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G.  D.  ROMAGNOSI 

CON   NUOVE   ANNOTAZIONI   TRADITE   IN   PARTE   DA   SCRITTI   INEDITI 

DELL'AUTORE 


HI 

% 


IN  FADOTA,  COf  Wft  HI    ANGELO  S1CCA. 


La  GcNSSi  DEL  Diritto  Penale  fu  pubblicata  la  prima  yolta  in  Pavia 
nel  1791}  nel  1807  ne  fu  falla  la  seconda  edizione  in  Milano  con  aggiunte 
e  correzioni}  e  finalmente  nella  terza,  pur  di  Milano  1823-24, 1* Autore, 
oltre  varie  innovazioni,  vi  aggiungeva  le  due  ultime  Parti. 


■?'«»> 


AI  LETTORI 


DELLA 


GENESI  DEL  DIRITTO   PENALE 


viuando  mi  accinsi  a  pubblicare  questa  nuova  edizione  del- 
la principale  fra  tutte  le  Opere  di  Romagnosi,  aveva  stabi- 
lito di  non  farvi  alcuna  annotazione  j  riserbandonii  a  parla- 
re in  uno  scritto  apposito  delle  dottrine  professate  dall'Au- 
tore circa  il  penale  Diritto.  Ma  considerando  meglio  quale 
Opera  io  avessi  tra  mani,  e  quante  difficoltà  molti  vi  tro- 
vassero, mi  convinsi  di  leggieri,  anche  dietro  il  consiglio  di 
dotte  persone,  eh'  era  cosa  molto  più  vantaggiosa,  senza  om- 
mettere  una  complessiva  analisi  di  essa,  Vinseiìre  ancora  qua 
e  là  alcune  speciali  osservazioni,  che  vi  portassero,  per  quan- 
to era  da  me,  alcun  poco  di  luce  ad  agevolarne  la  intel- 
ligenza. 

Un  manoscritto  inedito  dell'Autore  stesso,  che  mi  fu  gra- 
ziosamente somministrato,  mi  offerse  l'opportunità  di  ^^^ 
stificare  alcune  proposizioni,  sostenute  in  quest'Opera,  colle 
stesse  parole  sue  ;  e  in  pari  tempo  mi  suggerì  una  norma  ^ 
dietro  la  quale  rischiarare  certi  luoghi  difficili,  e  rettificare 
alcune  gpinioni  che  non  sembrano  esatte  all'  intutto.  Quin- 
di mirando  a  questo  triplice  scopo,  e  seguendo  il  metodo 
dair  Autore  praticamente  indicato,  procurai  di  trarre  le  illu- 
strazioni dal  confronto  dei  diversi  luoghi  dell'Opera  stessa. 

La  parte  critica,  che  quasi  sempre  va  congiunta  in  que- 
ste note  colla  illustrativa,  presentava  le  maggiori  difficoltà; 
ciò  che  non  peneranno  a  credere  tutti  quelli  che  conosco- 
no anche  assai  leggermente  quest'Opera.  Ad  ogni  tratto  vi 
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s'incontrano  delle  proposizioni  che,  prese  isolatamente,  mal 
reggerebbero  alla  prova  dei  latti  e  di  solidi  ragionamenti; 
ma  il  senso  di  esse,  quando  a  molte  altre  si  ravvicinino,  ri- 
ceve il  più  delle  volte  delle  essenziali  modiHcazioni. 

Io  doveva  quindi  non  lasciare  inosservata  la  inesattezza 
delle  espressioni  in  certi  luoghi  adoperate ,  onde  evitare  il 
pericolo  che  taluno  ne  traesse  delle  false  dottrine,  e  nello 
stesso  tempo,  mediante  opportuni  richiami  e  confronti,  trat- 
tenere altri  dair attribuire  all'Autore  delle  tòrte  opinioni, 
lontane  da  quelle  che  il  complesso  di  tutta  T  Opera  mostra 
essere  state  da  lui  ammesse.  A  questo  oggetto  bastando  il 
trattenersi  ai  luoghi  principali,  non  ho  creduto  opportuno 
di  richiamare  o  ripetere  ad  ogni  occasione  cose,  già  dette. 
A  ciò  facilmente  può  supplire  la  memoria  di  chi  legge. 

Male  peraltro  si  avviserebbe  chi  pensasse  di  trarre  una 
chiara  esposizione  delle  dottrine  dell'Autore,  o  un  fondato 
giudizio  sulla  loro  verità  o  falsità,  dalle  osservazioni  sparse 
in  queste  note.  Per  avere  intera  la  mente  sua,  per  istabi- 
lire  quali  éieno  precisamente  i  fondamenti  sui  quali  innalza 
tutta  la  dottrina  del  Diritto  penale ,  non  bastano  delle  os- 
servazioni spicciolate,  dei  semplici  richiami,  dei  parziali  con- 
fronti, che  possono  servire  soltanto  a  tenere  avvisato  il  let- 
tore contro  il  doppio  inciampo  sovra  indicato  ;  ma  occorro- 
no delle  vedute  concatenate  e  generali  sulV  insieme  de' suoi 
principii:  cosa  impossibile  a  farsi  nei  limiti  delle  annotazioni, 
e  che  deve  invece  formar  soggetto  di  un  apposito  scritto. 

Qualche  opinione  dall'Autore  chiaramente  esposta  e  in 
tutta  l'Opera  ammessa  parvemi  indubbiamente  falsa,  né  du- 
bitai di  esporre  schiettamente  le  ragioni  per  le  quali  mi 
sembrava  doverla  rigettare.  Se  alcuno  trovasse  a  riprendere 
la  franchezza  con  cui  lo  feci,  sappia  che  io  pongo  una 
grande  differenza  fra  l'idolatrare  uno  scrittore  e  l'approfit- 
tare dei  lavori  suoi;  e  che,  adoperando  in  tal  guisa,  ho 
creduto  altresì  di  rendere  un  grande  servigio  alla  fama  del 


nostro  illustre  pensatore ,  che  primo  trattò  profondamente 
la  scienza  del  penale  Diritto;  difficilissimo  soggetto,  e  trop- 
po lungamente  abbandonato  ad  una  cieca  positiva  giurispru- 
denza, che  pel  corso  di   secoli  fece   gemere  orrendamente 

l'umanità. 

Non  si  provvede  infatti  alla  gloria  di  un  grande  ingegno 
esaltandolo  ciecamente,  come  fanno  alcuni  forse  anche  senza 
intenderlo.  La  fama  di  uno  scrittore,  qual  è  Romagnosi, 
deve  avere  a  base  gli  avanzamenti  che  per  le  sue  Opere  fa 
la  scienza  della  civile  filosofia;  ma  finche  si  vanno  rican- 
tando elogii,  e  niente  altro,  si  resta  fermi.  Per  progredire 
bisogna  esaminare  i  difetti,  che  non  mancano  mai  in  ve- 
run  opera  umana ,  cercare  di  correggerli,  e  pensare. 

Quando  si  è  fermamente  convinti  di  questa  gran  verità, 
da  molti  a  parole  riconosciuta,  da  pochi  a  fatti,  che  PER 
ANDARE  AVANTI  BISOGNA  PENSARE,  gli  errori  stessi  che  la 
mente  umana,  limitata  com'  è,  non  può  intieramente  evita- 
re, sono,  come  le  cadute  dei  fanciulli,  tante  lezioni  di  pru- 
denza che  pongono  in  guardia  per  l'avvenire. 

In  tutto  questo  però  mi  guardai  con  sommo  studio  dal 
seguire  le  orme  di  taluno  che,  dogmatizzando  continua- 
mente, finisce  per  accusare  gli  scrittori,  dai  pensamenti  dei 
quali  egli  dissente,  di  opinioni  qualche  cosa  più  che  antifi- 
losofiche: specie  di  critica  non  nuova  certamente,  buona  e 
vantaggiosa  quando  sìa  accompagnata  dalla  equità;  ma  che 
nel  modo  con  cui  alle  volte  viene  adoperata  non  può  certo 
piacere  ai  saggi,  egualmente  lontani  dall'empietà  e  dal  fana- 
tismo; i  quali  sanno,  che  se  vi  sono  molte  verità  delle  quali 
non  è  lecito,  grazie  a  Dio,  dubitare,  vi  sono  anche  moltis- 
sime cose,  sulle  quali  ciascuno  può  abbracciare  l'opinione 

che  più  gli  piace. 

Lo  scopo  che  mi  proposi,  e  al  quale  ho  mirato  con  tante 
cautele,  l'ho  poi  raggiunto?  Ad  altri  il  giudizio.  Ben  veggo 
quanto  sia  facile  cosa  esercitare  la  critica  sopra  brani  stac- 
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cali:  lungi  dal  volerla  evitare,  io  la  desidero,  perchè  dalla 
disputa  illuminata  e  civile  esce  netta  un  momento  o  Faltro 
la  verità.  Non  inutiliter  (diceva  ben  a  ragione  il  grande  Ippo- 
nese)  exercentur  ingenia ,  si  adhibeatur  disceptatio  moderata^ 
et  absit  error  opinaniium^  se  scire  quod  nesciunt  (in  Enchi- 
rid.  Gap.  59.5  prope  finem). 

Saranno  adempiuti  i  miei  voti,  se  i  lavori  che  vado  fa- 
cendo sulle  Opere  dell' illustre  pensatore ,  che  seppe  levare 
di  sé  così  gran  fama,  saranno  stimolo  che  ecciti  altri  a  stu- 
diarle profondamente  senza  prevenzioni  servili,  senza  odìi 
codardi,  pesando  equamente  il  valore  delle  dottrine,  non 
coscrivendo  ciecamente  ad  alcuna,  facendo  suo  prò  d*ogni 
vero,  che  miri  a  promuovere  ed  assicurare  i  più  cari  e  le- 
gittimi interessi  dell'umana  famiglia,  che  altamente  invoca 
pace,  equità,  sicurezza  in  seno  alla  società,  onde  far  pro- 
gredire quella  scienza  importantissima,  che  a  questo  grande 
scopo  appunto  rivolge  le  sue  ricerche,  la  Civile  Filosofia. 


ADG. 


MIEI  LEGGITORI 


NB.  Le  annotazioni  aggiunte  in  questa  edizione  sono  segnate  DG  -,  quelle 
che  non  sono  dell'Autore,  e  stanno  in  altre  edizioni,  sono  segnate  coH'astcrisco  * 


JT.  It  incominciamento  di  questo  libro  vi  chieggo  la  grazia  di 
leggerlo  con  attenzione.  Benc/iè  io  non  abbia  onimesse  quelle 
nozioni  espresse^  le  quali  a  guisa  di  anelli  intermedii  sentono 
a  connettere  le  più.  lontane  idee  ;  quantunque  io  abbia  qua  e 
là  sparse  alcune  similitudini  a  fine  solo  di  rendermi  vie  più 
intelligibile,  e  non  mai  di  sostituirle  alle  vere  prove  :  nulladi- 
meno  ho  dovuto  per  Iq  pia  concentrarmi  in  quelle  astrazioni 
e  in  quei  nessi  die  erano  richiesti  dal  metodo  dell'analisi  e 
dalt  indole  del  mio  soggetto. 

Soventi  volte,  deviando  dal  cammino  pia  breve  conducente 
allo  scopo  propostomi,  mi  son  fatto  lecito  di  salire  fino  apri- 
mi principii  delle  cose ,  e  di  derivarne  indi  la  certezza  delle 
mie  riflessioni.  Lungi  che  tale  procedere  dettato  mi  fosse  da 
una  mal  intesa  brama  di  far  pompa  di  estensione  di  spirito, 
vi  sono  stato  per  lo  contrario  spinto  mio  malgrado.  Chi  pia 
di  me  sentir  poteva  die  tali  digressioni  frapposte  al  progresso 
diretto  de  raziocina ,  scostando  fra  di  loro  le  idee,  e  quindi 
rendendone  più  malagevoli  i  paragoni,  ne  difficoltavano  quel 
la  immediata  e  pronta  comprensione  che  sì  mirabilmente  giova 
a  far  sentire  la  forza  della  verità?  Ma  poteva  io  senza  ri- 
morso  prescindere  dal  fare  tali  digressioni,  io  die  essendomi 
prefisso  di  comunicare  a  miei  pensieri  la  robustezza  ed  evi- 
denza maggiore,  non  vedeva  (in  una  guisa  almeno  adattata 
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al  mio  soggetto)  in  veruno  scrittore  di  pubblico  diritto  né  col- 
la dovuta  e  precisa  estensione  discussi^  né  con  bastante  accu- 
ratezza circoscritti  e  lumeggiati^  dirò  cosi^  i  principii  riguar- 
danti quel  ramo  di  scienza  che  io  avea  impreso  a  trattare? 
In  esse  prime  prove  però  non  mi  sono  presa  licenza  ne  di  lus- 
sureggiar sui  particolari^  né  di  abbandonarmi  oltre  il  dovere 
air  analisi  anche  nelt  esposizione  de  principii  ;  ma  bensì^  col- 
t  occhio  costantetnente  rivolto  allo  scopo  finale  del  mio  trat- 
tato^ lio  procurato  di  essere  sobrio  nella  scelta^  ristretto  nel- 
l'esposizione^ e  si  ordinato  nel  giro^  talché  le  mie  idee  anc/ie 
le  più  eccentric/ie  avessero  una  certa  piegatura  ed  aspetto  che 
indeclinabilmente  le  rivolgesse  al  centro  loro  comune. 

Se  per  avventura  il  mio  libro  cadesse  fra  le  mani  di  coloro 
che  non  istimano  un'  opera  se  non  a  riguardo  di  uno  stile  se- 
ducente di  vezzi^  piccante  di  motti  vivaci,  forte  pei  sentimenti 
arditi^  agitato  pel  contrasto  delle  idee^  sorprendente  per  le  no- 
velle prospettive  ^  ed  elevato  infine  o  per  le  grandi  vedute ,  o 
per  le  raggruppate  lontanissime  immagini^  io  gli  avverto  che 
niente  di  tutto  questo  né  poteva  né  doveva  io  qui  porre  in 
opera.  La  sentita  e  nuda  verità  delle  cose^  t adequata  e  risal- 
tante accuratezza  del  dire^  il  saldo  e  progressivo  concatena- 
mento de^ pensieri  sono  i  soli  ornamenti  che  convengono  ad  una 
discussione  metafisica  ;  ed  a  questa  segnatamente^  in  cui  una 
logica  vigorosa  deve  sostenere  i  raziocina  in  mezzo  agli  urti 
cagionati  dalle  vertenze  de  Juspubblicisti  ^  e  porre  in  chiaro 
una  delle  parti  più  interessanti  il  diritto  politico  naturale. 

Qui  r effètto  della  verità  non  è  né  speculativo^  né  sterile; 
perciò  chiunque  mi  disingannasse  da  qualclie  errore  da  me 
adottato,  oltre  di  trattare  la  causa  della  verità^  acquisterebbe 
grande  diritto  alla  mia  riconoscenza. 


Finalmente  mi  si  permetta  di  conchiudere  colla  protesta  del 
celebre  Grozio,  la  quale.^  al  par  che  a  lui,  diviene  a  me  ne- 
cessaria pei  tempi  né  quali  il  mio  libro  va  a  prodursi  al  pub- 
blico. Injuriam  mihi  faciet  si  quis  me  ad  ullas  nostri  saeculi 
controversias  aut  natas,  aut  quae  nasciturae  praevideri  pos- 
sunt,  respexisse  arbitratur  :  vere  enim  profiteor,  sicut  niathe- 
matici  figuias  a  corporibus  semotas  considerant,  ita  me  in 
jure  tractando  ab  omni  singiilari  facto  abduxisse  aninmm  (^). 


(1)  De  J.  B.  et  P.  Proleg.  §  58, 


GENESI 
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DEL 


DIRITTO  PENALE 


■  >i^ 


INTRODUZIONE 


§.  1.  J^e  è  cosa  importanle,  anzi  un  diritto  de' popoli,  che  la  legisla- 
zione non  oltrepassi  gì' immutabili  confini  della  giusta  moderazione  nel 
decretare  le  pene,  egli  deve  altresì  essere  cura  della  società  tutta  che  i 
suoi  individui  sieno  persuasi  della  loro  giustizia.  Quanto  è  desiderabile 
all'ordine  sociale  quell'accordo  in  cui  il  reo  nell'atto  di  subire  la  pena 
dice  a  sé  stesso:  io  me  la  sono  meritata;  e  lo  spettatore  pronuncia  che 
ella  è  giusta!  Questa  voce  sollevata  dal  sentimento  indelebile  di  appro- 
vazione pel  giusto  e  pel  vero,  proprio  dell'essere  intelligente  e  morale,  è 
r  oracolo  della  stessa  natura. 

Felice  quel  popolo,  nel  quale  questo  sentimento  è  un  cooperatore 
colla  legislazione!  Si  può  affermare  che  allora  essa  approfitta  del  soc- 
corso di  tutte  le  forze  della  ragione,  dell'opinione,  del  senso  morale,  e 
spesso  della  religione  degli  uomini ,  per  arrestare  o  almeno  rallentare  la 
fatale  spinta  verso  i  delitti.  La  vera  politica,  che  ben  comprende  quanto 
tale  sentimento,  da  sì  sublimi  e  possenti  principii  scosso  ed  afforzato, 
dia  di  elevazione  e  di  energia  alle  azioni  degli  uomini  guidati  da  lui;  la 
vera  politica,  che  vede  le  leggi  impotenti  ad  estendersi  al  di  là  della 
limitazione  essenziale  all'opera  degli  uomini,  e  che  perciò  non  potreb- 
bero contrapporre  un  ostacolo  a  ben  molle  imprevedute  ed  oscure  sor- 
lile delle  passioni  perturbatrici  dell'armonia  sociale;  la  vera  politica, 
a  cui  tutto  è  prezioso  allorché  tende  al  gran  fine  della  felicità  de' popoli, 
s'impossessa  di  un  tale  soccorso,  e  ne  fa  uno  stromento  efficace  a  quel- 
l'effetto che  produr  debbono  le  pene  sugli  animi  degl'individui  sociali. 

Sostituiscasi  all'opposto  nelle  menti  loro  la  persuasione  che  una  pena 
non  sia  giusta.  All'istante  la  legislazione,  che  non  ha  altri  ostacoli  di  ri- 
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percussione  che  quelli  deiresterna  sanzione  (■),  sentesi  costretta  a  soste- 
ner sola  tutto  lo  sforzo  del  torrente  della  malvagità  che  trabocca  e  si  dif- 
fonde da  tutti  que'lali  ove  essa  o  non  potè  o  non  seppe  contrapporre  un 
argine  possente  ad  arrestarlo.  Quindi  nel  tempo  d'una  esecuzione  penale 
scorgesi  da  un  canto  la  malvagità  captiva  del  reo  che  si  rivolta  alle  leggi, 
nel  mentre  che  dall'altra  odesi  il  fremito  dell'indignazione  degli  spetta- 
tori, i  quali  riguardandole  come  espressioni  fattizie  d*una  violenza  utile, 
colla  voce  della  ragione  rinforzano  il  grido  della  compassione  che  gì' im- 
medesima coir  infelice  che  soffre,  e  si  sentono  sempre  autorizzati  a  de- 
fraudarne lo  spirito  ed  a  limitarne  l' effetto.  Ecco  i  risultati  funesti  della 
contraddizione  delle  leggi  penali  coi  sentimenti  e  colla  persuasione  de- 
gli uomini. 

Dimostrare  pertanto  V esistenza  del  diritto  di  punire,  assegnarne  il 
fondamento ,  tesserne  l' origine  naturale  o  metafìsica ,  definirne  la  na- 
tura intrinseca,  fissarne  i  giusti  confini^  e  determinare  le  proporzioni 
esatte  e  vere,  sarà  la  più  utile  speculazione  a  cui  uno  scrittore  possa  ap- 
plicarsi e  per  le  leggi  che  comandano,  e  pei  popoli  che  vi  ubbidiscono. 

Tutte  queste  cose  ad  un  tratto  io  tenterò  colla  guida  di  una  ragione 
scevra  dalle  prevenzioni  de'  sistemi ,  dalle  deferenze  della  credulità ,  e 
dalle  impazienze  degli  ostacoli  che  si  attraversano  alle  teorie  di  diritto. 
Avrò  però  special  cura  di  promuovere  principii  luminosi ,  onde  soddis- 
fare all'importante  ricerca,  se  ai  Sovrani  della  terra  competa  un  vero 
diritto  di  punire  colla  morte;  ricerca  che  divide  i  sentimenti  di  celebri 
pensatori,  e  nella  quale  non  mi  crederò  mai  permesso  di  ommettere  quel- 
le attente,  imparziali  e  ben  applicate  indagazioni  che  assicurano  all'au- 
tore ed  a  chi  legge  la  scoperta  della  verità. 

CAPO  UNICO. 

Quale  direzione  debbano  prendere  le  nostre  ricerche  per  iscoprire 
resistenza  e  F origine  del  diritto  di  punire» 

§  2.  Alla  sicurezza  di  un  invasore  del  Irono  è  necessario  lo  estirpare 
tutti  i  rampolli  della  famiglia  che  regnava  prima  di  lui,  dice  Machiavello. 
Avrà  egli  dunque  diritto  a  ciò?  E  troppo  assurda  e  scellerata  questa 
conseguenza,  onde  abbisognare  d'essere  combattuta. 


(  I  )  Gli  os'iacoli  lìell*  opinione,  ileirediicazìone  e  della  religione  non  cadono  sotto  il  potere 
diretto  delle  leggi  umane  sanzionate. 
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Le  pene  sono  necessarie  alla  sicurezza  interna  dello  Stato,  dicono 
i  Jnspubblicisti.  Dunque  il  Sovrano,  che  n'è  il  difensore  e  vindice,  ha 
il  diritto  di  stabilirle  e  di  infliggerle. 

E  evidente  che  la  opposizione  di  queste  conseguenze  nasce  dalla  op- 
posizione intrinseca  della  qualità  de' principii  da  cui  derivano.  Il  prin- 
cipio ingiusto  dell'usurpazione  trasfonde  così  la  sua  reità  su  tutti  gli  atti 
consecutivi  al  primo  misfatto ,  come  un  antecedente  falso  attira  seco  in- 
uumerabili  false  conseguenze.  Per  Io  contrario  la  giustizia  del  principio 
constitutivo  lo  stato  sociale  si  comunica  a  tutti  gli  atti  necessarii  alla  con- 
servazione del  benessere  di  tale  stato. 

§  3.  Parmi  però  che  una  osservazione  sì  generale  non  basterebbe  an- 
cora a  giustificare  nei  Sovrani  la  podestà  di  punire,  e  di  punire  colla  mor- 
te. Sarebbe  necessario  ulteriormente  indagare  se  la  forza  di  questo  prin- 
cipio di  conservazione  dello  Stato  possa  divenire  tanto  possente;  e  come 
il  possa,  onde  rendere  leciti  gli  spasimi  o  la  distruzione  d'un  cittadino 
che  fino  ad  un  certo  punto  ne  turbi  la  tranquillità. 

Parecchi  scrittori,  a  fine  di  decidere  affermativamente  la  quislione, 
si  limitano  ostinatamente  al  sovraccennato  principio ,  senza  voler  esten- 
dere più  oltre  le  loro  vedute.  Ma  la  loro  prova  pare  un  vero  circolo  vi- 
zioso. Dire  infatti  che  siccome  la  natura  volle  l'uomo  socievole,  così,  at- 
tesa la  stretta  connessione  ed  armonia  del  suo  sistema ,  avrà  unito  il  di- 
ritto di  vita  e  di  morte  alla  sovranità  come  mezzo  necessario  alla  sussi- 
stenza del  piano  voluto  da  lei;  egli  è  un  dire,  che  siccome  destinò  la  so« 
cietà  alla  felicità  e  conservazione  dell'uomo,  così  la  natura  rese  lecita  la 
infelicità  e  la  distruzione  dell'uomo  per  la  conservazione  della  società. 
Queste  idee,  l'urto  apparente  delle  quali  è  il  risultato  di  una  vera  peti- 
zione di  principio,  debbono  avere  un  punto  di  conciliazione.  Ma  è  chiaro 
ch'egli  devesi  ricercareyè/on  del  concetto  delle  idee  contrastanti. 

Noi  lo  troveremo  questo  principio ,  se  rifletteremo  che  trattando  dt 
un  diritto  fa  d'uopo  riportarsi  alle  relazioni  fondate  sulla  essenza  e  sulle 
connessioni  reali  delle  cose  per  quel  gran  principio,  che  tutti  i  diritti 
traggono  la  loro  esistenza  dalle  predette  relazioni.  ? 

Ora  nel  nostro  proposito,  ragionando  della  realtà  delle  cose,  è  un 
fatto  che  la  società  non  è  realmente  che  un  aggregato  d'uomini.  Tutti  i 
diritti  adunque  esistenti  nello  stato  di  società  o  saranno  quelli  che  com- 
petono a' membri  di  essa  come  uomini^  o  quelli  che  ne  risultano  in  quan- 
to combinati,  modificati  o  derivati  dalle  circostanze  dello  stato  sociale. 

A  fine  adunque  di  scoprire  la  vera  origine  naturale -metafisica  del 
diritto  di  punire  è  d'uopo  riportarsi  al  complesso  dei  primitiiù  attri- 
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bull  morali  dell' uomo;  raffigurarli  nella  loro  maggiore  semplicità,  ben- 
ché ipolelica;  vedere  quali  relazioni  ne  nascano;  seguire  i  risultali  di 
queste  relazioni,  le  trasformazioni  di  questi  risaltati,  sino  al  punto  in 
cui  saremo  rìsospinli  dall* andamento  delle  idee  in  seno  della  società  e 

del  governo. 

§  4.  Eccoci  pertanto  costretti  ad  incominciare  le  nostre  ricerche  da 
un'  astrazione^  in  cui  l'uomo  contemplar  devesi  spogliato  da  ogni  sociale 
rapporto  ;  astrazione  che  rassomiglia  assai  ad  una  ipotesi,  la  quale  fu  ap* 
pellata  stato  di  natura  o  di  naturale  indipendenza^  e  più  propriamente 
stato  di  solitudine.  * 

Se  fosse  agevol  cosa  il  figurarsi  la  natura  umana,  ossia  l'uomo  da  iè, 
cioè  senza  collocarlo  in  istalo  veruno  speciale,  una  tale  astrazione  gio- 
verebbe maggiormente  alla  verità  ed  al  mio  proposito.  Io  dico  alla  ve- 
rità ,  perchè  la  situazione  dell'  uomo  mercè  una  tale  astrazione  non  es- 
sendo propriamente  che  il  risultato  di  una  notomica  scomposizione  dello 
stato  sociale,  e  non  un  cangiamento  od  una  transformazione  dell'uomo 
stesso,  non  dà  luogo,  a  pensar  giusto,  a  considerarlo  in  istato  selvaggio, 
ma  soltanto  come  soggetto  ai  primitivi  bisogni ,  vestito  delle  naturali  fa- 
coltà, e  non  collocato  in  veruno  stato  singolare.  Quindi  Y  idea,  che  dopo 
questa  considerazione  si  formasse,  racchiuderebbe  propriamente  que  soli 
tratti  che  nella  separazione  fatta  dall'  intendimento  vengono  dall'  idea 
astratta  veramente  ritenuti*  ìii 

Io  dico  altresì,  che  al  mio  proposilo  questa  guisa  d'immaginare  viep- 
più gioverebbe;  poiché  nell'analisi  si  procederebbe  con  quella  immediata 
mossa  dal  fondo  della  società  alla  forma  di  lei,  che  è  naturale  all'anda- 
mento degli  oggetti  che  esponiamo. 

Ma  siccome  una  tale  astrazione  é  difficile  ad  eseguirsi  dal  maggior 
numero  dei  lettori,  ed  accade  nel  fare  tali  astrazioni  sull'uomo  morale, 
come  sui  corpi,  che  immaginar  non  si  sanno  se  non  rivestiti  d'una  qual- 
che determinata  figura;  e  per  l'altra  parte  il  quadro  intero,  che  racchiude 
il  tuli' insieme  della  società,  essendo  troppo  vasto  e  complicato  ond' es- 
sere ad  un  tempo  solo  agevolmente  esaminato  e  compreso:  così  rendesi 
necessaria  l'analisi  che  dal  semplice  proceda  al  composto.  Per  tal  motivo 
mi  contenterò  di  contemplare  l'uomo  nello  stato  di  selvaggia  natura,  per 
essere  questa  una  situazione  più  approssimata  e  rassomigliante  all'astra- 
zione di  cui  ragioniamo.  * 

Prevengo  però,  che  a  suo  tempo  io  avrò  cura  di  annullare  questa 
finzione  posticcia  ed  eterogenea ,  la  quale  frapponendosi  alla  vera  pro- 
spettiva della  verità,  potrebbe  guidare  ad  illusioni  e  ad  errori  nelle  illa- 


AVVERTIMENTO 


I  molti  lavori  inediti  o  rarissimi  relativi  ai  Diritto  penale  ^  che  si 
sono  trovati  fra  i  manoscritti  del  Romagnosi,  i  quali  erano  in  nostro 
potere  al  momento  che  s' intraprese  la  pubblicazione  di  questo  Vo- 
lume IV- ,  ci  obbligano  a  dividerlo  in  due  Parti,  come  abbiamo  fatto 
del  primo  e  del  terzo.  Con  questo  Fascicolo  si  compie  la  Parte  I. ,  e 
ne  diamo  il  frontispizio  da  sostituirsi  a  quello  che  sta  al  principio  col- 
la sola  indicazione  di  Voi.  IV.  —  Il  prezzo  di  questo  Fascicolo  es- 
sendo eguale  a  quello  degli  altri ,  quantunque  vi  manchino  tre  fogli, 
ci  faremo  premura  di  compensare  i  signori  Associati  dando  tre  fogli 
di  più  nella  seguente  Dispensa  XXII.  Voi.  V.  Fase.  L 
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zJonl  che  si  traggono  dallo  stalo  astratto  ed  ipotetico  alio  stato  reale  e 
coocreto  delle  cose  (»). 

§  5.  Per  ultimo:  se  l'origine,  della  quale  sono  per  andare  in  traccia, 
fu  da  me  denominata  naturale^ metafisica  ^  io  usai  questo  nome  a  fine 
di  distinguerla  dall'origine  puramente  storica  ed  accidentale  e  dall'ori- 
gine morale  del  diritto  di  punire. 

Per  origine  storica  io  intendo  quell'unione  di  circostanze  concrete 
e  di  avvenimenti  reali,  i  quali  presso  le  tali  e  tali  altre  nazioni,  come 
l'inglese,  la  francese  ec,  produssero  e  modificarono  le  leggi  penali  di 
esse  nazioni. 

Per  origine  morale  io  intendo  quel  complesso  di  motivi  o  ragioni, 
dalle  quali  gli  animi  delle  nazioni  in  generale  furono  mossi  a  stabilire  le 
pene  contro  dei  delitti.  Forse  questa  seconda  maniera  di  origine  confon- 
derassi  colla  prima.  Benché  la  prima  si  ravvisasse  come  derivazione  spe* 
ciale  della  seconda,  pure  non  è  assolutamente  la  stessa.  Fra  loro  si  di- 
stinguono quanto  le  leggi  generali  del  sentimento ,  ed  il  principio  di  at- 
tività del  genere  umano  distinguesi  non  solo  dal  sentimento,  ma  dalle 
azioni  concrete  ed  individuali  di  una  data  persona  singolare. 

Finalmente  per  origine  naturale  "  metafisica  io  intendo  la  deriva- 
zione del  diritto  di  punire  da  que' principii  generali  fondamentali  del  di- 
ritto naturale,  dai  quali  per  una  combinazione  intrinseca  di  rapporti 
fondati  nella  natura  dell'uomo  e  nelle  circostanze  sociali  egli  viene  a  ri- 
cevere il  suo  nascere  e  sviluppamento .  Questa  maniera  di  origine  diffe- 
risce dalle  altre  due,  quanto  la  storia  volgare  dell'invenzione  del  quadralo 
dell'  ipotenusa ,  e  la  descrizione  del  modo  che  l' intelletto  di  Pitagora 
tenne  nel  discoprirlo,  differiscono  dalla  di  lui  dipendenza  intrinseca  e 
naturale  derivazione  dalle  precedenti  proposizioni,  teoremi,  problemi, 
postulati  ed  assiomi  di  geometria. 

A  fine  di  schivare  tutte  le  anfibologie,  le  quali  il  vocabolo  di  origine^ 
nella  sua  significazione  moltiplice  e  vago,  poteva  suscitare  nelle  menti 
dei  leggitori,  ho  scelto  quello  di  GENESI,  o  generazione,  essendomi  sem- 
bralo più  approprialo  all'indole  ed  allo  scopo  delle  mie  meditazioni. 


(i)  Si  può  vedere  il  Capo  XIIL  della  Parte  I.,  e  li  $$  187.  383  al  387. 


k.9^1  iPkwi  I  ifi 


lini 


Tom.  IV. 


18 


PARTE  I  —  CAPO  I. 


19 


r 


ir 


PARTE  I. 


DELLO  STATO  DI  NATURALE  INDIPENDENZA. 


CAPO   I. 

Del  diritto  di  felicità  e  di  vita  nello  slato 
di  solitudine  naturale, 

§  1.  Lio  slato  di  naturale  solitudine.^  che  dal  filosofo  morale  e  dal 
jaspubblicista  nello  spiegare  la  genesi  dei  diritti  e  dei  doveri  dee  valu- 
tarsi come  la  statua  di  Condillac  dal  psicologista  neiresporre  la  filiazione 
delle  idee;  quello  sUto  in  cui  l'uomo,  sciolto  da  qualunque  vincolo  di 
dipendenza  umaua  e  di  unione^  errante,  selvaggio,  isolato,  non  ci  può 
offrire  che  il  quadro  di  que'soli  diritti  e  doveri  che  sono  il  risultato  an- 
cora intatto  ed  immediato  delle  relazioni  fra  lui  ed  i  suoi  simili,  presi 
individualmente  ed  isolatamente,  le  quali  relazioni  si  considerano  unica- 
mente appoggiate  sulla  nuda  costituzione  primitiva,  naturale  ed  astratta 
della  specie  umana  :  ecco  la  posizione  unica  nella  quale  per  ora  osser- 
viamo  r uomo 5  per  discoprire  se  ci  offra  particolarità  veruna,  onde  im- 
mediatamente o  mediatamente  possa  nascere  il  diritto  penale. 

Qui  io  suppongo  l'uomo  con  tutte  le  capacità  possibili  di  ragione i 
io  fatto  però  lo  stato  psicologico  di  lui,  privo  dei  segni  delle  id^e,  non  è 
per  niente  superiore  a  quello  dell' ourang-oulang,  benché  egli  sia  dotato 
delle  medesime  facoltà  dun  Newton  e  di  un  Montesquieu.  Ma  se  ripor- 
tiamo  un  tal  fatto  al  diritto ,  dirà  il  filosofo ,  ove  sarà  la  moralità  delle 
azioni,  e  quindi  il  fondamento  dei  diritti  e  dei  doveri  ?  Io  lo  ripeto:  egli 
è  solaìnente  per  semplificare  il  mio  soggetto,  ch'io  qui  attribuisco  al- 
l'uomo tutte  le  capacità  di  ragione. 

Se  al  vocabolo  di  pena  si  lega  comunemente  l'idea  di  un  male  che 
taluno  soffre  atteso  un  passalo  suo  misfatto,  dunque  II  diritto  penale 
sarà  il  diritto  d' infliggere  un  tal  male  al  delinquente. 

xVvverto  ch'io  non  pretendo  di  averne  data  la  definizione,  ma  bensì 
la  semplice  spiegazione  del  vocabolo.  Presa  infatti  come  definizione,  sa- 
rebbe troppo  vaga,  poiché  non  offre  veruna  circostanza  che  dislingua  la 
pena  dalla  vendetta.  Ora  però  contentiamoci  di  essa,  dovendo  l'analisi 
somministrarcene  in  progresso  la  più  vera  e  la  più  completa. 


Non  parmi  nemmeno  cha  interessi  né  la  spiegazione  né  la  defini- 
zione il  far  parola  della  persona  che  esercitar  deve  il  diritto  penale,  poi- 
ché la  quistione  sarebbe  a  chi  egli  competa .  non  che  cosa  e^\ì  sia.  Che 
se  poi  taluno  volesse  dare  il  nome  di  guerra  al  diritto  di  punire  eserci- 
tato fra  eguali ,  riserbandogll  il  nome  di  pena  allorché  solamente  viene 
posto  in  opera  da  un  superiore  verso  di  un  inferiore,  questo  sarebbe  un 
affare  di  nome  che  punto  non  altererebbe  la  sostanza  della  cosa  (»).  Uno 
sfrondato  ramo  di  quercia  usato  da  me,  ha  il  nome  di  bastone;  e  ma- 
neggiato da  Ulisse ,  ha  il  nome  di  scettro .  Ciò  però  non  to'^lie  che  e«^li 
veramente  non  sia  un  ramo  di  quercia,  e  che  nelle  mie  mani  non  sia 
tanto  buono  a  bastonare  il  borsajuolo  che  tenta  di  rubarmi  l' orinolo 
quanto  nelle  mani  del  Re  d'Itaca  a  flagellare  le  spalle  di  Tersile  per  la 
sediziosa  sua  loquacità. 

S  2.  Analizzando  quel  principio  possente  animatore  ed  inseparabile 
dall'uomo,  gli  atti  del  quale  diretti  da  una  FORZA  ETERNA  infinita- 
mente  superiore  all'  uom.o,  mercè  le  spinte  del  piacere  e  del  dolore ,  co- 
spirando alla  massima  utilità  (0,  ricevono  la  forma  di  doveri  e  di  diritti; 


(i)  Fissiamo  le  nostre  idee  su  questo  pun- 
to importante.  Primieramente  non  mi  sembra 
tanto  indifferente  alla  definizione  del  diritto 
di  punire,  la  persona  che  lo  deve  esercitare, 
giacché  se  è  vero  quello  che  dice  qui  V  Au- 
tore, che  la  quistione  sarebbe  a  chi  competa^ 
non  che  cosa  egli  sia;  é  vero  altresì,  che  trat- 
tandosi di  un  diritto  che  a  ciascun  individuo 
non  compete,  é  pur  essenziale  alla  esatta  no- 
zione di  esso  lo  stabilire  il  soggetto  che  solo 
può  esercitarlo.  Se  si  decomponga  T  idea  com- 
plessa del  magistero  penale ,  si  trova  che  in 
esso  intervengono  tutte  le  seguenti  azioni  e 
condizioni  : 

1.*  Che  sia  stata  commessa  nutazione,  la 
quale  violi  le  leggi  di  natura. 

a."  Che  un  uomo  moralmente  imputabile 
na  provato  averla  eseguita. 

3."  Gh*egli  soffra  un  male  proporzionato 
al  suo  delitto. 

4.**  Che  questo  male  gli  venga  inflitto  da 
uno  a  lui  superiore. 

Queste  condizioni  intervengono  cosi  essen- 
zialmente, che  toltane  una  sola  non  si  ha  più 
P  intera  nozione  del  diritto  penale,  ma  invece 
quella  di  difesa,  o  di  guerra,  o  di  vendetta,  o 
di  violenza.  (Vedi  sopra  in  questo  stesso  $.) 


In  secondo  luogo  1*  Autore  colle  espressio- 
ni che  se  poi  taluno  ec.  sembra  ammettere 
che  vi  sia  un  diritto  di  punire  anche  tra  egua- 
li ;  egli  anzi  pone  la  nascita  di  questo  diritto 
nella  società  di  eguali,  come  si  vedrà  nel  Ca- 
po XII.  della  seconda  Parte. 

Non  entrerò  a  ricercare  il  valore  di  questa 
sentenza,  perché  ciò  spetta  ali* esame  gene- 
rale della  dottrina  dell' Autore,  e  non  ad  os- 
servazioni parziali,  come  sono  le  annotazioni; 
ma  non  posso  lasciar  di  avvertire  quanta  ine- 
sattezza vi  sia  nel  chiamare  il  diritto  di  pu- 
nire guerra  o  pena  indifferentemente,  della 
qual  cosa  pare  che  V  Autore  qui  non  faccia 
alcun  conto.  Egli  ben  però  s* accorse  altrove 
della  sconvenienza  di  un  tale  scambio,  co- 
me si  vede  nei  §§  a66.  333  al  336,  nei  quali 
mi  sembra  che  avesse  in  mira  la  forza  delle 
surriferite  condizioni  del  magistero  penale , 
senza  le  quali  tutte  non  si  ha  la  nozione  del 
diritto  di  punire  distìnta  da  quella  di  ogni 
altro  diritto  che  ^a  con  questo  qualche  aiH- 
nità.  (DG) 

(a)  Prego  il  lettore  di  osservare  questa  fra- 
se —  cospirando  alla  massima  utilità —  nel- 
la quale  io  veggo  T  utile  considerato  come 
conseguenza,  effètto,  o  voglìam  dire  sanzione 
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io  dico  Tamor  proprio,  che  dirige  la  potenza  «otto  l'ordine  dei  beni  e  del 
mali:  rinvenir  si  debbono  que' primi  elementi,  dalla  combinazione  dei 
quali  risultar  deve  la  verità  di  cui  andiamo  in  traccia. 

§  3.  Per  amor  proprio  io  intendo  quella  volontà  generale  che  ogni 
essere  senziente  ha  di  sentire  aggradevolmente ,  e  più  aggradevolmente 
ch'egli  può.  Egli  appellasi  amore  della  felicità, 

S  4.  Questo  amore,  in  quanto  nelle  sue  tendenze  è  conforme  alle 
leg'^i  morali  di  natura,  si  può  denominare  diritto  di  felicità, 

S  5.  Una  invariabile  o  necessaria  proprietà  di  lui  è  d'essere  dotato  di 
una  forza^  la  quale  nell'atto  che  l'uomo  s'impossessa  o  ritiene  gli  oggetti 
produttori  del  piacere ,  non  solo  resiste  a  qualunque  loro  diminuzione , 
ma  altresì  respinge^  per  quanto  può,  qualunque  impressione  tendente  a 
turbargliene  il  possesso. 

Quindi  nel  cuor  dell'uomo  sorge  Y odio^  genere  universale  di  tutte 
le  maniere  di  passioni  figlie  del  dolore;  divampa  V ira^  e  fuori  si  agita; 
eseguisce  e  disfoga  la  vendetta.  «  Come  l'uomo  per  principio  di  natura  è 
sensibile  (dice  il  dotto  autore  del  libro  L'uomo  libero)^  cosi  fisicamente 
gode  delle  sensazioni  piacevoli,  e  si  disgusta  e  risente  delle  dolorose.  Quin- 
di è  che  alle  prime  si  presta  con  ansietà ,  e  che  nelle  seconde  si  duole 
e  si  rivolta  anche  contro  la  cagione  che  le  ha  prodotte.  Un'offesa  sulla 
persona  che  ecciti  un  dolore,  risveglia  un  interno  risentimento ,  per  cui 
si  fa  istantaneamente  uso  della  propria  forza  ;  e  da  assalito  ed  offeso  si 
passa  rapidamente,  per  una  reazione  più  fisica  che  morale,  allo  stato  di 
assalitore.  Un  animale  che  dia  un  morso,  è  tosto  da  noi  perseguitato  sino 
alla  più  completa  vendetta:  se  s'incontra  un  sasso  o  un  tronco  in  cui  invo- 
lontariamente s'incappa,  non  possiamo  contenere  i  primi  moti  di  sdegno 
e  di  irritamento .  Tutto  questo  dimostra  che  il  risentirsi  del  male  che  ci 
vien  fatto,  lo  sdegnarsene,  e  l'assalire. la  cagione  che  lo  produce,  è  un 
sentimento  fisico  di  natura  più  o  meno  efficace,  secondo  il  diverso  grado  di 
robustezza,  di  sensibilità  e  di  riflessione.  Questo  si  chiama  vendetta  «  ('). 

§  6.  Fra  gli  oggetti  utili,  de'  quali  testé  abbiamo  ragionato,  evvi  IWi- 
stenza^  la  quale  al  di  qua  della  tomba  è  il  fondamento  e  rappresenta 
tutto  il  benessere  dell'  uomo. 


del  giusto.  Avrò  cura  di  £ar  osservare  anche 
in  seguito  le  principali  espressioni  dell*  Au- 
tore, che  si  riferiscono  ali*  idea  dell'utile;  gtac> 
ehè  non  posso  acconciarmi  alPopinione  di  al- 
cuni ,  che  sembra  vogliano  collocare  Roma- 
gnosi  nel  numero  dei  seguaci  della  scuola  di 
Bentham ,  che  in  fatto  è  tutta  opposta  alle 


dottrine  del  nostro  Autore,  e  fu  da  lui  poten- 
temente combattuta.  (Vedi  i  §§  994.  al  1009, 
e  la  nota  a  quest*  ultimo.)  (DG) 

(i)  L'uomo  libero,  ouia  Ragionamento 
sulla  libertà  naturale  e  civile  delT  uomo . 
Parte  II.  Gap.  IV. 
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Quindi  la  energia  dell'  amor  proprio  tutta  si  condensa  alia  conser- 
vazione della  vita  e  del  piacere,  e  si  rinforza  all'avvicinamento  dei  colpi 
distruttori  a  fine  di  allontanarli. 

S  T.  In  ciò  egli  agisce  a  norma  delle  regole  della  morale  legislazione 
di  natura;  giacché  è  certo  che  ella  volle  la  conservazione  della  specie 
umana,  e  per  conseguenza  ne  proibì  ad  ogni  individuo  la  distruzione. 

S  8.  Questa  legge  sviluppata  ci  offre  ad  un  tempo  stesso  tre  morali  re- 
lazionL 

I.  In  chi  gode  dell'esistenza,  il  dovere  e  il  diritto  di  conservarla. 
IL  In  tutto  il  resto  degli  uomini  ed  in  lui,  il  reciproco  dovere  di  non 
attentare  all'altrui  vita. 

III.  Finalmente  (per  una  correlazione  necessaria),  in  ognuno  che 
gode  dell'esistenza,  il  diritto  di  non  essere  offeso  da  chicchessia. 

S  9.  Così  questo  diritto  di  conservazione,  unito  alle  conseguenze  che 
egli  necessariamente  produce,  non  è  prodotto  di  una  merù  facoltà  com- 
petente all'uomo,  ma  piuttosto  effetto  di  un  dovere  che  a  lui  incombe  (0. 

S  10.  L'identità  di  origine,  la  somiglianza  di  costituzione,  la  egua- 
glianza di  attributi  e  di  fini  essenziali  e  naturali  a  tutti  gli  uomini,  sono, 
com'  egli  è  evidente,  i  principii  produttori  dell'  eguaglianza  (^X 

$  11.  Si  deve  adunque  ammettere  come  assioma,  che  la  energia  na- 
turale e  primitiva  del  diritto  di  felicità  (§  4)  sia  eguale  in  tutti  gli  uo- 
mini; vale  a  dire,  che  la  natura  volle  ugualmente  il  benessere  e  la  con- 
servazione di  tutti. 

Quindi  qualunque  cosa  che  nello  stato  di  natura  si  afferma  di  un 
uomo  singolare,  si  verìfica  di  tutti;  e  ciò  che  egli  può  esigere  da  altri, 
gli  altri  del  pari  lo  possono  esigere  da  lui:  insomma,  parlando  di  diritti, 
tutto  in  tale  stato  è  reciproco  ed  eguale. 

Questo  principio  dell'eguaglianza,  fondamento  primo  di  quella  che 
appellasi  equità  rigorosa ,  ed  unica  misura  del  diritto  e  della  morale  so- 
ciale, la  cui  traduzione  è:  ciò  che  non  vuoi  che  sia  fatto  a  te^  non  fare 
ad  altri;  e  quello  che  tu  esigi  dagli  altri ^  praticalo  tu  verso  di  essi: 
questo  principio,  che  i  sentimenti  di  tutti  i  cuori,  la  filosofia  di  tutti  i 


(  1  )  Mi  sembra  assai  giusta  questa  manie- 
ra di  vedere.  Anche  senza  entrare  nella  que- 
stione se  il  diritto  debba  determinarsi  dietro 
un  principio  a  sé,  ovvero  dedursi  dal  dovere, 
tni  par  tuttavia  che  si  possa  a  buona  ragione 
sostenere  che  ognuno  ha  diritto  di  adempie- 
re senza  ostacoli  a* suoi  doveri.  Sono  relative 


a  questo  luogo  anche  le  osservazioni  fette  nel- 
la nota  al  §  i55.  (DG) 

(3)  Intende  dell' eguaglianza  di  diritto  tra 
uomo  e  uopio,  non  già  delPeguaglianza  degli 
oggetti  del  diritto .  Giò  è  manifesto  da  tutta 
la  dottrina  dell*  Autore.  Però  basterebbe  an- 
che solo  il  paragrafo  seguente.  (DG) 
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secoli  le  religioni  di  tutti  i  paesi  i  più  remoti  della  terra  assumono  quale 
rettola  prima  degli  umani  diritti  e  doveri:  questo  principio,  io  dico,  è 
anche  quello  che  solo  può  autorizzare  la  disuguaglianza  di  fortune,  di 
potere,  di  dignità,  di  stima,  e  d'ogni  maniera  di  preferenze,  che  in  se- 
guito possono  sopravvenire  fra  gli  uomini  nella  società. 

Infatti,  se  Teroe  umano  con  un  vigore  di  anima  straordinario  conci- 
liasi gloria  ed  avvantaggio,  e  rapisce  l'ammirazione;  se  l'artefice,  mercè 
nuove  utili  invenzioni,  attrae  maggiori  guadagni  e  riconoscenza;  se  l'agri- 
coltore, mercè  un  più  assiduo  e  ben  diretto  lavoro,  raddoppia  i  proventi 
del  suo  campo;  atteso  appunto  il  principio  di  eguaglianza,  l'uno  non  ha 
diritto  sopra  degli  altri ,  onde  usurparsi  a  capriccio  i  frutti  della  virtù , 
dell'ingegno  e  della  fatica  loro:  quindi  è  tenuto  a  rispettarli.  Chi  ne  fu 
autore  perciò,  consideratone  vero  proprietario^  gode  della  preferenza  da 
lui  procacciatasi.  Si  verifica  allora  in  diritto  l'assioma  matematico:  se  a 
cose  u tonali  aggiungansi  delle  disuguali,  quello  che  ne  risulta  è  disuguale. 
E  siccome  la  sopra vvegnen te  disparità  non  toglie  niente  alla  eguaglianza 
primitiva  delle  quantità  fondamentali  a  cui  si  è  aggiunto;  del  pari  il  so- 
pravvet'nente  ingrandimento  di  coloro  che  per  modi  legittimi  soverchiano 
gli  altri  non  dona  ad  essi  il  diritto  uè  a  spogliarli,  né  ad  opprimerli,  at- 
tesa l'eguaglianza  stessa  fondamentale  che  sussiste,  la  quale  essendo  freno 
per  gì'  inferiori  a  prò  di  essi,  lo  è  del  pari  per  essi  grandi  e  ricchi  a  prò 

degl'  inferiori. 

Ma  senza  un  tale  fondamento  primo,  unico,  reale,  evidente  e  sentito, 
come  avere  un  punto  fisso  onde  determinare  le  misure  e  le  progressioni 
dei  diritti  fra  uomo  e  uomo,  e  quindi  ove  rinvenire  una  norma  della 
giustizia  scambievole?  Rotta  la  linea  dell'eguaglianza,  ed  erranti  sfrena- 
lamente  i  giudizii  nostri  nelY  indefinito^  ove  la  ragione  arrestar  ci  po- 
trebbe per  segnare  i  principii,  i  confini  e  le  gradazioni  delle  preferenze 
fra  esseri  vestiti  della  stessa  natura ,  stretti  dai  medesimi  bisogni ,  spinti 
dalle  medesime  tendenze,  e  cedenti  allo  stesso  fato  (")? 

Ho  detto  che  la  filosofia  di  tutti  i  secoli  e  le  religioni  di  tutti  i  paesi 
anche  i  più  remoti  della  terra  si  accordano  tutte  nel  principio  dell'egua- 
glianza. Sono  notì  su  di  questo  articolo  i  principii  della  più  sociale  delle 
religioni,  della  filosofia  eurt)pea  tanto  moderna,  quanto  antica.  Gli  sto- 
rici ci  hanno  lasciato  memoria  di  pari  sentimenti  rapporto  agli  antichi 
Egizii.  Quanto  agli  Orientali  tanto  moderni  che  antichi,  senza  entrare 
in  lunghe  relazioni  dei  precetti  del  Koran ,  e  delle  vecchie  tradizioni  e 
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dottrine  di  quella  parte  del  globo,  le  quali  si  possono  rilevare  dall' Ezour- 
Vedam,  dal  Zend-a-Vesta,  dal  Bagavadam  ec,  ci  basta  accennare  la  nota 
morale  dottrina  dell'antichissimo  e  celebra tissimo  filosofo  chinese  Cong- 
fou-tzee,  espressa  nel  Coù-King,  e  specialmente  adottata  dai  letterati  di 
quell'antichissimo  e  popolatissimo  impero.  Egli  espressamente  la  fonda 
e  la  ricava  dall' accennato  principio  di  non  fare  o  fare  ad  altri  ciò  che 
non  amerebbesi  o  si  bramerebbe  fosse  fatto  a  se  stesso.  Finalmente  i  sen- 
timenti di  dolce  fratellanza  sparsi  da  Mango -Kapak  nelle  estremità  del- 
l'America sono  tutte  prove  della  mia  asserzione ,  che  per  altro  non  ab- 
bisogna né  di  apparecchio  di  prove,  né  di  peso  o  numero  di  autorità,  per- 
chè è  dimostrata  dai  sentimenti  naturali  ed  uniformi  del  cuore  umano, 
mossi  dappertutto  dalle  medesime  circostanze. 


'J-* 


CAPO  n. 

Conseguenze  del  diritto  di  conservazione 
e  deir  eguaglianza. 


"Tf^ 


.  ,  S  12.  Supponiamo  pra  il  caso  di  un'aggressione .  Consta  ch'io  ho  il 
diritto  di  conservare  la  vita,  e  ch'ella  venga  rispettata  (§  8  )  (0.  Du»^ 
que,  come  a  mezzo  necessario^  ho  diritto  a  sottrarmi  o  a  respìngere  l'of- 
fesa fino  alla'più  completa  sicurezza.  Questo  mezzo  chiamasi  difesa. 

Per  difesa  io  intendo  la  rimozione  da  sé  di  qualunque  attuale  ^  o 
imminente,  o  certamente  futura  offesa.  ^c\ju 

§  13.  Ma  tale  allontanamento  può  ottenersi  o  colla  distruzione  della 
cagione  nociva,  o  col  renderla  inetta  ad  offendere  imprigionando  la  di 
lei  perniciosa  attività,  o  col  sottrarre  noi  stessi  dall'azione  di  lei,  o  con 
parecchi  altri  mezzi.  ": 

$14.  Ora,  ragionando  in  diritto,  sarà  egli  lecito  scegliere  fra  questi 
mezzi  a  nostro  talento,  oppure  dovremo  attenerci  ad  un  salo  in  partico^ 
lare?  E  quindi  ci  sarà  egli  permesso,  potendo  ottenere  la  propria  sicu^- 
rezza  senza  la  morte  o  la  sciagura  dell'offensore,  ci  sarà,  dico,  permesso 
ciò  non  ostante  infierire  a  capriccio  contro  di  lui?  "^'^' 

Semplifichiamo  la  quistione:  il  male  ch'io  voglio  recare  all' offen- 
sore, a  fine  di  difendermi,  deve  egli  essere  necessario  per  essere  giusto? 

S  1 5.  Necessario  è  quello,  a  cui  è  impossibile  di  essere  diversamente 
da  quello  ch'egli  è.  *  i 


(i)  Veggasl  V Introduzione  allo  studio  del  Diritto  pubblico  universale,  J  2a5.  a 7 5. 


(i)  Praticherò  di  rimandare  ai  paragrafi  precedenti,  a  fine  di  risparmiare  le  ripeljziom 
talvolta  de*raziocioiì  troppo  ovvii,  e  per  segnare  sempre  la  catena  delle  idee.  *  ^  •  -•  • 


II' 
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Quindi  la  necessità  sarà  uno  stato  o  modo  di  essere  d'una  cosa,  in 
quanto  va  congiunto  all' impossibilità  di  essere  diversamente  da  quello 

eh'  egli  i. 

S  16.  Chiedere  adunque  se  l'offesa  recata  airingiuriante.afBnchè  cessi 

di  molestarci,  debba  essere  necessaria  ond'  essere  giusta,  egli  è  chiedere 

se.  per  recargliela  giustamente,  esser  debba  impossibile  dal  prescinderne 

nella  difesa. 

S  17.  Ma  se  vi  fossero  altri  mezzi,  senza  roCfesa  dell' ingiuriante,  onde 
porre  in  salvo  la  propria  vita  e  i  proprii  beni ,  per  ciò  appunto  sarebbe 
possibile  ottenere  lo  scopo  della  difesa,  senza  il  male  di  lui. 

Dunque  un  tal  male  non  sarebbe  alla  difesa  necessario  (S  ^  ^-  ^  6). 

S  1 8.  Chiedere  pertanto  se  lo  debba  essere,  egli  è  lo  stesso  che  chie- 
dere se,  per  rendere  giusta  la  infelicità  o  la  distruzione  dell'  ingiuriante, 
si  rlchiegga  di  diritto  che  non  siavi  altro  mezzo ,  onde  provvedere  al- 
l'indennità e  sicurezza  della  propria  conservazione  e  felicità,  fuorché  il 
male  dell' ingiuriante  stesso. 

S  1^^-  Presentata  cosi  la  quistione,  procediamo  alla  soluzione  di  lei. 
Egli  è  certo  che  la  natura  volle  ugualmente  .la  felicità  d'ogni  uomo, 
e  che  ad  ognuno  partecipò  diritto  eguale  a  conseguirla  e  ritenerla  (S  H  ). 
Dunque,  per  ciò  appunto,  ella  avrà  voluto  che  ognuno  la  consegui- 
sca  in  una  maniera  compossibile  con  quella  d'ogni  altro. 

S  20.  Dunque,  se  non  quando  la  combinazione  delle  cose  ne  ren- 
desse impossibile  il  simultaneo  conseguimento,  avrà  ella  acconsentito 
che  se  ne  faccia  o  una  diminuzione,  o  un  totale  sagrificio. 

S  21.  Dunque,  se  non  se  nelle  circostanze  dìjatto^  si  può  rinvenire 
la  cagione  àeìV  impossibilità  di  ottenere  simultaneamente  la  conserva- 
zione ed  il  benessere  di  due  o  più  uomini. 

S  22.  Dunque,  per  ciò  appunto,  l'indole  di  un  tal  fatto  è  di  essere 
nocivo  o  dannoso.  —  Per  nocivo  e  per  dannoso  io  intendo  qualunque 
cosa  atta  a  recar  dolore^  o  a  togliere  i  mezzi  del  piacere* 

S  23.  Ma  ogni  uomo  ha  dovere  di  rispettare  la  esistenza  e  il  benes- 
sere altrui,  salvo  il  proprio  (S  8.  11). 

Dunque  non  potrà  giustamente  offenderla ,  se  non  quando  la  con- 
servazione altrui  sarà  incompatibile  colla  propria. 

S  24.  Dunque  se  non  dalla  sola  necessità^  nata  daiyà^^o  nocivo^  può 
l'uomo  venire  autorizzato  a  nuocere  ad  altri. 

S  25.  Ma  se  la  necessità  attribuisce  a  taluno  il  diritto  d'arrecare  danno 
ad  altri  per  non  soffrirlo  egli,  per  identità  di  ragione  deve  competere  agli 
altri  il  diritto  d'arrecare  a  lui  danno  per  non  soffrirlo  essi  (§  11). 
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Dunque  non  esistendo  altra  circostanza,  che  la  sola  necessità  di  fallo, 
per  apportare  un  male  ad  un  suo  simile,  onde  guarentir  sé  stesso  da  un 
male,  un  uomo  non  acquisterà  preferenza  alcuna  di  diritto  sopra  altri. 
E  quindi  le  cose  stando  cosi^  seguirebbe  un  contrasto  di  diritti 
egualmente  forti,  i  quali  urtandosi  in  senso  contrario,  sospenderebbero, 
dirò  così  la  moralità^  e  non  lascierebbero  che  l'esercizio  della  forza;  o, 
per  meglio  dire,  in  tali  casi  la  forza  non  resterebbe  mai  condannata  dalla 
giustizia,  come  se  non  vi  fosse  moralità,  sempre  però  entro  i  limiti  della 

necessità. 

Non  è  però  senza  effetto  la  preesistenza  dei  diritti  contrastanti; 

giacché  se,  attesa  l'eguaglianza  loro,  non  possono  avere  preponderanza 
urtandosi,  e  per  questo  riguardo  non  valgono  a  produrre  preferenza,  pure 
producono  l'altro  effetto  di  esimere  da  ogni  taccia  d'ingiustizia  qualun- 
que esito  della  forza,  la  quale,  senza  della  loro  preesistenza,  non  sarebbe 

giustificata. 

S  26.  Passa  però  grandissima  differenza  fra  il  diritto  della  necessità  e 

il  diritto  del  più  forte.,  preso  nel  significato  volgare.  — Non  è  iniquo  che 

io  sacrifichi  il  benessere  di  un  altro  per  la  necessità  di  conservare  il  mio; 

come  non  lo  è ,  eh'  egli  per  la  stessa  ragione  faccia  lo  slesso  rapporto  a 

me  :  e  quindi  la  vittoria  e  la  conservazion  mia*,  che  io  ottengo  coli'  uso 

della  mia  forza,  sono  cose  sempre  lecite.  Ecco  il  diritto  della  necessità. 

Unicamente  per  essere  io  più  forte  di  un  altro  (e  quindi  anche /won 

del  caso  della  necessità)  sottometto  giustamente  al  mio  dominio  la  di  lui 

libertà  o  vita,  o  mi  approprio  i  beni  di  lui.  Ecco  il  diritto  detto  del  piìi 

forte:  cosa  assurda,  contraddittoria ,  nulla ,  cioè  una  vana  parola  nuda 

di  realtà  (§10.  11)  (0. 

S  27.  Dunque ,  affinchè  un  uomo  abbia  una  reale  superiorità  di  di- 
ritto, ed  una  superiorità  tale,  onde  poter  privare  un  altro  uomo  di  un 


(i)  Questo  paragrafo  e  ranlccedente  sono 
mollo  oscuri.  L'Autore  in  questo  Capo  si  pro- 
pone di  fissare  gli  estremi  i  quali  devono  con- 
correre per  istabilire  le  condizioni  della  giusta 
difesa.  Perciò  nei  J§  la  al  i8  ne  dà  l'idea 
della  difesa,  ed  espone  lo  sUto  della  questio- 
ne: —  se  il  male  che  io  voglio  recare  air  of- 
fensore a  fine  di  difendermi  debba  essere  ne- 
cessario per  essere  giusto.  —  Passa  quindi  a 
parlare  di  un  diritto  che  può  nascere  in  alcu- 
no di  arrecare  un  male  ad  altri  per  necessità, 
onde  non  soffrirlo  egli,  senza  che  a  quello, 
cui  il  male  si  arreca,  sia  tolto  il  diritto  di  op- 


porre una  resistenza  per  sottrarsene  ($  >9 
al  a6);  e  finalmente  ricerca  quale  sia  T altro 
elemento,  oltre  la  necessità,  che  autorizzi  a 
recare  un  male  altrui  senza  che  possa  essere 
opposta  una  legittima  reazione  per  parte  di 
colui  al  quale  viene  recato  ;  ciocché  è  essen- 
ziale alla  difesa  (§  37  e  seg.). 

Quanto  alla  nozione  della  difesa ,  e  alla 
qualità  di  necessario  che  deve  avere  il  male 
recato  air  offensore  per  respingere  il  suo  in- 
giusto attacco  e  provvedere  alla  propna  si- 
curezza, non  c'è  niente  da  opporre;  come 
niente  si  può  opporre  all'altra  tesi,  che  l'oi;- 


». 
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beae ,  o  recargli  aocumeuto ,  senza  che  questi  possa  altrettanto  contro 
di  lui,  rìchiedesi  qualche  altra  circostanza  di  fatto,  oltre  la  detta  neces- 
sità (§21.  24). 


Tensore  non  ha  diritto  di  resistere  alla  difesa. 
Ma  non  é  cosi  chiaro,  né  così  dimostrato  il 
diritto  che  possa  competere  ad  uno ,  in  forza 
della  necessità^  di  nuocere  ad  un  altro,  salva 
a  questo  la  facoltà  di  opporre  la  forza  |)er 
sottrarsi  al  male  che  T  altro  vorrebbe  fargli 
per  necessità  sofierire.  L'Autore  ne  accenna 
un  esempio  al  §  47)  adducendo  il  caso  di  uno 
che  m'impedisse  Tuscita  da  una  casa  che  sta 
per  rovinare;  ma  però  in  tali  circostanze, che 
il  suo  atto  non  dipendesse  da  volontà  di  nuo- 
cermi, cioè  non  fosse  un*  offesa.  Egli  sostiene 
ivi,  che  la  necessità  di  sottrarmi  dell* essere 
schiacciato  dalle  rovine  mi  autorizzerebbe  ad 
oflenderlo;  salvo  a  lui  (dietro  quanto  dice  in 
questi  paragrafi)  di  poter  usare  della  sua  forza 
contro  di  me,  onde  evitare  il  male  cui  io  vo- 
lessi assoggettarlo  per  questa  mia  necessità. 
Si  potrebbe  anche  addurre  l'esempio  del  nau- 
fragio, in  cui  sfasciata  la  nav»  e  discesa  la 
ciurma  nella  scialuppa ,  questa  minacci  con 
certezza  di  affondarsi  pel  soverchio  numero 
di  gente ,  se  non  si  faccia  getto  di  alcuni  di 
questi  compagni  di  sventura;  ed  altri  casi 
analoghi  ;  nei  quali  pare  che  il  nostro  Autore 
terrebbe  autorizzato  ciascuno  ad  usare  la  for- 
za propria  per  far  soggiacere  altri  in  sua  ve- 
ce al  male  che  sovrasta ,  che  questi  potrebbe 
dal  canto  suo  resistere,  e  cercare  di  assogget- 
tar lui  a  tal  male  ;  e  che  questi  atti  sarebbero 
giustificati  dalla  necessità.  Ma  a  me  pare  sen- 
za alcun  dubbio  che  la  tesi  non  si  possa  af- 
fatto sostenere. 

Dif&tti  il  fondamento  della  giustizia  della 
difesa  non  è  già  la  necessità,  ma  sì  il  contra- 
sto che  nasce  fra  due  diritti .  La  necessità  è 
uno,  anzi  l'essenziale  dei  caratteri  che  deve 
avere  il  male  che  si  fa  soffrire  all'ingiusto  of- 
fensore; ma  il  fondamento  della  difesa  è  altra 
cosa.  Quando  uno  attenta  alla  mia  vita  senza 
che  io  l'offenda ,  se  mi  è  impossibile  sottrar- 
mi al  male  senza  uccidere  l'aggressore,  nasce 
un  contrasto  di  due  uguali  diritti ,  l' esistenza 
mia,  e  quella  dell'aggressore  ;  e  non  potendo 
essi  stare  contemporaneamente  in  forza  del- 


l' attentato,  conviene  che  Tuno  o  l'altro  ceda^ 
e  che  ceda  il  diritto  di  quello  che  è  causa  del- 
l'attuale  contrasto  dei  diritti,  e  della  impos- 
sibilità della  loro  simultanea  esistenza.  Ma 
quando  da  nessuna  parte  vi  è  offesa,  non  av- 
viene né  può  avvenire  contrasto  di  diritti;  noo 
vi  è  alcuna  ragione  che  un  diritto  sia  sacrifi' 
cato  ad  un  altro  ;  e  ben  lungi  che  l'uso  della 
forza  sia  lecito  tanto  da  una  parte  che  dal- 
l'altra, l'insussistenza  del  conflitto  dei  diritti 
fa  si  che  né  da  una  parte  né  dalF  altra  possa 
venire  usata  la  forza  a  mutuo  danno. 

Il  principio  che  mi  sembra  da  tenersi  Jn 
questo  proposito  si  è ,  che  uccidere  uno  che 
non  ci  offende  non  è  mai  lecito  direttamente; 
ma  che  se  la  necessità  ci  costringa  ad  un'azio- 
ne per  sé  lecita ,  come  sarebbe  la  fuga ,  dalla 
quale  ne  venisse  il  pericolo  e  la  morte  di  uno 
che  non  ci  offende,  ci  sarebbe  lecito  di  fug- 
gire. In  questo  e  simili  casi  noi  direttamente 
non  facciamo  altro  che  usare  di  un  diritto,  e 
le  conseguenze  avvengono  senza  nostra  di- 
retta intenzione.  Anche  in  questo  però  la  leg- 
ge della  carità  induce  qualche  restrizione, 
della  quale  n<m  è  da  parlarsi  qui.  —  Parmi 
quindi  che  non  possa  mai  darsi  il  caso  in  cui 
sia  lecito  di  usare  direttamente  la  forza  contro 
uno  che  non  ofiende ,  restando  pur  lecito  a 
questo  di  opporre  la  forza  alla  ferza.  Un  tale 
conflitto  di  forze  non  sarebbe ,  a  mìo  crede- 
re,mai  indifierente  alla  moralità,  ma  invece 
ingiusto  dal  canto  di  quello  che  primo  la  ado- 
perasse. (  Veggansi  i  $$  83.  a4a.  a^.  agg, 
che  mi  sembrano  conformi  alle  idee  qui  da 
me  esposte.)  Quindi  ciò  che  rende  assurdo  il 
diritto  del  più  forte  è  precisamente  la  man- 
canza del  conflitto  dei  diritti y  e  non  già  la 
sola  mancanza  della  necessità  da  cui  deriva- 
no gli  eccessi  della  difesa .  Anzi  il  diritto  di 
necessità  nel  senso  in  cui  lo  prende  qui  l'Au- 
tore, lungi  dall'essere  diverso  dal  diritto  del 
più  forte,  sarebbe  identico  con  questo,  man- 
cando e  neir  uno  e  nell'  altro  il  conflitto  dei 
diritti.  (Pel  diritto  di  necessità  inteso  in  altro 
senso  vedi  la  nota  al  §  iSg.)  (DG) 


Rammenti  il  lettore ,  che  supponiamo  sempre  un  fatto  dannoso  o 
nocivo  5  poiché  senza  tale  qualità  non  esisterebbe  una  vera  necessità  di 
recar  male  ad  altrui  (§§  20.  21.  22.  24). 

§  28.  Ora  la  necessità  di  fatto  prestante  una  tale  preferenza  di  diritto 
o  è  un  atto  giusto^  o  una  conseguenza  necessaria  di  esso  ;  oppure  uu 
atto  ingiusto^  o  una  di  lui  necessaria  conseguenza. 

§  29.  Se  è  atto  giusto^  siccome,  per  questo  appunto  ch'egli  è  giusto, 
i  di  lui  rapporti  sono  con/ormi  a  quelli  delFordiue,  così  la  natura  nou 
potrebbe  disapprovarlo:  resterebbe  adunque  munito  di  diritto  (0. 

S  30.  Dunque  a  cagione  di  lui  non  accaderebbe  in  chi  lo  eseguisce 
diminuzione  veruna  reale  di  diritto. 

§  31.  Sarebbe  dunque  contraddittorio  che  Tatto  giusto,  che  produce 
il  diritto  nel  suo  autore,  producesse  in  un  terzo  la  facoltà  di  privare 
l'autore  stesso  del  suo  diritto.  Ciò  non  basta. 

§  32.  Siccome  tutti  gli  uomini  hanno  diritti  eguali  (§  10.  1 1)  all'esi- 
stenza e  al  benessere;  siccome  Tatto,  di  cui  parliamo,  è  conforme  alTor- 
dine  morale  (§29):  così  s'egli  deve  produrre  preferenza  a  riguardo  di 
uno  per  gli  effetti  eh'  egli  ne  prova ,  la  deve  altresì  produrre  a  riguardo 
d'ogni  altro,  perchè  eseguì  Tatto  stesso  :  e  quindi  le  cose  rese  uguali ,  la 
preferenza  medesima  più  non  esisterebbe. 

S  33.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  un  avvenimento  puramente  accidentale 
delT ordine  fisico,  o  di  qualunque  altro  atto  non  commesso;  perchè  ap- 
punto essendo  o  cosa  puramente  fisica,  o  cosa  ad  esso  lui  non  imputa- 
bile.^ lascia  intatta  la  giustizia  e  il  carattere  morale  delT  uomo.  . 

S  34.  Dunque  la  circostanza  di  fatto  nocivo,  che  presta  a  me  11  diritto 
di  sagrificare  11  bene  di  un  altro  uomo ,  in  guisa  tale  eh'  egli  dal  canto 
suo  non  abbia  egual  diritto  di  sagrificare  il  mio ,  non  potrebb'  essere  al- 
tra, fuorché  un  atto  ingiusto,  o,  per  meglio  dire,  Y  ingiustizia  di  un  atto 
nocivo  della  persona  medesima  che  lo  commette,  e  le  conseguenze  che 
necessariamente  ne  derivano. 

S  35.  E  in  verità  taluno  commettendo  un  aUo  ingiusto  fa  un  atto 
'  contrario  al  suo  dovere ,  vale  a  dire  contrario  al  risultato  dei  rapporti 
morali  delT ordine,  e  perciò  tale,  che  la  natura  nou  solamente  non  può 
approvarlo,  ma  espressamente  lo  vieta. 

Dunque  questi  stessi  rapporti  delT  ordine  non  possono  coincidere 
col  rapporti  del  fatto  ingiusto  e  colle  sue  naturali  conseguenze;  ma  anzi, 

(i)  Il  diritto,  in  quanto  è  distinto  dalla  me  all'ordine  di  ragione,  in  quanto  nou  può 
mera  reUitudine  morale,  è  =  la  facoltà  di  essere  senza  ingiustizia  contrariata  da  chic- 
fare  o  di  ottenere  tutto  quello  che  è  confor-     chessia.  = 


28 


GENESI  DEL  DIRITTO  PENALE. 


PARTE  L  —  CAPO  IL 


29 


essendo  opposi! ,  proscriveranno  questo  fallo,  nell'  alto  pure  che  santifi- 
cheranno in  altri  la  difesa  contro  di  questo  fatto. 

S  36.  Dunque  se  una  conseguenza  naturale  di  tal  difesa  è  appunto  la 
necessità  nell'uomo  probo  danneggiato  di  recar  del  male  all'ofTensore  in- 
giusto^ non  potrà  da  tale  fatto  risultare  a  prò  dell'offensore  diritto  veruno. 

§  37.  Ciò  non  è  tutto.  Siccome  egli  fa  un  atto  vietato  dalla  natura 
(§  35);  siccome  egli  aveva  Vobbligo  di  non  offendere  senza  ragione  l'esi- 
stenza del  suo  simile  (§  8.  20)  ;  perciò  la  natura  non  avrallo  dispensato 
da  lale  obbligo  (§  23.),  ma  bensì  resteranne  tuttavia  avvinto. 

Ora,  siccome  da  tale  necessità  risulta  nell'offeso  il  diritto  di  nuocere 
air  offensore  ingiusto  (§  24)  ; 

Dunque,  oltre  la  necessità  predetta^  risulta  in  favore  dell'offeso  ingiu- 
stamente una  superiorità  di  diritto,  in  virtù  della  quale  può  giustamente 
sagrificare  il  bene  dell'offensore,  nell'atto  stesso  che  questi  da  tale  fatto 
non  solo  non  ricava  verun  diritto  onde  arrestare  e  collidere  quello  che 
il  difensore  esercita  su  di  lui,  ma  resta  tuttavia  frenato  dal  dovere  di  non 
nuocergli. 

§  38.  Dunque^  supposto  che  alla  conservazione  dell' assalito  sia  neces- 
saria alcuna  cosa  sulla  quale  l' aggressore  prima  di  commettere  l' atten- 
tato aveva  diritto,  egli  è  evidente  che  l'offeso  acquista  sulla  cosa  stessa 
un  vero  jus.  Diciam  meglio:  il  diritto  dell'assalito,  per  naturai  legge,  si 
estende  sulla  cosa  stessa ,  senza  che  Y  offensore  possa  contrapporre  o  il 
dominio,  o  verun  altro  diritto  valevole  ad  arrestare  quello  dell'affrontato 
che  si  difende. 

Dunque  è  forza  supporre  che  il  malvagio  perda ,  relativamente  al 
difensore,  il  diritto  su  queste  cose  a  misura  della  necessità. 

Perciò  il  diritto  di  nuocere  a  fine  di  difesa  ,  esaminato  per  rapporto 
alla  vita  dell'  offensore  ingiusto,  par  naturale,  anzi  con  più  forte  ragione 
si  estende  ai  beni  ed  alla  libertà  di  lui,  e  ad  ogni  altro  modo  di  benessere. 

§  39.  Tutto  questo  si  verifica  supponendo  che  la  necessità  di  nuocere 
sia  una  conseguenza  dell'atto  ingiusto. 

Ma  s'ella  no'l  fosse?  Se,  posto  il  delitto  e  posta  altresì  la  necessità 
di  offendere,  si  desse  però  il  caso  ch'ella  non  fosse  vero  e  naturai  effetto 
dell'ingiuria,  chiedo  io:  senza  di  una  tale  connessione  si  produrrebbe  mai 
Dell'ingiuriato  quella  superiorità  di  diritto  indispensabile  per  autoriz- 
zarlo egli  solo  a  nuocere?  (§  27).  A  dir  breve,  si  richiede  egli  di  diritto 
che  il  fatto  ingiusto  sìa  vera  e  naturai  cagione  della  necessità  di  nuocere? 

§  40.  Si  tralascierà  di  muovere  questa  quistione  ogni  qual  volta  si  con- 
cepiranno chiaramente  i  termini  ch'ella  racchiude.  Infatti,  quand'ìo  af- 


fermo essere  necessario  respingere  o  nuocere  all'  offensore  per  liberarmi 
da  un  dato  male,  è  forza  eh'  io  supponga  eh'  egli  sia  cagione  che  mi  pone 
in  necessità  di  farlo  tristo. 

§  41.  Imperocché,  data  un'ingiuria,  o  che  mi  è  possibile  sottrarmi 
da  un  determinato  male  senza  offendere  l'autore  dell'ingiuria,  o  no.  Se 
ciò  mi  è  possibile^  non  esiste  dunque  più  la  necessità  di  cui  ragioniamo 
(§46.  1 7),  e  quindi  siamo  fuori  dei  termini  dell'  ipotesi  e  della  quistione. 
S  42.  Se  poi  egli  è  impossibile  sottrarsi  da  un  determinato  male,  an- 
che colla  sciagura  ed  uccisione  dell' ingiuriante ;  dunque,  a  parlare  con 
verità,  non  esiste  la  necessità  di  offenderlo  per  difendersi,  ma  bensì  esiste 
solo  la  insuperabile  necessità  di  perire,  o  di  soggiacere  ad  un  dato  male. 

Dunque  siamo  del  i^dxi  fuori  dei  termini  dell'ipotesi  e  della  quislione. 

Per  una  naturale  estensione  di  questo  raziocinio  si  può  presentire 
cosa  debbasi  pensare  dei  mali  susseguenti  all'  offesa,  a  riparare  i  quali  è 
inutile  il  nocumento  dell'offensore. 

Quindi  è  evidente  l'ingiustizia  della  pura  vendetta. 
%  43.  Resta  dunque  che,  posta  l'ingiuria,  non  mi  sia  possibile  sot- 
trarmi da  un  qualunque  male,  se  non  coll'offesa  dell' ingiuriante;  il  che 
forma  appunto  lo  stato  della  quistione. 

Ma,  posto  ciò,  è  ben  chiaro  che  la  situazione  attuale  in  cui  mi  trovo, 
la  quale  mi  pone  in  necessità  di  nuocergli,  è  naturale  conseguenza  od 
effetto  dell'ingiuria  di  lui. 
•    S  44.  Ecco  pertanto  la  risposta  categorica   alla  quistione  proposta 

(§39).  ^  •      .     .  . 

L.Si  richiede  di  diritto  che  l'atto  ingiusto  sìa  cagione  della  neces- 
sità di  offenderne  l'autore  per  difendersi.  Ciò  deriva  dal  principio  del- 
l'imputabilità (addotto  nel  §  33),  il  quale  applicato  ad  un  caso  opposto 
deve  produrre  opposte  conseguenze. 

II.  Ma  data  tale  necessità  non  astratta  e  non  generale,  ma  bensì  di 
offendere;  e  non  di  offendere  qualunque  persona,  ma  bensì  Yautore  dei- 
Tatto  ingiusto;  e  non  per  un  fine  vago  od  ingiusto,  ma  bensì  ad  oggetto 
di  difendersi;  data,  dico,  una  tale  necessità,  racchiudente  tutti  questi 
rapporti,  egli  è  impossibile  che  l'atto  ingiusto  non  ne  sia  la  vera  cagione. 

Quindi  l'ipotesi  della  separazione  di  queste  cose  allorché  coesistono^ 
accennata  di  sopra  ($  39),  è  del  tutto  assurda. 

S  45.  L'ultima  distinzione,  e  la  quistione  unica  che  movere  si  potreb- 
be, ella  è:  se  sotto  la  nozione  del  male  che  il  difensore  tende  di  rimo- 
vere da  sé,  debba  comprendersi  quello  solo  che  recato  viene  direttameule 
dalle  forze  e  dall'attività  sola  dell' ingiuriarne,  oppure  anche  quello  che 
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per  la  combinazione  delle  cose  accompagna  cosi  l'ingiuria,  che  senza  il 
male  dell'offensore  non  si  può  riparare. 

§  46.  Ma  le  naturali  conseguenze  derivanti  dall'ingiuria  debbonsi  ri- 
guardare come  effetti  o  parti  di  essa. 

Dunque ,  benché  la  necessità  di  nuocere  sia  un  risultato  derivante 
in  ragion  composta  delFaffronto  dell'offensore  e  delle  attuali  circostanze 
delle  cose,  siccome  però  respingendo  l'offesa  si  riesce  di  liberarsi  dal 
male  che  ci  minaccia,  né  vi  si  può  riuscire  altrimenti;  così  dovrassi  con- 
siderare la  detta  necessità  come  se  fosse  un  effetto  prodotto  unicamente 
dall'  ingiuria. 

S  ^^'  Quindi  anche  quella  porzione  di  male  che  sopravviene  all'of- 
feso, non  recata  dalle  mani  dell' ingiuria  n  te,  ma  derivante  da  una  serie 
di  combinazioni  naturali  e  necessarie  dell'ingiuria,  dovrassi  considerare 
come  consolidata  col  misfatto,  e  con  esso  lui  un  tutto  indivisibile. 

E  perciò  il  diritto  preponderante  di  offendere  per  difendersi  (S  37) 
si  estenderà  a  proporzione  delle  urgenze  nate  dal  misfatto. 

Taluno  m'impedisce  ingiustamente  la  sortita  da  una  casa  che  sta  per 
rovinare.  Quantunque  la  rovina  e  la  morte,  che  mi  sovrastano,  non  sie- 
no  direttamente  ed  unicamente  cagionate  da  lui,  perché  precisamente 
egli  non  fa  che  trattenere  ed  offendere  la  sola  mia  libertà;  pure  la  ne- 
cessità di  ucciderlo ,  o  almeno  di  abbatterlo ,  a  fine  di  sottrarmi  dall'  es- 
sere schiacciato  dalla  rovina  (  necessità  che  anche  senza  ingiuria  mi  au- 
torizzerebbe ad  offenderlo)  (§  25).  sarà  un  vero  e  naturale  effetto  del- 
l'ingiusta offesa  ch'egli  reca  alla  mia  libertà. 

S  48.  Dunque  allorché  chiedesi  del  diritto  di  offendere  a  propria  di- 
fesa non  devesi  precisamente  esaminare  qual  male  rechino  o  recar  pos- 
sano le  sole  forze  dell' ingiuriante,  ma  bensì  indagare  s'egli  coli' offesa  o 
isolata  o  combinata  ponga  l' affrontato  in  necessità  di  nuocergli  a  fine  di 
difendersi  da  un  male  qualunque;  e  quali  sieno  i  rapporti  e  quale  l'ur- 
genza di  una  tale  necessità  (§  19  al  26). 

§  49.  Risulta  pertanto  dal  fin  qui  detto: 
I.  Che  il  diritto  dì  difesa  non  è  altro  che  una  trasformazione ,  dirò 
così,  del  diritto  di  conservazione  della  vita  e  del  benessere,  occasionata 
da  un  fatto  nocivo;  o,  per  parlare  più  esattamente,  non  essere  egli  altro 
che  una  naturale  conseguenza  ed  un  immediato  prodotto  dello  stesso 
diritto  di  conservazione,  il  quale,  perché  è  rivolto  ad  allontanare  un'  of- 
fesa, acquista  il  nome  di  diritto  di  difesa  (§  6.  7.  12). 

il.  Nel  senso  il  più  ampio  egli  estendesi  tanto  contro  gli  agenti  /lo- 
civi  fisici,  quanto  contro  i  morali  (S  6.  7.  12). 
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III.  Allorché  poi  esercitar  devesi  contro  un  altro  uomo^  egli  non  é 
propriamente  diritto  se  non  col  concorso  della  necessità  (§13  sino 
al  25  ). 

IV.  In  fine,  per  autorizzare  l'affrontato  solo  a  nuocere  all' ingiu- 
riante, senza  che  a  costui  sia  lecito  fare  altrettanto  contro  l'uom  probo 
che  si  difende,  e  così  affinché  il  difendente  sé  stesso  acquistar  possa  una 
superiorità  di  diritto  contro  dell'  avversario ,  oltre  il  requisito  predetto 
della  necessità  si  richiede  che  questa  necessità  stessa  venga  occasionata 
àa\Y ingiustizia  dell'offesa  (§  25  fino  al  45). 

S  50.  Ciò  premesso,  e  restringendoci  a  contemplare  il  diritto  di  difesa 
in  quest'ultimo  modo  d'essere,  cioè  in  quanto  è  dotato  della  superiorità 
ad  offendere,  escludente  nell' ingiuriante  il  diritto  a  rioffendere,  veggia- 
mo  quale  sìa  Vazione  del  diritto  superiore  del  difensore  sull'inferiore 
dell' ingiuriante.  Come  agirà  egli?  quali  saranno  i  risultati  dell'azione? 
—  Dovremo  noi  paragonarla  a  quella  di  un  corpo  più  greve  appeso  ad 
un  braccio  d'una  bilancia,  su  di  un  altro  roen  greve  appeso  all'altro  brac- 
cio? —  Allora  un  diritto  inferiore  ad  un  altro  di  un  grado  solo  reste- 
rebbe inferamente  tolto  ed  annullato  dall'azione  del  diritto  superiore. 

Ora  tale  manièra  di  agire  accorderebbesi  ella  colle  leggi  immutabili 
di  natura,  autrice  dei  diritti?  A  fine  di  scoprirlo  presentiamo  la  quistione 
sotto  il  vero  suo  aspetto.  Può  essere  ella  giusta  una  diminuzione  del  ben- 
essere altrui  al  di  là  di  ciò  che  é  assolutamente  necessario  per  conser- 
vare il  proprio  diritto? 

S  51.  È  facile  prevederne  la  risposta.  Per  ciò  appunto  che  qui  cer- 
chiamo se  una  diminuzione  di  benessere  altrui  al  di  là  del  necessario 
sia  giusta  ;  —  noi  cerchiamo  se  sia  giusto  recare  ad  altri,  per  fine  di  di- 
fesa ,  un  male  che  non  sia  necessario.  —  Ma  per  ciò  appunto  che  non 
è  necessario,  é  ingiusto  (§  23.  24.  49.  III.  IV.). 

La  natura  adunque  non  potrebbe  aver  voluta  od  approvata  in  tale 
ipotesi  la  detrazione  del  benessere  altrui;  ossia  il  male,  di  cui  parliamo, 
sarebbe  ingiusto, 

S  52.  Si  può  dunque  dire  in  generale,  che  se  è  necessaria  una  ragione 
per  isminuire  un  diritto  altrui,  é  necessaria  una  ragione  di  più  per  di- 
minuirlo maggiormente. 

S  53.  Diamo  lume  maggiore  a  questa  importantissima  conseguenza. 
Chi  è  che  rende  giusta  la  difesa  allorché  nuoce?  La  sola  necessità 
(S  24.  49). 

La  necessità  adunque  é  cagione  unica  del  diritto.  —  Cessata  adun- 
que la  necessità  ^  il  diritto  stesso  non  esiste  più,  —  Ogni  atto  adunque 
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nocivo   che  contro  di  un  nomo  si  eseguisse  a  motivo  di  difesa  oltre  la 
necessità,  sarebbe  senza  diritto  (»). 

Ciò  non  è  tutto.  Siccome  la  necessità  sola  mi  dispensa  dal  dovere  di 
rispettare  gli  altri  (»)  (S  23.  24.  49);  e  nel  tempo  che  dà  a  me  il  diritto 
a  nuocere  ad  un  ingiusto  avversario,  toglie  a  lui  quello  d'essere  inviola- 
bile (S  38)  ;  cosi,  cessata  la  detta  necessità  della  mia  conservazione,  que- 
sto stesso  diritto  di  lui  ed  il  mio  dovere  ripigliano  il  loro  primiero  vigore. 

Dunque  Tatto  che  io  eseguisco  contro  di  lui  al  di  là  dei  confini 
della  detta  necessità  della  mia  conservazione,  essendo  nocivo  e  dannoso, 
non  solamente  resta  s^nza  diritto,  ma  contro  diritto  ed  ingiurioso. 

Cosi  quello  stesso  principio  che  somministra  all'uomo  il  diritto  di 
difesa  ne  assegna  la  misura  giusta.  Quindi  ne  nasce  una  teoria  semplice, 
connessa  e  dimostrativa,  fondata  su  di  un  solo^  inconcusso  e  luminoso 
principio. 

S  54.  Nel  diritto  adunque  che  viene  assoggettato  ad  una  perdita,  che 
appellammo  inferiore,  è  necessario  supporre  unai  resistenza  ad  ogni  grado 
di  diminuzione. 

E  quindi  un  oggetto  materiale  più  rassomigliante  all'indole  e  ma- 
niera di  operare  del  diritto  nel  tempo  che  assoggettato  viene  ad  una  di- 
minuzione, sarebbe  un  corpo  elastico  che  resiste  sempre  allorché  si  tenta 
di  ridurlo  a  minor  volume  ;  che  non  cede  se  non  nel  lato  premuto  :  che 
tanto  più  ricerca  di  forza  nella  potenza  comprimente,  quanto  è  maggiore 
la  restrizione  che  si  tenta  ;  e  che  finalmente ,  tolta  la  pressione ,  ritorna 
ad  occupare  lo  stesso  spazio  di  prima.  Il  progresso  di  queste  mie  ricer- 
che somministrerà  maggior  lume  su  questa  energia  e  modo  di  operare 
dei  diritti. 

Non  sembra  dunque  parlare  esalto  il  dire,  che  nello  stato  naturale 
colui  che  attenta  un  diritto  di  un  altro  perde  nel  tempo  stesso  il  di- 
ritto  corrispondente  (5).  Crederei  detto  con  più  di  verità,  ch'egli  perde 
ed  in  ispecie  ed  in  quantità  quello  solo  che  »è  necessario  alla  conserva- 
zione del  diritto  dell'  affrontato  (4). 

È  facile  altresì  inferire  che  cosa  debbasi  pensare  circa  il  fondamen- 
to della  tanto  celebre  ed  antica  legge  del  taglione^  presa  come  legge 

(i)  (2)  Si  vegga  la  nota  al  §  a6,  dove  roo-  ne.  Libro  III.  Parte  II.  Gap.  XXIX.  in 

strossi  che  la  necessità  segna  il  lìmite  ai  mezzi  nota. 

che  s'impiegano  per  la  difesa,  e  che  il  fonda-         (4)  La  specie  si  riferirebbe  alta  natura  del 

mento  di  questa,  ciò  che  la  fa  un  diritto,  si  diritto,  come  p.  e.  T integrità  del  corpo;  la 

è  il  contrasto  dei  diritti  cagionato  dall' offe-  quantità  alla  misura  della  lesione  che  può 

sa.  (DG)  esser  recata  ad  una  specie  di  diritto,  o  voglia- 

(5)  Filangieri ,  Scienza  della  Legislazio-  mo  dire  alloggetto  del  diritto.  (DG) 
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penale  unica  ^  e  nella  quale  la  corrispondenza  suddetta  serva  di  sola 
norma  (0. 

S  55.  I.  Necessità  inevitabile  di  offendere  per  difendersi.  II.  Dimi- 
nuzione del  benessere  altrui  la  minima  possibile. 

Ecco  i  due  importanti,  universali  ed  immutabili  principii  che  danno 
V essere^  e  dirigono  Vuso  del  diritto  di  difesa  allorché  si  esercita  contro 
di  un  offensore  ingiusto;  principii  derivanti  dalla  natura  stessa,  e  dai 
rapporti  primitivi  delle  cose  e  dell'uomo,  e  che  per  conseguenza  servir 
debbono  di  norma  indeclinabile  all'uomo  solitario,  al  sociale,  ai  popoli 
ed  ai  Re ,  e  per  dimostrare  i  quali  non  ho  creduto  lecito  di  sopprimere 
veruna  delle  idee  necessarie ,  o  avvolgerla  collo  stile  impositore  delle  al- 
lusioni, della  sensibilità  e  delle  immagini,  pensando  che  i  principii  fon- 
damentali di  una  scienza  importante  debbono  essere  interamente  e  chia- 
ramente sviluppati,  a  fine  di  agevolare  il  confronto  delle  conseguenze  coi 
loro  principii ,  e  quindi  più  facilmente  produrre  la  certezza  nella  mente 
di  chi  legge. 

CAPO  in. 

Del  diritto  di  uccidere  Faggressore  ingiusto  nello  stato  di  natura. 

§  56.  Fingiamo  l'aggressione  talmente  pressante,  che  l'assalito  non 
abbia  altro  mezzo,  fuorché  l'uccisione  dell'aggressore,  onde  mettere  in 
salvo  la  propria  vita:  che  ne  risulterà  egli? 


(i)  Pare  ch*egli  intenda  di  dire  qui,  che  la 
legge  del  taglione  non  possa  essere  legge  pe- 
nale unica^  poiché  si  appoggierebbe  al  prin- 
cipio, che  chi  attenta  al  diritto  di  un  altro  per- 
da il  diritto  corrispondente;  mentre  invece,  a 
suo  senso,  non  perde  che  quello  solo  eh*  è  ne- 
cessario alla  conservazione  del  diritto  deiraf- 
firontato.  Conviene  riflettere  riguardo  a  ciò  : 

1."  Che  parlando  qui  l'Autore  della  di- 
fesa tra  uomo  e  uomo,  prescindendo  dallo  sta- 
to di  società ,  non  possono  aver  luogo  consi- 
derazioni risguardanti  una  legge  penale,  che 
per  ciò  appunto  eh*  è  penale  appartiene  sol- 
tanto allo  stato  di  società. 

a.**  Che  la  legge  del  taglione  in  fatto  era 
posta  per  termine,  non  per  fomite  alla  ven- 
detta ,  come  osserva  sant*  Agostino  cantra 
Fatui,  Lib.  XII.  Gap.  XXIIL 

3.*  Che  questa  legge,  che  dovea  servire  di 
regola  ai  giudici  per  pronunziare  sopra  i  dan- 
ni recati  alla  persona,  come  legge,  e  special- 
Tom.  IV. 


mente  legge  penale,  si  deve  esaminare  relati- 
vamente al  popolo  cui  era  data,  e  di  più  rela- 
tivamente al  supremo  legislatore  che  la  diede. 

4*  Ch'essa,  anche  prescindendo  da  ogni 
altra  considerazione,  non  si  può  ritenere  in- 
giusta in  sé,  giacché  non  lo  é  nel  caso  della 
pena  di  morte  cui  si  fa  soggiacere  Fomicida, 
nel  qual  caso  vi  é  un  vero  taglione. 

5.°  Finalmente ,  eh'  é  opinione  molto  dif- 
fusa non  doversi  questa  legge  intendere  a  ri- 
gore né  letteralmente,  ma  in  un  senso  più 
mite  ;  vale  a  dire ,  che  la  pena  per  un'  offesa 
personale,  meno  il  caso  di  omicidio  volonta- 
rio, consistesse  in  una  multa  pecuniaria  de« 
terminata  dai  giudici,  e  proporzionata  a  quel- 
lo che  uno  darebbe  per  non  perdere  o  ricu- 
perare un  dato  membro,  o  per  non  soffrire 
un  dato  dolore.  Del  resto  si  vegga  come  l'Au- 
tore stesso  intenda  ed  approvi  questa  legge 
nel$  i5ii.(DG) 
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S  57.  Air  affrontalo  è  impossibile  conservarsi  senza  uccidere  il  suo 
nimico  (dair  ipotesi). 

Dunque  ei  viene  ad  un  tempo  slesso  sciolto  daìlV obbligo  di  rispar- 
miare a  quello  la  vita,  ed  acquista  diritto  ad  ucciderlo  (S  23.  24). 

Dall'altro  canto  l'aggressore  eseguisce  un  atto  non  solo  sprovveduto 
di  diritto,  ma  positivamente  ingiusto  (S  8.  II). 

Combinando  adunque  i  princìpii  premessi  (S  35v  al  38)  collo  stato 
dell'ipotesi,  risulta  che  Tassalitore  nell'alto  dell'aggressione  non  ha  con- 
tro dell'assalito  che  l'obbligo  di  rispettarlo. 

Dunque  nell'atto  stesso  non  ha  diritto  alcuno  da  contrapporre  a 
colui  che  si  difende  ;  e  per  conseguenza  perde ,  senza  compenso ,  il  di- 
ritto d'essere  rispettato  nella  vita. 

§  58.  Ma  egli  non  fa  tale  perdita,  se  non  in  vigore  dell'opposto  diritto 
di  conservazione  dell'offeso  combinato  col  proprio  attentato  (§  49.  IV). 

Il  di  lui  attentalo  non  offende  che  il  solo  essere  dell'  assalilo.  — 
Dunque  questo  solo  acquista  diritto  alla  di  lui  uccisione.  Rammenti  il 
lettore  che  ragioniamo  dello  stato  di  naturale  solitudine.  In  queslo  non 
hannovi  fuorché  rapporti  puramente  individuali  ed  isolati^  talché  il  ge- 
nere umano,  composto  di  molti  individui  (se  consideriamo  i  diritti  fra 
l'uno  e  l'altro),  è  lo  stesso  come  se  fosse  composto  di  due  soli.  Più  an- 
cora :  non  computando  fuorché  i  rapporti  soli  dell'  eguaglianza  singo- 
lare^ non  troviamo  alcun  mezzo  termine  logico  onde  far  entrare  altri 
uomini  ad  interessarsi  in  questo  affare  (0. 

CAPO  IV. 

Veduta  delle  relazioni  morali  delF  aggressore  colT  offeso 

e  col  genere  umano, 

§  59.  Ho  detto  che  l'aggressore  perde  il  diritto  ad  essere  rispettato^ 
e  non  che  perde  il  diritto  alla  vita.  Prego  il  lettore  a  fissare  attentamente 
il  concetto  di  questa  espressione,  ed  intenderla  in  quel  senso  preciso  col 
quale  é  stata  enunciata.  E  per  far  ciò  richiamo  l'osservazione  di  già  fatta 


(  I  )  Questo  principio  essendo  collocato  qtìi, 
pare  sia  da  riferirsi  al  caso  dcirattualc  offesa 
inginsta ,  mentre  non  è  vero  che  nel  caso  di 
delitto  consumato ,  però  nello  stato  di  disso- 
ciazione del  quale  parla  TAutore.  Infatti  Tas- 
sistenza  che  prestassero  altri  uomini  alP  as- 
salito iogiustaraente  non  sarebbe  per  esso  che 


un  mezzo  di  difesa,  come  qualunque  altro;  e 
per  chi  presta  Tajuto  un  atto  di  beneficenza. 
L'Autore  stesso  al  $  76  e  seg.  ammette  cbia* 
ramente  questo  principio;  sicché  dal  confron- 
to risulta  non  aver  egli  inteso  qui  di  parlare 
che  del  caso  di  delitto  consumato  nello  stato 
di  dissociazione.  (DG) 
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sopra  i  tre  dislinli  rapporti  della  legge  morale  di  natura,  risguardanti  la 
conservazione  di  sé  slesso  (§  8),  per  applicarla  al  nostro  proposilo. 

§  CO.  È  chiaro  che  un  allo  ingiusto  ed  ingiurioso  ad  altri,  per  ciò  ap- 
punto che  é  ingiusto,  non  può  dispensare  chi  lo  commette  da  un  dovere 
verso  sé  stesso  (§  35). 

Il  primo  dovere  e  diritto  ritengono  dunque  tuttavia  il  loro  primiero 
vigore;  cioè  l'aggressore  non  può  contro  di  sé  stesso  allentare,  ed  ha  per 
conseguenza  facoltà  giusta  a  vivere. 

S  61.  Dunque  egli  non  perde  assolutamente  diritto  alla  vita. 

S  62.  Che  prima,  nell'atto,  e  dopo  dell'aggressione  egli  venisse  affre- 
uato  dal  dovere  di  non  ingiuriare  gli  altri,  lo  abbiamo  dimostrato  (§  3T). 
Dunque  il  secondo  dovere ,  che  è  appunto  di  non  offendere  il  suo 
simile,  non  viene  in  virtù  del  delitto  o  scemato  o  tolto  relativamente  al- 
l'ingiuriante  verso  altri,  ma  egli  ne  resta  tuttavia  avvinto  ed  obbligato. 
Per  ciò  che  spetta  agli  altri  uomini  verso  di  lui,  tosto  il  vedremo. 

§  63.  Nasce  dal  terzo  rapporlo  il  diritto ,  per  chi  possiede  la  vita ,  di 
essere  rispettato  da  altri,  a  cui  corrisponde  in  essi  il  dovere  di  non  offen- 
derla (§  8).  Il  diritto  d'essere  rispettato  viene  perduto  dall'aggressore 
(non  in  vigore  di  un  supposto  taglione,  ma  della  necessità  di  fatto  («) 
racchiusa  nell'ipotesi).  Il  dovere  di  rispettare  cessa  per  l'offeso  (§  37. 
38.57). 

S  64.  Ma  l'offensore  non  fa  tale  perdita  se  non  relativamente  al  solo 
assalito  (S  58). 

Dunque  tulli  gli  altri  uomini,  in  vigore  di  questo  solo  motivo,  non 
acquistano  diritto  a  molestarlo,  o  a  metterlo  a  morte  (^X 

S  65.  Ma  se  è  vero  che  il  diritto  di  lui  è  subordinato  a  quello  dell'as- 
salito in  virtù  dell'  aggressione ,  cioè  si  scema  o  si  toglie  a  fine  di  con- 
servare la  vita  posta  in  rischio  dall'aggressione  stessa  (§  49.  IV ),  egli 
è  pur  vero  che  il  diritto  dell'  aggressore  non  é  subordinato  a  quello  del- 
r  assalito  se  non  se  a  misura  della  pura  necessità  (§  52.  al  55). 

S  66.  Ecco  pertanto  il  risultato  delle  relazioni  morali  dell'offensore 
coir  assalito  e  col  resto  del  genere  umano.  L'aggressore  non  perde  né  ri- 
guardo a  sé  stesso  (§  60.  61),  né  riguardo  agli  altri  uomini,  il  diritto  alla 
vita ,  o ,  a  dir  meglio ,  il  diritto  di  essere  in  quella  dagli  altri  rispettalo 
(S  64),  ma  lo  perde  riguardo  all'assalito  solo  (S  58.  63)  (5);  e  di  questo 
diritto  non  fa  perdita  se  non  a  misura  di  ciò  che  è  necessario  per  la 

(i)  Ripetiamolo  (vedi  le  note  ai  §§  2&  e     al  fondamento  di  questa  perdita.  (DG) 
55):  in  vigore  della  necessità  quanto  alla  mi-         (a)  (3)  Si  vegga  la  nota  al  §  58,  e  i  J§  "fi 
aura,  in  vigore  del  conflitto  dei  diritti  quanto     e  seg.  (DG) 
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salvezza  delF assalito  slesso  (§  65),  nel  tempo  ch'egli,  T aggressore,  lift 
tuttavia  Yobbligo  di  non  offendere  tanto  colui  ch'egli  assale,  quanto  tutto 
il  resto  del  genere  umano  (§  62). 

CAPO  V. 

Osservazione. 

§  67.  Se  all'affrontato  ingiustamente  fosse  vietato  di  respingere  l'of- 
fesa fino  con  la  morte,  o  col  danno  di  chi  la  reca;  oppure  se  Tingiuriante 
avesse  un  diritto  contrario  di  quello  di  difesa ,  valevole  ad  arrestarlo  o 
colliderlo;  tale  divieto  e  diritto  violerebbero  le  leggi  dell* eguaglianza 
morale  degli  uomini,  emanata  dall'ordine  morale  di  natura,  e  fondata 
sulla  reale  loro  costituzione  (§  10.  11);  poiché  il  malvagio  avrebbe  il  suo 
diritto  di  benessere  e  di  libertà ,  pili  quello  di  offendere  impunemente 
altrui. 

§  68.  Per  l'altra  parte,  respingendo  l'offesa  solamente  /ino  ai  limiti 
della  necessità,  non  si  accresce,  ma  si  conserva  solamente  il  proprio  di- 
ritto di  felicità  (S  50  al  54). 

Dunque  dalla  giusta  difesa  non  risultando  veramente  aumento  ve- 
runo reale  nella  massa  dei  diritti  del  difensore,  ne  viene  che  quella  supe- 
riorità qualunque  sull'offensore,  di  cui  abbiamo  ragionato  (§  37),  non 
è  realmente  un  aumento,  ma  bensì  un  semplice  modo  (tessere  dell'eg'Ma- 
glianza^  ed  una  conseguenza  delle  leggi  della  medesima. 

Ecco  pertanto  come  le  regole  della  necessaria  difesa  vanno  alla  per- 
fine a  risolversi  tutte  in  un  solo,  semplice,  primitivo  ed  universale  prin- 
cipio»^ fondato  suiya^^o  dell§  costituzione  degl'individui  umani;  e  come 
r  analisi,  dopo  essersi  aggirata  sulle  diramazioni  e  sui  particolari ,  ci  ha 
guidati  di  nuovo,  giusta  le  immobili  sue  regole,  al  principio  d'onde  era- 
vamo partiti. 

CAPÒ  VL 
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Dei  diritti  sulF  omicida  dopo  il  delitto  nello  stato 

di  dissociazione. 


►t?^ft  1 


S  69.  //  diritto  che  uno  aveva  acquistato  sulla  vita  de It aggressore 
resta  forse  estinto  colla  morte  dell  assalito^  o  si  diffonde  egli  sul  resto 
degli  uomini?  Cosi  propone  la  quistione  uno  scrittor  celebre  d' Italia  (0. 

(i)  Filangieri,  Scienza  della  Legislazio-  nito  precisamente  se  intenda  parlare  d*uno 

ne,  Lib.  III.  Gap.  XXIX.  In  questo  Capo  stato  di  totale  dissociazione,  o  solamente  d*uno 

egli  parla  dell' ipotesi  dello  stato  di  naturale  stato  di  società  d'eguali;  cosi  io  dichiaro  che 

indipeadeoza.  Siccome  però  egli  non  ha  defi-  combatto  i  suoi  raziocinii,  supponendo  una 


S  70.  Nello  Stato  di  naturale  indipendenza  ogni  uomo  è  un  lutto  sepa- 
rato da  qualunque  altro  (§  1). 

Dunque  la  conservazione  dei  diritti  di  un  individuo  non  ha  connes- 
sione veruna  con  quelli  dell'altro. 

Qualunque  cangiamento  o  anche  estinzione  dei  diritti  di  uno  non 
induce  né  accrescimento  né  diminuzione  nei  diritti  dell'altro. 

S  71.  Dunque  nel  caso  presente,  per  la  morte  ingiusta  dell'assalito,  il 
resto  degli  uomini  non  acquista  diritto  alcuno  sull'  omicida. 

S  72.  Ma^  insta  il  Filangieri,  dovremmo  noi  supporre  che  F aggres- 
sore che  aveva  perduto  il  diritto  alla  vita  prima  di  perfezionare  il  de- 
litto^ lo  acquisti  dopo  che  il  delitto  e  consumato?  (ivi) 

§  73.  Questa  quistione  involge  un  falso  supposto,  quando  venga  esteso 
senza  limitazione.  La  perdita  del  diritto  alla  vita  durante  l'ao^gressione 
era  nell'  aggressore  dipendente  solo  dalla  difesa  necessaria  della  vita  del- 
l' assalito  (§  38.  49.  57). 

La  consumazione  del  delitto,  togliendo  la  esistenza,  toglie  la  cagione 
che  lo  assoggettava  a  tale  perdita:  toglie  adunque  ogni  ragione,  onde  po- 
steriormente spegnerlo.  \ 

S  74.  Ma  dovremmo  noi  credere^  ripiglia  lo  slesso  autore ,  che  la 
stessa  causa  (il  delitto)  possa  produrre  un  momento  prima  ed  un  mo- 
mento dopo  due  effetti  diametralmente  opposti?  (ivi) 

S  75.  Escluso  il  supposto  illimitato  dell'autore,  domando  io:  è  egli 
forse  il  solo  attentato  dell'aggressore  consideralo  in  sé  stesso,  e  separa- 
tamente dal  diritto  dell'assalito  a  conservarsi  e  difendersi,  che  priva  l'ag- 
gressore del  diritto  d'essere  rispettato  nella  vita;  oppure  ambe  queste 
cose  prese  collettivamente?  Certamente  è  la  loro  unione  (§  58). 

Ora,  siccome  nel  momento  dopo  che  il  delitto  é  consumato,  una  di 
queste  due  cose  (cioè  il  diritto  del  difensore)  è  in  uno  stato  diametral- 
mente opposto  a  quello  in  cui  ella  si  trovava  nel  momento  prima  che 
fosse  effettuato  (§  73); 

Dunque  di  nuovo  si  conferma  che  l'aggressore  dopo  l'omicidio  ri- 
tiene il  diritto  a  non  essere  molestato  da  altri  (§  64).  '. 


vera  vita  isolata,  nella  quale  siavi  solamente     intendo  essere  Io  stato  di  natura ^  o  di  natu- 
uoione  di  (amiglia ,  e  non  di  società.  Tale  io    rale  indipendenza. 
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CAPO  vn. 

Continuazione  dello  stesso  soggetto. 

S  16,  Rivestiamo  il  caso  finora  contemplato  di  una  circostanza.  Fin- 
giamo che  alcuni  selvaggi  spettatori  dell'ingiusta  aggressione  si  uniscano 
air  offeso  per  difenderlo;  che  l'aggressore  raddoppii  i  suoi  assalti  mici- 
diali unicamente  contro  a  quello,  non  curando  dei  soccorritori:  e  quindi, 
non  essendovi  altro  mezzo  alla  difesa,  essi  uccidano  costui. 
L' atto  di  questi  selvaggi  è  egli  giusto  ? 
Se  lo  è,  come  acquistarono  diritto  a  praticarlo? 

S  77.  L'uccisione  dell'aggressore  era  giusta  dalla  mano  dell'affron- 
tato ,  in  vigore  della  giustizia  della  propria  difesa  (§  57).  Questi  uomini 
si  unirono  a  difesa  di  lui,  e  a  motivo  di  essa  posero  a  morte  L'aggressore 
(S  prece d.).  Essi  dunque  concorsero  in  un  atto  giusto. 

S  78.  Ma  questo  atto  non  era  tale ,  se  non  per  il  diritto  acquistato 
dall'assalito  alla  distruzione  dell'aggressore;  diritto  occasionato  dall'at- 
tentato di  questo  (§  75). 

Per  l'altra  parte  qui  non  è  minacciata  che  la  esistenza  del  difeso  (S  76). 
Dunque  fa  d'uopo  figurarsi  che  la  forza  fisica  dei  soccorritori  sia  co- 
me riunita  nell'assalito  ;  che  sia  egli  stesso  che  agisca  colle  loro  braccia; 
o,  per  dirlo  in  altri  termini,  che  il  diritto  dell'offeso  si  trasfonda  in  essi. 

§  79.  Da  ciò  deriva ,  che  se  per  lo  contrario  il  difeso  cada  hiorto ,  e 
ch'essi  non  vengano  minacciati,  perderanno  il  diritto  alla  distruzione 
dell'uccisore  (§  64). 

S  80.  Infatti  tale  diritto,  esistente  in  essi  prima  della  morte  dell'offeso, 
era  fondato  sul  pericolo  dell'assalito  :  in  lui  e  in  loro  era  messo  in  azione, 
perchè  eravi  la  di  lui  esistenza  da  difendere  (§  77). 

Quando  viene  trucidato,  quest'esistenza  si  toglie  di  mezzo:  nessuno 
di  loro,  né  altro  uomo  viene  assalito  da  costui  (§  76). 

Dunque,  lungi  che  il  diritto  dell'assalito  alla  distruzione  dell'aggres- 
sore ingiusto  si  comunichi  dopo  la  di  lui  morte  al  resto  degli  uomini,  b 
in  essi  sopravviva 5  tale  diritto,  ad  essi  comunicato  per  la  difesa  dell'as- 
salito, viene  colla  di  lui  morte  come  ritirato^  e  riassorbito  nel  nulla. 


CAPO  vra. 

Vi  sarebbe  egli  mai  nelt  insociabilità  altro  principio  produttivo 
del  diritto  di  punir  di  morte  un  omicida  ? 

S  81.  Mi  sarei  io  mai  inoltrato  per  una  carriera,  nella  quale,  sebbene 
non  sorga  il  diritto  di  cui  parliamo,  pure  ciò  non  escluda  che  non  si  pos<* 
sa  altrove  rinvenire?  Dubbio  importante,  ove  si  tratta  di  un'indagine 
escludente  la  esistenza  di  una  cosa,  a  fronte  specialmente  della  imponente 
autorità  di  celebri  pensatori  dissenzienti 

S  82.  Non  errino  però  le  nostre  ricerche  in  oggetti  indeterminati.  Ri- 
teniamo sempre ,  che  attesa  la  concordia  necessaria  fra  le  verità ,  quel 
principio  incognito  di  cui  andiamo  in  traccia,  qualunque  ei  siasi,  non 
potrà  giammai  opporsi  agli  altri  più  cogniti  ed  universali  risultanti  dai 
rapf  orti  fondamentali  dei  diritti  della  natura  umana. 

S  83.  Fra  questi  evvi  il  noto  ed  evidente  principio  già  dimostrato  di 
sopra,  che  il  diritto  di  uccidere  l'aggressore  ingiusto  vien  posto  in  eser- 
cizio dall'attuale  necessità  della  sua  morte^  risultante  dalla  incompatibi- 
lità della  propria  conservazione  con  quella  del  nimico,  il  quale  al  diritto 
del  giusto  suo  avversario  non  potrebbe  contrapporne  verun  altro,  attesa 
la  ingiustizia  della  sua  azione  (§  57).  > 

S  84.  Dall'  ipotesi ,  l' omicida  dopo  il  suo  delitto  non  affronta  più  ve- 
run altro  in  particolare. 

Dunque,  nel  supposto  che  esista  il  diritto  di  punirlo  del  suo  passato 
misfatto)  non  vi  sarebbe  ragione  alcuna  per  cui  tal  diritto  dovesse  com- 
petere piuttosto  ad  un  uomo  in  particolare,  che  ad  ogui  altro. 

Dunque,  supponendolo  esistente,  sarà  proprio  di  tutti  gli  umani  in- 
dividui 

S  85.  Ma  la  distruzione  di  un  uomo  è  sempre  un  male:  questo  male 
non  può  essere  uè  necessario^  né  opportuno  a  riparare  il  passato  deL- 
l'omicidio,  com'è  ben  evidente. 

Dunque  il  delitto  già  consumato  non  può  da  sé  solo  privare  il  suo 
autore  del  diritto  d'essere  inviolabile  (§  55.  I). 

§  86.  Dunque,  in  forza  del  passato^  l'omicida  ha  un  pieno  diritto 
alla  vita  (0. 

S  87.  Sarebbe  per  lo  meno  inutile  esaminare  i  rapporti  del  presente; 


(i)  Ovvero  in  altri  termini:  in  forza  del  passato  F omicida  non  perde  il  suo  pieno  diritto 
alla  vita,  nell'  ipotesi  dello  stato  di  dissociazione.  (DG) 
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giacché  se  il  malvagio  attualmente  ingiuria,  si  agisce  contro  di  lui  in  vi- 
gore àelV attuai  delitto,  non  di  quello  ch'ei  pria  commise.  Ma  questa 
sarebbe  una  ipotesi  tutta  contraria  a  quella  che  esaminiamo.  Se  poi  non 
esiste  ingiuria,  in  tal  caso  siccome  ricerchiamo  se  attualmente  si  possa  pu- 
nire V  omicidio  passato^  cosi  sarebbe  un  riproporre  di  nuovo  la  quistione. 

S  88.  Esaminiamo  pertanto  Vavvenire.  Ritenuta  la  esistenza  della  ne- 
cessità di  dare  la  morte,  circostanza  essenziale  per  l'esercizio  del  diritto 
relativo  (S  55);  ritenuto  che  nell'ipotesi  nostra  si  tratta  dì  iav  succedere 
la  morte  al  delitto;  si  dovrà  dunque  verificare  che  dal  delitto  passato 
impunito^  combinato  coi  rapporti  del  futuro,  venga  indotta  la  richiesta 
necessità. 

Non  basta  ;  ma  che  risulti  in  una  guisa  sì  determinata  da  render 
giusta  la  morte  di  un  certo  delinquente. 

S  89.  Ma  il  futuro  non  influisce  sul  presente,  se  non  mercè  d'una  /le- 
cessaria  connessione  colle  attuali  circostanze. 

S  90.  Questa  connessione  ricercar  si  deve,  non  in  qualunque  stato 
metafisicamente  possibile,  ma  nello  stato  di  fatto  qui  figurato.  Questo 
stato  di  fatto  fu  già  espresso  (§  1). 

S  91.  Avvicinando  pertanto  questi  principii  al  nostro  soggetto,  do- 
vrassi  supporre  un  male  certamente  futuro  :  non  basta;  ma  un  male  cosi 
certo,  e  di  tal'  indole,  che  per  prevenirlo  si  renda  necessaria  e  giusta  la 
distruzione  anticipata  di  un  uomo,  e  di  quel  determinato  uomo. 

§  92.  Dunque  è  d'uopo  supporre  che  l'omicidio  impunito^  attese  le 
circostanze  attuali  di  tutto  il  genere  umano,  ne  attiri  di  natura  sua  de- 
gli altri  in  appresso  ;  e  che  per  prevenirli  rendasi  necessaria  la  morte 
dell'omicida  attuale. 

S  93.  Ma  in  generale  dove  la  comunicazione  degli  uomini  non  è  ef- 
fetto delle  attuali  circostanze  dello  Stalo  in  cui  vivono,  ma  del  solo  ac- 
cidente^  un  omicidio  non  solo  sarà  egualmente  accidentale  dell'incon- 
tro degli  uomini  (perchè  abbisognerebbe  che  ogni  loro  incontro  fosse  ag- 
gressione e  morte  ingiusta);  ma  una  cosa  ancor  più  accidentale,  ed  in 
infinite  guise  evitabile,  attesa  la  situazione  che  rende  gli  uomini  isolati. 
Quindi  per  questo  solo  rapporto,  non  offrendo  certezza  della  sua 
futura  e  inevitabile  esistenza,  non  può  indurre  un*  anticipata  necessità 
di  pena  per  prevenirlo.  Potrei  aggiungere ,  che  la  prevenzione  è  impos- 
sibile f  perchè  T  esemplarità  suppone  essenzialmente  un'  abituale  convi- 
venza sotto  una  podestà  punitrice. 

§  94.  Dunque  nello  stato  di  naturale  indipendenza  (§  i),  considerando 
i  rapporti  ad  futuro^  non  risulta  vera  necessità^  e  quindi  diritto  veruno 
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agli  uomini  d'infliggere  o  morte  od  altra  pena  all'omicida  pel  suo  pas- 
sato misfatto. 

§  95.  Da  questi  soli  rapporti  poi  avrebbe  dovuto  nascere,  in  caso  che 
egli  competesse  agli  uomini  isolati  (come  si  deduce  dai  §§  86.  87). 

Dunque  possiamo  fissare  la  tesi  generale^  che  nello  stato  di  natu- 
rale indipendenza  non  vi  può  essere  principio  veruno  produttivo  negli 
uomini  del  diritto  di  porre  a  morte  o  in  altra  guisa  punire  il  loro  simile 
dopo  il  delitto  d'omicidio. 

Non  ispìngo  l'analisi  agli  altri  articoli  di  ricerca  enunciati  nel  §  92, 
perchè  ciò  non  tenderebbe  che  a  procurare  una  ridondanza  di  prove  (0. 

CAPO  IX. 

Esame  della  sovresposta  sentenza  relativamente  allo  spirito 
e  alla  connessione  generale  delle  leggi  naturali, 

S  96.  Crederei  superfluo,  a  maggior  confermazione  della  opinion  mìa, 
di  esaminarla  anche  relativamente  al  tenore  generale  col  quale  suole  ope- 
rare la  natura,  per  vedere  se  risulti  convenienza  o  sconvenienza  veruna, 
onde  farci  dubitare  della  sua  verità,  se  alcuni  celebri  pensatori  (>)  da  tale 
considerazione  non  avessero  preso  il  partito  contrario  al  mio.  Il  pondera- 
re le  loro  obbiezioni  ci  offrirà  l'occasione  di  trattare  l'argomento  sotto  di 
quest'altro  aspetto. 

PRIMA    OBBIEZIONE. 

S  97.  Le  leggi  di  natura  hanno  per  iscopo  la  tranquillità  e  la  con- 
servazione del  genere  umano. 


(i)  Dal  §  88  fin  qui  T Autore  parla  sem- 
pre della  necessità  di  far  morire  il  delinquen- 
te dopo  consumato  il  delitto  di  omicidio,  e 
ricerca  se  nello  stato  di  dissociazione  esista 
questa  necessità ,  che  a  suo  senso  è  la  circo- 
stanza essenziale  per  V  esercizio  del  diritto . 
Osservammo  già  (note  ai  §§  a 6  e  55)  che  il 
fondamento  della  giusta  difesa  sta  nel  conflit- 
to dei  diritti ,  '"he  viene  cagionato  dall'atten- 
tato  attuale  :  in  conseguenza  converrà  esami- 
nare se  dal  delitto  consumato  si  cagioni  un 
contrasto  fra  il  diritto  degli  altri  uomini  e 
quello  delPomicida,  il  quale  dia  loro  la  facol- 
tà di  usare  contro  di  esso  lo  stesso  mezzo  di 
difesa  che  avrebbe  potuto  usare  Tucciso.  Ora 
neir ipotesi  dello  stato  di  cui  si  parla  qui, 


considerandosi  gli  uomini  isolati,  come  dice 
r Autore  al  §  gS ,  non  v*  è  nemmeno  abituale 
contatto  fra  essi,  e  ciascuno  è  rispettivamen- 
te agli  altri  in  certo  modo  come  se  questi  non 
esistessero.  Dunque  non  vi  può  essere  nessun 
conflitto  di  diritti  fra  essi  e  V  omicida ,  giac- 
ché un  tale  conflitto  suppone  necessariamen- 
te innanzi  tutto  il  ravvicinamento  dei  diritti; 
cosa  che  è  esclusa  dalle  ipotesi,  dietro  le  qua- 
li ragionasi:  cioè  da  quella  dello  stato  di  dis- 
sociazione ;  e  dair  altra ,  che  dopo  V  uccisio- 
ne r  omicida  non  attenti  ali*  esistenza  di  al- 
tri. (DG). 

(a)  Fra  gli  altri  Locke,  Barbeyrac,  Filan^ 
gieri,  Burlamaquc,  Vattel,  Grozio. 
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-/  Esse  quindi  hanno  accordato  ad  ogni  uomo  il  diritto  di  conser- 
vare non  solo  se  stesso^  ma  altresì  il  genere  umano ^  e  di  fare  ragio- 
nevolmente tutto  quello  che  è  possibile  su  tale  oggetto. 

Duaque  Dello  stato  di  natura  hanno  posto  ciascuno  nel  diritto  di 
punire  la  violazione  delle  sue  leggio  ma  in  un  grado  che  la  impedisca 
in  avvenire.  ^?***' 

Infatti,  se  altrimenti  avesse  disposto,  sarebbe  stata  inconseguente, 
poiché  le  leggi  della  natura ,  come  anche  tutte  le  altre  leggi  che  ris- 
guardano  gli  uomini  in  questo  mondo^  sarebbero  del  tutto  inutili^  se 
anche  nello  stato  di  natura  nessuno  avesse  il  potere  di/arie  eseguire^ 
di  proteggere  e  conservar  V  innocente  ^  e  di  reprimere  coloro  che  ad 
essolui  Jan  torto  (0. 


RISPOSTA. 


$  98.  Prima  di  rispondere  stimo  cosa  conveniente  determinare  quale 
idea  Locke  si  formi  dello  stato  di  natura.  Egli  la  esprime  colle  parole  del 
celebre  Riccardo  Hooker,  il  quale  Io  caratterizza  uno  stato  ove  gli  uo- 
mini sono  soli  e  solitarii^  e  non  presenta  precisamente  che  quei  soli  tratti 
di  diritto  e  di  fatto,  i  quali  nella  definizion  nostra  (Si)  abbiamo  altri-^ 
buiti  allo  stesso. 

S  99.  In  secondo  luogo  conviene  avvertire  che  Locke  non  assume  al- 
tro principio  per  provare  la  sua  opinione,  fuorché  quello  che  è  addotto 
nella  obbiezione. 

§  100.  Ciò  premesso,  ripiglio  il  principio  di  Locke.  Le  leggi  di  natura 
hanno  per  iscopo  la  tranquillità  e  la  conservazione  del  genere  umano. 

Verissimo.  Ma  con  qual  mezzo  vogliono  dette  leggi  arrivare  ad  un 
tale  scopo?  Con  quelli  che  somministra,  lo  stato  di  natura?  Dall'uomo 
collocato  in  tale  slato  ?  Oppure  per  altre  vie  ? 

$101.  Ogni  lettore  di  buon  senso  conviene  di  leggieri,  che  a  fine  di 
accertarsi  se  la  natura  abbia  voluto  qualche  cosa,  fa  d'uopo  riportarsi  al 
piano  realmente  divisato  pA  eseguito  da  lei  ;  esaminarle  nelle  sue  rela- 
zioni; e  notare  i  risultati  della  nostra  analisi.  Se  la  risposta  al  nostro  que« 
sito  si  trova  fra  questi  risultati,  allora  possiamo  assicurarci  della  scoperta 
della  verità. 

S  102.  Un  altro  principio  teoretico  non  men  vero  egli  è,  che  ad  og- 
getto di  distruggere  i  razipcinii  che  versano  su  di  un'ipotesi,  fa  d'uopo 
ricavare  l' obbiezione  dal  paragone  delle  proprietà  e  relazioni  intrinse- 


ci) Locke,  Del  governo  civile^  Cap.  I.  §  4- 
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che  dei  soggetti  in  essa  esaminati  ;  né  sono  mai  lecite  le  illazioni  dallo 
stato  ipotetico  allo  stato  reale  ;  e  mollo  meno  se  l' ipotesi  è  contraria 
alla  realtà. 

§  f  03.  Ora  da  Aristotele  in  qua  egli  è  dimostrato  ed  ammesso,  che 
la  natura  volle  che  lo  stato  di  società  fosse  il  mezzo  adallalo  e  neces- 
sario alla  conservazione  felice  ed  allo  sviluppamento  morale  del  genere 
umano. 

Quindi ,  in  vista  di  ciò  ,  a  lui  diede  le  qualità  relative  a  tali  mire  , 
cioè  tali,  che  riportate  alla  società,  ottenessero  siffatto  intento. 

§  1 04.  Ne  deriva  quindi ,  che  situale  e  combinate  queste  qualità  con 
circostanze  contrarie ,  non  solamente  la  natura  non  gli  poteva  mai  pro- 
curare il  conseguimento  dello  stesso  fine,  ma  per  questo  stesso  motivo 
glielo  avrà  reso  non  ottenibile. 

^U  artefice  che  destinò  i  rocchetti  e  le  ruote  insieme  collegate  a  se- 
gnare le  ore ,  avrebbe  mai  destinati  gli  slessi  pezzi  ad  eseguire  la  stessa 
funzione  allorché  fossero  gettati  alla  rinfusa  o  divisi  qua  e  là  su  di  un 
tavolino?  E  se  fosse  stato  cosi  pazzo  da  volerlo,  vi  sarebbe  egli  mai  riu- 
scito? Le  leggi  immutabili  e  necessarie  che  derivano  dai  rapporti  delle 
cose,  fanno  si  che  V unità  di  uno  scopo  induca  una  tale  unità  di  con- 
vergenza nelle  parli  a  lui  ordinate,  che,  com'  egli  è  impossibile  che  una 
cosa  sia  nel  medesimo  tempo  la  stessa  e  diversa,  cosi  egli  é  impossibile 
che  le  stesse  parli  in  tal  guisa  preordinate  ottengano  un  fine  diverso  in 
vigore  di  tale  preordinazione;  oppure  che  in  vigore  delle  stesse  qualità, 
per  cui  prima  ottenevano  un  fine ,  lo  ottengano  se  vengano  disposte  in 
una  maniera  contraria. 

S  105.  Ora,  siccome  non  v'ha  cosa  cosi  opposta  allo  stato  di  società, 
quanto  lo  stato  di  naturale  indipendenza  ;  qual  maraviglia  adunque  se 
in  esso  nascano,  relativamente  alla  conservazione  e  felicità  dell'uomo, 
tanti  inconvenienti? 

Qual  meraviglia  se  quell'albero  che  la  natura  destinò  a  gettare  le 
sue  radici  in  un  terreno  fermo  ed  accalorato ,  a  nutrirsi  di  succhi  attìvi 
e  di  sostanze  solide  e  mescolate,  ed  a  spiegare  i  rami  in  atmosfera  aperta 
e  ventilata;  se,  dico,  immerse  le  radici  in  un  flegma  morto  ed  inattivo, 
e  cinto  da  un  ambiente  inerte  e  ristretto ,  non  istenda  rami  maestosi ,  e 
non  si  ricuopra  di  vistosa  chioma? 

S  106.  Anzi  ardisco  dire,  che  se  la  insociabilità  era  uno  stato  dalla 
natura  abbórriio^  e  la  società  era  quello  stato  in  cui  ella  voleva  l'uomo, 
ella  doveva  preparare  possenti  impulsi  per  questa,  e  indurre  in  quella 
gravi  inconvenienti  che  ne  respingessero  gli  uomini,  ad  evitare  i  quali 


\ 


4/f 


GENESI  DEL  DIRITTO  PENALE. 


PARTE  I.  —  CAPO  IX. 


45 


fossero  obbligati  a  radunarsi  io  colleganza ,  ed  ivi  cessassero  tali  incon- 
venienti (0.  »ri^' 

§  107.  Sembrami  adunque  un  cattivo  ragionare  (siami  permesso  usare 
dei  diritti  che  mi  dà  la  verità  e  la  ragione ,  senza  detrar  niente  alla  ve- 
nerazione dovuta  a  quei  grand' uomini  ai  quali  ora  mi  oppongo),  sem- 
brami, dico,  un  cattivo  ragionare  l'applicare  ad  uno  stato  del  tutto  ipo^ 
tetico  (S  102),  e,  quel  eh' è  più,  proscritto  dalla  natura,  qual  è  quello 
della  naturale  indipendenza ,  un  principio  che  non  potrebbe  aver  forza 
che  nello  stato  di  società,  destinato  dalla  natura  stessa  alla  vita  umana. 

S  108.  Le  conseguenze  quindi  dedotte  da  tale  ragionamento  cadono 
da  sé  ;  e  resta  perciò  immutabilmente  vero ,  che  nello  stato  selvaggio  il 
diritto  di  uccidere  l'ingiusto  aggressore  non  si  trasfonde  dall'ucciso  al 
resto  degli  uomini,  ma  con  lui  resta  estinto. 

S  109.  Un'altra  riflessione.  La  natura  non  ha  ommesso  di  provvedere 
l'uomo  isolato  di  un  diritto,  onde  allontanare  le  offese  che  contro  di  lui 
si  tentassero,  dotandolo  del  diritto  di  difesa  diretto  (S  49). 

Ora  non  solamente  la  concessione  di  questo  solo  basta  ad  esimerla 
dalla  taccia  à^ improvvida;  ma  anzi  per  avergli  concesso  questo  solo  ri* 
salta  quell'economia,  la  quale  in  ogni  opera  di  lei  sì  vivamente  s'ammira, 
perchè  questo  solo  poteva  essere  proporzionato  alle  circostanze  dello 
stato  di  natura  (^). 

Infatti,  ancorché  gli  avesse,  per  falsa  ipotesi,  accordato  di  piìi^  voglio 
dire  anche  il  diritto  penale,  egli  sarebbe  per  lui  rimasto  superjhio  e  di 
niun  uso,  attesa  la  deficienza  di  mezzi  onde  metterlo  in  opera  ;  deficienza 
necessariamente  inerente  alla  costituzione  dello  stato  antisociale ,  come 
vedremo  in  seguito  (S  1 79  al  1 85). 

Quest'ultima  verità  è  stata  riconosciuta  dallo  stesso  Filangieri  (3). 


(i)  Non  si  deve  dalie  espressioni  adope- 
rate dair  Autore  in  questo  paragrafo  inferire 
eh*  egli  ammettesse  essersi  formata  la  società 
mediante  un  contratto,  mentre  da  tutte  le  sue 
Opere  risulta  ch*egli  era  ben  lontano  dal  sos- 
tenere un  tale  assurdo.  Qui  vuole  mostrar 
solo  in  che  consista  quella  prepotente  forza 
di  cose  stabilita  dalla  natura ,  la  quale  pro- 
duce lo  stato  sociale  senza  bisogno  di  con- 
venzioni arbitrarie  fra  gli  uomini.  Nell'Ap- 
pendice a  questa  prima  Parte,  $  io,  egli  dice 
espressamente  :  u  quello  che  volgarmente  ap 
99  pellasi  contraito  sociale  meglio  chiamar  do- 
99  vrebbesi  legge  della  socialità,  n  Si  vegga- 
no pure  i  §5  "87  e  1007.  (DG) 


(  a  )  Qui  mi  sembra  inchiuso  il  verissimo  prin- 
cipio :  che  lo  stato  vero  di  natura  non  ha  mai 
cessato  di  esistere  ;  ch*e880  contiene  al  tempo 
stesso  rapporti  sociali  ed  estrasociali  ;  e  che 
nell'uomo  si  trovano  insieme  e  gli  uni  e  gli 
altri.  Cioè  a  dire,  che  Tuomo  in  società  non 
perde  alcuno  di  quei  diritti  che  a  lui  compe- 
tono in  forza  della  sola  sua  essenziale  costi- 
tuzione, astrazion  Catta  dal  rapporto  di  socie- 
tà. Ond'é,  ch'egli  ha  un  pieno  diritto  alla  giu- 
sta difesa  propria ,  quando  non  possa  essere 
giovato  dal  potere  sociale.  (DG) 

(3)  Scienza  della  Legislazione,  Lib.  IIL 
Parte  II.  Gap.  XXIX. 


§110.  Ciò  non  è  tutto.  Locke  vuole  che  Y  oggetto  delle  pene  nello 
stato  di  natura  esser  debba  la  correzione  del  reo,  e  lo  spavento  degli  al- 
tri (*).  E  ciò  con  verità,  come  si  dimostrerà  a  suo  tempo. 

Nella  pena  di  morte  poi  delVomicida  egli  assegna  qual  cagione  e  mo- 
tivo giustificante  il  terrore  altrui. 

Ma  in  uno  stato  di  solitudine  insociale  come  ottenere  un  tal  fine? 
Si  dovrebbe  pure  pubblicare  prima  il  delitto ,  e  far  precedere  alla  pena 
la  persuasione  ch'egli  fosse  stato  realmente  commesso.  Dovrebbe  altresì 
la  pena  succedere  come  effetto  dello  stesso  delitto,  ed  in  una  guisa  del 
pari  pubblica;  e  tutto  questo  affinchè  non  si  desse  luogo  a  pensare  che  la 
pena  o  temperarla  o  di  morte  recata  al  delinquente  fosse  anch'essa  un 
altro  delitto^  e  non  producesse  un  esempio  pernicioso. 

§111.  Ora  chi  ardirà  sostenere  che  tutto  questo  eseguir  si  possa  nello 
stato  di  natura  fra  uomini  dispersi  e  solitarii?  non  basta;  e  che  ciò  sia 
veramente  necessario? 

Ciò  mancando,  non  manca  egli  altresì  interamente  l' oggetto  giusti" 
ficante^  secondo  Locke  stesso,  l'uso  della  pena  di  morte?  E  tolto  T og- 
getto, ove  si  fonda  la  podestà  d'infliggerla? 

Le  altre  pene  poi,  che  non  sono  di  morte,  non  mancano  forse  an- 
ch'esse d'una  parte  grandissima  del  loro  oggetto,  il  terrore  pubblico? 
(§110). 

§  112.  Se  dunque  la  natura  avesse  all'uomo  In  tale  stato  conceduto 
il  diritto  penale,  ella,  ciò  facendo,  non  avrebbe  anzi  peccato  contro  le 
regole  di  quel  risparmio^  il  quale  nell'economia  di  tutto  quanto  il  di  lei 
sistema  risulta  sempre  il  massimo  possibile?  ' 

§  113.  Lungi  adunque  che  la  negazione  del  diritto  penale  allo  stalo 
di  natura  le  si  debba  ascrivere  a  difetto;  affermare  anzi  si  deve  che  la 
concessione  di  lui  ne  sarebbe  stato  uno  (>). 


•$^ 


(1)  Ciò  viene  stabilito  anche  dal  lodato  Fi- 
langieri (Scienza  della  Legislazioneyhìh.lll. 
Parte  II.  Gap.  XXVII.)  per  la  società  qual 
confine  che  oltrepassato  dal  Sovrano,  egli  ca- 
de nella  tirannia. 

(a)  Una  sola  riflessione  aggiungerò  ancora. 
L^efTetto  della  pena  in  che  può  egh  consistere? 
Forse  nel  richiamare  dal  passato  un*  ingiuria 
consumata  ?  oppure  nel  minacciare  un  male 
certo  per  evitare  in  futuro  una  simile  ingiuria? 
Il  senso  comune  risponde,  che  T effetto 
della  pena  può  consistere  solamente  in  code- 
sta minaccia. 


Ma  che  cosa  suppone  codesta  minaccia 
per  ottenere  il  suo  fine?  £  manifesto  eh* essa 
suppone  che  Tuomo,  a  cui  vien  fatta,  sia  do- 
tato d*una  precognizione  della  medesima,  e 
della  lihertà  ad  agire  in  conseguenza  di  essa. 
In  brève,  suppone  moralità^  e  per  conseguen- 
za una  intelligenza  e  libertà  sviluppata. 

Ora  quale  maggiore  stravaganza  si  può 
mai  immaginare  di  quella  di  supporre  Teser- 
cizio  della  moralità  nello  stato  di  solitudine 
selvaggia  (a)?  (Veggasi  la  mia  Introduzione 
allo  studio  del  Diritto  pubblico ,  §  i^S.  167. 
ago.  369.  371). 
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SECONDA    OBBIEZIONE. 

§  H  4.  Ciaschedun  uomo  è  vindice  e  custode  delle  leggi  naturali  ('X 


Oltracciò,  anche  dato  per  falsa  ipotesi  che 
si  potesse  supporre  la  moralità  negli  uomini 
difisociati  e  selvaggi ,  come  si  potrebbe  otte- 
nere la  certezza  della  pena,  se  manca  un  cor- 
po permanente  che  manifesti  si  una  potenza 
stabile  che  una  volontà  espressa  di  persegui- 
tare il  delinquente  dopo  il  suo  misfatto  ;  se , 
in  una  parola,  manca  Fautore  superiore,  irre- 
sistibile e  abituale  del  preteso  poter  penale? 

Ma  se  voi  non  punite  anche  con  un  Co- 
dice di  leggi  lo  stupido  e  il  fanciullo,  ed  anzi 
se  la  mancanza  della  moralità  toglie  V  impu- 
tazione criminosa  propriamente  tale;  come 
vorrete  voi  punire  il  selvaggio,  eh* è  per  lo 
meno  eguale  al  fanciullo  {hì)ì  Se  poi  senza 
un  potere  unito  e  permanente,  e  con  cogni- 
zione precedente  della  verità  del  delitto  e  del- 
la colpabilità,  voi  non  potete  attribuire  ad  al- 
cuna potenza  umana  il  diritto  a  punire  un 
dato  uomo;  come  potrete  voi  effettuare  l'eser- 
cizio di  codesto  diritto  in  uno  stato  nel  quale 
è  impossibile  praticare  così  fatte  condizioni  ? 
(a)(h)  In  uno  scritto  delPAutorc,  che  mi  fu 
gentilmente  comunicato  da  chi  lo  possedeva, 
trovo  alcuni  suoi  8chiarimen(i  ed  osservazio- 
ni sopra  qualche  brano  di  quest'  Opera ,  che 
stimo  cosa  grata  ed  utile  ai  lettori  riportare 
ai  luoghi  cui  si  riferiscono.  Uno  appunto  ca- 
de su  ciò  che  si  legge  qui .  Quale  maggiore 

stravaganza  ec di  solitudine  selvaggia. 

—  Ma  se  voi  non  punite  ec eguale  al 

fanciullo?  Ftcco  cosa  ne  dice  TAutore:  uCon- 
r>  fesso  che  se  io  avessi  inteso  di  parlare  dei 
n  popoli  cosi  detti  selvaggi^  i  quali  vivono  in 
n  tribù  coir  uso  di  una  lingua  comune ,  co- 
n  me  p.  e.  gli  Americani  indigeni,  quelli  del- 
nTinterno  dell*  Africa,  della  Nuova  Zelanda 
99  ec.,  la  proposizione  qui  esposta  sarebbe  cen- 
99  surabile  ;  ma  io  non  parlo  qui  né  punto  né 
99 poco  di  codesti  selvaggi,  ma  bend  d*indi- 
99  vidui  perfettamente  isolati,  viventi  fuori  di 
99  ogni  civile  cor*soi  zio,  e  senza  V  uso  di  ana 
99  lingua  comune;  e  ciò  al  solo  fine  di  sempli- 
99  ficare  l'analisi  mia.  Prova  ne  sia  il  §  i.  p.  i8. 
99  Ivi  ho  espressamente  dichiarato  dì  assume- 


99  re  lo  stato  di  naturale  solitudine;  e  prose- 
99guendo,  1*  ho  definito  quello  stato  in' cui 
99  Tuomo,  sciolto  da  qualunque  vincolo  di  di' 
9?  pendenza  umana  e  di  unione,  vive  erran- 
99  te,  selvaggio,  iwlato.  In  questo  stesso  passo 
99  contemplo  l'uomo  in  istato  di  solitudine  sei' 
99  vaggiay  come  ne  fin  fede  la  lettera  testuale 
99  sua .  Ora  in  questo  stato  è  vero  o  no  che 
99  Tuomo  si  trova  nella  condizione  morale  del 
99  bambino?  In  tutta  la  filosofia  non  vi  ha  veri- 
99  tà  più  solennemente  assicurata  dalla  ragione 
99  e  dal  fatto  quanto  questa .  Si  legga  la  rela- 
99  zione  del  selvaggio  trovato  nelle  foreste  di 
99  Annover  nel  passato  secolo,  riferita  dal  Con- 
99dillac;  leggasi  pure  il  ragguaglio  del  sordo 
99  di  Chartres ,  che  acquistò  V  udito ,  riferito 
99  dallo  stesso  autore  ;  leggasi  finalmente  la 
99  intiera  storia  del  selvaggio  trovato  nelle  fo- 
99  reste  del  dipartimento  di  Aveyron  in  Fran- 
99  eia,  riportata  dal  Virey;  e  si  vedrà  se  sia 
99  vero  o  no  che  l'uomo  isolato  e  selvaggio  si 
99  trova  per  difetto  di  linguaggio  privo  del- 
99  l'uso  della  ragione.  99 

99  Ma  questo  stato  non  potè  mai  essere 
9^  comune  a  veruna  popolazione  della  terra , 
9?  e  solamente  per  un  raro  accidente  si  è  tro- 
99vato  qualche  caso  simile  ai  sopra  riferiti. 
99  Ipotetico  dunque  si  è  questo  selvaggio  iso- 
99  lamento  ;  e  come  tale  fu  da  me  dichiarato 
99  nelle  prime  linee  del  mio  libro  ,  ed  assunto 
99 solamente  per  comodo  dell'analisi,  e  nulla 
99  più .  A  che  dunque  si  può  ridurre  la  que- 
9^  stione  ?  Forsechè  si  potrebbe  negare  che  il 
99  fenciullo  privo  dell'uso  della  ragione  sia  in- 
99 capace  di  morale  imputazione?  No  certa- 
99  mente.  Si  vorrebbe  forse  negare  che  il  scl- 
99  vaggio  isolato  non  sia  perfettamente  privo 
99  dell'uso  della  ragione  al  pari  del  (ancinllo? 
99  Anche  questa  proposizione  sarebbe  solen- 
99  nemente  smentita  dalla  ragione  e  dalla  spe- 
99  rienza.  99 

99  Dunque  consta  in  tina  maniera  irrefra- 
99  gabile,  che  il  recato  passo  non  contiene  nul- 
99  la  di  riprensibile. 99  (DG) 
(i)  Filangieri, Lib.m.  P.n.  Gap.  XXIX. 


RISPOSTA. 

§  H5.  Questa  è  una  di  quelle  asserzioui  vaghe^clie  non  inducono  con- 
seguenza veruna ,  e  che  nel  nostro  caso  supporrebbero  tutt'  al  più  ciò 
che  è  in  questione. 

TERZA    OBBIEZIONE. 

S  116.  La  natura,  che  fa  tutto  per  un  fine 9  pose  nel  cuor  dell'uomo 
il  desiderio  che  Tomicida  sia  punito.  Dunque,  siccome  ella  è  conseguen^ 
te  nelle  sue  operazioni,  a  tale  impulso  avrà  fatto  corrispondere  il  diritto 
relativo  (0. 

RISPOSTA.  r'- 

§  1 1 7.  Non  mi  arresterò  nemmeno  a  sciogliere  questa  obbiezione,  per- 
chè da  uua  le^e  di  sensibilità  dell'uomo  formato  per  la  società  non  ci 
è  inai  permesso  inferire  la  esistenza  di  un  diritto  per  l'uomo  posto  in 
uno  stato  del  tutto  antisociale. 

QUARTA    OBBIEZIONE. 

118.  Senza  ammettere  resistenza  di  questo  comune  diritto  di  pu- 
nire nello  stato  naturale,  io  non  so  come  si  potrebbe  giustificare  il  di- 
ritto della  confederazione  di  due  o  più  nazioni  per  far  rispettare  i 
loro  diritti^  e  per  punire  quella  nazione  che  ardirebbe  di  {violarli.  Le 
nazioni  sono  fra  loro  nello  stato  di  natura  come  lo  erano  gli  uomini 
prima  della  formazione  delle  società  civili.  Or  niuno  ha  negato  che 
tutte  le  nazioni  hanno  il  diritto  di  unirsi  e  di  mover  la  guerra  a  quel- 
la nazione  che  ha  violato  il  diritto  delle  genti  contro  qualcheduna 
di  esse.  Non  è  la  sola  nazione  offesa  che  ha  questo  diritto ,  ma  tutte 
le  altre  possono  a  lei  unirsi  per  vendicarla^  giacche  ciascheduna  na- 
zione  è  custode  e  vindice  delle  leggi  dipendenti  dal  diritto  delle  genti. 
Se  si  concede  questo  diritto  alle  nazioni^  bisogna  concederlo  agli  uo- 
mini nello  stato  naturale;  e  se  si  nega  agli  uomini^  si  dee  negare  alle 
nazioni  (*). 

RISPOSTA. 

§  119.  Quando  una  o  più  nazioni  si  uniscono  ad  un'altra  offesa  per 
difenderla,  o  ripararne  i  danni,  o  ciò  fanno  per  adempiere  ai  patti  d'uoa 


(  1  )  Questa  obbiezione  accennata  da  Locke  quelPenfasi  e  que* colori  pei  quali  egli  mostra 

(De/  governo  civile,  Cap.  I.  $  8)  è  dallo  stes-  dappertutto  una  dichiarata  predilezione, 

so  Filangieri  stata  estesa  e  rinforzata.  Io  non  (a)  Filangieri,  Scienza  della  Legislazio- 

riporto  le  parole  di  lui,  perchè  v* impiega  più  ne,  Lib.  III.  Parte  II.  Cap.  XXIX.  in  nota, 
di  due  pagine  per  darle  tutto  quel  risalto, 


AS 
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precedente  confederazione  ^  ed  allora  elleno  agiscono  astrette  da  un  ob' 
bligo  convenzionale  ;  o  ciò  fanno  per  un  proprio  e  libero  impulso,  e 
senza  prima  pattuire  veruna  cosa  colla  nazione  offesa ,  ed  allora  la  di- 
fesa è  giusta  come  quella  dei  selvaggi  che  soccorrono  l' assalito  (  S  T6  al 
79).  Ma  che  perciò  ? 

Per  dedurre  con  parità  di  ragione  che  nello  stato  di  naturale  indi- 
pendenza competa  agli  uomini  il  comune  diritto  di  dar  la  morte  ad  un 
altro  5  perchè  uccise  ingiustamente  un  suo  simile ,  converrebbe  avere  di 
già  dimostrato  che  le  nazioni  della  terra  abbiano  un  diritto  comune  alla 
distruzione  di  un'altra  unicamente  perchè  contro  diritto  esterminò  tutto 
un  popolo. 

Ma  in  allora  non  trattiamo  più  d'una  confederazione  con  una  na- 
zione esistente  ed  offesa ,  per  ripararne  i  danni  o  difenderla,  ma  di  una 
vendetta  fatta  da  un  popolo  per  l'eccidio  d'una  nazione  che  non  è  più. 

§  120.  Il  ragionamento  adunque  del  Filangieri  non  regge  punto  ap- 
plicato all'origine  del  diritto  di  punir  colla  morte^  al  proposito  della  quale 
egli  lo  tesse.  , 

§421.  Ciò  non  basta.  Conceduto  al  Filangieri  ciò  ch'egli  dice  delle 
nazioni,  affinchè  la  illazione  avesse  forza  (o  si  parli  della  pena  di  morte, 
o  si  parli  di  altre  pene),  richiederebbesi  ch'egli  avesse  dimostrato  o  che  la 
posizione  attuale  delle  nazioni  poste ^ra  di  loro  in  uno  stato  di  indipen- 
denza non  sia  effetto  del  piano  di  quella  stessa  natura  che  le  divise  coi 
mari  e  colle  montagne  ;  oppure  ,  che  la  insociabilità  sia  la  posizione  de* 
stinata  dalla  natura  stessa  al  genere  umano  (vedi  il  S  101). 

§  1 22.  Ommetto  tutti  gli  altri  caratteri  di  disparità  ;  lascio  di  accen- 
nare che  le  regole  della  guerra  dei  confederati  sono  egualmente  soggette 
a  principii  immutabili ,  che  quelle  della  difesa  privata,  ec.  ;  e  conchiudo, 
doversi  dopo  tutto  questo  essere  in  libertà  di  concedere  alle  nazioni  il 
diritto  di  confederarsi  alla  difesa  di  un'  altra  e  di  combattere  l'assalitrice, 
e  nello  stesso  tempo  doversi  negare  all'uomo  in  istato  di  natura  il  diritto 
di  punire  1'  omicida. 

CAPO  X. 

Altri  prodotti  del  diritto  di  conservazione. 

Dominio^  Libertà, 

§  123.  Il  diritto  di  conservazione  della  propria  esistenza  acquista  la 
forma  di  diritto  di  offendere  o  di  dar  la  morte  da  un  fatto .  Questo  è 
quello  che  abbiamo  di  già  dimostrato  (§  49.  I). 


PARTE  I.  —  CAPO  X.  49 

Considerato  adunque  sotto  di  questa  forma,  avrà  nu  esistenza  uni- 
camente prodotta  ed  estesa  AdX  fatti. 

S  124.  L'omicidio  inevitabile  è  runico  caso  da  noi  analizzato,  e  che 
ci  ha  somministrato  il  diritto  di  cui  ragioniamo. 

Restringersi  pertanto  a  lui  sarebbe  quasi  un  insinuare  che  il  diritto 
di  distruggere  uno  scellerato  non  si  verifichi  che  in  vigore  dell'omicidio 
inevitabile;  oppure  sarebbe  un  assegnare  una  porzion  sola  del  diritto 
suddetto,  e  così  renderne  falsa  la  nozione,  la  quale  per  essere  vera  debbe 
essere  intera. 

Alia  piena  esposizione  della  verità  sono  dunque  necessarie  altre  ri- 
cerche.  Ciò  non  è  tutto. 

S  125.  Neir insociabilità,  sulla  quale  di  presente  sono  rivolte  le  no- 
stre osservazioni,  spuntano  i  primi  germi  morali^  che  sviluppali  e  rinvi- 
goriti in  seno  della  società  e  del  governo ,  producono  tutti  i  fenomeni 
del  giusto  e  dell'  ingiusto. 

Egli  è  adunque  necessario  additare  questi  germi,  fare  la  loro  storia 
naturale,  a  fine  di  non  affermar  in  seguilo  cosa  veruna  di  cui  non  siasi 
assegnata  Y origine^  fatti  precedere  i  principii  dimostrativi,  e  soprattutto 
per  non  lasciare  occasioni  b\V abuso  pernicioso  che  di  essi  far  si  potrebbe, 
lasciando  un  soggetto  indeterminato  a  cui  applicarli. 

Ecco  ciò  che  mi  ha  determinalo  ad  inserire  nell'Opera  presente,  re- 
lativa all'origine  d'ogni  diritto  penale,  e  principalmente  di  quello  di  mor- 
te, quanto  sono  per  dire,  e  che  del  pari  ne  manifesta  la  necessità^  e  pre- 
viene ogni  accusa  di  superfluità.  Entriamo  in  materia. 

$  126.  L'uomo  che  ha  dovere  e  diritto  a  conservarsi  (%  8.  9),  ha  do- 
vere e  diritto  a  nutrirsi  ed  a  coprirsi  dalle  ingiurie  degli  elementi  e  di 
tutti  gli  enti  animati. 

Egli  ha  dunque  diritto  su  quegli  oggetti  che  gli  somministrano  nu- 
trimento,  vestito,  ricovero,  benessere,  ec.;  ed  ecco  il  diritto  di  DOMINIO 
e  la  sua  origine  naturale. 

S  127.  Egli  ha  dunque  diritto  ad  essere  sciolto  nell'esercizio  di  sue 
facoltà  da  qualunque  opposizione  e  vincolo ,  per  procurarsi  le  predette 
cose;  ed  ecco  il  diritto  di  LIBERTA'  e  la. sua  origine  naturale. 
§128.  Senza  beni  l'uomo  mancherebbe  dalla  fame  e  dai  disa^^i. 
oenza  poter  liberamente  agire  per  procurarseli,  ed  evitare  o  respin- 
gere gli  oggetti  distruttori,  egli  perirebbe  di  fame  e  di  violenza. 

§  129.  Tutto  questo  ci  presenla  i  diritti  di  dominio  e  di  libertà^  in- 
cludente la  tutela^  talmente  collegati  col  diritto  di  conservazione  e  col 
benessere,  che  appariscono  parti  integranti  di  lui:  diciam  meglio,  egli 
Tom.  IV.  ^ 
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è  il  diritto  stesso  di  felicità  (S  4),  che  si  offre  sotto  ìe  forme  di  conserva- 
zione dell'esistenza  (§  5.  al  7),  e  successivamente  di  dominio,  di  libertà, 

di  tutela,  ec. 

§  130.  Ciò  altresì  ce  li  mostra  come  prodotti  del  bisogno  (S  128),  e 
quindi  resi  doveri  per  ognuno  (§  8. 1),  e  diritti  inviolabili  da  ogni  altro 

(§8.111). 

§  131.  Ma  soddisfatti  tali  doveri  e  indigenze  fisiche,  sopravanzano 

ancora  ad  o^^ni  individuo  altri  beni  nella  terra,  e  alla  di  lui  libertà  altri 

atti,  i  quali  possono  estendere  il  di  lui  benessere,  senza  turbare  l'altrui. 

§  1 32.  La  legislatrice  natura  non  saprebbe  dunque  disapprovare  un 

tal  uso. 

§  1 33.  Qui  è  dove  essi,  sciolti  dai  vincoli  di  morale  obbligazione^  e 
per  essere  conformi  tuttavia  alle  sue  mire,  ci  offrono  la  nozione  delFone- 

sto  semplice. 

E  quindi  T  altra  classe  dei  diritti  fondata  sul  lecito. 

S  134.  Arrestiamoci  sul  fondamento  di  questa  distinzione.  Qui  il  do- 
vere si  estende  quanto  il  bisogno^  perchè  trae  la  sua  origine  dal  biso- 
gno (§  130).  ■^'^ 

S  135.  Dunque  i  diritti  di  cui  trattiamo,  fondati  sul  dovere  (S  130) 
solo  sino  al  confine  del  bisogno,  sono  inalienabili  per  chi  gli  ha,  ed  in- 
violabili per  ogni  altro  (0. 

§  1 36.  Al  di  là  non  potrebbero  essere  effetto  del  bisogno ,  perchè  al 

di  là  egli  non  esiste  più.  ^ 

Dunque  al  di  là  il  diritto  è  alienabile  per  chi  lo  ha,  ed  oggetto  per 

altri  di  acquisto. 

S  137.  Posti  adunque  due  uomini,  uno  de' quali,  oltre  l'estensione 
conveniente  di  cose  soddisfacenti  a'proprii  bisogni,  ne  abbia  di  piu^  e 
l'altro  non  ne  abbia,  né  possa  averne  altronde  niente^  quest'ultimo  avrà 
iùcontrastabilmente  diritto  sul  di  piìi  (S  19.  130). 
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(  I  )  Se  le  espressioni  dell* Autore  in  questo 
e  nei  55  9  e  i3o  si  riferiscono  alla  difesa,  bi- 
sogna prenderle  con  una  certa  moderazione. 
Altro  è  dire  che  ruomo  non  può  mai  rinun- 
ciare al  diritto  che  ha  alla  vita,  altro  che  non 
possa  rinunziare  al  diritto  di  difenderla.  Non 
può  rinunziare  al  primo,  perch*cs8o  stretta- 
mente dipende  dal  dovere ,  uè  può  dirsi  che 
Tuomo  abbia  dominio  sulla  propria  vita;  quin- 
di quella  tesi  è  verissima.  Non  così  si  può  di- 
re deir  altra  in  generale ,  ma  solo  in  qualche 
caso  dì  eccezione:  queste  eccezioni  però  si 


riferiscono  piuttosto  alla  legge  di  carità,  che 
al  rigoroso  diritto .  Sicché  ben  giustamente 
può  ritenersi  che ,  tolte  le  modificazioni  di- 
pendenti dalla  legge  morale ,  e  specialmente 
dalla  rivelata ,  il  diritto  di  difendere  la  pro- 
pria vita  consiste  in  una  facoltà,  che  è  il  ca- 
rattere essenziale  del  diritto,  cui  per  ciò  stes- 
so si  può  rinunziare .  Che  ciò  combini  anche 
colle  idee  dell*Autore,si  può  vederlo  nell'Ap- 
pendice  a  questa  prima  Parte ,  $  5.  Si  vegga 
pure  la  nota  a  quel  luogo.  (DG) 


Infatti  v'  è  una  ragione  per  cui  al  secondo  individuo  competa  un  vero 
diritto  sul  di  più;  ma  non  v'è  ragione  per  cui  il  primo  possa  contrastar- 
glielo. La  natura,  che  volle  ugualmente  il  maggior  benessere  compossi^ 
bile  d'ogni  uomo  (§  19),  vedendo  che  l'interesse  del  primo  resta  al  co- 
perto^ anche  nel  tempo  che  si  soddisfacesse  quello  del  secondo,  non  po- 
trebbe volere  che  questo  dovess' essere  sagrificato  a  quello  per  aver  ri- 
guardo ad  una  mera  sovrabbondanza  (0. 

S  138.  Non  succede  adunque  nella  nostra  ipotesi  un  conflitto  di  di- 
ritti egualmente  forti,  i  quali  urtandosi  in  senso  contrario  distruggano 
la  moralità  per  identificarsi  colla  forza  (vedi  S  25)  (»);  ma  per  lo  contra- 
rio dal  canto  dell'individuo  bisognoso  evvi  un  diritto  di  felicità  operante 
colla  massima  sua  attività ,  perchè  pria  condensata  dal  sommo  bisogno , 
il  quale  nell'atto  che  si  espande  sopra  la  estensione  che  sopravanza  al- 
l'uomo ricco,  non  trova  che  un  diritto  di  convenienza  (§  133),  il  quale 
in  conflitto  dell'indigenza  svanisce,  ben  sicuro  dì  non  essere  eliso,  e  di 
non  incontrare  l'inviolabile  primitivo  diritto  del  ricco,  perchè  estendersi 
non  può  più  in  là  della  latitudine,  sulla  quale  ha  esaurita  tutta  la  sua 
energia  (§  136). 

§  139.  Anche  nello  stalo  di  naturale  indipendenza,  anche  prima  di 
ogni  patto,  evvi  adunque  un  principio  immutabile  che  limita  ì  diritti  del 
dominio  reale  d' ogni  individuo  (5). 


(i)  Mi  pare  che  la  dottrina  dell*  Autore 
esposta  in  questo  e  nei  seguenti  paragrafi  me- 
riti d*  essere  rischiarata.  Anche  accordando- 
gli resistenza  del  diritto  in  chi  si  trova  in 
estrema  incolpabile  necessità  di  appropriarsi 
Tnso  od  anche  la  sostanza  di  una  cosa  altrui, 
che  sia  indispensabile  alla  conservazione  della 
sua  vita ,  o  di  qualche  importante  parte  del 
suo  corpo ,  non  si  può  certo  dire  che  assolu- 
tamente abbia  diritto  sopra  tutto  il  superfluo 
altrui ,  se  una  cosa  di  poco  momento  basti  a 
sollevarlo.  Dove  sarebbe  T  eguaglianza  di  di- 
ritto tra  uomo  e  uomo ,  se  potesse  darsi  que- 
sta facoltà?  Che  se  TAutore  intendesse  qui  di 
parlare  in  tesi  generale,  e  non  già  limitata  al 
solo  caso  di  necessità  estrema  (ciò  che  assolu- 
tamente non  deve  credersi  a  motivo  di  quan- 
to egli  dice  nei  §§  i3i.  i3a.  i33.  io83,  e  so- 
prattutto nel  $  543),  r assurdo  sarebbe  an- 
cora più  grave.  Dunque  tutti  questi  ragiona- 
menti deirAutore  non  possono  valere  che  pel 
caso  d'incolpabile  estrema  necessità.  (DG) 


(a)  Si  vegga  la  nota  al  §  a6.  (DG) 
(3)  Questo  limite  del  dominio,  che  consi- 
ste nel  cosi  detto  diritto  di  necessità  (  vedi 
la  nota  al  $  137),  è  soggetto  di  grandi  dispu- 
te fra'  giureconsulti ,  altri  ammettendolo ,  ed 
altri  no.  Parmi  che  in  questa  importante  que- 
stione si  debbano  aver  presenti  le  osservazio- 
ni che  seguono. 

1.**  Che  se  fosse  ingiusto  T  appropriarsi 
una  cosa  altrui  in  caso  di  estrema  incolpabile 
necessità,  questo  atto  do vrebb* essere  vietato 
dalla  morale  per  lo  principio,  che  tutto  ciò  che 
è  contro  il  diritto  é  altresì  contro  la  morale. 

a.**  Che  in  buona  morale  si  giudica  esente 
da  colpa  chi  in  questo  caso  si  appropria  le 
cose  altrui  nei  limiti  della  sua  estrema  neces- 
sità, purché  con  questo  non  ponga  il  deruba- 
to  in  una  necessità  eguale  alla  sua. 

3.**  Che  a  ciò  non  osta  il  principio,  non 
potersi  per  diritto  rigoroso  costringere  il  ric- 
co a  sovvenire  il  povero,  e  nemmeno,  in  forza 
della  legge  morale,  se  ciò  fosse  con  suo  grave 
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S  UO.  Un  seguace  di  Hobbes  non  potrebbe  negarmi  la  inerita  di  que- 
sta conseguenza.  Hobbes  nell' attribuire  ad  ognuno  nello  stato  di  natura 
un  diritto  illimitato  sopra  tutte  le  cose  contro  di  tutti,  si  è  servito  dello 
Slesso  principio  del  quale  io  ho  usato  (0.  La  quistione  adunque  sarebbe, 
chi  di  noi  abbia  meglio  dedotto. 

§  141.  Rimettiamoci  in  cammino.  Ravvicinando  le  comuni  proprietà 
dei  diritti,  ancorché  si  contemplino  nella  loro  maggiore  eccentricità  dal 
diritto  di  conservazione  e  benessere ,  non  possono  però  nascondere  la 
loro  unica  derivazione  fuorché  all'  occhio  del  volgare  limitato ,  il  quale 
si  perde  nel  seguire  gV  intralciati ,  tortuosi  e  prolungati  loro  vincoli  di 
origine  e  di  dipendenza .  Ma  lo  sguardo  vasto  e  penetrante  del  filosofo 
dair  allo  delle  idee  generali  li  vede  tutti  alla  perfine  metter  capo  ad  un 
punto  solo,  e  da  quello  venire  animati;  diciam  meglio,  egli  vede  ch'essi 
sono  una  propagazione  di  lui  ^ 

Infatti  l'uomo  ha  egli  più  di  una  vita^  di  cui  procurare  la  felice  du- 
rala? Quando  egli  ha  T  iocontrastabile  morale  potenza  di  occupare  ed 
usare  de^^li  oggetti  che  tendono  alla  sua  conservazione  {dominio);  quan- 
do ha  una  simile  potenza  di  operare  senza  ostacolo  per  procurarsi  quelli. 
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incomoclo,  perchè  i  doveri  imposli  dalla  legge 
giuridica  non  essendo  positivi ,  non  sarebbe 
in  tal  caso  obbligato  il  ricco  a  dare,  ma  solo 
a  non  impedire  che  Taltro  si  togliesse  la  cosa 
a  lui  indispensabile. 

4»*  Che  la  distinzione  delle  proprietà  non 
è  indotu  tialla  natura,  assolutamente  parlan- 
do, com*  è  resistenza,  ma  piuttosto  è  una  de- 
rivazione della  necessità  della  tranquilla  con- 
vivenza degli  uomini  in  società;  cosicché  si 
può  dire  a  tutta  ragione ,  che  nel  caso  sup- 
posto ritorna  in  vigore  la  primitiva  comunio- 
ne negativa,  indotta  dalla  natura  sola. 

5.*  Che  verificandosi  in  ciò  un  vero  con- 
flitto di  diritti ,  cagionato  dal  fatto  della  ne- 
cessità estrema  e  dalla  esistente  proprietà,  la 
quale  in  questo  caso  ò  in  opposizione  colla 
primitiva  destinazione  delle  cose  per  opera 
della  stessa  natura,  sarebbe  assurdo  raccor- 
dare tanta  preponderanza  al  diritto  di  pro- 
prietà da  volere  che  cedesse  piuttosto  un  di- 
ritto di  assai  maggiore  importanza.  Lo  stato 
di  cose  che  la  natura  indusse  da  principio 
giustifica  abbastanza  la  violazione  del  diritto 
di  proprietà  in  questo  caso. 


C*  Che  l'opposizione  che  facesse  il  pro- 
prietario in  questo  caso  essendo  contro  il  ri- 
goroso dovere  impostogli  dalla  legge  giuri- 
dica di  tollerare  Tatto  dell* indigente,  non  vi 
è  alcuna  ragione  per  escludere  il  diritto  iu 
questo  di  usare  al  bisogno  anche  la  necessa- 
ria coazione.  Chi  oserebbe  accusare  il  capi- 
tano olandese  Bontekoe ,  il  quale ,  perduto  il 
vascello  e  salvatosi  nella  scialuppa  con  una 
parte  dell'equipaggio,  approdò  ad  una  costa 
indiana-,  dove  gli  abitanti  avendogli  rifiutato 
i  viveri ,  egli  e  i  suoi  compagni  se  li.  procura- 
rono colla  spada  alla  mano  ?  (  Vedi  questo 
fatto  riferito  da  Yàtieì^DroitdesgenStTom.  1. 
pag.  54a.  Londres  i'yS8.)(DG) 

(i)  Vedi  Uobbes,  Cap.  I.  airt.  8.  9.  io,  e 
si  paragoni  col  §  1  afi  e  seguenti  di  questo  li- 
bro mio.  Io  non  ignoro  che  l'opinione  della 
primitiva  comunione  universale  ha  una  som- 
ma afSnità  coi  principii  di  Hobbes;  ma  mi  lu- 
singo di  aver  dissipata  l' illusione,  e  reso  ma- 
nifesto Terrore  che  sU  sotto  a  siflatu  opinio- 
ne. (Veggasi  la  mia  Introduzione  allo  studio 
del  Diritto  pubbl'u^o  universale^  $  5o7-3i6.) 


e  di  allonUnare  i  perniciosi  {libertà},  qual  facoltà  gli  manca  alla  di  lui 
felicità  richiesta  ? 

Fuori  di  essa,  qual  altro  scopo  di  tendenza  saravvi ,  verso  il  quale 
Tuomo  si  porti,  e  la  natura  lo  guidi? 

È  ben  vero  ch'egli  non  può  ottenere  questo  fine  che  coli' uso  della 
ragionevolezza^  e  che  non  può  estenderlo  ed  assicurarlo  che  col  soc- 
corso altrui;  e  per  questo  motivo  la  società  è  una  macchina  di  aiuto 
indispensabile  all'esercizio  de' suol  diritti  e  doveri:  ma  egli  è  vero  del 
pari,  che  il  più  rapido  e  completo  perfezionamento  altro  in  fine  non  è 
che  un  mezzo  di  felice  conservazione;  e  che  il  soccorso  e  la  difesa  dei 
socii  altro  non  sono  che  mezzi  di  libertà  e  di  tutela^  e  quindi  modi  d'in- 
dividuale conservazione. 

S  142.  Arrestiamoci  ancora  un  momento  sul  punto  di  vista  al  quale 
ci  siamo  elevati,  per  discernere  ed  osservare  le  altre  particolarità  sparse 
sull'orizzonte  steso  sotto  a  noi. 

Dal  diritto  di  esigere  la  minima  convenienza  civile,  sino  a  quello  di 
sedar  la  fame,  avvi  una  prossimità  o  lontananza  di  diritti  che  più  o  me- 
no influiscono  sul  benessere  reale  dell'uomo. 

S  143.  A\V  unità  adunque  diffusa  in  tutto  il  sistema  naturale  dei  di- 
ritti (S  141  )  va  accoppiata  V  importanza  gradatamente  crescente  o  de- 
crescente a  misura  che  si  avvicinano  o  si  scostano  dalla  necessità  di  sod- 
disfare ad  un  vero  bisogrno. 

S  144.  Si  badi  bene,  che  quest'importanza  cresce  o  decresce  non  so- 
lamente passando  da  una  categoria  all'altra  di  diritti,  ma  anche  in  ra- 
gione dei  gradi  di  estensione  d'ogni  diritto  preso  da  se;  imperocché  ogni 
diritto,  preso  singolarmente,  ha  una  intrinseca  ed  assoluta  utilità  che 
influisce  sul  benessere  dell'uomo  (0. 

S  145.  Ad  oggetto  di  ben  comprendere  ed  estimare  quest'altra  qua- 
lità, giova  addurre  la  semplicissima,  ma  forse  non  conosciuta  distinzione 
del  diritto  in  sé  stesso  (il  quale  essere  non  può  che  una  potenza  morale 
competente  ad  un  uomo  di  fare  o  di  ommettere  una  cosa,  o  di  esìgerne 
da  altri  la  esecuzione  od  ommissione  incontrastabilmente)  dall'oggetto 
del  diritto,  cioè  dal  soggetto  su  del  quale  la  potenza  stessa  si  esercita. 

Ogni  diritto  individuale  (vale  a  dire  ogni  reale  diritto)  non  solo  è 
cosa  immateriale^  ma  altresì  è  cosa  semplice^  cioè  avente  una  cosi  rigo- 


wv 


^rk,.if. 


(1)  Anche  qui  V utilità  è  presa  evidentemente  nel  senso  di  effetto  0  conseguenza  del  ^w 
*to.  (Vedi  la  nota  ai  $$  a  e  1009.)  (DG) 
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rosa  unità^  che  rintellello  non  può  formarsene  una  nozione  complessa. 
Questo  si  potrebbe  evidentemente  dimostrare  (0. 

S  146.  Quindi,  ragionando  deiroggetto,  la  vita;  cioè  quell'armonia  di 
movimenti  della  nostra  macchina,  e  quel  complesso  di  reazioni  dell'ani- 
ma da  cui  risultano  la  nutrizione,  l'accrescimento,  le  funzioni  e  i  pia- 
ceri dell'animale:  forma  Y oggetto  del  diritto  di  esistere. 

S  1 47.  Le  produzioni  della  natura  e  dell'arte,  ed  ogni  altra  cosa  fisica 
utile  all'uomo,  formano  Yoggetto  del  diritto  di  dominio  (S  126). 

S  148.  Tuttala  serie  innumerabile  delle  modificazioni  fisico -morali 
dell'attività  dell'uomo  forma  Yoggetto  del  diritto  di  libertà. 

Qui  considero  la  libertà  non  applicata  alla  volontà,  ma  alla  facoltà 
esecutrice  delle  volizioni,  cioè  alla  potenza  di  agire  deiranimay^ori  di  sé, 

S  140.  Quanto  più  si  moltiplicano  gli  oggetti  su  dei  quali  versa  un 
diritto,  tanto  più  la  sua  attività  si  esercita  su  di  una  maggiore  estensione 

di  cose. 

E  quindi  si  può  dire  che,  almeno  esteriormente ,  acquisti  una  lati- 
tudine proporzionata  a  detta  estensione,  contuttoché  egli  sia  in  sé  stesso 
indivisibile  (§  146). 

§  1 50.  Questa  estensione  del  soggetto  del  diritto  può  avere  varii gradi 

Dall'agonizzante  che  manca,  fino  all'atleta  che  combatte,  ewi  una 

gradazione  di  vita. 

Da  Diogene  fino  a  LucuUo,  una  gradazione  di  beni,  > 

Dall'avvinto  nei  ceppi  fino  al  cacciatore,  una  gradazione  di  libertà. 
§  151.  Ogni  diritto  realmente  non  è  che  una  foaza  utile  regolata. 
Un  diritto  infatti  non  è  qualche  cosa  pel  benessere  se  non  per- 
chè dai  soggetti,  sui  quali  si  esercita,  apporta  utile  all'uomo  (S  126  al 
129)  (0. 


PARTE  l.  — CAPO  X. 


55 


S  152.  Quindi  la  sottrazione  di  tutti  intieri  o  di  una  porzione  di  que- 
sii  soggetti  colpirà  l'attività  giuridica,  la  quale  o  soffrirà  una  restrizione 
o  farà  una  resistenza^  a  norma  della  giustizia  od  ingiustizia  della  cagio- 
ne sottraente  (§  25.  26.  34);  e  nello  stesso  tempo,  per  un  consenso  ne- 
cessario, risentirà  nocumento  al  benessere. 

Nella  diminuzione  di  questi  diritti  parziali  accade  lo  stesso  che  nei 
circoli  meridiani  tirati  dal  geografo  sul  globo ,  i  quali  restanjo  accorciati 
non  solo  col  sottrarre  da  essi  gradi  intieri,  ma  anche  minuti  ad  ogni  grado. 

S  153.  Non  urtiamo  però,  dopo  tutto  questo,  negl'inconvenienti  dei 
giureconsulti.  Guardiamoci  dal  pensare  che  alle  denominazioni  e  divi- 
sioni dei  diritti  corrisponda  qualche  cosa  di  reale.  Esse  non  sono  che 
cose  artifiziali  adattate  alle  nostre  occorrenze,  cioè  per  facilitare  i  razio- 
cinii ,  e  determinare  gli  spazii  sui  quali  debbono  versare  :  sono  cose  no- 
minali^ cioè  relative  alla  nostra  maniera  di  concepire  e  d'intendere. 

Quello  che  avvi  di  vero  egli  è  un  unico  diritto,  che  sempre  ci  si  pre- 
senta sotto  diversi  aspetti  (§  129.  141  al  143). 

§  154.  Quella  mano  che  vi  porge  il  pane  è  quella  stessa  che  vi  per- 
cuote. La  forza  stessa  assume  due  nomi,  di  caritatevole  e  d' ingiuriosa. 
Come  gli  assume?  Riportandola  ad  una  norma  puramente  ideale,  da  noi 
presa  come  archetipo.  L'atto  di  questa  forza  è  conforme  a  quest'arche- 
tipo? allora  dicesi  giusto.  E  difforme?  dicesi  ingiusto.  Posso  giustamen- 
te esigere  da  altri  o  di  non  opporsi  o  di  prestarsi  a' miei  voleri?  ecco  il 
diritto.  Ma  ecco  una  forza  sola,  ed  una  tendenza  sola.  Gli  atti  suoi  di- 
consi  diritti,  quando  presentano  queste  relazioni. 


(i)  Prego  quelli  che  vorrebbero  collocare 
il  Romagnosi  fra  gli  Uiilisti  di  porre  atten- 
zione a  questa  dottrina.  Uno  scrittore  il  qua- 
le ammette  cosiffatti  principii  ha  ben  diritto 
di  non  essere  accusato  di  nn  errore  cosi  gros- 
solano come  quello  degli  Utìlisti,  almeno  pres- 
so quei  critici  che  non  dimenticano  Tequila. 
(Vedi  la  nota  al  §  1009.)  (DG) 

(2)  Qui  è  evidente  che  la  parola  forza  è 
presa  nel  senso  di  potere  0  facoltà  (  vedi  il 
§  145);  espressione  che  conviene  esattamente 
alla  comune  nozione  del  diritto,  la  quale  im- 
porta il  fare  o  il  non  Iare,resigcre  o  il  rinunzia- 
re. Se  talvolta  non  si  può  rinunziare  a  qualche 


diritto,  ciò  deriva  dalla  legga  morale,  che  nel 
caso  lo  cangia  in  dovere  (vedi  la  nota  (1)  al 
§  5  deirAppend.  a  questa  Parte  I.).  Ma  il  di- 
ritto conserva  sempre  in  sé  il  carattere  di  una 
facoltà,  e  non  di  una  facoltà  di  agire  in  qual' 
siasi  modo,  ma  regolata ,  cioè  diretta  da  una 
norma  stabile  ed  universale;  altrimenti  le  azio- 
ni le  più  opposte  sarebbero  egualmente  mu- 
nite òì  diritto  (vedi  il  §  1 54).  Finalmente  di 
una  facoltà  che  non  è  già  l'utile  in  sé,  ma  che 
apporta  l'utile  come  sua  conseguenza,  suo  ef- 
fetto ,  sua  sanzione  ;  poiché  sarebbe  assurdo 
che  fosse  data  all'  uomo  una  norma  immuta- 
bile per  le  sue  azioni,  e  ciò  per  lo  suo  male. 


E  si  osservi  come  l'Autore  spieghi  quello 
epiteto  utile.  Egli  è  come  se  dicesse:  il  diritto 
non  essere  punto  a  confondersi  coll'utile,  e  di- 
venire produttore  dell'utilità  per  l'uomo,  solo 
in  quanto  1  uomo  giustamente  si  procuri  gli 
oggetti  opportuni  pel  suo  benessere .  L' utile 
dunque,  nel  senso  di  vantaggio  materiale^  è 
tutto  prodotto  delle  cose  destinate  all'uso  del- 
T  uomo  ;  le  norme  che  moderano  i  suoi  atti 
hberi  diretti  a  procurarsele,  onde  sia  salva  a 
tutti  gli  altri  esseri  simili  a  lui  l'eguale  facoltà, 
costituiscono  il  diritto .  Quindi  T  utilità  che 


dalla  giustizia  deriva  non  solo  non  può  con- 
fondersi colla  giustizia  stessa,  ma  anche  con- 
siderata soltanto  come  conseguenza  di  essa,  è 
qualche,  cosa  di  più  universale  e  di  più  su- 
blime, che  non  sia  il  vantaggio  materiale  che 
l'individuo  ricava  dalle  cose  preparate  dalla 
natura  al  suo  uso.  La  giustezza  di  questa  ma- 
niera d'intendere  le  dottrine  dell'Autore  mi 
pare  vie  meglio  provata  da  quanto  egli  dice 
nel  seguente  paragrafo.  (Vedi  pure  la  nota  al 

$  1009.)  (DG) 
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CAPO  XI. 

Delle  offese  alla  libertà  ed  al  dominio  ec.  Del  diritto 
nello  stato  di  natura  di  difenderne  gli  oggetti. 

§  155.  Il  delitto,  a  parlar  propriamente,  uod  toglie  o  dimiouìsce  i  di- 
ritti altrui  considerati  in  sé  stessi^  né  potrebbe  toglierli  o  diminuirli^  ma 
solamente  offende  il  soggetto  loro;  imperocché  il  delitto  é  un  atto  in- 
giusto .  Un  furto  è  bensì  valevole  a  privarmi  del  possesso  di  una  cosa , 
ma  non  mai  del  diritto  del  dominio,  11  ladro  é  tenuto  a  restituirmela,  ed 
io  ho  diritto  a  ricuperarla  (S  36.  37). 

Il  campo  del  delitto  sono  dunque  gli  oggetti  dei  diritti. 

S  156.  Ma  un  diritto  non  é  prezioso  all'uomo,  se  non  perché  va  ac- 
coppiato  col  suo  oggetto  (§151). 

Tentare  adunque  la  distruzione  degli  oggetti  dei  diritti,  egli  è  at- 
tentare alla  esistenza  e  al  benessere  dell'  uomo  (§  1 28  al  1 30). 

§  157.  Avrò  dunque  sempre  diritto  di  respingere  l'attentato  non  ne- 
cessario (S  137),  e  di  approfittarmi  di  tutto  ciò  che  é  necessario  alla  di- 
fesa de'  miei  diritti  (§  38). 

§  1 58.  Se  dunque  la  morte  dell'offensore  fosse  necessaria  per  la  conser- 
vazione della  mia  libertà  e  del  mio  dominio^  tal  morte  sarebbe  giusta  (0. 

(i)  Nello  slesso  raanoscrìuo  dell*  Autore,  n  pendenti,  e  due  individui  pure  indipenden» 

che  citai  alla  nota  al  $  ii5,egli  giustifica  9? ti,  figurati  nello  stato  di  natura?  Questo 

questa  proposizione  nel  seguente  modo.  r>  non  è  ancor  tutto.  Tanto  il  diritto  della  giu- 

tt  Prima  di  tutto  conviene  osservare  a  qua-  »  sta  guerra  difensiva,  quanto  il  diritto  di  pu- 

9?4e  stato  si  riferisca  questa  proposizione.  Il .  n  nire  i  ladroni  violenti  (quando  sia  necessa- 

99  titolo  stesso  di  questo  Capo  XI.,  che  è  cosi  n  rio)  colla  morte ,  dipendono  cosi  dal  prin- 

99  esposto  :  Delle  offese  alla  libertà  ed  al  do-  n  cipio  da  me  dimostrato   ed  ampiamente 

99  minio  ec.y  Del  diritto  nello  stato  di  natura  99  spiegato  tanto  in  questo  Capo,  quanto  nel- 

99  di  difenderne  gli  oggetti,  fa  vedere  che  qui  99 1* Appendice  dal  paragr.  1 3  al  a  i, che  o  con- 

99  si  parla  dell'uomo  già  contemplato  neiros-  99vien  negare  e  togliere  di  mezzo  il  fonda- 

99  servazione  antecedente  (^cioè  in  quella  che  99  mento  d'ogni  diritto  di  difesa  estema  ed  in- 

99yu  riferita  al§  i  i3),corae  anche  dimostra  il  99  tema,  e  quindi  dichiarare  illecite  tutte  le 

99  titolo  di  questa  prima  Parte.  Ora  posta  que-  99  leggi  criminali  ;  o  convien  concedere  la  ve- 

99  sta  condizione  di  £itto,  la  proposizione  rie-  99  rità  e  la  ginstisia  di  questo  passo.  Né  n  pò- 

99  sce  ad  ogni  modo  incensurabile.  Fingasi  p.  e.  99  trebbe  sospettare  che  io  abbia  voluto  auto- 

99  che  una  squadra  di  Algerini  sbarcasse  sul  99  rizzare  il  privato  arbitrio  degl*  individui  vi- 

99  litorale  di  qualche  Stato  o  per  devastare  il  99  Tenti  in  società ,  pei  quali  esistono  le  leggi 

99  territorio ,  o  per  fare  schiavi,  e  condurli  in  99  morali,  politiche  e  religiose. 
99  Africa:  domando  se  sarebbe  lecito  o  no  di  99  Leggasi  il  $  ao  della  stessa  Appendice, 

99  respingerla  a  mano  armata,  e  in  caso  di  re-  99leggansi  i  $$  lo^S ,  lo-y^  e  i35o,  e  si  ve- 

99  sistenza  Csire  man  bassa  su  di  lei.  Io  mi  figli-  99  drà  che  agi*  individui  viventi  in  società  ho 

99  ro  che  verrà  risposto  affermativamente.  Ora  99  negato  il  diritto  di  &rsi  giustizia  di  pro- 

99  quale  differenza  passa  fra  due  popoli  indi-  99  pria  mano .  Ravvicinando  adunque  questi 
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Entriamo  in  un  qualche  esame,  per  confermare  vieppiù  questa  im- 
portante conseguenza. 

$  159.  Non  v'ha  dubbio  che  allorquando  si  tenta  la  distruzione  tO" 
tale  dei  predetti  diritti,  o  di  alcuno  d'essi  (0  mercè  un  delitto,  si  attenta 
contro  diritto  e  fondamentalmente  all'  esistenza  (§  1 56). 

Dunque  allora  sorge  il  diritto  di  mettere  a  morte  il  malvagio  ofTeo- 
sore  (S  56.  57). 

S  1 60.  Ma  non  ogni  delitto  è  delitto  che  attacchi  la  vita  dell'uomo  (che 
10  appellerò  per  brevità  radicale).  Vi  possono  essere  tanti  gradi  nei  delitti, 
quanti  vi  possono  essere  punti  da  sottrarre  negli  oggetti  dei  diritti  (§  150. 
152).  Ogni  sottrazione  però  offende  a  proporzione  il  benessere  dell' of- 
feso(S  152)(0. 

§161.  Gò  supposto,  quantunque  il  diritto  di  dar  la  morte  competa 
negli  attentati  radicali  ed  assoluti  (§  160),  domando  se  competa  negli 
attentati  parziali  contrarii  ai  diritti  dell'  uomo. 

Presupponiamo  sempre  necessaria  la  morte  alla  difesa  loro ,  e  che 
l'offensore  non  sia  autorizzato  da  incolpabile  necessità  (3). 

S  162.  Io  non  esito  punto  a  decidere  per  l'affermativa  (4). 


9^  passi ,  il  lettore  non  corre  pericolo  di  con- 
99  fondere  lo  stato  ipotetico  nel  quale  1*  uomo 
99  si  la  giustizia  di  propria  mano,  con  quello 
99  nel  quale  le  leggi  e  la  religione  comandano 
99  una  diversa  condotta.  Ciò  posto,  veggasi  se 
99  si  possa  assoggettare  a  censura  il  suddetto 
99  passo.  Io  credo  d*  avere  il  diritto  d*  essere 
99  giudicato  suir  integro  tenore  delle  mie  opi- 
99  nioni ,  e  non  su  passi  smembrati ,  segnata- 
99  mente  in  un  libro  analitico,  nel  quale  a  bel 
99  bello  conviene  tessere  le  conclu8Ìoni.99  (DG) 

(1)  Si  ritenga  che  quando  parlo  di  diritti 
lesi  ingiustamente,  uso  ule  espressione  co« 
me  di  una  maniera  accorciata  di  spiegarmi  ; 
ma  io  intendo  sempre  ragionare  dei  loro  sog' 
getti,  a  tenore  del  $  1 55. 

(a)  Mi  si  permetta  una  similitudine  gui- 
data dall'analogia  delle  mie  idee  riunite. 

I  *  Le  radici  deiralbero  tutte  discendono 
dallo  stesso  ed  unico  tronco,  e  sono  una  di- 
ramazione delle  fibre  di  lui.  —  Cosi  i  diritti 
tutti  lo  sono  di  quello  di  felicità  ($  lag.  i4>). 
a.**  Tutte  le  ramificazioni  diverse,  nelle 
quali  le  radici  si  suddividono,  tendono  ad  un 
fine  unico;  la  vegetazione  e  prosperità  della 
pianta.  —  Cosi  tutti  i  diritti  tendono  airunico 


fine  della  conservazione  e  felicità  dell'  uomo 

(5  «41). 

5.*  Le  ramificazioni  più  vicine  al  tron- 
co interessano  più  fortemente  la  salute  della 
pianu.  —  Cosi  le  categorie  dei  diritti  più  vi- 
cine airesistenza  interessano  maggiormente  il 
benessere  dell'uomo  ($  is8). 

4.»  Quindi  la  distruzione  d  ogni  rddiòe  in- 
teressa sempre  la  prosperità  della  pianta.  — 
Cosi  V  offesa  ad  ogni  diritto ,  o  ad  un  di  lui 
oggetto,  interessa  sempre  il  benessere  dell'uo- 
mo (§  l52). 

5.  Per  ultimo ,  a  proporzione  che  si  of- 
fendono le  diramazioni  più  grosse  delle  ra- 
dici, e  più  vicine  al  tronco,  se  ne  offende  più 
davvicino  il  tronco,  a  segno  che  la  totale  di- 
struzione produce  la  morte  dell'albero. Co- 
si a  proporzione  che  si  offendono  le  più  vi- 
cine e  prime  categorie  dei  diritti,  o  i  loro  og- 
getti, si  offende  più  gravemente  la  conserva- 
zione dell'uomo;  cosicché  alla  fine  la  loro  pri- 
vazione totale ,  e  sottrazione  intera  dei  loro 
oggetti ,  arreca  la  morte  e  la  distruzione  del 
benessere  umano  (J  1  a8,  ec). 

(3)  (4)  Nel  ms.  accennato  nelle  note  ai 
§i  ii3.  j58  ecco  cosa  dice  l'Autore  sopra 
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Esiste  beasi  uaa  legge  di  natura  ,  che  mi  vieta  nel  difeodermi  ogni 
dimiauziooe  dei  diritti  altrui  al  di  là  del  necessario  (§51.  52);  ma  niu- 
na  se  oe  trova,  né  essere  vi  può^  che  mi  comandi  il  sagrijizio  del  mio 
benessere  in  conflitto  di  quello  dell' ingiuriarne  ($  37.  38.  67.  68). 

S  1 63.  Anzi  quello  stesso  principio  che  limita  la  superiorità  di  chi  sì 
difende  ($49)  presuppone  sempre  come  un  dato  fisso  ed  immutabile 
Y incolumità  del  diritto  di  conservazione  delF offeso,  facendogli  succe- 
dere come  accessorio  il  risparmio  dei  diritti  delF offensore,  il  quale  ri- 
sparmio misurare  e  compor  si  debbe  in  una  guisa  che  serbi  illeso  ed  ÌB« 
tatto  il  benessere  dell*  offeso  (S  67.  68). 

Risparmia  gli  altrui  diritti  per  quanto  ti  è  possibile  nelTatto  che 
difendi  i  tuoi^  è  lo  stesso  che  dire:  metti  prima  in  salvo  i  tuoi  diritti; 
usa  di  tutto  ciò  che  può  allontanarne  il  detrimento  ;  ed  in  ciò  guardati 
di  non  offendere  gli  altrui  diritti  che  per  quella  sola  misura  eh'  è  neces- 
saria air  integrità  de'  tuoL 

S  164.  In  un  attentato  adunque  tanto  radicale  ($  161)  quanto  par^ 
ziale  (0  la  morte  necessaria  dell' ingiuriante  è  sempre  giusta, 

§  1 65.  Ma  nasce  una  difficoltà  pei  delitti  non  radicali ,  uè  distruttori 
dell'esistenza.  Come  mai  nell'offeso  un  diritto  di  una  categoria  inferiore^ 
e  meno  importante  (§  144),  e  perciò  debole,  può  nell'ingiurìante  sog- 
giogare un  diritto  di  una  categoria  superiore^  e  più  importante  e  forte, 
anzi  il  massimo  dei  diritti,  quale  è  quello  dell'  esistenza  ? 

§  1 66.  Questa  difficoltà  non  può  essere  pressante  che  agli  occhi  di 
colui  che  i  proprii  giudizii  intorno  alla  realtà  e  verità  dei  diritti  abban- 
doni ad  una  illusione,  cioè  all'errore  che  la  distribuzione  nominale  e 
fattizia  dei  diritti  possa  influire  sulla  loro  i^era  azione,  e  dimentichi  qual 
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fondamento  abbia  la  superiorità  del  giusto  difensore  sull'offensore  ingiu- 
sto (S  155.  162.  163). 

Infatti  se  rammenteremo  ch'egli  è  un  solo  e  totale  diritto  di  felicità 
sparso  in  tutte  le  categorie  (§  153);  se  terremo  presente  che  ragionia- 
mo nell'ipotesi  in  cui  si  verifica  la  necessità  di  offendere  per  difendersi 
(S  161);  noi  vedremo  che  anche  in  un  piccolo  attentato,  contrario  al  di- 
ritto dell'uomo  offeso  e  giusto,  il  diritto  di  felicità  reagisce  con  tutta  la 
sua  energia;  come  per  rimettere  ogni  minimo  difetto  d'equilibrio  del- 
l'aria vi  concorre  la  pressione  di  tutta  l'atmosfera  circostante  :  e  nel  tem- 
po stesso  non  si  potrà  addurre  l'esistenza  di  ostacolo  valevole  a  resistere, 
o  diminuire  la  reazione^  attesoché  in  ogni  categoria  non  si  può  verifi- 
care che  il  giusto  debba  soffrire  di  essere  leso  dall'  ingiusto  (§  1 62.'  1 63). 
S  167.  Spieghiamoci  in  una  maniera  diretta.  Il  paragone  delle  cate- 
gorie dei  diritti,  e  quindi  i  calcoli  sulla  loro  reciproca  azione  non  si  pos- 
sono verificare  che  fra  due  diritti  che  realmente  esistono. 

Ma  fra  un  uomo  che  ritiene  un  diritto,  e  l'altro  che  lo  perde  al 
primo  momento  dell'attentato,  quali  paragoni  e  conseguenze  si  possono 
mai  dedurre? 

Ora  è  tanto  falso  che  l'offensore  ingiusto^  contemplato  come  tale  j 
sia  dotato  di  un  diritto  di  una  categoria  superiore  a  quella  del  difensore 
di  sé  stesso ,  che  anzi  colui  nel  tempo  che  ingiuria  non  ne  ha  nessuno 
da  contrapporre  onde  arrestare  o  collidere  quello  che  la  necessità  dona 
a  chi  giustamente  difende  sé  stesso  (§  37.  38.  67.  68). 

Tutti  i  raziocinii  adunque  appoggiati  ad  un  tale  fondamento  man- 
cano nel  loro  supposto.  Essi  non  possono  reggere  se  non  distruggendo 
il  principio  dell'eguaglianza  (§  67.  68),  abolendo  il  diritto  di  difesa,  san- 
tificando l'ingiuria.  O  convien  negar  tutto^  o  conceder  tutto. 


questa  dottrina,  u  Questo  passo,  come  ognun 
9)  vede,  viene  compenetrato  nell*  antecedente 
^vedi  la  nota  al  $  1 58),  e  non  é  che  un  ca- 
9) so  della  tesi  in  esso  inchiusa.  Quindi  oc- 
99  corre  la  medesima  risposta .  Se  poi  si  bra- 
99  masse  un  più  ampio  commentario,  si  legga 
99 1*  Appendice  (  paragr.  10,  pag.  'j4)>  ^  si  tro- 
99  vera  una  conferma  della  rigorosa  dimostra- 
r»  sione  ampiamente  allegata  dalla  pag.  ga 
9)  alla  96  ;  non  dimenticando  soprattutto  che 
99  si  parla  sempre  non  dell*  individuo  in  istato 
99  di  società,  ma  bensì  in  istato  d*  isolata  indi- 
99  pendenza.  99 

99  Se  per  avventura  si  volesse  proporre  dif- 


99  ferenza  fra  1*  attentato  e  il  delitto  consuma- 
99  to ,  si  avverta  che  qui  si  parla  non  del  di- 
99  ritto  di  punire,  ma  del  diritto  di  difesa  direi- 
99  ta,  nel  quale  appunto  si  tratta  di  respingere 
99  Tattentato  medesimo.  Ora  sarebbe  una  con- 
99  traddizione  in  termini  ammettere  questa  di- 
99  fesa  diretta,  e  negare  il  diritto  di  respingere 
99  r  attentato  con  tutti  i  mezzi  veramente  ne- 
99  cessarii.  99  (DG) 

(1)  Ho  già  spiegato  quale  idea  debbasi  le- 
gare a  questi  vocaboli  (nel  §  160).  Soggiun- 
go, ch'intendo  che  lo  spoglio  sia  fatto  senia 
necessità  vera  deirattentante. 


CAPO  xn. 

Continuazione. 

S  168.  Quali  saranno  i  diritti  che  dopo  la  consumazione  del  delitto 
competeranno  all'  offeso  nella  dissociata  solitudine  ?  Riterrà  egli  quello 
stesso  diritto  che  nel  tempo  àeìV attentato  aveva  acquistato  contro  l'in- 

giuriante  ? 

S  169.  Si  noti  bene,  che  fra  il  caso  dell'omicidio  per  Io  addietro  ana- 
lizzato, e  quello  che  ora  abbiamo  in  veduta,  si  frappone  una  differenza 
essenziale. 

Là  si  domandava  se  un  diritto  competente  ad  un  uomo  ingiustamente 


Li 
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assalilo,  esseodo  vho^  passi  agli  altri  uomini  dopo  la  sua  morte,  oppure 
anche  nasca  io  essi  assolutamente  per  la  sua  uccisione  (Capo  VL  e  VII. 
di  questa  prima  Parte). 

Qui  per  lo  contrario,  ore  egli  sopray^ive  airoQesa,  si  cerca  se  il  di- 
ritto acquistato  da  lui  di  offendere  per  difendersi  dall'attentato  continui 
in  lui  tuttavia  lo  stesso  dopo  che  il  delitto  è  consumato. 

La  non^esistenza  delPucciso  toglieva  ogni  diritto  distruttivo  dell'omi- 
cida al  resto  degli  uomini  ($71). 

ha  sopravvivenza  del  molestato  all'insulto  farà  essa  che  continui  in 
lai  il  diritto  di  arrecare  del  male  all'offensore? 

Presupponiamo  sempre  una  perfetta  desistenza  dall' ofTesa. 
S  170.  Non  oltrepassiamo  gl'immutabili  confini  che  ci  vengono  pre- 
scritti dalle  regole  risguardanti  Y  offesa  giusta  recata  altrui  per  qualun- 
que siasi  titolo  (S  5^)* 

Quale  sarebbe  la  ragione  produttrice  del  diritto  di  arrecare  un  male 
all'  ofTensore  ? 

Al  passato  non  si  può  rimediare  colla  semplice  pena. 

Il  dolore  che  gli  si  facesse  soffrire  non  potrebb' essere  dunque  ne* 
cessano^  e  quindi  sarebbe  ingiusto  (S  49.  53)  ('). 

S  171.  A  riguardo  àtlVawenire  non  potrebbe  nello  stato  di  naturale 
indipendenza  competere  all'offeso  il  diritto  di  vendicare  un  delitto  con- 
sumato, se  non  nel  caso  che  l'impunità  ne  attirasse  di  natura  sua,  e  cer* 
tamente  degli  altri  in  avvenire  (S  89  al  92)  (*). 

Senza  di  una  tale  connessione^  che  rendesse  necessario  lo  stesso 
grado  di  male  ch'era  permesso  nell'attentato,  la  preesistenza  del  diritto 
di  dar  la  morte  all'offensore  ingiusto  sarebbe  di  niun  effetto,  quantun- 
que tuttavia  sopravviva  la  persona  ingiuriata. 

S  172.  Ma,  ciò  supposto,  non  verrebbe  il  delinquente  punito  per  una 


(i )  Si  veggano  le  note  ai  §§  a6  e  53.  (DG) 
(a)  Si  osservi  attentamente  quanto  dice 
f  Autore  in  questo  e  nei  seguenti  paragrafi, 
0ome  pure  nei  paragrafi  qui  richiamati  89  al 
^a.  Egli  voleva  dimostrare,  come  vedremo  in 
seguito ,  che  il  diritto  di  punire  è  un  diritto 
di  difesa  indiretta  fondato  sopra  la  morale 
certezza  di  delitti  futuri,  se  nella  società  non 
^i  punissero  i  delitti  passati  ;  e  non  trovando 
questi  estremi  nello  stato  di  dissociazione,  egli 
in  questa  ipotesi  giustamente  nega  ali*  nomo 
fl^dùrilto  di  punire.  Ma  se  anche  la  sola  man- 


canza di  questa  connessione  tra  il  passato  e 
il  futuro  obbliga  ad  escludere  un  tale  diritto 
dallo  stato  di  isolamento,  o  dirò  meglio  (per 
parlare  fuori  di  quest*  assurda  ipotesi)  a  rite- 
nere che  il  diritto  di  punire  non  si  fondi  sui 
rapporti  puramente  individuali  degli  uomini, 
non  ne  viene  che  questa  sola  connessione  sia 
il  fondamento  sul  quale  si  possa  erigere  in 
diritto  la  punizione  dei  delinquenti  fatta  nella 
società.  Basta  per  ora  questa  osservazione.  Il 
resto  a  suo  luogo.  (Si  vegga  specialmente  la 
DoUal$34i.)(DG) 
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continuazione  del  primo  diritto  esistente  nell'offeso  nel  tempo  dell'at- 
tentato, o,  dirò  meglio,  in  vigore  dello  stesso  fondamento;  ma  bensì  in 
forza  d'un  motivo  aggiunto^  e  successo  al  passato,  tratto  dal  seno  del- 
l' avvenire. 

§  173.  Ma  esiste  veramente  nell' insocialità  una  tale  connessione? 
D'onde  rilevarla?  Come  assicurarsi  che  il  suo  nemico  od  altri  gli  reche- 
ranno nuovi  insulti,  se  fu  effetto  delVaccidente  il  primo  ch'egli  ricevè? 

(s  93.) 

Nel  cuore  degli  uomini,  nelle  circostanze  dello  stato  di  natura,  ove 
ricavar  con  fondamento  che  l'impunità  sarà  infallibilmente  cagione  di 
nuove  ingiurie?  In  uomini  dispersi  e  solitarii  esistono  forse  i  desiderii 
fatlizii,  son  forse  fomentati  i  bisogni  moltiplici  sociali,  concorre  forse  la 
facilità  di  nuocere,  e  la  possibilità  di  far  agire  l'esempio?  (§  93.  94,  110.) 
S  1 74.  E  dato  per  falsa  ipotesi  che  le  rapine,  le  percosse,  ed  altre  in- 
giurie rimanessero  impunite,  renderebbero  esse  perciò  necessaria  la  mor- 
te dell'offensore  primo  che  fece  ingiuria? 

La  fuga,  la  solitudine,  l'unirsi  con  altri  selvaggi  non  sarebbero  forse 
spedieoli  opportuni,  onde  premunirsi  contro  nuovi  pericoli?  In  uno  stato 
ov'egli  è  effetto  dell'accidente  l'incontrarsi  col  suo  simile,  è  forza  ripor- 
tarsi allo  stato  di  fatto  delle  cose,  dal  quale  soltanto  lice  ricavare  la  ne* 
cessità  di  cui  parliamo. 

S  175.  Ho  affermato  che  la  vendetta  dell'offesa  non  può  rimediare  al 
male  passato  (§  1 70). 

Rapporto  ad  un'offesa  dolorosa  alla  persona,  o  ad  una  violenza  alla 
libertà,  egli  è  evidente  che  le  angosce  del  reo  né  possono  rivocare  l'in- 
giuria, uè  toglierne  le  vestigia. 

S  116.  Ma  pei  delitti  contro  il  dominio  accade  egli  lo  stesso? 

Riteniamo  l'ipotesi  che  ci  siam  proposta,  in  cui  le  rapine,  i  furti,  ed 
altre  siffatte  azioni,  non  distruggono  l'esistenza  di  alcun  individuo.  Noi 
parliamo  dei  delitti  che  non  sono  fondamentali  o  radicali  (§  160). 

Ciò  posto,  che  cosa  sarebbe  propriamente  un  furto,  una  rapina  nello 
stato  di  naturale  indipendenza? 

Ove  non  esistono  convenzioni  che  determinino  gli  oggetti  dei  pos^ 
sessi ^  ne  fissino  i  confini,  e  ne  assicurino  il  godimento,  non  si  verifica 
incontrastabilmente  il  dominio  che  di  quelle  sole  cose,  le  quali  ven- 
gono attualmente  e  fisicamente  occupate  e  ritenute  da  un  individuo,  e 
che  sono  necessarie  alla  di  lui  sussistenza  (§  130.  139). 

Cosi  alcuno  dei  delitti  contrarli  al  dominio  si  verificherebbero,  a  ca- 
gion  d'esempio,  in  un  animale  accalappiato  dall'uom  solitario  che  gli  ve- 
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nisse  strappalo  di  mano,  nelle  fratta  spiccate  per  nutrirsi,  nella  sottra- 
zione del  capro  o  delFagnello  dal  gregge,  e  in  altre  cose  di  tale  natura. 

S  17T.  Ora  se  il  ricuperare  il  rubato  si  volesse  risguardare  qual  pena^ 
si  avrebbe  torto.  Quale  offesa  o  diminuzione  soffrono  i  diritti  del  ladro 
nel  rivendicare  un  di  più  ch'egli  aveva  tentato  di  accrescere  al  suo  do- 
minio? Qual  male  soffre  egli,  ond'ei  possa  resUr  corretto^  e  gli  altri 
atterriti  dal  non  commettere  più  lo  stesso  delitto? 

S  178.  A  fine  di  pareggiare  il  diritto  del  derubato  contro  del  ladro 
dopo  il /urto  al  diritto  che  abbiamo  negato  all'  offeso  dopo  la  violenza  e 
le  ferite,  gioverebbe  dimostrare  che  possa  divenir  tale  da  autorizzare  un 
dolor  fisico  alla  persona  del  depredatore  in  mancanza  di  beni,  o  che  al 
primo  possessore  della  cosa  tolta,  essendo  già  altrove  provveduto,  sia  le- 
cito  privare  dopo  alcun  tempo  il  suo  nemico  d'un  bene,  anche  a  segno 
di  farlo  perire  di  fame,  o  recargli  altro  incomodo  o  sciagura. 

Ma  non  essendo,  come  ben  vedesi,  i  tormenti  cosa  necessaria  al  ben- 
essere del  padrone  antico,  come  diverrebbero  giusti  (0? 

Conchiudiamo  :  Non  esiste  dunque  diritto  a  vendicare  il  mal  passato 

in  istato  di  solitudine  (S  179). 

S  179.  Che  se  rifletteremo  che  nello  stato  di  natura  la  forza  d'ogni 
individuo  non  può  per  l'ordinario  essere  superiore  a  quella  d'ogni  altro 
individuo  preso  singolarmente,  molto  più  s'egli  è  riunito  con  altri;  allora 
si  vedrà  che  il  dolore  che  si  facesse  soffrire  all'offensore  non  potrebbe 
trattenerlo  dal  replicare  altri  atti  posteriori  di  atrocità  eh'  egli  disegnasse 
di  commettere.  Imperocché,  sentendo  egli  di  avere  uguali  o  maggiori 
forze  del  suo  avversario,  allorché  egli  premeditasse  di  offenderlo  lusin- 
gherebbesi  di  potere  facilmente  eviure  ogni  disastro:  quindi,  allonUna- 
tone  il  timore,  non  avrebbe  ritegno  alcuno  esteriore  all'empia  sua  spin- 
ta.  Da  ciò ,  come  da  naturale  ed  in/allibii  causa ,  nascerebbe  sempre  il 

delitto.  ^'"*'*'  . 

S  180.  Non  potrebbe  adunque  la  vendetta  produrre  nello  stalo  di  na- 
turale indipendenza  né  la  correzione  del  malvagio  offensore,  né  la  sicu- 

rezza  dell'offeso. 

S  181.  Gò  che  si  afferma  di  uno  si  può  del  pari  di  tutti  verificare  in 

tale  stalo. 

La  vendetU  adunque  non  potrebbe  nemmeno  essere  un  freno  per 
arrestare  ogni  altro  individuo ,  a  cui  nascesse  voglia  di  offendere  il  suo 
simile. 

(  I  )  Dietro  le  osservazioni  fatte  nella  nota     idonea  alla  conservazione  del  diritto  del  pa- 
al  S  a6,  qui  bisognerebbe  dire  :  necessaria  ed    drone  antico,  (DG) 
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$  182.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Il  delinquente,  inasprito  dalla  ven- 
delia ,  più  ferocemente  di  prima  ritornerebbe  a  caricar  l'offeso,  ed  alle 
prime  violenze  od  offese  ne  farebbe  succedere  altre  più  atroci,  colla  morte 
sovente  del  vendicatore,  senza  che  a  ciò  potesse  ripararsi  (§  1 79). 

§  183.  Così,  in  vista  del  delitto  consumato,  far  soffrire  nello  stato  di 
naturale  indipendenza  un  male  al  delinquente  sarebbe  F  atto  il  più  fa- 
tale a  chi  lo  esercitasse,  a  meno  che  in  ogni  pretesa  pena  non  si  preten- 
desse che  si  debba  mettere  a  morte  l'ingiusto  nemico,  e  che  ciò  sia  e 
permesso  dalle  leggi  di  natura,  e  si  possa  in  fatto  eseguire. 

S  184.  La  conseguenza  adunque  di  già  dedotta  (§  178),  cioè  che  non 
compete  alla  persona  offesa  diritto  veruno  per  arrecare  un  male  all'of- 
fensore dopo  il  delitto  consumato,  in  vista  del  delitto  slesso,  non  solo  è 
ragionevole  riguardo  al  diritto,  ma  altresì  riguardo  ai  fatto  dell'uomo 
selvaggio. 

S  185.  Dunque  V  imperfezione  dello  stato  naturale  non  risulta  sola- 
mente  dalla  deficienza  dei  mezzi,  ossia  della  forza  necessaria  a  punire  i 
delitti  (come  pretende  Filangieri  (0),  ma  altresì  e  principalmente  dalla 
deficienza  di  diritto.  Si  richiamino  qui  i  §S  1 09  al  1 1 3. 

CAPO  xra. 

Avvertimento, 

Prima  di  chiudere  questa  prima  Parie  io  giudico  necessaria  un'os- 
servazione, la  quale  prego  il  mio  lettore  di  tenere  presente,  perché  c'in- 
camminiamo a  contemplare  l' uomo  in  altre  posizioni  più  complicale.  — 
Avendo  noi  sino  ad  ora  ragionalo  dello  stato  di  naturale  indipendenza , 
facil  cosa  sarebbe  il  pensare  che  tutto  quello  che  abbiamo  fin  qui  affer- 
mato dell'uomo  sia  proprio  dello  stato  medesimo,  né  si  possa  di  lui  ve- 
rificare che  in  tale  posizione.  Questa  opinione  però,  facile  ad  insinuarsi, 
attesa  l'associazione  delle  idee  contratta  dalla  simultanea  e  costante  esi- 
stenza ed  enunciazione  degli  oggetti,  sarebbe  un  grave  errore. 

Non  lutto  quello  che  ti  afferma  dell'uomo  nello  stalo  di  natura  è 
talmente  proprio  di  tale  stalo,  che  ad  una  diversa  posizione  applicar  non 
SI  possa;  anzi  per  lo  contrarlo  vi  sono  moltissime  cose  che  gli  vengono  in 
esso  attribuite  per  lo  stesso  motivo  pel  quale  attribuite  gli  verrebbero  in 
qualunque  situazione,  cioè  in  vigore  della  natura,  degli  attributi,  e  dei 
primitivi  e  reali  bisogni  ch'egli  ha,  non  perchè  solitario,  ma  perchè  è  uomo. 


(i)  Scienza  della  Legislazione^  Lib.  III.  Parte  II.  Gap.  XXIX. 
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E  dunque  roestieri  distìugnere  i  principii  di  dlrìttD  fondati  sulle  qua- 
lità ch'egli  ha  come  uomo^  da  quelli  che  gli  vengono  appropriati  come 
selva^io. 

Egli  è  facile  lo  scernerli,  esaminando  se  nella  composizione  loro  ri 
entrino  le  circostanze  di  fatto  dell' insociabilità ,  se  vi  si  mescolino  per 
entro  i  lineamenti,  dirò  così,  della  grezza  e  solitaria  natura;  oppure  se 
vengano  soltanto  assunte  le  nude  e  semplici  nozioni  della  natura  e  dei 
caratteri  generali  di  lui,  fondati  sull'umanità,  verificabili  in  qualunque 
stato.  Quelli  della  prima  specie  sono  sempre  contrassegnati  da  qualche 
tratto  di  particolarità:  io  voglio  dire,  che  involgono  sempre  nel  loro 
aspetto  qualche  circostanza  ipotetica^  ed  allusiva  allo  stato  di  solitudine. 
Quelli  della  seconda  specie  per  lo  contrario  si  annunziano  sempre  in  una 
maniera  generale^  semplice,  e  non  avente  relazione  a  situazione  veruna 
speciale  di  fatto  di  qualsiasi  stata. 

Di  quest'ultima  specie  sono  propriamente  tatti  i  principii  e  le  regole 
generali  del  diritto  di  difesa  poste  in  fronte  del  presente  Trattato  (Cap.  I. 
e  IL),  e  parecchi  altri  principii  sparsi  per  entro  di  qtiesta  prima  Parte. 
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CAPO  I. 

Nozioni  generali. 

T  ' 

§  1.  JLi  ordine  dell'incolumità  è  essenzialmente  identificato  con  quel- 
lo della  conservazione,  ed  anzi  non  è  che  lo  slesso  ordine  della  conser- 
vazione, in  quanto  è  rivolto  ad  allontanare  ogni  nocumento  e  le  cagioni 
sue,  ed  a  ripararne  gli  effetti:  egli  è  propriamente  l'ordine  della  conser- 
vazione indiretta  del  genere  umano.  Consen^are  senza  detrimento  co- 
stituisce l'incolumità,  e  lo  scopo  dell'ordine  dell'incolumità. 

Perlochè  quest'ordine  è  si  esteso^  come  lo  è  quello  della  conserva- 
zione diretta  ;  ed  assai  più  esleso  di  quello  della  diretta  conservazione , 
perchè  non  solo  si  occupa  a  guarentire  le  cose  ed  i  rapporti  della  conser- 
vazione diretta,  ma  ad  agire  eziandio  contro  quelle  cagioni  le  quali,  ope- 
rando y^or*  delle  cose  che  servono  direttamente  al  piacere  ed  al  benes- 
sere, possono  per  sé  nuocere  alla  felicità  sì  fisica  che  morale  dell' uman 
genere. 

allontanare  pertanto  ogni  specie  di  danno  ;  assicurare  dal  pericolo 
di  ogni  danno:  ecco  le  due  parli  massime  di  quest' ordine.  Procwr^re  la 
sicurezza^  respingere  t  offesa^  forma  dunque  lo  spirito  proprio  di  que- 
st'  ordine. 

S  2.  La  sicurezza  si  può  considerare  sotto  due  rapporti  ;  cioè  o  relati- 
vamente allo  stalo  reale  delle  cose,  o  relativamente  alla  cognizione  ed  al 
sentimento  dell'uomo.  Sotto  il  primo  rapporto  essa  è  propriamente  un 
tale  complesso  di  circostanze  e  di  rapporti  reali^  dai  quali,  indipendente- 
mente dal  sentimento  e  dalla  cognizione  che  ne  può  aver  l'uomo,  non 
può  derivare  vero  danno.  Sotto  il  secondo  rapporto  essa  è  propriamente 
la  certezza  di  non  soffrire  un  male  positivo,  o  di  non  subire  la  priva- 
zione di  un  bene.  Il  sentimento  di  questa  certezza  porta  seco  la  compia- 
cenza di  sentirsi  sgombri  da  timore.  Il  sentimento  dunque  della  sicu- 
rezza è  per  sé  un  bene.  Se  dunque  si  ha  diritto  a  non  soffrire  un  dato 
male,  si  avrà  perciò  diritto  alla  legittima  sicurezza.  Essa  dunque  in  tutti 
i  rapporti  della  giustizia  comune  forma  uno  dei  diritti  degli  uomini. 

Per  la  qual  cosa  gli  uomini  e  le  società  avranno  diritto  a  tutti  quei 
mezzi  che  sono  necessarii  a  toglier  loro  il  timor  ragionevole  di  essere 
Tom.  IV.  5 
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molestali  da  un  male  cui  per  dovere  non  hanno  a  soffrire,  e  ad  assicura- 
re resistenza  e  la  durala  dei  beni  stabiliti  dall'ordine  naturale  delle  cose. 

Dico  il  timor  ragionevole.  I  diritti,  essendo  risultali  dei  rapporti  rea- 
li delle  cose  determinati  dall'ordine  morale  di  natura,  non  possono  com- 
binarsi che  colla  verità^  ed  avere  altro  fondamento  che  la  verità  reale 
delle  cose,  ossia  resistenza  dei  rapporti  reali  medesimi.  I  falsi  mali  e  i 
falsi  pericoli  sono  mali  e  pericoli  che  non  esistono  realmente  nei  rap- 
porti delle  cose.  Non  possono  dunque  esser  fonti  di  diritto;  non  possono 
dunque  formare  un  titolo  reale,  onde  derogare  al  diritto  altrui. 

Derogare  adunque  al  diritto  di  un  terzo  in  conseguenza  di  un  falso 
timore,  è  cosa  assolutamente  ingiusta;  derogarvi  oltre  la  necessità  della 
reale  sicurezza ,  cioè  oltre  la  misura  che  i  rapporti  reali  delle  cose  pre- 
scrivono per  non  doverne  con  verità  temere  danno  ingiusto,  è  un'altra 


ingiustizia. 


S  3.  Premunirsi  contro  un  male,  e  liberarsi  dal  timor  ragionevole  di 
un  male,  il  quale  senza  l'uso  di  certi  mezzi,  in  forza  del  corso  ordinario 
delle  cose,  si  può  ragionevolmente  prevedere  come  contingibile,  costi- 
tuisce propriamente  lo  spirito  deìVordine  della  sicurezza.  Guarentirsi  da 
un  male  presente^  e  dai  tentativi  spiegati  di  un  ma\e  presente^  è  propria- 
mente  l'oggetto  della  di/esa.  In  largo  senso  però  T ordine  della  difesa  ab- 
braccia anche  quello  della  sicurezza.  Ogni  azione  diffatti  che  si  pratica 
per  allontanare  un  male,  sia  presente,  sia  probabilmente  contingente,  è 
io  sostanza  una  difesa.  Ma  la  situazione  delle  cose  essendo  realmente  di- 
versa, è  d'uopo  di  usare  anche  nomi  diversL 

Lo  stato  di  difesa  è  essenzialmente  uno  stato  di  opposizione^  di 
contrasto  e  di  guerra:  egli  è  determinato  dalla  presenza  e  dai  tentativi 
dell'offesa  derivante  da  qualsiasi  specie  di  esseri  che  allentano  contro 
l'incolumità;  egli  vige  e  si  estende  6no  a  che  vige  l'azione  offensiva,  e 
quanto  si  estendono  le  operazioni  ed  i  rapporti  dell'offesa;  egli  finisce 
dove  subentrano  le  cagioni  e  lo  stato  della  sicurezza. 

Esercitare  la  difesa  è  un  diritto  così  primitivo,  inviolabile  e  naturale 
dell' uman  genere,  quanto  quello  della  conservazione,  di  cui  non  è  che 
un  aspetto.  Quando  dall'uomo  si  possa  praticare  contro  l'altr'uomo,  e 
però  dove  consista  il  suo  titolo  morale  di  ragione,  fu  già  osservalo  di  sopra. 
S  4.  Posto  che  l'ordine  dell'  incolumità  non  è  che  quello  della  conser- 
vazione, è  manifesto  che  lutti  gli  oggetti  del  diritto  di  conservazione  sa- 
ranno pur  anche  oggetti  del  diritto  d' incolumità^  e  quindi  del  diritto  di 
sicurezza  e  di  difesa.  La  nostra  vita,  i  nostri  beni,  la  nostra  libertà  per- 
sonale o  reale,  la  famiglia,  la  patria,  e  in  generale  qualunque  mezzo  del 
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musto  benessere  umano  potranno  essere  tutti  oggetti  del  diritto  d' inco- 
lumità. Tulli  i  diritti  non  ne  formano  che  un  solo;  e  la  vita,  la  libertà,  i 
beni,  la  famiglia,  la  patria,  ossia  la  società,  non  sono  che  varii  oggetti  di 
questo  solo  diritto. 

Conservare  ed  aumentara  il  diritto  Ai  felicità  esige  il  conservare  ed 
aumentare  gli  oggetti  ai  quali  è  essenzialmente  annessa  la  facoltà  di  es- 
sere felici;  conservare  indenne  il  diritto  di  felicita,  nel  che  consiste  Tin- 
rolumità,  esigerà  dunque  il  porre  in  sicuro  e  il  difendere  tutte  queste 
cose  da  ogni  offesa  fino  a  che  sieno  sicure. 

§  5.  Tulli  gli  oggetti  della  giusta  conservazione  umana,  considerali  in 
generale  rapporto  all'ordine  della  giustizia,  non  possono  soffrire  veruna 
eccezione  di  diritto  per  il  legittimo  possessore  del  diritto  medesimo,  ben- 
ché per  lui  possano  essere  d'una  utilità  più  o  meno  grave.  Io  voglio  dire, 
che  la  legge  naturale  non  dice  ad  alcun  uomo,  né  ad  alcuna  nazione,  di 
avere  meno  diritto  su  d'un  tale  che  su  d'un  tal  altro  oggetto  di  diritto, 
tosto  che  autorizza  un  uomo  ed  una  società  a  farne  acquisto,  a  conser- 
varlo e  ad  aumentarlo.  Anzi,  siccome  la  giustizia  é  quella  che  dislingue 
la  violenza  dal  diritto  ;  cosi  sarebbe  assurdo  aver  diritto  a  conservare 
una  cosa,  ad  accrescerla,  ad  acquistarla,  e  non  aver  diritto  a  difenderla 
totalmente.  Il  giusto  e  l'ingiusto  sono  un  sì  ed  un  no^  il  sì  ed  il  no  non 
conoscono  né  il  più,  né  il  meno. 

Fra  più  doveri  che  possono  essere  esercitati  da  una  data  persona, 
può  accadere  talvolta  che  sceglier  si  debba  il  più  importante^  e  tralasciar 
gli  altri.  Ciò  avviene  allorché  un  incolpabile  concorso  di  circostanze  fa 
nascere  un'urgenza  di  fatto,  in  cui  è  incompatibile  eseguirli  o  combinarli 
lutti.  Per  questa  ragione  allorquando  la  difesa  é  un  dovere^essa.  sarà  sub- 
ordinata a  questa  legge.  Ma  in  questo  medesimo  caso  un  bene  maggiore 
verrà  sempre  preferito  ad  uno  minore,  un  male  minore  verrà  sempre 
scello  a  fronte  di  uno  maggiore.  La  massima  utilità  é  l'anima  di  tutti  i 
doveri  (0;  il  principio  è  sempre  lo  stesso;  la  legge  con  cui  opera  é  sem- 
pre identica,  sebbene  rivesta  forme  diverse. 

Ma  quando  riguardiamo  un  uomo,  una  società,  una  nazione  eserci- 
tanti un  diritto  in  relazioni  estrinseche^  ossia  in  relazioni  alle  cose  tutte 

M 

a  loro  esterne,  noi  non  possiamo  ne'suoi  rapporti  esterni  trovar  nemmeno 


(  I  )  La  difesa  può  talvolta  diventare  un  do-  importante;  ma  piuttosto  che  la  difesa,  la  qua- 

vere,  come  p.  e.  quando  la  vita  dell*  assalito  le  ordinariamente  è  un  diritto,  vale  a  dire  una 

sia  molto  utile  al  bene  comune.  Ma  in  questo  facoltà  cui  si  può  rinunziare,  diventa  un  do- 

caso,  ed  altri  simili,  non  è  già  che  si  preferi-  vere,  in  vista  di  queste  speciali  circostanze 

sca  il  dovere  della  difesa  ad  un  altro  meno  delPassalito.  Si  vegga  la  nota  al  §  i35.  (DG) 
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r  occasione  di  questa  concorrenza  o  conflitto^  per  cui  si  possa  dire  aver 
più  o  meno  diritto  a  conservare,  ad  accrescere,  a  difendere,  ad  assicurare 
un  tale  più  che  un  tal  altro  oggetto  loro  appartenente  di  diritto;  perchè 
una  podestà  giusta  ed  irrefragabile  a  una  cosa  è  una  relazione,  la  quale, 
considerata  come  tale  rispetto  a  lutti  coloro  pei  quali  essa  è  giusta  ed 
irrefra «cabile,  non  soffre  né  diminuzioni,  né  gradazioni. 

U energia  pertauto  del  diritto  d'incolumità,  ossia  la  podestà  giusta 
ed  irrefra^^abile  della  sicurezza  e  della  difesa  ne' suoi  rapporti  a  qualsiasi 
sof'^etto  esterno,  sieno  pure  gli  oggetti  di  diritto  di  grande  o  di  picciol 
valore,  non  conosce  altro  limite ^,  fuori  di  quello  che  viene  indotto  dai 
necessarii  rapporti  di  fatto  della  conservazione;  o,  per  dirlo  in  altri  ter- 
mini ueirordine  morale  di  natura,  contemplato  in  generale^  qualunque 
uomo  o  società  ha  la  podestà  giusta  ed  irrefragabile  di  procurare  con 
tutti  i  mezzi  che  sono  necessarii  la  incolumità  di  tutti  gli  oggetti  di  di- 
ritto fino  al  punto  che  cessi  ogni  offesa  e  pericolo  reale,  senza  avere  il 
dovere  di  risparmiare  qualsiasi  cosa  esterna  con  detrimento  delle  pro- 
prie facoltà  (2). 

S  6.  Qualunque  guasto,  danno  od  offesa  non  sì  può  figurare  senza 
fi'mrare  pur  anche  un  agente,  il  quale  colla  sua  azione  sconcerti  lo  stato 
di  conservazione  di  una  cosa  qualunque;  e  però  Tidea  di  offesa  involge 
nel  suo  concetto  V esistenza  d'una  cagione  offensiva^  e  l'esistenza  di  un 
soggetto  che  soffre  l'offesa. 

Ij' offesa  è  un  risultato  di  fatto  dei  rapporti  che  passano  fra  l'in- 
dole e  l'azione  dell'  agente  nocivo,  e  la  natura  e  lo  stato  del  soggetto  of- 
feso o  danneggiato;  ogni  offesa  è  effetto  di  una  forza,  o  dell'esercizio  di 
una  forza.  Qualunque  danno  ed  offesa  dell'uomo  sarà  dunque  in  gene- 
rale un  risultato  dei  rapporti  che  passano  fra  la  natura  e  lo  stato  di  lui, 
e  la  natura  e  l'azione  degli  esseri  che  lo  circondano.  V attitudine  a  ri- 
portar danno  ed  offesa  si  può  chiamare  col  nome  di  passibilità.  In  senso 
proprio  la  passibilità  si  riferisce  ad  un  essere  capace  di  piacere  e  di  do- 
lore; in  una  parola,  ad  un  essere  senziente:  ma  in  senso  più  ampio  e 
meno  rigoroso  si  può  estendere  a  qualunque  soggetto  che  può  soffrir 
guasto  e  alterazione  da  un  altro  agente  qualunque. 


(a)  Sebbene  sia  cosa  assai  evidente  chequi 
TAutorc  parta  soltauto  relativamente  al  rigo- 
roso diritto,  tuttavia  non  sarà  inutile  per  al- 
cuni avvertire  che  la  morale  porta ,  come  in 
tante  altre  cose,  così  in  questa,  delle  modifi- 
cazioni al  jus  rigoroso  y  non  concedendo  essa 


la  difesa  fino  alla  morte  delPaggressore  ingiu- 
sto che  volesse  togliere  una  cosa  di  poco  mo- 
mento. Circa  la  misura  molte  sono  le  opinio- 
ni. Questa  osservazione  è  tutta  conforme  a 
quauto  dice  l'Autore  nel  brano  inedito,  che 
riportai  nella  nota  al  §  i58.  (DG) 
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La  passibilità  dunque  in  generale  sarà  un  risultai^ della  costituzione, 
delle  forze  e  dello  stato  di  un  soggetto  qualunque,  in  quauto  può  essere 
/guastato,  danneggiato  ed  offeso  da  qiialsiasi  cagione.  A  fine  dunque  di 
determinare  la  natura^  Vestensione  e  le  maniere  della  passibilità  è  d'uo- 
po di  esaminare  la  natura,  lo  stato  e  le  relazioni  di  qualunque  essere  pas- 
sibile colle  cose  che  lo  circondano.  Da  queste  premesse  ne  derivano  due 
conseguenze;  cioè:  1.^  I  rapporti  deW incolumità  umana  saranno  dipen- 
denti dai  rapporti  della  passibilità  dell'  uomo,  come  i  rapporti  della  pas- 
sibilità sono  dipendenti  dalla  costituzione  e  dallo  stato  dell'uomo,  e  dalla 
natura  e  dallo  stato  degli  esseri  coesistenti  che  possono  agire  su  di  lui. 
2.*^  A  fine  di  determinare  Y umana  passibilità  è  d'uopo  di  esaminare  la 
natura,  lo  stato  e  le  relazioni  ùeWuomo  colle  cose  tutte  che  lo  circonda- 
no, nelle  quali  sono  compresi  anche  gli  altri  uomini. . 

S  T.  La  costituzione  dell'uomo  è  quella  di  un  essere  formato  d'una 
cert' anima  e  d'un  certo  corpo:  egli  ha  comunicazione  con  tutto  ciò  che 
sta  fuori  di  lui  per  mezzo  solamente  della  propria  macchina  ;  e  però  fi- 
sico è  il  commercio  che  sostiene  colla  natura  tutta,  nel  che  si  compren- 
dono i  suoi  simili.  La  passibilità  umana  dunque,  e  per  ciò  stesso  l'ordine 
delV  incolumità  sono  intieramente  fondati  sull'ordine  fisico,  ed  atteggiati 
dall'ordine  fisico.  Ecco  un  altro  caso  speciale  compreso  sotto  la  formola 
generale  dell'ordine  della  natura,  e  dappoi  confermata  nell'ordine  della 
sussistenza. 

S  8.  Tutto  quello  che  può  offendere  il  fisico  dell'uomo,  tutto  quello 
che  può  allontanare  l'offesa  dal  fisico  e  dagli  oggetti  che  giovano  al  fisico 
dell'uomo,  formerà  adunque  oggetto  di  attenzione  nell'ordine  morale  del- 
l'incolumità.  Tutto  quello  che  col  ministero  del  fisico  può  apportar  dolore 
p  danno  morale^  tutto  quello  che  può  allontanare  le  cagioni  fisiche  di 
un  dolore  o  danno  morale,  formerà  pure  oggetto  del  diritto  d'incolumità. 

L'uomo,  parte  della  natura,  e  collocato  su  questa  terra,  sostiene  rap- 
porti di  azione  e  di  passione  cogli  elementi,  coi  vegetabili,  cogli  animali, 
coi  minerali,  co' suoi  simili,  e  con  ogni  cosa  anche  invisibile  che  può  af- 
fettare la  macchina  di  lui .  Da  tutte  queste  cose  può  riportar  danno  ed 
offesa,  come  ne  riporta  molte  fiate  giovamento  e  difesa.  Lo  stalo  di  sa- 
lute, di  piacere  e  di  felicità  non  è  annesso  che  ad  un  determinato  ordine 
di  cose,  qual  è  quello  della  conservazione,  della  riproduzione  e  dell'ar- 
monia. Ogn' altro  stato  delle  cose  è  cagione  di  guasto,  di  dolore,  di  di- 
struzione, di  mostruosità,  di  morte. 

Sottrarsi  adunque  da  ogni  stato  di  disordine  procedente  dalle  cagioni 
esterne,  resistere  a  lui.  allontanarne  e  prevenirne  le  cagioni  fino  al  punto 
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della  sicurezza,  rij^raroe  i  danni,  costituirà  un  oggetto  del  diritto  d'in- 
columità. Grirfcendii,  le  inondazioni,  le  mine,  gli  oragani,  i  fulmini  i 
malori,  ed  ogni  altro  genere  d'infortunii  nocivi  all'individuo  ed  ai  beni 
dell'uomo,  sono  dunque  cagioni  onde  porre  in  moto  il  diritto  d'incolu- 
mità; tutti  i  mezzi  necessarii  a  prevenire,  a  sottrarsi,  a  resistere,  a  ripa- 
rare i  danni  che  ne  possono  derivare,  saranno  oggetti  del  diritto  d'in- 
columità. 

S  9.  Esaminando  l'organizzazione  dell'uomo,  e  le  facoltà  morali  colle' 
quali  ei  può  provvedere  alla  sua  conservazione,  noi  troviamo  ch'etili  co- 
strutto  cori  organi  complicatissimi  e  delicati,  sfornilo  di  armi  e  di  difese 
naturali,  privo  di  quello  che  chiamasi  istinto^  tiene  veramente  tutte  le  sue 
forze  («)  in  una  organizzazione  particolare  di  cervello,  ed  in  ùn^  macchi- 
ua  flessibile  assaissimo.  Il  leone,  l'orso,  l'elefante,  il  bue,  il  cavallo,  e 
tanti  altri  animali,  sono  superiori  a  lui  in  gagliardia  :  essi  poi,  dopo  una 
breve  infanzia,  proveggono- costantemente  alla  propria  conservazione. 

S  10.  L'uomo  non  può  veramente  mettere  a  profitto  le  sue  forze  fisi- 
che se  non  che  sviluppando  le  proprie  forze  morali;  talché  in  ultima 
analisi  le  forze  sue  si  estendono  a  proporzione  che  si  estende  Varte.  Ma 
sviluppare  le  forze  morali  e  supplire  alla  limitazione  individuale  delle 
forze  fisiche,  moltiplicarie  ed  estenderle,  esige  lo  stato  di  società.  Lo  stato 
dunque  di  società  diviene  ad  un  tempo  stesso  un  oggetto  finale,  un  mez- 
zo  necessario,  un  ajuto  di  diritto  nell'ordine  delV  incolumità. 

Oggetto  finale  ^  perchè  racchiude  i  sussidii  della  conservazione  as- 
soluta; mezzo  necessario^  perchè  senza  di  lei  non  può  alcun  uomo  re- 
spingere i  danni ,  ed  assicurare  la  sua  felice  esistenza  contro  le  cagioni 
nocive;  ajuto  di  diritto^  perchè  tutti  i  membri  d'una  società  sono  per 
necessario  dovere  di  natura  tenuti  a  concorrere  al  soccorso  scambievole 
in  tutti  quei  casi,  in  cui  le  forze  particolari  per  l'ordine  della  incolpa- 
bile  necessità  non  bastano  a  guarentire  il  giusto  benessere  d'ogni  indi- 
viduo. Per  esseri  bastanti  a  sé  stessi  non  vi  sono  costanti  e  rigorosi  do- 
veri di  società,  ossia  non  può  esistere  un  ordine  abituale  di  socialità. 
Dall'altra  parte  poi  per  ogni  uomo  la  società  non  ha  valore,  e  non  può 
esigere  doveri  se  non  in  vista  di  essere  un  ajuto  alla  debolezza  dell'in- 
dividuo, ed  a  proporzione  solamente  che  soddisfa  all'ordine  di  ragione 
che  ad  un  tale  ajuto  si  conviene.  Quello  che  volgarmente  appellasi'^co/i- 
tratto  sociale^  e  che  meglio  chiamar  dovrebbesi  legge  della  socialità., 
esige  condizioni  e  vantaggi  reciproci  fra  il  corpo  e  le  sue  membra. 


(i)  Inlcn<lì/o/ze/«it7/r^  come  dice  Del  seguente  paragrafo.  (DG) 
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S  1 1.  Qualunque  sleuo  pertanto  le  cagioni  prepotenti  che  l' incolpa- 
bile necessità  conduce  contro  la  conservazione  umana,  tutte  formeranno 
so-gelto  e  titolo  di  rigoroso  dover  naturale,  onde  porre  in  molo  le  forze 
tutelari  della  società  a  prò  di  tutto  il  corpo,  o  di  alcuna  delle  sue  parti; 
ossia  la  società  ed  ogni  membro  di  lei,  in  forza  della  legge  sociale,  sa- 
ranno  in  dovere  di  ajutare,  difendere  e  proteggere  in  comune  con  tutte 
le  loro  forze  i  membri  della  colleganza  là  dove  la  necessità  lo  esige.  Da 
ciò  deriva  lutto  l'ordine  pubblico  tutelare,  nel  quale  sono  compresi  i  va- 
ni stabiUmenti  a  prò  dell'  incolpabile  mendicità. 

§  12.  Per  una  maniera  indiretta,  ma  essenzialmente  connessa,  Y  istru- 
zione che  insegna  a  distinguere  i  beni  dai  mali,  le  cagioni  che  li  produ- 
cono, e  i  mezzi  onde  evitare,  prevenire,  ostare  e  metter  riparo  al  danno, 
forma  parte  dell'  ordine  dell'  incolumità. 

CAPO  IL 

DelF  ordine  deU  incolumità  ne'  suoi  rapporti 
fra  uomo  e  uomo  in  generale. 

%  1 3.  Neir  embrione  ora  adombralo  si  racchiude  pur  anco  T  ordine 
deir incolumità  ne' suoi  rapporti  fra  uomo  e  uomo.  Ma  le  sue  forme  sono 
cosi  ravviluppate  col  lutto  generale  di  cui  fa  parte,  che  non  è  possibile 
discernere  il  proprio  e  speciale  aspetto  de' suoi  fondamenti.  Conviene 
pertanto  supplire  con  viste  più  speciali. 

Fra  le  cagioni  che  possono  nuocere  ad  ogni  uomo  v'hanno  pure  gli 
altri  uomini.  Ogni  uomo,  or  più  or  meno,  è  dolalo  di  una  certa  misura 
di  poter  reale,  per  cui  la  passibilità  del  suo  simile  può  essere  offesa. 

Posto  questo /ai^o,  ne  nasce  una  cagione  di  difesa,  e  quindi  di  con- 
irasto,  di  opposizione,  di  guerra;  e  perciò  il  diritto  d'impiegare  tulli  i 
mezzi  necessarii  di  sicurezza. 

S  14.  L'ordine  della  giustizia  comune,  ossia  dell'uguaglianza  di  di- 
rillo  è  r  unica  norma  di  ragion  morale  direttiva  le  azioni  di  diritto  e  di 
dovere  fra  uomo  e  uomo .  A  riserva  del  caso  della  prepotente  ed  incol- 
pabile necessità,  ossia  fuori  dei  fatti  della  ragione  del  necessario  con-- 
flitto,  niun  uomo  può  tentare  di  derogar  al  diritto  altrui,  ossia  meglio 
nuocere  agli  oggetti  del  diritto  altrui.  Dunque/wori  di  questo  caso  ^gni 
offesa  essendo  fatta  senza  necessità,  ella  sarà  senza  diritto,  ossia  sarà  vera 
ingiuria  (0. 

(i)  Per  intendere  reUamcnlc  ^luesio  paragrafo  si  veggano  le  note  ai  §§  26.  53.  63. 
yS.  (DG) 
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S  15.  In  un  essere  morale^  ossia  in  un  essere  intelli^'enle  la  di  cui 
moralità  sia  sviluppata,  e  che  però  possegga  la  libertà  razionale,  o'^ni  in- 
giuria  recata  al  suo  simile  è  un  delitto. 

Del  caso  della  prepotente  necessità,  ossia  della  ragione  del  Decessa- 
rio  conflitto,  non  mi  couTiene  più  far  parola  dopo  quello  che  già  ne  fu 
detto.  Resta  pertanto  che  dobbiamo  ragionare  dell'ordine  morale  deiri/i- 
columità  ne' suoi  rapporti  alle  ingiurie.  Per  ora  non  ci  è  permesso  di 
parlarne  che  in  una  guisa  generale,  cioè  in  quel  punto  elevato  di  vi^a 
che  abbraccia  del  pari  i  rapporti  degli  individui  e  delle  società  sì  nell'in- 
terno  che  nell' esterno,  cioè  sì  per  il  diritto  politico,  che  per  quello  del- 
le  genti.    . 

S  16.  Le  teorie  del  diritto  di  punire  e  della  tutela  esterna  apparten- 
gono alla  ragione  politica  e  delle  genti. 

Del  primo  si  tratta  in  quest'Opera;  del  secondo  si  tratta  nell'esporre 
la  ragione  di  Stato  fra  nazione  e  nazione.  Un  ramo  di  questa  ragione  di 
Stato  esterna  (chiamata  col  nome  di  politica  esterna)  viene  costituito  dal 
così  detto  diritto  della  guerra.  Questo  è  sottoposto  a  quello  della  difesa, 
ed  è  diretto  dai  principii  soli  della  difesa  diretta  esposti  fin  qui.  Fra  le' 
genti  lo  stato  di  consociazione  non  potendo  essere  fuorché  arbitrario  ed 
accidentale,  perchè  ogni  nazione  si  considera  una  persona  bastante  a  se 
stessa^  ne  viene  che  per  diritto  assoluto  non  può  aver  luogo  fra  di  esse 
la  guerra,  fuorché  a  titolo  di  difesa  diretta.  Questa  però  non  è  ristretta  o 
provocata  soltanto  dall'attuale  aggressione  spiegata,  ma  dalla  previdenza 
certa ,  ossia  meglio  dal  giusto  timore  delV aggressione.  Quindi  dirò  con 
Bacone:  u  Neque  recipienda  est  opinio  quorundam  ex  Scolasticis:  èe/- 
f^  lum  juste  suscipi  non  posse  nisi  ob  injuriam  aut  provocatìonem 
^  praecedentem.  Siquidem  justus  metus  imminentis  periculi    etsi  vio- 
«  lentia  aliqua  non  praecesserit,  procul  dubio  belli  causa  est  competens 
«  et  legitima  w  (0. 

S  17.  Nuocere  senza  diritto  al  suo  simile;  resistere,  respingere,  assi- 
curarsi  contro  l'ingiuria  del  suo  simile;  ecco  \  fatti  che  qui  si  contem- 
plano a  fine  d'indicare  i  principii  convenienti  e  teoretici  di  ordine  mo- 
rale comuni  al  genere  umano  ed  alle  sue  parti,  considerate  come  uomini, 
cittadini  e  popolL 

Niun  principio  di  ragione  può  autorizzare  a  nuocere  senza  diritto  ; 
ed  anzi  ogni  legge  prescrive  ed  obbliga  ad  astenersi  dal  farlo.  Niun' 
principio  di  ragione  obbliga  a  tollerare  l'ingiusto  danno  altrui;  ma  anzi 

(  1')  Sermones  F'idehs  XIX.  de  Imperio. 


PARTE  I.  —  APPENDICE,  CAPO   II.  73 

^„:  le..e  attribuisce  il  diritto  a  sottrarsene,  a  resistere,  ad  assicurarsi 
!f"  „"ÌMnRÌusla  offesa.  Se  ciò  non  fosse,  l'ordine  morale  della  gxusUz.a 
In  sarebbe  più  il  sistema  della  massima  utilità,  com'egli  è  veramente, 
!  la  giustizia  comune  sarebbe  una  falsità.  L'ingiusto  offensore  avrebbe 
senza  diritto,  ed  anzi  contro  diritto,  un  impero  micidiale  e  funesto  sul 
suo  eguale;  il  che  è  il  massimo  degli  assurdi. 

§  18  L'iugìuria  si  può  estendere  quanto  si  può  estendere  il  danno 
ingiusto;  il  danno  ingiusto  si  può  estendere  quanto  si  estendono  gì.  og- 
Jui  dei  diritti  umani ,  ai  quali  si  può  recare  ingiusto  detrimento  o  di- 
struzione. La  difesa  dunque  fra  uomo  e  uomo  può  essere  esercitata  per 
tutti  i  fatti,  coi  quali  l'uomo  offende  ingiustamente  qualsiasi  specie  d, 
coietti  del  diritto  del  suo  simile.  I  titoli  adunque  di  ragione  della  difesa 
sono  tanto  varii  e  molliplici,  quanto  varii  e  moltlpllci  sono  i  fatti  dell  in- 
giuria,  e  gli  oggetti  della  giusta  incolumità.  ■ 

Eserciure  la  difesa  essenzialmente  importa  di  respingere  o  di  allon- 
tanare o^^ni  nocumento  fino  al  punto  della  vera  sicurezza.  Ma  senza  l'uso 
dei  mezzi  necessarii  ciò  è  impossibile .  Tutti  i  mezzi  necessar.i  adun- 
que per  allontanare  il  nocumento  e  procurar  la  sicurezza,  formano  par- 
te integrante  del  diritto  di  difesa  fra  uomo  e  uomo 

Se  dunque  il  dolore,  la  schiavitù,  la  morte  dell  ingiusto  offensore 
fossero  veramente  mezzi  necessarii  alla  giusta  difesa  ed  alla  vera  sicu- 
rezza della  persona  e  degli  oggetti  tutti  di  diritto  dell'ingiuriato,  egli  avrà 
la  giusta  ed  irrefragabile  podestà  di  effettuare  tali  cose .  Senza  di  ciò  si 
verificherebbe  l'assurdo  testé  ricordato,  che  l' ingiurialo  dovrebbe  esser 
vittima  d'un  suo  uguale  operante  contro  diritto;  e  il  diritto  di  difesa,  .1 
quale  essenzialmente  esprime  di  sua  natura  la  podestà  irrefragabile  di 
usare  di  tutti  i  mezzi  necessarii  ad  allontanare  il  male  ingiusto,  sarebbe 
una  positiva  falsità  (0. 


(i)  Fra  i  mezzi  di  difesa  escogitabili  l'Au- 
tore qui  accenna  anche  la  schiavitù;  è  però 
evidente  che  quesU  parola  non  va  presa  che 
nel  senso  di  privazione  della  libertà,  ossia  di 
imprigionamento.  Del  resto  e  ben  chiaro  che 
anche  qui  (ved.  la  uota  (a)  al  §  S  di  qucst'Ap- 
pendice)  l'Autore  parla  in  relazione  al  diritto 
rigoro80,e  che  questi  principii  niente  tolgono 
di^orza  ai  doveri  che  all'uomo  impone  la  mo- 
rale,  soprattutto  consideralo  come  membro 
della  società ,  e  in  questa  provveduto  di  spe- 
ciali soccorsi .  Si  confronti  pure  la  nota  al 
§  ij8,  traila  dagU  scritti  inediti  dell'Autore, 


e  il  §  20  di  questa  Appendice,  che  ci  condu- 
cono ad  avvertire  come  i  sussidii  prestati  dal 
potere  sociale  tolgono  pressoché  sempre  il  ca- 
rattere di  necessarii  a  quei  mezzi  di  difesa 
che  sarebbero  tali  per  la  conservazione  dei 
proprii  diritti ,  supposto  uno  stalo  opposto  a 
quello  di  società.  Questa  considerazione  mi 
sembra  assai  importante,  e  tuttavia  troppo 
trascurala  da  quelli  i  quali  non  vogliono  pren- 
dersi la  cura  di  esaminare  le  cose  sotto  tutù 
i  possibili  aspetti  ;  ciò  che  fu  tanto  raccoman- 
dalo  e  praticalo  dal  nostro  Autore.  (DG) 
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S  19.  Da  per  tulio  dove  esiste  un  oggetto  di  dirillo  mioaccialo;  da 
per  tutto  dove  esiste  la  minaccia,  T aggressione ,  l'ingiuria;  esiste  un  ti- 
tolo per  esercitare  la  difesa  fino  al  punto  della  sicurezza.  Ma  da  per  tutto 
e  fino  a  che  esiste  il  titolo  della  difesa  5  esiste  ancora  il  diritto  di  usare 
ogni  mezzo  necessario  per  proteggere  Y  incolumità. 

Dunque  in  tutti  gli  oggetti  di  diritto  esposti  ad  ingiuria  si  ha  diritto 
di  usare  tutti  i  mezzi  necessarii  di  difesa  fino  a  che  sussiste  la  minaccia 
laggressione,  l'ingiuria.  Ma  se  il  titolo  della  difesa  risulta  Mfatto^  e  dal 
pericolo  dell'ingiuria  a  qualunque  nostro  diritto,  è  evidente  che  ces§an^ 
do  le  cagioni  M  fatto  fino  al  punto  della  sicurezza^  cesserà  pure  il  rf/- 
ritto  correlativo .  Ecco  il  vero  punto  di  vista  del  principio  della  neces- 
sità in  fatto  di  difesa  si  pubblica  che  privata.  Restringerio  è  un  distrug- 
gerio;  ampliario  è  un  autorizzare  Y eccesso  della  difesa.  Coli' autorizzare 
Y eccesso  della  difesa  si  autorizza  l'ingiuria  contro  del  terzo.  Ciò  avviene 
quando  la  difesa  richiegga  di  nuocere  all'ingiuriarne,  o  quando  il  prete- 
sto  della  difesa  imponga  ai  sudditi  di  uno  Stato  qualche  sacrifizio  della 
loro  libertà  e  dei  loro  diritti  (0. 

S  20.  Sarebbe  un  abusare  del  principio  della  necessità  il  prescrivere 
generalmente  come  principio  assoluto  di  naturai  dovere  U  fuga  avanti 
un  aggressore  ingiusto.  Un  devastatore  si  affaccia  al  mio  campo  od  alla 
mia  casa  per  appiccarvi  il  fuoco;  un  corpo  di  nemici  si  avvicina  alle 
frontiere  del  nostro  territorio  per  invaderlo  o  depredario:  con  qual  prin- 
cipio di  ragione  si  potrà  dimostrare ,  che  essendo  in  fatto  necessario  di 
[uccidere  e  gli  uni  e  gli  altri  per  non  soffrire  il  danno,  tanto  il  posses- 
sore  della  casa  o  del  campo,  quanto  il  presidio  militare  posto  alle  fron- 
tiere sieno  in  obbligo  piuttosto  di  fuggire ,  che  di  porre  a  morte  gli  ag- 
gressori?  È  questo  appunto  ciò  che  gì' ingiurianti  desiderano,  perché 
colla  fuga  sia  loro  lasciato  libero  il  campo  onde  dare  il  guasto  proget- 
tato  (>).  Usando  adunque  del  principio  della  necessità  in  guisa  cbe'^un 
uomo  o  una  nazione  debba  in  generale  sacrificare  un  qualunque  suo 


(1)  Quest*  ultimo  perìodo  si  rìferìsccralla 
difesa  eccessiva,  ossia  che  non  si  limita  all'uso 
dei  soli  mezzi  necessarìi.  Ciò  è  manifesto  dal 
perìodo  antecedente,  e  dalla  considerazione 
che  anche  la  difesa  eniro  i  limiti  dei  mezzi 
necessarìi  può  ben  richiedere  alle  volte  di 
nuocere  airingiuriante.  (DG) 

(a)  L'Autore  qui  parìa  della  fuga  soltanto 
nel  caso  di  devastazione  della  proprietà.  Ma 
non  solo  è  vero  che  non  si  può  erigere  iu  as- 


soluto dovere  la  fuga  in  questo  caso ,  soprat- 
tutto nell'ipotesi  dello  stalo  d'isolamento,  ma 
neppure  nel  caso  di  attentato  contro  la  vita. 
Dico  dovere  assoluto^  giacché  nelP  ingiusto 
attenuto  contro  la  viu,  eccetto  alcuni  casi,  è 
fuor  di  dubbio  che  se  l' aggredito  può ,  e  se 
non  incorra  pericolo  di  essere  ucciso  nella  fu- 
ga, deve  fuggire,  piuttostochè  uccidere  T in- 
giusto aggressore.  (lìG) 
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diritto,  fuor  di  quello  della  propria  vita,  piuttosto  che  nuocere  alla  per- 
tTd Uriogiurìanti,  egli  é  lo  stesso  che  distruggere  i  fondamentaU  rap- 
porti del  diritto  di  difela,  ed  un  controvertere  F  ordine  della  gtust.zta 

""Nelle  cibili  società,  dove  sotto  la  protezione  delle  leggi  l'uomo  pu6 
essere  risarcito  da  ogni  danno  riparabile,  e  dove  è  raro  che  possa  ado- 
perare  per  propria  autorità  il  potere  privalo  contro  un  suo  stmtle,  lese- 
Tz  oae  deUiitto  di  difesa  riceve  trasformazioni  ed  aggiunte ,  le  quaU 
va  iano  il  modo  delFesercizio  di  lui,  senza  però  smentire  giammai  la  na- 
e  r  tensione  del  principio.  Ma  in  una  considerazione  astratU^^^^^^^ 
nerale,  come  al  presente  lo  riguardiamo  ,ui,  non  pu6  soffrire  limitazione 

se  non  che  distruggendone  l'^^;;,'  .^^  ,,,,  u^pido 

€  21   Ho  voluto  aggiungere  quest  Appenaice  pei  F»  r 

ed  Uè  "upnodpfo'deira  legiuima  difesa.  Così  egUnsulta  dalla  con- 
id  ^a  bl  generale,  assoluta  e  perpetua  delle  ««ri6«z.on.  naturali  pr.- 
Iwe  de°i'uomo.  Legarlo  o  farlo  sortire  da  particolari  postuom  .nduce 
n?ospeuo  r„ou  avverto  intiero.  Conviene  sbrigarlo  da  ogn.  .potes.,per 
farlo  trionfare  secondo  la  sua  potenza  ingenita. 
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DELLO  STATO  DI  NATURALE  SOCIETÀ, 
OSSIA  DELLA  SOCIETÀ  D'  EGUAU. 


Ordine  nel  trattarla. 

« 

Lhieggo  ad  un  naturallsla  dell'  origine  di  un  iuselto  presentatomi  già 
trasformato.  Egi,  dopo  avermene  fatta  la  storia  nello  stato  primitivo  di 
uovo  o  d.  bruco,  ad  un  tratto  soppressane  la  descrizione  nello  stato  di 
mula  e  di  altre  mutazioni  intermedie,  mercè  le  quali  si  segue  senza  in- 
terruzione  l'insetto  nelle  successive  sue  apparenze,  né  perdesi  mai  di 
vista  come  le  susseguenti  uniscansi  colle  precedenti;  soppresse,  dico, 
tutte  queste  particolarità ,  passa  a  ragionarmene  sotto  la  più  rimola  me- 
tamorfosi.  Con  tale  ommissione  non  manca  egli  forse  al  suo  assunto? 

Traiiando  dell' orarne  del  diritto  penale  dobbiamo,  tanto  atteso  lo 
scopo  dell  opera,  quanto  dell'ordine  col  quale  ad  esso  tendiamo  dob- 
biamo, dissi,  astenerci  dal  trasporUre  per  salto  le  nostre  ricerche  dal- 
1  msocialità  alla  società  governata  dalla  sovranità  e  dalle  leggi.  Arrestia- 
moci prima  ad  analizzare  l'uomo  in  uno  stalo  intermedio.  "" 

A  riguardo  del  metodo,  riflettasi  che  nella  progressione  analitica  gli 
oggetti  procedono  sempre  con  gradazione  dal  semplice  al  composto. 

colla  moltitudine,  fa  d  uopo  segnare  gli  anelli  di  mezzo  della  catena  delle 
venta  che  sostengono  i  più  rimoti.  Più  lento  è  il  corso  allorché  si  con- 
trasta  colla  corrente. 

CAPO  I. 

Prenotati  generali.  Primo  prenotato. 
Diritto  di  socialità. 

§m.  L'argomento  ch'io  tratto  ha  una  stretta  connessione  con  tutto 
.1  sistema  de.  pr.nc.pu  di  diritto.  Sotto  l'aspetto  del  quale  m'incammino 
a  ragionarne  ,n  questa  seconda  Parte,  ha  la  più  direlU  relazione  con 
tutto  il  sistema  del  diritto  politico-naturale. 

Ecco  il  motivo  che  mi  guida  ad  accennar,,  a  modo  di  prenotati,  al- 
can,  pnncpu, .  quali  per  la  loro  fecondità,  forza  ed  influenza  più  estesa 
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debbonsi  avere  specialmente  presenti,  prefiggendomi  in  ciò  le  leggi  delia 
più  rigorosa  sobrietà  nelle  idee,  e  brevità  nell  espressione  (•). 
^  S  i  87.  Io  presuppongo  in  primo  luogo  come  assioma ,  che  la  società 
sia  lo  stato  per  cui  la  natura  ha  formato  Y  uomo ,  la  cui  struttura  e  fa- 
colla  sono  come  i  pezzi  relativi  ad  un  tal  fine  ;  ed  al  quale  coli  impe- 
riosa  legge  del  bisogno,  unita  alla  voce  del  sentimento  e  della  ragione, 

la  nalura  slessa  lo  spioge.  .    ,.        i  i     ,„i^ 

Che  per  conseguenza  lo  sialo  di  barbara  indipendenza,  nel  quale 
fino  ad  ora  lo  abbiamo  conlemplalo,  sia  del  lutto  contrano  alla  di  lui 
conservazione,  ed  agli  attuali  rapporti  colla  natura. 

§  188.  Quindi  che  competa  agli  uomini  un  dirUto  che  io  appellerei 
di  sodatiti  tanto  importarne  e  sacro,  quanto  quello  della  conservazione 

di  sé  stesso  (*). 

CAPO  11. 

Modificazione  nei  diritti  deltuomo  indipendente 

passando  in  società. 

S  1 89.  L'uomo  è  realmente  lo  stesso  nello  stalo  di  nalura  e  di  soclelà. 
,       Dunque  passaudo  da  quello  a  questo,  non  cangia  che  ^x  rapporti  (    . 

§  ,90  Dunque  in  tale  passaggio  i  di  lui  diritti  assoluti,  eoe  quelli 
che  sono  immedia.amente  fondali  sulla  sua  persona ,  ossia  sui  bisogni 
assoluti,  e  primitivi  rapporti  del  di  lui  essere,  non  .scemano  di  numero, 
non  mutano  natura,  ma  cangiano  solo  m«mem  d.  e«ere. 

§  191.  Ma  un  ente  cangiando  maniera  di  essere,  cangia  anche  nelle 

"'  I^S'ono  anch'essi  risultati  delle  relazioni  dell'essere  morale 
colle  cose  che  lo  circondano  (4). 


(i)Debbo  necessariamente  supporre  il  let- 
tore già  istruito  almeno  nelle  teorie  generali 
ilei  diritto.  Non  è  un  trattato  di  tutto  il  jus 
che  io  espongo,  ma  solamente  un  piccolissimo 
ramo  di  diritto  politico-naturale. 

(a)  Veggasi  V Intimazione  allo  studio  del 
diritto  pubblico  universale,^  167.  174.  ^iC. 

«17.  569. 
(3)  Continuando  nell' astrazione  od  ipotesi 

stabiliu  fin  da  principio  (Introduzione,  §  ^), 
r  Autore  usa  qui  delle  espressioni  che  sembre- 
rebbero alludere  air  esistenza  reale  di  questo 
Slato  di  isolamento.  E  però  manifesto  dalle 
premesse,  che  l'Autore  non  considera  questo 


passaggio  dallo  staio  malamente  detto  di  na- 
tura a  quello  di  società  come  realmente  av- 
venuto, ma  come  un  passo  dell' intelletto,  che 
dopo  aver  considerato  l' uomo  in  relazione  a 
quell'ipotesi,  viene  a  considerarlo  come  mem- 
bro della  società.  Così  s'intendono  le  espres- 
sioni simili,  a  questa  che  si  hanno  in  alcuni 
paragrafi  seguenti.  (DG) 

U)  L'indole  della  costituzione  dell  uomo, 
che  è  quella  di  essere  un'intelligenza  servita 
da  organi,  libera  nelle  sue  azioni  quanto  al- 
r arbitrio,  e  le  circostanze  reali  irreformabih 
da  lui,  nelle  quali  si  trova  collocato,  costitui- 
scono altreltanU  fatti.  La  ragione  che  ci  mo- 


H 
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Dunque  i  diritti  assoluti  dell'uomo  nello  stato  di  società  sarebbero 
in  ragione  composta  dell'indole  loro  naturale  e  delle  circostanze  sociali; 
cioè  sarebbero  risultati  à' ambe  le  cose  unite,  soffrendo  solo  modifica- 
zioni di  relazione. 

CAPO  m. 

Estensione  acquistata  dai  diritti  deiruonio  selvag-^io^ 
effetto  dello  stato  di  società, 

S  192.  Quantunque  per  assegnare  accuratamente  e  con  sicurezza*  le 
modificazioni  che  lo  stato  di  società  produce  sulla  massa  dei  diritti  del- 
Tuomo  solitario  che  passa  in  lei,  sia  primieramente  necessario  nel  fondo 
dirò  cosi  5  delle  circostanze  sociali  cogliere  tutte  le  qualità  e  i  rapporti 
che  possono  avere  tale  influenza;  ed  in  seguito,  non  mai  perdendo  di  vi- 
sta l'ordine  della  vera  utilità  (»),  notare  lo  sviluppamento  e  l'incremento 
dei  diritti  non  solo  per  essere  al  caso  di  riconoscerli  in  seguito  ma  al- 
tresì di  determinare  a  quali  di  essi  debbansi  attribuire  gli  effetti  morali 
che  nasceranno  dalla  mescolanza  e  dal  concenlramento  loro  nello  stato 
di  società;  quantunque,  dico,  tutto  questo  sembri  necessario,  nulladi- 
meno,  anche  prima  di  siffatte  indagini,  si  può  predire  che  V effetto  ge- 
nerale della  società  sui  diritti  dell'uomo  selvaggio  che  passa  in  lei,  sia  di 
dar  loro  la  maggiore  estensione  (»). 

Infatti  se  i  diritti  sono  i  poteri,  i  soli  efficaci,  i  soli  convergenti  ver- 
so la  felicità  dell'uomo  stabiliti  dalla  natura;  se  lo  stato  di  società  è  un 
mezzo  indispensabile  voluto  dalla  stessa  natura  onde  esercitare  con  frut- 
to questi  poteri; 

S  193.  Presa  dunque  la  società  co' suoi  doiniti  requisiti,  sarà  il  fondo 
più  adattato  per  lo  svolgimento  e  la  conservazione  dei  diritti  dell'uomo. 

S  1 94.  Si  potrebbe  quindi  affermare  che  qui  ogni  loro  trasformazione 
è  un  maggiore  sviluppo^  ed  ogni  apparente  restrizione  è  dilatazione. 


stra  r  ordine  di  questi  fatti,  o  in  altri  terraini 
ì  loro  rapporti,  ci  conduce  a  stabilire  qual  ge- 
nere di  azioni  sia  conforme  e  quale  difTorrae 
dair  ordine  di  fatto.  Ecco  come  i  diritti  (che 
di  questi  soli  qui  si  parla)  risultino  dall*  or- 
dine, ossia  dai  rapporti  reali  dell' essere  ra- 
gionevole e  delle  cose.  (DG) 


(  I  )  Anche  qui  troviamo  V  utilità  ;  ma  Tuti- 
lità  vera,  cioè  Futilità  legìttima,  T utilità  che 
deriva  dall*  osservanza  della  giustizia.  (Vedi 
la  nota  al  $  1009.)  (DG) 

(3)yeggasi  la  citata  Introduzione  allo  stu- 
dio del  diritto  pubblico^  §  369. 


CAPO  IV. 

Altro  effetto  della  società.  Convergeoza  delle  azioni  particolari 

al  bene  comune. 

«  195  L'amor  proprio  (§  3)  d'ogni  individuo  Irasporlato  in  società 
è  un  centro  dattrazione  che  tende  a  tirare  a  sé  il  maggior  numero  pos- 

filbile  di  soccorsi  altrui  (§5). 

Ma  l'uguale  amor  proprio  di  ogni  altro  simile,  per  la  stessa  ragione 
.ende^dal  canto  suo  ad  atUrare  a  sé  con  .g..a/ forza  .  soccors.  d.  tutt. 

^  ^  S  196.  Il  prodotto  adunque  migliore  di  queste  azioni  cenlripele^e  ««- 
\olari  sarebbe  una  totale  inerzia  e  scambievole  "^J'-"-  f  f  Z;^" 
vll  avvicinati,  la  quale  ne' suoi  effetti  punto  non  differirebbe  dalla  .n- 
viaui  avvioiuau,      H  ,     tendenza  altnn 

sociabilità ,  se  il  concorso  sino  ad  un  certo  se„no  u 
non  procurasse  il  conseguimento  dello  scopo  d.  ognuno. 

S  197.  Questo  scopo  è  la  propria  conservazione  e  felicità  (S  i-  5. 

'*' Dulie,  aflìnchè  sussista  ed  abbia  il  suo  effetto  la  sociale  aggrega- 
zione,  egli  è  assolutamente  necessaria  una  convergenza  delle  azioni  dx 

o^^ni  individuo  al  bene  di  tutti.  .  . 

"Ella  è  questa  convergenza  che  forma  l'oggetto  UVoràne  sociale. 

CAPO  V. 

Continuazione  dello  stesso  soggetto  per  riguardo  al  diritto. 

S  198.  Siccome  la  natura  volle  la  conservazione  ed  il  benessere  mi- 
J.  d  ll'uomo  (S  T.  11  ),  e  per  ci6  appunto  anche  lo  stato  soctale 
S  m  così  egli  è  evidenti  che  quella  direzione  reciproca  delle  az.n. 
Ll'ind  vidui  sociali  al  maggior  utile  di  ognuno,  la  quale  forma  .1  requ. 
aegi  inuiviuui  OD  /c  /io7\  cara  resa  assolutamente  ne- 

sito  essenziale  di  fatto  della  società  (S  197),  sarà  'JJ'  ^^ 

cessarla  dalle  leggi  morali  della  stessa  natura,  cioè  '^^  ^^  «^à  '§  ^ 
S  199.  Eg^iali  sono  1  diritti  di  ognuno  che  passa  in  società  (S 

11.190).  " 

1    f  1-  -.i  ^.1  rla.cuno  è  n  requisito  essenziale  della  socie- 

(.)  Se  1.  co„servaz.one  e   »  «'  "»  ^J^  """10  requisito  diviene  legge  di  natura: 

r  uomo  sono  volute ,  eom'è  .ndub.Ulo ,  daUa  tà .  q"""    J  ,^         ,.  „„„„  l' unifor- 

legge  di  natura  ;  se  eonie  n.e«o  a  consegu.rle  ,«.nd   n--^»  «^.^     ^  ,  doverosa  e  giusU 

è  voluta  la  società  ;  se  la  cooperai.one  d.  c.a-  marv.  le  sue  ai.o    ,  q 

J„„  al  bene  di  tutù,  e  di  tutti  a  quello  di  questa  conforu..U.  (DG) 
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Dunque  non  evvi  ragione  alcuna  assoluta^  per  la  quale  un  membro 
sociale  possa  pretendere  giustamente  una  maggiore  porzione  di  soccorsi, 
di  benessere,  di  deferenza  e  di  soggezione,  che  qualunque  altro  («). 

S  200.  Dunque  soltanto  la  compossibile  massima  felicità  di  o^'nuno 
con  quella  di  ogni  altro  può  essere  Io  scopo  propostosi  dalle  le^^^i  morali 
di  natura  nello  slato  sociale  (0.  Precisione  importante,  della  quale  in  pro- 
gresso rileverassi  il  valore. 


CAPO  VI. 

Quadro  della  società  naturale  dedotto  dalle 
precedenti  riflessioni, 

S  201.  Un  numero  sufficiente  d'uomini  posti  in  una  mutua  comuni- 
cazìone,  nella  quale  ognuno  di  loro  non  solo  si  astenga  dalFattentare  alla 
vita,  alla  proprietà,  e  al  legittimo  esercizio  della  libertà  d'ogni  altro  ma 
eziandio  in  virtù  dei  soccorsi  prestali,  ricevuti,  e  in  varia  guisa  riflettuti 
e  moltiplicati,  ritrovi  sostentamento^  sicurezza^  cultura^  e  in  una  Darola 
il  proprio  benessere,  cooperando  alPaltrui;  ecco  il  modello  della  società 
d'eguali,  e  quegli  essenziali  (§  197)  e  giusti  (S  200)  caratteri  di  lei, 
che  sono  l'oggetto  importante  delle  tendenze  delluomo,  e  della  di  lui  de- 
stinazione naturale. 

§  202.  Impieghiamo  qui  T analisi  per  un  momento,  onde  accennare, 
almen  di  volo,  quale  sia  la  costituzione  di  questa  società,  quali  diritti  e 


(i)  Si  osservi  che  l'Autore  dice  che  non 
v'è,pcr  pretendere  questo,  veruna  ragione 
assoluta.  Sarebbe  stalo  erroneo  il  dire  in  ee- 
nerale  che  non  v'è  ragione.  Le  diverse  circo- 
stanze speciali  di  alcuno,  il  diverso  grado  di 
incolpabile  uecessilà  del  soccorso,  i  diversi 
gradi  di  merito  personale  pei  servigi  resi  alla 
società  stessa,  sono  altrettante  ragioni  che 
possono  giustanaente  esigere  diversa  misura 
di  soccorso,  di  ricompensa.  Ma  il  fondamento 
è  sempre  lo  stesso  ;  v'è  sempre  (\\\(AV  ade  gua- 
to comune y  di  cui  parla  l'Autore  al  §  337, 
che  conserva  l'eguaglianza  di  diritto,  ad  onta 
della  disuguaglianza  di  fatto.  (DG) 

(2)  Credo  che  anche  i  nemici  del  sistema 
dell'  utilità  in  generale  (il  quale  però  può  es- 
sere vero  o  falso ,  secondo  il  senso  nel  quale 
si  prende)  non  diranno  certo  che  la  legge  di 
natura  abbia|per  iscopo  nello  stato  sociale 
r infelicità  dell'uomo.  Quest'utilità,  questa 


felicità,  della  quale  tanto  spesso  parla  l'Auto- 
re, e  che  dà  tanta  ombra  a  certuni,  in  che  va 
dunque  a  risolversi?  L' ho  già  detto  (vedi 
note  ai  §§  a.  i45.  i5i):  in  una  conseguenza, 
in  un  effetto,  in  una  sanzione  del  giusto.  L'uo- 
mo percepisce  l'utile,  e  desidera  di  ottenerlo; 
egli  sente  che  non  è  fatto  per  soffrir  sempre; 
i  suoi  fini  sono  il  conseguimento  della  felicità, 
di  una  felicità  conforme  all'ordine  di  ragione, 
alla  sua  natura  di  ente  ragionevole.  Ma  egli 
è  libero;  v'ha  una  lej^ge  che  non  é  già  l'uti- 
le, che  non  deriva  dall'utile,  ma  che  l'uomo 
deve  osservare,  uniformando  ad  essa  le  sue 
azioni  libere;  altrimenti  non  conseguirà  la 
sua  vera  e  legittima  felicità  né  nell'ordine 
naturale,  né  nel  soprannaturale.  Confesso  che 
non  so  vedere  niente  di  falso  né  di  pericoloso 
in  queste  dottrine, %fiatto  conformi  alla  ragio- 
ne e  ai  desiderii  irresistibili  del  cuore  dell'uo- 
mo. (Vedi  la  nota  al  J  1009).  (DG) 
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doveri  ne  nascano,  per  intendere  precisamente  che  cosa  sia  un  delitto  in 
ule  stato,  e  per  iscoprire  la  genesi  del  diritto  penale,  se  è  possibile,  ed  il 
modo  di  questa  generazione.  , 

§  203.  Se  attentamente  vi  riflettiamo,  tosto  ci  avvediamo  non  essere 
questa  un'unione  di  parli  collegate  e  civilmente  dipendenti ^  ma  bensì 
una  semplice  associazione  di  molte  parti  simili  avvicinate  fra  di  loro,  del 
tutto  eguali  ed  indipendenti. 

§  204.  Quindi  lo  scambievole  soccorrimenlo  di  ogn' individuo  non  de- 
riva da  una  sommessione  od  uniformità  alla  volontà  di  un  tutto  o  di  un 
solo,  ma  bensì  dalla  semplice  volontà  di  ognuno,  preso  singolarmente^ 
di  fare  il  suo  miglior  bene  facendo  T  altrui  in  vista  dei  rapporti  necessa^ 

rii  delle  cose  (§  1 97). 

Questa  situazione  di  cose  ci  offre  bensì  questa  società  armonizzata 
e  diretta  da  leggi  naturali  e  superiori  dell* ordine  morale  di  natura;  ma 
siccome  tali  leggi  non  furono  dedotte  in  patto  espresso,  né  notificate 
mercè  di  un  lai  patto  agl'individui  della  colleganza,  così  non  possono  ri- 
guardarsi come  convenzionali. 

Se  però  queste  leggi  debbonsi  osservare  dagl'individui  stessi,  deb- 
bono a  loro  essere  note.  Dunque  dovranno  conoscersi  mercè  Y  uso  della 
rat'ione  sola  di  ognuno.  Quindi  per  tal  motivo  si  possono  denominare 

leggi  razionali  di  natura. 

4  205.  Quest'aggregazione  però  è  realmente  distinta  da  ogni  altra, e 
forma  un  tutto  collettivo  diverso  dalla  dispersione  di  quegl*  individui  so- 
liUrii  che  vivono  nella  selvaggia  insocialità. 

Quest'a'^t'regazione  ha  uno  stesso  comune  scopo,  cioè  il  miglior  es- 
sere  di  tutti,  che  non  può  ottenersi  che  da  una  unità  di  mire,  di  atti; 
in  somma,  dalla  uniforme  ed  universale  convergenza  di  volontà  e  di  azio- 
ni degl'individui  aggregati  (§  197). 

Dunque  sotto  gli  accennati  aspetti  ha  una  vera  unità. 
§  206.  Per  esprimere  pertanto  in  poche  parole  che  cosa  sia  la  costi- 
tuzione di  questa  società,  dir  si  può  essere  un'aggregazione,  la  quale 
considerata  nel  suo  interno^  cioè  nelle  relazioni  da  parte  a  parte,  ha  un 
avvicinamento  e  una  colleganza,  ma  non  dipendenza  di  membri;  con- 
cordia ed  uniformità,  ma  non  unità  vera  di  volontà. 

Considerala  poi  nel  suo  esterno^  e  prendendone  collettivamente  le 
parti,  ella  è  un  certo  tutto  avente  unità  di  scopo,  e  convergenza  di  atti, 

di  forze  e  di  effetti. 

S  207.  La  società  non  si  può  concepire  senza  uomini^  ma  si  possono 
concepire  molli  uomini  senza  società .  Riflessione  ovvia ,  che  guida  alla 

Tom.  IV.  fi 
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semplice  ed  in  sé  stessa  speculativa  distinzione  della  forma  della  società 
la  quale  per  ora  è  il  complesso  dei  rapporU  derivanU  dalla  unione  ;  dal 
fondo  materiale  di  lei,  che  sono  gli  uomini  che  la  compongono. 

§  208.  Dall'aggregazione  nascer  debbono  diverse  relazioni^  che  ripor- 
tate  ai  termini  sui  quali  si  appoggiano,  si  riducono  a  tre  specie,  da  cui 
è  d'uopo  che  ne  risultino  altrettante  di  diritti  e  di  doveri  (§  19j). 

I.  Relazioni,  diritti  e  doveri  deìVaggregato  intero  verso  ognuno 

rimaci»* 
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(legriudividui. 


II.  Di  ognuno  di  questi  verso  tutto  l'aggrc'^ato. 
III.  Di  ogni  singolare  verso  ognun  altro  singolare. 
Si  potrebbe  anche  aggiungere  dell'aggregato  intero  verso  un  altro 
aggregato;  locchè  costituisce  il  fondamento  del  diritto  delle  genti,  o  delle 
nazioni.  Quest'ultimo  riesce  estraneo  a  quest'opera,  in  cui  m' è' d'uopo 
adocchiare  per  un  istante  solo  i  rapporti  intemi  del  corpo  sociale. 

§  209.  Tutte  queste  specie  di  direzioni  sono  come  tante  forze  cospi- 
ranti al  bene  di  tutti  (§  197.  200.  20f). 

Dunque  l'esistenza  e  felicità  di  ognuno  interessa  nello  stesso  tempo 
lutto  l'aggregato,  ed  ogni  individuo  in  particolare;  e  cosi  a  vicenda  quel- 
la dell'aggregalo  e  di  ogni  singoiar  membro  interessa  ogni  altro  singo- 
lare individuo  ;  e  per  ognuno  di  questi  componenti  diventa  oggetto  di 
diritto  e  di  dovere.  ^ 

§  210.  Quindi,  siccome  l'uomo  selvaggio  porta  seco  in  società  tutti  i 
diritti  e  doveri  assoluti  fondaU  sulla  propria  costituzione  (§190),  cosi 
ne  risulterà  una  somnut  composta  di  delti  primitivi  diritU  e  doveri  asso- 
luti,  modificai,  però  socialmente  (§  191  ),  e  di  tutti  i  diritU  e  doveri  re- 
lativi o  ipotetici  poc'anzi  annunziati,  risultanti  dall'aggregazione. 

§  211.  Pensando  che  vi  sono  diritti  i  quali  sono  talF in  chi  gli  ha  per- 
chè altri  è  tenuto  a  prestare  alla  stessa  persona  qualche  uffizio:  vale  a 
dire,  fare  qualche  azione  in  di  lui  prò,  od  astenersi  da  qualche  altra  in 
virtù  de.  rapporti  di  fatto  sopravvenuti  allo  stalo  primitivo  dell'uomo:  si 
forma  I  idea  del  diritto  relativo  o  ipotetico,  dal  quale  per  correlazione, 
necessana  s.  forma  l'idea  di  dovere  relativo  od  ipolelico,  pensando  cioè 
ali  obbligazione  che  stringe  l'altro  di  prestare  lo  stesso  atto,  o  di  aste- 
nersene in  virlù  dei  medesimi  rapporti. 

Altrove  ho  accennato  che  cosa  intenda  io  per  diritto  e  dovere,  tanto 
m  genere  (§  2.  4.  145)  quanto  assoluto  ($  190).  Io  mi  farò  sempre  co- 
scienza  di  definire  i  vocaboli  da  me  usali. 

^    §  212.  Ancora  un'osservazione,  che  non  sarà  forse  del  tulio  super- 
Uua  atteso  ,1  punto  di  vista  sotlo  il  quale  ella  presenta  le  cose. 

t 


V  unione ,  l' ordine  e  la  convergenza  di  tutte  le  parli  del  corpo  so- 
ciale  alla  maggior  felicità  (§  197.  200.  201);  il  diritto  ch'egli  ha,  con- 
siderato come  un  tutto,  di  conservarsi  in  isUto  di  aggregazione  (§188) 
e  di  rendersi  felice ,  gli  comunica  una  certa  ampia  bensì ,  ma  però  vera 
personalità  di  diritto,  per  cui  il  dominio,  la  libertà  e  la  difesa  a  lui  con- 
vengono come  se  fosse  una  persona  reale ,  benché  non  abbia  per  anche 
tutta  la  morale  unità  (§  206). 

CAPO  VII 

Convenzioni, 

§  213.  L'agricoltore  semina.  La  semente  si  sviluppa,  cresce,  getta  e 
dirama  profonde  radici  in  terra,  e  vigorosi  rami  in  aria. 

L'organizzazione  del  germe  racchiuso  fra  i  lobi  e  cinto  dal  guscio, 
le  relazioni  fra  la  terra  e  la  semente,  il  concorso  ed  il  fermento  delle  di- 
verse molecole  di  fluido  e  di  solido  concorrenti  a  nutrire  la  pianta ,  e 
finalmente  le  leggi  con  cui  vegeta  e  fruttifica,  sono  tutte  cose  affatto  in- 
dipendenU  dairagricoltore.  Non  è  suo  che  Tatto  della  seminagione;  il  re- 
sto  è  della  natura.  In  somma,  egli  non  è  che  cagione  occasionale  dello 
stato  attuale  della  pianta.  Eppure  quest'«^^o  solo  basta  per  arrecargliela 

sviluppata  e  fruttifera. 

Ecco  l'immagine  delle  umane  convenzioni.  Esse  possono  bensì  rea- 
lizzare un  fatto,  ma  non  possono  creare  o  donare  i  diritti  e  i  doveri  pro- 
prii  di  esso;  perchè  appunto  questi  nascono  dai  rapporti  fondati  sulla 
natura  stessa  delle  cose,  e  da  un  ordine  infinitamente  superiore  all'uo- 
mo  (§  2):  cosicché  se  le  convenzioni  tendessero  a  stabilire  alcuna  cosa 
contraria  a  questi  rapporti  primitivi,  d'onde  nascono  i  doveri,  esse  sa- 
rebbero moralmente  nulle^  o  inique. 

§  214.  Perciò  datemi  il  solo  fatto  dell'unione  degli  uomini.  Posto 
quello,  tutti  i  rapporti  derivanti  da  lei  e  dal  suo  scopo  sono  indipen^ 

denti  dalla  volontà  dell'  uomo. 

Concediamo  per  un  momento  che  fosse  in  libertà  di  lui  porre  o  no 
questo  fatto,  come  a  me  di  descrivere  o  no  un  circolo;  ma  postochè  gli 
uomini  si  aggregarono  per  convivere  insieme,  i  sopraddetti  rapporti  sono 
cosi  indipendenti  dal  loro  potere,  come  è  indipendente  da  me  che  i  raggi 

del  circolo  sieno  eguali.  , 

§  215.  I  risultati  adunque  di  questi  rapporti  sono  egualmente  mai- 
pendenti  dagl'  individui  aggregati. 

§  216.  Dunque  i  diritti  e  i  doveri  sociali,  a  fine  di  essere  o  acquistati 


l! 


•f 


II 


i 


I 


84  GENESI  DEL  DIRITTO  PENALE. 

o  contralti,  nou  Iianno  bisogno  di  specifica  menzione^  bastando  solo  a 
tal  effetto  agli  uomini  l'unirsi,  ed  il  supporre  lo  scopo  dell'aggregazione. 

§  217.  Questa  conseguenza,  dedotta  da  un  principio  generale  e  teo^ 
retico^  è  stata,  per  quel  cbe  mi  sembra,  già  dimostrata  in/atto^  in  forza 
cioè  della  natura  stessa  del  soggetto  cui  ella  riguarda ,  se  ben  si  penetri 
Io  spirito  dei  Capi  III.  IV.  V.  di  questa  seconda  Parte. 

§  218.  Io  non  dico  assolutamente  che  sieno  inutili  le  convenzioni  ad 
acquistare  certi  diritti  e  contrarre  certi  doveri.  Parlando  del  titolo  in  molti 
particolari  non  indicati  dalla  natura  se  non  in  generale^  oppure  ove  si 
tratta  di  diritti  che  campeggiano  suWonesto  semplice  (§  133.  136),  sono 
cosi  necessarie,  come  è  necessaria  la  seminagione  affinchè  ncisca  la  pian- 
ta, cioè  come  cause  determinanti  od  occasionali.  Io  dico  solamente...  Il 
lettore  già  m'intende,  ed  è  superflua  una  ripetizione. 

§  219.  Tutto  ciò  che  affermo  è  vero  in  qualunque  sistema  cui  piac- 
cia di  adottare  intorno  alla  destinazione  dell'uomo  alla  società'  perchè 
in  qualunque  sistema  si  verificheranno  sempre  le  leggi  dell'amor  proprio 
quali  furono  da  noi  espresse.  Si  richiami  quanto  abbiamo  esposto  nei 
S§  195  al  200. 

$  220.  Che  se  poi,  com'egli  è  verissimo  (§  187),  riguarderemo  lo  stato 
sociale  come  un  fatto  voluto  dalla  natura  autrice  del  diritto,  le  premesse 
riflessioni  raddoppieranno  di  forza. 

CAPO  VIIL 

Del  diritto  di  difesa  proprio  della  società. 

§  221.  Riduciamo  i  principii  fin  qui  esposti  allo  scopo  di  quest'Opera. 
Supponiamo  in  questa  società  d'eguali  il  caso  di  un*  aggressione. 

Nell'essere  egli  un  attentato  fatto  contro  delVesistenza  di  un  indivi- 
duo, egli  è  un  attentato  fatto  contro  una  cosa  ch'egli  ha  diritto  di  con- 
servare  da  sé  medesimo,  e  la  società  tutta  insieme  con  lui  (§  49  209 
210). 

Dunque  contro  l'aggressore  ingiusto  militano  due  diritti:  iP  quello 
di  tutela  dell'assalito;  2."^  quello  che  compete  alla  società  in  favore  de' 
suoi  individui  e  di  sé  medesima. 

§  222.  È  cosa  evidente  che  questo  diritto  proprio  della  società  a  con- 
correre alla  difesa  di  un  singoiar  suo  individuo  è  tanto  diverso  da  quello 
che  abbiamo  accennato  nella  Parte  J.  Capo  VII.  competere  ad  alcuni 
selvaggi  che  accorrono  alla  difesa  di  un  assalito  ingiustamente,  quanto  è 
diversa  la  società  dalla  insociabilità. 
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Là  infatti  egli  non  era  che  l'effetto  di  un  atto  meramente  arbitrario^ 
ed  in  sé  stesso  era  un  diritto  imprestato,  e  del  tutto  annesso  alla  sorte 
dell'assalito:  anzi  non  era  che  l'identico  diritto  dell'assalito  esteso  ai  soc- 
corritori (S  78  air  80):  dovechè  qui  egli  è  l'effetto  di  un  dovere  che  lega 
la  società  verso  de'  suoi  individui  (§  209),  e  del  diritto  eh'  ella  medesima 
ha  di  conservarsi  in  istalo  di  aggregazione,  ossia  di  socialità  (§  1 88);  di- 
ritto che  non  potrebbe  sussistere  senza  Y  altro  di  difendere  la  esistenza 

de' suoi  membri  (§  207). 

§  223,  Dunque,  per  dirio  in  breve,  la  società  acquista  diritto,  postane 
la  necessità,  alla  distruzione  dell'aggressore  ingiusto,  non  mediante  la 
trasfusione  del  diritto  dell'assalito  in  lei,  ma  per  un  diritto  suo  proprio, 
distinto ,  semplice  ed  universale ,  prodotto  dall'  indole  stessa  dell'  aggre- 
gazione, j  .  1.         4 

§  224.  In  vigore  dei  medesimi  principi!  compete  ad  ogni  membro  ed 
al  corpo  sociale  un  simile  diritto  negli  attentati  contro  la  libertà  e  ì\  do- 
mm/o,  tanto  particolare,  quanto  comune,  regolandone  però  sempre  l'uso 
coi  due  gran  canoni  di  già  fissati  (§  55). 

Questa  proposizione 5  a  fine  d'essere  vieppiù  dimostrata,  non  abbi- 
sogna  che  di  un  solo  allo  di  attenzione  rivolta  sui  paragrafi  128.  164. 
190.  212. 

CAPO  IX. 

Se  col  diritto  acquistato  nel  tempo  deW aggressione  la  società 
possa  passare  a  punire  il  delitto  consumato. 

§  225.  Avanziamo  la  nostra  analisi.  Supponiamo  l'esito  dell'aggres- 
sione fatale  per  l'assalito,  e  eh'  egli  soccomba. 

La  società  avrà  essa  diritto  di  far  soffrire  un  qualche  male  all'orni- 
cida,  fin  anche  a  segno  di  metterlo  a  morte? 

Poniamo  come  dato  che  costui  desista  da  ogni  molestia  e  minaccia, 
tanto  contro  l'aggregalo,  quanto  contro  ogni  altro  individuo  sociale.  Stia- 
mo però  ai  rapporti  soli  del  passato. 

S  226.  Abbiamo  osservalo  che  il  diritto  della  società  a  concorrere  alla 
difesa  di  un  suo  singolare  individuo,  e  quindi  a  mettere  a  morte  l'in- 
giusto a-ressore,  differisce  da  quello  dei  selvaggi  che  soccorrono  l'uomo 
indipendente  ed  isolalo,  in  quanto  quello  dei  selvaggi  tutto  si  appoggiava 
su  dell'assalito,  dovechè  quello  della  società  ad  essa  compete  in  vigore 
di  un  principio  tutto  proprio  di  lei  (§  222).  . 

Ora  se  nello  stalo  d' insociabilità  colla  morte  dell'assahlo  questo  di- 
ritto  cessava  nei  selvaggi  soccorritori,  appunto  perchè  egli  era  un  diritto 
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imprestato^  dir  forse  dovremo  durare  in  lei  anche  dopo  la  morie  dello 
slesso  assalilo,  per  essere  un  proprio  e  distinto  dirillo  della  società? 

Non  sembra  egli  che  la  mancanza  dell'assalilo  non  debba  cagionare 
diminuzione  o  privazione  nella  socielà  di  queslo  dirillo  medesimo,  ap- 
punlo  perchè  le  compete  per  un  principio  tutto  proprio  a  lei,  distinto  e 
diviso;  e  che  anzi  all'opposto,  e  prima  e  dopo  eguale  ed  inalterabile  ri- 
tenendolo, dopo  la  morte  dell'offeso  esercitare  Io  possa  contro  dell'omi- 
cida cou  egual  forza  e  giustizia  ? 

§  22T.  Vediamo  se  queslo  dubbio  regga  airanalisi.  Prescindendo  dal 
diritto  di  difesa  particolare  dell'assalito,  che  non  entra  più  nell'ipotesi, 
perchè  l'assalito  si  suppone  morto ^  abbiamo  di  già  accennalo  che  il  di- 
ritto di  difesa  proprio  dell'aggregato  si  poteva  considerare  sotto  due  di- 
versi  rapporti. 

I.  Della  socielà  rapporto  ^ÌY  individuo  ^  si  perchè  è  in  dovere  di 
conservare  i  suoi  membri  per  un  obbligo  diretto,  si  perchè  è  in  diritto 
di  conservarsi  in  istato  di  aggregato;  cosa  che  non  potrebbe  ollenere 
senza  la  conservazione  degl'individui. 

II.  Della  socielà  considerata  assolutamente  come  un  tutto  ossia 
una  persona  morale  (§  212),  il  qual  diritto  appellar  si  potrebbe  solida- 
le  ed  universale^  ugualmente  semplice  ed  indivisibile  di  quello  d'oo^ni 
individuo  (§212).  "" 

Un  caso  nel  quale  questo  secondo  diritto  verrebbe  messo  in  azione 
sarebbe  un  attentato  diretto  contro  Sforma  (§207)  della  società,  il 
quale  tendendo  a  lederla  o  a  distruggerla  nella  sua  totalità^  non  potreb- 
be  perciò  dar  occasione  che  di  esercitare  un  diritto  proprio  dell'agire- 
gato  intero, 

§  228.  Ma  qui  noi  tralliamo  dì  un  delitto  commesso  contro  di  un  sin- 
golar  membro  (§  225). 

Dunque  dobbiamo  contemplare  il  dirillo  di  difesa  della  società  uni- 
camente  sotto  il  primo  rapporto. 

S  229.  Ma  è  certo  primieramente,  che  l'atto  della  difesa  ueW atten- 
tato aveva  unicamente  per  oggetto  di  respiugere  T  offesa,  a  fine  di  con- 
servar  resistenza  dell'individuo  a  prò  di  lui  e  della  società;  cosicché 
prima  dell'aggressione  questa  difesa  non  esisteva,  uè  sarebbesi  giammai 
realizzata,  se  non  in  vista  di  queste  due  condizioni. 

Questa  è  una  riflessione  che  nasce  da  quelle  sole  idee  che  la  nozione 
di  difesa  m  sé  stessa  involge  (§  21.  22.  49). 

S  230.  È  certo  altresì  che  queslo  allo  di  difesa  era  giusto,  benché  ri- 
volto ad  offendere  l'aggressore,  perchè  era  necessario.  Questa  uecessilà 
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è  una  condizione  inseparabile  dal  diritto  di  offendere  per  difendersi 

(S  2^)  (*>• 

§  231.  Ora  nella  nostra  ipolesi  (§  225)  dopo  la  morie  dell'assalilo 

ov'è  la  cosa  da  difendere?  Ov'è  l'offensore?  Ov'è,  in  vigore  del  pas- 
sato  solo,  quella  situazione  di  cose  che,  rendendo  incom possibile  la  con- 
servazione e  il  benessere  dell'  omicida  pacifico  colla  conservazione  e  col 
benessere  della  socielà  e  de' suoi  componenti,  faccia  nascere  la  necessità 
di  esterminario?  Non  è  egli  evidente  che,  contemplando  il  passalo  senza 
punto  volgersi  all'avvenire,  tulle  queste  cose  cessano  alla  morte  dell* in- 
dividuo offeso? 

§  232.  Ma  tutte  queste  erano  le  sole  cause  che  davano  o  dar  potè- 
vano  Y esistenza  e  l'azione  al  diritto  difensivo  della  socielà  wWattentato 

(§221).  ;^'  \,    . 

Dunque  alla  morte  dell'assalito  queslo  diritto  che  la  società  ebbe  in 
tempo  del  delitto,  ed  in  forza  dei  rapporti  d'allora  ad  offendere  o  porre 
a  morte  l'omicida,  cessa  in  lei  irrevocabilmente. 

§  233.  Se  dopo  il  delitto  vi  fosse  qualche  tentativo  o  minaccia,  allora 
il  diritto,  di  cui  ragioniamo,  competerebbe  alla  società,  non  in  forza  del 
primo  delitto,  ma  in  vigore  dei  rapporti  di  un  altro  attentato,  come  è 

troppo  evidente  (§  87). 

§  234.  È  vero  che  nello  stato  di  naturale  indipendenza  non  compe- 
teva ai  selvaggi  soccorritori  un  diritto  di  difesa  a  favore  dell'  uomo  iso- 
lato, prodotto  o  da  un  principio  di  sociabilità,  o  da  qualche  altra  obbli- 
gazione convenzionale  o  tacita  od  espressa;  ma  egli  è  vero  altresì, che  se 
tal  diritto  compete  alla  società,  il  suo  esercizio  e  vigore  sono  però  tal- 
mente  connessi  colla  vita  dell'assalilo,  che  ciò  che  è  proprio  della  società 
stessa  non  può  né  essere,  né  avere  azione  senza  l'intervento  dell'indivi- 
duo assalito,  come  abbiamo  già  dimostrato. 

Ond'è  che,  relaùvamenle  a  lui,  il  diritto  di  difesa  del  corpo  sociale 
proprio  rassomiglia  ne' suoi  ejffetti  al  diritto  nell'insociabilità  imprestato 

ai  selvaggi  difensori  .    ,  . ,.      j.  i-r 

§  235.  Oltredichè,  se  in  vista  ieWesenzione  da  ogni  obbligo  di  dilen- 
dere  l'offeso  abbiamo  negato  ai  selvaggi  il  diritto  di  recar  male  alcuno 


(i)  n  senso  di  queslo  principio  della  ne- 
cessità, se  ben  si  guardi,  va  a  risolversi  in 
quel  conQiUo  di  diritti,  del  quale  parlai  nelle 
note  ai  5§  a6  e  53,  giacché  l'Autore  dice 
ch'era  giusto  VaUo  della  difesa  perchè  neces- 
sario,  non  già  ch'era  giusta  la  difesa  in  sé 
perchè  necessaria.  Egli  par  quindi  che  ve- 


desse essere  la  necessità  soltanto  il  limite  del 
mezzo  ovvero  dell'atto  della  difesa  ;  e  il  fon- 
damento del  diritto  in  sé  trovarsi  nella  im- 
possibilità della  simultanea  salvezza  dei  di- 
ritti contrastanti,  ossia  nell' accennato  con- 
flitto di  essi.  (DG) 


88  GEXKSI  DEL  DIRITTO  PENALE, 

air  omicida  5  tale  principio  non  escludeva  ponto  il  concorso  di  nn  altro 
(qiial  è  quello  di  cui  ci  siamo  serviti  ragionando  in  società),  in  virtù  del 
quale  dedurre  si  potesse  la  medesima  conseguenza. 

CAPO  X. 

Continuazione  del  medesimo  soggetto. 
Estensione  dei  principii  esposti. 

§  236.  Fino  ad  ora  non  abbiamo  ragionato  che  sull'ipotesi  dell'orni- 
c.d.o.  E  però  facile  prevedere  che  le  ricerche  relative  al  passato  intorno  al 
diritto  d.  punire  delitti  d'altra  natura  ci  guiderebbero  al  medesimo  punto 
Benché  la  crrcostanza  della  non  esistenza  dell'offeso,  che  diversifica 
.1  primo  debito  dagli  altri,  sembri  meritare  qualche  attenzione,  pure  un 
momento  solo  di  rillessione  ci  persuade  che  ciò  apportar  non  potrebbe 
opposizione  nei  risultati  de'  raziocinii  che  li  risguardano. 
^^     Imperocché  è  immutabilmente  vero  che  la  lagione,  la  quale  nel  caso 
d<m.icidio  poneva  in  essere  e  in  azione  il  diritto  di  difesa  tanto  dell'in- 
dividuo quanto  della  società ,  non  era  precisamente  la  esistenza  di  lui 
ma  il  pencolo  della  di  lui  vita  (§  229\  ' 

Cessando  questo  (e  così  dicasi  in  'u  na  violenza ,  in  u  na  molesUa .  o 
in  un  attentato  contro  de' beni),  quale  incompossibilità  ewi  di  coesi- 
stenza  e  di  benessere  tra  l'offensore  e  l'offeso  e  la  società  ? 
-  S  237.  Dunque  cintW  identica  ragione,  che  nell'attentato  dava  l'essere 
al  diruto  d.  difesa,  cessa  da  sé,  e  perciò  anche  il  diritto  slesso,  che  ne 
era  il  prodotto. 

Io  non  mi  arresto  a  maggiormente  sviluppare  il  mio  ragionamento. 
R.chiam,  .1  lettore  1  paragrafi  170.  175  al  1 78,  a  risparmio  di  ripetizioni 
e  di  specificazioni. 

CAPO  XL 

Conseguenze. 

%  238.  Avvicinando  pertanto  il  risultato  della  nostra  analisi  al  dubbio 
che  e.  siamo  proposti  (§  225),  siamo  forzati  a  decidere  per  la  negativa: 
e  quindi,  esprimendo  in  altri  termini  ciò  che  abbiamo  fin  qui  provato 
dir  possiamo  che  il  diritto  penale,  se  pur  compete  alla  società,  non  de-' 
riva  io  lei  m  forza  dei  rapporti  del  passato. 

§  239.  Dunque  ne  viene  la  tanto  ripetuta  ed  evidente  conseguenza 
che  la  vendetta  del  delitto  non  può  essere  lo  scopo  delle  pene:  che  anzi 
sarebbe  tanto  ingiusta,  quanto  il  delitto  medesimo  che  si  volesse  vendicare. 
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§  240.  Per  vendetta  Ìo  intendo  l'irrogazione  a  taluno  di  un  male, 
falU  unicamente  a  motivo  di  una  passata  ingiuria. 

&  241   Se  dunque  il  diritto  penale  compete  alla  società,  ciò  sarà  uni- 
camente in  forza  del  rapporti  dell'avvenire.  Vediamo  se  ciò  sia  vero  ('). 

CAPO  XII. 

Nascita  del  diritto  penale. 

&  242  Una  condizione  essenziale  al  diritto  di  offendere  taluno  è  la 
necessità  di  recargli  un  male  a  fine  di  difenderci  da  quello  che  ci  vien 
minacciato  o  inferito  (§  24.  49). 

Dunque  si  dovrà  verificare  che  in  società ,  atteso  il  delitto  passalo 
impunito  combinato  col  rapporti  infuturo,  nasca  la  necessità  suddetta 
in  modo  da  legittimare  la  pena  (§  ITI). 
§  243.  Ora  è  egli  forza  che  ciò  avvenga? 
Ck'e  all'uomo,  per  conseguenza  dello  slato  in  cui  è  posto,  è  sempre^ 
a^evol  cosa  il  dare  1  maggiori  soccorsi  alla  sussistenza  e  al  benessere  de 
suol  slmili  (§  201  ),  i"  egli  è  del  pari  agevole  l'apportarvi  1  più  gran  danni. 
§  244  Ove  r  uomo  ritrae  la  somma  maggiore  di  utili  e  piaceri ,  ivi 
sente  svegliarsi  (se  eccettuiamo  1  pochissimi  saggi)  desiderii,  1  quali  dal- 
l'opinione,  dall'abitudine,  e  dal  contrasto  dell'altrui  amor  proprio  sono 

resi  vieppiù  violenti  (§  195).  

§  245.  Ma  dove  spesso  vede  egli  di  non  poter  soddisfati  che  sacnji- 
cando  la  tranquillità  o  la  esistenza  del  suo  simile,  ivi  egli  ha  un  possente 
motivo  onde  determinarsi  a  farlo. 

&  246.  Infallibilmente  vi  si  determinerà,  se  non  avrà  un  altro  con- 
trario o  superiore  o  almeno  egualmente  sensibile  ed  efficace  motivo  che 

ne  lo  distorni. 

§  247  Ma  l'effetto  primo  e  naturale  dell' /m/>Mnità  consiste  appunto 
nel  togliere  dagli  animi  degli  esseri  capaci  di  moralità  il  timore  di  un 
male  certamenle>tón>  connesso  col  delitto;  l' impressione  del  quale  sia 
valevole  a  sormontare  o  almeno  contrabbilanciare  le  lusinghe  del  delitto 
Slesso. .    ^ 


(i)  Qui  mi  sembra  che  comincino  i  difetti 
di  quesu  grande  e  sublime  Opera;  anzi  quel- 
lo che  r Autore  dice  in  questo  paragrafo,  e 
cerca  provare  nel  Capo  seguente,  parmi  sia 
la  fonte  di  tutti  gli  altri  difetti.  E  in  vero,  se 
in  forza  del  soli  rapporti  del  passalo  non  com- 
pclc  alla  società  il  diritto  di  punire,  si  può 


per  questo  ritenere  che  un  tale  diritto  le  com- 
peta solo  pei  rapporti  del  futuro?  E  quando 
anche  ciò  fosse,  si  possono  obbliare  all' intui- 
to questi  rapporti  del  passato,  specialmente 
nel  misurare  le  pene?  Mi  contento  di  accen- 
nare dei  dubbii  che  esaminerò  altrove.  (Si 
veggano  le  note  ai  §§  ««Ji.  a^a.  a65.)  (DG) 


f. 
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§  248.  Dunque  posta  l'ioipuoità  del  delitto  in  società,  attese  le  cir 
costanze  n,ede«n,e  dello  stato  sociale,  ne  seguirà  certamente  un  nu- 
mero  spaventevole  d'altn  simili,  od  anche  più  atroci 

§  249.  Ci6  non  è  tutto.  Abbiamo  osservato  che  la  società  ha  diritto 
d.  respingere  e  reprimere  persino  colla  morte  colui  che  attenta  .{v^ 
trui  esistenza  e  benessere  C§  22i  al  2241   PKK^       .  i    j-  ?"    ,     ^"  ^- 

il  malvagio  poteva  temere  cadendo  sxxW  attenta, n    .  .  F™»»*»  che 

il  a.,i„,  *  ,„r.|....«,  .,„ ,.  .„^ ,.  rrd^.r:",:  t:  * 

zioni  e  di  compirlo.  »aic  le  prepara- 

§  250.  Così  il  diritto  dato  dalla  natura  stP«n  =  Jv       j  i 
n'-ilp  /s  09*\  „  •  -  "«"lura  stessa  a  difesa  del  corpo  so- 

ciale (§  221)  comunica  una  funesta  celerità  ai  misfaiti   I»         i    .     .• 
do  anche  quei  pochi  pentimenti  che  pot/ebberav    '      ^"^'^>r''^"- 
vallo  che  passa  fra  l'attentato  e  I-.  r..„      ^.'''°  ^"^  '«°g»  aeìl'  inter- 

gli  orrori'deir  impunità  '         """"""^'  '"^"^'^^'^^  ^^  »'  -'«o 

Un  fluido  quanto  più  da  ogni  lato  è  chiuso  e  represso  con  f-.„,„    •  • 
d.  veemenza  schizza  dal  solo  meato  che  di  viene  aDerir  P  T    P'" 

sociale  la  gagliardia  delle  contrarie  passln?  ouan  o  ."  ">"''" 

vien  trattenuta  e  concentrala  dalla  sanine  (che  .3^^,/"        tll"  T' 
.na  la  forza  degli  Stati),  o  da  un  Umore    he  tn.a  t     o  d"'" 
tanto  pi.  di  .W_  scoppia  da  quel  solo  r^otriZtr^e 

ce,  e  le  aule  dei  governanU  nell'atto  che  spiegano  la  loro  n,„      j       ^ 
§  251.  Contemplata  dunque  ì'imounin      T  Provvidenza. 

n/rein  seno  deUa società,  sirori  X"  :bre '^rT'""  j'^"''''"^- 
del  corpo  sociale.  "'°'»^ ''''•' "'«^^'^^  "dicalmente  ei.fmtt.Va 

§  252.  Dunque  sarebbe  la  società  in  necessith  «Pr  Jr     i      • 
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Ecco  il  momento  della  nascita  del  diritto  penale,  il  quale  in  sostanza 
non  è  che  un  diritto  di  difesa  abituale  contro  una  minaccia  perma- 
nenie  nata  dall'ingenita  intemperanza  ('). 

CAPO  xra. 

Continuazione  del  medesimo  soggetto. 
Confermazione  e  schiarimento. 

§  253.  TralUndosi  di  tormentare  o  distruggere  un  uomo  di  preseulc 
pacifico  ,  e  fors* anche  impolente  a  nuocere,  per  un  suo  passato  delitto , 
In  vista  dei  mali  de' quali  la  di  lui  impunità  minaccia  la  società,  allual- 
menle  però  tranquilla,  è  d'uopo  assegnare  la  connessione  e  dipendenza 
che  passa  fra  questi  oggetti,  poiché  su  questa  connessione  è  fondata  la 
giustizia  dell'alto  penale  (§171).  . 

§  254.  Ho  già  dimostrato  come  in  seno  del  corpo  sociale  racchiuden- 
dosi inevitabilmente  il  fermento  del  delitto,  l'impunità  comunichi  al  me- 
desimo la  più  sicura  e  fatale  attività  (§  250.  252). 

Potesse  almeno  la  società  con  sicuro  anlivedimento  discernere  il 
malvagio  dal  giusto!  Ma  quale  umana  intelligenza  scorgere  potrà  nella 
notte  eterna  dei  possibili?  O  chi  potrà  per  lo  meno  in  questo  istante  as- 
sicurarrai  di  ciò  che  accaderà  nell'istante  che  segue? 

§  255.  Diremo  adunque  che,  attesa  tale  incertezza^  dovrà  l'aggregato 
sociale  porsi  e  sUre  in  guardia  contro  gli  atteutali  degli  empii,  quantun- 


tM   'wrw^i 


(i)  L*  Autore  nella  Inlroduzione  (§5) 
indicò  r  insufficienza  del  principio  della  ne- 
cessità della  conservazione  del  corpo  sociale 
come  fondamento  del  diritto  di  punire;  e  in 
questo  luogo  invece  viene  in  sostanza  a  sta- 
bilire lo  stesso  principio.  Io  non  dirò  già  che  il 
diritto  penale  non  sia  anche  diritto  di  difesa 
indiretU;  ma  mi  pare  che  non  si  possa  soste- 
nere che  sia  solo  diritto  di  difesa,  senza  andar 
contro  ai  caratteri  essenziali  che  ne  costitui- 
scono la  nozione  distinta  da  quella  di  altri  di- 
ritti od  atti  ad  esso  affini  (veggasi  la  nota  al 
J  i).  In  che  modo  infatti  si  ottiene  questa 
difesa?  Togliendo  T impunità.  Come  si  toglie 
l'impunità?  Retribuendo  il  male  per  lo  male 
all'autore  del  passato  delitto.  Conveniva  dun- 
que mostrare  la  giuslizia  di  questa  retribu- 
zione in  sé ,  considerala  come  mezzo ,  e  non 


contemplare  la  risultante  difesa,  che  per  q«iel- 
lo  essa  è  di  fatto  una  conseguenza,  un  risul- 
tamento  di  quel  mezzo.  È  vero  che  la  legitti- 
mità del  fine  voluto  rende  in  pari  tempo  le- 
gittimi i  mezzi  indispensabili  a  conseguirlo, 
perchè  chi  vuole  il  fine  vuole  pure  i  mezzi 
assolutamente  necessarii;  ma  quando  questi 
mezzi  non  siano  in  sé  stessi  indifferenti ,  ma 
vadano,  almeno  in  apparenza,  a  violare  qual- 
che diritto,  mi  sembra  che  la  loro  legittimità 
debba  essere  dimostrata  indipendentemente 
dal  fine.  E' di  questo  vero  s'accorse,  a  mio 
credere ,  lo  stesso  Autore  nel  citato  §  3  del- 
l'Introduzione.  Ne  vedremo  altre  conferme  in 
seguito  (vedi  i  $§  365  al  366,  e  le  note).  Deb- 
bo limitarmi  per  ora  a  soli  cenni,  non  altro 
consentendomi  i  ristretti  confini  delle  annoU- 
■zioni.  (DG) 
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qoe  per  anche  non  lo  molestino,  piultostochè  infierire  contro  chi  fu  dì 
già  detioquente  ? 

§  256.  Ma  nell'ipotesi  della  impunità  quale  provvedimento  sarebbe 
questo  ma, ?  Dove  .1  del.tlo  giustamente  camminerebbe  armato,  e  però 
la  virtù  sarebbe  pur  costretta  di  vegKare  armata;  dove  nei  più  terribili 
sospetti  della  diffidenza  gl'mdividui  d'una  medesima  famiglia  tremereb- 
bero d.  coavvere  sotto  lo  stesso  tetto;  come  ottenere  e  quella  tranguil- 
lUu  e  quella  sicurezza  tanto  necessarie  al  benessere,  all'ordine,  all'adem- 
pimento de.  -c.ah  doveri,  ed  a  coi  l'aggregato  ba  un  irrefragabile  e  per- 
petuo  diritto?  (§  20i)  ^  '^ 

§  257.  Ciò  non  è  tutto.  Giovassero  almeno  tali  precanzioni  ad  allon- 
tanare, non  dico  già  tutti  I  delitti,  ma  solamente  i  più  atroci!  Ma  la  si 
curezza  cbe  avrebbe  il  facinoroso  di  non  subire  m'ale  alcuno  l'V  , 
delittc,  non  emergerebbe  essa  nella  guisa  più  repentina  l'umana  società 
in  tutu  gli  orrori?  (§  249.  250) 

§258  È  dunque  necessario  alla  conservazione  e  tranquillità  sociale, 

Ltl"2  7°"^1"'''  '"""  °°"  "'"  •  preliminari,  ma  altresì  le  cons^- 
gitenze  del  suo  delitto. 

§  259.  Dunque  essa  ha  un  incontrastabile  diritto  a  que'  mezzi  che 
possono  incutere  tale  timore  (§  46  al  48). 

irol?^"  ^  ^''■'  '^'  '"*"  '"'^^  '^"''^  '•"''  ««"^'«'à  *»••  Procedere  con- 

Ikk    I         7  '^'"'''  ''  ''"■"^'  ^°^''  '  '°  "^«"^  •=''«  ^^^  cte  -n  le 
rebbe  lecito  far  provare  male  alcuno  al  delinquente  dopo  il  delitto:  os- 
sia die  .1  dehtto  non  dovrebbe  apportare  dolorose  conseguenze,  com'è 

Dunque  il  malvagio  futuro  non  dovrebbe  temerne  alcuna  per  la  rea 
azione  eh'  egli  meditasse  di  eseguire.  ^ 

xm'  f  '"''  '\."^"  ^'  *°''^''  ^'  ""  '"»  ^«^«'"'o  <J'"«o  d'incu- 
tergli tale  timore  e  di  penetrarne  si  profondamente  l'anima  di  lui,  onde 
riesca  ostacolo  che  lo  trattenga  dal  misfatto  (§  258.  259) 

Dunque  ella  ha  altresì  assoluto  diritto  di  fare  subir  pena  a  colui  che    " 
fu  colpevole,  la  qua  e  da  colui  che  lo  sarebbe  in  avvenir '(sia  egl      es 
od  altri)  deve  infalhbilmente  ed  efficacemente  temersi  (0. 
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sto  non  si  può  subito  inferire,  .h.  1.       •  t  '  '"'  "'"  "°"  ""  P"™  rigorosa- 

abbia  ai.u^  ai  p  J:  ^^::Z^    -^^  ^-^--  (^^  ve,,a  ,a  noca  a,  {  .06.) 
prima  mostrare  che  questo  me«o  sia  legit- 


Ecco  pertanto,  come  mi  sembra,  dimostrata  quella  connessione  che 
si  ricercava  fra  le  vedute  del  diritto  penale  (§  253) ,  e  ad  un  tempo  con 
un  gradualo  e  progressivo  particola  rizzare  esposte  quelle  idee,  le  quali, 
per  essere  state  soppresse  ed  inchiuse  nelFaccelerala  deduzione  del  §  252, 
si  dovevano  in  ogni  loro  aspetto  sviluppare. 

CAPO  XIV. 

Situazione  morale  del  delinquente  colla  societh^  risguardante 

la  genesi  del  diritto  penale, 

§  262.  Sciaurato  straniero  (disse  Ziad  ad  uno  eh'  egli  condannò  a 
morte),  io  debbo  sembrarti  ingiusto  nel  punire  una  contravvenzione 
ad  un  editto  che  tu  hai  potuto  ignorare;  ma  la  salute  di  Basra  dipende 
dalla  tua  morte:  io  piango^^  e  ti  condanno  (>). 

Quando  l'innocenza  viene  dalla  necessità  sagrificata  al  pubblico  in- 
teresse, evvi  sempre  fra  la  nazione  e  T  innocente  un  urto  di  diritti  in 
senso  contrario,  il  quale  fa  sì,  che  qualunque  esilo  della  forza  venga  giu- 
stificato (§  25  al  34)  (^). 

§  263.  Se  dopo  il  primo  delitto  si  avesse  una  morale  certezza  che  non 
sia  per  succederne  verun  altro  dappoi,  la  società  non  avrebbe  diritto  ve- 
runo a  punirlo.  Ecco  un'immediata  conseguenza  dei  Capi  IX.  e  X  (  ). 
Diremo  adunque  che  il  futuro  sia  per  tal  modo  cagione  unica  del 
diritto  penale,  onde  escludere  qualunque  relazione  al  passalo? 

E  quindi  che  nel  punito,  spaventandosi  propriamente  i  futuri  mal- 


(i)  Ziad  era  un  arabo  governatore  di  Bas- 
ra. Egli ,  dopo  avere  inutilmente  tentato  di 
purgare  la  città  dagli  assassini  che  la  infesta- 
vano, si  vide  costretto  a  decretare  la  pena  di 
morte  contro  chiunque  si' fosse  ritrovato  di 
nottetempo  per  le  contrade.  Uno  straniero 
fuvvi  arrestato,  e  condotto  avanti  al  suo  tri- 
bunale. Nel  tempo  ch'egli  colle  lagrime  ten- 
tava di  piegare  la  clemenza  del  Governatore, 
gli  fu  data  la  riferita  risposta. 

(a)  Uo  già  notato  al  §  aC  il  difello  di  que- 
sta dottrina,  che  mi  sembra  affatto  insosteni- 
bile per  ragioni  tali,  che  credo  bastanti  a  pro- 
vare la  faUità  della  tesi  di  Romagnosi.  Quan- 
to al  caso  del  sacrificio  delF  innocente  al  pub- 
blico bene,  è  questa  troppo  lunga  questione, 
ed  appoggiata  ad  altri  principii  (vedi  la  nota 


al  §  a'j^)-  Psire  poi  che  Romagnosi  non  trovi 
ingiusta  la  legge  e  la  sentenza  di  Ziad;  a  me 
pare  ingiustissima  e  V  una  e  l'altra.  La  prima, 
perchè  infliggeva  una  pena  gravissima  ad  un 
atto  in  sé  indifferente;  la  seconda,  perchè  pu- 
niva un  alto  per  sé  innocente,  e  di  più  com- 
messo senza  cognizione  della  legge  positiva 
che  lo  vietava.  Vedremo  il  buon  senso  del- 
l'Autore condurlo  in  altri  luoghi  a  pit\  esatti 
principii.  (Si  veggano  i  §§  So^  e  seg.)  (DG) 
(3)  Questo  principio  è  vero  tanto  se  si  ri- 
pela il  fondamento  del  diritto  di  punire  dal 
principio  solo  della  difesa,  quanto  se  da  altri 
principii  ancora.  Nel  primo  caso  manca  il  solo 
fondamento  sul  quale  si  appoggia  ;  nell'  altro 
uno  di  questi  fondamenti.  (DG) 
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i^agi^  egli  sia  propriameDle  viltima.  nel  mio  sistema,  di  un  diritto  cui  fa 
d'uopo  esercitare  in  figura? 

§  264.  Non  sarebbe  egli  dunque  Tatto  di  punire  piuttosto  una  vio-^ 
lenza  giustificata  dalla  dura  legge  della  necessità^  che  un  prodotto  ge- 
nuino di  un  diritto? 

Ecco  una  difficoltà,  a  cui  risponderò  unicamente  perchè  mi  porge 
occasione  di  accennare  le  relazioni  morali  del  delinquente  colla  società 
per  quella  parte  che  risguarda  la  generazione  del  diritto  penale  ;  poiché 
tale  argomento,  preso  in  tutta  la  sua  ampiézza,  appartiene  propriamente 
alla  estensione  del  diritto  stesso,  di  cui  per  ora  non  debbo  ragionare. 

§  265.  Ponete  un  uomo  fra  le  tenebre.  Col  miglior  occhio  egli  non 
vedrà.  Dunque  le  sensazioni  della  vista  dipendono  unicamente  dalla 
luce,  e  niente  dairocchio.  Ecco  il  raziocinio  del  precedente  obbietto  ('). 
§  266.  Nel  mio  sistema  è  vero  che  la  società  non  avrebbe  diritto  a 
punire  un  primo  delitto,  se  essa  avesse  la  morale  certezza  che  non  se  ne 
commetteranno  più;  ma  egli  è  vero  altresì,  che  ella  non  infligcrerebbe 
pena  veruna  se  non  atteso  un  delitto  passato.  Ciò  è  dell' essenza  mede- 
sima della  pena  propriamente  detta  (§  261)  (a). 

§  267.  Posto  ciò,  è  d'uopo  dimostrare  come  dalla  preesistenza  del  de- 
litto, circostanza  essenziale  alla  pena,  si  deduca  che  il  diritto  di  punire 
il  delinquente,  tal  quale  l'ho  disegnato  nei  Capi  precedenti,  sia  dissi* 
mile  da  quello  che  la  nazione  esercita  allorché  di  necessità  sacrifica  tal- 
uno innocente  alla  pubblica  salute. 

S  268.  I  diritti  che  il  malvagio  aveva  prima  del  delitto ,  ossia  quan- 
do era  innocente,  verso  la  società,  erano:  1.^  V assoluto  ed  immutabile 
diritto  d'essere  rispettato  nella  libertà,  nella  vita,  nei  beni,  ec;  2.®  il 
diritto  relativo  d'essere  protetto  e  soccorso  (§  7.  126.  al  128.  191. 
193.209). 

Nel  nostro  caso  restringiamoci  a  parlare  del  primo;  poiché  ciò  che 
diremo  di  esso  potrassi  con  più  forte  ragione  applicare  al  secondo. 
§  269.  Dalla  nozione  sola  del  diritto  di  non  essere  molestato^  com- 
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{ I  )  Ecco  come  l'Autore  si  accorge  che  non 
debbonsi  avere  in  vista  i  8oli  rapporti  dd  fu- 
turo. Non  era  dunque  irragionevole ,  né  lon- 
tano dalle  stesse  idee  dell'  Autore ,  il  dubbio 
indicalo  nella  nota  al  §  a4i.  (DG) 

(a)  La  conse^ienza  che  dicevamo  troppo 
precipitala  nella  nota  al  $  a6i  si  traeva  dun- 
que dalla  essenza  stessa  del  diritto  penale.  Si 
notino  le  espressioni  ultime  del  presente  pa- 


ragrafo, e  si  dica  se  l'Autore  non  abbia  vedu- 
to la  necessità  d* introdurre  nella  genesi  del 
diritto  penale  anche  i  rapporti  del  passato. 
(Veggansi  pare  i  §§  370.  277.  3ao.)  Mi  pare 
quindi ,  che  senza  allontanarsi  dalle  sue  dot« 
trine  si  possano  distinguere  tre  cose  in  que- 
sto diritto  ;  e  sono:  i.*  la  sua  essenza;  a.*  la 
sua  derivazione;  3.°  il  suo  scopo.  (DG) 


petente  all'individuo  sociale  prima  del  delitto  verso  della  società  e  degli 
altri  particolari  individui,  si  vede  ch'egli  tende  a  frenare  e  Funa  e  gli 
altri  col  vincolo  del  dovere^  a  fine  di  non  nuocere  senza  ragione. 

Si  può  dir  quindi,  che  lo  scopo  di  questo  diritto  sia  fuori  del  suo 
possessore,  quantunque  ridondi  in  di  lui  prò. 

§  2T0.  Ma  in  forza  del  delitto  la  società  acquista  un  incontrastabile 
diritto  ad  arrecare  un  dato  male  al  delinquente  (§  252  e  seg.). 

Dunque  per  ciò  appunto  ella  viene  sciolta  da  quel  vincolo  di  dovere 
che  traltenevala  dal  nuocergli;  e  per  conseguenza  il  delinquente  perde 
l'anzidetto  diritto  d'essere  rispettato  nell'esistenza  e  negli  altri  beni. 

Non  sono  queste  due  proposizioni  risguardanti  due  oggetti  semplice- 
mente connessi,  ma  cadono  bensì  sullo  slesso  ed  individuale^  come  è 

chiaro  a  vedersi. 

§  2T1.  Ma  la  perdita  di  questo  diritto  non  iscioglie  il  delinquente  dal 
dovere  di  conservarsi,  com'  è  evidente,  perchè  un  allo  ingiusto  non  può 
sciogliere  veruno  da  un  obbligo  ch'egli  ha  (§  60.  61). 

§  2T2.  Alla  società  poi  non  presta  facoltà  d'infierire  a  capriccio,  ma 
solo  a  misura  di  ciò  ch'essa  abbisogna  per  essere  sicura  e  felice  (§  55. 252). 
§  273.  Dunque  il  reo,  atteso  il  suo  delilto,  non  perde  assolutamente 
il  diritto  alla  vita  ed  alla  felicità,  ma  solo  il  diritto  di  essere  rispettato 
dalla  società,  e  da  quella  società  sola  che  è  interessata  a  punirio  (§  58), 
e  proporzionalmente  a  quello  che  richiedesi  dalla  di  lei  sicurezza. 

È  però  chiaro  che  ogni  altra  società  straniera  può  coadiuvare  que- 
sta ad  infliggere  la  pena  al  reo,  come  dai  rapporti  generali  della  difesa 
apparisce  (§  77.  78.  121). 

Dallo  sviluppamento  di  questi  principil  discende  tutta  la  teoria  del 
diritto  naturale  fra  le  genti,  risguardante  la  punizione  de' rei,  le  scam- 
bievoli consegnazioni  di  essi,  le  taglie,  le  persecuzioni  eseguite  negli  Stali 
esteri,  ed  altre  cose  siffatte,  delle  quali  il  mio  istituto  mi  vieta  di  ragionare. 
§  274.  Ma  anche  nel  caso  che  siavi  necessità  di  sagrificare  un  inno- 
cente alla  pubblica  salvezza,  la  nazione  resta  sciolta  iaW obbligo  di  ri- 
sparraiario  (§  20.  24).  Ella  è  nello  stato  di  un  uomo  che  fa  naufragio,  il 
quale  resta  sciolto  dal  dovere  di  non  por  mano  ad  una  tavola  o  ad  un 
legno  d'altri,  quantunque  da  essi  posseduto,  ed  al  loro  uso  necessario 
(§^20)  (0.  Ma  che  per  ciò?  potrà  essa  tale  situazione  assomigliarsi  a  quel- 
la della  società  punitrice  e  del  reo? 

' \ ^.^^^^^m^^m^^^mm^^^ 

(  I  )  Bisognerebbe  camminare  un  poco  più  Tinnocente  alla  salvezza  pubblica,  anche  quc- 
piano  su  questo  punto  (  si  veggano  le  note  sto  va  inteso  con  una  certa  moderazione ,  e 
ai  §§  2Ù  e  139).  Quanto  poi  al  sacrificare     sempre  avendo  in  mira  il  principio,  che  direi- 
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.    §  275.  Allorché  uu  inaoceDte  viene  immolato  al  pubblico  interesse 
per  ciò  appunto  ch'egli  è  innocente^  Tiene  a  ciò  condotto  da  una  neces- 
sità di  combinazioni  a  lui  esterne^  e  che  lo  lasciano  giusto  (§  33). 

Ma  allorché  taluno  è  punito,  non  lo  è  se  non  per  qualche  suo  delitto 
(§  2G6). 

Dunque  lo  è  per  un  atto  derivato  da  lui^  libero  ed  ingiusto. 

Ecco  un  punto  essenziale  di  disparita^  che  guida  a  conseo'uenze 
opposte. 

§  276.  Imperocché  abbiamo  provato  che  all'esercizio  penale  richie- 
dcsi  la  necessità  di  distruggere  o  rendere  infelice  un  offensore  che  ha 
danneggiato  o  tentato  di  ledere  ingiustamente  una  cosa  che  avevasi  di- 
ritto di  conservare  (§  49.  55). 

Il  malvagio  adunque  col  suo  delitto  pone  la  società  in  necessità  e 
in  diritto  di  sacrificare  e  di  sottrarre  a  lui  o  parte  o  tutto  il  di  lui  ben- 
essere. 

§  277.  Riducendo  adunque  le  quantità  ai  minimi  termini^  vìsuìiai  che 
Fatto  del  delinquente  è  occasionalmente,  ma  necessariamente  produt- 
tivo alla  società  del  diritto  di  punire. 

Veggiamo  che  cosa  ei  produca  nel  delinquente. 

S  278.  Il  delitto  non  può  nel  suo  autore  produrre  un  diritto^  come 
la  negazione  non  può  produrre  l'esistenza  (§  35.  36). 

Dunque  a  fronte  della  società  munita  di  diritto  penale,  che  riguar- 
dar devesi  come  conseguenza  e  parte  del  delitto  stesso  (  §  277  ),  lungi 
che  1  morali  rapporti  del  delinquente  facciano  contrasto  veruno,  cospi- 
reranno anzi  con  tutto  ciò  che  il  diritto  medesimo  della  società  esiffe 
(§  35  al  38).  •  "" 

^  §  279.  Dunque  non  avviene  del  delinquente  che  si  punisce  come  del- 
l'innocente  che  è  vittima  del  ben  pubblico,  il  quale  contrappone  un 
complesso  di  diritti  risultanti  dai  di  lui  rappord  d'innocenza  a  quelli  del 
pubblico  (0;  ma  per  lo  contrario  dir  si  può  ch'egli  col  suo  delitto  attiri 


taraente  a  venin  uomo  o  società  non  è  lecito 
uccidere  un  innocente,  perché  l'uomo  non  ha 
podestà  sulla  vita  di  un  altr'  uomo  ;  e  solo 
talvolta  gli  é  lecito  l'uccidere  un  suo  simile, 
quando  questo  siasi  posto  per  un  suo  ingiusto 
fatto  in  una  condizione  tale,  che  la  sua  sussi- 
stenza sia  incompatibile  con  quella  di  altri, 
come  avviene  nella  difesa  e  nella  pena.  (DG) 
(  I  )  Ritorniamo  ancora  un  momento  su  que- 
sto caso  dell'innocente  sacrificato  al  ben  pub- 


blico. Mi  pare  essere  tanto  lungi  dal  vero 
che  l'innocente  non  direttamente  (ciò  che  é 
sempre  evidentemente  illecito),  ma  ancho 
solo  accidentalmente  per  necessità  sacrificato 
al  ben  pubblico ,  opponga  un  complesso  di 
diritti ,  dal  quale  possa  nascere  un  conflitto 
di  forze,  qualunque  esito  delle  quali  sia  giu- 
stificato (  come  dice  T  Autore  al  $  a6a  ),  che 
anzi  egli  sarebbe,  nell*  ipotesi  della  necofisità, 
astreuo  al  sacrifizio  di  sé  per  dovere. 
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in  certo  modo  la  società  contro  di  sé,  e  le  porga  nuda  e  sgombra  da  ogni 
diritto  contrastante  o  parte  o  tutta  la  latitudine  del  proprio  benessere,  a 
norma  di  quello  che  esige  la  tranquillità  e  sicurezza  sociale. 

CAPO  XV. 

Ragguaglio  del  diritto  penale  col  diritto  di  difesa, 

§  2^.  Ho  detto  che  il  diritto  penale  non  è  in  sostanza  che  diritto  di 
difesa  (§  252).  Riscontriamone  i  caratteri. 

È  chiaro  in  primo  luogo  che  il  diritto  di  difesa  involge  nella  sua  no- 
zione come  requisito  di  fatto.,  che  da  un  canto  vi  sia  xxn  offesa ,  e  chi 
la  reca  o  intenta;  dall'altro  un  danno ^  e  chi  lo  soffre  o  è  in  pericolo  di 

soffrirlo. 

Ora  abbiamo  dimostrato  che  in  società,  ammessa  V  impunita  dei 
malvagi,  i  quali  o  sono  in  disposizione  oppure  si  determinerebbero  m- 
fallibilmente  ad  esserlo,  si  effettuerebbe  certamente  ogni  sorta  di  delllli 

(§243  al  251). 

Ma  un  delitto  certamente  futuro  è  un  male  certamente  futuro  per 

la  società. 

Un  male  che  certamente  sovrasta  è  un  vero  pericolo. 
r      Dunque  un  delitto  certamente  futuro  equivale  ad  un  attentato^MM^Xe. 

E  per  conseguenza  Y  impunità^  la  quale  ad  un  tempo  n'è  cagione 
e  segno  rappresentativo,  equivale  anch'essa  ad  un  attentato  o  ad  una 

somma  di  attentati. 

.<  ,§  281.  Chiedete  adunque  nel  diritto  penale  quale  sia  Vo/fensore? — 

Il  futuro  malvagio. 

Qual  male  egli  rechi  o  tenti?  —  Egli  minaccia  ogni  sorta  di  danno 

e  di  delitti. 

Contro  c/w,  ovvero  qual  sia  la  persona  ch'è  in  pericolo? —  La  società. 
§  282.  Quando  la  difesa  arriva  a  nuocere,  fa  d'uopo  che,  come  risul- 
tato della  situazione  d*ambe  le  parli,  ne  derivi  la  necessità  nella  parte 
assaliU  di  apporUre  un  male  all'  ingiusto  avversario,  a  fine  di  allontanare 
quello  ch'ei  vorrebbe  arrecarle  (§  A9.  55). 

Che  un  risultato  naturale  della  situazione  della  società  coi  futuri 


» 

Nella  guerra  anche  giusta  quanti  inno-  dice  l'Autore  su  questo  punto  dipende  dal 

centi  non   vengono  sacrificali  !  Eppure  chi  principio  che  stabili  al  §  a6,  T  erroneità  del 

direbbe  che  il  soldato  abbia  dei  diritti  da  op-  quale  credo  di  avere  abbastanza  dimostrato 

porre  per  sottrarsi  dal  pericolo  delle  batu-  nella  nota  a  quel  luogo.  (DG) 
glie?  Del  resto  è  ben  chiaro  che  tutto  quanto 
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malvagi  sia  la  necessità  d'infliggere  la  peoa  al  delinquente,  lo  abbiamo 
dimostrato  (§  252  al  258). 

§  283.  Lo  stato  morale  del  delinquente  punito  in  società  assomiglia 
perfettamente  a  quello  dell'aggressore  respinto  colla  difesa  diretta,  im- 
perocché questi  perde  veramente  il  diritte  d'essere  rispettato  dall' assa- 
lito nella  vita,  e  con  più  forte  ragione  negli  altri  beni,  senza  ch'egli  possa 
contrapporre  verun  diritto  contrastante  (§  36  al  38.  57). 

il  delinquente  in  società  perde  questo  medesimo  diritto  e  nella  me- 
desima maniera  (§  279). 

§  284.  Perde  l'aggressore  il  diritto  alla  vita  ed  agli  altri  beni,  ma  ciò 
se  non  relativamente  alla  persona  ch'egli  assale  (§  58.  66)» 

Il  delinquente  non  lo  perde  se  non  relativamente  al  corpo  sociale 
eh' è  interessato  a  punirlo  (§  273).  i 

§  285.  Per  ultimo,  supposta  in  chi  si  difende  la  predetta  necessita  di 
offendere,  fa  d'uopo  presupporre  come  essenziale  e  primario  requisito 
ch'egli  abbia  un  vero  diritto  a  conservare  o  ritenere  quel  tale  stato  o 
quella  cosa  che  si  tenta  distruggere  o  togliere  (§  49). 

E  evidente  che  senza  questo  dìrìiìo  fondamentale  la  difesa  sarebbe 
un  atto  puramente  fisico^  uè  acquisterebbe  mai  la  qualità  di  diritto;  e 
ch'egli  è  in  forza  di  lui  ch'essa  assume  un  tal  nome  e  carattere. 

§  286.  Anche  questo  carattere  si  riscontra  nella  società.  Ella  non  ha 
il  dovere  di  sciogliersi  in  faccia  dei  malvagi,  e  di  rinviare  i  membri  suoi 
in  seno  della  barbara  e  micidiale  solitudine;  ma  bensì  è  dotata  di  un  vero 
diritto  a  conservarsi  in  istato  di  aggregazione:  diritto  figlio  di  un  dove- 
re, della  stessa  natura  (§  188),  che  ha  efficacemente  voluto  questo  stalo, 
e  di  fare  il  suo  miglior  bene  e  quello  d'ogni  suo  membro  (§  212). 

Infliggendo  adunque  una  pena,  essa  ha  quel  dìrìilo  fondamentale 
per  cui  il  di  lei  atto  riceve  la  forma  e  il  nome  di  diritto, 

§  287.  Si  riuniscono  adunque  nel  diritto  penale  tutti  i  caratteri  del 
diritto  di  difesa. 

§  288.  Ma  siccome  la  società  non  lo  eserciu  per  allontanare  sempli- 
cemente un'offesa  presente,  ma  bensì  lo  pone  in  opera  contro  di  uno 
che  commise  un  delitto  passato,  a  fine  di  respingere  con  la  pena  altri 
attentati /^.ft^^i  (§  260.  261);  così,  attese  tali  mire,  egli  non  è  un  diritto 
di  difesa  individuale  e  fisico,  come  quello  che  si  esercita  nello  stato  di 
natura,  ma  bensì  collettis^o  e  morale  (»). 
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CAPO  XVI. 

Come  debba  intendersi  che  il  diritto  penale 
sia  lo  stesso  di  quel  di  difesa. 

§  289.  Deve  uno  scrittore  aver  cura  che  le  nozioni  da  lui  insinuale 
nella  mente  dei  leggitori  sieno,  per  quanto  si  può,  chiare,  precise,  e  con- 
formi alla  verità  delle  cose.  Ecco  ciò  che  mi  obbliga  ad  una  osservazione 
dopo  il  ragguaglio  or  ora  fatto. 

Il  diritto  di  difesa,  preso  nella  maggiore  sua  ampiezza,  è  un  diritto 
generico  (§  12.  49.  II).  Egli  abbraccia  quindi  sotto  la  sua  nozione  tante 
specie  ed  individui,  quante  vi  sono  maniere  specifiche  ed  individuali 
colle  quali  può  esistere.  Infatti  nello  stato  di  naturale  indipendenza  ne 
abbiamo  distinte  fino  a  tre  (§  49.  L  IL  111). 

Il  diritto  penale  è  anch' egli  una  specie  di  diritto  di  difesa,  diversa 
però  da  tutte  le  altre  dapprima  annoverale,  attesa  la  diversa  maniera  di 
nascere  e  di  esistere  ch'egli  ha.  Le  maniere  sue  individuali  nascono  e 
si  distinguono  dalle  circostanze  che  producono  e  diversificano  le  vane 
pene  che  s'infliggono  contro  ai  delinquenti. 

Allorché  adunque  dissi  che  il  diritto  penale  è  diritto  di  difesa ,  io 
non  poteva  intendere  ch'egli  fosse  lo  stesso  diritto  di  difesa,  cioè  la  stes- 
sa  specie  o  lo  stesso  modo  di  essere  del  diritto  di  difesa  competente  ai 
selvaggi  dello  stato  di  natura,  e  con  lui  si  confondesse;  ma  solo  ch'egli 
si  riferiva  allo  stesso  genere,  sotto  del  quale  quello  si  riduceva. 

Ma  per  ciò  appunto  che  ad  un  tal  genere  si  riferiva,  verificare  si  do- 
vevano in  lui  que'  caratteri,  in  vigore  de'  quali  sotto  di  esso  si  compren- 
deva  ;  e  dovevasi  quindi  dimostrare  aver  egli  comuni  colle  altre  specie 
quelle  slesse  cagioni,  attributi  e  nascimento,  che  danno  l'origine  ed  il 
temperamento,  dirò  cosi,  al  diritto  di  difesa  in  genere. 

Ecco  precisamente  lo  scopo  del  precedente  Capo,  e  ciò  che  lo  inten- 
deva allorché  ra^uagliai  il  diritto  penale  col  diritto  di  difesa.  . 


'» 


(i)  Si  ossem  bene  quanto  dice  T  Autore  diritto  di  punire  non  è  somigliane  fra  Tes- 
m  questo  Capo  e  nel  seguente,  e  si  vedrà  che  senza  di  questi  due  diritti,  ma  tra  il  carat- 
«nflne  tutta  la  somiglianza  tra  la  difesa  e  il     tere  generico  della  difesa,  e  la  conseguenza 


ossia  Vcfietto  dell'uso  delle  pene  nella  società,  tere  essenziale  non  è  che  la  retribuzione  del 

Resterebbe  dunque  a  vedersi  quale  sia  il  ca-  male  per  lo  male,  come  si  vede  in  «istanza 

rattere  essenziale  che  determina  la  nozione  ammesso  dair  Autore  ai  §§  aCS  al  a66,  e  555 

precisa  del  diritto  penale  distinta  da  quella  di  al  336.  (DG) 
ogni  fXxto  diritto  a  questo  affine.  Tale  caral- 


Jl 
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CAPO  xvn. 

Dubbio  da  schiarire  circa  t origine  e  i  caratteri 

del  penale  diritto, 

§  290.  MI  sarei  io  mai  ing^anoato  aeirassegnare  rorigìne  e  la  ffeoera- 
zlone  del  penale  diritto?  Avrei  forse  ommessa  o  dimenticata  qualcuna 
delle  sorgenti  d'onde  egli  deriva?  Chi  sa,  se  essendomi  io  più  occupato 
nel  verificare  la  sua  esistenza^  che  a  discernere  partitamente  tutte  le  ca- 
gioni e  gli  elementi  generanti,  non  me  ne  sia  sfuggito  qualcheduno? 
Come  accertarsi  che  ciò  non  sia  avvenuto? 

Parliamo  in  una  maniera  più  applicata  al  nostro  proposito.  Ho  detto 
che  il  diritto  penale  è  una  specie  di  diritto  di  c?//ej«  (Capo  XV).  Ma  é 
egli  poi  unicamente  diritto  di  difesa? 

§  29 1 .  Se  egli  no  '1  fosse  schietto  schietto  ;  se  qualche  altra  cosa  vi 
si  mescolasse,  che  lo  rendesse  di  un'indole  mista ^  e  che  da  diversi  altri 
principii  ripetesse  l'origine  sua;  non  è  egli  vero  che  la  natura  di  lui,  la 
estensione^  i  canoni  che  ne  dirigono  Y uso  non  potrebbero  essere  piò 
esattamente  gli  stessi  di  quelli  del  diritto  di  difesa?  Anzi,  per  lo  contra- 
rio ,  é  ben  evidente  che  tutte  queste  cose  avrebbero  dovuto  derivare  in 
una  maniera  composta  dell'indole  diversa  dei  principii  produttori  ('). 

§  292.  Chi  sa  dunque  ch'egli  aver  non  potesse  un  altro  o  più  tardo 
o  più  sollecito  momento  di  nascita?  Chi  sa  ch'egli  non  avesse  diversi 
altri  attributi^  diverso  grado  Ai  forza  e  di  estensione? 

Quanti  diritti  pertanto  o  di  più  o  di  meno  assegnati  alla  società  per 
sua  tutela!  Ninno  può  ignorare  che  i  risultati  è  forza  che  sieoo  diversi 
in  proporzione  della  diversità  degli  elementi  combinati. 

In  qual  guisa  pertanto,  io  lo  ripelo,  assicurarsi  senz'ombra  di  dub- 
bio, che  nulF altra  cosa  v'abbia  parte  atta  a  produrre  le  differenze  che 
temiamo?  ,^,  ol 

§  293.  Mi  pare  che,  se  facessimo  prova  di  smenticare  le  idee  portico- 
Zar*  ch'entrano  nella  composizione  del  mio  sistema,  ritenendo  solamente 
que' principii  evidenti  ed  universali^  certi  in  qualunque  siasi  sistema  ed 
in  ogni  parte  della  scienza  di  diritto;  e  se  combinassimo  quindi  tali  prin- 
cipii  con  quel  carattere  sempre  mai  costante  ed  essenziale  alla  pena, 
che  non  può  essere  negalo  da  verun  essere  ragionevole  senza  distrugger- 
ne  la  nozione;  e  se  da  tali  principii  in  tal  guisa  combinati  risultasse 
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unicamente  un  diritto  di  difesa  tal  quale  l'abbiamo  già  proposto,  e  dedollo 
fin  qui;  noi  avremmo  una  prova  che  ci  assicurerebbe  non  solo  che  la 
derivazione  da  noi  segnata  del  penale  diritto  sia  la  vera,  ma  Vunica  al- 
tresì; e  per  ciò,  che  il  carattere  di  lui  sia  senza  mistura  alcuna,  sem- 
plice ed  inalterabile,  di  diritto  di  difesa. 

§  294.  Ecco  ciò  che  io  vado  a  tentare,  e  le  ragioni  cbe  mi  vi  spingono. 

Il  leggitore  ben  s'avvede  che  cosi  si  dà  la  prova  a  lutla  la  catena 

analitica  delle  idee  fin  qui  connessa  e  protesa,  nella  stessa  guisa  che  si 

dà  la  prova  ad  un  calcolo  aritmetico  per  accertarsi  della  di  lui  esattezza. 

§  296.  Egli  è  altresì  un  ripigliare  in  certa  guisa  la  cosa  da  capo,  ma 
in  una  maniera  rapida  e  compendiata ,  e  che  perciò  richiederà  somma 

attenzione. 

§  296.  L' oggetto ,  contullocLè  assai  connesso  con  quello  che  fino  al 
presente  abbiamo  avuto  in  mira,  è  però  diverso;  perchè  se  per  l' addie- 
tro l'analisi  doveva  aggirarsi  fra  i  principii  del  diritto  per  iscoprire  s'egli 
esisteva^  ora  lo  suppone  esistente  per  cercare  esclusivamente  della  ma- 
niera e  delle  cagioni  che  lo  caratterizzano  in  guisa  da  esser  certi  che 
non  siavene  yevxxn  altra.  Entriamo  in  materia. 

CAPO  xvin. 

//  diritto  penale  è  unicamente  diritto  di  difesa. 

§  29T.  Ogni  pena  involge  nella  sua  nozione  la  sottrazione  o  totale  o 
parziale  del  benessere  di  colui  che  la  soffre. 

§  298.  Ma  o^ni  uomo  ha  diritto  alla  conservazione  e  felicità  pro- 
pria (§  11). 

Dunque,  dato  che  s'infligga  giustamente  una  pena,  deve  competere 
alla  podestà  punitrice  un  diritto  più  forte  ^  al  quale  quello  del  punito 
deve  o  in  tutto  o  in  parte  sagrificarsi  (0. 


(i)  Si  vegga  la  nota  al  §  3ao.  (DG) 


(  I  )  Questa  podestà  punitrice  come  e*  entra 
qui?  Finora  T  Autore  parlò  d'una  società  di 
eguali ,  e  in  questa  ipotesi  è  esclusa  ogni  su- 
periorità. Se  per  questa  podestà  egli  intende 
anche  soltanto  il  corpo  sociale  (ciò  che  pure 
mi  sembra  una  maniera  di  parlare  assai  ine- 
satu)  qui  e'  è  un  gran  salto,  non  essendo  que- 
sta maniera  di  vedere  giustificata  da  veruna 
premessa;  ciocché  mostra  sempre  più  che  TAu- 
lore ,  fermo  nel  suo  principio  di  considerare 


il  diritto  di  punire  soltanto  come  diritto  di  di- 
fesa, ossia  nell'effetto  che  l'esercizio  di  esso 
produce ,  era  tuttavia  condotto  qui  e  in  altri 
luoghi,  dalla  forza  dei  caratteri  costitutivi  la 
nozione  specifica  di  questo  diritto ,  a  vedere 
che  deve  intervenire  nel  magistero  penale  una 
superiorità  punitrice,  e  che  quindi  T essenza 
di  questo  diritto  sta  nella  retribuzione  del 
male  per  lo  male.  (Si  veggano  le  note  ai  5§  i. 
a88.  3o8.)  (DG) 
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S  299.  Ma  eguale  è  in  ogni  uomo  il  diritto  di  eiistere  e  di  esser  fe- 
lice (§  10.  11). 

Dunque  si  deve  supporre  che  nella  podestà  punitrìce  sopravvenga 
un  aumento  di  diritto,  o  vero  ed  assoluto^  al  di  sopra  di  quello  del  pa^ 
nito;  o  un  aumento  relativo  in  vigore  d'una  diminuzione  di  diritto  in 
quest'ultimo:  e  fa  d'uopo  supporre  una  cagione  di  tutto  questo. 

§  300.  Ora  questa  cagione  si  troverebbe  ella  nel  sistema  generale  ed 
assoluto  delle  leggi  di  natura,  senza  aver  riguardo  ad  alcuna  circostanza 
di  fatto? 

§  301.  Ma  la  natura  ha  dato  a  tutti  gli  uomini  una  simile  morale  co- 
stituzione (§  10). 

Dunque  Sfondamento^  su  del  quale  si  appoggiasse  quest'aumento, 
sarebbe  comune  a  tutti  gli  uomini. 

§  302.  Dunque  sarebbe  eguale  tanto  nel  punitore,  quanto  nel  punito. 
Dunque  anche  il  diritto  a  sminuire  il  benessere  dell'altro,  che  indi 
ne  nascerebbe ,  sarebbe  in  ambi  eguale  ;  ciò  che  in  ipotesi  é  assurdo  e 
ridurrebbe  le  partite  eguali. 

S  303.  Dunque  dobbiamo  rintracciare  la  cagione  unica  della  supe- 
riorità di  diritto  della  podestà  punitrìce  nei  fatto  dell'uomo  (»). 

§  304.  Quindi  le  due  quistloni  accennate  (§299)  si  presentano  da 


sciogliere. 


Questa  superiorità  consiste  ella  in  una  vera  addizione  assoluta  di 
energia,  restando  cioè  nel  punito  il  diritto  di  benessere  nello  stato  suo 
naturale?  0  piuttosto  questo  diritto  diminuendosi  nel  punito,  e  rima- 
nendo egli  nella  podestà  punitrìce  nel  grado  suo  naturale,  viene  a  di- 
ventar superiore  a  quello  del  paziente?  —  Prìma  quistlone. 
Seconda  quislione.  —  Come  accade  egli  ciò? 
§  305.  La  natura  diede  eguale  dirìtto  ad  ognuno  alla  massima  com- 
possibile  felicità  (§11). 

Gò  che  è  massimo  ed  eguale  non  ammette  incremento. 

Non  è  in  podestà  dell'uomo  il  cangiare  la  propria  natura,  e  gH  at- 
tributi e  i  rapporti  che  ne  derivano. 

Dunque,  supponendo  che  nel  puniendo  restino  intatti,  e  nel  grado 
loro  naturale  e  primitivo,  i  diritti  di  esistenza  e  di  benessere,  egli  non 
potrebbe  dare  per  un  suo  fatto  alla  podestà  punitrìce,  né  quesU  a  sé 

Jl^^V^'z'""  f  ^^^"'"'"  *  rettificato     e  che  il  principio  produttore  del  diritto  p^ 

Ir!?  ^'V  ì'^'  ''  "'''"•  '*•'  "^'^"^  -'«»  e,  in  conseguenza,  di  que.t.»uperiorhr 
dell  uomo  è  solunlo  caosa  occasionale  deHa  si  é  il  diritto  di  con.erv.zLe  della  socie,*' 
«nperK,rUa  d.  danllo  nella  ^està  punitrìce,     come  persona  morale.  (Vedi  il  $  a ,  s  ^DG) 
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medesima,  un  vero  ed  assoluto  aumento  iì  diritto  ad  esistere  meglio,  o 

a  nuocere  ad  altri. 

§  306.  Dunque  ritenendo  sempre  il  principio,  che  nella  podestà  pu- 
nilrice  vi  sia  una  superiorità  di  diritto  (§  298),  essa  non  potrà  risultare 
che  da  una  diminuzione  accaduta  nel  puniendo,  ossia  essa  sarà  una  su- 
periorità relativa. 

§  307.  Ma  come  ciò  si  produce?  —  Seconda  quistione  (§  304). 
Riteniamo  che  la  cagione  unica  è  un  fatto  dell'uomo  (§  303). 
Ma  questo  fatto  o  è  giusto,  o  ingiusto.  Se  è  giusto^  cioè  munito  di 
dirìtto,  non  viene  adunque  a  restringere  Festensione  del  diritto  altrui. 

§  308.  Dunque  non  sagrifica  né  il  bene ,  né  il  diritto  della  podestà 

puuitrice  (0. 

E  supposto  anche  vi  fosse  qualche  urto^  non  vi  sarebbe  ragione  per 
cui  l'uno  dovesse  cedere  all'altro,  perchè  sono  eguali  (§  299). 

§  309.  Se  è  ingiusto:  o  che  è  pregiudiziale  airallrui  benessere,  o  no. 
Se  non  nuoce:  dunque  siccome  l'altrui  diritto  non  soffre  nella  esten- 
sione dell'oggre^^o  suo  uè  restrizione^  né  diminuzione;  cosi  egli  non  po- 
trebbe collidere  il  diritto  del  puniendo,  né  urlarlo,  e  sagrificare  o  in  lutto 
o  in  parte  il  dì  lui  benessere. 

§  3<0.  Dunque,  se  fosse  possibile  comporre  l'interesse  della  società 
con  quello  del  puniendo  ,  non  sarebbe  lecito  a  lei  lo  sminuire  il  benes- 
sere di  questo. 

§  311.  Dunque  ritenendo  il  supposto,  che  competa  alla  podestà  pu- 
nitrìce il  diritto  penale ,  dai  precedenti  raziocinli  si  deduce  che  unica- 
mente in  vigore  di  un  fallo  a  lei  ingiustamente  dannoso  ella  acquista  la 
indicata  superiorità  di  diritto,  vale  a  dire  il  diritto  penale. 

§  312.  Ma  un  allo  dannoso  suppone  necessariamente  un  oggetto  a 
cui  si  fa  nocumento,  e  Vagente  che  lo  reca. 

È  dunque  necessarìo  presupporre  e  l'uno  e  l' altro  nella  società,  ed 
altresì  è  d*uopo  supporre  che  in  questo  stesso  oggetto,  combinato  col- 
Tatto  nocivo  del  puniendo,  esista  la  cagione  della  detta  superiorità,  ossia 

del  diritto  penale. 

§  313.  Ma  Y essenza,  l'effetto  d'un  allo  ingiustamente  dannoso  in  chi 


(i)  Qui  e  nei  successivi  §§  3ii.  3ao  al 
5aa  sembra  confermato  il  senso  che  io  nella 
nou  al  $  298  sospettava  attribuito  dall'Au- 
tore air  espressione  podestà  punitrìce^  ma 
cresce  sempre  più  la  sua  inesattezza ,  poiché 
pi  verrebbe  quasi  ad  indurre  T opinione,  che 


il  fiiritto  di  punire  fosse  esercitato  nelP  inte- 
resse della  sovranità  che  infligge  le  pene:  cioc- 
ché quanto  sia  falso,  nessuno  v'ha  che  no'l 
vegga.  Ma,  lo  ripeto,  non  é  che  inesattezza; 
r  Autore  era  ben  lontano  da  questo  assurdo, 
com*é  evidentissimo.  (DG) 
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^o  soffre^  lutto  quanto  consiste  neil' ìoginsta  dimiuuzioDe  o  privazione 
del  proprio  benessere. 

In  un  attentato  poi  ingiusto  e  nocivo  consiste  nel  sentire  che  si  ten- 
ta o J'una  o  laltra  di  queste  cose. 

La  cosa  essere  non  può  altrimenti,  poiché  un'ingiusta  sottrazione 
non  può  essere  che  privazione^  ossia  una  negazione  fatta  o  tentata  di 
una  cosa. 

§  314.  Dunque  se  la  delta  negazione  fosse  essa  stessa  cagione  di  di- 
ritto penale,  produrlo  dovrebbe  in  quanto  è  una  vera  negazione. 

§  3f5.  Ma  una  negazione^  nel  soggetto  in  cui  ritrovasi,  da  se  pro- 
dur  non  può  diritto  veruno,  perchè  è  precisamente  un  nulla. 

§  316.  Dunque  è  mestieri  supporre  che  questo  allo  ingiustamente 
dannoso  sia  non  causa  efficiente^  ma  unicamente  occasionale  nella  po- 
destà punitrice  dell'aumento  predetto  di  diritto,  ossia  del  diritto  penale. 

§  317.  Dunque  è  necessario  supporre  in  lei  un'altra  facoltà  matrice^ 
ossia  un' fondo  materiale,  d'onde  debba  sorgere  il  diritto  penale,  che  ne 
sia  la  sola  cagione  veramente  reale  e  produttrice  attiva. 

§  318.  Ma  se  non  si  avesse  diritto  a  conservare  intatto  l'oggetto  al 
quale  l'alto  ingiusto  nuoce,  né  Tatto  nocivo  sarebbe  ingiusto,  né  l' og- 
getto stesso  potrebb' essere  produttore  di  un  diritto  contrario  all'atto 
nocivo;  diritto  che  nasce  appunto  perchè  Tatto  stesso  nuoce  (§  31 1).  Que- 
sta è  una  proposizione  che  non  abbisogna  d' essere  dimostrata ,  poiché 
si  tratta  d' oggetti  fra  di  loro  correlativi, 

§  319.  Dunque  devesi  supporre  nella  società:  M^  an  vero  ed  incon- 
trastabile diritto  a  conservare  il  proprio  benessere  nella  sua  naturale  am- 
piezza ;  2.''  e  che  questo  diritto  sia  T  unico  essenziale  principio  produt- 
tore del  diritto  penale. 

§  320.  Dunque  rilenendo  lo  scopo  unico  ed  immutabile  che  risulla 
dalla  di  lui  essenza  medesima,  ossia  dalla  di  lui  nozione,  è  forza  con- 
chiudere che  lo  scopo  unico,  per  cui  egli  diventa  penale,  sia  d'allonla- 
nare  o  respingere  ogni  nocumento  al  benessere  di  colui  a  cui  esso  di- 
ritto appartiene. 

Egli  dunque  riguarda  unicamente  Y avvenire  (•). 


(i)Ecco  una  nuova  conferma  di  ciò^bc 
dissi  nelle  note  ai  $$  a6S  e  a66.  Qui  eviden- 
temente r  Autore  ammette  che  le  considera- 
lioni  del  futuro  non  risguardano  che  lo  sco- 
po del  diritto  penale.  L*  essenza  di  questo  di- 
ritto è  dunque  altra  cosa  ;  anzi  lo  scopo  suo 


é,come  dice,  risultato  della  essenza  di  lui. 
Quindi  mal  non  m*appoù  quando  notai  la  ne- 
cessità di  avere  in  vista  anche  il  passato,  on- 
de potere  stabilire  le  vere  e  intiere  basi  del 
diritto  di  punire,  e  soprattutto  per  fissare  i 
canoni  che  ne  dirigano  V  uso.  Il  dubbio  che 


§  321.»Abbìam  dello,  che  se  fosse  possibUe  di  comporre  il  benessere 
della  società  con  quello  del  puniendo,  non  le  sarebbe  lecito  sminuire  il 

di  lui  benessere  (§310).  j  „         i 

Dunque  si  ricerca  questa  incompossibilith  di  benessere  della  pode- 
sia  punitrice  con  quello  del  puniendo,  quale  necessario  requisito  per 

esercitare  T  alto  penale. 

§  322.  Ma  data  la  incompossibilith  di  coesistenza  di  due  cose,  se  vuoi- 
si ammetterne  una  a  preferenza,  ciò  rende  necessaria  la  non  esistenza 

delT  altra.  ,         ,  •  .v. 

Dunque  un  requisito  di  fatto  dovuto  alTallo  penale  sarà  la  necessità 

della  pena,  a  fine  di  conservare  il  benessere  della  società  punitrice. 

§  323.  Ho  detto,  che  quando  la  società  esercita  il  diritto  penale  (•), 
devesi  ammettere  che  precedentemente  ella  abbia  acquistata  quella  su- 
periorità di  diritto,  d'onde  risuka  la  relativa  diminuzione  o  perdita  nel 

puniendo  (§  298.  299).  .        ,       ,,        . 

Dunque  è  mestieri  supporre  ì\  fatto  ingiusto  nocivo,  che  n  e  cagione 

(§  31 1),  di  già  accaduto. 

§  324.  Ma  se,  come  è  stalo  dimostralo,  compete  alla  società  tale  supe- 
riorità unicamente  ad  oggetto  di  conservare  il  suo  benessere,  respingen- 
do  cioè  ogni  attacco  ingiusto  e  dannoso  che  tendesse  a  sminuirlo  (§  319. 
320);  se  l'oggetto  finale  della  pena  è  neìVavvenire  (§  320):  dunque  è  for- 
za  supporre  che  Tatto  pernicioso  non  sia  per  anche  accaduto.  Ora  come 
ciò  si  combina  colla  precedente  opposta  e  contraddittoria  proposizione , 
che  il  penale  diritto  cagionato  sia  da  un  allo  già  consumato?  (§  preced.) 
Ecco  quello  che  non  ho  per  anche  messo  in  chiaro,  seguendo  il  filo 
di  que'soli  principii  generali  assunti  in  questo  Capo,  i  quali  se  sono  veri 
da  sé  soli,  debbonci  condurre  alle  medesime  leggi,  e  a  quei  risultati  che 
abbiamo  somministrati  nel  resto  dell'  Opera. 

S  325.  Riduciamo  la  quislione  a' suoi  termini  più  semplici.  Il  dellllo, 
in  vista  del  quale  esiste  e  si  esercita  il  diritto  penale,  è  già  consumato, 

o  soìamenXe  futuro?  .      '\ 

Se  è  effettuato,  il  dolore  di  un  uomo  non  potrebbe  disfarlo.  Si  noti 
che  qui  parliamo  di  pena,  e  non  di  risarcimento  di  danno. 


si  propone  F  Autore  al  $  agi  mi  sembra  sia 
giusto ,  e  domandi  per  la  sua  solu&ione  che 
s' introducano  anche  le  considerazioni  del  pas- 
salo, per  avere  intiera  la  dottrina  dell*  essen- 
za, della  derivazione,  dello  scopo  e  dell'uso 
del  diritto  penale.  (DG) 


(i)  La  società  veramente  non  esercita  né 
può  esercitare  il  diritto  di  punire  :  ella  è  la 
sovranità  che  sola  retribuisce  il  male  per  lo 
male  all'autore  del  delitto,  onde  provvede- 
re alla  legittima  tutela  della  società.  (Vedi  la 
nota  ai  $$  548.  35o.)  (DG) 
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La  podestà  puoitrice  doq  avrebbe  dunque ,  in  visU  di  esn ,  dirillo 
veruuo  alia  pena  (§  322). 

Dunque  è  d'uopo  supporre  il  delitto yù^uro.  y 

§  326.  Ma  la  pena  debb' essere  necessaria,  per  essere  giusta  (§  322). 
Essa  s'infligge  contro  un  determinato  uomo. 

Dunque  è  d'uopo  supporre  che  V impunità  di  questo  determinalo 
uomo  possa  seco  recare  per  naturale  ed  in/allibii  legge  il  delitto,  e  quin- 
di ciò  renda  necessaria  la  pena. 

§  327.  Ma  la  giustizia  e  le  virtù  sociali  per  loro  natura  non  possono 
giammai  né  io  presente,  né  in  avvenire  produrre  il  delitto,  perchè  tutte 
le  loro  determinazioni  sono  nei  rapporti  dell'  ordine  morale. 

§  328.  Dunque  all'esercizio  dell'atto  penale  è  forza  presupporre  il 
puniendo  delinquente,  o  in  prossima  dichiarata  disposizione  a  consu- 
mare  il  delitto,  ossia  fare  un  attentato. 

Nel  primo  caso  deve  l'impunità,  per  naturai  conseguenza,  trar  seco 
altri  delitti  nell'avvenire. 

Nel  secondo  fare,  con  morale  certezza,  temerne  l'esecuzione. 
§  329.  Dunque  all'esistenza  ed  all'esercizio  dell'atto  penale  ric/tie- 
donsi  sempre  almeno  due  atti  ingiusti  nocivi,  ossia  due  delitti:  uno 
in  passato,  l'altro  nell'aweniVe ,-  l'uno  commesso  dal  puniendo,  l'altro 
da  commettersi  dai  malvagi ,  o  dal  reo  stesso  contemplato  nell'  avvenire 
nel  caso  sempre  che  colui  che  fu  reo  andasse  impunito;  l'uno  quale  coni 
dizione  necessaria  e  causa  occasionale  della  pena,  l'altro  quale  oggetto 
che  per  mezzo  della  pena  vuoisi  schivare;  in  fine  uno  occasione  della  pena, 
/j^rcAè  l'altro  n'è  oggetto  ossia  motivo,  e  questo  motivo  perchè  nocivo 
alla  società  ingiustamente.  .  ., 

§  330.  Ecco  perunto  conciliate  le  due  proposizioni,  fra  le  quali  sem- 
brava  sorgere  contrasto  (§  324). 

§  331.  Per  ultimo,  allorché  taluno  si  rende  degno  di  pena  si  pone  in 
situazione  di  fare  la  propria  distruzione  o  sciagura  necessarie  alla  società 
mediante  un  atto  proprio  di  lui,  ed  ingiusto  e  nocivo,  cioè  dannoso,  e 
sprovveduto  e  contro  diritto  (§  328.  329). 

Dunque  in  favore  della  conservazione  della  sua  vita,  o  dei  beni,  non 
potrebbe  .1  delinquente  contro  aUa  società  punitrice  opporre  diritto  ve- 
runo contrastante. 

§  332.  Se  il  mio  lettore  non  è  slato  capace  di  abbracciare  la  catena 
intera  de.  raz.ocinii  contenuti  in  questo  Capo;  se  non  ha  potuto  seguirne 
Ja  connessione,  senUrne  la  forza,  vederne  la  comune  convergenza  ad  un 
solo  punto,  benché  gli  presentassi  la  proposizione,  che  unicamente  di- 
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rillo  di  difesa  è  il  Jlrllto  penale,  come  una  conseguenza  del  fin  qui  dello; 
ecrli  più  la  crederebbe  sulla  mia  parola,  di  quello  che  esserne  convinto  in 
forza  della  mia  dimostrazione. 

Quindi,  per  la  stessa  ragione,  sarebbe  superfluo  riassumere  i  carat- 
teri lo  scopo  e  le  cagioni  del  dirillo  slesso  somministrateci  nel  nostro 
ultimo  tentativo,  presentarne  il  tutto  in  un  punto  di  vista  unito,  e  para- 
gonarlo ai  caratteri  costituenti  ed  alle  circostanze  produttrici  il  dirillo  di 
difesa,  per  metlere  nel  suo  maggior  lume  la  verità  dell' enunciata  con- 

seguenza. 

Per  gli  altri  lettori  poi  di  maggior  forza  ed  estensione  d'intendimento 
è  tanto  visibile  la  rassomiglianza,  o,  dirò  meglio,  l' identità  di  tutti  que- 
sti requisiti  con  quelli  della  difesa;  risalta  in  ogni  passo  cosi  vivamente 
l'unica  ed  esclusiva  tendenza  dei  principli  universalissimi  assunti  da  noi 
a  produrli,  che  la  verità  della  conseguenza  non  abbisogna  di  ulteriori  cure 
per  essere  pienamente  dimostrala;  anzi,  per  parlare  con  maggiore  esat- 
tezza, parmi  dimostrato:  il  diritto  penale  non  essere  altra  cosa  ^fuor- 
ché il  diritto  di  difesa  modificato  dalle  circostanze  sociali^  ossia  una 
specie  del  diritto  generico  di  difesa  (0. 


*  '<! 


(i)  L*  Amore,  che  tante  volte  avverti  alla 
necessità  di  avere  in  mira  anche  il  passato 
(ved.  §  Sag,  e  le  note  antecedenti  dal  §  a^i 
in   poi)  per  istabilire  resistenza  e  regola- 
re l'esercizio  del  diritto  penale;  pure  insi- 
ste sempre  su  questa  conseguenza,  che  il  di- 
riuo  di  punire  non  è  che  diritto  di  difesa.  Mi 
sembra  però,  come  dissi  nella  nota  al  §  aC6, 
che  le  stesse  dottrine  dell'Autore  qua  e  là 
sparse,  se  ben  si  considerino,  conducano  a  ri- 
tenere che  il  diritto  penale  è  difesa  per  lo  suo 
scopo,  ma  per  l'essenza  sua  è  una  vera  retri- 
buzione. Quindi  ne  viene,  che  si  debbano  ri- 
cercare i  principii  che  rendono  legittima  que- 
sta retribuzione  in  sé,  considerata  come  mezzo; 
altrimenti  siamo  sempre  nella  stessa  petizione 
di  principio  accennata  nell'Introduzione,  § 5. 
L'Autore  s'accorse  bene  di  quest'altro  ele- 
mento che  deve  indispensabilmente  entrare 
nella  trattazione  della  scienza  del  diritto  pe- 
nale, e  lo  si  vede  chiaro  nei  paragrafi  seguen- 
ti. Tuttavia  non  oserei  dire  eh*  egli  abbia  ri- 
gorosamente dimostrato  la  giustizia  delle  pe- 
ne, considerate  in  sé  slesse,  come  mezzi.  Tutto 
nel  suo  sistema  si  riduce  a  questo  :  la  società 
ha  diiillo  a  conservarsi ,  quindi  a  difendersi 


dagli  attentati;  l'impunità  porla  seco  altri 
delitti  in  futuro  ;  la  certezza  di  dehtti  futuri 
equivale  ad  un  attentato  :  dunque  la  società 
ha  diritto  di  difendersi  dai  delitti  futuri  e  dal- 
l'impunità:  ma  per  difendersi  dall'impunità 
non  c'è  che  retribuire  il  male  a  chi  ha  fatto 
il  male  :  dunque  giuste  le  pene .  Non  è  già 
falso  questo  ragionamento;  ma  solo,  a  mio  pa* 
fere ,  imperfetto ,  soprattutto  perchè  insuffi- 
ciente a  dare  una  giusta  misura  del  grado  di 
pena  da  infliggersi  a  ciascun  delitto ,  perchè 
la  contingenza  del  futuro  fa  sì  che  in  gene- 
rale niente  si  possa  dire  di  preciso  sul  grado 
di  minaccia  che  l'impunità  porti  seco  in  cia- 
scun caso;  e  questo  solo  potrebb' essere  il  re- 
golo onde  misurare  il  grado  di  pena  quando 
la  si  consideri  soltanto  come  una  difesa,  giac- 
ché la  misura  della  giustizia  dei  mezzi  di  di- 
fesa è  appunto  la  necessità  di  questi  mezzi, 
che  rende  impossibile  usarne  di  più  miti  per 
oUenere  lo  scopo.  Onde  misurare  il  grado 
della  difesa  diretta  abbiamo  l'attentato  attua- 
le ;  ma  per  avere  la  misura  delle  pene  in  pro- 
porzione ai  delitti  non  servendo  punto  il  fu- 
turo, bisogna  aver  di  necessità  presente  il  de- 
litto commesso,  come  tante  volte  di  passaggio 
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Idea  distinta  del  magistero  penale. 

§  333.  La  più  ovvia  idea  di  difesa  allro  concetto  non  presenta,  fuor- 
ché quello  di  una  guerra.  Forze  fisiche  in  movimento  respingono  assalti 
fisici.  Questo  concetto  può  forse  convenire  alla  pena  ? 

§  334.  Che  cosa  vogliamo  noi  ottenere?  Prevenire  l'eruzione  del  de- 
litto  (§  261.  282).  Ma  come  prei^enirla^  se  non  vi  opponete  alle  cagioni? 
Come  vi  opporrete  alle  cagioni  semai  agire  sull'uomo  interiore^  e  senza 
rattenerne  gl'impulsi  criminosi? 

§  335.  Dunque  la  forza  repellente  della  pena  preveduta  dee  vincere 
la  forza  impellente  al  delitto  immaginato.  Dunque  deve  troncare,  dirò 
cosi,  le  braccia  all'uomo  interiore  tentato  a  delinquere,  come  nella  difesa 
fisica  s'infrangono  le  forze  di  un  aggressore. 

§  336.  Egli  è  vero  che  lutto  ciò  non  si  fa  in  una  maniera  e  in  un' 
mondo  m/A/7e,  ma  in  una  maniera  e  in  un  mondo  ini>isibile;  egli  è  vero 
che  ciò  non  si  fa  con  istromenti  e  con  forze  materiali:  ma  egli  è  vero 
del  pari,  che  il  magistero  e  Y  intento  sono  quegli  stessi  della  difesa. 

Dunque  quanto  al  magistero  e  all'intento  (nell'ipotesi  che  la  minac- 
cia della  pena  possa  essere  operativa)  il  diritto  penale  altro  non  è  die 
diritto  di  difesa  (■). 
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avverte  l'Autore,  accennando  alle  considera- 
zioni del  passato.  £  quando  si  guarda  al  pas- 
sato, e  si  misura  la  pena  al  passato,  si  retribui- 
sce. Ma  se  il  prender  di  mira  il  passato,  ossia 
il  retribuire,  entra  essensialment»  nell'  eser- 
cizio del  diritto  penale,  deve  altresì  essenzial- 
mente entrare  anche  nella  trattazione  di  que- 
sta scienza  ;  altrimenti  non  si  sono  sviluppati 
«  dimostrati  tutti  gli  elementi  ch'entrano  a 
dare  l'esistenza  al  diritto  penale,  e  a  regolarne 
l'uso  (si  vegga  il  $  397).  Lo  ripeto,  l'Autore 
non  dimenticò  affatto  il  carattere  di  retribu- 
zione, che  costituisce  l'essenza  del  diritto  pe- 
nale ;  solamente  non  lo  sviluppò  quanto  con- 
veniva per  poter  dire  di  aver  esaminate  le  cose 
sotto  tutti  gli  aspelli,  e  quindi  d'averle  as- 
sunte nella  loro  integrità.  (DG) 

(1)  Si  osservi  attenUmente  tutto  quello 
che  l'Autore  dice  in  questo  Capo  e  nel  se- 
guente, e  si  vedrà  ch'egli  stabilisce  quattro 
principi!  in  tutto  conformi  alle  osservazioni 
da  me  faUe  sin  qui,  e  che  abbracciano  l'in- 


tiera dottrina  del  Diritto  penale.  Questi  prin- 
cipii  sono: 

!.•  Che  il  concetto  ovvio  della  difesa,  che 
è  quello  di  guerra,  di  contrasto  tra  forze  fisi- 
che, non  conviene  alla  pena. 

a."  Che  la  prevenzione  del  delitto  è  lo 
scopo,  non  la  causa  del  diritto  di  punire. 

3.*  Che  questa  prevenzione  si  ottiene  agen- 
do moralmente  sull'uomo  interiore,  cioè  sta- 
bilendo una  sanzione,  ossia  facendo  succedere 
all'esecuzione  del  delitto  la  retribuzione  del 
male  per  lo  male. 

4.'  Che  quindi  il  diritto  di  punire  è  in  sé 
stesso  una  retribuzione,  e  non  è  difesa  se  non 
quanto  al  magistero  e  all'intento. 

Io  non  saprei  qual  altro  senso ,  da  questo 
in  fuori,  attribuire  alle  dottrine  dall'Autore 
qui  esposte.  Solo  mi  duole,  lo  ripeto,  di*  egli 
avendo  avvertito  al  carattere  essenziale  della 
pena,  alla  retribuzione,  non  lo  abbia  maggior- 
mente sviluppato.  (DG) 


§  33T.  Proseguiamo.  Nell'aggressione  veggo  un  delinquente  che  at- 
tenta  alla  sicurezza  d'un  suo  simile;  ma  nel  magistero  penale  preveniente, 

il  nemico  dov'  è  ? 

Rispondo,  che  il  nemico  è  in  tutti  quelli  che  senza  il  timor  della 
pena  certamente  ingiurierebbero.  Il  nemico  è  nella  sempre  presente,  sem- 
pre spiegata,  sempre  minacciante  intemperanza  morale  di  uomini  avvi- 
cinati ed  in  iscambievole  commercio  (§  243  al  245.  250.  280). 

Dunque  il  magistero  penale  non  è  né  individuale^  né  temporaneo  ; 
ma  è  universale  e  perpetuo  a  tutta  una  società. 

Dunque,  tanto  nella  sua  azione  preveniente.^  quanto  nel  suo  effetto 
finale^  debb'  essere  comune  e  perpetuo.  Notate  questo  punto  cardinale 
per  la  legislazione.  Tutte  le  difficoltà  cessano  coW adequato  comune. 

CAPO  XX.  •    . 

Delle  condizioni  essenziali  onde  effettuare  il  legittimo 

magistero  penale. 

§  338.  Fu  dimostrato  che  la  pena  debb' essere  necessaria  per  essere 
giusta.  Ma  se  in  effetto  risultasse  frustranea^  potrebbe  riuscir  mai  ne- 
cessaria? 

La  necessità  di  una  pena  impiegata  come  mezzo^  essenzialmente  sup- 
pone essere  la  pena  mezzo  esclusivamente  efficace  all'intento  proposto. 

Dunque  essenzialmente  esclude  il  supposto  della  sua  inutilità;  di 
modo  che,  se  uon  fosse  efficace  ed  esclusivamente  efficace,  essa  non  ser- 
virebbe alla  difesa  della  società,  e  risolverebbesi  in  un  inutile  tormento 
del  colpevole.  Dunque  sarebbe  doppiamente  ingiusta. 

§  339.  Ma  affinché  una  pena  possa  essere  operativa  come  mezzo  pre- 
veniente ,  è  necessario  eh'  ella  possa  colpire  V  uomo  interiore  colla  mi- 
naccia (§  335.  336). 

Ora  domando  come  si  possa  eseguire  la  funzione  di  colpire  cosi 

l'uomo  in  te  rio  re  ? 

Rispondo:  che  ciò  si  fa  col  parlare  alla  mente^  onde  agire  sulla  vo- 
lontà in  modo  che  la  forza  repellente  della  pena  temuta  vinca  la  forza 
impellente  del  delitto  immaginato.  lìi.ì*. 

§  340.  Ma  chi  parlar  deve  alla  mente  di  ognuno ,  fuorché  la  società 
che  può  e  deve  punire?  Come  parlare  alla  mente  senza  parlare  agli  oc- 
chi ed  affli  orecchi?  Come  farsi  intendere  senza  la  cognizione^  in  chi 
ascolla,  del  senso  delle  parole  e  della  forza  della  minaccia?  Come  farsi 
ubbidire  senza  h  facoltà  in  chi  ascolta  di  conformarsi  al  comando? 
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iì\ 


,     Daoque  il  magistero  penale  preTeDiente  suppone  esseozialmenfe: 

I.  Va  intimazione  per  parie  della  società,  in  forza  della  quale 
ogni  suo  membro  vegga  alla  esecuzione  del  delitto  annessa  certamente 
la  pena. 

II.  La  capacità  in  ogni  membro  ad  intendere  questa  intimazione, 
e  ad  associare  F irrogazione  della  pena  all'esecuzione  del  delitto. 

III.  \jsl  facoltà  fisica  e  morale  in  ognuno  di  questi  membri  a  con^ 
formarsi  a  questa  preconosciuta  intimazione:  locchè  appellasi  moralità, 

§  341.  Ma  se  conosciuta  la  minaccia  penale,  si  potesse  nutrir  lusinga 
di  poterla  sfuggire,  non  è  egli  manifesto  che  inforza  repellente  preven- 
tiva riescirebbe  frustranea  ?  Sebbene  non  possa  aver  luogo  la  certezza 
deW  impunità  ^  può  aver  luogo  una  maggiore  o  minore  probabilità  di 
sfuggire  la  persecuzione,  sia  in  ragione  della  più  facile  o  più  difficile  sco- 
perta del  delitto^  sia  in  ragione  della  maggiore  o  minore  facilità  a  sot- 
trarsi ,  sia  in  ragione  della  maggiore  o  minore  speranza  di  far  deviare  la 
potenza  punitrice. 

Dunque  nella  penale  economia  conviene  computare  i  limiti  insor^ 
montabili  della  potenza  umana  si  nello  scoprire  la  verità^  e  sì  nel  vegliare 
prima  o  nell' inseguire  dopo  il  delinquente. 

§  342.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Un  inconsiderato  rigore  o  un  in- 
considerato sistema  di  prove  può  riescire  funesto  in  vista  dei  limiti  ne- 
cessari! dell'umana  potenza,  e  provocare  a  maggiori  delitti  per  procacciar^ 
un  più  sicuro  varco  all'impunità,  come  vedremo  a  suo  luogo. 

Dunque  non  è  possibile  sempre  effettuare  tutto  il  diritto  penale  spe»^ 
culativo^  ma  conviene  contemperarlo  colla  vista  dì  non  partorire  un  male 
maggiore  per  volerne  reprimere  o  prevenire  uno  minore. 

§  343.  Volendo  quindi  raccogliere  le  condizioni  essenziali  onde  ef- 
fettuare il  legittimo  magistero  penale,  risulta  che  la  pena  debb'essere  giu- 
sta nel  suo  oggetto,  necessaria  nel  suo  motivo,  moderata  nella  sua  azione^ 
prudente  nella  sua  economia,  e,  per  quanto  si  può,  certa  nella  sua  ese- 
cuzione. 

I.  Giusta  nel  suo  oggetto;  vale  a  dire,  non  colpire  che  quelle  azioni 
ed  oramissioni  le  quali  violano  un  perfetto  dovere  sociale ,  od  i  sussidi! 
della  comune  sicurezza. 

II.  Necessaria  nel  suo  motivo;  vale  a  dire,  che  non  se  ne  possa  far 
di  meno,  attesoché  ogni  altro  mezzo  non  penoso  riuscirebbe  frustraneo. 

III.  Moderata  nella  sua  azione;  vale  a  dire,  che  non  pecchi  né  per 
eccesso  né  per  difetto,  onde  non  ledere  i  diritti  del  punito,  o  compro- 
mettere la  sicurezza  della  società. 


IV-  Prudente  nella  sua  economia;  vale  a  dire,  non  provocare  un 
male  maggiore,  volendone  allontanare  uno  minore.    •• 

V.  Certa^  per  quanto  si  può,  nella  sua  esecuzione;  vale  a  dire,  non 
fomentare  la  lusinga  dell'impunità  con  una  trascurata  vigilanza,  con  una 
cieca  iudulgepza.  e  con  una  incauta  procedura. 

CAPO  XXI. 

Velia  pena  di  morte. 

§  344.  Due  parli  aveva  la  quisllone  promossa  nel  §  225.  La  prima, 
se  la  società  abbia  diritto  di  far  soffrire  uo  qualche  male  all'omicida;  e 
la  seconda,  se  abbia  diritto  di  punirlo  anche  colla  morte. 

Al  primo  quesito  parmi  abbastanza  soddisfatto  mercè  quello  che  ab- 
biamo scritto  fin  qui. 

§  345.  Per  rispondere  adequalamente  al  secondo  converrebbe  disco- 
prire prima  quale  sia  la  vera  nonna^  e  d'onde  desumerla,  per  trascegliere 
e  proporzionare  le  pene;  ed  indi  venendo  al  particolare^  determinare, 
se  è  possibile,  quale  sia  la  giusta  pena  dell'omicidio. 

Ma  c<»li  si  scorge  di  leggieri  che  tale  ricerca  ci  farebbe  di  soverchio 
divergere  dallo  scopo  che  ci  siam  prefisso,  qual  é  Y  esistenza  e  Y origine 
del  penale  diritto,  e  non  la  norma  e  misura  delle  peue.  Pure,  siccome 
per  altri  titoli  ci  verrà  reso  necessario  quest'ultimo  soggetto,  come  tosto 
vedrassi;  così  ci  couverrà,  almeno  di  volo,  entrare  nelle  indagini  ch'egli 

richiede  ('). 

§  346.  Quello  eh' è  innegabile,  e  risulta  dal  fin  qui  detto,  si  è:  che 
se  la  pena  di  morte  è  necessaria  per  trattenere  gli  uomini  non  solamente 
dao^li  omicidii ,  ma  da  ogni  altra  maniera  di  delitti  ;  ella  sarà  altresì  pie- 
namente giusta^  e  la  società  avrà  un  vero  diritto  ad  infliggerla.  Io  lo  ri- 
peto :  supponendo  W  fatto  della  necessità,  che  essere  non  può  che  fallo 
(§  282.  303.  311),  il  diritto  d'irrogare  la  pena  mai  sempre  l'accompa- 
gnerà, perchè  ne  preesisle  il  fondamento  nei  più  sacri  e  primitivi  diritti 
della  natura  umana,  lo  l'ho  già  dimostrato  (^X 

§  347.  Avverto  però,  che  questa  sola  cosa  ci  sarebbe  permesso  affer- 


(i)  Si  avverta  come  T Autore  nuovamente 
insista ,  sebbea  di  volo ,  sulla  considerazione 
dei  rapporti  del  passato.  Soltanto  resterebbe 
a  vedere  donde  si  debba  trarre  la  norma  della 
Misura  delle  pene,  che,  a  mio  credere,  do- 
vrebbe dedursi  dalla  essenza  stessa  del  dirit- 


to  di  punire,  salve  le  avvertenze  che  giusta- 
mente espone  l'Autore  nel  §  347-  (DG) 

(a)  L'Autore  ha  dato  un  maggiore  svilup- 
po a  questa  famosa  quistione  nella  sua  elabo- 
ratissima  Memoria  Sulle  pene  capitali.  {V^i 
in  seguito  di  questo  Volume.)  (*) 
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mare,  ancorché  enlrassimo  nei  particolari  del  diritto  penale  in  ispecie^ 
né  solt'  occhio  aveffeimo  un  dato  popolo,  ma  tutto  il  genere  umano. 
'  ;  Dico  di  più:  qualunque  esame  o  calcolo  si  tentasse,  discendendo  al 
particolare  delle  diverse  specie  di  pene,  non  risulterebbe  alla  fine  ^am- 
mai  5  che  la  data  pena  sempre  ed  universalmente  dir  si  doyesse  propor- 
zionata e  giusta  per  un  tal  dato  delitto. 

Più  sotto  vedremo  se  tutto  questo  sia  vero.  Ora  ci  è  mestieri  passare 
ad  alcune  altre  investigazioni  necessarie  per  molti  aspetti  a  questa  Parte. 

CAPO  xxn. 

//  diritto  penale  appartiene  solidamente 
a  tutta  la  società, 

§  348.  Tutta  la  società  ha  diritto  di  punire  il  delinquente,  perché 
tutta  la  società  ha  diritto  a  difendere  sé  stessa  ed  i  membri  suoi  dalle  in- 
giurie dei  malvagi  (§  222.  286)  («). 

Ma  il  fine  della  pena  non  è  momentaneo,  singolare  e  presente,  ma  so- 
lamente si  versa  ed  estende  su  tutto  \\  futuro  (§  241 .  280. 281. 320.  329). 
Dunque  comprende  tutti  i  misfatti  che  si  possono  commettere,  e  per 
conseguenza  tende  a  difendere  tutte  le  persone  che  ne  possono  venire 
offese. 

§  349.  Ma  nessuno  attuale  individuo  in  particolare  può  con  certezza 
prevedere  se  egli  in  futuro  verrà  affrontato,  e  da  chi^  e  come  lo  sarà 
(§  254). 

Bensì  la  società  tutta  con  sicuro  antivedimento  conosce  che,  lasciato 
impuoito  il  delitto,  ne  verrebbe  in  futuro  turbata  e  distrutta  (§  248  al 
251.256.257). 

Dunque  ninno,  preso  singolarmente  e  in  disparte  da  tutto  l'aggre- 
gato, può  essere  interessalo  a  preferenza  d'ogni  altro  a  decernere  ed  ir- 
rogare la  pena  ai  misfatti. 

§  350.  Dunque  il  diritto  penale  é  di  unica  spettanza  di  tutto  il  corpo 
sociale,  ed  è  propriamente  della  specie  di  quelli  che  altrove  denominam- 
mo solidali  ed  universali  della  società  (§  227.  11)  (a).  .  /'  T: 


(i)(a)Hogìè  avvertito  al  $3i5,  che  non 
la  società,  ma  la  sovranità  eserciu  il  diritto  di 
punire.  Come  la  società  potrebbe  mai  eserci- 
tare vcrun  diritto,  se  ella  non  può  assoluta- 
mente operare?  Vorrei  bene  che  mi  si  mo- 
strasse come  operi  un  corpo  senza  mente  che 


Io  animi  e  lo  diriga.  L'Autore  accennò  nei 
$$  439  al  44*  come  il  diritto  di  punire  si  con- 
solidi nella  sovranità;  ma  resta  però  sempre 
vero  essere  un  modo  di  parlare  assai  inesatto 
Tattribuire  alla  società  ciò  che  é  proprio  della 
sovranità.  In  conseguenza  di  ciò  V  Autore  ha 
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CAPO  xxm. 

Della  difesa  personale  diretta  d  ogni  individuo  in  società. 

§  351.  L'uomo  è  realmente  lo  stesso  nello  slato  di  società  e  nello  stato 

di  natura  (§  1 89). 

Il  benessere  dell'uomo  non  fu  ordinato  alla  conservazione  dello  sta- 
to sociale,  ma  bensì  lo  stato  sociale  fu  dalla  natura  ordinato  alla  conser- 
vazione e  al  benessere  dell'  uomo  (§  1 87.  1 92). 

Dunque  l'uomo,  avendo  prima  di  passare  in  società  il  diritto  di  difesa 
come  mezzo  necessario  alla  propria  conservazione  e  al  proprio  benessere 
(§  ^2),  egli  lo  riterrà  anche  in  società  col  vigore  slesso  per  tulli  que'casi 
ov'  ella  no  '1  difenda  da  qualche  male,  o  da  qualche  molestia  irreparabile. 

§  352.  Dunque  l'uomo  in  società  ha  per  propria  difesa  quelle  slesse 
iotze  particolari^  delle  quali  egli  era  munilo  nell'insocialilà;  più  le  for- 
ze  riunite  della  società  tulla,  da  dirigersi  sempre  a  norma  della  necessità. 

§  353.  Dunque  nel  passaggio  dalla  solitudine  alla  colleganza  il  diritto 
di  preservazione  di  lui  non  si  restringe,  ma  anzi  acquista  la  maggiore 
sua  estensione.  Egli  non  perde  o  si  spoglia  del  diritto  di  difesa  personale, 
ma  per  lo  contrario  ne  acquista  uno  di  più. 

Così  da  una  parte  il  diritto  di  punire  essendo  riservalo  solo  a  tutto 
il  corpo  sociale  in  solido,  ed  il  diritto  della  necessaria  ed  indispensabile 
presente  difesa  essendo  conservato  al  privalo,  si  viene  in  tal  guisa: 


posto  la  nascita  del  diritto  di  punire  nello  sla- 
to di  società  di  eguali,  considerandolo  come 
nna  specie  di  difesa.  Quindi  sebbene  abbia  av- 
vertito che  lo  stato  di  società  di  eguali  è  una 
ipotesi  né  più  né  meno  di  quel  che  lo  sia  lo 
stato  d* indipendenza,  poiché  ammise  che  do- 
ve v'  ha  società  si  trova  la  sovranità ,  condi- 
aione  senza  la  quale  non  esiste  stabile  aggre- 
gazione di  uomini  (nei  paragrafi  sopraccitati); 
tuttavolta  dalla  improprietà  di  questa  espres- 
sione fu  condotto  a  non  considerare  quanto 
conveniva  il  carattere  essenziale  della  pena. 
Ma  guardata  la  cosa  sotto  il  suo  reale  aspetto, 
ed  esposta  in  termini  convenienti,  si  vede  non 
essere  indifferente  il  dire  che  la  società  è  for- 
niu  del  diritto  di  punire  per  difendere  sé  sles- 
sa, o  che  ne  sia  fornita  la  sovranità  per  difen- 
dere la  società.  Presentata  V  idea  nel  primo 
modo ,  è  difficile  il  tener  conto  del  carattere 
specifico  ed  essenziale  del  diritto  di  punire , 
Tom.  IV. 


perché  essendo  la  stessa  morale  persona  as- 
salila quella  che  si  difende,  v'ha  troppa  ras-- 
somiglianza  col  diritto  di  difesa  propriamente 
tale,  onde  di  leggieri  si  possa  emanciparsi  da 
questa  maniera  di  vedere.  Presentata  invece 
nel  secondo  modo,  la  persona  che  é  investita 
del  diritto  essendo  diversa  da  quella  che  ab- 
bisogna della  difesa ,  il  carattere  di  mezzo ,  e 
quindi  la  necessità  di  esaminare  la  giustizia 
intrinseca  di  esso  indipendentemente  dal  fine, 
si  presenta  tosto  con  evidenza  alla  mente.  I 
difetti  che  s'incontrano  anche  nelle  opere  le 
più  profondamente  pensate,  derivanti  dalla 
imperfezione  nella  maniera  di  esprimersi  di- 
versa da  quella  che  esigerebbe  la  realtà  delle 
cose ,  dovrebbe  rendere  una  volta  più  cauti 
gli  scrittori  soprattutto  di  materie  complicate 
e  delicatissime,  come  sono  le  alte  quislioni 
della  giurisprudenza.  (DG) 
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I.  A  provvedere  maggiormente  alla  preservazione  dei  benessere 
pubblico  e  privato,  com'è  evidente  dal  Gn  qui  detto. 

U.  Il  diritto  in  ogni  sua  maniera  è  munito  della  forza  necessaria 
al  suo  esercizio.  Il  privato  infatti  non  poteva  sicuramente  avere  una  forza 
che  superasse  le  resistenze  e  le  sorprese  dei  molti  facinorosi ,  e  quindi 
doveva  per  necessità  giovarsi  dei  sussldii  de' colleghi  componenti  Ta*^- 
gregato  sociale. 

in.  Il  fermento  deìVodio  e  l'espansione  della  vendetta  personale 
avrebbe  certamente  fatto  eccedere  sempre  i  confini  della  giusta  mode- 
razione, se  ai  privati  fosse  stato  concesso  il  diritto  d'infliggere  delle  pene. 
Neque  enim  cuiquam  mortaliuin  injuriae  suae  pan^ae  videntur^  di- 
ceva Sallustio. 

IV.  Ma  ciò  non  è  tutto .  Non  bastava  che  le  leggi  naturali  disar- 
massero r offeso:  per  un  fomento  troppo  funesto,  ma  comune  alle  pas- 
sioni umane,  l'ira  non  si  spegne  in  petto  dell'offeso  fino  a  che  l'ingiu- 
riante  non  abbia  subito  quel  male  il  quale  sembra  che  rimetta  fra  en- 
trambi queir  eguaglianza  che  fu  lesa  ingiustamente  da  lui  (§  67),  la  vio- 
lazione della  quale  sembra  irritare  il  cuore  umano  sino  dalla  fanciullezza. 
Cosi  il  vendicativo  vede  nella  società  il  ministro  del  suo  risentimento. 

Quindi  s'egli  è  tanto  crudo  da  godere  della  pena,  e  di  usurparsi  col 
cuore  la  vendetta  delle  leggi  (come  dicea  un  poeta  latino);  se  le  di  lui 
viscere  infuocate  dalla  bile  lo  pungono  di  stimoli  ardenti  a  nuocere;  e^li 
si  disbrama  intanto  o  collo  spettacolo  completo  del  supplicio  del  reo  o 
con  la  collisione  della  compassione. 

Ma  se  la  società,  disarmando  II  privato  offeso,  non  assumesse  in  se 
questa  specie  per  lui  di  vendetta,  nel  tempo  però  ch'ella,  simile  alla  Di- 
vinità, cui  non  Tira,  ma  la  ragion  sola  muove  a  punire,  e  le  mire  della 
sola  pubblica  sicurezza  rendono  imparziale;  se,  dico,  non  supplisse  o 
non  desse  sfogo  con  questo,  allora  la  collera  privala,  ritenendo  il  suo  pri- 
mo  vigore,  trascorrerebbe  con  violenza  a  farsi  ragione  da  sé,  e  ricolme- 
rebbe la  società  di  una  reazione  vendicativa,  non  mai  soddisfacente, 
spesso  funesta,  e  sempremai  terribile. 

Che  bella  connessione  ed  armonia!  quale  perfetta  e  ragionata  eco- 
nomia è  distribuita  in  lutto  l'ordine  morale  di  natura  !  quale  convergen- 
za, che  schiva  le  collisioni  ad  un  solo  centro!  E  questo  centro  è  il  mi- 
glior essere  dell'uomo  ('). 


(i)  Iddìo  (dice  opportunamente  a  questo  pò  alla  società  di  punire.  {Pensee*,  Tom.  I. 
proposito  il  celebre  de  Donald)  comanda  ah  pag.  66.  Paris  1817.)  Quanto  è  bello  lo  svi- 
Tuomo di  perdonare,  ordinando  in  pari  lem-     luppo  che  Sa  di  questa  sublime  idea  il  Roma- 
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CAPO  XXIV. 

Delle  convenzioni  risguardanti  il  diritto  penale, 

§  354.  Alcune  cenlinaja  di  selvaggi  si  adunano  per  vìvere  in  colle- 
ganza, e  goderne  gli  avvantaggi.  Ognun  di  loro  prescrive  a  sé  slesso  di 
prestarsi  a  quegli  uj/ìcii-,  senza  de' quali  non  vi  poi rebb' essere  società, 
ed  i  quali  sono  necessarii  alla  di  lei  continuazione  e  prosperità.  Ognu- 
no però  si  prefigge,  anzi  altamente  dichiara,  se  mai  a  lui  avvenisse  di 
cadere  in  qualche  delitto,  di  non  voler  soggiacere  a  pena  veruna,  e  che 
non  intende  di  trasferire  né  all'aggregato  sociale,  né  ad  alcuno  di  lui  in- 
dividuo, diritto  veruno  su  di  questo  oggetto;  ben  lontano  dal  voler  sot- 
tomettersi a  verun  atto  di  un  potere  punitore.  Ora  chieggo  io:  dopo  tale 
dichiarazione  competerebbe  egli  tuttavia  alla  società  il  diritto  penale? 

§  355.  Invece  mi  si  dica  :  qualunque  dichiarazione  o  protesta  altrui 
può  essa  giammai  togliere  a  me  quel  diritto,  del  quale  la  natura  mi  dotò 
alla  vita  ed  alla  felicità?  (§213.) 

Ora,  siccome  abbiamo  dimostrato  in  tutta  quest'Opera,  che  il  di- 
ritto penale  compete  alla  società  in  virtù  del  diritto  di  difendere  ì  mem- 
bri suoi,  e  di  conserv^are  sé  slessa  quieta  e  felice  in  istato  di  aggregazione; 

Dunque  deducesi  apertamente,  che  malgrado  una  tale  vana  e  mal 
intesa  dichiarazione,  l'unione  sociale  avrebbe  tuttavia  il  diritto  a  punire 
i  misfatti,  ed  avrebbelo  nella  maggiore  sua  estensione  (§  213  al  220). 

§  356.  Ciò  parmi  che  sentir  dovevasi  fino  dal  primo  momento  della 
scoperta  di  questo  diritto.  Infatti  siamo  giunti  ad  essa  senza  fare  giam- 
mai menzione  di  convenzioni  di  sorta  veruna ,  ed  invece  tutto  abbiamo 
derivato  dallo  stato  e  dall'indole  reale  delle  cose. 

CAPO  XXV. 

Continuazione, 

§  357.  Super/lue  pertanto  sono  le  convenzioni  degl'  individui  della 
sociale  colleganza,  affinchè  ella  acquisti  il  diritto  penale. 

§  358.  Giovano  però  assaissimo  per  ì\  fatto,  cioè  per  Yesecuzione  del 

gnosi  in  questo  paragrafo  !  Ma  quella  simili-  dono  imparziale  V  umana  podestà  punilrice  ; 

lodine  della  società  (e  sarebbe  meglio  dire  sono  di  quei  lampi  di  luce  che  tratto  tratto 

della  sovranità),  che  punisce,  con  Dio;  quelle  fanno  balenare  agli  occhi  dell'Autore  il  carat- 

coosldcrazioni  di  pubblica  sicurezza,  che  rcn-  tere  di  retribuzione  essenziale  alla  pena.  (DU) 


ne 
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diritto  stesso,  in  quanto  che  realmente  sottomettono  la  volontà  dedl  uo- 
mini alla  giusta  regola  morale  (§  213  al  218). 

§  359.  È  quindi  agevole  inferire  qual  giudizio  recar  debbasi  della  opi- 
ione  di  coloro  (e  questa  è  assai  comune),  i  quali  nei  patti  e  nelle  rinun- 


eie  dei  singolari  componenti  la  società  ravvisarono  la  cagione  unica  e 
primitiva  del  diritto  di  punire  i  delitti. 

CAPO  XXVL 

Analisi  snir  ultima  maniera  del  nascimento 

del  diritto  penale. 

§  360.  Senza  le  convenzioni,  e  col  variar  solo  delle  posizioni  olfatto^ 
sì  cangia  il  tenore  dei  diritti  delFuomo  (§  191).  Tacite  o  supposte  fu' 
rono  appellate  dagli  scrittori  di  diritto  quelle  obbligazioni  e  facoltà ,  le 
quali  in  tal  guisa  egli  contrae. 

E  vero  che  il  diritto  penale  sorge  solamente  in  seno  della  società 
(§  335.  336);  ma  è  altresì  vero  ch'egli  tutto  s'appoggia  sullo  stato  reale 
delle  cose  (§  355.  356). 

Ora  l'uomo  è  realmente  lo  stesso  tanto  nello  stalo  di  natura,  quanto 
nello  stato  di  società.  Il  fondamento  primo,  sul  quale  tutti  s'appoggiano 
i  diritti  umani,  è  un  solo  e  lo  stesso,  ed  è  intimamente  radicato  nell'urna- 
na  natura  tanto  nello  stato  di  solitudine,  quanto  in  quello  di  colleganza 
(§129.141).  *  "^ 

§  361.  Si  potrebbe  adunque  forse  dire  che  il  diritto  di  punire  nasca 
in  società  mercè  una  modificazione  di  uno  o  più  diritti  anteriori  allo 
stato  sociale? 

Ecco  l'opinione  di  qualche  scrittore.  Esaminiamola,  non  (a  dir  vero) 
per  disputare,  ma  bensì  per  far  distinguere,  ed  isplccare  con  vieppiù  di 
forza,  ed  atteggiare  coli' ultima  esattezza  una  particolarità  ultima,  ris- 
guardante  non  l'esistenza,  non  l'indole,  non  il  fondamento,  ma  la  sola 
maniera  della  generazione  del  diritto  penale.  Il  concetto  di  questa  ma. 
mera  era  già  stato  altrove  delineato,  e  doveva  esserlo  quando  scoprim- 
mo l'esistenza  di  lui.  Ma  in  allora  le  ricerche  nostre  essendo  tutte  dirette 
ad  iscoprire  se  esisteva  o  no,  non  in  qual  maniera  egli  nasca;  così  ciò, 
che  della  maniera  stessa  allora  fu  detto,  ebbe  luogo  solo  per  incidenza, 
ed  in  una  guisa  affatto  subalterna.  Ora  la  esaltezza  analitica  richiede  di 
fiuire  e  lumeggiare  un  tale  abbozzo. 

S  362.  Ripigliamo  la  quistione,  e  fissiamone  precisamente  lo  stato.  Se 
vuoisi  sostenere  che  11  diritto  di  punire  sia  un  modo  d'essere  di  qualche 
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specifico  diritto  anteriore  allo  stalo  sociale  (il  qual  diritto  anteriore  si  do- 
yesse  raffigurare  come  una  sostanza  suscettibile  di  modificazioni  diverse), 
farebbe  mestieri  immaginare  eh'  egli  nasca  ed  acquisti  la  forma  di  diritto 
penale  mercè  di  una  trasformazione. 

Infatti ,  avanti  lo  stalo  sociale  non  esislendo  egli  sotto  la  forma  di 
dirilto  penale  (§  335),  né  esislendo  nemmeno  in  verun  individuo  singo^ 
lare  componente  ed  esistente  nella  già  adunata  società  (§  349.  350),  ma 
ritrovandosi  soltanto  nell'aggregato  intero  (§  350)  in  virtù  deisoli  reali 
rapporti  delle  cose  (§  355.  356)  comuni  a  tulio  il  complesso  della  so- 
cietà è  forza  (se  ne  vogliamo  ammettere  la  sostanza  ed  il  fondo ,  dirò 
così ,  esistente  avanti  la  formazione  della  società)  che  lo  supponiamo  in 
allora  preesistente  implicitamente^  dirò  così,  e  sotto  di  un'altra  forma. 
§  363.  Dunque  è  necessario  supporre  che  ad  acquistare  i  caratteri 
specifici  di  penale  egli  abbisogni  di  un  cangiamento. 

E  per  conseguenza,  che  la  maniera  ond'ei  si  palesa,  e  va  ad  inve- 
stire il  corpo  sociale,  consista  propriamente  in  una  trasformazione. 

E  eh'  essa  in  ultima  guisa  si  operi  in  forza  dei  rapporti  reali  della 

pluralità  degli  uomini  uniti. 

§  364.  Ciò  posto,  senza  divergere  ad  investigare  quali  determinazioni, 
cano^iamenli  e  foggie  di  svolgersi  e  di  adattarsi  subire  egli  dovrebbe,  nella 
ipotesi  che  la  detta  trasformazione  avvenisse,  io  m'innoltro  direttamente 
ad  inda^^are  se  tale  guisa  di  figurare  la  maniera  ultima  di  svilupparsi  del 
penale  diritto  sia  conforme  alla  verità,  o  no. 

§  365.  Giusta  le  vere  nozioni  del  diritto,  l'accennata  metaforica  idea 
di  trasformazione,  e,  se  vogllonsi  anche  aggiungere,  le  idee  di  aggrega- 
zione oppur  anche  di  perfetto  mescolamento  e  confusione  in  una  sola 
e  pura  massa,  che  possono  mal  significare?  Quale  idea  si  può  mal  for- 
mare di  un  diritto  che  si  trasforma,  o  di  più  diritti  che  trasformandosi 
ed  unendosi  non  ne  formano  che  un  solo  o  per  aggregato,  o  per  omoge- 
nea e  non  discretiva  sostanza? 

§  366.  Un  diritto  individuale,  cioè  tal  quale  esistere  può  in  natura, 
essere  propriamente  non  può  che  una  cosa  rigorosamente  unica,  sempli- 
ce, indivisibile  (§  1 45). 

Considerato  staccato  dal  suo  oggetto,  ed  in  sé  medesimo,  egli  rasso- 
mi'^lla  al  punto  matematico  (§  145). 

Considerato  poi  riguardo  aWatto  col  quale  egli  ha  relazione  (poiché 
o<»ni  si n'yolar  diritto  è  necessariamente  relativo^  come  dalla  enunciazione 
sola  di  esso  apparisce),  se  la  qualche  guisa  assomigliar  si  potesse  ad  un 
o^^^elto  sensibile.  e$^ì  lo  si  potrebbe  alla  linea  malemallca ,  che  è  una 
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traccia  ìudivisiblle  lasciata  dal  puDlo  che  scorre.  L'uomo,  a  cui  egli  ap- 
partiene, è  il  principio  dal  quale  la  linea  parte;  Fatto  ch'egli  esige  da 
altri,  o  ch'egli  stesso  eseguisce,  è  il  fine  a  cui  si  arresta  (0. 

§  36T.  Siccome  però  i  diritti,  per  ciò  appunto  che  sono  per  essenza 
relativi  ali'  atto ,  tanto  si  distinguono  e  sono  diversi  fra  di  loro ,  quanto 
lo  sono  le  azioni  da  esigersi  o  da  farsi:  così  in  vigore  di  una  tale  essen- 
ziale unità  e  semplicità  rigorosa  ed  indivisibile  non  potranno  in  verun 
modo  trasformarsi,  ma  soltanto  o  essere  come  sono,  o  non  esser  più. 

§  368.  Quindi  nelF ipotesi  di  un  cangiamento  non  è  altrimenti  il  di- 
ritto di  prima  che  passi  ad  esistere  dopo  in  altra  guisa,  ma  bensì  un  mio* 
vo  diritto  che  succede  in  luogo  di  un  altro  che  prima  esisteva. 

§  369.  Dunque  la  maniera  ultima  di  nascere  del  diritto  penale  non 
può  consistere  uè  in  una  trasformazione,  uè  in  un  mescolamento  od  ag- 
gregazione di  uno  o  più  distinti  e  singolari  diritti  preesistenti  allo  stato 
sociale,  la  cui  massa  o  sostanza  venga  modificata  dai  rapporti  sociali,  e 
ne  risulti  la  forma  di  penale;  ma  bensì  consiste  in  una  emanazione  im- 
mediata dei  rapporti  reali  degl'individui  uniti  in  colleganza,  i  quali  rap- 
porti, senza  passaggio  o  vicenda  alcuna,  somministrano  il  detto  diritto,  e 


PARTE  IL  —  CAPO  XXVI. 


110 


(i)  Io  ho  deUo  se  si  potesse  assomigliare 
a  qualche  oggetto  sensibile;  imperocché,  a 
parlar  precisamente,  non  è  il  diritto  ossia  la 
giusta  facoltà  morale  dell*  uomo,  in  quanto  vi 
corrisponde  un* obbligazione  altrui  (la  quale 
non  è  che  la  di  lui  libertà  in  quanto  è  con- 
forme negli  atti  suoi  ad  una  regola),  che  qui 
si  assume,  ma  bensì  la  sola  relazione  di  que- 
sta facoltà  coir  atto  suo. 

Siami  permesso  il  ripeterlo  dopo  tanti  ec- 
cellenti metafisici,  e  siami  permesso  il  ripe- 
terlo una  volta  per  sempre  :  nelle  teorie  mo- 
rali é  necessario  lo  sbandire  affatto  i  colori 
deirimmaginazione.  Io  poi  aggiungo,  eh* ella 
é  cosa  pericolosissima  usare  delle  idee  meta- 
foriche nelle  teorie  del  rigoroso  diritto,  e  nel- 
la esposizione  delle  verità  di  questa  scienza. 
Quanti  falsi  raziocinii  sono  stati  appoggiati 
su  del  solo  vano  prestigio  di  una  immagine! 
e  quante  volte  gli  uomini  ne  sono  stati  la  vit- 
tima! Gran  che!  si  dura  anche  troppa  fatica 
a  cogliere  direttamente  i  nudi  genuini  linea- 
menti della  verità;  eppure  essa  si  vuole  o  ac- 
cennare indirettamente  mercè  le  sole  idee  as- 
suoiate,  oppure  cbibirc  come  per  riverbero  in 


una  sensibile  immagine,  la  quale  d*  ordinario 
non  ne  presenta  che  qualche  leggiera  traccia, 
e  grossolana  rassomiglianza. 

Io  non  condanno  perciò  nei  morali  sub- 
bietti  Tubo  delle  similitudini  :  io  stesso  ne  ho 
fatto  uso,  ed  a  momenti  il  praticherò.  Esse 
anzi  giovano  roirabilmeule  ad  illustrare  qual- 
che pensiero,  il  quale  per  la  sua  grande  pro- 
fondità o  per  la  sua  molta  finesza  non  sia  al- 
r  intelligenza  del  più  dei  leggitori  approssi- 
mato. Ma  di  esse  però  non  è  lecito  giovarsi 
se  non  dopo  di  avere  colle  nozioni  proprie  e 
dirette  annunziato  Toggetto  primario  al  quale 
esse  si  riportano.  Imperocché  essendo  egli  di 
già  stato  esattamente  circoscritto  e  fedelmente 
delineato,  quando  sopraggiungono  le  similitu- 
dini egli  non  soffre  né  offuscamento,  né  con- 
fusione ;  ma  per  Io  contrario  la  di  lui  appa- 
renza ne  viene  vieppiù  ravvivata. 

Ma  porre  una  similitudine  a  fianco  di  una 
nozione  distinta  é  ben  altra  cosa  che  frammi- 
schiare ed  intrudere  tratti  sensibili  e  materiali 
entro  il  disegno  stesso  delle  nozioni  che  coni- 
por  debbono  ed  annodare  le  morali  teorie. 


ne  investono  tutto  il  complesso  della  società  (  §  222.  223  );  e  questo  di- 
ritto è  semplice  quanto  quello  d'ogni  individuo  (§  227.  350). 

^  370.  Per  chiarire  con  una  similitudine  tutto  questo  pensiero ,  che 
può  forse  sembrare  troppo  astratto  a  taluno  de'  miei  leggitori,  si  rechi 
alla  fantasia  la  formazione  di  una  figura  di  geometria  ;  a  cagion  d'esem- 
pio, di  un  triangolo.  Egli  è  un  risultato,  è  vero,  di  tre  linee  che  chiu- 
dono uno  spazio;  ma  in  sé  stesso  egli  è  una  figura  semplicissima.  Levate 
una  linea  sola,  o  aggiugnetene  una  di  più,  o  fate  ch'esse  non  chiudano 
uno  spazio,  o  adducete  qualche  altra  mutazione:  tosto  non  si  ha  più  un 
triangolo,  ma  un'altra  diversa  figura. 

Ora,  prima  che  queste  tre  linee  serrino  da  ogni  lato  uno  spazio,  figu- 
ratevi che  abbiano  una  diversa  disposizione;  che  sieno,  a  cagion  d'esem- 
pio, fra  di  loro  parallele,  oppure  che  una  di  esse  giaccia  orizzontalmente, 
e  le  altre  due  vadano  ad  appoggiarsi  su  di  essa  perpendicolarmente  :  se 
indi  vanno  a  formare  un  triangolo,  si  dirà  forse  ch'egli  sia  una  trasfor- 
reazione  delle  precedenti  figure?  Non  mai;  ma  bensì  si  dirà  invece,  che 
eA\  è  r  immediato  risultato  della  posizione  attuale  delle  tre  linee ,  le 
quali,  senz' altra  dipendenza  dalle  precedenti  figure,  al  momento  che 
vanno  a  chiudere  un'area,  lo  fanno  sorgere  semplice,  unico,  e  con  tutte 
le  sue  determinazioni. 

CAPO  xxvn. 

Ossen'azione  suU  itltimo  elemento  o  germe 
del  diritto  di  punire. 

§  371.  È  pur  vero  e  provato  che  il  diritto  di  punire  i  delitti  tutto  si 
appoggia  sullo  stato  reale  delle  cose  e  dei  rapporti  formanti  la  società 
lutla''(§  349.  350.  355.  356). 

Ora,  quello  che  v'ha  di  reale  in  società  non  sono  propriamente  che 
uomini  uniti;  e  questi  uomini  non  soiio  che  singolari  individui 

Dunque  egli  risultar  deve  da  qualche  cosa  propria  di  questi  singo- 
lari  individui,  ed  a  tutti  comune, 

§  372.  Ma  s'egli  non  risulta  uè  da  una  progressione,  né  da  una  tras- 
formazione di  verun  diritto  speciale  anteriore  allo  stato  sociale,  né  proprio 
dell'uomo  singolare  esistente  in  società,  ossia  degl'individui  presi  singo- 
larmente (§  369),  e  nello  stesso  tempo  egli  deve  nascere  da  qualche  cosa 
di  proprio  di  questi  individui  tutti  tali  e  quali  sono  in  natura,  cioè  indi- 
vidui (§  371);  se  tutto  questo  è  certo,  come  lo  è  veramente: 

Dunque  è  forza  inferire  che,  quantunque  presi  singolarmente^e^hno 
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non  lo  somministrino  di  già  formato,  pure  debbono  avere  in  sé  slessi, 
non  dico  formali  diritti  che  si  acconcino  a  modo  di  penale  diritto ,  ma 
bensì  avere  almeno  certe  qualità  e  determinazioni^  in  virtù  delle  quali 
andando  eglino  ad  unirsi  in  colleganza,  il  diritto  stesso  deve  nascere  da 
essi  come  da  elementi  proporzionati,  e  ricevere  la  forma  ed  i  caratteri 
suoi,  nella  stessa  guisa  che  le  linee  del  triangolo  avanti  di  combinarsi  a 
chiudere  uno  spazio,  quantunque  non  racchiudano  triangoli  formali, 
pure  debbono  avere,  come  hanno  di  fatto,  certe  determinazioni,  in  virtù 
delle  quali  venendo  a  toccarsi  tutte  e  tre  nelle  estremità  loro,  debbono 
far  nascere  il  triangolo  medesimo. 

§  373.  Ora  cosa  v'ha  di  reale,  di  permanente,  ed  a  tutti  comune  fra 
gli  uomini,  e  di  proprio  a  tutti  gli  stati,  fuorché  la  comune  e  simile  na- 
tura ed  origine,  i  bisogni  che  vi  sono  annessi,  e  l'amore  del  benessere? 

§  3T4.  Ma  la  natura  umana,  spogliata  d'ogni  maniera  di  bisogni,  non 
potrebbe  somministrare  fondamento  né  di  alcun  diritto,  né  di  alcun  do- 
vere; poiché  la  libertà  mancherebbe  affatto  di  azione. 

§  375.  Dunque  prendendo  la  natura  spogliata  da  bisogni,  da  sé  sola 
essere  non  potrebbe  il  germe  produttore  del  diritto  penale. 

§  376.  Ma  i  bisogni  dell'uomo  tutti  quanti  si  riducono  o  al  desiderio 
di  un  piacere  che  alletta,  o  nW  a^'versione  di  uu  dolore  che  ributta. 

Essi  veramente  sono  i  soli  motori  adoperati  dalla  natura  per  far 
agire  Y  uomo. 

§  377.  Per  l'altra  parte  il  primo  movente^  che  giustamente  spinge 
l'uomo  a  soddisfarli,  è  propriamente  lamore  di  se  stesso  (§  3  al  5). 

Dunque  in  ultima  maniera  il  penale  diritto  si  appoggia  in  lui,  e  da 
lui  nasce  come  da  sua  radice,  ovvero  germe, 

§  378.  Per  parlare  adunque  colla  maggiore  esattezza  e  verità,  diremo 
che  la  vera  fondamental  cagione  ed  elemento  del  diritto  penale  altro  non 
è  che  Y  amore  e  la  potenza  a  conservarsi  e  ad  essere  felice,  ossia  la  loro 
forza  repellente  il  dolore  autorizzata  dalla  natura  (§  5),  diretta  dalPe^ua- 
glianza  inseparabile  degli  uomini  tutti  componenti  la  società ,  non  presi 
separatamente,  ma  collettivamente ^  ei.  in  quanto  vivono  in  aggrega- 
zione (0. 
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(i)  L*amore  e  la  potenza  di  conservarsi 
porta  con  sé  il  legittimo  desiderio  di  usare  i 
mezzi  opportuni;  ma  la  giustizia  di  questi 
mezzi,  in  sé  considerati,  deve  sempre  essere 
stabilita  indipendentemente  dal  fine;  e  se  pure 
nel  nostro  caso  il  mezzo  essendo  unico  ed  in- 


dispensabile, potesse  anche  essere  in  qualche 
modo  giustificato  dalla  legittimità  dello  sco- 
po ;  dietro  il  principio ,  che  voluto  il  fine ,  si 
vogliono  i  mezzi  indispensabili  ad  ottenerlo  ; 
resterebbe  sempre  1* intrinseca  natura,  l* es- 
senza di  questo  mezzo  specialissimo,  che  do- 


e  379  Eccoci  perUDto,  avanzandoci  a  grado  a  grado,  scomponendo 
sempre  e  cancellando,  all'uso  degli  aritmetici,  che  riducono  le  quanti- 
nà  ai  minimi  termini,  e  ne  vanno  a  trovare  le  radici;  eccoci,  dico,  n- 
dotti  alla  prima  sorgente  e  al  fondamento  del  penale  diritto,  e  ricondotti 
al  punto  d'onde  eravamo  partiti;  avverandosi  così,  a  prò  dell'armonica  e 
sistematica  unità  delle  verità,  quello  che  al  principio  dell'Opera  avevamo 
predetto  (§  2). 

^  CAPO  xxvm. 

Oggetto  preciso  del  Capo  antecedente. 

Sua  necessità. 

&  380.  E^li  è  vero  che  altrove  io  aveva  già  accennalo ,  anzi  espressa- 
mente detto  e  dimostrato,  che  il  diritto  proprio  della  società  a  mantenersi 
in  islato  di  colleganza  (stato  necessario  all'  uomo  pel  di  lui  benessere  e 
per  lo  sviluppo  delle  di  lui  facoltà),  ed  a  conservare  sé  stessa  ed  i  membri 
suoi,  era  l'unico  essenziale  principio  di  jus  produttore  del  diritto  penale 
(§  285.  286.  318.  319).  lo  l'ho  detto,  e  di  più  doveva  averlo  già  dimo- 
strato nell'atto  di  scoprire  l'esistenza  del  diritto  di  punire,  il  quale  n'è 
un  prodotto  immediato  (§211.  242.  258.  259). 

Ma  se,  a  caglon  d'esempio,  spiegando  il  meccanismo  d'un  orinolo,, 
io  affermassi  e  provassi  che  esiste  in  lui  una  molla,  la  quale,  mercè  la 
sua  elasticità,  è  l'unico  principio  produttore  di  tutto  il  movimento  e  delle 
funzioni  di  lui,  ne  avrei  io  perciò  descritta  la  6gura  spirale  e  la  di  lei 
ubicazione  in  tale  o  tal' altra  parte  della  macchina,  e  le  immediate  rela- 
zioni con  tutto  ciò  che  la  circonda  ? 

§  381.  Ora  è  questa  ultima  operazione  appunto  che  noi  abbiamo  le- 
ste eseguita  rapporto  al  principio  produttore  del  diritto  di  punire. 

Sembrami  d'aver  dimostralo  ove  egli  realmente  risegga,  e,  per  dir 
cosi,  qual  luogo  egli  occupi  nella  macchina  sociale,  considerandolo  rela- 
tivamente all'intorno  delle  cose  che  il  cingono.  Sembrami  di  aver  toccati, 
benché  leggiermente,  gli  aspetti,  mercè  i  quali  egli  distinguesi  come  ca- 
gione dal  suo  effetto;  e  quegli  alui  aspetti,  mercè  i  quali  egli  ha  connes- 
sione col  prodotto  che  da  esso  lui  deriva.  Che  anche  in  mezzo  alle  riper- 
cussioni ed  avviluppamenti  dei  combinati  rapporti  sociali  non  ismentisce 
il  suo  carattere  di  prima  cagione,  e  non  iscema  per  nulla  la  forza  del  suo 

manderebbe  di  essere  esaminata,  stabilita.av-  ste  osservazioni,  che  non  mi  conviene  ripe- 

veniu  sempre,  e  introdoua  nel  calcolo  del  tere  ad  ogni  momento.  (S.  vegga  la.noU  al 

modo  con  cui  dev'essere  esercitalo  il  diritto.  §j52.)(DG)    . 
Prego  il  lettore  di  aver  sempre  presenti  que- 
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reggimenlo;  ma  che  anzi  per  un'altra  via  inversa,  cioè  dalla  eslremilà 
dirò  C0SJ5  di  questi  stessi  rapporti  del  corpo  sociale,  siamo  metodicamente 
spinti  verso  di  lui.  ^ 

§  382.  Ora  tal  cosa  non  solo  è  utile,  ma,  a  mio  credere,  era  altresì 

necessaria.  Se  in  fisica  ogni  nuova  ragione  di  un  fenomeno,  che  mercè 

di  una  data  teoria  si  adduca,  ne  conferma  la  verità;  se  in  psicologia  ogni 

nuova  spiegazione  di  una  operazione  dell'anima,  che  riesca  mercè  di  un 

dato  principio,  acquistagli  un  grado  novello  di  probabilità;  se  in  mate- 

matica  un  calcolo,  il  quale  per  una  via  diversa  dalla  prima  offra  lo  stesso 

risultato,  produce  la  perfetta  acquiescenza  della  certezza:  con  quanto  più 

di  ragione  sarà  utile  e  doveroso  tentar  ciò  in  morale  ed  in  diritto,  mercè 

la  riduzione  fatta,  anche  a  ritroso,  delle  più  svariale  regole  a  quello  stesso 

principio  d'onde  eravamo  discesi?  Un  nuovo  grado  di  certezza  (0  sulla 

verità  della  conseguenza  che  se  ne  deduce,  e  sulla  rettitudine  del  metodo 

che  si  è  usato,  non  sarà  forse  l'utile  effetto  che  sorgerà  da  tale  maniera 

di  adoperare? 

Ohredichè,  nel  caso  nostro  se  all'esattezza  analitica  ciò  era  necessa- 
rio, lo  era  del  pari  al  fondamento  di  più  remote  e  future  conseguenze  ris- 
guardanti  l'esercizio  della  giustizia  punitiva  dei  Sovrani,  le  quali  un  certo 
antivedimento  deve  far  presentire  al  politico,  benché  non  sieno  per  an- 
che  espressamente  dedotte. 

CAPO  XXIX. 

Riflessioni 

§  383.  Chi  mai  può  èssere  tanto  folle  da  avvisarsi  essere  necessario 
che  la  specie  umana  esista  prima  selvaggia,  e  poi  socievole,  a  fine  di  avere 
quegh  attributr,  que' bisogni  e  quelle  facoltà  che  le  sono  proprii?  O, 
dirò  meglio,  chi  potrà  affermare  essere  mestieri  che  l'uomo  viva  prima 
solitario  e  selvaggio,  per  vivere  indi  socievole,  e  per  essere  uomo?  Al 
primo  momento  che  il  cittadino  viene  alla  luce,  i  diritti  ed  i  rapporti  della 
società  non  vanno  forse  a  cingere,  per  dir  così,  la  di  lui  culla,  ed  a  ve- 
ghare  intorno  a  lui  a  prò  della  sua  sicurezza  e  conservazione? 

Ora,  i  diritti  alla  conservazione  ed  al  vivere  beato  ch'egli  ha,  li  go- 
de egli  forse  mercè  un'ereditaria  tradizione,  o  non  piuttosto  in  virlù'di 


( .  )  L  Autore  nelle  Vedute  fondamentali  tezza.  L^espressione  qui  adoperata  é  dunque 
suU  arte  logica  (  §  949  in  noia  )  si  duole  di  una  inavvertenza,  che  tuttavia  per  Tesattezza 
trovare  in  Bonnet  Tidea  frazionaria  della  cer-     delle  idee  no.,  è  inutile  far  osservare  (DG) 
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un  principio  proprio  a  lui,  ed  inerente  alla  natura  umana?  (§  2  al  7,  e 

9alM1.) 

^  384.  Svezziamoci  adunque  ia\V accoppiare  costantemente  1  epoca 

della  insociabilità  a  quella  del  vivere  in  unione  •  e  tronchiamo  quel  vin- 

colo  col  quale  finora  l'uno  slato  in  prima,  e  l'altro  dopo,  abbiamo  veduto 

succedersi;  tronchiamolo,  dico,  e  smenllchìamo  lo  stalo  dì  selvaggia  so- 

Illudine    se  lo  giudichiamo  necessario  al  reale  nascimento  del  dlrillo 

penale. 

Ecco  quello  che  altamente  ci  viene  insinuato  dalFanallsi  di  tutta  que- 
sl'Opera  e  segnatamente  di  quella  eh' è  slata  rivolta  sulle  ultime  manie- 
re onde  viene  generalo  il  diritto  di  punire. 

§  385.  Ma  se  il  considerare  l'uomo  errante  in  prima  nel  deserti  della 
selvatichezza  non  era  necessario  per  la  realtà  delle  cose,  lo  era  però  nel 
caso  noslro  per  la  distribuzione  del  metodo  (0.  Non  è  egli  forse  dimo- 
strato che  il  diritto  di  punire  riposa  in  ultima  analisi  sui  primitivi  diritti 
del  di  lui  essere,  identici  in  ambe  le  epoche  di  solitudine  e  di  collegau- 

za?  (§  378.) 

Ma  non  è  egli  altresì  vero  che  le  leggi  generali  e  primitive  del  dinllo 
di  difesa  non  si  potevano  assegnare  se  non  semplificando  il  subblello 
morale  dell'uomo,  e  collocandolo  per  conseguenza  in  quella  nuda  e  da 
ogni  sociale  rapporto  disgombrala  semplicità,  sotto  la  quale  lo  abbiamo 

dapprima  esamioato? 

§  386.  Ma  semplificalo  in  tal  guisa  11  nostro  subbletto,  non  è  egli  forse 
vero  altresì  che  le  teorie  generali  e  prime  di  esse  leggi  di  difesa  da  noi 
offerte  dovevano  per  necessità  essere  in  ambi  gli  stali  immutabili  e  vere, 
appunto  perchè  il  principio  di  conservazione  e  di  eguaglianza,  gli  altri- 
buti  ed  i  bisogni  reali  degli  uomini,  tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  sla- 
to, essendo  non  solamente  simili,  ma  gli  stessi  affatto,  facevano  sì  che 
qualsiasi  specie  di  diritto  di  difesa,  i  requisiti  di  lui,  ed  i  canoni  generali 
che  ne  dirigono  l'uso,  dappertutto  dovessero  essere  i  medesimi? 

§  387.  Farmi  adunque  di  avere  ad  un  solo  tratto  cancellata,  come 
dapprincipio  io  promisi  (Capo  unico,  Proemio),  quella  qualunque  traccia 
di  falso  immaginare,  la  quale  daU'  abitudine  di  accoppiare  le  due  epoche 


(1)  Non  tutti  saranno  per  approvare  il  me- 
todo deir  Autore  su  questo  punto.  Infatti  lo 
suto  di  solitudine,  se  non  è  una  speculazione 
pericolosa,  quando,  come  ha  fatto  l'Autore,  si 
dia  questo  slato  per  quel  che  è,  vale  a  dire 
per  una  finzione  ;  è  però  almeno  inutile,  poi- 


ché le  considerazioni  del  soli  rapporti  pri- 
vati degli  uomini,  derivati  dalla  essenziale 
natura  e  costituzione  loro,  bastano  per  de- 
durre tutti  i  principi!  che  malamente  si  trag- 
gono dalla  ipotesi  dell'  isolamento.  (DG) 


f  24  GENESI  DEL  DIRITTO  PENALE. 

di  solitudioe  e  di  società  avevasi  potuto  nelle  menti  dei  leggitori  impri^ 
mere;  come  del  pari  di  avere  indicala  la  necessità  di  distribuire^  siccome 
ho  fatto,  il  mio  TratUto,  fissando  avanti  ogni  cosa  le  generali  leggi  della 
tutela  nello  stalo  di  natura ,  benché  in  tale  epoca  il  penale  diritto  non 
avesse  il  suo  nascimento. 

Una  riflessione  mi  si  presenU  in  questo  punto.  Cercare  storicamen- 
te  (come  hanno  fatto  i  più  celebri  politici  e  juspubbncisti)  con  quali  an- 
damenti  siansi  formate  le  prime  società  umane,  nella  guisa  stessa  che  8Ì 
cerca  come  fondate  furono  Roma  ed  Atene;  indagare  con  tormento  e 
giro  incerto  dell' attenzione  quali  ne  furono  i  motivi  impellenti,  e  volere 
indi  fissare  gli  articoli  de' primi  patti  sociali;  egli  sarà  eternamente  og. 
getto  di  una  mera  e  speculativa  curiosità  che  non  potrà  mai  venire  soda- 
mente  soddisfatta,  e  che  sarà  mai  sempre  del  tutto  inutile  nella  scienza 
del  diritto. 

A  qual  prò  volete  voi  sapere  il  tenore  delle  prime  convenzioni  de'  vo- 
stri  avi?  A  quale  oggetto  voletg  voi  determinare  quali  fossero  gli  slimoli 
che  gli  avvicinarono  alla  colleganza?  Forse  per  misurare  e  dirigere  indi  i 
vostri  diritti  e  doveri?  Ma  voi  dovete  prima  dimostrare  un'altra^cosa,  cioè 
che  quei  primi  barbari  e  crudi  fondatori  delle  nazioni  avessero  diritto  a 
legare  la  volontà  dei  loro  posteri  fin  anche  con  rozzi  e  capricciosi  re- 
golamenti. 

Quando  si  avrà  dimostralo  che  uomini ,  i  quali  non  avevano  il  mi- 
nimo diritto  ad  obbligare  la  volontà  di  un  altro  uomo  dissenziente^  lon- 
tano da  essi  un  solo  passo,  abbiano  avuto  diritto  di  legare  le  volontà 
tutte  della  più  remota  posterità,  eguale  a  loro  per  natura  e  per  diritti 
(§  10.  11),  che  tutti  i  diritti  e  doveri  rilrae  dal  proprio  fondo  (§  383), 
ed  in  massima  parte  poggia  i  proprii  diritti  sui  suoi  doveri  (§  9. 10.  129. 
130.  134.  135.  141);  quando  si  avrà  riuscito  a  dimostrare  che  tutta  una 
generazione  non  abbia  diritto  di  provvedere  con  istituzioni  acconce  alle 
attuali  sue  circostanze  fisiche  e  morali,  al  bene  universale  che  n'è  il  ri- 
sultato ;  ancorché  si  supponga  che  le  antiche  sieno  state  dettale  dalla  sa- 
viezza  e  dall'umanità,  ma  che  le  vicende  dei  tempi  e  dello  stato  delle  cose 
le  abbiano  rese  o  inutili  o  nocive;  quando,  dico,  si  avrà  riuscito  a  prova- 
re  tutto  questo,  io  converrò  della  necessità  e  della  utilità  di  sapere  qual 
fu  Yorigine  morale  delle  società. 

Che  se  poi  voi  promovete  tali  ricerche,  onde  scoprire  l'orìgine  e  la 
misura  dei  diritti  e  dei  doveri  degli  uomini  in  società  a  norma  della  loro 
natura,  dei  loro  fini^  e  delle  loro  relazioni  all'ordine  morale,  e  perciò  a 
norma  di  quello  che  sempre  è  necessario  sentire,  sapere,  esìgere  e  prati- 
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care  verso  \  vostri  simili  :  allora  è  troppo  chiaro  che  voi  non  abbisognate 
d'inda^^are  se  la  cagione  che  uni  i  primi  uomini  fosse  il  timore  o  la  be- 
nevolenza, l'amore  fra  ambi  i  sessi,  o  la  forza,  i  lalrocinii  e  la  violenza, 
od  altro  siffatto  singolare  princìpio:  ma  sì  bene  dovete  additare  qual  for- 
za e  quali  ragioni  rattengano  e  regger  debbano  sempre  gli  uomini  nelle 
viventi  società,  onde  non  più  dissociarsi:  e  se  fossero  dissociati,  spin- 
«rerii  ad  unirsi:  e  dall'altra  parte  a  quale  felicità  la  natura  chiami  le  na- 

zioni  della  terra. 

Ma  se  così  è,  ripiegate  Tattenzione  su  di  voi  stesso;  entrate  nel  fondo 
del  vostro  cuore  ;  richiamate  i  vostri  reali  bisogni  ;  esaminale  le  vostre 
facoltà  fisiche  e  morali,  ed,  in  una  parola,  tutta  la  vostra  naturale  costi- 
tuzione :  e  là  vi  ritroverete  gì'  impulsi  imperiosi  e  costanti,  i  titoli  veri  e 
perenni,  e  la  carta  autentica  e  chiara  di  fondazione  della  umana  società, 
senza  che  siavi  d'uopo  o  spingervi  brancolando  nella  notte  di  un'anti- 
chità favolosa,  o  fantasticare  a  tessere  faticosi  romanzi,  ove  la  verisìmi- 
<rlianza  dipinga  T umanità  sotto  di  un  punto  solo  di  vista,  sempre  stac- 
calo daMi  altri,  e  solo  aggirantesi  fra  chimeriche  circostanze,  e  talvolta 

falso  del  tutto  (0. 

§  388.  Se  al  mio  lettore  recasse  qualche  meraviglia  ch'io  entri  soven- 
temente a  ra^^ionare  del  metodo  da  me  tenuto  ora  in  una  ed  ora  in  altra 
parte  di  questa  mia  Opera,  a  fine  di  rilevarne  la  utilità  o  di  giustificarlo, 
lo  prego,  avanti  di  condannarmi,  ad  avere  presenti  i  seguenti  riflessi. 

Non  è  perchè  fino  ad  ora  dagli  scrittori  di  diritto  non  sia  mai  stato 
usato  tal  metodo,  ch'io  adopero  in  simil  guisa;  ma  sì  bene  perchè:  1.°Egli 
sembrami  il  solo  acconcio  ad  iscoprire  ed  a  provare  colla  maggiore  esat- 
tezza e  forza  qualunque  verità.  Ora  negli  oggetti  di  diritto  si  può  ella 
mai  tal  cosa  apprezzare  quanto  basta?  2.®  Egli  dispiega  all' intendimen- 
to certi  nodi  segreti,  o,  dirò  meglio,  inosservati,  che  passano  fra  le  idee, 
e  soprattutto  una  vicendevole  injluenza^  una  certa  azione  e  reazione,  la 
quale  ad  un  tempo  slesso  reCa  al  fondo  dell'anima  la  ferma  sicurezza  e 
la  penetrante  compiacenza  della  persuasione  nata  dalla  ripetuta  confer- 
mazione delle  recate  teorie;  e  dall'altro  canto  somministra  in  alto  pratico 


(  I  )  Taqlo  più  riescono  vere  queste  osser- 
vazioni dell'Aulore  siiirassurdità  di  ricercare 
te  origini  storiche  della  società  e  i  pretesi 
contralti  sociali ,  mculrc  il  titolo  di  ragione 
della  società  sta  scritto  in  fondo  al  cuore  uma- 
no ,  ed  essa  è  un  risultamento  delle  più  forti 
necessità  dell'umana  natura,  se  si  consideri 


che  in  mezz<5  alle  favole,  onde  s'avvolgono 
le  profane  storie  de*  tempi  antichi,  la  luce  del- 
le memorie  che  ci  offre  la  rivelazione  ci  mo- 
stra l'esistenza  della  famiglia,  germe  della  so- 
cietà, e  la  società  stessa  fino  dai  pririiordii  del 
genere  umano.  (DG) 
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alcuni  tratti  della  gràaiT  arte  di  assennare  le  complesse  idee  del  diritlo 
e  della  morale. 

CAPO  XXX. 

Ricapitolazione  degli  oggetti  precipui 
delle  antecedenti  ricerche. 

§  389.  I.  //mv/  egli  fra  la  serie  dei  diritti  umani,  non  dico  una  sera-, 
plice  forza  spinta  dalla  sola  utile  necessità,  non  dico  una  podestà  con- 
venzionale, ma  bensì  un  immutabile  naturale  diritto  anteriore  alle  umane 
convenzioni,  e  da  esse  indipendente:  in  una  parola,  un  vero  e  rì^^oroso 
diritto  di  punire  il  misfatto,  e  fin  anche  colla  morte,  o  no?  —  Ecco  la 
prima  ricerca  risguardante  Inesistenza  del  diritto  penale. 

Tutta  la  prima  Parte  di  quest'Opera  ci  ha  apparecchiati  e  sommi- 
nistrati i  principi!,  al  lume  de' quali  indi  (ai  Capi  XII.  e  XIII.  della  se- 
conda Parte)  siamo  stali  guidati  a  soddisfarvi  affermativamente. 

§  390.  II.  Che  cosa  è  in  se  stesso  questo  diritto,  tal  quale  lo  abbiamo 
scoperto?  —  Ecco  la  seconda  ricerca  risguardante  la  di  lui  natura,  e  ca- 
ratteri essenziali. 

Si  è  detto  ch'egli  non  è  che  diritto  di  difesa  (Capi  XV.  e  XVI. 
Parte  II.),  né  può  essere  altra  cosa  che  diritto  di  difesa  fCapo  XVIII. 
Parte  II.)  (•). 

§  391.  III.  D' onde  egli  trae  la  sua  prima  forza  ed  origine?  —  Ecco 
la  terza  ricerca  risguardante  il  fondamento,  o  la  radice  di  lui. 

Egli  risulla  dal  diritto  che  hanno  gli  uomini  di  conservare  la  loro 
felicità  accoppialo  all'eguaglianza  legale- naturale  che  passa  fra  uomo  e 
uomo;  ma  e  Tuno  e  l'altra  posti  in  moto  dalla  considerazione  di  un  male 
derivante  dal  facinoroso  (§  285. 286. 318.  319,  e  Capi  XXIV.  e  XXVII. 
della  II.  Parte). 

S  392.  IV.  Come  nasce  egli  dagl' indicali  elementi  suol?  —  Ecco  la 
quarta  ricerca,  la  quale  risguarda  la  maniera  della  di  lui  generazione;  os- 
sia la  esposizione  del  modo  di  agire  degli  elementi  generanti  il  diritto 
penale,  onde  farlo  nascere. 

Egli  nasce  mercè  una  emanazione  immediata  dei  rapporti  reali  e 
naturali  degl'individui  uniti  in  colleganza;  emanazione  che  ne  riveste  la 
società  tutta  senza  vicenda  o  passaggio  frammezzato  (Capo  XXVI.  della 
II.  ParteX 


(i)  Altre  considerazioni  sulla  natura  del  diritto  penale  sono  sUte  fatte  dalF  Autore  ove 
parla  dell'  Opera  del  de  Sifoni.  Vedi  in  seguito  di  questo  volume.  (•) 
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S  393.  V.  Quanto  la  podestà  legittima  di  punire  può  ella  estendersi 
nel  suo  esercizio?  —  Ecco  la  quinta  ricerca  sulla  estensione,  ed  i  veri 
confini  del  diritto  di  punire. 

Abbiamo  detto  ch'egli  si  estende  quanto  la  necessità  di  usare  delle 
pene  per  la  preservazione  del  giusto  benessere  umano. 

E  che  oltre  la  detta  necessità  non  dispiega  la  sua  esistenza  ed  atti- 
vità (S  49.  53.  55.  ITO.  171.  231.  242.  252.  258.  272.  273.  322,  ec). 
S  394.  VI.  Ove  o  in  qual  persona  risiede  egli  il  penale  diritto?  Vi  ri- 
siede egli  singolarmente^  oppure  con  partecipazione  ad  altri?  —  Ecco 
altre  due  ricerche  relative  alla  di  lui  appartenenza. 

Si  è  veduto  ch'egli  appartiene  e  risiede  sempre  nella  collezione  in- 
tera dell'aggregato  sociale.  Ed  appartiene  a  lei  singolarmente^^  ad  esclu- 
sione di  ogni  privato  individuo  (Capo  XXII.  della  lì.  Parie).  Ed  inol- 
tre appartiene  alla  sola  società  in  cui  avvenne  il  misfatto,  ad  esclusione 
di  ogni  altra  società.  Ad  ogni  altra  però  è  lecito  coadjuvarla  a  punire  il 
malvagio  che  la  offese  (S  273). 

§  395.  VII.  Qual  cosa  la  società  si  può  e  deve  proporre  di  ottenere 
colla  pena?  Questa  mira  è  essa  sola^  o  molliplice?  —  Ecco  le  ultime 
ricerche  intorno  al  fine  del  diritto  penale  umano. 

Non  di  tormentare  od  affliggere  un  essere  sensibile  ;  non  di  soddis- 
fare un  sentimento  di  vendetta;  non  di  rivocare  dairordine  delle  cose  un 
delitto  già  commesso,  ed  espiarlo  ;  ma  bensì  incutere  timore  ad  ogni  fa- 
cinoroso, onde  infuturo  non  offenda  la  società.  E  questo  è  il  solo  fine 
giusto  della  peua  (§  231.  232.  236  al  241.  258.  259.  261.  263.  280. 
281.  320.  325.  348). 

I.  Ottenere  la  consen^azione  del  benessere  sociale:  ecco  il  fine  ul- 
timo e  generale  delle  pene.  Ma  ad  un  tempo  stesso  egli  è  il  fine  di  tutta 
quanta  la  scienza  versaulesi  fra  i  rapporti  degli  uomini  collegati.  L'eco- 
nomia, Teducazione,  la  sociale  religione,  le  scienze,  tutto  insomma  l'or- 
dine sociale  ha  questo  fine  comune  colle  pene  (§  197.  200.  201). 

II.  Quindi,  proposto  tale  scopo,  allontanare  dalla  società  ogni  de- 
litto è  un  altro  fine  vieppiù  vicino  della  pena,  subordinato  all' anteceden- 
te. —  Ma  esso  è  comune  a  lei,  con  tutti  quegli  altri  mezzi  acconci  a 
prevenire  o  a  sopprimere  il  delitto,  non  tormentosi  o  afflittivi  agli  esseri 
umani,  ed  i  quali  perciò  non  possono  essere  considerati  come  pene. 

III.  Per  ultimo  incutere  timore,  acciocché  non  si  commettano  de- 
litti: ecco  il  fine  ed  effetto  immediato  speciale  e  proprio  delle  pene  tanto 
minacciale,  quanto  eseguite.  —  Esso,  come  vedesi,  è  connesso  e  subor- 
dinato alle  altre  mire  antecedenti. 
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Se  tulio  ciò  che  ci  fa  certi  di  dod  soffrire  un  male,  o  di  non  subire 
la  privazione  di  un  bene,  reca  sicurezza  ;  e  s'ella  quindi  risulta  dal  sen- 
timento di  questa  certezza  accoppiato  alla  compiacenza  di  sentirsi  sgom- 
bri da  timore;  è  troppo  chiaro  che  il  bene  o  il  frutto  utile  e  proprio  de- 
rivante dall'  efficacia  della  pena  consisterà  nel  toglierci  il  timore  di  essere 
molestati  dal  delitto  altrui,  ossia  produrrà  la  sicurezza  sociale  dal  delitto 
(vedi  l'Appendice). 

§  396.  Questi  sono  i  risultati  precipui,  i  quali  all'occasione  delle 
mosse  analitiche  da  noi  eseguite  nello  scoprire  l'esistenza  e  l'origine  del 
diritto  di  punire  ci  sono  stati  spontaneamente  offerti  dai  rapporti  naturali 
ed  immediati  degli  oggetti  che  avevamo  sott' occhio.  Essi  sono  altrettanti 
porismi  per  quelle  ricerche  che  ci  avanzano  tuttavia  a  praticare  (0. 


(i)  Ometto  ogni  riflessione  su  questo  rias^i  in  questo  Capo,  che  il  lettore  potrà  rammcn- 

sunto  fatto  dalPAutore  delle  sue  dottrine,  per-  tarsi,  se  pure  avranno  in  lui  eccitato  qualche 

che  mi  converrebbe  ripetere  quanto  dissi  qua  interesse.  (DG) 
e  là  nelle  annotazioni  a  varii  paragrafi  citati 
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PARTE  III. 

PRINCIPII  FONDAMENTALI  RISGUARDANTI  L' ESERCIZIO 
DEL  DIRITTO  PENALE  IN  GENERALE. 


••♦ 


S  397.  il  OD  esistono  in  natura,  né  si  possono  inflìggere  che  pene  m- 

dividuali. 

Esse  fra  loro  non  differiscono,  e  non  possono  differire  che  nella  spe-^ 

eie  e  nel  grado. 

Fin  qui,  è  vero,  noi  abbiamo  trattato  dell'origine  metafisica  del  di- 
ritto  di  punire  in  generale;  fatta  cioè  astrazione  dalle  loro  varie  specie 
e  gradi.  Con  tutto  ciò ,  in  forza  della  scala  dei  rapporti  e  della  connes- 
sione ontologica  delle  cose,  è  di  mestieri  che  quei  medesimi  principii,  i 
quali  producono  il  diritto  generico  di  punire,  e  ne  somministrano  i  ca- 
noni universali  sull'uso,  è  di  mestieri,  dico,  che  del  pari  producano  il 
diritto  di  trascegliere  e  graduare  le  pene  in  ispecie. 

S  398.  Dunque,  in  forza  di  tale  nesso,  possono  naturalmente  entrare 
nel  piano  di  quest'Opera.  E  se  il  possono,  dunque  non  solo  è  cosa  per 
me  conveniente,  ma  doverosa  il  trattarne.  E  dovere  d'ogni  scrittore  di 
procurare  colle  proprie  dottrine  la  maggiore  utilità,  approssimando  le 
troppo  generali  e  rimote  teorie,  per  quanto  la  natura  dei  subbletti  il  per- 
mette, alle  esigenze  della  vita  sociale  e  dei  Governi.  Ogni  vacuo  che  sì 
lascia,  è  un  arbitrio  ai  dispareri;  ed  ogni  punto  di  disparere  è  un'occa- 
sione d'infiniti  errori  nocivi  all'umanità. 

S  399.  Quale  argomento  imprendo  io  mai  a  trattare!  E  vero  che  su 
di  esso  è  stato  meditato,  scritto  e  disputato  assai,  specialmente  in  questo 
secolo;  ma  chieggo  io:  ne  sono  stati  per  anche  fermamente  fissati  i  prin- 
cipii?  ne  sono  mai  stati  chiaramente  dimostrati  i  rapporti,  e  tracciate  fe- 
delmente le  connessioni? 

Se  diasi  un'  occhiala  alla  più  parte  delle  leggi  onde  i  popoli  vengono 
governati,  ed  alle  dottrine  di  coloro  che  fino  al  dì  d'oggi  dettarono  pre- 
cetti di  diritto,  e  che  tuttora  ne  scrivono,  si  scorge  fra  tutti,  su  di  questo 
particolare,  un  contrasto  di  disposizioni,  un  conflitto  di  principii,  ed  una 
confusione  di  opinar  tale ,  che  giungerebbe  a  far  meravigliare  lo  stesso 

Tom.  IV.  9 
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Elosofo,  se,  istrutto  dalla  esperienza  di  tulli  i  secoli,  non  sapesse  che  Io 
spirito  umano  non  s'incaramina  ed  innoltra  sulle  vie  del  vero  se  non 
dopo  di  avere  traviato  a  seconda  delle  illusioni  tutte  dell' interesse  delle 
surrelte  prevenzioni  dei  sistemi  faltizii,  dei  delirii  funesti  della  licenza 
della  deferenza  indolente  della  credulità;  ed  in  breve,  se  non  dopo  di 
avere  esauste  le  sorgenti  tutte  dell'errore. 

Quindi  anche  in  oggi  colui  che  si  propone  dì  scrivere  sulla  propor- 
^zione  dei  delitti  e  delle  pene,  è  costretto  a  camminare  o  fra  scogli  di  er- 
rori celebri  pei  raoltiplici  naufragii  di  coloro  che  gli  adottarono,  o  fra  il 
fluttuamento  de' mal  fermi  raziocinii.  i  quali  non  venendo  raccomandati 
ad  inconcussi  ed  evidenti  principii,  né  gagliardamente  annodati  e  diretti 
dal  retto  e  possente  metodo,  è  forza  che  pieghino  agli  urli  dell'interesse 
ed  agli  sbattimenti  della  controversia:  talché  la  ragione  dei  Ic'^islatori , 
sprovveduta  di  saldo  ed  unico  sostegno,  è  costretta  tuttavia  ad  errare  a 
seconda  di  incerte  o  licenziose  o  tiranniche  opinioni. 

Quale  sarà  pertanto  Io  scrittore  tanto  orgoglioso  o  tanto  cieco,  che 
non  senta  almeno  che  sarebbe  temerità,  a  fronte  della  riverenza  inspirata 
dalla  moltitudine  e  dalla  celebrità  di  coloro  dall'avviso  del  quali  ei  si  di- 
parte, il  non  porre  in  opera  tutti  i  mezzi  valevoli  ad  illustrare  e  ad  affor- 
zare  la  verità,  e  ad  assicurare  i  suoi  leggitori  e  sé  slesso,  che  non  vanno 
traviati?  Seppure  gli  rimane  tuttavia  tanto  coraggio,  onde  tentare  lo  stes- 
so assunto,  e  nodrire  fidanza  d'un  esilo  felice  0). 
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(  I  )  Perplexa  rìte  extricarey  confusa  in-  conjicere,  ret  est  peiyuam  ardua,  pene  inao 

vìcem  distinguere^  veri  ac  falsi  confinia  ho-  cessa,  et  mortalium  paucissimorum. 

rumque  sinuosos  anfrnctus  satis  hahere  ex-  Joannis  Selden.  De  J.  N.  et  G.  juxta  di- 

ploratos,  et  demum  ex  eis,  quae  superstruun-  scip.  Hehr.  Lib.  l.  Gap.  II.  pag.  mihi  Sg,  edit. 

iur^  de  fundamentis  atque  principiis  recte  Bishopii. 


MimD  a. 


"^1***       COEDIZIONI  E  VEDUTE  MSGUARDANTI  LA  SCELTA 

E  LA  PROPORZIONE  DELLE  PENE. 


CAPO    I. 

Regole  generali  di  giustizia  sulla  quantità 

delle  pene, 

§  400.  Ogni  pena  debb'essere  necessaria^  a  fine  d'essere  giusta 

(§393). 

Dunque  una  pena  eccedente  sarà  al  più  giusta  a  quel  solo  grado  al 
quale  è  necessaria.  E  al  di  là  sarà  ingiusta. 

§  A01.  Il  fine  unico  delle  pene  egli  è  di  distornare  i  delitti  dalla  so- 
cietà (§  395). 

Dunque  una  pena  sarà  giusta  unicamente  quando  ed  in  quel  solo 
grado  che  sarà  necessaria  ad  allontanare  1  delitti  dalla  società. 

§  402.  Dunque  se  la  pena  la  più  leggiera  bastasse  ad  allontanare  il 
più  nocivo  del  delitti,  questa  Wa  sarebbe  giusta,  ed  un'altra  più  dolo- 
rosa sarebbe  ingiusta. 

§  403.  Ma  può  essere  che  una  certa  specie  di  pena  applicata  ad  un 
determinato  delitto,  col  suo  terrore  (§  395)  non  valga  a  frenarlo  se  non 
se  irrogata  fino  ad  un  certo  grado.  Per  lo  contrario  un'altra  pena  in  sé 
stessa  minore^  cioè  coli' arrecar  danno  e  dolor  minore  a  chi  la  soffre,  e 
coU'apportare  alla  società,  che  la  Infligge,  un  minor  sagriGcio.  può  essere 

che  basti  al  suo  fine. 

Quest'ultima  dunque,  cioè  la  minore,  debb' essere  scella  a  prefe- 
renza d'ogni  altra;  ed  ogni  alt^a  sarebbe  ingiusta  per  essere  o  crudele, 
o  non  recante  sicurezza. 

Quest'osservazione  è  inchiuSa  nella  precedente,  ed  è  una  maggiore 

spiegazione  di  lei. 

§  404.  Dunque  la  pena  giusta  debb' essere  la  minima  possibile  e  in 
grado  ed  in  ispecie;  o,  a  parlare  più  esattamente,  deve  riunire  il  maxi' 
mum  di  sufficienza  al  fine  suo  di  imprigionare  la  cagione  del  delitto* 
(§  395),  e  11  minimum  di  dolore  ed  in  ispecie  ed  in  grado  per  colui  che 
la  soffre. 
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Ecco  regole  certe  ed  immatablli ,  e  dirò  anche  conosciute,  in  qual- 
unque sistema  si  adotti  sulla  misura  punibile  dei  delitti,  e  sul  metodo  di 
scegliere  e  graduare  le  pene:  percbè  sono  derivazioni  immediale  dei  prin- 
cipii  universali  di  naturale  diritto. 

Altre  volte  era  stalo  detto  cbe  la  giusta  pena  debb' essere  la  minima 
delle  possibili  nelle  date  circostanze,  e  deve  avere  ad  un  tempo  stesso  la 
dovuta  sufficienza.  Ma  era  mai  stato  veramente  dimostrato  essere  questa 
cosa  di  rigoroso  diritto?  E  senza  avere  dapprima  svolta  Y origine  natu- 
rale del  diritto  di  punire;  senza  avere  prima  fatto  sentire  non  poter  egli 
essere  altra  cosa  cbe  diritto  di  difesa;  senza  aver  prima  dimostrato  che 
la  misura  di  questo  diritto  era  determinata  dalla  sola  necessità;  e  che 
questa  slessa  necessità  era  Indotta  dai  rapporti  primi  ed  universali  pog- 
giati  in  seno  della  slessa  natura;  senza,  dico,  aver  tessuta  questa  catenl, 
si  poteva  offrire  giammai  il  detto  teorema  come  una  legge  di  giustizia  spi- 
rante una  certezza  irresistibile?  Egli  è  d'altronde  importante  per  la  pub- 
blica e  privala  felicità,  ed  egli  è  uno  dei  fondamenti  di  tutta  la  scienza 
politica  versanlesi  sulla  misura  delle  pene. 

CAPO  IL 

Del  primo  attributo  della  pena  necessaria^ 


feffi 


cacia. 


* 
§  405.  Quar  è  la  regola  giustificante  l'uso  delle  pene?  La  sola  neces^ 
sita  (§  393). 

Non  mi  stancherò  mai  di  ripeterlo  a' miei  leggitori,  onde  no'l  pos- 
sano obbliare:  la  necessità  è  l'unico  punto  di  contatto,  mercè  il  quale  il 
fatto  delle  pene  può  unirsi  al  diritto.  Anzi  si  può  dire  che  dal  seno  stesso 
dei  principii  di  diritto  si  apre  e  protende  questo  solo  ramo  di  comunica- 
zione, mercè  il  quale  la  giustizia  può  spandere  e  propagare  la  sua  forza 
e  santità  su  tutta  leconomia  delle  pene.  Mal.  senza  la  necessità,  non  può 
la  politica  inviare  al  sacro  e  inflessibile  tribunale  della  naturale  religione 
un  suo  divisamenlo  penale,  onde  venga  munito  ed  autenticato  dalle  ve- 
nerande e  divine  sue  sanzioni;  che  anzi,  senza  di  lei,  verrà  eternamente 
proscritto  come  crudele,  e  condannato  come  tirannico. 

Quindi,  io  lo  ripeto,  la  necessità  sarà  quell'unico  e  gran  canone,  dal 
quale  al  filosofo  ed  al  legislatore  non  sarà  mai  lecito  per  minima  disUnza 
allontanarsi.  In  particolare  poi  per  ogni  pensatore,  che  medita  o  su  con- 
troversi  o  su  non  bene  esaminali  argomenti  di  criminale  diritto  e  politica, 
ella  diviene  una  di  quelle  tanto  celebrale  ed  utili  nozioni  direttrici^  che 
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lo  guidano  attraverso  alle  complicatissime  e  sfuggevoli  circostanze  delle 
nazioni,  onde  svolgere  e  scegliere  fra  l'utile  i  rapporti  soli  armonici  al 
musto  (0.  E  quando  egli  si  abbatte  nell'inestricabile  labirinto  delle  mol- 
tiplici  e  contrastanti  opinioni  dei  numerosi  scrittori  di  cose  criminali,  si 
può  dire  che  la  necessità  diviene  per  lui  il  filo  di  Arianna,  onde  affrontare 
strani  e  sanguinari!  errori,  ben  più  funesti  all'umanità  dei  più  feroci  mo- 
stri In  breve,  egli  regge  lo  spirito  e  la  mano  del  filantropo  allorché  egli 
deve  fissare ,  tremando ,  gli  augusti  teoremi  della  pubblica  sicurezza  a 
fianco  delle  ferrate  porte,  delle  mannaje  e  dei  capestri  (»). 

§  406.  Ciò  premesso,  inoltriamo  le  nostre  osservazioni  su  la  pena. 
Esame  fatto,  noi  rileviamo  ch'ella  può  assumersi  sotto  due  principali 
aspetti.  Il  primo  interno^  e  l'altro  esterno.  Nel  primo  viene  risguardata 
nei  rapporti  interni  che  la  costituiscono,  ove  viene  esaminata  la  sua  e^- 
senza,  i  suoi  caratteri  e  rapporti  esclusivi.  Nel  secondo  viene  esami- 
nata dal  canto  delle  cagioni  di  Jatto  occasiondi  che  la  fanno  nascere 
(§  316),  e  così  rapporto  alla  sua  origine. 

§  407.  Ora,  colla  guida  di  un'analisi  combinata,  si  trova  egli  che  tan- 
to V  una  quanto  l'altra  delle  predette  cose  in  ultima  guisa  si  risoha  nella 
naturale  ed  infallibile  influenza  e  connessione  che  passa  fra  l' azione  dei 
motivi  e  le  determinazioni  della  volontà  umana?  Veggiamolo;  ed  inco- 
minciamo dal  primo  aspetto. 

§  408.  Col  dire  che  la  pena  è  necessaria  a  reprimere  il  delitto,  che 
cosa  si  suppone?  Non  sembra  egli  che  dir  si  voglia  ch'ella  sia  mezzo  ef^ 
ficace  ad  ottenere  un  tal  fine? 

§  409.  Dire  infatti  che  una  data  cosa  è  un  mezzo  onde  ottenerne 
un'altra,  o  produrre  un  dato  effetto,  egli  è  lo  stesso  che  dire  che  con  lei, 
ossia  pel  di  lei  intervento  e  forza,  si  ottiene  quella  data  cosa  od  effetto. 

Quando  adunque  ci  restringiamo  a  ragionare  di  un  effetto^  non  si 
può  affermare  eh'  ella  ne  sia  con  verità  il  mezzo ,  se  non  è  altresì  ejfi- 
cace.  Questa  non  è  che  la  spiegazione  stessa  del  vocabolo. 


(i)  La  distinzione  tra  T utile  e  il  giusto, 
che  fa  qui  T  Autore,  spero  che  nou  abbisogni 
di  comento.  (Vedi  la  nota  al  §  1009.)  (DG) 

(a)  In  conseguenza  delle  cose  dette  nelle  an- 
notazioni precedenti,  appoggiate  in  parte  alle 
stesse  dottrine  dell'Autore,  mi  sembra  di  do- 
ver qui  avvertire,  che  la  necessità  potrà  ben- 
sì giustificare  l'uso  ossia  la  misura  della  pe- 
na; ma  il  diritto  di  punire,  come  mezzo,  non 
può  essere  giustificato  pienamenic  da  questa 


sola  necessità:  alirimenli  si  ricade  sempre  in 
quella  petizione  di  principio  eh'  è  accennala 
neir Introduzione  §  5,  la  quale  sebbene  sia 
soltanto  apparente ,  tuttavia  non  dev'  essere 
trascurala  del  tutto;  molto  più,  che  senza  te- 
ner conio  dell'essenza  della  cosa  non  si  può 
avere  alcuna  sicura  norma  per  misurare  il 
grado  di  pena  da  infliggersi  a  ciascun  delitto, 
come  dissi  nella  nota  al  5  55a.  (DG) 
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§  410.  Uà  mezzo  adunque  inefficace  in  tal  caso  non  è  realmente  un 
mezzo.  Egli  potrà  essere  bensì  una  cosa  esistente,  ma  però  senza  rapporti 
aitivi  air  effetto  inteso,  e  per  tal  riguardo  un  vero  nulla. 

Sarà  solo  efficace  nel  giudicio  erroneo  di  chi  lo  avrà  scelto  come 
tale,  e  quindi  solo  di  nome. 

Da  ciò  traggono  origine  quei  modi  consueti  di  favellare,  del  quali 
cosi  spesso  suonano  i  nostri  ragionamenti.  Quegli  scelse  un  mezzo  inop^ 
portano  ;  tal  altro  usò  un  mezzo  inefficace;  ed  altri  simili. 

§  411.  Dunque  una  pena  che  riuscisse  mej7/cace  al  fine  suo,  che  è 
di  frenare  il  delitto  in  petto  ai  malvagi  (§  395),  lungi  dall'essere  neces- 
saria, non  sarebbe  rapporto  al  suo  oggetto  che  un  puro  nulla.  In  pratica 
poi  rimarrebbe  sola  crudeltà,  ferocia  e  tirannia ,  perchè  recherebbe  un 
male  privato,  senza  produrre  un  bene  pubblico. 

§  412.  Ciò  non  è  lutto.  Se,  oltre  un  dato  mezzo  efficace  a  produrre 
un  dato  effetto^  ne  esistessero  altri  pralicabiJi  del  pari  opportuni,  egli  è 
evidente  che  per  ciò  appunto  sarebbe  possibile  d  usare  di  essi  conVrutto, 
senza  ricorrere  al  primo. 

Dunque  egli  non  sarebbe  veramente  necessario  (§  15  al  17). 
§  413.  Dunque  se.  oltre  la  pena,  si  rinvenissero  altri  mezzi  pratica- 
bili, onde  evitare  il  danno  degli  alti  criminosi,  ella  non  sarebbe  vera- 
melile  necessaria.  —  È  chiaro  che  lo  stesso  ragionamento  può  con  pari 
ragione  estendersi  ai  gradi  delle  pene  ed  alle  loro  specie. 

Ecco  osservazioni  di  una  semplicità  ed  evidenza  rigorosa  al  pari  di 
quella  dei  subbietti  matematici. 

§  414.  Dunque,  dicendo  che  la  pena  è  necessaria  a  prevenire  il  delit- 
to, si  afferma  essenzialmente  ch'ella  debb' essere  un  mezzo  efficace  ad 
imprigionarne  le  cagioni,  ed  il  solo  mezzo  a  ciò  efficace. 

Soddisfatto  cosi  alla  ricerca  promossa,  procediamo  oltre  sull'esame 
della  natura  e  dei  rapporti  degli  enunziaU  due  attributi;  e  indi  passiamo 
all'applicazione  ed  alla  scoperta  divisata. 

§  415.  Se,  come  ora  abbiamo  avverato,  V efficacia  e  la  singolarità 
della  pena  a  ripercuotere  il  delitto  sono  i  caratteri  essenziali  della  di  lei 
necessità  ad  un  tal  fine;  se  essi  sono  i  due  soli  elementi,  oltre  i  quali 
ella  non  si  può  scomporre  (0:  egli  è  troppo  chiaro  che  il  primo  carattere 
rappresenta  quello  che  v'ha  in  lei  di  assoluto,  d'intrinseco  e  di  reale; 
poiché  rappresenta  un  effetto  reale  sul  cuore  dell'uomo,  cioè  un  terrore 
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(.)  Per  resallezw  delle  idee  avverto  che  V  efficacia  è  un  elemento  compotlo  dall' appren- 
sione dolorosa  e  dalla  cerlezaa  d'incontrarla. 


incusso;  ed  una  cagione  del  pan  reale,  che  uoa  è  altro  che  uua  forza 

io  esercizio,  e  producente  effetto.  ,.     ,  „      .       ,     .  , 

§  41 6.  Il  secondo  carattere  poi,  che  è  quello  della  singolanUi ,  rap- 
presentó  quello  che  nell'idea  di  necessità  vi  ha  di  estrinseco  e  di  pura- 
mente relativo.  Infatti,  per  ciò  appunto  che  dicesi  la  pena  essere  il  solo 
mezzo  efficace,  si  suppone  un  paragone,  ed  una  relazione  di  esclusione 
degli  altri  tutti,  come  inetti  al  fine  inteso.  Scorgesi  chiaro  questo  secon- 
do carattere  non  essere  veramente  che  una  maniera  di  essere  del  primo, 
o  a  dir  meglio,  non  essere  altra  cosa,  che  la  stessa  efficacia  della  pena, 
in  quanto  vien  riferita  e  paragonata  agli  altri  mezzi  tentati  onde  frenare 

il  delitto.  .„     .         .1         I-    • 

§  417.  Ciò  osservato,  ripigliamo  il  primo,  e  riQettiamo  in  che  egli  si 

risolva  Abbiamo  detto  altrove,  che  la  pena  non  può  avere  azione  a  con- 
tenere i  misfatti,  se  non  supposta  la  cognizione  e  la  sensibilità  negli  uo- 
mini che  possono  divenire  delinquenti  (§  339.  340). 

Dunque  ne  viene ,  che  per  Ye/ficacia  di  lei  si  deve  nell  uomo  sup- 
porre la  capacità  ad  intendere  il  senso  della  minaccia,  e  la  suscettibilità 
a  sentirne  la  impressione  dolorosa  tanto  in  previsione,  (juanto  nell'attuale 

passione. 

§  418.  Ma  quantunque  tutto  questo  sia  verissimo,  pure  non  basta  a 
soddisfare  alla  ricerca  che  ci  siamo  proposti;  anzi  non  la  riguarda  di- 

rettamente.  ,,   „« 

A  fine  di  sapere  con  chiaro  e  preciso  concello  ove  verameute  1  elii- 

cacia  della  pena  vada  a  risolversi,  non  basta  solamente  additare  che  cosa 
si  richiegga  ad  oggetto  che  la  pena  possa  aver  adito  e  penetrare  fino  al- 
l'anima del  delinquente;  ma  è  necessario  dimostrare  inoltre  quale  su,  il 
principio  e  la  legge  possente  ed  attiva,  la  quale  (quando  appunto  la  mi- 
naccia è  giunu  nell'interno  dell'uomo)  fa  sì  ch'ella  riesca  vittoriosa  con- 
tro  la  voglia  a  delinquere ,  e  quindi  la  società  ne  possa  far  uso  colla  lu- 
singa di  ottenere  il  suo  intento.  Ciò  è  dimostrato  dall'essenza  slessa  della 
cosa;  polche  l'efficacia  della  pena  e  del  terrore  di  lei  consiste  appunto 
in  questa  stessa/or--«  alla  ad  allontanare  gli  uomini  dal  delitto,  ossia  nel 
vincere  la  spinU  della  passione  criminosa  (§  335.  339). 

e  419.  Ora,  esprimendo  la  cosa  stessa  in  altri  termini,  si  sente  eh  ella 
non  significa  altro,  se  non  che  l'efficacia  della  pena  si  risolve  nell  alliv.ta 
infallibile  e  vittoriosa  dei  motivi  presentati  all'anima  dalla  minaccia,  in 
quanto  appunto  riesce  a  far  determinare  la  volontà  umana  a  desistere  dal 
divisare  e  dal  ridurre  ad  effetto  il  divisamcnlo  facinoroso. 

§  420  La  necessità  dun^iue  della  pena ,  in  relazione  al  primo  carat- 
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tere  ed  attributo  unico  e  reale  dì  lei  (§  415),  si  risolve  nella  legge  uni- 
versale e  costante  di  connessione  che  passa  tra  la  forza  dei  motivi  e  la 
deliberazione  della  volontà  (0.  ^ 

Passiamo  all'altro  carattere  della  pena  necessaria,  quello  cioè  cte  la 
costituisce  indispensabile.  Questo  consiste  nell'  esser  ella  mezzo  unico 
a  procurare  la  comune  sicurezza  (§  4^6). 

CAPO  m. 

Del  secondo  attributo  della  pena  necessaria, 

la  singolarità. 

§  421.  Se  ajìne  unico,  legittimo  delle  pene  altro  essere  non  può  che 
di  prevenire  ì  delitti  (§  395);  se  V  uso  del  diritto  penale  è  regolato  dalla 
sola  necessità  (§  393);  e  se  da  ambidue  questi  elementi  combinati  ri- 
sulta che  la  necessità  della  pena  non  consiste  altrimenti  nel  dover  pu- 
nire i  delitti  consumali,  perchè  furono  commessi,  ma  bensì  affinchè  non 
sì  commettano  di  nuovo  ^  come  altrove  ho  già  accennato  (§  401);  se 
tutto  ciò  è  vero: 

Dunque,  prima  d' impiegare  precauzioni  dolorose,  coloro  che  eser- 
citano  il  potere  penale  sono  tenuti  a  prevenire  i  delitti  con  tutti  quei 
mezzi  acconci  ed  efficaci,  i  quali  non  sieno  nocivi  ;  ricorrendo  alle  pene 
come  ad  ultimo  rimedio  (§  55.  163). 

§  422.  E  stato  detto  e  ripetuto,  che  è  meglio  prevenire  i  delitti,  che 
punirli.  Così  esposU,  questa  noa  è  che  una  massima  di  politica  provvi- 
denza. Ma  io  dico  di  più,  che  sarebbe  crudeltà  ed  ingiustizia  punirli, 
quando  si  possono  prevenire.  Così  quello  che  fu  dettato  come  utile  soU 
tanto,  si  vede  qui  essere  regola  di  rigoroso  jus  («), 


(i)  Tutte  queste  considerazioni  vanno  in- 
tese nel  senso,  che  il  timor  della  pena  agisca 
ordinariamente  suH* animo  delPuomo  tentato 
a  delinquere ,  ed  ottenga  spesso  lo  scopo  di 
frenare  gì*  impulsi  criminosi.  Non  si  potrebbe 
certo  sostenere  che  questo  timore  agisca  sem- 
pre, perchè  tante  volte,  e  forse  il  più  delle 
volte,  la  forza  della  passione  ohe  spinge  al 
delitto  non  dà  luogo  a  calcoli  tra  il  male  del- 
la pena  e  il  desiderio  di  coinmettere  il  delitto; 
e  quand'anche  talora  abbia  luogo  questo  cal- 
colo, r  arbitrio  dell* uomo  resta  libero  di  sce- 
gliere qual  dei  due  voglia,  o  Teseguire  il  de- 


litto, o  Tastenerscne;  e  Tesperienza  comprova 
pur  troppo  che  al   primo  partito  spesso  il 
malvagio  si  appiglia.  La  società  dunque,  dice 
bene  l'Autore  al  $  4i8,  non  può  avere  che 
speranza,  lusinga  di  ottenere  lo  scopo  delle 
pene  ;  ma  esse  saranno  sempre  inefficaci  a 
conseguire  pienissimo  il  loro  intento,  perchè 
l'uomo  è  libero  nella  scelta  delle  sue  azioni. 
(Si  veggano  le  note  ai  $$  437.  430.  431 ,  e 
quella  al  §  466,  e  i  paragraH  ivi  ciuii.)(DG) 
(a)  Ecco  un'altra  volta,  come  al  $  4o5,  se- 
gnala ben  chiaramente  la  distinzione  del  giù. 
4tQ  dair«/i/e.  (Vedi  la  nota  al  §  loog.)  (DG) 
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Questa  verità  wrà  in  progresso  vieppiù  estesa  e  dimostrata  ;  e  ve- 
drassi  per  quanti  aspetti  ella  comunichi  e  corrisponda  a  tutto  il  sistema 
di  diritto  sociale ,  ed  allo  scopo  ultimo  della  vera  politica.  Proseguiamo. 
§  423.  Ma  se  la  qualità  d' indispensabile  e  di  singolare,  propria  della 
pena  necessaria ,  non  è  altro  che  la  impossibilità  di  frenare  il  delitto 
senza  l'uso  di  lei  (§  338.  412.  41 3); 

Dunque  questa  qualità  non  si  potrà  né  in  diritto  né  in  fatto  verifi- 
care se  non  dopo  che  tutti  gli  altri  mezzi  non  dolorosi  saranno  stati  resi 
frustranei  dalla  opposta  resistenza  della  passione  criminosa. 

§  424.  Ciò  dunque  suppone:  o  che  l'azione  dei  motivi  impellenti  al 
delitto  sia  stata  sull'umana  volontà  ^ìù  possente  della  contrarla  reazione 
che  i  mezzi  piacevoli  si  sforzavano  di  opporre  loro,  per  cui  appunto,  es- 
sendo stati  resi  illusorii,  sia  stato  necessario  di  ricorrere  all'uso  della 
pena;  o  che  1  mezzi  prevenienti  non  furono  estesi  al  delinquente. 

§  425.  Ma  se,  data  una  determinata  società ,  date  le  tali  comuni  cir- 
costanze fisiche  e  morali,  non  risultasse  che  veramente  per  una  univer- 
sale ed  invariabil  legge  i  motivi  rei,  contuttoché  possenti,  la  vincano  su- 
gli ostacoli  piacevoli,  ma  anzi  accadesse  il  contrario;  con  qual  fonda- 
mento si  potrebbe  credere  in  pratica  indispensabile  V  uso  di  un  tormento 
contro  di  un  dato  uomo  per  servir  di  freno,  nel  tempo  che  senza  l'uso 
di  lui  e  blandemente  con  altri  mezzi  si  può  ottenere  lo  slesso  fine? 

§  426.  Ora  se,  in  vista  delle  leggi  fondamentali  del  cuore  umano,  in 
certe  circostanze  non  fosse  certo,  o  almeno  generalmente  probabile,  che 
tanto  1  motivi  criminosi  debbano  soperchiare  la  resistenza  degli  ostacoli 
non  dolorosi,  quanto  questi  correspettlvamente  debbano  riuscir  vani:  per 
ciò  appunto  non  sarebbe  certo  che  la  pena  sia  veramente  indispensabile, 
come  scorgesl  dalla  nozione  stessa  delle  cose. 

D'altronde  l'oggetto  della  pena  non  è  né  momentaneo,  né  singola- 
re,  né  presente;  ma  bensi  perenne,  universale,  e  versantesl  sul  futuro 
(§  348)  :  e  per  ciò  stesso  la  necessità  della  pena  si  deve  verificare  in  tutti 
i  tempi  ed  in  tutti  1  luoghi,  ed  abbracciare  la  massa  intera  della  società, 
situata  però  nelle  stesse  circostanze. 

Dunque  a  rendere  cerUmente  indispensabile  la  pena,  ossia  a  far  si 
che  si  verifichi  essere  ella  in  tutti  i  suol  doviiti  estremi  di  spazio  e  di 
tempo  il  solo  mezzo  valevole  a  frenare  il  delitto,  è  d'uopo  presupporre  che 
r  azione  dei  motivi  non  dolorosi  impiegati  a  reprimere  il  delitto  resi  illu- 
sorii, poste  certe  circostanze,  lo  saranno  pure  in  tutto  il  tempo  che  le 
circostanze  stesse  dureranno;  e  sempre  lo  saranno,  ogni  qual  volta  esse 
ritorneranno. 
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§  427.  Ma  per  ciò  stesso  si  sente  che  ciò  risulta  -vero  UDlcameole  io 
forza  dell' acceanata  fondamenta!  legge  naturale  d'influenza  viUoriosa 
e  d'invariabile  connessiope  e  proporzionato  effetto  tra  la  forza  dei  motivi 
e  le  deliberazioni  della  volontà  (»). 
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(i)  Dal  §  4a4  a^  4^9  inclusivamentc  l'Au- 
tore tende  a  mostrare  che  la  necessiià  e  quin- 
di la  giustizia  della  pena  deriva  dalla  insuf- 
ficienza dei  mezzi  non  dolorosi,  ossia  di  pre- 
vensùoiic  propriamente  delta  (essendo  anche 
la  pena  per  lo  suo  scopo  un  mezzo  preven- 
tivo). Tutte  le  sue  considerazioni  si  aggirano 
sopra  l'ordinario  modo  di  agire  dell'  uomo 
posto  in  certe  circostanze.  Però  la  maniera 
onde  l'Autore  espone  le  sue  idee  su  questo 
punto  mi  sembra  meritare  qualche  schiari- 
mento. È  di  fatto  che  l'interesse  e  l'amor  pro- 
prio siano  una  molla  possente  del  cuore  uma- 
no ;  ma  dove  mai  si  trova  una  legge  naturale 
d'iuauenza  vittoriosa,  d'invariabile  conncs- 
sione,  di  effetto  proporzionato  tra  la  forza  dei 
motivi  e  le  dehberazioni  della  volontà?  Se 
esistesse  una  legge  naturale  nello  stretto  sen- 
so di  queste  espressioni ,  converrebbe  o  che 
la  minaccia  della  pena  fosse  atta  ad  impedire 
tutti  i  delitti,  cosa  che  è  smentita  dal  fatto; 
o  che  dovess' essere  aumentata  l'intensità  del- 
le pene  ogni  volta  che  accade  un  nuovo  de- 
litto, giacché  ogni  nuovo  delitto  proverebbe 
rmsnfficienza  del  motivo  penale  anteriore  a 
contrabbilanciare  i  motivi  rei:  e  allora  come 
si  spiegherebbe  l'altro  fatto ,  che  1' esagera- 
zione delle  pene  è  seguita  costantemente  dal- 
l'aumento dei  delitti,  cosa  confessata  anche 
dall'Autore  al  §  34 a?  Il  solo  desiderio  di 
procurarsi  l'impunità,  che  l'Autore  ivi  accen- 
na come  cagione  di  questo  fatto,  non  basta 
certo  a  spiegarlo  in  tutti  i  casi.  Di  più,  ciò 
condurrebbe  a  ritenere  che   il  delitto  fosse 
preceduto  sempre  dal  calcolo  tra  il  vantaggio 
da  esso  sperato  e  il  danno  risulunte  dalla 
pena  minacciatagli,  mentre  il  più  delle  volte 
la  volontà  del  colpevole  non  si  determina  che 
in  vista  del  vantaggio  o  piacere  sperato  dal 
delitto,  senza  porre  in  bilancia  le  conseguenze. 
Inoltre  prendendo  alla  lettera  queste  espres- 
sioni dell'Autore,  forse  si  potrebb' essere  por- 
lati  a  conchiudere,  che  la  forza  dei  motivi, 
presi  nel  senso  il  più  generale  (  vedi  la  nota 


"*  $  478)»  preponderando  costantemente,  tra- 
scinasse la  volontà  nelle  sue  deliberazioni ,  e 
allora  non  sarebbe  salvo  il  libero  arbitrio  del- 
l'uomo; mentre  al  contrario  egli  è  un  fatto 
confessato  dall'intimo  senso,  che  l'uomo,  ad 
onta  di  tutte  le  pene,  di  tutti  i  calcoli  imma- 
ginabili, sceglie  il  partito  cui  appigliarsi  sen- 
za esservi  mai  costretto. 

Per  trattenere  l'uomo  dal  delitto  non  c'è 
nessun  mezzo  assolutamente  efficace,  nel  sen- 
so  che  possa  costringerlo;  ma  l'uomo  essendo 
un  essere  ragionevole,  del  qual  carattere  è 
proprio  l'agire  in  visU  di  un  perché,  presen- 
tandogli dei  forti  motivi  che  solletichino  il 
suo  interesse,  il  suo  amor  proprio,  si  otterrà 
ordinariamente  l'intento  proposto,  di  tratte- 
nerlo cioè  da  un'azione  della  quale  il  van- 
taggio  sperato  è  superato  dal  danno  derivan- 
te dalla  pena  minacciau.  In  questo  modo  la 
teoria  andrà  d'accordo  coi  fatti,  si  verificherà 
la  legge  dell'amor  proprio  nei  limiti  della  sua 
realtà,  e  sarà  salvo  del  tutto  il  libero  arbitrio; 
giacché  eleggendo  l'uomo  di  agire  piuttosto 
in  un  modo  che  nell'altro,  anche  dietro  dei 
motivi,  non  si  potrà  mai  dire  che  non  potesse 
scegliere  di  agire  diversamente,  che  non  pò- 
tesse  scegliere  piuttosto  il  vantaggio  del  de- 
litto ad  onta  delle  sue  conseguenze,  che  l'evi- 
tarle non  commettendolo.  Io  non  veggo  che 
si  possa  spiegare  in  altro  senso  la  mente  del- 
r  Autore,  il  quale  nei  paragrafi  4a6  e  ^36 
avendo  già  avvertito  che  anche  nell'ipotesi 
della  mancanza  della  sanzione  penale  non  si 
può  argomentare  con  certezza,  ma  solo  con 
grande  probabilità,  che,  date  le  circostanze, 
sia  per  succedere  il  delitto,  salvava  con  ciò  il 
libero  arbitrio,  confessando  pure  in  pari  tem- 
po la  forza  delle  passioni.  (Si  veggano  a  que- 
sto proposito  la  nota  al  J  466  e  i  paragrafi 
IVI  citati  ;  al  proposito  delle  passioni  si  veg- 
ga la  nota  al  $  4^3.)  La  cosa  dunque  si  ri- 
duce in  sostanza  ad  un'azione  tutta  morale 
ed  interiore,  ad  una  vera  sanzione,  ad  una 
minaccia  di  retribuire  il  male  per  lo  male.  E 


§  428.  Dunque  l'altro  carattere  essenziale  e  relativo  della  pena  ne- 
cessaria, sebbene  indirettamente  (e  nou  può  essere  altrimenti,  attesa  ap 
punto  la  sua  qualità  relaUva),  tutto  intero  si  risolve  sulla  enunciata  legge 
fondamentale  della  umana  volontà. 

§  429.  Possiamo  dunque  offrire  come  dimostrato  teorema,  che  T es- 
senza, i  caratteri  ed  i  rapporti  esclusivi  e  naturali  della  necessaria  ossia 
giusta  pena,  tutti  traggono  la  loro  esistenza,  forza  e  certezza  unicamente 
da  questa  legge;  o,  per  dirlo  in  altri  termini,  che  tutti  poggiano  solamente 
sulla  legge  universale  dell' interesse,  e  perciò  sull'amor  proprio. 

CAPO  IV. 

Esposizione  dei  risultati  dei  due  antecedenti  Capi; 

loro  confermazione. 

§  430.  Un  lettore  metafisico,  che  amasse  di  restringere  le  dottrine 
esposte  nei  due  antecedenti  Capi  ai  loro  precisi  risultati,  e  di  richiamarle 
ad  un  tempo  stesso  ai  loro  principi  generali,  parmi  che  potrebbe  forse 
usare  della  maniera  seguente. 

L' efficacia  della  pena  sull'  anima  del  delinquente  è  in  generale  il 
risultato  dei  rapporti  che  passano  fra  il  dolore  o  minacciato  o  irrogalo, 
e  r anima  sensibile  e  ragionevole  cui  s'intima  e  si  fa  sentire. 

Questi  rapporti  poi  sono  fondati  sxxW  essenza  e  sulle  determinazioni 
tanto  della  pena,  quanto  dell'anima  umana. 

Dunque  l'efficacia  della  pena,  in  ultima  guisa,  risulta  in  ragion  com.- 
posta  della  natura  e  forza  del  dolore,  e  della  natura  e  forza  dell'anima 
umana  insieme  combinate  ; 

Non  altrimenti  che  l'efficacia  del  fuoco  ad  ardere  un  qualche  corpo 
è  un  risultato  unico  del  rapporti  che  passano  tra  il  fuoco  e  la  materia 
combustibile,  i  quali  rapporti  poi  si  risolvono  nella  natura  dell'uno  e  del- 
Tallra.  La  combustione  è  il  risultato  e  Yeffetto  di  questi  rapporti  prati- 
camente  combinati;  e  la  combustione  è  una  legge  di  natura  (»). 

§  431.  Passando  quindi  alla  certezza  ed  alla  costanza  perenne  dei- 


questo  tanto  più  prova  che  l' Autore  non  si 
è  del  tutto  emancipato  dalla  considerazione 
dell'essenziale  carattere  della  pena,  che  è  la 
retribuzione ,  sebbene  non  abbia  abbastanza 
insistito  su  questo  punto.  (DG) 

(  I  )  Il  paragone  reggerebbe  pienamente  se 
si  trattasse  di  due  leggi  fisiche,  le  quali,  poste 
lo  circostanze  ,  agiscono  costantemente  nella 


stessa  guisa,  e  producono  quindi  sempre  i  loro 
effetti.  Ma  ^nale  confronto  potrebbe  istituirsi 
mai  tra  la  combustione,  e  l'azione  dei.«iotivi 
sulla  volontà?  È  evidente  che  la  similitudine 
sta  solo  in  ciò,  che  i  molivi  presentati  alla 
mente,  e  da  essa  avvertiti  e  calcolati,  agisco- 
ne  inevitabilmente,  come  ineviubilmente  agi- 
sce il  fuoco  sulle  sostanze  combustibili  ;  ma 
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r efficacia  della  pena,  elleno  dovranno,  in  visU  della  premessa  osserva- 
zione,  risultare  dalla  certezza  e  costanza  con  cui,  poste  le  slesse  deter- 
minazioni, il  dolore  agisce  sull'anima  sensibile  e  ragionevole  (0. 

§  432.  ]tfa  v'è  di  più.  L'efficacia  della  pena,  considerata  nelle  sue 
ultime  cagioni  reali  e  veramente  attive,  è  un  risultato  dell'essenza  e  del- 

la  qualità  dell'anima  sensibile  e  ragionevole,  combinaU  colla  natura 

della  pena. 

D'altronde  queUo  che  deriva  dalla  natura  od  essenza  delle  cose  è 
certo  ed  invariabile.  —  Dunque  i  rapporti  che  ne  derivano,  ed  i  loro 
risultati,  sono  del  pari  certi  ed  invariabili.  Tale  adunque  sarà  anche 
l'eilScacia  della  pena. 

Perciò  si  vede  di  più,  che  la  certezza  e  la  costanza,  di  cui  facciamo 
parola,  non  deve  ripetersi  da  altre  qualità  delle  cose,  ma  nasce  dall' «- 


non  già  che  ne  riffulti  inevitabilmente  quella 
tale  determinazione  della  volontà,  nello  stes- 
so Diodo  con  cui  inevitabilmente   succede  la 
combustione.  Quindi   la  tendenza  naturale 
deiruomo  al  proprio  vantaggio  farà  sì  che 
per  l'ordinario  egli,  in  vista  del  male  della  pe- 
na, si  asterrà  dal  commettere  il  delitto,  e  ri- 
nunzierà  al  vantaggio  o  al  ^liacere  che  ne 
sperava;  salvo  sempre  il  principio,  che  que- 
sto atto  è  libero,  e  che  V  uomo  potrebbe  sce- 
gliere il  vantaggio  del  delitto  collannesso  dan- 
no della  pena.  Bisogna  fissar  bene  le  proprie 
idee  su  questo  punto  delicato  ed  importante, 
specialmente  per  le  conseguenze. 

L*uomo  ama  per  necessità  di  natura  la 
propria  felicità,  ossia  il  bene  in  comune,  e 
non  può  mai  amare  il  male  come  male;  e  que- 
sto amore  della  felicità  non  è  un  atto  libe- 
ro ^m^.  solamente  spontaneo.  Dunque  anche 
quando  si  determina  a  commettere  il  delitto, 
la  volontà  non  assente  che  in  visU  di  un  van- 
taggio, di  un  bene,  quantunque  falso ,  che  vi 
scorge.  Il  necessario  amore  della  propria  fe- 
licità ,  ossia  del  bene  in  comune ,  è  quindi  il 
fondamento  della  libertà  ;  poiché  la  volontà 
non  potendo  eleggere  il  male  come  male,  for- 
za è  che  debba  necessariamente  determinarsi 
alle  azioni ,  in  vista  di  un  qualche  aspetto  di 
bene  vero  o  falso  che  vi  scorge.  Di  qui  la  ne- 
cessità della  presenza  dei  molivi  che  le  of- 
frano questo  aspetto  di  bene,  ossia  in  altri 
termini,  la  necessità  di  una  ragione,  in  vista 


della  quale  la  volontà  elegga  una  data  azione. 
Ma  appunto  perchè  Tatto  della  volontà  con- 
siste essenzialmente  nella  elezione,  egli  è  un 
atto  libero,  essendo  assolutamente  incompa- 
tibili scelta  e  necessità.  Dove  è  necessità  non 
può  aver  luogo  elezione,  e  dove  v*ha  elezio- 
ne non  può  esservi  necessità.  I  motivi  in  so- 
stanza sono  il  perchè  o  la  ragione  per  cui  la 
volontà  opera,  e  intervengono  in  tutte  le  sue 
determinazioni ,  giacché  essa  è  facoltà  di  un 
essere  intelligente  e  ragionevole  ben  diversa 
dalla  spontaneità  propria  in  un  certo  modo 
anche  dei  bruti;  e  molto  più  dalla  nuda  su- 
scettibilità di  modificazioni  propria  della  ma- 
teria. L'intimo  senso  è  una  guida  sicurissima 
su  questo  punto,  come  sopra  tanti  altri  im- 
portantissimi ed   intricati   che  s' incontrano 
nello  studio  di  quello  spaventoso  mistero  che 
si  chiama  Uomo.  (  Sì  confrontino  le  note  ai 
$$  4ao.  437.431.  466,e  i  $$  444.449  )(DG) 
(  I  )  Mi  pare  che  le  espressioni  di  questo 
paragrafo  confermino  ciò  che  diceva  nell'an- 
tecedente nota  riguardo  alla  certezza  dell' ef- 
Acacia  dei  motivi.  La  certezza  si  riferisce  al- 
l'azione di  essi  sull'anima  sensibile  e  ragione- 
vole, non  già  ad  un  costringimento  della  vo- 
lontà, che  escluderebbe  la  elezione,  ossia  il 
libero  arbitrio.  la  questo  senso  si  spiegano 
anche  i  paragrafi  seguenti.  (Veggansi  le  an- 
notazioni ai  $$  4ao.  437.  43o.  4G6.  5io,  e  i 
$$44i.  449.5i3.)(DG) 
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senza  slessa  della  pena,  o,  a  meglio  dire,  delFanima  umana,  di  cui  la  pena 

è  un  modo  di  sentire. 

§  433.  Per  l'altra  parte  Y  inefficacia  degli  altri  freni  non  dolorosi  del 
delitto  rende  singolare  l'efficacia  della  pena  a  contenere  i  misfatti,  come 
abbiamo  veduto  (§  423),  ed  apparisce  dalla  nozione  slessa  relativa  di  lei. 

Dunque  questa  singolarità  sarà  resa  certa  e  cosUnle  dalla  certezza 
e  costanza  stessa  dell'  inefficacia  loro. 

Ma  l'inefficacia  è  anch'essa,  come  l'efficacia,  un  pari  risultato  della 
natura  stessa  delle  cose,  per  la  ragione  dei  correlativi  conlrarii. 

Dunque  la  certezza  dell'inefficacia  sarà  anch' ella  un  pari  risultato; 
e  attesa  la  natura  delle  cose,  sarà  resa  veramente  tale. 

E  quindi  la  singolarità  dell'efficacia  della  pena  deriverà  anch' ella 
dalla  natura  ed  essenza  stessa  delle  cose,  o  sarà  resa  tale  in  forza  di  que- 
sta slessa  natura  ;  e  perciò  anche  invariabile. 

Tutto  questo  per  altro  si  verifica  allorquando  la  pena  minacciata  si 
prevegga  come  certa,  e  non  altrimenti.  La  lusinga  dell'impunità  sventa 

tutta  la  dinamica  penale. 

§  434.  Ecco  come  un  metafisico,  il  quale  amasse  per  una  contrazione 
penosa  alla  comune  dei  leggitori  astrarre  assai  le  idee ,  e  coarlarle  entro 
poco  spazio,  potrebbe  non  solo  far  sentire  che  la  necessita  di  usare  della 
pena,  considerata  anche  ne' suoi  rapporti  interni  soltanto,  tutta  deve  pog- 
giare'sulla  legge  universale  AqW  interesse^  ma  ad  un  tempo  stesso  elevare 
ad  un  grado  più  allo  di  dimostrazione  questa  legge  stessa,  ch'era  il  cen- 
tro  a  cui  egli  tentava  di  piegare  e  ridurre  le  idee  racchiuse  nella  nozione 

della  detta  necessità. 

Analizzato  così  e  ridotto  agli  arrecati  principii  11  primo  aspetto  della 
necessità  della  pena,  che  appellammo  interno,  passiamo  al  secondo,  onde 
scoprire  se  avvenga  lo  slesso. 

§  435.  Il  secondo  aspetto  generale  della  necessità  della  pena,  che  ap- 
pellammo esterno,^  quello  nel  quale  ella  viene  esaminala  dal  canto  delle 
cagioni  occasionali  che  la  fanno  nascere. 

Senza  preamboli:  è  chiaro ,  ed  è  già  dimostrato,  che  quando  non 
esiste  atto  veruno  nocivo  ed  ingiusto,  o,  a  dir  meglio,  quando  non  si  ha 
fondamento  di  temere  ch'egli  possa  esistere,  cessa  qualunque  cagione 
di  giusta  pena  (§  31 1. 312),  e  perciò  anche  la  di  lei  necessità  (§  49.  321). 

Cosi  Vorigine  della  necessità  della  pena  si  risolve  sull'origine  e  sulle 
cagioni  dei  delitti  (0.  ^ 


( ,  )  Quando  Montesquieu,  per  provare  che     tirannica,  adduce  la  ragione,  che  le  cose  in- 
ognìi^na  che  non  derivi  dalla  necessità  è    differenti  per  loro  natura  non  cadofw  sotto 
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§  436.  Ciò  non  è  lutto.  Se  si  trattasse  solo  di  minacciare  an  male 
agii  uomini,  onde  reprimere  gli  atti  della  loro  nociva  malva^^iià,  senza  che 
poi  in  pratica  ciò  andasse  a  nuocere  a!  giusto  benessere  di  yeruno  è 
troppo  chiaro  che  a  rendere  lecita  la  minaccia  della  pena  basterebbe  an- 
che la  sola  possibilità  astratta  ed  anche  chimerica  del  delitto.  Ridotta  al- 
lora la  minaccia  della  pena  ad  una  sovrabbondanza  di  precauzione  e  di 
cautela,  non  giungerebbe  a  nuocere  neW esecuzione  a  veruno,  comun- 
que  anche  smodato  fosse  il  male  ch'ella  presentasse  air  immaginazione. 

Ma  trattandosi  di  punire  un  delinquente,  a  fine  di  contenere  si  lui 
che  ogni  altro,  onde  in  futuro  non  nuocano  alla  comune  felicità,  e  quindi 
trattandosi  di  sagrificare  alla  pubblica  sicurezza  la  vita  o  il  benessere  di 
un  uomo  particolare,  la  possibilità  sola  chimerica  del  delitto  non  basta;  ma 
richiedesi  inoltre  una  morale  certezza  (la  quale  non  è  che  una  somma 
probabilità)^  che  senza  Fuso  della  pena  il  delitto  sorgerebbe  a  turbare 
la  tranquillità  comune  (0. 

§  437.  Farmi  di  avere  accennau,  sebben  di  volo,  l'importanza  e  la 
necessità  di  questa  certezza,  onde  rendere  la  pena  giusta  (§  88\  Sicco- 
me però  quello  che  allora  ne  dissi  sembrami  assai  poco;  onde  non  riman- 
ga forse  qualche  dubbio,  perchè  racchiude  parecchie  cose  da  sviluppare, 
cosi  io  avverto  che  questo  articolo  meriu  di  essere  più  estesamente  trat- 
tato. Egli  è  una  quistione  propriamente  di  diritto;  quistione  interessan- 
tissima, onde  fissare  i  confini,  entro  i  quali  le  precauzioni  assunte  a  pre- 
venire i  delitti  debbono  immutabilmente  contenersi. 

§  438.  Concedendolo  adunque  come  provato,  chieggo  io:  ove  tale 
certezza  finalmente  si  risolve?  A  fine  di  accertarsene  basta  solo  un  mo- 
mento di  attenzione  sui  paragrafi  242  al  246,  e  249-250,  per  dedur  to- 
sto che  la  certezza  dell'avvenimento  del  delitto,  lasciandone  scorrere  sfre- 
nate le  cagioni ,  si  risolve  sulla  certezza  invariabile  con  cui  la  legge  del- 
l'interesse  opera  sul  cuore  umano  (^X 


Tanimadvernone  della  legge  (  Esprit  des  (.)  Vcggasi  TAppendice  in  fine  alla  prima 

Louy  Lib.  AIA.  Gap.  XIII.),  sembra  avere  Parte. 

avuta  presente  la  necessità  sotto  di  questo  (a)  Si  veggano  le  note  ai  §§  ^ao.  427.  43o. 

aspetto.  Io  non  so  se  sotto  degli  altri  egli  43 1.  (DG) 

rabbia  ben  compresa  ed  apprezzata. 
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CAPO  V. 

Delle  varie  vedute  necessarie  nella  penale  economia. 

€  439.  Avvicinare  molti  uomini  e  farli  vivere  indipendenti^  sarebbe, 
fra  gli  altri  inconvenienti,  svegliare  il  fermento  terribile  delle  passioni 
particolari,  da  cui,  come  inevitabile  conseguenza,  ne  sorgerebbe  uno  stato 
Ai  guerra  tanto  più  spaventevole,  quanto  più  gli  uomini,  trovandosi  in 
istalo  di  più  offendersi,  non  avrebbero  niente  che  ne  potesse  rallentare 
il  furore,  la  continuità  e  la  universalità. 

§  440.  Alla  sussistenza  adunque  della  società,  ed  al  conseguimento 
del  grande  oggetto  per  cui  fu  istituita  (§  200),  rendesi  necessario  un  pre- 
ponderante ed  efficace  terrore  annesso  alle  malefiche  azioni,  il  quale  su- 
perando l'energia  delle  passioni  fattizie  che  vi  spingono,  ne  reprima  la 
esteriore  propagazione,  e  con  uniforme  ed  universal  volere  diriga  gli  atti 
singolari  alla  conservazione  ed  al  benessere  del  tutto. 

§  441.  Ecco  la  necessità  delle  pene,  e  Y origine  morale  (')  del  diritto 
di  statuirle  ed  inflìggerle  (§  243  al  262). 

Io  rho  detto,  e  m*era  d'uòpo  il  richiamarlo. 

§  442.  Ma  ecco  altresì  la  sovranità^  e  l'origine  della  sovranità.  Infatti, 
senza  un'aggregazione  ed  unità  di  forze  prevalente  a  quella  d'ogni  par- 
ticolare e  delle  parli  singolari  della  società,  che  ne  reprima  il  turbolento 
e  distruttore  moto  intestino,  il  terrore  delle  pene  non  riuscirebbe  egli  in 
pratica  illusorio?  Quanta  lusinga  d'impunità  non  lascierebbesi  al  mal- 
vagio! 

La  podestà  di  punire  non  può  essere  diversa  dalla  sovranità^  come 
vedesi,  presa  nel  senso  il  più  generale;  e  il  diritto  di  punire  non  può 
andare  disgiunto  dalla  forza  necessaria  a  porlo  in  esercizio,  com'è  pur 

chiaro. 

Io  amo  che  il  lettore  vegga  di  passaggio  la  coincidenza  di  questi  og- 
getti, e  il  fondamento  unico  d'onde  ognuno  trae  i  suoi  rapporti  di  ori- 
gine e  di  estensione  (2). 


(1)  Che  cosa  io  intenda  per  origine  mo- 
rale del  diritto  di  punire,  l' ho  spiegalo  nel 
Capo  unico  che  serve  di  Prolegomeno  a  que- 
si'  Opera. 

(a)  Notissimo  ed  antichissimo  è  il  rifles- 
so su  cui  si  appoggia  questa  mia  osserva- 
zione. Un  poeta  filosofo  fra  gli  altri  lo  espres- 
se nel  seguente  modo: 


Nam  genus  humanum  defessum  vi  colere 

aevum  • 
Ex  inimicitlls  languebat;  quo  magis  ipsum 
Sponte  sua  cecidit  sub  leges  arctaque  j  ura; 
Acri  US  ex  ira  quod  enim  se  quisque  para- 

bat 
Ulcisci,  quam  nunc  concessum  est  leglbus 

aequis. 


tì 
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§  443.  Ma  Io  scambievole  approssimarsi  degli  uomini,  d'onde  sicco* 
me  nascono  lutti  i  beni  e  tutte  le  virtù  sociali,  nascono  del  pari  1* abuso 
delle  arti,  rese  fomentatrici  di  fattizii  sterminati  bisogni  ;  gli  stimoli  della 
cupidigia  moltiplicali,  e  resi  vieppiù  pungenti  dal  commercio;  l'avidità 
del  potere,  sostenuta  e  rinforzata  dagli  avvantaggi  dell'  opulenza,  e  dagli 
incomodi  della  povertà  che  condensa  le  sue  forze  attorno  al  ricco:  Ta»- 
gravamento  dell'inerzia  accidiosa,  effetto  del  clima  o  del  dissociamento 
d'interessi,  corruttrice  de'coslumi;  in  breve,  l'intemperanza  fisica  e  mo- 
Fale,  se  sono  cagioni  di  delitto,  sono,  come  vedesi,  riposte  in  subbielti 
esterni  al  cuore  di  ogni  delinquente. 

Esse  inoltre  variano  al  variare  delle  posizioni  fisiche,  morali  e  poli- 
tiche di  ogni  popolo. 

S  444.  Dunque  si  dovrà  dire  piuttosto  che  la  certezza^  o,  a  dir  meglio 
la  probabilità  maggiore  o  minore  dell'avvenimento  dei  delitti,  le  loro  spe- 
eie  diverse,  la  loro  frequenza,  la  maggiore  o  minore  loro  atrocità,  tutta 
si  risolve  sul  concorso  di  certe  circostanze  fisiche  e  morali  delle  nazioni, 
prese  nella  loro  totalità ,  anziché  sulle  leggi  interne  fondamentali  del- 
l'amor  proprio  di  ognuno. 

§  445.  Sgombriamo  ogni  occasione  dt  ambiguità.  È  vero  che  è  opera 
delle  circostanze  esterne  il  somministrare  alla  volontà  piuttosto  certi  mo- 
rtVi,  che  certi  altri  . . .  È  noto,  anche  a  chi  non  è  filosofo,  che  per  far 
agire  la  volontà  sono  necessariì  i  motivi,  giacché  ella  é  una  mera/acoltà; 
che  r intendimento  glieli  presenta,  e  ch'egli  dal  canto  suo  li  riceve  dalle 
circostanze.  Tutto  questo  é  vero,  e  noi  lo  abbiamo  sempre  supposto  nel- 
l'analisi antecedente,  e  ne  abbiamo  contemplata  la  concorrente  influenza 
e  l'effetto  nella  necessità  della  pena,  e  lo  abbiamo  del  pari  supposto  ed 
accennato  nello  scoprire  l'origine  del  diritto  di  punire  (§  242  al  246  e 
249.250).  ' 

§  446.  Ma  dopo  che  questi  motivi  di  una  certó  spècie  e  forza,  partiti 
dagli  oggetti  esterni,  si  avvicinarono  alPuomo,  si  avanzarono,  e  giunsero 
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Hanc  ob  rem  est  homiiMS  pertaesum  vi  co- 
lere aevum , 

Unde  metus  maculai  poenarum  praemia 
vitae. 

Loc»«T.  De  rerum  nat.  Lib.  V. 
Poiché  il  genere  uman,  di  viver  stanco 
Pel  mezzo  della  forza,  egro  languiva 
Fra  guerra  e  inimicizie;  ond*egli  stesso 
Tanto  più  volentier  soppose  il  coUo 


Delle  rigide  leggi  al  grave  giogo, 
Quanto  più  aspramente  a  vendicarsi 
Correa  ciascun,  che  dalle  giuste  e  sante 
Leggi  non  «i  permette  :  il  viver  quindi 
Per  mezzo  della  forza  a  tutti  increbbe. 
Onde  il  timor  delle  promesse  pene 
Di  nostra  vita  i  dolci  premii  infetta. 
Tito  Lucbbzio  Cako,  traduzione  di  Alessan- 
dro MatxheUi,  Lib.  V.  pag.  3i3*3i4. 


entro  la  di  lui  anima,  e  appuntaronsi,  dirò  così,  contro  la  di  lui  volontà  ; 
dopo  tutto  questo,  dico,  lo  spingerla,  e  l'ottenere  invariabilmente  un  ef- 
fetto proporzionale  alla  loro  forza  o  semplice  o  composta,  è  opera  di  essi 
soli:  e  questa  é  appunto  la  legge  dell'interesse  (0. 

Ora  era  dessa  appunto  in  quanto  sostiene  la  necessità  della  pena,  che 
formava  Volito  delle  nostre  ricerche. 

§  447.  Abbracciando  quindi  quello  che  v'ha  di  vero  in  ambe  le  pre- 
cedenti riflessioni,  risulta  che  la  cagione  prossima  ed  immediata  della  ne- 
cessità della  pena,  io  voglio  dire  l'unione  dei  rapporti  che  connettono 
la  forza  della  pena  col  soggetto  sul  quale  ella  si  esercita,  e  che  la  rendono 
invariabilmente  efficace,  tutta  propriamente  si  appoggia  sulla  legge  gene- 
rale dell'  interesse,  modificala  e  diversamente  operante,  secondo  le  diverse 
circostanze  economiche,  morali  e  politiche. 

§  448,  La  cagione  mediata  poi  e  meno  prossima  di  della  necessità 
consiste  appunto  nella  unione  e  nel  concorso  delle  circostanze  esterne 
eccitanti  il  desiderio  del  misfatto. 

§  449.  Conoscere  in  generale  l'uomo,  le  leggi  dell'amor  proprio,  i 
biso'^ni  possenti  ed  invariabili  che  lo  fanno  agire  a  tenore  della  costitu- 
zione della  di  lui  natura;  conoscere  poi  le  circostanze  locali  ed  avven-^ 
tizie  di  una  data  nazione,  distinguere  le  une  dalle  altre,  misurarne  le  for- 
ze e  semplici  e  composte;  antivedere  coU'ajuto  del  calcolo  delle  proba- 
bilità l'avvenimento  dei  misfatti,  se  a  dette  cagioni  libero  si  lasciasse  il 
corso;  desumere  1  dati,  per  ragionare  non  sulle  vaghe  vedute  generali  della 
natura  umana,  non  dalla  possibilità  pura,  non  da  un  singolare  individuo, 
ma  dalla  comune  di  una  nazione  o  città  a  cui  si  danno  le  leggi,  posta 


(i)  Questo  effetto  invariabile  dei  motivi 
va  a  risolversi,  a  senso  dell'Autore  (§  444)» 
in  una  probabilità,  e  niente  altro.  Questa  pro- 
babilità però  è  molto  grande,  se  si  appoggia 
sulla  legge  dell'  interesse ,  o ,  in  altri  termini, 
sull'amore  della  felicità;  il  quale  amore,  co- 
me si  disse,  non  è  atto  libero ,  ma  solo  spon- 
taneo. La  probabilità  deireffetto  dei  dati  mo- 
tivi si  fonda  quindi  nella  certezza,  che  l'uomo 
non  può  mai  eleggere  un'azione  se  non  in  vi- 
sta di  un  bene ,  di  un  vantaggio  ec.  che  vi 
scorge.  I  motivi  quindi  otterranno  il  loro  sco- 
po, se  porranno  in  moto  la  potente  molla  del 
cuore  umano,  l'interesse;  restando  però  sem- 
pre vero  ch'essi  non  possono  costringere  la 
volontà;  che  l'atto  di  essa  è  un  atto  di  ele- 
zione ,  e  perciò  libero  ;  e  che  quindi ,  come 
Tom.  IV. 


prova  l'esperienza,  aon  si  potrà  mai  avere  su 
questo  punto  quella  certezza  del  consegui- 
mento dell'effetto,  che  si  ha  nel  caso  di  azio- 
ne materiale  di  una  causa  efficiente,  in  senso 
proprio.  Giova  richiamare  quanto  fu  detto 
nelle  annotazioni  ai  §§  4^0.  427.  43o.  43 1. 
Veggansi  pure  1  §§  463.  464-  47^  »  «  soprat- 
tutto il  §  461.  Non  si  potrebbe  mai  insiste- 
re abbastanza  su  questi  capitali  principli, 
onde  spiegare  il  giusto  senso  in  che  devono 
prendersi  le  proposizioni  dell'Autore;  cosa  la 
quale  se  non  è  necessaria  pei  lettori  capaci  di 
scorgerlo  da  sé ,  non  è  inutile  per  quelli  che 
si  fermano  alla  corteccia  delle  cose,  e  pei  quali 
qualche  inesattezza  può  essere  fonte  di  er- 
rore. (DG) 


le 


'■^\ 
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nel  dalo  stalo  fisico 9  morale  e  polìtico;  ecco  io  che  consiste  la  scienza 
fondameotale,  o,  a  dir  meglio,  il  complesso  delle  fonti  della  le<nslazione 
crimiuale.  Il  possederne  le  viste  ed  1  rapporti  distintamente  ed  estesamen- 
te costituisce  il  genio  del  legislatore  in  materia  criminale. 

§  450.  Divertire,  contrapporre  e  combinare  queste  forze  impellenti, 
onde  non  siasi  costretti  ad  usare  dei  mezzi  dolorosi  per  imprigionare  il 
delitto  in  petto  agli  uomini,  togliendone  le  tentazioni:  ecco  ove  consiste 
Varte  e  la  prudenza  preifeniente  il  delitto,  richiesta  dalle  leggi  di  natura 
quale  dovere. 

§  451.  Infine,  scegliere  e  graduare  le  forze  degli  ostacoli  penosi,  onde 
le  tentazioni  svegliate  non  iscoppilno  in  alti  ingiustamente  nocivi  contro 
la  società,  o  i  di  lei  individui,  in  guisa  però  che  se  taluno  cadesse  per  av- 
ventura nel  delitto,  non  debba  essere  tormentato  oltre  quello  che  imporla 
questo  fine,  costituisce  la  prudenza  pnnitrice^  della  quale  appunto  in 
questa  Parte  io  tento  di  stabilire  le  giuste  ed  utili  regole  di  applicazione. 

Tulle  queste  cose  unite  debbono  concorrere  alla  formazione  del  Co- 
dice  criminale  di  ogni  secolo  e  di  ogni  nazione. 

S  452.  Alcuni  filosofi,  per  altro  meritevoli  di  tutta  la  riconoscenza  ed 
ammirazione  della  società,  si  sono  alquanto  occupati  nell' accennare  i 
mezzi  onde  pre\^enirc  i  delitti,  quantunque  sembri  che  non  abbiano  del 
lutto  raggiunto  e  messo  in  pieno  lume  T unico  punto,  d'onde  è  necessa- 
rio prendere  regola,  ed  al  quale  tendere  dovevano  le  loro  massime.  Una 
folla  d'altri  hanno  offerti  i  loro  sistemi  di  prudenza  punitrice;  ma  parmi 
che  uè  gli  uni  né  gli  altri  siansi,  come  il  soggetto  ed  i  bisogni  dell'uma- 
nilà  richiedevanlo,  occupali  nelle  osservazioni  che  debbono  servir  di /ò/i- 
daniento  alla  criminale  filosofia,  sotto  il  punto  di  vista  già  accennato. 

Montesquieu  (»),  e  assai  più  dopo  di  lui  un  moderno  Italiano  («), 
considerando  espressamente  il  sistema  penale  nei  rapporli  dello  stato  di- 
verso'delle  nazioni  e  dei  Governi  differenti,  sembrano  essersi  più  occu- 
pati a  risguardarlo  dal  canto  della  maggiore  o  minore  impressione  dolo- 
rosa cui  certe  pene,  nelle  diverse  circostanze,  possono  recare  al  delin- 
quente, che  dal  canto  della  diversità,  numero  e  gagliardia  delle  tentazio- 
ni al  delitto,  nate  dalle  diverse  circostanze  fisiche,  morali  e  politiche  delle 
società.  Entro  le  slesse  viste  si  è  pur  ristretto  il  celebre  autore  del  libro 
Dei  delitti  e  delle  pene.  §  XLVII.,  ove  tende  a  dimostrare  che  la  gran- 
dezza  delle  pene  debb'  essere  relativa  allo  stato  della  nazione  medesima.  • 


(1)  Esprit  des  Lois,  Uv.  VI.  Chap.  IX.         (a)  Filangieri,  Scienza  della  Le^islazio- 
•pecialmentc,  ed  altrove  per  cenni.  ne,  Lib.  III.  Parie  II.  Capo  XXXVI. 
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Ma  se  prescindiamo  dal  supposto  dello  stalo  più  o  meno  equo  della 
società ,  può  facilmente  accadere ,  anzi  è  inevitabile ,  che  i  supplicii  rie- 
scano o  non  necessarii,  o  non  proporzionali  all' attività  della  passione  cri- 
minosa. Dunque  noi  confessare  dovremo  essere  siala  una  mancanza  per^ 
niciosa  l'ommellere  di  esibire  i  principii,  onde  conoscere  le  cagioni  di- 
verse, la  loro  direzione,  influenza  e  forza  a  svegliare  queste  islesse  passioni. 
§  453.  Non  deve  però  in  essi  recar  meraviglia  questa  ommissione.  Ella 
è  una  naturale  conseguenza  delle  idee  (mi  si  permetta  il  dirlo)  mal  con- 
cepite sulla  economia  penale,  ch'essi  eransi  formate,  come  in  progresso 
sforzerommì  dimostrare. 

In  particolare  poi  sul  Filangieri  potrei  rilevare,  ch'essendosi  egli  pro- 
posto di  dimostrare  F influenza  che  debbono  avere  nel  sistema  penale  le  di- 
verse circostanze  politiche ,  fisiche  e  morali  dei  popoli  già  pervenuti  alla 
loro  maturità  ;  ed  essendovi  guidalo,  per  quel  che  sembra,  più  dai  freddi 
su<y^erimenlidi  una  fattizia  ripartizione  propostasi  al  principio  dell'Opera, 
che  dall'urlo  segreto  e  possente  delle  idee,  le  quali  da  sé  stesse  tentano 
di  spuntare,  di  annodarsi,  e  di  presentare  viste  inopinale  al  pensatore,  che 
docile  ne  segue  il  corso  e  la  energia  ;  il  dello  autore ,  volendo  segnare 
l'influenza  che  può  avere  sul  sistema  penale  Tuberia  e  la  sterilità  del 
suolo  (0,  tace  affatto  del  terrore  coibente  il  delitto,  e  dei  gradi  diversi 
di  dolore  che  la  pena,  in  vista  della  differenza  del  suolo,  può  apportare, 
d'onde  il  legislatore  debba  prender  norma  per  usarne  differentemente: 
tace   dico,  di  tutto  questo,  per  sostituirvi  mire  del  tutto  economiche  alla 

società  offesa. 

Io  non  neo^o  che  ambe  queste  cose  talvolta  non  si  possano  ad  un 
tratto  ottenere;  ma  egli  è  vero  altresì,  che  nel  criminale  diritto  e  nella 
politica  la  parte  lucrativa  è  cosa  affatto  accessoria.  Era  d' uopo  dimo- 
strare prima  in  quale  guisa  soddisfar  si  possa  al  fine  proprio  della  legis- 
lazione criminale,  e  quale  influenza  la  diversità  del  suolo  produca  nel 
modo  giusto  ed  umano  di  conseguirlo;  ed  indi  passare,  se  slimavalo  op- 
portuno, air  utilità  che  trar  si  può  dalla  pena,  mostrando  però  il  nesso 

delle  cose  (*). 

Ma  contemplando,  come  ha  fallo  Filangieri,  piuttosto  il  risarcimento 

del  danno,  od  una  ultronea  percezione  di  utile ^  derivante  da  una  pena 
resa  illusoria  o  inopportuna  dalla  diversità  del  suolo,  egli  è  uno  scam- 
biare il  vero  scopo. 

(  I  )  Nel  deuo  Capo  XXXVI,  verso  la  fine,     al  giusto,  non  causa  produttrice  dì  esso.  (Ve- 
(a)  Ecco  un'altra  volta  Tuiilità  considera-     di  la  nota  al  §  1009.)  (DG) 
Ucome  cosa  distinta,  accessoria,  conseguente 


I'  : 


liii 


lì 


i48  GÈNESI  DEL  DHtlTTO  PENALE. 

Nulla  somiglia  di  più  alla  penale  ecoDoroia,  quanto  la  medicina  e  la 
chirurgia.  I  delitli  sono  le  malatlie  dei  corpi  politici.  Volerle  guarire  sen- 
za toglierne  le  cagioni  è  mancanza  di  dovere,  ed  è  opera  perduta. 

Dopo  d'aver  fatto  di  tutto  per  prevenirli,  se  rimane  il  malanno,  con- 
vien  ricorrere  al  regime  violento.  Ma  generalmente  resta  poco  a  fare  quan- 
do si  abbia  provveduto  al  regime  salutare  ordinario  alla  vita  sociale.  Ogni 
rimedio  per  lo  contrario  è  vano,  quando  è  guastato  il  temperamento. 

Io  confesso  che  mio  malgrado  vengo  spinto  tratto  tratto  ad  indicare 
qualche  difetto  in  questo  dotto  scrittore ,  come  in  alcun  altro.  Se  però  è 
vero  che  Terrore,  specialmente  in  materia  di  politica  e  di  diritto,  più  da 
vicino  e  largamente  nuoce,  e  molto  più  quando  è  munito  d'autorità;  se 
i  doveri  che  ci  stringono  alla  verità  non  ci  permettono  di  lasciarne  gia- 
cere infruttiferi  i  germi  nelle  menti  dei  leggitori:  mi  lusingo  che  otterrò 
perdono  se  ardisco  talvolta  assumere  le  parti  di  censore.  Del  resto  io  di- 
chiaro che  spiacerebbemi  se  per  ciò  in  minima  parte  si  derogasse  alla  sti- 
ma  ed  alla  gratitudine  dovuta  alla  memoria  di  un  uomo  che  tentò  di  ren- 
dere assai  più  familiare  all'  Italia  una  scienza  da  lei  negletta,  e  mostrò  un 
coraggio  che  poteva  forse  fra  noi  recare  meraviglia,  senza  però  essere 


ingiusto. 


CAPO  VI. 

Della  vera  norma,  onde  scegliere  le  specie,  e  graduare 

r  intensità  delle  pene. 

§  454.  Ho  parlato  dell'  ingiustizia  della  pena  eccedente  (§  400).  Ma 
quale  è  la  pena  eccedente,  e  quale  la  moderata?  quando  è  necessaria 
e  quando  no?  qual  è  il  criterio  per  decidere?  quale  la  norma  per  acco- 
glier runa,  e  proscrìvere  l'altra?  come  adoperare  per  giungere  a  tale  co- 
gnizione  e  scelta? 

Tentiamo  di  soddisfare  a  queste  ricerche  sommamente  interessanti 
quella  sorta  di  politica  che  ama  di  rimovere  il  male  dalla  società,  e  ad  un 
tempo  stesso  di  rispettare  i  giusti  confini  della  libertà  dei  popoli,  fissando, 
se  è  fattibile,  una  volta  per  sempre,  qualche  cosa  di  certo  fra  i  contrarii 
dispareri  che  dividono  tutti  i  politici  ed  i  juspubblicisti. 

§  465.  Da  che  sono  esistiti  nomini  uniti  e  Governi  sulla  terra,  da  che 
si  sono  fatte  leggi,  anche  di  un  ordine  superiore,  si  é  sempre  supposto 
che  le  pene,  mercè  il  terrore  che  inspirano,  possano  prevenire  la  commis- 
sioue  del  delilto. 

Questo  è  un  fatto  luminoso  ed  incontrastabile;  e  questo  è  il  solo  (si 
noli  bene),  questo  è  il  solo,  su  del  quale  io  tenterò  di  stabilire  la  gran 
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teoria  della  vera  norma,  onde  scegliere  e  proporzionare  le  pene  ai  delit- 
ti* della  quale  però  in  questo  scritto  non  mi  sforzerò  di  dimostrare  che 
i  primi  principii.  Io  analizzerò  le  parli  di  questo  fatto ,  ne  paragonerò 
le  circostanze,  ne  indicherò  i  rapporti,  ne  offrirò  i  risultati;  e  se  riu- 
scirò nel  mio  intento,  mi  lusingherò  d'avere  fermamente  dimostrata  la 

verità. 

Un'osservazione  qui  cade  prima  in  acconcio,  la  quale  si  estende  a 
tutta  questa  Parte.  È  vero  che  qui  non  abbiamo  avanti  agli  occhi  che  la 
società  naturale  di  eguali;  nulladimeno  io  non  atterrommi  così  entro  i 
di  lei  confini,  se  le  riflessioni  mie  si  potranno  per  egual  modo  adattare 
alle  civili  società,  ch'io  mi  astenga  dal  farne  l'applicazione.  Tale  riserva 
sembrerebbemi  del  tutto  pedantesca  e  puerile.  Fra  la  naturale  e  la  civile 
società  non  havvi  frammezzo  che  un  semplice  aggiunto^  e  non  una  tras- 
formazione di  cose  :  voglio  dire,  non  v'ha  che  un  Governo,  ed  i  rapporti 
che  ne  nascono.  Tutto  il  resto  è  simile  ed  eguale,  ed  esserlo  deve.  In- 
fatti la  forma  del  Governo,  qualunque  ella  siasi,  o  singolare  o  collettiva, 
viene  instiluita  e  mantenuta  per  vegliare  alla  esecuzione  deìY  ordine  so- 
ciale di  natura,  cioè  di  quello  che  risulta  dai  rapporti  reali  delle  cose; 
o,  per  parlare  più  esattamente,  siccome  ella  è  instiluita  a  frenare  i  disor- 
dini delle  passioni  devianti  da  un  tal  ordine  (0,  cosi  ella  propriamente 
non  è  un  assoluto  ed  essenziale  requisito  di  cui ,  attesa  la  natura  delle 
cose,  l'umanità  abbisogni  onde  costruire  il  piano  della  sociale  aggrega- 
zione in  sé  medesimo,  e  armonizzarlo  alla  comune  felicità;  ma  riveste 
soltanto  il  carattere  di  rimedio  (»).  Perciò  i  dettami  di  politica  e  di  di- 
fillo competenti  alla  naturale  società  dovranno  per  necessità  verificarsi 
anche  nella  civile. 

Laonde  non  dovrà  recar  meraviglia  se  talvolta  io  parlerò  di  leggi  e 
di  Governi  in  questa  Parte.  Allora  il  farò  per  estensione  ed  identità  di 
rapporti.  Quello  che  ne  dirò  sarà  tale  In  forza  della  natura  slessa  degli 
uomini  collegali,  e  non  dipendentemente  dai  traili  proprii  e  caratteristici 
del  civile  governo. 


(  I  )  Vedi  la  Introduzione  allo  studio  del 
Diritto  pubblico,  §  369. 

(a)  Si  contineri  sua  sponte  intra  fines  ju- 
stìtiae  posset  genus  humanumy  tunc  in  pari 
omnium  pietate,  non  supervacua  modo^  sed 
injusta  essent  imperia,  quae  cives,j'am  spon- 
te aequissimosy  ad  inutilem  seivitutem  adi- 
gerent.  Sed  cum  ex  yitiis  mortalium  haec 


felicìtas  sperari  non  possiti  ea  maxime  for- 
ma regiminìs  ad  naturam  accedit,  quae  ho- 
mines  vetat  extra  leges  naturae  ipsius  vir- 
tutisque  exerrare,  diceva  Giovanni  Bardai, 
ligio  di  mente  e  di  cuore  al  governo  monar- 
chico, e  patrocinatore  zelante  dello  stesso.  In 
Argenide,  Lib.  I.  pag.  mihi  8a ,  edit.  venel. 
Frane.  Babà,  iG56. 


ì  'i. 


!'    ' 
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§  A56.  Ripigliamo  Taccennato  fallo,  o  piuUoslo  anDuociamoDe  Io  spi- 
rilo. Il  delitto  è  oggetto  dì  pena,  e  colla  pena  può  essere  dalla  socielà 
disloraalo. 

Dunque  la  ragione,  per  cui  la  pena  può  allontanare  il  delillo,  deve 
risiedere  in  ultima  guisa,  ossia  risolversi,  nelle  determinazioni  delle  ca- 
gioni  che  producono  il  delillo  slesso. 

Del  resto ,  se  fra  la  pena  e  le  cagioni  del  delitto  non  passassero  quei 
rapporti,  onde  Tuua  sulle  altre  avere  efficacia,  come  mai  la  pena  potrebbe 
aver  forza  a  contenere  il  delitto?  O,  per  parlare  più  esattamente,  se  la 
intimazione  della  pena  non  avesse  forza  efficace  mWe  cagioni  che  lo  prò- 
ducono,  come  potrebbe  prevenirlo?  (§  334.  335). 

§  457.  \J indole  adunque  punibile  del  delillo,  ossia  quella  qualità 
per  cui  il  delitto  può  in  fatto  essere  oggetto  di  pena,  e  la  pena  può  es- 
sere adoperata  come  mezzo  efficace  a  contenerlo,  in  ultima  guisa  consi- 
ste in  quella  qualunque  siasi  determinazione  ed  attitudine,  in  virtù  del- 
la quale  può  ricevere  l'azione  della  pena,  cedere  a  lei,  e  da  lei  essere, 
avanti  che  nasca,  respinto  e  soffocalo. 

Incontanente  spiegheremo  in  che  consista  questa  determinazione, 
della  quale  ora  ragioniamo.  Qui  mi  contenterò  d'accennare  essere  ella 
tale,  che  se  col  minacciare  ed  infliggere  le  pene  ad  agenti  irragionevoli 
ed  inanimali  fosse  possibile  distornare  i  mali  che  da  essi  derivare  ci  pos- 
sono, la  minaccia  ed  il  supplizio  si  dovrebbero  usare. 

§  458.  Ciò  posto,  se  dallo  stesso  moti\^o  intrinseco,  in  virtù  del  quale 
si  minaccia  ed  irroga  la  pena,  e  si  considera  efficace  a  frenare  i  misfatti; 
o,  a  dir  meglio,  se  da  quelle  stesse  determinazioni  e  da  quei  rapporti,  iu 
virtù  dei  quali  un  delillo  è  un  allo  in  fatto  punibile,  e  la  pena  è  una 
cosa  conveniente  ed  opportuna  a  frenare  gli  uomini  dal  commetterlo,  io 
dedurrò  quale  debba  esserne  la  vera  norma,  onde  poi  adattarvi  i  canoni 
sovraenunciati  di  diritto,  risguardanli  la  specie  e  la  misura  delle  pene; 
egli  sarà  impossibile  che  tale  norma  non  sia  la  twa ,  e  la  misura  che  si 
scoprirà  non  sia  giusta. 

Se  poi  per  l'altra  parte  dimostrerò  non  potervene  essere  verun' altra 
div^ersa,  o  almeno  tale  che  possa  produrre  una  diversa  scelta  e  misura, 
io  avrò  dimostralo  che  la  norma  scoperta  è  altresì  V  unica. 

§  459.  Ora  mi  si  dica:  per  qual  ragione  si  minaccia  la  pena,  e  qual 
effetto  può  ella  produrre? 

V effetto  essere  non  può  che  l'inspirar  terrore  colla  previsione  di 
un  dolore  fisico  o  morale,  speciale  o  generale,  annesso  al  fatto  contem- 
plalo dalla  minaccia. 
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La  ragione  poi  o  il  motivo  egli  è ,  affinchè  allontani  gli  uomini  dai 
misfatti  (§  395). 

§  460.  Dunque  si  suppone:  1.*^  che  la  pena  minacciala  possa  incu- 
tere timore:  2.**  che  questo  timore  incusso  possa  allontanare  gVi  uomini 

dai  misfatti. 

Ma  una  minaccia  può  ella  agire  su  di  altro  soggetto,  che  sugli  a/ii- 
mi?  Può  ella  produrre  altro  effetto,  che  quella  impressione  che  deriva 
dalla  certezza  o  probabilità  di  un  male  ch'ella  fa  prevedere  annesso  ad 
un  qualche  atto  proprio  dell'essere  minaccialo,  o  ad  un  evento  esterno 
qualunque,  il  qual  male  perciò  ne  riesca  la  conseguenza? 
§  461.  Ma  se  l'essere,  al  quale  s'intima  la  pena, 

1.°  fosse  incapace  di  comprendere  il  senso  di  una  tale  minaccia,  o 
non  la  comprendesse  di  fatto,  egli  è  certo  che  non  potrebbe  mercè  di  lei 
astenersi  da  ciò  che  gli  viene  colla  pena  vietalo. 

2.^  Ed  anche,  compresone  il  senso,  s'ella  non  facesse  su  di  lui  im- 
pressione veruna,  egli  è  certo  che  una  spinta  verso  l'atto  vietalo,  quan- 
tunque minima,  lo  renderebbe  infraltore  della  proibizione,  e  nulla  la 

minaccia. 

3.°  E  se  ad  onta  di  conoscere  il  senso  del  divieto,  a  fronte  di  pre- 
sentire il  male  che  gli  sovrasta ,  e  malgrado  che  il  voler  suo  lo  spingesse 
ad  evitarlo,  con  tutto  ciò  s'egli  non  potesse  dirigere  le  sue  azioni  in  guisa 
da  non  incorrere  nel  divieto ,  la  pena  sarebbe  del  pari  frustranea ,  uè 

mai  otterrebbe  il  suo  fine. 

La  minaccia  dunque  della  pena  suppone  come  fondamento:  1.°  V in- 
telligenza; 2.°  la  sensibiliUì;  3.'^  la  libertà;  4.°  e  sempre,  qual  fonda- 
mento,  V imputabilità  del  delitto,  cioè  ch'egli  sia  un  allo  proprio  del- 
l' ente,  cui  la  pena  viene  intimata  o  inflitta.  —  Per  dirlo  in  altri  termini: 
la  pena  suppone  che  il  delitto  sia  effetto  di  un  ente  senziente,  intelli- 
gente e  libero. 

V  unione  delle  predette  cose  è  quella  che  in  ogni  sistema  costituisce 
il  fondamento  della  moralità  dell'azione,  polche  per  essa  l'uomo  si  ren- 
de capace  di  conformare  le  sue  azioni  alla  legge;  d'onde  assume  la  deno- 
minazione di  agente  morale  (0. 

§  462.  Ciò  non  basta:  la  pena  suppone  altresì,  che  col  sottomettere 

(i)  Se  in  questi  due  ultimi  periodi  non  è  zione  pel  paragrafo  seguente  e  pel  §  464  in 

inchiuso  il  principio,  che  la  pena  sia  una  re-  fine,  giacché  quando  si  parla  di  moralità  in 

tribuzione,  come  lo  è  in  fatto  per  la  sua  es-  quesU  materia,  il  concetto  di  retribuzione  iu^ 

senza,  io  confesso  di  non  saper  trovare  alcun  terviene  indispensabilmente.  (DG) 
senso  in  queste  parole.  Vale  la  slessa  osserva- 
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alle  leggi  della  sua  energia  la  cogoizioDe,  la  sensibilità  e  la  volontà  del- 
l'uomo,  si  otleaga  T  allontanamento  di  lui  dal  delitto. 

Ecco  perchè,  attesa  la  connessione  delle  cose,  e  per  un  rapporto  me- 
diatOy  nella  legislazione  criminale  sono  necessarie  tutte  le  teorie  della 
colpa^  del  rfo/o,  del  caso^  e  tutte  le  enumerazioni  e  le  speci6cazioni  cir- 
ca le  persone  capaci  od  incapaci  a  delinquere,  sulle  quali  si  occupano  i 
dottori. 

Le  leggi  penali  debbono  richiederle  nei  delitti,  perchè  senza  di  eise 
le  pene  sarebbero  frustranee  (§  461),  e  quindi  inutili  crudeltà  (0. 

I  giureconsulti  le  debbono  verificare  nei  delitti ,  perchè  sono  pre- 
scritte dalle  lefiTffi. 

OD 

§  463.  Cosi  veramente  la  pena  desume  dalla  natura  stessa  delle  cose 
Yunico  potere  efBcace  al  fine  eh'  ella  si  propone.  Infatti  V  uomo  in  libertà 
è  (coaie  la  sperienza  il  mostra)  respinto  o  trattenuto  dal  fare  una  data 
azione  daW apprensione  sola  del  dolore,  e  degli  inconvenienti  spiacevoli 
preveduti  come  annessi  all'azione  stessa. 

Quindi  la  ragione  per  cui  si  minaccia  la  pena ,  ha  un  fondamento 
reale  onde  ripromettersi  di  ottenere  il  fine  inteso. 

§  464.  Altra  conseguenza.  La  minaccia  suppone  che  la  cognizione,  la 
sensibilità,  la  volontà  sieno  le  cagioni  uniche  del  delitto. 

Non  abbisogna  questa  conseguenza  di  prove  ulteriori.  DaìV indole 
stessa  della  minaccia  e  dal  di  lei  fine  rilevasi  che  questo  è  un  supposto^ 
senza  il  quale  ella  sarebbe  irragionevole  e  frustranea. 

Prego  il  leggitore  a  richiamar  qui  le  idee  ineluttabili  dei  paràgrafi 
460  e  461  ,  ed  a  riflettere  un  istante.  Come  infatti  potrebbe  il  timore 

incusso  allontanare  dal  delitto,  se  ne  lasciasse  libere  le  cagioni? Ma 

se  dall'altra  parte  senza  la  moralità  (§  462)  tutu  la  forza  della  minaccia 
è  frustrata  (§  461),  e  colla  moralità  può  avere  il  suo  effetto  (§  462.  463); 
se  la  minaccia  non  può  agire  che  sulle  sole  facoltà  ove  risiede  la  mora- 
lità (§  460),  le  quali  appunto  sono  la  sola  intelligenza,  sensibilità  e  li- 
bertà, come  è  noto;  egli  è  chiaro  che  le  facoltà  ed  i  modi  costituenti  la 
tBoralità  slessa  debbonsi  nella  teoria  delle  pene  supporre  essere  cagioni^ 
e  cagioni  uniche  del  delitto. 

S  465.  Ciò  posto,  essendo  certo  che  le  prime  ed  uniche  ragioni  ìm- 
pellenti  delle  azioni  degli  uomini  liberi  sono  i  motivi  che  li  determinano 


(  I  )  Cioè  :  sarebbero  ingiuste,  anche  secon-  in  senso  proprio,  perchè  non  avrebbero  il  ca- 
do 1  prinoipii  dell»Autore,  perchè  non  neces-  ratiere  di  retribuzione  essenziale  alla  comune 
«arie,  né  meriterebbero  pure  il  nome  di  pene     nozione  della  pena  (noU  al  J  i).  (DG) 


PARTE  in   —  LIBRO  I.  CAPO  VL 


153 


ad  agire,  per  ciò  egli  sarà  d' uopo  che  la  pena  agisca  contro  di  loro  ger 
correggere  o  imprigionare  il  delitto  nella  sua  sorgente. 

Non  v'ha  dubbio  che  il  timore  non  sia  un  agente  idoneo  a  tal  uopo. 
Tale  è  stato  sempre  riputato,  e  tale  la  sperienza  e  la  ragione  lo  hanno 
dimostrato  (§  459.  460.  462). 

§  466.  Ma  se  la  pena  non  avesse  forza  bastante  onde  rendere  senza 
effetto  i  motivi  del  delitto,  ella  sarebbe  frustranea  i^\  perchè  la  cagione 
avrebbe  tuttavia  la  forza  di  effettuarlo;  e  quindi  sarebbe  ingiusta  pei 
membri  della  società  che  hanno  diritto  d'essere  difesi. 

Se  la  pena  avesse  una  forza  eccessiva^  ossia  maggiore  di  quella  che 
abbisogna  a  rendere  senza  effetto  i  molivi  del  delitto,  o  atteso  un  sover- 
chio grado  d! intensità^  o  atteso  lo  scambio,  o  un'  altra  specie  di  pena 
(la  quale  non  essendo  relativa  alla  natura  dei  motivi,  fosse  più  nociva  di 
un'altra  la  quale,  avendo  tale  relazione,  potesse  con  minor  danno  di  chi 
la  soffre,  o  della  società,  produrre  l'effetto  desiderato),  tale  pena  sarebbe 
del  pari  ingiusta^  perchè  aggravante  oltre  il  necessario  per  colui  che  la 
dovesse  soffrire,  o  per  altri  aventi  dei  rapporti  con  esso  (§  400.  403). 

§  467.  Dunque,  affinchè  la  pena  sia  giusta^  è  assolutamente  d'uopo 
eh'  ella  sia  assortita,  e  proporzionata  alla  specie  ed  al  grado  di  forza  delle 
cagioni  che  spingono  al  delitto;  cioè,  ch'ella  sia  di  tale  natura  ed  in- 
tensità ,  che  niun'  altra  minore  possibile  basti  a  respingere  e  frenare  i 
motivi  determinanti  gli  animi  degl'individui  sociali  a  commettere  misfatti 
Infatti  ben  si  vede  che  in  tal  guisa  la  pena  avrà  tutti  i  requisiti  di 
sufficienza  a  prevenire  il  delitto,  e  quei  gradi  di  moderazione  onde  non 
eccedere  in  intensità,  e  perciò  sarà  io  ogni  parte  utile  e  giusta  (§  404)  (0. 

§  468.  Dunque  le  cagioni  determinanti  al  delitto,  o,  per  dirlo  con 
un  solo  vocabolo,  la  spinta  al  delitto,  considerala  nella  sua  vera  e  giusta 
indole,  somministra  la  giusta  e  vera  norma  onde  stabilire  la  specie  ed  il 
giusto  grado  di  pena  (5). 

Ora  veggiamo  se  l'accennata  norma  sia  la  sola. 


(  1  )  Se  la  pena  fosse  frustranea  ogni  volta 
che  non  rende  senza  effeUo  i  motivi  che  ec- 
ciuno  al  delitto,  bisognerebbe  dire,  suir ap- 
poggio dei  fatti ,  che  sono  frustranee  tutte  le 
pene;  giacché,  ad  onta  di  esse,  succedono  an- 
cora dei  delitti.  Ma  si  avverta  che  l'Autore 
non  intende  parlare  dell'  azione  che  eserciu 
la  pena  sopra  ciascun  individuo,  ina  della  sua 
azione  complessiva  sopra  1* intera  società;  ed 
egli  si  spiega  chiaramente  su  questo  punto  ai 


§§  444.  449-  5i3.  (Si  veggano  le  annotazioni 
ai  SS  4ao.  4^7.  430.  45i.  e  5i5.)  (DG) 

(a)  Ecco  di  nuovo  chiaramente  distinto  il 
giusto  dall' ii*iZ«.  (Vedi  la  nota  al  §  1009.) 

(3)  Dal  principio  tanto  ripetuto,  che  il  di- 
ritto di  punire  non  è  altro  che  un  diritto  di 
difesa  indiretta;  e  dall'altro  principio,  che  la 
forza  della  pena  dev'essere  bastante  a  ren- 
dere senza  efletto  i  molivi  del  delitto;  discea- 
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CAPO  VU 

Se  la  norma  assegnata  per  iscegliere  e  graduare  le  pene 

sia  r  unica. 
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§  469.  Qualunque  altra  regola  di  proporzione  penale  vi  fosse ,  o  as- 
segnar  si  volesse,  diversa  da  quella  che  abbiamo  dimostrala  ,  i  risultati 
di  lei  dovrebbero  necessariamente  essere  simili  a  quelli  che  ci  furono 
somministrati  dall'analisi  precedente,  ossia  dovrebbe  sempre  additarci  aU 
tre  pene  simili  ed  eguali  a  quelle  che  vengono  determinate  dai  motii^i 
impellenti  al  delitto. 

Imperocché  se  le  allre  pene  esibiteci  altronde  fossero  più  deboli,  a 
caso  pari,  di  quelle  che  vengono  suggerite  dalla  considerazione  della 
spinta  al  delitto,  esse  s^Tthhevo  frustranee,  perchè  le  cagioni  del  delitto 
non  sarebbero  rese  inefficaci,  e  quindi  non  verrebbe  provveduto  alla  si- 
curezza  e  tranquillità  sociale  ;  e  sarebbero  del  pari  crudeli ,  perchè  re- 
cherebbero  un  male  privato  senza  produrre  un  bene  pubblico ,  e  senza 
ottenere  l'unico  fine  che  le  autorizza  (§  395). 


deva  naturalmente  la  conseguenza,  che  la  mi- 
sura delle  pene  debba  trarsi  dalla  spinta  al 
delitto,  ossia  dalla  forza  delle  cagioni  che  ad 
esso  determinano .  Tutto  quello  che  fu  detto 
nelle  annotazioni  antecedenti  (ai  $$  ^20. ^-tn, 
43o.  43 1.  4i6-  466)  s»  può  ripetere  qui  op- 
portunamente, e  ci  cadrà  in  acconcio  di  par- 
larne ancora.  Intanto  non  sarà  inutile  1* av- 
vertire, che  una  ule  dottrina  sulla  misura  del- 
le pene  incontra  delle  fortissime  opposizioni; 
e  mal  non  s* apporrebbe  chi  la  tenesse  per  fal- 
sa del  tutto.  Essa  in  sostanza  si  riduce  a  sta- 
bilire che  r  uomo  sollecitato  da  una  parte 
dall'idea  del  piacere  o  vantaggio  del  delitto, 
e  dall'altra  dall*  idea  del  male  che  Io  segui- 
rebbe, si  determinerà  o  si  asterrà  dal  delitto 
(  e  in  generale  dall'azione  ),  secondochè  sarà 
preponderante  Tuna  0  l'altra  idea  sulla  sua 
sensibilità;  ossia  secondo  che  meglio  gli  sem- 
brerà o  il  vantaggio  dell'azione,  o  il  vantag- 
gio dell' ommissione.  Ma  l'esperienza  ci  mo- 
stra che  pur  troppo  l'uomo  moltissime  volte 
▼edc  il  meglio  ed  al  peggior  s'appiglia,  sem- 
pre però  sotto  apparenza  di  bene.  Ciò  prova 
trionfantemente  la  facoltà  di  eleggere,  in  che 


consiste  il  libero  arbitrio,  il  quale  non  pare 
intieramente  rispettato,  se  si  tenesse  a  rigor 
di  lettera  la  sovraesposta  teoria.  Giova  però 
avvertire,  che  T  Autore  era  assai  lontano  dal 
volere  in  conto  veruno  attentare  al  libero  ar- 
bitrio dell'uomo,  che  è  un  fatto  di  coscienza 
così  palese ,  che  ben  poco  ha  da  fare  la  ra- 
gione per  dimostrarlo.  Abbiamo  su  questo 
punto  delle  testimonianze  cosi  evidenti  e  in 
questa  ed  in  altre  sue  Opere ,  che  tolgono 
qualunque  dubbio  sulle  opinioni  dell'Autore 
in  proposito.  A  cagion  d'esempio,  egli  parla 
della  libertà ,  della   moralità,  della  imputa- 
bilità ai   JJ  461.  465.  472.  475;  al  $  464 
pone  fra  le  cagioni  del  delitto  anche  la  vo- 
lontà; e  tutto  il  Libro  secondo  di  questa  terza 
Parte  è  pieno  di  espressioni  noubilissime  sa 
questi  punti .  Ma  sebbene  il  complesso  delle 
dottrine  dell'Autore  non  lasci  luogo  a  giusti 
e  ragionevoli  rimproveri,  tuttavia  mi  pare 
innegabile  la  necessità  di  cercare  un  senso  di- 
yerso  dal  letterale  rigoroso  in  certe  espres- 
sioni, per  togliere  la  contraddizione  che  altri- 
menti si  troverebbe  nei  principii  suoi.  (OG) 


Se  poi  a  caso  pari  fossero  più  dolorose  e  nocive ,  sarebbero  aggra- 
vanti  ed  ingiuste,  perchè  le  cagioni  del  delitto  polendo  essere  rese  inef 
ficaci  da  un'altra  pena  minore,  sarebbe  superQuo  e  quindi  ingiusto  l'in- 
fierire  maggiormente  contro  di  un  uomo  (§  467)  (0. 

§  A70.  Dunque  è  forza  che  le  pene  che  additale  ci  fossero  da  una 
norma  dii^ersa  dall' indicata ,  fossero  simili  eà  eguali  a  quelle  che  risuU 
tano  dalla  considerazione  deHa  spinta  degli  uomini  verso  il  delitto. 
§  471.  Ma,  riassumo  io,  nn' altra  norma  vi  può  ella  essere? 
Noliamo  che  Y unico  scopo  delle  pene  debb' essere,  non  di  vendicare, 

ma  di  pres^enire  il  delitto  (§  401). 

Dunque  è  d'uopo  ch'esse  dirigano  la  loro  azione  unicamente  con- 
tro le  cagioni  produttrici  del  delitto  (§  335.  336.  338.  461.  ii62). 

§  472.  Ora  non  evvi  verun' altra  cagione  veramente  produttrice  del 
delitto,  che  i  motivi  di  lui  (0  (§  464);  e  ciò  si  sente  da  ognuno  che  pen- 
sa  :  poiché  il  delitto  agli  occhi  di  qualunque  uomo,  ma  specialmente  della 
podestà  punitrice,  essere  non  può  che  un  alto  libero,  ingiusto  e  nocivo 

di  un  uomo. 

Corretti  questi  motivi,  per  ciò  appunto  il  delitto  è  rotto  e  corretto 
nella  stessa  sua  sorgente,  né  può  più  sortire  a  turbare  la  società. 

Dunque  uon  vi  può  essere  altra  norma,  d'onde  scegliere  e  fissare 
il  genere  ed  il  grado  giusto  delle  pene,  che  la  considerazione  della  spinU 

morale  che  porta  al  delitto. 

§  473.  Non  deve  però  confondersi  la  forza  dei  motivi  impellenti  al 
delitto  colh  forza  naturale  deWe passioni  umane.  Quantunque  le  passioni 
e  gl'impulsi  al  delitto  riseggano  nello  stesso  soggetto,  quantunque  ven- 
gauo  prodotte  dalle  medesime  facoltà,  la  sensibilità  e  volontà  umana 
(§  ^6^)5  e  le  une  vengano  messe  in  moto  nell'effelluarsi  delle  altre;  pure 
uon  può  dirsi  precisamente  che  la  forza  morale  del  delitto  sia  propria- 
mente ed  universalmente  la  forza  naturale  delle  passioni,  considerando 


(1)  Si  veggano  le  annoUzioni  dal  5  4ao 

in  poi.  (DG) 

(a)  Kcco  di  nuovo  il  principio,  che  i  mo- 
tivi del  delitto  sono  la  causa  unica  che  lo  pro- 
duce, mentre  al  $  4^4  1"*»  richiamato  entra 
fra  queste  cagioni  anche  la  volontà.  In  que- 
sto stesso  paragrafo  il  deUtto  è  riguardato  su- 
bito dopo  come  un  atto  libero,  ingiusto  e  no- 
civo di  un  essere  ragionevole;  poi  si  torna  ad 
accennare  T impossibilità  del  delitto,  corretti 
che  sicno  i  molivi;  e  uelPullimo  periodo  que- 


sta spinta ,  che  dalle  premesse  sembrerebbe 
essere  una  cagione  certamente  effetlrice  del 
delitto,  diventa  non  altro  che  una  spinta  mo- 
rale ;  e  tutu  la  certezza  dell'effetto  delle  pene 
è  tornata,  come  altrove  osservammo,  non  piii 
che  una  probabilità;  e  quindi  in  un  solo  pa- 
ragrafo s'incontra,  a  mio  credere,  due  volte 
la  stessa  contraddizione,  non  nella  sostanza, 
ma  nelle  espressioni.  (Vedi  la  noU  al  $  468, 
e  quella  al  $  4*78,  sul  doppio  senso  della  pa- 
rola motivi)  (DG) 
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cioè  la  detta  forza  dal  canto  delle  cagioni  che  la  svegliano  e  la  diric^ono  • 
ma  essa  è  esattamente  quella  forza  che  le  fa  deviare  dal  giusto  loro  scopo' 
che  io  appellerò  con  altro  vocabolo  malvagità  (»). 

Basti  per  ora  l'avere  accennato  questa  distinzione  importante,  onde 
rettificare  la  nozione  della  spinta  criminosa.  Mi  riserbo  a  dimostrarne  la 
verità  là  dove  io  esaminerò  i  rapporti  coli'  ordine  morale  di  natura.  Là 
io  studierommì  di  fissare  il  punto  esatto,  ove  le  tendenze  dell'amor  pro- 
prio si  trasmutano  in  malvagie.  Quindi  sarammi  concesso  di  determinare 
la  quantità  generale  della  energia  della  spinta  criminosa,  e  d'instituire 
un'estimazione  approssimativa  sui  gradi  diversi  di  questa  forza  nelle  spe^ 
eie  diverse  di  delitti.  Ma  quesU  teoria  vasU  e  sublime  involge,  come  ve- 
drassi,  ne' suoi  progressi  tutte  le  vedute,  le  quali  da  un  canto  offrono  alla 
politica  principii  giusti  ed  efficaci  onde  soddisfare  ai  giusti  desiderii,  tal- 
che  non  restino  che  mali  umori  inevitabili,  senza  che  venga  snervata  la 
pubblica  sicurezza;  e  dall'altro  canto  addita  regole  immutabili  e  chiaris- 
sime  di  giustizia,  onde  vengano  punite  quelle  azioni  solamente,  le  quali 
sono  veramente  delitto;  escludendo  tanto  quelle  che  un  esclusivo  iute- 
resse  di  pochi  assoggettò  a  divieto,  quanto  quelle  che  instituzioni  stolte  o 
barbare  o  superstiziose  o  ignoranti  o  pregiudicate  resero  nocive,  mercè 
un  apparecchio  di  combinazioni  ingiuste  del  pari  che  gravose.  Determi, 
nare  quindi  esaltamente,  e  con  limpida  apparenza  d'idee,  quale  nozione 
debbasi  annettere  al  vocabolo  di  spinta  criminosa,  dipende  dalla  solu- 
zione dei  più  grandi  problemi  della  scienza  del  diritto  naturale ,  sociale 
e  della  politica  criminale.  ' 


(i)  Pare  che  intenda  dire:  la  forza  morale, 
che  spinge  al  deUuo,  non  consistere  precisa- 
mente nella  forza  naturale  delle  passioni,  ma 
in  quella  forza  che  le  fa  deviare  dal  giusto 
loro  scopo .  Siccome  poi  egli  introduce  que- 
sta osservazione  per  rettificare  la  nozione  del- 
la spinu  criminosa;  cosi  sembra  che  quando 
al  J  468  chiamò  col  nome  di  spifUa  al  de- 
lìUo  le  cagioni  determinanti  ad  esso,  e  quan- 
4o  parlò  deir  effetto  di  queste  cagioni,  abbia 
voluto  indicare  che  rcffelto  dei  moUvi  costi- 


tuenti queste  cagioni  consistesse  nel  deviare 
le  passioni  dal  giusto  loro  scopo.  In  questo 
modo  mi  pare  che  verrebbero  forse  rischiara- 
te quelle  molte  espressioni  ambigue,  e  appa- 
rentemente contraddittorie,  che  s'incontra- 
no spesso  in  questa  Parte  terza  rispetto  al- 
l'azione  dei  motivi.  Prego  i  lettori  di  avere 
sott*  occhio  le  antecedenti  annotazioni,  che 
quasi  ad  ogni  paragrafo  dovrebbero  essere  ri- 
petute. (DG)  _^... 
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CAPO  vin. 

Deir azione  delle  forze  impellenti  al  delitto, 
e  delle  repellenti  della  pena, 

§  474.  Non  interrompiamo  il  filo  progressivo  delle  nostre  idee.  Se  la 
sola  spinta  criminosa  deve  somministrarci  la  norma  onde  scegliere  e  pro- 
porzionare le  pene  (§  472),  egli  è  dunque  necessario  conoscerne  inlima- 
mente  la  vera  indole,  e  presentare  le  leggi  colle  quali  viene  risvegliata  e 
posta  in  esercizio.  Noi  scopriremo  in  progresso  che  questo  esame  diviene 
a  noi  necessario  per  soddisfare  ad  un  tempo  stesso  ad  altre  mire  im- 

portantL 

§  475.  Il  delitto  è  un  atto  libero  i\  un  essere  attivo  intelligente  (§  4G1). 
Ora,  che  cosa  si  distingue  in  lui?  quali  ne  sono  le  leggi? 

In  tutte  le  azioni  libere  e  riflettute  dell* uomo  si  distinguono  due 
parti  :  Tuna  la  deliberazione  delfalto,  e  Tallra  la  di  lui  esecuzione. 

Dunque  queste  parti  si  distingueranno  anche  nel  delitto;  e  tanto 
più  si  distingueranno,  in  quanto  che  se  egli  non  è  esternato  non  può 
nuocere.^  e  quindi  non  può  divenire  oggetto  di  pena  (§  27.  309.  3H). 

A  suo  luogo  io  ragionerò  più  a  lungo  di  questa  osservazione,  d'onde 
soltanto  possono  trarre  forza  e  giustizia  tutti  gli  spedienli  penali ,  onde 
anticipatamente  reprimere  la  malvagità. 

§  476.  Nel  delitto  adunque  possiamo  distinguere  due  parti:  la  prima 
interna,  che  appellare  potremo  parte  morale  del  delitto,  perchè  opera 
delle  facoltà  morali  dell'uomo  (§  464);  e  l'altra  esterna,  che  denominar 
potremo  parte  fisica,  perchè  opera  della  di  lui  facoltà  fisica  ed  esecutrice. 
§  477.  Esaminiamone  la  parte  interna.  Essa  non  sarà  in  generale  al- 
tro che  un  divisamento,  uua  risoluzione,  una  volizione  in  fine  tendente 
a  recar  danno  ingiusto  ad  altrui. 

Ora  la  volizione  o  il  volere  è  un  alto  di  un  essere  senziente,  per  cui 
eMi  preferisce,  fra  più  maniere  di  essere^  quella  ch'egli  vede  o  giudica 
procurargli  il  piìi  di  beni,  o  il  meno  di  mali  ('). 


(i)  Bisogna  fare  una  distinzione.  Altro  è 
dire  che  Tuomo  si  determini  sempre  in  vista 
dì  un  bene  vero  o  falso  ;  altro  è  dire  che  si 
determini  sempre  in  vista  del  meglio.  La  pri- 
ma di  queste  due  cose  involge  una  insupera- 
bile necessità;  perchè  Tuomo  non  potendo  mai 
amare,  né  quindi  eleggere  il  male  come  male, 


è  pur  forza  che  qualunque  sua  elezione  si 
fondi  sopra  un  aspetto  di  bene  scorto  nel- 
l'azione che  elegge.  Ma  non  si  può  dire  al- 
trettanto della  seconda ,  cioè  del  meglio .  La 
necessità  di  eleggere  il  meglio  non  è  una  ne- 
cessità dello  stesso  genere  di  quella  che  si  ri- 
ferisce all'  amore  del  bene  in  comune  :  essa 
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$  478.  Ma  per  ciò  appunto  che  si  sceglie  o  si  vuole  ^  si  sceMie  o  si 
vuole  qualche  cosa. 

1.^  Dunque  si  suppone  sempre  sentito  e  cognito  V  oggetto  voluto 
clie  dà  motivo  alla  volizione  ...  Non  è  mestieri  essere  filosofo  per  com- 
prendere che  non  si  vuole  senza  ragione  di  volere  (0. 

E  perciò  la  perfezione  della  volontà  consisterà  eternamente  nella 
ragionevolezza  dei  motivi. 

§  479.  2.*^  Per  ciò  appunto  che  si  vuole  sempre  ciò  che  si  conosce 
apportare  il  più  di  bene  o  il  meno  di  male  (§  477),  si  suppone  sempre 
che  la  volontà  si  appigli  a  ciò  che  all'uomo  sembra  meglio;  cioè  a  quello 
che  pare  procurare  il  più  di  piacere  ed  il  meno  di  dolore  (»X 

Questa  tendenza  costante  è  quella  che  altrimenti  si  appella  amor  di 
se  stesso.  Di  ciò  parlerò  più  estesamente  5  e  con  qualche  apparecchio  e 
nerbo  di  osservazioni. 

§  480.  Ma  è  certo  che  la  volizione  è  un  atto  dellanima  umana.  Dun- 
que l'anima  deve  sentire  l'oggetto  della  volizione;  dunque  V oggetto  o 
Videa  dell'oggetto  debb' essere  presente  all'intelletto,  e  muovere  la 
volontà.  i<»«.« 

§  481.  Dunque  è  d'uopo  supporre  che  il  delinquente:  l.*' abbia  Videa 
dell'azione  criminosa,  e  della  cosa  che  coli' azione  criminosa  egli  tende 
a  procacciarsi;  2.°  che  esse  lo  allettino  alla  scelta^  m  forza  del  piacere 
con  cui  solleticano  la  di  lui  morale  sensibilità. 

§  482.  3.*^  E  che  perciò  la  di  lui  determinazione  al  delitto  sia  risul- 


non  è  altro  che  una  necessità  ipotetica  o  mo< 
rale,  come  prova  Inesperienza,  la  quale  mille 
Tolte  ci  fa  vedere  che,  conosciuto  il  meglio, 
Tuomo  tuttavia  8* appiglia  al  peggiore,  sem- 
pre però  solto  un  aspetto  di  bene.  (DG) 

(  I  )  L'Autore  fa  consistere  adunque  i  mo- 
tivi nella  ragione  per  cui  si  vuole.  Mi  sembra 
importante  questa  spiegazione,  giacché  nei 
molti  luoghi  ove  parla  dell'azione  dei  motivi 
sulla  volontà  non  sempre  si  potrebbe  loro  fa- 
cilmente attribuire  lo  stesso  significato .  Non 
sarà  inutile  il  riferire  alcune  cose  ch'egli  dice 
in  proposito  nelle  osservazioni  sopra  il  Sag- 
gìo  di  filosofia  teoretica  del  Prof.  G.  Grones, 
che  si  leggono  nella  Collezione  degli  Opusco- 
li filosofici ,  e  che  per  la  parte  che  risguarda 
la  libertà  meritano  una  speciale  osservazio- 
ne .  Fra  le  altre  cose  egli  cosi  scrive,  u  Altro 
»  è  un  impulso  esterno,  comunque  accoro pa* 


w  gnato  da  piacere  o  da  dolore  ;  ed  altro  è  un 
59  motivo  di  volere,  nel  quale  interviene  Tazio- 
ri  ne  tutta  dell'uomo  ragionevole.  Altro  sono 
»  i  motivi  di  prima  azione,  ed  altro  i  motivi 
59  razionali.  Tutti  possono  assumere  il  nome 
wdi  mo^iVi^'  ma  gli  uni  operano  in  un  modo 
w  assai  diverso  dagli  altri,  come  a  tutti  è  noto. 
n  Ora  da  questa  diversità  deriva  appunto  la 
99  differenza  fra  la  spontaneità  e  la  libertà,  nel 
^  senso  sopra  spiegato.  Allora  vedesi  come  io, 
99  dotato  di  ragione,  sia  libero  autore  degli 
«atti  miei,  come  libero  espositore  de*  miei 
n  pensieri.  Allora  veggo  come  io  sia  imputa- 
99  bile  delle  mie  azioni,  e  come  le  leggi  divine 
99  ed  umane,  la  fede  storica  e  la  sicurezza  mo- 
99  rale  riposino  sulla  stessa  base,  e  concordino 
99  col  senso  comune.  r>  (DG) 
(a)  Vcggansi  le  note  ai  55  4^8.477.  (DG) 
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lato  della  presenza  dell'idea  delFazione  criminosa,  e  deiroggetto  che  con 
lei  si  vuole  conseguire;  e  però,  in  ultima  analisi,  derivi  dalla  impressione 
loro  piacevole  preponderante  suU*  anima  (0. 

§  483.  Dunque  la  tendenza  rea,  ossia  la  spinta  al  delitto,  è  anch'essa 
effetto  di  più  cagioni  precedenti. 

§  484.  (}ra  se  per  una  parte  noi  dobbiamo  veramente  salire  alle  prime 
sor^^enti  a  fine  di  scoprire  la  vera  e  precisa  norma  onde  assortire  e  gra- 
duare le  pene  (§  474),  e  per  l'altra  parte  la  spinta  verso  il  delitto,  presa 
rl'^orosamente,  cioè  come  effetto,  non  potrebbe  sola  offrirci  tutte  le  leggi 
dì  connessione  e  le  cagioni  prime,  per  essere  ella  medesima  una  cosa 
dmV/ito(§  482); 

Fa  dunque  d*  uopo  spìngere  le  nostre  ricerche  più  oltre  :  salire  alle 
sorgenti,  che  sono  le  idee  dei  misfatti  presentate  agli  animi  umani,  me- 
ditare sui  loro  caratteri^  sulla  ìoro  forza  piacevole  impellente,  sulle  leggi 
colle  quali  agiscono,  a  fine  di  recarci  avanti  le  vedute  primitive  ed  esatte 
di  norma  e  di  proporzione  che  rintracciamo:  in  breve,  è  d'uopo  volgere 
e  fissare  le  nostre  osservazioni  sui  motivi  del  delitto  (^). 

§  485.  Ogni  notomia  che  tentar  piacesse  di  una  idea,  considerala  rap- 
porto alla  sensibilità •  non  potrebbe  somministrare  all'occhio  del  filosofo 
che  una  distinzione  mentale  :  io  voglio  dire,  che  non  si  potrebbe  fare  al- 
tra distinzione  che  quella  che  passa  fra  l'idea  in  sé  stessa  considerata 
come  una  semplice  maniera  di  essere  dell'anima  per  una  parte,  e  la  di 
lei  attività  piacevole  o  dolorosa  per  l'altra. 

§  486.  Anche  queste  cose  però  sono  realmente  e  per  necessità  impa- 
state, dirò  così,  in  una  stessa  cosa  semplicissima,  cioè  s'identificano  in 
una  maniera  stessa  di  esistere  dell'anima,  non  essendo  il  piacere  ed  il 
dolore  che  una  qualità  intimamente  unita  all'idea,  ossia  l'idea  stessa  in 
quanto  è  alta  a  muovere  la  sensibilità. 

§  487.  Quindi,  a  parlare  esattamente,  il  piacere  ed  il  dolore  non  pon- 
gono una  diversità  specifica  nella  forma  delle  idee,  ma  solamente  una 
differenza  di  attrazione  o  di  ripulsione,  ed  una  distinzione  di  gradi  nella 
maf^oriore  o  minore  attività  sulla  sensibilità.  Ne  volete  una  prova  di  spe- 
rienza?  Aprite  gli  occhi  sovra  un  piano  coperto  di  neve,  su  cui  riflet- 
tano i  raggi  del  sole.  Per  breve  ora  voi  ne  sentirete  piacere;  indi  passe- 


(1)  Vedi  le  note  dal  5  /Jao  in  poi.  (DG)  ciunti  al  delitto:  cioechè  non  si  accordereb- 

(2)  Da  questo  paragrafo  si  rileva  che  la  be  colle  parole  del  5  468,  se  non  si  avvertisse 
spinta  criminosa  è  una  cosa  diversa  dai  mo-  che  qui  l'Autore  sviluppa  maggiormente  le 
livi  e  dalle  cagioni  determinanti,  o  meglio  ec-  cose  dette  prima  in  compendio.  (DG) 
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rete  all' incomodo,  al  dolore.  La  stessa  stessissìma  sensazione  continuala 
è  quella  che  vi  fa  provare  questi  due  stati  opposti. 

§  488.  Perciò  il  piacere  e  il  dolore,  presi  quali  cose  aventi  unai  forma 
e  fisonomia,  dirò  cosi,  o,  per  dirlo  altrimenti,  il  carattere  del  piacere  e 
del  dolore,  sono  realmente  tutt' uno  col  carattere  dell'idea  piacevole  o 
dolorosa.  Non  è  che  l'idea  stessa,  in  quanto  è  piacevole  o  dolorosa. 

§  489.  Ora  le  idee  in  sé  stesse  per  le  differenti  loro  forme,  specie  e  qua- 
lità, tanto  assolute  quanto  relative,  si  possono  variare  e  moltiplicare,  quan- 
to possono  variare  e  moltiplicare  le  maniere  o  semplici  o  complesse,  colle 
quali  idi  facoltà  di  percepire  e  di  sentire  può  essere  affetta  e  modificata. 
Dunque  la  differenza  dei  loro  caratteri  formerà  la  differenza  dei 
motivi  determinanti  la  volontà. 

§  490.  Quindi  ne  segue:  1.^  Che  il  carattere  delle  idee  determinanti 
al  delitto  costituirà  precisamente  il  carattere  interno  ossia  morale  di  lui. 
Fra  queste  idee  determinanti  farà  la  precipua  comparsa  Y oggetto  che 
move  ed  alletta,  e  V atto  che  si  sceglie  qual  mezzo  per  conseguire  l'og- 
getto stesso.  —  2.°  Che  l'attrattiva  più  o  meno  gagliarda  di  queste  idee, 
e  i  gradi  maggiori  o  minori  di  lei  costituiranno  la  forza  morale  del  de- 
litto, e  i  gradi  di  essa  forza  (0. 

§491.  Ma  quello  che  eccita  i  voleri  e  l'opera  dell'uomo  non  è  pro- 
priamente la  forma  o  il  numero  delle  idee;  ma  bensì  l'attività  loro  o  pia- 
cevole o  dolorosa:  non  altrimenti  che  quando  un  corpo  prepondera  in 
una  bilancia,  non  lo  fa  atteso  il  colore,  la  figura,  il  volume^  la  durezza; 
ma  bensì  attesa  la  sola  maggiore  gravitazione. 

Questa  è  parimente  una  di  quelle  verità  di  sensibilità  sperimentale 
cognite  a  chiunque  rifletta  al  suo  senso  interiore.  Chi  però  amasse  di 
rinvenirne  in  sé  stesso  l'esempio  e  la  prova,  troverà  che  testimonii  di  ciò 
sono  quei  momenti  che  appellansi  àì  indifferenza  e  di  apatia^  la  quale 
veramente  non  è  che  relativa.  In  essi  l'anima  è  sovente  subbietto  di  mol- 
tissime idee  o  semplici  o  complesse,  e,  quasi  direi,  di  volumi  e  gruppi  di 
idee  ad  un  solo  tratto;  eppur  giace  nell'inazione:  mentre  per  lo  contra- 
rio un'idea  sola^  un  atomo,  dirò  così,  di  un'idea  che  la  punga  doloro- 
samente o  la  solletichi  piacevolmente,  da  se  sola  la  sveglia,  e  la  mette  in 
moto  infinitamente  più  che  tutta  intera  la  somma  e  la  varietà  di  quelle 
che  trapassarono  nella  svogliatezza. 


(i)  Si  osservi  attentamente  qnesto  para-  qualunque  dubbio  sul  punto  della  giustezza 

grafo,  che  mi  sembra  sempre  più  confermare  delle  opinioni  sue  intorno  al  lìbero  arbitrio 

la  interpretazione  data  alle  espressiortì  del-  dell* uomo.  Si  confronti  a  questo  proposito 

r Autore  nelle  note  antecedenti,  e  togliere  anche  il  J  982.  (DG) 
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§  492.  Devesi  dunque  affermare  che  la  cagione  veramente  efficace  e 
proporzionato  delle  tendenze  ed  azioni  umane  sia  unicamente  l'attività 
piacevole  o  dolorosa  delle  idee. 

E  perciò  crescendo  e  decrescendo  la  detta  attività ,  deve  di  natura 
sua  crescere  o  decrescere  V  impeto  della  tendenza  ossia  della  volontà  ad 
amare  o  ad  odiare,  a  desiderare  o  ad  abborrire,  a  sperare  od  a  temere,  ad 
inseguire  una  data  cosa  o  a  fuggirla  (»). 

§  493.  Non  osta  a  ciò ,  che  l' attività  piacevole  o  dolorosa  delle  idee 
venga  spesse  volte  rattemperata  da  altre  circostanze;  e  quindi  gl'impulsi 
della  volontà  vengano  rallentati,  e  l'azione  esterna  spesso  repressa  e  di- 
vertita. Tutto  questo  forma  una  nuova  prova  della  mia  asserzione. 

Infatti    se  entro  le  idee  reprimenti  non  fosse  racchiusa  una  natu-- 
rate  energia  operante  sulla  sensibilità  e  volontà  umana;  se  il  consenso 
di  queste  facoltà  non  piegasse  a  seconda  ed  a  proporzione  delle  forze 
delle  idee  suddette,  come  potrebbesi  spiegare  ed  asserire ,  non  dico  sol- 
unto  ch'esse  abbiano  efficacia  a  frenare  o  a  rallentare  gli  altri  precedenti 
impulsi,  ma  che  nemmeno  abbiano  la  facoltà  di  produrre  un  effetto  qual- 
unque? Perchè  un  corpo  spinto  da  due  forze  giusta  un  certo  angolo  de- 
scrive la  diagonale ,  ne  segue  per  ciò  che ,  abbandonato  e  sommesso  al- 
l'impulso  di  una  sola  forza,  non  moverebbesi  giusta  la  semplicissima  e 
rettissima  di  lei  naturale  direzione?  Anzi  per  ciò  appunto  che  di  natura 
sua  egli  è  necessitato  a  seguire  la  direzione  retta  di  una  sola  forza ,  per 
ciò  stesso  nel  concorso  di  due  o  più  forze  impellenti  egli  descrive  la  dire- 
zione composta  ('). 

§  494.  Ma  il  cuore  dell'uomo,  per  legge  naturale,  gravila  sempre  ver- 
so il  piacere.  Nel  dolore,  tanto  fisico  quanto  morale,  le  scosse,  le  agita- 
zioni e  gli  sforzi  della  volontà,  che  tendono  a  respingere  il  dolore  stesso, 
fanno  sentire  che ,  lungi  che  la  infelicità  smentisca  la  prima  ed  unica 
tendenza  dell'uomo  verso  il  piacere,  essa  per  lo  contrario  la  manifesta 
in  una  guisa  costante,  vivace,  universale.  Dunque  risulta  che  la  tendenza 
unica  e  perenne  del  cuore  umano,  non  astretto  da  una  dura  ed  insupe- 
rabile alternativa  derivante  da  una  situazione  infelice ,  ma  lasciato  del 
lutto  libero  ad  agire,  si  è  il  piacere,  ed  il  massimo  piacere  (5)  possibile, 
o  reale  o  apparente,  cioè  idi  felicità.  Dunque  la  cagione  unica,  univer- 


(  I  )  Siamo  nuovamente  ai  motivi  conside-  slo  senso.  Vedi  anche  la  noia  al  $  W^-  (^G) 

rati  come  cagioni  degli  alti  umani.  Queste  (a)  A  questa  similitudine  si  «PPl»*^«  !,* ^^■ 

espressioni  ci  fanno  richiamare  quanto  fu  det-  servazione  fatta  nella  nota  al  §  45o.  (iH^; 

to  nelle  note  precedenr.,pcr  ispiegarne  il  giù-  (3)  Vedi  le  note  ai  §§  468.  4^>  iP^) 
Tom.  IV. 
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sale  ed  iavanabile  delle  volizioni  e  degli  atti  liberi  dell'  uomo  è  quello 
che  dai  filosofi  appellasi  interesse. 

§  495.  Perciò,  a  parlare  esattamente,  l'interesse  non  è  la  tendenza 
o  il  desiderio  del  bene  e  della  felicità.  Tale  desio  va  bensì  congiunto  col- 
l'interesse;  ma  egli  propriamente  n'è  V effetto.  Quest'effetto  appellasi 
amor  proprio  o  della  felicità. 

Del  pari  per  interesse  io  non  intendo  il  piacere  o  il  dolore,  conside- 
rati in  se  stessi^  cioè  nella  sola  loro  indole  e  natura  intima,  e  disfàunti 
da  ogni  azione  sulla  sensibilità ,  e  da  ogni  urto  a  determinare  la  volontà 
all'atto.  Quanti  piaceri  e  dolori  rimangono  inoperosi  nel  cuore  umano! 
Sterili  a  produrre  qualche  atto  o  deliberazione,  o  perchè  non  possono 
superare  l'inerzia  dell'uomo,  o  perchè  altri  motivi  giungono  a  colliderne 
l'attività,  lasciano  perciò  l'uomo  o  nell'esitamento  o  nell' indolenza. 

Bensì  fra  le  dette  due  cose  sta  quasi  di  mezzo  l'interesse,  il  quale 
potrei  definire  =  ogni  idea  o  maniera  di  essere  della  sensibilità,  in  quanto 
praticamente  move  e  spinge  la  volontà  a  qualche  scelta  o  deliberazione.= 
A  dir  breve:  l'interesse  non  è  altra  cosa,  fuorché  il  complesso  dei  motivi 
tutti  che  sono  sparsi  sulla  vita  umana,  in  quanto  vengono  considerati  non 
semplicemente  come  modi  d'essere  della  facoltà  di  sentire,  non  come  im* 
magini  o  come  oggetti,  scopo  dei  desiderii  umani,  ma  bensì  come  forze 
impellenti  l'umana  attività  al  centro  suo  naturale,  ossia  dei  motivi  consi- 
derati rigorosamente  tali. 

§  496.  Dire  che  l'interesse,  tal  quale  qui  lo  consideriamo,  sia  la  stessa 
cosa  àoiV utile  che  può  derivare  da  una  data  cosa  ed  azione,  e  quindi  nel 
caso  nostro  dell'utile  che  può  trarsi  dal  delitto,  sarebbe  uno  scambiare 
due  cose  connesse  bensì  e  relative,  ma  fra  loro  distintissime  e  differenti. 
Ciò  indurrebbe  una  differenza  importante  fra  le  regole  di  scelu  e  di  mi- 
sura delle  pene  che  su  di  esse  rispettivamente  fondar  si  volessero. 

A  parlar  precisamente:  l'uomo  non  è  mosso  più  o  meno  ad  a^^ire  a 
misura  della  realità  dell'utile,  cioè  di  quello  che  le  sue  cagioni" reali 
prese  in  sé  stesse,  e  combinale  colla  natura  e  costituzione  dell'uomo, 
possono  costantemente  e  veramente  apportare  di  bene  o  di  male;  né  meno 
a  proporzione  che  certi  combinati  rapporti  fisico-morali  possono  special- 
mente apportare  di  utile  agli  altri  suoi  simili;  uè  meno  a  proporzione 
che  l'uomo  stesso  deliberante  e  delinquente  lo  conosce  più  o  meno  chia-^ 
ramente^  o  semplicemente  se  lo  può  ripromettere  con  maggiore  o  minore 
certezza;  ma  bensì  a  proporzione  che  la  di  lui  idea  solletica  ed  attrae 
con  più  0  meno  di  forza  la  di  lui  sensibilità  (0.  Questa  osservazione  non 

(')  Veggasi  la  mia  Introduzione  allo  studio  dét  diritto  pubblico  universale,  $  199  al  ao^. 
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è  che  uno  sviluppo  maggiore,  una  estensione  e  conseguenza  immediala 
di  ciò  che  altrove  colla  scorta  dell'esperienza  abbiamo  dimostrato  (§491. 

492)('). 

^  49T.  Quindi  giudiziosamente  osserva  il  Wollaston ,  che  la  estima" 

zione  della  felicità  e  dei  piaceri  degli  uomini  debU  essere  regolata  da 
ciò^  che  questa  felicità  e  questi  piaceri  sono  a  riguardo  delle  persone 
che  ^li  risentono^  o  a  proporzione  dei  pensieri  e  del  sentimento  che 
queste  persone  ne  hanno.  Questa  estimazione  non  debh' essere  rego- 
lata dal  valore  che  può  loro  essere  aggiudicato  dagli  altri  uomini  che 
non  hanno  il  diritto  di  giudicarne^  che  non  possono  esattamente  sa- 
pere che  cosa  in  se  medesimi  siano  questi  piaceri  e  questa  Jelicità^  che 
usano  di  regole  differenti  per  recarne  il  loro  giudicio^  che  hanno  una 
minore  sensibilità.^  che  ritrovansi  in  disposizioni  diverse^  e  che  il  de- 
litto infine  ha  riempiti  di  parzialità  verso  di  se  medesimi.  Quel  Prin- 
cipe che  usurpando  ad  un  pover  uomo  la  sola  sua  cara  pecora^  ben- 
ché egli  possedesse  gran  copia  di  gregge,  se  avesse  giudicato  che  la  per- 
dita di  questa  pecora  non  fosse  niente  più  importante  al  povero  che 
la  perdita  ch'egli  stesso  avesse  potuto  fare  di  una  delle  sue  proprie; 
quel  Principe  avrebbe  certamente  commesso  un  grave  fallo  di  aritme- 
tica morale ,  ed  egli  assai  poco  avrebbe  intesa  la  dottrina  delle  pro- 
porzioni. La  felicità  di  ognuno  e  un  bene  che  gli  appartiene  in  una 
guisa  affatto  propria^  e  la  perdita  ch'egli  ne  fa  è  proporzionata  ai 
radi  della  sua  percezione^  ed  alla  sua  maniera  di  adattarsi  a  suoi 
bisogni  ed  allo  stato  suo  (*). 

§  498.  Infatti,  se  il  piacere  e  il  dolore  non  sono  ne  possono  essere 
altra  cosa  che  sentimenti^  o  modi  del  sentimento  (§  486  al  488);  se  il 
sentimento  è  una  cosa  affatto  interiore^  e  propria  di  ogni  anima;  s'egli 
è  incomunicabile  di  natura  sua,  perchè  s'identifica  con  lei,  e  non  è  che 
l'anima  stessa  senziente,  o  in  quanto  sente;  se  in  natura  non  esistono 
realmente  né  possono  esistere  fuorché  individui  singolari,  e  le  specie  ed 
i  generi  (pure  astrazioni)  realmente  non  esistono:  egli  è  evidente  che 
l'addotta  regola,  onde  valutare  laverà  quantità  delle  tendenze  o  passioni 
degli  uomini,  e  perciò  anche  della  spinta  criminosa,  nasce  dall'indole  ed 
essenza  stessa  delle  cose. 


g 


{i)V  Autore  qui  ripete  e  sviluppa  quanto  richiamare  quanto  fu  detto  nelle  annotazioni 

disse  altrove  tanto  sull'azione  dei  motivi  in  prercdemi,  e  in  quella  al  §  544-  (DG) 

generale,  come  sul  principio,  che  l'uomo  si  (2)  Wollaston,  Ebauche  de  la  rehgwn 

determini  non  solo  in  vista  di  un  bene  vero  naturelle,  Sect.  II.  Prop.  I.  Observ.  IV. 
o  falso,  ma  anche  del  meglio.  Si  potrà  quindi 
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§  499.  Essa  èj  come  vedesi,  universalissima.  Come  è  acconcia  a  mi- 
surare la  forza  solleticaDte  delle  tentazioni  al  delitto,  può  esserlo  del  pari 
ad  estimare  tanto  la  quantità  sentimentale  del  danno  derivante  altrui 
dalla  di  lui  commissione ,  ossia  la  quantità  del  tormento  e  dell'  afflizione 
che  il  delinquente  può  recare  altrui  col  suo  misfatto,  quanto  la  dolcezza 
ed  il  rigore  della  pena  relativamente  alla  sensibilità  del  paziente. 

Per  ora  bastar  debbono  queste  verità  di  fatto  individuale,  le  quali 
per  altro  servir  non  debbono,  fuorché  Ai  fondamento  e  concetti  comuni 
e  generali  proprii  alla  penale  economia  (S  337). 

CAPO  IX. 

Connessione  invariabile  fra  T energia  dei  motivi 
e  le  deliberazioni  della  volontà. 

§  500.  Ogni  uomo  di  buon  senso  ammette  che  il  mobile  unico  uni- 
versale e  costante  delle  azioni  degli  uomini  sia  Y  amore  della  felicità. 

Amare  la  sua  felicità,  egli  è  amare  il  proprio  meglio  o  reale  o  ap- 
parente. 

Amare^  egli  è  determinare  la  sua  volontà. 

Dunque  amare  sempre  il  suo  meglio,  egli  è  determinarsi  sempre  pel 
suo  meglio.  * 

Dunque  F  anima,  per  legge  naturale  «d  infallibile^  sempre  si  deter- 
mina per  quello  che  a  lei  sembra  il  migliore  o  reale  o  apparente  (0. 

§  501.  Questa  è  una  verità  di  sentimento  e  di  pratica  tanto  certa, 
tanto  chiara,  e  della  quale  gli  uomini  hanno  una  così  intima  persuasio- 
ne^  che,  a  dispetto  di  tutte  le  sottigliezze  di  alcuni  chimerici  speculativi, 
fu  assunta  come  base  fondamentale  di  tutte  le  umane  istituzioni  e  della 
loro  pratica  giornaliera. 

Che  più?  la  religione  stessa  fonda  tutte  le  prove  della  sua  certezza 
e  tutta  Ì3L  forza  della  sua  direzione  su  di  questa  grande  verità. 

In  effetto,  se  entro  certi  motivi  presentati  agli  uomini  non  si  suppo- 
nesse racchiuso  un  efficace  ed  infallibile  potere^  onde  determinare  le 
loro  volontà  ed  arrestare  le  loro  passioni^  per  dirigerli  verso  di  un  dato 
fine,  e  per  correggerli  e  ricondurli  allorché  traviano  :  se  fra  Fattività  dei 


(r)  Dietro  le  cose  cl«Ue  nelle  note  precedei!-  menti  si  potrebbe  essere  condotti  a  credere 

ti,  e  specialmente  ai  $$  ^68.  477*  si  dovrebbe  che  i  motivi  non  solo  eccitassero  la  volontà 

piuttosto  conchiudere,  che  la  volontà  per  na-  ad  agire ,  ma  la  costringessero  :  ciocché  an- 

turale  ed  infallibil  legge  si  determina  sempre  drebbe  contro  i  fatti  i  più  incontrastabili  del- 

in  vista  di  un  bene  vero  od  apparente;  altri-  la  coscienza.  (DG) 
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moUvi  e  le  determinazioni  della  voloulà  non  si  supponesse  una  certa  e 
costante  connessione;  se  quanto  pare  allo  spirito  il  più  conforme  alla 
sana  ragione  ed  all'attuale  suo  interesse  non  influisse  cosi  sulle  sue  deli- 
berazioni;  se  l'uomo,  contro  la  veduta  distinta  e  la  forza  pressante  del 
suo  meglio,  o  reagire  o  rimanersi  inattivo  moralmente  potesse;  a  che  ser- 
vlrebbero  le  istruzioni,  le  insinuazioni,  i  consigli,  le  preghiere,  le  prò- 
messe,  l'eloquenza, in  somma  la  parola?  Qunì /rutto  riprometter  si  pò- 
trebbe  dall'educazione,  dalla  morale,  dalla  legislazione,  e  fin  anche  dalla 

stessa  religione? 

§  502.  Quando  taluno  da  noi  yìen  pregato,  consiglialo,  ovver  persuaso 
a  fare  tale  cosa,  o  ad  astenersi  da  tal'altra,  che  altro  si  fa,  se  non  rendere 
presenti  alla  di  lui  anima  le  idee  degli  avvantaggi  o  svantaggi  fisici  o  mo- 
rali,  della  bellezza  o  della  turpitudine  dell'azione  da  eseguirsi  o  da  tra- 

lasciarsi? 

Ora  si  praticherebbe  mai  questo ,  se  non  si  fosse  persuasi ,  mercè 

l'esperienza,  che  la  considerazione  del  bene  e  del  male  può  fare  efficace 
impressione  sull'umana  sensibilità,  e  che  può  certamente  muovere  la  vo- 
lontà ad  intraprendere  o  ad  astenersi  da  una  data  azione? 

Il  commercio  adunque  giornaliero  degli  uomini ,  il  giro  degli  affari 
tutu,  l'arte  stessa  del  dire,  sono  una  confermazione  luminosa  e  perpetua 

di  questa  verità.  .  n 

§  503.  Inoltre,  che  altro  fa  l'educazione,  se  non  se  comunicare  alle 
volontà  degli  allievi  le  prime  spinte  al  vero,  al  bello,  al  giusto,  onde  far 
loro  contrarre  certe  abitudini,  rinforzarle,  ed  obbligare  i  cuori  loro  a 
rimanervi  soggetU,  ed  in  fine  somministrar  loro  motivi,  o  veri  o  falsi,  onde 
agire  d'una  data  maniera?  Allorché  un  padre  minaccia  a  suo  figlio  un 
castigo,  o  che  gli  promette  un  premio,  non  è  egli  convinto  che  queste 
cose  agiscono  sulla  di  lui  volontà  iu  guisa  da  determinarlo  a  fare  ciò 

ch'ei  gli  comanda? 

S  504.  La  morale,  quella  scienza  che  si  occupa  dei  rapporti  che  pas- 
sano fra  le  impressioni,  le  volontà  e  le  azioni  umane,  quale  altro  oggetto 
si  propone  essa  mai  nelle  sue  lezioni,  se  non  se  di  mostrare  agli  uomini 
essere  del  loro  interesse  ch'eglino  reprimano  le  loro  momentanee  passio- 
ni, in  vista  di  un  bene  assai  più  durevole  e  più  vero  di  quello  che  la  sod- 
disfazione passaggiera  dei  loro  desiderii  può  loro  procurare?  Egli  è  ben 
chiaro  ch'essa  sarebbe  una  chimera,  uè  sarebbe  fornita  di  sicuri  princi- 
pii,  se  non  poggiasse  sulla  cognizione  dei  motivi  che  certamente  debbono 
influire  sulle  volontà  umane,  e  determinare  le  loro  operazioni. 

§  505.  La  legislazione  che  altro  fa,  se  non  se  presentare  agi  indivi- 
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dui  di  una  nazioDe  i  motivi  ch'ella  suppone  necessarii  per  determinarli 
a  fare  certe  azioni,  e  ad  astenersi  da  alcune  altre?  La  forza  della  sovra- 
nità non  si  risolve  forse  in  ultima  maniera  nella /orza  di  questi  motivi? 
Egli  è  ben  chiaro  che  il  Sovrano,  che  mercè  le  sue  leggi  spaventa  il  de- 
litto, per  ciò  appunto  presume  che  gli  ostacoli  politici  ch'egli  oppone  alla 
malvagità  bastino  per  contenerla  entro  i  limiti  dell'ordine. 

§  506.  Le  promesse  finalmente  e  le  minacce  della  religione  (tacendo 
dì  quei  dogmi  che  riguardano  la  felicità  o  la  sciagura  eterna  degli  uomini 
dipendente  dal  Reggitore  assoluto  ed  irresistibile  dei  destini)  non  sono 
forse  esse  medesime  fondate  sull'idea  dei  possenti  ed  utili  effetti  ch'esse 
produr  debbono  negli  animi  dei  credenti? 

§  507.  Se  la  cosa  fosse  altrimenti ,  come  assicurarsi  della  probità 
della  virtù  e  della  condotto  altrui?  E  quindi  ove'  sarebbe  la  sicurezza 
sociale? 

§  508.  Le  legislazioni  si  divina  che  umana  non  sarebbero  esse  un 
puro  giuoco,  una  cosa  del  tutto  vana  e  superflua^  e  che  non  gioverebbe 
che  a  mostrare  o  la  follia  o  la  crudeltà  dei  legislatori?  Imperocché,  come 
affermare  allora  ch'elleno  fossero  mezzi  acconci  ed  efficaci  al  fine  inteso 
dalle  leggi  stesse,  che  è  di  guidare  l'umana  volontà  a  certi  fini?  come  non 
affermare  che  i  premii  non  sieno  allettativi  vani,  e  le  pene  crudeltà  irra- 
gionevoli, se  esistesse  nella  natura  stessa  dell'uomo  la  cagione  costante 
la  quale  togliesse  loro  una  certa  connessione  ed  influenza  colle  azioni 
umane? 

§  509.  Ove  sarebbe  la  certezza  morale^  cosa  che  sì  largamente  e  sì 
sovranamente  influisce  sull'ordine  tutto  morale,  politico  e  religioso?  Ove 
trovare  siahììi  fondamenti  da  credere  ai  fatti  passati?  E  quindi  dove  ri- 
solverebbonsi  le  prove  della  storia  e  della  stessa  religione? 

Infatti  ammesso  il  principio,  che  quello  che  sembra  il  più  conforme 
alla  ragione  o  all'attuale  interesse  dell'uomo  non  influisca  efficacemente 
sulle  determinazioni  della  di  lui  volontà,  e  non  sia  valevole  a  produrre 
infallibilmente  l'effetto  conforme  e  proporzionato  alla  natura  e  forza  dei 
motivi;  ammesso,  dico,  tale  principio,  sarebbe  a  me  affatto  libero  il  pen- 
sare  che  molti  uomini  abbiano  potuto  mentire  gratuitamente  contro  la 
testimonianza  dei  loro  occhi,  e  contro  quello  ch'essi  sapevano  colla  cer- 


tezza maggiore. 


§  510.  Dal  fin  qui  detto  adunque  deve  ammettersi  come  assioma  certo 
ed  universale,  tanto  in  morale  quanto  in  legislazione,  che  esiste  una  in^ 
fallibile  e  costante  connessione  fra  i  motivi  che  sono  presenti  alC  in- 
tendimento e  le  determinazioni  delf  umana  volontà^  e  che  queste  de- 
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terminazioni  sono  sempre  relative  e  proporzionate  alla  specie  ed  aU 
r energia  dei  motivi  medesimi  (0. 

CAPO  X. 

^  Vedute  preparatorie  per  determinare  F  indole  e  i  limiti  della  vera 
spinta  criminosa.  Leggi  fondamentali  deWamor  proprio. 

S  511.  Delinquente  è  colui  che  nuoce  senza  diritto  e  con  piena  li- 
berta  al  suo  simile.  Si  prescinde  dal  caso  della  prepotente  necessità  indù- 
cente  la  ragione  del  necessario  conflitto  (§  25.  137  al  141)  (0. 

Il  nuocere  ingiustamente  ad  un  suo  simile,  specialmente  fra  gli  uo- 
mini dotati  d'un  certo  grado  di  ragionevolezza,  presuppone  una  mala 
volontà  verso  di  un  loro  simile.  Questa  mala  volontà  suppone  motivi; 
e  questi  motivi  suppongono  interessi,  inclinazioni  nell'amor  proprio  degli 
uomini  nocive  al  bene  ed  ai  diritti  comuni  Neil'  ordine  teoretico  basta 
figurare  che  ciò  sia  possibile,  per  determinare  che  cosa  prescriva  il  puro 
diritto;  ma  nell'ordine  pratico  conviene,  per  quanto  si  può,trofare 
come  injatto  ordinario  possa  andare  la  cosa.  Tresenlemente  noi  siamo 
costretti  ad  attenerci  alle  vedute  le  più  generali.  Volendo  perlauto  dir 
qualche  cosa  relativa  ai  falli  dell'ordine  pratico  risguardante  le  offese,  sia- 
mo  obbligati  a  consultare  le  prime  leggi  naturali  di  fatto  dell'^wor  pro- 
prio nei  loro  rapporti  fra  uomo  e  uomo.  Dico  le  prime  leggi  naturali, 
perchè  tutto  quello  che  è  puramente /a^/zìo,  ed  opera  dell'ignoranza  e 
dei  falsi  principii,  non  può  costituir  base  d'una  scienza  di  ordine  naturale. 
§  512.  Fino  a  che  consideriamo  l'amor  proprio  dell'uomo  in  una  vedu- 
ta astratta  e  generale,  non  troviamo  verun  lume  il  quale  c'indichi  dover 


(  I  )  Si  medili  attentamente  questo  Capo , 
in  confronto  delle  cose  esposte  antecedente- 
mente e  di  quelle  che  verranno  in  seguito,  e 
si  vedrà  che  tutto  questo  effetto  dei  motivi  si 
riduce  in  sostanza  alla  certezza,  ch'essi  agi- 
ranno sull'anima  sensibile  e  ragionevole.  Ma 
ira  r  esser  certi  che  la  presenza  dei  motivi 
non  sia  inutile,  e  che  l'uomo  non  si  determi- 
ni ad  un'azione  senza  un  perchè,  e. il  dire 
che  la  determinazione  sia  effetto  dei  motivi , 
passa  una  grande  differenza .  Nel  primo  mo- 
do è  la  volontà  stessa  che  agisce  in  conse- 
guenza dei  motivi ,  come  l' Autore  indica  ai 
§§  Sii  e  519;  nel  secondo  sarebbero  i  mo- 
tifi  i  produttori  della  detcrminaziouei  cioc- 


ché è  ben  diverso.  È  mirabile  il  buon  senso 
dell'Autore,  che  lo  raddrizza  sulla  buona  via, 
e  lo  sostiene  sempre  nel  momento  in  cui  sem- 
brerebbe cadere  nell'abisso,  sull'orlo  del  qua- 
le cammina.  (DCr) 

(a)  Sarebbe  mai  vero  che  vi  fosse  qualche 
caso,  in  cui  si  possa  nuocere  giustamente  ad 
altri  agendo  senza  diritto ,  vale  a  dire  ingiu- 
stamente? Eppure  l'Autore  ha  detto  (Ap- 
pendice alla  prima  Parte,  §  5)  che.il  giusto 
e  l'ingiusto  sono  un  sì  ed  un  no,  che.perciò 
non  conoscono  gradazioni  :  tanto  meno  dun- 
que ammetteranno  contraddizioni.  Ho  già  par- 
lato diffusamente  su  questo  punto  nella  nota 
al  $  a6.  (DG) 
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esso  avere  una  buona  più  che  una  rea  direzione  verso  i  suoi  simili.  L'uo- 
mo nasce  colla  sola  tendenza  ad  essere  felice.  Questa  tendenza  si  deter- 
mina a  norma  delle  circostanze,  o,  a  dir  meglio,  a  norma  degF interessi 
inspiratigli  dalle  circostanze.  Non  si  può  dunque  dire  in  astratto  che  il 
cuore  umano  sia  naturalmente  buono  o  cattivo:  ma  si  deve  nelle  circo- 
stanze più  speciali  esterne  ricercare  se  esistano  abituali  cagioni,  in  forza 
delle  quali  egli  contrar  possa  o  bontà  o  malvagità.  Io  ho  spiegato  altrove 
che  cosa  intenda  con  queste  denominazioni  (§  473). 

§  513.  Noi  ora  contempliamo  l'amor  proprio  d'ogni  uomo  rispettiva- 
mente  agli  altri  uomini.  Amare^  odiare^  essere  indij/erente.  sono  le  tre 
posizioni  possibili  dei  sentimenti  che  un  uomo  può  vestire  verso  il  suo 
simile.  La  quistione  adunque  riducesi  a  domandare  zzzSe,  in  forza  di 
circostanze  naturali  e  necessarie  per  la  politica,  l'uomo  sia  portato  ad 
amare,  odiare,  od  essere  indifferente  per  il  suo  simile;  e  fino  a  qual  se- 
gno,  per  quali  oggetti,  e  dentro  a  quali  circostanze  sia  condotto  a  fare 
l'una  o  l'altra  cosa,  o  a  vicenda  o  in  parte  a  concepire  or  l'uno  or  l'altro 
sentimento.  =  Ognuno  vede  che  noi  non  dobbiamo  scrutinare  minuta- 
mente le  varietà  e  i  casi  speciali;  ma  attener  ci  dobbiamo  a  quelle  vedute 
generali  e  costanti  che  sono  di  appartenenza  della  cosa  pubblica,  e  dei 
primi  fondamenti  della  scienza  della  cosa  pubblica  («). 

§  514.  Le  prime  circostanze  comunicanti  una  certa  direzione  al  cuore 
umano  sono  quelle  che  risultano  dalla  costituzione  dell'essere  fisico-mo- 
rale dell'uomo.  I  bisogni,  i  piaceri,  i  dolori,  gli  appetiti  determinati  dalla 
organizzazione  di  lui  sono  le  prime  occasioni  originanti  le  affezioni  del 
suo  cuore. 

Senza  molte  dimostrazioni  è  manifesto  ad  ognuno  che  l'uomo  nasce 
colla  tendenza  a  conservarsi^  e  perciò  a  respingere  ogni  nocumento.  Ecco 


(i)  Questo  paragr.,  raffrontato  ai  §§  44^. 
4<9  e  5 1 1,  sparge,  a  mio  credere,  molta  luce 
sulle  cose  fin  qui  discorse  intorno  all'azione 
dei  motivi  sulla  volontà,  e  conferma  quanto 
si  disse  nelle  antecedenti  annotazioni;  poi- 
ché qui  l'Autore  viene  a  subilire,  che  quella 
certezza  e  costanza  di  effetto,  della  quale 
tanto  spesso  egli  parla ,  non  si  riferisce  già 
alla  specialità  dell'individuo,  ma  soltanto  mi- 
ra alla  maniera  generale  di  agire  delP  uomo. 
Quindi  si  vede  che  in  tutta  questa  dottrina 
in  sostanza  non  si  tratta  punto  della  miste- 
riosa connessione  tra  i  motivi  e  le  determi- 
nazioni libere  della  volontà  di  ciascun  iodi- 


viduo  umano,  ma  soltanto  di  quel  modo  or- 
dinario d'agire  della  comune  degli  uomini,  il 
quale  in  ciascun  caso  speciale  ed  individuale 
non  può  offrire  che  dei  calcoli  probabili ,  e 
non  mai  quella  invariabilità  e  costanza  che  ^ 
riscontra  negli  effetti  di  cagioni  propriamente 
efficienti,  che  non  può  esser  propria  della  vo- 
lontà umana,  gli  atti  della  quale  consistendo 
nell'eleggere,  sono  per  ciò  stesso  liberi.  In  som- 
ma, non  si  tratta  che  d'osservare  il  complesso 
dei  fatti  generali  risguardanti  il  modo  ordi- 
nario di  agire  del  complesso  degli  uomini  for- 
manti una  data  società,  onde  trarne  delle  sicu- 
re norme  direttrici  per  la  legislazione,  (DG) 
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Y amore  della  conservazione,  Yodio  all'ingiuria,  V impulso  alla  difesa.  La 
passione  dell'ira  è  per  legge  naturale  la  salvaguardia  dell'incolumità  uma- 
na: essa  è  necessaria  e  legittima  quanto  il  suo  oggetto. 

§  515.  Nutrirsi^  coprirsi  dalle  ingiurie  delle  stagioni  viene  determi- 
nato dal  bisogno  della  fame^  e  dalla  molesta  sensazione  dell'atmosfera, 
e  di  tutto  ciò  che  ne  circonda.  Da  questo  nasce  il  desiderio  di  possedere 
gli  oggetti  atti  a  provvedere  a  questi  bisogni,  e  quindi  la  brama  del  domi- 
nio  delle  cose  godevoli.  L' amor  dei  beni  fisici  è  per  sé  legittimo  quanto 
quello  della  vita  propria  (§  126  al  131). 

§  516.  L'amore  fra  i  sessi  è  più  o  meno  possente,  ma  sempre  vitto- 
rioso in  tutti  i  luoghi  e  in  tutti  i  tempi:  esso  è  un  effetto  dell'organizza- 
zione.  La  riproduzione  della  specie,  la  conservazione  della  stirpe  umana 

Io  giustificano. 

§  517.  Il  corpo  umano  è  una  macchina  d'una  organizzazione  compo- 
stissima ,  le  di  cui  suste  da  un  esercizio  oltre  un  certo  segno  protratto 
vendono  affaticate^  e  le  quali  molla  quiete  rende  inerti^  e  non  eccitale 
a  recar  piacere  all'uomo.  Da  ciò  per  una  parte  nasce  il  senso  penoso  della 
soverchia /a^icrt ,  e  il  bisogno  del  riposo;  dall'altra  il  senso  fastidioso 
della  no/Vi,  ed  il  bisogno  di  agire.  Cosi  esiste  il  bisogno  e  la  tendenza  in 
certi  tempi  ad  agire  ,  e  in  certi  tempi  a  riposare .  Fino  a  qui  le  inclina- 
zioni sono  conformi  ai  rapporti  della  necessaria  conservazione,  e  però  in 

sé  sono  legittime. 

§  518.  In  tutta  questa  enumerazione  non  abbiamo  contemplato  se 
non  che  rapporti  puramemle  personali  d'ogni  individuo,  nei  quali  altro 
non  veggiamo  che  gli  appetiti  delerminati  dalla  naturale  costituzioae  del- 
r essere  umano,  e  per  sé  medesimi  conformi  all'ordine  puramente  indi- 
viduale dell'uomo.  Fin  qui  non  iscorgiamo  nulla  che  abbia  una  relazione 
o  amica  o  nemica  fra  più  uomini.  Rimane  dunque  a  discutere  ancora  co- 
me e  fino  a  qual  segno  l'uomo  possa  essere  naturalmente  portalo  a  gio- 
vare o  a  nuocere,  o  a  non  curare  il  suo  simile. 

§  519.  Datemi  un  essere  che  non  ami  e  non  possa  amare  che  sé  stes- 
so, e  gli  altri  che  per  sé  stesso.  Se  questo  ente  avesse  in  proprio  potere 
lutti  i  mezzi  onde  soddisfare  a' suoi  desiderii,  ed  essere  sgombro  da  ogni 
dolore  e  da  ogni  pena,  senza  che  vi  venisse  mescolalo  alcun  suo  simile, 
egli  è  troppo  chiaro  che  non  potrebbe  avere  motivo  alcuno  né  ad  amare, 
né  ad  odiare  un  suo  simile.  Amare  e  odiare  sono  due  affezioni  della  vo- 
lontà; la  volontà  non  agisce  che  in  conseguenza  della  spinta  dei  molivi; 
ogni  motivo  porta  seco  un  interesse .  ossia  una  cagione  di  piacere  o  di 
dolore,  un  desiderio  di  un  bene,  o  l'avversione  ad  un  male.  Un  tal  es- 
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«ere  duoque,  che  avesse  io  suo  potere  tutti  i  mezzi  delle  proprie  soddis- 
£aziooi,  non  potrebbe  né  amare  né  odiare  il  suo  simile. 

§  520.  Ma  r  uomo  abbisogna  del  suo  simile ,  ed  a  vicenda  le  soddis- 
fazioni ed  i  bisogni  si  collegano.  Nian  uomo  può  essere  cosi  forte  e  così 
attento  in  lutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  da  poter  costantemente  ed  abi- 
tualmente far  servire  a/orza  molti  suoi  simili  a  sé  medesimo.  Sugli  stessi 
bruti,  ch'egli  sottomette  al  proprio  dominio,  è  costretto  ad  usare  dell'im- 
pero dell'abitudine.  L'uomo  dunque,  anche  prescindendo  da  un  posi- 
Uvo  affetto  di  amicizia,  è  tenuto  a  cattivarsi  la  benevolenza  degli  altri 
suoi  simili,  per  farli  concorrere  al  proprio  bene.  Ecco  un  primo  vincolo 
totalmente  personale  dell'interesse  umano  fra  uomo  e  uomo,  non  per 
nuocere,  ma  per  giovare.  L'abitudine  può  contribuire  a  rinforzare  as- 
saissimo  questo  vincolo;  l'abitudine  ha  un  possente  impero. 

§  521.  Ciò  non  è  ancor  tulio.  Se  poniam  mente  ai  bisogni  personali 
dell  uomo  sovraccennaU,  noi  dobbiamo  concedere  ch'essi  sono  veramente 
imperiosi,  talché  non  è  sperabile  che  prima  che  sieno  soddisfatti  l'uomo 
pensi  ad  altrui;  ma  dobbiamo  pur  concedere  ch'essi  sono  limitati,  né 
per  essere  soddisfatti  esigono  un  tempo  assorbente  allorché  gli  oggetti  ne 
sieno  preparati.  Questa  è  una  verità  notoria,  che  ha  dato  luogo  al  siste- 
ma di  rigore  dei  poUUci  puramente  moralisti.  Può  dunque  all'uomo  ri- 
maner grande  spazio  ad  agire  a  prò  del  suo  simile. 

§  522.  Qui  é  dove  la  natura  ha  spiegato  la  sua  provvidenza  per  pre- 
|>arare  nel  cuore  umano  gl'impulsi  degli  affelU  virtuosi ,  senza  smenUre 
1  unità  del  principio  dell'amor  proprio.  Cessa,  è  vero,  il  bisogno  pura- 
mente  materiale;  ma  sottentrano  per  legge  della  costituzione  umana  al- 
tri  morali  bisogni  più  o  meno  attivi,  secondo  le  circostanze,  e  di  una  ve- 
ramente comune  ulililà  fra  gli  uomini 

§  523.  Sotlentra  alla  vista  delle  sventure,  dei  dolori  e  delle  indi<renze 
altrui  la  compassione,  la  quale  recando  nello  spettatore  e  nell'uditore 
per  un'associazione  d'idee  analoghe  un  senso  di  pena,  spinge  a  soccor- 
rere 1  afflitto,  il  bisognoso,  l'oppresso,  per  sollevare  sé  medesimo  dal- 
I  ambascia.  L'ospitalità  religiosamente  praticata  in  tutto  il  globo  terrac- 
queo fra  le  nazioni  tutte  anUche  e  moderne  non  corrotte  è  effetto  di 
questo  sentimento. 

§  524.  Sottentra  all'aspetto  o  alla  rimembranza  dell'ingiuria  altrui  un 
senso  d  ira  inspirato  dalle  idee  dell'ingiuria;  il  qual  senso  eccita  a  pra- 
ticare una  comune  vendetU,  ch'io  appello  com-endetta ,  onde  sfogare 
1  ira  concepito,  riducendo  le  cose  all'uguaglianza  ingiusUmente  violata. 

§  525.  Sottenlra  aU'aggradevQle  sensazione  d'un  alto  benefico  fallo  a 
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noi  o  ad  altri,  al  racconto  o  alla  rimembranza  di  uu  lai  allo,  uu  senso 
aggradevole,  o  diretto  o  riflellulo,  o  attuale  o  ricordalo,  il  quale  vie^  ri- 
spettivamente chiamato  col  nome  di  gratitudine,  di  congratulazione,  e 
per  un'associazione  naturale  d'idee,  quand'abbia  di  mira  l'autor  solo 
dei  beneficio,  è  un  titolo  di  benevolenza. 

§  526.  Cosi  gli  annoverali  sentimenti,  ed  altri  molli  da  questi  derivati, 
per  una  naturale  e  felice  reazione  riproducono ,  variano  ed  accoppiano 
in  mille  modi  tutti  i  fenomeni  della  virtuosa  sensibilità.  Essi  poi,  illumi- 
nati e  diretti  dalla  cognizione  delle  persone  a-  cui  si  debbono  riferire,  ec- 
ciUli  giusta  l' importanza  dei  casi,  moderali  entro  1  confini  che  aver  deb- 
bono per  essere  più  che  sia  possibile  utili  ai  piti,  assumono  in  complesso 
il  nome  di  umanità,  di  carità  del  genere  umano,  dì  fdantropia,  ec 

&  527.  Tulli  questi  senlimenli  riescono  più  o  meno  attivi,  più  o  meno 
durevoli,  a  proporzione  che  le  cagioni  loro  sono  più  o  meno  forti  e  du- 
revoli. A  proporzione  che  le  società  sono  più  picciole,  più  imperfette,  più 
rozze,  esse  sono  più  lontane  dalla  norma  dell'ordine  civile,  e  più  igno- 
ranti sui  mezzi  teoretici  onde  arrivarvi.  Ma  a  proporzione  hanno  fanta- 
sia più  robusta  e  passioni  più  forti;  e  però  in  tutte  le  affezioni  virtuose 
puramente  naturali  avranno  più  energia,  e  saranno  più  grandi  i  loro 

sforzi,  e  più  risoluti  i  loro  allL 

§  528.  Gl'impulsi  dell'interesse  sociale,  e  delle  affezioni  virtuose  ope- 
rami  per  un  puro  senso  sperimentale  ed  abituale,  tengono  luogo  di  tutta 
la  scienza  della  giustizia  pubblica  e  privata,  prima  che  la  ragione  sia  il- 
luminata dalla  cognizione  dei  principii:  essi  dettano  allo  spirito  ì  giudi- 
zii.  al  cuore  gl'impulsi,  alla  mano  gli  alti.  Questa  é  quella  ch'io  appello  la 
moralità  del  cuore.  I  suoi  fondamenti  stanno  nella  costituzione  naturale 
dell'  uman  genere  ;  le  sue  leggi  sono  quelle  medesime  de'  suoi  bisogni  ; 
la  sua  misura  è  quella  del  naturale  sviluppamento  delle  facoltà  umane. 

§  529.  Per  questa  via  la  natura  spinge  a  bel  bello  le  nazioni  alla  vera 
viU  civile.  Anzi  non  si  potrebbe  nemmen  comprendere  come  gli  uomini 
senza  questi  fondamenti  e  quest'impulsi  puramente  naturali  siansi  acco- 
stali a  qualche  cosa  di  buono,  di  utile  e  di  veramente  morale,  prima  della 
scoperta  della  scienza  e  dell'  arte  ;  e  come  la  più  parte  dei  senlimenli  di 
morale  sociale,  ridotti  a  dogmi  universalmente  ricevuti  fino  dalla  più  alta 
antichità,  e  presso  anche  le  barbare  nazioni,  abbiano  avuto  un  senso  di 
verità  e  di  bontà  che  non  è  comune  agli  altri  rami  delle  umane  cogni- 
zioni. Così  si  scorge  una  parte  delle  tracce  e  delle  molle  del  regime  della 
fortuna,  ossia  della  natura  abbandonala  a  se  sola,  per  condurre  gli  uo- 
mini al  viver  civile. 
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§  530.  Se  nella  costituzione  e  nelf  economìa  delle  umane  facoltà  si 
trovano  le  preordinazioni^  in  conseguenza  delle  quali  schiuder  devono 
le  affezioni  poco  fa  accennale;  se  dall'altra  parte  i  poteri  limitati  d'o«rni 
uomo,  i  bisogni  e  le  abitudini  lo  legano  in  uno  stato  di  convivenza  col- 
Taltr'uomo:  egli  è  dunque  manifesto  che  nell'ordine  delle  cose  e  nella 
costituzione  della  natura  umana ,  lungi  che  esistano  rapporti  originarii 
e  primitivi,  pei  quali  l'uomo  si  vegga  spinto  a  nuocere  allaltr'uomo,  esi- 
stono per  lo  contrario  cagioni  effettive,  per  le  quali  egli  debba  essere 
animato  a  giovare,  e  trattenuto  dal  nuocere  senza  necessità,  o  senza  un 
motivo  puramente  avventizio  superiore  agli  ostacoli  interni  che  la  na- 
tura  e  le  circostanze  oppongono  all'offesa  del  nostro  simile. 

§  531.  Si  può  dunque  affermare  che  l'uomo  è  naturalmente  amico^ 
e  non  nemico,  dell'altr'uomo;  e  quando  divien  nemico,  che  ciò  si  fu  per 
cagioni  non  originariamente  predisposte  nella  costituzione  e  nell'econo- 
mia  delle  naturali  facoltà  di  lui,  ma  per  ragioni  puramente  esterne  av- 
ventizie^  e  spesso  puramente  arlifiziali  ed  accidentali .  Tutte  le  dottrine 
sul  senso  morale ,  sul  lume  naturale  per  conoscere  la  bontà  o  la  malva- 
gità degli  atti  compresi  nella  morale  della  natura,  sui  rimorsi,  sulFine- 
scusabile  ignoranza,  sulla  malizia  intorno  a  certi  oggetti;  il  divulgato 
motto  di  Giovenale:  Nemo  repente  fit  turpissimus;  perfino  il  detto  di 
Machiavello,  che  «gli  uomini  per  lo  pia  non  sanno  essere  né  del  tutto 
»  buoni,  né  del  tutto  tristi,  >>  tutto  riposa  su  quésta  supposizione. 

Da  ciò  s'incomincia  a  ricavare  un  lume  per  la  teoria  dell'ordine  pra- 
tico della  sicurezza  e  della  difesa  ne'  suoi  rapporti  fra  uomo  e  uomo. 

CAPO  XL 

DelV energia  indefinita  e  della  disordinata 
deltamor  proprio, 

§  532.  Il  nuocere  ad  altri  ingiustamente,  ossia  senza  una  prepotente 
ed  inevitabile  necessità ,  non  solo  può  derivare  da  nimicizia ,  ma  anche 
dall'unico  sentimento  d'intemperanza  morale;  vale  a  dire,  da  un  senti- 
mento il  quale,  oltre  la  misura  delle  indispensabili  indigenze,  è  animato 
da  un  interesse  inde/mito,  e  però  da  una  brama  a  procacciar  vantaggio, 
senza  aver  riguardo  al  danno  altrui.  Tutto  ciò  avvenir  deve  naturalmen- 
te, se  l'amor  proprio  dell'uomo  è  per  natura  suscettibile  d'aspirare  senza 
eccezione  ad  ogni  genere  di  utilità,  e  senza  una  determinata  misura.  Ora 
l'indole  generale  e  costante  dell'amor  proprio  umano  non  è  forse  questa? 
E  come  dunque  l'uomo  in  generale  non  riuscirà  naturalmente  malvagio 
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e  nocivo  all' allr' uomo,  posto  che  naturalmente  è  portato  ad  essere  in- 
temperante? 

§  533.  A  ciò  rispondo:  qual'é  la  causa  che  nell'ordine  delle  cose  può 
render  vizioso  Tuso  delle  passioni  naturali?  La  ìovo  forza,  oppure  la  loro 
storta  direzione?  La  temperanza  morale,  ossia  la  moderazione,  consiste 
forse  nel  non  avere  che  quel  solo  grado  di  passione  che  basta  per  esser 
probi  e  contenuti,  o  non  piuttosto  nell'usar  del  potere  entro  i  limiti  delle 
armoniche  transazioni  dell'ordine  morale?  Un  certo  eccesso  di  energia 
nella  potenza  delle  passioni  non  è  forse  necessario  per  dar  vita  e  movi- 
mento all'ordine  progressivo  e  variato  del  mondo  morale?  L'effetto  che 
risultar  ne  deve  non  consiste  forse  in  una  moderala  e  scambievole  com- 
pressione di  quest'eccesso,  anziché  nella  mancanza  positiva  d'una  dila- 
tante elasticità?  Ognuno  tentando  d'allargare  la  sfera  rispettiva  di  azione, 
ma  non  potendolo  fare  fino  al  segno  dell'assoluta  soddisfazione  e  quiete 
del  suo  amor  proprio,  non  è  forse  spinto  da  un  movimento  allernativo 
e  composto  dei  desiderli  eccitati  e  della  moderata  soddisfazione?  Il  valor 
sommo  di  quell'aurea  mediocrità,  la  quale  nelle  cose  pubbliche  è  la  base 
e  dirò  quasi  la  pietra  filosofica  della  politica,  non  risulta  forse  da  uno 
stato  in  cui  si  verifica  la  moderata  compressione  della  quale  io  parlo? 

§^  534.  Fingiamo  che  l'universo  sia  fabbricalo  come  lo  figurò  Cartesio. 
Tutte  le  orbite  dei  pianeti  sieno  altrettanti  vortici,  i  quali  coila  loro  cor- 
rente trascinino  gli  stessi  pianeti  in  giro.  Il  moto  vorticoso  è  realmente 
un  effetto  di  due  forze.  Figuriamoci  per  un  momento  che  il  vortice  non 
incontrasse  intorno  a  sé  una  compressione  moderala:  che  ne  avverrebbe? 
E'^li  smisuratamente  dilaterebbe  la  sua  sfera  fino  al  punto  in  cui  esauri- 
rebbe  le  sue  forze,  e  lutto  porrebbesi  in  un  mortale  riposo.  Ma  se  all'op- 
posto nel  formare  un  vortice  la  natura  non  avesse  attribuita  a  lui  se  non 
quella  quantità  di  forza  espansiva  o  centrifuga,  la  quale  bastasse  assolu- 
tamente a  dilatare  il  suo  volume  all'ampiezza  ch'egli  in  mezzo  ad  altri 
vortici  occupar  doveva,  talché  tolti  gli  altri  tulli  non  avesse  potuto  al- 
largare oltre  la  sua  sfera,  che  ne  sarebbe  avvenuto?  Riposo,  morte.  Al- 
l'ordine pertanto  animato  della  natura  era  indispensabile  che  nella  forza 
motrice  d'ogni  vortice  esistesse  un  eccesso,  dirò  così,  di  forza,  il  quale 
venendo  a  transazione  colla  contraria  forza  comprimente,  mercè  un  in- 
cessante e  scambievole  conato  di  espansione  e  di  costrizione  producesse 
l'effetto  medio  della  rotazione  perenne. 

Ecco  un'imperfetta  immagine  dell'economia  delle  passioni  nell'or- 
dine pubblico  delle  civili  società.  O  conviene  condannar  l'uomo  ad  essere 
di  condizion  pari,  ed  anzi  deteriore  di  quella  delle  bestie  e  delle  piante; 
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o  è  forza  accordargli  uo'iodeGnìta  energia  (l*amor  proprio,  onde  o-iugnere 
a  quello  stalo  che  il  benessere  di  lui  nel  vario  e  progressivo  ordine  delle 
cose,  e  specialmente  delle  società,  importa.  In  natura  non  esistono  che 
individui  umani,  ed  una  sola  specie  di  tali  individui.  Ma  in  natura  esi- 
stono, ed  esister  debbono,  varie  società  in  diversi  luoghi,  in  diversi  tem- 
pi e  in  diverse  contingenze.  Ora  se,  comprendendo  tutte  queste  circo- 
stanze e  i  rapporti  che  ne  nascono  sotto  d'un  concetto  generale,  non  è 
possibile  alla  mente  umana  il  determinare  un  dato  confine  di  urgenze 
interessanti,  e  però  non  è  possibile  di  fissare  una  determinata  misura  di 
energia  operante  dalla  parte  dell'uomo,  onde  porsi  ad  un  utile  equilibrio 
colle  diverse  circostanze;  egli  è  dunque  per  ciò  stesso  impossibile  che  la 
scienza  umana  possa  determinare  un  limite  certo  ^  costante  ed  nniver- 
sale  all'amor  proprio  dell' uman  genere  in  relazione  alla  sua  giusta  feli- 
cità. Nello  stesso  tempo  però  si  sente  che  la  specie  umana  abbiso^y^na  di 
una  indefinita  energia,  onde  far  fronte  alle  varie  urgenze  alle  quali  deve 
andar  soggetta  su  questa  terra. 

§  535.  Per  sentire  più  chiaramente  la  verità  di  questa  osservazione 
prendiamo  in  considerazione  un  fatto  noto ,  nel  quale  tutte  le  società 
della  terra  devono  rassomigliarsi  ;  e  questo  si  è  il  corso  del  loro  incivili- 
mento e  dei  progressi  loro ,  e  i  periodi  diversi  della  loro  moralità ,  ossia 
della  loro  cfdpacità  ad  agire  a  norma  delle  cognizioni  dell'  ordine  di  ra- 
gione. Varie  sono  le  circostanze  nelle  quali  le  nazioni  trovar  si  debbono 
in  questa  terra  per  effettuare  l'opera  del  proprio  incivilimento,  e  varie 
le  urgenze  alle  quali  necessariamente  debbono  andar  soggette.  Varie  per- 
tanto sono  le  dijjicolth  che  dal  concorso  delle  circostanze  incontrar  deb- 
bono per  la  felice  loro  conservazione. 

S  536.  Ma  queste  difficoltà  assai  più  si  moltiplicano  e  rendonsi  più 
gravi  nei  primi  periodi  dell'incivilimento.  Si  ricerca  dunque  dalla  parte 
dell'uomo  una  proporzionale  energia  e  costanza  di  sforzi  per  superare 
tali  difficoltà,  e  per  conservare  ed  inoltrare  le  società  nel  cammino  del- 
l'ordine voluto  dalla  natura. 

§  53T.  Ora  che  sarebbe  del  genere  umano,  se  la  natura  non  lo  avesse 
renduto  capace  che  di  quella  sola  misura  di  forza  morale,  ossia  d'amor 
proprio^  la  quale  in  uno  stato  più  sviluppato  ed  equilibrato  di  più  basta 
per  effettuare  l'ordine  della  pubblica  felicità?  Vittima  della  mala  fortuna, 
non  mai  avrebbe  potuto  inoltrarsi  nell'ordine  della  moralità  e  del  ben- 
essere; e  la  natura,  inconseguente  nel  suo  ordine,  avrebbe  sacriGcato 
per  sempre  la  sorte  del  genere  umano  al  disordine^  compagno  insepa- 
rabile di  uno  Stato  in  cui  le  cose  non  si  trovino  equilibrate. 
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§  538.  A  fine  dunque  dì  provvedere  convenientemente  alla  situazione 
in  cui  l'uomo  è  posto  nel  sistema  dell'universo,  era  necessario  che  la 
natura  nello  stabilire  la  potenza  fondamentale  dell'amor  proprio  umano 
larehe<^giasse  al  di  là  della  misura  necessaria  per  avere  atti  d'una  mode- 
razione puramente  spontanea ,  così  che  lo  stesso  uomo  potesse  ora  rea- 
gire con  una  sorprendente  energia,  ed  ora  far  uso  d'un' instancabile  per- 
tinacia, la  quale  di  confine  in  confine  tendesse  ad  allargare  le  sue  potenze 

e  i  suoi  godimenti. 

§  539.  Ma  limitato  essendo  il  potere  esecutivo  dell'uomo,  ed  operando 
in  mezzo  ad  altri  uomini  (nel  che  intendo  di  comprendere  anche  le  re- 
lazioni fra  società  e  società),  ed  essendo  in  tutti  simultanea  l'espansione, 
risultar  ne  deve  una  compressione  armonica  per  ognuno;  e  quindi  la 
misura  del  potere  riuscendo  inferiore  a  quella  del  desiderio^  ed  il  desi- 
derio incessantemente  stimolando  il  potere  per  giugnere  alla  sua  soddis- 
fazione, nascere  ne  doveva  un  tale  conato  perpetuo  di  azione  e  reazio- 
ne che  facesse  camminare  il  genere  umano  per  mezzo  a  perpetue  tran- 
sazioni cioè  giusta  quella  media  direzione  alla  quale  sta  raccomandalo 
l'ordine  e  il  benessere  dei  più. 

§  540.  La  moderazione,  tanto  necessaria  in  tutte  le  umane  faccende 
per  fare  il  giusto  e  il  bene  comune,  non  consiste  nella  limitazione  delle 
cognizioni  e  delle  affezioni  interne,  ma  bensì  in  quell'equa  compres- 
sione di  potere^  la  quale  derivando  non  da  una  diminuzione  di  energia 
interna  di  forze  morali,  ma  bensì  dal  collegamento  dell'interesse  parti- 
colare col  generale,  produce  nell'universale  degli  Stati  politici  quell'ec- 
citamento  vivificante,  in  cui  i  desiderii,  alternativamente  provocati  e 
soddisfatti,  prevengono  o  un'accidiosa  inerzia,  o  una  indifferenza  rovi- 
nosa a^^li  Stati,  o  una  sfrenata  espansione  del  potere  dei  pochi,  irritante 
senza  discrezione  la  sofferenza  dei  molli,  da  cui  deriva  una  sorda  e  per- 
petua  guerra  di  corruzione  e  di  miseria,  foriera  delle  rivoluzioni  degli  Siali. 
§  541.  Tutto  in  natura  vien  diretto  da  una  medesima  legge.  Que- 
st'aria che  respiriamo  ha  una  certa  forza  espansiva,  la  quale  nell'atmo- 
sfera che  ne  circonda  viene  compressa  fino  a  un  dato  segno.  Ogni  volume 
particolare  di  lei  senza  questa  compressione  occuperebbe  uno  spazio  assai 
mao^giore  di  quello  ch'essa  attualmente  abbraccia,  come  lo  prova  l'espe- 
rienza nel  fare  il  voto.  Ma  nello  stato  compresso,  in  cui  si  trova  nell' at- 
mosfera libera,  costringe  la  Gamma  in  una  data  figura,  serve  alla  respi- 
razione degli  animali,  di  veicolo  e  di  elemento  chimico  dei  vegetabili,  ed 
avvicenda  le  varie  e  salutari  meteore:  dovechè  all'opposto  abbandonata 
ad  un'espansione  la  quale  esaurisse  la  potenza  sua  dilatante,  non  solo 
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contribuir  non  potrebbe  a  tutti  questi  effetti  ^  ma  cagionerebbe  un  uni- 
Tersale  disordine,  la  ruina  e  la  morte. 

§  542.  Per  Io  che  non  si  deve  confondere  la  forza  indefinita  e  pro- 
gressiva deiramor  proprio  umano  colla  intemperanza  morale,  ossia  colla 
nociva  e  criminosa  cupidigia.  U  intemperanza  Dell'ordine  sociale  non  è 
precisamente  la  capacità  indefinita  dell'amor  proprio;  ma  bensì  l'abuso, 
la  mala  direzione  di  codesta  capacità.  Quest'  abuso  e  questa  mala  dire- 
zione risultano  non  dal  desiderio  indefinito,  ma  daìVopera  di  fatto  inde^ 
finita ,  in  cui  si  fa  ingiuria  al  terzo.  Essa  per  conseguenza  si  può  defi- 
nire =  L' esercizio  pratico  del  potere  indefinito  dell'amor  proprio  in 
quanto  è  offensivo  dei  diritti  altrui,  ossia  in  quanto  è  ingiurioso  e  viola 
la  comune  giustizia.  ■=  Un  uomo  il  quale  con  un  felice  ingegno,  con  un 
incessante  lavoro,  con  una  provvida  economia,  e  con  una  dichiarata  buo- 
nafede e  credito  commerciale  prosegue  senza  fine  a  cumular  ricchezze, 
sorpassa  certamente  i  bisogni  reali  della  sua  sussistenza.  Se  l'amor  pro- 
prio dell'uomo  avesse  un  limite  determinato^  come  quello  delle  bestie, 
arrivato  a  un  certo  punto  si  arresterebbe.  Ma  perchè  progredisce  indefi" 
nitamente  ^  si  potrà  egli  tacciare  un  tal  uomo  iì\  far  ingiuria  al  suo  si- 
mile? No  certamente:  anzi  il  suo  simile  a  lui  recherebbe  ingiuria,  se 
pretendesse  o  di  arrestare  gl'innocenti  progressi  di  lui,  o  tentasse  di 
spogliarlo.  Per  la  qual  cosa,  io  lo  ripeto,  non  convien  confondere  l'illi- 
mitata capacità  dell'amor  proprio  dell'uomo  coli' ingiuriosa  cupidigia. 

CAPO  xn. 

Obbiezione,  Risposta  prima, 

§  543.  Quest'osservazione,  taluno  mi  può  opporre,  è  buona  per  una 
speculazione  metafisica^  in  cui  solamente  si  tratti  di  definire  gli  attributi 
logici  d'una  cosa;  ma  non  toglie  che  in  pratica  l'illimitata  capacità  del- 
l'amor proprio  non  debba  naturalmente  andar  congiunta  ad  una  ingiù* 
riosa  avidità.  La  natura  stessa  delle  cose  ci  conduce  a  pronunciare  che  la 
forza  indefinita  dell'amor  proprio  e  la  morale  intemperanza  sieno  in  pra-- 
tica  la  stessa  cosa.  Cercate  voi  quali  sieno  gli  oggetti  del  desiderio?  lo  vi 
rispondo  che  sono  tutte  quelle  cose  che  si  conoscono  utili ,  unicamente 
perchè  sono  utili.  Ora  fra  queste  cose  hannovi  i  beni  e  i  sen'igi  altrui. 
Cercate  voi  quali  sieno  le  sue  leggi?  Voi  trovate  che  gli  affetti  Wr- 
tuosi  non  si  possono  generalmente  esercitare  se  non  sopravanza,  dirò 
così,  nel  cuore  umano  una  porzione  di  sentimento  dopo  di  aver  pensato 
a  sé  stesso.  Un  uomo  ififalti,  nel  mentre  che  trovasi  occupato  fortemente 
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del  proprio  bene,  non  si  può  prestare  all'altrui.  Quegli  che  combatte  coi 
flutti  può  egli  esser  mosso  ad  accorrere  alle  grida  degli  altri  naufragan- 
ti? Dunque  le  affezioni  virtuose  esigono  che  nel  cuore  umano  v'abbiano 
certi  intervalli  di  tranquillità  dalle  forti  passioni  puramente  personali. 

Ma  le  passioni  fattizie  usurpano  nel  cuore  umano  quella  parte  di 
sensibilità  che  l'uomo  impiegar  dovrebbe  a  prò  de' suoi  simili;  e  incomin- 
ciando dal  renderlo  freddo  e  duro  egoista,  finiscono  col  renderlo  ingiusto 
e  scellerato.  Ecco  l'origine,  i  progressi  e  i  gradi  della  corruzione  sociale. 
Ora  le  passioni  fattizie  che  cosa  altro  sono,  che  la  medesima  capa- 
cità dei  desiderii  umani  spinta  al  di  là  della  reale  necessità  della  natura, 
e  dei  bisogni  degli  uomini  e  delle  società?  E  questo  non  è  forse  un  modo 
di  essere  essenziale  della  smisurata  capacità  dell'amor  proprio,  ed  inse- 
parabile  da  lei?  Dunque  l'intemperanza  morale,  iu  senso  di  vero  vizio 
sociale,  riene  in  pratica  naturalmente  immedesimata  coli' indefinita  ener- 
gia dell'amor  proprio. 

§  544.  Prima  di  rispondere  categoricamente  a  questa  obbiezione  sian- 
mi  permessi  alcuni  schiarimenti.  Se  i  beni  e  i  servigi  altrui  o  non  fos- 
sero  utili  ad  un  dato  uomo,  o  da  lui  non  fossero  stimati  come  utili,  po- 
trebbero essi  formare  ometto  de' suoi  desiderii?  È  manifesto  che  no.  Se 
anche  essendo  in  sé  stessi,  e  venendo  da  lui  giudicati  come  utili,  vedesse 
poi  essergli  o  impossibile  il  conseguirli,  o  di  dovere  incontrare  nel!' ot- 
tenerii  tali  difficoltà  e  pene,  che  l'interesse  a  desistere  dal  ricercarii  pre- 
valesse in  lui  air  interesse  di  tentare  di  procacciarli,  avverrebbe  mai  che 
egli  rivolgesse  a  loro  le  sue  cure?  Nemmen  questo  potrebbe  accadere  (0. 
§  545.  In  forza  del  primo  dato  ne  deriva  dunque,  che  l'intemperanza 
sociale  non  inchiude  per  sua  natura  un  animo  infenso,  una  formale  ini- 
micizia, una  brama  naturale  nell'uomo  a  nuocere  all' altr' uomo  per  il 


(i)  Ricblamamlo  le  cose  deUe  nella  nota 
al  $  5i3,  e  la  nozione  che  TAutore  ci  dà  dei- 
Y  interesse  ai  §§  ^95.  496,  dove  ce  lo  mostra 
come  un  sentimento  proprio  del  soggetto  de- 
liberante, ossia  deiruomo,  diverso  affatto  dalla 
importanza,  dal  valore ,  dall' utilità  dell*  og- 
getto, il  senso  di  questo  paragrafo  sembra  es- 
sere: che  il  più  degli  uomini  non  si  determi- 
nano ad  agire  se  hanno  più  interesse  a  trala- 
sciar r  azione  che  a  farla ,  cioè  se  avranno  il 
sentimento  che  la  ule  azione  sia  più  dannosa 
che  utile.  Quindi  V interesse  in  questo  senso 
sarà  lo  stesso  che  il  motivo  o  la  ragione  dei- 
Tom.  IV. 


razione  umana ,  come  dice  l'Autore  slesso  al 
§  aoo  deìV  Introduzione  allo  studio  del  di- 
ritto pubblico.  Perlochè  si  vede  sempre  più 
chiaro,  che  la  dottrina  dell'Autore  si  risolve, 
come  unte  volte  ho  ripetuto,  nel  ritenere  che 
r  uomo  non  agisce  senza  un  perche,  e  che 
questo  perche  non  può  essere  che  un  aspetto 
di  bene  veduto  nella  cosa  che  elegge.  Ma  d'al- 
tra parte  restano  ferme  tutte  le  osservazioni 
fatte  sulla  inesaUezza  della  proposizione,  che 
l'uomo  scelga  sempre  il  meglio  reale  od  appa- 
rente, sopraUutto  se  s'intende  parlare  dell'uo- 
mo individuo.  (Vedi  la  noU  al  §  477  )  (^^) 
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piacere  diretto  di  nuocere;  ma  che  per  sua  natura  ed  essenza  inTolge  il 
desiderio  di  godere  T utilità  derivante  dalle  fortune  e  dai  servici  altrui- 
e  per  una  maniera  solamente  indiretta  ricerca  il  nocumento  e  T ingiu- 
ria. Non  si  deve  adunque  per  principio  confondere  V intemperanza  colla 
malvagità  propriamente  detta,  quand'anche  piacesse  di  confondere  l'in- 
temperanza  colla  forza  indefinita  dell'amor  proprio.  Per  la  teoria  della  si- 
curezza e  per  lutti  i  rapporti  della  cosa  pubblica  questa  distinzione  è  in- 
finitamente interessante,  ed  anzi  assolutamente  decisiva. 

§  546.  In  forza  poi  del  secondo  dato  si  manifesta  cte,  posto  un  de- 
terminato ordine  di  cose,  nel  quale  V usurpazione  dei  beni  e  della  li- 
bertà altrui  sia  renduta  o  impossibile,  o  di  tal  condizione  che  Finteresse  a 
rispettare  prevalga  all'interesse  di  offendere,  ne  verrà  necessariamente 
che  r intemperanza,  supposta  anche  come  naUirale  al  cuore  umano,  si 
renderà  senza  effetto,  e  rimarrà  anzi  corretta  nelle  sue  stesse  sorgenti. 

§  54T.  Per  lo  che  concedendo  anche  per  falsa  ipotesi  che  la  forza  in- 
definita  dell'amor  proprio  si  dovesse  confondere  colF intemperanza;  con 
tutto  ciò  non  ne  deriverebbe  come  necessaria  conseguenza  che  nelle  ci- 
vili società  si  debba  stabilire  come  principio  fondamentale  pratico,  che  gli 
uomini  in  ogni  specie  di  governo  e  in  ogni  tempo  sieno  naturalmente 
cattivi  ed  usurpatori;  e  che  però  sia  d'uopo  di  resistere  sempre  con  ri- 
medil  diretti^  e  di  fare  che  il  braccio  del  Governo  rattenga,  dirò  cosi, 
il  braccio  dei  privati.  Ma  all'opposto  pronunciar  si  dovrebbe,  che  gli  uo- 
mini sono  esseri,  ai  quali  quando  dall'ordine  delle  cose  stabilite  venga 
dato  di  prevedere  che  coll'usurpare  i  diritti  altrui  possono  fare  il  proprio 
utile,  non  avranno  scrupolo  di  tentarlo.  Ora  l'ordine  delle  cose  può  es- 
ser tale,  che  operando  anticipatamente  sugl'interessi,  yr^rere/i^a^z  lo  scop- 
pio  dell'intemperanza.  Allora  l'amministrazione  d'uno  Slato  non  abbiso- 
gna  delle  vie  dirette;  ma  solo  abbisogna  di  conservare  le  basi  fondamen- 
tali dell'ordine  stabilito,  e  di  piegarne  le  forme  a  norma  dei  dettami  della 
superiore  necessità  della  natura. 

Ciò  non  è  ancor  lutto.  Altro  è  che  esista  una  energia  indefinita,  ed 
altro  è  ch'essa  sia  di  fatto  stimolata  indefinitamente  dalla  slessa  natura. 
E  noto  che  i  reali  bisogni  naturali  sono  pochi  e  ristretti.  Dunque  l'azione 
naturale  degli  stimoli  abituali  e  costanti  è  limitata  si  rispetto  all'inten- 
Sila,  che  alla  specie.  Dunque  Tinlemperanza  non  può  essere  chefatti^ 
zia  ed  accidentale.  Indefinita  è  la  forza  dell'atmosfera;  ma  i  turbini  non 
sono  abituali. 

f  5  f^^'  Questi  schiarimenti  potrebbero  forse  bastare  per  determinar 
le  prime  vedute  pratiche  della  politica  tutelare  si  nell' interno  che  nel- 
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r  esterno  delle  società .  Ma  imperfetta  è  ancora  la  prospettiva  generale 
delle  cose  ;  e  però  soggiungo  alcune  osservazioni  dirette  sull'  obbiezione 

sovra  esposta. 

È  vero  che  la  libertà  e  i  beni  altrui  sono  cose  che  possono  divenire 
utili  ad  un  terzo,  e  però  sono  in  astratto  comprese  fra  gli  oggetti  che 
possono  movere  la  cupidigia  d'ogni  uomo;  ma  Yordine  pratico  dell'in- 
columità deve  esso  contentarsi  di  considerare  il  mondo  morale  in  una 
nuda  astrazione^  e  limitare  le  sue  considerazioni  ad  un  aspetto  solo  dello 
slato  delle  cose  ;  oppure  deve  abbracciare  tutte  le  circostanze  di  fatto 
inseparabili  in  pratica  da  questo  stato  medesimo  ? 

§  549.  Qui  si  debbono  separare  le  relazioni  interne  della  società  dalle 
esterne.  Parlando  delle  relazioni  interne,  o  voi  mi  parlate  d'uno  stalo  di 
società  costituito  secondo  lordine  di  ragione,  o  voi  mi  parlate  d'una  so- 
cietà disordinata.  Nel  primo  caso  io  vi  rispondo:  che,  tutto  esaminato, 
non  può  generalmente  esistere  la  tentazione  di  usurpare  la  libertà  e  i 
beni  altrui,  non  tanto  perchè  la  forza  tutelare  della  nazione  è  ben  costi- 
tuita, quanto  perchè  in  generale  vi  manca  veramente  un  reale  interesse 
a  farlo,  come  consta  dal  solo  esame  delle  condizioni  che  un  tale  stalo 
ricerca.  Nel  secondo  caso  poi  io  accordo  che  avrà  luogo  l'interesse  ad 
usurpare,  e  quindi  esisterà  una  viziosa  e  funesta  espansione  delle  pas- 
sioni; e  sarà  tanto  più  viziosa  e  funesta,  quanto  più  la  dissociazione  de- 
gl'interessi, prodotta  dalla  cattiva  organizzazione  dei  poteri  e  dalla  storta 
legislazione,  influirà  sopra  un  numero  più  grande  di  membri  del  corpo 
sociale.  Per  simile  ragione,  in  una  vòlta  in  cui  le  pietre  sieno  mal  ce- 
mentate e  debolmente  fiancheggiate,  prevale  la  forza  singolare  della  gra- 
vità delle  parli:  e  però  invece  di  cospirare  al  comune  effetto  della  soli- 
dità, recano  la  dissoluzione  e  la  mina.  Ivi  appunto  si  verifica  e  verificar 
8i  deve  che  i  bisogni,  oltre  le  naturali  indigenze,  diventano  a  rigor  di 
termine  fattizii,  e  quindi  si  provocano  le  privazioni  degli  uni  e  gli  ec- 
cessi degli  altri.  Ivi  per  conseguenza  riescono  fomento  e  principio  di 
egoismo,  di  corruzione,  e  quindi  di  malvagità. 

§  550.  Ma  quale  illazione  può  da  questo  derivare  mWordine  di  ra- 
gione delle  cose  e  degli  uomini?  In  uno  stalo  di  disordine  tutti  gli  ap- 
pelili,  per  sé  medesimi  conosciuti  come  necessarii  alla  conservazione 
umana,  possono  venir  deviati  dal  loro  retto  corso.  Si  dirà  per  ciò  che 
per  essi  l'uomo  sia  naturalmente  ingiurioso  al  suo  simile?  si  dirà  mai 
che  in  vista  di  uno  stato,  in  cui  nasce  il  loro  abuso,  si  debbano  stabilire 
precetu  di  diritto?  Chi  ha  mai  dello  che  lo  stalo  di  disordine  sia  \\  sog- 
getto cui  si  debba  o  possa  scegliere  per  fabbricarvi  sopra  la  felicità  d'uno 
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Stato?  Non  è  egli  piuttosto  il  soggetto  che  con  tutte  le  forze  è  necessa- 
rio di  escludere  e  di  prevenire?  Ampio  discorso  ricercherebbesi  per  dime 
strare  partitaraente  la  verità  di  questi  pensieri.  Ora  sono  sforzato  ad  ac- 
cennare solo  il  concetto,  per  servire  di  argomento  alla  meditazione. 

§  551.  Parlando  poi  delle  relazioni  esterne,  più  difficile  sarebbemi  ani 
il  far  sentire  come  la  moderazione^  non  iscompagnata  per  altro  dalla  vera 
potenza^  sia  in  uno  Stato  la  cagione  di  una  solida  e  massima  sicurezza* 
e  che  però  la  forza  comunque  indefinita  dell'amor  proprio,  illuminata 
sopra  i  suoi  veri  interessi,  possa  essere  contenuta  entro  i  confini  della 
giustizia  comune.  Ma,  come  ognun  vede,  questo  essendo  un  risultato 
anziché  un  principio  primo  della  scienza  del  diritto,  non  rimane  per  la 
comune  che  una  pura  asserzione. 

§  552.  Dopo  tutto  questo  debbo  ciò  nullameno  confessare,  che  fino 
a  tanto  che  gli  uomini  e  le  nazioni  non  sieno  giunte  a  vivere  sotto  T  im- 
pero della  vera  moralità^  ossia  fino  a  tanto  che  i  lumi  non  siansi  ampliati 
a  quel  segno  in  cui  si  comprenda  chiaramente  e  dettagliatamente  come  i 
corpi  sociali  debbano  essere  organizzati,  mossi  e  fatti  progredire;  e  però 
Vopinione  insegni  ad  ordinare  i  poteri,  e  dai  poteri  ordinati  nascano  i 
desiderii  unificati,  e  dagli  uni  e  dagli  altri  si  propaghino  nei  più  le  co- 
gnizioni e  gl'impulsi  coi  quali  accordare  la  testa,  il  cuore  e  il  braccio 
coir  ordine  eterno  della  natura,  l'intemperanza  avrà  un  predominio  più 
o  meno  possente  ed  esteso  sul  cuore  degli  uomini  e  delle  nazioni;  e  quin- 
di nelle  relazioni  interne  il  poter  del  Governo,  le  leggi  e  le  pene  dovranno 
sostenere  più  o  meno  il  peso  dell'amor  proprio,  non  contenuto  da' suoi 
veri  interessi,  per  proteggere  l'incolumità.  Nelle  relazioni  esterne  poi  do- 
vranno più  o  meno  validamente  costruire  e  rinforzare  i  varii  elementi 
della  potenza  tutelare  comune,  onde  scoraggiare  le  altre  società  dall'at- 
tentare  alla  propria  pace  e  sicurezza. 

Dalle  quali  cose  è  agevole  il  dedurre  quanto  a  torto  si  voglia  stabi- 
lire il  fondamento  della  penale  economia,  sia  prescindendo  dalla  consi- 
derazione dei  veri  impulsi  naturali^  sia  confondendoli  cogli  irriUmenti 
delle  mal  costituite  società,  sia  non  distinguendo  i  legittimi  appetiti  dalle 
passioni  traviate. 

§  553.  Le  conseguenze  derivanti  dalle  premesse  considerazioni  sì  per 
la  giustizia  preveniente  dei  delitti,  che  per  le  presunzioni  che  si  debbono 
far  valere  tanto  a  carico  quanto  a  favore  degli  uomini,  qui  si  presentano 
in  folla.  Ma  io  mi  riserbo  di  avvicinare  i  principii  all'  ordine  pratica 
quando  tratterò  dello  stabilimento  positivo  delle  pene. 
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Idea  generale  del  delitto  considerato  in  se  medesimo, 

§  554.  Vjgni  atto  che  in  vigore  dei  diritti  fra  uomo  e  uomo  può  es- 
sere oggetto  di  pena  umana ,  è  un  alto  fatto  con  intelligenza  e  libertà 
esecutrice,  nocivo  altrui,  ed  ingiusto. 

§  555.  Appena  rlchiedesi  ch'io  avverta  che  sotto  il  nome  generale  di 
atto  deve  qui  intendersi  non  solamente  qualunque  esercizio  reale  di  una 
forza,  ossia  la  esecuzione  di  un'azione  ingiusta,  ma  altresì  ogni  ommis- 
sione  di  un  atto  che  dovevasi  eseguire. 

E  cosa  già  convenuta  fra  i  filosofi  ed  i  giureconsulti,  che  parlano  di 
delitti^  il  comprendere  ambe  le  dette  cose  sotto  il  nome  generale  di  atto. 
Infatti,  se  ogni  delitto  sociale  è  l'infrazione  di  un  dovere  sociale;  e  se 
ogni  dovere  si  riduce  ad  un'azione  od  ommissione,  a  cui  vada  congiunta 
Vobbli<^azione  morale;  perchè  tutte  le  modificazioni  possibili  dell'umana 
libertà  filosofica,  come  di  qualunque  altra  forza,  non  si  possono  ridurre 
che  all'esercizio  o  alla  negazione  di  un  allo;  egli  è  manifesto  che  ogni  de- 
litto sociale  deve  ridursi  di  natura  sua  o  all'una  o  all'altra  delle  dette  cose.* 
§  556.  Dopo  le  ricerche  da  noi  fatte  sin  qui,  la  definizione  ora  recala 
del  delitto  non  abbisogna  di  prova. 

Infatti  parmi  già  dimostrato,  che  s'egli  non  fosse  un  atto  libero  di 
un  essere  intelligente^  benché  fosse  ingiusto  e  nocivo,  non  potrebbe  na- 
turalmente essere  nemmeno  oggetto  di  pena  (§  461.  462).  In  tale  ipo- 
tesi divenendo  la  pena  inefficace  a  reprimerlo,  ridurrebbesi  ad  un/m- 
straneo  dolore  dell'uomo  cui  si  facesse  subire  (ivi).  Quindi,  malgrado 
l'int^iuslizia  e  la  dannevolezza ,  se  m'è  permesso  il  dirlo,  dell'alto,  ella 
diverrebbe  affatto  ingiusta  e  tirannica  (§  42.  4l  1). 

Ma  per  lo  contrario  derivando  il  delitto  da  un  essere  dolalo  di  co- 
gnizione e  di  libertà,  per  cui  il  terror  della  pena  può  divenire  efficace 
(§  463),  ed  il  solo  mezzo  efficace  ad  impedire  il  delillo,  e  perciò  un  mezzo 
necessario;  ne  segue  che,  a  fine  di  renderlo  un  allo  di  sua  natura  su- 


i 


j  82  GENESI  DEL  DIRITTO  PENALE. 

scettibile  A\  giusta  pena ,  devesi  supporre  commesso  eoa  ragionevolezza 
e  con  libertà. 

§  557.  Inoltre,  se  il  delitto  non  fosse  cosa  nociva  all'altrui  benessere, 
benché  piacesse  d'altronde  immaginarlo  ingiusto,  e  fatto  con  moralità 
(§  ^^^)?  egli  non  potrebbe  niente  più  essere  oggetto  di  giusta  pena.  Man- 
cherebbe la  cagione  unica  della  necessità  di  punire,  la  quale  essenzial- 
mente ha  in  mira  di  percuotere  il  reo,  a  fine  di  difendere  la  società  e  i 
di  lei  individui  da  ogni  molestia  dei  malvagi  (§  27.  309.  311.  332). 

§  558.  Finalmente  se  il  delitto  non  fosse  un  atto  ingiusto^  cioè  con- 
trario a  quello  che  i  rapporti  dell'ordine  supremo  di  natura  esigono,  in- 
dipendentemente da  ogni  umana  convenzione,  non  potrebb' essere  o*'- 
getto  di  vera  pena,  benché  fosse  ragionato,  libero  e  dannoso.  E^^li  non 
potrebbe  indurre  nel  suo  autore  quella  privazione  o  diminuzione  di  di- 
ritto, per  cui  alla  podestà  punitrice  fosse  lecito  di  assoggettarlo  a  soffrire 
un  male,  senza  ch'egli  avesse  un  pari  diritto  contro  di  lei,  onde  reagire 
(§  29  al  34).  Per  lo  contrario  tale  violazione  della  giustizia,  che  infetta 
il  delitto,  sempre  producesi;  onde  ei  va  giustamente  soggetto  a  pena 
(§  275  al  279  e  311). 

§.  559.  Se  da  taluno  si  volesse  appellare  col  nome  di  delitto  anche 
un'azione  di  un  uomo,  la  quale  in  buon  diritto  non  meritasse  pena,  io 
non  saprei  attaccar  briga  per  una  parola .  Per  lo  meno  questa  sarebbe 
cosa  affatto  estranea  all'oggetto  delle  mie  ricerche. 

Qualche  dotto  giureconsulto  ha  definito  il  delitto  un'azione  vietata 
dalle  leggi,  e  da  esse  punita.  Questa  definizione  quanto  sarebbe  precaria, 
pericolosa,  e  spesso  assurda  per  il  juspubblicista  e  per  il  politico,  altret- 
tanta è  retta  e  conseguente  per  il  giureconsulto  ed  il  magistrato.  Il  jus- 
pubblicista non  ha  altra  norma  de' suoi  raziocini!,  che  le  immobili  ed 
eterne  regole  del  diritto  universale,  fondate  e  tratte  da  rapporti  reali  della 
natura  umana  cogli  esseri  che  la  circondano;  regole  superiorità  infles- 
sibili ad  ogni  umana  instituzione. 

La  sana  politica  ha  per  iscopo  di  guidare  gli  uomini  alla  massima 
sociale  felicità,  cioè  a  dire  di  produrre  la  maggior  somma  possibile  di  par- 
ticolari felicità  le  une  alle  altre  collegate;  ma  ciò  è  del  pari  risultante  da 
rapporti,  il  fondamento  dei  quali  è  anteriore  all'arte  umana.  A  lei  è  solo 
concesso  il  dirigere  questi  rapporti  o  queste  '  cagióni ,  e  renderle  più  o 
meno  feconde  in  altre  subalterne  fattizie,  e  ripiegantisi  alla  reazione. 

Ma  il  giureconsulto  non  ha  altro  criterio  di  giustizia  e  di  verità  che 
il  Codice  civile  della  nazione,  al  quale  s'ei  volesse  rendersi  superiore 
o  divergente,  egli  uscirebbe  dalla  sfera  de' suoi  doveri,  e  dal  carattere 
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eh'  ei  riveste.  —  Che  se  poi  avvenga  che  il  Governo  gli  lasci  la  libertà 
d'interpretare  le  leggi,  o  di  parlare  nel  loro  silenzio;  libertà  sempre  il- 
Je<nttima  e  pericolosa,  e  spesso  anche  funesta,  ma  che  talvolta  diventa 
un  bene  quando  le  leggi  sono  o  barbare  o  assurde,  e  chi  le  apprende  ed 
è  incaricato  di  ridurle  ad  atto  è  illuminalo  ed  umano;  allora,  ed  allora 
solamente,  i  principii  di  universale  diritto  e  di  buona  politica  possono 
far  supplemento,  anzi  fare  il  debbono,  ai  dettami  del  giureconsulto  e  ai 

decreti  del  magistrato. 

Io  non  ammetto  per  questo  che  sia  mai  lecito  di  punire  un'  azione 
non  colpita  da  sanzione  positiva  uè  anche  col  pretesto  che  possa  essere 
immorale;  perocché  il  magistrato  usurperebbe  le  attribuzioni  del  legis- 
latore il  quale  talvolta  punisce  azioni  non  condannate  dalla  morale  (0, 
e  talvolta  lascia  alla  censura  della  religione  e  dell'  opinione  azioni  biasi- 
mate dalla  morale  comune. 

CAPO  IL 

Della  esecuzione  del  delitto  in  generale. 

§  560.  L'uomo,  visibilmente  opera  della  natura,  esiste,  vive  e  movesi 
nel  di  lei  seno:  sommesso  alle  di  lei  leggi,  non  può  soltrarsene. 

§  561.  La  di  lui  organizzazione,  le  di  lui  sensazioni,  i  reali  bisogni,  e 
il  breve  spazio  della  di  lui  esistenza  entro  l' immensità  dei  tempi,  simile 
al  lampo  che  fa  un  solco  nell'ombra  e  poi  sparisce,  sono  ad  un  tempo 
stesso  e  risultati  necessarii ,  e  prove  della  di  lui  fisica  dipendenza  dal 
concatenamento  generale  costituente  l'ordine  dell'universo. 

§  562.  L'uomo,  essere  misto^  non  può  aver  rapporto  coli' universo  e 
colle  sue  partì,  se  non  mediante  la  sua  parte  fisica.  Egli  quindi  non  può 
riceverne  e  trasmetterne  azione  se  non  col  mezzo  della  propria  macchi- 
na, e  degli  esseri  che  la  movono,  e  eh'  ella  move. 

Fisico  adunque  è  il  commercio  che  passa  fra  l'uomo  e  la  natura; 
ed  altresì  fra  uomo  e  uomo,  poiché  fra  le  anime  umane  è  impossibile  un 
contatto  immediato:  la  macchina  vi  sta  frammezzo. 

§  563.  Dunque  le  leggi  di  questo  scambievole  commercio  sono  pura- 
mente/iicA  e;  sono  le  sole  leggi  del  moto.  Al  solo  moto  infatti  debbousi 
i  cangiamenti,  le  modificazioni,  gli  effetti  della  materia.  Mercè  di  lui  solo 
lutto  ciò  che  esiste  nel  seno  degli  elementi  si  produce,  si  altera.,  si  accre- 
sce e  si  distrugge. 


{ì)  Si  vegga  la  nota  al  §  879.  (DG) 
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§  564.  Dunque  o^ni  bene  ed  ogni  male  cbe  Fuorao  può  ritrarre  e 
produrre  uelF  universo  e  ne' suoi  simili  sarà  cagionato  dalle  sole  leggi 
del  moto. 

§  565.  Cosi  la  ragione  sociale  sarà  là  fisica  delle  azioni  libere  degli 
uomini  viventi  in  società ,  in  quanto  hanno  rapporto  col  comune  loro 
benessere. 

§  566.  Del  pari  la  ragione  politica  essere  non  potrà  cbe  \a  fisica  delle 
azioni  libere  di  quelle  persone  morali  appellate  corpi  politici^  presi  coU 
lettivamente^  in  quanto  hanno  per  ìscopo  il  benessere  universale. 

§  567.  S'intende  del  pari  che  la  ragione  delle  nazioni  o  delle  genti 
è  una  simile  cosa. 

§  568.  Siccome  però  le  esterne  umane  azioni  fisiche  e  libere  dipen- 
dono, come  da  loro  cagione^  dall'azione  dei  motivi  interni,  ciò  che  sup- 
pone una  intelligenza  ed  una  volontà;  e  siccome  questa  cagione  agisce 
con  una  legge  certa  ed  invariabile  (§  510);  perciò  interessa  assaissimo 
che  questi  motivi  interni  sieno  ordinati. 

II  complesso  dei  principil  che  dirigono  al  benessere  sociale  le  facol- 
tà interne  dell'uomo,  produttrici  delle  azioni  esterne,  costituisce  Valtra 
parte  della  ragione  sociale^  tanto  singolare  quanto  collettiva.  Sotto  di 
questo  aspetto  ne  abbiamo  già  fatto  menzione  (§  504),  ed  abbiamo  fatto 
sentire  ov'ella  fondi  la  sua  efficacia  ed  utilità. 

S  569.  Ma  in  realtà  ciò  che  precipuamente  importar  può  ad  ogni  uomo 
nelle  azioni  de'  suoi  simili  non  sono  gli  atti  interni  delle  recondite  mo- 
rali facoltà,  ma  bensì  i  loro  esterni  e  fisici  ejfjfetti  (§  565). 

Dunque  il  complesso  dei  motivi  regolatori  delFinterno  sarà  una  par- 
te affatto  subordinata  alla  parte  precettiva  della  morale. 

§  570.  Queste  cose  si  terranno  assai  bene  distinte  anche  mercè  la  sola 
loro  denominazione^  se  alla  prima  parte  della  ragione  sociale  si  assegni 
il  nome  di  scienza  del  diritto  e  del  dovere^  che  riguarda  il  fare  ^  a  cui 
dovrà  appropriarsi  il  concetto ^^/co  di  cui  abbiamo  fatto  parola  (§  565). 

§  571.  Alla  seconda  parte  poi  si  riserbi  il  nome  di  morale  propria- 
mente detta,  o  di  etica^  che  versa  sui  motivi  di  agire,  sull'uso  della  ra- 
gione ,  sul  governo  delle  passioni ,  per  rapporto  al  dovere  ed  alla  virtù 
sociale,  come  la  intesero  i  buoni  antichi 

Così  risguardando  le  pene  rapporto  al  soggetto  della  loro  influenza 
(§  460),  ed  a  riguardo  del  loro  fine  (§  395),  formeranno  una  parte  della 
morale  pubblica  dei  popoli. 

§  572.  Se  la  specie  e  la  misura  del  sentimento  doloroso,  derivante 
tanto  dalla  pena,  quanto  dal  danno  ingiusto  in  chi  li  soffre,  si  deve  desu- 
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mere  da  cose  affatto  invisibili  e  morali,  come  si  è  detto  (§  499);  ora  è 
manifesto  che  la  specie  e  la  misura  dei  mezzi  onde  effettuare  tanto  la 
pena,  quanto  il  delitto,  si  riducono  a  cose  del  tutto  materiali,  e  soggette 

alle  leggi  del  molo.  ^  ^ 

§  573.  Quindi  se  il  sentimento  di  ogni  pena  e  il  sentimento  di  ogni 
danno  non  possono  essere  che  un  dolore  fisico  o  morale  di  chi  soffre  e 
runa  e  l'altro,  per  cui  essi  s'appellano  mali;  egli  è  pur  vero  inoltre 
che  ogni  pena  ed  ogni  danno ,  considerali  nelle  leggi  con  cui  si  esegui- 
scono^ e  nelle  cagioni  loro,  non  possono  essere  che  cose  puramente  fisi- 
che. Sono  mezzi  fisici  di  dolore  e  di  afflizione,  ma  sono  azioni  della  ma- 
teria. Non  credo  necessario  U  dire  che  tulli  i  Codici  possibili  criminali 
della  terra  e  tutti  gl'indici  del  delitti  e  delle  pene  avvertono  perpetua- 

mente  di  questo  fallo. 

§  574.  Dunque  restringendoci  a  ragionare  d' ogni  maniera  di  delitti^ 
ne  deriva  ch'essi  non  possono  essere  se  non  che  o  alti  fisici  recanti  un 
male  y&ico,  o  alti  fisici  recanti  un  male  morale. 

§  575.  Ma  il  danno  entra  essenzialmente  nella  nozione  del  delitto 
(§  557)  •  o,  per  dirlo  in  altri  termini,  è  necessario  che  un  atto  che  deve 
frenarsi  colla  pena,  e  per  la  commissione  del  quale  taluno  è  assoggettato 
al  supplicio,  sia  cagione  dell'altrui  danno.  Il  danno  infatti  non  è  un  at- 
tributo o  una  qualità  dell'alto  criminoso  consideralo  in  chi  lo  commette, 
anzi  per  lui  è  un  bene;  ma  bensì  egli  è  un  effetto  esterno  a  luì,  poiché 
va  a  recar  guasto  agli  oggetti  utili  altrui;  ed  un  effetto  tanto  distinto  e 
diverso  dall'atto  del  delinquente,  quanto  è  distinta  e  diversa  la  persona 
che  commette  il  delitto  da  quella  che  ne  rimane  lesa. 

§  576.  Dunque  in  materia  di  delitti  e  di  pene  tanto  il  danno  in  chi 
lo  soffre,  quanto  Tatto  fisico  esterno  e  libero  dell' ingiuriarne  che  lo  reca 
e  n'è  cagione,  sono  cose  talmente  luna  all'altra  connesse,  che  l'una  non 
si  può  supporre  senza  dell'  altra. 

§  577.  Ma  in  un  agente  senziente  e  libero  produrre  scientemente  e 
liberamente  un  allo  fisico  esterno  non  è  solo  eseguire  un  movimento 
corporeo  isolato,  che  non  supponga  che  il  solo  urto  o  la  gravitazione,  co- 
me il  cadere  di  un  sasso;  ma  è  di  più  un  mandare  ad  effetto,  un  ridurre 
alla  realtà  un  progetto  immaginato,  una  volizione  precedente  (§  475.476). 
S  578.  Dunque  il  delitto  è  necessariamente  la  libera  esecuzione  di  un 
pensamento  umano,  ingiustamente  nociva  altrui. 
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CAPO  m. 

Della  imputazione. 

§  579.  E  d'essenza  dell'  imputazione  dì  ogni  allo,  che  Tessere  a  cui 
1  atto  stesso  si  attribuisce  ne  sia  cagione;  che  l'atto  sia  proprio  dì  un  tal 
ente;  e  che  verun  altro  non  se  ne  possa  accaoionare. 

Questi  diversi  modi  d'esprimere  quest'idea  (la  quale,  nella  massima 
sua  generalità  e  fondamento  semplicissima  ed  universalissima,  ora  regge 
l'idea  della  proprietà  delle  qualità,  ora  quella  delle  azioni)  fanno  sentire 
che  entro  le  forze  e  le  determinazioni  degli  enti,  che  si  contemplano, 
deve  ricercarsi  il  principio  di  un'azione  che  loro  sì  voglia  attribuire. 

§  580.  Cosi  negli  esseri  puramente /.wW  un  urto,  un  moto,  una  con- 
figurazione,  che  non  sieno  prodotti  dalla  loro  massa  o  energia,  non  pò- 

tranne  mai  essere  loro  imputati Solo  però  e  il  moto  e  l'urto  e  la  con- 

figiirazione,  e  tutto  ciò  che  é  proprio  della  materia,  può  essere  loro  a^ 
tribuito,  perchè  non  possono  di  lor  natura  rivestire  altre  qualità  e  pro- 
durre altri  atti.  Questa  dunque  si  può  appellare  imputazione  fisica, 

§  581.  In  un  ente  poi  intelligente,  volente  e  libero,  siccome  ogni  di 
lui  alto  interno  di  natura  sua  non  può  essere  che  sentimento,  pensiero 
o  volizione;  cosi  chiedere  s'egli  agisca,  egli  è  Io  stesso  che  chiedere  s'egli 
senta,  conosca  o  voglia;  o,  per  dirlo  altrimenti,  imputargli  qualche  at^lo 
sarà  un  affermare  ch'egli  ha  sentito,  conosciuto  e  voluto  l'atto  praticato. 
Perciò  questa  si  può  denominare  imputazione  morale.  Qui  ai  prende  il 
morale  in  contrapposto  del  puro  materiale,  de\  fisico;  e  perciò  l'impu- 
tazione  appellar  si  potrebbe  piuttosto  psicologica  e  interiore.  La  mora- 
lilà  presa  come  avente  relazione  ad  una  regola  di  condotta  o  ad  uua 
legge,  tal  quale  l'abbiamo  altrove  indicata,  non  è  ora  oggetto  delle  no- 
stre ricerche,  e  perciò  noi  non  pariiamo  che  della  imputabilità  di  fatto. 
§  582.  Dunque  volendogli  inoltre  imputare  qualche  atto  esterno  (se 
un  tal  essere  è  accoppialo  ad  un  corpo),  si  supporrà  ed  affermerà  che 
l'alto  esterno  sia  l' esecuzione /^ica  di  un  precedente  pensiero  e  di  una 
precedente  volizione;  ossia  che  l'atto  stesso  sia  stato  da  lui  prima  cono- 
scìuto  e  voluto,  e  ch'egli  abbia  perciò  spinto  colla  sua  facoltà  motrice 
gli  organi  esterni  ad  agire  in  conseguenza  (§  574  al  579).  E  qui  ha  luogo 
e  Vuna  e  Valtra  specie  d'imputazione  tanto  fisica  quanto  morale,  di  cui 
abLiamo  fatto  parola  (§  580.  581);  onde  riguardando  l'atto  in  tutta  la 
sua  estensione,  si  può  affermare  ch'egli  vada  accompaguato  dalla  impu- 
taizìonejisico- morale. 
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§  583.  Ecco  perchè  il  caso  e  la  violenza  non  possono  in  un  uomo  far 
ascrivere  uè  a  merito  né  a  vizio  un  atto  che  fu  opera  loro,  e  ne  scemano 
l'imputazione  a  proporzione  che  v'banno  parte. 

€  584.  A  riguardo  della  violenza,  la  cosa  è  manifesta.  Ella  cade  sulle 
potenze  istesse^  dell' ente,  colle  quali  egli  suole  eseguire  i  suoi  atti;  ella 
urta  e  volge  il  di  lui  braccio  a  talento  di  un  altro  essere  più  forte. 

§  585.  Così  ne  viene,  che  un  ente  che  agisca  per  violenza  non  è  real- 
mente (come  dice  Wollaslon  ('))  che  il  semplice  stromento  di  un  altro 
ente  che  lo  necessita  ad  agire.  Non  si  può  propriamente  dire  di  lui  che 
egli  agisca,  ma  bensì  ch'egli  è  agito.  L'atto  è  veramente  proprio  del- 
l'agente, che  spiegando  la  sua  forza  n'è  principio,  e  non  dell' islromento 
che  questo  agente  sforza  all'azione. 

Dunque  è  evidente  che  la  violenza  toglie  l'imputazione. 

§  586.  Per  la  medesima  ragione  anche  il  caso  fortuito  toglie  l'impu- 
tazione: imperocché  egli  versa  e  deriva  da  cose  posle/tton  delluomo. 

§  587.  Egli  può  venire  contemplato  sotto  tanti  aspetti,  quanti  sono 
i  rapporti  che  le  facoltà  attive  dell'uomo  possono  avere  coH'azione  ester- 
na,  e  cogli  oggetti  concorrenti  all'  azione. 

Così,  o  ch'egli  reca  un  fatto  ch'era  impossibile  di  prevedere,  ma  che 
però  preveduto  si  poteva  evitare;  ed  allora  il  caso  suppone  ['ignoranza 

dell'uomo.  '  ^.,,11.1. 

Perciò,  quando  è  accaduto,  si  può  dire  ^osio fuori  della  di  lui  co- 

gnizione;  e  quindi  non  si  può  moralmente  imputare  a  lui  (§  581). 

§  588.  O  il  fatto  accidentale  si  può  bensì  prevedere,  ma  non  evitare; 

ed  in  tal  caso  si  riferisce  alle  forze  esterne  dell'uomo:  allora  suppone 

impotenza.  Cosi  il  fatto  si  può  dire  posto >or/ delle  forze  dell'uomo,  e 

perciò  non  può  essere  imputabile  (§  579).  Più  propriamente  però  allora 

egli  è  o  violenza ,  almeno  nel  suo  principio,  ovvero  un  puro  fenomeno 

fisico  staccato,  del  quale  nelle  azioni  libere  ed  umane  non  si  può  fare 

conto  veruno. 

Ricercasi  connessione  ed  influenza  di  un'azione,  e  di  uu'azione  pro- 
pria dell'uomo  a  produrre  effetto,  affinchè  le  conseguenze  possano  ve- 
nirgli imputate  (§  579). 

§  589.  Una  riflessione  porrà  vieppiù  in  chiaro  il  mio  pensiero.  Può 
talvolta  giudicarsi  come  fortuito  un  effetto,  il  quale  benché  direttamente 
venga  prodotto  dalle  sole  leggi  di  natura,  totalmente  superiori  alla  po- 
tenz^'a  umana,  pure  veramente  sia  imputabile  all'uomo.  Si  scoprirà  se  lo 

(1)  Khauche  de  la  reìigion  nalurelle.  Secl.  L  Piop.  I. 
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sia,  o  no,  ogniqual?oIla  si  osserverà  se  il  fatto  dell'  uomo  ne  abbia  pre- 
parata V occasione^  e  se  egli  ne  poteva  prevedere  l'effetto,  onde  abbia 
luogo  cosi  e  l'una  e  Taltra  imputazione  (§  582). 

Taluno  aduna  un'ampia  quantità  di  polvere  ardente  entro  di  una 
città:  un  fulmine  penetra  nel  magazzino,  e  l'accende;  onde  ne  avviene 
alla  città  tutta  grave  disastro  (0. 

È  vero  che  il  cader  del  fulmine,  l'accendersi  della  polvere,  lo  scop. 
pio  e  le  mine  sono  cose  affatto  indipendenti  dal  fatto  umano.  Ma  l'adu- 
nare la  polvere  in  detto  luogo,  non  è  ella  forse  opera  dell'uomo?  Cosi, 
come  a  causa  occasionale,  il  disastro  \ìene  fisicamente  imputato  all'uo! 
mo,  non  considerando  che  l'atto  fisico  da  lui  fatto  di  ammassare  la  polvere 
(§580).  ^ 

Che  se  poi  egli  poteva  prevedere,  anche  in  generale,  il  pericolo  del- 
l'accensione, essa  può  a  buon  diritto  venirgli  imputata  anche  moralmen- 
te (§  581),  benché  da  lui  non  venga  direttamente  eseguita,  ma  solo  ne 
presti  Y  occasione. 

Se  però  fosse  stato  costretto  o  violentato  ad  adunar  la  detta  polvere 
id^  quel  tal  luogo,  le  conseguenze  derivatene  non  si  potrebbero  a  lui  in 
veruna  maniera  attribuire,  malgrado  pure  ch'egli  le  avesse  prevedute. 

CAPO  IV. 

Della  responsabilità  penale, 

§  590.  Ogni  delitto  è  sempre  Yeffetto  di  un  atto  fisico  umano  (§  554 
e  seguenti).  Questa  proposizione  si  verifica  quand'anche  il  danno  o  il 
male  fosse  puramente  morale.  La  contumelia,  la  calunnia,  ed  altri  alti 
simili,  sebbene  non  affettino  che  V opinione,  ciò  non  ostante  sono  l'ef- 
fetto  degli  scritti,  delle  parole,  o  di  altri  atti  fisici, 

§  591.  Vejfetto  di  un'azione  voluta  ed  eseguila  da  un  agente  intelli- 
gente e  libero  può  riuscire  o  maggiore  o  minore  di  quello  che  fu  inteso 
o  tentato.  Egli  pure  può  riuscire  diverso  da  quello  che  si  voleva. 

In  ogni  caso  però  quest'  effetto  si  attribuisce  all'  agente  che  lo  fece 
nascere.  Si  potrà  dispulare  se  sia  identico  o  diverso,  se  sia  maggiore  o 
minore  di  quello  che  fu  divisato;  ma  non  si  potrà  dispuUre  giammai  se 
taluno  vi  abbia  dato  causa,  o  no. 

§  592.  Come  l'uomo  non  può  conoscere  le  cagioni  occulte  dei  feno- 
meni  esterni,  cosi  pure  non  può  leggere  nella  mente  e  nel  cuore  del  suo 
simile. 


(i)  Questo  è  ciò  che  accadde  a  Brescia  nel  1765. 
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Dunque  la  società  è  costretta  a  far  valere  presunzioni  fondate  sul 
corso  ordinario  e  conosciuto  delle  cose  e  degli  uomini,  per  attribuire  ad 
o<niuno  la  cognizione  delle  conseguenze  di  un  dato  atto  o  di  un  dato 

tentativo. 

§  593.  Allorché  un  dato  elTello,  giusta  il  comune  modo  di  giudicare, 
non  si  trova  proporzionato  ad  una  data  causa,  ma  deriva  dal  concorso 
di  combinazioni  estranee  che  comunemente  non  si  potevano  prevedere, 
in  tal  caso  il  fortuito  si  mescola  col  deliberato. 

Dunque  allora  l'effetto  che  derivò  dall'atto  deliberato  non  si  può  mo^ 
ralmente  attribuire  con  giustizia  all'agente  che  ne  fu  causa  occasionale. 

Provocato  ad  ira ,  io  getto  un  frutto  contro  il  provocatore.  Per  evi- 
tare il  colpo  egli  s'abbassa,  sdrucciola,  e  si  spezza  una  gamba.  Sarò  io 
mai  risponsabile  della  pena  irrogata  contro  coloro  che  rompono  le  mem- 
bra altrui? 

§  594.  Tu  puoi  imputarmi  di  aver  vibrato  il  frutto;  ma  non  puoi  ren- 
dermi risponsabile  uè  del  danno,  né  della  pena  della  rottura  suddetta. 

E  perché  ciò?  Perchè  quesla  rottura  non  può  venir  giudicata  come 
effetto  ordinario  proporzionato  dell'atto  mio,  ma  del  caso  fortuito  a  cui 

ho  dato  occasione. 

§  595.  Altro  é  V imputabilità,  ed  altro  é  la  risponsabilità.  Colla  prima 
si  attribuisce  a  taluno  un  dato  effetto,  come  a  causa  produttiva  del  me- 
desimo ;  colla  seconda  si  vuol  rendere  obbligato  taluno  a  risarcire  un 
dato  danno  e  a  subire  una  data  pena,  a  motivo  di  quel  dato  effetto. 

La  imputabilità  è  cosa  dì  fatto;  la  risponsabilità  è  cosa  di  diritto. 
La  prima  può  dar  causa  alla  seconda,  ma  non  costituirla:  essa  ne  forma 
il  titolo  legale,  e  nulla  più. 

§  596.  Posto  lo  stesso  effetto  fisicamente  imputabile,  la  risponsabilità 
si  penale  che  civile  può  variare  ed  anche  cessare ,  a  norma  delle  circo- 
stanze che  concorsero  ad  effettuare  il  danno  o  il  male  avvenuto. 

Fu  egli  prodotto  con  pieno  discernimento  e  antivedenza  (Dolo)? 
Allora  la  risponsabilità  penale  e  civile  coincidono  colla  imputabilità , 
o,  a  dir  meglio,  sono  connesse. 

Fu  egli  prodotto  con  mancanza  di  quelle  cautele  che  sogliono  prati- 
carsi dalla  comune  degli  uomini  probi  (Colpa)?  Allora  la  risponsabilità 
penale  è  minore  ed  anche  minima,  e  la  risponsabilità  civile  è  massima. 

Fu  egli  finalmente  prodotto  senza  che  per  parte  mia  sia  intervenuta 
né  malizia,  né  negligenza  (Caso)?  Allora  non  esiste  più  risponsabilità^ 

sia  penale,  sia  civile. 

§  59T.  Senza  imputabilità  morale  non  può  esistere  risponsabilità 
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penale.  Ma  questa  risponsabilith  deve  forse  essere  sempre  proporzio- 
nale a  questa  imputabilità  ? 

L'abiludiue  di  valutare  il  merito  o  il  demerito  degli  alti  umani  giu- 
sta i  dettami  d'una  morale  interiore  induce  spesso  a  sostituire  la  rispon- 
sabilità  di  coscienza  alla  risponsabilità  della  comune  sicurezza.  Ma  la 
ragione  legale  e  politica  permette  forse  questo  scambio?  Veggiamolo. 

§  598.  Sogliono  i  giureconsulti  agitar  la  quistione  :  se  gli  eccessi  com- 
messi dal  mandatario  criminoso  si  debbano  imputare  a  lui  solo,  o  se  pure 
debbano  attribuirsi  eziandio  al  mandante,  onde  caricarlo  di  un'identica 
penale  risponsabilità.  Che  cosa  vi  risponde  la  ragione? 

Che  avanti  al  tribunale  di  coscienza  tali  eccessi  sono  imputabili  al 
solo  mandatario;  ma  avanti  al  tribunale  della  società  pronunciar  forse  si 
deve  lo  stesso? 

Prescindendo  dal  riflettere,  che  constando  essersi  praticato  Tatto  per 
commissione  del  mandante ,  egli  non  avrebbe  diritto  d'essere  scaricato 
della  risponsabilità  penale  se  non  col  provare  che  gli  eccessi  furono  com- 
messi senza  di  lui  ordine,  esaminiamo  il  caso  ne' suoi  rapporti  intrin- 
seci, e  giusta  i  dettami  del  i^ero  magistero  difensi\;o  penale, 

§  599.  La  società  può  dire  :  io  debbo  essere  difesa  da  ogni  ingiusto 
attentato  altrui,  né  debbo  con  imprudenti  distinzioni  compromettere  la 
mia  sicurezza. 

Ciò  posto,  domando  al  mandante:  chi  ti  autorizzò  a  metterti  nella 
nave  dei  delitto?  chi  ti  autorizzò  a  commetterti  alla  mala  volontà,  ed  al 
pericolo  dell'atto  criminoso  perse  competente  a  produrre  questi  eccessi? 
Tu  avresti  sempre  un  buon  mercato  in  questa  faccenda.  Taluno  com- 
mette ad  un  mandatario  di  percuotere  un  inimico  per  vendetta.  Il  man- 
datario lo  uccide.  Se  il  mandante  è  reso  risponsabile  delle  sole  percosse^ 
fa  il  seguente  conto  :  se  il  mio  nemico  resta  ucciso,  io  mi  vendico  meglio 
senza  incorrere  la  pena  dell'omicidio,  perocché  farò'  constare  d'aver  or- 
dinato soltanto  di  percuoterlo. 

Ma  se  la  legge  rende  risponsabile  il  mandante  anche  dell'omicidio, 
allora  il  mandante  dice  a  sé  stesso:  io  veramente  non  vorrei  che  le  per- 
cosse; ma  se  per  caso  il  mandatario  uccidesse  il  nemico,  io  mi  fo  rispon- 
sabile anche  dell'omicidio,  lo  non  voglio  questa  risponsabilità.  Dunque 
per  evitarla  conviene  che  mi  astenga  dall' ordinare  anche  le  percosse. 

Che  cosa  risulta  da  questo  ragionamento?  Che  col  far  valere  la  sola 
risponsabilità  morale  si  fomenta  anche  l'omicidio.  Per  lo  contrario  esten-     ' 
dendo  la  risponsabilità  al  mandantCs  si  trattiene  tanto  l'omicidio,  quanto 
le  percosse. 
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§  eoo.  Da  questo  esempio  ognuno  comprende  quanto  la  risponsabi- 
lità morale  sia  diversa  dalla  politica ,  e  quanto  sia  necessario  valersi  di 
questa,  come  la  sola  veramente  adatta  e  richiesta  dal  magistero  difensivo 
ed  assicurativo  della  comune  sicurezza. 

S'egli  è  vero  che  nell'esercizio  degli  umani  diritti  dobbiamo  eterna- 
mente riposare  sulla  verità  estrinseca^  e  non  sxxW  intrinseca  ;  s'egli  è 
vero  del  pari  che  il  diritto  penale  non  è  che  diritto  di  difesa  (  §  280 
al  332);  se  finalmente  contro  di  questo  diritto  il  delinquente  non  può 
contrapporre  ostacolo  alcuno:  sarà  vero  del  pari  che  la  politica  rispon- 
sabilità si  potrà  far  valere  in  tutta  la  sua  estensione,  senza  tema  d'ingiu- 
stizia: e  per  lo  contrario  non  facendola  valere,  non  si  difende  la  società  ('). 

CAPO  V. 

Degli  atti  interni  malvagi^  e  del  pensiero  del  delitto, 

§601.  Gli  atti  puramente  interni.,  dice  Burlamaque  (2),  /  semplici 
pensieri^  che  non  si  manifestano  con  verun  atto  esteriore  nocivo  alla 
società;  per  esempio^  t  idea  aggradevole  che  taluno  si  forma  di  una 
malvagia  azione .  //  desiderio  di  commetterla ,  //  disegno  che  taluno 
ne  forma  senza  mandarlo  ad  esecuzione^  ec;  tutto  questo  non  va  sog- 
getto a  pene  umane^  quandi  anche  accadesse  in  seguito  per  acciden- 
te che  gli  uomini  ne  avessero  cognizione. 

Ciò  non  pertanto  è  d  uopo  su  di  ciò  fare  queste  due  o  tre  anno- 
tazioni.  La  prima  è ,  che  se  queste  sorta  di  atti  viziosi  non  sono  sog- 
gette a  pene  umane^  egli  è  perchè  la  debolezza  umana  non  permette^ 
anche  pel  bene  stesso  della  società.^  che  si  trattino  gli  uomini  con  tutto 
il  rigore.  Egli  è  necessario  avere  una  giusta  tolleranza  per  V  umanità 
nelle  cose  le  quali ^  quantunque  in  se  stesse  malvagie^  non  interes- 
sano considerabilmente. 

§  602.  Quando  Dionigi  il  tiranno  fece  morire  Marsia,  adducendo  per 
ragione  ch'egli  aveva  pensato  di  giorno  di  tagliargli  la  gola,  poiché  avea 
confessato  di  averlo  sognato  la  notte  (5),  avrebbe  potuto  autorizzare  l'ee- 
cesso  della  sua  crudeltà  colle  dottrine  di  un  classico  juspubblicista ,  se 
allora  Burlamaque  avesse  vissuto.  Infatti  supponiamo  ancora  che  Marsia 
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(1)  Su  questa  interessantissima  questione  (2)  Principes  du  dro'U  politique.  Par.  IH. 

meritano  di  essere  consultate  le  lettere  del-  Gbap.  IV.  §  28. 

l'Autore  e  del  Prof.  Gio.  Valeri.  (Vedi  in  fine  (3)  Vedi  Plutarco,  Vita  di  Dionigi 
di  questo  Volume.)  (*) 
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realmente  lo  avesse  pensato;  e  supponiamo  che  chiunque,  per  difender- 
lo, avesse  fatto  presente  al  tiranno  che  quegli  però  non  lo  aveva  tentato. 
Dionigi,  valendosi  della  dottrina  di  fiurlamaque,  poteva  replicare: 
che  sebbene  Marsia  avesselo  solo  pensato,  pure  meritava  la  morte.  È  tol~ 
leranza^  o  impotenza,  poteva  dire  con  Burlamaque,  ma  non  privazione 
di  diritto,  quella  che  fa  astenere  i  Sovrani  della  terra  dal  punire  gli  atti 
interni  dei  malvagi.  E  se  è  tale,  dunque  vi  si  può  a  piacimento  derogare, 
e  molto  più  quando  scopresi  che  il  pensiero  malefico  fa  segno  di  sue  mire 
micidiali  la  vita  sacra  dei  Re,  ed  il  riposo  delle  nazioni. 

§  603.  Piacesse  al  Cielo  che  questo  fosse  stato  l'unico  esempio  di  una 
fredda  crudeltà  violatrice  dei  diritti  i  più  sacri  dell'ordine  sociale  e  del- 
l'umanità!  Ma  gli  annali  del  genere  umano  mostrano  gl'ingegnosi  e  lun- 
ghi tormenti  della  vendetta,  le  segrete  e  meditate  tragedie  dell'ambizione, 
le  lugubri  ed  infernali  torture  della  superstizione ,  i  pugnali  della  tiran- 
nia, i  roghi  del  fanatismo,  le  stragi  dell'interesse  (chi  lo  crederebbe?) 
sostenute  da  precetti,  autorizzate  da  decisioni,  canonizzate  dalPuso  di 
anime  ...  la  mia  rifugge  sdegnata  e  inorridita  da  queste  atroci  rimem- 
branze. Esaminiamo  ciò  che  ci  siamo  proposti. 

Se  consultiamo  il  comune  interesse,  quello  che  più  ci  può  importare 
nelle  azioni  de'  nostri  simili  è  il  bene  o  il  male  che  ce  ne  può  derivare. 
L'unica  tendenza  del  cuore  è  necessariamente  ìajelicità^e  la  maggiore 
possibile  felicità.  —  Questo  è  un  fatto  solenne,  irrefragabile,  canonizzato 
dal  grido  universale  di  tutta  la  natura  senziente. 

§  604.  Dunque  quello  che  unicamente  può  interessare  la  società  nelle 
circostanze  del  delitto  si  è  il  danno  che  a  lei  ne  può  derivare. 

§  605.  Quello  che  unicamente  può  appartenere  al  diritto  sociale ,  è 
del  pari  il  bene  o  il  male  che  può  derivare  dalle  azioni  degl'individui 
componenti  l'aggregato.  Il  massimo  benessere  comune  è  il  centro  unico, 
verso  del  quale  tender  debbono  tutte  le  loro  azioni  '(§  200). 

Uordine  sociale  stabilito  dalla  necessità  naturale  non  è  altro  che  la 
convergenza  di  queste  azioni  a  questo  centro  (§  197). 

$  606.  Ne  deriva  dunque,  che  ordinate  le  cose  come  debbono  esserlo, 
il  solo  atto  nocivo  ad  altri  è  essenzialmente  un  turbamento  di  ordine  ;  è 
cosa  contraria  all'amore  della  felicità;  è  incompatibile  col  benessere. 

§  607.  Ma  ne  deriva  altresì,  che  altra  cosa  essere  non  vi  può  contra- 
ria veramente  all'ordine  sociale,  che  un  atto  nocivo. 

Quando  infatti  non  fosse  più  nocivo,  cesserebbe  di  opporsi  al  fine 
delle  leggi  naturali  sociali;  cesserebbe  altresì  di  opporsi  alla  eguaglianza 
dei  diritti  di  ognuno. 
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Dunque  esse  leggi  naturali  non  potrebbero,  in  vigore  dei  sociali  rap- 
porti, vietare  un  pensiero,  comunque  odioso. 

§  608.  Dunque  non  esisterebbe  din «o  veruno  emanato  da  dette  leggi, 

onde  punirlo, 

§  609.  Io  dico  di  più:  un  altro  sistema  di  leggi  naturali,  che  piacesse 
d'immaginare,  sarebbe  assurdo  ed  impraticabile,  posto  che  si  tratta  della 
sola  difesa ,  ed  agire  si  vuole  coli'  intervento  di  esseri  sensibili  e  liberi  ; 
vale  a  dire  :  sarebbe  impossibile ,  volendo  far  uso  della  loro  sensibilità  e 
libertà,  e  mercè  di  esse  guidarli  si  volesse  al  fine  propostosi. 

Infatti  r  uomo  non  può  amare  altra  cosa ,  che  la  sua  felicità.  Non 
può  dunque  amare  gli  altri  che  per  lei;  agire  in  loro  prò,  che  per  lei; 
fare  loro  qualche  sagrificio^  che  per  lei. 

§  610.  Attesa  X eguaglianza  che  passa  fra  uomo  e  uomo  (§  10.  11), 
l'uno  non  è  in  diritto  di  far  soffrire  nulla  ad  altri,  quando  egli  non  è 

molestato. 

Si  noti  che  io  assumo  la  considerazione  del  benessere  nella  massima 
sua  estensione  ;  tanto  di  quello  che  attualmente  si  sente^  quanto  di  quello 

che  in  futuro  si  spera. 

§  611.  Dall'altra  parte  poi  qualunque  dovere  inchiude  l'idea  di  otte- 
nere un  bene  o  di  evitare  un  male  mediante  dati  atti  necessarii. 

Infatti  è  impossibile  trovare  un  vero  dovere  pratico^  cioè  a  dire  che 
non  si  voglia  rendere  del  tutto  illusorio,  senza  inchiudere  Y obbliga- 
zione ad  agire. 

Senza  la  detta  obbligazione  (che  è  una  vera  morale  necessità  di  fare 
od  ommeltere  quel  tal  alto,  in  vista  di  un  fine)  la  volontà  umana  potrebbe 
a  suo  piacimento  e  senza  inconvenienti  determinarsi  all'atto  contrario: 
quindi  non  sarebbe  veramente  legata. 

S  612.  Riportando  adunque  la  detta  necessità  o  morale  obbligazione 
alla  natura  di  un  essere  senziente,  intelligente  e  libero,  ella  non  può  es- 
sere che  il  prodotto  delY attrazione  deWa  felicità,  e  della  ripulsione  del- 
l' infelicità. 

È  vero,  che  volendo  lo  descrivere  un  quadrato  è  necessario  che  io 
segni  una  figura  di  quattro  lati,  e  di  quattro  angoli  eguali;  ma,  a  par- 
lare esattamente,  questa  è  piuttosto  una  necessità  di  ordine^  di  regola 
e  di  conformità^  anziché  una  morale  obbligazione.  Infatti  per  un  essere 
senziente  ed  intelligente,  per  cui  si  richieggono  motivi  ad  agire,  può  ella 
da  sé  sola  spingerlo  all'opera? 

Ma  se  neir  obbligazione  morale ,  che  è  quanto  dire  nella  necessità 
Al  fare  o  di  ommettere  certe  cose,  si  tratta  di  vincolare  la  mia  attività  a 
Tom.  IV.  :*5 
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jaf^e  appanto  o  ad  oniniettere  uua  dala  cosa,  è  chiaro  che  nel  caso  che 
doi^essi  descrivere  un  quadralo  si  vorrebbe  indurirli  a  descriverlo^  si  vor- 
rebbe indurmi  a  volerlo»  a  porre  la  mano  all'opera,  e  a  non  lasciarmi 
in  eguale  facoltà  a  fare  il  contrario. 

Ora  ciò  ottenere  non  si  può  da  un  essere  senziente  e  libero  che  colla 
delta  attrazione  del  piacere,  e  colla  ripulsione  del  dolore. 

Dunque  per  un  tal  essere  la  necessità  morale  o  V obbligazione  non 
può  essere  che  un  prodotto  dell'una  o  dell'altra  di  dette  cose.  Vedesi 
così  come  i  doveri  sieno  passivamente  modificazioni  ed  opera  dell'amor 
proprio. 

Questa  distinzione  è  atta,  cred'io,  a  sgombrare  le  obbiezioni  falle 
da  uno  stimabile  anonimo  a  Puffendorf  ed  a  Barbeyrac  sulla  natura  del- 
l'obbligazione morale  (0. 

§  613.  Dunque  è  impossibile  che  siavi  una  regola  di  dovere^  cioè  che 
obblighi  ad  agire,  col  solo  riflesso  deWaltrui  benessere,  ommettendo  o, 
peggio,  deteriorando  il  proprio. 

Ella  sarebbe,  come  vedesi,  per  necessità  di  naiura^  Jrustrata^  atteso 
appunto  le  leggi  del  cuore  umano  necessariamente  contrastanti.  Noi  pren*> 
diamo  il  cuore  con  tutti  i  suoi  requisiti,  colla  sua  indole  e  colle  sue  leggi. 
Sarebbe  e  non  sarebbe  dovere  nello  stesso  punto,  ciò  che  è  contraddi- 
zione; o,  a  dir  meglio,  lo  sarebbe  di  puro  nome,  e  in  realtà  poi  sarebbe 
o  nulla,  o  tutto  il  contrario. 

§  614.  Ciò  posto,  ne  viene  che  modellando  il  patto^  o  tacito  o  espres- 
so, che  unisce  gli  uomini  in  società,  tanto  colle  leggi  del  sentimento, 
quanto  colle  regole  del  diritto:  o,  a  dir  meglio,  esprimendo  la  tendenza 
delle  condizioni  richieste  dalle  leggi  di  natura  tanto  morali,  quanto  sen» 
timenlalì,per  la  fondazione  e  pel  mantenimento  di  una  società,  noi  sco- 
priremo ch'egli  necessariamente  suppone  reali  avvantaggi  scambievoli 
fra  le  parli  contraenti,  ed  i  maggiori  compossibili  vantaggi.  Io  l'aveva 
detto  (§  200),  ma  non  posto  in  evidenza  (^X 

§  615.  L'adempimento  dunque  unicamente  legittimo  e  possibile  del 
patto  di  ogni  società  presa  come  tale,  cioè  come  uno  slato  di  parecchi 


(i)  Discours philosophiques  sur  Vhommey 
considere  l'elativement  à  Tetnt  de  nature  et 
de  socie'te.  Disc.  VII.  Édit.  de  Turin  1769. 

(a)  L'Autore  ha  già  detto  che  ciò  che  voi- 
gannente  appellasi  contratto  o  patto  sociale, 
meglio  chiamar  dovrebhesi  legge  della  so- 
cialità (  Appendice  alla  Parte  I.  $  10  ).  Se 


ben  si  osservi,  qui  viene  in  sostanza  adire 
la  stessa  cosa.  Del  resto  non  occorre  ripete- 
re quanto  TAutore  fosse  lontano  dall'assurda 
teoria  del  contralto  sociale,  perché  tutte  le 
sue  dottrine  sono  direttamente  opposte  aque- 
sto  sogno.  Ciò  rammentai  pure  altra  volta 
(nota  al  $  106).  (DG) 
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individui  umani  cospiranti  ad  un  dato  fine,  mercè  una  vicendevolezza  di 
ufficiì,  di  vincoli  e  di  oggetti,  altro  essere  non  può,  fuorché  il  consegui- 
mento  del  maggior  benessere  di  essi  aggregali,  o,  a  dir  meglio,  delFutile 
del  lutto  combinato  con  quello  delle  parli. 

§  616.  Quindi  ne  segue  il  canone,  che  l'interesse  particolare  sia  uni- 
ficato coW  mi^r^sse  ^en^raXe^  e  y\ctytr  sa. 

%  617.  Unnica  forma  dunque  pienamente  legittima^  utile  e  solida  di 
società,  è  quella  ove  riesca  à' immedesimare  F interesse  generale  col  par- 
ticolare, e  viceversa.  Perciò  anche  questo  non  è  un  arcano  di  politica, 
ma  bensì  un  dettame  di  rigoroso  diritto^  ed  una  emanazione  immediata 
della  legge  la  più  sacra  e  la  più  invariabile  della  natura  umana ,  e  del- 
re^^e/is^slessa  dell'obbligazione  morale.  Niuna  potenza  umana  può  vio- 
lare questa  legge  impunemente. 

§  618.  Dunque  a  proporzione  che  il  vincolo  si  allenta^  cioè  a  dire  a 
proporzione  che  le  circostanze^  che  compongono  lo  stato  di  una  nazio- 
ne, danno  una  spinta  agli  animi  de'socii,  la  cui  direzione  porli  all'inte- 
resse comune  con  meno  di  forza  o  con  meno  di  convergenza,  tanto  meno 
si  può  ottenere  la  delta  unificazione  d'interessi;  0,  a  dir  meglio,  tanto 
meno  v'ha  d'interesse  generale. 

Perciò  v'ha  tanto  meno  di  cagioni  prestanti  dei  molivi  alla  virtù  so- 
ciale. Ecco  come  V utile  vero  e  il  giusto  sono  immedesimali;  ecco  come 
la  politica  e  il  diritto  ben  inlesi  non  formano  che  una  scienza  sola, 

§  619.  Disgiungendosi  adunque  il  nodo  degl' interessi  degli  uomini 
collegali,  la  bontà  del  governo  va  decrescendo.  A  proporzione  poi  che 
va  decrescendo,  va  assoggettandosi  a  mali  reali ^  cioè  a  dire  non  si  re- 
siringe  a  produrre  una  semplice  assenza  di  bene,  ma  induce  una  posi-^ 
liva  quantità  d'incomodi  e  di  oppressioni;  perchè  le  passioni  parziali  in- 
separabili^ e  stimolami  sempremai  il  cuore  umano,  non  lasciano  meno 
di  avere  la  loro  energia,  e  di  spiegarla:  ond'è,  che  non  avendo  una  di- 
rezione  utile  e  legittima ,  è  mestieri  che  ne  abbiano  una  nociva  ed  in- 
giusta. Ecco  le  caponi  fattizie  dei  delitti. 

§  620.  A  proporzione  adunque  che  il  vincolo  che  collega  gl'interessi 
s'  allenta  o  scioglie ,  tanto  meno  ì  beni  o  i  mali  di  un  singolare  indivi- 
duo influiscono  sulla  felicità  od  infelicità  generale. 

Il  danno  adunque  riflesso^  ossia  la  parlecipazione  del  dauno  che  i} 
lutto  risente  per  l'ingiuria  recala  alla  parte,  va  in  proporzione  scemando, 
'  §  621.  Dunque  si  può  stabiUre  quale  teorema  di  aritmetica  criminale, 
che  il  danno  risentito  dal  corpo  della  società  per  un  privato  delitto  è  in 
ragione  diretta  dei  gradi  di  bontà  dell'istituzione  sociale  e  del  governa 


I»  ! 


V   i 


•I 


^9G  -  GENESI  DEL  DIRITTO  PENALE. 

Erasi  detto  che  i  delitti  commessi  contro  dei  membri  della  società 
ricùdoao  per  rijiesso  sa  tutto  Vaggregato.  Ma  una  nozione  cosi  vaga  non 
dovevasi  ella  assoggettare  ad  un  giusto  calcolo?  Non  era  egli  d'uopo  as- 
segnare la  norma,  onde  stabilire  la  vera  e  legale  misura  dei  gradi  di  que- 
sto riverbero  nocivo? 

§  622.  Ciò  che  abbiamo  detto  rapporto  ai  doveri  sociali  s' applica  per 
egual  ragione  anche  alle  leggi  di  natura  personali^  cioè  a  quelle  che  ca- 
dono sui  rapporti  dell'uomo  verso  di  sé  stesso.  Infatti  se  alla  conserva- 
zione propria,  ed  all'acquisto  delle  perfezioni  che  la  natura  esige  dall'in- 
dividuo,  ma  ch'ella  però  vuole  ottenere  col  mezzo  della  società  (§  141), 
ella  legato  non  avesse  il  piacere,  serbando  il  dolore  ad  un  agire  contrario, 
le  sarebbe  mai  stato  possibile  ottenere  il  fine  ch'ella  si  propose? 

§  623.  Ma  non  perdiamo  di  vista  il  delitto.  Quanti  rapporti  si  presen- 
tano, che  fanno  armonia  e  coincidono  a  provare  lo  stesso  articolo! 

Sia  o  non  sia  nocivo,  ogni  delitto  sociale  non  può  essere  che  l'i/i- 
frazione  di  un  dovere  sociale  (§  555). 

Ma  ogni  dovere  sociale  è  una  libera  esecuzione  di  un  atto  fisico  ed 
esterno  di  un  uomo  a  cui  taluno  era  obbligato  (§  565.  569.  611). 

Dunque  V  infrazione  di  un  dovere  sociale  non  può  essere  che  o  la 
commissione  di  un  aito  Jisico  ed  esterno  che  si  dovea  tralasciare,  o  l'om- 
missione  di  un  simile  atto  che  doveasi  eseguire. 

§  624.  Ma  ogni  atto  libero,  fisico  ed  esterno  non  può  essere  che  la 
esecuzione  esterna  di  un  interno  pensiero  (§  577).  Sarebbe  puerile  il 
far  riflettere  che  questa  esecuzione  non  è,  né  può  essere  il  pensiero  in 
sé  stesso,  ma  che  queste  dne  cose  sono  fra  loro  tanto  distinte  e  diverse, 
quanto  lo  è  l'anima  dalla  macchina,  ed  un  desiderio  ascoso  in  cuore  da 
un  moto  gagliardo  di  membra. 

Dunque  il  pensiero  è  sottratto  dall'autorità  imperativa  della  società; 
cosicché  in  lei  sarebbe  delitto  di  volerne  fare  oggetto  di  sanzione. 

§  625.  Dunque  ogni  infrazione  di  un  dovere  sociale,  e  perciò  anche 
ogni  delitto,  non  può  essere  mai  un  pensiero,  ma  bensì  l'esecuzione  fisi- 
ca ed  esterna  di  un  pensamento  interno. 

Dunque  il  pensiero^  il  desiderio,  la  compiacenza  dell'azione  rea  diS' 
giunta  dall'esecuzione  reale,  fisica  ed  esterna;  in  fine  tutti  i  moli  m- 
terni  criminosi,  ancorché  si  leggessero  nei  cervelli  umani,  come  i  carat- 
teri nei  libri,  non  potrebbero  essere  mai  giustamente  puniti. 

Una  similitudine  mi  si  presenta.  Le  idee  sono  state  appellate  imnia^ 
gini  delle  cose-  Solo  il  reale  loro  originale /is/co,  di  cui  si  considerano 
immagini,  può  nuocere.  Dovremo  adunque  nei  rapporti  della  pena  esti-* 
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mare  le  idee  criminose  come  le  dipinture  del  fuoco  e  delle  spade  e  dei 
veleni  su  di  una  tela?  Fino  a  che  non  sono  posti  ad  esecuzione  si  deb- 
bono estimare  in  questa  guisa. 

§  626.  Tutto  il  fin  qui  detto  è  vero,  sia  che  il  delitto  rechi  danno ^ 
sia  ch'egli  sia  un  semplice  atto  indifferente.  Ma  v'è  di  più. 

Non  si  può  dichiarare  veruna  azione  come  socialmente  malvagia^  se 
non  è  realmente  nociva  altrui.  Abbiamo  anche  detto  che  il  danno  entra 
ueWessenza  stessa  del  delitto. 

Dunque  ogni  azione  altrui  innocua  é  socialmente  lecita,  e  verrebbe 

ingiustamente  punita. 

§  627.  Ma  col  solo  pensiero  non  può  l'uomo  recare  nocumento  al 
suo  simile;  ma  soltanto  coU'azione  fisica  ed  esterna,  colla  quale  lo  man- 
da ad  esecuzione. 

Dunque  di  nuovo  ne  segue .  che  ancorché  palesato  a  modo  di  rac- 
conto, od  altrimenti,  ma  non  eseguito,  non  potrà  mai  essere  oggetto  di 
giusta  pena^  ma  soltanto  la  di  lui  esecuzione  o  tentativo. 

§  628.  Ma  v'è  di  più.  Se  consideriamo  lo  stesso  oggetto  dal  canto  dei 
rapporti  del  preteso  reo.^  non  solo  risulta  che  l'usare  della  pena  contro 
dei  pensieri  ineseguiti  e  palesati  è  cosa  affatto  mancante  di  diritto ,  ma 
vera  crudeltà  e  pura  ferocia. 

Non  si  esigono  molte  prove  per  sentire  che,  a  fine  di  punirlo  giusta- 
mente, farebbe  d'uopo  ch'egli  rendesse  incompatibile  di  combinare  la 
sua  esistenza  entro  l'anima  dell'uomo  con  la  conservazione  ed  il  benes- 
sere altrui  (§  24);  ch'egli,  cosi  collidendo  l'altrui  felicità,  fosse  inoltre 
per  sé  ingiusto  (§  34  al  38.  279);  e  che  fosse  impossibile  di  poterlo  re- 
spingere altrimenti  che  coll'uso  della  pena  (§  44.  49.  53.  321.  322). 

Queste  idee  sono  emanazioni  immediale  dei  xdi^^otù  fondamentali 
di  diritto  e  d'interesse  della  natura  umana:  elleno  derivano  dall'essenza 
stessa  della  conservazione  accoppiata  all'eguaglianza,  ch'é  un  fatto  di 
costituzione  naturale  (§  49.  68.  332). 

§  629.  Laonde  una  pena  che  mancasse  di  taluna  di  dette  condizioni 
sarebbe  ingiusta  e  crudele.  Non  è  dessa  lo  spasimo,  l'afflizione  d'un  uo- 
mo? Sacro  ed  inviolabile  non  é  egli  forse  il  diritto  che  ha  ognuno  di  non 
essere  offeso  quando  non  offende?  (§  7  al  9)  , 

§  630.  Ora  è  tanto  lungi  che  nel  pensiero  malvagio  si  possano  veri- 
ficare offese  ad  altri,  ch'egli  non  può  nemmeno  essere  di  per  se  nocivo. 
Dunque,  oltre  di  mancare  d'ogni  fondamento  di  giustizia,  egli  è  un 
solennemente  violare  i  più  reverendi  diritti  d'umanità.^  ed  è  un  incru- 
delire a  modo  di  fiera  contro  il  genero  umano  lo  stabilire  che  non  se 
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ìjianca  <li  dirillo  a  punire  i  pensieri  malv^igi  iaesegniti,  e  che  è  solo  tol- 
leranza l'asteoerseoe.  Io  esito  a  dirlo;  ma  egli  è  par  vero  eh' è  una  le- 
zione sfrenata  di  tirannia  quella  del  Burlamaque  (■). 

CAPO  VI. 

Continuazione, 

§  631.  Mi  si  dirà  ch'io  stesso  ho  riconosciuto  che  unicamente  Adì  pen- 
sieri e  dalle  volizioni  derivano  tutti  i  delitti^  come  ogni  altra  azione  li- 
bera ed  umana,  e  quindi  nasce  da  essi  ogni  bene  ed  ogni  male  che  l'uo- 
mo reca  al  suo  simile;  ch'io  ho  riconosciuto  essere  cosa  tanto  interessane 
te  alla  pubblica  sicurezza  il  dirigerli,  che  anzi  di  essi  ho  fatto  l'unico  og- 
getto delle  pene. 

Evvi  adunque  sempre  il  pericolo  dell'atto  criminoso,  ove  i  malvagi 
pensieri  e  i  desiderii  nocivi  vengano  nodriti .  E  perchè  adunque  uoo  si 
potranno  punire?  Non  si  statuisce  egli  una  pena  contro  del  semplice  at- 
tentato, in  vista  appunto  del  solo  pericolo?  Qual  danno  reale  ne  deriva? 

§  C32.  Ma,  così  ragionando,  è  chiaro  che  si  cangia  lo  stato  della  qui- 
slione  di  Burlamaque.  Altro  è  minacciare  un  atto  che  venga  eseguito  e 
nel  caso  che  venga  eseguito,  ed  altro  è  punirlo  se  venga  pensato  e  non 
eseguito.  Colla  minaccia  si  vuole,  è  vero,  contenere  il  desiderio,  in  vista 
della  esecuzione  ingiustamente  dannosa:  ma  non  si  chiede  di  punirlo 
per  la  sola  ed  boiata  considerazione  della  sua  intrinseca  natura. 

§  633.  Ma  cosi  essendo  la  cosa,  quanto  cangiano  i  rapporti  e  le  con- 
fieguenze!  £  vero  che  i  pensieri  e  le  volizioni  sono  cagioni^  e  le  cagioni 
uniche  dei  delitti  ;  e  quindi  che ,  in  vista  della  connessione  che  hanno 
cogli  atti  loro  esterni  ingiustamente  nocivi,  eglino  diventano  malvagi; 
e  che  perciò  è  cosa  importante,  doverosa  e  di  diritto  il  frenarli. 

Ma  se  si  riflette:  1.^  quale  sia  il  fine  unico  ed  immediato  e  proprio 
delle  pene:  2.^  quale  possa  essere  Vuso  loro,  giusto,  autorizzato;  3.^  quale 
sia  il  soggetto  su  cui  si  fanno  cadere;  4."  in  che  consista  la  loro  ejfica- 
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(i)  In  un  libro  che  alcuni  doUi  di  una  il- 
lustre nazione  ci  hanno  offerto  come  T  unico 
deposito  racchiudente  il  fiore  più  sceho  di 
tutte  le  cognizioni  umane,  io  voglio  dire  V En- 
ciclopedia y  il  compilatore  ed  estensore  del- 
rarticolo  Peine  {Dì'oU  noi.  civil.  et  polit.)^  il 
V.di\.  Jaucourt,  si  è  (atto  coscienza  di  appro- 
priarsi e  di  adottare  scrupolosamente  il  reca- 
to sentimento  di  Burlamaque. 


Quando  si  ama  di  pensare ,  le  seduzioni 
deir  autorità  altrui  sono  assai  meno  possenti 
e  più  rare.  D'altronde,  se  sempre  stringe  il 
dovere  di  chiamare  ad  esame  ogni  pensamen- 
to, prima  di  acconsentire  a  riceverlo,  egli  a«- 
sai  più  preme  quando  si  concorre  alla  forma- 
zione di  un  libro,  del  quale  si  pretenda  fare 
il  codice  della  verità  e  dello  scibile  umano. 


cid  e  peVciò  anche  quale  sia  l'indole  punibile  del  delitto;  si  sentirà 
che  appunto  la  pena  cader  deve  su  l' esecuzione  esterna  di  un  dato  atto 
nocivo,  onde  allontanare  \\ pericolo  che  temer  si  poteva  dall'azione  del 
desiderio.  La  pena  è  appunto  diretta  unicamente  a  rompere  la  connes- 
sione che  passa  fra  il  desiderio  del  delitto  e  la  di  lui  esecuzione. 

§  634.  Così  ridotti  i  disegni  del  malvagio  ad  isfogarsi  in  vane  specu- 
lazioni ed  in  desiderii  innocui  entro  la  torbida  sfera  ideale  della  di  lui 
anima  scellerata,  lasciano  intatta  e  ferma  la  sociale  sicurezza. 

§  635.  Dunque  si  eccederebbe  la  necessità  indotta  dal  fine  unico  di 
ogni  giusta  pena  (§  395).  Penetrare  entro  gli  abissi  dell'interno  di  un 
uomo  per  applicare  ad  ogni  lampo  di  reo  pensiero ,  ad  ogni  sospiro  ille- 
gittimo le  trafitture  della  pena,  sarebbe  un  usurpare  il  luogo  di  Dio  per 

fare  le  parti  del  diavolo. 

§  636.  Se  pure  ciò  fosse  possibile^  e  a  supplemento  dell'ignoranza 
prodotta  dalle  tenebre  che  avviluppano  i  cuori  altrui,  e  li  sottraggono  a' 
nostri  s^^uardi,  non  si  volesse  creare  una  nuova  atroce  e  terribile  arte  di 
con'^hietturare  sull'interno  altrui  all'incerto  barlume  di  alti,  di  cenni  e 
di  andamenti;  arte  soltanto  propria  a  spandere  su  lutti  i  volli  il  pallore, 
a  «Tettare  in  tutti  i  cuori  la  desolazione  della  diffidenza,  a  rendere  la  stessa 
più  incorrotta  probità,  e  la  virtù  più  benefica,  vittima  dei  più  intrapren- 
denti  scellerati  e  dei  più  infami  calunniatori,  onde  rinnovare  le  scene 
sanguinose  delle  tiranniche  Inquisizioni,  fabbricare  al  popoli  orrende  ca- 
lene,  formare  della  società  tutta  un  gregge  tremante  di  schiavi,  e  ren- 
dere  uno  Stalo  deserto ,  funebre ,  e  tomba  sempre  aperta  e  per  chi  do- 
vesse ubbidirvi  e  per  chi  volesse  comandarvi. 

§  63T.  Non  è  tanto  per  combattere  un  errore,  il  quale  per  altro  sem^ 
bra  comunemente  riprovato ,  quanto  per  approfittarmi  dell'occasione  di 
esporre  molte  viste  che  debbono  servire  alla  vera  teoria  dei  delitti  e  delle 
,>ene,  e  specialmente  a  determinare  i  giusli  confini  della  spinta  crlmi- 
uosa  in  quanto  va  soggetta  a  pena,  ch'io  insisto  alquanto  sul  rapporti 
che  ha  la  parte  morale  ed  interna  del  delitto  colla  parie >/ca  ed  esterna 
di  lui;  e  l'una  e  l'altra  colla  pena. 

Giovami  perciò  di  chiudere  questo  argomento  con  una  riflessione 
imporunte,  tratta  dalla  sperieuza  e  dal  fondo  del  cuore  umano. 

§  638.  Quanti  delitti  sono  pensali,  desiderati,  e  spesso  anche  risoluti, 
X esecuzione  del  quali  è  fisicamente  impossibile!  L'immaginazione  degli 
uomini  non  ha  altri  confini ,  che  quelli  del  possibile.  Ma  all'opposto  le 
azioni  loro  esterne  sono  necessariamente  limitate,  Q  circoscritte  dalle 
forze  della  materia,  dal  tempo  e  dallo  spazio. 
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§  639.  Ciò  non  basta:  evvi  altresì  un^ impossibilità  fisica  relatii^a^  in- 
dotta dal  sesso,  dall'età,  dallo  stato  di  sanità  o  d'infermila  della  macchi- 
na, e  da  cento  altre  fisiche  circostanze. 

§  640.  V'ha  altresì  una  impossibilità  morale  ad  eseguire  molli  divi- 
samenti  facinorosi,  indotta  dalla  diversità  di  condizione  politica,  dalle 
varie  fortune,  dalla  diversità  nella  specie  e  nel  grado  delle  passioni,  de- 
gl'ingegni, dei  pregiudizii,  dell'educazione,  delle  abitudini,  dei  tempe- 
ramenti, ec. 

§  641.  Di  più:  dopo  la  impossibilità  o  fisica  o  morale  ad  eseguire  molti 
pensieri  socialmente  malvagi,  quanti  altri  ve  ne  sono  di  una  difficile  ese- 
cuzione! Qui  la  difficoltà  non  la  poniamo  massima^  perchè  allora  assais- 
simo s'avvicina  e  rassomiglia  alla  morale  impossibilità:  la  assumiamo  solo 
nel  senso  ordinarlo. 

Ora,  essendo  essi  di  una  difficile  esecuzione,  quante  volte  natural- 
mente svaniranno  ineseguiti  entro  la  sola  sfera  dell'immaginazione!  Chi 
conosce  alquanto  gli  uomini,  e  l'impero  dell'inerzia  su  di  essi;  o,  a  dir 
meglio,  chi  sa  calcolare  i  gradi  d' energia,  coi  quali  generalmente  e  d'or- 
dinario agiscono  le  passioni  umane;  di  leggieri  s'accorge,  che  siccome 
in  essi  per  lo  più  manca  la  forza  onde  formarne  degli  eroi  in  ogni  ge- 
nere, così  vi  manca  anche  quella  onde  divenire  grandi  scellerati  (0. 

§  642.  Nei  delitti  poi  di  una  men  difficile  esecuzione  quante  circo- 
stanze o  nate  dalla  forma  del  governo  più  o  meno  vigilante  e  dolce,  o 
dalla  serie  delle  affezioni  particolari  di  quel  dato  popolo,  o  da  mille  altre 
fortuite  combinazioni,  inducono  un  pentimento  opportuno,  e  fanno  an- 
dare a  voto  il  pensiero  del  delitto,  senza  il  riflesso  della  pena  altrui  e 
dei  supplicii! 

§  643.  Aggiungasi  finalmente  l'efficacia  del  terrore  dei  castighi,  la 
quale  per  sé  stessa  consiste  appunto  nello  Si^entare  neìV  interno  dei  mal- 
vagi l'apparecchio  criminoso,  quando  non  sopravvenga  d'altronde  un'al- 
tra cagione  che  lo  renda  inattivo;  e  dopo  tutto  questo  mi  si  dica,  se  sa- 
rebbe cosa  umana  il  punire  generalmente  i  nudi  pensieri  e  le  sole  mal- 
vagie deliberazioni  palesate. 

§  644.  Quindi  nasce  una  conseguenza  più  urgente  di  quello  che  a 
prima  vista  può  sembrare.  Non  è  egli  vero  che  la  pena  non  è  veramente 


(  I  )  L' inerzia  è  un  ostacolo  comune  all'  in-  più.  SonoTÌ  gli  ostacoli  di  sentimento,  nati  dal 

grandimento  della  virtù  e  dei  vizii ,  ed  è  il  sensi  di  equità  naturali  fra  esseri  che  sentono 

iondamento  della  legge  di  gradazione,  che  le  voci  della  comune  utilità,  quelle  della  com- 

come  sul  fisico,  del  pari  sul  morale  impera  passione,  dell'onore,  e  le  trafitture  dclPinla- 

0ovran9mcntc.  Ma  nei  delitti  evvi  ancora  di  mia,  ed  il  timore  dcU*ira  altrui. 
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necessaria  se  non  dopo  che  tulli  gli  altri  mezzi  non  dolorosi  sono  stali 

resi  frustranei? 

Ora,  anche  dato  per  assurdo  che  fosse  lecito  punire  la  5o/a  parte 
morale  del  delitto,  non  è  egli  evidente  che,  in  vista  dei  precedenti  riflessi, 
non  si  polrebbe  farlo  costanlemenle  ed  universalmente? 

Quindi  a  maggior  litolo  ancora  riesce  e  ingiusta  e  crudele  la  opi- 
nione che  combattiamo. 

CAPO  VIL 

Quanto  sia  importante  alla  pubblica  e  prii^ata  libertà  di  fissare 

i  caratteri  ed  i  confini  del  delitto, 

§  645.  Spingiamo  più  olire  le  nostre  ricerche  ;  temiamo  di  toccare, 
s'egli  è  possibile,  gli  ultimi  confini  ai  quali  la  ragione  può  giungere  sulla 
cognizione  della  natura,  e  dei  confini  dei  delitti.  Mai  fra  gli  uomini  non 
fu  trattato  argomento  più  interessante  di  questo. 

Montesquieu  ha  dello,  che  le  cognizioni  che  in  alcuni  paesi  sonosi 
acquistate^  e  che  in  altri  pure  acquisterannosi^  sulle  regole  più  sicure 
che  si  possono  osservare  nei  giudizii  criminali^  interessano  il  genere 
umano  più  che  verun  altra  cosa  che  v'abbia  al  mondo  (0. 

S  646.  Questo  è  vero;  ma  le  regole  sui  giudizii  criminali  possono  esse 
avere  una  legittimità  ed  utilità^  prima  che  sia  stalo  esaltamente  deter- 
minato quali  azioni  debbausi  risguardare  come  delitti,  e  quali  come  in- 
nocenti? 

§  647.  Non  è  esattamente  vero  che  la  libertà  non  sia  fondata  se  non 
sulla  pratica  delle  cognizioni  delle  regole  dei  giudizii  criminali ,  come 

ai'ferma  Montesquieu  (»). 

V'è  qualche  cosa  di  anteriore^  e  di  una  maggiore  importanza  ed 
iufluenza,  sulla  quale  questa  libertà  si  fonda  e  si  misura. 

È  vero  che  la  libertà  è  violata  quando  taluno  viene  condannalo  con 
modi  che  non  assicurano  veramente  s'egli  sia  infatti  reo  di  un'azione 
cui  le  leggi  civili  vietano  e  puniscono  come  delitto:  tutto  questo  è  vero. 

Ma  "se  le  leggi  civili  caratterizzassero  per  avventura  come  delitto 
un'  azione  la  quale  nel  santo  eterno  Codice  ài  Natura  non  venisse  sotto 
tale  aspello  proscritta;  se  dalle  leggi  criminali  di  un  popolo  fosse  real- 
mente turbala  quella  libertà  che  per  diritto  di  natura  egli  poteva  godere; 
se  quando  egli  seguisse  i  desiderii  legittimi  dell'innocenza ,  e  fin  anche 


(•)  Esp/U  des  Loìs,  Liv.  XII.  Chap.  II.  —  (a)  Ivi. 
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le  dolci  emoziooi  della  virtù,  egli  iocorressie  oel  divieto  di  un  leojslalore 
ignorante  o  tiranno,  a  che  gioverebbe  alla  conservazione  della  sua  liber- 
tà, ed  aìVintegrità  della  somma  de' suoi  diritti,  ch'egli  si  vedesse  cinto 
di  catene,  gettalo  nella  caverna  de' rei,  e  sottoposto  alla  spada  del  carne- 
fice, solo  quando  avesse  realmente  eseguilo  gli  alti  che  ingiustamente 
il  legislatore  vietò?  Tulle  le  precauzioni  più  accurate,  lutti  gli  esami 
più  imparziali  fatti  per  avverare  V esistenza  del  supposto  delitto  non  pò-» 
Irebbero  servire  che  ad  evitare  o  la  calunnia  o  Terrore.  La  tirannia  però 
sarebbe  nel  Codice,  ed  i  rettissimi  giudizii  ne  sarebbero  la  formale  e  so- 
lenne esecuzione. 

§  648.  Quindi  il  male  sarebbe  ancor  maggiore  di  quello  che  derivar 
possa  dall'abuso  dei  giudizii  criminali:  sarebbe  anche  irrimediabile^  per- 
chè sarebbe  nella  sorgente  stessa  del  bene,  cioè  nel  Codice  della  nazione. 
Un  Accusalo  falsamente  di  un  alto  che  la  legge  proscrisse  come  de- 
litto, può  talvolta  trovare  la  via  onde  far  constare  della  sua  innocenza; 
ma  un  accusalo  di  un'  azione  che  le  leggi  decretarono  come  criminosa , 
nel  mentre  che  non  la  è  veramente,  quando  egli  l'abbia  commessa,  e 
commettendola  non  abbia  veramente  violato  diritto  veruno,  ove  può  ri- 
trovare soccorso  contro  la  violazione  fatta  alla  sua  libertà  colla  pena? 
Ogni  solida  difesa  non  verrebbe  ella  forse  risguardala  come  un  nuovo 
delitto?  Ella  farebbe  la  satira  delle  leggi,  e  sempre  slimerebbesi  come 
un  oltraggio  fallo  alla  reverenda  loro  autorità.  A  chi  reclamerà  egli  duu- 
que  allora  il  cittadino  i  danni  recali  dalle  leggi  alla  sua  libertà? 

S  649.  Sì,  la  misura  della  libertà  legale,  cioè  di  quella  che  ognuno 
può  godere  in  virtù  della  sanzione  della  legge  umana ,  dipende  solo  dal 
fissare  ifuali  siano  le  azioni  veramente  criminose.  Dalla  forma  dei  crimi- 
nali  giudizii  dipende  propriamente  la  sicurezza  si  degli  accusali  che 
della  società. 

§  650.  A  riguardo  poi  della  libertà  civile  propriamente  detta ,  cioè 
del  diritto  di  non  essere  molestalo,  e  costretto  da  veruu  privato  a  fare 
quello  che  le  leggi  civili  non  comandano,  o  ad  astenersi  da  quello  che 
esse  non  vietano,  sebbene  propriamente  dipenda  daìV esecuzione  delle 
leggi  stesse,  pure  nella  sua  origine  prima  ella  deriva  dal  fissare  quali  azio- 
ni,  a  norma  delle  leggi  di  natura  sociali,  sìeno  delitti,  e  quali  no. 

Senza  di  ciò  infatti  non  dev'egli  accadere  che  venga  dalle  istituzioni 
puramente  umane  concessa  ad  un  privato^  contro  di  un  altro  privalo, 
qualche  azione  lesiva  dell'altrui  diritto,  e  quindi  cosi  sia  lecito  violare 
l'altrui  libertà?  Mìora  il  soverchiatore,  quantunque  tutto  ubbidiente 
alle  leggi  civili,  e  nel  cospetto  loro  non  offenda  l'altrui  libertà,  pure  ve- 
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ramente^  giusta  la  legislazione  di  natura,  va  ad  ingiuriarla,  collideria  e 

sagrificarla. 

§  651.  Per  una  necessaria  connessione  di  rapporti  correlativi  la  forza 

della  sovranità  cade  su  di  questo  stesso  oggetto.  a 

Tutte  le  suddette  cose  ad  un  tratto  si  sentiranno,  se  si  rifletta  che 
comandare  ad  uomini  egli  è  un  esigere  da  essi  l'esecuzione  o  l'ommis- 
sione  di  qualche  loro  atto. 

§  652.  La  libertà  umana  dunque  è  il  soggetto  sul  quale  direttamente 
cade  e  si  esercita  l'attività  della  podestà  sovrana.  ^ 

^  653.  Ma  la  sovranità  è  di  natura  sua  obbligatoria.  Senza  sanzione 
non  si  può  dare  fra  gli  uomini  né  vera  obbligazione^  né  vero  impero 

fermo  ed  efficace. 

§  654.  Obbligare^  egli  è  un  limitare  la  libertà;  aggiungere  una  san- 
zione   egli  è  un  mluacciare  un  male  a  chi  non  ubbidisce. 

§  655.  La  forza  dunque  della  sovranità  consiste  essenzialmente  nel 
potere  d' infliggere  le  pene.  Noi  abbiamo  altrove  osservalo,  che  contem- 
plando la  sovranità  nei  rapporti  della  sua  origine  e  della  sua  necessità^ 
essi  rapporti  tutti  cospirano  concordemente  a  far  risultare  questo  potere 

(§  442.  455). 

€  656.  La  maggiore  o  minore  libertà  dei  cittadini  che  ubbidiscono  di- 
pende adunque  dal  maggiore  o  minor  numero  degli  atti  che  cadono  sotto 
alla  sanzione  o  alle  pene.  Ella  si  può  dire  perciò,  che  sia  in  ragione  in- 
versa deW estensione  e  del  numero  delle  leggi. 

G  657.  Le  pene  adunque  costituiscono  il  modulo  che  somministra  la 
misura  della  legale  libertà.  È  chiaro  che  del  pari  cadendo  esse  sugli  atti 
del  privati^  e  restringendo  più  o  meno  la  loro  libertà,  ne  somministrano 

la  giusta  misura. 

Anch'essa  crescerà  a  proporzione  che  un  numero  maggiore  di  atti 
nocivi  altrui  cadranno  sotto  Vanimadversione  delle  leggi. 

^  658.  Fissare  adunque  quali  sieno  gli  atti  che  possono  a  buon  di- 

•"  .•71*** 

ritto  cadere  sotto  la  sanzione,  cioè  quali  veramente  sieno  i  delitti  socia- 
li,  e  quali  no;  quali  sieno  i  confini  entro  i  quali  il  delitto  si  avvolge,  e  i 
quali  oltrepassati,  egli  non  esista  più,  né  punire  si  possa;  egli  è  un  og- 
getto non  solo  importantissimo,  ma  il  primario  pel  legislatore  che  co- 
manda.^ e  pei  cllladiui  che  ubbidiscono. 
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DELLA  RAGIONE  PENALE  IN  RAPPORTO  ALLA  PARTE 

ESECUTIVA  DEI  DELITII. 


§  659.  lacommcio  àaìV attentato^  e  dal  dirillo  a  punirlo  (§  631).  Ar- 
gomento egli  è  questo  strettamente  risguardante  1  con/ini  del  delitto  so- 
ciale. Allorquando  la  catena  intera  delle  mie  idee  sarà  stata  convenien- 
temente afferrata,  si  sentirà  quanta  obbligazione  mi  stringa  a  trattarne 
in  guisa  da  porre  in  pieno  lume  e  fiancheggiare  con  valide  prove  la  vera 
unica  ed  universale  regola  (fors' anche  fino  al  di  d'ogtyi  inosservata)  di 
punilrice  filosofia,  che  deve  pur  dirigere  il  legislatore  nelle  sanzioni  che 
egli  cerca  di  opporre  al  delitto. 

Un  altro  motivo  impegna  vieppiù  la  mia  attenzione  su  di  quest'og- 
getto. La  materia  del  tentato  delitto,  la  quale,  come  vedrassi,  assai  inte- 
ressa la  sicurezza  pubblica  e  la  privata ,  e  largamente  influisce  su  tutto 
quanto  il  sistema  criminale ,  era  stata  fin  quasi  al  di  d'oggi,  rio^uardo  a' 
suoi  filosofici  principii,  del  tutto  trascurata.  Solo  diciotto  anni  fa  uno  scrit- 
tore assai  dotto  di  cose  criminali  («),  tuttavia  vivente,  ha  avvertito  que- 
sta  ommissione,  e  si  è  proposto  di  ripararvi.  Dopo  di  lui  qualche  altro  mo- 
derno ha  scritto  alcuna  cosa  intorno  allo  stesso  argomento,  e  fra  gli  altri 
il  Cavaliere  Filangieri. 

La  forza  però  della  verità  mi  spìnge  a  palesare,  che  malgrado  tutto 
quello  ch'essi  ne  hanno  detto,  questo  argomento  ricerca  tuttavia  di  essere 
richiamato  a' suoi  veri  principii,  come  se  nulla  ne  fosse  stato  scritto. 

Ecco  perchè  io  mi  arresterò  con  qualche  posa  sulla  materia  del  ten- 
tato delitto,  e  studierommi  di  esaminarla  in  tutti  i  suoi  precipui  aspetti. 
Lungi  dalle  specie  e  dai  casi,  io  atterrommi  ai  soli  principii,  e  sospen- 
derò l'attenzione  alle  viste  generali. 

Duolmi  il  ritardo^  ond*io  sono  costretto  a  differire  la  mossa  progres- 
siva della  prefissami  teoria.  Ma  poteva  io  prescinderne,  senza  tradire  gli 
interessi  della  verità?  Miei  leggitori,  io  mi  lusingo  che  voi  mi  userete  iu- 


(i)  Il  sig.  ReDazzi,  Element  Jur.  Crim.     è  relativa  alla  piiiua  cdixiouc  fatla  uell' 
Lib.  I.  Gap.  IV.  $  I.  Si  noti  che  questa  data     1 791. 
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dulgenza  per  questo:  ma  ardisco  pregarvi  di  un'altra  grazia;  ed  ella  è^ 
che  siccome  io  ho  rilevate  le  altrui  ommissloni ,  voi  non  ommettiate  di 

farmi  palesi  le  mie. 

Due  cose  debbo  avvertire.  La  prima  si  è:  che  l'attentato,  preso  per 
sé  altro  danno  non  apporta,  fuorché  la  minaccia  di  un'ingiuria.  Turba 
dunque  quella  sicurezza  cui  ognuno  ha  diritto  di  godere  in  società.  L'at- 
tentato dunque  è  sempre  punibile,  e  dà  azione  ad  esigere  una  cauzione 

di  sicurezza. 

Ma  considerato  sotto  quest'aspetto,  forma  un  delitto  a  sè^  che  cade 
sotto  la  classe  delle  minacce.  Ora  questo  non  è  l'aspetto,  sotto  del  quale 
vogliamo  studiarlo:  noi  lo  vogliamo  esaminare  come  incamminamento ^ 
come  modo  di  esecuzione  di  un  determinato  delitto. 

La  teoria  pertanto  dei  delitti  qualificati  nasce  dalla  teoria  dell'  at- 
tentato. Le  qualificazioni  non  sono  fuorché  modi  di  esecuzione;  e  que- 
sti modi  manifestano  anche  le  qualità  della  parte  morale  che  diede  causa 

al  delitto. 

La  seconda  avvertenza  si  è  :  che  trattandosi  di  dettar  leggi  suU'  at- 
tenuto, non  possiamo  applicare  la  teoria  di  diritto  fuorché  per  la  mas- 
sima generale,  I  modi,  i  limiti,  ì  temperamenti  appartengono  alla  po- 
litica prudenza. 

Questa  prudenza  coincide  perfettamente  colla  teoria,  laddove  si  tratta 
di  sottrarre  un  atto  da  pena,  o  da  una  data  pena.  Ciò  che  è  negativo 
non  ammette  differenza. 


4 


200 


MI&IED  S. 


DELL»  ATTEPITATO  IfE' SUOI  RAPPORTI  ALLA  PARTE 
ESECUTIVA  DEL  DELITTO. 


k«^ 


CAPO  I. 

Dei  rapporti  delfattentato  col  pensiero  e  colla  deliberazione 

del  delitto. 

§  660.  A  catare  un  delitto  non  è  soltanto  pensarlo  o  deliberarlo,  ov- 
vero dire  di  averlo  pensato  o  deliberato  ;  ma  bensì  egli  è  porre  in  opera 
tutto  quello  che  ne  può  ottenere  Yesecuzione.  Fino  a  che  l'esecuzione 
non  è  del  tutto  compiuta,  egli  è  tutUvia  nudo  tentativo;  allorché  poi  ella 
è  stata  spinta  a'suoi  ultimi  estremi^  non  è  più  tentativo,  ma  consuma- 
zione  del  delitto. 

§  661.  Quest'idea  dell'attentato  non  abbisogna  né  di  esame  ond' es- 
sere resa  intelligibile,  né  di  apparecchio  di  prove  ond' essere  convalidata. 
Ella  nasce  spontaneamente  dalla  natura  e  dal  concetto  semplice  delle 
cose,  ed  è  eziandio  universalmente  ammessa  da'juspubblicisti,  e  poi  da' 
giureconsulti. 

Giusta  le  teorie  da  me  premesse  é  chiaro  che  in  ogni  atto  degno  di 
pena  umana,  cioè  in  ogni  delitto  sociale,  l'esecuzione  esterna  e  fisica  di 
un  pensamento  interno,  libero  e  cognito  è  di  essenza^  anzi  ella  è  Vunico 
fondamentale  carattere  sul  quale  gli  altri  attributi  del  delitto  si  ergono  e 
sostentano. 

§  662.  Dunque  l'idea  deW esecuzione  del  delitto  non  solo  entra  es- 
senzialmente nella  nozione  dell'attentato,  ma  debb'esserne  Vunico  carat- 
tere fondamentale. 

$  663.  Dunque  il  palesare  il  pensiero  e  la  deliberazione  di  un  delitto, 
CUI  però  si  é  desistito  di  mandare  ad  esecuzione,  ovvero  ìa  Jattanza  di 
volerlo  effettuare,  senza  però  che  s'intraprenda  nulla  in  fatto  colle  azioni 
fisiche  ed  esterne,  sonò  cose  che  non  si  possono  veramente  risguardare 
come  attentati^  né  si  potrebbero  punire  come  tali. 

Tutt'al  più,  in  quest'ultimo  caso,  possono  aver  luogo  le  precauzioni 
della  difesa  diretta^  le  quali,  provata  la  jattanza,  debbonsi  dalla  pubblica 
podestà  assumere,  onde  preservare  o  il  pubblico  o  il  privato  che  il  faci- 
noroso  minacciò  (§  221  al  224). 
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§  664.  Il  mio  lettore  m'avrà  forse  prevenuto  in  una  riflessione.  Non 
si  può,  è  vero,  tentare  un  delitto,  senza  averlo  prima  pensato  e  delibe- 
rato' ma  si  può  benissimo  pensarlo  e  deliberarlo,  senza  poterlo  o  volerlo 

tentare. 

Una  prova  di  ciò  sono  i  delitti  o  impossibili  o  difficili  ad  eseguire, 
e  tutti  quegli  altri  nei  quali  manca  la  fermezza  e  la  perseveranza  nel- 
l'intervallo che  passa  fra  la  deliberazione  e  la  esecuzione.  Quindi  la  mente 
di  chi  legge  da  sé  stessa  è  spinta  a  soggiungere ,  che  in  que'  delitti  nei 
quali  l'effetto  ingiustameole  nocivo  é  di  un  impossibile  conseguimento, 
l'attentalo  deve  calcolarsi  per  nulla.  Riguardo  alla  pena  ne  ragioneremo 
più  sotto.  Perciò  ragionando  della  esecuzione  del  delitto,  e  dell'attentato 
che  n'è  parte,  noi  parliamo  di  una  esecuzione  di  natura  sua  efficace,  ed 
alta  ad  ottenere  il  danno  ingiusto  altrui 

CAPO  n. 

Dei  rapporti  delFattentato  colla  piena  esecuzione 

del  delitto. 

§  665.  Ho  dello ,  che  quando  l'  esecuzione  del  delitto  si  spinge  fino 
a' suoi  ultimi  estremi,  ella  uon  é  più  semplice  attentato,  ma  bensì  com-^ 
pietà  esecuzione  di  delitto.  Allora  egli  appellasi  delitto  consumato. 

Infatti,  spingere  l'esecuzione  del  delitto  a' suoi  ultimi  estremi,  non 
può  essere  altro  che  fare  scientemente  e  liberamente  lutto  ciò  che  si  ri- 
cerca affinché  egli  ottenga  il  suo  effetto^  eh' è  appunto  il  danno  ingiusto. 
Ora  é  ben  chiaro  che  allora  non  potrebbesi  ricercare  verun'altra  cosa 
ulteriore,  onde  il  delitto  fosse  in  tutti  i  suoi  estremi  effettuato. 

Dunque  allora  l' attentato  si  confonde  talmente  col  delitto  intero  e 
perfezionato  5  che  va  ad  inchiudersi  ed  a  formare  con  esso  lui  un  unico 
«  solido  concetto.  Egli  è  realmente  una  parte  integrante  del  delitto,  o, 
dirò  meglio,  della  esecuzione  del  delitto;  né  si  potrebbe,  quando  il  de- 
litto é  consumato,  distinguerlo  da  lui  se  non  mercè  di  xxu  astrazione  s\' 
mile  a  quella  che  distingue  un  angolo  e  due  linee  dal  triangolo  intero, 
del  quale  esse  due  linee  fanno  talmente  parte,  che  senza  di  esse  non  si 
potrebbe  formare  l'idea  del  triangolo  stesso. 
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CAPO  in. 

Dei  giusti  confini  de It attentato.  Sua  definizione. 

§  666.  Quando  il  delitto  è  soltanto  pensato  o  deliberato,  non  è  per- 
anche  tentato  (§  660  al  662).  Quando  egli  è  ridotto  al  suo  termine,  non 
è  semplicemente  tentato,  ma  consumato  (§  665). 

Dunque  lo  spazio  che  l'attentalo  può  occupare,  tutt'al  più  si  esten- 
de ^ra  la  deliberazione  e  la  consumazione  del  delitto.  Egli  incomincia 
dal  primo  alto  con  cui  si  pone  mano  ad  effettuarlo,  e  si  arresta,  dirò 
così,  all'orlo  delY  ultimo  atto  che  dà  compimento  al  delitto. 

§  66T.  Si  può  adunque  dire  che  il  tentativo  del  delitto,  che  dai  fo- 
rensi appellasi  conato  a  delinquere^  sia  l'esecuzione  incompleta  di  un 
delitto. 

§  668.  La  prima  conseguenza  che  nasce  dalla  essenza  stessa  dell'at- 
tentato ella  è,  che  se  col  primo  allo  fisico  esterno,  col  quale  si  esegui- 
sce il  delitto,  questo  fosse  consumato ^  allora  ivi  non  si  potrebbe  vera- 
mente distinguere  attentalo  veruno:  egli  sarebbe  immediatamente  \a  per- 
fetta  esecuzione  del  delitto. 

Se  piacesse  immaginare  qualche  specie  di  conato^  quell'nnica  sup- 
porre si  potrebbe,  la  quale  mercè  di  una  matematica  astrazione  si  dislingue 
nel  moto  dei  corpi.  Ella  viea  definita  per  una  quantità  di  moto  incapace 
d'essere  espressa  da  alcun  tempo  o  lunghezza»  Pare,  dicono  i  matema- 
tici, che  il  conato  sia  lo  stesso  riguardo  al  moto,  che  un  punto  riguardo 
alla  linea.  Almeno  ambidue  hanno  questo  fra  loro  di  comune,  che  sic- 
come il  punto  comincia  la  linea,  cosi  quello  che  si  appella  conato  di 
moto  è  il  principio  di  ogni  molo.  Aggiungasi,  che  siccome  nelle  dimo- 
strazioni matematiche  l'estensione  del  punto  si  concepisce  come  se  fosse 
un  nulla ,  cosi  nel  conato  del  moto  non  si  considera  per  nulla  il  tempo 
o  la  lunghezza  in  cui  rispettivamente  egli  decorre. 

§  669.  Io  non  pretendo  rigorosamente  che  in  quei  delitti,  i  quali  col 
primo  atto  discernibile  ed  esterno  vengono  consumati  (se  pur  ve  n'ha 
taluno),  non  abbia  veramente  luogo  una  larghezza  assai  maggiore  di  atti 
fisici  che  succedonsi  nell'uomo.  L'urto  dato  dall'anima  ai  nervi  interni, 
la  propagazione  del  loro  moto  fino  ai  muscoli  esecutori  delle  funzioni 
esterne  e  volontarie  della  macchina,  il  circolare  e  scorrere  degli  spiriti, 
e  cento  altre  modificazioni  interne  ed  occulte  delle  parti  fluide  e  solide 
degli  organi  frappongono  una  reale  differenza  fra  Tuna  e  l'altra  specie 
di  conato. 
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€  670.  Ma  queste  preparazioni  e  questi  moti  successivi  essendo  sfug- 
gevoli, e  non  soggetti  alla  vista  ed  al  potere  degli  altri  uomini,  rendonsi 
nella  legislazione  di  un  uso  tanto  nullo,  quanto  l'accennata  specie  di  co- 
nato  di'^moto  disliuto  per  una  semplice  matematica  astrazione. 

Cosi  in  un  guardo  bieco  di  mal  talento,  in  una  ingiuria  verbale,  e 
iu  altri  atti  di  simile  natura,  non  si  può  distìnguere  veramente  conato 
o  attentato  di  sorte  alcuna.  Quindi,  almeno  nella  possibduà ,  ^hUamo 
fondamento  di  distìnguere  due  specie  di  delittì,  desumendo  tale  disUn- 
zione  dal  numero  degli  altì  che  richieggonsi  onde  ridurh  ad  esecuzione. 
Quei  della  prima  io  gli  appellerei  delitti  semplici,  o  di  una  esecuzione 
semplice;  e  questì  sono  quelli  di  cui  abbiamo  ora  ragionato  (dal  §  668 
in  qua)  Quei  delU  seconda  io  gli  appellerei  delitti  complessi ,  o  di  una 
esecuzione  complessa  ;  e  questì  sono  quelli  che  o  per  natura  loro,  o  pei 
modi  che  si  scelgono  nel  ridurli  a  compimento,  ricercano  una  sene  più 
o  meno  lunga  dì  attì  fisici  esterni,  ond' essere  eseguili.  In  essi  soli  può 

cadere,  come  vedesi,  rallentato.  ^  .         v 

§  6T1.  L'attentato  adunque  suppone  di  sua  natura  un  esecuzione  di 
un  delitto,  ove  intervengano  necessariamente  più  attì  fisici  esterni,  di- 
stinti l'uno  dalFallro,  e  che  l'un  l'altro  si  succedano.  Ecco  la  prima  con^ 
d/2ione  dell' attentato.  ^  „„ 

§  672  Un  istante  solo  di  attenzione  fa  assai  bene  distinguere  1  atten- 
uto attuale  dall' attentalo  passato,  ed  a  quaU  circostanze  l'uno  e  l'altro 
ài  adatti.  Chiunque  colla  immaginazione  assiste,  dirò  cosi,  all'attuale  coin- 
missione  di  qualunque  siasi  misfatto,  nel  quale  intervenga  un  certo  nu- 
mero di  attì  esterni  e  successivi  ond'essere  effettuato  (§671),  egh  vede 
che  sino  a  che  il  facinoroso  non  tocchi  Yultimo  momento,  da  cui  pende 
la  riusciU  e  consumazione  del  misfatto  stesso  (benché  veramente  egli  poi 
vi  trascorra),  egli  non  l'ha  per  anche  consumalo,  ma  il  vede  solo  ten- 
tato (§  666).  .     ,    .       1  ,1 

§  673.  Allorché  poi  egli  vede  che  il  malvagio  desiste  dalla^esecuzione 
del  delitto,  in  qualunque  punto  il  faccia,  purché  si  arresti  ali  orlo  della 
consumazione,  e  lo  vede  passare  a  far  qualche  altra  cosa  diversa ,  allora 
egli  afferma  che  ciò  che  il  facinoroso  operò ,  fu  solo  lentalivo  rivocato , 

e  lo  considera  di  già  passato.  i     •       v 

§  674  Dunque  tutto  quello  che  è  proprio  deirallenlato  attuale  si  può 
verificare  anche  nel  delitto  consumalo;  anzi  necessariamente  ratlentato 
deve  intervenire  in  ogni  delitto  consumalo  che  ricerchi  una  successione 
precedente  di  attì  fisici  per  essere  condotto  a  fine  (§  670);  o,  per  dirlo 
in  altri  termini,  per  ciò  appunto  che  molti  altì  fisici  esterni  hanno  dovuto 
Tom.  IV. 
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coocorrere  utW  effettuare  uu  dato  delillo,  deve  esservi  stalo  necessaria- 
meate  un  tempo,  io  cui  Tesecuzione  era  soltanto  iacomiociata,  protratta 
e  vicina  al  suo  termioe.  E  questo  tempo  non  potè  essere  che  solo  quello 
deìV attuale  commissione  del  delitto. 

Perciò  ivi  soltanto  potè  esservi  l'attentato  realmente  distinto  dalla. 
perfetta  esecuzione  del  delitto,  quand'anche  il  delitto  venga  consumato. 
Dopo  tal  tempo  lo  stato  reale  delle  cose  non  presenta  più  questa  divi- 
sione, ma  r  astrazione  sola  mentale  ne  porge  il  concetto .  Cosi  si  rende 
più  esplicita  una  riflessione  che  superiormente  abbiamo  fatta  (§  665). 

§  615.  Quindi,  essendo  vero  che  l'estremo  ove  finisce  l'attentalo  è  il 
punto  ove  incomincia  l'atto  che  rende  completa  l'esecuzione  del  delitto 
(§  666),  ora  si  aggiunge  che  la  sola  effettuazione  od  ommissione  di  que- 
st' ultimo  atto  è  quella  che  frappone  differenza  fra  l'attentato  e  il  delitto 
consumato.  Anzi  è  chiaro  che  o  Tuna  o  l'altra  cosa  è  V unica  cagione 
che  dà  ad  un'azione  umana  V ultima  forma  doslituentc  o  T attentalo,  o 
il  delitto  consumato, 

§  676.  Il  tentativo  e  la  esecuzione  imperfetta  del  delitto  non  sono  cose 
fra  loro  dii^erse  di  specie,  o  rf/Vwe  di  tempo:  ma  bensì  la  sfessa  stessisi 
sima  esecuzione  o  non  per  anche  completa  nell'attuale  delitto,  o  che  si 
lasciò  imperfetta  (§  667.  672.  674).  v 

§  677.  Quindi  è  necessario  avvertire  una  volta  per  sempre,  che  tutto 
ciò  che  si  verifica  ed  afferma  intorno  ai  rapporti  che  passano  fra  la  vo- 
lontà e  l'esecuzione  del  delitto  deve  per  necessità  verificarsi  anche  par. 
landò  dei  rapporti  che  passano  fra  la  volontà  e  l'attentato,  e  fra  l'atten- 
tato e  la  volontà,  sottraendo  soltanto  Y ultimo  atto  che  dà  compimento 
al  delitto. 

Del  pari  tutto  ciò  che  dicesi  dell'attentato  rapporto  alla  volontà,  e 
viceversa,  si  applica  per  identità  di  ragione  all'esecuzione  completa  del 
delitto,  né  vi  manca  che  Y  ultimo  atto  che  dislingue  la  consumazione  dal 
nudo  tentativo. 

%  678.  Dunque  la  facoltà  che  nell'uomo  opera  direttamenle  l'atten- 
tato è  propriamente  la  facoltà  esecutrice  delle  di  lui  volizioni,  o  propria- 
mente  quella  forza  motrice  dell'anima  che  si  spiega  sugli  organi  esterni, 
e  col  mezzo  di  questi  sugli  oggetti  tutti  che  circondano  l'uomo,  sieno 
animati  o  inanimati,  ragionevoli  o  irragionevoli,  ch'egli  può  far  agire, 
onde  ottenere  la  consumazione  del  delitto. 
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Del  delitto  frustrato. 
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§  679.  NoD  bisogna  confondere  il  conato  al  delitto  col  delitto  andato 
a  ^uoto,  e  che  appellar  si  potrebbe  delitto  frustrato.  Questo,  in  cbilo 
eseguisce,  si  deve  propriamente  risguardare  come  un  vero  delitto  consu- 
maio.  Ecco  come  io  spiego  e  dimostro  tutto  questo, 
r  §  680.  Taluno  dirige  un  archibuso  contro  di  un  altro  per  ferirlo  od 
ucciderlo;  ma  sopravviene  un  ostacolo  interno  od  esterno  che  ne  lo  trat- 
Uene:  ecco  un  conato  o  tentativo  di  ferita  o  di  omicidio. 

Altri  per  lo  contrario  dirige  e  spara  il  colpo  di  questo  archibuso  con- 
tro del  suo  nemico:  ma  il  colpo  va  in  fallo.  Questo  è  un  delitto /m5<ra«0, 
perchè  non  ha  avuto  il  suo  effetto;  ma  io  dico  ch'egli,  ciò  nonostante  j 
non  deve  riguardarsi  rapporto  al  suo  autore  come  semplice  tentativo, 
ma  bensì  come  un  delitto  consumato. 

.§  681.  Si  noti  bene:  ora  io  non  affermo  che  sì  possa  punire  come 
l'alto  ch'ebbe  il  suo  effetto;  ora  non  contemplo  i  di  lui  rapporti  alla  pe- 
na-wi  dico  solamente,  che  questo  atto  si  deve  pareggiare  ad  una  cotn- 
piata  esecuzione  del  delitto,  risguardandolo  nelle  leggi  e  nelle  cagiom 
che  producono  tutti  gli  atti  umani. 

§  682.  Mi  si  dirà  che  in  lui  non  è  intervenuto  il  male  altrui,  elletfo 
del  deUllo;  circostanza  assoluUmente  necessaria  in  qualunque  azione  so- 
cialmente malvagia,  per  renderla,  almeno  in  generale,  oggetto  d.  pena. 

Ciò  è  vero;  ma  che  perciò?  Si  dedurrà  egli  che,  in  vista  d.  tale  man- 
canza ,  egli  non  sia  un  vero  atto  spioto  dal  canto  del  suo  autore  agli  ul- 
timi estremi  della  sua  esecuzione? 

fi  683.  Sparirà  ogni  ambiguità,  se  distingaerass,  .n  ogni  alto  fasico 
«mano  quello  che  dipende  dall'azione  dell'uomo  da  quello  che  denva 
dall' azione  degli  oggetti  esterni  che  sull'uomo  fanno,  o  da  lui  ricevono 

urto  e  modificazione.  .  /.  .  . 

Data  una  determinata  serie  di  atti  fisici ,  e  di  rapporti  del  pan  fis.c. 

fra  l'uomo  e  gli  oggetti  esterni;  dato  un  ordine  fisico,  regolare  e  costante; 

tosto  si  produce  e  costantemente  devesi  produrre  negli  oggetti  fis.c.  un 

dato  effetto.  «  »    Jq  nr/» 

&  684.  Si  ha  del  pari,  dalla  esperienza  del  passato,  argomento  da  ;»r«- 

.elre  che  rinnovando  l'uomo  gli  stessi  atti  e  gli  stessi  rapporti,  g.u  la 
le  costanti  ed  osservate  leggi  della  fisica ,  si  produrrà  sempre  lo  stesso 
effetto. 
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§  685.  Da  qui  oasce  la  certezza  fisica  ed  il  foDdamento  della  imputa- 

>ne  morale  difatto^  di  cui  ragioDamiÀò  di  sopra. 

§  686.  Nel  delitto  si  saluta  più  ì\  fatto  dell'uomo,  che  le  leggi  fisiche 
dei  corpi  che  fuori  di  lui  si  movono  ed  agiscono.  Nella  imputazione  de- 
gli atti  esteriori,  che  è  lo  stesso  che  dire  nel  farlo  autore  di  nn  dato  atto 
fisico,  si  contempla  tutto  quello^  d- onde  risulta  cW  egli  e  non  altri  com- 
bini e  mova  le  cagioni  riconosciute  nocive  contro  il  suo  simile;  e  non  si 
prendono  in  considerazione  le  leggi  del  moto  o  degli  agenti  esterni^  le 
quali  possono  mescolarsi  o  imprevedute ,  o  inevitabili  e  repentine ,  nella 
spinta  comunicata  dall'uomo  alla  materia.  iwmmm» 

§  687.  Abbiamo  detto  (§  586)  che  ciò  che  è  \eratnenie  fortuito  non 
può  essere  imputabile  ad  un  uomo,  cioè  non  doversi  porre  nel  novero 
delle  sue  azioni,  o  addossarglielo  come  qualche  cosa  di  proprio;  ma  bensì 
doversi  considerare  come  cosa  estranea^  e  posta  fuori  di  lui,  benché  pro- 
duca occasionalmente  un  male  o  danno. 

§  688.  Perciò  se  il  fortuito  non  può  rendere  taluno  reo^  ossia  autore 
di  un  dajto  fatto  nocivo,  né  può  in  lui  accrescerne  la  reità,  ossia  farlo 
autore  d'una  parte  martore  di  quella  della  quale  egli  è  veramente  ca- 
gione; se,  dico,  tutto  questo  é  vero,  per  egual  motivo  è  evidente  che  non 
potrà  nemmeno  o  esimerlo  o  alles^iarlo  da  reità,  quando  egli  spinse  gli 
alti  suoi  fin  dove  essi  sogliono  sempre  ottenere  i  loro  effetti  perniciosi. 

Il  fortuito  potrà  bensì  impedire  o  sminuire  il  danno  altrui  ;  ma  per 
ciò  appunto  questa  esenzione  o  diminuzione  di  danno  non  potrà  mai 
essere  imputata  all'autore  del  delitto. 

§  689.  Ora  nel  à^XiMo  frustrato  l'uomo  non  solo  fisicamente,  e  quale 
automa  o  bruto ,  impiega  tutti  quei  mezzi  che  sono  slati  costautemente 
sperimentati  acconci  ad  ottenere  l'effetto  nocivo;  ma  inoltre  in  lui  l'uo- 
mo ha  una  y^^/ca* certezza  o  previdenza,  che  l'effetto  debba  avvenire: 
egli  lo  vuole ^  ed  egli  mette  in  opera  tutti  quegli  atti  che,  giusta  le  co- 
stanti ed  osservate  leggi  di  natura,  possono  spingere  il  delitto  alla  sua 
estremità.  t  . 

Dunque  benché  accada,  per  qualche  o  impreveduto  o  inevitabile  so- 
pravvenuto impedimento,  ch'egli  non  ottenga  T effetto  pernicioso,  pure 
egli  è  reo  di  avere,  per  quanto  è  da  lui,  perfezionalo  Tatto.  j 

§  690.  Confesso  che  talvolta  può  avvenire  che  anche  Vattentato  solo 
S1&  rattenoto  entro  i  suoi  confini  da  un  caso  fortuito;  e  quindi  la  desi- 
slenza  dall'intrapresa  criminosa  non  essendo  effetto  o  di  timore  o  di  pen^ 
timento.o  di,  moderazione^  o  <li  altra  cosa  imputabile  all'uomo,  non  pò-* 
tra  venirgli  ascritta  a  merito.  .e. 
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Ma  che  perciò?  Forse  si  vorrebbe  indi  dedurre  una  pari  conseguen- 
za dall'uno  e  dall'altro  caso,  e  dire  che  siccome  in  entrambi  non  av- 
venne il  danno^  e  il  non  essere  avvenuto  non  può  in  entrambi  imputarsi 
all'uomo,  ma  al  solo  caso,  così  che  il  delitto  frustrato  e  l'attentato  sem- 
plice e  rigoroso  possano  in  se  stessi  venire  affatto  pareggiati? 

§  691.  Una  sola  riflessione  dileguerà  l'ombra  di  questo  obbietto.  Qual- 
unque siasi  la  cagione  che  frenò  la  mano  del  malvagio  o  alla  metà  della 
esecuzione  del  delitto,  o  all'orlo  dell'ultimo  allo,  onde  così  renderlo  reo 
di  solo  tentativo  o  conato  criminoso  (§  666),  è  sempre  vero  ch'egli  non 
eseguì  o  gli  altri  atti  fisici,  o  l'ultimo,  che  tuttavia  sopravanzavano;  e 
quindi  che  né  fisicamente  né  moralmente  può  giudicarsi  ch'egli  li  abbia 
commessi.  —  Ma  nel  delitto  frustrato,  per  lo  contrario,  egli  tutti  li  ese- 
guì  questi  atti;  tutti  toccò  gli  estremi  che  da  lui  dipendevano,  e  che  pò- 
levano  ripromettergli  l' effetto. 

§  692.  Quindi  come  a  vero  autore  si  possono  a  lui  imputare  tutti  que- 
^ìi  atti  che  nell'  allentato  semplice  furono  ommessi. 

Perciò  questo  di  più  frappone  una  differenza  reale  e  di  fatto  fra  il 
nudo  tentativo  e  il  delitto  frustrato.  Ora  é  dessa  appunto  questa  difjfe- 
renza^  la  quale  fa  sì  che  l'uno  non  possa  dirsi  che  nudo  tentativo,  e 
r  altro'debba  affermarsi  delitto  perfezionato,  benché  ito  in  fallo. 

Infatti  chi  commise  quest'ultimo  poteva  egli  fare  qualche  cosa  df 
piò  .>  Poteva  colui  che  sparò  l'archibuso  contro  del  suo  nemico  aggiu- 
gnere  altro  atto,  onde  recargli  ferita  o  morte?  Quando  il  colpo  non  va 
in  fallo  (N.  B.),  chi  lo  scarica  fa  egli  niente  di  più? 

Forse  che  la  prontezza  dell'assalilo  a  sfuggire  il  colpo,  o  qualche  al- 
tra  circostanza  non  dipendente  dalla  cognizione  e  dalle  forze  dell'orni- 
cida,  possono  venir  messe  a  di  lui  conto,  cioè  imputate? 

§  693.  Conchiudiamo.  Si  può  dunque  dire  che  il  delitto,  che  appel- 
lammo ym^^ra^o,  sia  subbiettivamente  consumalo:  cioè  lo  è  relativa- 
mente all'uomo  che  lo  commette;  ma  non  lo  é  obbiettivamente,  cioè  a 
riguardo  dell'oggetto  contro  cui  era  rivolto,  e  della  persona  che  ne  avreb- 
be sofferto  nocumento. 

§  694.  Affinché  i  lettori  non  manchino  di  una  nozione  esalta,  che 
racchiuda  ed  offra  tutti  i  caraUeri  del  delitto  frustralo,  io  lo  definisco  co- 
sì :  «=  L'esecuzione  ragionata  e  libera  di  un  allo  fisico  esterno  o  semplice 
o  complesso,  da  cui  d'ordinario  deriva  un  effetto  ingiustamente  nocivo 
altrui,  spinta  per  quanto  si  può  all'estremo;  alla  quale  l'accidente,  ossia 
il  caso,  impedisca  di  ottenere  questo  stesso  effetto,  ed  in  quanto  appunto 
manca  per  accidente  di  questo  stesso  effetto  nocivo.  = 
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Si  sentirà  la  yerìtà  e  T esattezza  di^  questa  definizione  richiamando 
che  cosa  sia  delitto  in  generale,  primo  carattere  generico  della  cosa;  e 
acraiuDgendofi  quello  che  fa  che  sia  frustrato ,  che  è  V  altra  parte  della 
cosa  definita  costituente  la  specie  per  cui  ella  differisce  dal  delitto  generico. 

CAPO  V.  ii^*^t4^' 

Dei  rapporti  generali  cfe/^attentato  al  numero  ed  alla  differenza 

dei  mezzi  onde  eseguire  i  delitti, 

§  695.  Quante  yì  sono  specie  diverse  possibili  di  delitti  complessi 
(§  670),  e  quanti  diversi  modi  possibili  si  trovano  onde  effettuare  ogni 
specie  singolare  di  tali  delitti,  tante  vi  sono  specie  possibili  di  tentativi 
che  possono  meritare  la  considerazione  del  legislatore  in  generale,  e  dei 
giudici  in  particolare. 

§  696.  1.®  Quanto  più  è  estesa  la  serie  delle  parti  componenti  l'ese- 
cuzione di  ogni  singolare  delitto;  2.*^  quanto  più  quesle  parti,  ossieno 
alti,  sono  fra  di  loro  varii  di  qualità;  3.°  quanto  più  ognuno  di  loro, 
considerato  in  se  stesso^  é  più  complesso  sì  pel  numero  di  altri  elementi 
subalterni,  che  per  le  varie  e  moltiplici  leggi  e  modificazioni  fisiche  e 
morali  che  vi  possono  concorrere;  4.°  e  quanto  più,  finalmente,  sono 
varie  e  moltiplici  le  maniere  colle  quali  le  parti  massime  integranti  della 
esecuzione  criminosa  si  possono  combinare  e  modificare  onde  ottenere 
l'effetto  del  delitto,  tanto  più  vario ^  esteso,  lento  e  complicato  riesce 
l'attentato.  .  i»    / 

-'  All'opposto  tanto  più  ristrette,  rapide,  meno  variate  e  meno  nume- 
ff03e  sono  le  maniere  di  attentati ,  quanto  più  semplici ,  meno  variate  e 
meno  numerose  sono  le  anzidette  cose  tutte. 

D'ordinario  tutti  i  grandi  delitti  ricercano  grande  apparecchio  di  di- 
visamenti,  grandi  combinazioni  di  trame,  lunga  serie  e  numero  vario  di 
alti,  ond'essere  recati  a  fine:  e  perciò  in  essi  sono  vasti,  complessi  e  lun- 
ghi i  tentativi  che  necessariamente  debbono  precederne  la  consumazione. 
Quanta  forza  di  genio,  quanta  fierezza  d'anima,  quanta  vigilanza, 
quanta  sollecitudine,  quanto  movimento,  quanti  ripieghi,  quanti  passi, 
quanti  sudori  negli  attentati  di  un  Catiliua  e  di  un  Cromwel!  Se  fuvvi 
un  tempo  sulla  terra  una  società  d'uomini,  che  ascosa  sotto  le  larve  le 
più  reverende  della  virtù,  e  facendo  pompa  dei  titoli  risguardati  come  i 
più  augusti  dai  popoli  della  terra,  si  era  formato  un  piano  di  dominazione 
universale;  tutti  i  mezzi  impiegati  onde  atterrire  col  soccorso  dell' opi- 
nione, di  legare  i  cuori  coi  vincoli  i  più  temuti,  di  sedurre  coli' amenità 
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d'un  piacevole  dovere,  di  abbagliare  coi  colori  delFeloqueuza,  d'imporre 
colla  magnificenza  e  coi  titoli,  di  fare  stupire  colle  apparenze  dell'eroismo 
e  cogli  sforzi  dell' ingegno,  di  conquistare  tacilameute  colla  forza  dell'oro 
e  del  potere,  di  paralizzare  coli' educazione  la  facoltà  di  pensare  nelle  di- 
verse classi  della  popolazione ,  parte  coli' istupidire  mediante  il  terrore 
della  superstizione,  e  parte  col  trattenere  colle  frivolezze  graramaticah  e 
colle  illusioni  della  letteratura;  di  atterrire  collo  stendersi,  collegarsi  ed 
influire:  in  breve,  l'esecuzione  tutta  del  suo  piano  era  un  allenlalo  di 
alcuni  privati  contro  la  libertà  dei  popoli,  forse  più  vasto,  lento,  profondo 
e  complicato  di  un  capo  d'opera  intero  di  legislazione,  e  del  nascere,  ere- 
scere  e  rinforzare  dell'impero  di  una  nazione. 

Per  buona  sorte  del  genere  umano  questi  delitti  non  possono  essere 
che  assai  rari.  L'ordine  slesso  delle  cose  necessarie  ad  effettuarli,  e  la 
maniera  di  sentire  del  cuore  umano  felicemente  sono  pegno  di  molla 
sicurezza.  Anche  qui  brilla  un  tratto  dell'  ordine  provvido  stabilito  dalla 
natura  a  prò  dell'umana  sicurezza. 

§  69T.  Un  delitto  soventi  volte  è  mezzo  ad  un  altro  delitto  ;  e  dal 
facinoroso  viene  posto  in  opera,  onde  giungere  al  fine  che  si  propose. 

È  chiaro  che  allora  gli  atti  che  compongono  rallentato  rivestono  un 
doppio  carattere  criminoso:  il  primo  assoluto,  indollo  dall'effetto  ingiù- 
sumente  nocivo  che  per  se  stessi  ed  immediatamente  ottengono;  l'altro 
relativo,  che  assumono  dalla  loro  tendenza  al  danno  che  certamente 
produrrebbesi  dal  delitto  consumato.  Più  sotto  lo  dimostrerò. 

'  §  698.  Talvolta  altresì  gli  atti  componenti  l'esecuzione  di  un  debito, 
risguardati  singolarmente,  e  senza  avere  relazione  al//ie  comune  a  cui 
tendono,  sono  per  sé  slessi  buoni,  e  talvolta  indifferenti.  Quanti  ipocriU 
di  virtù  sociale,  che  spandono  intorno  a  so  opere  e  discorsi  utili,  onde 
^.iungere  o  ad  usurpare  le  altrui  fortune,  o  a  soverchiare  rallrui  liberta. 
"  L'atto  momentaneo  di  beneficenza  da  essi  praticalo  è  utde;  Inten- 
denza è  nociva.  Allora  gli  atti  componenti  l'allentato  non  hanno  che  un 
solo  aspetto  criminoso;  e  questo  è  il  relativo,  di  cui  testé  abbiamo  fallo 

^'''''cesare  coli' essere  prodigo  verso  i  Romani  d'una  larga  fortuna  per- 
venutaceli in  patrimonio,  apportò  nel  seno  di  molle  famiglie  soslentamen- 
lo  e  comodila.  I  Curii  ed  i  Fabrizii  non  fecero  mai  allrellanto:  eglino 
non  mostrarono  che  una  pura  e  ferma  virtù,  e  le  opere  di  uno  zelo  pa- 
triotico.  Queste  profusioni  di  Cesare  erano  in  se  stesse  ulih  pel  bene  mo- 
mentaneo che  recavano  a  coloro,  su  dei  quali  esse  versavansi;  risguar- 
date  però  rapporto  n\  fine  verso  cui  spingevansi  efficacemente,  erano  alti 
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di  UQ  usurpatore  clic  allentava  alla  libertà  di  Roma,  clie  vole?a  rèndersi 
potente,  onde  insignorirsene  e  cangiarne  il  governo. 

§  699.  Per  quella  medesima  ragione ,  per  cui  si  distinguono  cagioni 
prossime  e  cagioni  remote^  debbonsi  del  pari  distinguere  tentativi  cri- 
minosi prossimi  e  remoti.  Eglino  desumono  o  l'una  o  T  altra  denomina- 
zione dalla  maggiore  o  minore  distanza  nella  quale  gli  alti  esecutivi,  ai 
quali  essi  s  arrestano,  rilrovansi  dalla  consumazione  del  delitto. 

S  700.  Se  il  persistere  in  un  dato  divisamento  mostra  Fazione  conti- 
nuata dei  motivi  che  ne  sono  cagione  ;  se  una  vasta  e  difficile  specula- 
zione porta  seco  uua  combinata  e  possente  attenzione^  la  quale  viene 
sempre  determinata  dall'  interesse  inspirato  dall'oggetto  sul  quale  ella  si 
fissa,  e  quanto  più  ella  è  profonda,  suppone  una  Jbrza  maggiore  d'inte- 
resse; se  nel  determinarsi,  tentare,  proseguire  nella  esecuzione  di  un  at- 
to o  usurpativo,  od  oppressivo,  o  atroce,  per  cui  debbansi  superare  gli 
ostacoli  che  la  religione,  i  sensi  di  giustizia,  la  naturale  compassione 
gli  oppongono  nel  cuore  degli  uomini,  si  deduce  un  connotato  della  qua- 
lità  e  della ybrzix  della  passione  che  anima  e  spinge  ad  un  atto  qualun- 
que ;  se  tutto  questo  è  vero ,  egli  è  del  pari  chiaro  che  il  conoscere  la 
maggiore  o  minore  estensione  degli  atti  che  compongono  rallentato  o 
l'esecuzione  di  ogni  delitto,  distinguerne  il  numero  e  la  diversità,  calco- 
lare  la  difficoltà  della  loro  combinazione,  eslimare  la  loro  indole  diversa 
o  vantaggiosa  o  nociva  o  indifferente  ;  in  breve ,  volgere  le  osservazioni 
sui  rapporti  che  passano  fra  la  qualità,  il  numero  e  la  durata  degli  alti 
componenti  l' esecuzione  volontaria  e  libera  del  delitto ,  sono  cose  tutte 
assai  interessanti  la  criminale  legislazione. 

Anzi  da  questo  esame  si  trae  la  vera  norma  onde  distinguere  i  de- 
litti così  detti  qualificati  dai  non  qualificati ^  e  graduare  le  circostanze 
aggravanti  o  attenuanti  la  penale  responsabilità.  Così  si  applica  il  prin- 
cipio della  spinta  ciiiminosa. 

CAPO  VI. 

Dei  rapporti  de/rattentato  al  danno  che  ne  può  derivare  ad  altrui, 

§  701.  Allorché  il  delitto  è  consumalo  tanto  obbiettivamente,  quanto 
snbbiettivamente  (§  693),  allora  solo  avviene  il  danno  criminoso;  o,  per 
dirlo  in  altri  termini,  il  danno  veramente  criminoso  debb* essere  effetto 
della  completa  esecuzione  del  delitto. 

Per  completa  esecuzione  del  delitto  io  intendo  Yeffezione  cognita  e 
libera  di  tutti  gli  atti  fisici  dell'uomo  fatta  dalla  di  lui  facoltà  esecutrice, 
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dai  quali,  giusta  le  costanti  ed  osservate  leggi  di  natura,  deriva  danno 

ingiusto  ad  altri. 

§  702.  Può  talvolta,  è  vero,  avvenire  il  danno  anche  nella  ipotesi  che 
colui  che  eseguisce  un  determinato  atto  non  abbia  spiegata  un'azione 
proporzionata,  cioè  efficace  ad  ottenerlo. 

^L'avvenimento  funesto  annesso  ad  un  alto  libero  può  eccedere  m 
qualità  o  in  grandezza  e  la  previdenza  e  le  forze  di  chi  operò.  Ma  per 
ciò  stesso  è  evidente  che  in  questa  ipotesi  vi  si  combina  e  vi  si  mescola 
una  cagione  estranea  e  distinta  dall'  uomo.  j  • 

Dunque  allora  l' effetto  nocivo  o  non  è  affatto  criminoso,  o  lo  è  sol- 
tanto per  quella  parte  che  preveder  si  poteva  dover  avvenire ,  giusta  le 
leg-i  ordinarie  ed  osservate  della  fisica,  svegliate  dal  moto  impresso  dal- 
l'uomo agli  oggetti  ed  agli  organi  che  lo  cingono.  Qual  cosa  infatti  si  ri- 
chiede, affinchè  un  effetto  qualunque  esterno  possa  venire  imputato  al- 
l'uomo, ed  ascrittogli  a  delitto?  (§  581  al  590> 

..  Taluno  mosso  ad  ira  scaglia  un  libro,  un  frutto,  od  altra  leggiera 
cosa,  contro  di  un  altro.  Questi  per  evitare  il  colpo  si  china  rapidamente, 
sorte  di  equilibrio,  cade  a  terra,  balle  la  testa  su  di  un  sasso,  e  muore. 
Chieggo  io:  il  lanciare  del  libro  è  desso  forse  un  atto  proporzionato  a 
recar  morte,  ed  a  farla  prevedere  come  conseguenza? 

§  703.  Laonde  intendesi,  che  come  il  caso  frammischiandosi  nelle 
azioni  umane  può  operare  per  di/etto,  può  altresì  operare  per  eccesso. 
Di  quesU  secotìda  maniera  propriamente  si  sono  occupati  e  tutto  dì  si 
occupano  gli  scrittori  di  cose  criminali,  e  con  ragione  affermano  ch'egli 
toglie  o  scema  V imputazione  o  la  reità  contratta  dall'avvenimento  di  un 
fatto  nocivo  derivante  da  un'azione  esterna  e  libera  di  un  uomo. 

§  704.  Ma  non  è  questo  lo  scopo  principale  delle  attuali  mie  ricer- 
che- ho  voluto  solo  autenticare  la  mia  asserzione,  che  il  danno  veramente 
criminoso,  cioè  derivante  dall'azione  di  un  uomo,  e  che  si  voglia  a  lui 
tutto  attribuire,  debb'essere  effetto  della  completa  esecuzione  del  debito; 

ed  ora  parmi  dimostralo.  i         v.    ! 

§  705.  ^attenuto  è  essenzialmente  relativo;  egli  non  è  altro  che  la 
cospirazione,  il  movimento  convergente,  dirò.così,  di  più  azioni  fisiche, 
ed  efficaci  a  recare  un  dato  danno  ingiusto. 

§  706.  Finché  adunque  l'attentato  si  rattìene  entro  i  suoi  confini, 
non  ha  per  anche  ottenuto  l'effetto  ingiustamente  nocivo,  verso  il  quale 
egli  tutto  quanto  tende;  ed  è  appunto  perchè  egli  non  l'ha  per  anche 
oltenulo,  che  ritiene  il  nome  di  attentato.  ^ 

Ora,  chieggo  io,  quesU  cospirazione,  questa  convergenza  di  molo 
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verso  il  danno  ingiusto  non  per  anche  avrennlo,  induce  ella  veruna  af" 
/ez/o/ie  sugli  alti  slessi  cospiranti?  ,hsU\  ììt.   >u 

Rendiamo  pia  esplìcita  la  questione.  Il  danno  iogioisto^'Viposto  nel 
seno  del  Jlituro.  spande  egli  di  là,  dirò  così,  anticipatamente  sugli  alti 
tendenti  a  lui  veruna  ajjfezione^  in  vigore  di  questa  slessa  loro  tendenza? 
Se  gli  atti  componenti  rallentato  desumono  qualche  carattere  dal 
fine  nocivo  e  malvagio  a  cui  tendono,  qual  è  il  carattere  che  ne  sorge? 
Quali  rapporti  ha  egli  colle  altre  circostanze  e  determinazioni  asso^ 
Iute  degli  atti  componenti  rallentalo? 

Tentiamo  di  soddisfare  chiaramente  a  queste  ricerche,  dalla  trascu- 
ranza  delle  quali  cred'  io  sieno  derirate  tutte  le  asscrzloóì  vaghe  e  con- 
fuse che  sono  state  prodotte  sulla  natura  del  tentativo  del  delitto. 

§  707.  Abbiamo  detto  che  in  ogni  attentato  necessariamente  inter« 
viene  una  serie  più  o  meno  lunga  di  atti  fisici  dell'uomo  (§  671). 

Ma  ogni  atto  fisico  considerato  singolarmente^  e  senza  aver  riguardo 
a  quello  che  lo  può  precedere  e  seguire ,  ha  in  sé  stesso  un  valore  asso- 
luto^  e  produce  un  effetto  proporzionale  alla  forza  che  lo  concepisce. 
Agire  è  produrre  un  certo  effetto, 

J  708.  Dunque  ogni  atto  singolare  ch'entra  nell'aggregato  intero  co- 
stituente l'esecuzione  del  delitto  complesso,  e  per  ciò  slesso  T attentato 
(S  6^^)5  ^^  ^^  valore  assoluto  attivo,  onde  produrre  da  sé  solo  un  effetto 
o  buono,  o  nocivo,  o  indifferente. 

S  709.  Malgrado  che  un  atto  sia  per  sé  stesso  vantaggioso,  ha  pur 
forza  alla  perfine  di  produrre  un  delitto  (§  698). 

Inoltre  i  delitti  che  guidano  ad  altri  delitti  non  solo  si  arrestano  a 
produrre  il  nocumento  immediato  che  loro  è  proprio ,  ma  per  ciò  stesso 
alla  fine  di  certe  combinazioni  hanno  forza  onde  produrne  qualche  al- 
tro (§  697).  le,*  ^fnUrf  n, 

Se  l'alto  vantaggioso  si  arrestasse  al  suo  primo  etteilo  ^  egli  rivesti- 
rebbe  un  carattere  assoluto  di  bontà  ,  né  potrebbe  mai  divenire  un  at- 
tentato criminoso.  .  i., 

Se  il  delitto  non  producesse  che  Teffetto  suo  immediato  ^' e^Vi  non 
avrebbe  che  un  carattere  solo  di  mahagità^  uè  sarebbe  mai  tentativo  di 
un  altro  delitto.  |»  m 

Se  le  beneficenze  di  Cesare  non  fossero  slate  rivolte  che  ad  arricchì- 
re  alcune  famiglie  romane,  avrebbero  mai  potuto  divenire  attentali  di  un 
usurpatore  della  sovranità  ? 

Se  le  mediUte  orribili  tragedie,  ordite  nella  più  impenetrabile  simu- 
lazione ,  ed  eseguite  nel  più  artificioso  e  cupo  mistero  dal  ferreo  ed  am- 
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blzloso  Sejano,  non  fossero  state  rivolte  che  alla  sola  vendetta,  sarebbero 
mai  stale,  com'erano  in  fatto,  tentativi  di  un  traditore  che  agognava  lo 

scettro  di  Tiberio? 

§  710.  È  dunque  forza  conchiudere:  1.°  che  in  ogni  alto  componente 
l'attenuto  criminoso,  oltre  l'attività  assoluU  a  produrre  un  certo  effetto 
o  utile  o  nocivo,  racchiudesi  un'altra  specie  di  attività  reale  e  relativa, 
atta  a  produrre  il  àd^nno  finale  a  cui  egli  tende. 

„  «  741  2^  Che  in  questa  forza  tendente  al  nocumento  deve  consistere 
essenzialmente  U  forza  nociva  dell'attentalo,  e  quella  forza  per  cui  egli 
può  tenersi  come  criminoso;  e  perciò  la  di  lui  maniera  nociva  di  es- 
sere  non  può  esser  altro  che  la  relazione  e  là  convergenza  degh  atti  che 
lo  compongono  a  produr  danno.  ,      . 

§  712.  Ma  tanto  l'esecuzione  perfetta  del  delitti  comp/ewi ,  quanto 
quella  del  semplice  tentativo,  di  natura  loro  abbracciano  una  serie  più 
o  meno  lunga  di  atti  (§  670.  671). 

Per  ciò  stesso,  ognuno  degli  alti  parziali  della  serie,  pre^o  da  se, 
non  può  ay  et  forza  a  produrre  il  danno  finale. 

Egli  è  dunque  mercè  solo  Y  unione  e  la  combinazione  cogli  altri 
atti  tuui  della  serie,  ch'ei  può  giungere  all'effetto  ultimo  a  cui  tende. 

§  713.  Dunque  la  cagione  ultima,  che  riduce  i  delitti  complessi  alla 
loro  consumazione,  è  essenzialmente  la  esistenza  successiva,  e  la  scam- 
bievole  combinazione  e  concatenamento  di  certi  atti  fisici  sotto  certe 

maDÌere.  ,  i      •       -v 

-,.;  ,E  per  ciò  stesso,  quello  che  riduce  ad  esistenza  ed  estende  vieppiù 
l'allenlato,  egli  è  il  succedersi,  il  concatenarsi  e  l'aumenUrsi  di  delti  atti 
aventi  un  andamento  progressivo ,  che  a  mano  a  mano  va  approssiman- 
doli alia  perfetta  esecuzione  e  al  danno  ingiusto. 

§  7U.  Dunque  Yattività  nociva  della  esecuzione  del  delitto  complesso 
e  dell'attenuto  deve  riguardarsi  come  un  risultato  unico  e  semplice  di 
lutto  l'aggregato  degli  atti  fisici  che  la  costituiscono. 

S  715  Dunque  Y essere  stesso  dell'attentato  consisterà  in  una  parte 
più  o  meno  estesa  di  quesU  serie  e  catena  di  atti,  in  quanto  è  piegata 
a  recare  un  effetto  ingiustamente  nocivo  ad  altri. 

fi  716  Ma  dopo  tutto  questo,  se  in  ognuno  degli  atti  singolari,  con- 
siderati in  sé  medesimi,  non  fossero  racchiuse  certe  precedenti  fmche 
aualità  e  determinazioni  reali,  e  certe  forze  le  quali  o  in  ge°«"»«;  »«» 
ispecial  modo  non  fossero  come  cagionila/*  all'effettuazione  del  delitto, 
ijotrebhero  essi  ma?  ridurlo  ad  effetto? 

§  7 1 7.  Esiste  adunque  in  natura,  o,  a  dir  meglio,  ncll  attentato  con- 
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sìderato  nelle  sue  reali  qaalHà,  De'saoi  stromentì  -materiali  e  nelle  &ue 
leggi  fisiche,  un  fondamento  vero  ed  assoluto,  in  forza  del  quale  si  deve 
spandere  su  tutta  la  catena  degli  atti  che  lo  compongono  una  impronta 
di  mahagità» 

Rammenti  il  leggitore  che  noi  parliamo  dell'attentato  criminoso:'* 

Questa  malvagità  si  desume  dal  ^ne  ingiustamente  nocivo  al  quale 
gli  atti  medesimi  tendono,  in  quanto  è  conosciuto  e  deliberato. 

§  718.  Quindi  il  danno  naturalmente  annesso,  preconosciuto  e  deli- 
berato nella  esecuzione  del  delitto  spande  dal  seno  del  futuro  un'influen- 
za,  dirò  così,  anticipata,  criminosa  in  tutti  gli  alli  del  tenUtivo,  in  forza 
appunto  della  comune  loro*  tendenza  verso  di  Ini,  prescindendo  ch'essi 
d'altronde  sieno  per  sé  stessi  o  vantaggiosi  o  nocivi. 

S  719.  lo  prego  i  miei  lettori  a  tenere  ben  presente  e  distinta  que- 
st'unica maniera  di  riguardare  l'attentato.  Egli  trae  ogni  sua  forma  e 
modo  di  presentarsi  e  d'interessare  da  un  male  ingiusto  che  per  anche 
non  esiste^  ma  cui  tutte  le  cose  praticate  dal  facinoroso  tendono  a  far 
esistere.  E  per  ci^  appunto  che  a  ciò  tendono,  nasce  in  esse  la  denomi- 
nazione di  attentato  e  di  azione  mahagia,  inh 

Tutto  ciò  che  per  via^  cioè  prima  di  giungere  al  loro  scopo,  proda- 
cono  o  di  utile  o  di  nocii^o,  è  bensì  slretUmente  accoppiato  all'atten- 
tato; ma  questi  singolari  effetti  non  possono  o  cangiarne  il  carattere,  o 
disviarne  la  direzione  :  anzi,  all'opposto,  l'attività  dell'attentato  aggiunge 
[una  potenza  e  direzione  nociva  tanto  agli  effetti  buoni,  quanto  ai  nocivi 
già  immediatamente  e  singolarmente  prodotti,  prima  di  toccare  s\ì  ul- 
limi  conbni  della  esecuzione  criminosa. 

In  breve,  a  fine  di  discernere  chiaramente  i  rapporti  che  passano  fra 
lutto  il  complesso  dell'allentato,  e  le  circostanze  e  le  determinazioni  sin- 
golari e  parziali  di  lui,  si  richiami  :  che  l'attentato  e  i  di  lui  effetti  risul- 
tano dalla  unione  e  dalla  combinazione  di  molti  atti  insieme^  dai  quali 
risulta  Tesecuzione  criminosa.  Per  lo  contrario  gli  effetti  o  utili  o  nocivi, 
dei  quali  qui  si  ragiona,  emanano  da  una  forza  assoluta  e  singolare  di 
essi,  senza  aver  rapporto  al  loro  concatenamento  con  altri.  ^ 

Inoltre  i  delti  effetti  singolari  delle  parti  sonosi  già  ottenuti  prima 
di  arrivare  ai  confini  della  esecuzione;  ma  quello  cui  tende  l'attentato  è 
ancora  per  accadere. 

li  Dunque,  se  si  scambiano  per  un  momento  queste  cose,  si  cade  o  nel 
falso  o  nell'immaginario;  inollre  si  corre  rischio  o  di  affievolire  la  pub- 
Wica  e  privata  sicurezza,  o  di  violare  le  sacre  regole  della  moderazione 
delle  pene.  Bastami  per  ora  l'avere  accennato  questo  pericolo. 
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§  720.  Dopo  di  avere  soddisfatto  alle  ricerche  proposteci  (§  706),  giova 
passare  ad  un'altra:  ella  tende  a  scoprire  qual  mule  di  natura  sua  pro- 
duca r attentalo  criminoso,  qual  diritto  violi,  a  qual  dovere  egli  con- 
travvenga. 

§  721.  È  agevole  opera  il  rispondere.  L'attentato  è  di  natura  sua  cosa 
tendente,  quantunque  realmente  non  effettuante ,  un  dato  danno  crimi- 
noso proposto.  • 
Dunque  egli  naturalmente  inspira  ^^more  dell'avvenimento  di  un 
danno  ingiusto  o  alla  società,  o  a  qualche  suo  individuo.  j 
.  §  722.  Dunque  egli  è  di  natura  sua  cosa  contraria  alla  pubblica  o  pri- 
vala sicurezza  (§  395.  III.),  e  viola  il  diritto  che  la  società  ed  i  suoi 
membri  hanno  di  goderne  (§  209.  256),  ed  il  correspettivo  dovere  di 
non  affievolirla  e  di  non  turbarla. 

§  723.  Le  antecedenti  osservazioni  mi  danno  altresì  diritto  ad  affer- 
mare, che  qualunque  altra  specie  di  danno,  di  violazione  di  diritto  e  di 
dovere  si  potesse  discernere  nell'  allentato ,  essa  non  sarebbe  che  affatto 
accessoria,  ovvero  comune  fra  rallentato  ed  altri  atti  umani;  onde  qui 
non  abbisognerebbe  di  speciale  menzione. 


CAPO  vn. 

Delle  cagioni  che  rattengono  {attentato 
entro  i  suoi  veri  confini. 

§  724.  Il  non  volere  o  il  non  potere  sono  le  sole  cagioni  che  possono 
impedire  l'incominciamento  od  arrestare  i  progressi  di  qualunque  atto 
volontario  ed  esterno  dell'uomo,  e  perciò  anche  dell'esecuzione  àeXdelitto^ 

Ciò  è  della  maggiore  certezza,  e  fondalo  sullo  stalo  reale  delle  cose, 
sulle  leggi  necessarie  di  natura,  uè  abbisogna  d' apparalo  di  prove. 

§  725.  Non  è  mestieri  di  analizzare  e  di  valutare  qui  le  delle  cagioni, 
quando  soffocano  V incominciamehto  della  esecuzione  di  un  alto  umano. 
L'attentalo  non  esiste  e  non  può  nuocere  quando  è  soltanto  deliberalo; 
ed  è  evidente  ch'egli  appunto  rimane  puro  allo  interno  quando  non  si 
vuole  o  non  si  può  esternarlo. 

§  726.  Non  dobbiamo  adunque  prendere  in  considerazione  gli  effetti 
ed  i  rapporti  dell'  impotenza  e  del  non  volere,  sé  non  in  quanto  interrom- 
pono od  arresUno  l'esecuzione  criminosa  già  incominciala,  onde  cosi 
renderla  soltanto  puro  tentativo. 

S  727.  Ora  primieramente  il  non  volere  o  deriva  dalla  forza  dei  mo- 
livi resi  presenti  dalle  sole  interne  riflessioni  dell'  uomo  eccitate  in  lui  da 
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UD  ordine  d'idee  affatto  interno;  o  deriva  da  qaestì  stessi  motivi,  ma  sve- 
gliati dall'azione  accidentale  degli  oggetti  esterni  ('X 

Nel  primo  caso  l'uomo  si  contiene  dall' inoltrare  l'esecnzione  del  de- 
litto in  vigore  dì  cagioni  morali  affatto  interne;  nel  secondo  in  vigore  di 
cao^ioni  morali  d'occasione  esterna,  ^   *  ^ 

Così,  meditando  entro  sé  stesso  sulle  conseguenze  di  un  delitto,  il 
grido  sollevato  dal  fondo  dell'anima  da  quelF istinto  divino  ed  immortale 
che  si  appella  coscienza^  dagli  stimoli  dell'onore,  dalle  preghiere,  dalla 
pietà  verso  di  un  nostro  simile,  di  cui  si  va  a  turbare  il  riposo,  o  a  vio- 
lare i  diritti,  o  ad  immolarlo  vittima  di  una  malvagia  passione;  la  ripu- 
gnanza inspirata  dalla  vicinanza  di  un'azione  che  va  a  renderci,  se  venga 
scoperta,  scopo  dell'ira  delle  leggi,  delFodio  e  della  vendetta  de' nostri 
simili,  e  cent' altre  idee  di  questa  natura,  sono  i  casi  nei  quali  le  cagioni 
morali  interne  agiscono ,  ma  agiscono  per  occasioni  del  pari  interne , 
onde  limitare  il  facinoroso  entro  i  confini  del  solo  tentativo.  Ecco  il 
pentimento.       -^^  ^'^^ 

Altri  ostacoli  non  avvertiti  né  preveduti  possono  insorgere  col  so- 
pravvenire di  un  testimonio  ch'egli  tema  possa  svelare  il  suo  misfatto;  da 
uno  strepito,  dal  calpestio,  dal  favellare,  che  ne  indichino  la  vicinanza 
e  vigilanza  ;  dallo  scoprire  un  apparecchio  di  valida  difesa  ;  e  da  mille  al- 
tri casi  di  simile  specie.  E  però  manifesto,  che  se  queste  non  sono  cose 
atte  a  frenare  la  mano  del  malvagio,  né  oppongangli  una  Jisica  resistenza, 
talché  la  di  lui  desistenza  dal  tentativo  riesca  volontaria  ^  e  rassomigli 
ad  un  vero  pentimento  ;  pure  si  deve  affermare  che  Voccasione  che  pre- 
sentò i  motivi  morali  di  freno  non  fa  veramente  interna^  né  propria 
del  solo  di  lui  cuore ,  ma  fa  meramente  esterna.  Nel  primo  caso  dir  si 
deve  che  l'attentato  fu  veramente  sospeso  per  pentimento»^  e  fu  l'esecu- 
zione criminosa  volontariamente  contromandata  ;  nel  secondo  caso  poi 
Don  fu  che  interrotta  per  cause  esterne  non  imputabili. 

§  728.  Passiamo  ora  all'altra  classe  di  cagioni,  che  racchiudemmo 
àotto  la  generale  denominazione  d'impotenza.  Esame  fatto,  ò  Timpoténzà 
deriva  da  una  nuda  resistenza  invincibile  di  un  qualche  oggetto  esterno 
che  si  attraversa  all'esecuzione  dell'atto;  o  dalla  violenza  recata  da  uo 
potere  superiore,  a  cui  le  forze  umane  debbano  soccombere;  o  finalmente 
dalla  mancanza  sopravvenuta  di  vigore  nelle  facoltà  esecutrici  dell'uomo. 
•—Qui  noi  comprendiamo  tanto  l'impotenza  assoluta^ qadtnXo  la  relativa. 
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(i)  Si  ricliiaiiii  quanto  fu  detto  sopra  i  molivi  nelle  mie  annotazioni  a  varii  paragrafi  della 
precedente  Parte  IH.  (DG) 


§  729.  Fra  la  resistenza  e  la  violenza  evvi  questa  diversità»)  che  nella 
resistenaa  di  un  oggetto  fisico  l'accesso  a  lui  dii  natura  sua  è  affaUo  Zi- 
bero^  come  lo  é  anche  il  recederne. 

Quindi,  neir  ipotesi  della  semplice  resistenza,  l'impotenza  di  spinger 
oltre  l'atto  non  è  altro  che  V effetto  di  una  forza  superiore  ed  invincibile, 
che  si  oppone  bensì  agli  sforzi  dell'uomo,  ma  non  lega  Yuso  della  di  lui 
fisica  liberta.,  né  scemagli  il  vigor  suo  naturale  ;  ma  all'opposto  nella  vio- 
lenza  la  di  lui  forza  fisica  è,  per  dir  così,  posta  fra  le  catene.  Onàt  allora 
all'impotenza  di  effettuare  il  divisamento  proposto  si  aggiunge  (finché 
dura  la  pressione  e  l' urto  del  potere  superiore)  X impotenza  di  eseguire 
un  altro  pensiero,  che  pur  amerebbesi  di  effettuare,  o  di  essere  tratto  ad 
eseguirne  qualche  altro^  a  cui  là  volontà  ripugna. 

§  730.  Ho  detto  che  nel  caso  della  semplice  invincibile  resistenza  di 
una  cosa  esterna  l'accostarsi  od  il  recedere  dall'oggetto  resistente  sono 
cose  (attesa  la  natura  delle  circostanze)  affatto  libere  a  chi  tentò  l'atto; 
imperocché  può  sopravvenire  una  cagione  del  tutto  accidentale  e  for- 
tuita  che  leghi  la  libertà  dell'uomo  (').  Ma  nell'esame  di  quello  che  è 
naturale  e  proprio  delle  cose  non  deve  l'eventualità  calcolarsi  per  nulla. 
A  suo  luogo  vedremo  se  ciò  importi  nella  criminale  legislazione. 

§  731.  Finalmente  l'impotenza  può  derivare  da  sola  mancanza  o  sji^ 
nimento  di  forza  fisica  sopravvenuta  nell'uomo  operante. 

Pare  ch'essa  rassomigliar  si  potrebbe  alla  violenza^  ma  non  la  è 
veramente.  Nella  violenza  la  forza  fisica  dell'uomo  è  bensì  legata,  ma  ap- 
punto esiste  tutta  quanta. 
.  Tutto  al  più  potrebbe  talvolta  giudicarsi  violenza  ne' suoi  effetti  sulle 
forze  inteme  dell'anima  o  represse  o  disviate  dalla  loro  tendenza  per 
questa  sopravvenuta  mancanza,  attesoché,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  ten- 
tati dall'anima  onde  agire,  debbono  riescire  suo  malgrado  vani. 

Un  esempio  nel  quale  si  esprimono  tutte  queste  cagioni  d'impotenza, 
e  la  loro  diversa  maniera  di  agire,  lo  abbiamo  in  un  racconto  trasmessoci 
da  un  celebre  filosofo  persiano  (^X 

(i)  Per  le  espressioni  del  paragrafo  prece-  volea  viaggiare.  A  tal  effetto  si  appressò  ad 

dente  è  chiaro  che  qui  sMntende  la  libertà  un  naviglio  ch'era  per  ispiegare  le  vele,  on- 

fisica    ossia  la  forza  o  potenza  fisica  di  ese-  de  esservi  ricevuto.  Ciò  gli  fu  ricusato  dal  pa- 

guire'una  certa  azione  voluta.  (DG)  drone.  L'atleta  lo  abbrancò,  e  getlollo  nel 

(a)  Scheik  Massèhedin  Saadi  Alschirda-  mare.  Un  altro  si  presenta  a  lai ,  e  viene  in 

zi,  detto  volgarmente  il  poeta  Saadi,  nel  suo  tal  guisa  trattato.  (Ecco  un  esempio  della  im- 

Gulistan,éoè  Giardino  dette  rose.  Un  uomo  polenta  del  padrone  del  vascello  a  rimaner- 

robustissimo,  e  pieno  di  presunzione  nel  suo  visi,  nata  dalla  violenza.)  Per  buona  sorte  essi 

vigore,  lusingandosi  coUa  forza  di  fare  fortuna,  furono  salvati  daU'onde,  e  ascrissero  a  fortuna 


f  1 

ri 
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§  732.  Dal  fin  qui  detto  risulta:  1.°  che  tutte  le  espresse  cagioni  o 
volontarie  o  involontarie  possono  arrestare  l'esecuzione  del  delitto  entro 
confini  più  o  meno  ristretti ,  e  perciò  ridurla  a  semplice  attentato.  — 
2.^  Che  quelle  che  producono  impotenza  sono  affatto  esterne^  ed  agi- 
scono sulla  sola  parte yisica  deiruorao.  —  3.°  E  che  finalmente  o  aWuna 
o  aWaltra  classe  debbonsi  ridurre  tutte  quelle  che  possono  contenere 
l'attentato  entro  i  suoi  veri  confini. 

§  733.  Riflettendo  alcun  poco  sulla  natura  intrinseca  delle  cose,  è 
chiaro  che  tanto  il  caso  fortuito ,  quanto  T  andamento  ordinario  ed 
aspettato  delle  leggi  fisiche  di  natura ,  non  possono  considerarsi  per  sé 
stessi  vere  cagioni  valevoli  ad  arrestare  l'esecuzione  di  un  delitto,  e  ad 
allargare  o  restringere  i  confini  dell' attentato. 

Figurate  voi  che  Y ordine  fisico  delle  cose  frapponga  un  ostacolo, 
cui  sia  possibile  all'uomo  di  sormontare?  Allora  per  ciò  appunto,  che 


di  ricevere  costui  nel  vascello.  Eglino  giun- 
gono vicino  ad  una  colonna  eretta  dai  Greci 
in  mezzo  ai  (lutti.  11  piloto  disse  allora:  Il  na- 
viglio fa  acqua,  e  noi  siamo  perduti,  se  il  più 
ibrte  di  noi  non  sale  sulla  colonna ,  e  non  vi 
annoda  una  corda  che  v'assicuri  il  vascello, 
frattanto  che  poi  ci  occupiamo  a  risarcirlo.— 
L'atleta  non  esita ,  e  mercé  di  una  panca  si 
appressa  alla  colonna,  e  la  cinge  di  una  fune, 
colla  quale  egli  aveva  avviluppato  il  braccio. 
In  questo  frattempo  il  piloto  la  fa  troncare, 
il  vascello  si  scosu,  e  l'atleta  rimane  senza 
appoggio  sulla  colonna.  Pel  corso  di  due  gior- 
ni egli  fu  costretto  a  rimanersi  in  questa  si- 
tuazione spaventevole.  (Ecco  l'esempio  del- 
l' impotenza  nata  dalla  retistenzùy  a  cui  s'ac- 
coppia il  caso  di  non  poter  recedere,)  Infine 
addormentato  da  stanchezza,  egli  cade  in  ma- 
re; e  dopo  di  essersi  alla  meglio  sostenuto 
neir  onda ,  fu  spinto  verso  la  riva .  Poche  ra- 
dici servirongli  di  nutrimento,  e  ristabilirono 
le  sue  forze.  Egli  aveva  sete:  s'avanzò  per 
jscoprìre  una  qualche  fontana,  e  per  cam- 
mino scoprì  gran  folla  di  persone  attorno  di 
un  pozzo,  la  cui  acqua  si  vendeva  una  pezza 
d'argento  per  ogni  misura.  Egli  ne  pretese  a 
forza,  e  atterrò  parecchi  uomini;  ma  il  nume- 
ro r  oppresse ,  e  fu  assai  maltrattato .  (  Ecco 
Ji*esempio  della  impotenza  nata  dalla  sempli- 
ce 'resistenza ,  a  cui  s' accoppia  infine  la  vio- 


lenza.)  Finalmente  egli  raggiunse  una  caro- 
vana, e  la  segui.  Si  ritrovarono  vicini  ad  un 
bosco  che  dicevasi  pieno  di  ladri,  e  se  ne  ave- 
va tema.  Non  temete  nulla,  disse  loro  l'atleta; 
io  solo  basto  per  trenta,  e  vi  difenderò.  — 
Contenti  della  sua  risoluzione ,  i  viaggiatori 
offrirongli  provvisioni  in  abbondanza .  Egli 
mangia  e  beve  soverchiamente,  e  s'addormen- 
ta. Frattanto  un  vecchio  della  carovana  disse 
a' suoi  compagni:  Voi  avete  fidanza  in  costui? 
In  quanto  a  me,  lo  temo  piti  che  i  ladri  dei 
quali  si  parla.  Che  sappiamo  noi  ch'egli  non 
abbia  divisato  di  abusare  della  sua  Ibrza  per 
rubarci  ?  —  Fu  creduto  ai  detti  di  lui,  e  men- 
tre Tatleta  dormiva  partirono.  Allo  svegliarsi 
egli  trovossi  solo,  e  per  alcun  tempo  errò 
smarrito;  ma  finalmente  snervato  di  lame  e 
di  fatica  si  pose  a  sedere,  e  pianse.  (Ecco  Vim- 
potenza  a  viaggiare  ed  a  sortire  dal  deserto , 
nata  dallo  sfinimento  di  forze  fisiche.)  Un 
Principe,  che  per  accident,^  era  occupato  nel- 
la caccia  poco  lungi  da  lui,  gli  passò  vicino. 
Commosso  dalle  di  lui  querele,  s' informò  chi 
egli  si  fosse,  n'ebbe  pietà,  e  forni  a  lui  tutto 
il  bisognevole  per  restituirsi  alla  propria  casa. 
Al  ritorno  egli  abbracciò  piangendo  il  pro- 
prio padre,  e  disse  a  lui:  Voi  avevate  ben  ra- 
gione a  dirmi  che  l'indigenza  è  debole,  e  che 
il  braccio  del  povero  è  sempre  legato.  , 
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tale  osucolo  può  piegarsi  alle /orse  umane,  se  l'uomo  si  frena  dalfatlo, 
si  deve  ciò  attribuire  alla  di  lui  volontà. 

Figurale  voi  che  la  combinazione  fisica ,  sìa  fortuita ,  sia  aspettata  , 
rechi  un  ostacolo  producente  V impotenza  ?  Allora  è  chiaro  che  questa 
impotenza  non  deriva  propriamente  dall'accidentalità,  o  dalla  costanza 
di  agire  della  natura,  ma  bensì  dalla /orsa  intrinseca  costituente  l'indole 

dell'ostacolo  stesso. 

§  734.  Dall'esercizio  affatto  spontaneo  dell'umana  volontà,  e  dalla 
esecuzione  pienamente  libera  delle  proprie  volizioni,  fino  alla  più  grande 
coazione  o  alla  più  completa  impotenza,  evvi  una  graduazione  di  forza 
morale  e  di  forza  fisica ,  che  si  dispiega  e  si  aumenta  in  proporzione  dei 
*^radi  diversi  di  forza  resistente  degli  ostacoli  morali  e  fisici  che  le  si  oppon- 

t^ono Per  ostacoli  morali  (che  meglio  io  chiamerei  immateriali  interni 

e  di  sentimento)  io  intendo  quella  serie  di  motivi  più  o  meno  possenti  a 
resistere  alle  spinte  interne  di  altri  motivi  determinanti  ad  un'azione  (0. 
Qui  cade  in  acconcio  di  richiamare  quello  che  ne  abbiamo  detto  al- 
trove (§  TOO.  727).  Ivi  accennansi  parecchi  fra  i  detti  ostacoli  morali , 
la  loro  maniera  interna  di  agire,  e  l'uso  al  quale  potrebbero  servire  i 
lami  che  si  acquistassero  intorno  ad  essi. 

§  735.  Dall'apprensione  del  minimo  incomodo,  fino  al  timore  della 
maggiore  afflizione  e  del  più  spaventoso  disastro,  evvi  una  scala  di  osta- 
coli morali  che  vanno  crescendo  di  forza. 

§  736.  Ciò  in  vero  avviene  quando  di  corrispondenza  l'apprensione 
maggiore  o  minore  dei  mali  che  vannosi  ad  incontrare  si  faccia  entro 
dell'anima  di  chi  delibera,  e  che  l'uomo  li  vegga  come  naturali  p  certe 
appendici  della  esecuzione  del  suo  divisamento. 

§  737.  In  tale  ipotesi  adunque,  determinandosi  la  volontà  a  qualche 
azione,  malgrado  la  resistenza  contraria  dei  riflessi  svantaggiosi,  ella  di- 
mostra nei  motivi  determinanti  una/orza  morale  proporzionata  alla  re- 
sistenza morale,  ed  una  forza  sempre  crescente,  e  perciò  indica  una  spin- 
ta maggiore ,  a  proporzione  che  essa  forza  vince  una  maggiore  morale 

resistenza  (*). 

Gli  ostacoli  morali,  dei  quali  noi  qui  ragioniamo,  comprendono  tanto 
quelli  che  sono  frapposti  da  una  occasione  esterna^  quanto  quelli  che 
sorgono  da  un'  occasione  interna  (§  727). 


(  I  )  A  togliere  qualunque  ambiguità  nell'  in-         (  a)  Anche  qui  mi  è  forza  richiamare  quan- 

telligenza  di  questó  espressione  motivi  deter-  to  è  stato  detto  in  alcune  delle  annotazioni 

minanti,  si  veggano  le  annoUzioni  a  molli  alla  Parta  HI.  riguardo  all'azione  dei  motivi 

luoghi  della  Parte  III.  (DG).  sulle  deliberazioni  della  volontà.  (DG) 
Tom.  IV.  «^ 
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§  738.  Gli  ostacoli  morali  finiscono  d'essere  puramente  tali  quando 
una  forza  fisica  esterna  incomincia  ad  agire  e  ad  opporsi  alla  direzione 
impressa  a<^li  organi  esterni  dalFa/iZ/Tia,  onde  eseguire  il  suo  divisamento 
(ciò  che  è  incominciamento  di  violenza)  ;  o  che  afforza  in  sé  stesso  un 
qualche  oggetto  fisico  in  guisa,  ch'egli  oppone  resistenza  all'azione  fisica 
dell'uomo  che  vorrebbe  farlo  piegare  al  suo  fine  ;  o  che  affievolisce  nella 
macchina  l'uomo  stesso. 

Questa  forza  (che  però  deve  considerarsi  non  in  astratto,  ma  nel 
caso  concreto  del  delitto),  siccome  è  propria  di  un  oggetto  y?5/co  ed  ester- 
no  all'animo  umano,  cosi  fa  riguardare  come  un  ostacolo  fisico  ed  ester- 
no quello  che  si  attraversa  all'esecuzione  del  delitto. 

§  739.  Fra  i  primi  e  più  deboli  gradi  di  resistenza  e  di  violenza,  fino 
al  «rado  sommo  dell'una  o  dell'altra,  evvi  una  scala  di  forze  fisiche  op- 
ponentisi  all'esecuzione  dell'atto  umano,  per  superare  le  quali  è  necessa- 
rio un  graduato  aumento  di  corrispondente  e  contraria  forza  fisica  nel- 
Tuorno^  onde  riuscire  vincitore  degli  ostacoli  allo  scopo  divisato. 

Onde,  facendo  attenzione  all'uomo,  è  evidente  la  seguente  massima 
generale  :  che  la  energia  impiegata  a  superare  tali  ostacoli  va  aumentan' 
do  d'intensità  a  proporzione  che  si  aumenta  la  resistenza  o  la  violenza 
dell'ostacolo. 

§  740.  Siccome  però  l'esercizio  della  facoltà  esecutrice  umana  dipende 
da  un  movimento  della  volontà;  cosi  se  l'anima  ha  preveduta  la  neces- 
sità di  fare  sforzi  di  questa  sorta,  e  malgrado  pure  una  tale  precognizio- 
ne si  è  determinata  all'atto  che  li  richiedeva  ;  o  se  anche  non  avendoli 
preveduti,  ma  scoperti  soltanto  nell'atto  di  eseguire  la  sua  volontà,  o  nel 
proseguire  ad  eseguirla,  pure  a  fronte  di  ciò  non  abbia  desistito  dall' in- 
traprendere o  dall' inoltrarsi  nell'esecuzione;  se,  dico,  tutto  questo  av- 
venga, è  mestieri  supporre  nella  volontà  stessa  una  sempre  maggiore 
energia  operante  ed  aumentan  tesi  di  corrispondenza  (  poiché  ogni  vero 
sforzo  non  è  un  piacere):  perciò  giova  arguire  una  proporzionata  e  gra- 
duata ybrza  morale  di  motivi  operanti  nell'anima,  e  quindi  una  mag- 
giore spinta. 

§  741.  Laonde  applicando  le  allegate  generali  teorie  all'argomento 
della  esecuzione  del  delitto  e  della  sua  interruzione,  ne  emerge: 

I.  Che  data  la  scala  dei  gradi  diversi  di  forza  degli  ostacoli  morali 
o  fisici  opponentisi  all'esecuzione  del  delitto  ;  se  sono  superati  dal  facino- 
roso, 0  se  cede  ad  essi;  e  dato  il  grado  ove  li  supera  o  cede;  si  forma  una 
scala  rlspelliva  proporzionale  dei  gradi  della yòrza  dei  motivi  impellenti 
al  delitto. 
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II.  E  quindi  una  scala  della  forza  delle  cagioni  che  spingono  al- 
l'attentato. 6  i^  - 

III.  Ma  ad  un  tempo  stesso  ponendo  mente  ove  il  malvagio  ha  do- 
vuto ristarsi  dal  proseguire  oltre,  si  ha  un  dato  certo  della  forza  dell'osta- 
colo, ossia  della  cagione  che  ha  contenuto  il  delitto  entro  i  suoi  confini. 
Lascio  altre  conseguenze,  delle  quali  i  detti  principii  sono  largamente 
fecondi,  perchè  non  interessano  davvicino  la  criminale  filosofia. 

§  742.  Ora  l'ordine  delle  idee  mi  chiamerebbe  a  ragionare  dei  rap- 
porti dell'attenuto  colle  diverse  circostanze  e  colle  diverse  maniere  in- 
fluenti sulla  comune  sicurezza  e  sul^esercizio  del  potere  penale.  Ma  per 
essere  ella  un  oggetto  che  è  mestieri  osservare  contemporaneamente  alla 
pena,  perciò  io  mi  riserbo  a  ragionarne  insieme  a  lei.  E  questo  è  appunto 
ciò  ch'io  m'inoltro  a  fare. 
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MMD  M^ 


DEI  RAPPORTI  DELL'  ATTEriTATO  ALLA  PENA- 


ntwem^ 


§  743.  vJompele  egli  alla  società  il  diritto  di  annettere  una  pena  al 
nudo  tentativo  del  delitto?  , 

Se  le  compete ,  qual'  è  la  specie  di  pena  veramente  necessaria  ed 
opportuna  onde  frenarlo? 

Quali  sono  i  gradi  giusti  ed  utili  di  lei? 

Ecco  le  quistioni  che  ci  rimangono  tuttavia  da  esaminare. 
§  744.  Io  stimo  cosa  superflua  il  rammentare  qui,  che  contro  delPat- 
tentato  attuale  sì  oppone  il  diritto  della  società  e  dell'uomo,  onde  porsi 
al  coperto  dal  male  loro  attualmente  minacciato .  Oltreché  questa  verità 
è  già  stata  pienamente  dimostrata  (§  221. 351. 352),  essa  non  entra  nello 
scopo  delle  presenti  mie  ricerche .  Benché  la  giusta  pena  sia  una  specie 
di  difesa^  non  é  però  difesa  diretta^  come  la  è  quella  che  si  esercita  nel- 
l'attentato attuale  ;  bensì  è  cosa  assai  diversa  (§  288.  289.  329). 


r  ■ 


li 


CAPO  L 

Se  {attentato  meriti  pena. 


cyw 


§  745.  Egli  richiedesi  necessariamente  che  l'atto  che  si  vuole  asso 
gettare  a  pena  sia  per  se  stesso  valevole  ad  apportare  un  nocumento  in" 
giusto  (§  558.  576). 

Ora  l'attentato  reca  un  male  ingiusto,  turbando  il  godimento  della 
sicurezza  che  la  società  e  gl'individui  di  lei  sono  in  diritto  di  godere. 

Dunque  sarà  cosa  giusta  opporre  una  pena  all'  attentato ,  conside- 
randolo soltanto  come  recante  timore  ingiustamente  incusso. 

Questo  è  ancor  poco.  Se  l'attentato  è  uà  aggressione  ;  se  il  fine  di 
quest'  aggressione  si  deve  respingere  ;  se  ciò  non  si  può  ottenere  fuorché 
arrestandola  col  timor  della  pena  :  sarà  dunque  necessario  e  quindi  giu- 
sto di  sottoporre  l' attentato  a  pena  per  la  ragione  stessa  che  vi  si  sotto- 
pone il  delitto  (0. 


(i)  Si  ve^gaao,  rapporto  alla  necessità,  le  note  ai  §§  a6.  a3o.  4o5  (a).  (DG) 
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CAPO  IL 

Dei  rapporti  della  pena  alF attentato  in  quanto  riesce 

di  un  esito  impossibile. 

§  746.  Abbiamo  osservato  di  sopra,  che  alcune  cagioni  fisiche  arre- 
stano invincibilmente  il  progresso  del  tentativo  criminoso  (§  728). 

D'altronde  egli  non  può  recare  il  danno  ingiusto  a  cui  tende,  se 
non  col  protrarlo  fino  alla  consumazione  (§  "^01). 

Dunque  nel  presente  caso  il  tentativo  riesce  per  sé  slesso  di  una 
forza  innocua^  cioè  manca  di  quella  tendenza  malefica  per  cui  poteva 
inspirar  terrore.  Perciò  la  società  e  gl'individui  singolari  di  lei  debbono 
essere  sgombri  da  tema^  ed  ottengono  realmente  quella  sicurezza  che  in 
altri  casi  vedevano  violata,  e  che  era  titolo  di  pena. 

§  747.  Sarebbe  adunque  cosa  affatto  ingiusta  e  crudele  l'opporre  vere 
pene  a  quei  tentativi  ani  le  cagioni  fisiche  rendono  impotenti  a  nuocere. 
Infatti,  se  la  pena  non  può  essere  altra  cosa  che  un  mezzo  indispensa- 
bile di  difesa,  non  avente  altro  Jine  giusto  che  quello  di  evitare  il  male 
del  delitto  (§  390. 395. 401),  come  mai  si  potrebbe  ragionevolmente  pro- 
cedere a  tormentare  un  uomo  nell'atto  che  fra  la  società  ed  il  facinoroso 
la  natura  stessa  frappose  una  barriera  di  sicurezza  assai  ^mjerma  ed  in- 
concussa che  ogni  più  spaventoso  supplicio? 

§  748.  Abbiamo  osservato  che  la  maniera  preconosciuta  o  fortuita  di 
agire  delle  cose  fisiche  non  è  per  sé  stessa  cagione  efficiente  dell'impo- 
tenza limitante  l'esecuzione  del  delitto  (§  733).  Ciò  è  vero:  ma  egli  è  pur 
vero  che  l' ordine  fisico  n'  è  almeno  causa  occasionale  ;  e  si  può  dire  in 
questo  senso,  che  aspettata  mente  o  fortuitamente  somministra  le  cagioni 
efficienti  dell'impotenza,  onde  così  talvolta  chiudere  l'attentalo  entro 
confini  più  o  meno  ristretti. 

Quindi  ne  viene,  che  la  diversa  maniera  o  precognita  o  fortuita  di 
agire  delle  leggi  fisiche  può  esseve  fondamento  onde  assicurare  o  diffida- 
re la  società  che  soffrirà  o  non  soffrirà  danno  dai  tentativi  del  facinoroso. 
Ciò  posto,  quale  influenza  può  avere  la  cognizione  dell'ordine  fisico 
di  natura  nella  filosofia  delle  pene? 

S  749.  Se  le  cagioni  d'impotenza  agiscono  in  una  maniera  conosciuta 
e  costante,  è  troppo  chiaro  che  l'esito  nocivo  dell' attentato  deve  sempre 
dal  legislatore  riguardarsi  come  impossibile .  Perciò  la  società  dovrà  ri- 
guardarsi come  affatto  sicura;  e  sarebbe  ingiusto^  come  poco  fa  si  è  det- 
to (§  747),  contro  tali  tentativi  procedere  con  mezzi  penali^ 
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G  750.  5Ia  mi  si  dirà,  che  chi  tentò  di  nuocere  anche  per  aa  mezzo 
impossibile^  ha  già  mostrato  una  malefica  volontà. 

§  751.  Ma  basta  egli  ciò  forse  per  autorizzare  gli  uomini  a  punire  i 
loro  simili?  Come  avere  coraggio  d'usare  di  questo  solo  riflesso  per  de- 
cretare un  supplicio  {")?  La  vendetta  del  passato  può  forse  essere  lo 
spirilo  della  giusta  pena  (§  42.  239.  395)?  Se  l'uomo  che  tentò  un  dan- 
no per  un  mezzo  fisicamente  e  costantemente  inefficace  non  può  far  te- 
mere che,  lasciandolo  impunito,  derivi  danno  alla  società  né  da  lui  né 
da  verun  altro  che  volesse  imitarlo  praticando  lo  stesso  allentato ,  qual 
"insto  titolo  offrirà  egli  ond' essere  assoggettato  a  pena?  E  dove  mai  la 
società  ritroverà  il  male^  contro  cui  sia  costrelta  ed  autorizzata  a  premu- 
nirsi? Ove  sarà  l'infrazione  di  qualunque  diritto^  patto  o  dovere  che 
l'uomo  serbar  debba  verso  de' suoi  simili  uniti  in  colleganza.^  Ogni  i'/o- 
lazione  di  qualunque  dovere  sociale  può  esser  ella  esente  da  danno 

ingiusto? 

§  752.  Si  replicherà,  che  giova  dedurre  dall'attentato  di  esito  impos^ 
sibile  almeno  la  disposizione  ad  esser©  malvagio. 

E  che  perciò?  O  avete  fondamento  di  arguire  con  probabilità  che 
l'uomo  ritenterà  lo  stesso  atto  frustraneo,  ed  allora  la  società  dovrà  ri- 
posare tranquillamente  sotto  la  forza  delle  leggi  fisiche  prepotenti  di 

natura. 

§  753.  0  avete  argomento  di  temere  che  l'autore  dell'attenuto  tras- 
correrà ad  altri  delilti  di  una  possibile  esecuzione;  ed  in  tal  caso  voi  pu- 
nirete per  l'altro  attentato,  ma  non  per  questo.  In  questa  ipotesi  non  si 
punisce  più  in  vista  del  passato  tentativo  di  un  esilo  impossibile,  ma  ia 
vista  bensì  di  nn  altra  specie  di  delitti  futuri  di  una  possibile  esecuzio- 
uè.  In  questo  caso  siamo  ^aori  dei  termini  della  quislioue. 

D'altronde  questo  motivo  aggiuuto  può  aver  luogo  in  qualunque  al- 
tra  specie  di  delilti  consumali;  e  può  aggiungersi  fin  anche  ad  un'azione 
0  indifferente^  o  utile  alla  società. 


(  I )  Filangieii,  mercè  di  uua  palese  coofu- 
vone  ed  inversione  d'idee,  ha  usato  di  que- 
sto solo  motivo  per  decretare  indistintamente 
a  qualunque  attentato  la  pena  del  delitto  con- 
sumato, o  che  V  evento  aìihia  o  no  cornspo- 
$to  aU attentato,  purché  l'attentato  stesso  sia 
un  atto  dapprima  vietato  dalle  leg^  civili 
(•Scienza  della  Legislazione,  Lib.  111.  P.  II. 
Gap.  XXXVII.  in  fine).  Quasi  che  le  fattizie 
umane  istitu^iuni  possano  far  cangiare  a  loro 


capriccio  la  natura  reale  degli  atti  umani  eà 
\  rapporti  immutabili  del  diriUo,  talché  uno 
scrittore  che  détta  regole  onde  formare  giu- 
ste leggi,  debba  piegarsi  alla  cieca  a  qualun- 
que legge  civile  già  fatta;  o,  a  dir  megho, 
supponendola  già  fatta ,  di  qualunque  specie 
ella  sia ,  decretare  il  supplicio  ad  un  uomo. 
Giudico  superfluo  di  estendermi  sul  fonda- 
mento di  questo  pensamento  di  un  tanto  scrit- 
tore, ma  talvolta  inconsiderato. 
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§  754.  In  secondo  luogo  (seguendo  il  deviamento  di  questa  quislioue) 
chie^^go  io  9  se  la  disposizione  mostrata  induca  uua  vera  probabilità  che 
Tuomo  darassi  in  preda  ad  altri  delitti  ?  Se  si,  allora,  ed  allora  soltanto. 
è  lecito  alla  società  di  usare  delle  precauzioni  prevenienti,  le  quali  sono 
propriamente  sole  maniere  di  difesa  diretta  (288.  329).  La  società  ha  di- 
ritto ad  allontanare  tutto  ciò  che  ragionevolmente  fa  temere  un  danno 

ingiusto.  ^ 

§  755.  Nel  caso  opposto  adunque ,  cioè  in  ipotesi  che  non  si  abbia 
un  fondalo  e  ragionevole  timore  che  Tuomo  divenga  malefico,  o  che  esi- 
stano mezzi  non  dolorosi  acconci  a  frenarlo,  quand'anche  si  sappia  cer- 
tamente mal  disposto.  Fuso  della  pena  non  potrebb'  essere  che  assurdo 
e  tirannico.  Ma,  io  lo  ripeto,  tutte  queste  cose  sono  estranee  allo  slato 
della  quislioue. 

CAPO  in. 

Bella  pena  deW attentato  ne^ suoi  rapporti  alla  maniera  eventuale 
di  agire  delle  cagioni  che  lo  rendono  di  esito  impossibile. 

§  756.  Ma  se  l'arrestare  i  progressi  della  esecuzione  di  un  dellUo  de- 
rivasse da  una  maniera  puramente  accidentale  e  fortuita  di  agire  delle 
leggi  fisiche,  quali  sarebbero  allora  le  conseguenze  che  ne  deriverebbero 
nell'economia  criminale? 

In  tale  ipotesi,  siccome  la  maniera  costante  e  cognita  di  mandare 
ad  effetto  i  malvagi  divisamenli  deriverebbe  da  cagioni  libere  proprie  del- 
l'uomo, cosi  rallentato  sarebbe  costantemente  oggetto  di  ragionevole  ti- 
more. La  società  non  cautelandosi,  dovrebbe  avventurare  il  suo  riposo 
aAY accidente;  cosa  che  distruggerebbe  la  propria  sicurezza. 

Sarebbe  dunque  in  diritto  di  usare,  a  frenare  quegli  alti  che  tentas- 
sero di  turbarla,  di  que  mezzi  che  sono  acconci  a  correggere  ed  a  repri- 
mere le  cao^ioni  libere.  In  breve,  allora  Tandamento  deiratlenlato  essendo 
libero^  e  perciò  di  una  tendenza  efficacemente  nociva^  potrebb' essere 
oggetto  di  giusta  pena  (§  745). 

§  757.  Ma  nel  fallo  singolare  avvenuto,  sottomesso  all'animadversioue 
del  magistrato,  potrebbe  pur  esser  i^ero  e  potrebbe  pure  constare  che  ral- 
lentato fosse  slato  ratlenulo  entro  i  suoi  confini  da  una  forza  irresistibile 
fisica  guidala  dal  caso  fortuito  ;  ed  allora  quali  regole  prescriver  dovreb- 
be il  legislatore  anticipatamente  per  detti  fatti  singolari?  Sarebbe  pur 
vero  che  al  delinquente  fu  impossibile  ài  proceder  oltre  nella  esecuzione 
del  misfatto. 
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S  758.  Anche  nel  fatto  singolare,  per  ciò  appunto  che  T  impotenza  so- 
pravvenuta a  spinger  oltre  il  tentativo  fu  soltanto  accidentale^  ne  viene 
che  9  giusta  le  maniere  costanti  e  cognite  colle  quali  in  natura  il  delitto 
si  eseguisce,  egli  riportar  devesf,  a  riguardo  del  futuro,  alle  sole  cagioni 
libere  (§  T56).  Sarà  quindi  sempre  vero,  che  qualunque  uomo  riten« 
tando  di  eseguire  il  delitto  collo  stesso  mezzo ,  per  accidente  solo  reso 
frustraneo,  potrà  sperare  che  la  sua  intrapresa  riesca  senza  ostacolo;  e 
la  società  avrà  tutta  la  probabilità  di  temere  il  danno  ingiusto  che  natu- 
ralmente ne  può  derivare. 

Dunque,  siccome  il  fine  della  pena,  com'è  stato  sovente  ripetuto, 
non  è  di  far  espiare  il  passato^  ma  bensì  di  provvedere  in  futuro  alla  so- 
ciale indennità  (§  395);  cosi  sarebbe  necessario  considerare  l'attentato 
come  diretto  unicamente  da  cagioni  libere  e  volontarie,  e  perciò  conver- 
rebbe opporvi  validi  ostacoli  morali.  Quindi,  per  lo  contrario,  sarebbe 
cosa  pericolosa  al  riposo  pubblico,  e  per  ciò  stesso  ripugnante  alla  si- 
curezza, affidarla  in  guardia  all' andamento  dell' ordin e  yJ^/co  di  natura. 
§  759.  Dunque  nel  caso  che  fra  gli  ostacoli  morali-politici  non  se  ne 
ritrovasse  altro  opportuno  ad  impedire  l'attentato  fuorché  la  pena^  in 
questa  ipotesi  si  avrebbe  diritto  d'irrogarla  a  lui. 

Dunque  si  avrebbe  diritto  d'irrogarla  contro  chi  attentò,  benché  per 
forza  ieW accidente  fosse  stato  impotente  a  nuocere. 

§  760.  In  vista  di  queste  osservazioni  ci  appiglieremo  noi  per  avven- 
tura ad  una  massima  opposta?  Giudicheremo  il  tentativo  frenato  da  una 
cagione  puramente ybr^2/i7a  come  meritevole  di  una  pena  eguale  a  quella 
che  irrogherebbesi  al  delitto  consumato  ? 

Per  convalidare  l'affermativa,  dir  mi  si  potrebbe  che  non  si  può 
ascrivere  a  merito  dell'attentatore  il  non  essere  trascorso  più  oltre.  Que- 
sto raziocìnio  estender  si  potrebbe,  se  non  a  rigor  fisico,  certamente  per 
morale  argomento,  anche  alle  cagioni  fortuite  ed  esterne  somministranti 
i  motivi  che  riescono  freno  della  esecuzione  piena  del  delitto  (0. 


(i)  Mi  pare  che  in  yerun  modo  non  si  pò-  tati  alla  mente  da  cagioni  anche  esterne  non 
trebbe  dare  questa  estensione  all'  indicato  ra-  vi  può  essere  mai  questo  costringimento,  giac* 
ziocinio.  Quando  la  consumazione  del  delit-  che  bisognerebbe  che  i  motivi  potessero  vie- 
to è  impedita  da  un  caso  fortuito,  ossia  da  lentare  la  volontà  a  determinarsi,  mentre  in- 
una  forza  fisica  insuperabile  che  si  oppone  vece  le  determinazioni  della  volontà  sono  li- 
per  accidente  ali*  esecuzione  del  delitto ,  vi  è  bere ,  sebbene  non  possano  mai  avvenire  se 
un  costringimento  fisico,  un*  azione  sulle  for-  non  in  vista  di  una  ragione.  Quindi  se  Tuomo 
ze  esteriori  dell*  uomo ,  che  impedisce  ali*  at-  desiste  dal  compiere  il  delitto  perchè  un  osta* 
tentatore  di  compiere  Tatto  delittuoso  che  si  colo  insuperabile  fisico  vi  si  oppone,  questa 
era  proposto.  Ma  nel  caso  di  motivi  presen-  desistenza  non  può  essere  a  lui  imputata  ; 
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§  761.  È  vero  che  in  questa  ipotesi  ascrivere  veramente  non  si  può  a 
merito  dell'attentatore  la  di  lui  desistenza  ;  ma  egli  è  vero  altresì,  che  in 
fatti  egli  non  commise  gli  atti  ulteriori^  mercè  i  quali  la  detta  esecu- 
zione poteva  essere  più  largamente  protratta  e  perfezionata. 

Dunque  sarebbe  contro  la  verità  di  fatto  il  giudicarlo  reo  di  questi  m/- 
ieriori  atti  non  commessi,  e  per  ciò  stesso  della  consumazione  del  delitto. 
§  762.  Ora  punirlo  per  un  fatto  del  quale  egli  non  fu  veramente  au- 
tore ,  sarebbe  egli ,  badando  alla  natura  dell'  atto  slesso ,  cosa  conforme 
alla  giustizia  ed  alla  ragione? 

Supponiamo  ch'egli  abbia  voluti  questi  atti  ulteriori;  ma  basta  egli 
ciò  per  assoggettarlo  a  giusta  pena?  E  molto  più  può  egli  bastare,  quan- 
do gli  era  impossibile  l'eseguire  la  sua  volontà? 

Con  questo  argomento  non  si  stabilisce  forse  il  diritto  di  punire  il 
solo  pensiero  e  la  sola  volontà? 

§  763.  La  giusta  pena  ha  per  solo  fine  di  schivare  un  male  futuro 
(§  395).  Solo  in  vigore  dei  rapporti  di  un  tal  fine  la  potestà  punìtrice  è 
in  diritto  di  afforzare  o  di  rattemperare  la  intensità  delle  pene  (§  401). 

Ora,  in  vista  appunto  di  questo  solo  fine,  e  non  consultando  una 
malintesa  pietà  verso  del  reo,  ma  bensì  la  sicurezza  della  società,  oggetto 
primo  della  pena  al  quale  la  sorte  del  reo  debb'  essere  subordinata 
(§  163.  258.  272),  noi  siamo  slati  condotti  a  considerare  l'attentato  in- 
terrotto dalla  sola  forza  del  caso  Jortuito^  che  lo  rende  di  esecuzione  /m- 
possibile^  come  l'attentato  interrotto  da  ostacoli  esterni  di  forza  puramen- 
te morale  (§  759). 

E  perchè  adunque  nella  ipotesi  di  un  fatto  particolare  avvenuto,  al 
quale  la  detta  legge  generale  deve  applicarsi,  vorremo  noi  dipartirci  da 
questa  massima,  unica  regola  della  filosofia  penale,  per  aggravare  la  sorte 
del  reo  oltre  il  dovere? 

Spieghiamo  più  ampiamente  tutto  questo.  Si  vorrà  egli  accrescere 
la  pena  perchè  la  sua  passata  volontà  era  maggiore  del  suo  atto?  Ma 
quale  assurdo  maggiore,  lo  lo  ripeto,  pel  buon  diritto  e  per  l'umanità? 

Si  vorrà  egli  farlo,  per  provvedere  infuturo  alla  pubblica  sicurezza^ 
mercè  un  timore  comune  che  riesca  yre/io  allo  stesso  atto?  Allora  non 
conviene  disputar  più  sul  caso  particolare  àe]V impossibilità  fortuita;  ma 

mentre  invece  se  volontariamente  omette  di  bitrio,che  agisce  bensì  sempre  in  vista  di  una 
consumare  il  delitto,  qualunque  siano  i  mo-  ragione,  di  un  perchè,  di  un  motivo,  ma  sen- 
tivi in  vista  dei  quali  a  ciò  si  determina,  la  za  esserne  violentato.  (Si  confrontino  le  note 
desistenza  si  può  e  si  deve  a  lui  imputare,  a  molti  luoghi  della  Parte  III.  risguardanti 
giacché  essa  è  il  prodotto  del  suo  libero  ar-  la  dottrina  dei  motivi.)  (DG) 
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conyieue  provare  ia  tesi  gCDerale,  che  ogni  atte o tato  non  sospeso  per  li- 
bero pentimento,  ma  soltanto  interrotto  per  cause  estrinseche,  punir  si 
deve  come  il  delitto  consumato. 

Fra  gli  atti  d' impossibile  fortuita  esecuzione  e  gli  atti  interrotti  non 
v'è  differenza  morale. 

£  provato  che,  eccettuati  quegli  atti  che  in  forza  delle  costanti  e 
precognite  leggi  della  fisica  riescono  di  un  esito  impossibile^  gli  altri  tutti 
(benché  resi  innocui  a  cagione  dei  casi  fortuiti),  in  forza  appunto  delle 
mire  del  delitto  Juturo ,  si  valutano  nel  punirli  come  diretti  da  cagioni 
puramente  volontarie  e  libere  (§  756.  757). 

Dunque  l'attentato  arrestato  ne' suoi  progressi  da  cause  fortuite  ^  o 
si  consideri  passato  oyytvo  futuro  ^  devesi  punire  sempre  come  se  fosse 
stato  diretto  da  cagioni  puramente  libere, 

§  764.  Ma  domando  io,  se  in  tesi  generale  provare  si  possa  essere  par- 
tito giusto  ed  utile  il  punire  l'attentato  interrotto  per  ostacoli  esterni, 
come  il  delitto  consumato?  Tosto  vedremo  che  questa  parità  di  pena  è 
ingiusta  ed  impolitica. 

Ora,  valutando  l'attentato  interrotto  per  caso  fortuito  di  forza  insu- 
perabile al  pari  degli  altri  interrotti  per  altri  ostacoli  esterni ,  la  società 
può  fare  questo  raziocinio:  o  che  un  dato  tentativo,  promosso  da  un  dato 
interesse  del  delinquente ,  non  incontrerà ,  come  ho  fondamento  di  pre- 
vedere ,  verun  ostacolo  esterno  insormontabile  ;  ed  allora  io  non  traggo 
sussidio  che  dalla  sola  forza  della  pena  per  contenerlo  nel  suo  nasci- 
mento, o  almeno  ne' suoi  progressi:  o  sarà  per  avventura  arrestato  da 
ca^ìouì  fisiche  invincibili;  ed  allora  io  sarò  sicura  di  più:  io  avrò  la  forza 
della  pena,  cui  l'incertezza  mi  dà  diritto  d'usare  (§  756);  piu^  la  forza 
dell'ordine  fisico  di  natura.  —  Cosi  scorgasi  chiaro  se  i  sentimenti  oppo- 
sti di  qualche  scrittore,  fondati  sulla  sola  ragione  addotta  nell'obbietto  che 
io  mi  sono  fatto  (§  760),  abbiano  fondamento  di  verità  e  di  equità. 

§  765.  Bensì  gli  antecedenti  ragionamenti  mi  danno  diritto  ad  affer- 
mare che  il  delitto  che  appellammo ym^^ra^o  (§  694),  non  badando  alla 
forza  della  passione  criminosa,  ed  alla  cautela  politica  di  contrapporre 
un  secondo  e  più  forte  ostacolo  alla  ripetizione  dell'atto  che  andò  a  voto, 
ma  soltanto  alla  natura  dell'atto  ed  ai  rapporti  che  può  avere  collacci* 
dcnte^  non  ha  nulla  che  ripugni  a  ricevere  giustamente  una  pena  eguale 
a  quella  del  delitto  consumato.  Egli  può  ricevere  una  minorazione  in  vista 
solamente  di  considerazioni  prudenziali  estrinseche  alla  imputazione  (*). 

(i)  Si  noti  bene  questa  importante  distin-     tuito,  e  il  delitto  frustrato,  rispetto  alla  pena, 
zione  fra  V attentato  interrotto  per  caso  for-    Quanto  al  primo,  T  Autore  nei  paragraG  an- 


PARTE  IV.  —  LIBRO  IL  CAPO  III.  235 

Platone  voleva ,  che  se  taluno  con  disegno  di  uccidere  il  suo  amico 
riesca  solo  a  ferirlo,  non  venga  condannato  a  morte,  com'egli  pur  meri- 
terebbe ;  e  ciò  in  venerazione  del  buon  genio  e  della  fortuna  di  lui  non 
affatto  crudele ,  che  si  oppose  alla  sciagura  d'entrambi,  risparmiando  al- 
l' uno  d' essere  ucciso ,  all'  altro  d' essere  punito  di  morie .  Soltanto  Io 
condannava  all'esilio  nella  vicina  città,  lasciandogli  tutte  le  sue  reudite, 
ed  obblio^andolo  unicamente  a  risarcire  i  danni  recati  al  ferito.  Voleva 
nondimeno  che  il  figlio  e  lo  schiavo ,  che  avessero  tentata  la  stessa  cosa 
o  contro  del  padre  o  contro  del  padrone,  ovvero  anche  i  fratelli  e  le  so- 
relle l'un  contro  l'altro,  fossero  puniti  colla  morte:  per  lo  contrario  lo 
stesso  delitto  fra  marito  e  moglie  vicendevolmente  non  venga  punito  che 

coU'esilio  (0. 

Ma  le  elevazioni  religiose  di  un'  anima  greca ,  e  le  parzialità  e  le  di- 
stinzioni fattizie  emanate  da  un  piano  creato  da  una  vasta  e  maestosa  fan- 
tasia, non  potranno  mai  essere  retti  dettami  per  la  ragione,  che  non  con- 
sulta altro  fondamento  di  fatto  che  i  rapporti  reali  della  natura  umana, 
né. adotta  altra  regola  di  giustizia  che  i  priocipii  del  diritto  universale. 
Perciò  mi  si  perdonerà  se  io  non  so  ammirare  in  questo  pensamento  di 
Platone  un  modello  di  prudenza  legislativa. 

§  766.  Conchiudo  questo  articolo  con  una  osservazione  presentatami 
spontaneamente  dai  rapporti  uniti  delle  cose.  Nella  esecuzione  del  delitto 
il  caso  fortuito  può  limitare  sempre  o  accrescere  il  fatto  nocivo  al  di  qua 
o  al  di  là  dell'ordinaria  previdenza.  Nel  primo  caso  non  esime  da  respon- 
sabilità  penale;  nel  secondo  la  toglie  in  tutto  o  in  parte.  Io  mi  spiego. 

Se  una  data  azione  del  lutto  libera,  e  producenle  un  dato  effetto, 
yenga  assoggettata  a  pena,  quand'anche  vi  si  combini  talvolta  il  caso  for- 
tuito ,  che  ne  rattenga  la  libertà  o  la  defraudi  d'effetto  ;  pure  viene  con 
giustizia  imputata,  salvo  il  temperamento  politico  nella  responsabilità  pe- 
nale, come  se  il  caso  non  vi  si  fosse  frapposto  per  niente. 

All'opposto  se  da  una  data  azione,  dalla  quale  d'ordinario  non  de- 


tecedenti  sostiene  essere  ingiusto  ed  impoli- 
tico Passoggettarlo  a  pena  eguale  a  quella  che 
8*  infliggerebbe  al  delitto  consumato.  Qui  poi 
parlando  del  delitto  frustrato,  ammette  che 
per  sua  natura  non  ha  nulla  che  ripugni  a  ri- 
cevere giustamente  una  pena  eguale  a  quella 
del  delitto  consumato  ;  e  che  può  riceverne 
una  minore  solo  in  vista  di  considerazioni 
prudenziali .  Il  fondamento  ultimo  della  pri- 
ma proposizione  ( risguardante  T attentato) 


consiste  nell'essere  assurdo  ed  ingiusto  l'as- 
soggettare a  pena  umana  il  pensiero  eia  vo- 
lontà; quello  dell'altra  (risguardante  il  delitto 
frustrato  )  sta  nel  principio ,  che  il  caso  for- 
tuito è  scusa  al  delitto  solo  quando  opera  per 
eccesso.  (Si  veggano  i  §§  6oi  e  seg.,  666  al 
678,  679  al  69^,  762  e  766.)  (DG) 

(  I  )  De  Legibus  et  Legumlat.  Dial.  IX.,pag. 
mihi  585,  edit.  Op.  Plat.  Lugduni  i548. 
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riva  che  un  dato  effetto  o  indifferente,  o  fino  ad  un  certo  grado  nocivo 
derivi  danno  o  in  tutto  o  in  parte  oltre  la  dovuta  previdenza;  questo  atto 
quantunque  neireffetto  sia  simile  all'altro  che  aspetta  tara  ente  produce 
questo  stesso  danno,  pure  non  potrà  essere  con  giustizia  egualmente 
punito  ;  ma  unicamente  essere  il  potrà  a  norma  di  ciò  che  esigono  i  rap- 
porti ch'egli  ha  colFeffetto  ordinario  e  preveduto.  Onde  io  lo  ripeto: 
il  caso  fortuito  è  scusa  al  delitto  soltanto  quando  opera  per  eccesso. 

CAPO  IV. 

Bella  specie  delle  pene  acconce  e  giuste  de It attentato. 

§  767.  L'interesse  che  spinge  all'attentato  è  della  stessa  specie  e  della 
stessa  forza  di  quello  che  move  l'uomo  al  delitto  consumato. 

Anzi  non  può  essere  altro,  che  quel  medesimo  che  invita  a  consu- 
mare il  delitto. 

Imperocché  il  tentativo  in  generale  non  è  che  Vesecuzione  incomin- 
ciata e  protratta  del  delitto  stesso  (§  666.  676).  In  tutti  i  delitti  di  ese- 
cuzione complessa  (§  670) ,  deliberato  che  si  abbia  di  commetterne  tal- 
uno, quando  si  pone  mano  ad  eseguirlo  è  necessario  di  passare,  dirò  co- 
si, attraverso  al  tentativo  prima  di  giungere  alla  consumazione  (§  674). 
S  768.  Certamente  sarebbe  un  capriccio  affallo  accidentale  quello  di 
taluno  che  intraprendesse  di  tentare  un  delitto  col  fine  espresso  di  sos- 
pendere la  sua  opera  a  metà,  e  di  non  condurla  al  suo  effetto.  D'altronde 
la  legge  non  deve  autorizzare  la  scusa  di  avere  scherzato^  la  quale  ser- 
virebbe  sempre  in  tutti  gli  attenuti  falliu.  Perciò  un  siffatto  capriccio 
non  potrebbe  qui  servir  di  norma  unii^ersale  alle  sanzioni  del  legislatore. 

Dato  anche  poi  che  volesse  contemplarlo,  sarebbe  sempre  vero  che 
negli  altri  delitti  complessi  che  si  vogliono  interamente  eseguire,  il  ten- 
tativo viene  animato  dall'interesse  medesimo  del  delitto  intero, inspirato 
daìVutile  che  il  malvagio  con  danno  altrui  vuole  procacciarsi. 

§  769.  Dunque  le  specie  delle  pene  giustamente  ed  uUlmente  assor- 
tile  all'attentato  saranno  le  stesse  affatto  di  quelle  che  sono  opportune  e 
giuste  contro  il  delitto  consumato. 
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CAPO  V. 

Dei  gradi  delle  pene  risguardanti  t attentato. 

Articolo  I. 
Della  pena  insufficiente  per  la  sua  debolezza, 

§  770.  Da  quello  che  abbiamo  detto  nell'antecedente  Capo  ne  segue 
forse  che  sia  lecito  fissare  contro  del  tentativo  una  pena  di  eguale  inten- 
sita  di  quella  del  delitto  stesso  consumato? 

Questione  interessante  la  sociale  sicurezza  e  Tumanità ,  della  quale 
fino  al  dì  d'oggi  non  è  per  anche  stata  somministrata  una  filosofica  e  sod- 
disfacente soluzione.  Lasciamo  di  prendere  qual  norma  de' nostri  giudi- 
zìi  le  leggi  di  due  Dittatori ,  o ,  a  dir  meglio ,  oppressori  della  libertà  di 
Roma,  macchiati  dal  sangue  delle  proscrizioni,  e  non  aventi  altro  spirito 
che  quello  di  una  privata  ambisjone ,  altro  scopo  che  il  dispotismo ,  ed 
altra  prudenza  che  quella  che  vien  dettata  da  una  crudeltà  sospettosa , 
per  attenerci  soltanto  ai  dettami  eterni  e  luminosi  del  diritto  e  della 
ragione. 

§  771.  Io  rifletto  primieramente,  che  per  ciò  appunto  che  si  cerca  di 
annettere  una  pena  al  tentativo,  si  suppone  che  dopo  di  averla  stabilita 
contro  il  delitto  consumato,  ciò  nondimeno  possano  gli  uomini  trascor- 
rere a  commettere  il  delitto  stesso.  Altrimenti  se  fosse  il  legislatore  mo- 
ralmente certo  che  ciò  non  avverrà ,  come  si  potrebbe  Jar  caso  dell'at- 
tentato, e  qual  ragione  avrebbe  egli  di  punirlo?  Per  ciò  che  il  delitto 
fosse  represso ,  o ,  a  dir  meglio ,  per  ciò  che  il  terror  della  pena  avesse 
preventivamente  annientato  l' interesse  a  delinquere ,  non  sarebbe  egli 
per  ciò  stesso  contenuto  anche  Yattentato? 

§  772.  Ma  d'altronde  come  può  egli  accadere  che  il  legislatore  debba 
dalla  comune  temere  l'avvenimento  del  delitto ,  dopo  di  avergli  opposto 
una  pena  opportuna  ed  efficace?  Qn^W interesse  che  agisce  infallibil- 
mente nello  spingere  il  facinoroso  al  misfatto  pel  piacere  che  se  ne  ri- 
promette, non  è  egli  lo  stesso  che  in  una  maniera  del  pari  infallibile 
deve  allontanarlo  dal  misfatto  pel  dolore  prepotente  ch'egli  deve  preve- 
dere e  temere  annesso  alla  di  lui  esecuzione?  (§  474  al  511). 

§  773.  Se  adunque  dopo  ciò  rimane  all'  uomo  un  interesse  a  com- 
mettere il  delitto ,  ciò  non  può  derivare  se  non  da  queste  due  cagioni  : 
cioè  o  perchè  il  terrore  della  pena  non  sia  per  se  stesso  valevole  a  con- 
trabbilanciare la  spinta  al  delitto  per  mancanza  i! intensità;  o  perchè, 
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malgrado  che  pur  Io  sia ,  il  malvagio  nutrisca  fidanza  di  sfuggirne  il  ri- 
gore.  Altrimenti  se,  malgrado  il  terrore  dei  castighi,  nelle  date  circostanze 
di  una  nazione  generalmente  efficace  tanto  per  la  sua  forza  intrinseca 
quanto  per  la  sua  certezza,  taluno  si  determinasse  a  commettere  un  de- 
litto; un  tal  uomo  dovrebbe  riguardarsi  o  come  un  forsennato,  o  come 
una  eccezione  di  scelleratezza,  la  quale  sola  non  potrebbe  autorizzare  il 
legislatore  ad  un  aumento  generale  di  pena,  la  quale  debb'essere  rattem- 
perata od  accresciuta  in  vista  di  un  dato  generale  e  costante  (§  337)  (O. 
§  774.  Ora,  così  essendo,  se  la  pena  fissata  contro  il  delitto  consuma- 
to non  ha  i  dovuti  gradi  d'intensità  valevoli  a  produrre  la  pubblica  si- 
curezza, ella  è  per  sé  stessa  insujficiente  al  suo  fine,  e  crudele  nella  sua 
pratica.  Inoltre  ella  lo  diverrebbe  ancor  piu^  se  il  legislatore  ne  volesse 
far  uso  contro  il  tentativo,  perchè  si  replicherebbe  un  dolore,  e  si  repli- 
cherebbe invano. 

§  775.  Nel  caso  adunque  che  la  pena  del  delitto  consumato  sia  so- 
verchiamente mite^  devesi  correggere  il  Codice,  riformare  la  pena,  assor- 
tirne meglio  la  specie^  ed  aumentarne  V intensità^  sino  ai  confini  della 
sufficienza  (§  404);  e  non  inferocire  inutilmente  contro  le  preparazioni 
del  delitto. 

E  in  vero,  cosi  facendo,  se  la  probabilità  ed  il  timore  dellattentato 
derivava  dalla  insufficienza  solo  della  pena ,  questa  probabilità  svanirà 
da  sé  stessa,  ed  il  tentativo  verrà  con  tal  mezzo  certamente  impedito;  e 
la  società  sarà  difesa  e  posta  in  sicuro. 

§  776.  Ma  se  il  tentativo  nascesse  dalla  lusinga  di  sfuggire  o  in  tutto 
o  in  parte  il  rigor  della  pena ,  quali  sarebbero  allora  le  regole  di  giusti- 
zia e  di  politica  che  il  legislatore  seguir  dovrebbe?  Veggiamolo. 


(i)  Questo  paragrafo  serve  a  rischiarare  le 
cose  dette  dalPAutore  nella  Parte  III.  riguar- 
do alla  spinta  criminosa  come  norma  per  la 
misura  delle  pene.  Mi  sembra  infatti  che  qui 
l'Autore  in  sostanza  stabilisca,  che  ad  onta 
della  sufficiente  intensità  della  pena  e  della 
sua  certezza ,  il  malvagio  può  ancora  delin- 
quere, perchè  Tuomo  è  dotato  di  libero  arf)i- 
trìo  ;  ma  non  potendo  il  legislatore,  nello  sta- 
bilire le  pene,  prendere  per  norma  che  un  dato 
generale  e  costante,  egli  sì  serve  della  spinU 
criminosa ,  dell'  interesse  che  può  sommini- 


strare il  delitto,  senza  curarsi  di  quello  che, 
ad  onta  della  intensità  e  della  certezza  della 
pena,  Tuomo  in  forza  della  sna  libertà  può 
operare  per  qualsiasi  ragione.  La  spinta  cri- 
minosa viene  quindi  assunta  dall'  Autore  co- 
me norma  per  la  graduazione  delle  pene,  non 
già  perchè  creda  che  quando  sia  contrabbi- 
lanciau  sieno  resi  impossibili  i  delitti  (cioc- 
ché contraddirebbe  al  libero  arbitrio  ),  ma 
perchè  la  ritiene  il  solo  dato  costante  e  gene- 
rale opportuno  a  somministrare  siffatta  nor- 
ma. (DG) 
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Articolo  II. 

Dei  gradi  della  pena  delV  attentato  in  vista 
della  lusinga  delF  impunità. 

§  777.  La  lusinga  nata  nel  malvagio  di  sfuggire  in  tutto  o  in  parte 
la  pena ,  o  deriva  da  un  motivo  soltanto  immaginario  poggiato  su  di  un 
errore  e  sulla  illusione ,  od  è  appoggiata  ad  un  fatto  reale  ed  a  circo- 
stanze ordinarie. 

Nel  primo  caso,  quando  l'errore  o  l'illusione  non  sieno  che  sempli- 
cemente possibili^  né  possano  crearsi  che  nella  mente  di  qualche  singo- 
lare  individuo ,  non  dovrebbero  mai  valutarsi  per  qualche  cosa  dal  le- 
gislatore nei  calcoli  delle  probabilità  morali,  colle  quali  ei  si  dirige  a  fis- 
sare gli  avvenimenti  dei  delitti  e  la  efficacia  delle  pene.  Imperocché  l'og- 
getto del  legislatore  è  il  bene  di  tutta  la  nazione,  cioè  a  dire  il  massimo 
compossibile  dei  privati;  la  base  de' suoi  calcoli  debb' essere  la  maniera 
costante  di  sentire  degli  uomini  nelle  date  circostanze  di  una  nazione 
(§  337).  V  eccezione  quindi  non  può  nelle  sanzioni  generali  valutarsi 
per  accrescere  una  pena  certa  in  vista  di  un  male  incerto.  Ciò  viole- 
rebbe i  limiti  della  moderazione  e  della  giustizia  (§  337). 

§  778.  Ma  se  l'errore,  cagione  della  lusinga  di  sfuggire  la  pena,  re- 
gnasse nei  pili  di  una  nazione ,  quali  dovrebbero  essere  allora  le  regole 
della  criminale  economia? 

Io  sono  in  diritto  di  affermare  che  il  legislatore  nell'uso  delle  pene 
dovrebbe  estimare  l'errore  e  l'illusione  non  come  cose  prive  di  fonda- 
mento ,  ma  bensì  come  opinioni  appoggiate  a  circostanze  reali  di  fatto. 
Questa  conseguenza  deriva  dalle  mire  che  muovono  a  stabilire  le  pene. 

§  779.  Ed  in  vero,  per  qual  ragione  la  pena  riesce  ella  efficace  a  re- 
primere il  delitto,  se  non  perchè  fa  prevedere  all'uomo  un  determina- 
to male  come  certa  appendice  annessa  ad  un  atto  malvagio?  (§  258. 

e  261.) 

Ora  egli  è  chiaro  che  ogniqualvolta ,  per  qualunque  siasi  cagione , 
gli  uomini  non  avendo  una  tale  previsione  non  la  possono  temere ,  ella 
non  può  ottenere  il  suo  effetto  (§  247  al  249.  257). 

§  780.  Dovrebbe  adunque,  siccome  ho  detto,  la  lusinga  dell'impunità, 
derivata  da  un  errore  comune  a  molti,  trattarsi  nella  legislazione  penale 
non  più  come  errore,  ma  come  giudizio  fondato  sulla  verità. 

§  781.  Del  resto  quest'ipotesi  non  può  essere  che  affatto  immagina- 
ria. Il  primo  castigo  esercitato  in  una  tale  società  per  un  siffatto  delitto 
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annienterebbe  Terrore  e  l'illusione,  forzandola  a  cedere  all'esperienza, 
ed  al  testimonio  dei  proprii  sensi. 

Articolo  III. 

Dei  gradi  delle  pene  deW attentato  in  vista  della  reale  impunità 

che  segue  il  delitto  consumato, 

§  782.  Ma  se  la  lusinga  dell'impunità  fosse  veramente  sostenuta  e  con- 
validata dalla  realta  delle  cose;  se  certe  combinazioni  inseparabili  dallo 
stato  sociale  ponessero  il  legislatore  nell'  impotenza  a  punire  certi  delitti 
allorquando  fossero  eseguiti;  quali  sarebbero  allora  le  regole  di  giustizia 
e  di  politica  che  dovrebbe  egli  seguire  ? 

§  783.  Sino  a  tanto  che  il  malvagio,  che  progetta  un  misfatto,  vede 
ai  confini  dell'avvenire  errarsi  avanti  gli  occhi  o  la  povertà  o  la  schiavitù 
o  la  morte,  che  lo  minacciano  come  inesorabili  e  certe  appendici  della 
sua  malvagità,  egli  sentesi  in  petto  raffreddare  il  calore  della  sua  rea  pas- 
sione. L' interesse  derivante  dalla  pena  ad  ommettere  l'atto  superando  di 
forza  l'interesse  che  lo  invita  a  commetterlo,  lo  trattiene  e  lo  respinge 
dal  porre  la  mano  alla  scelleratezza. 

§  784.  Ma  all'opposto  s'egli  vede  di  potere  sfuggire  o  in  tutto  o  in 
parte  le  funeste  conseguenze  de'suoi  rei  divisamenti,  allora  essenzialmen- 
te si  diminuisce  la  forza  dell'interesse  ripulsivo  inspirato  dalla  pena,  e 
in  proporzione  si  aumenta  la  forza  dell'interesse  attraente  al  delitto. 

§  785.  Perciò,  fptto  più  coraggioso,  egli  trascorre  all'atto  malvagio  con 
tanto  maggior  impeto^  con  quanto  meno  di  forza  agisce  l'apprensione 
della  pena^  snervata  o  tolta  dalla  speranza  di  sfuggirla  in  parte,  o  di  an- 
darne affatto  esente. 

§  786.  Quindi  la  passione  criminosa  agisce  col  massimo  suo  vigore 
tutte  le  volte  che  il  delinquente  prevede  che  nulla  deve  temere  di  tristo 
dal  canto  della  podestà  punitrice  a  cagione  del  suo  misfatto. 

§  787.  Ad  evitare  ogni  ambiguità  io  avverto,  che  qui  si  contempla 
l'interesse  non  in  quanto  viene  svegliato  direttamente  dal  bene  che  il 
malvagio  si  figura  di  ottenere  dal  delitto,  ma  in  quanto  non  viene  scema-- 
to  dal  male  che  vi  oppone  la  pena.  L'aumento  o  il  decremento  di  lui  qui 
non  deriva  da  un  aumento  o  decremento  di  forza  intrinseca  ed  assoluta 
prodotto  dalla  di  lui  natura^  ma  bensì  dalla  sola  apposizione  o  rimozione 
di  un  ostacolo^  il  quale  o  reprime  o  lascia  libera  la  di  lui  forza  di  già 
preesistente.  A  maggior  distinzione  io  appellerò  il  primo  interesse^  ed  il 
secondo  audacia. 
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§  788.  In  ipotesi  adunque ,  che  lo  stato  reale  delle  cose  renda  la  po- 
destà punitrice  impotente  a  castigare  o  in  tutto  o  in  parte  un  dato  de- 
litto dopo  ch'egli  è  commesso;  in  tale  ipotesi,  dico,  la  società  deve  te- 
merne l'avvenimento ,  se  si  riserbi  di  fare  soltanto  succedere  la  pena  al 
delitto  consumalo  (§  349).  Dunque  nel  caso  che  potesse  togliere  questa 
lusinga  con  mezzi  penali  anteriori  alla  consumazione  del  delitto,  manche- 
rebbe ad  un  suo  dovere  non  provvedendo  alla  sicurezza  ed  alla  libertà 
de'suoi  individui  (§  227),  ed  esporrebbe  sé  stessa  alla  perdita  della  pro- 
pria tranquillità  (§  349). 

Articolo  IV. 
Dei  giusti  gradi  di  pena  deW attentato, 

§  789.  In  forza  delle  antecedenti  riflessioni  sull'ipotesi  della  lusinga 
à^ impunità  appoggiata  dXfatto.^  diremo  noi  che  il  legislatore  sia  in  di- 
ritto di  aumentare  proporzionatamente  la  pena  al  nudo  tentativo? 

§  790.  Affinchè  ciò  sia  giusto  ^^  debb'essere  necessario  (§  400.  401); 
ed  affinchè  ciò  sia  necessario^  dee  verificarsi  che  la  pena  sia  Y unico 
mezzo  efficace  ad  un  tal  fine  (§  421).  Ora,  nel  caso  nostro,  tutto  questo 

è  egli  vero? 

§  791.  Riteniamo  che  V  interesse  movente  al  delitto  qui  deriva  dal 
prevedere  che  dopo  di  averlo  perfezionato  non  si  ha  a  temere  o  tutto  il 
male  della  pena,  o  parte  di  lui;  e  che  d'altronde  questa  previsione  e  que- 
sto interesse  non  possono  essere  annullati  coU'uso  della  pena  susseguen- 
te  al  delitto,  perchè  manca  il  potere  di  punire  il  delitto  consumato  (dal-  . 

r  ipolesi). 

Dunque  o  la  società  è  costretta  a  lasciare  senza  un  freno  valido  il 
misfatto  perfezionato,  e  quindi  a  rimanersi  bersaglio  della  malefica  atti- 
vità dei  facinorosi  (§  349)  ;  ovvero  le  conviene,  a  fine  di  evitare  tanto  in- 
conveniente, frenarlo  con  ostacoli  che  a  lui  vadano  a  rincontro  nel  tem- 
po che  si  sviluppa^  e  lo  arrestino  per  via,  prima  che  giunga  alla  sua 
meta  nociva.  L'alternativa  è  evidente. 

§  792.  La  prima  di  queste  cose  è  contraria  agl'interessi,  ai  diritti  ed 
ai  doveri  della  società. 

Dunque  la  seconda  (posto  che  l'ostacolo  sia  efficace.^  cioè  di  fatto  re- 
primente i  progressi  deiresecuzione  del  delitto)  è  indispensabile  e  giusta. 

Per  procedere  sicuramente  convien  distinguere  caso  da  caso.  0  noi 
figuriamo  che  gli  atti  preparatorii  al  delilto  sieno  esenti  da  pena,  o  no. 
Nel  primo  caso  io  ragiono  come  segue. 
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§  793.  La  pena  e  di  Datura  saa  efficace  a  ripercuotere  vittorìosameu- 
te  l'impulso  della  rea  passione^  unica  cagione  dei  misfatti. 

DalPaltra  parte  col  farne  cadere  la  forza  sul  preparativo  si  può  effi- 
cacemente rattenere  la  consumazione  del  delitto,  che  è  la  cagione  unica 
del  danno. 

Infatti  in  ogni  delitto  di  esecuzione  complessa  l'uomo  deve  necessa- 
riamente passare  attraverso  dell'attentato  prima  di  giugnere  alla  consu* 
mazione  del  suo  delitto. 

Dunque  coW impedire  il  tentativo,  o  almeno  coli' interromperlo,  si 
impedisce  efficacemente  anche  l'esecuzione  piena  del  delitto. 

§  794.  Dunque  la  pena,  che  nel  progresso  dell'attentato  va  a  rom- 
perne idi  forza  e  l'andamento  mercè  l'energia  reprimente  l'interesse  cri- 
minoso, è  cosa  efficace  ad  ottenere  il  fine  di  rimovere  il  danno  del  de- 
litto consumato. 

§  795.  Dunque  se  d'altronde  le  circostanze  di  fatto  la  rendono  in~ 
dispensabile  (lo  che  è  cosa  difatto^  ma  di  fatto  non  imputabile  ai  regime 
pubblico),  ella  sarà  in  tutti  i  suoi  estremi  necessaria, 

§  796.  Dunque  pienamente  giusto  sarà  punire  l'attentato,  non  dico 
solo  come  semplice  minaccia  di  danno ,  giusta  quello  che  abbiamo  ac- 
cennato pili  sopra  (§  745^,  ma  eziandio  colle  mire  e  coi  rapporti  del  de- 
litto consumato^  e  tutto  ciò  ha  luogo  in  quei  misfatti,  i  quali  dopo  la 
loro  perfezione  assicurano  o  in  tutto  o  in  parte  la  impunità, 

S  797.  Ma  l'audacia  e  l'interesse  a  perfezionare  il  delitto  ha  per  sola 
cagione  nel  caso  presente  la  lusinga  dell'impunità.  Questa  lusinga  o  de- 
riva dalla  impotenza  della  società  a  punire  il  delitto  consumato,  ancor- 
ché sia  palese  il  delinquente:  o  deriva  dalla  fiducia  di  occultare  o  il  de- 
litto o  il  delinquente,  o  arobidue, 

§  798.  In  ogni  caso,  a  proporzione  che  questa  lusinga  cresce  o  vien 
meno,  ed  a  proporzione  che  il  potere  della  sanzione  si  rende  più  o  meno 
evitabile^  deve  crescere  e  scemare  l'azione  contro  i  mezzi  conducenti  al 
delitto. 

§  799.  Si  può  dunque  affermare  che  con  quest'azione  convien  punire 
sussidiariamente  gli  atti  anche  non  nocivi;  talché  se  la  lusinga  dell'im- 
punità rimane  tuttavia  intera^  anche  dopo  di  avere  stabilita  la  pena  sus- 
seguente al  delitto  consumato,  di  corrispondenza  tutta  la  pena  del  de- 
litto consumato  debb' essere  impiegata  nel  frenare  l'attentato. 

Infatti,  siccome  in  quest'ultimo  caso  l'interesse  pel  delitto  si  con- 
densa tìitto  sull'attentato,  cosi  è  necessario  il  condensare  su  di  lui  tutta 
l'efficacia  della  pena. 
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Col  punire  più  gravemente  il  delitto  più  occultabile  dopo  che  fu  con- 
sumato si  toglie  forse  la  lusinga  di  occultarlo?  Non  mai.  Dunque  con- 
vien colpire  i  mezzi  che  vi  conducono,  e  toglierne  le  occasioni. 

§  800.  Dunque  devesi  fissare  come  teorema  generale,  che  la  pena  del- 
l'attentato è  in  ragione  diretta  della  lusinga  dell'impunità  susseguente 
al  delitto  perfezionato,  e  che  i  gradi  di  essa  pena  debbono  essere  soltan^ 
io  proporzionali  ai  gradi  della  forza  di  delta  lusinga. 

§  801 .  Mi  si  dirà  che  dagli  argomenti  da  me  addotti  deriva  essere  utile 
cosa  il  punire  sempre  l'attentato  a  fine  di  frenare  il  delitto. 

E  perchè  adunque  non  sarà  altresì  lecito  il  farlo  in  tutti  i  delitti,  f^ 
perciò  anche  in  quelli  che  le  leggi  possono  contenere,  sottomettendoli  a 
pena  susseguente  alla  loro  consumazione? 

§  802.  Io  rispondo:  che  comunque  ciò  fosse  utile,  non  sarebbe  però 
<nustO  (0.  Affinché  fosse  cosa  giusta  dovrebb'  essere  necessaria^  e  per 
essere  necessaria  non  basta  che  sia  soltanto  efficace^  ma  è  d'uopo  inol- 
tre che  sia  indispensabile  (§  405.  421  al  430). 

Ora  ciò  non  è  indispensabile,  tostochè  dalla  ipotesi  si  può  ottene- 
re di  frenare  il  delitto  colla  pena  susseguente  alla  di  lui  consumazione, 
com'  è  evidente. 

Dunque  V  antecedente  non  sarebbe  nemmeno  cosa  giusta. 
§  803.  Non  è  assurdo  nei  casi  espressi  della  impotenza  a  punire  in 
tutto  o  in  parte  il  delitto  perfezionalo,  che  prima  sì  applichi  la  pena  a 
lui,  e  indi  o  in  tutto  o  in  parte  la  slessa  pena  si  distribuisca  suH'a^^^n^a^o. 
Imperocché  la  società  deve  sempre  assolutamenle  e  prima  di  tulio 
vietare  il  delitto;  e  dopo  ciò,  in  vista  di  premunirsi  efficacemente  con- 
tro di  lui,  vietare  anche  gli  atti  che  a  lui  guidano;  e  deve  per  ciò  far 
uso  della  pena  a  norma  di  quello  che  la  sua  sicurezza  esige,  ma  niente 
di  più  (§  401.404). 

Quindi  in  progresso  contemplando  l'amministrazione  dì  fatto  della 
giustizia  punitrice,  può  il  legislatore  per  un  anticipato  ragionamento  ar- 
gomentare cosi:  o  accaderà  che  rallentato  solo  venga  commesso,  e  che 
la  società  giunga  ad  impadronirsi  del  reo  ;  ed  allora  ella  non  fa  soffrire 
al  delinquente  altra  pena,  che  quella  che  basta  a  contenere  gli  altri  e 
lui  slesso  in  futuro  dal  trascorrere  nel  delillo  j  perché  tale  pena  riesce 


(i)  Ad  ogni  passo  s'incontra  la  diflinzione  profondarvisi,  non  possa  non  essere  meravi- 

del  giusto  dAÌVutile;  le  espressioni  anche  qui  glialo  assai  che  vi  sia  chi  tenti  di  accusarlo 

adoperate  sono  notabilissime.  Io  credo  che  sostenitore  del  principio  deìVutilità,  nel  sen- 

chi  imparzialmente  voglia  esaminare  le  dot-  so  riprovevole  ed  assurdo.  (Vedi  la  nota  al 

trine  di  Romagnosi,  anche  senza  molto  ap-  §  1009.)  (DG) 
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proporzionata  airiateresse  che  spinge  al  delitto:  o  accaderà  che  qualche 
volta  per  una  eventualità  si  riesca  a  punire  completamente  T  intero  de- 
litto passato^  che  d'ordinario  rimaneva  o  in  tutto  o  in  parte  impunito; 
ed  allora  si  abbraccia  in  una  sola  punizione  anche  l'attentato.  Diciam 
meglio:  tutto  Y interesse  che  nell'attentato  può  in  futuro  stimolare  al 
misfatto  viene  efficacemente  represso. 

§  804.  Ciò  che  in  questo  caso  diverrebbe  assurdo  e  tirannico,  sarebbe 
il  cumulare  e  duplicare  la  pena ,  ossia  esigere  la  pena  intera  del  delitto 
consumato,  piii  la  pena  dell* attentato. 

Conciossiachè,  siccome  Y  interesse  a  commettere  un  dato  delitto  ne- 
gli uomini  che  potrebbero  divenirne  rei  non  può  raddoppiarsi  in  vigore 
dell'atto  di  un  altro  uomo  che  di  già  lo  commise  colla  meta  sola  di  pas- 
sione (giacché  X interesse  deriva  dal  sentimento  àtW utile  fondato  sui 
rapporti  che  passano  fra  gli  oggetti  piacevoli  e  la  sensibilità  umana)  ;  cosi 
sarebbe  cosa  irragionevole  e  crudele  il  tormentare  di  più  un  uomo  a  fine 
di  apporre  un  altro  freno  soverchio  alla  passione  criminosa  degli  altri 
(§401.  404). 

CAPO  VI. 

Se  di  fatto  nelle  circostanze  sociali  esistano  vere  cagioni 
cT  impotenza  a  punire  alcuni  delitti. 

§  805.  Fin  qui  noi  abbiamo  ragionato  della  lusinga  del  facinoroso  a 
sfuggire  la  pena,  supponendola  fondata  su  di  una  vera  impotenza  della 
società  a  far  succedere  la  pena  al  delitto  dopo  ch'egli  è  consumato;  ma 
ad  un  tempo  stesso  noi  abbiamo  soltanto  supposta  tale  impotenza,  cioè 
a  dire  l'abbiamo  considerata  come  ipotetica.  Ora  chieggo,  se  esaminando 
le  circostanze  reali  di  una  vivente  società,  e  misurando  la  estensione 
della  cognizione  e  delle ybrze  che  la  natura  diede  veramente  agli  uomini 
nello  stato  presente,  questa  ipotesi  divenga  verità  di  fatto, 

§  806.  Un  facinoroso  non  può  andare  esente  da  castigo,  se  non  per- 
chè la  podestà  punitrice  non  vuole^  o  perchè  non  può  punirlo. 

La  prima  di  queste  cagioni,  lungi  dal  somministrare  verun  diritto 
ad  aumentare  la  pena,  ella  è  per  lo  contrario  per  sé  stessa  viziosa^  no- 
civa ed  ingiusta.  La  società  è  in  dovere  di  punire  ogni  sorta  di  delitti. 
Il  massimo  suo  interesse^  che  è  quello  di  coordinare  tutti  i  suoi  atti  al 
bene  di  tutto  V  aggregalo ,  le  détta  la  vigilanza  reprimente  di  tutte  sorte 
di  delitti. 

Il  grido  della  filosofia  di  tutti  I  secoli  più  illuminati  e  di  tutti  i  buo- 
ni Governi  fa  altresì  un  eco  concorde  a  questa  massima. 
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§  807.  Dalla  violazione  di  questo  dovere  nascono  gl'infiniti  modi^  on- 
de nei  mal  diretti  Governi  vengono  protetti  i  delitti  e  agevolata  l'impunità. 
Impunità  voluta  ed  amministrazione  tirannica  è  quella,  ove  l'astuto 
e  ferreo  cortigiano  che  ha  rovinato  un  emulo  colla  calunnia  :  un  tutore 
senza  pietà  e  senza  coscienza  che  ha  dilapidato  il  patrimonio  del  pupillo 
affidato  alla  sua  onestà:  un  venale  magistrato  e  concussionario  che  ha 
venduta  la  giustizia  ed  ha  estorto  il  danaro  del  debole;  l'avido  usurajo 
che  ha  smunto  le  fortune  dei  privati;  un  libertino  che  ha  turbato  il  ri- 
poso delle  famiglie  violandone  l'onore;  un  perfido  generale  che  ha  sa- 
grificala  la  gloria  della  sua  patria,  profuso  il  sangue  di  tanti  prodi  citta- 
dini, compromessa  la  sicurezza  della  sua  nazione;  un  negoziatore  che 
con  una  nefanda  prevaricazione,  tradita  la  fede  al  suo  Sovrano,  immolò 
il  destino  del  trono  e  la  futura  pace  della  nazione  intera;  redimono  sotto 
gli  auspicii  di  un  buffone  di  Corte  o  di  una  favorita  quella  vita  che  do- 
veva essere  o  spenta  da  un  capestro,  o  troncata  da  una  spada,  o  almeno 
tratta  fra  le  fatiche  e  le  ignominie  di  un  ergastolo  o  di  una  galera .  o 
chiusa  fra  gli  orrori  di  un  carcere  perpetuo. 

§  808.  Peggio  sarebbe  se  il  delitto  fosse  provocato  dalla  dissociazione 
degl'interessi  e  da  bisogni  eccitati,  violando  i  rapporti  della  giusta  egua- 
glianza. E  chiaro  che  volendo,  in  vista  della  impunità  derivata  da  siffatti 
vizii  di  Governo ,  punire  l' attentato  onde  prevenire  l' esecuzione  com- 
pleta del  delitto,  la  pena,  lungi  dall'essere  veramente  necessaria^  sarebbe 
all'opposto  per  molti  aspetti  tirannica. 

1.°  Ella  lo  sarebbe  in  sé  stessa,  come  soltanto  non  necessaria.  A 
proscrivere  come  illegittima  la  pena  basterebbe  eh'  ella  fosse  dettata  sol-  • 
tanto  o  da  un  errore^  pel  quale  ella  fosse  stimata  necessaria,  mentre  no'l 
fosse  veramente;  ovvero,  benché  in  fatto  risultasse  necessaria,  pure  ciò 
derivasse  da  un  aggregato  di  circostanze ,  benché  per  sé  stesse  urgenti , 
ma  tuttavia  in  origine  fattizie,  da  cui  emergesse  la  necessità  di  punire. 
E  manifesto  che  la  combinazione  potendo  essere  per  ciò  stesso  o 
cangiata  o  totalmente  impedita  da  un  miglior  ordine  di  cose,  o  dipen^ 
dendo  dal  potere  stesso  delle  leggi  il  toglierla,  non  sarebbe  veramente 
che  fattizia  affatto,  e  perciò  non  sarebbe  veramente  necessaria. 

§  809.  Dunque  la  pena  che  ne  emanasse  sarebbe  ingiusta. 

§  810.  2.°  Ma  ciò  non  basta.  Volendo  da  una  parte  lasciar  sussistere 
un  abuso  ^  sorgente  funesta  di  atti  infestanti  la  pubblica  e  la  privata  li- 
bertà, né  volendoli  frenare  con  una  valida  riforma  che  tronchi  la  prima 
radice^  e  dall'altra  volendo  far  arretrare  Furto  di  questi  stessi  alti  con 
una  pena  preveniente  la  perfetta  loro  commissione:  oltre  di  non  appog- 
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<»lare  la  pena  con  una  vera  necessità,  le  si  darebbe  un'origine  per  sé 
slessa  viziosa  e  funesta. 

§  81 1.  3.^  Ma  ciò  non  basta  ancora.  La  protezione  che  il  delitto  ritro- 
verebbe nelle  sue  conseguenze  ^  la  ritroverebbe  per  ciò  stesso  assai  più 
agevolmente  ne'  suoi  prìncipii. 

Quindi  la  pena  in  que  pochi  nei  quali  cadesse,  supposta  anche  giu- 
sta, rendendosi  inefficace  a  produrre  i  beni  ì^Vl  esempio^  cioè  il  terrore 
coibente  il  delitto  negli  altri  uomini,  acquisterebbe  un  terzo  carattere 
d*in£:iust]zia. 

§  812.  Dopo  ciò  sono  in  diritto  di  affermare  che  la  cagione  dell' im- 
punità 9  in  vista  della  quale  divieue  lecito  Tuso  di  una  pena  qualunque, 
sia  ella  susseguente,  sia  precedente  alla  consumazione  del  delitto^  debbe 
essere  non  voluta^  né  fattizia,  ma  derivante  da  reale  impotenza  ad  im- 
pedire altrimenti  la  di  lui  commissione;  impotenza  risultante  da  una 
combinazione  di  cose  per  sé  stessa  vera  e  legittima,  e  i  di  cui  risultati 
sieuo  superiori  e  indipendenti  dal  potere  umano. 

Negli  antecedenti  raziociuii  noi  avevamo  tacitamente  supposto^  ma 
nou  provato,  questo  principio. 

§  813.  Ciò  posto,  e  Bssato  così  Yoggetto  delle  nostre  ricerche,  chieggo 
io:  può  egli  avvenire  che  in  una  società  ben  costituita,  e  le  di  cui  parti 
tutte  sieno  ripartile  ed  ordinate  giusta  Y  unico  modello  legittimo  e  con- 
forme alle  leggi  morali  di  natura,  e  il  quale  solo  perciò  può  rendere  giu- 
stamente utili  quegli  atti  e  quelle  provvidenze  le  quali  sono  necessarie 
al  mantenimento  dell'ordine  di  già  introdotto  dalle  umane  instituzioni 
(§  213.  214);  può  egli,  dico,  avvenire  che  esistano  casi  nei  quali  le  forze 
umane  non  bastino  a  punire  il  delitto  perfezionato^  onde  sia  d'uopo  an- 
ticiparne la  pena  sul  tentativo? 

§  814.  Quando  non  v'é  o  classe,  o  corpo  morale,  o  uomo  veruno  più 
forte  delle  leggi;  quando  il  potere  esecutivo  veglia  esattamente  sulla  con- 
dotta dei  cittadini,  senza  però  violarne  la  giusta  libertà;  quando  la  na- 
zione è  illuminata  dalla  istruzione,  animata  coi  premii,  guidata  dalla  opi- 
nione, avvezzata  colla  educazione,  elevata  dalla  religione,  protetta  dalla 
forza  pubblica  al  di  dentro,  e  dairarmi  al  di  fuori;  una  tale  nazione  può 
superare  tutte  le  resistenze  particolari^  e  sorprendere  le  trame  dei  faci- 
norosi. Come  può  ella  dunque  temere  il  caso  di  questa  impotenza? 

Egli  è  chiaro  che  la  società  è  in  dovere»^  in  vista  della  sua  preserva- 
zione, di  porre  in  opera  tutti  questi  espedienti  prima  di  procedere  all'uso 
della  pena;  e  se  il  deve,  ì  detti  spedienti  debbonsi  necessariamente  sup- 
porre  di  già  impiegati  nell'  ipotesi  che  esaminiamo. 
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§  815.  Un'altra  osservazione  è  necessario  premettere  prima  di  rispon- 
dere direttamente  alla  quistione  propostaci. 

Essere  più  forte  della  podestà  punitrice  —  sottrarsi  alla  di  lei  vigi- 
lanza, talché  non  possa  giungere  a  cognizione  del  misfatto  —  sottrarsi 
alla  sfera  del  di  lei  potere,  talché  anche  sapendo  il  delitto  non  possa  im- 
possessarsi del  delinquente  e  sottometterlo  al  castigo  —  ecco  tutti  i  mo- 
di possibili^  mercè  i  quali  il  facinoroso  può  di  fatto  andare  esente  da 

pena  (0. 

§  816.  Ora,  esaminando  lo  stato  di  una  bene  ordinala  società,  tutti 

gli  annoverati  mezzi  d'impunità  si  possono  eglino  verificare? 

11  primo  modo  di  sfuggire  la  pena  del  delitto  perfezionato  essendo 
quello  per  cui  il  delinquente  diventa  più  forte  del  potere  esecutivo  delle 
legcri^  pare  che  possa  aver  luogo  nei  delitti  di  congiura  e  di  prodizione 
contro  dello  Stato,  di  usurpazione  fatta  da  un  privato  del  potere  sovrano, 
di  sedizioni  dei  partiti,  di  rivoluzioni  promosse  da  una  società  particolare, 
onde  cangiare  la  costituzione  del  Governo;  in  breve,  in  lutti  i  veri  de- 
litti di  lesa  maestà  di  prima  classe. 

§  817.  In  essi  Y interesse  a  perfezionare  il  delitto  é  massimo^  quando 
si  faccia  soltanto  succedere  la  pena  al  delitto  consumato. 

Il  raziocinio  che  il  sig.  Renazzi  mette  in  bocca  a  Catilina  é  del  tutto 
conseguente:  o  la  mia  congiura  divulgherassi  prima  che  sorta  il  suo  ef- 
fetto; e  in  questo  caso,  per  avere  io  solamente  tentato  di  sovvertire  la 
repubblica,  sarò  considerato  esente  dal  delitto  di  ribellione,  e  ne  sfuggirò 
la  pena:  o  che  mi  si  concederà  tempo  a  condurre  a  fine  la  congiura;  ed 
allora  io  sarò  tanto  forte ,  che  non  fia  eh'  io  debba  temere  cosa  alcuna 
dall'eloquenza  e  dai  suggerimenti  di  Cicerone,  e  dalla  forza  e  dalle  armi 
di  Antonio. 

§  818.  Dunque  in  questi  delitti  il  tentativo  merita  una  pena  eguale 

del  delitto  consumato  (^). 


(  I  )  Un  esempio  del  primo  modo  sarebbe 
il  delitto  di  congiura  e  di  prodizione  contro 
lo  Stato ,  che  1*  Autore  indica  nel  parbgraio 
seguente .  Sotto  il  secondo  modo  cadrebbero 
quei  delitti  che  si  possono  commettere  dagli 
amministratori  degli  altari  altrui  coli* abuso 
della  confidenza  del  loro  mandante,  ed  i  pub- 
blici funzionarii  specialmente  di  alto  grado 
coirabuso  del  potere  ad  essi  concesso;  ai  qua- 
li delitti  chiaro  apparisce  alludere  l' Autore 
nei  §§  8a8  all'  853.  Del  terzo  modo  potreb- 


bero oflrire  degli  esempii  tutti  i  delitti  ove 
esistessero  i  luoghi  di  asilo,  come  accenna 
l'Autore  nel  $  886.  (DG) 

(a)  Filangieri,  ragionando  di  questi  delitti 
e  delle  pene  loro  proporzionate,  ha  dimenti- 
cato affatto  di  avvertire  che  il  nudo  loro  ten- 
tativo deve  punirsi  quanto  il  delitto  consuma- 
to (Scienza  della  Legislazione,  Libro  III. 
Parie  II.  Capo  XLVI).  Ciò  non  deve  recar 
meraviglia,  perchè  gli  mancava  il  filo  ond'es- 
scrc  guidato  a  questo  risultalo. 
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CAPO  vn. 

Bella  impunità  nata  dalla  occultazione  del  delitto. 


§  819.  II  fine  della  pena  non  è  di  aspettare  che  il  delitto  yenga  com- 
messo a  fine  di  avere  indi  il  piacere  di  punirlo,  ma  bensì  di  porre  un 
freno  affinchè  non  venga  effettuato  (§  395). 

Lo  spazio  adunque,  sul  quale  deve  cadere  la  di  lei  forza,  è  quello 
che  precede  la  di  lui  consumazione.  II  frutto  di  lei  è  la  tranquillità  e 
Tastinenza  dal  misfatto. 

Ciò  posto,  egli  è  chiaro  che  Y  interesse  repellente  dovendo  agire  sul- 
la esecuzione  criminosa,  deve  o  arrestarla,  o  interromperla  almeno. 

Ora,  chieggo  io,  nei  delitti  i  quali  per  naturai  legge  sono  più  degli 
altri  difficili  a  scoprirsi,  quante  piìc  parti  àeW attentato  si  sottraggono 
alla  pena,  non  si  lasciano  forse  tanto  maggiori  incentivi  all'audacia  cri- 
minosa? E  quindi  non  prestasi  egli  una  maggiore  facilità  ed  un  più 
vivo  interesse  a  condurlo  a  fine?  Ed  all'opposto  sottomettendo  gli  atti 
tutti  esecutivi  di  simili  delitti  a  grave  ed  a  maggior  pena  degli  altri  atten- 
tati dei  delitti  palesi,  non  si  accresce  egli  la  difficoltà  al  malvagio,  onde 
consumarlo?  Non  s'ingerisce  forse  un  timore  efficace  a  contenerlo? 

Esaminiamo  ambidue  questi  aspetti,  d'onde  ineluttabile  deve  risul- 
tare la  necessità  della  pena ,  e  quindi  la  giustizia  del  grado  maggiore  di 
intensità  di  lei  annessa  slY attentato  nei  delitti  piìi  facilmente  occultabili. 

§  820.  Prima  però  d'un  tal  esame  è  mestieri  d'instituire  altre  ricer- 
che.  E  necessario  scoprire  prima  y^/io  a  qual  segno^  atteso  i  rapporti  na- 
turali delle  cose  e  delle  circostanze  del  sistema  sociale ,  possa  giugnere 
la  vigilanza  della  società  a  scoprire  ed  a  prevenire  i  delitti  più  occulta- 
bili. Da  ciò  risulterà  evidentemente  ^/lo  a  qual  segno  giugner  possa  la 
lusinga  dei  facinorosi  a  celarsi  alla  vigilanza  del  Governo  e  dei  privati 
occupati  a  prevenire  e  a  scoprire  i  misfatti. 

§  821.  In  generale,  esaminando  la  natura  delle  cose,  è  chiaro  che 
tutti  gV indizii  veramente  comprovanti  l'esistenza  di  un  delitto,  presi 
nella  loro  realità^  non  possono  essere  che  atti  liberi  ed  esterni^  e  perciò 
lestificabili,  coi  quali  il  delitto  stesso  si  eseguisce.  In  qualità  di  atti  ester- 
ni possono  venir  dunque  a  cognizione  altrui. 

§  822.  E  vero  che  gì'  indizi!  susseguenti  all'atto  fanno  anch'essi  prò- 
va^  ma  è  ben  chiaro  che  a  ciò  non  riescono  se  non  perchè  fanno  natu- 
ralmente supporre  l'esecuzione  precedente  di  lui,  cioè  a  dire  l'esistenza 
di  atti  precedenti  fisici  ed  esterni  capaci  a  recare  il  male  ingiusto  di  già 
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5(?«niAo.  —  Ond'è,  che  quelli  che  formano  la  base  fondamentale  e  V es- 
senza stessa  della  prova  del  delitto  sono  gli  atti  costituenti  l'esecuzione 
di  lui  ;  gli  altri,  per  esserne  la  conseguenza^  non  provano  che  per  con- 
nessione» Tutti  questi  atti  gli  appelleremo  mezzi  di  esecuzione, 

§  823.  Dato  adunque  che  i  mezzi  di  esecuzione  possano  riuscire  ve- 
ramente occulti^  si  rende  anche  occulto  V autore  del  delitto.  Dunque  egli 
ne  può  godere  i  frutti  senza  tema.  Chi  infatti  potrebbe  accertare  la  po- 
destà punitrice  che  un  tal  uomo  ne  fu  X autore? 

§  824.  Dato  adunque  che  il  delinquente  vegga  questa  possibilità  di 
occultarsi ,  la  probabilità  di  sfuggire  la  pena  lascierà  tutto  il  vigore  al- 
l' interesse  criminoso. 

§  825.  Ma  è  cosa  evidente,  che  per  ciò  appunto  che  i  delti  atti  in  chi 
li  commette  sono  necessariamente  esterni^  e  che  vanno  a  recar  guasto 
acrli  o«ygetti  utili  altrui ,  del  pari  esterni  e  fisici ,  essi  sono  di  loro  natura 
visibili^  e  cadono  sotto  la  sfera  dei  sensi. 

Dunque  di  lor  natura ,  e  per  combinazioni  spesso  imprevedute  al 
malvagio,  possono  venire  scoperti. 

Dunque,  attesa  l' indole  delle  cose,  il  facinoroso  non  può  essere  ve- 
ramente sicuro  di  rimanere  occulto. 

§  826.  Dunque  non  gli  avanza  altra  lusinga  di  occultarsi ,  se  non 
quella  che  viengli  somministrata  dalle  circostanze  sociali. 

Ora,  chieggo  lo^fino  a  qual  segno  può  con  ragione  giugnere  que- 
sta fiducia?  •  • 

§  827.  Se  la  società  ed  i  membri  di  lei  vegliassero  incessantemente 
alla  difesa  dei  loro  diritti  in  tutti  i  punti  dello  spazio  e  del  tempo,  o  si 
renderebbe  sempre  impossibile  il  nuocere  anche  occultamente,  o  almeno 
si  farebbe  che  ciò  accadesse  assai  di  rado.  Ma  è  possibile  e  giusta  que- 
sta incessante  ed  universale  vigilanza? 

§  828.  Scorriamo  con  uno  sguardo  rapido  una  società,  e  le  principali 
di  lei  situazioni. 

Le  private  e  domestiche  situazioni  si  presentano  le  prime,  come  le 
più  famigliari  e  note  ad  ognuno.  Eccettuati  quegli  alti  e  quegli  oggetti, 
su  dei  quali  personalmente  e  direttamente  ognuno  può  vegliare,  ed  ec- 
cettuato il  tempo  nel  quale  ciò  fare  si  può ,  vi-  sono  pure  molti  altri  og- 
getti i  quali  è  assolutamente  mestieri  di  affidare  zW altrui  vigilanza ,  ed 
altri  atti  eh' è  mestieri  commettere  ^V  altrui  fede.  L'uomo  non  può  ad 
un  tempo  stesso  essere  presenteìn  più  luoghi,  né  sempre  vegliare  anche 
su  quelle  cose  che  lo  toccano  davvicino. 

§  829.  Quanto  più  cresce  l'altezza  della  sua  dignità,  lo  splendore  del- 
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Topaleaza,  T estensione  del  potere,  tanto  più  cresce  il  numero  e  lesten- 
sione  degli  oggetti  utili,  la  conservazione  e  indennità  dei  quali  impor- 
tando al  benessere  privato ,  ne  richiamano  tutta  la  vigilanza.  Ma  altresì 
si  fa  sentire  tanto  più  V impotenza  dell'individuo  ad  estendere  le  sue 
cure  su  di  essi,  e  cresce  del  pari  il  bisogno  di  giovarsi  dell'opera  altrui, 

§  830.  Quindi  sotto  il  segreto  e  la  confidenza  si  possono  commet- 
tere molti  delitti ,  i  quali  non  si  possono  trattenere .  E  però ,  quantun- 
que in  seguito  si  scoprano,  pure  ciò  può  addivenire  assai  tardi,  e  in 
tempo  che  la  fuga  od  altri  mezzi  pongano  il  delinquente  al  coperto  dal 
rigor  della  pena.  Allora  è  evidente  ch'egli  temer  non  deve  le  conseguen- 
ze del  suo  delitto ,  e  che  la  lusinga  dell'  impunità  sorge  ai  confini  della 
completa  esecuzione,  giovata  dal  segreto  e  dalla  confidenza,  che  cuopre 
le  tracce  per  le  quali  egli  s'incammina  a  consumarlo. 

§  831.  Dalle  parti  dell'aggregato  sociale  e  dagli  affari  dei  privati  pas- 
siamo al  corpo  intero  ed  agli  affari  pubblici.  Tutto  quello  che  riguarda 
l'amministrazione  politica,  economica,  militare ,  religiosa,  giudiziaria  ec. 
di  una  società^  o  dei  corpi  morali  che  la  compongono,  non  deve  egli  final- 
mente riposare  sulla  sola  fede  deìV altrui  probità?  Non  vi  deve  egli  es- 
sere un  confine  ed  utile  e  giusto,  al  quale  la  vigilanza  deve  arrestarsi,  e 
che  sarebbe  impossibile  oltrepassare  ?  E  se  si  oltrepassasse,  non  si  scon- 
volgerebbe forse  ogni  buon  ordine  di  società?  Se  voi  impiegate  una  par- 
te per  invigilare  sull'altra,  non  dovete  voi  affidare  a  quella  che  voi  im- 
piegate la  tranquillità  •  la  sicurezza  che  esigete  dall'altra  ?  Pressoché  in 
tutte  quelle  persone  e  in  tutti  quegli  ufficii  dei  quali  poco  fa  femmo  pa- 
rola, si  verifica  il  caso  della  necessità  che  stringe  il  Governo  di  riposare 
suir  onestà  e  sulla  retta  condotta  di  persone  private. 

Ora  in  tutte  queste  posizioni  quanti  delitti  possono  ascondersi  o  iu 
un  perpetuo  segreto^  o  almeno  fino  a  che  vengano  consumati  in  guisa 
che  assicurino  l'impunità  al  loro  autore! 

§  832.  Nei  limiti  indefiniti  dell'  arbitrio ,  ove  i  doveri  e  i  diritti  del- 
l'amministrazione dei  pubblici  affari  non  vengono  ne  esattamente  fissati, 
uè  distintamente  circoscritti,  quanti  motivi  di  scusa  e  di  discolpa  non  si 
apparecchiano  a  chi  ne  presiede  al  reggimento! 

Quindi,  di  passaggio,  è  bene  osservare  quanto  il  buon  ordine  pub- 
blico  richiegga  che  in  ogni  ordine  d'ufficii,  di  cariche  e  di  dignità  sieno 
fissate  le  facoltà,  a  norma  delle  quali  ognuno  debba  reggersi  ed  ammi- 
nistrare. 

§  833.  Un'altra  osservazione,  che  giova  incidentemente  di  fare,  ella 
è,  che  la  confidenza  sociale  sulla  onestà  e  sulla  condotta  altrui,  e  la  si- 
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curezza  dai  mali  che  ne  possono  derivare,  tutta  è  appoggiala  e  corrobo- 
rata dalla  certezza  della  legge  generale  ielV interesse  personale.  Infatti 
si  sente  tuttodì,  che  in  tanto  si  affida  e  si  riposa  sul  carattere  di  un  uomo, 
in  quanto  si  suppone  che.  operando  secondo  certi  dettami  in  lui  cono- 
sciuti, sarebbe  moralmente  impossibile  ch'egli  se  ne  dipartisse  (§  507). 

§  834.  Ma  oltre  i  rapporti  che  passano  fra  privalo  e  privato,  e  quelli 
che  l'aggregato  ha  con  sé  slesso  nell'amministrazione  pubblica,  evvi  una 
terza  classe  di  rapporti  che  il  Governo  sostiene  con  o^xn  famiglia  e  con 
ogni  individuo  (§  208). 

Ora  anche  qui  avvi  un  confine^  che  i  diritti  fondamentali  e  primi- 
tivi del  patto  sociale  fra  l'aggregato  intero  e  le  di  lui  parti  (§  200.  209) 
non  permettono  di  violare.  Il  bene  stesso  della  società,  la  quiete  pub- 
blica, la  confidenza  ed  il  riposo  privato  del  pari  il  vietano.  La  pubblica 
vigilanza  ed  ispezione  sugli  affari  privati  deve  dunque  rispettare  un  tal 
confine.  Ma  quale  egli  è? 

§  835.  Le  leggi,  dice  ottimamente  il  Filangieri,  non  dovrebbero  mai 
penetrare  nelle  mura  domestiche.\JovÌ\iìe  pubblico,  la  tranquillità  priva- 
la, la  sicurezza  del  cittadino  richieggono  che  la  legge  non  cerchi  di  voler 
tutto  sapere,  di  voler  tutto  vedere.  Esse  esigono  che  l'autorità  si  fermi 
innanzi  la  porta  della  sua  casa;  che  rispetti  quest'asilo  della  sua  pace  e 
della  sua  libertà:  che  non  cerchi  d'indagare  i  suoi  pensieri;  che  lo  conside- 
ri come  innocente,  ancorché  reo,  purché  il  suo  reato  non  si  manifesti  (>). 
E  vero  che,  avendo  indizii  che  nel  seno  di  una  famiglia  e  nel  segre- 
to delle  domestiche  mura  si  commette  qualche  cosa  di  contrario  al  dover 
pubblico  sanzionato,  la  pubblica  podestà  ha  diritto  ed  interesse  di  venirne 
al  chiaro.  Quindi  le  ricerche,  le  perquisizioni  e  le  esplorazioni  d'ogni  ge- 
nere a  lei  divengono  mezzi  necessarii^  e  perciò  giusti  e  doverosi  (§  221. 
224.  227),  a  fine  di  porsi  in  guardia,  e  di  respingere  ogni  sinistro  evento 
derivante  dall'altrui  scelleratezza. 

§  836.  Dunque  allora  è  cosa  importante,  ed  altresì  un  dovere  in  lei, 
di  esercitare  la  più  assidua  e  circospetta  vigilanza  sui  privati  cittadini. 

§  837.  Ma  è  ben  altra  cosa  il  dire,  che  avendo  argomenti  onde  diffi- 
dare degli  andamenti  di  un  privato,  sia  utile  e  giusto  lo  spiarlo  fin  entro 
il  segreto  della  sua  casa ,  dal  dire  che  sia  acconcio  e  giusto  il  farlo  per 
sistema.^  abbiasi  o  no  sospetto  delle  di  lui  reità. 

§  838.  Le  cure  e  la  vigilanza  pubblica  debbono  tendere  ad  allonta- 
nare o  a  rimediare  ad  un  male^  non  mai  ad  impedire  o  a  togliere  un 
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bene.  Ora  una  esplorazione  fatta  per  assoluto  sistema  è  cosa  olirà «^'^iosa 
alla  privata  libertà:  ella  pone  in  un  costringimento  ingiusto  il  cittadino. 
Quante  azioni  altrui  non  nocive,  e  perciò  socialmente  lecite,  sarebbe  e^^li 

ommettere  in  vista  di  questa  odiosa  esplorazione!  Perciò  la 

libertà  giusta  individuale  non  sarebbe  ella  violata?  Quanta  inquietudine 
e  quanto  movimento  nel  Governo!  Quanti  immensi  e  mal  sicuri  dettagli 
quante  persone,  quante  spese  gravose  impiegate  in  simile  inquieta  ed  ab- 
borrita  amministrazione! 

§  839.  Io  non  insisto  assai  su  di  questo  soggetto.  M'astengo  dal  salire 
fino  ai  primi  principii  delVunione  sociale,  coi  quali  dimostrare  io  potrei 
che  la  libertà  domestica  è  uno  di  quei  diritti  che  la  società  può  bensì 
modificare  negli  effetti  esterni,  come  quelli  della  libertà  individuale,  del 
dominio  e  della  difesa  (§  191.  210);  ma  ch'egli  è  tanto  proprio  delFuo- 
mo,  ed  anteriore  alle  fattizie  umane  istituzioni,  quanto  lo  sono  tutti  gli 
enunciati  diritti  (§  126  al  134.  190):  che  anzi  la  libertà  domestica  non 
è  che  un  modo  di  essere  della  libertà  naturale  non  donata,  ma  solo  mo- 
dijìcata  dalle  circostanze  sociali. 

§  840.  Conchiudiamo.  O  un  privato  attenta  contro  oggetti  e  contro 
prsoue  poste  fuori  della  di  lui  casa  ;  ed  allora  egli  cade  sotto  alla  pub- 
blica vigilanza,  perchè  deve  necessariamente  uscire  dai  confini  ch'ella 
ama  e  deve  rispettare. 

§  841.  Si  noti  che  in  questo  caso  egli  non  può  nuocere  se  non  ispan- 
dencjo  al  di  fuori  la  sua  malvagità. 

Dunque  se  la  pubblica  podestà  rispetta  il  segreto  domestico,  aste- 
nendosi dal  penetrarvi  quando  le  manchino  in  fatto  gli  argomenti  di  ti- 
more ,  non  può  per  ciò  stesso  violare  con  tale  procedere  la  comune  si- 
cu  rezza. 

§  842.  O  il  facinoroso,  componendo  una  data  famiglia  o  unione  do- 
mestica, attenta  contro  oggetti  e  persone  che  la  compongono;  ed  allora 
subentra  il  diritto  di  difesa  dei  privati,  loro  competente  in  mancanza 
di  quello  di  tutto  l'aggregato  (§  351).  Cosi  viene  preservata  la  famiglia 
e  assicurati  gl'individui  che  la  compongono  dagli  attentati  della  malvagità. 
Gò  si  eseguisce  tanto  più  attivamente  ed  esattamente  di  quello  che 
far  potrebbe  la  forza  pubblica,  quanto  più  l'interesse  personale,  che  vie- 
ne minacciato,  è  più  forte,  attivo  e  vigilante  di  quello  che  altri'  possono 
assumere  in  favore  di  un  terzo,  e  quanto  minore  è  la  distanza  che  passa 
tra  l'offensore  che  attenta,  e  l'offeso  che  veglia  alla  propria  indennità. 

§  843.  E  ben  vero  però,  che  la  forza  pubblica  implorata  dal  cittadino 
deve  accorrere  al  di  lui  soccorso  (§  221.  224.  227),  e  che  a  lei  sola 
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è  riservato  lo  stabilire  e  l'infliggere  la  pena  (§  394).  Rammenti  il  lettore 
che  qui  noi  ragioniamo  soltanto  dei  confini  della  vigilanza  contro  i  de- 
litti, e  non  dell'esercizio  delle  pene. 

§  844.  Dunque  esaminando  la  società  sotto  di  questo  terzo  aspetto, 
non  risulta  altrimenti  da  lui  un  nuovo  campo  all'occultazione  di  nuovi 
delitti,  ma  bensì  tutti  i  risultati  risolvonsi  sulle  sole  private  circostanze 
che  osservammo  le  prime. 

CAPO  vnL 

Principii  filosofici  intorno  alle  pene  di  quei  delitti 
che  più  degli  altri  sono  occultabili, 

§  845.  Esaminando  i  rapporti  delle  cose  che  abbiamo  solt' occhio,  noi 
abbiamo  ritrovato  che  la  pena,  oltr' essere  proporzionata  alla  forza  impel- 
lente al  delitto,  svegliala  dal  sentimento  dell'  utile  che  da  lui  ne  può  de- 
rivare, deve  inoltre  essere  proporzionata  alla  lusinga  di  sfuggire  la  pena 
contro  di  lui  statuita.  Ora  nei  delitti  che  più  degli  altri  possono  occul- 
tarsi, la  lusinga  dell'impunità  non  può  nascere  che  dalle  circostanze 
dello  stato  reale  delle  cose  e  dalle  combinazioni  sociali,  come  abbiamo 
osservato  (§  820). 

Da  ciò  risulta:  1.°  che  agli  scellerati  non  toccò  in  sorte  l'anello  di 
Gige,  onde  ascondere  certamente  la  mano  che  opera  il  misfatto;  ma 
bensì  ogni  atto,  col  quale  il  malvagio  tenta  di  eseguirlo,  può  di  natura 
sua  cadere  sotto  alla  vista  altrui,  e  palesarne  l'autore  (§  825). 

§  846.  Risulta  in  2.^  luogo,  che  veramente  vi  sono  delitti  i  quali,  at-« 
tese  le  circostanze  sociali,  possono  a  preferenza  di  molti  altri  rimanere 
occulti;  ma  ad  un  tempo  stesso  risulta ,  che  evvi  anche  più  d' una  sem- 
plice e  nuda  possibilità  fisica  a  scoprirli;  e  che  spesso  cangiandosi  i  rap- 
porti fra  il  facinoroso  e  la  società,  il  misfatto  può  essere  scoperto  age- 
volmente: onde  la  di  lui  occultazione  non  è  effetto  che  AeW  accidente. 
La  vigilanza  e  la  difesa  della  società  e  dei  privati,  che  sono  interessati  a 
vegliare  all'immunità  degli  oggetti  dei  loro  diritti,  sono  cose  che  compro- 
mettono sempre  la  sicurezza  del  delinquente. 

§  847.  Può  adunque  e  deve  il  facinoroso,  attesa  la  natura  delle  cose 
e  delle  circostanze  dello  stato  sociale,  temere  di  essere  scoperto  ad  ogni 
atto  con  cui  incomincia  ed  inoltra  l'esecuzione  criminosa. 

§  848.  Ma  se  nei  delitti ,  i  quali  di  loro  natura  o  per  le  sociali  situa- 
zioni sono  più  degli  altri  difficili  a  scoprirsi,  V attentato  non  venisse  sot- 
tomesso a  pena,  e  ad  una  pena  maggiore  di  quella  dei  delitti  palesi,  non 


41 


\t 


254  GENESI  DEL  DIRITTO  PENALE. 

si  presterebbe  allo  scellerato  una  facilità  maggiore  ed  un  più  r/Vo  lale- 
resse  a  condurlo  a  fine? 

Ecco  il  discorso  che  in  questa  ipotesi  egli  fare  potrebbe:  La  manie- 
ra colla  quale  si  può  perfezionare  il  delitto  ch'io  vo  a  commettere,  è  per 
sé  assai  occulta;  quindi  posso  bene  arrischiarmi  a  tentarlo,  perchè  è  più 
probabile  ch'io  possa  riuscirne  felicemente,  di  quello  che  io  vada  ad  in- 
contrare male  alcuno.  Sono  poi  ben  felice,  perchè  io  non  debbo  temere 
che  nulla  o  poco  pel  tentativo:  giacché  o  vengo  per  accidente  scoperto 
avanti  di  condurlo  a  fine;  ed  allora  il  male  che  mi  sovrasta  è  nullo,  o 
assai  piccolo^  in  confronto  del  bene  che  tento  di  procacciarmi:  o  io  non 
vengo  scoperto,  come  ho  fondamento  di  sperare;  ed  allora,  dopo  di  ave- 
re condotto  a  fine  il  mio  delitto,  posso  rimanermi  sicuro,  perché  non  ri- 
mangono tracce  precedenti  ch'io  ne  sia  stato  l'autore. 

§  849.  Nei  delitti  palesi  l'unico  sentimento  che  può  rendere  audace 
taluno  a  tentarlo  è  idi  fiducia  di  aver  tempo  e  maniera  onde  scampare 
dalle  mani  del  potere  esecutivo.  Ma  il  timore  delle  leggi,  la  certezza  di 
essere  additato  reo,  d'incontrare  1* infamia  che  perseguita  da  sé  sola  e 
punisce  il  malvagio  anche  nel  silenzio  e  nell'indolenza  del  Governo,  il 
pericolo  di  subire  Tira  della  parte  offesa,  i  disagi  di  una  vita  errante  e 
sempre  inquieta,  e  mille  altre  appendici  di  questa  natura,  agiscono  sul- 
l'anima del  delinquente,  e  sono  valevoli  spesso  a  respìngerlo  dal  misfatto. 
Questi  ritegni  agiscono  vieppiù  sulle  persone  che  per  la  loro  situazione, 
educazione  e  principii  sono  in  ispecial  modo  sensibili  all'apprensione  de- 
gli annoverati  inconvenienti.  Ma  nei  delitti  occulti  si  può  egli  riuscire  di 
contrapporre  alla  passione  criminosa  tutte  queste  forze  combinate?  E 
chiaro  che  in  essi  verun  uomo  non  può  fondatamente  tali  cose  temere. 
§  850.  Mi  si  dirà,  che  se  può  accadere  che  l'attentato  venga  scoperto 
per  esser  egli  di  natura  sua  atto  fisico  ed  esternoj  egli  può  ben  anco  far 
prova  AeW esistenza  del  delitto  consumato. 

^  Ma  che  perciò  ?  Se  di  questa  riflessione  si  volesse  far  uso  onde  esi* 
mere  l'attentato  dei  delitti  occulti  dal  rigor  della  pena,  e  da  una  pena 
assai  più  grave  di  quella  dei  delitti  palesi ,  si  cangerebbe  affatto  lo  slato 
della  quistione;  diciam  meglio,  allegherebbesi  una  cosa  inutile  al  pre- 
sente caso. 

§  851.  Imperocché  se  un  atto  non  si  può  nella  legislazione  penale  va- 
lutare se  non  in  quanto yi  prova  dell'esistenza  di  un  delitto  consumato, 
per  ciò  appunto  deve  necessariamente  supporsi  che  l'attentato  non  siasi 
arrestato  entro  i  suoi  confini,  ma  bensì  che  il  malvagio  abbia  trascorso 
a  recare  il  danno  ingiusto  del  delitto  perfetto. 
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§  852.  Dunque  s'egli  non  si  voglia  punire  fuorché  in  questo  caso, 
egli  non  si  vuole  punire  se  non  quando  non  è  realmente  piìi  attentato. 

J  853.  Dunque  dal  momento  che  la  deliberazione  criminosa  s'inco- 
mincia a  manifestare,  fino  al  punto  che  spingesi  alla  consumazione,  si 
lascia  libero  il  freno  alla  malefica  attività  dello  scellerato. 

§  854.  Dunque  in  quei  delitti  che  di  loro  natura  più  degli  altri  sono 
occultabili  la  società  non  è  abbastanza  difesa  dall'uso  della  pena  susse- 
giiente  alla  consumazione  del  delitto ,  ma  anzi  all'opposto  lo  agevola  e 
favorisce. 

§  855.  Diremo  adunque  che  sia  cosa  utile  e  giusta  sottomettere  tutti 
gli  atti  esecutivi  di  simili  delitti  a  grave  ed  a  maggior  pena  degli  altri  at- 
tentati dei  delitti  palesi?  —  Ecco  l'altro  aspetto  cui  ci  proponemmo  di 
esaminare. 

S  856.  Ma  qui  sento  che  mi  si  potrebbe  obbiettare ,  che  annettendo 
una  pena  all'attentato,  si  rende  il  delitto  di  una  scoperta  difficile  assai 
piìi  che  lasciandolo  o  impunito,  o  soggetto  a  più  leggiera  pena:  imperoc- 
ché si  aumenta  l'interesse  del  facinoroso  a  studiare  ogni  mezzo  onde 
sfuggire  un  male  o  assoluto,  o  relativamente  più  grave  dell'interesse  che 
\o  allettava  al  delitto. 

Dunque  sembra  che  coli' uso  di  questa  pena  vengasi  in  lale  qual 
guisa  ad  esporre  a  maggior  rischio  la  sociale  sicurezza. 

§  857.  Ma  io  rispondo  primieramente,  che  nella  occultazione  evvi  un 
confine,  cui  é  impossibile  al  facinoroso  d'oltrepassare  (§  845). 

Dunque,  giunto  ad  esso,  qualunque  di  lui  sforzo  sarebbe  vano  per 
ascondere  le  opere  della  sua  malvagità. 

La  sociale  sicurezza  non  potrebbe  adunque  dalle  speculazioni  e  dal 
segreto  del  malvagio  essere,  per  una  misura  indefinita^  compromessa  e 
violata. 

§  858.  In  secondo  luogo  io  dico,  che  anche  non  annettendo  una  pena 
all'attentato,  ma  serbandola  al  solo  delitto  consumato,  egli  spingesi  alla 
massima  sua  occultazione.  Non  é  egli  chiaro  che  il  malvagio  sente  di  do- 
ver seppellire  nel  più  cupo  segreto  tutta  la  traccia  di  quegli  atti  che 
possono  scoprirlo  reo?  —  Dunque  anche  col  punire  il  solo  delitto  con- 
sumato egli  ha  tutto  l' interesse  di  occultare  anche  Yattentato. 

§  859.  Aggiungendo  adunque  nei  delitti  più  degli  altri  occultabili  una 
pena  dell'attentato,  o  aggravandola,  non  si  arreca  un  nuovo  nocumento 
alla  pubblica  o  privata  sicurezza. 

S  860.  Ma  se  all'opposto  egli  si  lascia  o  esente  o  meno  aggravato  di  ca- 
stigo, si  lascia  al  facinoroso,  io  lo  ripeto,  l'adito  aperto»,  e  vivo  in  lui  Vin- 
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teresse  ad  arrischiarsi  a  tentare  resecuzione  del  delitto,  ed  a  provarsi  se 
gli  possa  riuscire  affatto  occulto.  L'evento,  qualunque  siasi,  non  compro- 
mette mai  :  perchè,  o  egli  riesce  a  seconda  de'  suoi  voti,  ed  egli  va  impu- 
nito; o  che  nel  frattempo  della  esecuzione  incontra  d'essere  scoperto,  ed 
egli  è  del  pari  salvo,  o  assai  poco  sciagurato  in  confronto  del  bene  ch'egli 

sperava. 

Laonde  è  d' uopo  precludere  questo  adito  e  togliere  questo  giuoco 
di  sorte,  il  di  cui  prò  e  contra  è  sem^vt  favorevole  al  reo. 

§  861.  Ora  a  ciò  si  riesce  annettendo  all'attentato  una  grave  pena  del- 
ia specie  medesima  del  delitto  consumato.  Imperocché,  cosi  facendo,  l'atto 
il  di  cui  evento,  qualunque  si  fosse,  riusciva  favorevole  al  reo,  gli  pre- 
senta nel  caso  della  scoperta  precedente  alla  consumazione  del  delitto 
una  pena  certa^  e  proporzionata  all'interesse  che  lo  spinge  ad  operare  il 
misfatto.  Ad  ogni  atto  deve  tremare  d'incontrar  quella  pena  che  serbata 
viene  al  delitto ,  colla  sola  differenza  del  grado ,  come  in  appresso  spie- 
gheremo. Quindi  ogni  atto  accompagnato  dalla  incertezza  a  sfuggire  la 
pena  (§  840)  va  accoppiato  col  terrore  d'incontrarne  la  severità. 

Dunque  così  il  delitto  fino  nel  suo  incominciamento^  ed  in  ogni  mo- 
mento de' suoi  progressi^  incontra  difficoltà, 

§  862.  Ora  quanto  ciò  è  utile  ed  efficace  a  respingere  taluno  dall'ese- 
guire  un'azione!  Chi  conosce  il  cuore  dell'uomo,  ben  sa  che  spesso  egli 
delibera  qualche  cosa,  da  cui  anche  ne  può  derivargli  qualche  male.  Ma 
egli  sa  altresì,  che  fino  a  che  vede  le  cose  in  una  certa  distanza  può  andare 
o  in  tutto  o  in  parte  sgombro  da  tema.  Ma  posto  indi  Mìatto  la  vista  vi- 
cina dei  mali  che  fannogli  appendice,  svegliano  in  lui  fremito  e  timore. 
L'immaginazione  meno  sopraffatta  dall'aspetto  favorevole  degli  avvan- 
taggi cui  l'eloquenza  della  passione  e  l'illusione  dell'immaginazione  di- 
pingevano e  promettevano  scevri  da  dispiaceri  e  da  sciagure,  ovvero  pre- 
sentavano accompagnati  bensì  da  qualche  nocumento,  ma  però  posto  in 
tale  distanza  che  ne  rendeva  attenuata  l'apparenza  ed  affievolita  l'ener- 
gia; l'immaginazione,  dico,  allora  dà  luogo  alla  forza  della  realtà:  lo 
scellerato  sente  impensatamente  raffreddarsi  in  petto  l'entusiasmo  del  de- 
litto, per  dar  luogo  al  terror  salutare  della  pena;  talché  a  proporzione 
che  più  lungo  é  il  cammino  per  cui  deve  inoltrarsi  onde  giugnere  fino  al 
compimento  del  suo  delitto,  egli  vede  stendersi  avanti  a  lui  una  serie  più 
lunga  di  momenti  e  di  pericoli,  ognuno  dei  quali  gli  presenta  l'avvicina- 
mento della  podestà  esecutrice ,  e  la  sanzione  tremenda  delle  leggi ,  che 
gli  sovrasta  inesorabile,  per  gettarlo  fra  gli  orrori  della  schiavitù  o  del- 
l' indigenza,  o  per  inviarlo  ignominiosamente  ad  un  patibolo. 
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§  863.  Dal  fin  qui  detto  adunque  risulta  essere  non  solo  cosa  utile, 
ma  veramente  necessaria ,  il  sottomettere  a  pena  gli  atti  tutti  esecutivi 
di  quei  delitti  che  piìi  degli  altri  sono  occultabili.  Ciò  sia  detto  in  via  di 
diritto  nudo  primitivo^  senza  derogar  nulla  alle  precauzioni  sussidiarie 
per  questi  casi. 

§  864.  Soddisfatto  così  ad  ambe  le  ricerche  che  altrove  ci  proponem- 
mo, passiamo  a  fissare  quali  debbano  essere  i  gradi  d'intensità  di  que- 
ste pene. 

CAPO  IX. 

Della  economia  delle  pene  in  vista  della  esecuzione 

del  delitto. 

§  865.  La  pena  dell'attentato  viene  sempre  in  supplimento  di  ciò  che 
manca  all'efficacia  della  pena  del  delitto  consumato  (§771  al  773). 

Dunque  \di  forza  dell'interesse  del  facinoroso  ad  incominciare  e  a 
proseguire  il  delitto  deve  calcolarsi  a  fronte  degli  ostacoli  o  della  facilità 
cui  la  pena  del  delitto  consumato  può  opporre,  o  rispettivamente  lasciare 
al  suo  mal  talento. 

§  866.  Questo  interesse  scellerato  cresce  a  proporzione  che  l'attentato 
i  inoltra  verso  la  perfezione  del  delitto.  Deve  adunque  del  pari  crescere 
la  pena  a  proporzione  che  l'attentato  si  fa  più  prossimo  alla  consuma^ 
zione;  e  sarebbe  ingiusto  il  violare  questa  legge  di  gradazione. 

§  867.  Questa  economia  graduata  di  pene  sulle  parti  diverse  dell'at- 
tentato quanto  sarebbe  utile^  e  perciò  conforme  alla  sana  politica,  altret- 
tanto sarebbe  nocivo  il  sovvertirne  l'ordine. 

Nei  punti  diversi  dell'attentato  si  verifica  un  grado  diverso  d' inte- 
resse impellente  al  delitto,  come  poco  fa  si  è  detto;  e  nei  punti  diversi 
dell'attentato  si  verifica  che  l'uomo  deve  avere  nella  pena  un  freno  mag- 
giore per  non  commettere  l'attcf  che  vieppiù  si  approssima  alla  consuma- 
zione del  misfatto. 

§  868.  Ciò  non  basta.  In  ogni  punto  più  inoltrato  dell'attentato  se  la 
legislazione  deve  opporre  un  ostacolo  più  forte  ai  progressi  di  lui,  deve 
anche  offrire  un  motivo  di  pentimento  al  reo ,  onde  ritirarsi  dai  primi 
passi  ch'egli  mosse  nella  via  del  delitto.  Ora  questo  non  si  ottiene  sola- 
mente in  proporzione  dello  spavento  di  una  maggior  pena  annessa  all'at- 
to ulteriore  non  per  anche  eseguito,  ma  altresì  in  ragione  àeW interesse 
che  uno  ha  d'incontrare  la  sola  pena  dell'atto  già  commesso,  esaminan- 
dolo e  combinandolo  co' suoi  bisogni,  colle  sue  inclinazioni  e  colla  sua 
attuale  situazione.  Spieghiamo  estesamente  tutto  questo. 

Tom.  IV.  17 
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§  8G9.  Ella  è  regola  di  giustìzia  e  di  politica  il  guardarsi  d'impegna- 
re il  facinoroso  a  proseguire  un  misfatto  mercè  uua  male  intesa  econo- 
mia  penale. 

Se  un  uomo  che  vede  un  nemico  alle  spalle  risoluto  di  ucciderlo  si 
getta  in  un  fiume  per  tentare  di  salvarsi  a  nuoto,  credete  voi  che  lo  fa- 
rebbe ugualmente  se  si  lusingasse  di  poterlo  vincere  colla  forza  o  colla 
pietà,  ovvero  temesse  soltanto  qualche  percossa? 

Il  timore  di  affondare  nell'onda  nell'un  caso  è  meno  possente  del 
timore  di  una  certa  morte  dalle  mani  del  suo  feroce  e  più  forte  perse- 
cutore, perchè  presenta  la  possibilità  di  scampare  la  vita  col  nuoto. 

Ma  nell'altro  caso  questa  lusinga  sarebbe  meno  determinante,  se  a 
fronte  le  si  ponesse  l'altro  timore  d'incontrare  col  suo  nemico  un  male 
certo  bensì,  ma  in  sé  stesso  minore  del  male  incerto,  ma  in  sé  massimo 
di  annes:are. 

§  870.  Applichiamo  pertanto  l'esposta  legge  con  cui  agisce  il  cuore 
umano  al  nostro  proposito.  E  cosa  ben  naturale,  e  confermata  dall'espe- 
rienza, che  V incertezza  di  poter  riuscire,  ed  il  timore  di  essere  scoperto, 
agiscono  sempre  o  più  o  meno  sull'anima  di  un  uomo  nell'atto  di  com- 
mettere un  misfatto.  Egli  è  maggiore  o  minore^  a  proporzione  che  i 
mezzi  ch'egli  sceglie  gli  sembrano  più  o  meno  efficaci^  o  più  o  meno 
segreti. 

§  871.  Questo  timore  non  è  precisamente  e  direttamente  quello  della 
pena ,  ma  piuttosto  una  modificazione  di  lui  indotta  dalle  circostanze, 
che  possono  più  o  meno  fare  sperare  di  evitare  qualunque  funesta  con- 
seguenza derivante  dall'azione  criminosa. 

Egli  è  in  ragione  composta  della  grandezza  della  pena,  della  forza 
resistente ,  e  della  sicurezza  maggiore  o  minore  che  il  facinoroso  sente 
potersegli  opporre,  onde  difficultargli  o  agevolargli  l'esito  felice  del  de- 
litto. Se  eccettuiamo  un  forsennato  o  per  carattere,  o  nel  momento  del 
delitto,  ogn' altro  uomo  che  usa  di  ragione  non  può  andare  incontro  ad 
un  male  conosciuto  certo^  inevitabile^  e  la  cui  intensità  sia  atta  per  sé 
stessa  ad  ammorzare  tutto  il  piacere  che  da  un  determinato  atto  gli  po- 
teva derivare. 

Dunque  è  duopo  fare  in  guisa  che  l'accennata  modificazione  di  ti- 
more superi  sempre  di  forza  l'interesse  del  facinoroso  ad  inoltrarsi  nella 
esecuzione  del  delitto. 

§  872.  Ma  se  dalla  gravezza  della  pena  del  delitto  consumato  fino  a 
quella  che  si  stabilisce  contro  l'incominciamento  dell'attentato  non  si 
serbasse  una  graduale  proporzione,  si  potrebbe  ciò  mai  ottenere? 
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A  proporzione  che  l'uomo  s'inoltra  nelFattentato,  egli  ha  un  numero 
minore  di  atti  da  compiere  onde  giugnere  alla  consumazione ,  e  ad  un 
tempo  stesso  un  minor  numero  di  momenti  incerti  e  segnati  da  timore 
da  trascorrere;  e  d'altronde  la  sua  pertinacia  suppone  in  lui  una  piìi 
forte  e  più  continuata  passione  criminosa. 

Il  sentimento  adunque  della  difficoltà  si  scema  ^  e  rimane  ìa  forza 
dell'  interesse  criminoso. 

La  sicurezza  dunque  della  società  richiede  che  nell'attentato  pros- 
simo debba  aumentarsi  il  grado  della  pena  al  di  sopra  di  quella  che 
viene  irrogata  all'attentato  rimoto,  onde  così  rinforzare  contro  il  delitto 
il  freno  indebolito  dai  progressi  del  malvagio. 

§  873.  Per  la  ragione  dei  correlativi  contrarii  scorgesi  che  negli  atti 
più  remoti  dell'esecuzione  criminosa  questo  grado  maggiore  sarebbe  so- 
verchio^ e  quindi  ingiusto.  Si  noti,  che  nelle  cose  di  fatto  della  penale 
legislazione  non  devesi  giammai  dimenticare  di  riportare  le  nostre  idee 
all'unica  pietra  di  paragone,  che  le  può  palesare  o  giuste  od  ingiuste; 
voglio  dire  la  necessità. 

§  874.  Ma  supponiamo  che  si  violi  questa  gradazione  o  per  eccesso  o 
per  difetto.  Se  è  per  difetto^  la  pena  è  doppiamente  mala;  perchè  non 
difende  la  società  dal  nocumento  del  delitto,  ed  assoggetta  un  uomo  ad 
un  inutile  dolore. 

§  875.  Se  poi  la  pena  pecca  per  eccesso^  allora,  oltr' essere  ingiusta^ 
produce  un  altro  inconveniente.  L'interesse  che  il  delinquente  sente  a 
sfuggire  quella  eh*  egli  ha  già  meritata  nbn  solo  si  accoppia  al  desiderio 
à^Wutile  ch'egli  spera  dal  delitto,  ma  inoltre  essendo  l'accennato  interesse 
in  sé  stesso  maggiore  a  proporzione  che  la  pena  incorsa  è  più  grave  ^ 
rende  meno  temibile  l'incertezza  di  riuscire  nell' intrapresa  criminosa. 
Quindi  questa  incertezza^  produttrice  del  timore  d'incontrare  la  pena 
annessa  alla  consumazione  del  delitto,  lo  scoraggisce  meno;  ond' eccolo 
così  impegnato  nella  via  del  misfatto ,  senza  poter  utilmente  arretrare. 

§  876.  Perciò  risulta,  che  col  non  serbare  la  proposta  gradazione  nel- 
l'uso delle  pene  contro  le  parti  diverse  dell'attentato,  oltre  il  fare  una 
cosa  contraria  alla  necessità  ed  alla  giustizia,  si  effettua  altresì  una  cosa 
nociva  alla  pubblica  e  privata  sicurezza,  ed  al  fine  anche  puramente  po- 
litico delle  pene. 

§  877.  Tutta  questa  teoria  riguarda  ogni  maniera  d'allentati  di  qual- 
unque specie  di  delitti;  perciò  dee  verificarsi  anche  in  quelli  che  com- 
pongono l'esecuzione  dei  delitti  occulti.  Ma  per  ciò  stesso ,  per  questa 
parte,  restano  pareggiali  a  quelli  d'ogni  altra  sorla  di  delitti  anche  palesi. 
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né  si  vede  che  meritiao  una  pena  maggiore.  Ora,  chieggo  io,  questa  peua 
maggiore  è  ella  veramente  necessaria? 

§  8T8.  L'interesse  che  anima  il  malvagio  negli  attentati  dei  delitti  oc- 
culti è  maggiore  di  quello  che  lo  muove  negli  attentati  dei  delitti  palesi. 
In  essi  più  grande  è  la  lusinga  di  sfuggire  la  pena,  minori  gU inconve- 
nienti annessi  naturalmente  all'azione,  e  maggiore  la  facilità  di  condurre 
a  fine  il  reo  divisamento.  —  Quindi  un  grado  maggiore  di  energia  vien 
tolto  al  terrore  della  pena  susseguente  al  delitto.  Coiraumentare  la  peoa 
del  delitto  consumato  non  si  toglie  Tocculto  ;  colla  sola  pena  accresciuta 
ai  gradi  dell'attentato  non  si  toglie  neppure. 

§  8T9.  Dunque,  serbata  l'enunziata  legge  di  gradazione  penale  fra  le 
parti  prossime  e  le  rimote  dell'attentato,  devesi  nei  delitti  più  occultabili 
assoggettare  a  sanziou  penale  molti  atti  leciti^  ma  per  sé  agevolanti  la 
consumazione  del  delitto.  Ecco  un  primo  motivo  dei  delitti  accessorii  e 
di  mera  instituzione  positiva,  kXiro  motivo  è  quello  di  togliere  uu  fomen- 
to. Ecco  il  motivo  onde  punire  l'ozioso  indigente  (0. 

CAPO  X. 

VelFultima  cagione  che  favorisce  timpunita. 

§  880.  Sottrarsi  alla  sfera  del  potere  esecutivo  delle  leggi  non  col  di- 
venire, mercè  del  delitto,  più  forte  di  esse;  ma,  benché  incapace  di  resi- 
stere, scamparne  colla  fuga,  col  celarsi,  o  con  altri  modi,  talché  il  Go- 
verno, anche  sapendo  il  delitto  e  il  di  lui  autore,  non  sappia  come  impos- 
sessarsene e  sottometterlo  a  castigo;  ecco  il  terzo  ed  ultimo  dei  modi, 
onde  il  reo  può  andare  esente  da  una  meritata  pena. 

E  cosa  troppo  naturale ,  che  un  uomo  male'inclinato  potendosi  ri- 
promettere, effettuato  il  suo  delitto,  di  riuscire  a  sottrarsi  cosi  alla  pub- 
blica forza,  questa  lusinga  lo  renderà  audace  ad  intraprendere  il  misfatto. 

Ora  in  una  ben  costituita  e  rettamente  amministrata  società  può  egli 


(i)  Forse  potrebbe  servire  di  esempio  a 
questi  delitti  di  mera  instìtuzìone  positiva  il 
tenere  torchii,  o  T  incidere  ponzoni  atti  a  co- 
niar monete,  il  far  commercio  di  veleni,  la  de- 
lazione d' armi,  e  simili.  Però  mi  sembra  che 
quell'espressione  non  sia  esatta  ali* intutto, 
giacché  anche  simili  azioni,  per  sé  indifferenti, 
sono  sempre  in  qualche  modo  malvagie,  in 
quanto  prestano  occasione  alla  consumazione 
del  delitto.  Non  si  possono  quindi  chiamare 


a  rigor  di  termine  delitti  di  mera  instituzione 
positiva:  molto  meno  poi  potrebbe  applicarsi 
questa  denominazione  a  quegli  atti  che  fo- 
mentano più  da  vicino  i  delitti,  come  l*ozio 
specialmente  negl*  indigenti.  Non  discorda 
quest*osservazione  dalle  idee  dell'Autore  stes- 
so, il  quale  si  spiega  più  chiaramente  e  diffu- 
samente su  questo  punto  nei  §§  647-  iii4  ^1 
1 1  aa.  1 399,  e  specialmente  nel  $  1118.  (DG) 
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quest'ultimo  modo  di  sfuggire  la  pena  veramente  riuscire?  Lo  scellerato 
che  medita  il  delitto  potrà  egli  sperare  che  gli  gioverà  a  ritrarne  l'utile 
solo,  senza  subirne  le  funeste  conseguenze  opposte  dalle  leggi? 

§  881.  E  nel  caso  che  il  delinquente  lo  possa  effettuare  e  sperare,  e 
posto  che  tutti  gli  altri  mezzi  non  dolorosi  sieno  frustranei,  sarà  eo^li  ne- 
cessario di  punire  l'attentato?  E  risultando  ciò  essere  necessario,  quale 
sarebbe  la  giusta  misura  della  pena  ? 

Ecco  le  ricerche  che  tuttavia  richiamano  la  nostra  attenzione,  onde 
ridurre  a  fine  il  nostro  esame  sui  varii  aspetti  del  tentato  delitto. 

§  882.  Uno  sguardo  solo  indagatore  sulle  situazioni  giornaliere  di 
qualunque  società,  immaginata  anche  la  meglio  organizzata  e  la  più  at- 
tentamente amministrata,  basta  per  convincerci  che  ricorrono  parecchie 
occasioni,  nelle  quali  un  delinquente  qualunque,  benché  infinitamente 
più  debole  della  forza  pubblica,  pure  dopo  il  misfatto  può  sottrarsi  dalla 
sfera  della  di  lei  attività,  e  mettersi  in  salvo  dalla  persecuzione  delle  leggi 
punitrici.  Benché  al  momento  di  eseguire  un  misfatto  il  facinoroso  non 
impenni  le  ali  onde  alzarsi  a  volo  per  l'aria,  lasciando  il  restante  degli 
uomini  striscianti  sulla  superficie  del  globo,  ovvero  non  si  asconda  entro 
le  viscere  della  terra  o  nel  fondo  dei  mari:  pure  egli  é  vero  che  i  custodi 
della  pubblica  sicurezza  non  occupano  tutti  i  punti  del  suolo  di  uno  Sta- 
to, o  ne  cingono  insuperabilmente  ogni  confine;  né  possono  essere  sem- 
pre o  cosi  vigilanti  o  cosi  pronti ,  onde  accorrere  in  tutti  i  luoghi  ed  in 
tutti  i  momenti,  nei  quali  si  può  commettere  un  delitto,  a  fine  di  preve- 
nirlo o  d'interromperlo. 

§  883.  Quindi  parecchie  occasioni  si  presentano  al  malvagio .  nelle 
quali  non  abbisognando  egli  né  delle  tenebre,  né  del  segreto,  ma  della 
sola  lontananza  della  forza  pubblica,  e  con  essere  egli  d'altronde  supe- 
riore alla  sola  resistenza  parziale  e  individuale  dei  privati  che  tentano  di 
difendersi  contro  di  lui,  può  ottenere  di  consumare  il  delitto,  ed  indi 
colla  fuga  o  con  qualche  altro  mezzo  può  sottrarsi  alla  persecuzione  ed 
alla  forza  del  Governo. 

§  884.  Dato  adunque  ch'egli  si  ritrovi  in  taluna  di  queste  situazioni, 
o  se  le  procuri,  può  ragionevolmente  più  o  meno  ripromettersi  V impu- 
nita. Quindi  si  fa  audace  a  trascorrere  al  misfatto. 

§  885.  Da  ciò  chiaramente  emerge  quanto  sia  necessario  e  giusto  alla 
pubblica  tranquillità  e  sicurezza,  e  perciò  cosa  doverosa  alla  società,  il 
togliere  o  almeno  sminuire  più  che  sia  possibile  tutte  le  occasioni,  dalle 
quali  nei  male  inclinati  potrebbe  nascere  questa  lusinga ,  e  fomentarsi 
questa  malefica  animosità. 
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§  886.  Qui  cadono  in  acconcio  tutte  le  riflessioni  che  sono  state  fatte 
sul  danno  e  suìV ingiustizia  degli  asili,  e  sulla  utilità  e  giustizia  della 
consegnazione  scambievole  de'  rei,  che  fannosi  le  une  le  altre  le  nazioni 
fìuitime.  (Vedi  su  di  quest'ultimo  articolo,  per  quello  che  riguarda  la 
giustizia^  quanto  ne  abbiamo  detto  nei  §§  273.  394.) 

Io  mi  sottoscrivo  senza  riserva  a  tutto  quello  che  ne  ha  scritto  il  ce- 
lebre autore  del  libro  Dei  delitti  e  delle  pene  (  •  ). 

§  887.  Passiamo  ora  alla  seconda  ricerca ,  risguardante  la  pena  del- 
Tatteutato  nei  delitti  accompagnati  dalla  facilità  di  sottrarsi  al  potere  pu- 
nitore delle  leggi 

Se  l'attentato  non  venisse  in  essi  punito,  all'audacia  nata  dalla  lu- 
singa di  sfuggire  la  pena  susseguente  al  delitto  aggiungerebbesi  la  sicu- 
rezza di  non  incontrare  male  veruno  nel  tempo  del  semplice  conato: 
oud'é,  che  se  ne  agevolerebbe  l'esecuzione  completa.  Qui  ricorrono  le 
medesime  ragioni  che  abbiamo  più  sopra  addotte  in  proposito  dei  delitti 
occulti.  Laonde  è  mestieri  di  nuovo  osservare ,  che  il  facinoroso ,  sgom- 
bro da  tema  nell'incominciamento  e  nei  progressi  del  suo  delitto,  sarebbe, 
a  dir  così,  invitato  ad  intraprenderlo,  ed  a  condurlo  alla  consumazione. 

Dunque  all'  indennità  pubblica  e  privata  rendendosi  necessario  di 
togliere  in  lui  questa  fidanza,  o  almeno  di  sminuirla  al  maggior  segno  pos- 
sibile, renderebbesi  pur  necessario  di  punire  l'attentato  in  proporzione 
delia  progressione  nell'esecuzione,  togliendo  nel  tempo  stesso  la  lusinga 
di  un  sicuro  ricovero. 

§  888.  Ma,  paragon  fatto  fra  i  delitti  occulti  e  i  delitti  palesi,  e  calco- 
lando il  solo  tempo  e  modo  di  sottrarsi  dalla  forza  pubblica ,  come  sola 
differenza  fra  l'una  e  l'altra  specie  di  delitti,  e  perciò  supponendo  tutto 
il  resto  pan,  chieggo  io  :  ogni  parte  dell'attentato  di  questi  delitti,  sicco- 
me debb' essere  gradualmente  punita  (§  872  all' 877),  dovrebbe  esserla 
egualmente  di  ogni  parte  dei  delitti  occulti^  o  di  quelli  eziandio  che  gui- 
dano il  facinoroso  ad  essere  più  forte  dello  stesso  Governo? 

Supponendo,  come  dall'ipotesi,  tutto  il  resto  pari^  e  quindi  consi- 
derando la  specie  dei  delitti  in  quistione  come  palesi^  io  dico  che  i  gradi 
di  pene  ripartite  sulle  parli  prossime  e  rimote  dell'  attentato  dovrebbero 
io  sé  stessi  essere  d'una  forza  dolorosa  minore  di  quella  degli  occulti  La 
ragione  l'abbiamo  già  accennata  (§  849). 

§  889.  L'esperienza  avvalora  la  giustizia  e  la  utilità  di  questa  regola. 
Ella  dimostra  che,  a  cagion  d'esempio,  le  violenze,  gli  assassiuii,  gli  abi- 


(i)  $  XXXV.  pag.  i6i  e  seg.  Edizione  sesta. 
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geati,  le  grassazioni  non  possono  mai  accadere  egualmente  entro  le  mura 
di  una  città,  che  fuori  di  esse;  e  mai  così  frequenti  vicino  ai  luoghi  abi- 
tali, che  lungi  da  loro  ;  nel  centro  di  uno  Stato,  come  sui  confini  di  lui 

§  890.  Perciò  in  queste  situazioni  differenti ,  ed  a  proporzione  della 
facilità  maggiore  a  scampare  dalla  forza  pubblica .  è  cosa  giovevole  e 
giusta  punire  vie  maggiormente  il  delitto  e  il  di  lui  attentato. 

§  891.  Ma  del  pari,  supposte  le  stesse  circostanze,  dovrassi  punir  me- 
no il  delitto  palese,  che  il  delitto  occulto;  e  perciò  assai  più  fatto  di 
notte^  che  di  giorno;  più  in  un  luogo  disabitato^  che  in  un  luogo  espo- 
sto alla  frequenza  del  popolo;  e  più  da  persone  travestite  e  sotto  i  travi- 
samenti della  maschera,  che  sotto  le  foggie  ordiuarie  e  cognite  di  vestire 
e  di  vivere  in  società. 

§  892.  Io  debbo  ciò  non  pertanto  osservare ,  che  molta  prudenza  ed 
economia  è  necessaria  in  questa  specie  di  circostanze. 

Sarà  sempre  vero  che  la  gravità  della  pena  non  aggiugne  per  sé  nul- 
la alla  di  lei  certezza;  e  però  largheggiando  soverchiamente  in  rigore,  si 
corre  rischio  di  cagionare  delitti  più  atroci 

J  893.  La  gravità  della  pena  può  scoraggiare  forse  più  dal  tentare  dap- 
principio un  delitto,  di  quello  che  rattenere  in  progresso  dall' inoltrarsi 
nella  via  dell'iniquità.  Così  è  nell'indole  del  cuore  umano ,  che  la  vista 
di  un  profondissimo  burrone  rattenga  un  uomo  molto  più  in  dentro  dal- 
l'orlo, di  quello  che  fa  d'uopo  per  camminare  sicuramente. 

Ma  allorché  a  bel  bello,  tentando  di  avvicinarsi  all'orlo,  si  assicura 
che  più  in  là  si  può  camminare  sicuramente:  e  che,  familiarizzandosi  col 
pericolo,  vede  di  non  dover  temere  ciò  che  prima  lo  spaventava;  la  vista 
più  vicina  del  precipizio  non  fa  maggiore  impressione  su  di  lui,  di  quello 
fargli  possa  il  camminare  sull'orlo  d'un  piccolo  e  poco  profondo  canale. 
E  dunque  necessario  soprattutto  agire  sulla  causa  che  fomenta  la 
sicurezza  del  malvagio;  è  necessario  moltiplicare  tutti  i  mezzi  di  vigi- 
lanza, di  prevenzione,  di  rivelazione  e  di  persecuzione. 

§  894.  In  difetto  di  ciò,  è  indispensabile  patteggiare  in  certa  guisa 
col  delinquente,  e  sapergli  buon  grado  della  moderazione  ch'egli  usa 
deliberatamente  nella  esecuzione  del  delitto.  Dove  la  mano  del  Governo 
non  può  abitualmente  giungere  a  colpire ,  è  necessario  di  non  inspirare 
un  interesse  a  commettere  un  maggior  delitto. 

§  895.  Questo  interesse  nasce  sempre  allorché  con  un'ira  inconside- 
rata s'infierisce  al  di  sopra  della  misura  dell'utile  contro  quei  delitti  che, 
in  forza  della  natura  stessa  delle  cose .  presentano  una  maggior  lusinga 
a  fuggire  la  pena. 
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S'impieghino  dunque,  lo  ripelo,  i  mezzi  tutti  possibili  che  afTettano 
la  speranza  di  riuscire,  o  di  andare  impuniti. 

Nei  delitti  dove  intervengono  più  compagni  fate  giuocare  cosi  gl'in- 
teressi e  divideteli,  che  prima  che  il  delitto  venga  consumato  nasca  fra 
di  loro  un  interesse  ad  impedirlo  o  a  denunciarlo. 

§  896.  Accordare  l'impunità  susseguente  al  delitto  consumato  è  uno 
spediente  immorale  che  lo  fomenta.  All'opposto  la  moderazione  ed  il  con- 
trasto adoperati  nell'atto  dell'impresa  criminosa  è  un'arte  di  prudenza 
legislativa,  raccomandata  dalla  giustizia  e  dalla  ragione  della  difesa  del- 
la società. 

§  897.  Niun  legislatore  moderno ,  per  quanto  io  sappia ,  si  è  mai  oc- 
cupato a  proposito  di  quest'arte  cotanto  lodevole  ed  interessante  per  la 
sicurezza  pubblica  e  per  l'umanità  traviata. 

§  898.  Dopo  il  delitto  consumato  è  necessario  moltiplicare  tutti  i  mez- 
zi di  ricerca  ;  è  indispensabile  dare  contro  ì  fuggitivi  le  disposizioni  le  più 
estese  e  le  più  vigorose,  e  soventi  volte  accompagnarle  colla  pubblicità. 
Giova  assegnar  premii,  impiegare  indagini.  Tutti  questi,  quanto  giovano 
efGcacemente  in  pratica  a  colpire  ì  rei  d' un  delitto ,  altrettanto  servono 
di  freno  a  coloro  che  sarebbero  tentati  a  commetterlo. 

§  899.  In  verità  la  sperienza  convince  ognuno ,  che  quando  un  Go- 
verno vuole  efficacemente  impossessarsi  di  un  reo,  vi  riesce  senza  degra- 
dare l'autorità  sua  a  mezzi  quanto  immorali  e  offensivi  alla  maestà  e  al- 
l'opinione di  forza  e  di  vigilanza  che  inspirar  deve,  altrettanto  funesti 
alla  sicurezza  pubblica  e  privata. 

Niun  uso  più  lodevole  e  più  doveroso  di  questo  far  si  può  del  pub- 
blico danaro.  L'amministrazione  della  giustizia  punitrice  è  il  primo  og=- 
getto  pel  quale  giustamente  ed  abitualmente  si  possono  decretare  e  si  pa- 
gano le  pubbliche  imposizioni. 

§  900.  Da  tutto  questo  pertanto  lice  arguire,  che  la  certezza  della 
pena  è  un  risultato  che  derivar  deve  da  molti  ostacoli  insieme  cospiranti, 
e  contrapposti  tanto  anteriormente  quanto  posteriormente  all'esecuzione 
del  delitto. 

Ma  questi  ostacoli  sono  estrinseci  all'  indole  dolorosa  della  pena  me- 
desima; essi  reagiscono  su  di  lei  in  modo,  che  la  forza  terrifica^  dirò 
così,  della  pena  risulta  dall'azione  composta  della  natura  e  della  intensità 
del  male  che  presenta,  e  della  probabilità  d'incontrarlo. 

§  901.  Tale  forza  cresce  e  decresce  a  proporzione  che  cresce  o  de- 
cresce la  detta  probabilità. 

§  902.  Ma  questa  probabilità  non  e  solamente  ristretta  al  solo  caso  di 
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cadere  nelle  forze  della  pubblica  autorità  :  essa  si  estende  anche  sulla 
forma  di  procedere  e  di  giudicare  gì'  imputali  dei  delitti.  Qui  propria- 
mente si  consuma  tutto  il  magistero  della  certezza  della  pena. 

Ma  questo  magistero  dove  finalmente  si  risolve? 

Un  buon  Codice  di  procedura  penale  forma  la  soluzione  di  questo 
problema  :  la  sua  esecuzione  ne  produce  l'effetto. 
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DEL  PREVEIHIRE  LE  CAGIONI  DEI  DELITTI. 


CAPO    L 

Deir unico  mezzo  generale  onde  prevenire  le  occasioni 
di  dover  esercitare  il  diritto  penale. 

§  903.  ^^ual  è  II  più  giusto,  il  più  utile  ed  11  più  efficace  mezzo,  onde 
prevenire  le  tentazioni  e  la  effezione  dei  delitti  in  società? 

Tentiamo  di  soddisfare  a  questo  massima  problema ,  sul  quale  tanti 
stimabili  scrittori  hanno  additati  suggerimenti  imperfetti  (§  452),  e  sul 
quale  io  non  posso  prescindere  di  occuparmi  (§421  al  427.  437.  443. 
444.  449.  450). 

§  904.  Allorché  sianyi  nello  Stato  parecchi  potenti,  sia  per  uomini  e 
castella,  sia  per  favore,  talché  possano  o  arrestare  la  giustizia ,  o  carpire 
indulti  scandalosi;  allorché  abbianvi,  come  in  Asia,  delegati  del  Governo 
investiti  di  tutti  1  poteri  nelle  provincle ,  per  cui  la  forza  centrale  diri- 
gente sia  effettivamente  resa  inetta;  domando  io,  se  veramente  un  tale 
Governo  toglier  possa  la  lusinga  dell'impunità,  prima  ed  essenziale  con- 
dizione della  ragion  penale  (§  251.  252).    - 

§  905.  Ivi  anzi  s'apre  il  varco  a  tutti  i  delitti  personali  del  potenti, 
a  tutti  i  delitti  dei  loro  dipendenti,  a  tutti  i  delitti  dei  loro  protetti,  a  tutti 
i  delitti  in  fine  della  rimanente  moltitudine,  derivanti  sia  dalla  mancanza 
di  sussistenza,  di  educazione ,  di  vigilanza  e  di  giustizia ,  sia  dalle  reite- 
rate ingiurie  dei  potenti,  del  loro  agenti  e  dei  loro  protetti. 

§  906.  Consultate  la  storia  di  que'  tempi,  nel  quali  il  potere  politico 
centrale  si  trovò  disperso  e  pervertito,  e  voi  toccherete  con  mano  che  i 
delitti  si  debbono  a  mille  doppli  moltiplicare  senza  che  voi  incontriate 
altro  freno,  che  quello  dell*  ingenita  moralità  della  natura  umana  ajutata 
alquanto  dal  bisogno  della  convivenza,  e  dalle  minacce  della  religione. 

§  907.  E  dunque  manifesto  che  la  prima  condizione  necessaria  a  pre- 
venire i  delitti  si  é  un  Governo  politicamente  forte. 

§  908.  Ma  qual  è  il  Governo  politicamente  forte,  inteso  qui?  Forse 
un  Governo  nel  quale  si  considera  esistere  una  grande  massa  di  forza 
militare,  senza  pensare  ad  altro? 


Questa  qualificazione  potrebb'  essere  prevalente  in  parte  fra  un  po- 
tentato e  r  altro .  La  potenza  militare  infatti  e  la  pecuniaria  vengono  in 
diplomazia  assunte  in  una  primaria  considerazione. 

§  909.  Sarà  però  sempre  vero ,  che  considerando  soltanto  la  massa 
della  forza  militare,  potremo  bensì  chiamare,  poste  certe  circostanze,  un 
Governo  fisicamente  forte  ;  ma  dirlo  non  potremo  politicamente  forte^ 
se  non  concorrono  altri  requisiti.  Chi  ardirebbe  affermare  che  i  Governi 
dei  grandi  conquistatori  dell'Asia  fossero  politicamente  forti? 

§  910.  Politicamente  forte  é  solo  quel  Governo,  nel  quale  la  mente, 
il  cuore  ed  il  braccio  dell'Autorità  centrale  dirigente  sieno  prevalenti  di 
modo  da  poter  imporre  e  far  eseguire  le  giuste  leggi. 

§  91 1.  Nella  ragione  penale  poi  dir  si  deve  politicamente  forte  quel 
solo  Governo,  nel  quale  niun  privato,  niun  funzionario,  niun  ordine  di 
cittadini  si  possa  lusingare  di  delinquere  impunemente  ;  e  quando  abbia 
peccato,  di  ottenere  un'indulgenza  privilegiata  (§  807  all' 81 5). 

§  912.  Quando  il  potere  centrale  esista  nella  sua  sede  e  in  tutta  la  sua 
ioteTità,  egli  è  manifesto  che  rimaner  non  può  altro  varco  involonta- 
rio  all'impunità,  fuorché  quello  che  viene  lasciato  dai  limiti  insormon- 
tabili della  forza  pubblica  dello  stesso  Governo  (§  827  all'  840). 

§  913.  Ma  considerando  unicamente  la  sfera  di  questa  pura  forza  ^ 
credete*  voi  di  aver  soddisfatto  alla  quistione  sopra  proposta? 

Ogni  Governo  non  é  un  Dio,  che  possa  veder  tutto  ed  essere  da  per 
tutto,  per  reprimere  le  eruzioni  criminose.  Anzi  la  posizione  e  il  movi- 
mento delle  cose  pubbliche  e  private  impongono  certi  limiti  che  oltre- 
passare non  si  possono,  e  inducono  in  fine  la  necessità  di  confidare  sulla, 
probità  e  di  riposare  sull'andamento  artificialmente  non  guarentito  delle 
cose  e  degli  uomini  (§  827  all'  840.  882.  883). 

Dunque,  considerando  la  sola  potenza  visibile  ed  esterna  d'ogni  Go- 
verno, in  cui  il  centro  dirigente  riunisce  la  forza  prevalente  teste  accen- 
nata (§  910),  egli  non  può  essere  abbastanza  forte  a  togliere  ogni  lu- 
singa d'impunità.  Dunque  colla  sola  prevalenza  della /orza  imperante 
non  si  può  dire  che  un  Governo  qualunque  umano  sia  politicamente 
forte  a  prevenire  nella  guisa  bramata  i  delitti  in  società. 

§  914.  Qui  la  forza  si  considera  in  quanto  è  capace  ad  ottenere  un 
dato  intento.  Con  un  soffio  leggerissimo  non  fai  camminare  una  grossa 
nave;  con  un  cane  non  fai  trascinare  un  cocchio.  Il  soffio  ed  il  cane  sono 
dunque  impotenti  all'uno  e  all'altro  intento,  benché  l'uno  e  l'altro  sieno 
dotati  d'un  certo  grado  di  forza. 

§  915.  Altra  cosa  sono  i  poteri^  ed  altra  cosa  è  la  potenza  finale .  I 
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primi  altro  non  sono  che  capacità  virtuali  ad  agire;  la  seconda  si  è  Y at- 
titudine effettiva  a  produrre  certamente  un  dato  intento. 

§  916.  Anche  nel  senso  comune  si  distingue  il  poter  efficace  dalPm- 
ejjicace;  ma  il  nome  di  potente  si  attribuisce  soltanto  a  quell'adente  che 
si  considera  dotato  di  un  poter  efficace .  Sotto  il  nome  poi  di  poter  ef- 
ficace si  suol  disegnare  soltanto  quello  che  è  valevole  a  produrre  il  da- 
to effetto. 

§  917.  Ho  detto  che  colla  sola  prevalenza  della  forza  imperante  un 
Governo  non  si  può  dire  politicamente  forte  a  prevenire  i  delitti  (§  913). 
Questa  proposizione  equivale  alla  nota  sentenza:  quid  leges  sine  mori- 
bus  vanae  proficiuntì 

§  918.  Guai  a  quel  popolo,  nel  quale  gli  uomini  non  avessero  che  quel 
tanto  di  onestà  che  basta  per  non  farsi  impiccare  !  Il  Governo  allora  do- 
vrebbe sostener  solo  lo  sforzo  della  immoralità,  la  quale  traboccherebbe 
da  tutti  quei  lati  nje'  quali  o  non  seppe  o  non  potè  contrapporre  un  va- 
lido ostacolo. 

Rotto  il  legame  pel  quale  l'interesse  particolare  viene  unificato  col 
generale ,  non  solamente  svanisce  ogni  amor  sociale ,  ma  quegli  stessi 
doni  e  quella  stessa  attività ,  che  conducono  al  vero  merito ,  si  conver- 
tono in  altrettanti  mezzi  di  corruzione  e  di  misfatti  (§618.  619).  Perdu- 
ta la  moralità  sociale,  la  vera  virtù  o  viene  riguardata  come  inutile,  o  qua- 
lificata come  stolta  dabbenaggine.  Allora  anzi  si  verificano  que' tempi,  dei 
quali  disse  Tacito:  Sunt  quaedam  tempora^  in  quibus  magnis  virtuti- 
bus  certissimum  est  exitium. 

Allora  la  comune  sicurezza^  non  riposando  più  che  sulle  spie,  sulle 
prigioni  e  sulle  forche,  ingerisce  in  tutti  i  buoni  il  sentimento  di  non  vi- 
vere che  in  un  bosco  di  ladri  e  di  assassini.  La  sicurezza  vale  quanto  il 
terreno  che  ci  sostiene  e  che  ci  ricovera.  La  maggior  calamità  dunque, 
a  cui  possa  soggiacere  un  popolo,  è  la  perdita  della  sicurezza. 

Ecco  una  delle  circostanze  della  posizione  che  esaminiamo.  Io  mi 
astengo  dal  descrivere  la  rimanente  condizione  di  questo  popolo,  perchè 
è  per  sé  fa^le  a  congetturarsi. 

§  919.  Salendo  invece  al  principio  eminente,  osservo  che  il  magistero 
delle  leggi  non  è  meccanico^  ma  principalmente  morale.  La  forza  stessa 
coattiva  deve  agire  più  in  opinione^  che  in  esecuzione.  La  sanzione  le- 
gislativa agisce  appunto  a  primo  tratto  con  questa  opinione. 

§  920.  Il  magistero  penale  è  propriamente  una  dinamica  morale  pre- 
veniente^ e  non  una  dinamica  fisica  reprimente  (§  335.  339  al  341. 
450.451). 
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Dunque  a  compiere  la  forza  preveniente  del  Governo  ricercasi  il 
concorso  di  altre  sanzioni  sussidiarie  a  quelle  della  politica. 

§  921.  Elsaminando  il  corpo  sociale,  esistono  esse  queste  sanzioni?  E 
se  esistono,  quali  sono  esse? 

A  questa  quistione  di  fatto  rispondo,  che  provvidamente  la  natura 
stabilì  siffatte  sanzioni.  Esse  poi  si  possono  ridurre  alle  tre  principali  se- 
guenti; cioè: 

I.  Quella  della  religione. 
II.  Quella  della  convivenza  sociale, 
III.  Quella  àe[y onore, 
§  922.  Quando  la  sanzione  della  politica,  della  religione,  della  convi- 
venza sociale  e  dell'onore  coincidono  nello  stesso  punto  ;  quando  ognuna 
di  esse  spieghi  tutta  la  sua  vigoria  in  favore  dell'ordine  sociale  ;  ognuno 
sente  di  leggieri  che  la  forza  preveniente  dei  delitti  viene  elevata  a  quel 
massimo  grado  di  possanza  che  ottener  può  nel  mondo  delie  nazioni. 

§  923.  Allora  i  poteri  vitali V\x\\\  del  corpo  sociale  sono  ben  ordinati; 
allora  l'igiene  politica  può  dirsi  stabilita;  allora  le  malattie  non  possono 
essere  che  rarissime  e  sanabili;  allora  finalmente  alla  medicina  ed  alla 
chirurgia  non  rimane  più  a  far  quasi  nulla. 

§  924.  Dunque ,  allorché  queste  quattro  sanzioni  sleno  cospiranti  e 
vigorose^  si  potrà  dire  veramente  essere  un  dato  Governo  politicamente 
forte  a  prevenire  nella  guisa  bramata  i  delitti  in  società. 

§  925.  Ma  affinchè  queste  sanzioni  sieno  cospiranti  e  vigorose  che 
cosa  si  ricerca?  Se  l'una  comandasse  ciò  che  l'altra  vieta;  se  l'una  ap- 
provasse, disapprovasse  o  non  curasse  ciò  che  l'altra  disapprova,  approva 
e  cura;  vi  potrebbe  esser  mai  cospirazione?  Allora  anzi  sorgerebbe  un 
conflitto  ruinoso. 

§  926.  La  conformità  dunque  delle  massime  e  della  tendenza  pra- 
tica deve  intervenire  fra  la  politica,  la  religione,  la  convivenza  e  l'onore, 
onde  effettuare  la  cospirazione  che  bramiamo. 

§  927.  Colle  massime  indico  la  intenzione;  colla  tendenza  pratica 
indico  V  esecuzione.  Ciò  che  decide  Aq\Y effetto  si  è  V esecuzione. 
Ma  questa  conformità  è  forse  possibile  ?  Veggiamolo. 
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CAPO  n. 

Della  politica  considerata  come  potenza  cospirante 

a  prevenire  i  delittL 

§  928^  Nel  comuae  discorso  il  oome  di  politica  si  suole  usare  in  pa- 
recchi sensi.  Col  primo  (  che  dir  si  può  il  più  ampio  e  di  puro  fatto  )  si 
suole  indicare  una  qualunque  maniera  di  governare  un  dato  popolo. 
Col  secondo  (che  dir  si  può  più  ristretto  e  di  ragione)  si  suol  dinotare 
Varte  di  amministrare  la  cosa  pubblica  secondo  V ordine  di  ragione  del- 
la medesima. 

§  929.  Nell'uno  e  nell'altro  senso  si  abbraccia  l'ordinamento  dei  po- 
teri pubblici,  e  la  legislazione  e  V amministrazione  pubblica. 

§  930.  Ma  volendo  dopo  la  ordinazione  dei  pubblici  poteri  far  cospi- 
rare la  politica  nel  senso  sopra  spiegato,  quali  sono  le  nozioni  ed  i  prin- 
cipii  che  dobbiamo  far  valere? 

§  931.  Ogni  sistema  di  buon  Governo  ridurre  non  si  può  che  ad  una 
grande  tutela  accoppiata  aduna  grande  educazione.  Qui  la  tutela  significa 
la  protezione  e  la  difesa  delle  giuste  prerogative  competenti  a  chiunque. 

§  932.  Dichiarare  i  diritti  e  i  doveri  dedotti  sì  dall'  ordine  necessario 
e  naturale  dell'autorità  individuale  di  ragione,  che  dai  rapporti  della  mu- 
tua convivenza  e  colleganza  sociale:  sussidiarli  con  acconce  provvidenze; 
proteggerli^  avvalorarli  e  farli  eseguire  quando  fa  d'uopo  anche  col- 
l'esercizio  della  forza  pubblica;  ecco  le  funzioni  tutelari  ed  immediate 
di  un  giusto  Governo. 

§  933.  Attribuire  azioni  ed  eccezioni  esecutive;  assegnare  y&rme 
estrinseche,  colle  quali  queste  azioni  ed  eccezioni  esercitar  si  debbono; 
imporre  certe  cautele  sussidiarie^  onde  vieppiù  guarentirne  l'esercizio; 
ecco  in  ultima  analisi  gli  oggetti  ordinarii  e  generali  di  ogni  giusta  le- 
gislazione. 

§  934.  Tutte  le  facoltà  dì  fare  o  à*  impedire  coll'ajuto  promesso  della 
forza  pubblica  qualsiasi  atto  in  società,  sia  fra  cittadino  e  cittadino,  sia 
fra  questi  e  il  Governo,  formano  le  azioni  e  le  eccezioni  delle  quali  par- 
liamo qui. 

§  935.  A  cotali  facoltà  si  suole  attribuire  anche  il  nome  di  diritti 
POSITIVI.  A  questi  corrispondono  i  rispettivi  doveri  negli  altri.  Essi  na- 
scono dal  guarentito  divieto  d'impedire  l'esercizio  delle  azioni  e  delle 
eccezioni  attribuite  AaAYautorità  pubblica.  Da  questo  divieto  sorge  la  ne- 
cessità  e  quindi  Vobbligazione  di  fare  o  di  non  fare  qualche  cosa  giusta 
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i  termini  di  queste  azioni  ed  eccezioni.  Gli  atti  affetti  da  questo  vincolo 
appellansi  doveri  positivi. 

§  936.  In  societate  civili  aut  lex  aut  vis  valet^  disse  Bacone.  Io  cre- 
do che  più  esattamente  dir  si  potrebbe ,  che  nella  civile  società  prevale 
la  forza  regolata  o  la  forza  sregolata,  A  questa  forza  regolata  appunto 
appartiene  la  legge.  Qui  si  parla  di  una  forza  regolata  prevalente.  Un 
Governo  debole  può  solo  dar  consigli.  E  perduto  il  carattere  di  le^^ge  al- 
lorché il  comando  è  destituito  della  forza  di  costringere  (0. 

§  937.  L'ordine  delle  leggi  precede  almeno  logicamente  quello  del- 
Y amministrazione^  come  il  tracciare  la  strada  precede  il  viaggio. 

§  938.  La  sapienza  traccia  l'ordine;  la  prudenza  sceglie  il  modo  mi- 
gliore onde  effettuarlo.  Ecco  la  prudenza  politica.  Essa  è  =  l'arte  di 
effettuare  l'utile  d'una  società  civile  dentro  i  limiti  prescritti  dal  diritto, 
e  seguendo  i  motivi  della  morale  pubblica.  =  Il  diritto  segna  la  strada 
da  percorrersi  ;  la  morale  dimostra  i  motivi  ossia  le  ragioni  interessanti 
per  fare  od  ommettere  quanto  viene  ingiunto  o  vietato  dal  diritto  ;  la  pru- 
denza finalmente,  considerando  il  fine  e  le  circostanze  necessarie,  addila 
i  modi  pratici  onde  effettuare  i  dettami  del  diritto  e  della  morale,  e  rat- 
tiene  e  corregge,  per  quanto  può,  le  deviazioni  dell'ignoranza  e  delle  pas- 
sioni (»). 

§  939.  Ogni  buona  legge  adunque  è  necessariamente  il  risultato  e 
Vespressione  del  diritto,  della  morale  e  della  prudenza  insieme  collegate. 


(i)  Tanto  questa  espressione  costringere , 
quanto  la  parola  necessità  usata  nel  paragra- 
fo antecedente ,  è  chiaro  che ,  relativamente 
alla  legge  in  genere,  si  debbono  intendere  nel 
senso  di  costringimento  e  necessità  morale. 
Ma  avendo  qui  in  mira  PAutore  le  leggi  dette 
positive  del  civile  governo,  si  dovrebbe  relati- 
vamente ad  esse  prendere  in  senso  proprio 
questa  voce  costringere,  la  quale  importereb- 
be il  concetto  della  coazione  annessa  alla  leg- 
ge positiva,  senza  di  che  non  si  avrebbe  la 
vera  nozione,  il  vero  carattere  di  questa  spe- 
cie di  leggi ,  le  quali  in  sosUnza  non  conten- 
gono altro  che  le  norme  della  naturale  rigo- 
rosa giustizia  per  sé  coattive.  (BG) 

(a)  Due  cose  sono  da  notarsi  in  questo  pa- 
ragrafo. La  prima  si  è  il  limite  posto  all'azio- 
ne della  politica,  la  quale  vien  definita  Tarte 
di  eflettuar  Tutile,  ma  tra  i  confini  del  giusto; 
e  questa  è  una  nuova  conferma  di  ciò  che 


tante  volte  feci  osservare  in  risposta  a  chi  vor- 
rebbe trovare  nelle  dottrine  di  Romagnosi  i 
principii  della  scuola  di  Bentham.  La  secon- 
da riguarda  il  modo  col  quale  TAutore  spiega 
le  ultime  parole  della  definizione  :  seguendo  i 
motivi  della  morale  pubblica;  modo  che  non 
mi  sembra  molto  chiaro.  Il  senso  sarebbe  forse: 
che  la  morale  non  badando  soltanto  agli  atti 
esteriori,  ai  quali  si  limita  il  diritto,  ma  esi- 
gendo principalmente  le  rette  disposizioni  del- 
Tanimo,  la  retta  intenzione;  avvalora  i  motivi 
ossia  le  ragioni  per  fare  quanto  viene  ingiunto, 
ed  omettere  quanto  viene  vietato  dalla  legge 
del  giusto,  perchè  parimente  ingiunto  o  vie- 
tato anche  da  essa ,  ma  per  motivi  ossia  ra- 
gioni più  interessanti,  in  quanto  l'osservanza 
de*  suoi  precetti  è  immediatamente  legata  al 
conseguimento  del  fine  supremo  dell'uomo, 
e  munita  di  sanzioni  ben  più  certe  ed  impor- 
tanti che  quelle  del  diritto.  (DG) 
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La  scienza  e  la  potenza  coincidono  sullo  stesso  soggetto,  onde  pro- 
durre la  slessa  opera  ed  ottenere  lo  stesso  intento. 

§  940.  Politico^  secondo  la  sua  etimologia,  è  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alla  cittÌ  (JVoKis),  ossia  ad  una  civile  società  presa  in  complesso;  locchè 
è  sinonimo  del  pubblico^  preso  come  persona. 

§  941.  Disgiungere  la  politica  dalla  giustizia  sociale  e  un  contro- 
senso  che  non  può  essere  commesso  se  non  da  una  stolida  ignoranza,  o 
da  una  impudente  depravazione. 

§  942.  Come  il  diritto  del  più  forte  è  una  contraddizione  in  termini, 
così  la  politica  arbitraria  è  un  assurdo  logico.  Io  aggiungo  di  più:  essa 
si  risolve  in  una  sovversione  pratica  sociale. 

Assurdo  logico ,  perchè  da  una  parte  assolutamente  supponendosi 
come  intento  il  ben  pubblico,  ed  escludendosi  per  ciò  stesso  ogni  altro 
scopo ,  e  ammettendosi  dall'  altra  parte  la  facoltà  di  deviare  da  questo 
scopo,  si  accoppiano  termini  fra  loro  ripugnanti. 

Sovversione  pratica  sociale^  perchè  si  vuole  violentare  la  corrente 
degl'interessi  comuni  per  far  loro  prendere  un  corso  non  voluto  né  dalla 
legge  fondamentale  della  civile  colleganza,  uè  dalle  spinte  supreme  del 
tempo,  che  tende  mai  sempre  ad  equilibrare  le  soddisfazioni  coi  bisogni 

dei  popoli. 

§  943.  La  teoria  della  giustizia  sociale  non  è  una  dottrina  specula- 
tiva, ma  è  l'espressione  di  una  legge  di  fatto  certa  ed  imperiosa,  come 
quella  della  gravità  dei  corpi  ('). 

§  944.  Lasciate  pure  disputare  i  sofisti  sulla  quistione  se  il  bene  ed  il 
male  morale  vengano  distinti  per  autorità  della  natura,  o  per  quella  del- 
le umane  convenzioni.  Voi  troverete  sempre  che  la  giustizia  segnerà  il 
punto  su  cui  riposa  la  scienza ,  la  potenza  e  la  bonth  di  ogni  umana 
operazione.  ' 

(i)  Siccome  il  voler  agire  sulla  materia 
senza  tener  conto  delle  leggi  alle  quali  è  sot- 
toposta,  renderebbe  impossibile  il  consegui- 
mento deir  effetto  desiderato  ;  cosi  il  voler 
agire  sulPuomo  senza  appoggiarsi  sulla  giu- 
stizia renderebbe  impossibile  1*  ottenere  la 
scienza,  la  potenza  e  la  bontà  delle  istituzio- 
ni dirette  alla  conservazione,  sviluppo,  perfe- 
zionamento della  società,  dell'umanità.  Quin- 
di nessuna  differenza  fra  le  leggi  necessitanti 
razione  degli  esseri  materiali,  e  quelle  che  re- 
golano le  azioni  degli  enti  ragionevoli,  in 
quanto  il  conseguimento  di  un  dato  scopo 


esige  che,  tanto  nell'ordine  materiale  che  nel 
morale,  si  tenga  conto  delle  leggi  irreforma- 
bili  dalla  potenza  umana ,  alle  quali  questi 
due  ordini  sono  soggetti.  Volete  che  un  corpo 
stia  in  un  certo  punto  dello  spazio?  Sostene- 
telo ,  altrimenti  cadrà.  Volete  che  gli  uomini 
abbiano  pace,  tranquillità,  sicurezza?  Volete 
che  la  società  sia  ordinata  al  bene  cosUnte  ed 
universale  dell'uomo  ?  Abbiate  sempre  in  mi- 
ra la  giustizia  in  tutte  le  istituzioni  sociali , 
altrimenti  non  otterrete  lo  scopo.  Ecco  in  qual 
senso  è  imperiosa  la  legge  della  giustizia  so- 
ciale al  pari  delle  leggi  fisiche  dei  corpi.  (DG) 
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^  945.  Puoi  tu  prescindere  dalle  leggi  della  pressione  e  dell'equilibrio 
dei  fluidi  allorché  si  tratta  di  guidare  una  corrente?  Cosi  nel  voler  ot- 
tenere potenza  da  un  consorzio  d'uomini  non  potrai  prescindere  dalle 
lecrori  del  tornaconto  comune  (§  195  al  200,  609  al  618). 

Questa  leg^^e  cosliluisce  appunto  la  giustizia  associala  alla  vera  po- 
lilica,  e  che  forma  un  attributo  della  vera  politica  (§  942)  (>). 

§  946.  Chiunque  consulta  questa  legge  non  falla  mai;  chiunque  pre- 
scinde da  questa  legge,  o  fabbrica  sull'arena,  o  provoca  un  precipizio. 

§  947.  La  giustizia  sociale  fa  casa  colla  verità  e  coWutilità  comune; 
la  possanza  le  viene  appresso .  L' ingiustizia  fa  casa  colla  menzogna  e 
co\Y  ingiuria  ;  \di  fiacchezza  le  viene  appresso.  La  prima  viene  dal  cielo; 
la  seconda  dagli  abissi. 

§  948.  La  giustizia  sociale  non  è  diversa  dalla  moderazione  politi" 
ca.  Questa,  inlesa  e  praticala,  forma  la  discrezione.  Fra  più  combina- 
zioni sceglier  quella  d'onde  risulla  il  massimo  dei  beni  accoppialo  al  mi- 
nimo dei  mali,  egli  è  lo  stesso  che  praticare  un  alto  di  giustizia. 
•  §  949.  Cosi  l'ordine  necessario  dei  beni  e  dei  mali  presiede  alle  or- 
dinazioni delle  leggi  ed  alle  pratiche  dell'amministrazione. 

§  950.  Togliete  questa  norma,  voi  togliete  ogni  giustizia,  e  commet- 
tete le  cose  ai  flutti  delF  arbitrario.  —  Ma  tolta  questa  norma  ,  non  pro- 
ducete forse  la  dissoluzione,  l'ingiuria,  le  calamità,  la  debolezza,  la  morte? 
§  951.  Il  peggior  servigio  dunque  che  render  si  possa  ai  Governi  che 
comandano  ed  ai  popoli  che  ubbidiscono ,  si  è  quello  di  disgiungere  la 
politica  dalla  giustizia  comune  (^). 


K 


(i)  La  giustizia  e  la  vera  politica,  cioè 
quella  politica  che  effettua  l'utile  della  socie- 
tà entro  i  limiti  del  diritto  (§  gSS),  unite  in- 
sieme formano  un  tutto ,  che  è  il  tornaconto 
ossia  Futilità  comune,  la  quale  in  sostanza 
non  è  che  Tutlle  regolato  dalle  norme  del  giu- 
sto ;  per  cui  la  giustizia  è  un  attributo  della 
vera  politica.  Tale  mi  sembra  il  senso  di  que- 
sto oscuro  paragrafo,  e  lo  deduco  da  quanto 
dice  TAutore  nei  paragrafi  seguenti.  (DG) 

(a)  Questi  quattro  paragrafi  (g^B  algSi) 
meritano ,  a  mio  credere ,  una  speciale  atten- 
zione. In  essi  l'Autore  parla  del  grande  nes- 
so fra  la  giustizia  comune  e  la  politica,  e  sta- 
bilisce il  principio:  che  se  fra  più  combina- 
zioni egualmente  conformi  alla  comune  giu- 
stizia (cioè  alla  giustizia  considerata  assoluta- 
mente, prescindendo  dallo  stalo  sociale)  non 
Tom.  IV. 


si  scegliesse  quella  che  arreca  allo  Stato  il 
massimo  di  beni  accoppiato  al  minimo  di  ma- 
li ,  quantunque  il  partito  preso  non  fosse  in- 
giusto, assolutamente  parlando,  ciò  non  per- 
tanto si  violerebbe  la  giustizia ,  la  quale  ira- 
ponendo  ,  oltre  ai  doveri  assoluti  ed  indivi- 
duali ,  anche  dei  doveri  relativi  ai  varii  stali 
e  condizioni  degli  uomini,  conforme  ai  fini  di 
questi  varii  modi  di  essere,  è  violata  ogni  vol- 
ta che  delle  azioni,  anche  individualmente 
conformi  al  diritto ,  sono  contrarie  a  dei  giu- 
sti fini  specidffl,  a  dei  doveri  di  giustizia  rela- 
tivi. Il  promuovere  il  bene  maggiore  entro  i 
limili  del  diritto  è  nello  stalo  di  società  un 
vero  dovere  di  giustizia,  in  relazione  appun- 
to al  fine  inteso  dalla  natura  in  questo  stato 
indispensabile  per  l'uomo.  Dunque  ogni  volta 
che  la  prudenza  politica  non  iscelga  fra  va- 

iS 


s 


.  r>  _ 


«ivi 


274  GENESI  DEL  DIRITTO  PENALE. 

§  952.  Dico  il  disgiungere^  e  noo  il  distinguere.  Distinguere  allro 
non  è  che  separare  colla  mente  i  caratteri  proprii  delle  parti  che  con- 
corrono  a  formare  quest'arte;  disgiungere  egli  è  dissociare  in  teoria  ed 
iu  pratica  quelle  parti  che  debbono  stare  ed  agire  in  compagnia. 

§  953.  Tutta  la  politica  esterna  ed  interna  può  ridursi  al  solo  precetto 

di  RISPETTARE  E  FARSI  RISPETTARE. 

§  954.  Col  rispettare  le  cose  e  le  persone  al  di  fuori  si  produce  il 
credito  di  confidenza.  WJarsi  rispettare  poi  non  può  derivare  che  dal 
credito  di  considerazione. 

§  955.  Questo  credito  di  considerazione^  secondo  i  diplomatici,  de- 
riva dalla  possanza  pecuniaria^  dalla  militare  e  àdWdi  federativa  di  uno 
Stato.  Ora  la  vera  possanza  pecuniaria  e  militare  risultar  può  forse  fuor- 
ché da  un  buon  Governo?  Pensateci,  e  rispondete. 

§  956.  Col  rispettarle  cose  e  le  persone  al  di  dentro  si  produce  il  cre- 
dito di  confidenza,  di  rispetto,  di  amore  e  di  fiducia,  e  quindi  quella/a- 
cilitas  imperii  che  forma  il  voto  supremo  d'ogni  savio  Governo. 

§  957.  \\  farsi  rispettar  poi  al  di  dentro  comprende  realmente  l'ubbi- 
dienza pia  completa  alle  giuste  leggi  mediante  Topinione  della  sapien- 
za e  della  potenza  del  Governo. 

Come  è  necessario  un  credito  di  considerazione  esterno  prodotto 
dalla  militare  e  pecuniaria  potenza,  onde  produrre  la  vera  e  solida  sicu- 
rezza esterna;  così  pure  è  necessario  un  credito  di  considerazione  in- 
terno prodotto  dalla  sapienza  e  potenza  dell'impero,  onde  produrre  la 
maggior  sicurezza  interna. 

§  958.  Le  relazioni  sì  pubbliche  che  private  sono  fra  loro  così  coesi- 
stenti^ così  connesse^  così  cospiranti^  così  influenti.^  che  distinguer  solo 
si  possono  colla  mente  per  assegnarne  i  principii  e  le  regole  rispettive. 

rii  mezzi  individualmente  giusti  quello  che  disgiungere  la  politica  dalla  comune  giustizia 

arreca  allo  Stato  il  massimo  di  bene,  agirà  è  il  peggior  male  che  si  possa  fare  ai  gover- 

contro  il  fine  della  società,  e  quindi  contro  nauti  ed  ai  governati.  Tal*  è,  a  mio  parere,  la 

la  giustizia,  che  inchiude  anche  il  precetto  mente  dell'Autore  su  questo  punto  di  altissi- 

del  conseguimento  del  fine  dello  stato  socia-  ma  importanza,  onde  eviure  il  pericolo  di 

le.  Il  legame  quindi  fra  la  giusUzia  e  la  pò-  porre  un  disastroso  divorzio  fra  la  politica  e 

litica  egli  è  per  una  parte  la  conformità  dei  la  giustizia,  autorizzando  l'arbitrio  nell'uso 

mezzi  scelti  dalla  politica  colla  giustizia  asso-  dei  mezzi  anche  giusti  in  sé  stessi,  o,  peggio, 

luta,  e  per  l'altra  parte  la  confoAiità  dei  mez-  di  quei  mezzi  che  sono  contrarii  alla  giustizia 

zi  assolutamente  giusti  collo  scopo  della  so-  comune;  con  che  si  cadrebbe  nell'assurdo  di 

cietà,  che  è  il  massimo  e  legittimo  benessere  voler  procurare  la  pace,  la  tranquillità,  la  si- 

deir  uomo.  Perciò  la  giustizia  sociale  è  come  curezza  alla  società  col  disordine  e  colla  viola- 

nna  parte  della  giustizia  assoluta.  Ma  sicco-  zione  delle  norme  imperiosamente  sancite dal- 

me  è  impossibile  l'osservare  la  giustizia  so-  la  natura,  ed  esclusivamente  adatte  a conscgui- 

ciale  ove  si  violi  la  giustizia  comune,  cosi  il  re  la  tranquillità,  la  pace,  la  sicurezza.  (DG) 
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Questa  coesistenza,  connessione  e  cooperazione  tanto  più  si  verifica 
e  si  manifesta,  quanto  più  la  vita  civile  si  perfeziona.  Ivi  pare  che  Y unità 
dell'uomo  individuale  si  converta  nAVunità  personale  della  società.  Ivi 
dir  si  può  che  nei  singoli  non  rimanga  che  una  sempre  minor  frazione 
di  lumi  e  di  potenza,  nell'atto  che  nel  tutto  si  trova  il  massimo,  dal  quale 
ognuno  ritrae  appunto  il  grado  di  soccorso  proporzionale  al  suo  stato  ed 
alle  sue  giuste  prerogative  (0. 

§  959.  Il  maggiore  incivilimento  non  consiste  nel  maggiore  raffina- 
mento o  nella  maggiore  varietà  di  lavori,  ma  bensì  in  quello  stato  nel 
quale  il  valore  sociale  essendo  diffuso  sopra  il  maggior  numero  possibile 
à'individui^  i  ladri  e  gli  schiavi  sieno  ridotti  al  minor  numero  possibile. 

§  960.  Per  valore  sociale  io  intendo  qui  quella  facoltà  competente  ad 
un  uomo,  per  la  quale  lavorando  per  proprio  conto,  lavora  anche  per  gli 
altri;  e  per  cui  esercitando  anche  un  solo  geoere  di  lavoro,  egli  gode  della 
civile  indipendenza.Vìatoue  nel  suo  Protagora  ha  ben  sentila  quest'idea, 
cui  gli  economisti  moderni  hanno  in  parte  applicata  alla  perfezione  delle 

arti  e  dei  mestieri. 

§  961.  Il  lavorare  per  altri  comprende  qui  anche  la  posterità.  Questa 
comunemente  viene  giovata  non  per  una  considerazione  esplicita  fatta 
dagli  antenati,  non  per  uno  slancio  di  generosità  che  distacchi  II  vivente 
da  sé  medesimo ,  ma  per  una  legge  notoria  d' interesse  personale  tutto 
proprio  delle  società  Incivilite.  Questa  legge  si  è  quella  delle  aspettative. 

§  962.  Questa,  nelle  classi  specialmente  industriale,  commerciale,  ed 
in  alcune  altre,  è  così  predominante,  che  Fattuale  godimento  sembra  as- 
saissime  volte  tener  luogo  piuttosto  di  momentaneo  riposo  per  ripigliar 
lena  ad  Inseguire  le  aspettative,  che  di  meta  finale  agli  umani  desideri!. 

§  963.  Ho  già  osservato  altrove,  che  se  lo  spirito  umano  ama  di  ripo- 
sare su  di  un  finito  certo,  per  lo  contrarlo  il  cuore  umano  ama  di  spa- 
ziare in  un  indefinito  libero.  In  questo  indefinito  entra  appunto  11/^- 
turo,  dal  quale  sorgono  le  aspettative. 

§  964.  Neir  economia  di  un  essere  non  limitato  né  governato  da  un 
gretto  e  macchinale  istinto:  neireconomia  di  un  essere  caduco,  che  for- 
ma parte  di  persone  immortali,  quali  sono  le  civili  società,  l'azione  in- 
cessante delle  aspettative  prepara  lo  stato  delle  vegnenti  generazioni  in 
modo  da  prevenire  i  ritardi  d'uno  stagnante  e  divoratore  egoismo. 

§  965.  È  cosa  di  fatto  certo ,  che  là  dove  circostanze ,  sia  fisiche,  sia 


V, 


(i)  A  compimento  di  questo  paragrafo  io     mio  Assunto  primo  della  scienza  del  diritto 
soggiungo  quanto  ho  scritto  nel  §  XV  del     naturale. 
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poHllclie  non  contrappongano  ostacoli  soyerchianti  ali*  incivilimento 
(^  959.  960).  «»li  uomini  per  una  naturale  spinta  tendono  ad  equilibrare 
le  soddisfazioni  coi  bisogni,  e  si  occupano  fortemente  a  soddisfare  anche 
alle  aspettative,  senza  tralasciare  i  bisogni  presenti. 

Ma  dall'altra  parte  incerto^  quantunque  limitato,  è  il  periodo  della 

vita  individuale. 

Dunque  combinando  Fazione  delFindustria  col  termine  incerto  della 
Tita  ne  se^nie  l'effetto  di  seminare  pei  superstiti,  e  di  lasciare  l'addentel- 
lato alle  successive  generazioni,  onde  progredire  nell'opera  della  civiltà, 
se  le  circostanze  la  esigono,  e  se  ostacoli  invincibili  non  la  impediscono. 

§  966.  Nelle  società  ancor  rozze  noi  ammiriamo  un  vigor  personale 
ed  una  cumulazione  di  facoltà  che  ce  le  fa  comparire  gigantesche .  Ma 
se  ciò  ne  fa  fede  del  capitale  di  energia  del  quale  la  natura  dotò  la  spe- 
cie umana,  ci  manifesta  pur  anche  quanto  dura  esser  dovette  la  condi- 
zione della  moltitudine. 

§  967.  Difficile  dunque  e  precario  riuscir  dovette  l'impero  delle  leggi, 
e  prematura  oo^oi  loro  perfezione;  ma  ad  un  tempo  stesso  possente  e  vit- 
toriosa ci  apparisce  l'occulta  tendenza  alla  civiltà.  Prova  ne  sieno  i  tempi 

della  tornata  barbarie. 

Questi  tempi  infelici  non  solo  senza  freno,  ma  provocanti  senza  posa 
ot^ni  disordine  morald  fanno  fede  di  una  segreta  possanza  della  natura, 
per  la  quale,  lungi  che  accusar  la  possiamo  come  tendente  al  disordine, 
alla  depravazione  ed  al  vivere  ferino,  la  veggiamo  invece  sordamente  so- 
spingere  gli  umani  all'ordine  ed  alla  moralità  sociale. 

§  968.  La  successiva  civiltà,  a  cui  si  passò,  è  un  fatto.  \  chi  attribuir 
lo  potreste  voi?  Alla  natura  o  all'arte?  Qui  non  v'è  mezzo.  Qui  Yarte 
significa  l'opera  stessa  del  Governo. 

Ora  come  potreste  attribuirlo  all'opera  del  Governo^  se  il  poter  cen- 
trale era  nullo,  e  i  grandi  motori  erano  divisi  e  dispersi?  Resta  dunque 
che  dobbiate  attribuirlo  alla  stessa  natura, 

§  969.  Qui  la  natura  significa  le  aggregazioni  sociali,  tendenti  perse 
stesse  a  respingere  le  ingiurie,  e  a  stabilire  quell'  ordine  nel  quale  si  pa- 
reggiano le  utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà. 

§  970.  Come  nella  fisiologia  vegetale  ed  animale  havvi  una  vis  vitae^ 
dalla  quale  sorge  la  vis  medicatrix  naturae;  cosi  nella  fisiologia  politica 
havvi  una  forza  vitale,  dalla  quale  sorge  la  forza  risanante  delle  civili 
aggregazioni.  Questa  è  quell'  Iside,  nella  quale  gli  Egiziani  affermarono 
esistere  gì'  impulsi  del  bene  e  del  male,  ma  che  per  natura  sua  tende  in- 
fine a  far  trionfare  il  bene. 
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§  971.  Se  voi  domandate  per  (jrMfl/  mezzo  assegnabile  sia  stalo  prati- 
cato il  passaggio  dallo  stato  di  politica  dissoluzione  a  quello  della  cen- 
trale vigoria  dei  Governi,  la  storia  di  tutti  i  tempi  vi  risponde,  che  ciò 
fu  fatto  in  forza  dell'associazione  del  poter  reale  dei  più  col  poter  nomi- 
nale del  centro. 

Quest'associazione  fu  operata  mediante  la  restituzione  fatta  ai  più 
d'una  gran  parte  delle  attribuzioni  comandate  dalla  legge  naturale  della 
civile  associazione.  Allora  le  membra  naturali  del  corpo  politico  si  svi- 
lupparono per  giungere  alle  loro  giuste  dimensioni,  ed  acquistare  il  loro 
naturale  vigore.  Allora  i  poteri  dei  beni^  delle  armi  e  ìqXY opinione  sen- 
tirono l'antagonismo  vitale  che  gli  eccita  e  gli  equilibra.  E  se  non  giun- 
sero a  quella  suprema  latitudine  ed  armonia  che  forma  il  sommo  bene , 
il  sommo  lume  e  la  somma  potenza  degli  Stati  politici,  s'incamminarono 
almeno  verso  di  questa  meta. 

§  972.  Così  i  rappresentanti  del  potere  centrale  combattendo  per  ac- 
quistare una  indipendenza  ed  una  superiorità  giustamente  ambita,  com- 
batterono pure  per  la  causa  pubblica  fino  a  che,  giunti  all'apice  della 
possanza,  potessero  volgere  le  armi  dove  conveniva. 

§  973.  Effetto  massimo,  generale  e  proprio  dell'incivilimento  si  è 
quello  di  rendere  lo  stato  e  la  sorte  d'ogni  membro  della  società  vieppiù 
dipendente  dalla  condizione  di  tutto  il  corpo.  Questa  dipendenza  dun- 
que deve  doppiamente  far  sentire  tutte  le  alterazioni  o  buone  o  triste 
che  affettano  le  classi  collegate  e  dipendenti. 

§  974.  L' ordine  economico  ed  il  morale  si  presentano  i  primi.  La 
sensibilità  dunque  sociale  si  aumenta,  si  estende,  si  raffina  in  modo, 
che  nasce  un  senso  morale  pubblico,  ossia  politico^ìa  forza  dello  svilup- 
pamento  stesso  delle  società.  Allora  gli  uomini  sentono  esplicitamente 
d'essere  membri  della  grande  famiglia  sociale  ;  allora,  seguendo  la  catena 
dei  loro  interessi  e  delle  loro  aspettative,  cominciano  a  travedere  l'esten- 
sione e  l'importanza  dei  vincoli  pubblici.  Ma  allora  del  pari  si  rendono 
atti  a  seguire  per  convinzione  ciò  che  facevano  per  solo  comando  munito 
di  forza.  —  Da  quest'attitudine  preparata  dalla  natura,  né  corrotta  da  un 
mal  inteso  regime,  può  la  politica  trarre  un  immenso  profitto  soltanto  col 
non  trattare  più  gli  uomini  come  i  selvaggi ,  e  còl  cattivare  la  loro  opi- 
nione colle  ragioni  e  coli' ingerenza  che  conviene  ad  uomini  aventi  un 
òomune  interesse  e  un  comune  diritto. 

§  975.  Cicerone  fino  dal  suo  tempo  avverti  che  le  civili  società  hanno 
le  loro  età  come  gl'individui.  Gl'individui  si  perfezionano  cogli  anni;  le 
nazioni  coi  secoli. 
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§  976.  La  moralità  non  nasce,  non  si  sviluppa  negl' individui  che  dopo 
un  certo  tempo.  Ma  ciò  avviene  per  un  ordine  necessario  e  naturale^neì 
quale  l'individuo  riceve  dalla  società  vivente  il  deposilo  della  eredità  de' 
suol  maggiori,  e  lo  restituisce  aumentato  per  rftaa  necessaria  reazione  (0. 

§  gTT.'^Colla  convivenza  civile,  protetta  dalle  sanzioni  diverse,  5Ì  doma 
Y  intemperanza  individuale.  Coir  industria  agricola,  manufatlu  riera  e 
letteraria  si  dijfonde  il  ^^alor  sociale  (§  960).  Con  questo  si  soddisfanno 
i  più  urgenti  bisogni,  e  si  vincolano  vieppiù  gli  uomini  alla  comunanza. 
Allora  conviene  transigere  ad  ogni  istante.  La  somma  di  queste  transa- 
zioni forma  quella  moderazione  e  quel  vigore  vitale  che  anima  e  regola 
la  natura  intera.  Spari,  è  vero,  quella  gigantesca  individuale  gagliardia 
che  ci  sorprende  negli  antichi:  ma  sottentrò  in  vece  quella  moderazione 
che  conviene  ad  un  sol  tutto.  Così  un  popolo  fanciullo  arriva  ad  essere 

un  popol  fatto. 

§  978.  Tutto  questo  non  si  fa,  né  far  si  può,  che  con  una  lunga  lotta 
e  con  incessanti  battiture.  La  specie  umana  non  procede  che  a  forza  di 
stimoli.  Ad  ogni  passo  che  la  moderazione  fa ,  la  intemperanza  si  con- 
centra sempre  in  un  numero  minore;  ma  nel  concentrarsi  prende  un 
carattere  sempre  più  cupo  e  più  insidioso. 

§  979.  Abbiamo  detto  che  ogni  sistema  di  buon  Governo  rlducesl  ad 
una  grande  tutela  accoppiata  ad  una  grande  educazione  (§  931  ).  Alla 
tutela  si  riferisce  ciò  che  abbiamo  detto  dal  §  931  al  958;  ^\Y  educa- 
zione  ciò  che  fu  detto  dal  §  958  fino  al  presente. 

Nell'una  e  nell'altra  funzione  non  abbiamo  segnate  le  cose  che  l'uma- 
no arbitrio  può  volere,  ma  solo  quelle  che  i  bisogni  costanti  e  quelli  del 
tempo  esigono  dall'arte  umana,  onde  cogliere  la  conformità  delle  mas- 
sime che  ricercammo  (§  926). 

In  questo  lavoro,  dopo  d'aver  distinte  le  parti  massime  della  politica, 
dopo  di  avere  assegnati  i  caratteri  universali  di  lei,  e  di  averne  accen- 
nato il  precetto  fondamentale,  abbiamo  veduto  come  la  natura  stessa  non 
solamente  secondi,  ma  sospinga  le  civili  associazioni  ad  effettuare  l'ordi- 
ne stabilito  dalla  ragione  in  conseguenza  dei  comandi  della  stessa  natura. 
Felice  armonia!  Per  lei  la  ragione  viene  soddisfatta;  il  cuore  viene 
appagato;  la  potenza  viene  assicurata;  la  felicità  comune  viene  promossa. 
Ho  detto  che  con  ciò  si  effettua  l'ordine  di  ragione.  In  quest'ordine 
infatti  si  vuole  la  convergenza  delle  azioni  dei  membri  della  società  al 
comune  soccorso,  e  prima  di  tutto  alla  comune  sicurezza  (§  200).  In  que- 
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sta  si  esige  l'unificazione  dell'interesse  particolare  col  generale  (§  614. 
022  V  ma  nello  slesso  tempo  un  raffrenamento  dell'attività  dei  singoli 
in  tutte  \h  transazioni  della  vita,  oltre  quello  che  le  leggi  stesse  positive 
possono  e  pensare  e  provvedere .  Questo  raffrenamenlo  appunto  si  ese- 
*ruisce  nell'atto  che  ogni  membro  diviene  una  frazione  integrale  del  tul- 
io e  neiratto  ch'egli  dipende  per  bisogno  dall'azione  e  reazione  di  que- 
sto lutto  (§  973.  974). 

Con  ciò  la  natura  stessa,  per  una  necessaria  e  progressiva  operazio- 
ne educa  gli  uomini  alla  civiltà  nell'atto  che  li  conduce  alla  più  equa 
soddisfazione  dei  bisogni,  per  quanto  l'ordine  necessario  lo  permette  (0. 

CAPO  IIL 

Frincipii  fondamentali  per  istabilire  la  coincidenza  della  sanzione 
politica  con  quelle  della  religione,  della  convivenza  e  dell  onore. 

§  980.  Altro  è  Vopera  della  politica,  ed  altro  è  la  sanzione  della  po- 
litica. La  prima  è  l'arte  stessa  posta  in  esecuzione;  la  seconda  è  la  cau- 
zione apposta  alle  leggi  per  assicurare  la  loro  osservanza. 

§  981.  Questa  cauzione  si  può  dire  ad  ogni  modo  politica.^  sì  perchè 
riguarda  tutti  i  membri  d'una  civile  società,  si  perchè  viene  imposta 
Ì2\Y autorità  e  dalla  possanza  di  tutta  questa  società ,  si  perchè  viene 
stabilita  in  vista  dell'  utile  comune  a  tutta  questa  società ,  e  si  perchè 
finalmente  viene  effettuata,  guarentita  e  disciplinata  colla  forza  reale  di 

tutta  questa  società. 

Per  questi  quattro  motivi  e  sotto  questi  quattro  rapporti  l'attributo 
di  politica  o  pubblica  conviene  a  questa  sanzione  (§  928.  940). 

§  982.  Come  havvi  una  cauzione  penale^  havvi  pur  anco  una  cau- 
zione rimuneratoria.  Tanto  i  mali  quanto  i  beni  hanno  una  forza  mo- 
rale valevole  a  provocare  certi  atti,  ad  impedirne  certi  altri  (*). 

Restringer  dunque  la  sanzione  politica  alla  sola  minaccia  penale^  egli 
è  lo  stesso  che  mutilarne  il  vero  concetto. 


r- 


(i)  Vedi  \" Assunto  primo  della  scienza  del  diritto  natui-ale,  §  ^I- 


(i)  Qui  contentar  mi  debbo  di  accennare  la 
cosa  per  questi  sommi  capi.  Chi  però  amasse 
di  scorgere  più  chiarp  T  influenza  della  cii'iZ/à 
a  pre?enire  le  tentazioni  e  la  effezione  dei  de- 
litti, può  soggiungere  quanto  fu  esposto  più  sot- 
to intorno  alla  convivenza  dal  §  i  aa4  al  i  a 56. 

(a)  Ho  già  richiamato  questo  luogo  nella 
nota  al  §  ^90:  però  non  è  inutile  T insistere 


nuovamente  sulla  sua  importanza ,  perchè 
questa  forza  morale,  che  sola  viene  con  mol- 
la giustezza  attribuita  ai  beni  ed  ai  mali,  in 
quanto  si  considerano  come  molivi  delle  uma- 
ne azioni,  ci  assicura  sempre  più  che  l'inter- 
pretazione data  a  varie  proposizioni  alquan- 
to oscure  dell* Autore  su  questo  punto  è  cou- 
formc  alla  mente  sua.  (DG) 
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§  983.  Ogai  sanzione  può  essere  o  politica  o  impolitica,  a  norma  de- 
gli oggetti  ai  quali  viene  applicata.  Gli  oggetti,  dei  quali  si  parla  qui,  sono 
gF  INTENTI  voluti  da  chi  maneggia  la  sanzione.  —  Questi  intènti  sono 
espressi  dalle  ordinazioni^  dalle  provvidenze^  dal  comandi;  in  una  pa- 
rola, dalle  LEGGI  intimate  ed  eseguite. 

§  984.  Considerare  gli  uomini  come  sono^  e  le  leggi  come  debbono 
essere^  ecco  T ufficio  di  ogni  scrittore;  ecco  la  via  per  separare  un  atto 
di  arbitrio  o  di  forza  da  un  atto  di  ragione  e  di  provvidenza;  ecco  il  cri- 
terio per  distinguere  la  sanzione  politica  dall'impolitica. 

§  985.  Noi  parliamo  di  benessere  sociale^  e  non  dell'utile  di  pochi; 
noi  parliamo  di  ordine,  e  non  di  licenza. 

Dunque  dobbiamo  contemplare  soltanto  la  ordinazione  delle  leggi 
tendenti  a  questo  benessere  sociale  ^  e  non  T  ordinazione  di  quelle  le 
quali  o  lo  sovvertono,  o  legano  inutilmente  la  libertà.  Queste  anzi  sono 
violazioni  cui  conviene  prevenire  (§§  941.  942.  945.  950.  951). 

Senza  di  questa  norma  non  sapremmo  più  distinguere  il  lecito  dal- 
l' illecito,  la  probità  dal  delitto,  la  virtù  dal  vizio  ;  senza  di  questa  norma 
dovremmo  santificare  ogni  malvagità. 

Con  questa  norma,  per  lo  contrario,  noi  fondiamo  la  giustizia  pub- 
blica, la  quale  a  primo  tratto  risulta  dalla  giustizia  legislativa  (§  93G 
al  940). 

§  986.  La  giustizia^  nel  suo  concetto  il  più  generale,  altro  non  è, 
fuorché  l'espressione  d' una  relazione  logica  di  conformità  fra  un  dato 
fatto  e  una  data  norma. 

Questa  norma,  qualunque  siasi,  serve  di  termine  di  confronta  Pa- 
ragonando il  dato  fatto,  il  dato  stato,  il  dato  atto  col  modello  proposto,  o 
Io  trovi  conforme  o  difforme.  Se  lo  trovi  conforme^  tu  lo  dici  giusto;  in 
caso  contrario  lo  dici  ingiusto. 

La  giustizia  dunque  e  l'ingiustizia  metafisica  si  risolvono  in  un  giu^ 
dizio  di  conformità  o  di  difformità,  risultante  per  altro  dai  rapporti  reali 
esistenti  fra  le  cose. 

§  987.  Dico  la  giustizia  metafisica^  per  distinguerla  dalla  giustizia 
morale.  In  questa  entra  I'interessante,  dal  quale  l'agente  dotato  di  sen- 
timento, d'intelligenza  e  di  libertà  riceve  \q  spinte  per  agire  o  non  agire 
a  norma  dei  motivi  prevalenti  (0. 
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(i)  Queste  espressioni  non  hanno  più  biso-  5  49^  quale  significalo  aUribuisca  l'Autore 

gno  di  spiegazione  dopo  quello  che  si  disse  a  questa  espressione  intereue  o  interessai 

nelle  annotazioni  antecedenti  (alla  Parte  III.  te.  (OG) 
e  IV. ,  e  al  $  982  ) ,  È  solo  da  vedere  nel 


€  988.  L'idea  di  questo  interessante  risulta.  daAVordine  necessario  di 
ragione  dei  beni  e  dei  mali.  Dico  di  ragione^  per  distinguerlo  da  quello 
che  l'uomo  incontra  senza  sapere  e  volere;  e  per  distinguerlo  eziandio 
da  quel  complesso  di  beni  o  di  mali  reali,  i  quali  non  servono  di  norma 
alla  condotta  legale  degli  uomini. 

§  989.  Quest'ordine  rappresentato  alla  mente,  ed  espresso  anche  col- 
le parole  in  quanto  serve  di  modello  e  di  norma  alle  azioni  umane,  for- 
ma appunto  il  termine  di  confronto^  onde  qualificare  le  azioni  suddette 
come  giuste  od  ingiuste^  secondo  che  sono  conformi  o  difformi  da  que- 
sto ordine  modello  (§  986.  987). 

Ciò  che  ho  detto  nei  §§  948  al  953  sulla  teoria  della  giustizia  so- 
ciale si  riferisce  appunto  a  quest'ordine. 

§  990.  L'ordine,  di  cui  parliamo  qui,  non  è  ordine  speculativo  o  di 
simmetria,  ma  è  ordine  pratico  e  di  benefica  energia. 

In  quest'ordine  si  pone  come  centro  finale  V  intento  di  produrre  il 
maximum  dei  beni  col  minimum  dei  mali  necessarii.  Subordinatamente 
a  questo  fine  si  dispongono  i  mezzi  efficaci  al  conseguimento  di  lui. 

Il  concetto  complessivo  di  questo  fine  e  di  questi  mezzi  così  trascelti 
e  congegnati  forma  I'oruine  di  ragione,  del  quale  parliamo  qui. 

Guardiamoci  dal  pensare  che  in  natura ,  nella  quale  tutto  esiste  in 
istato  individuale,  complesso  e  continuo,  l'ordine  da  noi  figurato  possa 
avere  una  esistenza  propria  e  distinta.  Ivi  altro  non  esistono  né  possono 
esistere,  fuorché  determinazioni  per  le  quali  coU'attività  nostra  razionale 
noi  fabbrichiamo  entro  il  mondo  ideale  l'immagine  di  quest'ordine.  Per 
la  qual  cosa  noi  lo  chiamiamo  di  ragione.  E  siccome  ci  proponiamo  per 
iscopo  il  miglior  nostro  bene,  ottenibile  mercè  gli  atti  nostri  fatti  con 
precognizione  e  libertà^  così  vi  aggiungiamo  il  predicato  di  morale. 

5  991.  Discendendo  alla  considerazione  particolare  della  convivenza 
di  esseri  che  vogliono  costantemente  e  per  una  legge  ingenita  e  necessa- 
ria il  maggior  bene  accoppiato  al  minor  male,  e  considerando  che  ninno 
di  questi  esseri  ha  impero  sul  suo  eguale,  noi  troviamo  che  lo  scopo 
finale  dell'ordine  della  convivenza  consiste  nel  coadjuvare  a  soddisfare 
Yamor  proprio  (§  2  al  6)  di  ogni  associato ,  giusta  il  bisogno ,  servendo 
alla  necessità,  e  subordinandosi  ai  rapporti  dell' equit^I  (§  200.  614 
al  622). 

§  992.  Tu  sei  ricco ,  ed  io  son  povero.  Ma  tu  puoi  forse  spogliar  me 
per  la  tua  ricchezza,  od  io  posso  spogliar  te  per  la  mia  povertà? 

Io  in  particolare  e  tu  pure  in  particolare  non  siamo  forti  abbastanza 
per  difendere  la  nostra  vita,  i  nostri  beni  e  la  nostra  libertà.  Quindi  con- 
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corriamo  ad  una  comune  difesa,  e  ci  colleghiamo  con  altri  per  questo 
intento.  Ma  con  ciò  non  poniamo  in  comunione  né  le  nostre  sostanze  né 
la  nostra  famiglia,  né  le  funzioni  domestiche  od  economiche  della  nostra 
libertà:  soltanto,  vicendevolmente  rispettandoci^  ci  obblighiamo  ad  aiu- 
tarci tutte  le  volte  che  le  nostre  privale  forze  non  bastano  ;  tutto  il  rima- 
nente è  serbato  al  particolare  nostro  impero. 

Possono  insorgere  dispute  fra  di  noi.  Ma  ben  comprendendo  che  fa- 
cendo uso  del  diritto  di  privata  violenza  si  commetterebbe  la  decisione 
alla  pura  forza,  e  l'alleanza  nostra  sarebbe  rotla,  egli  è  perciò  che  conve- 
niamo di  riconoscere  un  arbitro  comune  che  giudichi  le  nostre  conlese, 
e  le  prevenga  eziandio,  dicendo  a  chi  darà  ragione  e  a  chi  darà  torto. 

Per  le  funzioni  necessarie  della  nostra  alleanza  possono  occorrere 
armi  e  danari.  Noi  conveniamo  di  prestare  quanto  è  necessario  (»). 

Ecco  la  FORMOLA  delloRDiwE  SOCIALE  Sempre  sottintesa,  perchè  sem- 
pre proclamata  dalla  natura  ;  sempre  ripetuta ,  perché  sempre  conforme 
alle  ingenite  prerogative  ed  alla  comune  utilità  (§  6i4  al  621).  Ecco  il 
tipo  della  giustizia  comune;  ecco  il  fondamento  su  cui  riposano  preci- 
puamente le  azioni  ed  eccezioni  delle  quali  abbiamo  già  parlato  (§  933 
al  937).  Essa  è  obbligatoria^  perchè  senza  di  lei  è  impossibile  ottenere 
stabile  vantaggio  in  società. 

§  993.  Se  con  ciò  si  guarentisce  l'esercizio  della  forza  regolata  di 
ognuno,  si  dirà  perciò  che  quesla  forza  non  preesista?  Si  dirà  perciò 
che  la  ragione  di  fare  o  di  ommettere  non  abbia  un  preesistente  fonda- 
mento nei  bisogni,  nelle  tendenze  e  nelle  prerogative  accordate  dalla 
stessa  natura? 

Sia  pur  vero  che,  attesa  l'ignoranza  e  l'intemperanza  altrui,  non 
sia  possibile  colle  forze  individuali  separate,  ossia  colla  dissociazione,  gua- 
rentire Vesercizio  di  queste  prerogative.  Sia  anche  vero  che  lo  sviluppa- 
mento  effettivo  delle  facoltà  umane  eseguir  nou  si  possa  senza  il  sociale 
sussidio.  E  che  perciò  ?  Cesserà  per  questo  V  uomo  di  aveh  ragione  alla 
esecuzione  di  tutte  codeste  cose? 

Dunque  malamente  dalla  personale  impotenza  deW  uomo  dissocialo 
a  compiere  tutti  questi  intenti  si  trae  argomento  ch'esso  non  abbia  prima 
ragione  di  eseguirli.  Con  ciò  si  confonde  il  fatto  col  diritto;  con  ciò  la 
materiale  esecuzione  e  guarentigia  viene  scambiata  coìVorigine  e  colla 
facoltà  di  operare.  Questo  turpe  scambio  pur  troppo  viene  praticato  da 


PARTE  V.  —  CAPO  III.  283 

lutti  coloro  che  confondono  Y esecuzione  del  fatto  materiale  collayàco/tà 
giusta  di  praticarlo. 

§  994.  Duolmi  d'essere  costretto  ad  insistere  vie  maggiormente  su  di 
questo  punto;  ma  a  ciò  vengo  obbligalo  dagli  imperfetti  e  discordanti 
dettami  sul  fondamento  dell'ordine  di  ragione  morale  e  sociale  proclamati 
dalle  quattro  Scuole  dominanti  in  Europa  (0.  Oltre  a  ciò,  esistouo  scrit- 
tori che  predicano  l'ateismo  del  diritto  e  della  morale. 

Il  più  segnalato  fra  i  moderni  pare  Geremia  Bentham  nel  suo  libro 
intitolato  Trattati  di  legislazione  civile  e  penale^  redatto  dal  sig.  Du- 
mont  di  Ginevra. 

§  995.  L'autore  ci  va  inculcando  ad  ogni  tratto  l'idea  vaga,  compatta 
ed  assoluta  dell' utile,  come  oggetto  finale  di  tutte  le  leggi  e  di  tutta  la 
morale.  Chi  potrebbe  rigettarla?  Niuno  ignora  le  dottrine  degli  Epicurei 
e  de'^li  Stoici,  i  quali  con  forme  diverse  esprimevano  lo  stesso  scopo, 
quantunque  i  seguaci  di  Zenone  e  di  Epicuro  abbiano  esagerato  i  dogmi 


(  I  )  Io  prego  qui  di  coasultare  i  %  XXX.  e  XXXI.  del  mio  Assunto  primo  della  scienza 
del  diritto  naturale. 


(i)  Queste  quattro  Scuole  sono:  la  favo- 
losa, la  trascendentale,  \ajittizia  e  la  pseu- 
do-4eologica, 

I.  '^tWdi  favolosa  s*  incomincia  col  fingere 
una  selvaggia  indipendenza  (che  non  esistet- 
te mai).  Si  fingono  rinunzie  a  questa  indipen- 
denza (o  a  dir  meglio  impotenza)^  onde  pas- 
sare in  società.  Si  fingono  sagrifizii  della  na- 
turale libertà  (nell'atto  che  gli  uomini  si  eman- 
cipano dalla  schiavitù  dei  sensi  e  da  quella  di 
tutta  la  grezza  natura  ).  Si  cita  un  contratto 
espresso  o  tacito  sociale,  senza  specificarne 
alcun  tenore  definito,  ec.  ec. 

IL  Nella  trascendentale  si  fa  sfumare  co- 
sì V  uomo ,  che  non  si  ritiene  altro  carattere 
che  quello  di  un  essere  simile  ad  un  altro; 
ed  altro  dogma  non  s'inculca,  fuorché  quello 
che  non  si  debbono  trattare  gli  altri  uomini 
come  cose,  ma  come  persone,  senza  aggiun- 
gere i  motivi  interessanti ,  dai  quali  soltanto 
può  derivare  la  vera  obbligazione  (  §  Sia). 
Quindi  si  disgiunge  la  morale  dalla  politica^ 
e  Tuna  e  l'altra  dal  diritto;  quindi  un  aereo 

assoluto,  appellato  imperativo  categorico,  si 

&  governare  senza  interesse  e  senza  forza, 

ec.  ec. 

III.  Nella  fittizia  si  pigliano  instituzioni 

di  folto;  indi,  a  forza  di  finzioni,  di  metafore, 

di  similitudioi ,  si  passa  a  connettere  il  fatto 

col  diritto. 


IV.  La  pseudo-teologica,  intesa  qui,  non 
è  veruna  di  quelle  che,  assumendo  per  norma 
de'  suoi  dettami  la  rivelazione ,  si  fonda  sul- 
r autorità  positiva;  ma  quella  che,  aman- 
do una  data  opinione  senza  darle  un  necessa- 
rio fondamento ,  la  insegna  come  di  ragione 
divina. 

Rimane  a  desiderare  la  quinta  Scuola,  che 
dir  si  potrebbe  la  fdosofica,  la  quale  sostan- 
zialmente non  differisce  dalla  vera  teologica. 
Essa  infatti  ama  d'indovinare  l'economia  di- 
vina studiando  l' opera  sua  come  si  suol  fare 
in  altri  rami  dello  scibile  ;  ed  escludendo  ciò 
che  è  pregiudicato  ed  arbitrario,  si  attiene  a 
ciò  che  è  dimostrato  e  necessario,  sia  in  forza 
degli  attributi  e  delle  tendenze  fondamentali 
umane,  sia  in  forza  dell'azione  del  tempo. 

Questa  Scuola,  benché  non  ancor  nata,  fu 
da  me  seguita  in  tutti  i  miei  scritti  ;  come  ne 
ianno  fede  la  Genesi  del  diritto  penale,  V In- 
troduzione allo  studio  del  diritto  pubblico 
universale,  i  Principii  fondamentali  di  di- 
ritto amministrativo,  V Assunto  primo  della 
scienza  del  diritto  naturale,  e  perfino  l'Ope- 
ra Sulla  condotta  delle  acque,  nella  quale 
quasi  tutta  la  civile  giurisprudenza  viene  sul>- 
ordinata,  si  per  la  materia  che  per  l'ordine, 
ai  principii  di  ragione  tratti  dalla  necessità 
stessa  della  natura. 
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dei  loro  maestri.  Bentham  lo  riconosce,  e  dichiara  che  Tutilità  definita  da 
Epicuro  è  quella  appunto  da  lui  intesa  (0. 

Ninno  ignora  del  pari  la  teoria  dell'amor  proprio  regolato  esposta  da 
molti  moderni,  la  quale,  come  ognun  sa,  equivale  perfettamente  a  quella 
della  bene  intesa  utilità. 

Ma  non  sarebbe  stato  forse  desiderabile  che  Bentham  dalle  vedute 
superficiali,  ristrette  e  staccate,  si  fosse  sollevato  a  vedute  più  ampie  e 
complessive?  Se  più  addentro  avesse  penetrato  nei  concetti  delle  cose, 
forse  non  avrebbe  rigettato  i  nomi  di  legge  naturale  di  giustizia,  di 
senso  morale,  ec.  ec.  (^X  Se  più  alto  fosse  salito,  poggiando  sol  suo  stes- 
so fondamento,  avrebbe  forse  dato  il  vero  significato  dei  nomi  di  diritto 
di  dovere^  di  delitto  ad  uso  dei  legislatori,  e  non  mai  fatto  esclusivamen- 
te valere  il  notissimo  concetto  dei  giureconsulti  positivi,  del  quale  undici 
anni  prima  di  lui  io  avea  indicato  il  valore  (§  559). 

S  996.  E  perchè  non  si  dubiti  del  senso  di  Bentham,  ecco  le  di  lui 
parole.  «  Ce  sont  les  mots  droit  et  obligations,  qui  ont  élevé  des  vapeurs 
»  épaisses,  par  les  quelles  la  lumière  a  été  interceptée.  On  n'a  point 
»  connu  leur  origine;  on  s'est  perdu  dans  des  chimères;  on  a  raisonné 
»  sur  ces  mots  corame  sur  des  étres  éternels ,  qui  ne  naissoient  point 
»  de  la  loi,  et  qui  au  contraire  lui  donnoient  naissance.  On  ne  les  a 
»  point  considérés  comme  des  productions  de  la  volonlé  du  legislateur, 
M  mais  comme  les  productions  d*un  droit  chimekique,  un  droit  des  gens, 
»  un  droit  de  la  nature  »  (3). 

Io  prescindo  dall'osservare,  che  con  ciò  si  santificano  tutti  i  capricci 
dei  Massenzii  e  dei  Busiridi,  per  ragionare  filosoficamente. 

§  99T.  Il  principio  AeVÌ utile  è  esattamente  vero  come  quello  della 
/orza.  Ma  come  si  distingue  la  forza  regolata  dalla  sregolata^  così  di- 
stinguer  si  deve  V  utile  regolato  dallo  sregolato.- 

§  998.  Ma  quale  sarà  il  criterio  di  ragione  per  distinguere  Tuno  dal- 
l'altro ?  Ecco  la  quistione  cui  Bentham  ed  i  seguaci  suoi  proporre  e  scio- 
gliere  dovevano,  e  cui  né  proposero  né  sciolsero  giammai. 

(  I  )  Tomo  I.  pag.  a  9.  „  fond  quc  ces  idées  innées  dont  Locke  avoit 

(a)  Senza  disperdermi  a  recare  i  passi  spe-  «"si  bien  demontré  la  fausselé.  Il  vit  qu'on 

ciali,  basti  il  seguente  inserito  nella  Prefazio-  w  tournoit  dans  un  cerde  vicieux.  «  (pag.  ix.) 
ne  del  secondo  tomo  dell'  Opera  intitolata         (3)  Traites  de  U'gUlation  civUe  et  pena- 

Traìtes  de  legislation  civile  et  penale,  uLc  Uy  tom.  I.  pag.  167.  i58.  —  Chi  amasse  di 

y>  premier  trait  de  lumière  qui  frappa  M.  Beo-  conoscere  i  motivi  di  questo  modo  di  opina- 

«  tham  dans  1  etude  des  lois,  c'est  que  le  droit  re  di  Bentham  può  consultare  i  suoi  Prin- 

nnaturel,\epacteoriginaire,\esensmoraly  cipii  generali  di  legislazione ^  Gap.  XIII. 

»la  notion  du  juste  et  de  VinjusUy  dont  on  Art.  10.,  intitolalo  Loi  imaginaire  nest  pas 

«  se  scrvoit  pour  toul  explìquer,  n'étoient  au  raison. 
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^  999.  Se  proposta  si  fossero  questa  indagine,  se  occupati  si  fossero 
dell'esame  di  lei,  avrebbero  infine  trovato  che  la  giustizia,  la  legge  natu- 
rale, l'ordine  morale  di  ragione  ec.  hanno  un  senso  cosi  vero,  cosi  reale 
e  cosi  solido,  come  l'arte  di  fabbricare,  l'arte  di  coltivare,  l'arte  di  con- 
servare la  salute. 

Io  confesso  che  col  presentare  le  nozioni  morali  e  giuridiche  sen^a 
le  loro  radici,  si  usa  un  cattivo  metodo.  Ma  perchè  di  buona  o  di  mala 
fede  queste  nozioni  furono  esposte  o  sotto  forme  mutilate,  o  coperte  di 
piviale  o  di  toga,  ne  viene  forse  la  conseguenza  ch'esse  manchino  di  ve- 
rità, di  realtà  e  di  possanza? 

§  1000.  Il  pane  nutrisce,  e  l'arsenico  ammazza:  la  sobrietà  conserva, 
la  crapula  nuoce  ;  la  carità  benefica,  l'avarizia  spoglia  ;  la  probità  genera 
fiducia,  la  mala  fede  diffidenza;  ec.  ec.  Questi» ed  altri  simili  fatti  sono 
cosi  certi,  come  quelli  del  caldo  e  del  freddo,  dell'abbondanza  e  della  ca- 
restia, della  salubrità  e  della  peste,  ec.  ec. 

§  1001.  Se,  meditando  i  fenomeni  del  mondo  sociale,  voi  distendete 
le  due  serie  dei  fatti  utili  e  dei  fatti  nocivi  costanti;  e  se  all'una  di  que- 
ste imponete  il  nome  di  ordine  dei  beni^  ed  all'altra  quello  di  ordine  dei 
mali^  stabilite  o  no  una  nozione  vera,  solida  e  potente  in  pratica? 

§  1002.  Dopo  ciò  5  se  coli' idea  chiara  e  provata  di  quest'ordine  voi 
confrontate  gli  atti  praticati  o  praticabili  sia  dai  governanti  che  dai  go- 
vernati, v'accorgete  o  no  che  alcuni  possono  essere  co/j/br/»f  ed  altri 
rf/^or/wi  da  quest'ordine? 

Ecco  allora  sorgere  l'idea  di  giusto  e  i^ ingiusto.  Separando  l'idea 
di  questa  conformità  o  difformità,  voi  create  l'idea  astratta  di  giustizia. 
Considerando  questa  idea  associata  all'atto  stesso  concreto,  voi  create  la 
qualificazione  di  atto  giusto  od  ingiusto. 

Queste  idee  sono  forse  senza  fondamento?  queste  idee  sono  forse 
arbitrarie?  queste  idee  si  possono  forse  respingere? 

§  1 003.  Ciò  posto,  se  passate  a  considerare  Y entità  stessa  di  fatto  del- 
Vatto  praticato,  voi  non  potete  negare  esser  egli  l'esercizio  di  una  forza. 
Allora  conjrontandolo  coU'ordine  di  ragione,  voi  distinguete  la  forza 
regolata  dalla  sregolata. 

Ma  voi  potete  considerare  in  senso  complessivo  ed  astratto  il  potere 
di  esercitare  senza  ostacolo  gli  atti  della  forza  regolata.  Ecco  allora  il 
diritto. 

Se  poi  considerate  il  potere  di  esercitare  la  forza  sregolata^  voi  vi 
formate  l'idea  del  torto. 

Ma  se  pensate  che  operando  il  torto  vi  riesce  impossibile  di  sfug- 
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£fire  OD  male  o  un  danno,  voi  vi  trovate  in  necessità  di  lasciare  il  torto, 
r  non  incontrare  il  dato  male  o  il  dato  danno. 
Ecco  quindi  Y obbligazione^  ed  ecco  pure  il  dovere  (§  611.  612). 

§  1004.  Ma  volendo  voi  sapere  da  che  nasca  quest'ordine,  e  da  chi 
sieoo  indotte  queste  necessità,  voi  tosto  v'accorgete  che  avvi  una  potenza 
superiore^  alla  quale  vi  e  forza  di  assoggettarvi  quando  vogliate  otte- 
nere i  bramati  beni,  o  sfuggire  i  temuti  danni.  Ecco  allora  sorgere  le  due 
idee  di  una  podestà  imperante  e  della  legge, 

§  1005.  Allorché  vedete  che  in  prima  origine  questa  podestà  è  quella 
della  NATURA ,  voi  all'ordine  di  già  disceverato  ed  agli  atti  utili  o  nocivi 
attribuite  i  nomi  di  legge  naturale^  morale^  sociale  e  politica^  e  di  di- 
ritti^ di  doveri*  di  virtìi  pure  naturali 

§  1006.  In  tutta  questa  deduzione  esiste  o  no  verità,  realtà  e  solidità? 
E  come  dunque  proscrivere  come  fantastiche  e  senza  vero  fondamento 
le  idee  di  legge  naturale ,  di  giustizia,  di  diritto  pure  naturale,  come  ha 
fatto  Bentham  ed  il  suo  redattore?  Per  egual  ragione  si  4ovrebbero  pro- 
scrivere come  fantastiche  e  senza  fondamento  tutte  le  idee  relative  alle  ar- 
ti^  qualunque  esse  sieno,  perocché  tutte  sono  idee  di  rapporto^  e  formano 
per  sé  stesse  tanti  ordini  di  ragione^  quante  sono  le  arti  medesime. 

§  100T.  Io  concedo  di  buona  voglia  a  Bentham,  che  le  supposizioni 
dei  contratti  sociali  e  delle  pretese  rinuncie,  presi  come  fatti  positivi  o 
espressi  riferibili  alla  storia  (0,  sieno  chimeriche,  e  quel  che  è  più,  in- 
concludenti per  la  scienza  dei  diritti  e  dei  doveri  particolarmente  pub- 
blici. Io  stesso,  undici  anni  prima  (^)  della  pubblicazione  del  libro  di 
Bentham,  avea  rigettate  queste  sognate  rinuncie^  come  puerili  fantasie 
poste  avanti  per  tener  luogo  del  vero  ordine  naturale  di  ragione  delle  ci- 
vili società. 

Esse  in  primo  luogo  inchiudono  un  supposto  falso  ed  assurdo,  qual 
è  quello  di  rinuncia  ad  una  pretesa  naturale  indipendenza,  la  quale  di- 
viene un  controsenso*  posta  la  necessità  assoluta  della  società  {}). 


"i'  (i)  Dico  come  fatti  positivi,  perocché  In 
senso  presuntivo  si  può  adoperare  il  nome  di 
contratto  per  significare  la  comune  volontà 
o  intenzione  che  ognuno  può  e  deve  avere 
▼ivendo  nella  civile  società.  Io  sono  ben  lon* 
tano  dal  credere  che  gli  scriuori  giudiziosi 
abbiano  assunto  questo  nome  in  senso  diver- 
so. Il  punto  di  quistione  cade  sulla  sostanza 
del  contratto  stesso,  o  almeno  sulla  forma  di 
esprimerne  lo  spirito.  Questo  spirito  devesi 


dedurre  dai  rapporti  necessarii  delle  cose; 
altrimenti  noi  cadiamo  nel  chimei^co  o  nel- 
V  arbitrario, 

(a)  Qui  si  allude  alla  prima  edizione  della 
Genesi  del  diritto  penale,  uscita  dalla  Stam- 
peria di  S.  Salvadore  di  Pavia  nell'anno  1*79!' 

(5)  Yeggasi  quanto  ho  notato  nei  $$  VII. 
e  Vili,  del  detto  mio  Assunto  primo  della 
scienza  del  diritto  naturale. 
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Esse  inchiudono  in  secondo  luogo  una  viziosa  petizione  di  princi- 
pio^ perchè  a  rendere  obbligatorio  l'atto  dell'associazione  s'appoggiano 
sul  dovere  di  osservare  i  patti ,  il  quale  non  nasce  che  in  conseguenza 
della  necessità  di  conservare  la  società. 

Esse  in  terzo  luogo  nascondono  il  germe  di  un  intemperante  con- 
flitto, secondo  le  voglie  o  le  fantasie  di  chi  valuta  l'oggetto  e  la  latitu- 
dine di  queste  sognate  rinuncie. 

§  1008.  Qualche  apologista  di  Bentham  potrebbe  oppormi,  non  dis- 
cordare egli  dalle  sane  sentenze,  perchè  egli  ha  sempre  intenzione  di  far 
prevalere  I'utilit.^  generale.  —  Ma  con  queste  parole  banali  che  cosa 
intende  egli  di  dirci .^  Intende  egli  d'indicare  quell'utile  che  fu  propo^ 
sto  di  fatto  dalle  leggi  positive,  o  quell'utile  cui  dovevansi  proporre? 
Qui  non  v'  è  mezzo.  Se  parla  del  primo^  egli  deve  ammettere  come  buo- 
ne inile  le  leggi  fattele  non  censurarne  veruna.  Se  poi  parla  del  secondo^ 
egli  è  forzato  di  riconoscere  un  utile  anteriormente  inteso^  che  deve 
servire  di  norma  a  queste  leggi  di  fatto;  come  la  solidità  e  la  comodità 
anteriormente  intesa  deve  servire  di  norma  ad  un  architetto.  Ma  tosto 
che  deve  riconoscere  questa  norma,  come  potrà  più  proscrivere  come 
chimerico  il  diritto  naturale  e  quello  delle  genti? 

§  1009.  Io  avrei  lasciato  al  senso  com'une  degli  apprendenti  la  cura 
di  respingere  questo  sterminato  assurdo  di  Bentham ,  se  per  mala  sorte 
non  mi  restasse  a  deplorare  la  tendenza,  che  pur  troppo  ogni  di  più  pre- 
vale, al  materialismo  universale,  ed  alla  dissoluzione  d'ogni  buon  sapere 
e  d'ogni  utile  disciplina.  Accostarsi  alla  sfera  dei  bruti  è  forse  la  gloria 
e  la  meta  alla  quale  aspirar  debba  la  specie  umana?  Sia  pur  vero  che 
dapprima  siasi  fatto  abuso  di  astrazioni  gratuite  e  di  speculazioni  santi- 
ficate: dobbiamo  noi  forse  gettarci  nell'estremo  opposto?  Fra  le  nuvole 
ed  il  fango  non  v'ha  forse  una  posizione  di  mezzo?  (>)  (2). 

(1)  Qui  sono  in  dovere  di  avvertire,  che  la  quale  può  essere  effettuata  coIFuso  della 
questa  discussione  fu  motivata  soltanto  dalla  forza.  La  prima  dicesi  morale,  perchè  lascia 
importanza  massima  dell' argomento  e  dalla  la  libertà  di  scegliere,  e  di  agire  o  non  agire, 
celebrità  dell'autore.  Del  rimanente  io  rico-  La  seconda  dicesi  politica,  perchè  importa 
nosco  che  tanto  è  lo  zelo  di  quel  vecchio  ve-  una  vera  coazione.  Vuoi  tu  ottenere  il  dato 
nerando  pel  comun  bene,  che  il  modo  di  pen-  intento  ?  Tu  sei  in  necessità  di  scegliere  il  da- 
sare  qui  censurato  riesce  nel  rimanente  de'  to  mezzo,  di  agire  o  non  agire  nella  data  ma- 
suoi  dettami  senza  conseguenza.  niera.  Ecco  la  necessità  di  mezzo.  Pratichi  tu 
Volendo  per  altro  indagare  V origine  di  o  no  il  tal  atto  contrario  alla  volontà  del  mag- 
questo  traviamento,  noi  troviamo  ch'egli  na-  gior  numero?  Nel  primo  caso  tu  sarai  puni- 
sce dalla  confusione  della  obbligazione  nuì-  to ,  e  nel  secondo  vi  sarai  costretto .  Ecco  la 
rale  (la  quale  non  involge  che  una  necessità  necessità  di  coazione.  Bentham  appropria  il 
DI  mezzo)  colla  obbligazione  legale  positiva,  nome  di  legge  a  questo  solo  ultimo  modo.  La 
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§  1010.  Ho  dello  che  conviene  considerare  gli  nomini  come  sono,  e 
le  ìe^tn  come  debbono  essere  (§  984);  ma  esaminando  più  allenlamenle 
le  cose,  parmi  che  con  più  esattezza  dir  si  dovrebbe,  che  convien  consi- 
derare gli  uomini  come  possono  essere^,  e  le  leggi  come  debbono  essere. 
Con  questa  precisione  si  esclude  la  considerazione  degli  uomini  gua- 
stati  da  una  erronea  o  pervertita  politica.  Col  dire,  per  lo  contrario,  che 
si  debbono  considerare  gli  uomini  come  sono^  s*  inchiude  una  conside- 
razione di  fatto  inconciliabile  (  sotto  almeno  di  un  aspetto  )  coi  dettami 
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necessità  di  mezzo  puramente  morale  per  lui 
é  inconcludente.  Quando  questa  sola  si  veri- 
fica, egli  non  ammette  che  esista  obbligazio- 
ne, diritto,  giustizia,  ec. 

Ma  dall'altra  parte  riconoscendo  che  le 
leggi  debbono  essere  esaminate  dal  loro  ef- 
fetto (  come  dice  egli  stesso  ),  si  vede  che  se 
Teffetto  si  è  ruxiiiTl  gbmkkhe,  ossia  quella 
del  maggior  numero ,  egli  per  ciò  stesso  am- 
mette che  questo  debb* essere  il  loro  scopo,  e 
però  la  loro  norma,  onde  distinguere  le  buo- 
ne dalle  cattive.  Con  ciò  stesso  nasce  la  for- 
mola:  Vuoi  tu  fare  giuste  leggi?  Adempvs<H 
a  questif  utilità  del  maggior  numero.  Ma  con 
ciò  nasce  la  necessità  morale  ^1*  obbligazione 
di  conformità,  il  divieto  della  difformità,  il 
giusto  e  r ingiusto,  éc.  tee.  In  ultima  analisi 
dunque  si  potrebbe  dire  che  la  quistione  non 
è  che  di  nome^  ma  non  di  realtà. 

(a)  Questa  confutazione  del  principio  del- 
Vutilità  inteso  da  Bentham  dice  abbastanza 
da  sé ,  senza  bisogno  di  commenti .  Spererei 
che  questo  brano  (  dal  §  994  Hn  qui  )  avesse 
a  convincere  pienamente  i  più  esigenti,  se  mai 
le  molte  osservazioni  da  me  fatte  sul  vero  sen- 
so delle  espressioni  dell*  Autore,  che  si  riferi- 
scono al  principio  deWutilità,  non  li  avessero 
al  tutto  persuasi.  (Veggansi  le  mie  note  ai  §§ 
a.  i44*  >4^*  i^*'  i9^'  3oo.4o5.(i)  4>a-  4^^- 
467.  8oa.  938.  945.)  Io  non  entrerò  ad  esa- 
minare ora  qual  valore  realmente  abbia  la  ge- 
nerazione che  assegna  qui  T  Autore  ali*  idea 
del  giusto  e  deìV  ingiusto  ($  looi  al  1006); 
ma  se  si  avverta  che  nelFordine  dei  beni  e  dei 
mali ,  dal  quale  trae  quest*  idea ,  egli  ricono- 
sce ed  esige  il  carattere  della  universalità  e 
della  necessità  (J  988. 1 001),  il  principio  dcl- 
r  utile  inteso  a  questo  modo  non  va  più  in- 
contro alle  giuste  censure  pui  soggiace  quan- 


do lo  si  prenda  come  sinonimo  di  piacere,  di 
godimento  materiale,  quindi  incerto,  arbi- 
trario, variabile.  L'utilità  cosi  ristretta  a  quei 
soli  fatti  che  sono  utili  per  tutti,  sempre,  do- 
vunque, ossia  per  forza  della  natura, che  esclu- 
de ogni  arbitrio  dell'uomo  (§  1004..  ioo5),  è 
ben  altra  cosa  che  Futilità  degli  Epicurei  e  di 
Bentham.  Escluso  ogni  arbitrio  nello  stabili- 
re i  principii  del  diritto,  la  sola  forza  delle  cose 
trionfa,  e  l'imperiosa  voce  della  natura,  che 
destina  l'uomo  non  alla  vita  errante  e  selvag- 
gia, ma  alla  società;  non  alla  distruzione  della 
sua  specie,  ma  alla  conservazione  di  essa;  non 
alla  sfrenatezza,  ma  alla  morahtà;  non  al- 
l'ignoranza, ma  all'intellettuale  sviluppo;  non 
all'immobilità,  ma  alla  perfezione;  non  all'an- 
nientamento, ma  ad  un  fine  sublime  al  pari 
della  grandezza  delle  facoltà  onde  lo  arricchì; 
al  bene  in  somma,  e  non  al  male  ;  questa  vo* 
ce  si  fa  sentire  in  tutta  la  sua  realtà,  e  potente 
sovra  tutta  l'umana  potenza  si  aggrava  con 
irresistibile  forza  sopra  i  violatori  delle  sue 
leggi,  sopra  chi  all'ordine  dell'utilità  regola- 
ta, cui  essa  ordinò  la  specie  umana,  vuole  so- 
stituire gli  apparenti  e  menzogneri  vantaggi 
del  delitto,  dell'immoralità,  del  disordine.  Al- 
lora si  vede  per  una  parte  quanto  sia  disa- 
stroso, e  contrario  alla  dignità  dell'uomo,  il 
porre  a  norma  delle  sue  azioni  il  materiale 
godimento ,  che  tante  volte  può  essere  con- 
trario a  quei  caratteri  essenziali  della  natura 
sua  che  lo  distinguono  dai  bruti,  e  a  quella 
utilità  che  è  voluta  dalla  natura  ;  e  per  l'altra 
parte  si  scorge  quanto  importi  di  non  obblìa- 
re  che  l'uomo  non  è  destinato  alla  infelicità, 
ma  che  il  suo  fine  è  il  suo  vero  vantaggio,  il 
suo  bene;  un  bene,  un'utilità,  un  vantaggio 
conforme  al  suo  carattere  di  ente  ragione- 
vole. (DG) 


della  Yerìtà  e  colla  yera  ragione  sociale.  Quest'aspetto  si  è  quello  di  una 
innata  corruzione  o  mahagità ^  la  quale  come  fa  ingiuria  alla  natura, 
cosi  pone  in  costernazione  la  buona  politica  (§  530  al  533.  968  al  971. 
973  al  975). 

Noi  abbiamo  già  dimostrato  quanto  falsa  sia  questa  supposizione  di 
innata  maU^agith^  e  quanto  male  si  confonda  V  indefinita  energia  del- 
lamor  proprio  coi  nocivi  traviamenti  di  questa  energia  (§  533  al  544). 
&  101 1.  La  distinzione  fra  gli  uomini  come  sono  e  fra  gli  uomini  co» 
me  possono  essere  in  forza  delle  ingenite  disposizioni  della  natura,  è  as- 
solutamente indispensabile  nell'argomento  che  trattiamo.  Senza  di  que- 
sta distinzione  infatti  sarebbe  impossibile  di  far  coincidere  le  sanzioni 
delle  leggi  colle  sanzioni  del  senso  sociale  veramente  naturale,  dal  quale 
nascono  poi  tutte  quelle  transazioni,  nelle  quali  non  può  intervenire 
l'opera  delle  leggi  umane  positive. 

Non  basta  mostrare  T  intenzione  e  prefinire  gli  sforzi  della  umana 
politifift  ;  conviene  inoltre  far  sentire  come  la  natura  stessa ,  mediante  le 
universali  ed  imperiose  sue  spinte,  venga  in  ajuto  dei  nostri  divisamenti. 
Diciamo  di  più:  egli  fa  d'uopo  dimostrare  come  l'integra  natura  venga 
secondata  dall'opera  politica,  e  come  per  tal  modo  la  natura  e  l'arte,  as- 
sociando le  loro  forze,  facciano  trionfare  la  verità,  la  giustizia  e  l'utilità 

(§979> 

S  1012.  Le  leggi  quali  debbono  essere  sono  sinonimo  delle  giuste 

leggi' 

Colla  qualificazione  di  giuste  s'indica  la  relazione  all'ordine  di  ra- 
gione naturale  ossia  filosofico,  al  quale  queste  leggi  debbono  essere  con- 
formi (S  986  al  990). 

Noi  abbiamo  accennata  la  formola  fondamentale  di  quest'  ordine  di 
ragione  (§  990  al  994).  Da  ciò  risulta,  che  la  legge  giusta  può  essere 
definita  e=  Il  comando  necessario  e  notificato  di  un  imperante  ricono- 
sciuto, obbligante  i  membri  della  società  civile,  a  cui  presiede,  a  fare  od 
ommettere  qualche  cosa  a  fine  di  ottenere,  per  quanto  si  può  e  nella  più 
equa  maniera,  il  comune  loro  benessere.  e=3 

Io  mi  astengo  dall'esaminare  e  comprovare  ad  uno  ad  uno  i  termini 
di  questa  definizione,  e  le  conseguenze  immediate  che  ne  derivano,  at- 
tesoché ciò  fu  da  me  praticato  in  uno  scritto  già  pubblicato  (<). 

§  1013.  In  vece,  attenendomi  all'argomento  di  questo  Capo,  io  fo  os- 
servare che,  tutto  considerato,  si  trova  che  le  giuste  leggi  positive  rac- 


'^. 


(1)  Assunto  primo  della  scienza  del  diritto  naturale,  J  XXVIII  al  XXX. 
Tom.  IV.  19 
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chiudono  tutte  le  coDdizioai  per  far  coincidere  le  sanzioni  della  politica 
con  quelle  della  religione,  della  convivenza  sociale  e  dell'onore. 

Quando  la  legge  positiva  è  ginsta^  hannovi  infatti  molti  beni  annessi 
dalla  natura  stessa  delle  cose  alla  loro  osservanza,  come  hannovi  certi 
mali  naturalmente  conseguenti  alla  loro  violazione. 

Questi  beni  e  mali  si  associano  adunque  naturalmente  alla  sanzione 
positiva,  ed  anzi  essi  medesimi  formano  una  sanzione  del  tutto  propria^ 
e  collegala  a  quella  della  politica,  molto  più  estesa  e  molto  più  toccante 
che  quella  della  politica. 

§  1014.  Ma  siccome  questa  naturale  sanzione  deriva  per  sé  stessa  dal- 
la forza  ingenita  di  quest'  ordine  supremo,  così  essa  dir  si  può  sanzione 
di  natura^  sanzione  suprema^  sanzione  inevitabile. 

S  1015.  Il  saggio  è  colui  che  per  convinzione  di  ragione  si  conforma 
air  ordine  giusto  e  necessario. 

Dunque  allorché  la  legge  positiva  é  giusta,  il  saggio  non  é  servo^  ma 
compagno  della  legge.  Allora  si  verifica  la  nota  sentenza  :  oderufi^  pec- 
care boni  virtutis  amore  ;  oderunt  peccare  mali  formidine  pcenw. 

Allora  il  saggio  serve  il  regime  civile,  come  quello  della  suprema 
provvidenza;  allora  si  può  dire  con  Seneca,  che  volèntemfata  ducunt^ 
nolentem  trahunt;  allora  si  ritorna  ad  una  specie  di  teocrazia^  la  quale 
se  incominciò  coli' impero  di  un'opinione  credula,  finisce  coli' impero  di 
un'opinione  illuminata. 

CAPO  IV. 

Della  sanzione  politica  considerata  rispetto  alle  cause 

provocanti  ai  delitti. 

§  1016.  Come  l'uomo  non  é  gratuitamente  inventivo  e  gratuitamente 
portato  all'errore,  così  l'uomo  non  é  gratuitamente  intraprendente  e  gra- 
tuitamente portato  al  delitto. 

Analizzando  le  leggi  assolute  di  fatto  dell'uomo  interiore,  noi  ab- 
biamo provato  che  le  cause  provocanti  ai  delitti  tutte  si  debbono  ripe- 
tere  dall'azione  delle  circostanze  esterne  che  agiscono  sull'umana  vo- 
lontà (§  444.  445.  447).  —  Più  ancora:  abbiamo  provato  che  nelle  pre- 
ordinazioni native  del  cuore  umano  la  natura  collocò  affezioni  benevole 
che  si  oppongono  alla  malvagità  (§  518  al  533). 

Finalmente  fu  osservato  che  i  progressi  della  vita  civile  apportano 
incessantemente  nuovi  vincoli  di  dipendenza  e  di  ritegno  a  misura  che 
si  sviluppano  le  facoltà  delle  società  (§  958  al  974). 
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§  1017.  Così  SI  rende  palese  un  nuovo  tratto  di  quella  suprema  eco- 
nomia della  natura,  per  la  quale  nell'alto  che  nelle  società  civili  veggla- 
mo  soro^ere  nuovi  innocenti  bisogni  e  nuovi  mezzi  di  giusta  soddisfazione, 
e  quindi  nuove  occasioni  provocanti  al  delitto  (§  443),  noi  veggiamo 
nello  stesso  tempo  sorgere  le  cagioni  tendenti  a  raltenere  gl'impulsi  cri- 
minosi. 

§  1018.  Queste  cagioni,  per  essere  definitivamente  operative^  abbi- 
sognano del  concorso  dell'opera  del  Governo;  altrimenti  nasce  o  la  dis- 
sociazione o  il  conflitto  fra  le  cause  prevenienti  i  delitti  (§  922  al  928). 

§  1019.  Ma  questo  concorso  come  può  e  debb' essere  egli  effettuato? 
Quando  parliamo  di  concorso^  noi  escludiamo  prima  di  tutto  il  con* 
trasto»  Se  dunque  la  natura  per  se  stessa  reclamasse  la  soddisfazione  di 
certi  bbogni ,  e  che  le  leggi  umane  si  attraversassero  ;  allora ,  lungi  che 
verificar  si  potesse  questo  concorso,  sorgerebbe  invece  il  temuto  con- 
trasto. 

§  1020.  Quando  parliamo  di  concorso^  oltre  di  escludere  il  contra- 
sto, si  esige  la  cooperazione  allo  stesso  intento. 

Dunque  si  esige  necessariamente  che  tutta  la  politica  cooperi ,  per 
quanto  è  da  lei,  all'andamento  naturale  e  legittimo  dei  sociali  interessi. 
Dunque  per  ciò  stesso  l'ordine  economico^  morale  e  politico^  in 
quanto  possono  essere  atteggiati  e  coadiuvati  dalla  forza  pubblica  impe- 
rante, debbono  essere  preordinati  ed  amministrati  di  modo,  che  le  ten- 
denze tutte  particolari  dei  medesimi  cospirino  colla  tendenza  imperiosa 
ed  equa  della  natura. 

§  1021.  Che  cosa  risponde  una  esperienza  costante  e  ben  verificata? 
Tutti  gli  uomini  di  Stato,  tutti  i  giudici  consumati  attestar  possono,  co- 
me di  già  alcuni  fecero,  che  le  cause  più  comuni  e  costanti  dei  delitti  si 
riducono  alle  quattro  seguenti  ;  cioè  : 
I.  AI  difetto  di  sussistenza. 
II.  Al  difetto  di  educazione. 

III.  Al  difetto  di  vigilanza. 

IV.  Al  difetto  di  giustizia. 

La  prima  di  queste  cause  si  riferisce  appunto  all'ordine  economico; 
la  seconda  al  morale^  le  due  ultime  finalmente  al  politico, 

§  1022.  Ma  se  infatti  la  cosa  è  così,  ognuno  sente  di  leggieri  che  con- 
viene provvedere  precipuamente  a  questi  quattro  rami ,  onde  prevenire 
le  tentazioni  e  l'effezione  dei  delitti 
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Articolo  L 

Delle  sanzioni  politiche  sulla  sussistenza  in  relazione 

air  as^venimento  dei  delitti,  >^^<' 


§  1023.  11  provvedere  alla  sussistenza  non  consìste  qui  neir  incari- 
care il  Governo  a  distribuire  il  pane  quotidiano  ai  cittadini,  ma  bensì 
ad  agevolare  Io  sviluppamento  della  personale  industria,  salve  le  prero- 
gative di  ognuno;  ad  assicurare  il  frutto  intero  delle  contrattazioni;  a 
ripartire  nel  modo  più  convenevole  le  successioni  fatte  per  pubblico  di- 
ritto: a  non  autorizzare  né  dominii  parteggiati,  uè  servitù  da  persona  a 
cosa,  né  da  persona  a  persona  ;  e  finalmente,  nei  casi  di  assoluta  ed  in- 
colpabile indigenza,  ad  apportare  soccorsi  positivi,  reprimendo  sempre 
una  volontaria  oziosità. 

§  1024.  Nell'ordine  economico  la  suprema  perfezione  della  politica 
consiste  a  far  si  che  il  Governo  abbia  il  meno  d'affari  nell'atto  che  la  so- 
cietà ha  il  massimo  di  faccende.  Secondare  l'andamento  spontaneo  delle 
ricchezze,  prestare  quei  soccorsi  sociali  che  esigere  non  si  potrebbero  da 
un  particolare,  ripartire  i  carichi  pubblici  in  proporzione  dei  vantaggi, 
stabilire  un  completo  sistema  di  segnali  autentici,  reprimere  soltanto  le 
frodi  e  le  violenze,  e  dar  mano  forte  alle  legittime  azioni  ed  eccezioni  ec. 
(§  934),  ecco  le  occupazioni  alle  quali  ridur  si  deve  tutta  1' azione  di- 
retta della  politica  considerata  in  senso  perpetuo  ed  assoluto  come  ese- 
cutrice dell'ordine  economico  (0. 

§  1 025.  Nel  perfezionamento  della  vita  civile  nasce  il  sistema  della 
permanenza  e  continuità  economica ,  per  la  quale  le  azioni  e  le  obbli- 
gazioni si  trasmettono  di  modo,  come  se  le  persone  fossero  immortali. 

In  ciò  la  legge  deve  secondare  la  natura,  cosi  che  non  si  operino 
reversioni^  le  quali  in  sostanza  riduconsi  ad  una  convulsione  portata  nel 
corpo  sociale,  simile  a  quella  che  si  tentasse  in  una  corrente  che  rigur- 
gitar si  facesse  verso  la  sua  sorgente. 

§  1026.  Quando  un  Governo  si  astenga  dal  contrariare  l'andamento 
naturale  e  spontaneo  delle  cose;  quando  protegga  il  libero  esercizio  delle 
naturali  prerogative  dei  cittadini  contemperate  dalla  convivenza;  quan- 
do compiutamente  provegga  alla  sicurezza  per  fondare  e  far  eseguire  le 
azioni  giuridiche;  quando  altrimenti  non  attraversi  le  giuste  intraprese, 
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né  deluda  le  giuste  aspettative  (§  961  al  966);  quando  non  sia  trascinalo 
né  da  una  cieca  emulazione  mercantile,  né  da  una  vessatoria  mania  re- 
golamentare; egli  si  può  dire  avere  adempito  la  massima  parte  delle  sue 
funzioni.  Per  tal  modo  la  sussistenza  viene  diffusa  sopra  il  maggior  nu- 
mero possibile  d'individui;  per  tal  modo  la  legge  pareggia  fra  i  privati 
Futilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà. 

§  1027.  Ma  per  questo  modo  essa  giunge  a  prevenire  tutti  quei  de- 
litti che  in  via  principale  ed  accessoria  nascono  per  difetto  di  sussi- 
stenza ('). 

Provveduto  che  si  abbia  a  questa  parte,  dir  si  può  provveduto  al 
massimo  punto  della  ragione  preveniente  dei  delitti.  Così  la  giustizia  ci- 
vile e  la  difensiva  sociale  erigono  in  assoluto  dovere  il  fin  qui  detto. 

§  1028.  Una  novella  prova  mi  viene  somministrata  da  memorie  re- 
centi. Io  leggo  in  Bentham,  ossia  in  una  dichiarazione  premessa  alla  sua 
Panoptica^  quanto  segue:  «  On  sait  que  l'indigence  proprement  dite 
estpresque  inconnue  dans  les  Etats-Unis  d'Amérique;  il  en  est  plusieurs 
où  un  mendiant  est  un  objet  4©  curiosité.  Les  delits,  en  consequence,  y 
soni  BiEN  RARES  ct  bicu  pcu  varìés  »  (^X 

In  contrapposto  mi  sarebbe  facile  di  confermare  la  slessa  conclusio- 
ne allegando  gli  esempii  costanti  e  notorii  di  qualche  altro  paese,  nel  qua- 
le le  ricchezze  trovandosi  ristrette  ad  un  piccolissimo  numero  in  rela- 
zione al  tutto,  pullulano  innumerevoli  i  delitti  derivanti,  sia  iu  prima, 
sia  in  seconda  origine,  dal  difetto  di  sussistenza  (3). 


(i)  Io  prego  i  miei  lettori  a  supplire  al  te-     Principii  fondamentali  di  diritto  ammini- 
tto  col  consulure  la  mia  opereUa  intitolata     straiiyo.  Libro  IV. 


(i)  Tutto  questo  è  detto  in  via  di  genera- 
le ed  ordinario  dovere  pubblico.  Quanto  ai 
casi  di  incolpabile  indigenza  (  i  quali  in  una 
società  non  iniquamente  sistemata  sono  ri- 
strettissimi) proveggono  sia  i  mezzi  di  libero 
lavoro  pagati  e  vegliati  dalla  pubblica  auto- 
rità, sia  i  mezzi  di  soccorso  agì*  infermi.  Con 
questi  mezzi  si  reprime  Toziosità,  il  vagabon- 
daggio e  la  mendicità .  Vengono  poi  gli  sta- 
bilimenti di  libero  lavoro  pei  nulla  tenenti 
che  infamati  escono  dai  luoghi  di  pena,  onde 
prevenire  le  recidività.  Di  tutti  questi  si  par- 
lerà più  sotto. 

(a)  Traite's  de  legislation  civile  et  penale, 
Tom.  III.  pag.  ao-j.  Paris,  chez  fiossange, 
MassoD  et  Pesson,  an  X.  (i8oa).  —  Depuis 
que  le  Grand-Due  de  Toscane  (dice  il  sig. 
Marchese  Pastoret)  a  detruit  les  privileges, 
encourage  le  travail  et  les  moeursj  assuré  à 


T  indigeni  une  retraite  et  des  secours,  amé- 
liore  Téducation  eie.,  les  crimes  soni  beau- 
coup  moins fréquens,  chaque  année  les  ga- 
leres  offrent  un  tiers  de  moins  de  captifs.  Au- 
paravanty  ony  envoyoit  à-peu-près  dix  cou- 
pables  tous  les  six  ans;  depuis,  dans  le  méme 
espace  de  temps,  on  rCy  a  envoyé  quun  seul 
homme.  (^Des  lois  pénales,  Tom.  II.  Ghap.  V. 
Art.  IV.  pag.  1  a3.  Paris, chez  Puisson,  1 790.) 
A  fronte  di  una  popolazione  di  milioni,  è 
cosa  consolante  di  vedere  un  tale  risultato. 

(5)  Per  saggio  si  possono  consultare  le  tan- 
te Opere  pubblicate  pochi  anni  fa  sull'Inghil- 
terra, e  specialmente  l'Opera  del  sig.  Col- 
quhoun,  che  ha  diretto  la  Polizia  di  Londra. 
Qui  poi  soggiungo  quanto  fu  annotato  dal  lo- 
dato sig.  Marchese  Pastoret  rapporto  allo  sta- 
to della  Francia  anteriore  alla  riforma.  Sur 
900  hommes  condamnés  en  Fnmce  chaque 
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S  1029.  Quando  la  cosa  giuoga  agli  estremi,  yaoo  è  pensare  a  qual- 
siasi sanzione  regolare.  Per  lo  contrario,  ognuno  devesi  aspettare  di  so- 
atenere  una  positiva  guerra  sempre  rinascente  e  sempre  più  funesta. 

§  1030.  Noi  potremmo  citare  esempii,  nei  quali  alcuni  oppressi  dalla 
miseria  e  dalla  schiavitù  si  gettarono  in  braccio  del  ladroneccio  e  dell'ag- 
gressione. Colti  ed  interrogati  per  qual  motivo  si  fossero  abbandonati  a 
sì  disperato  partito  ben  conoscendo  i  pericoli  che  incontravano,  rispo- 
sero dicendo:  noi  ben  conoscevamo  i  pericoli  che  ci  rappresentate;  ma, 
a  fronte  di  una  vita  cotanto  misera ,  noi  amiamo  di  esporci  piuttosto  ai 
mali  che  pur  troppo  incontriamo,  che  subire  una  vita  cotanto  penosa. 

$  1031.  La  vita  infatti  può  essere  il  rappresentativo  si  dei  beni  che 
dei  mali,  secondo  che  ci  apporta  o  gli  uni  o  gli  altri.  Essa  diviene  un 
male  che  rende  desiderabile  il  morire  allorché  presenta  un  tessuto  di 
privazioni,  di  oppressione  e  di  dolore  (0. 

§  1032.  In  questa  posizione  qual  sarebbe  la  sanzione  che  oppor  po- 
trebbero tutte  le  leggi  possìbili  umane?  Qui  si  verifica  al  contrario  il 
detto  di  Orazio  :  naturam  expellas  Jurca^  tamen  usque  recurret, 

§  1 033.  Taluno  contro  alla  possibilità  di  provvedere  convenevolmente 
alla  sussistenza  oppone  la  necessità  delle  pubbliche  imposte,  le  quali,  gra- 
vitando su  le  rendite  agricole  e  industriali,  o  sottraggono  il  modo  dì  ali- 
mentare molta  gente,  o  ne  rendono  assai  angustiata  la  vita. 

§  1034.  Ma  se  i  tributi  sieno  motivati  dalla  sola  vera  necessità  pub- 
blica, ed  imposti  entro  i  limiti  di  questa  necessità;  se  questi  tributi  sieno 
ripartiti  con  giustizia,  e  percetti  col  minore  dispendio;  se  finalmente 
sieno  erogati  nello  Stato  a  norma  del  titolo  asserito;  lungi  che  nelle 
imposte  si  possa  ravvisare  una  cagione  sottraente  i  mezzi  di  sussistenza, 
noi  altro  non  vi  scorgiamo  che  un  vero  commercio^  nel  quale  compran- 
dosi servigi  indispensabili  dalla  possanza  pubblica,  si  diffonde  per  mille 
vie  un  danaro  che  rifluisce  in  uno  Stato  circoscritto  da' suoi  naturali 
confini. 


année^plusde  700  manquoient  des  prémiers 
betoins  de  la  vie.  Je  supplie  mes  lecteurs  de 
peser  une  chservation  d'une  si  grande  im- 
portance.  (Detta  Opera,  Tom.  II.  Gap.  VI. 
Art.  I.  pag.  i3o.) 

(1)  Quantunque  sia  verissimo  che  Tuomo 
colla  forza  delFanimo  suo  può  rendersi  supe- 
riore a  tutte  le  più  grandi  sventare ,  soprat- 
tuUo  assistito  dalla  Reli^one,  che  gì*  impone 


il  dovere  della  rassegnazione  e  gli  dà  ì  mezzi 
per  adempirlo;  tuttavia  non  si  può  discono- 
scere la  somma  importanza  di  queste  consi- 
derazioni deirAutore.  Guai  a  quel  popolo,  il 
cui  Governo  le  obbliasse,  e  volesse  sostituire 
delle  massime  sublimi  di  morale  alle  regole 
suggerite  dai  fatti  solenni  di  una  troppo  lut- 
tuosa esperienza!  (DG) 


PARTE  V.  —  CAPO  IV.  295 

La  sicurezza  interna  ed  esterna  è  cotanto  necessaria  alla  vita  civile, 
come  è  necessario  alla  vita  fisica  il  terreno  che  ci  sostiene  e  ci  ricovera. 
Ad  effettuare  questa  sicurezza  entrano  essenzialmente  le  funzioni  della 
vigilanza  e  della  giustizia. 

Più  ancora  :  tutti  gli  ajuti  di  comune  partecipazione,  e  che  formano 
il  tessuto  della  civica  amministrazione,  sono  necessarii  alla  vita  civile 
quanto  l'aria  che  respiriamo  e  la  luce  che  godiamo. 

Ecco  due  titoli  indispensabili  per  contribuire  armi  e  danari  quando 
fa  bisogno,  e  dentro  i  limiti  del  reale  bisogno. 

§  1035.  Rammentiamo  che  io  parlo  delle  leggi  quali  debbono  essere. 
Ma  come  fare  onde  si  concepiscano  tali,  e  tali  si  promulghino,  si  conser- 
vino, e  si  facciano  eseguire?  Questo  è  problema  di  alta  indagine,  dalla 
soluzione  del  quale  per  altro  dipende  tutto,  e  senza  Teffezione  del  quale 
tutte  le  teorie  le  più  savie  e  le  più  dimostrate  rimangono  un  puro  desi- 
derio affidato  ad  un  muto  foglio  (§  442.  453  ed  in  fine,  548.  550.  551. 
553).  In  ipotesi  pertanto  di  questa  effezione,  e  posta  questa  sola  condi- 
zione, io  intendo  che  si  possa  dar  fede  a*  miei  dettati. 

§  1036.  Proseguiamo.  Considerando  i  princlpii  fondamentali  della 
ragione  politica,  risguardanti  la  sussistenza  in  relazione  a  prevenire  i  de- 
litti, qui  cade  una  osservazione. 

Noi  contemplar  dobbiamo  le  società  agricole  e  commerciali^  perchè 
in  esse  e  per  esse  solamente  effettuare  si  può  Y  incivilimento ,  almeno 

presso  di  noi. 

Ma  il  sistema  industriale  e  commerciale,  se  di  sua  natura  tende  da 
una  parte  ad  associare  gli  uomini  e  le  nazioni,  ed  a  mantenere  fra  di 
loro  la  pace ,  la  corrispondenza  e  la  fiducia  ;  esso  dall'  altra  parte  im- 
porta un  movimento  fra  gl'individui  e  le  famiglie,  in  forza  del  quale  deb- 
bono seguire  le  sorgenti  dei  guadagni. 

§  103T.  Dunque  allorché  il  bisogno  assoluto  e  le  aspettative  di  miglior 
fortuna  esigono  di  trasportare  le  persone  là  dove  o  si  apre  miglior  sorte, 
o  una  nimica  concorrenza  non  toglie  o  scema  il  valor  loro  sociale:  T im- 
pedirne la  facoltà,  oltreché  è  violare  i  diritti  fondamentali  dell' umanità, 
esfli  è  lo  stesso  che  sforzare  alla  miseria  e  ai  delitti. 

§  1 038.  Anche  qui  la  natura  da  sé  stessa  provvede  in  modo  di  esclu- 
dere ogni  timore  suscitato  da  una  cieca  e  ingorda  emulazione  mercantile. 
Dicono  i  moralisti,  che  la  carità  ordinata  principia  da  sé  stessi.  Que- 
sta legge  viene  soddisfatta  spontaneamente  dall'andamento  dell'industria 
tutte  le  volte  che  da  cattive  instituzioni  e  da  una  opprimente  amministra- 
zione non  sia  distornata. 
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Non  ispaventate,  ma  rispettate  T  industria  ;  ed  essa  doq  solo  non  fug- 
girà, ma  quando  da  imperiosa  necessità  sarà  spinta  al  di  fuori,  lo  farà  al 
pili  tardi  che  potrà,  il  meno  che  potrà ^  e  riporterà  al  suolo  nativo  tutto 
il  profitto  che  potrà. 

§  1039.  Ma  nello  stesso  tempo  guardatevi  dall' opporvi  a  questa  pro- 
pagazione. Un  corpo  politico  giustamente  ordinato  ed  amministrato  ras- 
somiglia ad  un  animale  di  buon  temperamento.  Egli  non  getta  fuori  di 
sé  che  il  superfluo ,  il  quale  è  tale  soltanto  perchè  fu  soddisfatto  al  bi- 
sognevole. 

§  1 040.  Guai  se  questo  superfluo  fosse  trattenuto  !  Le  malattie  e  la 
morte  sarebbero  la  conseguenza  di  questa  opposizione  all'economia  della 
natura. 

Chi  non  sa  che  con  questa  violenza  voi  fate  sorgere  da  ogni  parte 
una  moltitudine  che  conviene  o  spegnere  o  alimentare?  Io  potrei  pro- 
varlo con  molti  e  molti  esempii. 

Passo  ora  a  dire  qualche  cosa  ii^ educazione  relativamente  alia  pre- 
venzione dei  delitti. 

Articolo  II. 

Delle  sanzioni  politiche  sulF  educazione  in  relazione 

air  avvenimento  dei  delitti. 

§  1041.  Che  cosa  è  educazione?  Nel  senso  suo  più  universale  altro 
non  è,  che  la  direzione  attiva  dei  poteri  di  un  vivente,  onde  fargli  con- 
trarre certe  abitudini,  e  renderlo  idoneo  a  certe  funzioni. 

In  questo  senso  dunque  noi  comprendiamo  tanto  l'«ducaz!one  che 
si  può  dare  alle  bestie ,  quanto  l' educazione  che  si  può  dare  alla  specie 
umana. 

§  1042.  Dovendo  noi  parlare  della  sola  educazione  della  specie  uina- 
na,  noi  ravvisiamo  in  essa,  prima  di  tutto,  lo  scopo  suo  massimo  ed  uni- 
versale. Questo  si  è  la  più  felice  conservazione  accoppiata  al  correspet- 
tivo  necessario  perfezionamento  in  società,  e  mediante  la  società  (0.  Più 
ancora:  considerando  l'educazione  come  opera  procurata  dagli  altri  uo- 
mini, noi  dobbiamo  risguardarla  come  la  prima,  la  perpetua,  la  più  va- 
riata e  la  più  importante  delle  arti  limane, 

§  1043.  Tutto  questo  è  ancor  troppo  generale.  Noi  non  parliamo  qui 
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(i)  VcggMÌ  la  proya  nella  mia  Introduzione  allo  siudio  del  diritto  pubblico  universale, 
{  69  fino  al  78. 


della  famigliare  educazione  competente  alla  paterna  podestà  ^  ma  della 
comune  e  di  pubblica  ragione. 

Dobbiamo  adunque  determinare  questa  specie  di  educazione  giusta 
i  rapporti  di  diritto  della  civile  colleganza  (§991.  992);  dobbiamo  adun- 
que restringere  le  cure  della  legislazione  e  dell' amministrazione  a  quei 
soli  oggetti  i  quali  alla  sociale  autorità  possono  competere  in  forza  dei- 
Tatto  di  colleganza  (§  992). 

Qui  dunque  prescindendo  da  qualunque  diversità  di  stato  e  di  pro- 
fessione, e  contemplando  tutti  i  membri  nella  sola  qualità  di  cittadini^ 
noi  dobbiamo  determinare  quale  sìa  lo  scopo  della  comune  civile  educa- 
zione nei  soli  rapporti  scambievoli  di  uomini  eguali  ed  associati. 

§  1044.  Dunque  prescindendo  dal  movimento  ascendente  o  stazio- 
nario delle  varie  classi  di  un  dato  popolo,  e  ponendo  in  disparte  fin  an- 
che i  sussidii  che  l'autorità  pubblica  può  e  deve  prestare  onde  rendere 
idonei  i  diversi  membri  di  uno  Stato  a  determinate  funzioni,  noi  dob- 
biamo concentrare  le  nostre  considerazioni  a  quelle  sole  abitudini  ed  opi- 
nioni, le  quali  per  dovere  e  per  diritto  fondamentale  della  stessa  asso- 
ciazione si  debbono  esigere,  promovere  e  proteggere  in  ogni  tempo^  in 
ogni  luogo^  e  con  tutte  le  forze  della  politica. 

Io  prego  il  mio  lettore  a  ben  (issare  le  condizioni  e  i  limiti  di  que- 
st'oggetto, non  ben  disceverato  e  distinto  dagli  scrittori  politici  e  dai 
trattatisti  di  educazione.  Io  lo  prego  a  ben  distinguere  la  educazione  do- 
mestica, la  pedagogica,  la  scolastica,  ed  ogni  altra  speciale  disciplina  fisica 
o  morale  dalla  sociale  assoluta  e  perpetua^  considerata  come  mezzo  a 
prevenire  le  occasioni  di  dover  punire  i  delitti. 

§  1045.  Premesso  questo  concetto,  io  domando  quale  sia  l'oggetto, 
ossia  r  INTENTO,  c  quindi  quali  sieno  le  abitudini  che  si  debbono  far  con- 
trarre agli  uomini  in  mira  di  prevenire  i  delitti.  —  La  risposta  è  pronta. 
=3  Formar  uomini  che  si  occupino  in  cure  utili,  che  usino  fra  loro  i  ri- 
guardi dovuti  alla  convivenza,  e  finalmente  si  soccorrano  nei  bisogni;  o, 
per  dirlo  in  breve,  formar  uomini  operosi,  rispettosi  e  cordiali.  = 

§  1046.  Dunque  le  cure  della  legislazione  e  dell'amministrazione  pub- 
blica debbono  essere  dirette  a  far  cospirare  le  cognizioni^  ^V  interessi 
e  le  opere  per  quanto  si  può,  in  modo  da  ottenere  cittadini  operosi^  ri- 
spettosi e  cordiali. 

§  1047.  Dunque  per  ciò  slesso  si  debbono  allontanare  tutte  le  ca- 
gioni,  togliere  tutti  gli  ostacoli^  reprimere  tutti  gV  impulsi  valevoli  o 
tendenti  ad  impedire  la  cospirazione  suddetta. 

§  1048.  Ho  detto  che  le  cure  della  politica  debbono  essere  dirette  a 
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far  cospirare  le  cogoiziooi,  gl'interessi  e  le  opere,  e  non  ad  erudire  io- 
diyidualmeate  la  meole,  a  muovere  persoaalmeote  i  cuori ,  a  dirigere 
8ÌDgoIarmeote  le  opere  dei  cittadini.  Si  badi  bene  a  questa  precisione. 

Altro  è  agire  sulle  cagioni,  ed  altro  è  agire  sulle  persone.  Altro  è 
ordinare  gì* interessi,  ed  altro  è  raffazzonare  gl'individui.  Altro  è  pro^ 
vocare  le  opere,  ed  altro  è  il  dettc^rle  o  estorcerle. 

§  1049.  Quando  si  trattasse  di  chiamare  uomini  o  famiglie  disperse  e 
giacenti  in  una  primitiva  infanzia  alla  civiltà,  in  tal  caso  io  conveot'o 
che  adoperar  si  dovrebbero  le  arti  o  favoleggiate  nel  Prometeo ,  o  stori- 
camente riferite  dagli  Annali  vecchi  peruviani,  o  confusamente  rammen- 
late  dalle  primitive  teocratiche  instituzioni  del  vecchio  mondo.  Ma  do- 
vendo  noi  ragionare  di  società  agricole  e  commerciali  di  già  sviluppate^ 
siamo  costretti  a  prescindere  da  ogni  immediata  pedagogia,  specialmente 
nelFargomento  della  educazione  considerata  come  mezzo  a  prevenire  i 
delitti  in  società. 

• 

§  1050.  In  questo  punto  di  vista  considerando  gli  uomini  nel  solo 
rapporto  di  non  offendersi  ingiustamente ,  e  di  prestarsi  quegli  ufficii 
cui  sarebbe  delitto  di  ricusare ,  la  legge  non  può  operare  che  sulle  ca- 
coni comuni^  riservandosi  di  colpire  poi  con  ispeciali  sanzioni  la  viola- 
zione di  questi  doveri.  > 

§  1051.  Supponendo  pertanto  che  la  società  debba  essere  ordinata 
colla  mira  di  produrre  cittadini  operosi,  rispettosi  «  cordiali,  un  ordina- 
tore di  uno  Stalo  è  costretto  a  meditare  per  quali  cagioni  ciò  possa  ve- 
nir fatto,  e  ad  atteggiare  le  cose  in  modo,  che  non  venga  impedita  la  sua 
intenzione,  ed  anzi  validamente  promossa  e  guarentita. 

§  1052.  Ognuno  intende  che  qui  egli  deve  seguire  la  natura,  ed  es- 
sere possentemente  ajutato  dalla  medesima.  Qui  la  natura  altro  non  è 
che  l'andamento  stesso  degli  interessi  conforme  alle  spinte  legittime  in- 
genite e  sempre  operanti  della  natura  umana,  protette  e  guarentite  dalla 
forza  comune  sociale. 

§  1053.  Se  in  fatti  ogni  umana  possanza  non  deve  neireducazione 
fuorché  dirigere  i  poteri  attivi  dei  viventi,  ne  seguono  due  irrefragabili 
conseguenze.  La  prima  si  é,  che  il  subbietto  sul  quale  cader  possono  le 
cure  e  le  opere  dell'educazione,  altro  non  è  che  tutto  l'uomo,  quale  vie- 
ne somministrato  dalla  natura. 

§  1054.  La  seconda  conseguenza  poi  si  è,  che  l'educazione  non  può 
distruggere  i  poteri  attivi  e  le  tendenze  ingenite  e  necessarie  di  questa 
stessa  natura;  e  però  l'arte  umana  è  costretta  a  valersi  di  queste  stesse 
tendenze,  onde  effettuare  e  conservare  l'opera  sua. 
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§  1055.  Vero  è  che  vi  possono  essere  talvolta  tendenze  individuali 
socialmente  viziose^  vale  a  dire  che  per  la  loro  maniera  vanno  a  contra- 
riare l'operosità,  il  rispetto  e  la  cordialità;  e  per  conseguenza  che  gli  sfor- 
zi dell'educazione  debbono  essere  rivolti  a  rintuzzare  questi  difetti.  Ma 
che  perciò?  Forsechè  si  può  smentire  o  controvertere  la  regola  fonda- 
mentale, per  la  quale  un  legislatore  deve  raccomandare  l'opera  sua  alle 
forze  stesse  della  natura  protette  dalla  forza  coibente  della  società?  Sarà 
sempre  vero  che  l'andamento  legittimo  dei  sociali  interessi  spingendo  la 
gran  massa  comune  a  pareggiare  fra  i  privati  l'utilità  mediante  l'invio- 
lato esercizio  della  comude  libertà,  questo  andamento  formerà  quasi  il 
vortice  comune  e  trionfante,  il- quale  superando  le  particolari  resistenze 
e  le  accidentali  deviazioni ,  trascinerà  la  massa  comune  giusta  lo  scopo 
dell'ordine  di  ragione  sociale. 

§  1056.  Diciamo  di  più:  senza  di  questa  spinta  comune  egli  è  im- 
possibile di  abitualmente  trionfare  dei  vizii  individuali  cui  figuriamo  ra- 
dicati nelle  ingenite  predisposizioni  di  alcuni  individui.  Qui  di  fatto  man- 
cherebbero le  forze  àéV esempio^  della  convivenza^  della  consociazione^ 
della  dipendenza  degl'  interessi,  e  soprattutto  ÌlqW opinione^  e  delle  con- 
seguenze che  trae  seco  onde  ajutare  le  mire  di  una  provvida  legislazione. 
Qui  si  verificherebbe  appunto  quella  fatale  dissociazione  d'interessi  e 
quella  dissoluzione  morale,  la  quale  forma  il  pessimo  stato  di  qualunque 
civile  società  (§  9 IT.  918). 

§  1057.  Per  la  qual  cosa,  quand'anche  per  una  strana  ipotesi  si  vo- 
lesse incaricare  la  pubblica  autorità  di  una  personale  pedagogia ,  egli  è 
più  che  manifesto  che  si  dovrebbe  sempre  pensare,  prima  di  tutto,  ad  or-- 
dinare  le  cagioni  influenti  ed  operanti  sulla  cognizione,  il  cuore  e  l'ope- 
ra, avuto  riguardo  al  movimento  comune^  costante  e  infinitamente  va- 
riato del  commercio  e  della  convivenza. 

§  1058.  Invano  negli  anni  precedenti  a  questo  commercio,  e  prima, 
dirò  così,  che  un  allievo  sia  introdotto  nel  mondo,  ed  abbandonato  a  sé 
slesso ,  pensato  si  avrebbe  a  fargli  contrarre  certe  attitudini  e  certe  abi- 
tudini, se  prima  non  si  avesse  pensato  ad  ordinare  il  movimento  sociale 
giusta  i  dettami  del  dovere,  e  preparando  gl'impulsi  che  rendono  e  man- 
tengono gli  uomini  operosi,  rispettosi  e  cordiali.  Tutta  l'opera  precedente 
rimarrebbe  perduta,  o  in  massima  parte  dissipata,  allorché  nel  libero  mo- 
vimento sociale  posteriore  alla  detta  pedagogia  si  trovassero  impulsi, 
esempii  ed  opinioni  contrastanti. 

§  1059.  In  ultima  analisi  pertanto  noi  veggiamo  due  cose  ad  un  trat- 
to. La  prima  si  è,  che  nell'educazione  comune  sociale  ciò  che  decide  as- 
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solatatneDte  sì  è  il  movimento  comuoe  degl*  interessa  e  qiiìadi  de^^rim- 
palsi  e  delie  opiaioni  nate  dalla  graude  cospirazioDe  delle  varie  sìtuazio- 
dì  ecoDomiche,  morali  e  politiche  di  uno  Stalo.  La  seconda  si  è  che 
qualunque  partito  adottar  si  voglia  sui  limiti  di  questa  comune  educa- 
zione, sarà  sempre  vero  che  l'ordinatore  e  regolatore  dello  Stato  dovrà 
primariamente  e  costantemente  preparare  e  mantenere  le  cagioni  mo- 
venti e  determinanti  il  complessivo  movimento  di  cui  parliamo. 

§  1060.  Considerando  ancor  pia  profondamente  le  cose,  noi  scor«na- 
mo  che  questo  comune  movimento  e  queste  cospiranti  o  divero-enti  ten- 
denze influiscono  anticipatamente  nella  domestica  o  privata  educazio- 
ne, di  modo  che  il  vortice  sociale  forma  l'alfa  e  l'omega  di  questa  parte 
della  politica.  Le  famiglie  diffatti  si  conformano  necessariamente  a  que- 
sto movimento  comune,  per  ciò  stesso  che  gl'interessi  e  le  opinioni  reali 
sono  essenzialmente  individuali ^  e  che  l'universale  altro  non  è  che  il 
risultato  di  queste  particolari  tendenze,  opinioni  ed  abitudini. 

§  1061.  Se  poi  osserviamo  quella  necessaria  ed  inseparabile  azione 
e  reazione  che  predomina  in  ogni  civile  aggregazione,  noi  ci  avveggiamo 
di  potere  bensì  col  pensiero  discernere  l'influenza  e  l'andamento  dome- 
stico dal  pubblico^  ma  di  non  poter  disgiungerne  l'azione  e  reazione  reale 
e  pratica  sulla  quale  unicamente  la  politica  può  fondare  le  sue  vedute  e 
la  sua  possanza.  Tutto  è  cosi  unito^  connesso^  conseguente  e  dipendente^ 
ch'egli  è  impossibile  di  afferrare  il  capo  e  la  coda  di  quest'oggetto.  Ve/- 
fetto  quindi  è  cosi  solidale^  che  invano  si  può  nutrir  lusinga  di  o^^ni  riu- 
scita senza  operare  su  le  cagioni  stesse  fondamentali  che  lo  producono. 
§  1062.  Farmi  adunque  onninamente  dimostrato  che  le  cure  prima- 
rie della  legislazione  debbono  cadere  sxxXV ordinamento  di  queste  cagioni^ 
lasciando  quindi  che  la  natura  operi  da  se  stessa^  e  solo  pensando  a  col- 
pire le  deviazioni  giusta  i  dettami  del  rigoroso  diritto  e  dovere  sociale. 

§  1063.  Ma  contemplando  le  cose  in  quesU  immensa  generalità,  tal- 
uno domandar  mi  può  in  quale  guisa  ordinar  si  possano  queste  cagioni 
comuni,  colla  lusinga  di  ottenere  uomini  operosi,  rispettosi  e  cordiali. 

§  1064.  A  quesU  domanda  agevole  è  la  risposta.  Non  con  grande  fa- 
tica, non  con  molteplici  cure,  non  con  numerose  ordinazioni,  ma  sola- 
mente col  non  controvertere  le  basi  fondamentali  dell'associazione  civile, 
col  non  attraversare  l'andamento  naturale  dei  comuni  interessi,  e  final- 
mente coir  aggiungere  la  semplice  popolare  istruzione  e  direzione  mo- 
rale e  religiosa.  Rammentiamo  qui  l'oggetto  preciso  di  questa  comune 
educazione,  in  quanto  tende  unicamente  a  prevenire  le  occasioni  di  do- 
ver punire  i  delitti. 
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§  1 065.  Un  esempio  schiarirà  e  proverà  la  verità  di  questa  risposta.  Io 
mi  rammento  che  nella  mia  prima  gioventù  fui  condotto  da  un  mio  stret- 
to parente  nella  valle  di  Colli,  poco  lontano  da  Bobbio,  gli  abitanti  della 
quale  erano  livellarii  del  detto  mio  parente.  Essi  possedevano  tutti  in  di- 
verse porzioni  il  terreno  di  quelle  montagne  e  di  quella  valle,  talché  fra 
di  essi  non  esistevano  arti  industriali,  né  trovavasi  alcuno  rimarcabile  e 
straniero  possessore.  L'arte  di  fabbricare  due  case  unite  non  si  era  per 
anco  fra  loro  introdotta,  benché  molte  di  loro  fossero  fra  sé  vicinissime. 
Niuno  abitava  sotto  le  miserabili  capanne,  fatte  di  rami  d'alberi  e  co- 
perte di  fango ,  come  in  qualche  altro  paese  d' Europa.  Tutte  erano  fab- 
bricate dk sasso,  e  divise  in  due  piani:  l'inferiore  per  le  bestìe%  il  supe- 
riore per  gli  uomini. 

Niuno  degli  abitanti  era  ricco,  ma  appena  avea  il  necessarit),  peroc- 
ché la  sommità  dei  monti  era  nudo  sasso  calcare  ridotto  in  quello  stato 
dal  corso  delle  acque,  le  quali  avevano  trascinato  all' ingiù  il  terreno  ve- 
xretabile  smosso  da  una  soverchia  agricoltura. 

Il  Capo-luogo, in  cui  risiedeva  il  Tribunale,  era  lontano  (^arauta  mi- 
glia italiane  circa.  Ninna  persona  d'ufficio  risiedeva  nella  valle,  tranne 
il  solo  Parroco.  Nel  mese  di  Settembre,  nel  quale  mi  recai  colà,  gli  abi- 
tanti erano  occupali  a  battere  quel  poco  raccolto  che  facevano.  Durante 
il  gioirlo  erano  occupati  a  questa  fatica;  nella  notte  poi,  fino  ad  ora  assai 
iaollrata,  passavano  le  ore  al  chiaror  di  luna,  quanto  alla  gioventù,  in 
balli  allegri;  e  quanto  ai  vecchi^  nel  cantare  le  orazioni  della  loro  chiesa. 
11  loro  vestito  era  semplicissimo,  ed  i  fanciulli  camminavano  scalzi,  e 
caperti  di  una  semplice  camiscia.  In  generale  poi  l'allegria  e  la  conten-. 
tezza  si  vedevano  nel  volto  e  nelle  maniere  di  questi  semplici  abitanti. 
Ecco  lo  stato  apparente  di  questa  piccola  popolazione. 

$  1066.  Ora  venendo  al  proposito  nostro,  io  posso  dire  che,  tutto  con- 
siderato, quegli  abitanti  erano  operosi^  rispettosi  e  cordiali  quanto  de- 
siderar si  può  e  si  poteva  in  quello  stato. 

Se  parliamo  delV operosità^  ognuno  intende  che  niuno  poteva,  come 
accadeva  in  fatti,  abbandonarsi  all'ozio:  ma  quanto  ai  provetti,  erano  oc- 
cupati ai  lavori  della  campagna;  e  quanto  ai  fanciulli  di  una  certa  età,  a 
guardare  le  bestie,  e  ad  altri  simili  ufficii  di  famiglia. 

Se  parliamo  poi  del  rispetto  scambievole,  io  non  ascoltai  né  fatti  né 
memorie  di  vero  deliito  alcuno.  Anzi  mi  avvenne  di  fare  un'  osservazione 
che  parerà  incredibile  a  chiunque  versa  nelle  città.  Incaricato  dal  mio 
parente  a  sentire  e  comporre  piccole  controversie  che  avevano  fra  loro 
quegli  abitanti,  i  quali  spontaneamente  ricorrevano  a  lui,  io  posso  assi- 


■  > 
l'I 


■*t  I 


302  GENESI  DEL  DIRITTO  PENALE. 

curare  che  fui  sommamente  colpito  nel  vedere  e  sentire  che  senza  alcun 
documento  scritto,  e  quasi  sempre  senza  alcun  testimonio,  niuno  ardì  mai 
di  porre  un  fatto  falso,  né  di  negare  un  fatto  vero.  La  prova  si  era  appunto 
che  r asserzione  dell'uno  non  era  negata  dall'altro.  Qui  ho  avuto  luogo 
di  osservare  un  pregio,  dopo  tanti  osservato  anche  dal  Sismondi  negl'Ita- 
liani non  corrotti  da  fattizie  instituzioni;  e  questo  pregio  si  è  il  potere 
ammirabile  della  coscienze^  che  trionfa  e  sublima  il  carattere  integro  di 
questa  nazione.  Certamente  le  controversie  di  mio  e  tuo  si  possono  ris- 
guardare  come  il  crogiuolo  del  carattere  morale ,  e  appunto  di  quel  ri- 
spetto dei  diritti  e  delle  ragioni  altrui,  del  quale  intendiamo  qui  di  ragio- 
nare. L'impressione  da  me  allora  ricevuta  di  questo  consolante  spettacolo 
fu  cosi  profonda,  che  non  l'ho  mai  potuta  dimenticare.  Da  ciò  ognuno 
può  congetturare  quanto  puri,  modesti  ed  innocenti  fossero  i  costumi  di 
questa  popolazione. 

Se  parliamo  finalmente  della  cordialità^  ognuno  facilmente  prevede, 
anche  dagli  esempii  di  altre  simili  popolazioni,  quanto  essere  dovesse  af- 
fettuosa e  rtjligiosa  fra  di  loro  l'ospitalità.  Io,  tutte  le  volte  che  passava 
avanti  a  qualche  casa  nella  quale  si  trovasse  qualche  abitante  non  occu- 
pato alla  campagna,  mi  sentiva  pressantemente  invitato,  benché  scono- 
sciuto, ad  entrare,  ed  a  ricevere  qualche  saggio  della  loro  cordialità. 

Dopo  di  questa  esposizione,  che  io  pojso  assicurare  veridica  in  tutte 
le  sue  parti,  io  domando  se  sia  vero  o  no  che  codesta  popolazione  era 
operosa^  rispettosa  e  cordiale  fino  al  segno  che  desiderar  si  poteva. 

§  1067.  Ma  nello  stesso  tempo  ognuno  vede  quanto  poco  o  nulla  far 
doveva  il  Governo  per  ottenere  un  così  felice  risultato.  Egli  è  ben  vero 
che  tutto  ciò  era  proporzionato  alla  ristretta  situazione  di  quella  popo- 
lazione, e  che  in  una  posizione  diversa,  nella  quale  le  classi  industriale, 
commerciale  e  possidente  s'incrociano  e  quasi  $i  collidono,  convien  fare 
qualche  cosa  di  più;  ma  egli  è  vero  del  pari,  che  ordinato  il  primo  fon- 
damento, al  rimanente  viene  agevolmente  provveduto. 

§  1068.  Se  parliamo  dell' operositìJ,  io  osservo  che  in  una  più  affol- 
lata e  variamente  occupata  popolazione  occorre  un'abituale  vigilanza  del 
Governo  sulla  oziosità  e  sul  ^vagabondaggio.  A  questo  punto  massimo 
fu  posto  mente  fino  dalla  più  alta  antichità;  talché  io  potrei  recare  in 
mezzo  una  serie  non  interrotta  di  leggi,  le  quali  cominciando  fino  da«li 
Egizii,  scorrono  pei  diversi  secoli.  Ma  su  di  questo  punto  sarà  più  accon- 
cio di  parlare  allorché  dovremo  dir  qualche  cosa  sul  difetto  di  vigilanza, 
secondo  la  divisione  sopra  propostaci. 

§  1069.  Venendo  ora  al  rispetto  scambievole  delle  cose  e  delle  per- 
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sone  in  quelle  situazioni  nelle  quali  varie  classi  della  società  sono  fra  di 
loro  affoltate  e  mescolate,  e  supponendo  sempre  cUe  esse^  per  quanto 
spetta  al  Governo,  non  sieno  sconcertate,  ma  invece  giustamente  ordi- 
nate e  naturalmente  mosse,  mi  conviene  osservare  quanto  segue. 

§  10T0.  E  legge  di  fatto  naturale  in  ogni  uomo  grezzo,  comunque 
d'indole  non  malefica,  di  essere  risoluto^  e,  dirò  così,  slanciato  ne' suoi 
deslderii  e  nelle  sue  opere.  L'essere  avvolontato  e  non  ritenuto  accusa 
sempre  un  difetto  di  educazione,  il  di  cui  contrario  é  appunto  ciò  che 
dicesi  contegno. 

§  IOTI.  L'arte  dì  piacere  agli  altri  é  al  contegno  ciò  che  é  la  virtù 
alla  probità.  La  civiltà,  la  pulitezza,  l'urbanità  può  dirsi  una  bontà  raf- 
fazzonata^ come  il  contegno  può  dirsi  un  dovere  accomodato. 

§  10T2.  È  proprio  d'ogni  uomo,  che  sente  iì aver  diritto  a  qualche 

cosa,  d'essere  portato  o  ad  esigerlo  o  a  difenderlo  per  propria  autorità 

tutte  le  volte  che  non  gli  venga  prestato  o  che  gli  venga  disputato.  Il 

jus  privatae  violentiae  è  naturalmente  suggerito  dal  senso  della  nostra 

padronanza» 

§  1073.  Ma  dall'altra  parte  né  la  pace  comune,  né  la  mutua  benevo- 
lenza comportano  né  il  farsi  giustizia  di  propria  mano^  né  di  essere  o 
avvolontati^  o  troppo  esigenti.  Che  cosa  dunque  ne  segue? 

Egli  ne  segue  almeno ,  che  l' uomo  sociale  debb'  essere  abituato  ad 
essere  ritenuto^  nel  senso  ora  spiegato. 

§  1074.  Dunque  Veducazione  risguardante  il  giusto  rispetto  deve  ten- 
dere a  dirigere  le  cognizioni^  ì  motivi  e  le  opere  dei  cittadini,  in  modo 
da  far  contrarre  ad  essi  Vabitudine  del  ritegno  suddetto. 

§  1075.  Ma  questa  specie  di  educazione  da  chi  dev'essere  eseguita? 
Dalle  leggi,  io  rispondo,  dalla  società  e  dalla  famiglia. 

Dalle  leggi  col  proibire  e  punire  certe  vie  di  fatto  particolari. 
Dalla  società  col  disapprovare  e  col  respingere  l'indiscrezione  e  le 
smisurate  pretensioni,  ed  ogni  atto  o  tendenza  contraria  alla  lealtà  ed  alla 
buona  armonia. 

DaWa  famiglia  finalmente  col  non  lasciar  crescere  allievi  avvolontati. 

§  1076.  Quando  ogni  cittadino  goda  delle  sue  giuste  prerogative, /?oco 

rimane  a  fare  direttamente  alla  legislazione ,.  e  molto  spontaneamente 

vien  fatto  dal  naturale  movimento  sociale  per  introdurre  e  mantenere  il 

rispetto  di  cui  parliamo. 

Il  concorso  ed  il  contrasto  dell'amor  proprio  di  ognuno,  tendente 
ad  allargare  ed  a  conservare  i  proprii  mezzi  di  utilità;  l'autorità  ed  il  do- 
minio che  ognuno  rispettivamente  entro  la  privata  sfera  esercita ,  som- 
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miaistrauo  mille  ritegni^  ed  abituano  Daturalmeote  a  mille  riguardi,  i 
quali  quanto  sarebbero  superflui  in  una  più  semplice  situazione,  altret- 
tanto sono  necessarii  in  una  più  complicata.  Diciamo  di  più:  in  una  più 
semplice  situazione  riescirebbero  impraticabili  ^  talché  converrebbe  cbe 
tutta  la  forza  del  GoTerno  si  assumesse  di  provvedere  sola  ai  ritegni  na- 
turali che  gli  uomini  osservar  dovrebbero,  e  che  l'interesse  scambievole 
spontaneamente  induce  nelle  più  complicate  situazioni. 

§  1 077.  Per  la  qual  cosa  in  una  ben  costituita  società  se  i  progressi 
dell'incivilimento  producono  nuovi  e  variati  interessi ^^xoàucono  pur 
anche  nuovi  e  sufficienti  ritegni.  Il  rispetto  adunque  desiderato  delle 
persone  e  delle  cose  altrui  nasce  a  pari  passo  collo  sviluppa  mento  conve- 
niente e  non  isconcertato  dell'incivilimento  (§  973  al  980). 

§  1078.  Dunque  è  manifesto  quanto  agevole^  spontaneo  e  facile  sia 
l'ottenere  anche  nelle  posizioni  le  più  complicate  sociali  il  rispetto  che 
desideriamo.  Nello  stesso  tempo  però  ognuno  sente  che  questo  effetto  può 
solo  nascere  là  dove  la  società  sia  ordinata,  o,  a  dir  meglio,  non  artificial- 
mente disturbata  e  deviata  dalle  sue  legittime  tendenze. 

Dunque  primariamente  e  sommamente  tutto  riposa  sull'andamento 
giusto  e  legittimo  di  una  buona  legislazione  e  di  una  retta  amministra- 
zione. La  cosa  si  riduce  al  punto,  che  basta  il  non  mal  fare,  onde  otte- 
nere l'effetto  desiderato.  Poco  di  positivo,  di  diretto,  di  artificiale  rimane 
ad  operare,  quapdo  si  abbia  provveduto  e  studiato  di  non  mal  fare.  Con 
4110  viene  dimostrata» la  verità  della  risposta  già  sopra  fatta  (§  1069)  in 
punto  dello  scambievole  rispetto^  che  formar  deve  uno  degli  oggetti  mas- 
simi della  comune  educazione  preveniente  gl'impulsi  dei  delitti  nelle  ci- 
vili società. 

§  1079.  Passo  ora  a  dire  qualche  cosa  sulla  cordialitìÌ.  A.  dir  vero, 
paragonando  le  posizioni  complicate  colle  posizioni  semplici  delle  popo- 
lazioni nel  senso  sovra  inteso ,  pare  che  naturalmente  la  cordialità  vada 
scemando  a  proporzione  che  gli  uomini  vengono  condensati  ed  avi^ici- 
nati^  ed  a  proporzione  che  i  mezzi  di  soccorso  si  variano  e  si  aumentano, 
e  scambievolmente  si  ricambiano  per  via  di  pareggiati  contratti. 

§  1080.  Quando  ciò  fosse  vero,  si  riscontrerebbe  qui  un* economia 
della  natura,  la  quale  suole  in  tutte  le  cose  mostrar  sempre  la  legge  dei 
compensi, 

Diflatti,  là  dove  non  esistono  ne  alberghi,  nò  ospizii,  né  officine,  né 
luoghi  di  mercato  abituale,  come  nelle  popolate  città,  riesce  assai  più  dif- 
ficile, e  talvolta  impossibile,  di  ottenere  i  sussidii  che  in  una  contraria  po- 
sizione si  offrono  spontaneamente.  In  queste  posizioni  dunque  supplisce 
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naturalmente  l'ospitalità,  la  compassione,  ed  una  personale  ossia  indivi- 
duale cordialità,  la  quale  non  è  cosi  facile  incontrare  nelle  popolose  città. 
€  1081.  In  queste  però  supplir  deve  la  pubblica  cordialità,  in  difetto 
della  individuale.  iAì\  non  sa  che  i  mezzi  di  sussistenza  riuscendo  per 
molli  del  tutto  precarii^  e  producendo  pur  troppo  una  incolpabile  indi- 
<renza,  deve  necessariamente,  ed  in  vigore  del  fondamentale  patto  sociale, 
soccorrersi  a  tale  indigenza  dalle  forze  e  dai  mezzi  uniti  della  stessa 

società? 

§  1 082.  Qui  è  appunto  dove  la  sorte  ed  il  benessere  di  ognuno  risul- 
tando da  quella  inosservata  concorrenza  che  deriva  dalle  opere  di  tutti^ 
si  deve  per  un  correspettivo  venire  in  soccorso  nei  casi  d' incolpabile  ca- 
lamità e  di  non  imputabili  bisogni. 

§  1083.  Qui  dunque  la  cordialità  si  dee  verificare  né  più,  né  meno. 
E  se  questa  non  si  fa  in  via  individuale  e  personale^^are  e  inspirare  si 
deye  in  via  sociale  e  pubblica.  Senza  di  ciò,  si  darebbe  un'assoluta  ra- 
gione (perchè  esisterebbe  una  vera  necessità)  a  quei  compensi  fatti  di 
privata  autorità,  i  quali  per  la  loro  maniera  vengono  intitolati  col  nóme 
dì/urti^  nel  mentre  pure  che  in  buona  ragione  altro  non  sono,  fuorché 
il  riparo  ad  una  non  imputabile  calamità.  Così  la  società  darebbe  da  una 
parte  fomento,  ed  anzi  sforzerebbe  al  delitto,  cui  se  volesse  punire,  essa 
punirebbe  in  altri  il  delitto  proprio. 

§  1084.  In  forza  delle  premesse  considerazioni  ognuno  vede  a  che  si 
restringa  questo  punto  della  comune  educazione  preveniente  i  delitti. 

Riunendo  pertanto  i  tre  oggetti  deìV operosità^  del  rispetto  e  della 
cordialità^  ogouuo  vede  che  ìì  fondamento  primo  di  questi  intenti  si  ri- 
solve nel  provvedere  al  difetto  di  sussistenza^  nell'atto  però  che  median- 
te il  provvedimento  a  questo  punto,  come  fu  sopra  spiegato  (§  1023  al 
1029)  ne  nasce  naturalmente  il  rispetto  e  la  cordialità  nelle  maniere  e 
per  le  cause  che  furono  fin  qui  esposte. 

§  1085.  Qui  soggiungere  potrei  la  cospirazione  della  religione^  onde 
moderare  la  sorgente  degli  atti  umani,  vale  a  dire  le  opinioni  e  le  pas- 
sioni interiori.  Certamente  egli  è  questo  un  mezzo  di  comune  educazio- 
ne^ ma  esso  non  ritrae  la  sua  forza  trionfante  se  non  che  dal  concorso 
delle  altre  cagioni  che  soddisfanno  ai  legittimi  désiderii  degli  uomini  con- 
sociati, e  quindi  da  una  giusta  e  legittima  ordinazione  di  leggi  e  di  am- 
ministrazione (0. 

(  i)  Nello  stesso  manoscrìuo, dal  quale  tras-  u  Tutto  il  contesto  prova  che  io  parlo  della 

si  le  note  ai  $$  ii3.  i58.  i6i.  163,  F  Autore  9?  forza  trionfante  della  Religione  per  repri- 

giustifica  (juesto  passo  nel  seguente  modo,  r^mcre  i  delitti  sociali,  e  ne  parlo  in  relazio- 
Tom.  IV.  20 
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Io  DOQ  mi  esleado  qui  sopra  l'ioflueaza  della  islrazione  religiosa  e 
della  di  lei  applicazione  pratica,  perocché  ne  dovrò  parlare  più  sotto.  So- 
lamente prego  il  leggitore  di  raccogliere  le  parli  diverse  che  cospirar  deb- 
bono a  formare  la  comune  educazione  preveniente  i  delitti^  non  dimen- 
ticando mai  la  condizione  assoluta  del  legittimo  ordinamento  delle  so- 
cietà. Mio  lettore,  se  tu,  scorrendo  colla  mente  gli  uomini  che  ti  stanno 
intorno,  incontri  egoismo,  depravazione  e  pigrizia,  pensa  alla  cagione 
primaria;  e  pensa  pure  che  questi  uomini  non  sono  quali  possono  essere. 
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n  ne  di  taui  i  secoli  e  di  tutti  i  paesi  della 
n  terra.  Leggansi  i  §$  1 156.  1 183.  i  igo.  Qui 
V)  dunque  non  si  tratta  né  del  Cristianesimo, 
V)  nò  del  regime  misterioso  della  Grazia ,  ma 
91  unicamente  della  credenza  religiosa  inge- 
9irita  dalla  educazione  sociale  ad  oggetto  di 
sformare  cittadini  operosi,  rispettosi  e  cor- 
91  diali  ($  li 84  al  1191)-  Qui  TulBcio  della 
99  Religione  viene  assunto  come  sussidiario  a 
99  quello  dei  Governi  politici,  conformemente 
99airassunto  proposto  nei  {$  920  al  937,  e 
99  ioao.  1 179.  1 181. 99 

u  Nel  passo  recato  si  rileva  che  io  ho  vo- 
99  luto  avvertire,  che  non  è  a  confidarsi  cosi 
99  sui  freni  della  credenza  religiosa  da  lusin- 
99  garsi  di  potere  impunemente  tralasciare  gli 
99  altri  mezzi  valevoli  a  rendere  gli  uomini 
99  operosi ,  rispettosi  e  cordiali ,  e  peggio  poi 
99  di  far  sopportare  pacificamente  il  carico  di 
99  una  disordinata  amministrazione  (veggansi 
99 i  $$  ina 7  al  io55).  Qui  considerando  la 
99  fede  religiosa  rispetto  alla  massa  delle  po- 
99polazioni,  ho  fatto  osservare  che  non  con- 
99  viene  porla  in  conflitto  coi  bisogni  Ugitti- 
99  mi  degli  uomini  ;  perocché,  filosoficamente 
99  parlando,  limitata  é  la  forza  dei  sentimenti 
99  religiosi,  e  però  invano  si  potrebbe  ripetere 
99  dalla  credulità  un  vivere  ordinato  con  un 
99 regime  debole  o  disordinato.  Una  prova 
99  Tabbiamo  in  quei  secoli  di  politica  dissolu- 
99  zione,  deplorati  anche  dal  Cardinale  Baro- 
99  aio  nella  sua  Storia  ecclesiastica.  Vicever- 
nsa,  quando  la  Religione  viene  ajutata  da 


99  un*  amministrazione  giusta  di  Governi  po- 
99  liticamente  forti  (5  907  al  91 3),  dall' «pi- 
99nione  pubblica  e  dagli  ufGcii  della  convi- 
99  venza,  ella  riesce  politicamente  trionfante 
99  nel  rendere  gli  uomini  operosi,  rispettosi  e 
99 cordiali  (vedi  i  $§  ina-;.  1078.  11 56.  iiSa. 
99  1 185.  ia35).  Chi  potrebbe  sostenere  che  il 
99  governo  di  un  Nerone  o  di  un  Domiziano 
99  possa  essere  ugualmente  favorevole  alla  re- 
99  ligione  sociale,  che  quello  di  un  Tito  o  di 
99  un  TrajanoP  99 

u  Ora  venendo  al  passo  qui  annotato ,  e 
99  riunendolo  ai  paragrafi  «inora  citati,  egli  e 
99  ocularmente  manifesto  aver  io  parlato  della 
59  forza  politicamente  trionfante  della  Reli- 
99  gione,  e  di  averla  fatta  risultare  tanto  dalla 
99  forza  naturale  della  sua  tendenza ,  quanto 
99  dall'azione  armonica  di  tutti  i  poteri  gover- 
99  nativi  e  sociali  ;  talché  ne  risulti  una  forzu 
99  unica ,  dalla  quale  si  produca  appunto  il 
99  trionfo  desiderato  della  comune  educazio- 
99  ne,  della  quale  parla  questo  paragrafo.  99 

u  Io  non  posso  temere  che  la  cospìrazio- 
99  ne  di  tutti  i  poteri  umani ,  secondo  la  giu- 
99  stizìa ,  non  venga  riconosciuta  come  neces- 
•'  saria  per  far  trionfare  politicamente  anche 
99  la  credenza  religiosa,  e  soprattutto  i  pre- 
99  cetti  morali  da  lei  inculcati.  Tutta  la  storia 
99  viene  in  soccorso  della  mia  sentenza.  Dun- 
*«»  qne  tanto  in  linea  di  ragione,  quanto  di  po- 
99  litica,  e  soprattutto  di  provata  necessità,  si 
99  troverà  essere  vera  la  sentenza  mia ,  risul- 
79  tante  dai  paragrafi  soprallegati.  99  (DG) 


Delle  sanzioni  politiche  sulla  vigilanza  e  sulla  giustizia, 
in  relazione  alF avvenimento  dei  delitti, 

§  1 086.  Poche  cose  dir  dobbiamo  sulla  vigilanza  pubblica  prevenien- 
te i  delitti,  dopo  ciò  che  ne  abbiamo  discorso  altrove  (§  820  ali*  844).  Qui 
poi  io  la  unisco  alla  giustiziarsi  perchè  Tuna  e  l'altra  riguardano  Fazio- 
ne intrinseca  del  terzo  potere  dell'uomo,  e  sì  perchè  ambedue  sono  fun- 
zioni dirette  della  pubblica  autorità. 

Dico  di  più  :  la  vigilanza  pubblica ,  bene  intesa ,  è  per  se  stessa  un 
atto  di  giustizia^  perocché  essa  forma  un  abituale  dovere  della  pubblica 
autorità.  Il  massimo  e  principale  di  questi  doveri  si  è  quello  della  comu- 
ne sicurezza.  La  sicurezza  si  può  dire  formare  propriamente  il  precipuo 
e  perpetuo  ufficio  e  beneficio  della  sociale  colleganza,  e  quindi  della  forza 
protettrice  di  tutti  i  diritti  e  di  tutti  i  doveri  :  essa  è  come  il  terreno  che 
CI  sostiene  e  ci  ricovera.  La  cosa  è  tale,  che  non  si  può  concepire  eser- 
cizio libero  e  positivo,  a  fronte  de'  nostri  simili,  di  alcuna  nostra  preroga- 
tiva senza  di  questa  sicurezza,  e  però  senza  di  una  forza  protettrice,  la 
quale  impedisca  ogni  ostacolo  ingiusto  per  parte  degli  altri  nostri  colle- 
gati (§  932  al  937). 

Farmi  dunque  con  tutta  ragione  di  poter  affermare,  che  la  protezio- 
ne della  sicurezza  forma  il  primo,  massimo  e  perpetuo  dovere  della  so- 
ciale autorità. 

§  1 087.  E  siccome  per  guarentire  questa  sicurezza  esigesi  l'abituale 
vigilanza  entro  i  confini  già  fissati  (§  820  all' 844),  cosi  ognuno  vede  di 
leggieri  che  la  vigilanza  pubblica ,  onde  prevenire  ogni  delitto  ed  atten- 
tato tendente  a  violare  un  perfetto  dovere  sociale,  forma  pure  il  preci- 
puo, massimo  e  perpetuo  obbligo  di  questa  pubblica  autorità. 

§  1088.  In  particolare  poi  è  noto  che  la  pubblica  vigilanza  debb' es- 
sere rivolta  non  solamente  a  rintracciare  un  delinquente  allorché  consu- 
mò un  delitto,  ma  precipuamente  a  vegliare  affinchè  i  delitti  non  ven- 
gano commessi,  e  ad  interromperne  la  esecuzioue. 

Parlando  precisamente,  la  persecuzione  del  delitto  comnìesso^  e  lutti 
gli  atti  a  ciò  necessaril,  appartengono  piuttosto  alla  giustizia  criminale, 
che  alla  vigilanza  propriamente  detta. 

S  1089.  Nell'analisi  da  noi  fatta  della  spinta  criminosa  dopo  Temana- 
zione  della  legge,  noi  abbiamo  distinti  due  elementi  che  la  compongono. 
Il  primo ,  r  interesse  diretto  a  soddisfare  al  desiderio  criminoso  :  il  se- 
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con  do  poi  la  lusinga  di  sfuggire  la  pena.  Al  primo  elemento  viene  con* 
trapposla  Tapprensione  dolorosa  del  male  intrinseco  della  pena  stessa:  al 
secondo  elemento  viene  contrapposta  T  apprensione  di  una  forza  irresi- 
stìbile ,  la  di  cui  opinione  almeno  deve  rappresentarla  come  inevitabile 
(§919  al  921.  957). 

§  1090.  Gò  avviene  appunto  allorché  esista  almeno  Y  opinione  ^  che 
la  condotta  di  un  dato  reo  va  soggetta  agli  occhi  di  una  potenza  alla  qua- 
le non  si  possa  sfuggire.  L'effetto  morale  e  ripulsivo  di  ogni  intrapresa 
criminosa  consiste  appunto  in  questa  opinione, 

§  1091.  Considerando  le  cose  in  questa  indefinita  generalità  ^  qual- 
che lettore  crederà  che  F  esecuzione  pratica  di  questa  vigilanza  sia  ar- 
dua^ dispendiosa  e  complicatissima;  ma,  per  buona  sorte ,  allorché  le 
cose  sieno  ordinate  a  dovere,  e  nel  complesso  loro  giusta  i  dettami  già  so- 
pra spiegati  5  si  ritrova  che  agevole^  ristretta  e  poco  dispendiosa  riesce 
questa  funzione. 

Appagati  infatti  i  legittimi  ed  incessanti  desiderii ,  protette  le  parti- 
colari prerogative  di  ogni  cittadino ,  corretta  la  pubblica  opinione,  fatte 
coincidere  le  sanzioni  di  cui  abbiamo  già  fatto  parola  (§  921  al  928), 
ognuno  vede  sorgere  una  specie  à\  felice  sicurezza,  nata  spontaneamen- 
te dall'andamento  naturale  delle  cose,  e  protetta  dalle  leggi  stesse  della 
natura. 

§  1092.  Quale  sarà  dunque  la  conseguenza  di  questa  posizione?  An- 
che qui  si  verificherà  che  il  Governo  avrà  il  meno  d'affari,  nell'atto  che 
la  società  avrà  il  massimo  di  faccende.  Diciamo  di  più:  se  qui  il  Governo 
volesse  eccedere  il  vero  bisogno  della  vigilanza,  egli  governerebbe  troj>- 
po;  e  governando  troppo,  egli  governerebbe  male. 

§  1093.  Avvi  però  un  oggetto,  il  quale  nelle  posizioni  più  complicate, 
là  dove  le  varie  classi  si  condensano  e  si  mescolano,  richiama  una  cura 
perpetua  del  legislatore.  Questa  si  è  Voziosità  ed  il  vagabondaggio.  Pur 
troppo  lo  sviluppato  incivilimento  importa  che  la  classe  specialmente  in- 
dustriale sia  essenzialmente  operosa.  Ma  dall'altra  parte  l'uomo  ripu- 
gnante alla  fatica  non  contrae  l'abitudine  al  lavoro  se  non  che  con  som- 
ma ritrosia.  Quindi  nella  meglio  costituita  società  esisterà  sempre  il  germe 
dell'oziosità,  e  sorgeranno  persone  le  quali  vorranno  senza  fatica  vivere 
alle  spalle  altrui.  Questa  violazione  della  legge  della  sociale  colleganza 
trae  seco  una  necessaria  disposizione  ad  ogni  sorta  di  vizii  e  di  delitti. 
Noto  è  il  detto  :  omne  malum  docuit  otiositas.  Queste  persone  sono  in 
islalo  abituale  di  guerra  contro  tutti  gli  altri  possessori  di  beni;  di  modo 
che  se,  avuto  riguardo  al  loro  tenore  di  vita,  non  presentano  veruna  in- 


PARTK  V.  —  CAPO  IV.  309 

frazione  d'alcun  particolare  dovere,  iuchiudono  virtualmente  la  disposi- 
zione a  violarli  tutti. 

§  1094.  Se  dunque  ufficio  della  legge  debb' essere  di  fiancheggiare 
con  instituzioni  sussidiarie  le  leggi  principali  e  finali  le  più  importanti, 
sarà  pur  dovere  di  queste  leggi  di  erigere  in  formale  delitto  politico 
l'oziosità  ed  il  vagabondaggio  di  tutti  coloro  che ,  privi  di  sufficiente  pa- 
trimonio, debbono  impiegare  abitualmente  la  loro  attività  per  procacciarsi 
legittimi  mezzi  di  sussistenza  (0. 

§  1095.  Infierire  sulla  sola  mendicità  è  provvidenza  imperfetta.  Si 
colpisce  Y effetto^  ma  non  la  causa.  D'altronde  poi,  come  vi  può  essere 
un'indigenza  colpabile  ed  incolpabile^  cosi  vi  può  essere  una  mendicità 
del  pari  colpabile  ed  incolpabile.  La  prima  debb'  essere  repressa  col  ri- 
gore delle  pene;  la  seconda,  per  lo  contrario,  debb'essere  soccorsa  coi 
mezzi  di  beneficenza  (§  1081  al  1084). 

§  1096.  Ho  detto  che  l'oziosità  ed  il  vagabondaggio  debbono  essere 
eretti  in  formale  delitto.  Con  ciò  intendo  d'indicare,  che  deve  esistere 
nel  Codice  comune  penale  promulgato  il  divieto  dell'una  e  dell'altro: 
esso  deve  contenere  i  precisi  caratteri  di  questa  specie  di  delitti^  La  pro- 
cedura rispettiva  debb'essere  uguale  agli  altri  delitti,  di  modo  che  la  si- 
curezza e  la  libertà  pubblica  non  vengano  turbate  da  un'  arbitraria  am- 
ministrazione. 

§  1097.  Gran  che!  sì  prendono  precauzioni  penali  sulle  armi,  sulle 
cose  venefiche,  e  su  cent' altri  oggetti,  onde  guarentire  da  pericoli  e  da 
imprudenze  ;  e  come  non  si  dovrà  per  eguale  e  più  forte  ragione  provve- 
dere contro  l'oziosità  ed  il  vagabondaggio,  sorgenti  perpetue  di  molti 
maggiori  mali? 

§  1 098.  A  fine  di  erigere  in  delitto  l'oziosità  ed  il  vagabondaggio  non 
basta  il  proibirli  sotto  sanzione  penale,  ma  conviene  renderli  senza  scusa, 
—  Ma  per  renderli  senza  scusa  é  necessario  di  prestar  lavoro  pagalo  a 
chi  ne  domanda.  —  Dunque  é  necessario  che  l'autorità  pubblica  o  presti 
tali  lavori  pagati,  o  indichi  mezzi  certi  e  concreti  onde  ottenerli. 

§  1099.  Chiunque  dopo  tale  stabilimento  rimane  ozioso  e  vagabondo, 
debb'essere  riputato  ozioso  e  vagabondo  senza  scusa, —  Chiunque  ruba 
con  tali  soccorsi ,  può  essere  costituito  reo  di  furto  inescusabile.  —  Si 
ponderi  bene  la  forza  di  questa  qualificazione,  e  si  troverà  quanto  sia  im- 
portante si  per  la  prevenzione  che  per  la  punizione  del  più  frequente  e 
del  meno  evitabile  dei  delitti 


(i)  Vcggasi  la  noia  al  §  879.  (DG) 
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§  11 00.  Allora  si  semplifica  la  legislaziooe  ;  allora  si  prevengono  quel- 
le occasioai  a  delinquere,  che  non  poterono  essere  tolte  dairordinamenlo 
economico  generale  ;  allora  i  delitti  provocati  per  difetto  di  sussistenza 
vengono  al  massimo  segno  prevenuti:  allora  la  maggior  parte  delle  cure 
della  pubblica  vigilanza  cessa  per  se  medesima ,  non  quanto  alla  neces- 
sità, ma  quanto  alle  molteplici  cure  per  rintracciare  gli  autori  ed  i  com- 
plici di  questi  delitti. 

§  1101.  Ma  allora  del  pari  si  compie  in  tutte  le  sue  parti  la  legge 
fondamentale  dell'associazione  propria  delle  popolazioni  agricole  e  com- 
merciali. 

Lia  prestazione  di  lavoro  pagato  dal  pubblico  non  è  che  un  compie- 
mento  a  questa  legge  d' altronde  si  soave  per  V  umanità ,  e  si  raccoman- 
data dalla  stessa  religione  (§  1081  al  1084). 

§  1 1 02.  Né  dobbiamo  temere  che  ciò  importi  molte  difficoltà  e  mollo 
dispendio;  imperocché  tutte  le  volte  che  le  cose  sieno  d'altronde  ordi- 
nate a  dovere,  il  numero  dei  ricorrenti  per  avere  lavoro  non  sarà  che 
quello  che  sopravanza  alle  private  esigenze. 

Sarà  dunque  assai  piccolo^  e  andrà  sempre  scemando  a  proporzione 
che  tutte  le  parti  ed  i  rispettivi  individui  vanno  acquistando  il  valor  so- 
ciale  altrove  ricordato  (§  959.  960). 

§  1103.  La  spesa  dunque  sarà  sempre  tenue  ^  e  compensata  dai  fatti 
lavori. 

Ma  quand'anche  dovesse  esser  grave^  essa  per  lo  meno  dovrebbe  ri- 
guardarsi tanto  doverosa,  quanto  quella  degli  eserciti. 

Infatti,  se  gli  eserciti  ci  difendono  da  nemici  esterni  lontani,  e  che 
ci  assaltano  allo  scoperto,  gli  stabilimenti  di  cui  parliamo  ci  difendono 
da  nemici  interni  e  vicini  che  ci  assaltano  di  soppiatto,  e  sempre  ci  ten- 
gono in  una  penosa  ansietà. 

§  1 1 04.  Tutte  queste  osservazioui  e  doveri  nascono  dalla  natura  sles- 
sa delle  cose:  la  loro  violazione,  per  lo  contrario,  apre  naturalmente  il 
varco  all'eruzione  criminosa  mal  contenuta^  allorché  si  apre  la  lusinga 
dell'impunità.  Ora  molta  e  molta  parte  di  questa  lusinga  nasce  appunto 
dalla  mancanza  di  vigilanza;  e,  quel  ch'é  peggio,  un  delitto  felicemente 
riuscito  rende  più  audace  a  tentarne  un  nuovo. 

§  1 1 05.  Guardiamoci  dall'arrestare  le  nostre  considerazioni  agli  effetti 
primi  che  produr  può  la  mancanza  di  vigilanza.  Una  funesta  esperienza 
ci  richiamerebbe  pur  troppo  da  questa  male  intesa  maniera  di  considera- 
re i  traviati:  essa  ci  mostrerebbe  che  la  mancanza  di  vigilanza  non  so- 
lamente  lascia  luogo  alle  prime  trasgressioni,  ma  fomenta  eziandio  una 
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successiva  progressione  ài  alti  malefici,  i  quali  spesso  non  si  ratteugono  ad 
una  mera  ripetizione  dei  primi,  ma  crescono  in  malvagità  ed  in  gravezza. 

J  1 106.  Per  la  qual  cosa  si  può  a  buona  ragione  collocare  fra  le  cause 
principali  dell'avvenimento  dei  delitti  anche  la  mancanza  di  vigilanza, 
come  fu  di  già  a  suo  luogo  proposto  (§  1021). 

§  HOT.  Nello  stesso  tempo  poi  si  vede  come  la  politica  possa  agevol- 
mente provvedere  a  questa  parte ,  e  come  per  una  felice  cospirazione 
tutte  le  parti  del  buon  regime  tendano  a  preservare  con  poca  fatica  la 
società  dai  danni  e  dai  mali  derivanti  dal  delitto. 

§  1108.  Veniamo  ora  alla  giustizia.  Qui  il  nome  di  giustizia  non 
viene  assunto  come  relazione  ad  una  data  norma,  come  fu  fatto  più  so- 
pra (§  987  al  990.  1003),  ma  bensi  come  una  delegazione  della  pub- 
blica autorità  destinata  a  far  eseguire  le  leggi  con  cognizione  della  verità 
dei  fatti,  ed  applicando  le  leggi  medesime.  Per  altro  la  giustizia^  in  senso 
di  conformazione  ad  una  norma,  deve  qui  aver  luogo;  e  ciò  perchè  tan- 
to il  legislatore  quanto  il  magistrato  hanno  un  ordine  al  quale  sono  as- 
solutamente tenuti  di  conformarsi.  Si  potrebbe  dunque  distinguere  una 
giustizia  normale  legislativa^  ed  una  giustizia  normale  amministra- 
tiva. La  prima  riguarda  le  leggi  da  farsi:  la  seconda  riguarda  le  leggi  già 
fatte.  La  prima  deve  avere  per  norma  l'ordine  di  ragione  politico;  la  se- 
conda deve  avere  per  norma  l'ordine  di  autorità  già  stabilito. 

§  1109.  L'una  e  l'altra  specie  di  giustizia  entra  a  far  parte  della  ^re- 
venzione  dei  delitti.  Cosi  parlando  AeWdi  giustizia  legislativa^  convien  ri- 
tenere perpetuamente  alcuni  canoni  importantissimi  alla  comune  libertà 
e  sicurezza,  ed  alle  vere  prerogative  di  ogni  cittadino. 

§  Ilio.  Distinguete  il  dovere  sociale  dal  dovere  puramente  morale^ 
dettato  da  una  filosofica  perfezione.  Distinguete  pure  il  dovere  sociale 
dalla  virtìi  parimente  sociale.  Pensate  che  parliamo  di  atti,  i  quali  a  buon 
diritto  si  possono  impedire  o  esigere  fra  persone  eguali  coli' uso  della 
forza  fisica,  e  nulla  più  (§  571.  572.  605  al  609.  934.  935). 

§  1111.  Qui  la  società  tutta  non  vale  più  d'un  solo  uomo,  perchè  non 
trattiamo  di  prevalenza  diforze^  ma  di  titolo  di  diritto. 

Ciò  che  può  dare  azione  alla  pena  si  restringe  soltanto  alla  viola- 
zione delle  clausole  dell'a^^o  di  civile  associazione,  e  nulla  più.  Ma  que- 
ste clausole  sono  limitate  dalla  necessità  e  regolate  AdXVequità^  salva  nel 
resto  la  naturale  padronanza  di  ogni  collegato  (§  991.  992)  («). 

§  1112.  Sia  pur  vero  che  un  individuo  discordi  di  opinione  cogli  al- 

(i)  Per  questo  primo  massimo  principio  di     chiamar  qui  i  §§  XXX.  al  XXXIV.  del  mio 
rigoroso  dovere  debbo  pregare  il  lettore  a  ri-     Assunto  primo  della  scienza  del  diritto  ec. 
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tri;  sia  pur  vero  cb'egli  degradi  la  propria  dignità:  ch'egli  sia  poco  mo- 
rale e  poco  regolato;  ec.  E  che  perciò?  Toglie  forse  qualche  cosa  al  do- 
minio ed  alla  libertà  altrui ,  e  specialmente  a  quel  dominio  ed  a  quella 
libertà  cui  ognuno  deve  guarentire  ? 

§  1113.  Dunque  gli  atti  tutti  che  esternamente  ed  ejjettiv amente 
non  sottraggono  nulla  dXY inviolabile  dominio  e  libertà  altrui,  o  che  non 
negano  i  soccorsi  necessarii  voluti  dall'atto  fondamentale  della  collegan- 
za civile,  non  potrebbero  formare  oggetto  di  sanzione  alcuna  penale.  Cosi 
pure  certe  azioni  che  riguardano  la  interna  immoralità,  nell'atto  che  non 
infrangono  verun  perfetto  dovere  esterno,  male  si  sottoporrebbero  al  ri- 
gor delle  pene  (§  625  al  631). 

§  1114.  Ben  è  vero  che  esister  debbono  alcune  leggi  sussidiarie ,  le 
quali  vietar  debbono  alcuni  atti  per  se  innocui^  come  occasioni  prossi- 
me^ secondo  il  corso  ordinario  delle  cose,  a  delinquere;  o  come  atti  stret- 
tamente tendenti  alPeffezione  di  un  delitto.  Ma  queste  precauzioni  hanno 
un  limite  necessario  nella  natura  stessa  delle  cose ,  talché  non  autoriz- 
zano verun  arbitrio  per  parte  del  legislatore. 

§  1115.  Il  primo  limite  si  è,  che  non  per  una  mera  figurata  possibi- 
lità^ ma  secondo  il  corso  ordinario  e  riconosciuto  delle  cose,  e  il  modo 
consueto  di  agire  degli  uomini,  o  almeno  di  un  dato  popolo,  i  tali  o  tali 
atti,  o  le  tali  disposizioni  date  alle  cose,  sieno  veramente  occasione  pros- 
sima o  avviamento  ad  un  alto  ingiustamente  nocivo^  talché  si  ravvisi 
minacciata  la  sicurezza  della  vita  o  dei  beni  altrui. 

§  1116.  Il  secondo  limite  si  è,  che  il  danno  o  male  che  deriverebbe 
non  vietando  queste  occasioni,  disposizioni  e  pratiche,  riescirebbe  irre- 
parabile^  o  quasi  irreparabile.  Viola  certamente  la  libertà  il  divieto  che 
un  appestato  s'introduca  o  liberamente  passi  da  un  luogo  all'altro:  e  quin- 
di necessita  che  gli  abitanti  di  un  luogo  appestato  sieno  bloccati,  perché 
senza  di  ciò  gli  altri  sani  dovrebbero  soggiacere  alla  peste.  Qui  dnnque 
rimangono  autorizzati,  sia  i  divieti ,  sìa  la  vigilanza  armata ,  sia  le  ricer- 
che delle  prove  di  sanità,  sia  finalmente  le  contumacie,  ec.  ec. 

Ciò  che  abbiamo  detto  di  questo  caso  di  calamità  fisiche^  Io  possia- 
mo pure  affermare  dei  danni  o  mali  procurati  sia  dalla  imprudenza^  sia 
dalla  ignoranza^  sia  dalla  dichiarata  cupidigia  degVi  uomini. 

§  1117.  I  limiti  qui  fissati  sono  di  rigoroso  diritto.  Essi  sono  posti 
dalla  necessità  stessa  della  difesa  comprendente  la  sicurezza  (§  3.  4.  16. 
dell'Appendice).  Ma  nello  stesso  tempo  essi  sorpassar  non  si  possono  sen- 
za violare  la  comune  libertà,  e  però  senza  commettere  un  delitto  legisla- 
tivo (§  604  al  645). 


e  1 1 18.  Posti  questi  limiti,  noi  intendiamo  che  per  affermare  o  negare 
se  un  atto  sia  politicamente  indifferente  conviene  perpetuamente  rife- 
rirsi cosi  all'azione  delle  cose,  che  all'agire  degli  uomini.  Certamente  vi 
sono  funzioni,  le  quali  in  astratto  si  possono  dire  indifferenti  »,  cioè  per 
loro  natura  ed  in  senso  assoluto,  ma  in  concreto  sono  pericolose;  Io 
che  deriva  dalla  loro  connessione  e  dal  senso  loro  relativo, 

§  1119.  Guardiamoci  negli  affari  della  vita  e  nelle  provvidenze  della 
politica  di  far  valere  come  assoluti  I  concetti  puramente  astratti  e  i  casi 
meramente  possibili^  e  sostituiamo  invece  lo  stato  reale  difatto^  e  l'an- 
damento ordinario  e  costante  delle  cose  umane.  Con  questa  regola  noi 
non  abbandoniamo  più  la  fantasia  ad  una  sfrenata  possibilità,  ma  giudi- 
chiamo e  provvediamo  secondo  le  esigenze  si  della  cosa  pubblica,  che 
della  privata  libertà. 

§  1 120.  Posti  questi  confini,  io  sono  perfettamente  d'accordo  colle  cose 
dette  dal  Beccaria,  che  «  il  proibire  una  moltitudiae  di  azioni  indifferen- 
ti non  è  prevenire  i  delitti  che  ne  possono  nascere,  ma  egli  è  un  crearne 
del  nuovi.  Egli  è  un  definire  a  piacere  la  virtù  ed  il  vizio,  che  ci  vengono 
predicati  eterni  ed  immutabili.  A  che  saremmo  ridotti ,  se  ci  dovesse  es- 
sere vietato  tutto  ciò  che  può  indurci  a  delitto?  Bisognerebbe  privare 
l'uomo  dell'uso  de' suoi  sensi.  Per  un  motivo  che  spinge  gli  uomini  a 
commettere  un  vero  delitto,  ve  ne  sono  mille  che  gli  spingono  a  commet- 
tere quelle  azioni  indifferenti  che  chiamansl  delitti  òaììe  male  leggi.  E  se 
la  probabilità  dei  delitti  è  proporzionata  al  numero  dei  motivi,  l'ampliare 
la  sfera  dei  delitti  è  un  crescere  la  probabilità  di  commetterli  »  (*X 

§  1 121.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Colpire  azioni  moralmente  e  so- 
cialmente indifferenti^  egli  è  lo  stesso  che  colpire  azioni  per  diritto  le- 
cite. Ma  colpire  azioni  per  sé  slesse  lecite^  egli  è  colpire  azioni  cui  vera- 
mente si  ha  diritto  di  praticare,  o  di  non  fare. 

§  1122.  Ma  passata  la  linea  del  giusto  e  del  necessario^  non  rimane 
più  confine  all'arbitrio.  Allora  si  toglie  senza  titolo  la  soddisfazione  di  de- 
siderii  /e^i^'/Ti/,*  allora  si  pone  in  conflitto  il  senso  morale  con  quello 
della  legge;  allora  anzi  sorge  V indignazione  d'una  libertà  legittima  vio- 
lentala, d'un  giusto  diritto  rapito,  d'un  lodevole  bisogno  non  soddisfallo; 
allora  la  coscienza,  l'opinione  comune,  e  il  comune  consenso  ostilmente 
si  accampano  contro  le  ingiuste  leggi,  o  contro  una  vessatoria  ammini- 
strazione; allora  finalmente  si  moltiplicano  gli  esempii  di  questi ^ató^M 
delitti,  dai  quali  si  passa  poi  ai  reali. 
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(i)  Del  deliul  e  delle  pene,  §  XLI.  pag.  i8o,  edizione  sesia. 
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Avvezzare  gli  uomini  a  violar  le  leggi  o  nel  poco  o  nel  meno,  eMi  è 
un  provocarli  a  farsi  rei  del  molto  o  del  più. 

Ecco  le  conseguenze  d'una  legislazione  e  d!un  regime  eccedente  i 
giusti  limiti  suddetti. 

§  1 123.  Passando  alla  giustizia  amministrativa^  qui  si  affacciano  tan- 
tosto due  estremi  da  evitarsi ,  i  quali  un  savio  legislatore  pone  ogni  cura 
d'impedire.  Il  primo  si  è  il  rigore  arbitrario  dei  giudici  e  degli  altri 
agènti;  ed  il  secondo  una  incauta  o  male  intesa  indulgenza. 

§  11 24.  Questo  rigore  arbitrario  ha  luogo  tutte  le  volte  che  il  giudice, 
sia  per  motivi  puramente  morali  o  di  convenienza.,  sia  per  una  qualun- 
que induzione^  procede  per  un  atto  cui  le  leggi  promulgate  espressa- 
mente e  formalmente  non  colpirono  con  sanzione  penale.  Meminisse 
debent  judices  (dirò  con  Bacone)  esse  muneris  sui  jus  dicere,  non  au- 
tem  jus  dare.  Curae  iis  esse  debent  ne  leges^  quae  in  terrorem  latae 
suntj  vertantur  in  rigorem;  neve  in  populum  superinducant  imbrem 
illum^  de  quo  Scriptura:  pluet  super  cos  laqueos  (0. 

Lacci  infatti  inaspettati,  e  distruttivi  della  legittima  libertà,  riuscireb- 
bero quelle  decisioni  che,  dettate  da  soli  motivi  morali  o  di  analogia^ 
colpissero  un  cittadino  che  viveva  sotto  la  parola  della  legge  promulgata. 
§  1 125.  Invano  per  giustificare  una  persecuzione  ed  una  punizione  si 
vorrebbe  ricorrere  alle  induzioni  autorizzate  nella  ragione  civile^  nella 
quale  in  mancanza  del  testo  si  ricorre  alle  combinazioni^  ed  in  fine  alla 
ragione  naturale. 

Nella  ragione  civile  il  ricorrere  al  diritto  naturale  nel  silenzio  della 
legge  può  essere  autorizzato ,  sì  perchè  ad  ogni  modo  convien  decidere 
una  controversia  fra  due  pretendenti,  i  quali  esercitano  un'azione  dipen-» 
dente  dalle  loro  naturali  prerogative;  si  perchè  vige  la  regola  generale^ 
che  convien  pareggiare  fra  i  privati  l'utilità  mediante  l'inviolato  eserci- 
zio della  comune  libertà;  e  sì  perchè  finalmente  si  tratta  sostanzialmen- 
te di  doveri,  i  quali  per  sé  stessi  non  importano  nella  ragione  naturale 
fuorché  limiti  da  rispettare^  e  non  mezzi  o  forze  da  maneggiare. 

§  1126.  Nella  ragione  penale^  per  lo  contrario,  tutto  varia  e  quanto 
alla  materia^  e  quanto  al  magistero^  e  quanto  alfine. 

Quanto  alla  materia ,  perchè  non  può  essere  oggetto  punibile  se 
non  ciò  che  il  diritto  pubblico  e  la  prudenza  suprema  esigono  (§  337. 
340.  394).  —  Quanto  al  magistero^  perchti  non  può  essere  prescelta  una 
data  pena  se  non  in  conseguenza  di  tutte  le  vedute  della  ragion  pub- 
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blica  e  morale  (§  340).  —  Quanto  alfine^  perchè  non  il  merito  mo- 
rale ma  solo  V esempio  salutare  può  essere  voluto  (§  395). 

§  11 27.  Il  comprendere  e  combinare  tutte  queste  vedute,  come  ognun 
vede,  debb' essere  riservato  al  solo  legislatore;  cosicché,  oltre  la  lettera 
espressa  di  un  Codice,  niun  magistrato  possa,  senza  farsi  reo  di  eccesso 
di  potere^  stabilire  un  delitto  in  via  i' induzione^  ma  debba  materialmen- 
te e  strettamente  applicare  la  legge  all'oggetto  specificato,  e  nulla  più. 

§  1128.  Per  la  qual  cosa  parmi  sufficientemente  dimostrato  non  es- 
sere permesso  nelle  materie  penali,  nel  silenzio  del  Codice,  né  il  ricorso 
alla  ragion  naturale^  né  la  derivazione  da  mire  staccate  del  legislatore, 
né  l'induzione  da  identità  di  motivi  o  da  simiglianza  di  materia;  ma 
che  il  ministero  del  giudice  debb'  essere  puramente  applicativo  della 
espressa  disposizione  della  legge. 

Io  non  mi  trattengo  ulteriormente  su  di  questo  punto^  perchè  è  ge- 
neralmente conosciuto  e  ammesso. 

§  1 1 29.  Collo  stesso  mezzo,  col  quale  si  previene  un  arbitrario  rigo- 
re^ si  previene  pur  anche  un'  arbitraria  indulgenza. 

L'uno  e  l'altra  sono  eccessi  di  potere^  e  però  veri  delitti  nei  magi- 
strati. Col  primo  si  malmenano  le  vite ,  le  fortune  e  la  libertà  dei  citta- 
dini; colla  seconda  si  affievolisce  la  pubblica  difesa  e  la  comune  sicurezza. 

§  1130.  A  che  gioverebbe  infatti  la  minaccia  della  legge,  quando  in 
fotto  fosse  delusa?  Gli  uomini  badano  più  ai  fatti,  che  alle  parole.  Di- 
ciamo di  più  :  quando  i  fatti  sono  contrarii  alle  parole,  queste  diventano 
un  testo  di  derisione. 

§  1131.  Separati  gli  alti  liberi  dagli  atti  punibili^  fissati  i  limili  del  . 
potere  giudiziario.^  noi  conosciamo  piuttosto  quello  che  si  deve  evitare^ 
che  quello  che  si  deve  praticare ,  ad  oggetto  di  prevenire  i  delitti  sì  dei 
superiori,  che  degl'  inferiori  Qui  dunque  rimarrebbe  l' incarico  di  dimo- 
strare in  qual  guisa  maneggiar  si  debba  la  giustizia  sì  legislativa  che  am- 
ministrativa entro  la  provincia  propria  veramente  criminale.  —  A  sod- 
disfare a  quest'oggetto  tende  appunto  questo  mio  lavoro.  Qui  dunque  io 
non  potrei  riassumere  fuorché  le  regole  ed  i  principii  fin  qui  esposti. 

Rimane,  è  vero,  una  gran  parte  da  svolgersi  ancora;  e  questa  si  è  il 
magistero  legislativo  risguardante  Vazione  positiva  penale,  avuto  special- 
mente riguardo  all'  indole  e  al  modo  di  agire  della  spinta  criminosa  ri- 
manente e  risultante  in  un  dato  popolo  dopo  che  il  potere  supremo,  la 
legislazione  e  l'amministrazione  pubblica  furono  doverosamente  effet- 
tuati .  Ma  questo  argomento  formar  deve  appunto  l' oggetto  delia  tratta- 
zione dell'ultima  parte  di  questo  nostro  lavoro. 
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§  i-132.  Qui  considerando  la  ^astizia  come  la  podestà  esecutrice  del- 
le leggi  5  e  considerando  questa  legge  già  fatta  ^  e  ristretta  entro  i  suoi 
giusti  confini)  resta  solo  a  yedere  quali  sieno  le  migliori  condizioni  della 
giustizia  amministrativa,  considerata  come  mezzo  a  prevenire  i  delitti,  o 
almeno  a  togliere  o  scemare  la  lusinga  dell'  impunità. 

§  1 1 33.  Posto  questo  scopo ,  e  preso  di  mira  questo  argomento ,  noi 
troviamo  che  su  due  oggetti  principalmente  portar  dobbiamo  la  nostra 
attenzione.  11  primo  si  è  Y  impulso  che  dar  si  deve  onde  incamminare  le 
legittime  procedure;  il  secondo  si  è  il  sistema  onde  avvalorare  ed  armo- 
nizzare i  motivi  di  credibilità  dei  delitti  denunciati  veri  o  supposti. 

§  1134.  Quanto  al  primo  movimento  delle  giuridiche  procedure  con- 
viene, giusta  i  rapporti  della  legge  sociale,  distinguere  le  occasioni  nelle 
quali  la  giustizia  deve  agire  di  moto  proprio^  da  quelle  nelle  quali  deve 
agire  di  privata  istanza. 

La  legge  sociale  distingue  gli  oggetti  di  comune  da  quelli  di  priva- 
ta ragione. 

In  quelli  poi  di  privata  ragione  distìngue  la  vigilanza  e  la  prote- 
zione governativa  di  officio  principale  e  proprio^  da  quella  di  officio  sub- 
alterno e  sussidiario, 

§  1135.  Se  Fazione  penale  è  di  competenza  totalmente  pubblica 
(§  394),  non  ne  viene  la  conseguenza  che  Vistanza  ossia  Vesercizio  deb- 
ba sempre  essere  effettuato  ex  officio^  ossia  senza  aspettare  di  essere  pro- 
vocati da  privati  interessati. 

§  1 1 36.  Sia  pur  vero  che  il  delitto  impunito  serva  di  cattivo  esempio 
atto  ad  incoraggiare  i  male  intenzionati.  Ma ,  di  grazia ,  quando  mai  av- 
viene questo  effetto,  se  non  quando  contro  la  legge  o  contro  T ammini- 
strazione sorge  ropiNiOME  àeW impotenza^  e  non  quando  l'impunità  de- 
riva, sia  dalla  generosità  ^  sia  dalla  remissione  compensata  di  una  parte 
offesa  ? 

§  1 1 37.  In  molti  piccoli  delitti ,  i  quali  accadono  nell'  interno  di  una 
casa  o  di  uno  stabilimento,  la  giustizia  pubblica  guadagna  più  colle  con- 
ciliazioni^ colle  remissioni  e  coi  privati  compensi^  che  colle  formali  e 
scrupolose  procedure. 

§  1 1 38.  Negli  affari  dello  Stato .  sia  interni  sia  esterni ,  oso  dire  che 
il  credito  vai  più  della yòrza.  Per  credito  io  intendo  qui  V opinione  della 
potenza.  Guai  a  quel  Governo  e  a  quel  privato  che  rivela  il  segreto  della 
sua  debolezza!  E  qual  è  quel  Governo  e  quel  privato  che,  attesa  la  limi- 
tazione delle  cose  dì  quaggiù,  non  debba  riconoscerla  or  più,  or  meno? 
(§913.) 


§  1139.  Come  nella  coscienza  religiosa  in  taluni  dominano  gli  scru-- 
poU^  così  nella  coscienza  politica  talvolta  può  accadere  la  stessa  malattia. 
Contro  di  questa  osservar  debbo,  che  come  nel  regime  sanitario  per  certe 
piccole  incomodità  non  si  ricorre  tosto  al  medico  e  al  chirurgo,  cosi  nel 
regime  civile  non  conviene  far  intervenire  sempre  il  giudice  e  gli  sgherri. 
In  tutte  le  cose  di  questo  mondo  avvi  un  minimo  che  trascurar  si 
deve,  si  perchè  ogni  ordinazione  possibile  umana  stabilir  non  si  può  fuor- 
ché per  una  grossolana  approssimazione^  e  si  perchè  il  tempo  e  le  spese 
assorbite  in  queste  minuzie  impediscono  il  dar  passo  a  cose  più  impor- 
tanti, o  esigono  di  pagare  salarii  gravosi. 

§  1 140.  In  forza  della  grossolana  approssimazione  all'ordine  perfetto, 
di  cui  parliamo  qui,  nascono  molte  piccole  collisioni  d' interessi  che  non 
si  possono  regolare.  Quindi  i  privati  tentano  di  compensarsi  o  per  via  di 
equivalenze  procurate  di  propria  autorità,  o  per  via  di  tacite  od  espresse 
remissioni  al  proprio  diritto. 

§  1141.  Ciò  che  è  essenziale  alla  giustizia  amministrativa  si  è,  che  le 
sue  porte  sieno  sempre  aperte  a  chi  ha  diritto  d'implorarne  la  protezione, 
e  che  essa  dia  mano  alle  giuste  querele  dei  ricorrenti.  Ma  nello  stesso 
tempo  è  assolutamente  indispensabile  ch'essa  non  si  ponga  in  movimento 
se  non  quando  la  legge  vera  sociale  lo  impone,  sia  di  necessità,  sia  di 
prudenza  politica  (0. 

§  1142.  Ma  allorché,  sia  d ufficio^  sia  d!  istanza  privata^  la  giustizia 
ha  prese  le  mosse,  si  dovrà  forse  sempre  e  poi  sempre  spingerle  all'ul- 
timo? E  quando  aver  debba  luogo  la  condanna,  si  dovrà  forse  inesora- 
bilmente eseguirla? 

§  1143.  Se  taluno  pensa  che  V  effetto  delle  leggi  penali  deve  corri- 
spondere alla  loro  minaccia ,  onde  escludere  la  lusinga  della  impunità , 
risponderà  affermativamente  a  questa  domanda. 

§  1144.  Ma  se  pensa  dall'altra  parte  che  le  leggi  sono  l'opera  dell'MO- 
mo^  che  non  può  tutto  prevedere  nell'atto  che  statuir  deve  in  generale^ 


(  1  )  Io  mi  rammento  che,  durante  la  Giu- 
dicatura da  me  sostenuta  in  Trento ,  molte 
querele  d'ingiurie  verbali  furono  portate  alla 
Cancelleria.  Il  Capo-cancelliere  mostrava  un 
po^  di  ritrosia  d'occuparsi  di  queste  eh*  egli 
chìtkmsLvai  freddure .  Io  ordinai  che  tutte  le 
querele  fossero  accolte ,  per  dare  ali*  onorata 
sensibilità  degli  ingiuriati  la  speranza  di  una 
giusta  soddisfazione;  tolta  la  quale,  si  avrebbe 
aperto  il  varco  a  vendette  private.  I  processi 


per  tali  ingiurie  procedevano  ad  istanza  di 
parte.  Di  tante  e  tante  querele  ricevute,  due 
soli  processi'  furono  spinti  avanti  ;  gli  altri 
tutti  dopo  la  querela  giacquero  deserti.  Ot- 
timo consiglio  era  di  non  esigere  tasse  per  sif- 
fatte querele,  onde  non  incitare  un  odio  so- 
pito. La  bontà  di  questo  popolo,  retto  da  un 
equo  e  guarentito  Governo ,  dà  ragione  di  un 
tale  eiletto. 
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egli  scorgerà  di  leggieri  dover  esistere  un  diritto  sussidiario  alla  legisla- 
zione ed  air  amministrazione,  il  quale,  lungi  che  fomentar  possa  una  il- 
legale lusinga  all'impunità,  diviene  un  supplimento  alla  giustizia. 

§  1145.  Ognuno  s'accorge  che  qui  parliamo  del  diritto  di  grazi i,  sul 
quale  è  stato  tanto  scritto  da  opposti  maestri. 

§  1 1 46.  Certamente  con  una  clemenza  inconsiderata  si  snervano  i 
ripari  della  comune  sicurezza  innalzati  dalle  leggi  tutelari.  Allora  appun- 
to si  verifica  il  detto  di  Seneca:  clementia  Principisi  crudelitas.  Ma  è 
ben  altra  cosa  l'accordare  senza  giustizia  e  necessità  un  perdono,  ed  al- 
tra cosa  è  l'accordarlo  per  l'uno  e  per  l'altro  motivo. 

§  1 1 47.  Contro  di  questa  distinzione  insorgono  taluni  col  seguente 
dilemma.  —  O  le  leggi  penali  sono  giuste  e  prudenti^  o  no.  Se  lo  sono, 
dunque  debbono  essere  inesorabilmente  eseguile^  se  poi  no'l  sono,  cor- 
reggansi,  e  non  si  lasci  una  incauta  occasione  di  delinquere  colla  lusinga 
di  ottenere  poi  grazia  —  (0. 

§  1 148.  A  questo  dilemma  io  ne  contrappongo  un  altro.  — 0  voi  vo- 
lete che  l'opera  delle  leggi  sia  quella  di  un  D/o,  o  quella  di  un  uomo.  Se 
la  volete  di  un  Dio,  sono  inutili  i  nostri  precetti,  ed  è  vana  ogni  disputa; 
se  poi  le  considerate  l'opera  dell'uomo,  allora  voi  non  potete  sottrarvi 
alle  condizioni  inseparabili  dalla  essenziale  limitazione  della  sapienza  e 
potenza  umana.  — 

S  1149.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Le  leggi  non  possono  e  non  deb- 
bono statuire  fuorché  in  generale^  e  per  la  comune  dei  casi  occorrenti. 
Nel  sistema  penale  ciò  è  di  dovere  rigoroso  (§  243  al  245.  250.  280. 
33T). —  Dunque,  sebbene  il  legislatore  debba  prevedere  che  possono  av- 
venir casi  nei  quali  fia  giusto  di  mitigare  o  di  rimettere  la  pena,  ciò  non 
ostante  deve  provvedere  secondo  le  esigenze  comuni  e  costanti^  riser- 
bandosi, a  causa  conosciuta^  di  provvedere  alle  rare  eccezioni. 

§  1 1 50.  Dato  adunque  il  miglior  sistema  possibile  di  umana  legislazio- 
ne, possono  sempre  occorrere  casi  i  quali  sarebbe  crudeltà  di  sottoporre 
alla  sanzione  ordinaria  e  comune. 

Quando  non  vi  fosse  luogo  al  perdono,  l'umanità  di  una  nazione 
alzerebbe  un  grido  di  dolore  e  d'indignazione,  che  dovrebbe  far  pentire 
quel  Governo  il  quale  si  fosse  da  sé  stesso  preclusa  la  via  al  raddolci- 
mento  o  al  perdono. 

§  1 151.  Per  la  qual  cosa,  in  ultima  analisi,  un  savio  atto  di  grazia  si 
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(  1  )  A  questo  dilemma  riduconsi  in  sostan-     gieri,  di  Pastoret,  di  Bentham,  e  di  altri  mo- 
za  tutti  gli  argomenti  di  Beccaria,  di  Filan-     derni  loro  seguaci. 


risolve  veramente  in  un  supplimento  necessario  di  legislazione  e  di  equa 
amministrazione 5  riservato  ad  un'autorità  superiore  a  quella  dei  magi- 
strali (§  1127). 

§  11 52.  Dunque.)  lungi  che  il  i^ero  diritto  di  grazia  indebolisca  l'opi- 
nione tutelare  delle  pene,  ne  guarentisce  anzi  la  giusta  applicazione. 

§  1 153.  Quando  si  parla  del  diritto^  non  si  parla  di  arbitrio;  quando 
si  parla  di  diritto^  non  si  parla  di  deroga^  ma  di  supplimento  alle  giuste 
leggi;  quando  si  parla  di  diritto^  non  si  parla  di  privilegio^  ma  si  parla 
di  doverosa  moderazione  ;  quando  finalmente  si  parla  di  diritto^  non  si 
parla  di  reale  impunità^  ma  di  necessaria  e  giusta  umanità. 

§  1154.  Ho  detto  di  sopra,  che  il  secondo  oggetto  cui  un  legislatore 
deve  prendere  in  considerazione  (a  fine  di  togliere  i  difetti  della  giustizia 
amministrativa,  pei  quali  nascer  possa  la  lusinga  dell'impunità)  si  é  il 
sistema  onde  avvalorare  ed  armonizzare  i  motivi  di  credibilità  dei  de- 
litti denunciati  veri  o  supposti.  Con  ciò  si  allude  al  sistema  delle  proce* 
dure  e  delle  prove. 

Ma  troppo  lungo,  intralciato  e  concreto  riuscirebbe  il  discorso  sopra 
di  questo  argomento  ;  e  ciò  tanto  più ,  eh'  esso  non  fu  mai  assoggettato 
ad  una  teoria  piena,  lucida  ed  unica,  quantunque  si  tratti  di  un  soggetto 
in  parte  determinato  dalle  regole  eterne  ed  immutabili  della  logica  cri- 
tica, e  in  parte  cautelato  dalle  vedute  della  personale  sicurezza  dei  citta- 
dini, e  della  dovuta  ed  assicurata  imparzialità  dei  magistrati. 

Oggetto  di  questo  mio  lavoro  si  é  di  segnare  le  fonti  e  di  porre  i  fon- 
damenti della  ragione  penale,  e  non  di  stendere  un  trattato  dottrinale 
che  serva  a  dirittura  alla  legislazione  positiva. 

Sarebbe  certamente  desiderabile  questo  lavoro ,  ordito  in  modo  che 
i  precetti  si  vedessero  discendere  dalla  buona  teoria ,  e  venire  applauditi 
da  una  sana  opinione;  ma  egli  richiederebbe  un'opera  estesa,  specificata, 
dimostrata,  e  tutta  propria. 

§  1 1 55.  Ragion  vorrebbe  di  segnar  qui  la  mutua  azione  e  reazione 
dei  diversi  provvedimenti  risguardanti  la  sussistenza ,  l' educazione ,  la 
vigilanza  e  la  giustizia ,  onde  prevenire  le  occasioni  di  dover  punire  i 
delitti  in  società.  Per  una  contraria  relazione  poi  converrebbe  dimostrare 
come  la  mancanza  di  questi  provvedimenti ,  o  la  loro  rispettiva  diver- 
genza, o  apra  il  varco  o  spinga  effettivamente  a  veri  delitti;  o  almeno 
tolga  le  rispettive  forze  reprimenti  o  prevenienti  che  si  dovrebbero  otte- 
nere dalla  scambievole  loro  cospirazione. 

Ma  questo  lavoro  paragonato,  armonico  e  connesso,  cui  sarebbe  trop- 
po lungo  di  tessere ,  può  agevolmente  venir  fatto  e  corroborato  con  fatti 
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ricavati    almeno  quanto  ai  difetti,  dalla  situazione  passata  e  presente  di 
alcune  popolazioni. 

§  1156.  Solamente  avvertirò  qui,  che  il  difetto  di  ripartita  e  sponta- 
nea sussistenza  porta  con  sé  necessariamente  il  difetto  di  educazione,  e 
quindi  le  difficoltà  della  vigilanza,  e  certe  cure  arduissime  nell*  ammini- 
strazione della  giustizia. 

Questo  è  ancor  poco.  Dal  difetto  di  sussistenza  e  di  educazione  ne- 
cessariamente conseguente  debbono  nascere  e  moltiplicarsi  i  delitti  in 
una  rat'ione  cosi  composta  e  sfrenata ,  che  sarebbe  disagevole  il  potere 
assoffsettare  ad  un  calcolo  determinato. 

co 

Da  ciò  ne  viene,  che  per  quanto  moltiplicar  si  possano  gli  ostacoli 
esteriori,  mai  si  potrebbe  ottenere  di  spegnere  T eruzione  sempre  rina- 
scente dei  delitti,  originata  dalla  sempre  presente,  sempre  estesa,  sempre 
eccitante  azione  naturale  dei  bisogni^  non  contenuta  d'altronde  dai  rite- 
gni, sia  sociali,  sia  politici,  sia  morali,  dell'  educazione ,  della  vigilanza  e 
della  giustizia  (§  1 028  al  1 033). 

Tolte  periculum  :jam  vaga  prosiliet  frenis  natura  remotis^  disse 
Orazio.  Qui  dir  si  potrebbe:  togli  le  giuste  soddisfazioni,  e  lascia  le  in- 
superabili spinte  naturali,  e  l'umana  natura  tenderà  necessariamente  a 
procacciarsi  per  milioni  di  maniere  diverse  disordinate  la  soddisfazione 
alle  permanenti  e  vigorose  sue  tendenze.  Più  ancora:  togli  la  cospirazio- 
ne delle  forze  tutte  famigliari ,  sociali  e  politiche  ;  logli  o  scema  i  dovuti 
soccorsi  che  l'alleanza  civile  richiede:  e  tu  invano  potrai  lusingarti  di  com- 
piere l'opera  della  prevenzione  dei  delitti,  e  dr  frenarne  le  cagioni,  sia  im- 
pellenti, sia  agevolanti  la  loro  commissione. 

Che  cosa  dunque  rimarrà,  fuorché  moltiplicare  senza  fine  e  sempre 
inutilmente  i  supplizii ,  e  colpire  la  mente  ed  il  cuore  di  un  popolo  con 
un  testimonio  troppo  eloquente,  che  farà  fede  della  calamitosa  sua  situa- 
zione, e  della  ignoranza  o  mala  volontà  delle  sue  leggi? 


PARTE  V.  —  CAPO  V. 


321 


CAPO  V. 

Delle  sanzioni  della  religione,  deironore  e  della  convivenza, 
in  quanto  si  oppongono  alle  cause  provocanti  ai  delitti. 

Articolo  I. 

Delle  sanzioni  della  religione,  considerate  come  potenze 

cospiranti  a  prevenire  i  delitti. 

§  1157.  Altro  è  Y adorazione^  ossia  il  culto,  ed  altro  é  la  religione. 
Adorare  una  potenza  superiore,  e  pensare  nello  stesso  tempo  di  poter  vi- 
vere a  proprio  capriccio,  senza  incontrar  mai  lo  sdegno  di  questa  poten- 
za, non  é  professare^  ma  escludere  una  religione. 

Coloro  che  hanno  affermato  che  tutti  i  popoli  della  terra  hanno  sem- 
pre avuta  una  religione,  hanno  essi  pensato  a  questa  distinzione? 

§  1 1 58.  La  religione  sarà  sempre  =  il  complesso  di  quei  sentimenti 
e  di  quelle  azioni  morali ,  le  quali  risultano  dai  rapporti  attivi  che  cre- 
donsi  stabiliti  fra  l' uomo  e  la  Divinità.  ==■ 

Io  non  abbisogno  di  comprovare  i  termini  di  questa  definizione,  dopo 
ciò  che  ne  ho  scritto  in  altro  mio  lavoro  (0.  Solamente  ripeterò  qui,  che 
i  rapporti  attivi^  dei  quali  si  parla,  sono  determinati  dall'idea  della  Di- 
vinità, sovrana  dispositrice  del  destino  dell'uomo. 

§  1 1 59.  La  disposizione  sovrana  della  sorte  dell'uomo,  in  quanto  in- 
fluisce sulla  condotta  sua  morale,  inchiude  naturalmente  due  condizioni. 
La  prima,  che  la  Divinità  voglia  ciò  che  l'ordine  morale  di  ragione  pre- 
scrive: la  seconda  poi,  ch'essa  ne  premii  l'osservanza  o  ne  punisca  le 
trasgressioni  con  una  speciale  sanzione  indipendente  dalla  terrestre  e  da 
quella  delle  leggi  umane. 

§  1 1 60.  Se  r  intervento  della  religione  fosse  ristretto  alla  sola  esecu- 
zione esterna  degli  atti  umani,  imperfetto  egli  riuscirebbe,  perocché  re- 
stri ngerebbesi  ai  soli  effetti  morali,  senza  correggerne  le  cause  primiere. 
Dunque,  a  compiere  l'opera  veramente  morale  propria  dell'uomo, 
suscettibile  à' intelligenza  e  di  libertà^  egli  è  d'uopo  che  l'intervento 
della  religione  si  estenda  aìVuomo  interiore  per  maneggiarne  le  suste  in- 
visibili, e  farle  agire  giusta  i  rapporti  dell'ordine  morale  di  ragione  (§  990). 

§  1161.  Ecco  ciò  che  distingue  il  Cristianesimo  da  qualunque  altra 
religione  conosciuta .  Sia  pur  vero  che  qualche  filosofo  antico  abbia  m- 


(i)  Assunto  primo  del  diritto  naturale ,  §  IV. 
Tom.  IV. 
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segnalo  a  distinguere  T  interna  bontà  o  reità  dei  motivi,  e  abbia  ascritto 
a  merito  o  a  colpa  i  moti  rispettivi  dell  umana  volontà  :  sarà  sempre  vero 
cbe  questa  opinione  rimase  una  mera  dottrina  filosofica  privata ,  e  non 
mai  un  precetto  legislativo ,  e  sanzionato  dalla  possanza  del  Reggitore 
dei  destici;  e,  quel  che  più  imporla  ai  popoli,  egli  non  influì  sulla  uni- 
versalità dei  cultori  di  religioni  diverse  da  quella  del  Cristianesimo  (»). 

§  1162.  Ma  posto  cbe  importava  di  por  mano  alFuomo  interiore^  e 
di  moderarne  i  voleri  secondo  i  comandi  di  un  Essere  superiore  ed  on- 
nipotente 5  rimuneratore  o  punitore  certo  ed  irresistibile  della  vera  ed 
inescusabile  malvagità  (0;  egli  è  manifesto  cbe  conveniva  necessariamen- 
te far  valere  l'opinione  di  un  Essere  onniveggente,  scrutatore  dei  cuori^ 
ed  onnipossente  per  eseguire  le  sue  sanzioni. 

§  1 1 63.  Senza  di  tutte  queste  condizioni  l'opera  propria  ed  energica 
della  religione,  considerata  come  mezzo  preveniente  i  morali  disordini, 
sarebbe  rimasta  incompleta;  o  almeno  sarebbe  sempre  rimasto  a  desi- 
derare che  la  sorgente  prima  delle  morali  azioni  fosse  coordinata  con 
eli  esteriori  effetti  delle 'medesime. 

§  1 1 64.  Questa  coordinazione,  prescindendo  da  altre  cause,  viene  pre- 
parata dal  magistero  morale  religioso.  Ciò  appunto  vien  fatto  col  Dio  ti 
VEDE,  cioè  coir  opinione  di  una  invisibile,  perpetua  ed  inevitabile  vigi- 
lanza^ accompagnata  dalla  credenza  delle  certe  ed  efficaci  sanzioni  della 
rispettiva  potenza,  estese  ad  ogni  specie  di  azioni  disordinate. 

§  1165.  Nulla  avvi  d'isolato  in  natura:  anche  le  affezioni  stesse  mo- 
rali hanno  una  reciproca  connessione  ed  influenza.  Come  le  virtù  non 
possono  esistere  solitarie,  cosi  i  vizii  si  tengono  l'un  l'altro,  e  l'uno  pro- 
voca all'altro. 

La  religione  correggendo  tutte  le  morali  affezioni,  può  dunque 
sola  assicurare  l'opera  tutta  ieW interna  moralità,  tutte  le  volle  che  un 
felice  naturale,  perfezionalo  ed  ajutato  da  ottime  abitudini,  non  apporti 
ed  assicuri  questa  moralità  (5). 
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(i)  Questo  carallcre,  che  distingue  il  Cri- 
stianesimo da  tutte  le  religioni  note  o  imma- 
ginabili, tanto  bene  qui  accennato ,  merita  e 
per  sé  stesso,  e  per  il  lume  che  può  dare  sul- 
la rettitudine  delle  opinioni  dell'Autore ,  uno 
speciale  riflesso.  (DG) 

(2)  Parrai  che  la  malvagità  sia  sempre  ve- 
ra ed  inescusabile  ;  poiché  se  in  qualche  caso 
Tatto  in  sé  stesso  immorale  non  può  essere 
imputato  per  qualsiasi  causa  a  chi  lo  commi- 


se, non  lo  può  appunto  perchè  manca  la  mal- 
vagità, la  quale  esige  che  l'azione  ond'esserc 
imputabile  sia  commessa  avvertitamente  e  li- 
beramente.  Tosloché  v*è  malvagità,  ella  é 
sempre  vera  ed  inescusabile ,  sebbene  possa 
ammettere  diversi  gradi  di  colpa,  e  quindi  di 

pena.  (DG) 

(3)  L'Autore,  conoscendo  essere  sempre 
impossibile  che  le  sole  felici  inclinazioni  ed 
abitudini  bastino  ad  assicurare  la  intema  m*o- 


c  il 66.  Assicurata  l'interna  moralità,  che  altro  resta  a  desiderare 
alla  politica?  Gli  atti  lìberi  non  sono  forse  i  frutti  di  questa  moralità? 
Dunque  ognuno  intende  quanto  desiderabile  sia  quest'  azione  univer- 
sale interna. 

§  11 67.  Ma  dall'  altra  parte  ognuno  vede  di  leggieri  che  si  sovverti- 
rebbe ogni  giustizia,  ogni  dovere,  ogni  buon  ordine  politico,  se  per  un 
senso  inverso  sì  volesse  trascinare  la  podestà  umana  a  prendere  il  posto 
(Iella  divina.  Allora  un  legislatore  usurperebbe  il  posto  di  Dio  per  fare  le 
parli  del  diavolo. 

§  1 1 68.  Distinguansi  le  discipline  e  le  sanzioni  religiose  dalle  politi- 
che. Le  prime  sono  e  debbono  essere  considerale  come  puramente  pri- 
vate e  libere^  fossero  pur  anche  adottate  da  tutta  la  terra;  le  seconde 
sono  essenzialmente  pubbliche  e  coattive^  quand'anche  fossero  adottate 
da  una  sola  tribù. 

§  1169.  In  una  società  di  culto  ì  peccati  altrui  scuserebbero  forse  in 
faccia  a  Dio  i  peccali  tuoi?  In  una  società  di  cullo  avresti  tu  forse  di- 
ritto di  turbarne  in  altri  il  pacifico  esercizio,  ovveramente  gli  altri  avreb- 
bero essi  diritto  di  violentare  la  tua  credenza  o  la  tua  adorazione? 

§  1 1 70.  Se  dunque  tu  consenti  di  osservare  certe  pratiche  o  certi  riti, 
uell'atto  che  rimane  libera  la  tua  opinione,  tu  puoi  anche  acconsentire 
di  subire  le  penitenze  concordate .  Ma  sarà  sempre  vero  che  ninno  avrà 
diritto  di  obbligarti  colla  forza  né  ad  osservare  queste  pratiche,  uè  a  su- 
bire queste  penitenze. 

S  1171.  Egli  è  vero  che  tu  sarai  dissidente^  e  che  tu  mancherai  agli 
usi  ricevuti  da  questa  società  :  ma  che  perciò  ?  Tu  potrai,  se  ti  piace,  ri- 
tirarti da  lei.  ed  essa  non  riceverti  più  nel  suo  grembo.  Cosi  in  ogni  pri- 
vata libera  società  si  pratica  e  praticar  si  deve  tuttodì  (•). 


lalità,  avverti  opportunamente  nel  §  li «jS  al- 
la capitale  importanza  di  associare  i  senti- 
menti religiosi  alla  morale  naturale.  (DG) 

(  I  )  Esiste  un  principio  luminoso  ed  irre- 
fragabile di  rigorosa  ragione  naturale,  col  qua- 
le si  può  dimostrare  ad  evidenza  il  diritto  pri- 
vato della  libertà  di  coscienza  inviolabile  da 
qualunque  umana  autorità,  e  quindi  il  dovere 
naturale  di  rispettarlo,  talché  ogni  coazione 
forma  un  vero  delitto ,  come  il  porre  arbitra- 
riamente in  servitù,  lo  spogliare  e  V  ammaz- 
zare gratuitamente.  Coloro  che  hanno  tanto 
scritto  sulla  tolleranza  civile  in  materia  di 
religione  pare  che  non  Tabbiano  esplicitamen- 


te avvertito.  Il  tollerai'e  inchiude  il  supposto 
di  potere,  volendo,  proibire.  Ma  allorché  non 
e  lecito  di  proibire  havvi  Yobbligo  di  rispetta- 
re. Rispetto  adunque,  e  non  tolleranza  del- 
le coscienze,  intitolar  si  doveva  il  dovere  di 
ogni  uomo  e  di  ogni  umana  podestà  di  aste- 
nersi dal  forzare  le  opinioni  e  le  pratiche  re- 
ligiose. 

Il  principio  dimostrativo  di  questo  rispet- 
to sorge  dai  rapporti  stessi  essenziali  della  re- 
ligione. È  certo  che  il  commercio  fra  Tuomo 
e  la  Divinità  é  cosi  individuale  e  cosi  esclu- 
sivo, che  ogni  bene  ed  ogni  male,  come  ogni 
responsabilità  ed  ogni  libertà  non  può  oltre- 
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§  H72.  Lo  zelo,  comunque  ingenuo,  ma  non  illuminato,  ha  pur  trop- 
po spesse  volle  usurpati  e  scambiati  i  poteri.  L'intolleranza  e  le  disci- 
pline coattive  su  certi  oggetti  che  non  possono  cadere  sotto  una  neces- 
saria sanzione  politica  (§  603  al  645),  esercitale  in  certi  tempi  e  luoghi, 
ne  offrirono  e  ne  offrono  i  malaugurati  esempii. 

Invano  ne  fu  dimostrata  l'iniqua  violenza;  invano  la  comune  indi- 
gnazione e  le  costanti  reazioni  reclamano  una  giusUmente  ambita  libertà. 
Lo  zelo  non  illuminato,  sordo  al  grido  generale,  infierisce  con  ira  incon- 
siderata contro  i  riguardi  dovuti  ad  una  civile  parità  consacrata  dalla  ra- 
gione, e  prima  di  tutto  santificata  e  sanzionata  dalla  stessa  religione. 

§  1173.  Se  la  politica  può  gettare  sicuramente  i  suoi  calcoli  sopra  i 
sentimenti  religiosi,  come  sopra  i  sentimenti  morali  della  natura,  egli  è 
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passare  la  persona  solitaria  dell' individuo. 
L' effezione  o  il  frutto  degli  atti  religiosi  non 

• 

sono  dunque  cose  che  si  possano  porre  m 
commercio,  e  sulle  quali  un  altro  uomo  possa 
avere  azione  civile  (§  934.  9^5)  contro  di 
noi.  Siccome  io  non  do  nulla  al  mio  vicino 
quando  adoro  un  Dio  e  mi  rassegno  a*suoi  vo- 
leri, così  non  tolgo  nulla  al  mio  vicino  quan- 
do o  non  pratico  questi  alti,  o  K  pratico  in  un 
modo  diverso  dal  suo. 

11  mio  vicino  dunque  non  può  dirmi:  muo- 
riy  0  pensa  come  me  ;  muori,  o  prega  come 
me.  Per  egual  diritto  anch'io  potrei  dire  lo 
stesso  a  lui;  per  cgual  diritto  l'uno  ali* altro 
dir  potrebbe  :  mangia,  bevi,  dormi,  passeg- 
gia, parla  come  me. 

Il  non  -  conformista  ha  pur  troppo  altre 
sanzioni  derivanti  dalla  discordante  sua  ma- 
niera. Queste  sanzioni  sono  forse  più  pronte, 
più  varie,  più  attive  e  più  certe,  che  quelle 
delle  leggi  politiche  ;  e  ciò  tanto  più ,  quanto 
meno  le  leggi  politiche  possono  impedirle.  Se 
dunque  quesU  conformità  vi  sia  a  cuore ,  la- 
sciate d'irritare  con  ana  ingioriosa  violenza  e 
di  usurpare  quell'autorità  che  non  fa,  non  è, 
né  sarà  mai  vostra;  e  che  usurpata  da  voi, 
produce  precisamente  un  effetto  contrario.  Lo 
zelo,  secondo  la  scienza,  è  un  dovere  per 
chiunque.  Voi  mi  parlate  di  scandalo.  Parola 
è  questa,  cui  un  buon  politico  deve  ben  inten- 
dere, per  non  commettere  violenze,  o  render- 
si cieco  strumento  dell'ignoranza  o  dell'ipo- 
crisia. Lo  scandalo,  del  Tjuale  mi  parlale,  ri- 


sulta forse  da  atti  praticati  nei  luoghi  di  culto 
contro  r  ordine  che  osservar  si  deve  ?  Allora 
chi  presiede  all'adunanza  religiosa  essendo 
autorizzato  a  mantenere  il  buon  ordine,  ha 
pure  il  diritto  di  allontanarne  e  d'invocare  le 
pene  disciplinari  contro  gli  sfacciati  violatori 
di  quest'ordine.  Essi  turbano  realmente  l'eser- 
cizio di  un'altrui  facoltà. 

Ma  se  questo  scandalo  risultasse  dalla 
semplice  negazione  di  pratiche,  l'autorità 
pubblica  sociale  avrebbe  forse  il  diritto  di  for- 
zare e  di  punire  ?  —  Per  affermare  questo 
diritto  converrebbe  trovarne  il  fondamento  in 
natura ,  e  trovare  eziandio  in  natura  un  dato 
archetipo,  del  quale  certamente,  viaggiando 
per  la  terra  e  scorrendo  pei  tempi,  trovereste 
il  nome,  e  giammai  la  forma.  —  Alla  sola  di- 
sciplina interna  e  religiosa  abbandonar  dun- 
que conviene  quest'oggetto,  se  non  si  vuole 
commettere  una  violenza. 

Far  valere  lo  scandalo  oltre  i  limiti  qui 
fìssati,  è  una  viziosa  petizione  di  principio. 
Uno  non  andando  a  messa  dà  scandalo.  Dun- 
que può  venire  forzato.  Con  ciò  non  si  sup- 
pone forse  il  diritto  di  coazione  che  provar  si 
doveva?  In  questa  parte  la  sanzione  dell'opi- 
nione opera  più  che  quella  delle  leggi.  Niuno 
presso  di  noi  va  vestito  alla  turca.  La  moda 
ha  pur  troppo  un  impero  prevalente.  Come 
niuno  e  molti  non  vestono  alla  turca,  così  per 
evitare  lo  scandalo  anderanno  a  messa.  Peg- 
gio per  chi  non  vi  anderà. 


certo  ch'essa  è  tenuta  assolutamente  di  rispettare  la  libertà  di  coscienza. 
Le  sole  associazioni,  le  radunanze,  le  predicazioni,  ed  altre  tali  cose,  ca- 
dono sotto  il  potere  della  politica,  per  la  quale  Y unità  del  culto  sociale 
esterno  sommamente  importa  alla  pace  e  concordia  comune  (0. 

^11 T4.  Qui  non  mi  estenderò  a  dimostrare  il  diritto  ingenito  della 
libertà  di  coscienza,  avvalorato  dalle  sanzioni  stesse  del  Cristianesimo. 
Io  mi  rimetto  in  ciò  a  quanto  ne  ho  detto  nei  §§  XXXVI.  e  XXXVII. 
del  mio  Assunto  primo  del  diritto  naturale. 

Qui  soltanto  mi  conviene  ricordare  i  giusti  limiti  che  rispettar  deve 
la  politica  neir  atto  pure  eh'  ella  pensa  di  prevalersi  delle  sanzioni  della 
religione  a  prò  della  pubblica  sicurezza  e  tranquillità. 

§  1175.  Certamente  è  desiderabile  che  i  sentimenti  della  morale  sì 
privata  che  pubblica  sieno  associati  ai  sentimenti  religiosi,  e  che  uà  iden- 
tica sanzione  ne  assicuri  e  ne  difenda  gli  utili  dettami. 

Per  la  qual  cosa  distaccare  gli  uomini  dal  cielo,  e  legarli  alla  terra, 
egli  è  lo  stesso  che  sottrarli  dal  regime  divino  per  assoggettarli  al  diabo- 
lico; egli  è  lo  stesso  che  levar  loro  ogni  conforto  nelle  massime  sventu- 
re ;  egli  è  lo  stesso  che  togliere  al  potere  della  coscienza  il  suo  migliore 
appoggio,  sottrarre  alla  carità  l'incentivo  suo  più  stabile,  alla  lealtà  la 
sua  fiducia,  alla  generosità  la  sua  ricompensa ,  alla  specie  umana  la  sua 

dignità. 

§  1 176.  Se  taluno,  chiudendo  gli  occhi  alla  luce  del  cielo,  ama  di  av- 
volgersi nel  fango  della  terra ,  egli  altro  non  fa  che  offrire  il  miserando 
spettacolo  di  un  essere  degradato  al  di  sotto  dei  bruti,  e  che  nel  consor- 
zio umano  spande  il  gelo  di  un  desolante  egoismo,  e  il  puzzo  di  affezioni    . 
represse  o  dall'aspetto  dei  supplizii,  o  da  privazioni  sensuali. 

§  1 1 77.  Ma  qual  è  il  nemico  più  grande  della  sociale  religione?  For- 
se il  vizioso,  o  l'incredulo?  Gli  uni  e  gli  altri  sono  nemici;  ma  non  sono 
i  peggiori.  Pessimo  nemico  è  quello  che  coìVautorità  stessa  della  religione 
sovverte  la  vera  morale. 


(1)  Villiers,  nella  sua  coronata  Memoria 
sult  influenza  della  Riforma  di  Lutero,  rim- 
provera agli  Italiani  di  essere. o  Papisti  o 
Deisti,  assumendo  il  nome  di  Papisti  nel  sen- 
so inteso  dai  Riformati.  Quando  ciò  fosse  ve- 
ro, gì*  Italiani,  parlando  politicamente,  avreb- 
bero presa  la  posizione  la  più  confacente  alla 
pace  ed  alla  concordia  civile. 

Tutta  la  storia  conosciuta  delle  popola- 
zioni ci  prova,  che  in  qualunque  tempo  e  in 


qualunque  luogo  ha  esistito  il  più  piccolo  se^ 
gnale  esterno  di  dissidenza  religiosa,  gli  uo- 
mini sano  venuti  fra  di  loro  alle  violenze  ed 
alle  stragi.  Ciò  che  fu  descritto  da  Giovenale 
fra  due  borgate  di  £gitto,  veduto  1*  abbiamo 
fra  i  Cristiani,  fra  i  Musulmani,  e  fra  questi  e  i 
Giudei,  non  solo  nei  secoli  della  barbarie,  ma 
eziandio  in  quelli  della  civiltà.  I  fatti  accaduti 
in  Francia  nel  i8i5  a  Nimes,  le  persecuzioni 
recenti  in  Irlanda  lo  provano  pur  troppo. 
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^  11 78.  Sovverle  poi  la  vera  morale  chiunque  la  rende  versatile ,  o 
travolge  la  scala  dei  doveri  e  delle  virtù,  o  fa  prevalere  il  fogliame  e  Tesle- 
riore  ai  solidi  fruiti  e  alla  parte  finale  della  stessa  religione. 

Le  speculazioni  di  un  obbliquo  interesse  o  di  un'ascosa  ambizione, 
trli  scambii  di  una  cieca  superstizione  eretti  in  dettami  ed  anzi  in  decreti 
formali  emanati  dal  Cielo,  sovvertono  da' suoi  fondamenti  ed  anzi  distrug- 
o^ono  la  vera  religione,  per  crearne  una  falsa,  insociale,  e  serva  di  tulle 
le  passioni  predominanti.  Coloro  che  si  occupano  di  questi  mezzi  promo- 
vono un'opera  di  tenebre,  di  corruzione  e  di  perdizione:  costoro  sono  i 
più  infensi  e  i  più  funesti  nemici  della  religione. 

§  1 179.  Ma  per  ciò  stesso  costoro  sono  i  peggiori  nemici  del  buon  vi- 
vere  civile^  attesoché  dissipano  o  sottraggono  al  potere  delle  leggi,  della 
convivenza  e  dell'onore  il  potere  della  religione^  il  quale  non  è  politica- 
mente valutabile  se  non  in  quanto  è  cospirante  allo  stesso  comune  iu- 
lento.  V'ha  ancor  di  più:  col  corrompere  la  morale  in  nome  della  Divi- 
nità erigono  ed  avvalorano  un  potere  positivamente  contrastante;  e  però, 
oltre  di  dissipare  e  sottrarre,  fanno  una  guerra  formale  ai  veri  lumi,  alle 
civili  virtù,  alle  buone  leggi,  ed  alle  utili  instituzionl.  Questa  guerra  di- 
viene tanto  più  funesta,  quanto  più  viene  da  essi  sostenuta,  dalle  loro 
passioni,  dalla  loro  influenza,  e  dall'associazione  di  tutti  quei  potenti,  cui 
rendono  seguaci  coli' amenità  di  un  facile  dovere,  e  colle  larve  di  prati- 
che puramente  pompose. 

§  1 1 80.  Se  la  impunità  di  costoro  e  degli  altri  sopra  ricordati  può 
essere  politicamente  scusata ,  non  potrebb'  essere  scusata  la  negligenza 
nel  preparare  ed  assicurare  i  maestri  della  buona  morale  religiosa.  Se 
infatti  il  ministero  loro  venga  considerato  e  trattato  come  una  pubblica 
funzione^  come  potrebbe  mai  un  Governo  illuminato  e  provvido  trala- 
sciare di  prepararne  gli  agenti?  Ma  come  prepararli,  se  non  prepara  in 
loro  i  lumi,  la  coscienza,  lo  zelo  veramente  civile  necessario  in  un  mini- 
stero tutto  di  confidenza  ? 

§  1181.  A  dir  vero,  il  ministero  della  religione  altro  non  è  per  la  po- 
litica fuorché  un  ministero  di  educazione^  lo  scopo  del  quale  si  è  d'illu- 
minare ed  afforzare  la  moralità  sociale. 

§  1182.  Se  nei  primordii  dell'incivilimento  il  ministero  religioso  do- 
vette assumere  tutto  intiero  l'incarico  di  piegare  e  di  avvezzare  gli  uo- 
mini al  buon  vivere  civile^  egli  nel  più  sublime  periodo  di  questo  incivi- 
limento, mediante  la  più  stretta  alleanza  col  ministero  della  politica^  ot- 
tiene il  suo  pieno  trionfo. 

§  1183.  Nei  periodi  della  barbarie  prevalgono  le  pratiche  del  cullo,  e 
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la  venerazione  pe'suoi  ministri.  Solamente  nel  sommo  incivilimento  si 
ottiene  direttamente  l'intento  della  religione,  ed  a' suoi  ministri  viene 
attribuito  quel  potere  e  quel  rispello  che  la  cosa  pubblica  esige.  Allora 
giunge  la  pienezza  dei  tempi,  nei  quali  predomina  il  regno  della  giusti- 
zia (§  976  al  980.  1013  al  1016). 

^  1184.  Se  in  linea  politica  il  ministero  civile  della  religione  altro 
uon  è  che  un  ministero  di  educazionf,  ognuno  vede  ch'esso  non  potrà 
avere  altro  scopo  politico,  fuorché  quello  della  comune  civile  educazione 

Dunque  dovrà  necessariaraenle  aver  cura  di  adoperare  i  mezzi  che 
stanno  in  sua  mano^  onde  avvezzare  e  far  riuscire  uomini  operosi,  ri- 
spettosi e  cordiali  (§  1045  al  1075). 

^  1 185,  Coiradoperare  i  mezzi  che  stanno  in  sua  mano,  che  cosa  in- 
dichiamo noi?  La  risposta  è  fatta  colle  cose  teste  esposte.  =  Ingerire  le 
idee  e  la  credenza  di  un  Essere  dotalo  della  possanza  e  degli  attribuii 
valevoli  a  sanzionare  i  precelli  della  buona  morale,  e  specialmente  del- 
l'operosità .  del  rispetto  e  della  cordialità  :  indicare  precelti  identici  con 
quelli  che  dirigono  il  giusto  vivere,  le  giuste  leggi  e  la  giusta  amministra- 
zione civile;  afferrare  il  cuore  e  sospingere  i  primi  movimenti  dell'uomo 
interiore  con  molivi  superiori  verso  l'operosità,  il  rispello  e  la  cordialità, 
uon  dimenticando  la  dignità  propria ;=  ecco  il  magistero  competente, 
ed  ecco  que'/nezsi  che  stanno  in  mano  del  ministero  religioso,  conside- 
rato  come  ministero  di  comune  educazione  (§  1044  al  1075). 

§  1 186.  Quando  questo  ministero  sia  cosi  diretto,  ognuno  sente  tanto 
la  sua  coincidenza  e  la  sua  cospirazione  con  quello  della  buona  poli- 
tica, quanto  la  sua  conformità  coi  dettami  della  morale  pubblica  e  pri- 
vata universale. 

§  1 1 87.  Senza  inculcare  Y operosità ,  la  religione  verrebbe  inlerprc- 
lau  secondo  Yozio  riprovato  dalla  religione  (0,  il  quale  vien  sempre  fo- 
mentato fin  anche  con  una  male  applicata  beneficenza.  Senza  inculcare 
il  reciproco  rispetto  fra  le  classi  tulle,  verrebbe  oltraggiata  quella  scam- 
bievole/m^eZ/a/iza ,  la  quale  forma  l'unico  fondamento  della  giustizia 
e  della,  scambievole  sicurezza  (0.  Senza  finalmente  inculcare  la  dovuta 


(i)  Mute  illum  in  operationem ,  ne  vacet;  Ciò  perfettamente  concorda  collo  spirito  dei 

multam  enim  malitiam  docuit  otios'Uas.  In  §§  logS  al  1 104. 

opera  conHÌtue  eum;  sic  enim  condecet  il-  (a)  Fratres  mei,  nolite  in  personarum  ac- 

lum. Quodsinonobaudieritycurvaillumcom-  ceptione  habere  fidem  Domini  nostri  Jesu 

pedibus,  et  non  amplifices  super  omnem  car-  Christi  gloriae.  Etenim  si  introierit  in  con- 

nem.  Verum  sine  judic'io  nihilfacias  grave,  venlum  vestrum  vir  aureum  annulum  ha- 

Ecclesiastico ,  Gap.  XXXIII.  vcrs.  a8  al  3o.  hens,  in  veste  candida,  introierit  autem  et 
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cordialità,  sia  pubblica,  sia  privata  (§  1079  al  1085),  si  mancherebbe 
ad  uno  dei  primarii  e  fondamentali  articoli  della  civile  colleganza  (§  1 082 
al  1084)  (0. 

§  1188.  Dunque  ad  ogni  modo  è  manifesto,  per  ottenere  la  bramata 
coincidenza  della  sanzione  religiosa  preveniente  i  delitti  colle  sanzioni 
relative  della  politica,  essere  cosa  indispensabile  che  la  religione  inculchi 
e  faccia  contrarre  vigorosamente  le  tre  abitudini  dell'  operosità ,  del  ri- 
spetto e  della  cordialità. 

§  1189.  Dall'  altra  parte  poi  si  può  certamente  ripromettere  \ effetto 
delle  di  lei  cure  tutte  le  volte  che  il  magistero  politico  non  frapponga 
ostacoli,  e  segua  l'ordine  necessario  p  giusto  della  ragione  sociale  (§614 
al  621.  992). 

§  1190.  Cosi  l'una  e  l'altra  sanzione  si  daranno  mano;  così  tutto 
quanto  l'uomo  interiore  ed  esteriore  sarà,  dirò  cosi,  conquistato  e  so- 
spinto nella  via  dell'operosità,  del  rispetto  e  della  cordialità;  cosi  final- 
mente saranno,  nel  modo  il  più  completo  che  fia  possibile,  spente  o  rin- 
tuzzate le  tentazioni  a  delinquere,  e  cesserà  la  necessità  di  usare  l'estre- 
mo rimedio  dei  politici  castighi. 

Senza  l'alleanza  del  buon  diritto,  della  buona  politica  e  della  buona 
morale  religiosa ,  vano  è  sperare  l' effetto  della  piìi  completa  non  dolo- 
rosa prevenzione  dei  delitti.  Allora  anzi  ponendosi  in  conflitto  la  natura 
contro  queste  sanzioni,  da  una  parte  si  pretende  ch'esse  servano  di  pun- 


jxuiper  in  sordido  habitus  et  intendatis  in 
eum  qui  indutus  est  veste  praeclara,  et  di- 
xeritis  ei:  tu  sede  hic  bene;  pauperi  autem 
dicatis:  tu  sta  illic^  aut  sede  sub  scabello  pe- 
dum  meorum;  nonne  judiccUis  apud  yosmet- 
ipsos^etfacti  estis  judices  cogitationum  ini- 
quarum?  Audìte,  fratres  mei  dilectissimi : 
nonne  Deus  elegit  pauperes  in  hoc  mundo, 
divites  infide,  et  haeredes  regni,  quod  repro- 
misit  Deus  ddigentibus se?  Vos  autem  exho- 
norastis  pauperem.  Nonne  divites  per  poten- 
tiam  opprimunt  vos,  et  ipsi  trahunt  vos  ad 
judicia?  Nonne  ipsi  blasphemant  bonum  no- 
men,  quod  invocatum  est  super  vos?  Episto- 
la Gatholìca  Beati  Jacobi  Apostoli,  Gap.  II. 
vers.  I  ad  i^. 

(  1  )  Cum  autem  venerit  Filius  hominis  in 
majestatè  sua,  et  omnes  Angeli  cum  eo,  tunc 
sedebit  super  sedem  majestatis  suae  . .  .  Tunc 
dicet  Rex  his  qui  a  dextrìs  eju/s  erunlt  Ve- 


nite, benedicti  Patris  mei,  possidere  paratum 
vobis  regnum  a  constitutione  mundi.  Esurivi 
enim,  et  dedistis  mihi  manducare;  sitivi,  et 
dedistis  mihi  bibere;  hospes  eram,  et  coUegi- 
st'u  me;  nudus,  et  Cooper uistis  me;  infirmus, 
et  visitastis  me;  in  carcere  eram,  et  venistis 
ad  me  ...  Amen  dico  vobis:  quamdiu  fecistis 
uni  ex  hisfratribus  meis  minimis,  mihi  feci- 
stis,—  Tunc  dicet  et  his  qui  a  sinistris  erunt: 
Discedite  a  me,  maledicti,  in  ignem  aetev- 
num,  qui  paratus  est  diabolo  et  angelis  ejus. 
Esurivi  enim,  et  non  dedistis  mihi* mandu- 
care; sitivi,  et  non  dedistis  mihi  potum;  ho- 
spes eram,  et  non  collegistis  me;  nudus,  et 
non  cooperuistis  me;  infirmus  et  in  carcere, 
et  non  visitastis  me  ....  Amen  dico  vobis: 
quamdiu  non  fecistis  uni  de  minoribus  his, 
nec  mihi  fecistis.  Et  ibunt  hi  in  suppUciuni 
aeternum,  justi  autem  in  vitam  aeternam. 
Maiib.  Gap.  XXV.  vers.  3i  et  scq. 
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tello  alla  mal'  opera  di  passioni  imperanti,  e  dall'altra  parte  si  accusano 
le  sanzioni  d'impotenza,  e  nell'atto  stesso  si  qualifica  la  natura  umana 
come  indomabile. 

Articolo  II. 

Delle  sanzioni  de/f  onore,  considerate  come  potenze 
cospiranti  a  prevenire  i  delitti. 

^  1 191.  Le  varie  e  molteplici  applicazioni,  e  quindi  i  moltiformi  con- 
cetti intesi  ed  espressi  dalla  parola  onore,  mi  obbligano  prima  di  tutto  a 
co^'liere  e  a  determinare  quella  idea,  la  quale  riuscendo  conforme  al  di- 
ritto e  al  buon  ordinamento  di  una  civile  società,  possa  servire  diyb/i- 
damento  e  di  scopo  alle  operazioni  dell'arte  di  prevenire  i  delitti. 

§  1192.  A  primo  tratto  il  verbo  onorare  risveglia  l'idea  d'un  senti- 
mento di  stima  verso  una  data  persona.  Dunque  si  suppone  in  questa 
persona  un  titolo  qualunque,  col  quale  si  concilia  questa  stima. 

§  1193.  Questo  titolo,  nel  più  largo  senso,  suolsi  denominare  merito; 
questo  merito,  rispetto  alle  persone^  corrisponde  precisamente  al  valore 

rispetto  alle  cose, 

§  1194.  Ma  il  valore  delle  cose  altro  propriamente  non  è,  fuorché 
Y utilità  della  cosa  stessa,  in  quanto  è  accompagnata  dalla  stima  degli 
uomini  (»).  Dunque  a  pari  \\  fondamento  del  merito  si  può  stabilire  in 
questa  stessa  utilità^  in  quanto  è  accompagnata  dalla  stima  degli  uomini. 

§  1195.  Quando  si  dà  valore  ad  una  cosa,  si  afferma  solamente  la 
di  lei  utile  potenza^  o  almeno  la  somma  dei  servigi  di  lei.  E  però  per 
un'astrazione  si  considera  la  facoltà  stessa  di  recare  un  bene  o  di  al- 
lontanare un  male ,  di  apportare  un  utile  o  di  guarentire  da  un  danno. 
Nominando  il  merito  si  usa  realmente  della  stessa  maniera. 

§  1196.  Ma  siccome  varii  sono  i  beni  o  gli  utili  che  si  possono  pro- 
cacciare da  taluno,  e  varii  i  mali  e  i  danni  che  si  possono  allontanare  a 
prò  dell'individuo  o  della  società  tutta;  cosi  figurando  varie  classi  di  que- 
sti beni  e  di  questi  mali,  si  possono  estrinsecamente  distinguere  varie  spe- 
cie di  meriti,  ossia  di  valori  personali. 

§  1 1 9T.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Siccome  5  a  tenore  dei  diversi  ta-^ 
lenti  e  delle  diverse  perizie^  l'uno  si  considera  più  che  l'altro  abile  a 
codeste  utili  funzioni;  cosi,  considerando  nella  persona  stessa  la  diversa 


(  I  )  Chi  bramasse  di  vedere  la  generazione     nizione ,  può  consultare  V  Introduzione  allo 
logica  analiticamenlc  dcdoUa  di  questa  dcfi-     studio  del  diritto  pubblico  univ.,  §  199»*  «oi. 
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attitudine  ed  abilità^  si  può  distinguere  un  personale  e  più  particolare 
merito  fra  l*uno  e  T altro. 

§  1 198.  In  questo  senso  si  onora  e  si  stima  più  l'uno  che  l'altro  ar- 
lista,  più  l'uno  che  l'altro  istruttore,  più  l'uno  che  l'altro  amministratore, 
più  l'uno  che  l'altro  negoziatore,  più  l'uno  che  l'altro  legislatore,  ec.  ec. 
Da  ciò  ne  viene  la  diversa  attribuzione  di  stinta^  e  quindi  la  diversa  ma- 
niera di  suffragi  interni  e  di  esterne  significazioni. 

§  1 1 99.  Ma  tutto  questo  è  ancor  troppo  generale  per  l'argomento  che 
trattiamo.  Ognuno  sa  esservi  un  onore  tributato  con  semplice  o  ammi- 
razione o  applauso^  ed  esservi  un  onore  tributato  con  Jiducia^  ossia  col- 
r  opinione  di  ritrarre  personalmente  sicurezza  od  utilità  dal  carattere 
personale  di  un  dato  uomo. 

L'onore  sotto  alla  prima  forma  si  risolve  a  produr  gloria^  sotto  alla 
seconda  forma  produce  il  credito  di  confidenza, 

§  1200.  Questa  specie  ultima  di  onore  suole  assumere  i  nomi  di  buo^ 
na  riputazione^  di  credito^  di  buon  nome,  ec. 

Ciò  riguarda  le  persone  che  lo  tributano;  ma  io  chi  lo  riceve  pro- 
duce un  sentimento  cosi  vivo  di  compiacenza,  che  nelle  anime  non  de- 
gradale si  suole  preferire  all'amore  stesso  della  vita. 

Questo  sentimento,  che  appellasi  punto  d' onore,  od  onoratezza, 
presta  il  fondamento  delle  sanzioni  onoratoli  o  infamanti ,  e  però  pre- 
sta una  miniera  abbondante  di  fremii  e  di  pene.  Ma  questa  miniera  so- 
lamente si  trova  e  si  può  far  valere  là  dove  si  trova  e  si  può  far  valere  la 
dignità  dell'uomo  e  Y  impero  naturale  del  cittadino. 

§  1201.  Nelle  sociali  relazioni,  nelle  quali  conviene  necessariamente 
riposare  sull'altrui  probità ,  questa  specie  di  onore  diventa  importantis- 
ikima:  essa  debb' essere  contraddistinta  da  ogni  altra;  essa  appellar  si  po- 
trebbe onore  morale,  bene  sommo,  ed  il  più  prezioso  di  tutti. 

§  1202.  Essa  si  riduce  aWopinione  della  costante  ed  abituale  volontà, 
e  quindi  nella  fiducia  in  un  tal  uomo^come  pronto  ad  attribuire  ad  ognu- 
no ciò  che  si  deve,  ed  eziandio  a  praticare  azioni  utili  a  prò  degli  altri, 
oltre  il  dovere. 

§  1203.  A  dir  vero,  la  prima  qualità  conciliar  deve  solamente  la  sti- 
ma dovuta  all'uomo  giusto;  la  seconda  poi  merita  il  titolo  e  quindi  la 
slima  di  uomo  socialmente  virtuoso, 

§  120A.  Ma  quando  fia  che  si  professi  abitualmeole  la  dovuta  slima 
al  merito  morale?  Laddove  solameole  sieno  ben  ordinati  gl'interessi  del 
corpo  sociale,  e  ben  diretti  e  ben  guardati  dalle  buone  leggi  e  da  uua  fe- 
dele amministrazione. 
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«L  1205.  Senza  di  queste  condizioni  l'idea  di  onore  può  essere  dissi- 
pata, e  fin  anche  pervertita.  Egli  è  vero  che  la  slima  interiore  di  un 
popolo  riesce  spontanea,  e  mai  l'onore  viene  propriamente  comandato; 
ma  egli  è  vero  del  pari,  che  potendosi  far  traviare  gì'  interessi,  si  può  far 

traviare  anche  la  stima. 

€  1206.  Onesti  traviamenti  possono  primieramente  risultare  da  un  si- 
stema economico  male  ordinato .  Come  il  bisogno  della  sussistenza  o  il 
desiderio  dei  guadagni  forma  sempre  no  motore  massimo,  particolar- 
mente nelle  società  agricole  e  commerciali  ;  così  allorché  questo  mobile 
non  sia  ben  ordinalo  e  contenuto,  può  possentemente  influire  a  produrre 
questo  traviamento. 

G  1207.  Egli  tanto  più  possentemente  può  agire,  quanto  più  forte- 
mente i  mezzi  suoi  colpiscono  i  sensi  ed  allettano  i  desiderii  materiali. 

§  1208.  Da  ciò  deriva  quella  sovversione  di  morale  opinioue,che  pone 
in  cima  ad  o«^ni  altro  oggetto  di  stima  e  di  riverenza  le  ricchezze  mate- 
riali, la  forza  del  famulato,  e  l'influenza  che  ne  segue. 

§  1209.  Allora  il  vero  merito  morale,  allora  il  vero  onore  di  ragione 
sociale  o  vien  posto  al  di  sotto,  o  viene  immolato  a  questa  travolta  con- 
siderazione. 

§  1210.  Ma  dove  ciò  abitualmente  ed  universalmente  avviene,  potrai 

tu  mai  affermare  che  esistano  le  dovute  condizioni  del  buon  vivere  ci- 
vile? Potrai  tu  lusingarti  di  far  cospirare  la  forza  di  questo  onore  con- 
tro i  disordini  e  i  delitti.'^ 

§  1211.  Io  ho  parlato  del  vero  onore  sociale,  in  mira  di  prevenire 
senza  l'uso  delle  pene  le  cagioni  dei  delitti.  In  che  consiste  precisamente 
questa  specie  di  onore?  Essa  consiste  =  in  giudizii  misti  di  affezione, 
pei  quali  si  approvano  o  disapprovano,  si  lodano  o  si  biasimano,  si  ac- 
cettano o  rigettano  le  tali  più  che  le  tali  altre  opinioni,  le  tali  più  che  le 
tali  altre  affezioni ,  le  tali  più  che  le  tali  altre  operazioni.  =  Questi  giu- 
dizii sono  sani  quando  lodauo  o  biasimano,  approvano  o  condannano, 
accettano  o  rigettano  ciò  che  rispellivamente  è  conforme  o  contrario  al 
vero  ordine  di  ragione  sociale. 

§  1212.  Ma  posto  che  il  vero  onore  deve  risultare  da  siffatti  giudizii, 
e  posto  che  questi  giudizii  possono  pur  troppo  essere  traviali,  si  potrebbe 
domandare  per  qual  modo  possano  essere  doverosamente  inspirati,  onde 
servire  a  prevenire  le  criminose  tentazioni. 

§  1213.  La  risposta  è  fatta  dalle  antecedenti  considerazioni.  Non  tra- 
viale gì'  interessi  ed  i  poteri,  ed  allora  l'opinione  sarà  sana,  e  l'onore  mo- 
rale sociale  sarà  collocalo  al  suo  posto.  Allora  operando  in  ogni  tempo, 
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ia  ogni  luogo  e  ia  tutte  le  transaziool  della  vita  civile,  egli  potrà  giovare 
DOQ  solamente  a  risospiogere  e  a  contenere  le  azioni  malvao'e.  ma  ser- 
virà di  stimolo  a  compiere  azioni  virtuose,  ed  anche  ammirabili.  Allora 
l'opinione  pronuucierà  sindacati  tanto  più  possenti  ed  irrevocabili,  quan- 
to più  verranno  ratificati  dal  potere  della  coscienza,  della  religione,  e  della 
comune  sentita  utilità  (0. 

§  1214.  Chi  può  sottrarsi  mai  dalla  censura  de' suoi  concittadini,  coi 
quali  versar  deve  tuttodì,  e  fra  i  quali  esercitar  deve  la  sua  vita  pubblica  e 
privata?  Dunque,  allorché  sana  ed  illuminata  sia  l'opinione  di  cui  par- 
liamo, noi  a  buon  diritto  ripromettere  ci  potremo  che  possente,  perenne 
ed  inesorabile  sarà  la  sanzione  dell'onore ,  onde  prevenire  i  veri  delilll 
in  società. 

§  1215.  La  possanza  di  questa  sanzione  è  cosi  visibile,  che  si  mani- 
festa persino  nei  pregiudizii  e  nella  degenerazione  stessa  delle  idee  mo- 
rali. Testimonii  ne  sieno  i  duelli,  le  mode,  i  debili  di  giuoco,  le  simula- 
zioni di  un  certo  genere,  ec.  ec. 

§  1216.  Io  non  nego  che  vi  siéno  luoghi  e  persone,  nelle  quali  ve- 
nendo a  concorso  un  sordido  ed  anche  indebito  guadagno  colle  conve- 
uienze  dell'opinione,  sagrificano  queste  a  quello  ;  ma  ciò  avviene  soltanto 
fra  persone  degradate ,  e  ciò  rimane  senza  pena  fra  un  popolaccio  sen- 
suale ,  e  privo  di  vera  moralità.  La  dappocaggine  e  la  vigliaccheria  for- 
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(i)  La  jurisprudence  angloise  (dice  Ben- 
tham )ej^  eminemment  defectueuse  sur  ce 
point.  Elle  ne  connoit  pas  Vhonneur.  Elle 
n*a  aucun  moyen  d estimer  une  insuUe  cor- 
porelle  que  par  la  dimension  de  la  blessure. 
Elle  ne  soupconne  pas  qiC  il  y  ait  d  autre 
maly  dans  la  perle  de  la  réputation ,  que  la 
perle  de  Vargent  qui  peut  en  étre  la  conse- 
quence.  Elle  conside're  Targent  comme  le  re- 
mède  a  tous  les  maux,  le  palliatifde  tous  les 
affronts,  équivalentde  loutes  les  insultes.  Ce- 
lui  qui  n^  en  a  pas  recuy  rC  a  rien  du  tout; 
celui  au  quel  on  en  a  donne,  ne  peut  man- 
querde  rien.  Nulle  réparalion  que  pécuniai- 
re.  Traìtés  de  legislation  civile  et  pénale.  To- 
mo IIL  Parte  IV.  Capo  V.  pag.  4a-43. 

Se,  come  osserva  l'autore,  in  oggi  Tonore 
esiste  nel  tribunale  delPopinione,  almeno  con- 
ceder si  deve  che  nel  tempo  nel  quale  fu  sta- 
bilita ed  ebbe  tutto  il  vigore  questa  giuris- 
prudenza, questo  tribunale  non  esisteva,  mal- 


grado che  esistesse  una  feudale  nobiltà.  Que- 
sto sembra  un  paradosso;  ma  considerando 
che  i  Capi  feudali  vivevano  fra  loro  a  guisa 
di  Principi  indipendenti ,  e  che  quindi  le  re- 
ciproche ingiurie  venivano  vendicate  colla 
guerra,  e  non  coi  giudicii  regolari  civili,  come 
comporta  una  ben  costituita  società,  si  troverà 
facilmente  la  soluzione  dell*  enigma ,  e  si  tro- 
verà pure  una  testimonianza  di  fatto  della 
condizione  generale  della  popolazione,  ossia 
della  parte  maggiore  ridotta  a  servitù. 

Forse  taluno  potrebbe  ravvisare  una  reli- 
quia delle  leggi  barbare  delle  nazioni ,  nelle 
quali  le  ingiurie  anche  reali ,  ossia  fatte  alle 
persone,  venivano  dai  Codici  tassate  pecu- 
niariamente ;  ma  considerando  più  profonda- 
mente le  cose ,  noi  rientriamo  sempre  nella 
stessa  condizione.  Su  di  questo  punto  si  può 
leggere  con  (rutto  quanto  scrisse  Filangieri 
nella  sua  Scienza  della  legislazione,  Lib.  III. 
Parte  II.  Cap.  XXXV.,  e  TAppendice. 


mano  ivi  il  principale  fondamento  della  comune  sicurezza,  nel  mentre 
che  di  sotto  spandesi  il  puzzo  di  una  incancrenita  sensibilità. 

§  1217.  A  che  vale  il  viso  ospite  ed  umano,  quando  il  labbro  non  sa 
pronunciare  gli  anatemi  dell'infamia  e  gli  applausi  dell'onore?  A  che 
vale  la  mansuetudine,  quando  si  corteggia  il  delitto  fortunato  e  si  cal- 
pesta il  merito  modesto?  A  che  vale  l'educazione  raffinata,  quando  non 
ne  risulta  che  una  boria  pecuniaria  ed  un'insultante  rusticità? 

Articolo  III. 

Delle  sanzioni  della  convivenza,  in  quanto  si  oppongono 
alle  cause  provocanti  ai  delitti. 

§  1218.  Convivere  non  è  coesistere  sullo  stesso  suolo,  ma  bensì  abi- 
tualmente comunicare  l'uno  coU'altro  mediante  una  libera  reciprocazione 
di  servigi,  di  ritegni  e  di  sentimenti. 

Solitarii  abitanti  in  eremi  dissociati^  comunque  vicini,  non  convi- 
vono^ ma  soltanto  coesistono  sullo  stesso  suolo.  —  Uomini  che  si  ac- 
campano e  si  cacciano  come  i  Nomadi,  non  convivono^  ma  abitualmente 
guerreggiano, —  Gli  schiavi  o' della  persona  o  della  gleba  propriamente 
non  convivono  cogl' ingenui,  ma  servono  ai  medesimi.  Il  bue  ed  il  ca- 
vallo non  convivono  con  noi. 

§  1219.  Non  confondiamo  la  vera  convivenza  con  quel  tessuto  di 
freddi  avvicinamenti,  i  quali  rappresentando  la  larva  di  una  bontà  raf- 
fazzonata, non  illudono  né  chi  li  pratica,  né  chi  li  riceve. 

§  1220.  Avvi  una  posizione,  nella  quale  la  terra  legando  gli  uomini, 
ogni  loro  comunicazione  rimane  funestata  dal  sospetto,  ed  assediata  dal- 
l'incessante  affluenza  di  insidiatori  mascherati.  \m  questa  posizione  si 
verifica  forse  la  convivenza?  In  questa  posizione  non  si  ascondono  forse 
i  germi  più  concentrali  di  quell'ultima  depravazione,  che  invoca  la  ese- 
crazione universale? 

§  1221.  Dove  sta  dunque  la  buona  convivenza?  —  La  buona  con- 
vivenza sta  solo  in  quello  stato,  nel  quale,  mediante  un'abituale  libera 
comunicazione ,  ognuno  ritrae  in  una  guisa  spontanea  quella  fiducia , 
quella  benevolenza,  quell'onore  e  quei  servigi  de' quali  è  meritevole. 

§  1222.  La  convivenza  si  può  dire  non  essere  fuorché  la  società  in 
atto.  Come  tale  rappresenta  tutte  le  età,  tutte  le  maniere,  tutte  le  tran- 
sazioni, tutta  l'anima  di  un  consorzio  d'uomini.  Per  la  qual  cosa  la  con- 
vivenza riguardar  si  deve  come  un  risultato  ultimo  delle  circostanze 
fisiche,  morali  e  politiche  di  un  dato  popolo. 
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1223.  Se  considerar  dobbiamo  un  popolo  non  come  un  parco  di  be- 
stie, ma  come  una  unione  di  famiglie  dolale  di  nalurali  prerogalive  in- 
violabili da  qualunque  legge  umana  (§  613.  614.  991  al  994),  noi  ci  ac- 
corgeremo taalosto  esistere  tanti  poteri  reali,  morali,  economici  e  sociali, 
quanti  sono  gli  uomini  e  le  famiglie  che  sotto  alla  tutela  delle  leggi  am- 
ministrano il  fatto  loro. 

§  1224.  Forte  ognuno  del  potere  pubblico^  egli  può  far  valere  la  sua 
padronanza  in  tutto  ciò  che  le  leggi  non  ne  vietano  il  libero  esercizio. 

§  1225.  Si  tratta  forse  di  scegliere  un  domestico  per  servirci,  un  ar- 
tigiano per  lavorare,  un  mercante  per  comprare^  un  socio  per  negoziare, 
un  institulore  per  educare, .un  maestro  per  insegnare,  ec.  ec?  A  me  è 
libero  di  convenire  con  chi  mi  piace. 

§  1226.  Ma  dall'altra  parte  è  certo  che  in  generale  T  interesse  nostro 
ci  spinge  a  rifiutare  un  servo  infedele,  un  artigiano  ladro,  un  mercante 
fraudolento ,  un  socio  perfido ,  un  educatore  depravato ,  un  maestro  se- 
duttore, ec.  ec. 

§  1227.  Ciò  non  è  ancor  lutto.  Allorché  si  tratta  non  solamente  del- 
r  interesse  nostro,  ma  di  quello  ài  altrui^  noi  siamo  naturalmente  por- 
lati  ^  far  giustizia  al  carattere  morale  delle  persone  interessanti;  talché 
la  cospirazione  costante  delle  testimonianze  crea  i  titoli  del  credito  e  dis^ 
credito^  a  norma  dei  quali  partecipiamo  o  non  partecipiamo  i  benefizii 
della  convivenza  e  del  commercio  stesso  economico  (§  1199  al  1205. 
1214.  1215). 

§  1228.  Se  libere  e  cordiali  sieno  le  spinte  della  convivenza,  se  sti- 
pendiati non  sieno  gF  infami ,  se  non  equivoci  sieno  i  mezzi  delle  sus- 
sistenze, se  i  vizii  dell'opulenza  non  provochino  i  delitti  dell' indigenza, 
noi  possiamo  riprometterci  una  concorde  alleanza  di  tutti  i  cittadini,  sia 
a  prevenire  le  viziose  abitudini,  sia  a  reprimerne  o  a  correggerne  i  primi 
tentativL 

La  censura  dell'opinione  ed  i  rifiuti  di  commercio  producono  una 
specie  di  scomunica  civile^  per  la  quale  taluno,  benché  abili  nel  seno  di 
una  società,  si  trova  esiliato  dalla  medesima,  e  incontra  ad  ogni  passo  la 
rinnovazione  della  sua  proscrizione  (§  1214), 

§  1229.  Qui  taluno  rileverà  che  nella  convivenza  si  mescolano  le  san- 
zioni dell'onore,  delle  quali  abbiamo  di  sopra  ragionato.  Questa  osserva- 
zione è  vera  ;  ma  è  vero  del  pari ,  che  la  sanzione  propria  della  convi- 
venza non  consistendo  nella  sola  opinione,  ma  operando  sul  commercio 
effettivo^  riguardar  si  deve  come  conseguente  della  sanzione  dell'onore, 
e  non  come  costituente  l'indole  propria  della  medesima. 


Infatti  un  uomo  può  essere  onorato  o  disonorato  anche  di  lontano^ 
lo  può  essere  di  lontano  e  non  da  vicino,  e  viceversa.  Ma  gli  effetti  che 
lo  toccano  immediatamente^  e  che  risultano  dal  personale  commercio 
e  contatto  della  sua  vita  privata,  nascono  precisamente  dalle  comunica- 
zioni personali  di  questa  vita,  talché  non  eccedono  le  relazioni  effettive 
che  ognuno  sostiene  colle  persone  che  lo  circondano. 

§  1230.  Questa  considerazione  cosi  circoscritta  ci  presenta  la  sfera 
propria,  enlro  cui  si  aggira  la  convivenza  di  cui  parliamo,  e  nella  quale 
accadono  appunto  gli  effetti,  sia  piacevoli,  sia  spiacevoli,  e  quindi  i  pre- 
mii  e  le  pene  tutte  proprie  della  convivenza. 

§  1231.  Certamente  le  altre  sanzioni  concorrono  a  produrre  un  ef- 
fetto composto^  cui  sarebbe  difficile  di  tradurre  ne' suoi  primitivi  ele- 
menti; ma  volendo  colla  mente  specificare  in  ultima  analisi  le  sanzioni 
proprie  distintive  della  convivenza ,  siamo  costretti  a  restringerci  entro 
la  sfera  suddetta. 

§  1 232.  Qui  si  domanderà  per  quale  maniera  le  sanzioni  della  con- 
vivenza possono  cospirare  a  prevenire ,  per  quanto  a  loro  spetta ,  i  veri 
delitti  in  società.  —  A  questa  domanda  é  agevole  rispondere  dopo  le 
cose  premesse. 

Se  i  liberi  servigi,  se  gli  ufficii  utili,  se  le  accoglienze  benevole  ven- 
gono solo  accordate  secondo  il  vero  merito  sociale^  e  se  atti  contrarii 
vengono  applicati  al  rispettivo  demerito,  ognuno  sente  che  le  sanzioni 
della  convivenza  cospireranno  e  coincideranno  perfettamente  con  quelle 
della  politica,  della  religione  e  dell'onore. 

§  1233.  Ognuno  sente  del  pari,  che  quelle  della  convivenza  sono  tan- 
to più  possenti^  quanto  più  davvicino  toccano  gì' interessi  giornalieri 
di  un  concittadino;  e  tanto  più  inesorabili^  quanto  più  sono  libere^  e 
dettate  dal  sentimento  e  dall'opinione.  Su  di  questo  punto  io  non  debbo 
estendermi,  perocché  si  tratta  di  una  cosa  notoria. 

§  1234.  Altra  questione  dunque  non  rimane,  se  non  quella  nella  quale 
si  tratta  di  sapere  per  quali  cause  la  comune  dei  cittadini  componenti 
una  data  società  possa,  almeno  per  la  massima  parte,  cospirare  in  quei 
sentimenti  ed  in  quegli  atti  pei  quali  si  distribuiscono  i  premii  e  le  pene 
proprie  della  convivenza. 

A  questa  quistione  fu  pure  soddisfatto,  se  bene  addentro  si  colga  lo 
spirito  delle  cose  di  sopra  esposte.  È  vero  o  no,  che  quando  V opinione^ 
gV interessi  ed  i  poteri  sociali  non  sieno  deviali  dal  loro  spontaneo  e  do- 
veroso andamento,  l'opinione  è  sana.i  sentimenti  sono  retti,  e  gli  atti  sono 
giusti?  (§  1210  al  1216.) 
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Dunque  una  sola  e  comune  cagione  come  giova  a  far  cospirare  ed 
a  rendere  trionfanti  le  sanzioni  della  politica,  della  religione  e  dell'onore, 
cosi  pure  giova  a  ratificare,  avvalorare,  e  far  coincidere  le  sanzioni  della 

convivenza. 

§  1235.  I  corpi  morali  assomigliano  in  ciò  ai  corpi  fisici.  Come  un 
buon  temperamento  e  le  condizioni  di  un  buon  regime  sanitario  produ- 
cono tutte  le  funzioni  ordinate,  concordi  e  giovevoli  all'individuo;  così 
pure  il  giusto  ordinamento  degl'interessi  e  dei  poteri  produce  lo  stesso 
effetto  nei  corpi  politici.  Quanto  più  si  medita  la  fisiologia  degli  Stati , 
tanto  più  si  giunge  al  grande  risultato,  che  tutti  i  beni  e  tutti  i  mali  de- 
rivano dalla  effezione  o  dalla  mancanza  di  questo  ordinamento. 

§  123G.  Dopo  di  avere  fin  qui  parlato  delle  sanzioni  diverse  in  parti- 
colare^ ragion  vorrebbe  che  io  ne  mostrassi  il  maneggio  unito,  e  la  re- 
ciproca influenza  ed  ajuto  scambievole  a  prevenire  o  ad  affievolire  le  ten- 
tazioni criminose.  Ma  questo  lavoro  sarebbe  troppo  lungo,  e  d'altronde 
e^li  conviene  soltanto  ad  un  pieno  trattato  di  politica  legislazione  ed  am- 

ministrazione. 

§  1237.  Solamente  annoterò  qui,  che  se  la  cospirazione  e  coincidenza 
di  tutte  le  annoverate  parti  giovar  può,  sia  a  prevenire,  sia  a  rintuzzare 
le  tentazioni  a  delinquere,  essa  per  un  rigoroso  dovere  di  giustizia  natu- 
rale debb' essere  effettuata  prima  di  pensare  a  dar  mano  ai  castighi. 

§  1238.  Un  doppio  motivo  obbliga  a  tutto  questo.  Il  primo  vien  tratto 
dai  fondamenti  stessi  del  penale  diritto,  il  quale  per  assoluta  condizione 
ricerca  che  la  pena  sia  veramente  necessaria^  tanto  per  la  sua  causa  ori- 
ginale^ quanto  per  la  sua  azione  indispensabile.  Il  secondo  motivo  poi 
vien  tratto  dalla  considerazione ,  che  veramente  criminosa  non  si  può 
dire  la  spinta  se  non  quando,  dopo  soddisfatti  i  legittimi  desiderii  corri- 
spondenti appunto  ai  veri  nostri  diritti^  rimangono  impulsi  ingiustamen- 
te offensivi,  sia  dei  particolari,  sia  delle  società. 

Io  prego  di  coglier  bene  questa  osservazione.  Io  segno  una  teoria  di 
diritto^  e  però  debbo  supporre  le  leggi  quali  debbono  essere  (0. 
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(i)  In  Appenaìce  a  questa  quinta  Parte  moltiplichi  i  delitti ,  impuUndo  alcuni  errori 
mentono  di  essere  consultate  le  Osservazioni  del  signor  Peel  e  del  signor  Lucas.  (Vedi  in 
statistiche  suir  amministrazione  della  giù-  seguito  di  questo  Volume  gli  Opuscoli  sul  di- 
stizia criminale  in  Francia,  ove  TAutore  si  ritto  penale,  $  89  e  scg.)  (*) 
fa  ad  esaminare  se  sia  vero  che  Tincivilimento 


PARTE  VI. 


DEL  MODO  DI  APPUCARE  I  PRINCIPII  RISGUARDAINTI 
V  ESERCIZIO  DEL  DIRITTO  PENALE. 


CAPO   I. 

Ometti  di  questa  Parte.  Condizioni  di  fatto  e  di  ragione 

della  loro  trattazione. 

§  1 239.  JtVicercare  il  modo  col  quale  applicar  si  debbano  i  principii 
rìsguardanti  l'esercizio  del  diritto  penale,  egli  è  lo  stesso  che  ricercare 
quali  sieno  le  vedute  pratiche  colle  quali  effettuare  si  possono  i  dettami 
di  diritto  risguardanti  Tesercizio  del  potere  punitivo. 

Altre  sono  le  vedute  speculative  dell'ordine  teoretico.,  ed  altre  sono 
1       le  vedute  efficaci  dell'ordine  pratico.  Sebbene  queste  debbano  essere  sub- 
i       ordinate  a  quelle,  ciò  non  ostante  le  vedute  speculative  non  suggeriscono 
per  sé  stesse  i  mezzi  della  loro  esecuzione. 

Ricercare  quali  sieno  questi  mezzi,  avuto  riguardo  alla  natura  delle 
cose  e  degli  uomini,  e  specialmente  alle  note  loro  leggi  e  modo  di  agire, 
costituisce  l'oggetto  della  penale  economia^  considerata  come  arte  di  giu- 
stizia e  di  politica. 

§  1240.  Ma  qual'è  l'idea  generale  cui  formar  ci  dobbiamo  di  questa 
economia?  Ecco  una  quistione  dalla  quale  gli  scrittori  sogliono  prescin- 
dere, mentre  pretendono  di  darci  i  precetti  che  diriger  debbono  l'arte  pe- 
nale. E  forse  questa  una  quistione  puramente  morale?  E  dessa  una  qui- 
stione puramente  politica?  E  forse  quistione  suscettibile  di  risposta  asso- 
luta? In  qualunque  tempo,  in  qualunque  luogo,  in  qualunque  circostanza 
possono  forse  a?er  luogo  i  dettami  filosofici  di  questa  economia? 

§  1241.  A  primo  tratto  mi  si  permetta  di  rispondere  con  una  parità, 
la  quale  potrà  servire  anche  di  lume  per  comprendere  le  materie  di  que- 
sta sesta  Parte. 

L'economia  penale  si  può  rassomigliare  ad  una  guerra  difensiva  fatta 
dall'autorità  pubblica  ai  delinquenti,  ossia  meglio  a  coloro  che  sarebbero 
disposti  a  divenir  tali.  Ciò  posto,  convien  conoscere  tanto  la  natura  del- 
l'offesa, quanto  della  difesa.  Così  convien  conoscere  quali  sieno  le  forze 
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nemiche  da  comLallere.  e  quale  la  possanza  da  contrapporvi.  Allora  con- 
viene indagare  le  forze  personali  di  questa  pubblica  autorità  in  relazione 
alla  difesa  proposta;  convien  pure  esamioare  la  qualità  e  quantità  delle 
armi  da  usarsi,  e  ricercare  se  esse  bastino  all'uopo.  In  caso  affermativo 
poi  convien  dire  come  vadano  adoperate ,  e  se  il  debbano  essere  contro 
tutti  Indistintamente. 

Ecco  in  succinto  un'immagine  della  penale  economia. 

Ommellendo  ciò  che  già  fu  dimostrato,  esaminiamo  in  primo  luogo 
le  forze  personali  di  questa  pubblica  autorità. 

§  1242.  Qualunque  sia  la  specie  di  Governo,  qualunque  sia  ii  genere 
di  pene  e  di  procedure  che  piaccia  di  adottare,  si  dovranno  sempre  in- 
sliluire  due  ricerche.  La  prima  riguarda  i  limiti  di  diritto  e  di  fatto  della 
possanza  punitrice  ;  la  seconda  poi  riguarda  Yazione  morale  preventiva 
PROPRIA  delle  leggi  penali.  Senza  aver  soddisfatto  a  queste  due  ricerche 
si  dovrà  pronunciare  di  avere  agito  a  caso. 

§  1243.  Se  dovessi  incominciar  qui  a  ragionare  del  mio  argomento, 
dovrei  impiegar  molte  parole  per  dimostrare  che  la  qnistione  sulF  indole 
della  penale  economia  è  qnistione  di  dinamica  morale  e  politica  (§  335 
336.  339  al  344.  446  al  452)  risguardante  l'esercizio  del  più  importante 
dei  diritti  pubblici  (§  442.  651  al  657).  Ma  dopo  le  cose  premesse  ciò  è 
dimostrato.  Rimangono  dunque  le  due  ricerche  ora  proposte. 

§  1244.  Sulla  prima,  risguardante  i  limiti  della  possanza  governativa, 
che  cosa  dir  dobbiamo? 

Se  contempliamo  i  limiti  di  diritto^  noi  dobbiamo  prima  di  tutto  sa- 
lire ad  una  considerazione  fondamentale  e  perpetua,  la  quale  deve  star 
sotto  a  tutta  la  trattazione,  ed  essere  da  lei  perpetuamente  sottintesa. 
Questa  si  è  lo  stato  sociale^  che  suppor  dobbiamo  almeno  come  ipotesi 
di  fatto,  sulla  quale  versar  debbono  i  dettami  di  questa  dinamica. 

Questo  stato  si  è  quello  della  legittitna  posizione  degl'interessi  e  dei 
poteri  di  quella  società  sulla  quale  intendiamo  di  ragionare  (§  200.  614 
al  620.  805  all' 81 5.  918). 

§  1245.  Confesso  che  questa  posizione  altro  non  è  che  un  modello 
ideale;  ma  un  modello  ideale,  a  cui  tutte  le  leggi,  tutte  le  instiluzioni, 
tutte  le  amministrazioni  si  debbono,  per  quanto  si  può,  avvicinare.  E  un 
modello  ideale;  ma  egli  forma  la  stella  polare  che  deve  servir  di  guida  al 
legislatore,  al  precettore,  all'educatore  e  al  sacerdote.  Egli  è  un  modello 
ideale;  ma  egli  forma  l'unico  criterio  per  ragionare,  per  giudicare,  per 
riformare,  per  progredire,  per  perfezionare. 

Togliete  questo  modello,  tutto  cade  in  un  caos  tenebroso,  nel  quale 
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il  mondo  delle  nazioni  vien  dato  in  preda  alla  dissoluzione  ed  alla  guerra 
di  tutte  le  passioni  armate  di  potere,  e  pervertite  da  nequizia. 

S  1246.  Questo  modello  non  ha  una  forma  unica,  ma  ha  una  le^e 
unica.  Le  forme  si  variano,  si  modificano,  si  distruggono,  secondo  le  di- 
verse età  del  vivere  civile ,  e  secondo  le  diverse  vicende  della  stessa  for- 
tuna* ma  la  legge  di  questo  modello  importa  sempre,  che  per  parte  dei 
Governi  non  sieno  date  o  lasciate  cagioni  correggibili  a  delinquere,  e 
che  l'ufficio  di  punire  non  sia  che  sussidiario  ed  ultimo  (§  806  all' 81 5). 
Così  nella  medicina  e  nella  chirurgia  sussidiario  ed  ultimo  è  il  rimedio 
dell'amputazione. 

^  1247.  Qual'è  la  riflessione  che  nasce  da  queste  considerazioni?  — 
Che  la  ffiusta  pena  si  deve  supporre  essere  sempre  di  posizione  necessa- 
ria NATURALE,  vale  a  dire  che  non  jsia  provocata  né  da  cattive  Idggi,  né 
da  una  cattiva  amministrazione,  ma  sia  indotta  da  circostanze  imperiose^ 
sia  della  natura,  sia  del  tempo,  sia  della  stessa  fortuna. 

§  1248.  Ma  dall'altra  parte  ognuno  vede  che  questa  condiziope  riguar- 
da il  QUANDO  si  possa  c  si  debba  punire,  e  non  il  come  far  se  lo  possa 

e  debba. 

Ma  prima  che  sia  stata  decisa  la  qnistione  che  quando^  sì  potrà  forse 

trattare  quella  del  come? 

§  1249.  Questa  qnistione  della  posizione  necessaria  della  pena  (la 
quale  in  altri  termini  costituisce  il  quando  legittimo  dell'uso  di  lei)  non 
può  formare  oggetto  di  questa  Parte,  nella  quale  assumiamo  l'argomento 
del  come  ossia  del  modo  di  applicare  i  principii  risguardanli  l'esercizio 
del  diritto  penale. 

Per  la  qual  cosa  lo  stato  legittimo  della  società^  considerato  anche 
come  modello  ideale,  viene  supposto  qui  come  condizione  di  ragione  e 
iVìfatto^  ma  non  entra  propriamente  nella  trattazione  del  presente  argo- 
mento. Esso  ne  forma  lo  spirito  segreto^  il  quale,  benché  inosservato, 
raccomanda  Tulililà  e  l'efficacia  della  particolare  teoria  che  ci  rimane  da 
esporre.  Questa  condizione  si  deve  supporre  in  tutta  questa  Parte  come 
indispensabile  nei  dettami  di  ragiona, 

S  1250.  Gli  scrittori  di  penale  economia  hanno  essi  posto  mente  a 
questo  primo  e  fondamentale  soggetto ,  anzi  a  questo  primo  e  perpetuo 
supposto ,  il  quale  a  pari  passo  accompagnar  deve  tutta  la  trattazione  ? 
Hanno  essi  mài  pensato  che  in  natura  nulla  si  fa  e  si  produce  in  senso 
assoluto^  ma  tutto  si  fa  e  si  produce  in  senso  puramente  relativo?  Il 
principio  stesso  di  contraddizione ,  applicato  come  principio  dinamico , 
esclude  cosi  la  possibilità  di  ottenere  qualche  cosa  con  combinazioni  ar- 
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bilrarie  che,  io  onta  di  qualunque  noslro  giudizio,  i  nostri  detlami  noa 
possono  riuscire  fuorché  particolari,  e  relativi  ad  una  data  posizione  delle 
cose  e  degli  uomini  (0. 

§  1251.  Non  gettiamoci  nel  caos  immenso  dell'idealismo,  né  abbando- 
niamo la  mente  nostra  ad  immaginare  le  coudizioni  della  vita  caccialrice 
e  pastorale.  Guardiamoci  egualmente  dal  risuscitare  le  rimembranze  di 
quei  secoli ,  nei  quali  i  grandi  poteri  sociali  erano  fuori  del  loro  posto 
(§  906.  966.  96T).  Fermiamo  invece  la  nostra  attenzione  su  di  una  so- 
cietà agricola  e  commerciale  ^  retta  da  un  Governo  politicamente  forte 
(^  910  al  912.  922  al  928).  —  Ecco  la  prima  condizione  per  istabilire 
le  nostre  ricerche  sulla  penale  economia. 

§  1252.  La  seconda  ricerca  proposta  (§  1241)  riguarda  i  limiti  di /at- 
to della  podestà  punitrice  insuperabili  in  linea  di  potenza,  ed  inviolabili 
in  linea  di  universale  ed  immutabile  giustizia  e  politica.  L'uno  di  questi 
limiti  riguarda  la  potenza  di  conoscere  o  di  sapere  i  fatti;  l'altro  riguar- 
da la  potenza  di  agire  o  di  ostare  effetti\^ amente  dove  importerebbe  alla 
scambievole  universale  difesa  (§  913). 

L'uno  e  l'altro  limite  sono  cosi  certi,  cosi  costanti  e  così  insupera- 
bili, quanto  sono  certe,  costanti  ed  insuperabili  le  facoltà  interne  ed 
esterne  della  specie  umana. 

§  1253.  Quanto  al  primo  limite,  rileggete  i  §§  563  al  571,  e  voi  am- 
metterete come  verità  universale,  anzi  come  assioma  primo  ed  irrefraga- 
bile, che  nell'umano  commercio  non  possiamo  far  valere  fuorché  la  ve- 
rità ESTRINSECA,  e  nou  la  intrinseca;  e  però  doversi  necessariamente 
argomentare,  giudicare  ed  agire  non  in  vista  di  ciò  che  può  essere^  ma 
unicamente  in  vista  di  ciò  che  può  constare. 

Senza  di  questo  principio  esistere  non  potrebbe  sicurezza  alcuna  fra 
gli  uomini,  né  base  alcuna  possibile  di  giustizia  e  di  comune  difesa. 

§  1254.  Ma  posto  questo  principio,  che  non  soffre  mai  eccezione,  ne 
viene  che  tutta  la  potenza  pratica  ed  eifettiva  del  diritto  e  della  politica 
debb'  essere  necessariamente  assoggettata  e  diretta  dai  rapporti  della  ve- 
rità estrinseca;  di  modo  che  conviene  far  prevalere  ciò  che  consta,  in 
onta  delle  supposizioni  di  fatto  che  si  possono  figurare  esistere  a  parte  rei. 
Dunque ,  esattamente  parlando ,  la  prova  fa  diritto  fra  gli  uomini , 
benché  si  possa  supporla  non  farla  al  tribunale  della  natura. 

Si  dovrà  dunque  fissare  come  regola  di  diritto,  che  ciò  che  non  con* 
sta^  civilmente  non  esiste. 
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§  1255.  Posta  questa  verità,  fingete  voi  un  legislatore  che  voglia  ema- 
nare le  più  giuste  ordinazioni?  Egli  dovrà  necessariamente  riportarsi  al 
corso  ordinario  ed  accertato  delle  cose  e  degli  uomini ,  e  non  pensare 
alle  combinazioni  puramente  speculative. 

&  1256.  Fingete  voi  un  magistrato  che  pronunciar  debba  su  qualche 
cosa?  Egli  dovrà  necessariamente  attenersi  atte  prove  ch'egli  ha  in  mano, 
prescindendo  da  qualunque  altra  considerazione. 

^  1257.  Ma  nello  stesso  tempo  un  savio  legislatore,  conoscendo  di 
doversi  attenere  all'apparenza  estrinseca  delle  cose,  dovrà  atteggiare  le 
sue  provvidenze  giusta  i  limiti  insormontabili  e  giusta  i  dettami  eterni 
del  sistema  probatorio  ^^  pensando  che  ogni  arbitrio  su  di  questo  punto 
riesce  attentatorio  della  comune  sicurezza. 

L'assoluzione  regolare  d'un  supposto  reo  é  un  dovere  sì  privato 
che  pubblico.  È  dovere  privato^  perchè  involge  la  .possibilità  ch'egli  sia 
innocente;  è  dovere  pubblico^  perchè  violando  il  sistema  delle  prove, 
niun  innocente  è  più  sicuro. 

Fingasi  pure  che  il  giudice  stesso  fosse  stato  testimonio  di  un  delitto. 
O  egli  vuole  agire  come  giudice,  o  no.  Se  vuole  agire  come  giudice, 
deve  attenersi  alle  cose  allegate  e  provate.  In  caso  contrario  si  spogli 
dell'  ufficio  di  giudice,  ed  intervenga  come  testimonio. 

§  1258.  Dai  limiti  della  scienza  di  un  delitto  passato  passiamo  ai  li- 
miti della  cognizione  e  della  potenza  a  rattenere  i  delitti  futuri,  propria 
della  podestà  punitrice.  Qui  essa  si  accorge  di  mancare  di  quella  onw/- 
presenza  e  onniveggenza  che  sarebbe  pure  desiderabile  per  togliere  ogni 
lusinga  possibile  alla  impunità  (§  827.  840.  882.  883),  talché  le  conviene 
talvolta  transigere  col  delinquente,  sia  per  non  provocare  attentati  mag- . 
giori  (§  894  ali' 898),  sia  per  non  violare  diritti  troppo  preziosi  degli  uo- 
mini collegati  (§  834  all'  840). 

Ecco  l'altro  limite  risguardante  la  potenza  di  agire  e  di  ostare  dove 
occorrerebbe  per  togliere  ogni  possibile  lusinga  all'  impunità. 

§  1259.  È  troppo  chiaro  che  questi  limiti  della  scienza  e  della  po- 
tenza sociale  formano  una  condizione  perpetua  ed  inseparabile^  la  quale 
debb' essere  sempre  sottintesa^  qualunque  sia  il  sistema  che  piaccia  di 
adottare  intorno  all'esercizio  del  diritto  penale. 

Non  quello  che  un  cieco  amore  del  ben  pubblico  può  far  desiderare^ 
ma  quello  che  praticare  si  può  con  minor  danno  e  coi  minori  sacrificii 
di  libertà  debb' essere  prescelto  e  ordinalo  da  un  savio  e  giusto  legisla- 
tore. Uno  zelo  non  diretto  dalla  sapienza  può  divenire  tirannia. 

§  1260.  A  primo  colpo  d'occhio  ognuno  comprende  che  la  pouside- 
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razione  dei  limiti  di  fatto  e  di  ragìoae  della  scienza  e  della  potenza  umana 
neìV  esercizio  del  penale  diritto  si  veriBca  egualmente  in  qualunque  si- 
stema di  penale  economia^  astrazion  fatta  dalla  quistione,  quale  sia  il  mo- 
do praticabile  e  legittimo  onde  scegliere  e  graduar  le  pene.-—  Oltre  ciò, 
si  sente  che  questa  considerazione  forma  un  elemento  perpetuo  ed  inse^ 
parabile  onde  sciogliere  i  problemi  tutti  della  penale  economia. 

Fino  a  che  infatti  con  una  contemplazione  speculatii^a  consideriamo 
le  cose  del  mondo  quali  per  verità  sono  o  possono  essere  intrinsecamente^ 
noi  immaginiamo  fatti,  maniere  e  maneggi,  i  quali  non  discordano  dalla 
ragione.  Ma  quando,  guardandoci  intorno,  esaminiamo  i  mezzi  che  stanno 
in  nostra  mano,  noi  ci  accorgiamo  di  non  potere  né  in  yia  .di  cognizione 
di  fatto  positivo,  uè  in  via  di  potenza  pratica  raggiungere  le  speculazioni. 

Allora,  abbandonando  le  parti  di  un  Dio,  e  costretti  a  fare  quelle 
dell'  uomo .  ci  conviene  studiare  di  ottenere  la  sicurezza  coi  mezzi  che 
abbiamo,  e  non  con  quelli  che  non  abbiamo.  La  imputazione  politica  e 
la  responsabilità  penale  difensiva  vengono  qui  sott' occhio  (§  600). 

§  1261.  Dopo  la  ricerca  sui  limiti  di  ragione  e  di  fatto  della  possanza 
governativa  viene  la  ricerca  suirAzior^E  morale  preventiva  propria  delle 
leggi  penali  (§1241), 

Ora,  volendo  Gssare  i  punti  massimi  risguardanti  quest'azione,  noi 
troviamo  ch'essi  si  restringono  alle  ricerche  che  far  si  possono  .suiresEii- 
cizio  del  potere  penale. 

Ma  allorché  contempliamo  P esercizio  del  potere  penale,  due  qui- 
sUoni  principali  si  presentano.  Colla  prima  si  domanda,  quando  si  possa 
e  si  debba  punire;  colla  seconda,  come  si  possa  e  si  debba  ciò  fare. 

§  1 262.  La  ricerca  sul  quando  si  risolve  in  altre  due.  Colla  prima  si 
domanda,  se  sia  lecito  di  punire,  nasca  quel  che  sa  nascere  alla  società; 
o  se  pure  convenga  bilanciare  e  scegliere  il  minor  mahe:  colla  seconda  si 
domanda,  se  nel  caso  che  si  possa  e  si  debba  punire,  sia  lecito  prescin- 
dere dalla  certezza  dei  fatti  e  dalla  moralità  (§  340.461)  delle  persone. 
§  1263.  La  ricerca  sul  come  si  risolve  pure  in  altre  molte.  Così,  per 
esempio,  si  può  domandare  : 

L  Se  per  determinare  la  specie  e  il  grado  delle  pene  si  debba  as- 
sumere tutto  il  fatto  del  delitto,  o  solamente  ìsl  forza  impellente  al  me- 
desimo ;  ben  inteso  che  in  questa  forza  si  computi  tanto  Io  stimolo  del 
desiderio,  quanto  la  lusinga  della  riuscita  e  della  impunità. 

IL  Si  può  inoltre  domandare,  se  la  norma  della  scelta  suddetta  si 
debba  stabilire  valendosi  di  supposizioni  individuali  proprie  dei  tribu- 
nali di  penitenza ,  o  non  piuttosto  di  supposizioni  collettive  j  e  verifica- 
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bili  con  prove  dedotte  da  fatti  notorii  e  costanti  del  modo  di  sentire  e 
di  agire  di  tutto  un  dato  popolo. 

IIL  Allorché  poi  siasi  determinata  la  specie  ed  il  grado  delle  pene, 
si  può  domandare  se  il  legislatore  debba  o  possa  sempre  riposare  sulla 
sola  minaccia  di  un  male  presuntivamente  controbilaucìanle  la  forza 
criminosa;  o  se  pure  abbia  diritto  e  dovere  di  premunire  la  cosa  pub- 
blica  con  cautele  sussidiarie^  sia  penali,  sia  economiche. 

IV.  In  caso  affermativo  poi,  in  quali  materie,  in  quali  circostanze, 
e  fino  a  qual  segno  possa  usare  di  questo  diritto. 

Queste  ed  altri  tali  sono  le  ricerche  che  propor  si  possono  intorno 
al  COME  esercitar  si  possa  il  potere  penale. 

^  1264.  Esaminando  le  prime  ricerche  risguardanti  il  quando  si  possa 
e  si  debba  punire,  noi  abbiamo  dimostrato  : 

I.  Che  non  si  può  con  diritto  ricorrere  all'uso  dei  castighi,  se  non 
dopo  di  avere  esauriti  tutti  i  mezzi  non  penali  valevoli  a  prevenire  le 
tentazioni  criminose  (§  806  all' 81 5). 

II.  Che  tutti  questi  mezzi  si  riducono  ad  un  Go\ertìo  politicamente 
forte^  il  quale,  oltre  l'unità  e  la  prevalenza  del  potere  direttivo  centrale, 
importa  la  cospirazione  e  la  coincidenza  delle  sanzioni  della  politica,  della 
religione,  dell'onore  e  della  convivenza  (Parte  V). 

IIL  Che  non  si  può  verificare  il  titolo  di  punire  se  non  quando  si 
suppone  un  atto  esterno  ingiustamente  nocivo  ad  altrui,  cui  si  tratti  di 
prevenire  col  terrore  della  pena  (§  555  al  561.  601  al  613.  623  al  645). 

IV.  Che  quando  si  verifica  il  caso  di  dover  punire  non  si  può  pre- 
scindere dalla  moralità  delle  persone  (§  340.  461.  582  al  589);  ben  in- 
teso che  la  IMPUTABILITÀ  dell'atto  riesca  bensì  condizione^  senza  la  quale 
non  si  può  punire,  ma  non  regola  definitiva  della  responsabilità  penale 

(§595  al  601). 

§  1265.  L'unico  punto  dunque  che  ci  rimane  a  trattare,  relativamente 
al  quando  si  possa  e  debba  punire,  si  è  quello  della  rispettiva  certezza 
dei  fatti  che  possono  meritare  la  pena  minacciata. 

§  1 266.  A  dir  vero ,  questa  qiiistione  riguarda  tanto  la  punizione , 
quanto  lo  stabilimento  della  pena.  Qui  per  punizione  intendo  l'applica- 
zione della  pena  al  misfatto,  susseguente  alla  legge;  collo  stabilimento 
poi  io  intendo  d'indicare  Tatto  col  quale  la  pqdestà  punitrice  sottomette 
a  pena  un  dato  fatto. 

§  1267.  Il  volgo  dei  cultori  della  ragione  penale,  sentendo  parlare  di 
certezza  e  quindi  di  prove  di  fatti,  ricorre  col  pensiero  ai  tribunali,  e  li- 
mita le  sue  vedute  e  le  sue  supposizioni  alle  procedure  ed  ai  giudizii. 
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Ma  5  (li  grazia ,  nello  stabilire  le  pene  deve  dunque  il  legislatore  es- 
sere abbandonato  ad  errare  senza  posa  nella  regione  del  solo  possibile? 
Lo  stato  di  fatto  del  suo  popolo,  la  maniera  di  agire  delle  opinioni^  delle 
passioni  e  dei  poteri^  sia  in  conseguenza  delle  leggi  costanti  dell' uma- 
nità, sia  in  conseguenza  delle  particolari  circostanze  di  quel  suo  popolo, 
sono  forse  cose  che  si  debbano  supporre  rivelate  miracolosamente  ad 
un  legislatore? 

§  1268.  Ma  sebbene  la  ricerca  sulla  certezza  dei  fatti  riguardar  do- 
vesse la  punizione  posteriore  alla  legge  promulgata,  ciò  non  ostante  ognu- 
no sente  che  le  regole  direttive  della  punizione  debbono  essere  anticipa- 
tamente fissale  e  sanzionate  dallo  stesso  legislatore.  Non  sarebbe  provve- 
duto né  alla  pubblica  né  alla  privata  sicurezza ,  se  egli  tralasciasse  dì 
stabilirle. 

Per  la  qual  cosa  ognun  vede  dovere  questo  punto  formare  oggello 
della  ragione  legislativa,  sia  statuente  delle  pene,  che  statuente  della  for- 
ma dei  giudiziL 

Benché  questa  parte  sia  suscettibile  della  più  rigorosa  dimostrazioue 
intorno  a  ciò  che  fare  o  non  far  possono  le  leggi,  e  intorno  a  ciò  che  far 
debbono  in  difetto  della  possanza  loro  diretta  ;  ciò  non  ostante  io  non 
so  se  sia  mai  stata  trattata  con  quella  pienezza  ed  evidenza  che  si  deve 
usare  in  una  materia  cotanto  importante,  universale  e  decisiva  (§  645). 

§  1269.  Passando  ora  alle  quistioni  risguardanti  il  come  si  debba  pu- 
nire, io  distinguo  tantosto  le  condizioni  del  problema  dal  mezzo  termine 
della  sua  soluzione .  Altro  è  il  ricercare  in  quale  maniera  si  possa  e 
debba  punire,  ed  altro  è  il  porre  le  condizioni  che  sorpassar  non  si  pos- 
sono o  violar  non  si  debbono ,  qualunque  siasi  la  maniera  cui  piaccia 
di  adottare. 

Molli,  per  esempio,  pretendono  che  l'indole  e  la  misura  delle  pene 
debbano  essere  desunte  da  una  considerazione  diversa  da  quella  da  me 
posta.  Taluno  la  desume  dalla  considerazione  sola  del  danno  criminoso; 
taluno  dalla  considerazione  singolare  del  dolo;  altri  finalmente  dalla  con- 
siderazione complessiva  del  danno,  del  dolo,  e  dello  stimolo  del  desiderio. 
Ma  ninno,  che  non  sia  pazzo  o  depravato,  può  negare  che  qualunque  sia 
la  norma  onde  stabilire  la  pena ,  essa  debba  avere  i  cinque  requisiti  da 
noi  espressi  (§  343).  O  convien  negare  tutti  i  dettami  di  morale,  di  dirit- 
to e  di  politica;  o  conviene  ammettere  questi  requisiti  come  perpetui  ed 
immutabili. 

§  1270.  Fermala  e  bene  assicurala  questa  parte,  che  cosa  dunque  ci 
rimane?  Trovare  il  mezzo  termine  della  soluzione,  e  provare  ch'egli 
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soddisfa  alle  condizioni  tutte  del  problema,  nell'atto  che  gli  altri  non  solo 
non  sono  a  ciò  valevoli,  ma  vi  ripugnano,  se  si  vogliano  far  valere  per 

sé  stessL 

§  12T1.  Ora,  esaminando  le  cose  esposte  (§  467  al  472.  880  al  902), 

che  cosa  rileviamo  noi?  Noi  rileviamo  che  l'unico,  vero,  giusto  e  soddis- 
facente mezzo  termine  per  istabilire  il  come  si  possa  e  debba  punire  si 
deve  ricavare  dall'indole  e  dalle  leggi  della  spinta  criminosa,  avulo  ri- 
guardo ai  limiti  di  ragione  e  di  fatto  (§  1252.  1261  )  della  potenza  di- 
fensiva assoggettata  ai  doveri  di  giustizia  pubblica  e  privata  (§  1244. 

ij247). Questa  è  l'unica  e  yerdi  formola  di  soluzione  del  problema 

proposto.  Da  questa  formola  sorge  V  idea  della  vera  responsabilità  pe- 
nale di  difesa  politica ,  diversa  dalla  penitenziale  (§  600).  Essa  si  può 
definire  =  L'azione  (§  934)  prestala  alla  società  di  esigere  in  forza  di  un 
delitto  una  data  pena  necessaria  alla  sua  sicurezza.  = 

5  4272.  Qui  mi  si  domanderà,  se  la  verità  di  questa  formola  sia  o  no 

dimostrala. 

A  questa  domanda  io  rispondo:  non  essere  da  me  slato  dlmoslralo 
fuorché  il  principio  generale  (  §  368.  472  ),  e  però  mancare  ancora  la 
teoria  pratica  ,  ossia  la  dottrina  del  modo  di  usarne  nello  stabilire  le 
leggi,  avuto  riguardo  alle  condizioni  tutte  di  fatto  e  di  ragione,  alle  quali 
si  deve  soddisfare. 

§  1273.  Questa  teoria  pratica  deve  appunto  formare  T  argomento  di 
questa  sesta  ed  ultima  Parte.  Qui  si  parla  soltanto  della  dinamica  psico- 
logica e  politica  primitiva.^  nella  quale  si  tratta  del  maneggio  delFazloue 
repellente  della  sanzione  legislativa  (§  334  al  336.  339). 

Quanto  alle  nozioni  prime  risguardanti  la  punizione,  e  precisamen- 
te alle  PROVE,  io  sono  obbligato  rimettermi  a  quanto  ne  ho  scrino,  fino 
da  dieci  anni  fa,  in  allro  mio  piccolo  lavoro  (0;  e  quanto  alle  regole  pili 
sicure^  ad  un  trattalo  speciale  (*). 


(i)  Princ'ìpii  fondamentali  di  diritto  am- 
ministrativo per  tesserne  le  Istituzioni.  Mi- 
lano i8i4. 

(a)  La  teoria  pratica  delle  prove  s\  civili 
che  criminali  è  in  sostanza  una  teoria  locico- 
roLiTiC4.  Quanto  alla  parte  sua  puramente 
logica,  essa  altro  non  è  che  un*  applicazione 
dei  canoni  della  logica  critica,  ossia  dell'arte 
di  verificare  i  fatti.  Quanto  poi  alla  parte  sua 
politica,  altro  non  è  che  l'arte  di  apportare 
sicuKBZzà  e  8PKDiTEZ£4  nelle  procedure  e  nei 


giudizii.  —  L'economia  nelle  spese  non  è 
d'essenza  di  questa  parte,  perchè  si  può  figu- 
rare che  la  giustizia  sia  amministrata  col  solo 
sussidio  delle  pubbliche  contribuzioni ,  come 
importa  l'alto  fondamentale  della  civile  col- 
leganza (§  992). 

La  parte  logica  è  subordinata  così  ai  rap- 
porti della  verità,  ossia  meglio  della  certezza, 
che  non  ammette  il  minimo  arbitrio  senza  di- 
struggere la  comune  sicurezza  sociale.  Cerca- 
re la  verità,  la  sola  verità,  tutu  la  verità  dei 
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§  1274.  Riassumeado  adunque  gli  oggetti  della  penale  economia,  e 
distinguendo  le  ricerche  risguardanti  il  quando  dalle  ricerche  risgaar- 
danti  il  come  si  deve  punire,  noi  troviamo  che  altro  non  ci  rimane,  fuor- 
ché determinare  le  regole  generali,  colle  quali  (presa  in  considera- 
zione la  spinta  criminosa)  s'insegni  come  vada  maneggiata  la  contro- 
spinta penale;  ritenuto  sempre,  che  questa  controspinta  rivesta  i  cinque 
caratteri  richiesti  dal  penale  magistero  (§  343). 

Ecco  l'oggetto  proprio  di  questa  sesta  ed  ultima  Parte.  Io  ho  cre- 
duto di  fissarlo  con  una  rigorosa  analisi,  perchè  il  ben  proporre  costi- 
tuisce la  prima  funzione  indispensabile  di  qualunque  dottrina.  Con  ciò 
si  evita  quella  ignoratio  elenchi  intesa  dagli  scolastici ,  la  quale  quanto 
è  contraria  alla  scoperta  e  alla  dimostrazione  della  verità ,  altrettanto  è 
fatale  ad  ogni  scienza  pratica. 

Scorrendo  i  libri  di  legislazione ,  mi  pare  eh'  essi  sieno  pur  troppo 
colpiti  da  questo  difetto,  sia  per  la  forma,  sia  per  il  fondo.  Quale  scienza 
è  la  vostra,  quando  vi  sentite  condotto  per  rottami  distesi  avanti  a  voi, 
senza  aver  sott' occhio  il  tutto  complessivo  al  quale  si  riferiscono?  Qual'  è 
la  persuasione  vostra ,  allorché  avendo  anche  un  complesso  delineato , 
voi  non  ne  avete  i  mezzi  termini  convincenti? 


CAPO  n. 

Se  in  tesi  generale  la  misura  del  danno  possa  essere  assunta 

come  norma  statuente  delle  pene. 

§  12T5.  Altro  é  il  moti\^o  statuente  delle  pene,  ed  altro  è  il  magistero 
delle  medesime.  La  quistione  del  perchè  è  totalmente  distinta  dalla  qui- 
stione  del  come  si  deve  punire. 

§  1276.  Esaminando  il  motivo  statuente,  altra  cosa  é  \\  fatto  esteriore 
e  materiale  da  cui  sorge  il  motivo,  ed  altro  è  la  ragione  interiore  e  mo- 
rale che  lo  costituisce. 

In  questo  fatto  esteriore  poi  altro  è  la  qualità^  ed  altro  è  la  quan^ 
tità  del  danno  o  prossimo  o  rimoto,  o  diretto  o  riflesso,  che  viene  con- 
templato. 

§  1 277.  Esaminando  il  magistero  delle  pene ,  altro  é  la  natura  e  la 
estensione  del  mezzo  adoperato,  ed  altro  è  la  maniera  di  farne  uso. 


fatti,  con  quei  mezzi  nei  quali  sieno  salvi  tutti  sto  scopo  è  dunque  ad  un  solo  tratto  logico 
i  diritti  della  pubblica  e  privata  difesa;  ecco  e  giuridico:  logico  nel  suo  scopo,  giuridico 
Io  scopo  principale  delle  iMPORMàzioNi.  Quc-     nella  sua  maniera. 
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Fra  pili  maniere  possibili  dovendosi  scegliere  la  migliore,  altro  è  il 
principio  fondamentale  direttivo^  ed  altro  sono  i  rapporti  coi  quali  deb- 

b' essere  posto  in  arì^onia. 

^  1278.  Fino  a  che  tutti  questi  oggetti  non  sieno  accuratamente  di- 
stinti e  particolarmente  raffigurati,  é  meno  male  abbandonarsi  alla  deci- 
sione di  un  senso  intero  inspirato  dall'istinto,  dirò  così,  sociale,  che 
pronunziar  sentenze  dettate  da  mezze  viste,  e  sorrette  da  pregiudizii 
passionati. 

Articolo  I. 
Come  considerar  si  debba  il  danno  nella  penale  economia. 

§  1 279.  Perché  si  deve  punire  ?  Per  respingere  un  male  o  danno  de- 
rivante dal  delitlo  (§  558.  559.  607.  608). 

Notate  i  termini  lutti  di  questa  risposta.  Qui  il  fatto  supposto  è  il 
delitto.  Ma  il  delitto  è  un  atto  fisico  esterno,  ed  imputabile  ad  un  uomo 

(§557). 

In  quest'atto  si  distingue  la  parte  esteriore  daìV interiore ^  la  wa- 

teriale  dalla  morale  (§  475.  476.  582). 

Se  vi  arrestate  alla  parte  esteriore^  voi  potrete  bensì  distinguere  una 
qualità  più  o  meno  ojfensiva;  ma  non  vi  potrete  ravvisare  né  malva- 
gità^  uè  responsabilità  penale  fino  a  che  non  entriate  in  altre  indagini. 
S  1280.  Pietro  fu  ucciso.  Che  cosa  rilevate  voi  di  morale  in  questo 
nudo  fatto?  Nulla,  e  poi  nulla.  Voi  dunque  domandate:  da  chi  fu  egli 
ucciso?  da  un  agente  animato,  o  da  uno  inanimato?  Se  da  agente  ani- 
malo, lo  fu  da  un  uomo,  o  da  una  bestia?  Se  lo  fu  da  un  uomo,  lo  fu 
da  sé  stesso,  o  da  altri?  Se  lo  fu  da  altri,  lo  fu  da  un  uomo  in  senno,  o 
da  uno  privo  di  ragione?  Se  lo  fu  da  uomo  in  senno,  lo  fu  egli  a  bella 
posta,  o  per  negligenza,  o  per  caso?  Se  lo  fu  a  bella  posta,  lo  fu  egli  per 
giusta  causa,  o  per  ingiurio? 

Ecco  una  serie  di  quislioni  le  quali  possono  cadere,  posto  il  solo 
fatto  materiale  dell'  uccisione  di  un  uomo.  Ognuna  di  esse  è  per  sé  in- 
dipendente  dall' altra. 

S  1281.  Ma  se  T  uccisione  può  ammettere  tutte  queste  cause  ^  è  per 
sé  evidente  che  per  sé  stessa  non  ne  connota  veruna. 

Ma  dall'altra  parte  sarà  sempre  vero  che  la  morte  è  uu  male  più  gra- 
ve d' una  ferita  sanabile  ;  questa  di  una  lieve  percossa  ;  ec.  Cosi  pure  la 
perdita  di  mille  scudi  sarà  un  danno  più  grave  che  quello  della  perdita 
di  cento;  e  questo  più  grave  di  quella  di  dieci;  ec. 
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§  1282.  Considerando  adunque  un  atto  umano  come  causa  apporla- 
Irlce  di  un  male  o  danno,  è  per  sé  manifesto  cb'egli  sarà  più  o  meno 
noc/Vo,  in  ragione  del  male  o  danno  maggiore  o  minore  apportato. 

§  1283.  Ma  questa  è  una  qualità  puramente  esteriore.^  e  che  può  es- 
sere comune  anche  ad  atti  non  criminosi,  e  ad  agenti  non  suscettibili  di 
moralità. 

È  dunque  evidente  che  la  diversa  gravità  del  danno  sofferto  non 
può  né  potrà  mai  per  se  stessa  contrassegnare  fuorché  la  gravità  diversa 
deir  EFFETTO  di  un  atto  umano.  Dunque  tanto  per  indurre  la  responsa^ 
bilità^  quanto  per  ordinare  Y economia  penale,  sarà  necessario  ricorrere 
ad  altri  datL 

§  1284.  Questi  dati  donde  li  ricaverò?  Io  voglio  punire  un  atto  uma- 
no perchè  nocivo.  Ciò  posto,  io  distinguo  in  questo  atto  due  qualità.  La 
prima  è  la  dannevolezza ;  la  seconda  è  la  punibilità.  La  prima  può 
esistere  senza  la  seconda,  com'è  per  sé  noto  e  fu  già  dimostrato. 

Dunque,  preso  il  danno  per  se  solo^  non  potrà  mai  formare  norma 
di  pena. 

Questa  osservazione  è  importante  in  pratica ,  nella  quale  convieu 
porre  la  quistione  deW imputazione  di  puro  fatto  separata  da  quella  della 
punibilità. 

§  1285.  Proseguiamo.  Ninno  ha  mai  dubitato  che  un  atto  comunque 
nocivo  praticato  con  diritto  debba  essere  esente  da  pena. 

Dunque  in  ogni  caso  si  deve  supporre  un  male  o  danno  recato  con- 
tro diritto.  Damnum  infuria  datum. 

Più  ancora.  Ninno  ha  mai  dubitato  che  un  danno  ingiurioso  recato 
involontariamente  non  è  punibile.  —  Dunque  si  suppone  sempre  un 
danno  ingiurioso  ed  imputabile  (§  582). 

§  1286.  Ma  supposta  anche  la  morale  imputazione  (§  ^61  ),  potre- 
mo noi  forse  pronunciare  in  tesi  generale,  che  la  pena  debba  essere  prò- 
porzionata  a  questo  danno? 

Considerando  la  cosa  in  linea  di  puro  diritto^  ogni  affermativa  ge- 
nerale sarebbe  per  Io  meno  temeraria.  Infatti  fu  dimostrato,. che  se  il 
più  grande  dei  mali  o  dei  danni  potesse  essere  allontanato  colla  minima 
delle  pene,  questa  sola  sarebbe  lecita,  ed  ogni  altra  maggiore  sarebbe  li- 
rannica  (§  401  al  405). —  Dunque  per  essenziale  diritto  il  maggior  dan- 
no non  imporU  una  maggior  pena.  —  Dunque  in  linea  di  diritto  gene- 
rale rafferma  ti  va  è  temeraria. 

§  1287.  Qui  il  diritto  generale  riguarda  l'interesse  del  reo.  Ma  anche 
la  società  ha  diritto  d'essere  difesa  ed  assicurata.  Qui  si  tratta  di  difeu- 
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derla  ed  assicurarla  colla  pena.  Si  domanda  ora,  se  in  massima  generale 
irrogando  una  pena  proporzionata  al  danno  recalo  dal  delitto,  si  possa 
per  massima  generale  prevenire  l'offesa. 

Si  noti  bene  la  forza  della  quistione.  Essa  è  tale,  che  senza  la  con- 
dizione di  produrre  la  sicurezza  ottenibile  nella  vita  sociale,  renderebbe 
inutile  ogni  discussione  (§  395). 

Articolo  II. 

Che  la  norma  desunta  dalla  misura  del  danno  ripugna  alla  giusta 
norma  della  pena  dovuta  ai  delitti  qualificati. 

§  1288.  Ripigliamo  la  quistione.  Considerandone  il  tenore,  noi  la  tro- 
viamo complessa.  Ad  ogni  modo  incominciamo  ad  esaminarla  sotto  di  un 
aspetto  ovvio  e  semplice. 

Tre  fratelli  commercianti  dividono  fra  di  loro  la  cassa  comune  in 
tre  parti  eguali:  ognuno  di  essi  abita  una  casa  separata.  Il  primo  colloca 
il  suo  danaro  nello  scrigno,  cui  egli  dimentica  aperto.  Esce  di  casa,  che 
per  un  momento  viene  abbandonata  dal  domestico  per  andare  a  provve- 
dere qualche  cosa.  In  questo  frattempo  s' insinua  un  ladro,  che  trova  le 
porle  aperte;  entra  nella  camera  dove  sta  lo  scrigno  pure  aperto^  e  porla 
via  la  somma  ivi  riposta.  Al  secondo  fratello  vien  tolta  la  stessa  somma 
da  un  altro  ladro  che  sale  per  la  finestra,  trovando  lo  scrigno  aperto.  Al 
terzo  viene  rubata  da  un  terzo  ladro,  che  sale  pure  per  la  finestra^  ma 
si  vale  di  grimaldello  o  di  chiave  falsa  per  e  ommettere  il  furto. 

§  1289.  In  ognuno  di  questi  tre  casi  la  somma  rubata  ad  ogni  fra- 
tello è  perfettamente  uguale  a  quella  dell'altro.  Direte  voi  che  questi  tre 
ladri  debbano  essere  puniti  con  pena  uguale? 

Attenendoci  alla  misura  sola  del  danno  recalo  dal  delitto ,  è  certo 
che  non  vi  potrebbe  essere  disparità  di  pena.  Ma  tutte  le  leggi  ricevute 
e  tutti  i  giureconsulti  inso^'gerebbero  dicendo:  che  fra  l'uno  e  l'altro 
caso  avvi  una  circostanza  vieppiù  aggravante  del  delitto  commesso,  per 
cui  il  primo  si  può  àìvQ  furto  semplice^  e  gli  altri  due  qualificati.  Fra 
questi  due  poi  avvi  una  seconda  differenza;  perocché  se  l'uno  e  l'altro 
furono  commessi  col  salire  per  la  finestra,  airultimo  si  aggiunse  l'uso  del 
grimaldello,  o  della  chiave  falsa. 

§  1290.  Prescindendo  per  ora  dalle  disposizioni  delle  leggi  positive  e 
dalle  massime  dei  giureconsulti ,  consultiamo  la  ragione  essenziale  della 
difesa  sociale.  Che  cosa  ci  suggerisce  élla?  —  Essa  ci  dice  da  una  parte, 
che  colui  che  sale  per  la  finestra,  o  che  adopera  chiavi  false,  o  pratica 
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la  seduzione  di  un  custode ,  attenta  assai  più  ai  mezzi  di  speciale  sicu- 
rezza, che  colui  che  delinque  senza  attentare  a  questi  ripari. 

Nell'atto  poi  ch'egli  pratica  questi  modi,  egli  dispiega  una  spinta 
criminosa  tanto  magiare  ^  quanto  maggiori  sono  i  riguardi  violati  e  le 
astuzie  da  lui  praticate,  e  quanto  maggiori  i  pericoli  affrontati  (§  700. 
T2T.  737.741). 

Questa  stessa  ragione  tutelare  dall'altra  parte  ci  dice,  che  se  il  le^^ls- 
latore  punisse  con  egual  pena  il  delitto  qualificato  e  il  non  qualificato^ 
la  società  non  sarebbe  guardata  nella  parte  sua  più  gelosa ,  nella  quale 
dovendo  crescere  la  confidenza,  va  diminuendo  il  riparo  contro  gli  at- 
tentati (§  828  all'  840). 

Tu  puoi  stare  all'erta  contro  un'aggressione;  ma  puoi  tu  esserlo 
egualmente  contro  un  veleno  o  un  tradimento?  Viceversa,  l'avvelenatore 
e  il  traditore  possono  essere  più  audaci? 

Ma  cosi  è,  che  posta  la  misura  del  danno  come  norma  statuente. 
Don  si  tiene  conto  alcuno  del  modo  di  esecuzione  considerato  per  sé 
stesso,  cioè  in  quanto  agevola  la  consumazione  del  delitto,  o  accresce  la 
lusinga  dell'impuuità,  o  denota  un  maggior  desiderio  criminoso. 

Dunque  per  ciò  stesso  coll'assumere  questa  sola  norma  non  si  difen- 
de convenevolmente  la  cosa  pubblica  e  privata. 

Dunque  ingiusta  ed  impolitica  riesce  per  massima  una  cotal  norma 
(S  411.414). 

§  1291.  Invano  per  rimediare  si  ricorrerebbe  alla  dottrina  dei  mag-- 
glori  doveri  violati,  e  quindi  ad  una  specie  di  danno  morale.  Con  que- 
sto sutterfugio  si  commetterebbe  una  petizione  di  principio  senza  sottrarsi 
dalla  difficoltà. 

Ogni  dovere  ed  ogni  diritto  altro  non  è  che  una  funzione  utile  e 
giusta.  L'utilità  e  il  danno  praticabile  nel  commercio  fisico  sociale  (§  563. 
565)  ne  forma  il  titolo  (§  575  al  579). 

Dunque  siamo  sempre  da  capo.  O  voi  pretendete  in  generale  che  il 
modo  di  esecuzione  aumenti  il  danno  reale  risultante  dall'atto,  o  no.  Se 
lo  pretendete,  voi  dite  una  falsità,  perchè  chi  ruba  dieci  entrando  per  la 
finestra,  non  danneggia  di  più  di  quello  che  ruba  dieci  entrando  per  la 
porta.  Se  poi  mi  concedete  che  il  modo  di  esecuzione  non  si  può  dire 
per  sé  solo  dannoso,  ma  che  riesce  tale  per  il  suo  esito,  in  tal  caso  il  vo- 
stro argomento  è  un  mero  sutterfugio. 

§  1292.  Nulla  di  più  inconcludente,  nulla  di  più  inconsiderato  si  po- 
trebbe dunque  figurare  della  tesi  colla  quale  si  pretendesse  di  sostenere 
,   doversi  desumere  la  quantità  della  peua  dalla  quantità  del  danno. 
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§  1293.  Il  senso  comune  rimarrebbe  rivoltato  da  questa  tesi  anche 
per  un  altro  motivo.  Ditemi  infatti:  è  vero  o  no  che  uno  schiaffo  dato 
da  una  stessa  mano  con  impeto  eguale  ad  una  faccia  di  eguale  sensibi- 
lità reca  un  danno  materiale  uguale?  Ma  se  questa  mano  sia  quella  di 
un  figlio  provetto  e  in  senno,  vibrata  al  volto  del  padre,  credete  voi  che 
il  delitto  sia  eguale  allo  schiaffo  dato  dallo  stesso  ad  uno  straniero? 

Ciò  che  dite  di  uno  schiaffo,  ditelo  di  qualunque  altra  ingiuria.  Che 
cosa  vi  risponde  qui  il  senso  comune?  Essere  assai  più  grave,  a  caso 
pari,  l'offesa  fatta  dal  figlio  al  padre,  che  quella  fatta  allo  straniero. 

Questa  gravità  non  è  esteriore  e  materiale  come  quella  che  fu  so- 
pra notata,  ma  è  interiore  e  morale.  Essa  è  sentita  e  misurata  da  quel- 
la esecrazione  e  indignazione,  la  quale  viene  suscitata  dalla  natura,  e  ap- 
plaudita dalla  ragione. 

Eppure,  posta  la  massima  che  si  debba  misurare  la  gravità  assoluta 
del  delitto  dalla  gravità  del  danno,  si  dovrebbero  qualificare  i  due  delitti 
come  ugualmente  gravi, 

§  1294.  Distinguasi  dunque  la  gravità  esteriore  e Jisica  del  delitto  dal- 
la interiore  e  morale,  e  quindi  stabiliscansi  due  specie  di  qualificazioni, 

§  1295.  Ogni  qualificazione  si  deve  considerare  in  linea  di  fatto  e  in 
linea  di  diritto.  In  linea  di  fatto  altro  non  è  che  un  modo  di  esecuzione, 
sia  esterno,  sia  interno,  del  delitta;  in  linea  poi  di  diritto  ogni  qualifica- 
zione costituisce  un  titolo  speciale  di  pena,  sia  in  ispecie,  sia  in  intensità. 
Nella  criminale  giurisprudenea  il  concetto  che  sta  sotto  alla  denomi- 
nazione di  delitto  qualificato  è  quello  appunto  d'importare  una  diversa 
o  maggior  pena  in  forza  di  certe  speciali  circostanze  imputabili  che  in- 
tervennero nella  sua  esecuzione.  Non  dimenticate  la  cosciemza  presunta. 
Essa  in  legge  riesce  precipua  e  decisiva. 

§  1296.  Parlando  delle  qualificazioni  esteriori,  abbiamo  di  già  accen- 
nato non  essere  l'aumento  di  pena  fuorché  un'applicazione  del  princi- 
pio della  spinta  criminosa  concordata  col  diritto  di  difesa  (§  659.  828 

all'840.  1290). 

Parlando  poi  delle  interiori,  quest'applicazione  è  vieppiù  manifesta; 
perocché  si  vede  un  animo  che,  superando  gli  ostacoli  ordinarii  pre- 
sunti del  senso  morale  interno,  fa  necessariamente  supporre  una  mag- 
giore spinta  criminosa,  e  però  esige  un  aumentò  di  pena  per  contenerne 
l'impulso  (§  727.  737). 

S  1297.  Distinguasi  pure  la  qualità  e  quantità  nociva  del  delitto  dal- 
la qualità  e  quantità  punibile  del  medesimo.  La  prima  somministra  il 
perche;  la  seconda  il  come  si  deve  punire.  Questo  perchè  viene  desunto 
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àA  fatto  ingiuslamenle  nocivo,  e  moralmente  imputabile,  pel  quale  si 
sa  bensì  che  la  società  può  punire  ,  ma  non  si  sa  come  e  quanto  ella 

debba  punire. 

E  qui  si  coglie  la  distinzione  tra  il  fatto  materiale  da  cui  sorge  il 
motivo^  e  la  ragione  interiore  e  morale  che  lo  costituisce.  Un  motivo  è 
essenzialmente  un  complesso  ò!  idee  e  di  giudizii  interessanti.  Il  fatto 
che  Io  somministra,  benché  sia  connesso^  non  costituisce  queste  idee  e 
questi  giudizii,  ma  ne  presta  solo  \\  fondamento,  —  Cosi  nel  perche  della 
pena  si  distinguono  due  parti:  Tuna  antecedente^  l'altra  conseguente.  Ri- 
gorosamente parlando^  il  perche  della  pena  consiste  nella  seconda. 

§  1298.  Dopo  ciò  rimane  il  come  e  il  quanto.  Questo  come  e  questo 
quanto  non  possono  essere  desunti  fuorché  dal  come  e  dal  quanto  della 
CAUSA  dello  stesso  delitto.  Egli  infatti  essenzialmente  è  un  effetto^  il  quale 
non  può  essere  represso  con  la  debita  sicurezza  e  colla  giusta  modera- 
zione se  non  si  tien  conto  della  sua  causa  efficiente  (§  A56  al  469).  La 
cognizione  dunque  sola  della  causa  del  delitto  può  somministrare  il  come 
«  il  quanto  della  pena.  È  vero  o  no  che  la  funzione  repellente  della  pena 
debb' essere  così  relativa  e  proporzionata  alla  forza  impellente  al  delitto, 
che  senza  di  ciò  essa  riuscirebbe  o  illusoria  o  tirannica,  e  quindi  sempre 
ingiusta  o  per  la  società  o  per  il  delinquente  ?  (§  469). 

Articolo  III. 

Che  la  norma  desunta  dalla  misura'* del  danno  non  può  servire  nò 
per  le  leggi  sussidiarie^  né  per  quelle  nelle  quali  non  v  è  vero  dan- 
no estimabile. 

§  1299.  Prescindete  da  questa  considerazione  per  attenervi  alla  fa- 
brile  norma  del  danno  esteriore.  Che  cosa  farete  voi,  fuorché  privare  di 
guida  i  passi  del  legislatore,  e  condannarlo  ad  agire -a  caso,  con  detri- 
mento della  giustizia  sì  pubblica  che  privata?  Noi  ne  abbiamo  dato  la 
prova  iu  alcune  parti.  Aggiungiamone  altre  ancora. 

£  noto  che  in  una  incivilita  società  occorre  una  moltitudine  di  re- 
golamenti, parte  dei  quali  sono  leggi  puramente  sussidiarie  di  comune 
sicurezza.  Dopo  di  aver  colpito  un  dato  atto  assai  importante,  queste 
leggi  sussidiarie  proibiscono  altri  atti  per  sé  indifferenti^  ma  che  o  pre- 
stano occasione  prossima,  o  facilitano  assaissimo  il  mezzo  di  eseguire  al- 
cuni delitti ,  senza  che  per  Y  altra  parte  sia  agevole  di  guardarsene.  Tali 
sono ,  per  esempio ,  i  regolamenti  sulle  armi  nascoste ,  sui  veleni ,  sugli 
oziosi,  ed  altri  tali  di  questa  specie. 


Ognuno  comprende  che  lo  scopo  di  queste  leggi  non  è  che  quello 
stesso  delle  leggi  principali  tutelanti  la  vita  o  i  beni  dei  cittadini.  Qui 
il  riflesso  del  danno  esiste  certamente,  anzi  è  il  motivo  finale  determi- 
nante siffatte  leggi  sussidiarie.  Questo  motivo  agisce  tutto  intiero;  e  cosi 
intiero,  che  cangiato  o  diminuito  non  détta  più  queste  leggi  sussidiarie. 

Diremo  noi  dunque  che  la  grandezza  del  male  o  danno,  cui  si  ha 
in  mira  di  allontanare ,  debba  dettare  la  pena  propria  di  queste  leggi 
sussidiarie?  Questa  sarebbe  certamente  la  conseguenza  del  principio 
adottato,  che  la  misura  del  danno  contemplato,  e  che  si  vuole  allontana- 
re  debba  formare  la  misura  della  pena  che  si  deve  statuire. 

Da  ciò  ne  verrebbe,  che  la  delazione  delle  armi  occulte ,  la  vendita 
semplice  e  non  cauta  di  materie  venefiche  dovrebbero  punirsi  con  pena 
eguale  a  quella  delFomicidio;  così  pure  la  fabbricazione  incauta  di  chiavi 
dovrebbesi  punire  come  il  furto  più  grave;  e  così  discorrendo.  Ma  que- 
sta penale  economia  sarebbe  ella  giusta?  A  questa  interrogazione  con- 
viene sostituirne  un'altra;  ed  é,  se  sarebbe  necessaria  (§  401  al  405). 

Se  coir  esperienza  fatta  da  me  stesso  non  avessi  trovata  la  risposta, 
io  mi  dovrei  affaticare  a  provare  l'immensa  iniquità  dell'affermativa.  Io 
mi  rammento  ancora,  per  esempio,  d'aver  riuscito  in  sei  mesi  a  sradi- 
care interamente  l'uso  inveterato  di  portar  coltelli  micidiali,  colla  sola 
pena  di  tre  giorni  di  carcere  a  pane  ed  acqua ,  o  di  quindici  fiorini  di 
multa  (0. 

§  1300.  In  massima  generale  ogni  savio  legislatore  nell' irrogare  la 
pena  all'iufrazione  di  queste  leggi  sussidiarie  non  deve  tener  conto  fuor- 
ché dell'  interesse  diretto  che  il  delinquente  può  avere  in  queste  tras- 
gressioni. Ogni  altra  considerazione  per  aggravare  la  pena,  come  riusci- 
rebbe estranea  ed  incompetente^  così  pure  condurrebbe  allo  stabilimento 
di  una  pena  non  necessaria,  e  quindi  per  sé  ingiusta  (§  404). 

§  1301.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Se  consideriamo  una  moltitudine 
di  leggi  disciplinari  o  assicurative^  noi  troviamo  che  sarebbe  impossibile 
a  qualunque  legislatore  e  magistrato  di  determinare  un  dato  danno,  di 
modo  che  potesse  servire  di  misura  alla  pena,  o  di  termine^i^^o  ai  giudizii. 

Quanti  regolamenti  esistono ,  per  esempio,  risguardanti  la  pubblica 
decenza^  la  minuta  tranquillità  disturbata  o  con  rumori  o  con  altre  ma- 
niere che  non  lasciano  traccia ,  senza  parlar  qui  di  quelli  risguardanti , 
per  esempio,  il  corso  delle  vetture,  la  pienezza  delle  illuminazioni,  la 
dimora  protratta  nelle  bettole,  e  cento  altri  oggetti  di  questa  natura! 


(i)  Questo  fatto  si  riferisce  al  tempo  ia  cui  Romagnosi  fu  Pretore  a  Trento.  (DG) 
Tom.  IV.  a3 
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In  queste  eJ  altre  simili  materie  qual  sarebbe  il  dato  limpido  e  so- 
lido per  istabilire  una  determinata  misura  di  daooo  che  potesse  servir 
di  norma  ad  una  determinata  misura  di  pena  ?  I  sostenitori  della  tesi  che 
combattiamo  pensino  e  rispondano. 

Articolo  IV. 

Che  volendo  assumere  V  estimazione  del  danno  giusta  t  intima  sua 
natura^  e  volendola  usare  come  norma  penale^  si  crea  un  assurdo 
morale  e  politico  ripugnante  allo  scopo  delle  pene, 

§  1302.  Tutto  il  fin  qui  detto  è  ancor  poco.  Io  domando  ai  sosteni- 
tori di  questa  tesi ,  se  ben  comprendano  il  concetto  che  si  debbe  annet- 
tere alla  parola  male  o  danno;  e  se,  dopo  averlo  ben  compreso,  si  tro- 
vino in  grado  di  erigerlo  a  norma  del  come  e  del  quanto  sì  possa  e  si 
debba  punire. 

Rispetto  al  primo  punto,  invito  i  lettori  a  rileggere  i  §§  497  al  499. 

§  1303.  Rispetto  al  secondo  punto,  pare  che  in  alcuni  casi  la  misura 
del  danno  potrebbe  servire  di  misuratore  della  pena.  Ciò  potrebbe  avve- 
nire tutte  le  volte  che  la  grandezza  di  questo  danno  coincidesse  colla 
grandezza  ieW  utile  conosciuto,  desiderato  e  sperato  dal  delitto. 

Ma  in  questo  caso  la  misura  del  danno  non  verrebbe  assunta  per  se 
medesima^  ma  come  un  surrogato,  un  rappresentante,  ed  un  equiva- 
lente deir  interesse  a  delinquere ,  il  quale  forma  il  primo  e  principale 
motore  della  spinta  criminosa  (§  492  al  497). 

§  1304.  Havvi  certamente  un  caso,  nel  quale  il  male  recato  al  nostro 
simile,  se  non  si  può  assumere  come  misura  diretta  della  spinta  crimi- 
nosa, si  può  assumere  come  indicatore  indiretto  di  questa  spinta.  Egli 
si  verifica  nelle  ojjese  recate  immediatamente  alle  persone. 

La  teoria  della  compassione  accoppiata  a  quella  dello  sdegno  (§  523. 
524)  pone  in  evidenza  questa  osservazione.  Lo  spettacolo  di  un  innocen- 
te, di  un  debole,  di  un  probo  maltrattato,  oppresso,  spogliato  da  un  bru- 
tale, ferino  e  rapace,  come  suscita  la  compassione  in  favore  di  chi  soffre, 
e  Fodio  contro  l'offensore;  cosi  pure  rappresenta  T anima  di  costui  ope- 
rante con  più  o  meno  di  malvagità ,  a  proporzione  che  in  una  maniera 
più  o  meno  inescusabile  affligge  il  suo  simile. 

§  1305.  Ma  questa  specie  di  criterio  per  far  coincidere  la  misura  del 
danno  con  quella  della  spinta  criminosa,  per  mala  sorte  è  grossolana  ed 
infinitamente  ristretta^  specialmente  nella  posizione  deireuropea  civiltà. 

§  ì  306.  La  natura  forma  Tuomo  che  vive  in  Europa  al  pari  di  quello 
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di  Otaiti  e  l'uno  e  l'altro  hanno  bensì  le  slesse  preordinazioni  sociali; 
ma  per  ciò  stesso  non  le  possono  cangiare  secondo  il  clima  ed  il  suolo, 
dai  qaali  si  richiede  un  più  o  meno  complicato  o  penoso  sistema  di  civiltà. 

§  1307.  Se  dunque  le  affezioni  benevole  e  virtuose  naturali  (§  522 
al  530)  ti  danno  il  fondamento  di  una  coscienza  sociale  naturale^  colla 
quale  si  può  misurare  la  malvagità  di  quelle  azioni  che  in  tutti  i  luoghi 
e  in  tutti  i  tempi  essendo  lesive,  sono  esecrate  come  delitti;  se  mediante 
questa  coscienza  si  può  almeno  all' indigrosso  far  coincidere  la  grandezza 
della  malvagità  colla  grandezza  del  danno:  tu  nello  stesso  tempo  devi 
convincerti  che  sugli  altri  capi  abbisogniamo  d'una  coscienza  educata 
secondo  i  dati  luoghi  e  i  dati  tempi ,  per  potere  far  coincidere  la  gran- 
dezza del  danno  colla  grandezza  della  spinta  criminosa. 

§  1308.  Ma  per  quanto  ci  studiamo  di  portare  l'estimazione  di  un  po- 
polo al  livello  dell'estimazione  sentita  dall'uomo  di  Stato,  sarà  sempre 
impossibile  che  giungiamo  a  pareggiare  la  coscienza  volgare  colla  coscien- 
za politica. 

Voi  potrete  bensì  inspirare  in  una  inoltrata  civiltà  un  certo  senso 
confuso  pubblico  nella  moltitudine  (§  973.  974);  ma  egli  agirà  più  per 
far  sentire  i  buoni  o  i  tristi  effetti  di  un  dato  regime,  che  per  far  va- 
lutare il  merito  o  demerito  di  una  data  azione ,  che  non  colpisce  direte 
tamente  gl'interessi  privati. 

§  1309.  Per  quanto  dunque  far  possa  un  legislatore,  non  potrà  ecci- 
tar mai  pei  cosi  detti  delitti  politici  quel  senso  di  avversione,  né  crear 
quella  coscienza^  la  quale  possa  servire  d' indicatore  anche  indiretto  del- 
l'energia di  una  spinta  criminosa  corrispondente  alla  grandezza  del  danno 
pubblico  valutato  dall'uomo  di  Stato. 

§  1310.  Riassumiamo  l'argomento  nella  vista  sua  generale.  Per  una 
felice  economia  della  natura  noi  sappiamo  che  in  qualche  caso  la  misura 
del  danno  può  ali*  ingrosso  corrispondere  alla  misura  della  spinta  cri- 
minosa (§  1303.  1304),  ma  nulla  più. 

Ora  venendo  alla  pratica,  come  verificar  si  potrebbe  quella  coinci- 
denza fra  il  danno  e  la  spinta,  dalla  quale  nascere  dovrebbe  un'  equiva- 
lenza di  norma? 

Prescindiamo  anche  dalla  mira  di  concordare  la  considerazione  del 
danno  con  quella  della  spinta  criminosa.  Io  domando  se  in  tesi  generale 
e  in  via  legislativa  si  possa  nemmen  sognare  nu  estimazione  di  danno 
valevole  a  stabilire  il  come  e  il  quanto  delle  pene. 

O  tu  pigli  il  danno  come  dato  per  frenare  o  correggere  il  delin- 
quente^ o  lo  pigli  come  dato  per  determinare  le  privazioni  e  le  sofferenze 
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ieW offeso^  In  qualunque  senso,  tu  non  potrai  mai  cangiare  F essenza 
deir  oggetto. 

§  1311.  Orsù:  se  tu  pigli  il  danno  come  norma  penale,  tu  non  puoi 
prescindere  dal  considerare  questo  danno  come  rappresentante  T  inte- 
resse a  delinquere.  La  forza  morale  impellente  consiste  certamente  nella 
forza  dell'interesse  criminoso  (§  1303). 

Ma  nel  valutare  T  interesse  criminoso  non  si  può  tener  conto  fuor- 
ché del  lucro  e  della  soddisfazione  bramata  dairAUTORE  o  complice  del 
delitto,  e  non  della  misura  della  sofferenza  dell'offeso  (§  496).  Dunque 
nella  ragione  penale ,  se  si  yuole  aver  riguardo  alla  grandezza  del  bene 
sottratto,  questa  non  si  può  assumere ,  avuto  riguardo  alla  misura  della 
sofferenza  dell' q^50,  o  in  ragione  di  questa  sofferenza,  ma  bensì  co- 
me rappresentante  il  lucro  sperato ,  e  la  soddisfazione  intesa  dal  delin- 
quente. —  Ma  dall'altra  parte  è  certo  che  la  estimazione  del  danno  non 
può  esser  fatta  che  in  ragione  di  questa  sofferenza  (§  497  al  500). 

Dunque  per  far  valere  la  estimazione  del  danno  come  norma  del  co- 
me e  del  quanto  si  debba  punire,  si  dovrebbe  stabilire  in  via  di  teorema 
certo,  costante  e  universale,  che  la  sofferenza  dell'offeso  corrisponde 
sempre  in  ispecie  ed  in  misura  alla  compiacenza  dell'  offensore. 

§  1312.  Senza  di  questo  teorema  non  si  soddisfa  né  punto  né  poco 
alle  prime  condizioni  fondamentali  della  ragione  penale  (§  419.  420). 
Dico  alle  prime  ^  perchè  rimarrebbe  ancora  da  soddisfare  a  quelle  che 
risguardano  la  certezza  della  pena  (§  341.  342.  883  all' 890). 

5  1313.  Ridotta  la  cosa  a  questi  estremi,  io  domando  se  in  linea  sol- 
tanto di  senso  comune  si  possa  immaginare  un  teorema  così  strano,  anzi 
impossibile.  Per  la  qual  cosa  o  convien  rinunziare  non  solamente  ad  ogoi 
princìpio  di  diritto  e  di  solida  sicurezza  sociale,  ma  ad  ogni  lume  dì  ra- 
gione e  dettame  di  volgare  coscienza  ;  o  rigettare  la  tesi,  che  l'unica  mi- 
sura delle  pene  si  deve  dedurre  dall'unica  misura  del  danno. 


O 


BBIEZIONE. 


§  1314.  S'egli  è  vero  che  una  cosa  che  si  ama  di  più  viene  natural- 
mente guardata  di  più,  egli  sarà  pur  vero  che  le  vite,  le  proprietà  dei  cit- 
tadini, la  sicurezza  dello  Stato,  ed  altri  oggetti  di  grave  importanza,  as- 
sicurar si  dovranno  assai  più  di  quelli  di  minore  momento.  I  tesori  e  le 
cose  preziose  si  ripongono  nei  luoghi  più  muniti,  e  perfin  sotto  terra; 
locchè  non  vien  fatto  delle  cose  di  minore  momento. 

Se  dunque  il  terrore  della  pena  si  considera  come  cauzione  contro 
il  danno  o  male  temuto^  si  dovrà,  per  assicurarsi  contro  un  male  mag- 


giore, incutere  maggior  timore,  e  cosi  allontanare  i  più  enormi  misfatti. 
Ponendo  un  profondo  precipizio  a  fianco  di  un  sentiero ,  si  fa  cammi- 
nare il  passaggero  più  lontano  dall'orlo. 

Ora  se,  in  vista  di  un  danno  maggiore,  io  prescelgo  una  pena  mag- 
giore, ossia  più  spaventevole,  egli  é  chiaro  che  io  dirigo  la  mia  scelta  in 
visU  del  maggior  danno .  Dunque  l' unica  misura  delle  pene  si  deve  de- 
durre dall'unica  misura  del  danno. 

r 

Risposta. 

§  1315.  Accordo  che  le  cose  che  si  apprezzano  di  più  si  vogliono  an- 
che custodire  e  difendere  di  più.  Accordo  quindi,  che  le  più  gravi  offese 
debbono  essere  le  più  temute.  Ne  viene  forse  la  conseguenza,  che  deb- 
basi  in  proporzione  aumentare  l'acerbità  dei  castighi? 

Altro  è  il  dire  che  conviene  difendere  di  più  una  cosa  più  cara ,  ed 
altro  è  il  dire  che  si  debba  difendere  con  una  minaccia  maggiore.  A  fine 
di  sostenere  questa  seconda  proposizione  converrebbe  dimostrare  che 
colla  minaccia  maggiore  si  produca  una  maggiore  sicurezza.  Tulli  i  di- 
ritti debbono  essere  difesi  fino  alla  più  completa  sicurezza  (Parte  I.,  Ap- 
pendice, §  4  e  5).  Qui  si  tratta  solo  del  mezzo  necessario.  Io  lo  ripeto: 

del  MEZZO  NECESSARIO. 

Ora  assumendo  la  pena  in  qualità  di  mezzo  necessario^  essa  di  sua 
natura  si  suppone  presuntivamente  adequata  all'  interesse  criminoso 
(§  466.  467).  A  che  dunque  pensare  ad  aggravarla?  Forse  perché  la  cre- 
dete intrinsecamente  inferiore  alla  contraria  spinta  criminosa?  In  tal  caso 
non  sarebbe  adeguata  j  locchè  é  fuori  dei  termini  dell'ipotesi. 

§  1316.  A  fine  di  togliere  ogni  equivoco  nella  discussione,  io  osservo 
che  col  rigettare  la  tesi  colla  quale  si  pone  la  misura  del  danno  come 
misura  unica  della  pena,  non  si  esclude  logicamente  la  proposizione,  che 
una  cosa  più  preziosa  possa  essere  difesa  con  una  pena  più  spaventosa, 
ma  si  esclude  soltanto  la  pretesa  di  ricavare  dalla  considerazione  diretta 
del  danno  il  modulo  delle  pene  da  stabilirsi.  ^ 

§  1317.  Certamente  tutte  le  volte  che,  sia  per  la  grandezza  del  lucro 
sperato,  sia  per  il  sommo  desiderio  d'una  soddisfazióne  ripromessa,  sia 
per  la  sfrenata  maniera  di  sentire,  sia  per  una  singolare  ferocia  o  imma- 
nità di  passione,  si  attenta  ad  un  oggetto  di  somma  importanza^  noi  ab- 
biamo una  spinta  criminosa  proporzionatamente  maggiore.  Dunque  al- 
lora SI  deve  irrogare  al  delitto  più  nocivo  una  pena  piìt  spaventevole, 

§  1318.  Ma  in  questo  stesso  caso  nell'alto  che  agli  attentati  più  gravi 
SI  contrappone  una  più  grave  pena ,  essa  non  è  misurata  dal  più  grave 
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danno  ^  ma  dalla  più  grave  spinta.  —  Ciò  clic  decide  si  è,  che  la  pena 
abbia  la  forza  reprimente  della  cagione  impulsiva ,  giusta  le  necessarie 
condizioni  già  dimostrale  (§  A62  al  469). 

§  1319.  Fra  queste  necessarie  e  dimostrate  condizioni  avvi  quella  della 
sufficienza  relativa  alla  causa  a  delinquere  (§  418.  419). 

Questa  sufficienza  risulta  eziandio  àaWaumento  di  pena  cui  sia  la 
violazione  dei  luoghi  chiusi  e  muniti  esige  in  qualità  di  delitto  qualificato 
esteriormente^  sia  la  violazione  dei  sentimenti  naturali  e  personali  esige 
in  qualità  di  delitto  qualificato  moralmente  (§  1290.  1297). 

§  1320.  Cosi  tutto  V aumento  possibile  e  doveroso  di  pena  viene  con- 
trapposto a  quegli  atti  che  offendono  le  cose  piìi  importanti^  rigettate 
soltanto  quelle  che  un  mal  inteso  timore  o  una  cieca  cupidigia  erige  iu 
oggetti  di  prima  classe. 

§  1321.  Quando  parlo  di  aumento  possibile^  io  ne  parlo  si  in  linea 
di  repressione  morale,  che  di  prudenza  punitiva.  É  noto  che  pur  troppo 
in  certi  casi  questa  prudenza  è  di  rigoroso  dovere  legislativo  (§  892 
air  898). 

Montesquieu  ha  avvertito,  che  in  quei  paesi  nei  quali  i  ladroni  da 
strada  non  venivano  puniti  di  morte,  solamente  si  spogliava  senza  am- 
mazzare ;  per  lo  contrario  negli  altri,  nei  quali  si  appiccavano,  si  spoglia- 
va ed  ammazzava. 

Così  la  dolcezza  della  pena  viene  comandata  dalla  necessità^  nella 
quale  fra  due  mali  dovendosi  scegliere  il  minore,  convien  transigere  col- 
Taggressore  (§  894.  895). 

§  1322.  Direte  voi  per  questo  che  la  pena  non  abbia  anche  qui  il  suo 
possibile  aumento?  L'ottimo  possibile  è  forse  quello,  dove  non  v'abbia 
alcuna  mistura  di  mali,  o  non  piuttosto  dove  il  massimo  possibile  di 
beni  è  accoppiato  al  minimo  possibile  di  mali? 

§  1323.  Certamente  T intenzione  è  quella  di  non  provocare  l'ucci- 
sione dell'assalito  con  un  imprudente  rigore.  Ma  vi  domando  quale  sia 
la  causa  che  lo  renderebbe  imprudente.  La  malvagità,  voi  mi  rispondete, 
del  ladrone.  Ma,  di  grazia,  questa  malvagità  in  che  consiste?  Da  che  la 
misurate  voi?  Dd\  danno  o  male  sofferto  dal  passaggero,  o  dalla  cupi- 
digia del  ladrone?  Più  ancora:  il  cattivo  effetto  che  produrrebbe  la  mi- 
naccia della  legge  non  deriverebbe  forse  dalla  spinta  dell'interesse  del 
ladrone  ? 

§  1324.  Indipendentemente  da  ciò,  soggiungo  due  cose.  La  prima  si  è. 
che  qui  si  tratta  di  alcuni  casi  particolari^  e  non  della  massima  generale. 
\ìi  secondo  luogo  poi  non  si  tratta  qui  della  primitii^a  scllta  e  misura 
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della  pena  a  norma  del  principio  suo  direttivo,  ma  solamente  di  una  cau- 
tela susseguente  e  secondaria,  dettata  dalla  sola  estrinseca  e  singolare 
necessità,  nella  quale  la  podestà  tutelare  non  deve  provocare  la  priva- 
zione della  vita  del  passaggero  per  volerne  salvare  la  roba ,  ma  deve  far 
valere  una  pena  sufficiente  all'  interesse  del  furto,  e  nulla  più. 

Ma  se  la  disputa  versa  propriamente  sulla  scelta  e  misura  primitiva 
falla  per  un  principio  generale  e  di  comune  difesa^  è  dunque  manife- 
sto che  il  caso  del  ladrone  che  assale  in  luogo  solitario,  ed  altri  simili, 
sono  fuori  di  argomento. 

Ricondotta  la  disputa  a  questo  punto,  voi  dovete  supporre  nella  pena 
la  dovuta  sufficienza  quanto  a\V  interesse  criminoso  (§  1315),  e  prov- 
vedere altrimenti  quanto  alla  certezza, 

§  1325.  Ma  voi  non  siete  tuttavia  tranquillo.  L'oggetto  che  voi  volete 
guardare  vi  preme  di  modo,  che  volete  raddoppiare  la  tutela  della  In- 
columità. —  Ma  coll'accrescere  il  rigor  della  pena  credereste  voi  forse  di 
ottenere  la  bramata  guarentigia?  Non  mai.  Coir  accrescere  il  rigor  della 
pena  voi  non  togliete  le  lusinghe  delV  impunità  ^  che  derivano  dalla  vo- 
stra limitata  possanza  ;  ma  altro  non  fate ,  che  presentare  lo  spettacolo 
dì  una  inutile  crudeltà,  che  tornerà  sempre  a  vostro  danno. 

Cousta  infatti,  che  l'eccesso  della  pena  provoca  molte  volte  mag- 
giori delitti,  e  rivolta  l'animo  dei  magistrati  e  del  popolo.  Così  immerge- 
reste la  società  in  quei  mali  maggiori,  dai  quali  appunto  dovevate  di- 
fenderla. 

§  1326.  Lasciamo  di  battere  la  campagna,  e  concentriamoci  nel  vero 
ed  intrinseco  motivo  delle  cose.  Se  voi  volete  guardare  di  più  una  co- 
sa più  preziosa,  da  che  deriva  questa  maggior  cura,  se  non  dal  timore 
che  essendo  guardata  di  meno,  vi  venga  tolta  o  deteriorata?  Esaminale 
bene  questo  fatto.  Che  cosa  inchiude  egli,  e  che  cosa  richiede?  Egli  in- 
chiude il  supposto,  che  voi  non  siete  certo  e  sicuro  dell'incolumità  del- 
loggetto  usando  delle  comuni  cautele .  Da  ciò  voi  prevedete  che  queste 
non  sono  abbastanza  valevoli  ad  allontanare  la  sottrazione  o  il  detrimen- 
to da  voi  non  voluto. 

Dunque  per  ciò  stesso  è  manifesto  che  le  ma^iori  cautele  altro  non 
sono  né  possono  essere  per  voi,  che  mezzi  di  maggiore  sicurezza. 

Ma  coU'accrescere  la  pena  aumentate  voi  forse  questa  sicurezza?  Per 
sostenere  l'affermativa  converrebbe  dimostrarmi  che  voi  rendiate  la  pe- 
na meno  evitabile.  Dico  meno  evitabile,  perocché  debbo  supporre  che 
quanto  alla  prevalenza  dell'interesse  sia  stata  determinata  conveniente- 
mente (§  1315). 
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Ma  qui  YÌ  domando  di  nuovo,  se  col  crescere  in  intensità  si  cresca 
in  certezza.  Io  non  vi  credo  cosi  stolido  da  confondere  queste  due  cou- 
diziooi,  e  così  pazzo  da  rispondermi  che  colla  intensità  maggiore  si  rende 
la  pena  meno  evitabile. 

Ma  se  non  la  rendete  meno  evitabile ,  il  timore  della  sottrazione  o 
degradazione  del  vostro  oggetto  più  prezioso  dovrà  rimaner  tuttavia.  Dun- 
que volendo  anche  accrescere  all'infinito  la  pena,  voi  rimarreste  sempre 
deluso  del  vostro  intento. 

Aggiungo  di  più,  che  coli' accrescere  la  pena  oltre  i  limiti  dell'inte- 
resse a  delinquere,  lungi  dall' ottenere  il  fine  generale  di  una  buona  po- 
litica, voi  andreste  contro  del  medesimo  (§  894.  895). 

Articolo  V. 
Come  si  provvegga  alla  maggiore  incolumità  delle  cose 

le  più  importanti, 

§  1327.  Che  cosa  dunque  resta?  Se  voi  non  potete  rendere  meno 
evitabile  la  pena  colV aggravarla ,  dovrete  dunque ,  negli  oggetti  che  vi 
stanno  più  a  cuore,  ricorrere  ad  altri  mezzi  per  sé  valevoli  o  almeno  gio- 
vevoli ad  assicurarvi,  o  almeno  a  rendere  più  difficili  o  più  rare  le  of- 
fese (§  285.  886.  895.  898). 

§  1328.  Questi  mezzi  quali  sono?  Dopo  i  mezzi  prevenienti  non  do- 
lorosi, e  dopo  le  leggi  principali  contro  i  delitti  e  gli  attentati,  sono  le 
leggi  sussidiarie ,  colle  quali  si  allontanano  sia  le  occasioni  prossime , 
sieno  i  mezzi  improvvisi  e  i  meno  evitabili  di  commettere  i  più  gravi  de- 
litti. Tali  sono  le  leggi  contro  l'oziosità  ed  il  vagabondaggio;  tali  quelle 
delle  quali  poco  fa  abbiamo  parlato  (§  1 299  al  1 302). 

Per  ts&Q  si  sottomettono  a  divieto  o  a  vincolo  certe  azioni  per  sé  in- 
nocue^ talché  l'infrazione  della  legge  diventa  un  delitto  di  secondo  or- 
dine. Con  questa  serie  di  leggi  si  erige  una  specie  di  antemurale  avau- 
ti  gli  oggetti  i  più  importanti,  dietro  i  quali  succedono  le  pene  proprie 
e  principali  contro  gli  atti  che  immediatamente  offendono  le  cose  più 
preziose. 

§  1329.  Queste  leggi  sussidiarie  sono  leggi  di  rinforzo^  per  le  quali 
si  preclude  anticipatamente*^  per  quanto  si  può,  la  via  alle  più  gravi  of- 
fese ,  o  almeno  si  agevola  il  mezzo  di  svegliare  la  pubblica  vigilanza  sur 
un  temuto  incammiaamento  alle  più  gravi  offese. 

Per  loro  mezzo  nelle  incivilite  società  si  appagano  le  premure  e  si 
acquetano  i  timori  che  ci  rimangono  ancora  dopo  che  le  leggi  principali 
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idero  avendo  riguardo  alle  condizioni  fondamentali  del  penale  ma- 
t  ro  (^  3^9  al  344).  Cosi  si  concilia  ad  ogni  modo  la  giustizia  e  l' in- 
esse   e  si  calmano  le  lodevoli  sollecitudini  di  un  savio  legislatore  ed 

amministratore. 

Fra  queste  leggi  sussidiarie  annoverar  si  debbono  quelle  che  riguar- 
dano la  vigilanza  e  la  giustizia ,  nel  senso  già  sopra  spiegato  (§  1 086 

al  1157). 

L'effetto  di  tutte  queste  leggi  é  così  solidale^  che  invano  si  potrebbe 
sperare  sicurezza  contro  le  eruzioni  criminose,  se  si  ommettesse  qual- 
cheduna  delle  medesime,  e  se  l'amministrazione  pubblica  non  le  facesse 
valere  con  eguale  attività  e  diligenza.  Noi  potremmo  confermare  con 
fatti  positivi  questa  conclusione.  La  storia  non  solamente  dei  tempi  pas- 
sati ma  di  alcuni  paesi  anche  a'  di  nostri  ci  istruisce  pur  troppo .  che 
coW accrescere  nudamente  le  pene  senza  pensare  alle  leggi  di  second'or- 
dine^  e  sopra  tutto  ad  assicurare  un'attenta  vigilanza  ed  una  fedele  ed 
attiva  giustizia^  lungi  dal  diminuire  i  delitti,  se  ne  lascia  libero  il  corso, 
ed  anche  si  aumentano.  Guai  poi  se  si  compra  l'impunità,  o  si  hanno 
complici  in  chi  dee  vegliare  ! 

§  1 330.  Sia  dunque  posto  come  tesi  generale ,  che  la  considerazione 
del  danno  forma  bensi  un  requisito  del  quando  si  debba  punire,  ma  non 
forma  la  regola  direttiva  del  come  si  debba  punire. 

Questo  COME  debb'  essere  dedotto  dalla  considerazione  della  qualità 
e  quantità  della  causa  criminosa  operante  colle  leggi  conosciute^ìn  quan- 
to può  essere  repressa  dalla  podestà  punitiva ,  diretta  dalle  condizioni 
della  legittima  difesa  sociale,  proporzionata  alla  sfera  della  scienza  e  po- 
tenza pubblica. 

§  1331.  Da  un  alto  monte,  fuori  da  una  bocca  di  due  metri  circa, 
scende  un  rivo,  il  quale  tratto  tratto  innonda  e  pone  a  soqquadro  un  tuo 
giardino,  da  te  piantato  con  ispesa  di  duecento  e  più  mila  franchi.  Il  ba- 
cino dal  quale  sgorga  questo  rivo  è  un  piccolo  lago,  che  può  essere  sca- 
ricato altrove  con  poche  giornate  di  lavoro. 

Tu  chiami  un  perito,  affinchè  suggerisca  il  rimedio  a  questi  disastri. 
Che  fa  egli?  Rileva  l'ammontare  del  danno  da  te  sofferto;  pensa  di  far 
procedere  forzatamente  la  corrente  per  altra  strada;  e,  tutto  computato, 
ti  presenta  il  piano  d'una  spesa  di  cinquanta  mila  franchi. 

Eppure  con  una  spesa  minima ,  dedotta  dalla  struttura  del  bacino, 
dalla  larghezza  della  bocca,  e  dalla  quantità  della  corrente,  si  può  sicu- 
ramente ottenere  l'intento  bramato,  ed  ottenerlo  in  una  maniera  certa 
e  perpetua. 
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'  Ora  domando  io:  se  il  tuo  perito  si  ostinasse  a  dedurre  dalla  gran- 
dezza del  danno  la  grandezza  della  difesa^  non  sarebbe  forse  o  un  igno- 
rante o  un  truffatore?  Sia  pur  vero  che  il  danno  sia  di  duecento  e  più 
mila  franchi:  sarà  anche  vero  che,  chiudendo  la  bocca  dei  due  metri  e 
aprendone  un'  altra  eguale,  io  preverrò  definitivamente  questo  danno  e 
Io  preverrò  spendendo  solo  cento  franchi. 

Ma  come  vengo  a  ciò  indotto?  Dalla  cognizione  della  causa ^  e  non 
à^W effetto;  dalla  cognizione  del  bacino,  dell* emissario ,  della  posizione 
sua^  e  della  possibilità  di  divertir  l'acqua. 

CAPO  in. 

Se  la  norma  statuente  delle  pene  possa  essere  desunta 
dalla  considerazione  del  dolo. 

§  1332.  La  quistione,  se  la  norma  statuente  delle  pene  possa  essere 
desunta  dal  dolo,  riesce  di  facile  soluzione,  semprechè  si  definiscano 
chiaramente  i  termini,  e  non  si  scambino  i  concetti  nella  discussione. 

Premetto,  che  anche  in  questa  disputa  sul  dolo  si  deve  sempre  sup- 
porre che  Tatto  sia  stato  praticato  con  morale  imputabilità,  vale  a  dire 
con  intelligenza  e  libertà.  Questa  è  una  condizione  cosi  indispensabile, 
che  senza  di  lei  non  v'ha  punibilità  (§  457  al  465). 

§  1333.  Ma  questa  considerazione  prova  per  sé  stessa,  che  la  nuda 
morale  imputabilità  forma  un  requisito  del  quando  si  possa  e  si  debba 
punire,  e  non  del  come  e  del  quanto  si  possa  e  si  debba  punire. 

Questo  è  cosi  vero,  che  anche  assunto  il  danno  come  unica  norma 
statuente,  si  ricerca  intelligenza  e  libertà  onde  rendere  il  danneggianle 
risponsabile  di  pena  (§  1284.  1285). 

Articolo  I. 

Nozioni  preliminari  sul  dolo  in  relazione  ai  delitti 

punibili  dalla  società. 

§  1334.  Che  cosa  è  dolo?  e=aLa  coscienza  di  contravvenire  libera- 
mente a  ciò  che  la  legge  vieU  o  comanda.  =  Sapere  di  violare  una  legge 
nel  mentre  che  sono  libero  di  non  violarla,  ecco  in  che  consiste  il  doloCO. 


(i)  Questa  specie  di  dolo  è  propria  delle  nocivo  al  suo  giusto  inicrcsse.zi:  Questa  idea, 
materie  criminali  Nella  ragione  civile  sot-  derivaUci  dalla  romana  legislazione,  si  é  quel- 
lo il  nome  di  dolo  si  suol  disegnare  =  qual-  la  che  fu  ritenuta  nelle  materie  civili  sino  a' 
unque  artificio  per  trarre  altrui  in  inganno  nosui  giorni.  É  per  altro  osservabile ,  clic  il 
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L'alto  libero  praticalo  con  questa  coscienza  dicesi  atto  doloso.  L'au- 
tore di  quest'  alto  dicesi  reo  doloso. 

^  1335.  Ma  è  noto  che  reo  non  è  colui  che  conosce  in  che  consiste 
m  mal  fatto,  ma  solo  colui  che  lo  pratica  liberamente.  Per  lo  contrario 
innocente  è  colui  che  non  lofa^  benché  sappia  come  vada  fatto. 

Altro  è  V  innocenza^  ed  altro  è  V  ignoranza.  La  innocenza  consiste 
nel  non  malfare^  e  non  nel  non  saper  malfare. 

Cosi  pure:  altro  è  la  reità ^  ed  altro  è  la  cognizione  del  mal  fare. 
La  reità  consiste  nel  praticare  con  cognizione  e  libertà  Tatto  riprovalo. 
È  troppo  noto,  che  non  si  viola  la  legge  col  solo  sapere,  ma  bensi'col  fare 
o  coiromraetlere  un  atto  proibito  o  comandato. 

^  1336.  Fu  detto  che  il  dolo  consiste  nella  coscienza  di  mal  fare.  Ma, 
esaminando  questo  concetto,  veggo  io  forse  con  quale  interesse  dall'  au- 
tore dell'atto  venga  operato  ?  No  certamente. 

Io  altro  non  veggo,  ch'egli  conosce  di  mal  fare,  qualunque  ne  sia 
il  motivo.  Tolta  questa  cognizione,  non  vi  è  più  dolo,  benché  l'alio  sia 
fallo  con  libertà. 

Dunque  ciò  che  costituisce  Tatto  doloso  nella  sua  specie  propria  si 
è  questa  cognizione.  Dunque  la  qualificazione  di  doloso  viene  attribuita 


nome  di  dolo  malo  non  viene  impiegato  nel- 
le leggi  romane  come  raggiro^  che  nel  civile. 
Esaminate,  per  esempio,  il  Brissonio  ed  il 
Pothier,  e  ve  ne  convincerete.  —  In  mate- 
ria cftiMiNAii  r  intenzione  rea^  ossia  il  dolo 
dai  moderni  inteso ,  veniva  espressa  ora  coi 
nomi  di  volontà,  ora  di  animo  di  delinquere. 
Quindi  fu  scritto,  che  in  maleficiis  voluktas 
non  exitus  spectatur;  vale  a  dire,  che  si  de- 
ve aver  riguardo  non  alla  materialità,  ma 
alla  moralità  dell'atto ,  per  sapere  quando  si 
possa  punire.  La  volontà  qui  indicata  è  ap- 
punto il  dxilo  inteso  dai  Romani,  e  corrispon- 
de alla  imputazione,  e  non  significa  né  punto 
ne  poco  che  si  debba  punire  il  pensiero  in- 
terno. Talvolta  poi  il  dolus  malus  viene  ado- 
perato anche  nel  criminale  nel  senso  attri- 
buito dai  moderni.  Una  prova  la  potete  leg- 
gere nelle  Pandette  di  Pothier  al  Titolo  ad 
Icgem  Corneliam  de  sicariis.  Qui  per  altro  si 
deve  osservare,  che  il  proposito,  Vintenzione, 
la  volontà,  la  cognizione,  ec.  ec,  vengono  as- 
sunte promiscuamente  per  significare  la  stes- 


sa cosa.  LMdea  limpida  e  filosofica,  e  soprat- 
tutto stabile,  non  si  riscontra. 

Ciò  che  non  fecero  gli  antichi  pare  che 
far  lo  dovessero  i  moderni,  che  si  piccano  di 
filosofia.  Eppure  nel  Repertorio  di  giurispru- 
denza universale  del  signor  Merlin  troviamo 
Tarticolo  Doi  di  un  signor  B*,  nel  quale  leg^ 
giamo  il  seguente  passo  :  a  Le  dol  en  matiè* 
9?  re  criminelle  est  Teffet  de  la  mauvaise  in- 
rtention  qui  a  celui  qui  commet  un  delit. 
9?  La  punition  du  crime  ou  du  délit  est  la  pu- 
91  nition  méme  du   dol.  99  Qual  sovversione 
d'idee!  Chi  ha  detto  al  signor  B*  che  si  pu- 
nisca il  dolo ,  perchè  si  punisce  quaf[do  vi  è 
dolo?  Che  cosa  è,  ed  in  che  veramente  con- 
siste questa  cattiva  intenzione?  Si  spieghino 
i  termini  ad  uso  dei  giudici  e  dei  difensori, 
e  non  si  lascino  i  concetti  avvolti  in  quelle 
nubi  colle  quali  vengono  raffigurati  dal  vol- 
go. Io  mi  sarei  astenuto  da  questa  censura , 
se  si  fosse  trattato  di  una  materia  meno  grave 
e  di  un  libro  meno  accreditato. 
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ftiratto  libero,  in  visla  dell' opposizione  sua  preconosciuta  alla  le'^ge    e 
soltanto  in  vista  di  questa  precognizione.  ^^^^m^ 

Si  notino  bene  i  termini  di  questa  proposizione;  essi  sono  decisivi 
nella  presente  quistione,  come  sono  importanti  nella  penale  economia. 
§  1337.  Qualunque  sia  Tatto  che  io  t'impongo  di  fare  o  di  non  fare 
se  tu,  conoscendo  il  mio  comando,  o  noi  fai  potendo^  o  lo  fai  libera- 
mente^ io  ti  considero  reo,  e  quindi  risponsabile  di  pena.  Ecco  il  lin'>ua<'- 
gio  generale  di  tutte  le  leggi. 

In  questo  linguaggio  che  cosa  distinguiamo  noi?  Forsechè  il  le'^isla- 
tore  tien  conto,  sia  delle  specie  o  delle  forme  degli  atti  liberi ,  sia  delle 
diverse  attitudini  individuali,  sia  della  differenza  fra  la  mahagità  e  la 
semplice  licenza?  Nulla  di  tutto  questo. 

Chiunque  con  precognizione  e  libertà  viola  un  mio  comando  cono- 
sciuto, opera  con  dolo:  come  tale  è  risponsabile  di  pena.  Ecco  la  sen- 
tenza della  lejTge. 

§  1338.  Qui  io  ti  domando:  qual  è  il  titolo  fondamentale  per  co- 
stituire il  dolo?  Ognuno  risponde,  che  se  pensiamo  al  motivo  della  legge, 
questo  titolo  consiste  neirm^/w^^/z/a  dell'atto.  Se  poi  riguardiamo  Vagen- 
te^ questo  titolo  consiste  nella  coscienza  àeW  opposizione  del  suo  atto 
alla  legge. 

§  1339.  Ma  la  relazione  di  opposizione  qui  nasce  dal  divieto.  Questo 
divieto  altro  non  è  che  un  no  del  legislatore.  Con  questo  no  potete  voi 
unire  il  sì?  In  questo  no  potete  voi  intrudere  varietà  o  gradazioni?  Ciò 
è  logicamente  assurdo. 

§  1340.  Dunque  l'agente  conscio  e  libero,  il  quale  pratica  l'atto  vie- 
tato, non  può  sottrarsi  dalla  taccia  indivisibile  di  doloso^  derivante  dalla 
indivisibile  ripugnanza  del  di  lui  atto  libero  col  no  della  le 
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Articolo  II. 
Quanto  sia  assurdo  il  figurare  specie  e  gradi  diversi  nel  dolo. 

§  1341.  Qual' è  la  conseguenza  della  semplicità  assoluta  del  coucelto 
i* ingiustizia  conosciuta?  —  Essere  logicamente  assurdo  il  figurare  nel 
dolo  specie  e  gradi  diversi  (<).  —  Questa  conseguenza  urta  di  fronte  li 
volgo  dei  giureconsulti,  che  distinguono  il  dolo  ex  proposito  dal  dolo  ex 
impetu^  il  pieno  dal  meno  pieno^  ec. 


(  I  )  Nella  colpa  posso  figurar  gradi,  perchè     formila,  ma  risulta  dalla  somma  dì  quelle  eli  - 
essa  non  è  qualificala  da  un  giudizio  di  dif-     cosUnzc  che  compongono  la  negligenza. 
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§  1342.  Ma,  considerando  le  cose  ben  addentro,  ognuno  s'accorge  che 
quando  credono  di  fare  una  distinzione^  fanno  realmente  uno  scambio; 
e  quando  credono  di  parlare  del  dolo  da  loro  medesimi  definito,  real- 
mente parlano  della  passione  criminosa, 

§  1343.  CerUmente  nella  violazione  della  legge  interviene  ora  la  mal- 
vagità^ ora  un  semplice  eccesso  di  potere^  ora  V impulso  altrui^  e  così 
discorrendo.  Egli  è  vero  del  pari,  che  nella  malvagità,  nell'eccesso  e  ne- 
gli impulsi  altrui  si  verificano  gradi  diversi  ;  ma  egli  è  sempre  vero,  che 
operando  avvertitamente,^  sia  con  malvagità,  sia  con  eccesso,  sia  per  im- 
pulso altrui,  s'infrange  la  giustìzia  di  modo,  che  non  si  può  dire  che 
l'uno  più  che  l'altro  abbia  meno  violata  la  legge,  o  che  l'uno  meno  del- 
l'altro  sia  ingiusto, 

§  1344.  Più  ancora:  altro  è  il  dire  che  le  leggi  per  guarentire  dagli 
attentati  oppongano  piìi  forti  ostacoli  alla  malvagità ,  che  all'  eccesso  o 
alla  deferenza  illecita;  ed  altro  è  il  dire  che  esista  più  o  meno  dolo  allor- 
ché si  pecca  per  l'uno  o  per  l'altro  motivo. 

0  convien  confondere  l'essenza  logica  delle  cose,  o  convien  conce- 
dere che  la  malvagità,  l'eccesso  di  potere,  o  la  deferenza  illecita  non  en- 
trano a  costituire  1' indole  propria  del  dolo^  quantunque  sieno  accom- 
pagnate dal  medesimo,  e  concorrano  con  lui  a  caratterizzare  la  parte  mo-- 
rale  del  delitto  (§  555  al  557). 

§  1345.  Questa  turpe  confusione  introdurrebbe  per  l'altra  parte  una 
positiva  sovversione  della  penale  economia. 

E  noto  ed  ammesso  dai  sostenitori  stessi  della  tesi  contraria,  che  il 
magistero  penale  umano  non  può  essere  per  diritto  magistero  di  espia- 
zione, ma  solo  di  difesa,  —  E  più  evidente  poi,  per  legge  invincibile  di 
fatto  e  di  ragione,  che  questo  magistero  è  necessariamente  limitato  e 
subordinato  alle  prove  esterne^  e  non  può  nel  suo  esercizio  ammini- 
strativo essere  mai  scrutatore  dei  cuori  (§  1253  al  1260). 

Nel  suo  esercizio  legislativo  poi,  quand'anche  un  legislatore  potesse 
pigliare  il  posto  di  un  Dio,  dovrebbe  necessariamente  concentrarsi  a  pro- 
nunciar reo  colui  che  con  cognizione  della  legge  e  con  libertà  contrav- 
viene alla  medesima  (§  1 264.  IV). 

Occupato  indi  a  contrapporre  una  forza  repellente  penale  analoga  e 
proporzionata  alla  forza  impellente  criminosa ,  deve  aver  riguardo  non 
alle  varietà  individuali^  ma  al  modo  comune^  costante  e  conosciuto^  col 
quale  presso  un  dato  popolo  si  pecca  o  per  malvagità,  o  per  eccesso,  o 
per  licenza.  Questo  canone  nasce  à2i}X essenza  stessa  del  diritto  penale , 
come  fu  già  dimostralo  (§  337). 
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§  ^346.  Posto  tutto  questo,  e  concentrandosi  soltanto  alle  funzìouì 
del  legislatore,  ognuno  distingue  a  primo  tratto  la  funzione  del  divieto 
dalla  funzione  della  sanzione  penale  (§  980).  —  La  prima  riguarda  pro- 
priamente il  QUANDO  si  debba  o  possa  punire;  la  seconda  il  come  si  debba 
o  possa  punire. 

§  1347.  La  prima,  come  ognun  vede,  non  ammette  né  gradazione^ 
uè  varietà;  anzi  è  logicamente  assurdo  il  figurare  queste  gradazioni  e 
queste  varietà  (§  \  339).  La  seconda  ammette  queste  variazioni  e  queste 
gradazioni ,  non  in  conseguenza  della  cognizione  od  ignoranza  legale, 
ma  bensì  in  conseguenza  del  maggiore  o  minore  impulso  a  delinquere. 

§  1348.  Coloro  che  scambiano  l'intelletto  colla  volontà5le  cognizioni 
colle  passioni  ;  coloro  che  vogliono  sostituire  le  leggi  del  cuore  a  quelle 
del  cervello;  intrudono  nella  nozione  del  dolo  caratteri  del  tutto  estra- 
nei^ non  accorgendosi  che  ben  altra  cosa  si  è  che  il  cuore  agisca  ia 
compagnia  del  cervello,  e  che  l'uno  e  l'altro  muovano  il  braccio;  ed  al- 
tra cosa  si  è ,  che  assumendosi  in  considerazione  la  sola  relazione  della 
cognizione  dell'atto  col  comando  della  legge,  sia  possibile  di  determinare 
il  come  ed  il  quando  si  debba  punire. 

§  1349.  Sia  pur  vero  che  il  solo  buon  senso  abbia  sempre  dettata  la 
regola  pronunciata  da  Cicerone,  che  ««  in  omni  injustitia  permultum  in- 
n  terest  utrum  perturbatione  aliqua  animi,  quae  plerumque  brevis  est 
9)  et  ad  tempus ,  an  consulto  et  cogitato  fiat  injurìa.  Leviora  enim  sunt 
9)  quae  repentino  aliquo  motu  accidunt,  quam  ea  quae  meditata  et  prae- 
99  parata  inferuntur  n  (0. 

In  questo  passo  Cicerone  non  si  è  mai  sognato  di  distinguere  un 
dolo  maggiore  da  uno  minore  ^  ma  solamente  una  causa  più  che  T  altra 
di  delinquere. 

§  1350.  Ed  affinchè  si  scorga  meglio  uno  degli  oggetti  cui  importa 
nella  penale  economia  di  ben  raffigurare  conviene  annotar  qui,  che  si 
può  specialmente  in  due  maniere  ben  diverse  contravvenire  ad  una  legge. 
La  prima  si  è  con  malvagità;  la  seconda  con  semplice  eccesso  di  pote^ 
re.  Per  malvagità  io  intendo  dinotare  l'infrazione  della  legge  commessa 
senza  causa  scusabile  (§  473.  543). 

Per  eccesso  di  potere  intendo  l'infrazione  della  legge  commessa  per 
un  principio,  il  di  cui  fondamento  può  essere  scusabile^  atteso  un  primi- 
tivo bisogno  (§  514  al  518).  Cosi,  per  esempio,  farsi  giustizia  di  propria 
mano  non  è  in  vero  compatibile  collo  stato  di  civile  società;  ma  dall  al- 


0)  De  officìis,  Lib.  I.  Gap.  Vili, 


tra  parte  non  si  può  affermare  che  la  pretesa  di  taluno  avente  titolo  di 
diritto  sia  per  sé  medesima  ingiusta.  Le  vie  semplici  pertanto  di  fatto 
sono  bensì  atti  contrarii  all'ordine  sociale,  ma  non  sono  atti  di  vera  mal- 
vagità. Così  pure  se  taluno,  stimolalo  da  fame  incolpabile,  si  arroga  qual- 
che cosa  d'altrui,  o  provocato  da  grave  ingiuria  subitamente  si  scaglia 
contro  l'in£:iuriante«  o  che  assalito  eccede  nella  necessaria  difesa,  contrav- 

0  7  <  ' 

viene  bensì  all'ordine  voluto  dallo  stato  civile^  nel  quale  il  diritto  di  pri- 
vata violenza,  ossia  il  diritto  personale  di  coazione,  non  può  essere  eser- 
citato fuorché  nei  casi  irreparabili;  ma  nello  stesso  tempo  non  agisce 
con  quella  radicale  malvagità  che  è  propria  agli  atti  commessi  o  per  pe* 
tulanza ,  o  per  ferocia ,  o  per  una  mera  intemperanza  destituita  d'ogni 
titolo  fondamentale  di  ragione. 

§  1351.  Parlando  con  esattezza,  fra  l'una  e  l'altra  specie  di  atti  avvi 
una  reale  differenza  ;  talché  se  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  debbono  es- 
sere vietati  come  delitti,  ciò  non  ostante  sì  gli  uni  che  gli  altri  debbono 
costituire  una  categoria  diversa^  e  non  mai  essere  considerati  come  sem- 
plici varietà  di  una  stessa  specie ,  e  meno  poi  come  gradazioni  dello 
stesso  alto. 

§  1352.  Questa  confusione  non  può  essere  praticata  se  non  da  colo- 
ro che  confondono  V essenza  logica  degli  enti  morali;  o,  a  dir  meglio, 
affastellano  oggetti  che  il  senso  comune  morale  sa  distinguere  abbastan^ 
za ,  e  che  un  mero  sguardo  di  filosofia  pone  nel  suo  limpido  e  preciso 
aspetto. 

§  1 353.  Ma  se  gli  alti  commessi  con  malvagità  sono  per  morale  es" 
senza  diversi  dagli  atti  commessi  per  semplice  eccesso  di  potere^  ognuno 
sente  quanto  assurdo  sia  il  parlare  qui  di  dolo  di  proposito  e  di  dolo 
d  impeto ,  di  dolo  pieno ,  e  di  dolo  meno  pieno.  Egli  sarebbe  lo  stesso 
che  dire,  che  la  vipera  e  la  serpe  vedute  alla  slessa  distanza,  dallo  stesso 
occhio  e  sotto  lo  stesso  lume,  sieno  gradazioni  dello  stesso  animale. 

Articolo  IIL 

In  qual  senso  valutare  si  debba  la  libertà  di  azione 
neir  imputazione  politica  del  delitto. 

§  1 354.  Non  confondiamo  i  requisiti  dell'  imputazione  politica  con 
quelli  della  morale  interiore  (§  590  al  601).  La  difesa  sociale  esige  che 
il  dolo  sia  imputato  sì  nell'uno  che  nell'altro  genere  di  atti,  tutte  le  volte 
che  sì  l'uno  che  l'altro  sieno  proibiti^  e  che  l'agente  che  li  commette  sap- 
pia questa  proibizione,  e  li  commetta  liberamente. 
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§  1355.  Voi  mi  direte  che  per  costituire  il  dolo  si  richiede  tanto  la 
co^nizione^  quanto  la  libertà.  Se  la  prima  consiste  io  un  giudizio  sem- 
plice 5  pel  quale  si  sente  l'opposizione  fra  Tatto  e  la  legge,  la  seconda 
consiste  nella  esenzione  da  ostacoli  neiresercizio  della  nostra  attività.  Ma 
questa  esenzione  può  aver  gradi.  Dunque  se  dal  canto  della  intelligenza 
il  dolo  non  ha  gradi,  ne  può  avere  dal  canto  della  libertà, 

§  1356.  A  questo  obbietto  rispondo,  accordando  l'antecedente  e  ne- 
gando la  conseguenza.  Altro  è  il  dire  che  senza  libertà  non  possa  esister 
dolo,  ed  altro  è  il  dire  che  il  dolo  in  ultima  analisi  tragga  cosi  il  suo  es- 
sere dalla  libertà^  che  ne  debba  seguire  le  fasL  —  La  libertà  è  necessa- 
ria in  qualunque  atto  umano,  sia  buono,  sia  tristo,  onde  produrre  merito 
o  demerito  almeno  morale.  Senza  libertà  non  può  esistere  certamente 
dolo.  E  che  perciò?  In  forza  di  questo  principio  noi  diremo  soltanto ,^ 
che  posto  V errore  o  la  violenza  che  tolgono  la  libertà,  non  vi  sarà  più 
dolo.  Ma  allorché  manca^  non  si  può  verificare  né  il  più  né  il  meno,  ma 
si  verifica  soltanto  il  nulla.  Dunque  in  mancanza  di  libertà  non  si  può 
irerificare  grado  veruno  che  servir  possa  di  misura  penale. 

§  1357.  Ma  fra  tutta  la  libertà  e  tutta  la  dipendenza,  ripiglierà  tal- 
uno, non  vi  può  forse  essere  una  posizione  di  mezzo?  —  Qui  io  ri- 
spondo col  seguente  dilemma:  O  questa  posizione  dà  luogo  alla  morale 
imputazione  (§  461),  o  no.  Se  vi  dà  luogo,  noi  non  possiamo  più  am- 
«nettere  né  un  mezzo  dolo,  né  un  quarto  di  dolo;  come  non  possiamo 
ammettere  né  una  mezza  imputazione,  né  un  quarto  d'imputazione.  Se 
poi  non  dà  luogo  ad  imputazione,  non  vi  potrà  essere  né  punto  né  poco 
il  dolo,  né  la  punibilità. 

§  1358.  Certamente  uno  che  commette  un  delitto  per  una  male  in- 
cesa riverenza^  o  per  istigazione  o  minacce  non  imponenti  ed  evitabili^ 
o  per  altra  influenza  non  isgravante  da  imputazione,  é  meno  pericoloso 
di  uno  che  lo  commette  per  ispontanea  e  propria  malvagità. 

Ma  queste  cause  non  tolgono  l'imputazione,  ma  soltanto  autorizzano 
il  legislatore  ad  inveir  meno,  ossìa  ad  opporre  una  minor  forza  dolorosa 
contro  di  un  operatore  che  agisce  per  debolezza^  e  non  per  malvagità. 
Or  qui  non  si  tratta  più  di  dolo^  ma  di  spinta. 

Riteniamo  che  l'imputabilità  criminale  é  un  titolo  assoluto  che  dà 
azione  alla  pena  soltanto  in  genere^  vale  a  dire  stabilisce  il  quando  si 
possa  punire,  qualunque  sia  P  interesse  a  delinquere. 

Dunque ,  a  fine  di  stabilire  come  e  quanto  si  debba  punire,  non  si 
può  trar  lume  dalla  considerazione  di  questo  titolo^  ma  bensì  dal  carat- 
tere della ybrsa  che  si  dee  vincere. 


PARTE  VL  —  CAPO  UT.  3C9 

§  1359.  Infatti  la  libertà,  cui  il  legislatore  contemplale  solo  quella  che 
serve  a  stabilire  l'imputazione  (§  461).  Dunque  in  questa  libertà  non  può 
valutare  né  il  piìi  uè  il  meno, quand'anche  si  trattasse  di  più  coagenti  in 
un  delitto.  —  Si  potrà  bensì  calcolare  o  ripartire  l'opera,  ed  assegnare 
ad  o^^nuno  la  sua  quota;  ma  in  questa  quota  l'imputazione  è  assoluta^  e 
così  assoluta,  che  pronunziar  si  deve  o  un  5Ì  o  un  no  di  dolo  e  di  reità. 
§  1360.  Dunque,  quand'anche  nella  liberta  del  delinquente  si  potes- 
sero figurare  gradi  ^  questi  non  servirebbero  a  nulla  per  iscaricare  dalla 
taccia  di  dolo.  Sai  tu  di  mal  fare?  Ciò  basta  per  renderti  degno  di  pena. 

Qui  tu  dici  di  non  avere  agito  di  moto  proprio;  che  fosti  tentato, 

indotto,  provocato.  —  Sia;  ma  tu  sapevi  di  mal  fare  ^  e  potevi  senza 
mina  astenertene.  -^  Non  sei  dunque  innocente,  ma  reo  doloso.  Io  ti 
punisco  bensì  con  minor  pena  ;  ma  ciò  io  non  fo  perchè  io  ti  riguardi 
meno  doloso^  ma  perchè  ti  giudico  meno  slanciato. 

§  1361.  E  qui  occorre  una  osservazione  decisiva.  In  tutti  i  casi,  nei 
quali  si  disputa  delle  cause  che  influiscono  sul  consenso .^  non  si  tratta 
propriamente  di  fissar  gradi  alla  libertà  di  azione,  ma  bensì  di  sapere  se 
questo  consenso  abbia  o  no  esistito  coi  requisiti  voluti  dal  diritto. 

Più  ancora:  si  tratta  di  sapere  se,  in  forza  della  ragione  sociale^ 
l'uno  debba  esser  martire  per  sottrar  l'altro  da  un  dato  male  o  danno, 
anche  assai  minore  di  quello  che  viene  seriamente  minacciato. 

Finalmente  si  tratta  di  sapere,  se  diasi  o  no  una  violenza  morale 
come  una  fisica^  e  però  se  la  possibilità  stessa  di  questo  martirio  sia  per 
legge  generale  fondata  o  no  su  di  un  falso  supposto  fabbricato  dall'igno- 
ranza delle  vere  leggi  dell'  uomo  interiore,  e  sul  vedere  che  ad  un  uomo 
interiormente  violentato  non  viene  esteriormente  mosso  il  braccio,  ma  si 
move  da  sé  slesso,  sebbene  si  possa  allora  pareggiare  ad  una  macchina  che 
giuoca  o  che  suona. 

§  1362.  Non  è  questo  il  luogo  nel  quale  io  debba  discutere  queste 
quistioni:  solamente  mi  basta  di  annotare,  che  trattando  del  dolo  anche 
come  immedesimato  colla  libertà,  manca  ogni  fondamento  per  istabilire 
gradi^  e  gradi  d'uso  legislativo. 

§  1363.  Questa  consegueoza  nasce  dalla  definizione  stessa  ricevuta  e 
prodotta  del  dolo,  e  dalla  rigorosa  analisi  che  testé  fatta  ne  abbiamo 
(S  1 334  al  1 341  ).  Per  la  qual  cosa ,  io  lo  ripeto ,  o  convien  cangiare  la 
definizione  del  dolo^  o  è  forza  concedere  essere:  1.°  logicamente  assurdo 
figurare  gradi  nel  medesimo;  2.°  legalmente  falso  che  possa  essere  mo- 
dulo statuente  delle  pene;  e  3.°  finalmente  politicamente  rovinoso  assu- 
merlo come  norma  del  come  e  del  quanto  delle  pene. 

Tom.  IV.  a4 
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Articolo  IV. 

Che  colla  pretesa  di  erigere  il  dolo  reale  in  norma  del  come 
e  del  quanto  della  pena  si  sovverte  t  impero  delle  leggi. 

§  1364.  Quest*  ultima  causale  sì  sentirà  vieppiù  considerando  che  la 
NOTIFICAZIONE  della  legge  non  può  essere  che  puramente  presuntiva. 
Ciò  è  nolo  dal  solito  adagio,  che  ignorans  juris  nemo  praesumitur. 

Ma,  a  dir  vero,  la  presunzione  non  è  verità  incontroversa^  ed  anzi 
ammette  la  prova  in  contrario.  Ma  dall'altra  parte  un  sommo  interesse 
sociale  esige  che  la  cognizione  della  legge  venga  posta  per  presunzione 
assoluta;  talché  l'uomo  in  istato  di  piena  ragionevolezza  non  potrebbe 
allegare  in  sua  discolpa  di  avere  ignorato  il  comando  di  una  legge  debi- 
tamente promulgata. 

§  1365.  Posto  ciò,  qual'è  la  conseguenza  che  ne  nasce  nella  penale 
economia?  Ognuno  vede,  che  se  il  legislatore  dovesse  assumere  il  dolo 
reale^  e  non  il  presuntivo^  come  norma  di  pena,  egli  dovrebbe  proscio- 
gliere ogni  vincolo  di  sanzione,  e  lasciare  aperto  il  varco  ad  una  scusa 
d'interna  e  spesse  volle  simulata  ignoranza^  o  d'imperfetta  cognizione, 
onde  sottrarre  o  diminuire  arbitrariamente  le  pene  comminate. 

Con  questo  mezzo  è  vero  o  no  che  l'impero  delle  leggi  sarebbe  sov- 
vertito, e  che  la  loro  possanza  sarebbe  realmente  annientata  (§  592)? 

S  1366.  Se  i  sostenitori  della  tesi  che  combattiamo  si  astengano  dallo 
scambiare  il  concetto  delle  cose ,  e  se  amino  di  attenersi  ai  caratteri  ed 
ai  rapporti  proprii  del  dolo  da  essi  definito,  saranno  certamente  costretti 
a  riconoscere  che  questo  è  l'inconveniente  che  nasce  dalla  pretesa  di 
erigere  il  dolo  reale  in  norma  statuente  delle  pene. 

Infatti,  s'egli  è  certo  che  il  dolo  presunto  è  il  solo  del  quale  un  le- 
gislatore possa  far  uso;  e  se  dall'altra  parte  egli  è  costretto  ad  agire  cou 
un^  Jorza  repellente  effettiva  e  reale  contro  una  causa  pure  effettiva  e 
reale;  ognuno  di  leggieri  s'accorge  che  colla  pretesa  di  erigere  il  dolo 
in  norma  penale  sì  accozzano  due  cose  per  tesi  generale  incompatibili^ 
e  si  annienta  la  vera  risponsabilità  penale  politica  unicamente  compe- 
tente al  vero  magistero  difensivo  pubblico  (§  592  al  601.  1271)  (0. 

(i)  Alcuni  giureconsulti,  esaminando  al-  bccczicnk  alla  regola  dì  punire  soltanto  aui 
cune  leggi  positive  nelle  quali  si  punisce  la  dolosi.  Fra  questi  si  trova  il  sig.  B. ,,  autore 
commissione  di  certi  delitti,  senza  indagare  deirarticolo Intkntion  del  suddetto  Reperto- 
altro  che  il  fatto  della  loro  commissione,  si  rio  del  sig.  Merlin.  Un  errore  ne  trascinò  qui 
sono  avvisati  di  afiermarc  che  questa  è  una  uno  peggiore.  Possibile  che  un  umano  legia- 
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§  i  367.  Ma  chi  sarà  da  tanto  da  pretendere  che  l'opera  massima  della 
sociale  sicurezza  debba  essere  avventurata  all'accidente,  ed  anzi  sospinta 
nelle  tenebre  delle  occulte  intenzioni,  per  essere  dissipata  dalla  menzo- 
gna e  dalle  scuse  dell'ignoranza? 

§  1 368.  Sia  dunque  posto  come  canone  fondamentale  e  perpetuo,  che 
il  dolo  possa  bensì  costituire  un  requisito  dell'atto  punibile,  e  che  come 
tale  appartenga  al  quando  si  deve  punire;  ma  che  non  costituisca  la  nor^ 
ma  del  come  e  del  quanto  si  deve  punire. 

Questa  conclusione  sta  sempre  che  il  dolo  non  venga  scambiato  col- 
V  interesse  impellente,  o  non  venga  assunto  come  /og^ica/nenie  indiscer- 
nibile da  questo  interesse. 

CAPO  IV. 

Se  il  come  e  il  quanto  delle  pene  si  possa  dedurre  dalla  considerazione 
composta  del  danno^  del  dolo  e  della  spinta  criminosa, 

§  1 369.  Dopo  le  discussioni  dei  due  antecedenti  Capi ,  io  credo  su- 
perfluo di  trattare  la  quistione ,  se  cumulare  si  possa  la  considerazione 
del  danno^  del  dolo  e  della  spinta  criminosa^  onde  determinare  il  come 
ed  il  quanto  si  debba  punire.  Il  solo  buon  senso  suggerisce,  che  siccome 
si  tratta  di  opporre  ad  una  forza  impellente  una  forza  analoga  repellente 
vittoriosa^  cosi  è  necessario  di  ricavare  unicamente  dalla  natura  ed  e/- 
ficacia  di  queste  forze  l'una  sull'altra  i  dati  onde  ottenere  la  vittoria  che 
desideriamo. 

§  1370.  Ma  dall'altra  parte  è  certo  che  la  natura  propria  del  danno 
non  ci  dà  lume  veruno  su  questa  intrinseca  natura  ed  efficacia  (§  131 1), 
e  così  pure  la  considerazione  del  dolo  non  ci  somministra  altro  che  la 
coscienza  di  mal  fare  (§  1334J.  Dunque  per  lo  meno  sarebbe  cosa  sU' 
perflua  il  cumulare  la  considerazione  del  danno  e  del  dolo  per  formarne 
una  regola  del  come  e  del  quanto  si  debba  punire. 

§  1371.  V'ha  ancor  di  più.  Fu  già  dimostrato  che  tanto  la  conside- 
razione della  natura  propria  del  danno,  quanto  quella  del  dolo  legale 


latore  possa  punire  senza  supporre  c^oZo?  An- 
si perchè  lo  suppose,  o  presumer  lo  dovette, 
egli  pronunciò  la  pena,  senza  indagar  altro; 
perchè  appunto  non  era  possibile  che  taluno 
avesse  agito  senza  precognizione  e  libertà.  Il 
principio  è  lo  stesso  in  ambi  i  casi.  Figurare 
eccezione  nel  principio  egli  è  lo  stesso  che 


accusar  la  legge  di  assurda  e  tirannica.  Se  il 
sig.  B.  avesse  trovato  che  si  puniscono  per 
questi  fatti  i  fanciulli^  i  pazzia  e  general- 
mente gr  incapaci  di  7iio7'a2i^à^  avrebbe  avuto 
ragione  di  riguardar  tali  leggi  come  eccezio- 
ni del  principio.  Ma  si  fatto  dettame  /lol  tro- 
verà mai. 


m 
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valutabile  dal  legislatore ,  non  possono  per  loro  indole  comcidere  colla 
varia  azione  propria  della  forza  repellente  della  pena  (§  1311.  1343). 
Dunque,  oltre  di  essere  superflue  a  determinare  il  come  e  il  guanto  del- 
le pene  (§  1261  al  1264),  riescono  incongruenti  colla  funzione  che  de- 
sideriamo di  compiere. 

§  1372.  Allorché  si  tratta  di  pesare  un  corpo,  o  allorché  si  tratta  di 
cacciarlo  da  un  datò  luogo,  ninno  si  avviserà  certamente  di  computare 
il  colore  e  la  trasparenza  per  determinare,  sia  la  forza  di  equilibrio^  sia 
quella  di  espulsione;  ma  contemplerà  soltanto  la  gravità  e  la  resistenza 
dello  stesso. —  Concedasi  dunque,  che  il  concorso  del  danno  e  del  dolo 
è  indispensabile  per  potere  SLyer facoltà  di  punire;  ma  che  né  l'uno  né 
l'altro,  o  per  sé  soli  o  accompagnati,  non  possono  suggerire  in  quale  ma- 
niera e  fino  a  qual  segno  si  debba  punire. 

§  1 373.  Io  potrei  confermare  questa  conchiusione  col  fingere  i  tre 
casi  del  piìi^  del  meno  e  àdY eguale  fra  le  quantità  del  danno,  del  dolo 
e  della  spinta,  e  dimostrare  che  se  viene  scelta  una  pena  proporzionata 
per  esempio,  al  danno,  che  riesca  eccessiva  per  la  contraria  spinta  si 
pecca  per  eccesso.  Se  poi  non  riesce  repellente  abbastanza,  si  pecca  per 
dfetto^  e  sempre  si  viola  la  giustizia  (§  404  al  412). 

§  1374.  Da  ciò  ne  viene,  che  in  questa  dinamica  morale  conviene 
procedere  come  nella  fisica,  e  non  abbandonarsi  ad  indagini  le  quali,  nel- 
Tatto  che  affaticano  inutilmente  lo  spirito,  accusano  una  vergo<mosa 
ignoranza  del  soggetto  che  trattiamo. 

§  1375.  Qui  poi  mi  conviene  richiamare  i  priucipii  eminenti  ed  in- 
violabili di  logica  e  di  diritto  esposti  dal  §  469  al  474,  onde  confermare 
vieppiù  la  tesi  di  doversi  rigettare  qualunque  norma  composta^  sia  del 
danno,  del  dolo  e  della  spinta,  sia  qualunque  altra  la  quale  tenda  a  sta- 
bilire elementi  non  cospiranti  ad  ottenercela  vittoria  delle  pene  sulle  cau- 
se  a  delinquere. 

S  1376.  Certamente  il  danno,  il  dolo  e  la  spinta  intervengono  a  de- 
terminare l'esercizio  del  penale  diritto;  e  v'intervengono  di  modo,  che 
conviene  considerarli  tutti.  Ma  come  v'intervengono?  —  11  danno  e  il 
dolo  si  ricercano  per  sapere  quando  si  possa  punire;  la  spinta  per  isco- 
prire  come  si  possa  punire. 

§  1377.  Da  ciò  ne  segue,  che  altro  é  la  gravità^  ed  altro  la  punibi- 
lità del  delitto.  Più  o  meno  grave  dicesi  quel  delitto  che  apporta  un  mag- 
giore 0  un  minor  male  o  danno  ingiusto  (§  1281  al  1283).  Più  o  meno 
punibile  é  quel  delitto  il  quale  per  essere  raltenulo  esìge  una  maggiore 
o  minor  pena  (§  457  al  466). 
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e  1378.  La  diversa  gravità  del  delitto  viene  desunta  dal  diverso  effet- 
to pernicioso  del  medesimo.  La  diversa  punibilità  di  lui  viene  in  prima 
desunta  dalla  diversa  energia  delle  cagioni  che  lo  fanno  nascere  (§  457 
al  466).  Come  si  distingue  Xeff'etto  dalla  causa,  così  si  distingue  la  gra- 

vita  dalla  punibilità. 

§  1379.  Ma  come  determinare  si  potrà  questa  punibilità  col  dimen- 
ticare la  dannevolezza?  —  Voàn  grani  di  polvere  ardente  accesi  nel 
fondo  di  un  archibuso  spingono  una  palla  che  tronca  un  ramo  di  un  al- 
bero, o  un  membro  di  un  animale;  ma  una  sola  goccia  d'acqua  o  un  solo 
fiato  di  nebbia  rende  inetta  questa  polvere  a  prender  fuoco. 

Qual  rapporto  di  corrispondenza  trovate  voi  fra  la  grandezza  del- 
Yeffetto  di  questa  polvere,  e  la  grandezza  della  causa  che  la  rende  inetta 

ad  agire? 

Ma  se  mancate  di  questo  rapporto,  chi  vi  autorizza  ad  appigliarvi  alla 

considerazione  dell'effetto  per  rendere  inetta  la  causa?  È  vero  o  no  che 
la  mira  vostra  si  é  appunto  d'impedire  quest'accensione  e  questo  scop- 
pio, e  d'impedirlo  in  maniera  di  ottenere  il  massimo  di  sicurezza? 

Voi  dunque  non  volete  né  vendetta,  né  espiazione ,  uè  retribuzione 

economica;  ma  volete  una  cauzione  di  sicurezza  pel  futuro.  Voi  volete 

spenta  l'offesa  nella  sua  sorgente^  ossia  ne  volete  imprigionata  la  cagione. 

§  1380.  Ma  ciò  sarà  forse  fattibile  studiando  la  qualità  e  quantità  dei 

danni  o  mali  derivanti  dai  delitti?  No  certo  (Capo  IL  di  questa  Parte). 

Dunque  l'attenzione  è  tutta  richiamata  sulle  cflg^/o/i/ interne,  le  quali 
d'altronde  sono  per  sé  indicative  dei  mezzi  stessi  soffocanti  le  medesime. 

Prima  anche  di  avere  analizzato  il  magistero  penale  nella  sua  più  in- 
tima e  recondita  parte,  ognun  sa  che  colla  passione  stessa  impellente  al 
delitto  si  trova  il  mezzo  di  soffocarlo,  o  almeno  di  rintuzzarlo,  semprechè 
la  potenza  punitrice  voglia  e  possa  scoprirne,  accertarne  l'autore,  ed  im- 
possessarsene .  Il  solo  senso  comune  ha  sempre  suggerito  la  massima  di 
Gcerone:  «  Noxiae  poena  par  esto,  ut  in  suo  vitio  quisque  plectatur.  Vis, 
»  capite:  avaritia,  multa:  honoris  cupiditas,  ignominia  sanciatur  »  (0. 

«  Plurimi  est  usus  in  moralibus  et  civilibus:  qualiter  affectus  affe- 

M  CTUM  IN  ORDINEM  COGAT,  ET  ALTERIUS  AUXILIO  AD  ALTERUM  8UBJUGAN- 

»  DUM  uti  liceat ....  Hoc  fundamento  nllitur  excellens  ille  et  per  omnia 
M  patens  usus  in  civilibus  praemii  et  poenae,  quae  rerum  publicarum  co- 
»  lumen  sunt:  cura  affectus  illi  praedominantes  formidinis  et  spei  alios 
»  omnes  affectus  noxios  coerceant  et  supprimantC^X»  Benché  Bacone  qui 


il 
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(•)  De  Leg.  III.  ao.  —  (2)  Bacon,  de  Vcrul.  De  augmentìs  scient  Lib.  VII.  Gap.  III. 
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non  sìa  cosi  individuale  ed  islrullivo  come  Gcerone.  ciò  non  oslauie 
concorda  con  lui  nella  massima  generale. 

§  1381.  Malgrado  tulio  questo,  si  vuole  cumulare  specialmente'  il 
dauDO,  come  modulo  almeno  della  grandezza  delle  pene.  Ma  io  domando 
se  ciò  sia  possibile,  salve  le  condizioni  concordale  ed  ammesse  da  tutti  i 
parlili  dissenzienti. 

O  voi  prelendete  che  la  grandezza  delle  cagioni  produttrici  del  de- 
litto sia  sempre  proporzionale  alla  grandezza  del  danno  che  ne  deriva,  o 
no.  Se  lo  pretendete,  allora  vi  dico  che,  lungi  dallo  smentire  il  principio 
della  spinta  criminosa,  altro  non  fate  che  presentarne  un  equivalente. 
Se  poi  riconoscendo  che  la  grandezza  del  danno  non  è  sempre  propor- 
zionale alla  grandezza  delle  suddette  cagioni,  voi  pretendeste  ciò  non 
ostante  di  farla  valere  o  esclusivamente  o  cumulativamente  come  modulo 
statuenle  delle  pene,  io  vi  dico  che  sovvertireste  ogni  detlame  di  diritto 
e  di  politica  provvidenza  (Parte  VI.  Capo  IL  Art.  II.  III.  IV). 

Ma  siccome  non  è  punto  vero  che  la  grandezza  del  danno  si  possa 
per  lesi  generale  assumere  come  corrispondente  alla  grandezza  delle  ca- 
gioni  suddette  (§  131 1  al  1313),  cosi  ne  viene  che  in  niun  caso  la  con- 
siderazione  del  danno  non  può  entrare  per  se  slessa  a  determinare  il 
come  e  il  quanto  si  possa  punire. 

§  1382.  Questo  è  ancor  poco.  Fino  a  che  noi  ci  arrestiamo  a  questa 
sola  considerazione,  noi  non  eccediamo  le  viste  comuni  ad  una  privata 
pedagogia;  vale  a  dire,  noi  ci  limitiamo  a  quelle  sole  condizioni  che  pos- 
sono  servire  all'  educazione  indis^iduale.  —  Ma  le  viste  di  un  privato 
educatore  forse  bastar  debbono  al  legislatore  di  un  popolo?  —  La  rispo- 
sta  è  già  fatta,  se.  pensiamo  alle  condizioni  ultime  delle  giuste  pene. 

E  vero  o  no  che  il  legislatore  deve  in  ultimo  reprimere  l'eruzione 
del  delitlo  in  modo  di  accoppiare  il  massimo  di  sicurezza  comune  col  mi^ 
nimo  di  altri  inconvenienti  sociali  (§  343)?  Che  cosa  imporla  questa 
clausola?  —  Essa  importa  che  il  legislatore,  dopo  di  avere  fissata  la  qua- 
lità e  quantità  della  pena  in  relazione  alla  qualità  e  quantità  della  spinta 
criminosa ,  scelga  i  temperamenti  e  le  maniere  dei  castighi  in  modo  da 
evitare  i  maggiori  incom^enienti  sociali  che  nascerebbero  se  egli  volesse 
irrogare  tutta  la  pena  proporzionata  alla  nuda  spinta  criminosa  consi- 
derata  per  sé  sola  (§  1 326.  1 327). 

§  1383.  Cosi  un  idraulico,  dopo  di  avere  determinato  quale  dovrebbe 
essere  U  riparo  contro  una  corrente,  avuto  riguardo  al  solo  impeto  di 
lei,  passa  a  stabilire  le  condizioni  richieste  dalle  località  e  dalle  altre  cir- 
costanze economiche. 
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Cosi  un  medico,  dopo  di  avere  designalo  il  rimedio  per  se  efficace  a 
cuarire  un  dato  malore  locale,  esamina  se  possa  applicarlo.  Quando  s'ac- 
corga che  da  una  isolata  radicale  guarigione  potrebbe  risultare  poi  un 
aluo  male  più  grave,  egli  contempera  la  sua  cura,  e  si  limita,  se  fa  bi- 
so^no,  fino  ai  palliativi.  Ecco  la  moderazione  determinata  dalla  prudenza 

politica  (§  938). 

€  1 384.  Dice  il  proverbio,  che  la  discrezione  è  la  madre  delle  virtù. 
Niun  proverbio  è  più  vero,  più  profondo  e  più  esteso  di  questo  ;  ma  ninna 
virtù  è  più  necessaria  ai  Governi  di  questa,  e  niun  talento  onora  più  un 
le'^islatore  di  quello  di  sapere  contemperare  le  cose  in  modo  di  ottenere 
il  massimo  dei  beni  col  minimo  dei  mali  possibili  nelle  date  circostanze 

(§  939.  948). 

L'ottimismo  delle  leggi  consiste  appunto  in  questo  temperamento* 
L' ottimismo  delle  pene  risulterà  dunque  dalla  loro  sujficienza  morale 
(§  404  al  414)  accoppiata  alla  loro  convenienza  politica  (§  343)  (>). 
§  1385.  Quali  sono  le  conseguenze  che  ne  risultano  per  l'argomento 

che  trattiamo?  Eccole. 

I.  Come  nei  delitto  abbiamo  distinta  la  punibilità  dalla  gravità^ 
cosi  nella  pena  conviene  distinguere  la  sufficienza  morale  dalla  conve- 
nienza politica. 

Dico  distinguere^  e  non  disgiungere  (§  952).  Guai  se  si  disgiunges- 
sero !  Conviene  distinguere  queste  due  funzioni,  per  non  dettar  regole  o 
imperfette,  o  inopportune,  o  nocive. 

II.  Come  nella  ragione  tutelare  contro  le  inondazioni  si  fanno  ar- 
gini od  altri  ripari;  come  contro  l'insalubrità  ora  si  asciugano  terreni, 
ora  si  procurano  o  si  allontanano  certi  agenti  chimici,  ora  si  piantano 


(  I  )  Ho  deUo  che  ogni  buona  legge  è  ne- 
cessariamente il  KISULT4TO  e  l'espressione  del 
dirittoy  della  morale  e  della  prudenza  insie- 
me collegate  (§  959).  Questi  caratteri  sono 
precipuamente  necessariiad  ogni  buona  legge 
penale  (*).  Coloro  che  si  accingono  a  trattare 
dell'economia  penale  colle  sole  vedute  sia  dei 
ca^i  di  coscienza,  sia  dei  casi  di  credito  e  de- 
bito y  sia  d*un  nudo  tornaconto  particolare 
alla  dominazioney  non  possono  e  non  potran- 
no mai  avere  né  occhio  né  perizia  per  fare 
una  buona  legge.  Combinare  i  tre  elementi 
del  diritto,  della  morale  e  della  politica  pru- 
denza nelle  sanzioni  penali ,  egli  é  lo  stesso 
che  stabilire  la  acsf  omsasiiita  di  cui  parlam- 


mo altrove  (§  600.  la-ji).  Ivi  ne  abbiamo 
fatto  presente  soltanto  V  esistenza,  ma  non 
l'abbiamo  giustificata.  Non  era  possibile  il 
farlo ,  perchè  gli  elementi  non  erano  prepa- 
rati. Ora  ognun  vede  che  questa  responsabi- 
lità risulta  cosi  dai  rapporti  del  diritto,  della 
morale  e  della  prudenza  insieme  contempk- 
R4TI.  che  né  tutto  il  diritto  astratto,  né  tutta 
la  morale  speculativa^  né  tutto  Vinteresse  as- 
soluto sociale  si  possono  fare  isolatamente  va- 
lere, onde  irrogare  le  giuste  e  provvide  pene. 
Perlochò  la  responsabilità  penale  deriva  dal- 
la considerazione  di  questi  rapporti  contem- 
perati. 
(•)  Veggansi  le  note  ai  JJ  gSS  e  95 1 . (DG) 
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lazzaretu,  «i  praticano  quarantene,  ec;  come  contro  Ì  cani  rabbiosi  od 
altri  animali  attaccali  da  morbi  epidemici,  si  procede  colle  stragi-  e  così 
discorrendo  di  ogni  altra  cauzione  tutelare:  così  pure  contro  i  de'litti  ri- 
sultanti dopo  la  prevenzione  indiretta  (§  413.  421  al  427)  si  procede 
coi  castigi  di  primo  e  di  second'ordine  (§  1325  al  1331),  avuto  soltanto 
riguardo  alle  esigenze  della  sociale  incolumità.  Anche  qui  vige  il  princi 
pio:  salus  reipublicae  suprema  lex  esto.  Il  solo-limite  a  quLto  princi 
pio  si  è  quello  della  necessità  combinata  col  minor  danno  e  col  diritto 
delle  parti  tutte  (§  401  al  405). 

III.  Come  nella  meccanica ,  nell'agricoltura  e  nella  medicina  tutto 
6.  ordina  colla  ragione  complessa  di  fini  e  mezzi,  avuto  riguardo  all'uni, 
tu  indmsibile  dell'azione  che  si  vuole  produrre,  e  quindi  alla  qualità 
quantità  e  modo  di  agire  delle  forze  operanU  ;  così  nella  legislazione  pel 
naie  tutto  ordinar  si  deve  colla  ragione  complessa  della  quantità,  qua- 
lità e  modo  di  agire  delle  passioni  impellenti  al  delitto,  in  quanto  que- 
8t  azione  può  essere  raffrenata  dai  mez^i  legittimi  che  stanno  in  mano 
della  pubblica  autorità. 

In  questa  operazione  complessa,  indiridua,  e  tutta  prudenziale,  non 
SI  possono  cumulare  né  computare  elementi  incompalibUi;  ma  conviene, 
a  modo  dei  matematici,  paragonare  quantità  della  stessa  specie,  e  non 
uscire  giammai  dalla  sfera  delle  forze  impellenti  e  repellenti,  cui  si  tratta 
rispetUvaroente  di  contrapporre  le  une  alle  altre. 

CAPO  V. 

Considerazioni  sulla  spinta  criminosa  in  relazione 
al  legittimo  magistero  penale. 

§  1386.  Posta  la  necessità  di  studiare  prima  di  tutto  la  spinta  crimi- 
nosa,  onde  soddisfare  alle  mire  della  penale  economia,  quali  sono  i  dat, 
che  dobbiamo  meditare  per  dedurne  il  relativo  magistero? 

Esaminando  le  cose  di  già  esposte,  troviamo  che  il  magistero  penale, 
dedotto  dalla  considerazione  della  spinta  criminosa,  non  è  precisamente 
quello  che  può  venir  dedotto  dalla  considerazione  della  qualità  e  quantità 
escogitabile,  sìa  degl'incitamenti,  sia  del  desiderio  dei  «artóo/ar/ delin- 
quenu  possibili  i  ma  quello  che  vien  dedotto  sì  dalla  considerazione  del- 
1  indole  ed  energia  originaria  e  comune  di  questo  desiderio  presso  di 
un  dato  popolo  (•)  (presumendo  la  dovuta  coscienza)  (S  1307);  sì  dalla 

(0  Questo  conferma  ciò  che  dini  oeUa  nou  al  $  7,3.  (DG) 
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ma'"nore  o  minore  facilità  nota  e  consueta  di  soddisfario;  e  finalmente 
si  dalla  maggiore  o  minore  presuntiva  lusinga  di  sfuggire  la  pena  mi- 
nacciaU.  Così  la  spinta  risulta  in  ragione  composta  del  desiderio ,  della 
facoltà  a  soddisfarlo ,  e  della  lusinga  della  impunità ,  ritenuto  sempre 
come  primario  il  corso  consueto  e  noto  delle  cose  e  degli  uomini,  e  co- 
me secondario  il  corso  insolito  o  puramente  accidentale,  e  presumendo 
la  debita  coscienza. 

§  1 387.  Distinguete  bene  le  parti  di  questa  tesi ,  raffiguratene  clila- 
ramente  i  termini ,  paragonatene  accuratamente  i  concelti ,  raccogliete- 
ne completamente  i  rapporti,  deducetene  potentemente  1  risultati;  e  voi 
finalmente  troverete  di  aver  sotto  la  mano  quanto^  d  uopo  per  ridurre 
a  pratica  il  principio  massimo  della  spinta  criminosa ,  in  modo  da  sod- 
disfare a  tutte  le  mire  della  penale  economia. 

§  1388.  Ricordatevi  sopra  tutto  di  contemplare  non  una  popolazione 
nella  quale  o  non  si  possono  o  non  si  vogliono  punire  come  si  deve  i  de- 
litti, e  meno  poi  una  popolazione  provocata  dal  suo  stesso  regime  a  com- 
metterli; ma  una  popolazione  diretta  da  un  Governo  politicamente  forte, 
nel  senso  di  già  spiegato  (§  911.  912.  924).  Voler  solidità  fabbricando 
con  direzioni  rovinose,  voler  fertilità  coli' impoverire  un  terreno,  e  cose 
simili,  non  è  affare  che  possa  occupare  veruna  mente  sana. 

Articolo  I. 

Sotto  quali  forme  nella  ragione  penale  assumere 
ed  accertar  si  debba  la  spinta  criminosa* 

§  1389.  Ho  già  fatto  avvertire  che  le  viste  del  legislatore  debbono  es- 
sere diverse  da  quelle  di  un  privato  educatore  (§  1382  al  1385).  Ag- 
giungiamo di  più:  esse  debbono  essere  diverse  eziandio  da  quelle  del 
semplice y?/o5q/ò  morale^  e  da  quelle  di  un  ministero  di  espiazione,  o  pe- 
nitenziale. In  tutti  questi  si  studia  sempre  d'indagare  i  movimenti  reali 
delle  diverse  passioni,  dei  diversi  appetiti,  dei  diversi  pregiudìzìi,  del- 
le diverse  opinioni  individuali  ^  per  avvalorarle  o  correggerle  secondo  il 
fine  inteso  dall'educatore,  dal  filosofo,  dal  direttore,  e  da  altre  simili 
persone. 

§  1390.  Ma  questo  reale  e  individuale  magistero  è  forse  quello  che 
venga  imposto  ed  autorizzato  dal  diritto  e  dalla  politica?  —  La  risposta  a 
questa  domanda  è  già  fatta,  e  dimostrata  da  una  rigorosa  analisi.  Fu  detto 
che  il  magistero  penale  non  è  ne  individuale^  ne  temporaneo*^  ma  uni- 
versale e  perpetuo  a  tutta  una  società;  e  però  tanto  nella  sua  azione 
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preveniente,  quanto  nel  suo  ej fello  finale ,  debb'essere  comune  e  per- 
petuo (§  337).  ^ 

§  1391.  Ponderate  bene  i  termini  di  questa  risposta,  raffigurate  esal- 
tamente  le  idee  racchiuse,  coglietene  i  necessarii  rapporti  che  ne  emer^ 
gono:  che  cosa  scoprite  voi?  Se  Fazione  preveniente  di  questo  magistero 
debb' essere  comune  sperpetua,  egli  è  per  sé  manifesto  che  la  Spinta 
criminosa^  contro  la  quale  si  vuole  agire,  non  è  la  reale  e  individuale 
intesa  dagli  educatori,  dai  filosofi  moralisti  e  dai  direttori  delle  coscienze, 
ma  bensì  quella  che  presso  tutto  un  popolo,  poste  le  date  circostanze,' 
può,  secondo  il  solito,  prorompere  a  turbare  T ordine  sociale. 

§  1392.  Dunque  si  commette  un  vero  scambio  incompetente  ed  ille- 
gale allorché  si  pretende  che  un  legislatore  debba  essere  invesUto  di  spi- 
rito  profetico  per  indovinare  queste  spinte  reali  e  individuali,  onde  ap. 
plicare  pene  tali,  che  non  pecchilo  né  per  eccesso  nò  per  difetto,  avuto 
riguardo  a  tali  spinte  o  escogitabili,  o  storicamente  verificate. 

§  1393.  Se  diffatli  questa  spinta  debb' essere  comune  e  perpetua,  è 
per  sé  logicamente  evidente  ch'essa  non  può  essere  dedotta  da  qualche 
caso  singolare,  ma  bensì  dal  modo. di  agire  consueto  degli  uomini  com- 
ponenti una  data  popolazione  presa  in  massa. 

§  1394.  Ma  tosto  che  siamo  limitati  al  consueto  e  comune,  per  ciò 
stesso  noi  veggiamo  che,  lungi  dal  poterci  attenere  a  viste  singolari  e 
concrete,  siamo  forzaU  a  salire  a  viste  generali  e  complessive,  le  quali 
esprimano  virtualmente  il  più  dei  casi  che  possono  probabilmente  avve- 
nire  presso  di  un  dato  popolo. 

§  1395.  In  ciò  la  penale  legislazione  segue  la  regola  già  nota,  e  rice- 
vuta per  ogni  altra;  anzi,  se  diversamente  si  dovesse  procedere,  si  do- 
vrebbe  porre  in  conflitto  la  parte  precettiva  colla  parte  obbligatoria 
delle  leggi  tutte  possibili. 

La  sanzione  infatti  di  ogni  legge  comprende  la  minaccia  della  sua 
violazione  (§  936.  980).  Dunque  questa  minaccia  cade  sullo  stesso  og^ 
getto  e  sulle  stesse  persone,  le  quali  furono  contemplate  nella  parte  pre- 
cettiva. Ma  così  è,  che  nella  parte  precetUva  si  provvede  ai  casi  che  per 
lo  più  soghono  avvenire,  talché  quod  raro  accidit  praetereunt  legisla- 
tores.  Dunque  ne  viene  necessariamente,  che  la  spinta  violatrice  della 
legge  viene  assunta  in  una  considerazione  solidale  e  comune,  prescin- 
dendo appunto  dai  casi  considerati  come  non  consueti  e  slraordinarii. 

§  1396.  Gol  prescindere  dalle  considerazioni  individuali  e  concrete 
possiamo  noi  forse  temere  di  avventurare  la  pubblica  sicurezza?  Possia- 
mo noi  temere  di  affievolire  l'impero  delle  leggi?  Possiamo  noi  temere 
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di  renderne  imbarazzala  la  giusta  applicazione?  —  Lungi  da  noi  questi 
timori.  Altro  è  darsi  in  balia  ad  immaginarie  speculazioni,  ed  altro  è  ri- 
posare sopra  risultali  dedotti  da  fatti  noti ,  certi  e  costanti.  Le  vere  ge- 
neralità non  sono  mere  ipotesi;  le  vere  generalità  non  sono  deduzioni 
di  pochi  e  slaccati  falli  :  esse  sono ,  per  lo  contrario ,  Y  espressione  ma- 
tura e  solida  di  falli  noti,  costanti,  e  ben  circostanziali. 

§  1 397.  Per  la  qual  cosa  Varte  di  osservare  d'un  legislatore  non  è  di- 
versa daWarte  di  osservare  del  vero  filosofo,  sia  fisico,  sia  morale.  La 
slessa  logica  presiede  a  tutte  le  operazioni  della  vera  scienza  e  delle  buo- 
ne arti,  perocché  lo  stesso  uomo ,  le  stesse  potenze  ,  le  slesse  leggi  reg- 
gono le  di  lui  operazioni. 

§  1398.  Nel  dedurre  la  comune  spinta  criminosa  dal  falli  noli  e  con- 
sueti di  un  dato  popolo  si  vuole  realmente  trovare  la  spinta  futura,  colla 
quale  verosimilmente  si  può  prevedere  che  verranno  violali  i  doveri  so- 
ciali. Dunque  la  spinta  criminosa  contemplata  dal  legislatore  non  è  di 
fatto  reale  accaduto,  ma  solamente  di  idXlo  futuro  e  presuntivo.  Pre- 
suntiva dunque  considerar  si  dovrà  sempre  questa  spinta. 

§  1 399.  Dunque  il  magistero  repellente  sarà  essenzialmente  e  perpe- 
tuamente presuntivo,  e  nulla  più. 

Ma  dall'altra  parte  abbiamo  veduto  che  la  notizia  personale  e  indi- 
viduale della  legge  deve  riputarsi  egualmente  presuntiva ,  e  nulla  più 
(§  1 364).  Dunque  il  magistero  effettivo  penale,  quale  può  essere  ed  è  in- 
fatti praticato  nelle  civili  società,  riesce  puramente  presuntivo,  e  nulla  più. 
§  1400.  Questo  carattere  non  viene  né  punto  né  poco  smentito  nel- 
Y esercizio  dell' a:3/one  penale,  ossia  nelle  procedure  contro  i  delitti  di 
già  commessi.  Ivi  infatti,  quando  si  cerca  se  sia  stalo  e  no  commesso  un 
dato  delitto,  e  quali  ne  possano  essere  gli  autori  ed  i  complici.,  si  presu- 
me sempre  che  la  legge  violala  sia  nota.  Si  presume  altresì,  fino  ^  prove 
certe  e  concludenti,  che  T  imputato  non  sia  reo,  quantunque  realmente 
esser  lo  possa.  Allorché  poi  da  tutti  i  mezzi  di  convinzione  risulti  la  reità, 
altro  non  si  fa  che  applicare  la  legge  fondata  ed  emanata  sulle  presun- 
zioni che  la  dettarono,  e  colla  vista  presuntiva* che  Y esempio  della  pu- 
nizione possa  riuscire  infuturo,  e  per  la  comune  dei  cittadini,  efficace 
a  prevenire  altri  simili  delitti. 

§  1401.  Se  colle  indagini  pratiche  si  trattasse  di  divergere  dalla  dispo- 
sizione della  legge,  io  accordo  che  Y  impero  presuntivo,  di  cui  parliamo, 
verrebbe  alterato.  Ma,  poste  le  condizioni  dei  regolari  giudizii,  questo  im- 
pero rimane  del  tutto  illeso,  e  domina  in  tutta  la  sua  integrila  (§  1 123 
ai1157). 


K*)i 


.i 


'! 


380  GENESI  DEL  DIRITTO  PENALE. 

§  1402.  Queste  riflessioni  non  sono  speciali  al  magistero  regolato  In 
vista  della  spinta  criminosa,  ma  sono  comuni  a  qualunque  altra  norma 
.  penale  cui  piaccia  di  adottare.  Sarà  sempre  vero  che,  non  trattandosi 
che  ieW  applicazione  della  legge  emanata  pei  futuro,  conviene  necessa- 
riamente supporre  l'ipotesi  di  fatto  figurata  pel  >^Mro  dal  legislatore. 
Ora  non  è  forse  manifesto  che  con  ciò  stesso  si  tratta  di  cose  puramente 
presuntive  ? 

$  1403.  Noi  abbiamo  domandato  quali  sieno  \e  forme  colle  quali  de- 
vesi  dal  legislatore  assumere  la  spinta  criminosa  valutabile  nel  magistero 
penale.  Qual'è  la  risposta  che  nacque  dall'esame  della  natura  propria 
di  questo  magistero  ?  —  Che  queste  forme  sono  quelle  che  appariscono 
comuni  e  consuete. 

§  1404.  Ma  questa  spinta  si  considera  come  forza  impellente  al  de- 
litto. In  questa  forza  si  distingue  tanto  la  qualità  quanto  la  quantità. 
Dunque  i  caratteri  suddetti  riguardano  si  la  qualità  che  la  quanUtà 
della  spinta.  La  qualità  e  la  quantità  dunque  presuntiva  e  futura  sarà  la 
«ola  valutabile  in  legislazione. 

§  1405.  Che  cosa  ne  viene  da  ciò?  Che  noi  non  possiamo  più  trat- 
tare la  dottrina  penale  come  quella  dei  casisti  di  morale,  ma  come  quella 
che  risulta  dalla  considerazione  complessiva  di  uomini  viventi  in  una 
data  società,  incitati  da  determinati  bisogni,  e  rattenuti  da  determinaU 
ostacoli.  In  ciò  la  legislazione  civile  coincide  colla  criminale. 

S  1406.  La  legislazione  penale  però  deve  avere  le  sue  particolarità^ 
perocché  essa  non  è  legislazione  di  puri  limiti  come  la  civile,  ma  legisla- 
zione di  arte  movente^  e  precisamente  di  maneggio  morale  e  politico 
(§  920).  ^ 

In  forza  di  quest'indole  essa,  dopo  di  avere  còlti  e  distinti  i  carat- 
teri specifici  della  passione ,  deve  supporre  in  fatto  che  la  misura  della 
spinta  da  lei  dedotta  non  presenti  un  confine  aritmeticamente  finito^  a 
somiglianza  delle  quantità  discrete;  ma  che,  all'opposto,  questo  confine 
non  è  che  altindigrosso  determinabile  in  via  di  approssimazione^  e 
mediante  limiti  più  o  meno  ristretti,  fra  i  quali  venga  racchiusa  la  spinU 
suddetta. 

§  1407.  Questa  considerazione  è  abbastanza  nota  ed  ammessa,  poslo- 
chè  tutti  i  savii  legislatori  hanno  creduto  necessario  di  lasciare  ai  giudici 
una  certa  latitudine  ,  la  quale  escludendo  ogni  arbitrio  nel  qualificare 
le  azioni  punibili,  e  nello  scegliere  le  pene  da  applicarsi,  gli  abiliU  a  de- 
terminarne i  gradi  secondo  i  casi.  Ciò  si  fa  collo  stabilire  in  ogni  pena 
assortila  ad  ogni  delitto  i  massimi  ed  i  minimi. 
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È  indispensabile  di  lasciare  il  campo  d'avvicinarsi  o  all'uno  o  all'al- 
tro limite;  senza  di  che  si  porrebbe  in  violenza  la  coscienza  ed  il  senso 
di  umanità  dei  giudicanti,  e  si  farebbe  gemere  con  sentenze  atroci,  o 
impallidire  con  assoluzioni  incompetenti. 

§  1408.  La  natura  propria  della  spinta  criminosa  non  è  diversa  da 
quella  delle  ditte  forze  vive^  le  quali  non  sono  esattamente  commensura^ 
bili.  Ma  se  qui  si  trattasse  anche  di  oggetto  commensurabile,  siccome  egli 
é  solamente  presuntivo  e  generale  (§  1399),  così  riesce  necessariamente 
e  puramente  approssimativo;  e  per  ciò  stesso  lascia  una  latitudine  nei 
fatti  particolari  più  o  meno  gravi  della  slessa  specie. 

Dunque  conviene  perpetuamente  pensare  che  la  misura  della  spinta 
criminosa  valuUbile  in  diritto  ed  in  politica  non  si  può  figurare  che  come 
MISURA  media  delle  spinte  tutte  particolari  di  fatto ,  contemplate  e  com- 
prese da  un  legislatore. 

Ma  così  è,  che  la  quantità  di  ogni  spinta  particolare  non  è  determi- 
nabile che  per  approssimazione.  —  Dunque  egli  è  manifesto  che  la  mi- 
sura della  spinta  criminosa  valutabile  dalla  legge  altro  non  è  che  la  me- 
dia  di  molte  approssimative,  e  nulla  più. 

S  1409.  Questo  carattere  di  medio  approssimativo  si  verifica  in  quaU 
unque  sistema,  e  per  ciò  stesso  anche  assumendo  la  norma  della  soffe-^ 
renza  ossia  del  danno  recato  dal  delitto,  com'  è  per  sé  ovvio. 

§  1410.  Posto  questo  medio  approssimativo  in  ogni  fatto  criminoso, 
si  suppone  necessariamente  che  in  alto  pratico  gli  autori  o  i  complici 
agiranno  con  più  o  meno  impeto. 

Da  ciò  in  ogni  delitto  si  figurano  gradazioni  individuali  di  spinta 
criminosa  indefinibili  in  via  legislativa,  ma  che  si  debbono  ciò  non 
ostante  supporre,  e  in  vista  delle  quali  stabilire  massimi  e  minimi  primi-- 
tivi  e  perpetui  di  pene. 

§  141 1.  Non  confondiamo  questi  massimi  e  minimi  comuni  con  quelli 
dei  delitti  qualificati.  In  questi  si  esce  da  un  dato  tuono  continuo,  gra- 
duabile, proprio  di  un  atto  semplice;  e  si  passa  ad  un  tuono  distinto  mag-? 
giore  criminoso. 

§  1412.  Nei  delitti  qualificati  h  spinta  criminosa  viene  esternamente 
misurata  in  grado  ascendente  dalla  forza  degli  ostacoli,  sia  fisici,  sia  mo^ 
rali,  ipoteticamente  superati  dal  delinquente  (§  741).  Noi  abbiamo  anche 
segnata  la  scala  generale  di  questi  ostacoli  (§  T34  al  741). 

§  1413.  Ora  dobbiamo  considerarli  in  quanto  vengono  superati^  e 
però  come  segnali  della  spinta  criminosa  non  ascetica  o  filosofica,  ma 
mondana  e  di  fatto  determinalo  comune  ad  un  dato  popolo. 
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Volendoli  calcolare  come  indizii  della  interna  spinta  criminosa 
siamo  ridotti  ad  usare  di  un  criterio  puramente  morale^  e  quindi  a  vai 
lerci  di  un  solo  principio.  Questo  principio  qual  è?  —  Considerare  la 
forza  degli  ostacoli  non  in  astratto,  ma  in  quanto* variamente  possono 
agire  nella  comune  degli  uomini,  o,  a  dir  meglio,  di  quel  dato  popolo, 
assumendo  come  termine  di  paragone  i  più  frequenti  delltU,  e  la  scala 
morale  della  malvagità. 

§  1414.  Nel  fissare  i  caratteri  valutabili  della  spinta  criminosa  guar- 
diamoci dallo  scambiare  la  spinta  naturale,  e  per  sé  scusabile,  colla  cri- 
minosa vera.  Con  male  intese  opinioni,  e  con  cattive  leggi  sott' occhio , 
questo  scambio  è  pur  troppo  facile.  Ma  la  immutabile  giustizia  e  la  sana 
politica  (§  938  al  943)  come  illumina  la  mente,  cosi  guida  la  mano  del 
legislatore  sapiente  e  di  buona  fede. 

§  1415.  Parlando  con  verità.  Fazione  morale  pratica  degli  ostacoli 
consiste  soltanto  nelle  forze  che  effettivamente  nei  casi  concreti  sogliono 
«piegare  nell'anima  dei  delinquenti,  onde  retrospingere  gl'impulsi  cri- 
minosi  (§  735.  T36). 

§  1416.  So  benissimo  essere  impossibile  ad  un  legislatore  di  preve- 
dere  realmente  e  in  via  positiva  il  grado  di  questa  forza;  ma  so  del  pari, 
che  nel  caso  concreto  Ìl  giudice  può  scoprire  se  il  grado  di  cognizione^ 
di  educazione,  ed  altri  simili  incidenti,  sieno  stati  valevoli  ad  inspirare 
nell'anima  del  delinquente  nel  dovuto  grado  di  forza  i  motivi  repellenti 
del  delitto. 

Sopra  tutto  poi,  quando  si  paria  di  delitti  puramente  fattizii,  cioè 
di  quelli  che  o  la  precauzione  o  instituzioni  puramente  accidentali  deb- 
bono  creare  (O,  quesU  indagine  diviene  decisiva. 

§  1417.  Nel  magistero  penale  non  possiamo  eccedere  la  misura  di  una 
difesa  legittima  (Parte  IL  Capo  XVIII).  Dunque  nel  calcolare  la  forza 
della  spinta  criminosa  noi  non  possiamo  tener  conto  fuorché  del  rispet- 
To  doveroso  violato  (0,  senza  dimenticare  per  altro  ciò  che  facilita  la 
esecuzione  del  delitto,  e  ciò  che  fomenta  la  lusinga  della  impunità. 
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(0  Veg^asi  la  noU  al  $  879,  e  si  confron- 
tino pure  i  5J  i4o  al  i53  degli  Opuscoli  sul 
diritto  penale y  in  seguito  di  questo  volume. 
(DG) 

(a)  Taluno  fa  cento  leghe  a  piedi  per  ven- 
dicare un* ingiuria.  Ma  giunto  a  fronte  del 
suo  nimico,  si  sfoga  solo  in  una  riprensione 
verbale,  potendolo  malirattare  ed  anche  ucci- 
dere. Per  aver  fatto  cento  leghe  a  piedi  dire- 


sti tu  che  la  spinta  veramente  criminosa  di 
vendetta  sia  stata  maggiore  di  quella  di  co- 
lui che  move  un  solo  passo,  ma  bastona  il  suo 
nemico? 

Se  il  potere  della  coscienza  non  è  u^ua- 
le  in  tutti ,  ciò  non  osUnte  il  legislatore  deve 
supporlo  tale,  sì  perchè  T  interesse  sociale  di- 
fensivo lo  esige,  e  sì  perché  il  ministero  delle 
leggi  dev'essere  sempre  ministero  di  educa- 


Q  1418.  Il  rispetto  doveroso,  del  quale  si  parla  qui,  si  è  il  rispetto 
SENTITO;  o  che  naturalmente  si  doveva  sentire.  Questo  è  ciò  che  costi- 
tuisce la  COSCIENZA  MORALE,  la  quale,  oltre  di  presentare  il  concetto  d'un 
giudizio  presenta  quello  d'un  sentimento  o  d'un  affetto  (§  528  al  533). 
Per  evitare  ogni  equivoco  sul  proposito  della  coscienza  integra,  di 
cui  parlo  qui,  conviene  osservare  che  questa  coscienza  non  è  quella  che 
in  linea  di  fatto  storico  si  afferma  esistere  in  un  dato  delinquente,  ma 
bensì  quella  che  dovendovi  esistere,  la  legge  la  presume,  onde  qualifi- 
care la  maggiore  o  minore  malvagità ,  e  quindi  la  maggiore  o  minore 
criminosità  della  spinta,  onde  punire  più  o  meno  il  delitto.  Quest'idea 
non  è  nuova;  ma  è  in  sostanza  quella  che  i  crirainalìsti  associano  al  dolo 
malo  criminale.  Per  contrapposto,  quella  che  dicesi  umanità,  buon  na^ 
turale,  onestà  ec,  sono  sostanzialmente  sinonimi  di  questa  presunta 
coscienza.  Riducendo  quindi  le  cose  a  termini  rigorosi,  questa  coscienza 
presunta  altro  non  è  che  un  modello  ideale  ,  cui  un  legislatore  deve 
supporre  come  norma  onde  giudicare  della  maggiore  o  minore  malvagi^ 
tà  ,•  ben  inteso  che  la  natura  realmente  effettua  questo  modello ,  se 
non  venga  contrariata  (§  974  al  978.  1013.  1016). 

§  1419.  Questa  osservazione  è  importante  e' decisiva,  e  deve  ritenersi 
perpetuamente  presente  in  tutte  le  controversie  che  insorgono  sulla  pos- 
sibilità di  rendere  praticabile  la  teoria  della  spinta  criminosa. 

Dunque,  allorché  si  parla  della  moderazione  delle  pene  si  deve  te- 
ner sempre  per  fermo,  che  i  canoni  di  diritto  cadono  sulla  spinta  co- 
mune presuntiva,  contrariata  o  da  una  coscienza  naturale,  o  da  una 
coscienza  educata,  e  ciò  quand'anche  si  suipi^onesse  possibile  il  contrario. 

§  1420.  Afforzare,  conservare  e  raffinare  questa  coscienza  forma  la 
funzione  la  più  nobile  e  la  più  preziosa  della  sana  politica  di  una  incivi- 
lita società.  —  Per  lei  nascono ,  si  conservano  e  si  raffinano  i  costumi  , 
che  formano  l'ultimo  voto  e  l'ultimo  sostegno  delle  buone  leggi.  Per  lei  si 
pronunciano  dal  pubblico  quei  sindacati,  coi  quali  si  valutano  le  azioni  o 
buone  oree,  e  si  assegna  ad  ognuna,  almeno  per  istinto,  sia  un  premio 
o  una  pena  adequata,  sia  un  proporzionato  decreto  di  approvazione  o  di 
disapprovazione  (§  1212  al  1216). 


zione{^  931),  e  per  ciò  stesso  presentar  sem- 
pre una  iSTBuzioNK  autorevole.  Avvertite  ad 
un  iatto  costante  ;  e  questo  si  è,  che  la  morale 
dei  popoli  suol  essere  per  lo  più  quella  delle 
loro  leggi.  DalPaltra  parte  poi  se  taluno  è  piìi 
brutale,  o  naturalmente  malefico,  dovrà  forse 


il  legislatore  prendere  altro  termometro,  che 
quello  del  potere  integro  della  coscienza?  Ap- 
punto perché  taluno  è  più  brutale  e  malefico 
si  esige  un  maggior  freno;  e  questo  freno  vie- 
ne determinato  dalla  maggiore  malvagità, 
ossia  dal  violato  rispetto. 
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Potrebbe  mai  un  legislatore  illuminato  prescindere  da  questo  senso 

morale  scevro  da  pregiudizii,  quand'anche  no'l  trovasse  puro  ed  universale? 

Dovrebbe  egli  mai  porlo  in  disparte  allorché  si  tratta  di  qualificare 

e  di  misurare  la  spinta  criminosa,  quand'anche  prescindesse  da  ciò  che 

realmente  accadde  nellagente  dotato  d'intelligenza  e  di  libertà? 

§  1421.  Dunque  lo  scambio  praticato  da  tutti  coloro  che  esigono  una 
divinazione  di  fatto  positivo  e  individuale  non  può  derivare  che  dal- 
l'ignoranza delle  funzioni  legislative,  tanto  in  linea  di  ragione,  quanto 
m  linea  di  politica.  Io  vi  nego  il  supposto,  si  può  dir  loro;  ed  in  vece  vi 
dico  di  venire  a  combattere  sul  vero  campo  della  quistione,  e  non  fuori 
di  esso. 


O 


BBÌEZIONE. 


§  1422.  Accordo,  dirà  taluno,  che  la  spinta  criminosa,  contro  la  quale 
combatte  un  legislatore,  e  contro  la  quale  egli  stabilisce  le  sue  sanzioni, 
sia  quella  che  immaginar  si  può  per  semplice  congettura  come  futura, 
per  ciò  stesso  che  le  leggi  provveggono  per  questo  futuro.  Accordo  ezian- 
dio, che  questo  futuro  non  si  possa  immaginare  e  ben  determinare  che 
dopo  l'esperienza  del  passato,  nel  quale  si  comprendono  anche  le  dispo- 
sizioni attuali  di  un  dato  popolo.  Ma  sarà  sempre  vero  che  l'oggetto ,  sìa 
passato,  sia  presente,  sia  futuro,  è  per  sé  stesso  nella  teoria  della  spinta 
criminosa  sempre  invisibile^  perché  sempre  interiore^  e  puramente  mo^ 
rale.  Voi  stesso  lo  avete  espressamente  confessato  (§  336).  Ma  se  dall'al- 
tra parte  il  magistero  delle  leggi  debb' essere  certo,  solido  e  pratico^ 
come  mai,  maneggiando  un  soggetto  posto  fuori  del  mondo  visibile^  e 
tutto  racchiuso  in  uno  invisibile^  potrete  somministrare  ad  un  savio  legis- 
latore i  dati  di  un  equo  e  legittimo  penale  magistero?  Se  la  forza  repel* 
lente  della  pena  preveduta  dee  vincere  la  forza  comunque  presuntiva 
impellente  al  delitto  immaginato  (§  335),  come  si  potrà  immaginare  ed 
eseguire  questa  funzione,  se  bene  non  si  conosca  la  qualità,  quantità  e 
maniera  d'agire  di  questa  forza  impellente?  Ma  come  conoscerla  senza 
spiare  le  suste  interiori  del  cuore  umano,  almeno  presso  di  un  dato  po- 
polo, e  poste  le  date  circostanze?  Ora  quali  sono  i  mezzi  di  una  tale 
esplorazione?  Qual'è  la  convinzione  che  apportar  possono  questi  mezzi 
nell'animo  di  un  legislatore,  che  tremando  deve  fissare  i  decreti  da  cui 
pendono  le  vite  e  le  fortune  dei  cittadini?  Può  mai  essere  un  legislatore 
scruUtor  dei  cuori,  come  l'Autore  della  natura  che  li  creò?  Il  passato 
ed  il  presente  possono  forse  somministrare  i  veri  e  sicuri  dati  di  fatto 
della  spinta  criminosa  che  ricerchiamo?  Se  l'uomo,  se  il  legislatore,  se 
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il  magistrato  non  possono  argomentare  ed  agire  che  sui  mezzi  esterni  e 
fisici  (§  1253  al  1258.  1265.  1269);  se  la  verità  estrinseca  è  quella  sola, 
sulla  quale  tutto  si  deve  aggirare  e  riposare  ;  come  mai  potrete  ridurre  a 
pratica  la  vostra  teoria? 

Risposta. 

§  1423.  La  risposta  a  questo  obbietto  vien  fatta  dai  detti  e  fatti  i  più 
notorii  e  i  più  costanti  che  noi  conosciamo  nella  vita  civile.  I  proverbila 
ìe  favole^  gli  apologhi^  ì  quali  generalmente  formarono  e  formano  in 
gran  parte  la  sapienza  pratica  delle  nazioni,  come  furono  stabiliti,  accre- 
ditati, ricevuti  e  ripetuti?  Tutti  non  si  aggirano  forse  su  questo  uomo 
interiore^su  questo  mondo  invisibile^  del  quale  mi  parlate?  Questi  pro- 
verbii,  queste  massime  morali.^  dettate  da  finzioni,  sono  o  no  forroole 
generali^  esprimenti  modi  costanti  di  agire,  di  sentire  e  di  giudicare  di 
quest'uomo  interiore^  e  però  appartenenti  a  questo  mondo  invisibile? 

§  1424.  Dal  visibile  adunque  si  è  sempre  dedotto  lo  stato  ielV invisi" 

bile;  dal  modo  costante  di  agire  esterno  sì  è  sempre  dedotto  il  modo 

costante  di  sentire  e  di  volere  interno;  dalla  costanza  poi  e  dalla  uni^ 

Jormità  di  questi  fenomeni  morali  sono  stati  stabiliti  i  proverbila  gli  <if0'- 

rismi^  ed  altri  dettami  generali  di  fatto  si  morali  che  politici. 

§  1425.  Tutto  ciò  è  di  una  tale  notorietà  e  certezza,  che  non  occorre 
spendere  altre  parole  per  dimostrarlo.  Un  legislatore  ha  dunque  quanto 
fa  duopo  in  mano  per  istudiare  con  profitto  le  inclinazioni  del  suo  po- 
polo, e  per  conoscerne  tanto  le  buone  quanto  le  cattive. 

§  1426.  Dunque  il  mezzo  necessario  per  determinare  l'ordinaria  e 
presuntiva  spinta  criminosa  non  solamente  non  gli  manca  né  punto  nò 
poco,  ma,  quel  eh' è  più,  questo  mezzo  riesce  abbastanza  sicuro  per 
tranquillare  il  di  lui  animo,  e  captivare  la  di  lui  convinzione. 

§  1427.  Dicasi  di  più:  egli  si  trova  in  una  migliore  condizione  di 
quella  del  privato  a  fronte  dell'altro  privato.  Certamente  è  più  difficile 
di  far  constare  del  carattere  morale  di  un  solo  individuo^  di  quello  che 
scoprire  ed  accertare  il  carattere  morale  di  una  nazione,  I  dati  persch- 
nali  dell'individuo  sono  ristretti  entro  il  breve  giro  della  di  lui  vita,  e 
molte  volte  variano  col  variare  delle  età  e  degli  interessi  accidentali.  Nel- 
l'adolescenza,  per  esempio,  non  si  conoscono  quelle  illustri  mascherate 
del  vizio,  che  deturpano  la  maturità.  Così  pure  molti,  che  nella  data  po- 
sizione conservano  probità,  virtù  e  onore,  posti  in  angustia  e  con  tenta-^ 
zioni  prevalenti,  degenerano  dalla  primitiva  condotta. 

§  1428.  Se  dal  semplice  passato  si  volesse  argomentare  pel  futuro, 
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molle  volte,  parlando  deìY  indii^iduo^  anderebbero  fallili  i  nostri  calcoli. 
Converrebbe  almeno  conoscere  i  nuovi  interessi  prevalenti  per  fondare 
lina  ragionevole  congettura. 

§  1 429.  Non  è  cosi  quando  si  ragiona  di  tutto  un  popolo.  Sia  che  lo 
consideriamo  in  una  data  posizione  costante ,  sia  che  lo  consideriamo 
assoggettato  ad  un  regime  che  cambia  i  suoi  interessi,  noi  troviamo  sem- 
pre lumi  sufficienti  per  indovinare  le  disposizioni  morali  di  questo  po- 
polo. Le  storie  dei  tempi  passati,  sia  di  lui,  sia  di  altri,  somministrano  i 
dati  sussidiarli  per  argomentare  anticipatamente  quale  sotto  ad  una  rifor- 
ma buona  o  trista  sarà  il  modo  di  agire  di  un  dato  popolo  retto  da  un 
dato  Governo.  Anche  questa  osservazione  è  di  una  notorietà  tale ,  che 
non  abbisogna  di  ulteriori  prove. 

§  1430.  In  che  dunque  si  risolve  la  forza  dell'obbiezione?  Nel  figurare 
una  impossibilità  di  cognizioni  di  fatto,  la  quale  non  esiste  né  punto  ne 
poco.  Si  prova  anzi  concludentemente,  che  lungi  che  tale  impossibilità 
di  cognizioni  verificar  si  possa  ^  per  lo  contrario  un  legislatore  si  trova 
in  grado  di  avere  le  desiderate  notizie  più  di  ogni  uomo  privqtO)  il  quale 
(idat  si  debba  di  un  altro  privato,  sia  per  istringere  contratti,  sia  per 
prendere  a  servigio,  sia  per  affidare  qualunque  amministrazione  o  custo- 
dia di  qualche  oggetto  interessante. 

§  1431.  Tolta  di  mezzo  questa  sognata  impossibilità,  che  cosa  dunque 
rimane  ?  Altro  non  rimane,  che  studiare  T  indole  e  le  leggi  di  questa  co- 
mune spinta  criminosa,  ed  indicare  con  qual  metodo  possa  procedere  un 
legislatore  onde  stabilire  il  conveniente  magistero  penale.  Non  progettan- 
do leggi  per  verun  popolo,  ma  dovendo  soltanto  stabilire  principii  fonda^ 
mentali^  io  mi  ristringo  alle  particolarità  di  politica  e  di  diritto  insepa- 
rabili dalla  considerazione  dei  primi  e  perpetui  caratteri  della  spinta 
criminosa,  atteggiati  àaìVessenza  stessa  della  ragione  penale. 

Articolo  II. 
Elementi^  cause  e  gradi  della  spinta  criminosa. 

§  1 432.  Noi  abbiamo  detto  che  la  spinta  criminosa  risulta  dal  concorso 
simultaneo  di  tre  elementi,  cioè  dal  desiderio  del  frutto  del  delitto,  dalla 
speranza  di  effettuarlo,  e  dalla  lusinga  di  sfuggire  la  pena  (§  1386).— 
Senza  il  desiderio  manca  il  motore  unico  di  tutto  latto;  senza  la  spe- 
ranza  di  riuscire  non  si  studia  verun  mezzo  di  esecuzione;  senza  la  lu-- 
singa  di  sfuggire  la  pena  prepotente  (§  467.  472)  si  rinuncia  ad  ogni 
progetto  eseguibile.  — •  Tutto  questo  è  per  sé  nolOj  e  già  dimostrato. 
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&  1433.  La  potenza  politicamente  valutabile  della  spinta  criminosa 
risulta  dunque  cosi  dal  concorso  di  questi  tre  elementi,  che  mancandone 
un  solo  sì  può  pronunziare  che  non  esisterà  il  delitto. 

Qui  il  nome  di  potenza  si  assume  come  sinonimo  di  potere  efficace 
a  produrre  un  dato  intento,  nel  senso  già  altrove  spiegato  (§  914  al  917). 

§  1434.  Il  motore  di  tutto  Tatto  è  il  desiderio  di  conseguire  un  dato 
utile,  o  di  sfuggire  un  dato  danno  o  male;  di  procurare  un  piacere,  o  di 
allontanare  un  dolore. 

Ma  questo  desiderio  può  esser  mosso  da  cagioni  diverse.  Ora  si  do- 
manda se  ad  uso  del  legislatore  e  del  magistrato  assegnar  si  possano  que- 
ste cagioni.  Si  noti  bene:  qui  si  parla  delle  cause  morali  in  relazione 
alla  legge.  Esse  disegnano  la  qualità  morale  della  spinta  criminosa,  che 
forma  il  primo  oggetto  del  nostro  esame. 

§  1435.  Come  è  impossìbile  di  conoscere  Y  intima  natura  delle  forze 
fisiche ,  del  pari  è  impossibile  conoscer  quella  delle  morali.  Per  la  qual 
cosa  siamo  costretti  di  disegnarle  o  pei  loro  effetti^  o  per  la  loro  presun- 
tiva derivazione. 

§  1436.  Richiamando  a  sommi  capi  la  massima  parte  dei  delitti,  noi 
possiamo  affermare  ch'essi  nascono:  ' 

I.  Per  MALVAGITÀ. 
II.  Per  LICENZA. 

III.  Per  ECCESSO  di  potere. 

IV.  Per  IMPULSO  ALTRUI. 

S  1 437.  I  delitti  nati  per  malvagità  sono  quelli  che  vengono  commessi 
senza  causa  scusabile^  ed  anzi  violando  i  comuni  sentimenti  morali 
($  522  al  531). 

§  1438.  I  delitti  nati  per  licenza  sono  quelli  che  per  insofferenza  di 
soggezione  si  commettono  contro  l'ordine  pubblico  o  le  leggi  sussidiarie 
(§  1328.  1329).  ; 

§  1 439.  I  delitti  di  eccesso  di  potere  sono  quelli  nei  quali ,  benché 
esista  un  principio  di  bisogno  naturale  (§  514  al  518),  pure  nel  modo 
di  esercitare  un  nostro  diritto^  o  di  soddisfare  ad  una  nostra  brama  lo- 
devole, si  viola  l'ordine  necessario  della  comunanza  f§  992). 
'  §  1440.  I  delitti  finalmente  per  impulso  altrui  sono  quelli  che  ven- 
gono eccitati  da  motivi  somministrati  o  comandati  da  altri,  e  vengono 
commessi  per  un'  adesione  nostra  non  iscusabile  alle  loro  suggestioni  o 
al  loro  predominio.  ' 

§  1441.  Nella  malvagità  si  distinguono  due  rami.  Il  primo  è  quello  che 
deriva  dalla  cupidigia;  il  secondo  è  quello  che  deriva  da  malevolenza. 
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§  1442.  La  spinta  criminosa  riceve  tutte  le  qualificazioni  generali  o 
subalterne  derivale  da  queste  cause  ;  la  diversa  indole  legale  di  lei  viene 
connotata  da  queste  derivazioni;  la  qualità  sua  dunque  legale  viene  de- 
finita da  siffatte  derivazioni. 

§  1443.  Con  questa  classificazione  non  voglio  dire  che  le  quattro 
classi  annoverate  sogliano  agire  d'ordinario  singolarmente^  e  per  conse- 
guenza che  i  delitti  si  debbano  tassativamente  attribuire  or  ali* una,  or 
air  altra  di  dette  cause .  La  distinzione  loro  è  fatta  per  comodo  della 
mente  nostra^  e  per  imitare  la  maniera  che  usiamo  sempre  nel  fissare  i 
carjitteri  delle  cose.  Ognuno  sa  che  i  composti  tutti  vengono  denominati 
non  dagli  elementi  esclusivi^  ma  dai  prevalenti 

§  1444.  Del  rimanente,  lo  stesso  delitto  può  essere  commesso  da  di- 
verse persone^  o  in  diversi  tempi  dalla  stessa  persona,  or  per  Tuna  ed  or 
per  l'altra  delle  cause  suddette,  com'  è  per  sé  notorio. 

.*«§  1445.  Importerà  però  sempre  sommamente  a  chi  compone  leggi  di 
tenere  avanti  agli  occhi  la  classificazione  suddetta,  sì  perchè  egli  esegui- 
sce infatti  un  processo  tutto  morale  (§  920) ,  e  si  perchè  senza  di  ciò 
non  si  potrebbe  guardare  dalle  sorprese  dei  pregiudizii,  resistere  alle  pre- 
tensioni degli  ìnQuenti,  e  riformare  la  mal*  opera  dell' ignoranza.  Io  parlo 
per  esperienza. 

§  1446.  Veniamo  ora  all' energia,  ossia  alla  quantità  della  stessa 
spinta.  Questa  non  può  essere  determinata  che  dal  grado  di  forza  dei 
rispettivi  elementi  che  la  compongono.  Come  conoscere  possiamo  questi 
gradi  di  forza? 

§  1447.  Incominciamo  dal  desiderio.  Sogliono  i  giureconsulti  parlare 
della  CAUSA  a  delinquere.  Essi  insegnano  esservi  delitti  compiessi  eoa 
maggiore  o  minor  causa^  ed  esservene  alcuni  anche  senza  causa. 

Un  delitto  senza  causa^  parlando  filosoficamente,  è  un  assurdo.  Ma 
parlando  legalmente  è  forse  tale?  Yeggiamolo. 

§  1448.  Se  voi  domandate  che  cosa  i  giureconsulti  intendano  di  si- 
gnificare col  nome  di  causa  ^  essi  vi  rispondono  che  intendono  di  dino- 
tare r  INTERESSE  movcutc  a  delinquere. 

Ma  con  questa  troppo  generica  risposta  lasciano  tuttavia  sussistere 
l'assurdo  suddetto,  perchè  anche  i  delitti  cosi  detti  gratuiti  non  possono 
accadere  senza  un  qualche  incitamento. 

§  1449.  Eppure  il  parlare  dei  giureconsulti  ha  un  fondo  di  verità.  Da 
che  risulta  egli? 

Se  esaminiamo  bene  addentro  i  concetti,  noi  discopriamo  che,  senza 
avvedersene,  assumono  il  consueto  modo  di  sentire,  di  volere  e  di  ope- 
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rare  de^'li  uomini  a  loro  noto  come  termine  di  paragone^  onde  pronun- 
ziare che  il  tale  o  tale  atto  fu  praticato  con  causa  grave^  lieve^  o  nulla. 

§  1450.  Da  ciò  ne  segue,  che  il  pm,  il  meno  o  il  nulla^  di  cui  par- 
liamo, non  sono  assoluti^  ma  soltanto  relativi. 

Quando  taluno,  per  far  prova  della  forza  del  suo  archibuso ,  o  per 
semplice  passatempo,  uccide  il  primo  che  passa,  dicesi  aver  commesso 
un  omicidio  senza  causa.  Interrogate  il  vostro  intimo  senso:  che  cosa 
vi  risponde?  Che  qui  non  ravvisate  motivo  di  vendetta,  di  gelosia,  di 
spoglio,  di  difesa,  ec.  ec.  Ma  pure  vi  fu  il  motivo  di  provare  l'archibuso, 
o  di  pigliarsi  un  passatempo.  —  Non  importa.  Rimane  sempre,  che  qui 
l'omicidio  fu  fatto  senza  causa. 

Come  dunque  si  compone  la  cosa?  Che  fu  senza  alcuna  di  quelle 
cause^  in  forza  delle  quali  sogliono  accadere  gli  omicidil. 

§  1451.  Ciò  che  dicesi  del  nulla  si  dice  pur  anche  del  pih  e  del  me- 
no. Tuttodì  si  sente:  la  tale  persona  va  in  collera  per  nulla;  il  tale  si 
prostituisce  a  vii  prezzo;  il  tale  delinque  per  poco. 

In  tutte  queste  locuzioni  qual  è  il  misuratore  che  voi  assumete  per 
affermare  il  pih  o  il  meno  che  pronunziate ,  fuorché  il  noto  e  consueto 
interesse  che  per  lo  più  fa  agire  gli  altri,  o  almeno  la  coscienza  diret- 
trice? (§  1417.  1418). 

§  1 452.  Consta  dunque ,  che  non  assoluta ,  ma  tutta  relativa  si  è  la 
norma  colla  quale  viene  misurata  la  causa  a  delinquere;  ch'essa  poi 
viene  desunta  dal  modo  noto ,  comune  e  consueto  di  agire  di  un  dato 
popolo,  o  dal  senso  comune  della  coscienza  ;  che,  per  conseguenza,  essa 
é  puramente  generale  e  presuntiva^  benché  sia  fondata  su  leggi  reali, 
costanti  e  note  della  natura  umana. 

§  1453.  Ma  dall'altra  parte  io  domando,  se  l'uomo  possa  avere  altro 
punto  Ìl  appoggio  de'  suoi  giudizii^  delle  sue  congetture  e  delle  sue  prov- 
videnze. —  Ponderale  bene  l'importanza  di  questa  domanda,  e  poi  di- 
temi in  che  si  risolva  tutto  il  valore  delle  speculazioni ,  e  tutta  la  pos- 
sanza dei  giusti  comandi. 

§  1 454.  Altra  conseguenza  rimarcabile.  La  grandezza  della  causa  di 
delinquere,  contemplata  dal  legislatore  e  dal  magistrato,  non  si  deve  con- 
fondere colla  grandezza  dei  motivi  personali  di  delinquere  di  un  dato 
rco(§  1390  al  1400). 

Vero  è  che  il  legislatore  si  studia  più  che  può  di  pronosticare  la  forza 
di  questi  motivi  personali.^  perchè  altrimenti,  invece  di  operare  sulle  cose 
reali ^  opererebbe  sulle  immaginarie;  ma  egli  è  vero  del  pari,  che  il 
punto  di  paragone  del  più  e  del  meno  della  causa  di  delinquere  viene 
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da  lai  stabilito  consultando  II  termine  medio  dell'azione  ordinaria  di  que- 
ste cause  5  e  assumendo  una  coscienza  integra  e  parlante  in  offnuno 
(SU08aH41i.  1417.  U18> 

§  1455.  Proseguiamo.  Dopo  l'esame  del  desiderio  del  delitto  viene 
quello  dellayaco/tó  di  eseguirlo  5  e  della  potenza  a  «fuggire  la  scoperta 
o  la  persecuzione  dell'autorità  punitrice.  Così  dalla  parte  interiore  pas- 
siamo alla  esteriore;  così  dalla  parte  che  sfugge  gli  occhi  e  la  mano  del- 
l'autorità sociale  passiamo  alla  parte  che  può  essere  a  loro  sottoposta* 
così  dal  solo  progetto  passiamo  aìV  esecuzione, 

§  1456.  Ma  se  l'esecuzione  è  un  ejjfetto  della  spinta  criminosa,  e  per- 
ciò  la  sussegue  e  non  la  precede^  come  potrà  formare  un  elemento  inte- 
grante di  questa  spinta?  —  La  risposta  è  fatta  allorché  parliamo  di  un 
essere  che  agisce  con  precognizione  e  libertà^  e  che  solo  per  esse  vien 
reso  risponsabile  di  pena  (§  583.  595.  596). 

La  facoltà  di  eseguire  il  delitto,  e  di  sfuggirne  dopo  la  pena,  quan- 
do  sia  preconosciuta  dall'agente,  può  entrare  per  un'anticipata  consi- 
derazione nella  causa  stessa  morale  di  delinquere ,  e  presentare  un  mo- 
tivo  decisivo  per  intraprenderne  o  tralasciarne  l'esecuzione.  Ciò  è  di  un'as- 
soluta notorietà  (§  824.  890  all'  894). 

Con  ciò  si  crea  1' audacia  criminosa,  considerata  come  distinta  dal 
semplice  desiderio^  benché  riceva  il  suo  impulso  da  lui. 

L'audacia  criminosa  riguarda  propriamente  non  il  progetto  interno^ 
ma  Vesecuzione  esterna  del  delitto  (§  784  al  788). 

§  1457.  Ciò  posto,  debb' essere  cura  del  legislatore  di  ben  distinguere 
e  conoscere  le  maniere  colle  quali  si  può  eseguire  il  delitto  e  sfuggire 
la  pena,  non  solamente  per  renderne  o  impossibile  o  almeno  assai  dif 
ficile  il  tentativo  (§  1327  al  1330),  ma  eziandio  per  contrapporre  un 
più  grave  osUcolo  morale  alla  stessa  deliberazione. 

§  1458.  Ora,  esaminando  la  facoltà  di  eseguire  il  delitto,  ognuno  vede 
che  per  tre  cause  principalmente  si  può  d'ordinario /aci7/tarne  Tesecu- 
zione.  La  prima,  per  la  natura  della  posizione  fra  il  delinquente  e  l'offe- 
so:  tal' è  la  posizione  di  un  tutore,  di  un  amministratore,  di  un  custode, 
di  un  domestico,  di  un  vicino,  di  un  medico,  ec.  ec.  (§  828  air834>  La  se- 
conda,  pei  mezzi  artificiali  procurati:  le  armi,  le  chiavi  false,  le  scale,  gli 
stromenti  da  rompere,  i  falsi  bolli,  le  false  carte,  le  bevande  mortifere, 
i  tradimenti  ec.  ec,  cadono  sotto  di  questa  classe.  La  terza,  per  associa- 
zione con  altri:  e  qui  cadono  tutti  i  coagenti,  i  complici  ec.  dei  delitti. 

§  1459.  É  troppo  chiaro  e  notorio  che  per  queste  tre  maniere  si  fa- 
cilita più  o  meno  l'esecuzione  dei  delitti.  Dunque  la  sola  considerazione 
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della  potenza  di  farne  uso  può  fomentare  Yaudacia  criminosa  ;  dunque 
il  suo  intervento  o  parziale  o  totale  può  aumentare  più  o  meno  la  spinta 

criminosa. 

§  1 460.  Se  poi  esaminiamo  la  facoltà  di  sfuggire  dopo  il  delitto  alla 
cognizione  o  alla  possanza  dell'autorità,  noi  vi  ravvisiamo  pure  un'an- 
sa ;ì\X audacia ,  e  quindi  alla  spinta  criminosa ,  come  fu  già  dimostrato 

(§824.  880  air  894). 

§  1461.  Appena  debbo  avvertire,  che  in  tutte  queste  parti  della  spinta 
criminosa  intervenir  possono  gradi  diversi  ;  talché  il  desiderio  e  V auda- 
cia si  debbono  supporre  ora  maggiori  ed  ora  minori^  secondo  che  deb- 
bono superare  maggiori  o  minori  ostacoli  fisici,  morali  e  politici. 

§  1462.  Guardiamoci  per  altro  dal  pensare  che  il  più  ed  il  meno  della 
spinta  criminosa  si  possa  o  si  debba  assoggettare  a  misure  ^ini^e  (§  1406 

al  1411). 

Ciò  sarebbe  impossibile  in  un  regime  di  espiazione  puramente  indi- 
viduale; sarebbe  poi  assurdo  ed  impolitico  in  un  magistero  pubblico  di 

pura  difesa. 

§  1 463.  Assurdo.,  perchè  la  natura  puramente  generale  e  presuntiva 

della  spinta  lancia  bensì  vedere  un  più  ed  un  meno  grossolano  ed  inde^ 

finito^  ma  non  può  offrire  alla  mente  nulla  di  distinto  e  di  determinato 

(§  1406  al  1411). 

§  1464.  Impolitico.^  perchè  la  legge  dovendo  agire  con  uno  spaventa 
eccitato  in  tutte  le  anime,  non  può  tener  conto  di  differenze  minute^  e 
per  molti  indiscernibili,  ma  è  costretta  di  presentare  grandi  tratti  vale- 
voli a  far  effetto  sulla  massa  (§  337.  1393). 

§  1465.  Per  regola  generale  la  estimazione  della  spinta  e  quella  della 
pena  è  più  affare  di  sentimento,  che  di  ragione.  —  Il  sentimento,  di 
cui  parlo,  è  quello  del  saggio^  e  non  quello  dei  passionati  o  illusL 

§  1 466.  Questo  sentimento  per  altro  si  suole  manifestare  chiaramente 
a  mente  tranquilla  tutte  le  volte  che  un'incauta  o  inopportuna  legisla^ 
zione  debb' essere  posta  in  esecuzione. 

L' urto  che  soffrono  tanto  i  giudici  non  depravali,  quanto  il  pubblico 
imparziale,  ci  fanno  fede  dell'esistenza  del  sentimento  di  proporzione,  e 
quindi  Ìl  estimazione,  di  cui  parliamo. 

%  1467.  L'indole  di  quest'Opera,  e  le  vedute  generali  alle  quali  sono 
astretto,  non  mi  permettono  ulteriori  specificazioni  sul  primo  e  massimo 
fondamento  di  fatto  della  penale  economia.  D'altronde  dovrei  sempre 
ragionare  in  vista  di  un  ipotesi  sola^  qual'  è  quella  della  quale  ho  parlato 
al  principio  di  questa  Parte  (§  1247  al  1250). 
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§  1468.  Quando  veggo  tanti  stimabili  scrittori  ragionare  di  penali  san- 
zioni in  senso  assoluto^  io  posso  bensì  applaudire  alle  loro  intenzioni  ma 
non  posso  ammirare  il  loro  discernimento.  Essi  mi  pajono  occupati  a  ri* 
cercare  il  punto  d'appoggio  bramato  da  Archimede  per  muovere  cielo 
e  terra. 
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CAPO  VI. 

Della  contro-spinta  penale  conseguente. 


§  1469.  Volendo  parlare  della  contro-spinta  penale  relatim  alia 
spinta  criminosa^  quali  sono  prima  di  tutto  le  condizioni  alle  quali  dob- 
biamo soddisfare? 

§  1470.  Altre  sono  h  condizioni  che  si  suppongono^  ed  altre  sono 
quelle  che  si  debbono  osservare  come  leggi  o  regole  di  una  data  funzione. 
—  Le  prime  sono  preparatorie;  le  seconde  sono  esecutive.  Le  prime 
somministrano  ìì  Jondamento  e  ìa  facoltà;  le  seconde  costituiscono  le 
leggi  dell'opera  da  eseguirsi.  Le  prime  appartengono  al  quando  si  possa 
e  8Ì  debba  punire;  le  seconde  al  come  si  possa  e  debba  ciò  fare.  Le  prime 
sono  quelle  che  furono  già  indicate  altrove  (§  1262  al  1265.  1271)-  le 
seconde  sono  quelle  delle  quali  ci  occupiamo  qui  (§  1263). 

§  1471.  Parlando  di  questo  come^  noi  sappiamo  in  generale  ch'egli 
debb'essere  dedotto  dall'indole  e  dal  modo  di  agire  della  spinta  criminosa 
(§  1271).  Con  ciò  sappiamo  che  l'essenza  del  magistero  penale  consiste 
unicamente  in  una  contro-spinta  morale,  e  nulla  più  (§  339.  457 
al  466).  Sappiamo  eziandio,  essere  essa  praticabile  (§  1423  al  1431). 
Sappiamo  su  quale  soggetto  debba  essere  esercitata  (§  1391  al  1396). 
Sappiamo  quali  potenze  debba  colpire  (§  339).  Ma  non  sappiamo  ancora 
se  abbiamo  in  mano  tanti  materiali  che  bastino  per  esercitare  questa 
contro-spinta,  né  la  varia  maniera  colla  quale,  salva  la  giustizia  e  l'uti- 
lità, debbansi  maneggiare. 

§  1472.  Tentiamo  di  soddisfare  almeno  in  generale  alle  ricerche  rls- 
guardanti  questi  due  argomenti;  avvertendo  sempre,  che  la  riuscita  del 
magistero  penale  non  è  raccomandata  unicamente  alla  contro -spinta 
psicologica  risultante  dalla  notizia  della  sanzione  annessa  agli  atti  par- 
ticolari voluti  dalla  legge,  ma  risulta  dal  concorso  della  vigilanza  e  della 
giustizia  (§  1329). 

Quest'avvertenza  è  inseparabile  e  perpetua,  talché  senza  di  lei  tulli 
i  dettami  riescono  imperfetti,  e  tutte  le  cure  si  rendono  illusorie  (§  1329). 
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Articolo  L 
Della  sufficienza  relativa  dei  materiali  delle  pene. 

§  1473.  La  migliore  risposta  che  dar  si  potrebbe  alla  domanda,  se 
una  ben  costituita  società  (§  550.  614  al  61 8)  realmente  possegga  tanU 
materiali  di  pene  quanti  bastar  possono  all'uopo,  sarebbe  quella  che  ri- 
sullerebbe  dall'esame  delle  varie  specie  di  delitti  assoggettati  a  pene  de- 
dotte dalla  spinla  criminosa.  Ma  l'indole  e  i  limili  di  questo  scritto  non 
mi  permettono  un  tanto  lavoro.  Mi  contenterò  adunque  di  soddisfarvi  col- 
la scorta  delle  cose  già  discorse,  ed  in  una  maniera  soltanto  generale. 

§  1 474.  Come  non  hannovi  che  due  motori  delle  azioni  umane,  cioè 
il  piacere  e  il  dolore;  cosi  non  vi  sono  che  due  classi  universali  di  pene, 
cioè  quelle  di  privazione  d'un  bene,  e  quelle  à' irrogazione  A' un  male. 
Il  danno  è  proprio  delle  prime  ;  il  male  personale  è  proprio  delle 
seconde.  Entrambe  recano  il  dolore  psicologico  proprio  della  loro  natu- 
ra; entrambe  possono  agire  o  separate,  o  unite. 

§  1 475.  Come  havvi  una  teoria  MVutile^  havvi  anche  una  teoria  del 
nocivo.  la  ambedue  si  può  fissare  un  valore  godevole,  come  un  valore 
spiacevole.  L'uno  e  l'altro  risultano  dalla  facoltà  intrinseca  di  giovare  o 
nuocere  accompagnata  dalla  rispettiva  estimazione.  Questa  estimazione^ 
ossia  opinione  ieWutilità  o  dannevolezza,  è  in  ultima  analisi  la  più  de- 
cisiva nella  teoria  presente  (§  496  al  500). 

§  1476.  L'utilità  e  la  dannevolezza  risultano  àaìYazione  degli  oggetti 
esterni  sull'umano  individuo.  Fra  questi  debbonsi  annoverare  anche  gli 
altri  uomini.  Dunque  la  feUcità  o  infelicità  dell'uomo  in  tanto  può  stare 
nella  di  lui  mano,  in  quanto  può  valersi  degli  oggetti  utili,  e  rimuovere 

o  fuggire  i  nocivi. 

§  1477.  Ma  fra  tutti  i  viventi,  che  conosciamo,  l'uomo  è  il  pia  passi- 
bile (  §  6.  Appendice  ),  e  il  meno  bastante  a  sé  stesso .  Egli  abbisogna 
così  del  soccorso  degli  altri,  che  non  può  nemmeno  sviluppare  le  sue 
morali  facoltà  senza  il  soccorso  della  società  (»).  Da  ciò  nacque  il  detto, 
che  homo  homini  deus;  homo  homini  lupus.  Da  ciò  deriva  il  valore 
immenso  che  ha  la  civile  società  ;  e  tanto  più  grande ,  quanto  meglio  è 

costituita  e  governata  (*). 

§  1478.  Da  ciò  ne  viene,  che  tutti  i  mezzi  di  privazione  dolorosi 


-   ■^1 


(  i)  Vedi  V Assunto  primo  deUa  scienza  del        (a)  Vedi  il  dello  Assunto  primo,  $  XV.,  e 
diritto  naturale,  $  XI.  Vlntrod.  alh  studio  del  dintto  pubbl,  §  aSg. 
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«tanno  in  seno  della  società;  sono  in  potere  della  società  di  modo    cb 
posti  nella  bilancia  con  quelli  che  T  individuo  può  procacciarsi  facend 
la  guerra  ad  altri,  i  suoi  mezzi  stanno  e  in  numero  ed  in  intensità  di 
gran  lunga  al  di  sotto  di  quelli  della  società. 

§  1479.  Dall'altra  parte  poi  i  molti  uomini  prevalgono  in  forza  ai  pò- 
olii,  e  possono  distruggere  o  tormentare  i  pochi  quando  vi  pono^ono  so- 
pra  le  mani.  Dunque  la  società  non  solamente  possiede  tutti  i  mezzi  di 
privazione^  ma  eziandio  tutti  quelli  di  personale  afflizione^  e  può  va- 
tersene  in  una  maniera  irresistibile. 

§  1480.  Si  gli  uni  che  gli  altri  poi  bastano  cerUmente  ad  operare 
una  contro-spinta  all'azione  criminosa,  per  ciò  stesso  che  gli  o^^'^etti  della 
punizione  stanno  negli  oggetti  stessi  del  desiderio^  e  posto  che  gli  alti 
criminosi  per  se  limitati  possono  essere  scontati  con  atti  dolorosi  e  più 
estesi  e  piti  varii  e  più  intensi, 

§  1481.  Ma  in  una  teoria  di  diritto  e  di  politica  questo  è  ancor  troppo 
generale.  Dobbiamo  noi  forse  pensare  di  dovere  ad  ogni  momento  venire 
alle  mani  coi  delinquenti?  Dobbiamo  noi  credere  che  la  natura,  la  quale 
volle  gli  uomini  associali,  pacifici  e  benevoli,  ne  abbia  fatte  altrettante 
fiere  indomite^  malefiche  e  micidiali?  No  certamente  (§  532). 

§  1482.  Questo  è  ancor  poco.  Dobbiamo  noi  credere  che  nella  ma- 
tura civiltà  ordinandosi  a  dovere  gl'interessi,  debbano  ad  ogni  istante 
pullulare  i  delitti?  Nemmeno  (§  550.  551.  553.  617  al  620). 

§  1483.  Alcuni  scrittori  sembrano  querelar  la  natura  perchè  non 
somministrò  loro  un  pili  largo  materiale  di  pene.  La  natura,  dicono 
essi,  limitando  le  sensazioni  degli  uomini,  ha  limitato  l'impero  del  dolore. 
Ringraziamo  la  natura,  io  rispondo,  la  quale  non  concedendo  mag- 
giori mezzi  alle  società  di  tormentare  i  lor  membri,  le  pone  in  necessità 
di  studiare  i  mezzi  di  prevenirne  le  occasioni. 

§  1484.  Se  la  natura  ha  limitato  l'impero  del  dolore,  essa  ha  pure  li- 
mitato quello  della  inescusabile  malvagità  (§  473.  532.  641).  Se  la  na- 
tura ha  limitato  l'impero  del  dolore,  essa  ha  pure  limitalo  quello  della 
giusta  punizione  (§  1244  al  1261). 

Ponete  in  armonia  il  potere  penale  col  giusto  regime  pubblico,  e  voi 
non  solamente  giustificherete  la  natura,  ma  con  una  grata  sorpresa  vi  ac- 
corgerete che  i  materiali  delle  pene  sono  sovrabbondanti  al  bisogno  (Par- 
le  V.  Gap.  IV).  Non  è  nuova  questa  osservazione,  ed  io  sarei  dolente  se 
lo  fosse. 

§  1485.  Io  non  credo  di  dover  provare  la  verità  di  quel  che  dico;  co- 
me non  credo  di  dover  provare  che  un  uomo  di  buon  temperamento, 
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a  CUI  non  manchi  il  villo  necessario,  vivendo  sobriamente  troverà  sem- 
pre  le  farmacopee  sovrabbondanti  alle  sue  malattie. 

1486.  Un  riformatore  illuminato  e  di  buona  fede  non  vede  conlro 
di  sé  altro  che  i  delitti  che  un  cattivo  regime  faceva  nascere,  o  quelli  che 
derivano  da  cagioni  avventizie.  I  primi  vengono  tolti  da  una  doverosa 
rescipiscenza  dello  stesso  Governo;  i  secondi  vanno  a  cessare  col  cessare 

delle  stesse  cagioni.  .vii        •  i 

Allora  cessa  la  necessità  di  ricorrere  ai  rimedii  dolorosi  contro  le 
malattie  dei  delitti,  i  quali,  quando  sono  numerosi  e  permanenti,  accu- 
sano  sempre  un  difettoso  regime,  e  per  sé  invocano  le  utili  riforme. 

§  1487.  Sapete  a  chi  manca  la  materia  medica?  Agli  intemperanti, 
agli  affamati,  ed  ai  male  organizzali.  Gosì  pure  la  materia  penale  può 
mancare  alle  società  disordinale  e  alle  oppresse.  Ivi  infatti  la  forza  pub- 
blica deve  sostenere  l'edifizio  sociale  a  forza  di  sempre  nuovi  puntelli 
contrapposti  alle  sempre  nuove  direzioni  rovinose,  le  quali  giungono  alla 

perfine  ad  essere  irreparabili. 

§  1488.  Richiamando  invece  avanll  al  nostro  sguardo  tulle  le  condi- 
zioni di  ragione  e  di  politica  delle  società,  quali  formar  possono  l'oggetto 
di  una  vera  e  solida  teoria,  noi  siamo  condotti  alla  conclusione,  che  i 
materiali  delle  pene  non  possono  certamente  mancare  al  più  zelante 
ed  al  più  previdente  legislatore  ;  ma  che  egli  troverà  di  potere  non  sola- 
mente soddisfare  alle  proprie  vedute  di  sicurezza ,  ma  eziandio  alle  voci 

di  una  dolce  umanità. 

§  1489.  E  qui  io  credo  opportuno  di  soggiungere  alcune  avvertenze 
per  mettere  a  profitto  i  materiali  che  abbiamo.  Mollo  si  fa  colla  sanzione 
legislativa  annessa  agli  atti  criminosi;  ma  ciò  non  basta.  Conviene  venire 
in  soccorso  non  solamente  coi  mezzi  della  vigilanza  e  della  giustizia  già 
ricordati,  ma  eziandio  con  cautele  concomitanti  e  susseguenti  alle  stesse 

condanne.  Io  mi  spiego. 

§  1490.  Le  pene  di  quel  condannati  che  ritornano  in  seno  della  so- 
cietà si  debbono  infliggere  in  maniera,  che  dopo  che  le  hanno  subite  essi 
sentano  che  il  loro  valore  sperimentale  non  è  mai  al  di  sotto  del  loro 
valore  opinato.  Senza  di  ciò  tali  punizioni  non  solamente  riuscirebbero 
impotenti  a  correggere^  ma  eziandio  presso  il  popolo  perderebbero  il  cre- 
dito, per  la  pittura  scadente  che  ne  verrebbe  fatta  da  chi  le  provò. 

§  1491.  Per  lo  contrario  le  pene  perpetue  SiQhhovLQ  abbondare  in  opi- 
nione, e  scemare  in  realtà.  In  queste  la  correzione  del  reo  non  entra 
nelle  viste  della  legge,  ma  solo  v'  entra  l' esempio. 

Dunque  se,  senza  scemare  la  forza  dell'esempio,  si  può  raddolcire  la 
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sofferenza,  questo  raddolcimento  diventa  doveroso.  Negarlo  sarebbe  un  ul- 
tronca  e  quindi  inutile  crudeltà  (§  404).  > 

§  i 492.  Nelle  pene  temporanee  la  cosa  non  è  così.  In  esse,  sebbene 
lo  scopo  primo  sia  Vesempio^  ciò  non  ostante  non  si  possono  dispensare 
dalla  correzione.  Ma  la  correzione  non  si  può  dire  assicurata  se  l'im- 
pressione lasciata  dalla  sofferenza  non  sia  così  profonda  e  cosi  intensa 
da  poter  contrabbilanciare  altre  tentazioni  di  simili  delitti. 

§  1493.  V'ba  ancor  di  più.  Perchè  punite  più  acremente  il  recidivo? 

—  Perchè,  voi  mi  rispondete,  ruppe  il  freno  della  prima  pena. Voi 

dunque  pensate  che  la  pena  provata  debba  fare  più  effetto  della  pena 
opinata. 

Ma  se  la  pena  provata  risultasse  realmente  minore  della  opinata,  su 
qual  fondamento  potreste  voi  appoggiare  il  trattamento  fatto  al  recidivo? 
Dunque  si  conferma  vieppiù,  che  le  pene  temporanee  debbono  es- 
sere amministrate  in  modo,  che  il  loro  valore  sperimentale  non  sia  mai 
inferiore  al  loro  valore  opinato. 

§  1494.  Nelle  pene  temporanee  convien  distinguere  l'oggetto  delle 
une  dall'oggetto  delle  altre.  È  noto  il  proverbio,  che  non  è  la  pena,  ma 
la  COLPA  che  porta  infamia.  Quest'infamia  viene  irrogata  dalla  soXsl  pub- 
blica opinione  sulla  notizia  della  qualità  del  delitto.  Il  decreto  poi  di 
questa  opinione  è  sempre  irrevocabile.  Un  ladro,  un  truffatore,  un  ca- 
lunniatore, un  traditore,  e  simili,  non  hanno  bisogno  d'essere  esposti  alla 
berlina  per  essere  colpiti  d'infamia:  basU  che  sia  noto  il  delitto  e  la  per- 
sona,  ond' essere  marcati  di  macchia  indelebile. 

§  1495.  Ma  come  vi  sono  delitti  che  per  sé  stessi  recano  infamia,  ve 
ne  sono  pur  altri  che  non  ne  conciliano  veruna.  Tali  sono  i  delitti  di 
semplice  vendeUa,  di  semplice  prepotenza,  di  semplice  petulanza,  di 
semplice  licenza,  ec.  Anzi  talvolta  l'opinione  pubblica  è  giunta  al  punto 
di  risguardare  come  martirii  i  supplizii  pronunciati  per  certi  atti. 

S  1496.  Qual' è  la  conseguenza  di  queste  osservazioni?  —  Che  finita 
la  condanna  per  delitti  perse  infamanti.^  non  può  l'autorità  pubblica 
abbandonare  a  sé  stessi  coloro  che  escono  dal  luogo  della  pena,  ma  deve 
destinarli  a  luoghi  di  libero  lavoro ,  distinti  per  altro  da  quelli  dei  sem- 
plici bisognosi  e  robusti  (§  1098  al  1104\ 

§  1497.  Il  motivo  di  questa  provvidenza  è  troppo  ovvio.  Un  uomo  so- 
cialmente  infamato  viene  respinto  da  tutti  sì  per  la  sua  qualità,  che  per 
la  diffidenza  da  lui  inspirata  (§  1214.  1225  al  1232).  Egli  dunque,  ab- 
bandonato a  se  stesso,  sente  tutti  ^V impulsi  a  valersi  della  privata  vio- 
lenza  per  vivere,  e  non  prova  uè  i  ritegni^  né  i  benefizii  della  convivenza 
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(§  1226  al  1236)  per  moderarsi.  Egli,  di  più,  col  commercio  avuto  nel 
luogo  di  pena  ha  molte  volte  acquistata  maggior  malizia^  e  fors' anche 
contratta  lega  con  altri  prossimi  ad  uscire  (0. 

§  1498.  Tutto  dunque  obbliga  l'autorità  pubblica  a  provvedere  nel  ma- 
do  sopra  indicalo.  Senza  di  ciò  le  condanne  temporanee  per  questi  delitti 
sottraggono  momentaneamente  dal  corpo  sociale  un  umore  morboso,  per 
riversarglielo  poscia  più  pesUfero  e  più  micidiale  in  seno.  E  qui  cadono 
tulle  le  osservazioni  economiche  e  politiche  fatte  altrove. 

§  1499.  Coloro  che  hanno  temuto  che  i  materiali  delle  pene  manchino 
all'  uopo ,  hanno  essi  pensato  mai  che  la  penale  economia  deve  risultare 
da  una  primaria  legislazione  circondata  dalle  relative  instituzioni?  Zo- 
tico ed  improvvido  si  è  colui  che  dimentica  questo  indispensabile  com- 
pimento. Se  la  civile  legislazione  non  può  essere  né  praticata  né  assicu- 
rata senza  gli  ufficii  dello  stalo  civile,  senza  il  sistema  delle  cose  auten- 
tiche, senza  le  notificazioni  ipotecarie,  e  cose  simili,  del  pari  la  legisla- 
zione penale  non  può  essere  né  praticata  né  assicurata  senza  il  complesso 
delle  varie  instituzioni  da  noi  ricordate  (§  1098  al  1 104.  1496). 

§  1500.  L'effetto  pratico  ed  ultimo  risulla  dall'azione  complessiva 
tanto  delle  leggio  quanto  delle  instituzioni  così,  che  mancando  qualche 
cosa  nelle  une  o  nelle  altre,  ne  nasce  necessariamente  qualche  male  o 

danno  alla  cosa  sociale. 

La  ragione  è  per  sé  ovvia.  Il  motivo  slesso,  pel  quale  queste  institu- 
zioni sono  riputate  necessarie^  deve  far  prevedere  che  la  loro  mancanza 
diventa  più  o  meno  nociva^  a  proporzione  dell' influenza  che  ognuna 
esercita  sulla  comune  sicurezza. 

$  1501.  Sarebbe  dunque  grave  errore  quello  di  pensare  che  queste 
instituzioni  non  appartengano  al  giusto  penale  magistero.  Dico  al  giù* 
sto^  per  indicare  quello  che  viene  indotto  dal  diritto  fi  dalla  politica.  Pre- 
servativo e  non  flagellante  sì  è  questo  magistero .  E  se  per  necessità 


(i)  «  Un  crimine!,  après  avoir  achevé  son 
Tilcrme  dans  les  prisons,  ne  doit  point  étre 
^  rendu  à  la  société  sans  précaution  et  sans 
i^cpreuve.  Le  faire  passer  subitemenl  d'un 
«  état  de  surveillance  et  de  caplivlté  à  une 
9^1iberté  illimitée;  rabandonner  à  toutes  Ics 
r)tenUtion  de  Tisolement,  de  la  misere,  et 
9? d'une  convoitise  aiguisée  par  une  longue 
51  privation ,  e' est  un  trait  d' insoucìance  et 
^  d*inhumanité,  qui  devroit  enfin  exciter  Tat- 
)9tention  des  legislateurs.  Qu'arrive-t-il  k 


f^  Londres  quand  on  vide  les  galércs  de  la 
n  Tamise?  Ces  maifaiteurs,  dans  le  jubilé  du 
V)  crime,  se  ruent  sur  cette  grande  ville  com- 
5?  me  des  loups,  qui,  après  un  long  jeùne,  se 
w  trouvent  placés  dans  une  bergerie  ;  et  jusq'à 
w  ce  que  tous  les  brigands  aient  été  ressaisis 
n  pour  de  nouveaux  délits,  il  n'y  a  point  de 
r>  siireté  dans  les  grandes  routes,  ni  méroe  la 
?i  nuit  dans  les  rues  de  la  métropole.  w  (Ben- 
tham, Traités  de  legislation  civile  et  pénale. 
Tom.  II.  Parte  III.  Gap.  IX.  pag.  4^7-4  2^) 
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deve  usare  dei  mezzi  dolorosi,  egli  ciò  fa  non  per  il  piacere  d'incrude- 
lire, ma  solo  colla  mira  di  preservare  la  cosa  pubblica  e  privata  dalle  ma- 
lattie morali  e  politiche  dei  delitti. 

Abticolo  II. 

Come  in  vista  degli  appetiti  criminosi  si  possa  e  debba  determinare 

la  diversa  qualità  delle  pene. 

§  1502.  Supposto  inescusabile  il  delitto,  e  supposta  certa  la  puni- 
zione, in  quale  maniera  si  dovrà  atteggiare  la  contro-spinta  delle  sociali 
sanzioni  dolorose?  —  Fin  qui  risulta  certamente,  che  questa  maniera 
si  potrà  e  dovrà  atteggiare  consultando  Y  indole  e  Y energia  della  spinta 
criminosa.  * 

S  1 503.  Ma  con  questa  risposta  non  si  soddisfa  ai  termini  della  do- 
manda, perchè  viene  bensi  indicato  il  mezzo  del  quale  valer  ci  possiamo 
per  determinare  la  maniera  domandata,  ma  non  viene  né  mostrata  né 
definita  questa  maniera.  —  Io  ti  domando  in  quale  maniera  vada  fabbri- 
cata una  casa,  coltivato  un  campo,  diretta  una  corrente;  e  tu  mi  rispon- 
di, che  ciò  si  fa  collo  studiare  i  libri  e  col  consultare  gì' intelligenti.  Con 
quesU  risposta  m' indichi  forse  tu  Yarte  stessa  di  fabbricare,  di  coltivare 
e  di  condurre  un'acqua?  Non  mai.  Orsù  dunque,  dammi  una  risposta 
diretta,  istruttiva  e  soddisfacente. 

§  1504.  Quando  tu  voglia  questo,  ti  dico  in  generale,  che  la  maniera 
di  atteggiare  la  contro-spinta  penale  in  vista  della  spinta  criminosa,  con- 
siste nel  contrapporre  la  minaccia  d'una  pena  analoga  all'indole  pre- 
sunta del  desiderio  criminoso,  e  proporzionata  al  grado  presuntivo  del- 
l'energia di  questo  desiderio. 

S  1 505.  Spieghiamo  i  termini  di  questa  risposta.  Parlasi  in  primo  luogo 
di  analogia  fra  l'indole  del  desiderio  e  quella  della  pena.  Qui  si  doman- 
da che  cosa  si  voglia  significare  con  questa  locuzione .  —  Noi  abbiamo 
accennato  altrove  per  quali  cause  socialmente  si  pecchi  (§  1436  al  1 443). 
Forse  che  le  qualificazioni  da  noi  segnate  di  queste  cause  indicano  Y in- 
dole del  desiderio  di  cui  si  parla  qui? 

Un  momento  solo  di  riflessione  ci  avverte ,  che  le  qualificazioni  ivi 
ricordate  non  sono  dì/atto^  ma  solo  di  ragione.  La  malvagità  é  correla- 
tiva alla  probità;  la  licenza  alla  subordinazione;  l'eccesso  di  potere  alla 
competenza;  l'adesione  riprovata  alla  resistenza  doverosa.  Oltre  ciò,  poste 
queste  qualificazioni,  resta  a  sapere  per  quale  appetito  od  incitamento  si 
abbia  agito  con  malvagità,  licenza,  eccesso  di  potere,  od  adesione  indebita. 
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Ora,  ciò  che  nel  caso  nostro  importa  di  sapere  si  è  appunto  la  qua- 
lith  e  quantità  di  fatto  di  questi  appeUti  e  di  questi  incitamenti,  atte- 
sochè  sono  essi,  ed  essi  soli,  che  di  fatto  producono  i  delitti. 

§  1506.  V indole  dunque,  cui  si  tratta  ora  di  conoscere,  non  è  quella 
della  moralità,  ma  quella  àeìVattività.  In  breve,  si  tratta  di  conoscere  la 
quaUtà  e  quantità  di  fatto  degli  appetiti  e  degF  incitamenti  produttivi 

dei  delitti.  ivr  •  r  u 

Ora  si  domanda  a  quali  sommi  capi  si  possono  ridurre. —  JMoil  ab- 
biamo di  già  accennato .  Essi  riduconsi  alla  cupidigia  ed  alla  malevo- 
lenza. L'enumerazione  dei  veri  vizii  socialmente  capitali  potrebbe  som- 
ministrare le  specie  subalterne  a  questi  due  capi. 

§  1507.  Fu  detto  in  secondo  luogo,  che  la  pena  dev'essere  analoga. 
Che  cosa  si  vuol  dire  con  ciò  ?  —  Che  la  natura  della  pena  debb' essere 
dedotta  dalla  natura  morale  del  delitto.  Infatti,  o  parliamo  dei  delitti  di 
cupidigia,  o  di  quelli  di  malevolenza.  Se  di  cupidigia,  egli  è  per  sé  ovvio 
che  neìVoggetto  stesso  del  delitto  si  deve  scegliere  la  pena. 

Se  infatti  il  desiderio  di  ottenere  la  data  soddisfazione  sospinge  al 
delitto,  egli  è  naturale  che  la  privazione  dell'oggetto  bramato,  e  di  altro 
molto  maggiore  della  stessa  specie,  deve  certamente  respingere  la  volontà. 

§  1508.  Se  poi  parliamo  di  malevolenza,  ognuno  vede  che  se  il  de- 
siderio d'una  data  sofferenza  di  altrui  sospinge  ad  offendere,  la  ritorsio- 
ne d'una  simile  od  analoga  sofferenza  minacciata  dalla  legge  deve  retro- 

spingere  la  volontà. 

§  1509.  Tolta  questa  regola,  noi  operiamo  a  caso,  e  caaiamo  nell'il- 
lusorio o  nell'arbitrario.  Punisci  tu  il  truffatore  colle  fischiale  del  popolo? 
Egli  risponde  coli' avaro  d'Orazio:  il  popolo  mi  fischia;  ma  tornato  a 
casa ,  applaudisco  a  me  stesso  tosto  che  contemplo  i  danari  nella  cassa. 
Punisci  tu  il  vendicativo  colla  multa?  Ma  egli  paga  volentieri  un  sicario, 
e  si  ride  di  te.  Lo  stesso  avviene  al  petulante  :  egli  schiaffeggia,  egli  sca- 
glia contumelie,  e  ne  paga  volentieri  la  tassa.  Cosi  pure  il  rapitore  per 
offendere  l'onore  delle  famiglie  paga  mezzani,  e  profonde  Toro  della  cor- 
ruzione ;  ec.  ec. 

§  1510.  Come  in  matematica  convien  paragonare  fra  loro  quantità 
della  stessa  specie,  così  in  morale  conviene  contrapporre  affetti  della  sles- 
sa natura.  Questa  è  una  verità  di  senso  comune  cosi  ovvia  e  cosi  irresi- 
stibile, che,  a  dispetto  delle  aberrazioni  della  scuola,  sfugge  di  bocca  ai 
sostenitori  stessi  della  teoria  del  danno  o  della  influenza  sociale  di  patti 
violati,  che  si  disperde  nel  chimerico. 

§  151 1,  Antico  è  il  detto:  per  ea  quae  peccante  per  ea  et  puniun^ 
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tur.  Questo  detto  inchiode  lo  spirito  della  legge  del  talione  (talis  esto) 
la  quale  se  usata  materialmeate  e  indistintamente,  merita  la  censura  della 
ragione  e  della  politica;  per  lo  contrario  usata  moralmente  e  con  discer- 
nimento, ne  merita  tutta  Tapprovazione  ("). 

§  1512.  Coloro  che  trattano  l'argomento  del  come  si  debba  punire 
hanno  essi  mai  avvertito  che  stanno  al  cospetto  della  coscienza  integra 
delle  popolazioni  ?  Hanno  essi  mai  pensato,  che  se  i  dettami  della  scuola 
dell'accademia  o  del  gabinetto  non  sono  in  armonia  colle  voci  di  questa 
coscienza,  questi  dettami  sono  riprovati?  Che  essendo  riprovati,  sitoc^lie 
alle  pene  la  migliore  loro  influenza,  e  si  pongono  i  giudici  in  un  contra- 
sto di  sentimenti ,  pei  quali  si  tende  sempre  ad  eludere  le  disposizioni 
male  intese  della  legislazione? 

§  1513.  Dovrò  forse  temer  qui  che  si  rinnovi  l'obbiezione  della  im- 
possibilità o  difficoltà  d'annettere  le  pene  analoghe  ad  ogni  delitto  con- 
templato ?  (§  1 422). 

Questa  obbiezione  far  si  potrebbe  ad  un  mero  speculativo,  ignaro 
degli  affari  del  mondo;  ma  non  ad  un  legislatore  che  conosca  gli  uomini 
in  generale,  ed  il  suo  popolo  in  particolare.  Egli  sa  infatti  che  l'uomo 
non  può  creare  ì  bisogni,  ma  solo  sentirli^  e  quindi  bramare  di  soddis- 
farli.  Egli  sa  quali  sieno  questi  bisogni,  e  quale  sia  la  tendenza  che  han- 
no ;  e  se  ignora  tutte  le  possibili  vie  e  mezzi  per  soddisfarli ,  egli  sa  che 
in  fine  vanno  a  danneggiare  le  cose,  o  ad  offendere  immediatamente  le 
persone. 

§  1514.  Questo  danno  riducesi  forse  ad  un  puro  guasto?  In  tal  caso 
egli  è  autorizzato  ad  attribuirlo  a  malevolenza.  Questo  danno  fu  fatto  con 
sottrazione  dell'oggetto  utile?  In  tal  caso  ci  vede  la  cupidigia.  Sospetta 
egli  che  possa  essere  fatto  per  emulazione  e  per  evitare  una  concorrere 
za  mercantile?  In  tal  caso  egli  scorge  due  cause  unke,  e  vi  applica  ìe 
due  pene  analoghe. 


*(i)  Allorché  nel  $  54,  in  fine,  io  ho  ripro- 
vata la  regola  del  tallone,  io  ho  inteso  di  par- 
larne 8l  in  linea  di  pura  difesa  diretu,  che 
in  linea  di  sanzione  penale  unica ,  come  ho 
ivi  spiegato .  In  ciò  mi  sono  conformato  al 
senso  usato  dai  moderni,  i  quali  per  altro  non 
so  se  abbiano  bene  esaminato  e  ben  compro- 
vato il  senso  e  Tuso  adottato  dalla  più  rimoU 
antichità.  Io  trovo,  per  esempio,  che  le  leggi 
mosaiche  sono  state  in  ciò  malamente  intese 
da  un  celebre  giureconsulto.  Parimente  io  non 


so  se  questi  moderni  abbiano  bene  inteso  il 
dogma  pitagorico,  pensando  specialmente  da 
quali  sommi  uomini  fosse  professato.  II  no- 
xiae  poena  par  esto  di  Cicerone,  preso  sen- 
za altra  spiegazione,  non  è  forse  un  vero  ta- 
lione ?  Ora  proseguite  la  lettura  del  passo 
($  i38o),e  vedrete  che  si  risolve  nel  det- 
to :  per  ea  quae  peccante  per  ea  et  puniun- 
tur  (•). 

(*)  leggasi  la  mia  nota  al  sopra  citalo 
$  54.  pag.  33.  (DG) 
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Passando  alle  offese  delle  persone^  sieno  o  non  sieno  volute  diret- 
tamente, egli  sa  che  quando  non  sono  escusabili  sono  fatte  con  pura 
malvagità ,  e  che  col  talione  amministrato  con  una  equivalenza  dettata 
dalla  saviezza  e  dalla  dignità  delle  leggi,  egli  andrà  incontro  all'indole 
propria  della  spinta  criminosa. 

§  1515.  Qui  il  fatto  stesso  dichiara  Y  intenzione  dell'offensore.  Cosi, 
per  esempio,  se  taluno,  dopo  aver  percosso,  ferito  o  legato  un  uomo,  egli 
è  passato  a  spogliarlo,  o  a  svaligiar  la  casa,  la  rapina  balza  agli  occhi. 
Qui  dunque  si  manifesta  il  bisogno  di  unire  le  pene  proprie  della  cupi- 
digia con  quelle  della  malevolenza.  Pensa  invece  il  legislatore  essere  stata 
praticata  l'offesa  solo  alla  persona?  In  tal  caso  egli  scorge  il  bisogno  delle 
sole  pene  adattate  alla  malevolenza. 

§  1516.  Chi  inescusabilmenle  ammazza  deve  morire,  grida  il  popolo, 
qualunque  sia  stato  il  motivo  del  commesso  omicidio.  Chi  maltratta  nella 
persona  debb' essere  del  pari  maltrattato  nella  persona,  qualunque  sia 
stato  il  motivo  della  reale  ingiuria ,  ec.  ec.  Si  potrà  quistionare  del  mO' 
do^  ma  non  della  specie^  si  potrà  disputare  della  quantità^  ma  non  della 

qualità. 

§  1517.  Confesso  che  vi  sono  delitti  di  causa  equivoca.  Ma  in  primo 
luogo  essi  sono  sempre  d' instituzione  puramente  sociale^  e  non  di  ra- 
gione assoluta  naturale.  In  secondo  luogo  poi  essi  (tranne  Y ambizione^ 
presa  nel  suo  senso  politico)  sono  o  di  negligenza,  o  di  petulanza,  o  d'in- 
sofferenza di  certe  discipline,  che  vengono  respinte  come  incomode  o 
vessatorie,  senza  che  tolgano  nulla  né  alla  vita,  né  alla  roba,  né  all'ono- 
re, né  alla  libertà  di  alcuno. 

§  1518.  Questi  delitti  immediatamente  non  danneggian ti. quando  non 
manifestino  per  sé  stessi  la  mira  concreta  per  la  quale  presuntivamente 
si  commettono,  vengono  utilmente  frenati  colle  multe  e  colle  riprensioni, 
attesoché  il  valor  virtuale  del  danaro  e  le  trafitture  della  riprensione  ser- 
vono a  variatissime  occorrenze. 

§  1519.  Ma  come  punirete  voi  i  rei  di  più  delitti  diversi?  Forse  colla 
sola  pena  del  piìi  grave  ?  Allora  col  più  grave  si  compra  l' impunità  de- 
gli altri,  e  quindi  incominciando  dai  minori  si  dà  ansa  a  progredire  ai 
maggiori. 

§  1520.  Ma  sia  che  uno  persista  a  ripetere  un  delitto,  sia  che  si  oc- 
cupi a  variarli,  sarà  sempre  vero  che  la  spinta  criminosa  sì  manifesta 
sempre  maggiore  di  quella  di  chi  ne  commise  un  solo  (  §  TOO  ).  Dunque 
si  dovrà  necessariamente  punire  più  il  reo  di  più  delitti ,  che  quello  di 
un  solo. 

Tom.  IV.  a6 
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Ma  dato  che  ad  ogni  delillo  sia  annessa  la  data  pena,  se  nelle  appli- 
cazioni loro  sieno  incompatibili^  come  farete  voi  ad  irrogarle  in  una  sola 
condanna? 

§  1521.  Questa  difficoltà  non  colpirebbe  la  esecuzione  del  maneggio 
della  sola  contro-spinta  da  me  proposta,  ma  ogni  altra  economia  diversa 
di  pene. 

Il  fatto  sta  però ,  cbe  si  supplisce  colla  regola  delle  commutazioni 
fissate  dalla  legge.  Questa  commutazione  si  pratica  assegnando  ogni  pena 
propria  ad  ogni  particolare  delitto;  indi  si  ritiene  la  più  grave  nella  sua 
specie  9  e  si  aumenta  secondo  la  norma  di  estimazione  commutativa  fis- 
sata dalla  legge  per  ogni  pena  particolare.  Assegnare  il  comejar  si  debba 
appartiene  alla  legislazione  positiva. 

§  1522.  Così  ritorniamo  sempre  alla  prima  funzione  deìV  assegna- 
mento singolare  delle  pene  ad  ogni  specie  di  delitto,  tratto  dalla  natura 
morale  del  medesimo,  sia  che  indichi  una  natura  semplice^  sia  .che  ne 
indichi  una  mista^  sia  che  apparisca  precisa^  sia  che  apparisca  equivoca. 

§  1523.  Se  r indole  e  i  confini  dì  quest'Opera  mi  permettessero  di 
discendere  a  particolari  considerazioni,  io  mi  lusingo  che  potrei  dimo- 
strare \dL  fecondità  e  la  pieghevolezza  della  norma  da  me  assunta,  in 
quanto  può  agire  sopra  una  massa  d'uomini,  e  in  conseguenza  di  dati 
puramente  presuntivi  (§  1403  al  1422)  (0. 

§  1524.  Giova  invece  osservare,  che  nello  stabilimento  originario  del- 
le pene  il  legislatore  non  deve  dimenticare  che  anche  coli' uso  dei  casti- 
ghi egli  deve  esercitare  un  ministero  di  educazione^  in  mira  sempre  della 
sociale  incolumità. 


(i)Non  debbo  qui  tacere  un'obbiezione 
che  mi  fu  fatta  contro  il  principio  di  atteg- 
giare la  pena  a  norma  della  spinta  criminosa. 
L'infanticidio  commesso  da  una  nubile  per 
salvare  T  onore  è  certamente  fatto  con  mag- 
giore  spinta  di  quello  d'altra  donna  fatto  per 
line  diverso.  Eppure  si  suole  sempre  punire 
con  pena  minore  nella  prima,  che  nella  se- 
conda. —  Qui  prima  di  tatto  domando ,  se 
l'opponente  sappia  che  qui  si  tratta  di  una 
maniera  di  sentire  tutta  locale,  e  non  gene- 
rale. Io  conosco  paesi ,  nei  quali  ninna  ver- 
gogna cuopre  una  nubile  divenuta  madre. 
Ne  conosco  poi  altri  vicini  ai  primi,  ne' quali 
un  simile  fatto  serve  di  raccomandazione  per 
procurare  un  matrimonio.  —  In  secondo  bio- 


i 

go  domando,  se  si  tratti  qui  di  spinta  vera- 
mente malvagia y  o  di  spinta  derivata  da  un 
sentimento  lodevole,  ma  male  applicato.  Un 
poeta ,  dirigendo  la  parola  al  feto  abortito , 
disse  : 

Deciso  due  tiranni  han  di  tua  sorte: 
Uonor  in  onta  amor  ti  die  la  9Ìta; 
D'amor  in  onta  onor  ti  die  la  morte. 
Una  nubile  posta  in  quest'  alternativa  può 
forse  mostrare  la  vera  spinta  criminosa  qua- 
lificata come  tale  dal  senso  morale  naturale 
e  di  ragione  ?  Il  pudore  e  l'onore,  anche  male 
applicati,  possono  forse  entrare  negli  elemen- 
ti di  questa  spinta  universalmente  e  social- 
mente valutabile?  —  Io  mi  dispenso  dall'esa- 
minare  ora  le  conseguenze. 
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Prevenire  o  sradicare  viziose  abitudini,  e  rendere  i  casUgati  operosi 
e  rispettosi  (§  1045  al  1071),  onde  non  trascorrano  in  ulteriori  eccessi, 
ecco  la  parte  migliore  del  maggior  numero  delle  punizioni. 

Ecco  ciò  che  primariamente  distingue  un  provvido  da  un  improvvido 
Governo.  11  primo  è  severo,  perchè  è  zelante;  il  secondo  è  indulgente, 
perchè  è  trascurato.  Il  primo  affligge ,  perchè  è  umano;  il  secondo  per- 
dona, perchè  è  crudele. 

§  1525.  Voler  amministrare  le  pene  coi  riguardi  del  decoro^  piutto- 
sto che  colle  esigenze  morali  e  politiche,  egli  è  lo  stesso  che  volere  am- 
ministrare la  medicina  e  la  chirurgia  cogli  arbitrii  d'una  mensa  di  piacere. 
Chi  ha  detto  al  legislatori  che  gli  effetti  delle  pene  veramente  poli- 
tiche si  possono  ottenere  sostituendo  a  beneplacito  piuttosto  un  genere 
che  l'altro?  Forsechè  le  leggi  fondamentali  degl'interessi  contrastanti 
sono  maneggiabili  ad  arbitrio  d'un  legislatore? 

§  1526.  Voi  sopprimete  assolutamente,  e  senza  distinzione  di  casi  e  di 
persone,  le  pene  brusche  e  brevi,  per  sostituirne  altre  più  dolci  e  lunghe. 
Ma  chi  vi  autorizza  ad  adoperare  così? 

Forsechè  voi  considerate  che  tutti  i  condannati  sieno  posti  nella  stes» 
sa  condizione  di  aver  veramente  il  valor  sociale  (§  960),  tanto  necessa- 
rio ad  una  ben  costituita  società?  Questa  supposizione  sarebbe  deside- 
rabile •  ma  in  ogni  tempo  diviene  il  sogno  di  un  liomo  dabbene.  Pur 
troppo  si  deve  prevedere  che  nella  infima  classe  allignerà  or  più  or  meno, 
fin  prima  della  pubertà,  l'ozio  e  la  dissipazione,  nell'atto  che  verrà  sof- 
focata perfino  l'erubescenza  (§  1093.  1105). 

§  1 527.  La  piancanza  di  educazione  come  toglie  la  cognizione  del- 
l'ordine sociale,  così  lascia  senza  ritegno  l'impeto  degli  appetiti  macchia 
nali(§  1070.  1072). 

Con  questi  esseri  adunque,  uè  domati  né  pieghevoli  agli  stimoli  ci- 
vili; con  questi  esseri,  che  costituiscono  una  classe  aparte^  perchè  usare 
i  mezzi  che  non  convengono  che  al  rimanente? 

Tu  cò^^li  un  borsajuolo,  il  quale  non  ha  tetto  stabile;  un  ladroncello, 
che  non  dà  conto  di  sé  :  lo  imprigioni,  e  poi  lo  lasci  in  libertà.  Che  cosa 
credi  tu  di  aver  fatto?  —  Un  regalo,  io  rispondo,  e  non  una  correzione. 
Egli  ha  mangiato,  bevuto,  dormito  ed  alloggiato  meglio  in  prigione,  che 
in  libertà;  egli  poi,  se  ha  convissuto  con  altri,  è  stato  a  prendere  lezioni 
ulteriori  dell'arte  furtiva;  egli  finalmente  esce  pronto  a  far  peggio  (§  1 497). 
§  1528.  Ma  se  per  lo  contrarlo  avessi,  per  esempio,  usata  la  fustiga- 
zione, o  altra  simile  pena  pungente  e  breve,  non  dimenticando  poscia  di 
provvedere  al  libero  lavoro  già  indicato  (§  1 497.  1 498),  tu  avresti  asso- 
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ciato  un'idea  dolorosa  coli' idea  del  delitto;  talché  svegliandosi  la  tenta- 
zione dell'ano,  si  sveglierebbe  la  reazione  dell'altra  (§  1490.  1492  al 
1 494)  per  rattenere  il  misfatto.  Allora  avresti  risparmiate  le  core  e  pre- 
venute le  corruttele  delle  lunghe  detenzioni,  e  avresti  riguadagnato  alla 
società  un  membro  perduto,  oltre  le  cure  e  le  spese  della  detenzione. 

Duolmi,  io  lo  confesso,  parlare  di  queste  acerbità;  ma  l'arte  medica 
sociale  esige  questo,  per  me,  penoso  ufficio. 

§  1529.  In  generale  i  castighi  brevi  e  pungenti,  oltreché  sono  in  al- 
cuni casi  richiesti  dall'indole  stessa  dei  delitti  (§  1514  al  1517),  inchìu- 
dono  la  vera  possanza  correzionale  (§  1490  al  1494),  nell'atto  che  pre- 
vengono la  depravazione  morale  delle  lunghe  pene  (§  1497). 

§  1530.  V'ha  ancor  di  più.  Il  valor  sociale  (§  960)  della  classe  non 
possidente  e  puramente  industriale  è  per  lo  più  annesso  al  giornaliero 
lavoro  ed  alle  commissioni  degli  avventori  :  con  ciò  l'artigiano  e  l'operaio 
provveggono  a  sé  stessi  ed  alle  loro  famiglie.  Ora  colle  lunghe  pene  non 
si  troncano  forse  le  pratiche  degli  avventori,  e  non  si  condannano  le  fa- 
miglie all'indigenza?  Con  ciò  non  si  provocano  forse  direttamente  i  de- 
litti? (§  1029  al  1034). 

§  1531.  Se  dunque  esiste  altra  pena  istantanea,  moralmente  cornee' 
niente  al  delitto,  e  perchè  volete  infliggerne  una  per  tanti  titoli  più  dan- 
nosa ed  impolitica? 

Male  intesa  umanità  e  male  usato  decoro  è  adunque  il  vostro ,  ed 
anzi  è  sempre  una  mancanza  di  provvidenza,  ed  una  violazione  di  dovere 
legislativo.  Io  posso  adunque  lodare  la  tempra  sensìbile  ed  onorata  del- 
l'anima vostra;  ma  non  posso  applaudire  al  vostro  discernimento,  né  ac- 
cogliere le  vostre  ordinazioni. 

§  1 532.  Tutti  questi  arbitrii  per  altro  vengono  prevenuti  da  sé  mede- 
simi allorché  si  consulti  la  vera  norma  di  atteggiare  la  contro-spinta  pe- 
nale somministrataci  dalla  ragione,  anzi  dalla  stessa  natura.  Considerando 
infatti  il  magistero  penale  come  funzione  interamente  politica^  nell'atto 
che  il  diritto  suo  è  essenzialmente  pubblico^  noi  troviamo  che  i  riguardi 
personali  privati  si  debbono ,  salva  la  necessità ,  posporre  dal  saggio  ed 
imparziale  legislatore  ai  riguardi  sociali  specialmente  nella  ragione  pe- 
nale, dove  per  assoluto  diritto  si  deve  provvedere  primariamente  alla  pub- 
blica ìacolumità  col  minor  sacrificio  possibile ,  per  altro  ^  della  privata 
utilità. 
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Articolo  III. 
Come  in  vista  degli  stessi  appetiti  si  possa  e  debba  determinare 

la  diversa  quantità  delle  pene. 

§  1 533.  Prescelta  la  qualità ,  resta  a  fissare  la  quantitX  della  pena. 
Ora  come  procedere  dovrà  il  legislatore  in  questa  funzione? 

Sappiamo  già,  che  la  quantità  della  contro-spinta  difensiva  debb' es- 
sere proporzionata  alla  quantità  della  spinta  offensiva.  Coli'  essere  pro- 
porzionata s'intende  che  debba  essere  sufficiente  a  rattenere  il  grado  di 
energia  della  spinta  offensiva  (§  467). 

Sappiamo  altresì,  che  questa  energia  non  é  l' individuale  e  reale  dei 
futuri  delinquenti,  ma  bensì  quella  che  per  una  misura  media  si  può 
fondatamente  presumere  operativa  in  un  dato  popolo  (§  1 408). 

§  1 534.  Ma  qui  si  tratta  di  pene  particolari  annesse  ad  atti  partico- 
lari^ oo^nuno  dei  quali  eseguir  si  può  con  varia  spinta. 

Dunque  è  necessario  di  fissare  per  ogni  atto  proibito  dal  legislatore 
una  quantità  media  presuntiva  di  pena ,  e  fissarla  ad  ogni  grado  della 
varia  energia  morale  assegnabile ,  ossia  alle  qualificazioni  chiare  di  ogni 

delitto  ben  definito. 

§  1535.  Ciò  non  basta.  È  di  più  necessario  d'esprìmere  quando  si 
debba  variare  per  titolo  qualificato  la  pena;  o ,  a  dir  meglio,  il  legisla- 
tore spiegar  deve ,  che  quando  si  verificano  le  tali  o  le  tali  altre  circo- 
stanze, si  deve  aumentare  il  tale  più  che  il  tal  altro  grado  di  pena,  e  in 
certi  casi  passare  ad  altre  tali  pene  dentro  dati  limiti. 

Infatti  queste  circostanze  debbono  servire  di  freno  ai  cittadini  per 
agire,  e  di  guida  ai  tribunali  per  giudicare. 

§  1536.  Che  cosa  suppone  tutto  questo?  —  Che  queste  circostanze 
essenzialmente  consistono  in  atti  esterni  assegnabili,  e  suscettibili  di 
prova  giudiziaria. 

Ma  se  dall'altra  parte,  in  vista  di  tali  atti,  il  legislatore  aumenta  o  di- 
minuisce la  pena,  egli  è  per  sé  chiaro  ch'egli  li  considera  per  sé  indica- 
tivi di  una  causa  maggiore  o  minore,  cui  si  tratta  di  reprimere. 

Dico  per  sé  indicativi^  e  non  costituenti;  perchè  ognun  sa  che  in 
ogni  azione  umana  giuridicamente  imputabile  ogni  atto  esterno  non  e 
che  V esecuzione  di  una  interiore  deliberazione,  e  quindi  il  puro  ejjetto 
di  una  causa,  e  non  parte  integrale  della  medesima  (§  475.  476). 

§  1537.  I  gradi  d'una  forza  non  sono  assegnabili  se  non  in  vista  di 
ejfetti  assegnabili.  Diciam  meglio:  questi  effetti  in  tanto  sono  indicativi 
di  varii  gradi  di  forza ,  in  quanto  si  considerano  non  poter  accadere  se 
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non  in  conseguenza  di  varii  gradi  di  questa  forza.  Cosi  una  corrente  cte 
rovescia  un  muro  si  considera  più  forte  di  quella  che  può  rovesciare 
soltanto  una  siepe.  La  resistenza  o  il  peso  maggiore  o  minore  noto  del- 
l'oggetto rovesciato  serve  di  termine  indicativo  del  grado  di  forza  della 
potenza  rovesciante. 

§  1538.  Parlando  di  delitti,  qual  è  questo  termine  indicativo? —  Le 
circostanze  cbe,  a  nostro  giudizio,  indicano  una  minima  o  massima  spin- 
ta, avuto  riguardo  al  comune  modo  consueto  di  agire  degli  uomini, e  alla 
presunta  coscienza  (§  700.  1403.  1418). 

§  1539.  Ciò  posto,  come  procederemo  noi  per  fissare  i  gradi  delle 
pene  in  una  maniera  praticabile?  —  Fu  detto  cbe  l'assegnazione  dei 
gradi  delle  /^e/ie  debb'essere  tutta  relativa  ai  gradi  della  spinta  crimino- 
sa. Convien  dunque  conoscere  gli  elementi  della  potenza  di  questa  spinta, 
onde  dedurne  i  gradi  di  contro-spinta  che  ricerchiamo. 

Quali  sono  dunque  questi  elementi?  —  Dalle  cose  delle  risulta,  che 
desiderio  e  audacia  formano  la  potenza  morale  del  delitto  (§  1 432. 1 456). 
Il  desiderio  deriva  da  una  soddisfazione  figurata  ;  Y audacia  dalla  pre- 
sunzione tanto  di  ottenerla,  quanto  di  sfuggire  la  pena.  Uaudacia  dun- 
que deriva  da  un  aspettativa  concomitante  e  susseguente  al  delitto. 

§  1540.  Prescindendo  idXY  indole  del  desiderio^  e  restringendoci  alla 
sola  energia^  quali  cose  dobbiamo  a  primo  tratto  contemplare?  —  Un  èi« 
sogno  o  naturale  o  fattizio,  ed  una  coscienza  naturale  o  educata  {'^  1419). 

§  1541.  Fingiamo  noi  che  questo  qualunque  bisogno  possa  essere  sod- 
disfatto senza  lesione  dei  diritti  altrui?  In  tal  caso  non  abbiamo  oggetto 
di  pena.  — •  Fingiamo  noi  che  non  possa  essere  soddisfallo  che  con  q/^ 
fosa  ossia  ingiuria  altrui  ?  In  questo  caso  poniamo  in  conflitto  il  desi» 
de  rio  colla  coscienza^  Y  ingiuria  col  rispetto, 

§  1 542.  Ma  in  questo  conflitto  convien  distinguere  ingiuria  da  ingiu- 
ria, coscienza  da  coscienza,  e  quanto  al  male  o  danno,  e  quanto  alle 
persone.—  O  si  tratta  d'ingiurie  che  sono  tali  sempre  e  da  per  tutto^  o 
no.  Se  delle  prime,  noi  dobbiamo  sempremai  presumere  essere  stata  dalla 
spinta  criminosa  fatta  violenza  alla  coscienza  naturale,  che  impone  di  ri- 
spettare il  nostro  simile. 

A  proporzione  adunque  della  grandezza  ieìY ingiuria  si  dee  valutare 
la  grandezza  della  malvagità^  e  quindi  accrescere  la  quantità  della  pena. 

§  1543.  Ma  se  parliamo  delle  ingiurie  che  sempre  e  da  per  tutto  non 
sono  tali,  in  tal  caso  dobbiamo  nulla  contare  sulla  coscienza  naturale, 
come  potenza  repellente  le  ingiurie  suddette ,  e  dobbiamo  invece  contar 
lutto  sui  ritegni  esterni. 
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§  i544.  Ma  in  questo  caso  che  cosa  veggiamo  noi  rispetto  alla  gra- 
duazione  delle  pene?  —  Noi  veggiamo  in  teoria  il  desiderio  criminoso 
meno  rintuzzato  dalla  coscienza. 

Dunque  egli  si  presenta  colla  energia  naturale  del  desiderio  di  un 
atto  che  si  considera  cattivo  soltanto  perchè  fu  vietato  dall'autorità  posi- 
tiva. Malum^  quia  vetitum. 

Dunque  la  misura  della  spinta  è  in  prima  origine  identica  colla 
misura  àdV appetito  dell'atto  vietato. 

Dunque  la  contro-spinta  debb'  essere  a  prima  giunta  proporzionata 
a  tutto  questo  appetito  diretto^  e  nulla  più. 

Dunque  qui  non  potremmo  aumentare  la  contro-spinta  per  titolo 
di  delitto  qualificato.  Trasgressioni  qualificate  sono  un  controsenso. 
§  1545.  In  tutto  il  rimanente  la  classe  dei  delitti  naturali  e  dei/at- 
tizii  si  debbono  retrospingere  più  o  meno  gagliardamente,  usando  delle 
stesse  massime.  E  perchè  ciò?  —  Perchè  usciamo  dal  desiderio^  e  pas- 
siamo alle  viste  di  esecuzione  (§  1 455). 

Passando  infatti  dall'uno  alle  altre,  noi  passiamo  a  considerazioni  le 
quali  ci  presentano  la  volontà  che  tenta  irrompere,  ossia  mandare  ad  ef- 
fetto l'atto  bramato. 

$  1546.  L'ordine  dell'anàlisi  importava  di  esaminare  la  volontà  di  de- 
linquere. In  questa  convien  distinguere  due  funzioni.  La  prima  è  Y  as- 
senso o  il  desiderio  dell'atto;  la  seconda  il  decreto  di  eseguirlo.  —  Dico 
il  decreto^  per  indicare  non  la  esecuzione  effettiva,  ma  la  mera  delibe- 
razione di  eseguire. 

§  1547.  Quanto  alla  prima  funzione,  la  contro  -  spinta  debb' essere 
graduata  colle  norme  ora  esposte;  quanto  poi  alla  seconda  funzione,  la 
norma  della  graduazione  diventa  composta. 

Infatti,  riferendoci  alla  maggiore  o  minore  difficoltà  sia  di  consu- 
mare il  delitto,  sia  di  sfuggire  la  pena,  noi  veggiamo  bensì  il  pretesto  di 
poter  aggravare  or  più  or  meno  la  pena  (§  890  all' 894);  ma  noi  ci  ac- 
corgiamo di  dover  associare  altre  viste  nel  fissare  definitivamente  i  gradi 
della  morale  contro-spinta^  considerata  nella  sua  azione  primitiva. 

§  1548.  Ma  ponendoci  al  posto  del  legislatore,  che  vuole  sottomettere  a 
pena  un  alto  che  prima  ne  era  esente^  noi  dobbiamo  considerarlo  occupa- 
to principalmente  a  rattenere  l'atto,  e  quindi  operante  tanto  sul  desiderio^ 
quanto  suìV aspettativa  concomitante^  senza  dimenticare  per  altro  ch'egli 
dee  provvedere  onde  eludere  più  che  può  Yaspettativa  susseguente. 

Ad  ogni  modo  però  deve  considerare  la  spinta  criminosa,  cui  vuole 
respingere,  come  un  risultalo  del  desiderio  e  à^XY aspettativa.  La  conlro- 
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spinta  dunque  dev'essere  determinata  tanto  in  vista  del  maggiore  o  mi- 
noT /mito  inteso  dal  delinquente,  quanto  in  visU  della  maggiore  o  mi- 
nore speranza  di  riuscire  nell'impresa.  Per  una  seconda  veduta  poi  si 
deve  determinare  tanto  in  vista  dei  due  elementi  suddetti,  quanto  in  vi- 
sta della  maggiore  o  minore  speranza  di  sottrarsi  dal  castigo  ,  sia  per 
mezzo  deiroccultazione  del  fatto  o  dell'autore  del  delitto,  sia  per  mezzo 
della  sottrazione  dalla  potenza  punitrice  o  della  deviazione  della  giustizia 
(veggasi  la  Parte  IV.  Lib.  IL  Capo  III)  («). 

§  1549.  In  questa  massa,  per  sé  enorme  e  conglobata,  conviene  con- 
siderare una  cosa  per  volta,  onde  dedurre  dettami  veri  ed  utili.  Quanto 
a  me,  io  non  debbo  uscire  dalla  sfera ,  né  eccedere  il  punto  di  prospet- 
tiva a  cui  debbo  limitarmi  (§  1 274.  1 403  al  1 407). 

§  1550.  La  potenza  politicamente  valutabile  della  spinta  criminosa 
risulta  dalla  potenza  delle  cagioni  del  desiderio  e  deW audacia  (§  1432. 
1456).  Dunque  h  potenza  politicamente  valutabile  della  contro-spinta 
penale  risulterà  dalla  prepotenza  delle  cagioni  inspiranti  avversione  al 
delitto,  e  rispetto  alla  giustizia.  Apprensione  dolorosa  prepotente,  ap- 
prensione della  vigilanza  e  della  persecuzione  pure  prevalente  formano 
questa  prepotenza. 

§  1551.  Il  legislatore  deve  figurare  un  atto  positivo  come  condizione 
dalla  quale  dipenda  l'assegnamento  della  qualità  e  quantità  della  pena. 
Chiunque  ammazzerà  sarà  condannato  a  pena  afflittiva,  ed  anche  a  mor- 
te; chiunque  ruberà  sarà  multato,  o  condannato  a  lavori  penosi;  chiun- 
que percuoterà  sarà  percosso,  ec.  ec.  Ecco  la  formola  della  legge  ris- 
guardante  la  scelta  della  specie  ossia  della  qualità  della  pena  (§  1505 
al  1517). 

§  1552.  Chiunque  ruberà  senza  violenza,  senza  rottura,  senza  sca- 
late, senza  chiavi  false,  o  altri  simili  mezzi,  sarà  condannato  a  pagare  il 
quadruplo  del  valore  della  cosa  rubata;  se  poi  avrà  usato  dei  detti  mezzi, 
subirà  un  aumento  tale  o  tale,  o  un'aggiunta  di  altra  tale  o  tale  pena, 
entro  i  tali  e  tali  confini,  ec.  Ecco  l'altra  formola  risguardante  la  quan- 
titX  delle  pene  dei  delitti  stessi  qualificati.  Ogni  altra  minuta  e  non  as- 
segnabile differenza  viene  coperta  dalla  latitudine  lasciata  ad  ogni  pena 
particolare  (§  1407.  1408). 

§  1553.  In  questi  casi  la  specie  e  il  grado  delle  pene  da  che  furono 
determinati?  —  Certamente  dalla  specie  e  dal  grado  della  spinta  mani- 
festata dalle  indicate  circostanze,  ossia  dai  modi  speciali  coi  quali  si  ese- 


PARTE  VL  —  CAPO  VI.  409 

guUce  l'atto  criminoso.  In  prova  di  ciò  si  richiami  quanto  fu  detto  di  so- 

pra(§  1^03  al  1417). 

§  1554.  Qui  facciamo  punto.  Ognuno  vede  qui  il  fondamento  della 
distinzione  dei  delitti  qualificati  e  non  qualificati.  L'identità  dello  scopo 
di  ognuno  ne  costituisce  cosi  la  specie  fondamentale  e  la  natura  indivi- 
dua, che  ognuno  non  si  può  confondere  con  altri.  Ciò  fa  si  che  il  delitto 
qualificato  e  non  qualificato  non  costituiscono  due  specie  diverse,  ma 
due  varietà  della  stessa  specie. 

§  1555.  Contrastare,  come  ha  fatto  Filangieri,  questo  modo  di  vedere, 
sotto  il  pretesto  che  collo  stesso  atto  si  violano  più  patti,  e  dedurne  indi 
che  le  qualificazioni  formano  altrettanti  distinti  e  diversi  delitti,  oltreché 
e<^li  é  affermare  una  cosa  che  non  si  verifica  molte  volte  in  fatto  (0,  egli 
é  uno  scambiare  l'essenza  logica  e  morale  delle  cose. 

La  qualificazione  morale  di  fatto  d'un  atto  umano ^  per  la  quale 
egli  è  costituito  nella  sua  specie,  deriverà  sempre  dai  fine  inteso  dall'ope- 
ratore. Ottenuto  questo  fine,  l'atto  è  consumato.  L'apportare  o  non  appor- 
tare  mediante  questo  atto  il  tale  o  tal  altro  effetto^  risguarda  le  variabili 
conseguenze  dipendenti  dal  medesimo,  e  non  la  natura  morale  di  lui. 

§  1556.  Non  è  permesso  di  qualificare  i  delitti  con  finzioni  diploma- 
tiche^ ma  si  deve  sempre  consultare  la  necessità  dì  contrapporre  una 
maggior  forza  difensiva  ad  una  maggior  forza  offensiva.  Io  mi  spiego. 

In  una  sessione  legislativa  fu  proposto  di  segnare  come  furto  qua- 
lificato  il  rubare  un  aratro  od  altro  attrezzo  di  agricoltura  abbandonato 
in  un  campo.  Eccitato  il  proponente  a  motivare  questa  proposta,  allegò 
che  i  detti  attrezzi  si  dovevano  considerare  come  posti  sotto  la  prote- 
zione della  legge  ^  e  però  munirli  di  una  maggiore  guarentigia.  Prima 
di  tutto  (io  risposi)  non  so  comprendere  come  possa  più  aver  luogo  ve- 
rnn  furto  semplice.  Tutte  le  cose  o  stanno  in  luogo  chiuso,  o  in  luogo 
aperto.  11  furto  delle  chiuse  é  qualificato  per  le  rotture,  per  le  scalate,  e 
per  gli  altri  mezzi  già  conosciuti.  Se  dobbiamo  costituire  furto  quali/i- 
cato  anche  quello  delle  cose  aperte  ,  non  mi  resterà  più  angolo  nessuno 
^eì  furti  semplici 


(i)  0  piuitosio  Gap.  VII.  al  X.  (DG) 


(  1  )  Quale  patto  sociale  si  viola  aspettando 
semplicemente  una  persona?  Ninno  affatto. 
£ppure  Tomicidio  commesso  con  questa  cir- 
costanza lo  rende  qualificato  come  eseguito 
per  insidie.  —  D'altronde  poi  il  far  entrare 
le  idee  di  pene  dovute  per  patti  violati,  e  a 
uorma  delle  specie  di  questi  patti ,  onde  far 


delle  somme  di  pene,  egli  è  lo  stesso  che  sna- 
turare il  diritto  e  il  magistero  penale  per  so- 
stituirvi un  sistema  forense  di  retribuzione 
civile ,  il  quale  involge  la  distruzione  fonda- 
mentale del  diritto  di  punire ,  e  toglie  dalla 
vista  tutta  la  prudenza  difensiva ,  e  tutta  la 
responsabilità  politica  dei  delinquenti. 
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Io  dico  ancor  di  più.  Adottata  la  causale  del  proponente,  è  cosa  as- 
surda  far  distinzione  tra  il  furto  semplice  e  il  furto  qualificato  esente  da 
violenza  personale,  sUntechè  il  fondamento  di  questa  distinzione  tutto  si 
aggira  appunto  fra  Tessere  le  cose  chiuse  o  custodite  sulla  persona  del 
possessore,  e  Tessere  aperte  e  abbandonate  alla  discrezione  altrui.  Quando 
sortiamo  dalla  natura  propria  delle  cose  per  far  valere  relazioni  di  que- 
sta sorta ,  noi  dovremmo  dar  ragione  ai  Giapponesi ,  i  quali  puniscono 
tutti  i  delitti  colla  morte ,  perchè  li  considerano  tutti  come  offese  fatte  a 
un  sì  grande  Imperadore. 

§  1557.  Piacesse  al  Cielo  che  anche  in  Europa  sopra  molti  oggetti 
Don  si  fosse  argomentato  e  statuito  facendo  valere  relazioni  estranee  j^ev 
aggravare  indebitamente  le  pene!  Ciò  nascerà  sempre  tutte  le  volte  che 
perdiamo  di  vista  V  unico  criterio  che  deve  dirigere  questa  specie  di  di- 
namica morale  e  politica,  nella  quale  né  la  espiazione,  né  la  vendetta, 
né  motivi  estranei  a  quelli  di  una  necessaria  contro-spinta  non  possono 
entrare  senza  violare  ogni  legge  di  giustizia  e  di  vera  utilità  sociale. 

Articolo  IV. 
Se  le  pene  debbano  essere  uguali  per  tutti. 

§  1558.  La  quistione,  se  le  pene  irrogate  dal  legislatore  debbano  es- 
sere uguali  per  tutti,  può  essere  trattata  sia  in  astratto,  sia  in  concreto. 
In  ogni  maniera  però  convien  sempre  supporre  un  popolo  posto  in  una 
civile  società.  Dico  in  una  disile  società^  e  non  in  un' aggre^^azione  di 
alcuni  padroni  e  di  molti  schiavi,  com'erano  gli  Spartani  e  gì'  Iloti.  È 
un  assurdo  ed  una  derisione  l'appropriare  il  nome  di  società  ad  un  ag- 
gregato, nel  quale  non  si  verifichino  le  condizioni  volute  dalla  natura, 
dal  senso  comune  e  dalla  religione  (Appendice,  §  11.  12,  e  §  201  al 
213.  553.  614  al  618). 

Indipendentemente  da  ciò ,  è  un  controsenso  logico  e  giuridico  il 
parlare  di  giustizia  rispettiva  allorché  la  posizione  dei  soggetti  è  per  sé 
iniqua.  Allora  parlar  si  può  solamente  di  forza  e  di  capriccio. 

§  1559.  La  quistione  adunque  deve  riguardare  una  società  agricola 
e  commerciale^  nella  quale  il  i^alor  sociale  sia  diffuso  sopra  il  raa^<^ior 
numero  (§  959.  960).  """^ 

Fissato  l'oggetto  materiale,  io  prescindo  dal  temperamento  delle  con- 
danne dettalo  dal  sesso  e  dall' età,  e  da  simili  diversità  ammesse  dalle 
leggi  senza  disputa,  e  mi  limito  alla  controversia  risguardaute  special- 
mente le  pene  pecuniarie  e  le  infamanti 
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Guanto  alle  pecuniarie ,  alcuni  pubblicisti  trovano  ingiusto  che  il 
ricco  possa  scontare  il  suo  delitto  con  una  sofferenza  minore  del  povero; 
!  ouanto  alle  infamanti,  che  il  povero  possa  scontario  con  sofferenza 
minore  del  ricco.  La  giustizia  e  la  sicurezza,  dicono  essi,  non  permet- 
tono queste  differenze.  Dunque  conviene  stabilire  per  massima  di  pareg^ 
rrio  e  di  rinforzo  difensivo,  che  nelle  pecuniarie  il  ricco  debba  pagare  di 
fuV  nelle  infamanti  poi,  ch'egli  debba  soffrire  la  pena  stabilita.  Vicever- 
L  il  povero  debba  nelle  pecuniarie  essere  colpito  di  meno,  e  nelle  in- 
famanti  debba  soffrire  invece  una  pena  commutata,  perché  l'infamia  per 
lui  rimane  priva  di  effetto. 

§  1560.  Ma  questo  argomento  è  poi  sohdo  e  fondato  sulla  verità/  — 

Vesrffiamolo.  ,      .  i       i«   j»       •  r 

Premessa  l'eccezione  rlsguardante  gli  oziosi  e  i  vagabond.,  d.  cu.  fu 
parlato  di  sopra  (§  1526. 1527),  osservo  che  tutto  il  rimanente  della  so- 
cietà  viene  composto  da  persone  che  hanno  un  rispettivo  valore  sociale 
fS  959  960),  e  le  quali  per  ciò  stesso  offrono  una  sensibilità  ed  una  gua- 
rentigia valevole  ad  usare  un  eguale  maneggio  della  contro-spinta  penale 
(§  973  977.  979.  1076  al  1079.  1214.  1225  al  1232). 

S  1561  È  un  errore  il  credere  che  il  solo  ricco,  o  decorosamente  al- 
levato,  debba  essere  sensibile  all'infamia.  Questa  anzi  debb' essere  tanto 
più  sensibile  e  tanto  più  dannosa  ad  una  persona  ,  quanto  più  essa  ri- 
irae  la  sua  sussistenza  dai  suffragi  altrui,  e  quanto  meno  può  soddisfarla 
coi  mezzi  indipendenti  che  sUnno  in  mano  del  ricco. 

§  ^  562.  A  parlare  con  esattezza,  non  conviene  riguardare  le  pene  in- 
famanti che  come  conseguenza  di  delitti  per  sé  infamanti  (§  1494. 1495). 
L'irrogazione  di  siffatte  pene  altro  non  è  che  un  testimonio,  pel  quale  la 
società  viene  accertata  che  un  tal  uomo  commise  un'azione  infamante 
(§  1494)  —  Dunque  il  modo  d'irrogarla  altro  non  è  che  una  notifica- 
zione più  o  meno  sensibile  di  un  giudizio,  pel  quale  fu  riconosciuto  che 
taluno  commise  od  ebbe  parte  in  un  dato  delitto  per  sé  infamante. 

§  1563.  Convengo  che  le  maggiori  o  minori  trafitture  della  punizione 
presente  possono  derivare  dal  modo  stesso  di  eseguire  questa  punizione; 
ma  sarà  sempre  vero  che  Veffetto  dell'opinione  pubblica  sarà  per  sé  stesso 
annesso  alla  tfualità  del  delitto,  e  le  conseguenze  che  ne  nascono  nella 
convivenza  saranno  sempre  certe  ed  inevitabili  (§  1225. 1226.  1233). 

S  1564.  Ciò  posto,  io  trovo  che  per  l'uomo  che  vive  dei  suffragi  altrui 
Yonore  morale  (§  1 199  al  1204)  è  infinitamente  più  prezioso  che  per 
l'uomo  il  quale  non  si  trova  nello  stesso  bisogno,  e  che  dipende  meno 
dai  sussidii  della  detta  convivenza  (§  958.  973.  1221). 
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§  1565.  Dunque  per  quegli  la  pna  infamante,  ossia  meglio  l'infamia 

s,go.Cca.a  col  g,ud.z.o,  e  assa,  p.ù  grave  che  per  il  ricco.  Se  per  il  rirco 

e  trafitture  personal,  s»  figurassero  più  sensibili,  in  ul  ca^  avrebbe 

uogo  una  compensazione  morale,  la  quale  tornerebbe  i„  vantaggioll 

la  pubblica  sicurezza.  "wggioaei- 

§  1 566.  Dunque,  lungi  che  11  motivo  allegato  per  introdurre  una  dis 
«gaaghaoza  d.  pena  possa  qui  valere  in  favore  del  ricco,  dovrebbe  ani 

I  7/oir  "^''r""  *'""''"  "  «J"^'"  '-'»-'«  Po^iede  un  va" 
«ocale  (§  960)  con/orme  alla  sua  posizione  industriale 

§  i  567.  Jla  queste  considerazioni  nella  dinamica  legislativa  non  deb. 
Looo  muovere  .1  direttore  di  uno  Stato  ad  introdurre  disuguaglianza  al 
cuna.  Come  Vonore,  anche  di  semplice  pompa,  pu6  servir    i  f^no  ac 
fa  m.ghor  figura  in  società;  cosi  pure  un  delitto  del  medesimo  deve    ipu 
tarsi  commesso  m  una  maniera  meno  scusabile,  e  però  con  ma^ire 
p.ata  veramente  criminosa,  nel  senso  altrove  spiegai  Per  lui  dulu 
la  pena  infamante  non  può  essere  diminuita  ^^ 

§  1568.  Per  ugual  ragione  non  può  essere  diminuiu  per  l'uomo  di 
meno  prospera  condizione,  e  peggio  poi  commutata,  sì  perché  non  si  ve- 
nfica  né  può  o  ne  poco  questa  presunta  insensibilità ,-  e  sì  perchèTn 
quella  classe  di  delitti,  nel  quali  l'infamia  può  aver  luo^o,  egliTctt  a 
«n  gravissimo  male,  valevole  a  contrabbilanciare  la  sua  IpLll  criminosa 

II  ricco  è  se  si  vuole,  più  colpito  nella  boria,-  ed  il  povero,  avente 
un  valore  sociale,  è  più  colpito  u.W interesse.  Così  l'effetto  della  contt 
spinta  «.compensa,  senza  perder  nulla  della  sua  energia  difensiva. 

§  1569  La  cosa  non  pare  cosi  evidente  nelle  pene  pecuniarie  Ma  se 
s.  consideri  la  cosa  più  profondamente,  anche  qu'i  noi'lroverel  di  d" 
ver  mantenere  la  perfetta  eguaglianza,  È  vero,  o  no,  che  la  pena  dev'es- 
sere analoga  alla  causa  morale  di  delinquere?  (§  1504  al  1513) 

La  causa  dunque  del  delitto  sarà  la  cupidigia  di  danaro,  o  d'i  altro 
oggetto  pecuniariamente  valutabile.  Che  cosa  suppone  ciò?  -Che  il  de 
hnquente  sia  «./rfo  della  roba  altrui,  sia  ch'egli  la  consideri  come  bene' 
du-etto,  sia  che  la  consideri  come  mezzo  di  soddisfare  ad  altra  passione 
In  «?"•  J^a-  d-que  la  roba  forma  l'oggetto  desiderato  dal  delinquente.' 

§  1 570.  Dunque  la  privazione  di  un  altro  bene  di  molto  maggior  va- 
lore sarà  necessariamente  dolorosa,  qualunque  sia  la  condizione  econo- 
mica  di  costui. 

§  1571.  Dunque  per  ciò  slesso  dalla  diversità  di  quesuTondizione 
..on  s.  potrà  trarre  motivo  di  stabilire  una  diversità  di  pena  pecuniaria. 
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Per  lo  contrario  qui  la  contro -spìnta  penale  diventa  analoga  e  propor^ 
zionaia  alla  spinta  criminosa,  di  modo  che  ogni  altra  norma  compromet- 
terebbe o  la  giustizia  o  la  sicurezza. 

§  1572.  Dunque  fra  il  ricco  ed  il  povero  avente  un  valor  sociale 
(§  960)  non  si  deve  stabilire  disparità  alcuna  in  fatto  di  pene  pecunia- 
rie 9  ben  inteso  che  il  legislatore  le  applichi  col  principio  dell'  analogia 
spiegato  fin  qui. 

§  1573.  Che  cosa  dunque  rimane?  Che  la  differenza  domandata  deve 
stabilirsi  fra  i  rei  aventi  un  valor  sociale,  e  quelli  che  per  loro  colpa  non 
ne  hanno  veruno.  Tali  sono  gli  oziosi  e  i  vagabondi,  e  quelli  che  non 
danno  conto  di  mezzi  onesti  e  proporzionati  di  sussistenza.  Per  questi 
ogni  delitto  per  sé  infamante  debb' essere  punito  con  pena  afflittiva  ed 
infamante  ad  un  solo  tratto.  Cosi,  in  vece  di  essere  esposti  alla  berlina, 
debbono  essere  condotti  per  le  contrade,  e  a  tanti  passi  fustigati  nelle 
spalle  per  mano  del  carnefice.  Cosi  pure  ia  vece  della  multa  debbono  su- 
bire altra  corporale  afflizione  diversa,  ec.  ec. 

§  1 574.  Questa  stessa  diversità  reagirà  neiropinione  per  evitare  viep- 
più l'ozio  criminoso  o  la  dissipazione  viziosa  della  plebe.  Un  artigiano 
che  per  alimentare  lo  stravizzo  si  ponesse  nello  stato  di  non  valore^  e 
commettesse  delitti  infamanti,  dovrebbe  essere  sottoposto  a  questa  dif- 
ferenza. 

§  1 575.  Maneggiate  le  cose  a  questa  maniera ,  parmi  che  venga  sod- 
disfatto a  tutti  i  riguardi  di  giustizia  e  di  politica,  ed  evitato  quel  deso- 
lante assolutismo  che  cotanto  offende  nei  maestri  della  scienza,  e  che 
riesce  fuor  di  proposito  in  ogni  buon  Governo  che  ama  di  tutelare  e  di 
migliorare  gli  uomini. 

§  1576.  Ricordiamoci  che  parliamo  di  una  società  incivilita,  nella 
quale  i  poteri  suoi  vitali  sono  sviluppati  e  posti  in  armonia  (§  553.  958. 
974);  e  però  non  parliamo  di  un  ammasso  d'uomini  degradati,  e  ridotti 
ad  un  parco  di  bestiame  sotto  pochi  prepotenti  padroni.  Pensiamo  che 
in  questo  stato  l'uomo  sente  qualche  bisogno  di  più  di  quello  di  alimen- 
tarsi e  di  riprodursi. 

Pensiamo  dall'altra  parte,  che  condannare  per  massima  una  classe 
air  abbiezione  ,  quanto  nuoce  alla  sicurezza  comune ,  altrettanto  urla  la 
morale,  e  offende  i  dettami  comandati  dalla  stessa  religione  (§  1187 
colla  nota).  —  Pensiamo  finalmente,  che  se  conviene  onorare  il  merito, 
non  conviene  disonorare  la  sfortuna,  segnatamente  in  una  classe  la  quale, 
per  costante  ed  uniforme  istinto,  esige  dalle  altre  superiori  esempio  e 
moralità  più  severa. 
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CAPO  vn. 

CONCHIUSIOMB. 

§  1577.  Qua!' è  dunque  la  giusta  pena?  =  Quella  sola  che,  venendo 
irrogata  dall'autorità  veramente  sociale  alla  violazione  imputabile  di  un 
perfetto  dovere  sociale,  riesce  in  atto  pratico  la  più  conveniente  alla  so- 
ciale incolumità.  =  Ecco  la  prima  concLiusione  di  tutto  questo  lavoro 
Essa  riguarda  i  caratteri  della  pena  legittima. 

§  1578.  In  quale  maniera  determinar  si  può  questa  giusta  pena? 

Prendendo  da  una  parte  di  mira,  ed  anzi  assumendo  come  fine  le  cinque 
condizioni  già  da  noi  accennate  (§  343);  e  prendendo  dall'altra  pur  di 
mira,  ed  anzi  assumendo  come  mezzo  le  leggi  di  fatto  naturali  e  comuni 
del  cuore  umano.  —  Ecco  la  seconda  conchiusione  di  questo  lavoro. 
Essa  riguarda  i  caratteri  del  magistero  penale  legittimo. 

§  1579.  Posto  che  il  magistero  penale  altro  in  sostanza  non  è  che  la 
parte  massima  del  magistero  della  sanzione  politica  (§  936.  980),  e  po- 
sto che  questa  sanzione  deve  coincidere  con  quelle  della  religione ,  del- 
l'onore e  della  convivenza  (§  920  al  925),  e  cospirare  allo  stesso  intento, 
si  trova,  o  no,  che  col  mezzo  della  considerazione  della  spinta  criminosa 
si  possa  ottenere  questa  coincidenza  e  cospirazione? 

Considerando  che  la  spinta  da  noi  contemplata  è  quella  sola  che  può 
rimanere  sotto  l'impero  delle  giuste  leggi  (§1244);  considerando  che 
gli  ostacoli  morali,  che  questa  spinta  deve  superare,  sono  quelli  d'una 
retta  coscienza  (§  1418),  d'una  sana  opinione  pubblica  (§  1211),  e  d'una 
sociale  religione  {^  1187);  considerando  che  la  contro-spinta  politica 
spiega  la  sua  attività  a  misura  dei  tentativi  fatti  contro  questi  ostacoli,  e 
a  proporzione  della  gagliardia  di  questi  tentativi  :  noi  siamo  autorizzati  a 
rispondere,  che  col  mezzo  della  considerazione  della  spinta  criminosa  si 
ottiene,  per  quanto  è  fattibile,  la  coincidenza  e  la  cospirazione  della 
sanzione  politica  colle  sanzioni  della  religione,  dell'onore,  e  della  sociale 
convivenza. 

Ecco  la  terza  conchiusione  di  questo  lavoro.  Essa  riguarda  Tarmo- 
NiA  dell'economia  penale  con  tutto  il  sistema  della  legislazione  e  dell'am- 
ministrazione  d'una  veramente  civile  società. 

S  1580.  Con  quest'armonia  si  dà  la  prova  e  si  conferma  la  verità  e 
la  bontà  della  particolare  teoria  da  noi  esposta.  Cosi  la  Parte  V.  di  que- 
st' Opera  nell'atto  che  serve  a  mostrare  come  debbano  essere  prevenuti 
1  delitti,  serve  pure  a  confermare  il  come  debbano  essere  puniti. 
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Senza  di  quest'armonia  io  avrei  avuto  la  desolante  convinzione  d'es- 
sermi io  «cannalo  a  partito,  e  non  avrei  esitato  di  rendere  omaggio  alla  ve- 
rità con  una  solenne  ritrattazione. 

§  1581.  Ma  al  lume  di  quest'armonia,  e  dopo  trenladue  anni  di  non 
trascurata  esperienza,  sarei  forse  riputalo  troppo  presuntuoso,  se  metten- 
domi in  luogo  della  posterità  volessi  giudicare  me  slesso  ? 

Emancipandomi  fino  dai  primordii  di  quest'Opera  dalle  quattro  scuo- 
le dominanti  attualmente  in  Europa  (§  994  in  nota),  io  ho  potuto  convin- 
cermi dappoi  colle  successive  meditazioni  rivolle  sopra  altri  argomenti, 
e  su  tutta  la  scienza  della  cosa  pubblica,  di  essermi  incamminato  nel 
sentiero  della  verità.  Io  slesso,  dopo  quindici  anni,  sottomettendo  a  se- 
vera critica  i  miei  dettali,  ho  fatto  ogni  sforzo  per  esperimentarne  la  so- 
lidità. Lungi  di  trovarli  in  contraddizione  colle  altre  parti  della  scienza 
della  cosa  pubblica,  ho  scoperta  un'armonia  alla  quale  non  aveva  dap- 
prima pensato.  L'oracolo  della  verità  si  mostrò  qui,  tivelandomì  quella 
se^^reta  possanza  che  all'insaputa  stessa  del  pensatore  sanziona  le  di  lui 

teorie. 

§  1582.  Io  avrei  bramato  di  poter  ragguagliare  i  dettami  di  ragione 
colla  pienezza  d' una  pratica  legislazione.  Ciò  tanto  più  mi  pareva  ne- 
cessario, quanto  più  mi  accorgeva  che  il  movlmenlo  ascendente  ci  porta 
in  o^t^i  a  far  valere  i  principii  al  di  sopra  d'un  grosso  discernimento,  figlio 
d'un  confuso  e  non  bene  avvertito  senso  morale  e  politico.  Emancipan- 
dosi infatti  lo  spirito  umano  dall'  impero  esclusivo  degli  affetti  per  se- 
guire l'impero  della  ragione,  conviene  affrettarsi  più  che  si  può  a  pre- 
sentargli tutto  intiero  e  ben  particolareggiato  il  piano  cui  deve  segui- 
re, stantechè  ogni  passo  prima  non  indicato  può  convertirsi  in  una  fa- 
tale caduta.  È  vero  che  la  natura  suole  per  nostro  bene  punire  inesora- 
bilmente i  nostri  traviamenti,  e  con  ciò  ricondurci  a  quella  vittoriosa 
corrente,  che  sospinge  II  mondo  delle  nazioni  verso  la  giustizia  sociale, 
sussidiata  dalla  religione,  canonizzala  dall'opinione,  e  mantenuta  dai  co- 
stumi; ma  «gli  è  pur  vero  che  importa  per  colpa  nostra  di  non  incon- 
trare le  sue  riprensioni.  Ma  se  dall'altra  parte  è  pur  vero  che  l'uomo  tan- 
to può  quanto  sa,  e  che  la  natura  non  si  fa  servire  che  secondandola,  ne 
verrà  che  l'unico  primo  mezzo  di  potenza  utile  consisterà  nello  studio 
delle  utili  verità  accomodate  alle  esigenze  pratiche  della  vita  civile. 

§  1583.  Penetrato  da  questa  irrefragabile  verità,  conosco  che  questo 
mio  libro  non  basta  a  soddisfare  alle  condizioni  tutte  di  una  pratica  dot- 
trina. In  questa  io  distinguo  specialmente  quella  la  quale,  tenendo  d'oc- 
chio le  spinte  innovatrici  del  tempo,  deduce  i  dettami  tanto  di  una  prò- 
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gressiva  tolleranza  o  moderazione  amministrativa.  oiiini«  A:  ., 

....  ,  ,,     .  '  n"''""'  Il  una  ne- 

cessaria e  non  precipitala  riforma  delle  leggi  penali.  La  prudenza  in- 
novatrice è  la  parte  la  meno  conosciuU  di  questa  pratica  dottrina"  nel" 
l'atto  pure  ch'essa  è  suscettibile  di  dimostrazione.  Ma  posti  una  yolta  fer' 
maraente  i  principii  generali ,  si  ha  almeno  il  bene  di  togliere  la  facoUà 
di  traviare  nel  magistero  comune  e  generale  politico;  nell'atto  pare  che 
altro  non  rimane,  fuorché  riempiere  quell'intervallo  che  passa  tra  la  sfera 
filosofica  e  la  positiva.  Allo  scrittore  tocca  d'indovinare  gli  oracoli  della 
prima;  all'uomo  di  Suto  tocca  di  provvedere  alle  esigenze  della  seconda 
§  1584.  Finisco  coli' augurarmi  una  criUca  severa,  giudiziosa  ed  ur- 
bana. Se  la  verità  e  la  giustizia  vi  guadagnano,  io  pure  crederò  di  avervi 
guadagnato.  Chi  mi  conosce  non  crederà  che  questa  sia  una  riverenza 
fatta  al  pubblico  pr  etichetta,  ma  bensì  un  fervido  voto  fatto  dal  mio 
cuore  per  amore  del  bene. 
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Memoria  del  Prof.  G.  D.  RoMAGNOSi 

sulle  pene  capitali. 

« 

Estratta  dagli  Annali  universali  di  Statistica,  Economia  pubblica  ec. 

deiranno  1830,  Voi  XXIII.  pag.  123. 


Society  for  the  diffusìou  of  informatioa  of  the  subject  capital 

puaishments. 

Società  per  la  propagazione  delle  notizie 
sulle  pene  capitali. 

§  1.  Onesta  Società,  fondata  solamente  nello  scorso  anno  1829,  ha 
pcrlscopo  d'invocare  l'attenzione  pubblica  sulla  necessità  e  sui  mezzi  di 
riformare  il  Codice  penale  d'Inghilterra,  diminuendo  il  numero  sover- 
chio delle  leggi  che  pronunciano  la  pena  di  morte.  Sua  prima  cura  si  fu 
il  provocare  la  formazione  di  società  ausiliarie  nelle  più  popolose  contee. 
Onde  raggiungere  questo  scopo  essa  ha  fatto  diramare  una  Lettera  stam- 
pata, nella  quale,  dopo  avere  spiegata  l'opinione  de' suoi  membri  sullo 
sUto  attuale  della  legislazione  criminale  e  sulle  speranze  di  riforma  da 
essa  concepite ,  ella  invita  tutti  gli  uomini  illuminati  ad  unirsi  in  comi- 
tati, e  porsi  con  lei  in  corrispondenza. 

I. 

S  2.  I  redattori  insistono  quasi  unicamente  sull'impossibilità  di  con- 
servare  più  a  lungo  senza  un  estremo  pericolo  le  leggi  vigenti.  Il  Codice 
penale,  dicono  essi,  forma  una  fatale  anomalia  nel  secolo  nostro.  Dopo 
l'epoca  nella  quale  il  dott.  Johnson,  Blakstone,  e  parecchi  altri  scrittori 
moralisti  e  giureconsulti  celebrali,  energicamente  censurarono  la  sua  ira- 
prudente  severità,  quel  Codice  non  ricevette  veruna  sensibile  modifica- 
zione. La  quantità  dei  delitti  contro  la  proprietà  puniti  dalla  legge  con 
la  morte  soprattutto  è  spaventevole .  Se  negli  ultimi  tempi  fu  rivocato 
qualche  articolo  che  troppo  evidentemente  appariva  inconseguente,  non 
ne  risultò  alcun  bene:  perocché  applicandosi  a  fatti  dei  quali  non  si  ri- 
scontravano esempii,  quegli  articoli  erano  già  caduti  in  dissuetudine. 

S  3.  Ninno  ignora  che  le  leggi  criminali  dello  Statutebook  furono  prò- 
mtilgale,  per  così  dire,  ad  una  ad  una,  e  con  lunghi  intervalli  fra  le  me- 
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desime;  e  ciò  all'occasione  di  diversi  avvenimenti,  e  sotto  T Impero  ta- 
miilluoso  delle  politiche  passioni.  Per  la  qual  cosa  allorché  ne  vendono 
ponderati  i  motivi  che  le  dettarono,  e  si  studia  attentamente  T istoria 
della  formazione  di  cotesti  articoli,  non  si  può  a  meno  di  riconoscere  che 
tali  leggi  furono  concepite  e  sanzionate  per  soddisfare  private  vendette  e 
violando  i  principii  generali  sui  quali  un  sistema  filosofico  di  penalità 
debbe  riposare.  Il  legislatore  (se  pure  supporre  si  può  che  un  solo  essere 
intelligente  regga  cotesto  caos)  non  sembra  giammai  inspirato  dal  desi- 
derio -e  dalla  speranza  di  prevenire  i  delitti.  Egli  confonde  le  più  risal- 
tanti differenze  d'immoralità,  percuotendo  con  lo  stesso  supplizio  qui  la 
frode  e  il  furto,  là  l'omicidio  colposo  e  il  premeditato.  Egli  non  si  dà  bri- 
ga veruna  onde  vedere  se  le  pene  siano  razionali  nella  loro  natura  ed 
uniformi  nella  loro  tendenza,  se  la  loro  esecuzione  sia  certa,  e  se  al  fine 
della  prevenzione  si  possa  aggiungere  anche  la  correzione  dei  colpevoli. 
Egli  non  sembra  aver  pensato  che  le  leggi  devono  sempremal  essere 
Fespressione  dell'interesse  sociale,  e  quindi  della  giusta  e  presunta  vo- 
lontà generale  ;  perocché  altrimenti  esse  mancano  di  solida  base    ed  in- 
fine si  risolvono  io  Impotenti  minacce. 

5  4.  Gò  che  accade  spesso  in  Inghilterra  avanti  ai  tribunali  forma 
Hua  prova  evidente  dell*  inefficacia  di  certe  leggi  che  rivoltano  il  senso 
morale  comune.  Il  loro  eccessivo  rigore  spaventa  perfino  la  parte  lesa  la 
quale  soventi  volte  ricusa  di  portare  querela  per  un  delitto  da  lei  sof- 
ferto. I  testimonll  a  malincuore  depongono  contro  l'accusato,  e  fanno  uso 
di  restrizioni  onde  evitare  di  aggravare  il  prevenuto.  I  giurati  per  un  sen- 
tiraento  confuso  di  compassione  proclamano  un'  innocenza  da  loro  non 
creduta,  ed  apertamente  violano  il  loro  giuramento,  piuttosto  che  com- 
promettere  il  riposo  della  loro  morale  coscienza,  che  li  accuserebbe  di 
pronunziare  una  condanna  a  morte  riprovata  dal  loro  senso  morale.  Il 
magistrato  pubblico  stesso  contorce  e  tormenta  la  lettera  della  legge,  af- 
finché la  sua  oscurità  la  rattcnga  dall'essere  soverchiamente  prodiga  del- 
l'estremo supplizio.  t 

Da  ciò  ne  viene,  che  la  tema  d'un  giudizio  di  sangue  soffoca  la  voce 
di  coloro  che  debbono  concorrere  in  qualunque  guisa  alla  formazione  dei 
processi  criminali,  sia  denunciando  i  delitti,  sia  instruendo  gli  esami,  sia 
pronunciando  i  giudizii.  I  cittadini  procurano  d'imbaraware  i  procedi- 
menti  della  giustizia;  e  questa  ritorce  la  sua  spada  contro  sé  stessa. 

§  5.  Ciò  posto,  quali  sono  i  sentimenti  che  sorgono  In  cuore  del  mal- 
vagio? Egli  ode  accusare  la  legge  di  crudeltà,  e  però  si  crede  legittimo 
contradditore  del  giudice;  egli  vede  delusa  l' applicatone  della  legge,  t 


nero  si  rende  audace  con  una  sperata  Impunità .  Nel  corso  di  sette  anni 
fino  al  1829  il  numero  delle  persone  dalla  legge  condannate  a  morte  in 
Inghilterra  propria  e  nel  principato  di  Galles  sale  a  7656  ;  e  il  numero 
delle  esecuzioni  a  sole  528.  I  falsarli  si  moltiplicano  in  proporzione  dei 
proffressi  del  commercio,  e  11  Re  ad  essi  non  fa  mai  grazia:  ciò  non  ostan- 
te non  si  vede  fuorché  nell'anno  1828  un  solo  individuo  accusato  di 
questo  delitto  condotto  al  supplizio. 

II. 

S  6.  Tutte  queste  cose  ed  osservazioni  furono  da  noi  desunte  e  ripor- 
tate in  questi  nostri  Annali  sulla  fede  di  Giornali  che  ci  danno  conto 
tanto  dell' inslituzione  di  detta  Società  di  ricerca,  quanto  del  contenuto 
della  Circolare  da  lei  emanata .  Se  questo  argomento  non  fosse  intima- 
mente legato  con  le  materie  economiche  e  commerciali,  oltre  di  conte- 
nere statistiche  informazioni,  noi  ci  asterremmo  dal  soggiungere  parti- 
colari osservazioni.  Ma  siccome  la  sicurezza  tanto  nel  collocare  i  capitali 
pecuniarii,  e  però  la  guarentigia  contro  i  dolosi  fallimenti,  e  la  certezza 
di  ottenere  avanti  ai  tribunali  quello  che  ci  è  dovuto,  forma  un  primo 
elemento  della  vita  morale  economica  e  commerciale;  e  siccome  pure  le 
libere  ed  assicurate  comunicazioni  per  terra  e  per  acqua  sono  indispen- 
sabili per  ogni  buon  sistema  economico ,  oltre  altri  elementi  che  raffre- 
nano l'intemperanza  e  i  delitti  contro  la  roba  altrui,  ed  entrano  neces- 
sariamente nelle  economiche  teorie  (come  gli  argini  e  le  mura  esteriori 
entrano  nelle  buone  e  sicure  costruzioni  materiali),  cosi  crediamo  indi- 
•pensabile  di  soggiungere  alcuni  cenni  sull'argomento  sopra  proposto. 

S  7.  Nella  relazione  della  mentovata  Circolare  ci  vien  detto  non  tro- 
varsi in  essa  che  poche  linee  sulV abolizione  della  pena  di  morte,  e  sui 
vantaggi  di  sostituire  esclusivamente  prigioni  penitenziarie.  Da  que- 
sto cenno  passaggiero  noi  siamo  abilitati  a  domandare ,  se  il  relatore  di 
quella  Circolare  sia  persona  ben  istrutta  della  vera  e  piena  ragione  pe- 
nale, o  non  piuttosto  digiuno  di  questa  scienza,  ed  aggirato  in  vece  da 
quella  esaltazione  moderna  di  filantropia,  la  quale,  parte  per  una  dabbe- 
naggine  romanzesca,  e  parte  per  una  rivolta  al  senso  comune,  osa  per- 
fino distruffgere  nella  sua  radice  tanto  il  diritto  di  punire,  quanto  quel- 
lo  Stesso  della  guerra  difensiva  contro  ingiuste  aggressioni  esterne.  Ui 
questa  specie  di  puritanismo  legale  vegglamo  pur  troppo  sorgere  apostoli 
in  America  ed  in  Europa,  ai  quali  fanno  plauso  alcune  Società  europee, 
le  quali  certamente  ignorano  ciò  che  fu  detto  e  dimostrato  in  Italia  su 
di  questo  argomento .  Lodevole  è  la  misericordia  ;  lodevole  il  soccorrere 
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ad  una  trascurata  educazione ,  onde  migliorare  gli  uomini  :  ma  è  forse 
lecito  travolgere  cosi  la  natura  delle  cose?  Col  sostituire  la  correzione  e 
lespiazione  alla  difesa,  realmente  annientano  sì  luna  cbe  l'altra  per  non 
lasciare  che  il  diritto  d'impunità  ad  ogni  delitto.  Essi  non  s'accorgono 
o  dissimulano  la  manifesta  incoerenza  del  loro  sistema,  col  quale  armano 
di  catene  la  giustizia  e  le  tolgono  la  spada.  Lasciate  l'impostura  delle 
parole,  e  rispondete  sul  fondo.  Porre  le  mani  su  di  un  uomo,  legarlo 
come  un  cane,  fargli  muovere  una  ruota,  è  forse  un  vezzo  ed  una  cor- 
tesia, o  non  piuttosto  un  supplizio?  —  Io  lo  fo  (voi  dite)  per  far  pentire 
il  delinquente;  lo  fo  per  emendarlo.  —  Io  non  parlo  (vi  rispondo)  della 
causale;  io  vi  domando  se  il  trattamento  da  voi  usato  sia  o  no  afflittivo. 
Ora  ditemi:  con  quale  diritto  ardite  voi  privare  un  vostro  simile  della 
sua  naturale  libertà,  ed  assoggettarlo  suo  malgrado  alla  vostra  forza  pre- 
valente,  e  ad  un  vifere  più  o  meno  lungamente  affliggente?  Lasciate  le 
tergiversazioni,  e  rispondete  categoricamente. 

S  8.  Se  mi  rispondete  che  voi  lo  fate  per  emendarlo,  io  vi  provocherò 
a  dimostrarmi,  non  con  argomenti  rettorici,  ma  con  principii  irrefraga- 
bili, d'onde  un  uomo  o  un  aggregato  d'uomini  tragga  il  diritto  d'agire 
contro  un  suo  pari,  privandolo  violentemente  della  libertà  e  facendolo 
servo  della  pena,  onde  convertirlo  od  espiare  un  mal  fatto.  Se  poi  mi  ri- 
spondete  che  lo  fate  per  difendere  la  vita,  la  roba,  l'onore  dei  buoni,  la 
sicurezza  ed  il  riposo  della  convivenza,  io  vi  domanderò  il  perchè,  in  caso 
che  il  vostro  regime  penitenziario  non  bastasse,  voi  vi  riSutate  di  usare 
della  spada.  Qui  siamo  alle  strette;  qui  voi  non  potete  sfuggire:  o  con- 
viene non  mai  molestare  il  delinquente  ;  o,  se  fa  bisogno,  conviene  an- 
che  spegnerlo. 

S  9.  La  forza  delle  cose  è  tale,  che  o  conviene  conceder  tutto,  o  ne- 
gar tutto;  o  conviene  munir  la  giustizia  di  tutta  la  forza  ripulsiva  neces- 
saria, o  negarle  ogni  diritto  d'usarne.  Qui  è  impossibile  qualunque  trans- 
azione; qui  non  si  può  trovare  alcun  mezzo  ragionevole.  Se  per  difen- 
dere  vita,  roba,  onore  ec,  si  ha  diritto  contro  un  uomo  di  usare  d'un 
mezzo  doloroso,  ne  viene  necessariamente,  che  se  si  può  usare  il  meno 
bastante  per  alcuni  casi,  si  può  usare  anche  il  più  necessario  per  altri 
casi.  0  tutto  o  niente,  io  lo  ripeto;  o  tutto  o  niente. 

in. 

§  10.  Voi  abborrite  il  sangue:  anch'io  l'abborrisco.  Ma  se  voi  abbor- 
me  il  sangue  sparso  dalla  giustizia,  io  molto  più  abborrisco  il  sangue 
sparso  dall'assassino,  e  inorridisco  sulle  stragi,  sulle  angosce,  sulle  vio- 
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lenze  e  sul  terrori  recati  dai  malvagi  Quel  senso  morale  comune,  che 
rifuff'^e  da  un'  atrocità  di  pena  non  meritata,  si  rivolta  pur  anche  contro 
una  indulgenza  incompetente.  Un  grido  d'indignazione  comune  s'alza 
contro  un  giudicato,  nel  quale  un  orrendo  misfatto  viene  retribuito  con 
blandi  castighi;  e  ognuno  impallidisce  ad  uno  spettacolo  che  compro- 
mette la  sicurezza.  Voi  abborrite  il  sangue,  e  non  volete  la  morte  del 
delinquente  ;  ma  se  un'  orda  assale  la  vostra  città,  vi  lascerete  voi  rapire 
la  vita    la  roba,  la  libertà,  per  non  ispargere  il  sangue  dei  vostri  aggres- 
sori? Voi  mi  rispondete,  che  qui  si  tratta  di  difendersi,  e  non  di  puni- 
re* d'accordo:  ciò  mi  basta.  Ammettete  voi,  o  no,  che  possa  un  popolo 
difendersi  fino  con  la  uccisione  contro  l'aggressione   sopra  figurala? 
Io  credo  che  la  vostra  umanità  prepondererà  piuttosto  alla  difesa  del 
«riusto   che  air  incolumità  dei  ladroni.  Or  bene,  sappiate  che  per  Tiden- 
tico  principio  e  per  l'identico  diritto  di  quello  della  guerra  difensiva  si 
prova  rigorosamente  auche  quello  di  punire  fino  con  la  morte.  Qui  non 
si  tratta  che  di  percorrere  una  breve  curva  per  giungere  alla  stessa 

conclusione. 

SII.  De'^nalevi  ora  di  por  mente  ai  seguenti  dati.  Figuratevi  un  uomo 
in  un  ri^^ldo  inverno.  È  vero,  o  no,  che  abbisogna  così  di  vestilo  e  di 
abitazione  guarentita,  che  senza  di  esse  non  potrà  vivere?  E  vero,  o  no, 
che  abbiso^^nerà  sempre  cosi  di  mezzi  artificiali  per  procurarsi  alimenti , 
e  che  senza  questi  mezzi  egli  dovrà  perire?  Orsù,  ditemi:  se  venisse 
assalilo  per  esserne  spogliato ,  avrebbe  o  no  diritto  di  respingere  T  ag- 
gressione, fino  alla  morte  necessaria  dell'aggressore?  Or  bene,  sappiate 
che  lo  stato  di  sociale  convivenza  è  ancor  più  necessario  all'  uomo,  che 
il  vestito  e  l'abitazione  all'  uomo  del  polo,  e  gli  attrezzi  della  caccia,  della 
pesca  e  dell'agricoltura.  Ogni  uomo  di  buon  senso  sa  che  l'uomo  senza 
la  sociale  convivenza  si  trova  e  moralmente  e  fisicamente  al  di  sotto  dei 
bruti,  e  che  la  sua  mente  ed  il  suo  braccio  sono  nulli.  Io  poi  non  voglio 
ricordarvi  lo  stalo  delle  incipienti  società,  nelle  quali  gli  uomini  fuori 
della  tribù  vanno  a  caccia  di  altri  uomini  per  divorarli.  —  Queste  sono 
verità  storiche  e  filosofiche  che  si  possono  dimostrare,  e  sulle  quali  par- 
mi  inutile  d'insistere. 

S  12.  Qual'è  la  conseguenza  che  ne  deriva?  Essere  lo  stato  di  sociale 
convivenza  un  bene  individuale,  ed  insieme  solidale,  tanto  indispensa- 
bile ad  allfvare  le  facoltà  umane,  e  a  conservarsi  e  a  difendersi,  che 
s'enza  di  lui  non  esiste  genere  umano.  Dunque  ogni  umano  consorzio  avrà 
un  vero  ed  imperante  diritto  a  tutti  i  mezzi  necessarii  alla  conservazione 
di  questa  indispensabile  convivenza.  Dunque  se  la  morte  dei  facinorosi 


A 


<<• 


424  MEMORIA 

dÌTenisse  a  ciò  necessaria,  questa  morte  sarebbe  giusta,  ed  auzi  doverosa 
La  legge  necessaria  della  socialità  impone  come  dovere  fondamentale  nel 
consorzio  umano  e  attribuisce  ad  ogni  membro  il  perfetto  diritto  d' ot- 
tenere Y incolumità  e  la  sicurezza  del  tutto  e  degl'individui  come  si  ha 
l'innato  diritto  di  difendere  il  corpo  e  le  membra  proprie. 

S  13.  Qui  alcuni  gridarono  e  gridano:  alto  lai  Essi  provocano  ad  un 
contratto  sociale,  nel  quale  nella  rinunzia  e  nel  deposito  della  minima 
porzione  di  libertà  ninno  si  sognò  mai  di  dare  ad  altri  uomini  il  diritto 
d'ucciderlo;  diritto  ch'egli  stesso  non  ha  sopra  sé  stesso. 

S  U.  Prima  di  tutto  vi  domando  se  possiate  in  oggi  più  venire  in  cara- 
pò  con  la  favolelta  d'un  coutratto,  nel  quale  gli  uomini  si  uniscono  per 
convivere  come  in  una  sala  per  ballare,  ed  ognuno  sagriBca  il  meno  pos- 
sibile della  propria  indipendenza.  Sapete  voi,  o  signori,  che  la  pretesa 
rinunzia  ad  una  primitiva  indipendenza  è  un  vero  controsenso?  Impo- 
tenza massima,  e  non  indipendenza ,  si  è  Io  stato  di  non  convivenza.  É 
assurdo  figurare  rinunzia  ad  uno  stato  calamitoso,  com'è  assurdo  figu- 
rare che  un  affamato  rinunzii  alla  fame,  o  un  bambino  rinunzii  al  non 
camminare  da  se.  —  Ciò  è  ancor  poco.  Il  fatto  della  utile  convivenza  è 
un  fatto  di  dovere  naturale  necessario  e  di  respettivo  diritto  al  pari  di 
quello  di  cibarsi,  e  di  difendersi  dalle  ingiurie  delle  cose  e  degli  uomini. 
Posto  questo  fatto,  esso  importa  l'obbligo  di  difendersi  e  di  assicurarsi  a 
vicenda  secondo  il  bisogno,  e  di  difendere  ed  assicurare  la  viu  stessa  della 
convivenza.  Dunque,  voglia  io  o  non  voglia,  il  consorzio  sociale  ha  un 
perfetto  diritto  d'impedire  si  a  me  che  ad  ogni  altro  singolare  d'offen- 
dere  e  di  turbare  l'ordine  necessario  di  questa  convivenza,  ed  anzi  ha 
dovere  d.  provvedere  alla  incolumità  e  sicurezza.  Questo  consorzio  non 
ha  bisogno  d.  ricevere  da  me  l'autorità  d'uccidermi,  se  divengo  facino- 
roso; ma  trae  da  sé  stesso  il  diritto  di  farlo,  quando  ciò  sia  necessario  • 
alia  incolumità  ed  alla  sicurezza  comune,  e  lo  trae  dai  rapporti  stessi  della 
coQvivenza. 

S  15  Ciò  non  basta  ancora.  Voi  sapete  che  chi  prova  troppo,  prova 
nu  la.  Vo,  fate  giocare  la  Tavoletta  del  contratto  sociale  e  del  deposilo 
delle  m.nime  facoltà,  onde  non  essere  ncciso  per  qnalche  misfatto.  V'ac- 
corgete VOI  che  per  lo  stesso  tìtolo  voi  proclamate  nna  generale  impuni- 
ta .  Come  non  v'aggrada  d'essere  ncciso,  non  v'aggradirà  nemmeno  di 
essere  bastonato,  d'essere  incatenato,  e  privato  per  sempre  di  libertà. 
Vo.  non  avreste  nemmeno  diritto  di  farlo,  perchè  ninno  può  rinunziare 
ai  diruti  necessarii  alla  esecuzione  de' suoi  doveri,  e  però  a  ninno  è  leci- 
lo  di  vendersi  schiavo.  Consultando  adunque  il  vostro  principio,  voi  non 
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potreste  essere  mai  colpito  con  qualsiasi  pena.  Ora  voi  stesso,  che  abo- 
lite la  morte,  proponete  altri  castighi.  Dunque  implicitamente  confessale 
che  il  vostro  argomento  prova  troppo,  e  perciò  prova  nulla. 

§16.  Ma  voi  insistete  domandando  come  si  possa  convertire  il  diritto 
di  difesa  necessaria  in  diritto  di  punire,  poslochè  la  difesa  è  una  guerra 
contro  un'aggressione  presente,  e  la  punizione  è  l'irrogazione  d'un  male 
per  un  fatto  passato  che  non  si  può  rivocare  omai  più.  —  Onde  rispon- 
dere lucidamente  mi  farò  strada  con  una  parità.  Quando  voi  educate  il 
vostro  cavallo,  e  fa  una  mossa  inconveniente,  voi  adoperale  la  sferza,  e 
nello  stesso  tempo  gli  fate  eseguire  il  dato  movimento  regolato.  Col  ri- 
petere alcune  volte  questa  pratica  che  cosa  ne  nasce?  Che  l'idea  dell'in- 
condito  movimento  si  associa  coli' idea  dolorosa  della  frustala,  e  però  il 
cavallo  si  astiene  dal  ripetere  il  vietato  movimento.  La  frusta  allora  sta, 
dirò  cosi,  nel  cervello,  e  agisce  per  prevenire  in  futuro  il  cattivo  movi- 
mento del  cavallo.  Questa  frusta  mentale  esercita,  o  no,  una  forza  ripul- 
siva di  questo  cattivo  movimento?  Si  certamente.  Or  bene,  ecco  il  modo 
col  quale  la  pena  minacciata  serve  di  difesa  nella  convivenza.  La  diffe- 
renza sta  nel  modo  d'ingerire  il  timore  neiranimo  umano.  Nel  cavallo  io 
non  posso  farlo  che  con  la  frusta,  e  però  a  sperimento  fatto.  Nell'uomo, 
per  lo  contrario,  ciò  pratico  con  la  parola;  e  però,  prima  di  agire,  egli 
può  prevedere  quello  che  gli  toccherebbe.  Questa  previdenza  lo  costi- 
tuisce appunto  agente  morale;  e  però  al  fanciullo,  al  pazzo  e  all'insen- 
sato non  vien  dato  carico  penale  di  un  fatto  proibito. 

S  IT.  Ma  qui  io  preveggo  che  voi  potreste  insistere  ancora  dicendo: 
Io  veggo  benissimo  come  la  minaccia  della  pena  raltener  possa  dal  com- 
mettere il  delitto,  e  si  possa  considerare  come  un  mezzo  di  difesa  contro 
le  azioni  criminose;  ma  non  veggo  poi  come  si  possa  colpire  fino  con  la 
morte  un  uomo  per  un  fatto  passato ,  che  non  si  può  più  disfare.  Niun 
uomo,  niun  consorzio  né  può  fare,  né  può  pretendere  di  far  disfare  quel- 
lo che  fu  fatto;  ninno  ha  diritto  di  vendicarsi  d'una  passata  ingiuria,  o 
di  far  espiare  verun  fallo:  ma  solo  si  tratta  di  guarentire  l'incolumità  e 
la  sicurezza.  Orsù,  come  verificar  si  può  lecitamente  la  punizione?  Fa- 
cile è  la  risposta.  Mi  accordate  voi  il  diritto  a  minacciare  la  pena  come  a 
mezzo  di  ritegno,  e  quindi  di  difesa  fatta  a  nome  dell'autorità  imperante? 
Or  bene,  ditemi  il  perché  la  minaccia  può  servir  di  ritegno.  Certamente 
per  l'aspettativa  della  pena  conseguente  al  delitto.  Ma  se  i  male  inten- 
zionali vedessero  che  alla  minaccia  non  succede  il  colpo,  a  che  si  ridur- 
rebbe questa  minaccia  ?  0  convien  dunque  lasciare  dal  far  leggi  proibi- 
tive dei  delitti,  o  conviene  effetlivamenle  punire,  non  quia  peccatum 
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est,  sed  ne  peccetur.  La  legge  non  ha  di  mira  il  passalo ,  ma  il  futuro  • 
non  l'incarceralo,  ma  gli  altri  posti  dal  fallo  stesso  nell'atlliudine  di  ce^ 
tamente  nuocere  senza  il  ritegno  della  pena.  Badale  bene  a  questa  cir! 
costanza.  Dal  fatto  della  convivenza  risulta  rattitudiue  abituale  e  costante 
fra  gli  uomini  d' offendersi  ;  il  che  non  avverrebbe  se  vivessero  dispersi 
e  s'incontrassero  solo  per  accidente.  Parimente  dal  fatto  della  conviven-' 
za,  da  quello  delle  passioni,  e  dalla  naturale  intemperanza,  risulta  l'abi- 
tuale e  sempre  viva  tendenza  a  ledere  l'ordine  necessario  sociale,  per  cui 
rendesi  necessaria  una  forza  imperante  e  dirigente.  Esiste  dunque  la  certa 
ed  abituale  tendenza  alle  ingiurie  e  ai  danni,  e  quindi  il  titolo  necessario 
del  regime  reprimente.  Ecco  come  la  difesa  si  converte  in  punizione. 

S  18.  Ripigliamo  ora  la  tesi  proposU.  Esiste,  o  no,  il  diritto  di  punire 
fino  alla  morte  un  delinquente?  —  Rispondo.  Chi  commette  un  delitto, 
commette  un'azione  senza  diritto.  Dunque  alla  difesa,  sia  individuale,  sia 
sociale,  necessaria  alla  incolumità  ed  alla  più  completa  sicurezza  dei  di- 
ritti, non  suole  il  delinquente  contrapporre  verun  diritto;  altrimenti  dir 
dovremmo  che  l' uom  probo  e  pacifico  può  con  ragione  essere  spogliato, 
maltrattato,  ammazzato  dal  facinoroso.  Dunque  il  male  irrogalo  per  di- 
fesa necessaria  al  facinoroso  è  un  fallo  di  diritto.  Dunque  se  questo  male 
dovess' essere  spinto  fino  alla  morte  del  facinoroso,  questa  morte  sarebbe 
dau  con  diritto.  E  qui  torno  a  ripetere  che  la  forza  del  principio  è  tale, 
che  o  conviene  togliere  il  diritto  perfino  di  torcere  un  capello  al  facino- 
roso; o  conviene,  se  fia  necessario,  consegnarlo  al  carnefice.  A  che  dun- 
que si  riduce  la  cosa?—  A  vedere  se  di  fatto  possa  accadere  il  biso.'no 
ossia  la  necessità  di  adoperare  la  pena  di  morte.—  Ma  qui  ognuno  s'av- 
vede che  il  campo  della  quislione  è  cangiato.  Non  si  tratta  più  di  vedere 
se  esista  il  diritto  di  punire  fino  alla  morie,  ma  bensì  se  esista  il  bisogno 
u  esercitare  questo  diritto. 

IV. 

S  19.  Voler  trattare  quesU  quisUone  in  un  senso  assoluto  e  generale 
e  una  vera  goffaggine;  voler  poi  negare  indefinitamente  questo  bisogno,' 
sarebbe  lo  stesso  come  dire  in  chirurgia  non  potersi  dare  il  caso  di  dover 
lare  1  ampuUz.oua  di  un  membro,  o  dell'uso  di  un  cauterio.  Diciamo  di 
p.u:  né  m  tuli.  .  luoghi,  né  in  tutte  le  circostanze,  né  in  tutte  le  età 
delle  popolazioni  possono  accadere  le  slesse  necessità ,  gli  slessi  stimoli, 
e  lo  stesso  grado  di  forza  impulsiva  a  delinquere;  e  però  né  sempre  né 

giado  d.  forza  ripulsiva  d.  pene.  Ciò  è  notorio  e  indubitato.  Come  dun- 
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SI  oserebbe  affroulare  uoa  generale  soluzione  della  quisUone;  e,  quel 
h'è  pe'^'io,  affrontarla  senza  porre  a  calcolo  tulli  i  termini  di  diritto  e 
tutte  le  condizioni  di  fatto  che  supporre  si  debbono? 

S  20.  11  senso  morale  comune  fa  avvertire  pur  troppo  quando  una 
pena  pecca  o  per  eccesso ,  o  per  difetto  :  ma  non  fa  egualmente  palese 
quando  un  delitto  sia  partorito  da  una  inescusabile  malvagità,  o  quando 
sia  provocalo  da  circostanze  che  si  dovevano  e  potevano  ad  ogni  modo 
prevenire.  La  necessità  della  pena  dev'essere  valutala  sotto  questo  du- 
plice aspetto;  altrimenti  si  giunge  a  santificare  delitti  fondamentali  per- 
manenti, e  perpetui  provocatori  di  altri  delitti;  e.  quel  eh' è  peggio,  non 
si  può  soddisfare  alle  inchieste  dell'opinione,  della  quale  parla  la  Circo- 
lare della  in^^lese  Società.  La  moderazione  delle  pene  è  utile  allorquando 
parliamo  di  un  buon  temperamento  sociale;  ma  se  questo  è  violentato  e 
scrangheralo ,  che  cosa  ne  può  avvenire?  Usi  tu  una  riforma  mitigante? 
La  forza  criminosa  impellente  non  è  rintuzzata,  e  per  conseguenza  pro- 
rompe in  offese.  Mantieni  tu  il  vecchio  regime  troppo  esacerbante?  La 
forza  criminosa  impellente  non  è  rattenuta,  sì  perchè  la  forza  imperativa 
non  è  quella  di  un  dio,  che  possa  in  una  irruzione  criminosa,  provo- 
cata da  un  mal  temprato  corpo,  veder  tutto  ed  essere  da  per  lutto;  e  si 
perchè  il  senso  morale  dei  cittadini  e  dei  magistrati  rifugge  dal  far  agire 
la  legge.  Che  cosa  dunque  resta  a  fare?  Correggere  il  temperamento 
economico,  e  pensar  indi  alla  moderazione  del  regime  penale:  allora  la 
ragìoue  e  la  coscienza  potranno  agire  d  accordo  e  con  buon  effetto. 

§  21.  Non  confondiamo  la  moderazione  con  la  fiacchezza.  La  parola 
moderazione  importa  qui  una  efficacia  reprimente  i  delitti,  approvata 
dal  senso  comune  morale  illuminato.  Pensiamo  che  qui  si  tratta  d'una 
forza  viva  e  reale,  che  agir  deve  contro  di  altre  forze  vive  e  reali.  Ora  se 
tu  artificialmente  provochi  la  forza  impulsiva  criminosa,  domando  se 
quella  forza  reprimente,  la  quale  bastava  senza  di  quest'artificiale  prò- 
vocazione,  potrà  più  bastare  a  fronte  di  questo  maggiore  stimolo  crimi- 
noso. Tu  mi  dici  di  no.  Come  dunque  verificar  si  potrà  la  giusta  mode- 
razione? Come  mai  ordinare  si  potrà  una  tale  economia  penale,  nella 
quale  si  provvegga  alla  comune  sicurezza,  e  nello  stesso  tempo  si  sod- 
'  disfaccia  al  senso  morale  comune?  Ecco  un  problema,  il  quale  scioglie- 
re non  si  può  senza  unire  la  teoria  dei  mezzi  prevenienti  le  tentazioni 
criminose  con  la  teoria  dei  mezzi  reprimenti  lo  scoppio  di  queste  ten- 
tazioni. 

S  22.  E  qui  si  presenta  un  gran  nodo  col  teorema  fondamentale  del- 
l'ordine sociale  delle  ricchezze,  risguardante  l'equa  e  sicura  concorrenza 
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della  quale  abbiamo  altrove  ragionato  (•).  Prima  dì  aver  provveduto 
questa  parte,  vano  è  parlare  della  giusta  e  applaudita  moderazione  delle 
pene.  Lodevole  certamente  è  la  cura  della  Società  inglese  di  sopra  espo 
sta.  Essa  forse  renderà  manifesta  anche  a  lei  ed  alla  comune  la  pia.à 
donde  derivano  i  troppi  delitti  che  la  innondano.  Ma  oso  predire  nell 
stesso  tempo,  che  frustranea  riuscirà  la  riforma  delle  sue  leggi  penali  s. 
non  verrà  sanata  la  detta  piaga,  per  la  quale  si  sveglia  un  incessante  or- 
gasmo ed  un  sempre  crescente  stimolo  criminoso. 

S  23.  La  forza  imperante,  la  religione,  l'onore  e  la  sociale  convivenza 
somministrano  certamente  forze  ripulsive  dei  delitU;  ma  nella  economia 
della  natura  queste  forze,  per  sé  limiute,  non  possono  trionfare  che  cou 
un  ben  ordinato  sociale  temperamento,  e  non  mai  in  uno  Stato  disordi- 
nato, nel  quale  le  suste  e  le  6bre  vitali  sono  poste  in  una  soverchia  e  ri- 
provevole  irnUziooe.  Questa  osservazione  di  sociale  fisiologia  serve  tanto 
pei  penitenziarii,  quanto  pei  presentisti.  La  correzione  di  un  delin- 
quente  che  rUornar  deve  in  società  è  un  mezzo  certamente  preveniente 
onde  guarentire  il  pubblico  da  simili  ingiurie;  ma  questo  effetto  non  va 
disgiunto  dall'esempio,  che  dee  servir  di  freno  ai  male  intenzionati,  ma 
deve  del  tutto  essere  subordinato  alle  mire  e  all'azione  dell'esempio  Io 
non  dico  cose  nuove;  ma  cose  tanto  antiche,  quanto  sono  antichi  Pla- 
tone ed  1  sapienti  di  Roma  (0.  Io  non  mi  sottoscrivo  alla  cieca;  come  la 
niia  Genesi  del  diruto  penale,  sconosciuta  alla  Francia,  lo  prova  Ma 
nello  stesso  tempo  non  mi  pare  che  leggermente  si  debba  Apudiare  l'ere- 
dità de.  nostri  maggiori,  e  andar  contro  al  senso  comune 


(.)  Vedi  Annali  unWermli  di  Statistica,  Verdine  .ociaU  dclU  ricchezze  -  f.\  V,A- 

H-conomta  pubblica ec    Voi  YIV  r,.-  ../  i    t     ^  ...  ""«^  "^cnezze.  —  (i)  Vedi 

alla  .3«   S'iT,    ■    .    ;-*";,P»S-  "4  Aulo  Gell.o.  [fotti  Attiche,  Litro  VI  Ca- 

alia  lio,  nell  ArUcolo  intitolato:  Come  raf-  pò  XIV. 

figurare  ti  deve  la  libera  concorrenza  nel- 
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Lettere  del  Prof.  G.  D.  Romagnosi  e  del  Prof.  Giovanni 
Valeri,  relative  alla  speciale  quistione  della  responsabi- 
lità del  mandante  per  gli  eccessi  commessi  dal  manda- 
tario nell'azione  criminosa. 

Egregio  sìg.  Professore  ed  Amico. 

t 

%  24.  JAicevo  in  campagna  la  pregiatissima  sua  del  28  prossimo  pas- 
sato Agosto,  alla  quale  mi  fo  un  dovere  dì  rispondere  con  la  pura  memo- 
ria  di  quello  che  ho  scritto.  Ho  gradito  assaissimo  ciò  eh'  ella  mi  obbietta 
circa  il  Capo  settimo  della  seconda  Parte  della  Genesi  del  diritto  penu" 
/e  ('),  e  le  sarò  sempre  obbligato  quando  farà  lo  stesso.  Premetto  dun- 
que, ch'io  ho  voluto  segnare  in  quel  Capo  la  grande  e  non  avvertita 
differenza  fra  l'imputazione  e  la  responsabilità  puramente  morale e^  che 
serve  al  moralista  ed  al  confessore ,  e  la  imputazione  e  la  responsabilità 
politica^  che  dee  servire  al  legislatore.  Ciò  che  dico  del  mandante  e  del 
mandatario  non  è  addotto  che  in  via  d'esempio.  La  massima  si  è  5  che  il 
legislatore  dovendo  seguire  una  norma  assegnabile  e  conforme  alla  si- 
curezza, egli  deve  consultare  dati  assegnabili,  comuni  ec. ,  e  per  conse- 
guenza le  presunzioni  estrinseche  ed  ordinarie,  anziché  le  qualità  ac- 
cidentali  dell'atto  particolare,  che  vengono  consultale  dal  moralista  e 
dal  confessore.  Questo  principio  fu  più  ampiamente  sviluppato  nella  se- 
sta Parte,  nella  quale  ho  parlato  anche  della  coscienza  presunta.  La 
cosa  dunque  sta,  quand'anche  l'esempio  fosse  stato  scelto  male.  Resta 
dunque  a  vedere  se  la  tesi  particolare  dell'esempio  regga.  Ella  è  troppo 
saggio  per  vedere  che  il  raziocinio  messo  in  bocca  al  mandante  regge 
sempre.  Se  egli  diede  commissione  in  genere  a  percuotere  senza  prefi- 
nire  il  mezzo,  egli  per  ciò  stesso  lasciò  la  scelta  al  mandatario,  di  basto- 
ne, di  sassi,  di  sacchetti  di  sabbia ,  ec.  ec.  Ora  ognun  sa  che  con  questi 
si  può  ammazzare,  come  lo  provano  centinaja  di  esempii.  Ella  vorrebbe 
che  non  solamente  i  mezzi  fossero  proporzionati  all'omicidio,  ma  fos- 
sero riconosciuti  tali  dal  mandante.  Io  posso  lodar  qui  la  bontà  del 
di  lei  cuore;  ma  temo  che  la  imputazione  del  moralista  abbia  fatto  sor- 
presa al  di  fei  giudizio.  Un  prudente  legislatore  non  sarà  mai  cosi  dab- 
bene da  commettersi  ad  una  quistione  intenzionale,  che  compromette- 

(i)  L'Autore  accennò  in  via  d'esempio  la     messi  dal  mandatario  criminoso  nella  Par- 
quistione  deUa  imputabilità  degli  eccessi  com-    te  III.  Lib.  IL  Capo  IV.  §  598-599.  (DG) 
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rebbe  sempre  la  sociale  sicurezza.  A  lui  basta  cbe  il  mezzo  ad  uccidere 
sia  comnnemenle  riconosciuto  proporzionato,  e  che  il  mandante  abbia 
dato  causa  criminosa  ad  usarne  per  renderlo  responsabile.  Senza  di  ciò 
in  vece  di  rattenere  il  delitto  maggiore,  egli  viene  agevolato,  ed  ha  luogo  iì 
discorso  imprestato  al  mandante.  —  Conosco  quanto  sia  penoso  spogliar- 
si  dalle  abitudini  contratte  nell'applicare  l'imputazione;  ma  la  coscienza 
politica  del  legislatore  e  del  magistrato,  astretta  a  tener  conto  di  ciò  che 
consta,  e  di  ciò  che  è  ordinario  e  comune  ;  la  coscienza  politica,  che  nel 
punire  il  passato  ha  solo  in  mira  iì/uturo  (e  quindi  un  mandante,  ?Ìie 
può  tenere  il  discorso  accennato,  protestare  d'avere  ignorato  che  un  ba- 
stone fosse  capace  ad  ammazzare),  non  può  ammettere  le  di  lei  reslrizio- 
ni.  Io  mi  contento  di  accennare  sommariamente  questo  schiarimento  che 
potrei  ridurre  ad  un'analitica  dimostrazione.  Ella  consulti  ciò  che  ho 
dello  del  dolo  presunto  dal  legislatore,  e  delle  parti  della  politica  respon- 
sabilità, e  spero  che  svaniranno  i  suoi  dnbbii. 

S  25.  Ella  mi  dice  che  nell'articolo  deWJntologia  non  si  potrà  render 
conto  delle  cose  che  dico  in  punto  di  religione.  Ciò  porterebbe  una  enor- 
me mutilazione  sui  mezzi  preventivi  delle  tentazioni  criminose  Io  però 
veggo  che  tutto  riducesi  all'articolo  della  libertà  di  coscienza,  da  lei  chia- 
mata  tolleranza.  Qnesto  non  è  che  un  piccolo  incidente,  coi  si  potreb- 
be annunziare  dicendo,  che  quanto  al  regime  politico  religioso  l'autore 
vuole  che  si  osservi  il  precetto  di  san  Pietro:  Pascile  gregem  Dei  prò- 
vtdentes,  non  coacte,  sed  spontanee;  non  turpis  lucri  gratta,  sed  vo- 
luntarie.  Nel  rimanente  io  credo  che  non  vi  possa  essere  difficoltà  Oue- 
su  quinu  Parte  è  forse  più  piena,  più  vasta  di  quello  che  credere  si 
possa.  Io  temo  che  gl'Italiani  miei  contemporanei  non  siano  per  istimar- 
la  quanto  vale,  e  che  ciò  sia  riservato  alla  ventura  generazione.  Tutto  il 
governo  e  tutta  l'amministrazione  pubblica  sia  concentrata  nelle  idee  ca- 
puah  che  ho  serrate  in  questa  quinta  Parte.  Senza  di  ciò  il  lavoro  sa- 
rebbe imperfetto,  né  avrei  dato  ragione  del  mio  argomento.  _  Io  senio 
pur  troppo ,  che  in  punto  di  verità  accade  ciò  che  disse  Bacone  delle 
virtù;  cioè  che  le  comuni  vengono  lodate  dal  pubblico,  le  mediocri  gli 
«trappano  1  ammirazione,  e  le  sublimi  gli  sfuggono.  Io  sarei  dolente,  se 
dovessi  pensare  che  in  Italia  io  dovessi  essere  uomo  del  futuro  secolo. 
Jtti  consola  però  ,1  pensare  che  in  lei  avrei  un  contemporaneo. 
Mi  creda  veramente  e  di  cuore 


Milano  12  Settembre  1824. 
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§  26.  Ritornato  da  una  gita  fatta  a  Firenze ,  ho  ritrovato  qui  la  pre- 
càatissiroa  sua  lettera ,  nella  quale  mi  parla  della  difficoltà  che  le  feci  su 
ciò  che  è  detto  nel  Capo  IV.  a  pag.  1 39  della  terza  Parte  della  Genesi 
rì^raardo  alla  responsabilità  degli  eccessi  nel  mandato  a  delinquere...  Io 
convengo  affatto  nella  teoria  da  lei  stabilita,  e  mi  affaticai  sempre  a  dì^ 
mostrare  a*  miei  scolari  i  danni  grandi  che  verrebbero  alla  sicurezza  so- 
ciale per  una  parte,  e  alla  libertà  civile  per  V  altra,  se  non  si  facesse  di- 
stinzione tra  la  imputazione  morale  religiosa  e  la  politica  ;  e  parmi  ciò 
essere  chiaramente  detto  nell'articolo.  Convengo  ancora,  che  quando  il 
mandante  abbia  dato  commissione  in  genere  a  percuotere  senza  prefi- 
nìre  il  mezzo,  debba  essere  responsabile  degli  eccessi  del  mandatario,  per- 
chè in  questo  caso  ha  lasciato  la  scelta  dei  mezzi  al  mandatario  medesi- 
mo, il  quale  può  eleggere  quelli  ancora  che,  mentre  sono  atti  a  percuo- 
tere, possono  insieme  servire  ad  uccidere.  E  dico  atti  a  percuotere»^  per- 
chè non  saprei  persuadermi  che  se  il  mandatario  incaricato  di  percuotere 
uccidesse  con  fucile  o  con  istile,  dovesse  di  omicidio  essere  responsabile 
il  mandante.  —  Ciò  che  fece  inganno  alla  mia  mente  fu  il  leggere,  che 
ogni  distinzione  si  voleva  tolta  riguardo  agli  eccessi  del  mandato;  e  mi 
colpi  la  proposizione  assoluta,  che  si  debba  tenere  responsabile  di  omi- 
cidio il  mandante  quando  il  mandatario,  cui  egli  commise  di  percuotere^ 
avesse  anzi  ucciso,  E  con  tanta  maggior  fiducia  io  mi  permisi  quella  os- 
servazione ,  in  quanto  che  la  dichiarazione  appunto  ivi  fatta  delle  teorie 
mi  parve  che  comandasse  realmente  le  distinzioni  che  si  volevano  esclu- 
se. E  quando  dico,  che  a  rendere  responsabile  il  mandante  degli  eccessi 
del  mandatario  si  richiede  che  i  mezzi  prescritti  dal  mandante  medesimo 
siano  di  tal  natura,  eh*  egli  potesse  prevedere  che  gli  eccessi  avvenuti  po- 
tevano di  fatto  avvenire,  intendo  significare  che  i  mezzi  siano  proporzio- 
nali agli  eccessi  a  giudizio  del  mandante,  come  uomo  di  comun  senso,  e 
non  come  interessato  a  dichiarare  la  sua  ignoranza.  —  Sia  vero  che  col 
punire  per  gli  eccessi  del  mandato  in  qualunque  caso  il  mandante  del 
pari  che  il  mandatario ,  la  società  venga  maggiormente  difesa  ;  ma  non 
è  anche  vero,  che  col  punire  in  taluni  casi  il  mandante  meno  del  man- 
daUrio,  la  società  è  bastantemente  difesa?  In  questi  casi  col  punire  il 
mandante  ugualmente  che  il  mandatario  si  darebbe  al  mandante  una  pe- 
na non  necessaria,  quindi  ingiusta.  Oltreché  io  non  posso  persuadermi 
che  la  spinta  criminosa  del  mandante,  massime  per  ciò  che  riguarda  gli 
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eccessi  del  mandato  nei  casi  divisati,  sia  da  affermarsi  essere  uf^uale  ali 
spinta  criminosa  del  mandatario,  il  quale  non  solo  vuole,  siccome  il  man- 
dante,  il  delitto;  ma  lo  vuole  e  lo  eseguisce,  ed  anzi  Io  eseguisce  macr, 
giore.  Ciò  premesso,  quando  le  aggradirà  scrivermi  lettera  o  replica  alìa 
mia  osservazione,  io  la  farò,  se  cosi  le  piace,  inserire  nelV Antologia  il 
più  presto  possibile.  Jo  sono  amico  al  vero,  e  non  alle  mie  opinioni   le 
quali  ben  comprendo  quanto  possono  essere  fallaci.  Non  fia  però  mai 
ch'ella  voglia  punire  il  mio  ardimento  col  privare  della  sua  amorevolezza 
chi  si  pregia  d'essere  suo  affezionatissimo 
Da  Siena  il  1.**  Ottobre  <824. 

Servitore  ed  amico 

Giovanni  Valeri. 
Egregio  Signore  ed  Amico. 

S  27.  Ricevo  in  questo  giorno  i6  Ottobre  la  sua  del  primo  giorno  col 
passo  dell'articolo.  Dopo  la  lettura  del  medesimo  veggo  che  noi  siamo  per- 
fettamente d'accordo  in  massima.  Lungi  dunque  ch'io  possa  riguardare 
quell'articolo  come  una  obbiezione,  lo  riguardo  come  una  spiegazione 
della  mente  mia.  Ciò  che  avrei  avuto  difficoltà  di  ammettere  era  la  restri- 
zione  segnata  ai  mezzi  ossia  agli  stromenti  ai  quali  ella  si  limitò.  Ma  veg- 
gendo  nella  di  lei  lettera,  che  ammette  che,  data  la  commissione  in  ge- 
nere, e  quindi  lasciata  la  scelta  al  mandatario,  il  mandante  é  responsabi- 
le,  cessa  ogni  discordanza  fra  di  noi  In  questa  latitudine  però  convengo 
pienamente  seco  lei,  che  se  il  mandaUrio  facesse  uso  di  archibuso  o  di 
pugnale,  il  mandante  non  sarebbe  responsabile  di  omicidio;  perchè  ve- 
ramente  il  mandatario  non  eseguisce  il  mandato,  ma  commette  ultronea- 
mente un  altro  delitto,  pel  quale  egli  solo  é  responsabile  di  pena  d'omi- 
cidio.  Distinguansl  dunque  i  casi,  i  quali  non  potei  distinguere  perchè 
10  non  tratUva  che  di  un  esempio.  Il  primo  è  quello  di  un  mandato  a 
percuotere  in  genere,  senza  limitarsi  uè  a  bastone,  né  a  sassi,  né  a  sac 
Ghetti  di  arena,  ec.  Se  il  mandatario  adopera  armi  micidiali,  non  v'ha 
responsabilità  per  l'omicidio.  Se  poi  usa  dei  mezzi  soliti  a  percuotere,  e 
che  uccida  nel  mentre  che  si  può  prevedere  l'uccisione  nell'eccessivo  uso 
di  quesU  mezzi,  in  questo  caso  anche  il  mandante  dev'essere  risponsa- 
bile.  Il  secondo  caso  è  quello,  nel  quale  il  mandatario  avendo  assalito 
con  semplice  bastone,  l'aggredito  si  pone  suUe  difese.  Allora  il  manda- 
tano  o  col  bastone,  o  anche  dando  mano  alle  armi,  uccide  l'aggredito. 
5i  domanda  se,  avendo  fatto  uso  di  armi,  il  mandante  sia  risponsabile  di 
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omicidio.  Qui  è  certo,  che  uell'uso  comune  di  agire  il  mandante  poteva 
prevedere  una  zuffa  ;  che  è  cosa  naturale ,  che  un  mandatario  vada  ar- 
mato e  risoluto;  che  in  conseguenza  dava  causa  prossima  a  tutte  le  fu- 
neste conseguenze  che  ne  possono  nascere;  che  ninno  autorizza  a  far 
nascere  questi  scontri  micidiali  ;  che  dall'altra  parte  la  società  ha  diritto 
alla  più  completa  sicurezza;  che  la  responsabilità  colposa  nascerebbe  sem- 
pre se  non  avesse  per  principio  un  atto  per  sé  criminoso,  qual  è  il  man- 
dalo a  percuotere  ;  che  dunque  si  aggiunge  la  responsabilità  dolosa,  seb- 
bene il  mandante  non  avesse  voluto  l'omicidio.  Ma  dall'altra  parte  la  so- 
cietà non  potendo  né  dovendo  entrare  in  quistioni  intenzionali,  e  dovendo 
contemplare  l'occulta  malignità  d'un  mandante,  che  sa  che  può  avvenire 
la  zuffa  e  l'omicidio,  è  costretta  per  sua  guarentigia  di  precludere  il  varco 
ad  una  preparata  impunità  di  omicidio  con  la  scusa  d'aver  solo  commes- 
so di  percuotere.  Senza  di  ciò  siffatti  omicidii  non  si  prevengono  effica- 
cemente ,  e  r  impunità  d' averli  provocali  è  comprata  facilmente .  Vice- 
versa, se  l'omicidio  commesso  anche  con  armi  dopo  l'uso  di  un  bastone 
comandato  venga  posto  a  carico  anche  del  mandante ,  si  ottiene  di  re- 
primere tanto  le  percosse,  quanto  gli  omicidii.  Ecco  perchè  io  annunziai 
in  una  maniera  cosi  generale  il  mio  pensiero ,  e  perchè  non  posso  cosi 
»eneralmente  ammettere  la  restrizione ,  alla  quale  ella  ha  limitala  la  re- 
sponsabilità  politica  penale. 

S  28.  Io  lascio  lei  medesima  giudice  su  di  questo  particolare.  Quanto 
a  me,  mi  dichiaro  pago  dell'Articolo,  e  lascio  al  di  lei  arbitrio  di  pubbli- 
care o  non  pubblicare  questo  mio  definitivo  schiarimento.  Soggiungo 
poi,  che  riguardo  come  un  vero  favore  il  lavoro  da  lei  fatto;  e  tanto  più, 
in  quanto  che  con  la  difficoltà  proposta  ha  mostrata  la  sua  coscienza  ed 
imparzialità.  Quindi  la  prego  ad  aggradire  i  miei  più  cordiali  ringrazia- 
menti, pregandola  a  manifestarmi  con  pienissima  libertà  qualunque  al- 
tro suo  dubbio.  —  Caro  mio  Valeri,  noi  dobbiamo  riguardarci  come 
compagni  a  ricercare  quel  santo  vero  che  pochi  amano  di  conoscere ,  e 
del  quale  molti  non  si  curano .  Il  Ciclo  vi  conceda  salute  e  libertà  per 
proseguire  l'opera  salutare  che  vi  occupa,  e  godrò  che  l'Italia  abbia  in 

voi  finalmente  un  uomo. 

Milano  10  Ottobre  1824. 

Afletluoslssìmo  amico 
G.  D.    ROMAGNOSI. 
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Egregio  Signore  ed  Amico  Onoralissimo. 

S  29,  Mi  per?eDne  al  debito  tempo  la  desideratissima  sua  lettera  del 
16  del  cadente.  Rileyc  dalla  medesima,  che  se  a  me  sembrò  troppo  gè- 
nerico  qnell'  esempio  preso  dagli  eccessi  del  mandalo,  troppo  generica  è 
pur  anche  la  disUnzione  da  me  proposta.  Intorno  a  ciò  io  farò  le  dovute 
dichiarazioni,  onde  mostrare  il  mio  abbaglio;  e  le  farò  alla  prima  occa- 
sione che  mi  si  offrirà  nel  Giornale  stesso  dell'Antologia,  dopo  che  tra 
non  molti  giorni  mi  occorrerà  di  farle  dalla  cattedra:  e  vorrei  bene  che 
ella  fosse  presente,  per  udire  quanto  è  grande  in  me  (solo  mio  pre-Io) 
l'amore  del  vero,  ed  il  rispetto  che  giustamente  Ìo  professo  alla  sua  dot- 
trina... Finché  avrò  vita  mi  pregierò  di  essere  ammiratore  della  sua  sa- 
pienza, e  ascriverò  a  mia  fortuna  il  potermi  dire  suo  rispettoso  amico 

Da  Siena  il  27  Ottobre  1 824. 

Giovanni  Valeri. 
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In  quali  materie,  con  qual  ordine  e  fino  a  qual  segno  le 
Autorità  costituite  possono  stabilire  pene  regolamentari? 
Come  proceder  si  deve  nei  rispettivi  giudizii? 

Articolo  di  G.  D.  Romagmosi,  estratto  dal  Giornale  di  giurisprudenza  universale. 

Voi.  I.  pag.  341-347  (i). 
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S  30.  I^e  avvi  diritto  di  esclusiva  pertinenza  della  sovranità,  a  cui  si 
possa  eminentemente  attribuire  la  qualità  di  diritto  assoluto  di  maestà,, 
egli  è  certamente  quello  di  statuire  le  pene  di  un  ordine  qualunque. 
Questo  diritto  nella  sua  prima  origine  è  cosi  inerente  alla  personalità 
complessiva  dello  Stato,  che  non  può  essere  esercitato  se  non  dalla  per- 
sona che  trovasi  investita  del  potere  legislativo.  Lo  statuire  una  pena  im- 
porta essenzialmente  il  precetto  di  fare  o  non  fare  una  cosa  qualunque, 
sotto  la  comminazione  della  pena  medesima. 

S  3i.  Qualunque  magistratura  pertanto,  qualunque  autorità  o  per- 
sona, fuori  del  legislatore,  che  da  sé  stessa  si  arroghi  la  facoltà  d'imporre 
o  di  vietare  una  cosa  sotto  sanzione  penale,  si  rende  rea  d'usurpazione 
del  diritto  legislativo,  ed  è  punita  dalla  legge. 

S  32.  Se  dunque  certe  autorità  potranno  in  qualche  materia  commi- 
nar pene,  ciò  non  potrà  avvenire  che  in  forza  d'una  legge  formale,  la 
quale  abbia  attribuita  loro  tale  facoltà,  coli' indicare  contemporaneamen- 
te, almeno  in  generale,  tanto  la  materia  sulla  quale  possono  statuire  in 
via  penale,  quanto  la  specie  e  il  grado  della  pena  che  possono  annettere 
alla  rispettiva  violazione.  Allora  il  dato  magistrato  o  funzionario  agisce 
in  forza  d'una  espressa  delegazione  legislativa,  la  quale  essendo  una  vera 
eccezione  del  principio  generale ,  che  riserba  al  solo  Sovrano  la  facoltà 
d'i  statuire  le  pene,  non  può  estendersi  al  di  là  della  materia  attribuita, 
uè  può  variare  la  specie^  ne  eccedere  i  confini  della  pena  indicata  dal- 
l'atto della  delegazione  medesima. 

S  33.  Ma  benché  l'autorità  delegata  si  trovi  investita  del  potere  di  fare 
particolari  regolamenti  su  di  una  data  materia,  e  di  stabilire  le  date  pene; 
ciò  non  ostante  ella  eccede  i  suoi  poteri,  e  si  rende  rea  d'usurpata  legis- 
latura, sia  estendendo  la  facoltà  commessa  ad  oggetti  non  demandati  dal 


(.)  Questo  Articolo  nelle  altre  edizioni  è     tico  del  Prof.  B.  Poli,  clic  si  legge  in  fine  di 
posto  come  una  nota  al  Ragguaglio  analir    questo  Volume.  (DG) 
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legislatore,  sia  applicando  o  aggiungendo  negli  oggetti  stessi  a  lei  deman- 
dati pene  di  specie  diverse  da  quelle  che  furono  designate  dal  legislatore 
sìa  aggravandone  la  misura  prestabilita  dal  legislatore  medesimo. 

S  34.  E  siccome  può  accadere,  che  quantunque  il  legislatore  abbia  ac- 
cordato  ad  una  data  autorità  la  facoltà  di  fare  o  regolamenti  od  ordina- 
zioni penali  in  un  dato  oggetto ,  ciò  non  ostante  ne  abbia  attribuito  il 
giudizio  ad  un'autorità  diversa;  così  ne  segue,  che  la  stessa  autorità  or- 
dinatrice  commette  un  eccesso  di  potere,  e  si  fa  rea  di  usurpata  compe- 
tenza,  arrogandosi  il  giudizio  e  Tapplicazione  della  pena  da  lei  medesima 
stabilita  su  di  un  dato  oggetto  o  su  di  una  data  materia. 

§35.  Dall'altro  canto  l'autorità,  a  cui  fu  commessa  la  procedura  e  il 
giudizio  penale  per  violazione  di  un  dato  regolamento,  commette  un  ec- 
cesso di  potere  prestando  la  sua  autorità,  e  pronunciando  un  giudizio  pe- 
naie  in  conseguenza  di  un'ordinazione  regolamentare  dell'altra  autorità 
se  questa  abbia  ecceduti  i  poteri  a  lei  commessi  dal  legislatore. 

§  36.  Per  la  qual  cosa  la  regolarità  di  siffatti  giudizii  esigq  che  l'au- 
torità giudiziaria  destinata  ad  applicare  le  pene  comminate  in  un  regola- 
mento, o  in  una  ordinanza  di  un'autorità  diversa  dalla  legislativa: 

i.""  indichi  nel  giudizio  la  legge  con  la  quale  l'autorità  autrice  del 
regolamento  o  dell'ordinanza  fu  espressamente  abilitata  a  statuire  in  via 
penale  sul  dato  oggetto  o  sulla  data  materia,  accennando  il  luogo  e  l'ar- 
ticolo da  chì  risulta  positivamente  la  facoltà  accordata  • 

2.°  alleghi  il  testo  formale  dell'ordinazione  o  del  regolamento  con- 

seguente,  in  cui  fu  stabilita  la  pena,  allegando  precisamente  la  data,  il 

nome  dell'autorità  rispettiva,  e  l'articolo  (se  contiene  più  oggetti  e  arti- 

coli)  da  cui  risulta  che  la  data  azione  od  ommissione  fu  coIpUa  da  pena. 

Senza  di  questi  requisiti  il  giudizio  è  nullo. 

Quando  poi  accadesse  che  l'autorità  destinata  a  giudicare  trovasse 
che  non  si  possono  verificare  i  due  estremi  suddetti,  sia  perchè  ne  man- 
cano  le  prove,  sia  perchè  l'autorità  ordinatrice  della  pena  eccedette  in 
qnalche  punto  i  suoi  poteri,  secondo  le  premesse  avvertenze;  in  tal  caso 
l'autorità  incaricata  del  giudizio  deve  dichiarare  di  non  poter  essa  giù- 
dicare  del  fatto  denunziato,  allegandone  il  motivo,  benché  il  fatto  stesso 
constasse  d'altronde  indubitatamente. 

S  37.  Tutto  il  fin  qui  detto  osservar  si  deve,  sia  che  l'autorità  desti- 
nata a  giudicare  appartenga  all'ordine  giudiziario,  sia  che  appartenga  al- 
lordine  amministrativo;  imperocché  sì  all'una  che  all'altra  è  vietato  di 
rendersi  rea  o  complice  d'una  usurpazione  del  potere  sovrano,  e  di  at- 
tentare di  proprio  arbitrio  alla  libertà  ed  alla  proprietà  dei  cittadini   Le 
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autorità  pertanto  alle  quali  è  commesso  di  vegliare  per  la  conservazione 
dell'ordine  delle  competenze,  debbono  d'ufficio  non  preterir  mai  di  re- 
primere gli  abusi  che  su  di  ciò  pervenissero  a  loro  cognizione,  comun- 
que tenui  sembrassero  loro  gli  oggetti  su  dei  quali  fosse  per  avventura 
caduta  la  violazione.  Tutto  è  importante  in  materia  di  competenza,  da 
qualunque  lato  si  consideri  la  cosa. 

§  38.  Forse  potrebbe  sembrare  a  taluno  che  il  rifiuto  a  giudicare  in 
via  penale  sopra  un  fatto  che  viene  denunciato  come  violazione  di  una 
ordinazione  o  di  un  regolamento  d'una  data  autorità,  e  che  di  fatto  ri- 
sulla tale,  possa  riuscire  incompetente,  allorché  (per  esemplo)  uu  Giu- 
dice di  pace  o  un  Tribunale  correzionale  sono  provocali  ad  applicare  una 
data  pena  incorsa  per  violazione  di  un  regolamento  d'un  Prefetto  o  d'una 
Municipalità,  o  di  un'altra  qualunque  autorità  ammlnlstraliva  In  oggetti 
anche  amministrativi,  per  la  ragione  che  il  rifiuto  involge  un  giudizio 
precedente  d' incompetenza  della  stessa  autorità,  che  pare  riservalo  al- 
l'autorità del  Sovrano.  Ma  in  ciò  si  commetterebbe  errore,  confondendo 
Mi  o'^t'etti  che  la  leffge  vuole  riservati  all'autorità  amministrativa  cogli 
o'^t'ettl  ch'essa  commette  alla  cognizione  di  qualunque  autorità  giudizia- 
ria. Ninna  legge  ha  mai  detto  al  giudici:  Ubbidite  alla  cieca  a  tutti  gli 
ordini  e  regolamenti  dei  Prefetti  e  delle  Municipalità^  o  di  altra  au- 
torità subalterna  al  legislatore;  io  vi  ordino  di  prestare  t opera  vostra 
a  qualunque  loro  ordinazione.  Ma  ha  bensì  dello:  Io  vi  proibisco  di 
ingerirvi  negli  affari  dell  amministrazione^  e  di  annullare  atti  ammi- 
nistrativi. Non  possono  adunque  i  giudici  dichiarar  nullo  un  regolamenlo 
o  un'  ordinanza  incompetente  di  un'  autorità  amminlslrativa  ;  ma  pos- 
sono bensì  negare  d'interporre  la  loro  autorità  in  un  oggetto  cui  la  legge 
anticipatamente  condanna  come  illegale,  ed  usurpativo  della  potestà  le- 
gislativa, e  ch'essa  punisce  come  criminoso.  Il  criterio  per  decidere  ciò 
è  così  positivo  e  preciso ,  che  nlun  giudice  può  correre  pericolo  di  er- 
rare. Esiste^  0  no^  una  legge  formale^  che  espressamente  attribuisca  al 
Prefetto,  alla  Municipalità,  o  ad  altra  autorità,  di  statuire  in  via  penale 
sul  dato  oggetto?  Qual'  è  la  specie,  qual  è  il  grado  della  pena  posta  a 
disposizione  del  Prefetto,  della  Municipalità,  o  dell'  altra  autorità  ammi-  " 
nlstratlva?  Ecco  qulstlonl  di  fatto,  per  decidere  le  quali  non  abbisognano 
che  occhi,  e  una  comune  intelligenza  della  disposizione  letterale  della 
legge.  La  risposta  risulta  essa  affermativa  ?  allora  i  giudici  procedono  al 
giudizio.  Risulta  essa  negativa?  allora  i  giudici  o  1  tribunali  debbono 
astenersi  dal  giudicare.  Perchè  ciò?  Perchè  la  legge  stessa,  lucomincian- 
do  dalla  Costituzione,  e  discendendo  fino  ai  più  minuti  regolamenti,  vieta 
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a  qualunque  autorità  si  giudiziaria  che  ammioislraliva  di  offendere  uè 
direttamente  né  indirettamente  gli  attributi  della  sovranità,  e  di  colpire 
verun  cittadino  con  procedure  e  con  atti  penali,  se  non  in'  virtù  d'una 
espressa  e  positiva  disposizione  dell'autorità  legislativa,  e  contemporanea- 
mente  ingiunge  ai  giudici  di  non  prestare  il  loro  ministero  che  in  con- 
seguenza della  disposizione  della  legge.  A  lei  sola  spelta  di  sottoporre 
immediatamente  o  mediatamente  a  vincolo  ed  a  pena  le  azioni  o  le  om- 
missioni,  sia  dei  cittadini,  sia  dei  funzionarii  stessi  da  lei  proposti  pei 
l'amministrazione  della  cosa  pubblica;  a  lei  sola  spelU  di  ordinare  fino 
a  qual  punto  un'autorità  costituita  debba  prestare  sussidiariamente  il  suo 
ministero  ad  un'altra  autorità. 
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Se  la  pubblicità  dei  giudizi!  criminali  convenga  alla 
monarchia.  Pensieri  del  Prof.  G.  D.  RoMAGNOSi. 

Articolo  estratto  dM Antologia  di  Firenze  del  1828,  Voi.  XXIX.  pag.  48. 


5  39.  Lj    opuscolo  del  signor  avvocalo  Giuseppe  Marocco,  intitolato 
Cenni  critici  sulle  osservazioni  dell* avvocato  Pietro  Mantegazza  in- 
torno la  legislazione  criminale  del  cessato  Regno  d Italia^  sembra,  a 
niio  avviso,  meritare  l' attenzione  del  pubblico.  Le  ragioni  legislative  ris- 
miardanli  le  disposizioni  e  la  procedura  criminale  non  sono  mai  esami- 
nate abbastanza.  E  dunque  sempre  da  lodarsi  lo  zelo  di  quegli  scrittori, 
i  quali,  sebbene  non  producano  pensieri  arcani  e  nuovi,  pure  espongono 
con  chiarezza  quelle  verità  che  dovrebbero  essere  sentite  ed  apprezzate 
almeno  da  tutti  coloro  che  concorrono  nell'  importantissimo  uffizio  del- 
l'amministrazione  della  giustizia.  Con  quest'opuscolo  l'autore  conferma 
sempre  più  quell'estesa  riputazione  di  conoscitore  delle  cose  criminali  e 
di  valente  difensore,  che  tanto  degnamente  si  è  meritato. 

Né  credo  che  a  ciò  possa  ostare  qualche  sua  particolare  opinione , 
giacché  nelle  materie  che  non  sono  soverchiamente  famigliari  si  può  er- 

rare  senza  disdoro. 

§  40.  Una  sola  di  queste  opinioni,  a  mio  credere,  parmi  degna  di  os- 
servazione; perocché,  con  grave  discapito  della  verità  e  della  giustizia, 
può  venire  facilmente  accolta  ed  accreditata.  L'autore  pretende  che  la 
pubblicità  dei  giudizii  criminali  non  convenga  alla  monarchia,  e  che 
per  sé  sia  cosa  indifferente  lo  stabilire  tanto  il  processo  pubblico, 
quanto  t  inquisitorio.  Ecco  le  parole  dell'autore. 

«  Voi  decidete  che  uliUssima  in  massima  è  la  pubblicità  dei  giudi- 

zii,  ma  che  non  lo  è  sempre.  »  •  r     • 

c<  Io  esporrei  qualche  mia  idea  su  questo  argomento,  se  non  mi  fossi 
proposto  unicamente  di  provare  l'erroneità  delle  vostre  opinioni,  senza 
esternare  alcun  mio  sentimento:  quindi  mi  limiterò  a  rispondere,  che  la 
pubblicità  dei  giudizii  non  può  essere  in  massima  utilissima,  poiché  per 
essere  tale  bisognerebbe  che  convenisse  ad  ogni  forma  di  Governo,  in 
qualunque  periodo  della  società,  presso  qualunque  popolo  ed  in  qualun- 
que tempo.  In  fatto  di  pubbliche  instituzioui  nulla  v'ha  di  assolutamente 
utile  o  dannoso:  la  slessa  cosa  è  l'uno  o  l'altro,  secondo  la  natura  dei 
Governi,  i  loro  principii,  la  loro  speciale  cosliluzlone.  E  della  natura  del 
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Governo  repuLLIicano  cbe  i  giudizii  sieno  pubblici.  In  Alene,  in  Ro 
lo  erano.  L'Inquisizione  privala  conviene  alFa  monarchia.  Se  pubblica 
sono  in  Inghilterra,  si  è  ohe  quesla  non  ha  quasi  di  monarchia  che  H 
nome.  Non  è  già  quesla  una  mia  opinione,  ma  è  quella  di  Montesquieu 
d.  Machiavelli,  e  di  tanti  altri  scrittori  illustri  di  cose  politiche.  La  libertà 
civile  può  essere  ugualmente  garantita  in  questi  due  diversi  sistemi    Ne 
avete  un  esempio  nel  metodo  di  procedura  che  precedette  il  Codice  al 
male.  L'inquisizione  può  essere  segreta  ed  innocua:  ciò  dipende  dalla 
saviezza  con  cui  è  redatta  la  processura  criminale.  Una  rapida  lettura 
che  diate  alla  cessata  norma  interinale,  sia  pur  anche  superficiale  come 
quella  che  avete  data  al  Codice  penale  che  tanto  acremente  censurate 
potrete  di  leggieri  esserne  convinto.  »  ' 

«  Forse  che  nella  segreta  inquisizione  non  si  può  dar  lettura  all'im- 
putato dell  accusa  e  delle  deposizioni  dei  testimoni!?  Forse  ch'egli  non 
può  liberamente  eccepire  contro  la  prima  e  contro  i  secondi?  Forse  che 
.  giudice  può  ricusarsi  all'esame  dei  testìmonii  che  indica  a  suo  favore 
.1  reo,  e  alla  verificazione  dei  prodotti  motivi  di  sospetto,  e  dei  fatti  allegaU 
in  proprio  favore?  Forse  che  non  hanno  luogo  i  confronti,  nei  quali  l'im- 
putato può  interrogare  i  testimonii,  e  convincerli  di  mendacio,  e  addurre 
contro  la  loro  deposizione  qualunque  eccezione?  E  quando  tutto  questo 
può  benissimo  conciliarsi  con  la  segreta  inquisizione,  ove  esiste  il  peri- 
colo della  liberta  civile,  dell'innocenza?  Questi  due  sistemi  hanno!  loro 
yantagg.  ed  i  loro  inconvenienti;  quesU  due  sistemi,  a  norma  della  spe- 
ciale loro  organizzazione,  ponno  e  assicurare  e  compromettere  il  citu- 
diDo.  Sarebbe  una  quislione  meramente  metafisica  il  discutere  della  ec- 
cellenza dell  uno  in  confronto  dell'altro  in  senso  astratto.  La  sola  ricerca 
che  può  interessare  si  è,  quale  dei  due  sistemi  convenga  alle  varie  costi- 
tuzioni dello  Stato,  al  vario  grado  di  civilizzazione,  al  diverso  genio  dei 
popoli  ;  e  queste,  dopo  i  succitati  autori  che  sì  laudatamente  ne  scrissero 
è  orma,  esaurita.  La  forma  monarchica  non  è  perfette,  se  tutte  le  parti 
della  pubblica  amministrazione  non  le  corrispondono;  così  anche  le  for- 
me dei  giudizii  devono  partecipare  della  natura  ed  indole  del  Governo.  I 
pubblici  giudizii  .n  una  monarchia  sarebbero  una  instiiuzione  repubbli- 
cana intrusa,  sarebbero  una  mostruosità  politica.  »  (Pa.»  19-21  ) 

§  41  Ma,  di  grazia,  qual'è  la  ragione  di  queste  vostea  sentenza?  Voi 
non  ce  la  dite;  ed  io  non  la  debbo  indovinare.  Vi  dirò  per  altro,  che 
1  opinione  vostra  fu  lungamente  discussa  e  confuteta  duecento  venJselte 
anni  fa  da  un  dottissimo  uomo,  cioè  da  Pietro  Ayrault,  luogotenente 
criminale  in  Angers. 
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Più  vi  dirò  5  die  altre  buonissime  ragioni  impediscono  a  qualunque 
uomo  sensato  di  essere  d' accordo  con  voi. 
Due  sono  le  quistionl  a  discutersi  ;  cioè  : 
\!^  Se  la  pubblicità  dei  criminali  giudizii  convenga  alla  mo- 
narchia, ^ 

2.°  Se  col  processo  inquisitorio  si  possano^  o  no^  per  regola  or- 
dinaria ottenere  gli  effetti  essenziali  della  criminale  procedura, 

^  42.  Sul  primo  punto  eccovi,  prima  di  tutto,  ciò  che  ne  disse  il  sul- 
lodato  consigliere  Ayrault  nella  sua  Opera  iutitolata:  Ordre  ^  formalité 
et  instruction  judiciaire  etc,^  pubblicata  fino  dall'anno  1587. 

((  Ciò  che  rimane  a  trattare  relativamente  alludienza  si  è,  che  anti- 
camente nella  Grecia  e  in  Roma  tutto  Tandamento  della  istruzione  pro- 
cessuale, come  l'esame  dei  testimonii,  la  ricognizione ,  il  confronto  e  il 
giudizio,  si  facevano  a  porte  aperte,  e  pubblicamente  al  cospetto  del  po- 
polo, e  presenti  tutti  i  giudici  e  le  parti.  La  nostra  procedura  è  totalmente 
contraria  su  questo  punto,  essendoché  noi  esigiamo  cosi  rigorosamente 
che  1  processi  criminali  sieno  particolarmente  e  in  segreto  costrutti,  che 
verrebbero  da  noi  riputati  nulli,  inutili  e  guasti  onninamente,  se  alcun 
altro,  fuorché  il  giudice  e  il  suo  cancelliere,  vi  avessero  avuto  parte  ed  as- 
sistito. E  donde  tragge  origine  siffatta  contrarietà?  Deriva  per  avventura 
da  ciò,  che  altra  sia  la  natura  del  Governo  delle  repubbliche,  in  cui  il  po- 
polo ha  parte  nellamministrazlone ;  ed  altra  quella  dei  principati,  in  cui 
lo  Stato  è  ad  un  solo  affidato?...  » 

«  L'opinione,  che  la  pubblicità  dei  giudizii  procedesse  presso  gli  an- 
tichi dall'indole  del  Governo  repubblicano  è  fondala  sul  motivo,  che  es- 
sendo esso  popolare,  ragion  voleva  che  la  moltitudine,  presso  cui  stava 
la  sovranità,  ne  facesse  le  funzioni,  e  che  perciò  fosse  partecipe  dell'am- 
minlstrazione  della  giustizia,  nella  quale  consiste  una  delle  parti  migliori 
del  Governo  di  qualunque  Stato.  In  plerisque  judiciis  credebat  popu- 
lus  romanus  suo  interesse  quid  judicaretur^  dice  Tacito  nel  Dialogo 
deir Oratore^  se  pur  è  suo.  Ma  contro  quest'opinione  si  può  osservare 
che  i  Romani,  tradotti  che  furono  allo  Stato  monarchico,  e  cosi  le  altre 
nazioni  che  furono  e  sono  governate  da  un  solo,  praticarono  simile  pro- 
cedura ed  istruzione  pubblica.  Ciò  consta  non  solo  d^i  tempi  di  Augu- 
sto, di  Tiberio,  e  degli  altri  consecutivi  Cesari,  non  gran  fatto  remoti 
dai  di  della  repubbhca,  e  che  non  osavano  conseguentemente  trascurare 
sì  tosto  le  vetuste  formalità  (come  Tacito  ne  fa  fede  con  varii  esempii), 
ma  eziandio  da  quelli  nei  quali  l' Impero  continuò  nella  guisa  più  asso- 
luta.  E  questo  è  pur  convalidato  dairaulorilà  di  Tertulliano  uelle  prime 
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parole  del  suo  AfMlogeCico.  Quintiliano,  che  viveva  scilo  Domiziano  as- 
severa lo  slesso  quando  discorre  di  certo  oratore,  il  quale  fé  mostra  di 
fuggirsene  in  veggendo  che  mostravasegli  il  pugnale,  ancora  sanguino- 
lento, con  cui  imputavasi  il  suo  cliente  aver  operalo  l'omicidio  pel  quale 
esso  arringava.  Le  Epistole  di  Plinio  il  giovane  danno  molU  di  si  falli 
esempii;  e  Ammiano  Marcellino,  parlando  di  Giuliano  l'imperatore  con- 
ferma lo  stesso.  »  ' 

«  Ai  tempi  di  Giustiniano  evidentemente  quesu  cosa  si  comprova 
col  processo  ch'egli  ordinò  fosse  fallo  per  la  morte  di  Gubaze.  Anche  i 
Macedoni  praUcavano  lo  stesso,  come  rilevasi  dal  processo  di  Pilota  io 
Dione  e  in  Quinto  Curzio;  e  da  queUo  di  Focione,  che  fu  parimente 
accusato,  al  dire  di  Plutarco.  Egli  è  certo  che  noi  pure  in  Francia,  non 
ha  guari,  praticavamo  questa  procedura;  e  ne  restano  ancora  i  vesti»ii 
alle  porte  delle  chiese,  dei  castelli,  dei  mercaU,  e  nelle  pubbliche  piazze 
ove  tuttora  esistono  le  sedie  dei  giudici.  E  solo  s'incominciò  a  prendersi 
gioco  de.  giudici  allorquando  si  eressero  palagi  e  camere  per  pronun- 
ciarsi gmdizn.  Ma  nullameno  ivi  i  più  grandi  giudicavano  bene.  Erano 
fors  eglino  più  che  Catoni?  Che  questo  metodo  praticassero  anche  i 
Oiudei,  è  cosa  notoria.  Non  è  pertanto  la  diversità  del  Governo  che  pro- 
duce questa  differenza  d'istruzione  segreta  o  pubblica.  La  ragione  piut- 
tosto che  puotesi  addurre  perchè  gli  antichi  servironsi  dell'  istruzione 
pubbhca  SI  è,  che  loro  sembrava  più  p«ophia,  più  utile,  e  p.ù  conve- 
nevole (').  » 

^   Più  sotto,  riloraaodo  sullo  slesso  argomento,  egli  adduce  altri  fatU 
nei  quali  si  vede  ancora  che  la  pubblicità  della  procedura  fu  praticata 
nei  giudizii  ecclesiastici.  «  Sotto  gFImperalori,  dice  l'autore,  si  usavano 
sempre  i  pubblici  giudizii;  e  Tacilo  è  pieno  di  esempii.  Non  é  eHi  vero 
che  Marco  Servilio  e  altri  testimonli  furono  posti  a  confronto  con  Le- 
pido  m  pieno  senato?  E  sotto  Valente  non  si  fece  lo  stesso  coi  maghi,  i 
quali  con  tirare  la  sorte  e  cogF  incantesimi  disvelavano  il  nome  di  que- 
gh  che  doveva  essere  Imperatore  dopo  di  lui?  E  non  si  praticò  forse  lo 
stesso  anche  dai  Concilii?  Il  confronto  che  fu  fatto  per  Atanasio,  con  cui 
egli  scopri  le  false  accuse  degli  Ariani,  non  si  fece  esso  forse  in  pieno 
Conciho?  Teogenio,  Mario,  Teodoro,  Valente,  Ursacchio  e  Mecadonino 
non  furono  essi  citati  e  posti  a  confronto  con  Atanasio  nel  Concilio  te- 
nulo  a  Tiro?  Eutichio  e  Dioscori  non  furono  eglino  giudicali  innanzi 


JA^'T'  "^^''"^'^  Onìre,  formante  et  inst. action  judìcìaìre,  Uh,  III.  fi  56    Co 
pag.  53o.  Parigi,  presso  M.  Sonnius,  1610.  ^  ^' 
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lutti  i  Vescovi  convocali  da  Marziano  imperatore  nella  città  di  Calcedo- 
ia'  e  non  furono  con  essi  posti  pubblicamente  a  confronto  tulli  quelli 
da  loro  forzati  a  soscrlvere  ali*  ingiusta  condanna  di  Flaviano  vescovo  di 
Costantinopoli  (0?  » 

§  43.  Dai  fatti  e  dalle  autorità  passiamo  alle  ragioni.  Ditemi  per  qual 
motivo  s' instiluisce  ogni  processo  criminale?  Egli  viene  iuslilullo,  mi  ri- 
sponderete, per  Iscoprire  gli  autori  e  i  complici  dei  delitti,  e  per  sotto- 
porli alla  condanna  della  legge.  Ma  se  taluno  fosse  calunnialo,  dovrebbe 
forse  essere  condannato  per  ciò  solo  che  fu  accusalo?  No,  voi  replicate; 
dovrebbe  anzi  essere  assoluto ,  e  dovrebbe  il  calunniatore  essere  esem- 
plarmente punito.  —  Arrestatevi,  vi  prego,  su  di  questa  considerazione,  e 
ponete  mente  alle  relazioni  che  vi  presenta.  Non  basta  che  taluno  sia  ac- 
cusalo perchè  debba  essere  punito  ;  ma  deve  constare  eh'  egli  sia  vera- 
mente reo  del  delillo  imputatogli.  Deve  constare^  voi  mi  dite,  della  reità. 
Dunque,  io  replico,  la  procedura  è  falla  primieramente  per  non  confon- 
dere r innocente  col  reo.  Accertato  poi  quale  sia  il  reo,  egli  dev'essere 
punito  a  norma  della  legge.  Dunque  la  procedura  è  falla  primieramente 
per  la  sicurezza  della  genie  onesta;  perocché  se  in  natura  si  fosse  certi 
che  ogni  accusalo  fosse  reo,  sarebbero  inutili  e  irragionevoli  tante  inda- 
gini per  non  compromettere  l'innocenza  e  per  non  far  tremare  ogni  uo- 
mo onesto.  Dico  anche  per  non  far  tremare  ogni  uomo  onesto;  peroc- 
che  Uluno  può  bensì  essere  padrone  di  non  commettere  un  misfatto,  ma 
non  può  essere  padrone  di  non  avere  un  calunniatore,  o  di  non  soggia- 
cere ad  essere  preso  in  fallo. 

§  44.  Prima  di  procedere  oltre  io  vi  domando  se  queste  considerazioni 
appartengono  alla  natura  del  Governo  o  repubblicano  o  monarchico,  o 
non  piuttosto  all'essenza  stessa  della  cosa,  indipendentemente  da  ogni 
forma  di  Governo,  nel  quale  si  voglia  il  trionfo  della  verità  e  della  giustizia. 
S  45.  Io  non  parlo  dell'interesse  pubblico  a  scoprire  ed  a  punire  il 
reo:  esso  è  uguale  in  tutti  i  Governi.  Dirò  solamente ,  che  il  metodo  di 
procedura  che  meglio  tenda  a  porre  in  luce  la  verità  e  a  persuadere  l'ani- 
mo dei  giudici,  nonché  a  rallenerli  da  una  malintesa  pietà  o  da  una  com- 
prala indulgenza,  torna  a  vantaggio  della  sicurezza  dei  buoni,  che  hanno 
diritto  dì  aspettarsi  dal  Governo  quegli  esempii  che  spengano  la  speranza 
dell  impunità,  d'onde  suole  farsi  audace  ogni  mal  intenzionato. 

S  46.  Queste  vedute  sono  essenziali  alla  procedura  sotto  qualunque 
Governo;  perocché  quando  punite,  non  fate  la  guerra  al  cittadino,  ma 


iy 
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all'uomo.  Quest'uomo  non  vi  contrappone  ì  diritti  acqnisuU  nelle  civili 
società,  ma  diritti  anteriori;  quei  diritU  naUvi,  cioè,  ch'esso  porta  seco 
in  società,  e  per  guarenUre  e  rinforzare  i  quali  furono  creati  i  Governi 
delia  terra. 

§  47.  Ad  ogni  modo  pertanto,  se  vi  «a  dimostrato  che  tutU  questi  in 
tent.  non  sx  possono  ottenere  che  con  la  sola  pubblica  istruzione,  io  sono 
Jrl  I  .  7  "'  ^«=<=-«l"ete  non  doversi  sbandire  dalla  monarchia, 
nell  indole  della  quale  non  veggo  nulla  d'incompatibile  con  la  migliore 
amm.n«traz.one  della  giustizia.  -  Voi  dite  che  i  dibaltimenU  pubblici  so- 
no scuole  d.  deluu,  e  per  questo  solo  gli  sbandite  dalle  monarchie,  dove 
domina  la  corruzione.-  Rispondo,  che  questa  scuola  è  utile  per  togliere 
la  speranza  dell  impunità,  perchè  si  veggono  deluse  le  trame  dei  delin- 
queuu:  d  altronde  i  male  intenzionati  non  praUcanoil  Foro.  Per  ultimo 
uu  minore  e  solo  inconveniente  deve  cedere  a  molti  e  maggiori. 

§  48  D  altronde  con  la  pubblicità  non  si  detrae  nulla  alla  preroga- 
tiva reale.  Lasciavano  forse  d'essere  Monarchi  tutti  quei  PrincL  delle 
F»ne  età,  e  dei  secoli  che  noi  diciam  barbari,  che  pub'blicamente'rendt 
vano  la  giustizia?  Lo  stesso  dicasi  se  la  giustizia  viene  amministrata  da 
altri  in  nome  del  Re  e  per  autorità  dei  Re,  com'è  troppo  noto.  Io  non 
posso  considerare  come  cosa  incompatibile  con  la  monarchia  se  non  ciò 
eh  è  incompatibile  con  la  prerogativa  reale;  vale  a  dire  tutto  ciò  che  per 
costituzione  può  detrarre  alla  pienezza  del  diritto  di  amministrare  lo  Sta- 
to, o  che  di  fatto  ne  può  intralciare  le  operazioni 

Ma  così  è,  che  giudici  eletti  dal  Re,  e  che  in  nome  del  Re  ammini- 
strano in  pubblico  la  giustizia  al  cospetto  del  popolo,  non  detraZo 

Z  :•      r.T'  '''  ^'r""'  "'  •■^^"•""^  ' '--  operazione  aS 
mstratiya  del  Governo.  Dunque  la  pubblicità  dei  giudizii  non  racchiude 

nulla  d  incompatib  le  coli' indole  del  Governo  monarchico.  Un  numero 

più  o  meno  grande  di  spettatori,  che  non  s'immischiano  in  veruna  oZ! 

^  ne  della  giusUzia  non  fa  conflitto  né  coll'autorità  né  con  la  dignir^el 

Re  a  nome  del  quale  seggono  i  giudici  come  suoi  rappresentanti!  questi 

;r;;neTnZr'°"^  '^'^^^^^-^"^  '^  ^^^  ^-p---  «  «^  p^^  - 

frode*!ll!°  '''"  ''  '"''"""r  ^''  P""^^''"  g'"'^^"  ^  •"»  g'»°  f—  alla 
confessato,  descrivendo  magistralmente  i  sentimenU  che  vengono  inspi- 

c       •  tsf:"'  IT'  '''  °"*=°°°  '''  P"*"^'-  '^-"----    Ma   Ha 
cosa  e  cosi,  e  se  I  effetto  proprio  della  pubblicità  consiste  appunto  in  co- 
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lesta  riverenza  e  io'  cotesto  freno  imposto  agli  accusatori,  ai  lestimonii 
ed  ai  giudici,  qual  cosa  potete  voi  trovare  in  ciò  d' incompatibile  con  la 
moDarchia,  per  preferire  il  segreto  del  processo  inquisitorio?  Alle  corte: 
o  voi  volete  sotto  della  monarchia  l'abituale  e  sicuro  trionfo  della  verità 
e  della  giustizia,  in  uno  alla  sicurezza  generale  dei  cittadini,  o  no.  Se  la 
volete,  dunque  dovete  concedermi  la  pubblicità  dei  giudizii  come  mezzo 
tutto  proprio  ad  ottenere  questo  intento:  o  non  volete  queste  cose,  e  in 
allora  non  mi  dovete  rigettare  la  pubblicità  dei  giudizii  come  incompati- 
bile con  la  monarchia,  ma  come  incompatibile  con  qualunque  Governo 
arbitrario;  e  tanto  arbitrario  da  autorizzare,  senz' alcun  suo  profitto,  i  rag- 
giri e  gli  errori  oscuri  di  tutti  coloro  eh'  entrano  a  far  parte  dei  processi 
inquisitorii. 

S  50.  Se  treni'  anni  fa,  cioè  in  un  tempo  nel  quale  i  popoli  nati  e  cre- 
sciuti in  mezzo  agli  attuari  ed  agli  sgherri  non  erano  comunemente  ri- 
buttati dal  tetro  ed  infido  aspetto  dei  giudizii  inquisitorii ,  voi  ci  aveste 
re^^alata  la  vostra  opinione,  voi  sareste  stato  in  qualche  modo  scusabile. 
Ma  in  oggi,  dopoché  l'Italia  tutta  fu  per  tanti  anni  avvezza  alla  luce  ed 
alla  maestà  de' solenni  giudizii,  richiamarci  alle  squallide  e  mal  sicure  ca- 
mere inquisitoriali;  perdonatemi,  signor  avvocato  mio,  ma ... 

§  51.  Qui  voi  vi  schermile,  o  almeno  credete  di  schermirvi  con  la 
scusa,  che  anche  col  processo  inquisitorio  si  possono  ottenere  tutti  i  van- 
taggi reali  dei  pubblici  giudizii,  senza  per  altro  dimostrarci  il  come. 

§  52.  Ma  prima  di  tutto  fo  osservare,  che  ora  cangiamo  di  quistione, 
e  non  dispuliamo  più  se  la  pubblicità  dei  giudizii  convenga,  o  no,  alla 
monarchia,  ma  bensì  se  il  processo  inquisitorio  possa  offrire  la  stessa  ga- 
ranzia del  pubblico.  In  questo  caso  esso  converrebbe  ugualmente  anche 
alla  repubblica. 

§  53.  Ciò  premesso ,  io  vi  domando  come  voi  proviate  un  sì  Inudilo 
assunto.  Io  scorro  attentamente  il  vostro  libro;  ed  altra  risposta  non  tro- 
vo, che  l'offerta  che  ci  fate  della  vecchia  norma  interinale  criminale. 

S  54.  Parlate  da  vero?  Darci  una  serie  di  regole  processuali,  comun- 
que si  vogliano  in  allora  savie ,  per  provarci  i  buoni  effetti  della  proce- 
dura inquisitoriale ,  egli  è  lo  stesso  che  produrre  una  regola  monastica 
per  provare  che  tutti  i  frati  sono  santi. 

S  55.  Né  qui  vale  il  dire  che  gli  abusi  erano  vizii  degli  uomini,  e 
non  del  sistema.  Inutile  sutterfugio  è  questo.  Un  sistema  di  leggi  fatto 
per  gli  uomini,  e  che  dev'essere  praticato  dagli  uomini,  è  sempre  difet- 
toso quando  appunto  non  sa,  potendo,  prevenire  gli  abusi  che  dalla  co- 
mune degli  esecutori  sogliono  derivare.  A  questi  abusi  vien  forse  rime- 
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dialo  con  la  norma  interinale?  Ecco  ciò  che  provar  dovevate   e  clie 
predire  che  non  proverete  mai. 

§  56.  I  confini  di  questo  scritto  non  mi  permetlono  per  ora  di  dimo- 
strarvi ciò  che  vi  dirò  non  pertanto  succintamente:  che  se  la  pubblicità 
in  forza  della  sua  natura  propria,  porta  seco  una  speciale  garanzia  tanto 
per  la  verità  dell'informazione,  quanto  per  la  giustizia  delle  sentenze 
egli  è  assolutamente  impossibile  ottenere  la  stessa  garanzia  colla  non  pub^ 
blicilà;  si  potrebbe  dire,  per  esempio,  quanto  ai  lestimonii,  col  lodato  Ay- 
rault,  che  qui  a  une  infinite  découtans,  juges  et  témoins  de  ses  actions, 
il  craint  bien  da^^antage  d jr  Jaire  faute  qu'en  prive  et  devant  deiJc 
ou  trois  seulement  (»). 

§  57.  Si  potrebbe  dire  inoltre,  che  l'imponenza  del  pubblico  obbliga 
imperiosamente  i  giudici  a  consultare  più  religiosamente  il  senso  del  vero 
e  del  giusto;  dimanierachè  la  pubblicità  è  un  elemento  necessario,  onde 
prevenire  i  traviamenti  che  si  vorrebbero  autorizzare  col  pretesto  del- 
r  intima  convinzione.  È  egli  mai  possibile  ottenere  altrimenti  tutti  questi 
effetti?  Mancando  la  causa,  mancar  deve  l'effetto.  Voler  sostenere  che  il 
processo  inquisitorio  produca  la  stessa  sicurezza  del  pubblico,  sarebbe  lo 
stesso  che  sostenere  che  al  bujo  di  notte  si  possa  camminare  cosi  sicu- 
ramente come  alla  luce  del  giorno. 

S  58.  Qui  voi  soggiungete,  che  se  tale  è  la  proprietà  dei  pubblici  giu- 
dizi!, dunque  essi  convenir  possono  ad  ogni  tempo  e  ad  ogni  luo^o.  Si 
signore,  io  vi  rispondo.  Io  vi  sfido  a  provare  il  contrario,  se  potete,"* con- 
tro il  consenso  di  tanti  popoli. 

§  59.  In  fatto  di  pubbliche  inslituzioni,  voi  dite,  nulla  v'ha  di  asso- 
lulamente  utile  o  dannoso.  Pian  piano.  Tutto  quello  che  tiene  alla  prova 
del  vero  ed  alla  giustizia  negativa,  cioè  al  dovere  di  non  ledere  il  diritto 
altrui,  è  assoluto  e  perpetuo  in  ogni  Governo  regolare.  Con  questo  cri- 
terio  si  è  sempre  giudicato,  si  giudica  e  si  giudicherà,  se  un  Governo  sia 
provvido  o  improvvido,  giusto  o  ingiusto.  La  sicurezza  si  pubblica  che 
privata  dei  giudizii  non  esiste  finche  si  abbia  a  temere  della  frode,  dei- 
Terrore  e  della  corruzione.  La  legge  non  è  provvida  finché  lascia  pericoli 
che  si  potevano  evitare.  Per  vostra  regola,  le  varie  costituzioni  di  Gover- 
no  sono  tanti  modi  di  educazione  per  le  diverse  età  delle  società  civili;  ma 
tutte  le  età  hanno  lo  stesso  fine,  e  in  tutte  le  età  la  prima  legge  è  quella 
della  sicurezza.  E  quando  dicesi  sicurezza,  si  vuole  esprimere  il  complesso 
di  tutte  le  possibili  cautele  che  un  legislatore  può  uUlmente  impiegare 
contro  le  offese  della  privata  e  pubblica  proprietà  reale  e  personale.'' 
(i)Lib.  cit.,  pag.  443. 
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^  60.  Dubito  poi  se  abbiate  mai  pensato  al  vero  carattere  delle  mo- 
narchie regolari,  ossia  di  quelle  monarchie  le  quali  sono  guarentite  dalla 
divisione  e  dall'antagonismo  temperato  dei  poteri,  senza  che  sia  lesa  la 
prero^'^ativa  del  potere  amministrativo.  Ciò  che  mi  fa  dubitare  si  è  quello 
che  voi  dite  dell'Inghilterra.  Come?  l'Inghilterra  non  ha  quasi  di  mo- 
narchico che  il  nome  ?  Un  Governo  nel  quale  per  principio  fondamen- 
tale di  diritto  civile  (come  nota  Blakstone)  si  tiene  che  l'unico  padrone 
della  terra  del  regno  è  il  Re,  ed  i  privati  non  sono  che  possessori  subal- 
terni {tenanciersy,  un  Governo  dove  i  Pari  siedono  nel  Parlamento  non 
come  rappresentanti  della  nazione,  ma  per  conto  proprio,  a  guisa  di  al- 
trettanti Principi  di  second'  ordine  ;  dove  il  Re  può  sciogliere  il  Parla- 
mento quando  vuole;  dove  tutta  l'amministrazione  pubblica,  compresa 
quella  della  giustizia,  si  disimpegna  a  nome  del  Re;  dove  la  diplomazia 
si  esercita  a  grado  del  Re,  ec.  ec,  non  sarà  monarchia?  Dite  piuttosto 
che  un  tale  Governo  è  una  sublimata  transazione  feudale,  cioè  qualche 
cosa  di  più  che  monarchia  veramente  temperata. 

Voi  mi  citate,  in  appoggio  del  vostro  giudizio,  Machiavelli  e  Mon- 
tesquieu. Machiavelli  non  disse  mai  tal  cosa,  né  dirla  poteva;  perchè  Ma- 
chiavelli è  vissuto  nel  tempo  che  regnarono  Enrico  VII.  e  VIII.  Machia- 
velli è  morto  nel  1 527,  e  la  costituzione  inglese  prese  consistenza  sola- 
mente sotto  il  regno  di  Guglielmo  III.,  cioè  dopo  l'anno  1680  (0.  Quanto 
poi  a  Montesquieu,  vi  fo  osservare  che  non  si  lasciò  sfuggire  giammai  la 
proposizione  che  gli  prestate  ;  e  se  detta  l'avesse,  sarebbe  stato  smentito 
da  tutti  gli  espositori  della  costituzione  inglese.  Tutto  ciò  sia  detto  a  modo 
di  cenni;  riserbandomi,  se  fia  d'uopo,  di  trattare  più  ampiamente  le  cose 
che  non  furono  provate. 


(i)  u  Da  questo  momento  (dice  Litteton, 
«  Storia  it Inghilterra  all'anno  1687)  la  co- 
w  stìtuzione  d'Inghilterra, che  aveva  fluttuato 
99  per  tante  età,  venne  fissata y  e  la  nazione 
91  rappresentata  dal  Parlamento  determinò  i 
9«  confini  deir  autorità  fra  il  Re  ed  il  popolo 
99  lungamente  contrastata.  99 

u  Fu  sotto  il  regno  di  Guglielmo  III.  (di- 


«  ce  il  signor  Gisborne ,  Ricerche  sui  doveri 
99  delVuomo  )  che  i  giudici  furono  resi  indi- 
99  pendenti  ;  che  i  diritti  di  cittadinanza  furo- 
99  no  estesi  ai  Cattolici  romani;  che  il  bill  sui 
99 libelli  accrebbe  la  libertà  della  stampa;  e 
99  che  il  Parlamento  decise  che  la  sua  disso- 
99luzìone  non  sospenderebbe  un'accusa  pcn- 
i9  dente  ;  ce.  ec.  99 


I 
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Artìcolo  del  Prof!  G.  D.  Romagnosi  relativo  alla  quarta  edi- 
zione deir  Opera  di  Alberto  de  Simoni,  intitolata  :  Dei 
delitti  considerati  nel  solo  affètto  ed  attentati. 

Estratto  dalla  Biblioteca  Italiana  del  1831,  Voi.  LXII.  pag,  53. 


I. 

^  §  61.  Vji  gode  r  animo  neiranaunziare  la  quarta  edizione  di  que- 
st'Opera del  fu  Alberto  de  Simoni  valtellinese ,  conosciuto  anche  per 
altre  pregevoli  produzioni  di  giurisprudenza  (i).  Questa  nostra  conlen- 
tezza non  deriva  in  noi  solamente  dal  pensare  che  la  ragione  criminale, 
si  positiva  che  filosofica,  dir  si  può  coltivata  in  Italia  al  di  sopra  di  qual-' 
unque  altra  parte  di  Europa  con  costanza  e  con  saggi  e  luminosi  inten- 
dimenti; ma  eziandio  perchè  opportunamente  vengono  richiamati  i  cul- 
tori italiani  a  non  dimenticare  o  ripudiare  Teredilà  dei  loro  maggiori.  A 
fronte  nostra  sorge  una  nuova  scuola,  che  tenta  di  alzare  il  capo  nella 
Francia  e  nelle  Americhe  cogli  scritti  e  con  le  declamazioni  di  un  Lu- 
cas,  di  un  Deslutt-Tracy  il  giovane,  e  di  un  Linwingston.  A  costoro  fanno 
inconsideratamente  plauso  non  poche  persone,  cui  trovasi  affidata  la  di- 
rezione  delle  pubbliche  cose .  Esse  pretendono  di  sostituire  un  sistema 
penitenziario^  che  in  sostanza  si  è  quello  dell'espiazione,  coH'aspettativa 
di  un  ravvedimento  senza  sussidii.  Il  Lucas  poi  spinge  la  cosa  perfino  a 
^negare  alla  sovranità  il  diritto  di  punire  di  morte.  Un  lodevole  sentimen- 
to di  filantropia  sembra  cattivarsi  i  suffragii  di  questi  novatori  E  noi  di 
buona  voglia  ci  accorderemmo  con  loro,  se  questo  raffinamento  di  uma- 
nità si  potesse  conciliare  coi  principil  e  con  lo  stato  della  sociale  sicu- 
rezza ,  e  non  andasse  perfino  a  scuotere  ne'  suoi  ultimi  fondamenti  la 
forza  universale  delle  leggi,  ed  il  potere  eminente  e  indispensabile  di  ogni 


(i)  Le  altre  Opere  conosciute  di  qoest* au- 
tore sono  le  seguenti. 

I.*  Delle  donazioni  tra' vivi.  In  4.  Lu- 
gano 1783. 

a.  Del  diritto  pubblico  di  convenienza 
politica  nello  spirito  del  Governo  civile.  In  8. 
Como  1807. 

3."  Saggio  criticoy  storico  e  filosofico  sul 
Diiitto  di  natura  e  delle  gentil  e  sulle  suc- 


cessive Leggio  Istituti  e  Governi  civili  e  po- 
litici. Tomi  4  in  8.  Milano  1 8aa.  —  Ved.  Bi- 
blioteca Italiana^  Tom.  XXXI.  Luglio  1 8a3, 
pag.  3. 

4."  Del  furto  e  sua  pena^  con  alcune  os- 
servazioni generali  in  materia  criminale. 
Nuova  edizione,  diligentemente  corretta,  ed 
illustrata  con  comenti  dell  avvocato  Giusep- 
pe Carozzi.  Tom.  a  in  8.  Milano  i8a3. 
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sovranità.  In  un  volgo  ignorante  sono  scusabili  le  ciec()e  emozioni  di  un 
buon  cuore  ;  ma  non  mai  in  coloro  che  non  dovrebbero  ignorare,  per  lo 
meno,  gli  elementi  del  buon  diritto  naturale  e  politico,  e  la  vera  posizione 
dei  materiali  e  morali  interessi  di  un  popolo. 

§  62.  Noi  non  possiamo  fuorché  deplorare  un  tanto  accecamento ,  e 
nello  stesso  tempo  rallegrarci  che  V  Italia  ne  sia  rimasta  esente.  Essa  può 
(lire  con  orgoglio  di  non  essersi  lasciata  strascinare  dalla  moda  per  una 
rozza  renitenza,  ma  bensì  perchè  trovasi  fornita  di  maggior  copia  di  lu- 
mi, e  della  più  estesa  bene  radicata  istruzione  nella  ragione  penale.  NeU 
Tatto  che  in  Italia  sorsero  le  grandi  idee  della  criminale  riforma,  qui  pure 
la  distruzione  cadde  sulF  opera  della  sola  barbarie  del  medio  evo,  senza 
rìButare  i  grandi  principii  rilevati  6no  dalla  più  alta  antichità.  Presso  di 
noi  fu  riconosciuto  con  Platone,  con  Aristotile,  con  Cicerone,  e  coi  buoni 
commentatori ,  che  non  V  espiazione ,  ma  T  esempio  ossia  la  forza  repel- 
lente preventiva  della  pena  formava  l'oggetto  giusto  e  politico  del  penale 
magistero  (0.  Questo  modo  di  vedere  viene  ripudiato  dai  penitenziarii. 
Essi  risospingouo  le  umane  società  alla  primitiva  infanzia  della  vita  civile, 
io  cui  conveniva  amministrare  le  pene  come  espiazioni  verso  la  Divinila 
offesa,  perchè  in  allora  mancava  ogni  senso  di  ragione  politica,  e  ilpo- 


(1)  Ecco  ì  passi  dei  sommi  uomini  ora  citati. 
Platone  :  iVemo  prudens  punit  quia  pec- 
catum  est,  sed  ne  peccetur:  praeterita  enim 
revocari  non  possunt  ;  futura  vero  prohiben- 
tur.  Apud  Senecam,  De  clemenlìa,  Lib.  I. 
CUip.  XVI.,  versus  finem. 

Il  testo  al  quale  allude  Seneca  si  trova  nel 
Libro  De  legibus.  Dialogo  XI.  Eccolo  se- 
condo la  celebre  e  più  accreditata  traduzione 
di  Marsilio  Ficino:  Poenis  vero  maligni  ve- 
xantur  non  quia  peccaverunt  (nam  quod 
factum  est  infectum  esse  non  palesi),  sed  ut 
posthac  et  peccaiores  ipsi  et  qui  punivi  ini- 
quitates  viderunt,  injustitiam  oderint  aut 
saltem  minus  in  simili  vitio  peccent.  —  Aulo 
Gellio  nel  Libro  VI.  delle  Notti  Attiche, 
Gap.  XIV.,  dove  parla  del  fine  delle  pene  se- 
condo le  diverse  sentenze,  cita  Platone  nel 
Dialogo  intitolato  Gorgia  colle  seguenti  pa- 
role :  Conveniens  est  ut  qui  plectitur  ab  alio 
recte  puniente,  meliorfiat,  et  utilitatem  ca- 
piat  aut  exemplo  caeieris  sit,  quo  videntes 
aia  wuzleaffectum,pra€  metu  reddantur  me- 
liores. 

Tom.  IV. 


Aristotile,  discepolo  di  Platone,  nell'Opera 
intitolata  Politicorum,  Lib.  VII.  Gap.  XIII., 
aggiunge  l'idea  imporlanlissima  della  neces- 
sità delle  pene;  lo  che  esclude  T arbitrario. 
Judicare,  punire,  supplicìo  ajficere  (ei  dice) 
a  virtute  quidem  est,  sed  ex  necessitate. 

Cicerone  nel  Libro  I.  De  ojfciis  disse 
quanto  segue:  Poenis  utimur  cantra  delin- 
quentes,  ne  quid  posthac  committant  ipsi, 
caeteri  vero  sint  ad  delinquendum  tardiores. 

Tale  fu  l'opinione  dei  tre  luminari  della 
stiblime  antica  politica.  Ma  questa  non  fu  che 
una  sentenza  senza  dimostrazione:  la  sola  au- 
torità loro  le  poteva  dar  peso.  Quindi  ciò  non 
tolse  che  altri  sullo  scopo  delle  pene  aggiun- 
gessero o  valer  facessero  altri  motivi ,  corno 
appunto  leggiamo  in  Aulo  Gellio  nel  luogo 
ora  citalo.  Che  cosa  dunque  occorreva?  Di- 
mostrare che  la  mira  delle  pene,  proclamata 
da  Platone,  da  Cicerone,  da  Seneca,  era  la 
sola  vera,  la  sola  giusta,  e  la  sola  autorizzata 

dal  diritto. 

Niuno  dei  grandi  maestri  che  fondarono 
la  scienza  del  diriuo  naturale  privato ,  pub- 
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ter  pubblico  noi^  sì  trovava  per  ancbe  esteso  e  consolidato.  Espiare  il  de- 
litto passalo  con  le  prigioni  e  coi  lavori  pubblici  è  il  fatto  dei  penitenzia- 
rii.—  Con  quale  diritto  praticate  voi  tutto  ciò?  Con  quale  norma  potete 
voi  stabilire  il  quando,  il  come,  e  6no  a  qual  segno  si  possa  e  si  debba 
punire?  Con  la  vostra  dottrina  si  frenano  forse  le  leggi  arbitrarie,  o  si 
suffragano  con  la  coscienza  le  leggi  necessarie?  Noi  possiamo  sfidare 
tutti  i  penitenziarii  non  solamente  a  progettare  un  buon  Codice  penale 
ma  nemmeno  a  stabilire  il  più  piccolo  castigo  con  una  norma  che  esclu- 
da l'arbitrario,  e  che  servir  possa  di  guida  a  qualsiasi  magistrato. 

§  63.  Come  mai  acconsentir  si  potrà  ad  un  partito,  col  quale  si  getta 
tutta  la  giustizia  e  la  civile  sapienza  in  balia  dell'arbitrario?  Come  mai 
con  le  idee  di  espiazione ,  di  correzione  personale ,  di  penitenza  evitare 
le  passate  o  spente  maniere  dei  tribunali,  e  delle  dottrine  delle  monasli- 
che  inquisizioni? 

§  64.  Lasciamo  questi  delirii,  ed  invece  studiamoci  di  richiamare  alla 
memoria  gli  scritti  che  fondarono  la  scuola  italiana.  Sempre  sarà  neces- 
sario  di  rendere  conto  a  noi  stessi  dei  fatti  progressi,  ed  avvisare  ai  mezzi 
di  andar  più  oltre.  Per  questo  motivo  non  possiamo  fuorché  applaudire 
alla  quarta  edizione  dell'Opera  suddetta  del  De  Simoni,  fatta  nell'anno 
1830,  dopo  che  la  terza  pubblicata  nel  1818  rimase  smaltila.  Noi  siamo 
dispensati  dal  darne  un  particolare  ragguaglio,  dopo  che  i  lettori  della 
medesima  con  le  antecedenti  edizioni  ne  conobbero  il  contenuto,  e  ne 
valutarono  il  merito.  G  contenteremo  pertanto  di  ricordare,  che  s'u  due 
massimi  oggetti  versa  questo  lavoro.  Il  primo  consiste  nel  dimostrare 
«  che  le  leggi,  come  instituzioni  morali  fatte  per  creare  e  riformare  i  co- 
»  stumi  civili,  debbono  determinare  la  natura  delle  azioni  non  solo  da- 
»)  gli  esterni  loro  effetti,  ma  ben  anche  dagl'interni  loro  rapporti,  onde 
»  opporsi  con  efficaci  pene  alla  rea  volontà  eccitata  dal  corrotto  amor 
»)  proprio.  >,  11  secondo  oggetto  consiste  «  nel  determinare  con  quali  gè- 
»  neri  d'indizii  e  di  presunzioni  si  possa  in  un  giudizio  criminale  per- 
«  venire  alla  prova  dei  delitti  di  mero  affetto.  »  (Prefazione,  pag.  7.) 

§  65.  Dal  tenore  di  questi  argomenti  ognun  vede  che  l'autore,  sup- 
ponendo  di  già  la  legittimità  del  potere  penale,  ed  i  canoni  fondamentali 
sul  quando,  sul  come,  e  fino  a  qual  segno  punire  si  possa  e  si  debba, 

Wico  «  delle  genti  dimostrò  la  tesi  suddetta,  deUa  difesa  necessaria  non  si  potrà  mai  fon- 

né  tentò  d.  dimostrare,!  perché  punire  si  POS-  dare  la  scienza  della  ragione  penale.  Senza 

sa  e  s,  debba  per  porre  un  freno  con  Tesem-  poi  Tunificazione  delP  individualità  con  la  so- 

pio.  Leggete  Grox.o.  Hobbes,  Pufiendorfio  cialità  sarà  impossibile  di  siabiUre  il  princi- 

ec. ,  e  ve  ne  convincerete.  Senza  il  principio  pio  della  difesa  esercitata  con  le  pene 
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assunse  a  trattare  gli  argomenti  pratici  dell'enumerazione  e  classifica- 
zione dei  delitti,  e  del  genere  e  del  modo  delle  prove,  siano  dirette,  sia- 
no indirette,  conosciute  sotto  il  nome  di  indizii  e  di  presunzioni^  onde 
scoprire  e  determinare  tanto  il  fatto  materiale,  quanto  l'indole  morale 
dei  diversi  delitti. 

G  66.  Grande,  importante,  e  tutto  pratico  si  fu  l'assunto  del  signor 
De  Simoni;  e  dobbiamo  sapergli  buon  grado  di  avere  iniziato  un  lavoro 
che  manca  ancora  alla  filosofia  ed  alla  giurisprudenza  ragionata.  Qui  si 
tratta  di  applicare  i  principii  della  sana  penale  teoria,  senza  ricorrere  ai 
dati  statistici  particolari.  L'indole  filosofica  dei  delitti,  e  la  forza  proba- 
toria dei  diversi  mezzi  di  scoprirli  e  di  comprovarli,  sono  oggetti  suàcet- 
livi  di  filosofica  generale  teoria.  E  posto  che  i  principii  direttivi  e  normali 
della  scienza  furono  nella  sola  Italia  assegnati  e  dimostrati,  noi  auguria- 
mo che  gli  argomenti  succintamente  trattali  dal  signor  De  Simoni  ven- 
dano di  nuovo  presi  in  considerazione,  e  sviluppati,  dimostrali,  e  ben 
modellati  al  lume  della  politica  filosofia. 

§  67.  Questa  cura  viene  da  noi  tanto  più  raccomandata,  quanto  più 
vc^o^lamo  che  nello  scritto  del  signor  De  Simoni  prevalgono  assai  più  le 
autorità  delle  leggi  positive  e  le  inspirazioni  di  un  semplice  buon  senso, 
che  una  limpida^  robusta  ed  eminente  dimostrazione  dedotta  dai  grandi 
principii  della  piena  ragione  criminale.  In  questo  secolo,  nel  quale  si 
pone  a  disamina  ogni  principio  ed  ogni  dottrina  avvalorata  anche  dal  con- 
senso universale,  egli  è  indispensabile  venire  in  soccorso  della  buona 
scienza  delle  leggi  e  dell'  arte  sociale  con  la  forza  della  dimostrazione  e 
di  una  logica  irrefragabile .  Con  questo  partito  ci  verrà  fatto  di  tessere 
finalmente  un  ben  concatenato  e  robusto  sistema  di  filosofica  giurispru- 
denza, conforme  ai  veri  dettami  del  giusto,  del  luminoso  e  del  forte,  i 
quali  debbono  concorrerq  in  qualunque  legale  teoria. 

§  68.  Nel  rilevare  ciò  che  resta  ancora  a  farsi ,  e  ciò  che  dal  sig.  De 
Simoni  non  fu  praticalo,  noi  slamo  ben  lontani  dal  voler  detrarre  alcun 
che  alla  stima  dovuta  alla  memoria  di  quello  scrittore ,  ed  ai  suffragli  a 
lui  dairitalia  tributati.  Noi  sappiamo  quanta  indiscrezione  sarebbe  quella 
di  pretendere  di  seminare  e  di  raccogliere  nello  stesso  tempo.  Ogni  scien- 
za soggiace  alla  legge  generale  della  produzione  degli  esseri  tutti,  talché 
essa  non  può  uscire  gigante  dalle  mani  dei  primi  trattatisti.  Lode  quindi 
ben  meriUU  si  è  quella  che  viene  concessa  a  coloro  che  pei  primi  pro- 
mossero un  dato  studio,  e  ne  segnarono  giustamente  1  primi  passi,  anche 
supponendo  che  non  avessero  avuto  avanti  agli  occhi  tutto  il  campo  del 
soggetto,  né  possedessero  i  mezzi  e  i  talenti  adatti  all'  imprendimenlo. 
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§  69.  E  per  parlare  degli  sludii  propri!  di  qualunque  ramo  di  giuris- 
prudenza, noi  avYertiamo  che  tre  sono  gli  sludii  che  necessariamente  far 
si  debbono,  onde  cogliere  e  possedere  compiutamente  qualunque  siasi 
ramo  di  legge.  Il  primo  studio  versa  sulla  volontà  positiva  della  le^^ge-  il 
secondo  sui  motivi  di  fatto  della  medesima;  il  terzo  finalmente  sul  merito 
fdosofico  e  politico  della  legge  emanata.  Quantunque  questi  tre  sludii 
successivi  concorrer  debbano  onde  formare  il  perfetto  giureconsulto  tal- 
ché speculativamente  non  si  concepisca  fra  i  medesimi  verun  ritardo  e 
veruna  separazione;  ciò  non  ostante  nel  corso  pratico  e  possibile  delle 
menti  umane  si  frappongono  fra  Tuno  e  l'altro  lunghi  intervalli,  i  quali 
fino  a  tanto  che  durano  lasciano  la  scienza  imperfetta,  e  quindi  esiste  un 
vasto  campo  di  dubitazioni,  di  dispute,  e  di  errori  spesso  disastrosi. 

§  70.  Dapprima  si  considera  e  si  venera  la  volontà  positiva  della  legge 
come  un  oracolo  sul  quale  la  coscienza  non  solleva  dubbio  veruno.  Tut- 
to l'affare  si  riduce  ad  esserne  bene  informati,  onde  poter  fare  la  volontà 
comandata  nei  casi  occorrenti .  Ecco  quindi  il  primo  studio  e  la  prima 
scuola,  che  dir  si  potrebbe  dei  ripetitori.  Nella  civile  giurisprudenza  au- 
torizzata  s'incominciò  da  questa  scuola,  la  quale  di  fatto  ebbe  principio 
nel  duedecimo  secolo  da  Irnerio  (non  tedesco,  ma  bolognese,  come  con- 
fermò anche  il  Sarigny),  e  prosegui  fino  al  principio  del  susseguente. 
Neil' insegnare  fa  d'uopo  sempre  spiegare  la  volontà  positiva,  e  far  brevi 
sommarli,  per  raccomandare  le  cose  alla  memorila.  Se  i  vocaboli  sono 
oscuri,  conviene  spiegarli  ;  ma  nel  dare  queste  spiegazioni,  nel  fare  que- 
sti sommarli  non  si  esce  dal  recinto  della  positiva  volontà  di  fatto,  e  dalle 
concrete  e  speciali  disposizioni.  Non  è  ancor  tempo  di  sapere  se  un  prin- 
cipio leghi  l'una  particolare  disposizione  con  un'altra;  e  meno  poi  quale 
sia  stato  il  motivo  eminente  del  legislatore.  Il  cercar  poi  di  proferir  giù- 
dizio  sulla  buona  o  cattiva  qualità  della  legge,  non  cade  né  cader  può 
nemmeno  nel  pensiero...  Ma  data  la  spinta,  e  continuando  lo  studio  del 
positivo,  ed  aumentando  la  spiegazione  dei  vocaboli ,  e  compendiando  il 
contenuto  delle  leggi,  non  si  poteva  a  meno  di  scoprire  fra  molte  la  stessa 
fonte,  cioè  la  stessa  causale,  e  di  ravvisare  fra  concrete  disposizioni  la 
stessa  radice.  Ecco  allora  una  raccolta  d'interpretazioni,  di  sommarii,  di 
causah  identiche;  ed  ecco  le  glosse  ed  i  glossatori.  Questa  raccolta  fu 
cominciata  da  Azone,  ampliata  da  Accursio  di  lui  scolaro,  e  protratta 
fino  a  Bartolo;  lo  che  forma  un  periodo  che  abbraccia  tutto  il  secolo  de- 
cimoterzo. 


«  71.  Posto  tale  incammìnamenlo,  era  troppo  connaturale  al  genio 
slimolato  e  soccorso  dalla  felice  posizione  dei  tempi  di  trascorrere  più  ol- 
tre. Ognun  sa,  come  osservò  Bacone,  che  lo  spirito  umano  incomincia 
con  le  osservazioni  singolari;  indi  passa  a  cogliere  i  traili  e  le  cause  co- 
muni. Questa  seconda  funzione  somministra  altrellanli  manipoli ,  direm 
così    logici,  che  servono  per  una  data  collezione  di  falli.  Ecco  gli  afori- 
smi  i  quali  poi,  radunali,  paragonali  e  collegali,  dovranno  servire  a  co- 
struire il  sistema .  Questo  naturale  e  giusto  procedimento  si  verificò  di 
fallo  nello  studio  della  positiva  giurisprudenza.  Dalle  glosse  si  salì  alla 
ragion  delle  leggi,  ossia  dairinlendere  del  comando  si  passò  a  cercare  del 
motivo  del  medesimo,  ossia  meglio  al  principio  che  determinò  le  diverse 
disposizioni  delle  leggi.  Ciò  ebbe  comiuciameulo  con  Bartolo,  e  fu  ulte- 
riormente proseguilo.  Ecco  la  scuola  del  Topici,  prevalente  dal  decimo- 
quarto fino  al  declmosesto  secolo. 

§  72.  Qui  finiva  naturalmente  lo  studio  positivo  ;  e  sarebbe  sialo  ef- 
fettivamente finito ,  se  si  fosse  Irallato  di  leggi  proprie ,  ed  espresse  cou 
la  lingua  propria  vigente  nel  secolo.  Ma  queste  leggi  erano  di  un'epoca 
allora  antica,  e  relativa  a  costumi  diversi,  ad  altra  religione,  ad  un  Go- 
verno non  più  sussistente,  e  ad  una  lingua  alterata.  La  graramallca  e  la 
filolo«^ia,  coltivate  e  poste  in  onore  dai  Polizlani,  dai  Parrasil,  dai  Bembi 
e  dagli  Erasmi,  venne  in  soccorso  dell'intelligenza  positiva  e  propria  dei 
lesti  delle  leggi,  oude  coglierne  il  vero  senso  originario.  Ecco  allora  sor- 
gere l'Alciato  milanese  ed  il  Ferretto  ravennate,  i  quali  creano  la  filolo- 
già  legale  romana  in  Italia,  ed  indi  la  trapiantano  in  Frauda.  Duareno, 
discepolo  di  Alciato,  colà  la  continua  ;  Goveano  la  illustra  ;  Cujacio,  di- 
scepolo di  Ferretto,  la  innalza:  e  così  sorge  la  celebre  scuola  filologica  di 
Tolosa  in  Francia,  nella  quale  Gujaclo  spiegò  la  sua  erudizione ,  non 
pareggiata  però  dalla  filosofia;  ai  quali  s'aggiunsero  finalmente  sì  Gia- 
como che  Dionigi  Goltofredo,  e  meglio  di  tulli  il  celebre  Polhier.  La  Ger- 
mania grandeggia  nell'erudizione;  e  l'Olanda  con  Vòet,  con  Anlonio 

Mattei  nella  scienza  unita. 

§  73.  Comunque  importante  per  l'erudizione  fosse  la  scuola  filologica, 
essa  però  per  l'esercizio  e  pei  progressi  della  scienza  non  era  fuorché  un 
accessorio.  Invece  la  filosofia  delle  topiche,  meno  spettacolosa  e  assai  più 
ardua,  giovava  assai  più  agli  essenziali  progressi  della  scienza. 

§  74.  In  questa  breve  esposizione  del  risorgimento  degli  sludii  legali 
è  vero,  o  no,  che  noi  ravvisiamo  quel  naturale  andamento,  del  quale 
abbiamo  tracciate  le  mosse?  Ma  prima  che  sia  compiuto  tulio  il  corso, 
prima  che  dallo  studio  della  volontà  legislativa  siasi  passalo  allo  studio 
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dei  motivi,  e  da  questo  a  quello  del  merito  della  legge,  trascorrono  molti 
anni,  bencbé  le  circostanze  esterne  siano  favorevoli.  Frattanto  la  scienza 
non  può  giungere  a  quell'altezza,  della  quale  l'uomo  di  Stato,  le<»isla- 
tore  ed  amministratore  abbisogna.  Da  ciò  consegue,  che  il  politico  non 
trova  ragioni  del  suo  operare,  né  il  giureconsulto  trova  il  nesso  con  la 
politica.  Il  politico  sprezza  il  giureconsulto,  come  vincolato  e  meschino- 
ed  il  giureconsulto  delesta  il  politico,  come  sbrigliato  ed  arbitrario. 

IH. 

S  T5.  Tutto  ciò  deve  avvenire  finché  la  scienza  non  sia  compiuta.  Si 
tratta  di  una  scienza  operativa,  la  quale  non  può  produrre  lo  scopo  in- 
teso se  non  computando  tutti  i  mezzi  necessarii  a  costituire  l'ordine  le- 
gale. In  queste  materie  non  vi  è  appoggio  di  mezzo  fra  l'autorità  e  la 
compiuta  dimostrazione.  Allorché  l'autorità  non  lega  pienamente  le  co- 
scienze, conviene  necessariamente  ricorrere  alla  dimostrazione.  Ma  sic 
come  questa  non  merita  un  tal  nome  se  non  é  evidente  e  compiuta,  così 
lungo,  penoso  ed  arduo  lavoro  richiedesi  prima  che  ottener  si  possa  il 
trionfo  dei  buoni  principii. 

§  76.  Questa  conclusione  si  rende  vie  più  manifesta  dal  pensare  che 
i  tre  anzidetti  studii  sulle  leggi  non  possono  essere  a  dovere  compiuti 
senza  il  sussidio  d'una  scienza,  la  quale  possa  dar  ragione  tanto  di  quello 
che  fu  fatto,  quanto  di  quello  che  far  si  dee  o  si  doveva. 

§  77.  Questa  scienza  é  posta,  dlrem  così ^  fuori  del  mestiere;  ed  è 
nello  stesso  tempo  totalmente  ad  esso  necessaria ,  onde  trovare  i  motivi 
delle  leggi  fatte,  e  le  norme  di  quelle  da  farsi.  Questa  scienza  antecedente 
si  è  quella  della  civile  filosofia^  in  cui  soprattutto  conviene  conoscere  in 
quale  maniera  le  nazioni  procedano  nella  loro  vita  sociale,  avuto  riguardo 
tanto  agl'impulsi  morali,  quanto  ai  luoghi,  ai  tempi,  ed  all'impero  della 
fortuna.  Questa  scienza  non  fu  ancora  tessuta,  sviluppata  e  dimostrata  a 
dovere,  onde  servir  possa  di  scorta  al  politico  ed  al  giureconsulto.  Que- 
sta  scienza  era  quella  che  necessariamente  richiedevasi  nel  lavoro  del 
Montesquieu,  e  senza  della  quale  possiamo  francamente  asserire  aver  egli 
totalmente  fallilo.  Ardita  sembrerà  questa  nostra  sentenza;  ma  la  prova 
indubitata  e  visibile  risulta  dal  vedere  che  in  tutto  il  libro  dello  spirito 
delle  leggi  non  viene  assunto  in  considerazione  il  successivo  incivilimen- 
to, massime  delle  società  agricole  permanenti;  né  vien  fatto  cenno  d^^l- 
l'associazione  territoriale,  della  personale  e  di  opinione,  e  delle  diverse 
cause  che  successivamente  predominano,  onde  compiere  il  corso  di  que- 
sto  incivilimento.  Le  novazioni  recate  dal  tempo,  per  le  quaU  Bacone 
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disse  noi^ator  omnium  maximus  tempus;  e  Machiavello  prima  di  luì 
ronunciò,  che  il  tempo  si  caccia  avanti  ogni  cosa;  queste  novazioni, 
l'co  che  dopo  i  bisogni  permanenti  formano  la  causa  precipua  ed  uni- 
ersale  delle  varie  leggi  fra  le  nazioni,  fu  dal  Montesquieu  talmente  tras- 
udata   che  in  tutto  il  suo  libro  l'umana  famiglia  viene  contemplata  a 
ffuisa  delle  api  e  dei  castori,  i  quali  fanno  i  loro  alveari  e  le  loro  case 
come  dairorigine  del  mondo.  Ora,  posto  questo  fatto  universale  e  solen- 
ne che  domina  in  tutto  il  libro  dello  spirito  delle  leggio  è  vero  o  no 
aver  e^li  dovuto  totalmente  fallire  nello  scopo  a  cui  tendeva?  Qui  poi  è 
d'uopo  sot'giungere,  che  in  materia  di  diritto  naturale  il  Montesquieu  non 
trovavasi  niente  al  di  sopra  del)e  grette  ed  incompiute  idee  degli  scrittori 
del  suo  tempo,  come  veder  si  può  dalla  nozione  da  lui  allegala.  Come 
dunque  non  fallire  nella  sua  impresa?  Che  direste  di  colui  che  parla  di 
antiquaria  mancando  di  erudizione  ? 

§  78.  La  scienza  che  dee  precedere  al  tre  studii  delle  leggi  si  è  ap- 
punto quella  che  traila  dell'andamento  naturale  positivo  dell!umano  in- 
civilimento, onde  assegnare  le  cause  competenti  delle  leggi  fatte.  Quanto 
poi  a  quelle  da  farsi,  o  che  fare  si  dovevano,  la  norma  di  esse  sta  nella 
perfetta  cognizione  dei  fattori^  dlrem  cosi,  d'ogni  sociale  ordlnameulo. 
Questi  sono  gl'individui,  i  consorzi!  ed  i  Governi,  il  concorso  simulta- 
neo dei  quali  debb' essere  preso  in  considerazione,  onde  comporre  qual- 
unque siasi  buona  legge.  Un  problema  composto  e  complicalo,  e  nel  quale 
conviene  chiamare  a  transazione  1  tre  poteri  suddetti,  si  é  ogni  ben  in- 
teso  titolo  di  leggi.  Ognuno  del  poteri  concorrenti  si  dee  considerare  do- 
tato di  una  forza  inllma  espansiva,  la  quale  venendo  a  concorso  cogli  al- 
tri poteri  circostanti,  produce  un'azione  e  reazione,  le  quali,  contempe- 
rate  entro  certi  limiti,  formano  la  vera  forza  vitale  delle  società  incivilite, 
e  producono  lumi,  bontà  e  potenza  nel  tutto,  ed  il  maggiore  possibile 
interesse  in  ogni  privalo  cittadino. 

§  79.  La  scienza  di  fatto  dell'umano  incivilimento,  de  abbraccia  il 
perfezionamento  economico,  morale,  politico,  e  però  la  storia  razionale 
delle  genti,  forma  la  ch'ile  filosofia.  —  La  scienza  di  ordine  giuridico 
fra  gì'  individui  costituisce  la  ragione  privata.  —  La  scienza  di  ordine 
fra  il  consorzio  e  i  privali  forma  ìa  ragione  sociale.  —  La  scienza  di 
ordine  del  consorzio  verso  sé  slesso,  verso  il  Governo,  e  verso  le  altre 
genti,  forma  la  ragione  di  Stato. 

§  80.  La  ragione  privala,  la  sociale  e  quella  di  Stato  formano  una  tria- 
de, la  quale  concorrer  dee  nella  composizione  di  qualunque  buona  legge 
di  un  popolo  incivilito.  E  siccome  una  legge  non  è  giusta  e  buona,  se  non 
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è  resa  necessaria  dalla  forza  slessa  delle  cose;  e  questa  necessità  nasce 
Unto  dai  rapporti  perpetui,  quanto  da  quelli  che  sono  indotti  dal  tempo 
e  pel  tempo  (lo  che  costituisce  l' opportunità);  così  alia  ragione  privata, 
sociale  e  di  Stato  debbe  aggiungersi  la  ragione  di  Opportunità. 

S  81.  Dalle  esigenze  pertanto  di  queste  quattro  ragioni  siccome  sorge 

la  buona  legislazione ,  così  viene  determinato  il  tèma  degli  studii  della 

medesima. 

§  82.  Ecco  quanto  fa  d'uopo  assumere  ed  aver  presente,  onde  ben  in- 
traprendere e  ben  ultimare  il  terzo  studio  risguardante  il  merito  d'ogni 
legge  umana.  Con  la  scorta  del  modello  formato  dalla  piena  teoria  si  p'iiò 
giudicare  della  perfezione  o  imperfezione,  del  buono  o  cattivo  tenore  di 
qualunque  legge;  ed  in  ciò  si  procede  come  in  qualunque  altro  ramo  del 
sapere  e  dell'operare,  nei  quali,  a  fine  di  giudicare  del  buono,  del  bello,  del 
retto  e  dello  storto,  è  necessario  confrontarli  con  un  dato  modello  ideale. 
§  83.  Al  mero  prammatico  non  occorre  certamente  di  salire  ad  nna 
tanta  altezza  ;  ma  al  vero  e  idoneo  uomo  di  Suto  ciò  è  assolutamente 
indispensabile.  Quando  nell'antica  Roma  l'uomo  che  in  senato  aveva  dis- 
cussa una  legge,  o  deliberalo  sulla  guerra  e  sulla  pace,  saliva  il  tribunale 
a  rendere  giustizia,  o  segnava  l'edilto  del  Pretore,  e  da  questo  passava  al 
collegio  dei  Pontefici  o  al  comando  degli  eserciti,  credete  voi  che  nutrito 
non  fosse  di  tutta  la  scienza  delle  leffffi? 

§  84.  Noi  non  crediamo  che  verun  lettore  rifiutar  si  voglia  dal  con- 
venire  con  noi:  cioè  che  per  bene  intraprendere  e  bene  ultimare  i  tre 
studii  suddetti  sia  necessario  il  corredo  dei  principi  da  noi  sopra  accen- 
nati. Quale  sarà  la  conclusione  di  questo  discorso?  Che  un  buon  trat- 
tato  sulle  leggi  fatte  e  da  farsi  non  è  possibile  senza  il  soccorso  della  ci- 
vile  filosofia.  Noi  non  neghiamo  perciò,  che  molte  cose  eccellenti  dir  non 
SI  possano  anche  senza  il  sussidio  della  cognizione  di  questa  filosofia.  Ci 
ha  nell  ordine  delle  cose  una  parte  costante,  come  ce  n'ha  una  soggetta 
ali  opportunità.  Sulla  prima  versano  le  cose  a  noi  insegnate  dai  grandi 
uomini  che  ci  precedettero,  le  quali  anche  in  oggi  ci  sono  preziose.  Pla- 
tone, Aristotile,  Cicerone,  Machiavello,  Montesquieu,  Filangieri,  ed  altri 
simili,  debbono  essere  studiati  ed  apprezzati  come  espositori  di  ottime 
dottrine  sulla  parte  permanente  della  scienza  e  dell'arte  sociale.  Ma  nello 
stesso  tempo  guardar  ci  dobbiamo  dairaccogliere  i  loro  dettati  come  ora- 
coli;  e  sempre  pensar  dobbiamo,  che  le  nude  sentenze  debbono  essere 
dimostrate;  e  che,  oltre  all'aspetto  generale  e  permanente,  esiste  un  aspet- 
to particolare  e  necessariamente  variabile,  senza  la  cognizione  del  quale 
la  dottrina  rimane  insufficiente,  e  può  anche  divenire  disastrosa. 
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§  85.  Venendo  alla  scienza  criminale,  fu  già  da  un  uomo  celebre,  e 
di  solido  ed  illuminato  criterio,  proposto,  ma  non  eseguito,  un  piano  di 
riforma  sulle  leggi  criminali;  il  qual  piano  vide  la  luce  presso  di  noi  so- 
lamente da  pochi  anni  in  qua.  Noi  parliamo  del  signor  Lacretelle  seniore, 
e  della  edizione  compiuta  delle  sue  Opere  fatta  da  lui  stesso  e  pubbli- 
cata a  Parigi  nell'anno  1823.  Nel  tomo  terzo,  alla  pag.  182,  troviamo  il 
seguente  passo  :  Le  pian  d'un  ouvrage  en  grand  sur  la  justice  crimi- 
nelle  pourjrait  s  énoncer  ainsi:  1.^  Des  crimes;  2.°  Des  mojrens  poli- 
iiques  de  les  prevenir;  d,^ Des  peines;  4.°  De  rinstruction  des  crimes^ 
et  de  leurs  jugemens. 

A  senso  nostro  pare  che  in  Italia  rimanga  ancora  a  trattarsi  la  parie 
pratica  del  piano  ora  accennato,  benché  i  varii  Codici  recentemente  ema- 
nati dar  possano  molto  lume  per  un  sì  fatto  lavoro.  Il  signor  De  Simoui 
iniziò  sul  terzo  e  quarto  argomento  alcune  dottrine,  le  quali,  quantun- 
que ristrette  e  assai  legate  al  positivo,  possono  nondimeno  aprire  il  cam- 
po per  un  particolare  lavoro  sui  due  ultimi  argomenti  proposti.  Molto 
egli  deferi  alle  romane  leggi,  malgrado  Tobblio  al  quale  si  tenta  di  con- 
dannarle; ne  in  via  solo  di  autorità,  ma  in  via  di  filosofica  ragione.  Tali 
leggi,  a  senso  nostro ,  determinano  importanti  principii,  i  quali  reggono 
a  fronte  della  nostra  pretesa  civiltà.  Col  semplice  lume  di  un  gretto  ed 
astratto  naturale  diritto,  quale  fu  presentato  fin  qui,  noi  non  crederemo 
mai  che  si  possa  ben  giudicare  del  vero  merito  di  quelle  leggi.  Esse  non 
furono  certamente  dettale  da  quel  semplice  ristretto  istinto  di  privata  equi- 
tà che  produsse  le  leggi  degli  altri  popoli;  ma  bensì  quanto  più  si  studiano, 
tanto  più  si  scopre  che  nella  loro  composizione  furono  assunti  e  combinali 
i  Ire  rapporti  degl'individui,  del  consorzio  e  del  Governo;  talché  nel  loro 
tenore  stanno  infinitamente  al  di  sopra  non  diremo  soltanto  alla  condizio- 
ne della  barbarie,  ma  eziandio  alla  sapienza  della  rinnovata  civiltà,  deri- 
vata dalle  romane  leggi,  dal  Cristianesimo,  e  dalla  libertà  crescente  (0. 


(i)ull  faut  croire  qu*une  barbarie  abso- 
9?  lue  est  un  élat  de  souffrance  pour  Tesprit 
n  humain.  On  le  vit  bien  lorsque  le  droit  ro- 
V)  main,  long-temps  perdu  dans  les  tcnébrcs 
«de  cet  àge,  et  recouvré  avec  cetle  àge,  et 
«  recouvré  avec  celte  religion  que  devaient 
31  lui  mériter  une  grande  renommée  et  une 
»  ancienne  domination,  vint  enfin  restituer 
n  aux  peuples  de  V  europe  quelques  nolions 


«  d'équilé  et  de  sagesse.  Malgré  l' asservissc- 
w  ment  élernel  à  un  état  de  choses  une  fois 
r  affermi,  à  la  première'lueur  de  celle  loi  res- 
5isusclléc,  toutes  les  nations  sortìrent  avec 
VI  empressementde  leurs  coùtumes,  et  vinrent 
59  puiser  dans  ce  code  antique  et  oublie  des 
«  règles  et  des  principes.  ??  (LacrelcJle.  To- 
mo HI.  pag.  IO  et  II.) 


\'^ 


^*n 


/j58  dei  delitti  considerati 

Quando  parliamo  delle  leggi  romane,  vengono  da  noi  esclusi  i  ca- 
pricci del  palazzo  di  Costantinopoli,  e  facciamo  punto  al  secolo  di  Dio- 
cleziaao  e  di  Costantino. 

§  86.  Facile  a  noi  sarebbe  di  giustificare  Ul  nostro  giudizio  coll'esa- 
me  particolare  delle  leggi  da  noi  contemplate,  ma  i  limiti  di  quest'ArU- 
colo  a  noi  no'l  concedono;  come  pure  non  ci  permettono  di  far  osservare 
che  nella  criminale  giurisprudenza  non  fu  possibile,  dopo  la  ritornata' 
civiltà,  di  verificare  le  tre  scuole  successivamente  sorte  in  Italia,  le  quali 
a  norma  dei  progressi  naturali  delle  scienze  e  degli  studii,  nascere,  cre- 
scere e  grandeggiare  dovevano.  Le  leggi  criminali  furono  pressoché' tutte 
statutarie  e  di  circostanza,  e  soggiacquero  alla  prepotenza  ed  agli  usi 
barbarici  tanto  nella  parte  statuente,  quanto  nella  giudiziaria,  in  cu°i  s'in- 
trodussero  j  così  detti  giudizii  di  Dio  mediante  le  prove  dell'acqua,  del 
fuoco  e  dei  duelli  ;  tristo  retaggio  della  Scizia  asiatica ,  apportato  anche 
nell'India.  Il  sistema  inquisitorio  con  le  torture  sottentrò  poscia  nelle 
procedure.  Nella  parte  statuente  poi  si  estesero  le  pene  in  materia  di 
eresia,  di  bestemmia,  di  magia,  di  discipUne  religiose  violate;  ulchè  le 
giudiziose  leggi  statuenti  e  giudiziarie  veramente  romane,  benché  tornate 
alla  luce,  giacquero  oziose  neUa  raccolu,  senza  che  giovar  potessero  alla 
crescente  civiltà. 

§  87.  Eppure  prezioso  tesoro  sono  esse  per  la  filosofica  criminale  giu- 
risprudenza tanto  statuente,  quanto  giudiziaria.  In  niun  secolo  più  che 
in  questo  il  loro  studio  sarebbe  veramente  utile;  e  se  Bacone,  ministro 
della  giustizia  in  Inghilterra ,  desiderava  di  correggere  il  giury  inglese 
colla  imitazione  del  romano,  egli  anticipatamente  dimostrava  un  mi"lior 
modello  da  imitarsi,  invece  di  ereditare  gl'inconvenienti  dell' ingLe 
Certamente  il  diritto  criminale  forma  il  secondo  ramo  del  romano  "dirit- 
to. Le  sue  vicende  meritavano  tutta  l'attenzione;  e  la  ricerca  del  perchè 
non  prevalse  come  il  civile ,  provocar  doveva  le  indagini  degli  storici  e 
dei  critici  che  IratUrono  di  queste  vicende.  Questo  punto  di  scienze  sto- 
rico e  paragonato  avrebbe  dunque  dovuto  essere  considerato  da  un  Sa- 
vigny  e  da  un  Lerminier,  ma  loro  sfuggi  interamente;  talché,  mal<Tado 
1  esattezza  materiale  e  storica  dei  loro  lavori,  essi  rimasero  infinitamente 
al  di  sotto  della  loro  impresa.  Noi  possiamo  aggiungere  eziandio,  ch'egli- 
no mancarono  a  quanto  far  doveasi  in  questo  secolo,  e  nel  rinnovamento 
degli  studii  storici  richiesto  dalla  presente  età.  I  materiali  erano  già  noti, 
ed  una  storia  filosofica  era  dimandata.  Dopo  d'aver  raccolU  i  fatU  si  chie- 
deva di  conoscerli  per  le  loro  cagioni  assegnabili,  o  per  lo  meno  nel  loro 
generale  andamento,  coUegalo  ad  una  legge  nota  nei  progressi  dello  spirito 
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umano.  Nulla  di  questo  fu  fallo  a  dovere,  e  però  ii  loro  lavoro  non  fu 
che  una  più  elegante  o  più  laboriosa  ripetizione  di  quello  che  già  era 
slato  antecedentemente  praticato. 

§  88.  Tutto  ciò  sia  detto  non  per  voglia  di  biasimo  di  qua'  due  rino- 
mati scrittori,  ai  quali  si  dee  professare  sempre  la  lode  che  loro  si  com- 
pete '  ma  bensì  per  eccitare  qualche  valoroso  ingegno  a  por  mano  ad  un 
lavoro  che  tuttora  si  desidera ,  e  che  richiesto  sarebbe  dalle  odierne  no- 
stre circostanze.  Forse  trascorrerà  ancora  mollo  tempo  prima  che  i  no- 
stri desiderii  siano  soddisfatti,  perocché  si  traila  di  formare  gli  storici 
atti  a  compiere  il  desiderato  lavoro.  E  che  perciò  ?  Chi  sa  che  il  nostro 
su<»gerimento  eccitar  non  possa  qualche  anima  privilegiala  ad  accingersi 
air  opera  ? 
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Osservazioni  Statistiche  del  Professore  G.  D.  Romagnosi  al 
proposito  del  libro  intitolato  :  Conto  generale  dell  ammi^ 
nistrazione  della  giustizia  criminale  in  Francia  durante 
tanno  1827,  presentato  al  Re  dal  Guarda-Sigilli. 

Estratte  dagli  uénnali  Universali  di  Statistica,  Economia  pubblica  ce. 

dcUanno  1829,  Voi.  XIX.  pag.  1. 


I. 

J  ^L^iy""""^  -^^^^  ^'  ^^''*'  °°^^"  A°°^"'  °^'  fascicolo  di  Ol. 
tobre  1827,  y  40,  pag.  105-106,  abbiamo  riferito  per  estratto  ed  io 
succiato  gh  ultirai  sommarli  dei  quadri  dei  delitti  puniti  in  Francia    ri 
sultaoti  dal  Conto  generale  delPamministrazione  della  giustizia  criminale 
d.  quel  regno  durante  l'anno  1826,  presentato  al  Re  dal  Ministro  della 
g.usuz.a(0.  Ivi  ricordavamo  anche  il  quadro  statìstico  dello  stesso  off. 
getto  recalo  per  ranno  1825  nel  Volume  XII.  di  questi  nostri  Annali 
fascicolo  d.  Aprile  1827,  N.^24,  pag.  8.  Ora  nel  Conto  qui  segnato  ven- 
gono riportate  le  tabelle  dei  delitti  nouficati,  ossia  cadenti  sotto  processo 
durante  1  anno  1827.  Le  viste  con  le  quali  fu  sleso  questo  Conto  ven- 
gono esposte  colle  seguenti  parole,  con  le  quali  il  Ministro  chiude  la  sua 
relazione.  «Il  Conto,  del  quale  ora  ho  presentato  Panalisi  a  V.  M.  abbrac 
»  eia  un  gran  numero  di  oggetU.  Questa  solenne  rivista  delle  offese  più  o 
»  meno  gravi  recate  all'ordine  pubblico  nel  corso  di  ogni  anno,  è  soLt- 
»  tutto  destinata  ad  illuminare  l'amministrazione  sulle  cagioni  che  le  pro- 
»  ducono.  Con  questa  mira  mi  parve  essere  prezzo  dell'opera  di  verificare 
»  qual  fosse  1  origine  degli  accusati,  quale  la  loro  maniera  di  vivere,  quale 
»  la  loro  professione,  il  loro  stato  intellettuale,  o  il  grado  d'istruzione  ri- 
»  cevuta;  ed  io  spero  che  queste  nuove  notizie  potranno  essere  innestate 
)>nel  Conto  generale  del  1828.» 

§  90.  Ottima  fu  la  mira  di  questo  Conto.  Ma  domandar  si  può,  se  la 
maniera  con  la  quale  fu  riferito  nei  Giornali  possa  condurre  il  leggitore 
a  la  scoperta  desiderata.  Col  riferire  le  nude  condanne  indicanti  le  otto 
classi  di  pene,  si  qualificano  forse  le  classi  dei  delitti,  e  si  presentano 
sotto  quali  aspetto  pel  quale  se  ne  possano  indovinare  le  cagioni  almeno 

(i)  Vedi  il  J  94  di  questi  Opuscoli.  (DG) 
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probabili?  Da!  solo  titolo  delle  pene  pronunziate  si  può  forse  dedurre 
Fiadole  specifica  dei  delitti,  onde  congetturarne  indi  le  cagioni?  E  vero, 
o  00,  che  la  stessa  pena  viene  applicata  a  fatti  di  diversa  origine?  E 
vero,  o  no,  che  i  delitti  contro  le  persone  spesso  sono  mezzi  ad  offen- 
dere le  proprietà?  I  delitti  di  vendetta  e  contro  l'ordine  delle  famiglie 
non  istanno  alla  massa  degli  altri  nemmeno  nel  rapporto  di  uno  a  mille 
nelle  più  incivilite  nazioni.  Dunque  dal  titolo  delle  pene  pronunciate,  e 
quindi  dal  numero  delle  condanne,  non  si  potrà  mai  giungere  ad  indo- 
vinare le  probabili  cagioni  dei  delitti  avvenuti.  Il  render  conto  delle  pro- 
cedure intavolate  e  delle  sentenze  pronunciate  serve  piuttosto  a  dimo- 
strare i  lavori  eseguiti  dal  dipartimento  giudiziario,  che  a  rivelare  le  cause 
segrete  impellenti  ai  delitti.  Noi  non  siamo  per  escludere  il  ragguaglio 
di  questi  lavori;  ma  soggiungiamo,  che  aggiungervi  si  debbono  le  quali- 
ficazioni più  risaltanti  dei  delitti  notificati,  altrimenti  le  mire  statistiche 
sono  deluse. 

S  91.  Egli  è  vero  che  in  un  quadretto  risguardante  i  processi  portati 
avanti  le  Corti  di  Assise,  le  quali  giudicano  dell'alto  criminale,  si  distin" 
griono  i  delitti  contro  le  persone  da  quelli  contro  le  proprietà^  ed  i 
primi  portano  la  cifra  di  1911,  ed  i  secondi  di  5018;  ma  qual  lume  si 
può  per  avventura  cavare  da  queste  cifre,  e  quali  conseguenze  se  ne  pos- 
sono dedurre?  L'unica  induzione  legittima  consiste  nel  dire,  che  fu  de- 
linquito  con  meno  di  ferocia  personale;  ma  non  si  può  indovinare  quali 
siano  slate  le  cause  proprie  né  delle  offese  personali  commesse,  né  del 
numero  minore  delle  medesime:  e  meno  poi  se  gli  uomini  abbiano  so- 
cialmente migliorato.  Nella  China  e  nel  Bengala  vedi  migliaja  di  frodi, 
d'inganni,  di  menzogne,  di  truffe  commesse  senza  vergogna,  e  moltipli- 
cate senza  ritegno.  Tu  rimproveri  al  Chinese  di  averti  frodato:  sarà  vero^ 
egli  risponde;  ma  convien  pagare.  Perchè  fra  uomini  di  questo  carat- 
tere non  si  viene  alle  mani,  perchè  il  briccone  col  falso,  colla  frode,  colla 
simulazione,  colla  truffa  ti  spoglia  senza  usare  dell'aperta  rapina  ed  es- 
sere risentito  e  vendicativo,  forsechè  lice  dedurre  che  la  popolazione  sia 
morale,  e  che  lo  stato  economico  sia  soddisfacente?  Dove  trovi  tu  una 
prosperità  industriale  e  commerciale  conveniente  alla  potenza  dello  Stato 
ed  al  benessere  del  maggior  numero? 

S  92.  La  diminuzione  dei  delitti  contro  le  persone  è  un  fallo  di  dop- 
pio  senso.  Esso  risultar  può  tanto  dal  miglioramento  economico  morale 
e  politico  di  un  popolo,  quanto  dalla  degradazione  e  dalla  vigliaccheria 
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progressiva  derivante  da  cause  abituali  prevalenti.  II  corso  dei  delitti  de- 
ve essere  considerato  nella  sua  totalità,  come  le  magagne  che  affettano  il 
fisico  umano.  Quando  poi  si  vogliano  esplorare  le  cagioni,  convien  ve- 
dere  come  stiamo  in  punto  di  sussistenza^  in  punto  di  educazione   in 
punto  di  vigilanza^  in  punto  di  giustiziale  soprattutto  in  punto  di  aspet- 
tative eccitate  ed  avvalorate  da  una  libera  ed  assicurata  concorrenza*  e 
dopo  ciò,  confrontando  i  fatti,  conchiudere  in  una  maniera  necessaria- 
mente indicala  dalla  fisiologia  civile.  Noi  abbiamo  creduto  d'insistere 
alquanto  su  di  questo  punto,  non  per  accusare  il  rendiconto  ministeriale 
al  quale  dobbiamo  essere  grati  d  un  risultamento  statistico,  ma  per  rat- 
tenere  la  foga  di  qualche  scrittore,  il  quale  sul  dato  cieco  della  diminu- 
zione  dei  crìmini  contro  le  persone  tentò  di  erigere  tosto  un  fantasma  di 
teorico  incivilimento.  Questi  scrittori  non  dicono  quanta  sia  la  insuffi- 
cienza e  l'ambiguità  di  questo  dato,  e  però  prescindono  dalla  necessità 
di  computare  tutto  il  modo  d'essere  di  un  dato  popolo. 

III. 

§  93.  Si  parla  spesso  à' istruzione.  Ma  qui  convien  vedere  se  gì' in- 
teressi materiali  siano  concordi  ad  un'equa  ed  assicurata  distribuzione 
di  facoltà,  o  no.  Se  sono  concordi,  l'istruzione  gioverà  come  una  face 
che  serve  ad  illuminare  e  far  conoscere  il  vero  tornaconto  personale  in- 
separabile  dal  sociale;  se  poi  non  sono  concordi,  essa  associata  a  cuori 
male  sospinti  sarà  un  mezzo  di  più  per  raffinare  la  malizia,  propagare  la 
corruzione,  rafforzare  l'egoismo,  e  accreditare  la  perversità.  Ma'ìgrado 
tutto  questo,  non  si  può  né  si  deve  negligere  l'istruzione;  perocché  essa 
è  indispensabile  tanto  alla  sussistenza  d'una  gran  parte  delle  nostre  po- 
polazioni, quanto  alla  tranquillità  della  convivenza.  Ma  quando  l'istru- 
zione gioverà  ella  a  prevenire  i  delitti?  E  quando  urge  la  male  suada 
fames  et  turpis  egestas,  la  sorte  dell'Africano  delle  colonie  e  dello  schiavo 
della  gleba  non  è  forse  preferìbile?  Se  dunque  l'istruzione  può  giovare 
a  prevenire  i  delitti,  non  è  per  sua  virtù  propria,  ma  egli  è  perchè  prìma 
di  tutto  è  affrancata  da  una  possibile  ed  assicurata  sussistenza,  la  quale 
incoraggisce  lutile  operosità.  Ma  questa  esige  necessariamente  le  condi- 
zioni tutte  della  libera  universale  concorrenza;  talché  voler  togliere  l'ozio 
e  r  infingardaggine,  e  voler  introdurre  l'amore  dell'istruzione  e  del  lar 
voro  senza  la  suddetta  concorrenza,  egU  è  lo  stesso  che  volere  che  uno 
spossato  o  un  tisico  faccia  TatleU  o  il  soldato. 

Allorché  per  lo  contrario  le  circostanze  della  libera  ed  assicurata 
concorrenza  esistono,  e^tit  fanno  miracoli.  Quale  istruzione  abbisogna  ai 
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Na^ah  ond'essere  operosi,  leali^  ospitali  e  costuma^  (0?  Ecco  frattanto 
ruUìmo  ristretto  del  rendiconto  criminale  della  Francia  risguardante 
Tanno  1827,  paragonato  con  quello  del  1826. 

§  94.  Per  ogni  sorta  di  delitti  furono  nel  1827  incamminati  processi 
contro  320,208  individui.  Le  condanne  furono  come  segue. 

Nell'anno  1 827.  Nell'anno  1 826. 


rVl 


4,860 


In  giudizio  di  alto  criminale,  individui  .... 

In  giudizio  correzionale 178,166 

In  giudizio  di  Polizia 125,326 


Somme  delle  condanne  308,352 


id.  4,348 

»  1 34,384 

»  119,756 

»  258,488 


§  95.  Da  questo  specchio  paragonato  risulterebbe  che  nell'anno  1827, 
rispetto  all'antecedente,  i  delitti  in  totalità  crebbero  di  49,864,  vale  a 
dire  d'un  sesto  di  più  dell'anno  antecedente;  e  questo  aumento  accadde 
precipuamente  nella  classe  dei  delitti  di  giustizia  correzionale.  Nota  che 
il  Ministro,  parlando  dei  recidivi^  disse  quanto  segue:  «  C'est  parmi  les 
»  individus  condamnés  pourvol  qu'on  rencontre  plus  de  récidives:  il  y  en 
»a  eu  686  sur  893.»  Le  censure  ed  i  sinistri  presentimenti  sarebbero 
qui  fuori  di  luogo.  La  solenne  confessione  di  un  male,  come  onora  la 
lealtà,  può  anche  servire  di  segnale  alla  buona  volontà  di  rimediarvi.  Le 
lividure  di  un  corpo  sano  e  robusto  se  indicano  percosse  passaggiere, 
non  tolgono  la  speranza  di  una  pronta  guarigione. 

IV. 

§  96.  E  qui  si  apre  per  la  filosofia  della  Statistica  un  punto  di  vista 
soltanto  proprio  della  sfera  di  un'assai  inoltrata  civiltà.  I  delitti  sono  ma- 
lattie del  corpo  sociale,  che  ci  accusano  sempre  qualche  sconcerto  ge- 
nerale o  locale,  permanente  o  transitorio,  crescente  o  evanescente.  Essi, 
a  giudizio  dell'uomo  di  Stato,  sono  segnali  tanto  più  importanti,  quanto 
più  essi  sono  voci  strappate  ad  un  vivente  che  si  risente  di  un'armonia 

vitale  alterata. 

§  97.  Come  nella  medicina  il  primo  e  più  necessario  merito  consiste 
nell'indovinare  le  cagioni  dei  morbi,  così  nella  Statistica  il  primo  e  più 
stimabile  talento  consiste  nell'indovinare  le  cagioni  dei  delitti  attuali. 
Ma  i  corpi  sui  quali  cadono  le  congetture  non  sono  tutti  simili  fra  loro. 


m 


(i)  Vedi  i  suddetti  Annali,  Fascicolo  di  Settembre  1827,  Voi.  XIII.  pag.  a-j^  e  seg. 
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né  ogouQo  si  trova  sempre  nelle  slesse  circostanze.  Quanto  meno  una 
società  è  incivilita,  e  quanto  è  più  piccola,  tanto  più  è  facile  intenderne 
il  movimento;  ma  giunta  ad  un  grado  elevato,  e  ordinata  plausibilmente 
più  difficile  è  la  divinazione,  attesa  l'azione  e  reazione  complicata  di  ogni 
classe,  e  la  trasfusione  dei  membri  nel  tutto,  e  del  predominio  del  tutto 
sulle  membra.  Le  cagioni  di  delinquere  sono  le  medesime;  ma  i  sintomi 
si  manifestano  sotto  forme  larvate,  e  con  una  derivazione  misteriosa. 

§  98.  Fingiamo,  a  modo  di  esempio,  un  regno  potente  per  territorio 
e  popolazione,  in  piena  pace,  con  bellissime  leggi  civili  ed  amministrative 
in  anni  di  abbondanti  raccolti  ec,  nel  quale  si  veggano  prorompere  ad 
un  tratto  i  delitti,  e  crescere  con  una  spaventosa  progressione:  forsechè 
non  deve  altamente  sorprendere  l'uomo  di  Stato,  e  porgli  alla  tortura  il 
cervello  per  indovinarne  le  cagioni?  Ma  con  un  poco  di  filosofia  e^'li  esa- 
minando Tordinamento,  la  legislazione,  le  relazioni  estere,  le  circostanze 
fisiche  ec,  e  non  trovandovi  cause  sufficienti,  egli  sarà  costretto  col  me- 
todo d'esclusione  di  conchiudere  che  la  causa  del  malore  deriva  da  qual- 
che difetto  fattizio  di  amministrazione.  Ora  s'egli  incomincia  a  vedere 
che  migliaja  e  miglia ja  di  lavoranti  sono  gettati  sulla  piazza;  che  le  fab- 
briche  scemano  a  precipizio  i  loro  lavori;  che  le  materie  prime  invili- 
scono di  prezzo  per  mancanza  di  concorrenti,  e  perdono  il  30  e  fino  il  60 
per  cento;  che  i  commercianti  ed  i  banchieri  non  negoziano  più  carte, 
ma  pagano  tutto  in  danaro  sonante;  egli  s'accorge  tosto  che  la  causa  del 
delitti  improvvisamente  cresciuti  deriva  dalla  sussistenza  mancante,  o  mi- 
nacciata di  mancare.  —  Ma  qui  non  si  ferma,  e  va  a  ricercare  da  che  de- 
rivi questo  trambusto.  Egli  scopre  derivare  dalla  diffidenza  sulla  durata 
del  buono  stato  industriale  e  commerciale.  Allora  cessa  ogni  maraviglia 
netrindagalore,  ma  nello  stesso  tempo  sente  che,  fino  a  tanto  che  que- 
sta diffidenza  non  è  dissipata,  il  male  deve  continuare;  e  che  quando  an- 
che sarà  cessata,  il  corpo  sbattuto  dovrà  risentire  alcun  tempo  effetti  la- 
grimevoli. —  Diceva  Bacone,  che  a  soffrire  vi  è  un  confine;  a  temere 
non  ve  ne  ha  nessuno.  Rapida,  immensa  e  desolante  riesce  l'azione  delle 
rotte  o  scoraggiate  aspettative  nelle  incivilite  società;  e  però  i  malori  dei 
delitti  scoppiano  e  si  propagano  con  la  stessa  proporzione  e  col  colore 
proprio  della  loro  cagione  predominante. 

§  99.  Questi  fenomeni  solennemente  sociali  non  possono  certamente 
accadere  in  popolazioni,  nelle  quali  la  convivenza  e  gl'interessi  non  sono 
collegati  e  fusi  in  un  solo  sistema  unito.  Negli  Stati  barbari  o  semibarbari 
le  tempeste  non  colgono  che  alcuni  possenti  individui;  sia  perchè  la  gran- 
de massa  si  trova  in  uno  stato  che  non  può  peggiorare;  sia  perchè  il 
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ma^^^or  numero,  pareggiato  al  bue  ed  al  cavallo,  trova  la  sussistenza 
stabile  sulla  gleba,  alla  quale  egli  è  ligio.  L'andamento  pertanto  dei  de- 
litti si  trova  tanto  costante,  quanto  costanti  sono  le  cause  che  operano 
abitualmente. 

V. 

§  100.  Fra  i  due  estremi  di  uno  stato  civilmente  ordinato  (al  quale 
può  sopravvenire  un  genio  malefico  che  colpisca  le  aspettative),  e  uno 
stato  di  barbarie  o  naturale  o  forzata,  si  possono  figurare  altri  stati  più 
o  meno  armonicamente  ordinati,  nei  quali  fermentano  i  morbi  criminosi. 
Qui  lo  statista  trova  più  visibili  le  cagioni  di  delinquere,  perchè  i  fonda- 
menti dell'ordine  economico  sono  visibilmente  squilibrati.  Si  deve  quindi 
o  compiangere  la  cecità,  o  detestare  la  simulazione  con  la  quale  i  teorici 
vanno  fantasticando  palliativi,  i  quali  uell'atto  che  violano  le  imperscrit- 
tibili  competenze  sociali,  non  fanno  che  esacerbare  vie  più  il  male.  Pia- 
cesse al  Cielo  che  i  nostri  pensieri  si  avvolgessero  in  seno  d' ipotetiche 
posizioni;  ma  certi  andamenti,  certi  discorsi  solenni  venuti  da  oltremare 
ci  annunziano  intenzioni,  indagini  e  deliberazioni,  alle  quali  non  pos- 
siamo pronosticare  verun  buono  successo.  Si  parla  di  espellere  dalla  terra 
nativa  milioni  d'uomini  innocenti  per  sollevare  lo  Stato,  sia  da  insop- 
portabili spese,  sia  da  un  mare  di  delitti.  Ma  la  natura  riempie  tosto  i 
vacui,  e  il  male  cresce  con  una  violenza  inevitabile.  L'ordine  supremo 
non  viene  impunemente  violato,  e  la  natura  va  all'equilibrio  anche  a  tra- 
verso alle  ruine.  • 

§  101.  In  questi  giorni,  nei  quali  si  vanno  studiando  in  certe  parli 
d'Europa  riforme  di  leggi  criminali,  la  statistica  dovrebbe  venire  in  soc- 
corso con  le  vedute  già  prima  spiegale  in  questi  nostri  Annali.  Severe 
forse  riescìrebbero  le  di  lei  lezioni,  perchè  non  adulatrici  delle  più  pos- 
senti passioni;  e  però  se  coloro  che  dovrebbero  ravvedersi  da  una  vio- 
lenza soverchiamente  protraila  ne  fossero  informali,  essi  lo  respingereb- 
bero malgrado  la  loro  evidenza.  Lungi  di  dare  ascolto  ai  precetti  d'una 
necessaria  equità,  onde  correggere  uno  squilibrio  rovinoso,  si  ostinereb- 
bero a  sostenerlo,  e  impiegherebbero  ogni  sforzo  per  resistere,  studiando 
tutti  i  rimedii  più  violenti  per  soffocare  le  eruzioni  dei  delitti,  ed  evitare 
sacrificii  penosi  all'orgoglio  ed  ali* avarizia.  Ma  la  verità  è  la  più  forte 
delle  cose,  perchè  non  è  che  l'espressione  della  forza  immensa  e  prepo- 
tenie  della  stessa  natura. 
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VI. 


i 


§  102.  Invano  si  tenia  di  chiudere  gli  occhi  alla  luce  sfolgorante  dì 
questa  verità;  invano  si  sforza  di  respingerla  col  calunniare  la  natura  e 
col  bestemmiare  contro  la  Provvidenza.  Fu  detto  da  taluno,  che  «  col- 
Taccrescersi  dell' incivilimento  crescono  gli  oggetti  utili,  e  però  la  cupi- 
digia provocata  naturalmente  trova  maggiori  occasioni  ad  usurpare  e 
quindi  più  tentazioni  a  delinquere.  L'incivilimento  presta  più  cose  a  ru- 
bare: dunque  vi  si  debbono  vie  più  moltiplicare  anche  i  delitti.  I  cre- 
scenti delitti  adunque  debbonsi  attribuire  al  sempre  crescente  incivi- 
limento (0.  »  Colui  che  pronunciò  questa  sentenza  seppe  egli  ciò  che 
diceva?  Crescendo  T incivilimento,  crescono  certamente  i  mezzi  di  sod- 
disfare ai  diversi  bisogni;  ma  ne  viene  forse  la  conseguenza,  che  debba 
anche  crescere  la  foga  dei  delitti?  Che  cosa  intende  di  esprimere  quando 
nomina  T incivilimento?  Forse  che  lo  fa  consistere  neiravere  in  un  paese 
camere  più  comode,  abili  più  sfarzosi,  taverne  più  moltiplicate,  manifat- 
ture più  variate,  e  cosi  discorrendo?  Forsechè  ebbe  soltanto  in  vista  i 
maggiori  godimenti  voluttuosi  dei  ricchi,  e  il  bando  della  fruffalità  e  del- 

I  agreste  ospitalità?  In  tal  caso  dir  dovremmo  che  i  Vandali,  i  quali  un 
tempo  dominarono  l'Africa,  furono  i  più  inciviliti  popoli  della  terra.  A 
che  dunque  si  deve  ridurre  Tidea  d'incivilimento?  —  La  parola  slessa  ve 
lo  dice.  Chile  significa  cosa  propria  alla  convivenza  sociale.  Uelimolo^àa 
viene  da  cii^itas.  E  questa  è  un  modo  di  essere,  nel  quale  l'equa  ragione 
predominar  deve  fra  le  persone  che  compongono  l'umano  consorzio  (^X 

II  bue  ed  il  cavallo  coabitano  col  bifolco  e  col  vetturale,  ma  non  formano 
una  società  con  lui.  L'incivilimento,  preso  come  corso  della  vita  diano 
Siato^  altro  non  è  che  un  continuo  progresso,  col  quale  i  mezzi  reali  e 
personali  di  un'utile  e  sicura  convivenza  si  vanno  via  via  aumentando. 


(i)uUa  prejugé  sVstiiéjà  presque  établi  à 
»cet  égard:  de  ce  qu'on  a  remarqué  à  coté 
9^  de  ce  mouvement  décroissant  dans  le  nom- 
V)  bre'des  crimes  contrc  les  personnes,  un  mou- 
i^vcment  ascendant;  au  coutraire  dans  celui 
»9des  offenses  coatre  les  propriétés  chez  les 
9?peuples  civilisés,  on  s'est  bàté  de  conclure, 
9^que  la  cìvilisation  était  une  cause  d'accrois- 
^-^sément  pour  les  offenses  de  cette  dernière 
'•espèce.  M.  Peel,  partageant  ce  prejugé  avcc 
•^beaucoup  d'hommes  aussi  éclairés  que  lui, 
r»a  cru  pouvoir  déclarer  dans  la  Chambre 
9?des  Coinmunes,que  la  propriété  était  moins 


«respectée  à  raison  des  progrès  de  la  civili- 
5?sation.r)  —  (Bulletin  sous  la  direction  de 
M.  le  Baron  de  Ferussac,  Section  VI.,  n.  9. 
Septembre,  i8a8,  pag.  108-  109.) — Ci  duole 
di  vedere  combattuto  questo  pregiudizio  con 
frivole  e  svaporate  ragioni,  allegale  dal  Lucas 
in  detto  luogo. 

(a)  Omnis  civitas (disse  Cicerone) est  con- 
stìtutio  populi  —  Populus  autem  non  omnis 
hominum  coetus  quoquo  modo  congregatasi 
sed  coetus  multitudinis  juris  consensu  et  uti- 
litatis  communione  sociatus.  (De  republica, 
Lib.  I.  n.  aS-aS. 
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diffondendo,  collegando  ed  assicurando.  Allorché  questi  mezzi  siano  equa- 
mente diramati  e  distribuiti  sul  maggior  numero,  e  nell'atto  stesso  ven- 
gano tutti  annodati  alla  vita  del  tutto,  si  verifica  la  civiltà.  Se  poi  consi- 
deriate questo  incivilimento  come  posizione  di  un  dato  popolo^  esso 
consiste  «in  quella  somma  di  modificazioni  eseguite  sul  territorio,  sulla 
»  popolazione  e  sul  Governo  di  un  dato  paese,  in  virtù  delle  quali  si  ef- 
))fettuano  le  condizioni  necessarie  alla  maggiore  sua  sociale  potenza.  In 
N  più  brevi  termini  dire  e  ripetere  potrei,  che  il  perfezionamento  econo- 
»  mico,  morale  e  politico  costituisce  propriamente  l'incivilimento.  »  Que- 
sto perfezionamento  in  ultima  analisi  si  riduce  ad  effettuare  la  vera  civile 
società  voluta  dalla  natura.  Ma  tanto  la  nozione  di  società  civile,  quanto 
le  condizioni  della  civile  potenza,  essenzialmente  importano  il  pareggia- 
mento della  utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà;  il 
qual  esercizio  esige  tutte  le  condizioni  della  libera  ed  universale  concor- 
renza. Dunque  una  posizione,  nella  quale  alcuni  pochi  usurpano  i  mezzi 
di  utilità,  ed  i  più  sono  condannati  alla  fame  ed  alle  fatiche,  non  sarà 
civile,  ma  anticivile.  Dunque  se  esistesse  un  paese  nel  quale  si  verifi- 
casse questa  posizione,  e  taluno  avesse  l'audacia  o  la  dabbenaggine  di 
attribuirgli  il  carattere  di  incivilito,  egli  sarebbe  solennemente  smentito 
dal  buon  senso,  dalla  ragione,  e  dalla  coscienza  stessa  dell'umanità.  Il 
lusso  di  alcuni  pochi  e  l'incatenamenlo  delle  proprietà  importa  la  bar- 
barie forzata  e  sistemata  dei  molli;  e  però  la  situazione  della  nazione 
realmente  non  sarebbe  che  una  barbarie  decorala. 

VIL 

§  103.  Ora  venendo  alle  cagioni  dei  delitti,  a  che  riducesi  la  propo- 
sizione, che  col  progredire  dell'incivilimento  si  moltiplicano  i  delitti? 
A  chi  intende  la  forza  dei  vocaboli  la  proposizione  si  riduce  a  dire:  che 
col  progredire  in  santità  si  moltiplicano  i  peccati;  che  con  lo  sviluppa- 
mento  sano  di  un  corpo  si  moltiplicano  i  malori:  che  col  rendere  gli 
uomini  operosi,  rispettosi  e  cordiali,  si  moltiplicano  gl'infingardi,  gli  at- 
tentatori e  i  malefici.  Definite  i  vocaboli;  e  sfuggite,  se  potete^  queste 
assurdità.  Vorreste  forse  dinvicolarvi  con  qualche  sofisma,  per  isfuggire 
dall'angustia?  Andate  ad  Astracam ,  esaminate  il  Kalmncco  nomade  ed 
il  Kalmncco  domicilialo,  al  quale  avete  assicurala  la  sussistenza  e  la  per- 
sonale incolumità;  e  vedrete  se  la  rapacità  e  la  ferocia  della  vita  noma- 
de sia,  o  no,  uno  slato  forzato;  e  viceversa  la  moderazione  e  la  dolcezza 
della  vita  civile  sia,  o  no,  lo  stalo  dell'uomo  e  delle  genti,  che  invocano 
soltanto  pace,  equità  e  sicurezza.  « 


!  H 
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§  104.  Accordo  che  gli  umani  desiderii,  abbandonali  senza  freno 
sono  intemperanti;  ma  dall'altra  parte  chiunque  con  coscienza  e  discer- 
nimento esamina  il  buono  andamento  degli  Stati,  si  accorge  che  se  col- 
r incivilimento  si  moltiplicano  i  mezzi  di  utilità,  si  moltiplicano  pure  i 
freni  pel  buon  vivere  civile.  Onde  convincersi  di  questa  legge  conviene 
informarsi  bene  del  come  si  vada  effettuando  Fumano  incivilimento. 

§  105.  Nella  vita  nomade,  sia  cacciatrice,  sia  pastorale,  è  inutile  par- 
lare deir  incivilimento  progressivo  umano.  Dobbiamo  adunque  studiare 
quelle  genti  che  hanno  nido  ed  abitazione  stabile  su  di  un  dato  lerrito- 
rio.  A  fine  di  cogliere  i  primordii  e  le  successive   età,  conviene  esami- 
nare  il  Tartaro  quale  in  oggi  è  distinto  dal  Mogollo,  o  l'Americano  agri- 
cola scoperto  dagli  Europei.  Avvicinatevi  a  quella  capanna:  vedete  q'iiel 
pezzo  di  terra  coltivato  alP intorno,  quel  carro,  quelle  stuoje,  quel  ve- 
stito di  pelli  d'animali,  quei  calzari,  ec.  Un  solo  e  stesso  uomo,  una  sola 
e  stessa  famiglia  fa  tutte  quelle  cose.  Quest'uomo  e  questa  famiglia  deve 
anche  combattere  contro  le  fiere  e  contro  i  ladroni,  e  provvedere  ad  ogni 
sua  occorrenza.  Or  bene:  ognuno  dei  mestieri,  ognuna  delle  funzioni 
che  qui  vedete  unite,  se  non  si  attraverserà  la  prepotenza  e  la  violenza 
altrui,  coU'andar  del  tempo  si  divideranno  fra  molti  uomini,  fra  molte  fa- 
miglie, fra  molte  classi,  e  si  faranno  meglio;  e  dividendosi  daranno  mo- 
do a  gran   parte  del  popolo  di  sussistere  per  sé  e  per  altrui.  Ma  nel  far 
tutto  questo  converrà  ai  lavoratori  star  d'accordo,  e  procacciarsi  credito 
e  benevolenza  dagli  altri;  e  quindi  per  necessità  dipendere  da  altri,  e 
ricambiare  il  bene  ricevuto  da  loro.  Questa  dipendenza  andrà  vie  più 
crescendo  quanto  più  le  professioni  si  andranno  suddividendo. 

§  106.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Considerando  un  grosso  corpo  di  genti 
agricole  dirozzate,  voi  vedete  bensì  possidenti  e  agricoltori;  ma  non 
iscontrate  né  capi-fabbricatori,  né  commercianti,  ne  dotti  formanti  classi 
abituali  distinte.  Vedete  Armeni,  Ebrei  che  tengono  luogo  del  ceto  di 
mezzo;  ma  non  mai  una  nazione,  la  di  cui  corporatura  sia  ancora  svi- 
luppata e  ramificata  giusta  l'albero  naturale  e  visibile  di  una  società  ele- 
vata. Grezzo  è  dunque  ancora  lo  stato  personale  di  lei,  immatura  la  sua 
civiltà^  e  quindi  imperfetta  la  sua  posizione. 

S  107.  Che  se  dallo  stato  personale  passate  al  materiale,  voi  io  que- 
sta posizione  dirozzata  non  vedete  né  strade  aperte  e  mantenute,  ne 
borgate  frequenti,  né  paludi  disseccate,  né  fiumi  contenuti,  né  canali 
scavati,  né  stazioni  postali;  ma  in  vece  incontrate  acque  sbrigliate,  fo- 
reste inospile,  terreni  agresti,  pianure  soliUrie,  e  solo  coltivate  a  tratti 
saltuarii.  con  genti  le  quali  entro  piccoli  cerchii  comunicano  fra  di  loro; 


SUL  CONTO  GENERALE,  EC.  469 

talché  con  la  sola  differenza  di  un  vernacolo  non  s'intendono  scambie- 
Tolmente.  Non  è  questo  un  romanzo,  ma  una  dipintura  storica  di  molti 
esistenti  paesi. 

§  1 08.  Paragonate  questo  quadro  con  quello  della  Francia  e  dell'  Ita- 
lia attuale,  e  voi  vedrete  esservi  una  condizione  migliore  di  vita  civile, 
alla  quale  quelle  genti  possono  col  tempo  pervenire.  Egli  è  vero,  che  se 
ancora  giacciono  in  quel  grado  depresso,  deve  esistere  una  ragione  suf- 
ficiente, e  quindi  può  accadere  che  la  continuazione  della  vita  loro  agre- 
ste sia  dopo  alcun  tempo  sforzata;  ma  non  é  men  vero,  che  se  safà  for- 
zata ,  col  crescere  della  popolazione  dovranno  necessariamente  moltipli- 
carsi i  ladri  e  gli  schiavi.  Lo  stesso  avverrà  se  le  genti  ricadono  nella 
barbarie,  come  nei  paesi  del  Caucaso.  Converrà  dunque,  dopo  di  avere 
assicurata  la  convivenza  contro  le  incursioni  armate ,  lasciar  libero  il 
corso  delle  proprietà,  e  lo  sviluppamento  dell'industria  e  dei  talenti  per- 
sonali, e  porgere  ajuto  in  quelle  parti  le  quali  né  si  possono  né  si  deb- 
bono regolare  dai  privati.  Ordinate  cosi  le  cose,  tutte  le  volte  che  in  un 
dato  ramo  particolare  quel  tal  uomo  si  vorrà  occupare  e  prosperare,  egli, 
oltre  il  freno  delle  leggi,  incontrerà  necessariamente  quello  delle  per- 
sone tutte,  con  le  quali  deve  convivere  e  contraltare,  sotto  pena  di  an- 
dar fallito  in  lutti  i  suoi  tentativi,  e  rimaner  deluso  in  tulle  le  sue  aspet- 
tative. Il  commercio  per  questo  aspetto  è  un  mezzo  potentissimo  di  lealtà 
e  di  moralità,  perchè  appunto  presenta  mille  vincoli  che  non  si  possono 
infrangere  impunemente.  Qui  non  si  parla  della  sola  mercatura,  ma  di 
tutto  il  movimento  della  convivenza,  nel  quale  abbisogna  il  credito  e  la 
considerazione  presso  tante  persone.  Figuratevi  all'opposto  una  popola- 
zione priva  d'industria,  e  senza  l'esterno  ed  abituale  commercio,  retta 
da  un  bascià;  e  voi  vedete  la  vigliaccheria ,  la  frode ,  l' infingardaggine 
predominare  tutta  la  convivenza. 

§  109.  Col  provocare  con  male  leggi  un  tale  stato  di  cose,  con  cui 
vìe  più  si  accresce  una  folla  di  persone  che  vengono  sottratte  dalla  sfera 
del  credito  necessario  a  far  uomini  probi,  si  suscitano  i  facinorosi.  iMa 
coll'operare  così  eseguite  voi  forse  l'opera  dell'incivilimento,  o  non  piut- 
tosto quella  della  barbarie?  Col  pervertire  l'ordine  sociale,  col  rompere 
i  freni  dell' incivilimento  debbono  certamente  pullulare  i  delitti.  Ma 
questa  é  forse  opera  della  civiltà ,  o  non  piuttosto  il  frutto  della  prepo- 
tente intemperanza,  o  di  una  ostinata  inumanità?  Abfssus  abjssum  in- 
vocai. Porre  l'umanità  nell'alternativa  di  respingere  l'incivilimento,  o 
di  soffrire  la  sempre  crescente  peste  dei  delitti,  egli  è  lo  slesso  che  pre- 
tendere o  che  debba  essere  circoscritta  alla  sfera  delle  bestie ,  o  che  il 
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ladroneccio  debba  essere  saDtiGcato.  Non  confoodìamo  la  moltitudiae  do- 
•  mala  ed  incurvata  al  lavoro,  coabitante  con  pochi  raffinati,  con  un  con- 
sorzio di  conviventi  in  civile  colleganza;  ed  allora  cesseranno  dal  ca- 
lunniare l'ordine  della  suprema  Provvidenza. 

Vili. 

§  110.  La  rapacità,  dice  il  signor  Lucas,  è  la  stessa  in  tutte  le  età: 
solamente  gli  effetti  di  lei  si  moltiplicano  nell' incivilimento,  perchè  si 
moltiplicano  gli  uomini,  e  le  cose  che  si  possono  usurpare.  L'incivili- 
mento non  accresce  la  cupidigia,  ma  solamente  presU  maggiori  occa- 
sioni ad  esercitare  al  di  fuori  la  sua  attività.  Ella  è  sempre  la  stessa  nella 
sua  intensità  morale,  e  solo  varia  nella  sua  estensione  materiale.  —  Chi 
crederebbe  che  con  questa  maniera  un  uomo  celebrato  del  secolo  deci- 
monono discutesse  la  sentenza,  nella  quale  s'incolpa  l'incivilimento  di 
moltiplicare  i  delitti  contro  i  beni  ?  E  pure  la  cosa  è  cosi.  In  prova  ecco 
il  testo. 

«Non  v'ha  dubbio  essere  impossibile,  riguardo  ai  beni  sviluppati 
dall'incivilimento,  di  separare  le  attrattive  del  godimento  in  colui  che  li 
possiede,  dalle  attrattive  della  cupidigia  in  colui  che  ne  manca:  ed  in 
questo  senso  il  signor  Peel  può  a  buon  diritto  dichiarare,  che  correspet- 
livamente  all'incivilimento,  non,  come  egli  disse,  la  proprietà  è  più 
esposta  al/urto;  ma  bensì  che  hannovi  assai  più  proprietà  esposte  al 
furto,  e  per  conseguenza  sotto  questa  relazione  sorgono  assai  più 
occasioni  di  rubare.  Ma  qual  è  in  questo  mondo  il  bene  del  quale  ci 
sia  dato  di  godere,  e  sia  interdetto  di  abusare?  Il  primo  ed  il  più  pre- 
zioso di  tutti,  cioè  la  libertà,  che  cosa  egli  è,  fuorché  la  facoltà  di  bene 
o  mal  fare?  In  conseguenza,  in  che  consiste  la  nostra  moralità,  se  non 
neir usare  più  spesso  in  bène  che  in  male  di  questa  libertà?»  (») 
4  «  L'incivilimento,  il  quale  non  è  che  il  progresso  di  questa  libertà, 
estende  adunque  l'abuso  di  lei  precisamente  perchè  egli  n'estende  l'uso. 
Strana  conseguenza  dunque  si  è  quella  di  giudicare  questa  libertà  io 


^  (i)  In  due  sensi  si  può  assumere  la  parola 
moaalitI.  Nel  primo  significa  un  abitudine 
della  vita  dell* uomo  ragionevole,  per  la  quale 
egli  attribuisce  ad  ognuno  il  suo;  o,  per  dirlo 
altrimenti,  egli  uniforma  le  sue  azioni  all'or- 
dine morale  di  ragione.  Nel  secondo  senso 
significa  la  facoltà  stessa  di  conformare  gli 
atti  suoi  liberi  ad  una  norma  preconosciuta  i 


locché  costituisce  il  fondamento  dell*  impu- 
tazione morale,  per  cui  si  ascrive  a  merito  o 
a  colpa  un  atto  praticato.  A  ninno  venne  mai 
in  capo  di  definire  la  moralità  =  la  facoltà 
di  essere  galantuomo  per  due  terzi ,  e  bric- 
cone per  un  terzo  =  come  importa  la  espres- 
sione del  più  spesso  agire  in  bene  che  in  ma- 
U)  qui  adoperata  dal  signor  Lucas. 
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una  maniera  diversa  allorché  si  riguarda  nel  suo  sviluppameuto,  ed  al- 
lorché si  riguarda  nel  suo  principio;  locchè  appunto  vien  fatto  coli' iso- 
lare le  sue  colpe,  e  formarne  una  somma  a  parte,  invece  di  contrap- 
porre nella  bilancia  a  fianco  dell'abuso  anche  il  buon  uso  di  questa 
libertà,  onde  ottenere  un'  idea  esatta  della  di  lei  moralità.  » 

«Tale  è  dunque  il  torto  del  signor  Peel.  Egli  rimprovera  all' inci- 
vilimento d'accrescere  le  occasioni  di  nuocere,  senza  tener  conto  delle 
occasioni  di  godere.  Egli  vuole  che  di  giorno  in  giorno  si  verifichi  una 
maggior  somma  di  beni,  senza  un  occasione  di  nuocere,  senza  un 
fatto  nocivo  di  pili.  In  breve,  egli  vuole  la  umana  libertà  nel  suo  svi- 
luppameuto estranea  al  suo  principio,  e,  per  così  dire ,  infedele  alla  sua 
natura;  perocché  egli  richiede  il  bene  senza  concedere  il  male  a  cotesta 
libertà,  la  quale  non  consiste  che  nella  facoltà  compartita  all'uomo  dal 
suo  Creatore  di  praticare  sì  Tuno  che  l'altro.  Poniamo  adunque  come 
regola,  onde  apprezzare  la  moralità  dell'umana  libertà  e  dell' incivili- 
mento (il  quale  non  è  che  uno  svUuppamento  della  medesima),  doversi 
giudicare  la  estensione  delF  abuso  comparativamente  alla  estensione 

de  ir  uso»  (0. 

§  111.  Più  cose  debbonsl  osservare  in  questo  passo  del  signor  Lucas. 
Prima  di  lutto  balza  agli  occhi  lo  scambio  dell'oggetto  della  questione 
da  lui  instituita  contro  il  signor  Peel.  Questi  non  assunse  né  punto  né 
poco  di  determinare  qual  fosse  la  moralità  maggiore  o  minore  di  un  po- 
polo incivilito ,  e  rispettivamente  agli  stadii  di  questo  incivilimento  ;  ma 
solamente  pose  un  fatto  statistico,  col  quale  affermò  che  coli' incivili- 
mento da  lui  attribuito  all'Inghilterra  andavano  crescendo  i  delitti  con- 
tro la  proprietà.  Voi  mi  rimproverate,  egli  dir  potrebbe,  che  io  pretenda 
verificare  di  giorno  in  giorno  una  maggior  somma  di  beni  senza  un'oc- 
casione di  nuocere,  senza  un  fatto  nocivo  di  più. 

§  1 12.  Una  tanta  goffaggine  non  mi  cadde  giammai  in  pensiero.  Con- 
vengo  con  voi,  che  Fuomo  possa  e  ben  fare  e  mal  fare,  come  lo  sanno 
fino  i  fanciulli.  Io  non  ho  mai  negato  che  a  fianco  dell'abuso  si  debba 
considerare  anche  il  buon  uso  della  libertà.  Solamente  io  ho  esternato 
una  osservazione  di  fatto,  risguardante  la  moltiplicazione  dei  delitti 
contro  la  proprietà,  in  un  tempo  nel  quale,  a  mio  avviso,  si  accresce 
r  incivilimento  inglese.  Io  non  mi  curo  della  disUnzione  da  voi  fatta  fra 
la  proprietà  pili  esposta,  e  le  assai  pili  proprietà  esposte  al  furto.  A 
me  non  cale  se  questo  avvenga  per  una  cupidigia  vie  più  accresciuta ,  o 
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per  una  cupidigia  identica  all' antecedente,  e  che  trova  maggiori  occa- 
sioni per  prorompere. 

§  i  13.  Comunque  sia  la  cosa,  sarebbe  sempre  certo  che  queste  mag- 
giori occasioni  sarebbero  provocate  da  una  sempre  crescente  produzione 
di  beni  dovuta  alla  civilizzazione;  e  però  la  mia  proposizione  di  puro 
fatto  reggerebbe,  qualunque  ne  fosse  il  motore  morale  nascosto.  Voi  mi 
dite  che  l'incivilimento  estende  C abuso  della  libertà  col  progresso  ap- 
punto della  medesima.  In  che  dunque  voi  discordate  da  me?  Se  l'abuso 
è  associato  al  progresso,  quale  censura  può  da  voi  meritare  la  mia  os- 
servazione? —  Queste  ed  altre  cose  simili  potrebbe  rispondere  ognuno 
che  professi  la  sentenza  del  sig.  PeeI;  e  però  tanto  egli,  quanto  gli  altri 
illuminati  al  pari  di  lui,  e  che  con  lui  opinano ,  lungi  dal  trarre  dallo 
scritto  del  signor  Lucas  verun  motivo  d'illuminarsi,  riceverebbero  al- 
lopposlo  una  ragione  onde  rimanere  nel  concepito  pregiudizio. 

IX. 

S  114.  V'ha  ancor  di  peggio.  Se  esaminiamo  quanto  soggiunge  il 
signor  Lucas,  ne  risulta  ch'egli  erìge  il  ladroneccio  in  condizione  inse- 
parabile  vieppiù  crescente  dell'incivilimento  dei  popoli;  ulchè  lo  ri- 
guarda  senza  rimedio  e  senza  vergogna.  Egli,  non  pensando  all'ordina- 
mento  fondamentale  economico  imploralo  dalle  genti  e  indispensabile 
alla  potenza  degli  Suti,  e  ponendo  a  fascio  tutti  i  paesi  ne'  quali  vi  sono 
ofhcine  e  lusso,  fa  l'apoteosi  del  preteso  suo  incivilimento,  comunque 
disastrosamente  ordinato  e  violentemente  sostenuto,  e  dichiara  che  la 
virtù  sociale  non  si  ottiene  se  non  mercè  la  sempre  crescente  invasione 
del  ladroneccio;  e  conchiude  dicendo,  che  questa  virtù  in  oggi  sorge 
dalla  lotta  del  ladroneccio  con  più  di  merito  e  di  splendore.  Ma  quale 
è  questa  virtù  vagheggiata  dal  signor  Lucas?  Per  quanto  si  esamini  la 
esposizione  presentataci ,  altra  virtù  non  troviamo,  che  quella  di  am- 
mazzare e  ferire  meno,  e  di  rubare  e  truffare  di  più.  Incredibile  parerà 
una  tanta  mostruosità  morale  e  politica;  e  però  ci  crediamo  in  dovere 
di  recare  le  parole  stesse  originali  dell'Articolo.  Ivi,  dopo  di  avere  osser- 
vato che  nella  Spagna  la  somma  dei  delitti  contro  le  persone  eccede 
quella  dei  delitU  contro  le  proprietà,  prosegue  con  le  seguenti  parole. 
Maintenant,  dira-t-on  parce  qu'il  se  commet  dans  t Espagne,  qui  est 
sans  commerce,  sans  industrie,  sans  richesses,  moins  defaux  en  écri^ 
ture  de  commerce,  moins  de  banqueroutes  frauduleuses ,  moins  de 
larcms  et  vols  simples  méme  peut-étre  qu'en  France,  en  Angleterre 
et  en  Pensjrbanie,  dira-t-on  que  e  Espagne  est  le  pajs  le  plus  moral 
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de  l epoque,  et  que  nous  avons  ainsi  à  lui  envier  son  ignorance,  sa 

misere,  et  à  maudire  nos  richesses,  nos  lumières,  notre  ciifilisation ? 

Faut  il  f aire  honneur  aux  peuples  ignorans  et  misérables  de  ce  petit 

nombre  de  certains  faits  nuisibles  qui  tiennent  chez  eux  à  une  ab- 

sence  de  certaines  occasions  de  nuire,  et  qui  nest  ainsi  que  Finno- 

cence  des  brutes;  tandis  que  leur  plus  grand  nombre  chez  les  peri- 

ples  les  plus  civilisés,  nest  que  la  consequence  du  plus  grand  deve- 

loppement  de  la  liberti  humaine?  Faire  sur  ce  point  le  proces  aux 

lumières  et  a  la  civilisation,  autant  et  mieux  vaudrait  le  faire  a 

Dieu  lui  méme  de  nous  avoir  donne  la  libertà;  car  ce  nest  qua  ce 

iure  que  nous  devenons  criminels:  mais  aussi  la  vertu  nest  qua  ce 

prix;  et,  qui  oserait,  en  mettant  cet  accroissement  de  nos  offenses  a 

coté  de  celui  de  nos  richesses,  dire  quelle  ne  sorte  aujourdhui  de  la 

lutte  avec  plus  de  mérite  et  déclat? 

§  115.  S'accorse  egli,  il  signor  Lucas,  quali  siano  le  versioni  che  si 
possono  far  sortire  dalla  sua  dottrina?  Tra  i  moltissimi  poveri  ed  i  po- 
chissimi ricchi,  onde  spogliare  questi  non  si  tratta  d'altro,  che  di  ren- 
dersi più  forti  per  avere  ragione  al  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini.  11  bì- 
soo^no,  che  ci  spinge  (dir  possono),  dirige  la  nostra  libertà,  dataci  da  Dio; 
e  ciò  basta  per  giustificarne  T  uso.  Noi  non  vogliamo  più  avere  X  altra 
innocenza  dei  bruti,  per  cui  eravamo  aggiogati  da  voi:  e  questo  pro- 
gresso deUa  nostra  libertà  dev'essere  riguardato  come  parte  del  nostro 
incivilimento.  Se  prima  rubavamo  clandestinamente  e  individualmente , 
oggi  lo  facciamo  clamorosamente  ed  in  massa  ;  e  questa  stessa  audacia 
ed'^imponenza  accresce  il  lustro  della  nostra  civiltà.  Con  più  merito  e 
splendore  noi  sortiremo  così  dalla  lotta ,  e  otterremo  F  onore  dei  vo- 
stri suffragi 

§  116.  Lasciamo  questi  delirii  di  anime  ignoranti  e  corrotte,  o  di 
coscienza  di  reprobo  senso.  Falso  ed  assolutamente  falso  si  è,  che  l'abuso 
della  libertà  si  estenda  in  ragione  dell'incivilimento.  Quest'abuso  anzi 
si  estende  in  ragione  della  barbarie  o  naturale  o  fattizia,  alla  quale  voi 
date  il  nome  di  incivilimento.  Il  vero  incivilimento  per  la  sua  stessa 
virtù  fa  scemare  i  delitti  di  qualunque  sorta.  Esso  non  abbisogna  d'im- 
poverire la  nazione,  né  di  far  retrocedere  il  suo  stato  economico,  per 
diminuire  il  ladroneccio.  Quando  il  Granduca  di  Toscana  Leopoldo 
disse  a' suoi:  In  questo  giorno  vi  notifico  che  tutte  le  prigioni  del 
Granducato  son  vote ,  ebbe  forse  bisogno  di  far  retrocedere  lo  stato 
economico  della  Toscana,  o  non  piuttosto  di  praticare  riforme  che  m 
verun  altro  paese  non  erano  siale  ancora  intraprese?  E  indubitato  che 
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con  queste  riforme  s'accrebbe  la  massa  dei  beni  materiali.  Ora  s'ac- 
crebbe forse  la  folla  dei  ladronecci,  segnatameote  eoa  quella  desolante' 
progressione  che  affligge  l'Inghilterra?  Ponete  pure  a  confronto  il  ter 
ritorio  e  la  popolazione  dell'uno  e  dell'altro  paese,  e  fate  i  vostri  calcoli 
proporzionah;  e  deducetene,  se  potete,  la  funesta  tesi  da  yoi  proclamata 
Io  potrei  cumulare  fatti  a  fatti  e  ragioni  a  ragioni  per  vie  più  dimostrare 
1  immensa  assurdità  e  la  desolante  mostruosità  della  vostra  opinione 
alla  quale  non  avreste  sicuramente  prestato  né  assenso  né  pubblicità  ' 
se  V.  foste  data  la  pena  di  definire  i  vocaboli  di  moralità ,  di  incmlù 
mento;  se  v.  foste  informato  della  vera  ed  ordinaria  sorgente  dei  de- 
litti: e  se  aveste  conosciuto  i  primi  elementi  della  civile  filosofia. 
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Osservazioni  del  Prof.  G.  D.  ROMAGNOSI  sulla  Dissertazione 
del  signor  Avvocato  Massa  di  Mentone,  intitolata:  Della 
legislazione  criminale. 

Articolo  estratto  dalla  Biblioteca  Italiana  del  1825,  Voi.  XXXVIII. 

pag.  289  ;  e  Voi.  XXXIX.  pag.  40. 


§117.  Leggesi  atW Antologia  di  Firenze  •>  n."  44,  con  la  data  di 
Agosto  1824,  una  Dissertazione  in  forma  di  Lettera  del  signor  Avvocalo 
Massa  di  Mentone,  inlilolata  Della  legislazione  criminale.  L'autore  si 
qualifica  Membro  corrispondente  dell'  Istituto  di  Francia.  Egli  ci  fa  sa- 
pere d'aver  composto  un  libro  SulC abuso  dei  litigii^  di  avere  pubbli- 
cato note  critiche  sul  libro  Dei  delitti  e  delle  pene  di  Beccaria  ;  e  final- 
mente di  avere  esteso  il  Progetto  del  Codice  penale  e  di  processura  pel 
Governo  di  Lucca.  Tutti  questi  titoli  potrebbero  avvalorare  con  una  spe- 
cie di  estrinseca  autorità  i  dettami  di  lui  :  ma  esaminali  nel  loro  intrin- 
seco, si  può  domandare  se  possano  essere  approvali  dalla  ragione  e  dalla 

sana  politica. 

Io  non  sono  per  contristare  la  cadente  età  di  un  uomo  stimato  e 
stimabile  pei  sensi  generosi  ch'egli  professa:  io  anzi  bramerei  di  cuore 
che  in  lulia  ben  altri  molli  si  occupassero  della  scienza  della  sociale 
sicurezza.  Io  sarei  poi  tanto  più  lieto,  quanto  più  i  coltivatori  si  segna- 
lasserò  in  un  ramo  di  legislazione  che  a  tulli  si  riferisce,  e  che  a  tulli 
presta  consistenza  e  guarentigia.  Ma  dall'altra  patte  io  confesso  di  non 
poter  serbare  il  silenzio  sovra  pensamenti,  i  quali  in  una  materia  tanto 
grave  mi  sembrano  o  meno  veri,  o  meno  esalU;  e  che  però  possono 
trarre  in  errore,  o  confermare  pregiudizi!  che  convien  dissipare.  Io  non 
mi  propongo  una  critica  di  uno  scritto  che  contiene  molte  cose,  se  non 
nuove,  almeno  assai  buone;  ma  mi  avviso  di  prestare  un  tributo  di  ri- 
spetto alla  verità,  e  di  slima  all'  illustre  autore. 

Io  seguirò  nel  mio  esame  l'ordine  materiale  del  discorso,  e  segnerò 
soltanto  i  punti  principali,  sui  quali  mi  occorre  dubitare.  Credo  utile 
cosa  distinguerli  a  modo  di  questioni ,  onde  gli  argomenti  siano  ben  de- 
finiti, e  la  discussione  più  luminosa. 
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I.  Questione. 
Quafè  la  pia  sana  idea  delle  leggi  positii^e  umane? 

§  118.  II  signor  autore  rispoode,  che  queste  leggi  altro  non  sono  che 
w patti  fra  gli  nomini,  i  quali  si  riunirono  in  società  onde  avere  un'esi- 
»stenza  sicura  e  tranquilla.  Le  pene  sono  gli  ostacoli  che  hanno  imma- 
Mginato  per  impedirne  l'infrazione.  » 

§  119.  Ma  questa  idea,  quanto  accomodata  ad  un  senso  volgare  e 
quanto  conforme  alla  troppo  divulgata  scuola  romanzesca,  invalsa  ce 
tanto  presso  gli  scrittori,  è  dessa  poi  la  più  sana  idea  delle  leggi  positive 
umane?  Qui  io  parlo  delle  leggi  quali  debbono  essere;  e  però  in  caso 
che  risguardar  si  dovessero  come  patti,  non  si  potrebbe  parlare  che  di 
patti  equi,  ed  utili  all'universale.  Senza  di  questa  precisione  si  dovreb- 
bero  accogliere  tutte  le  assurdità  immaginate  nei  popoli,  i  quali  pur 
troppo  gridano  talvolta,  come  diceva  Dante:  Vi^a  la  mia  morte,  e  muoia 
la  mia  vita.  •' 

§  120.  Ma  fatta  la  separazione  dei  patti  equi  e  provvidi  da  quelli  che 
tah  non  sono,  che  cosa  abbiamo  noi  sotto  la  mano?  La  distinzione  fra  le 
buone  e  le  cattive  leggi.  Ma  qual  è  il  carattere  distintivo  delle  buone? 
La  loro  conformità  coli' ordine  necessario  dei  beni  e  dei  mali.  Ora  ri- 
dotta  la  cosa  a  questi  termini,  risulta  che  i  patti  si  debbono  considerare 
soltanto  come  puri  modi  d esecuzione  di  quest'ordine,  e  nulla  più.  Al- 
lora dunque  si  deve  assumere  la  legge  come  l'espressione  di  quest'or- 
dine  necessario  acconsentita  da  una  città.  Non  temo  d'incontrare  oppo- 
8izione  dal  signor  autore,  il  quale  più  avanti  osserva  non  essere  in  potere 
dell  uomo  di  creare  a  capriccio  il  giusto  e  l'ingiusto. 

§  121.  Procediamo  oltre.  Col  presentarci  le  leggi  con  la  nuda  veste 
di  patti,  si  coglie  forse  l'essenziale  caratteristico  loro?  Nell'ordine  si  fisico 
che  morale  qual  è  il  vero  ed  essenziale  caratteristico  della  legge"?  Uob- 
hligare  a  fare  o  ad  omettere  qualche  cosa.  La  legge  nel  suo  universalis- 
8.mo  senso  fu  e  sarà  sempre  quell'azione  fra  due  o  più  potenze,  in  virtù 
della  quale  1  una  deve  ubbidire  all'altra.  La  necessità  di  ubbidire,  l'im- 
pero di  chi  la  impone  sono  idee  cosi  essenziali  ad  ogni  legge,  che,  tolte 
di  mezzo,  svanisce  il  concetto  di  lei.  Ma  coll'annunziare  la  nuda  idea  di 
patti,  questo  concetto  è  forse  posto  in  evidenza? 

S  122.  Invano  si  soggiungerebbe  esser  egli  sottinteso.  Le  buone  qua- 
lificazioni non  ammettono  idee  principali  sottintese:  esse  debbono  anno- 
verare  almeno  gli  attributi  caratterisUci  di  una  cosa.  Accordo  che  qui 
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non  si  tratta  di  definire  rigorosamente,  ma  semplicemente  di  dimostrare 
la  cosa.  Ma  anche  in  via  non  tassativa,  ma  dimostrativa,  si  poteva  forse 
omettere  l'idea  principale?  Idea  metaforica  e  mal  pensata  è  quella  con 
la  quale  vengono  qui  presentate  le  leggi.  Che  sia  puramente  metaforica, 
ocrouno  l'intende,  pensando  che  un  patto  è  un  atto  positivo  convenzio- 
nale limitato  da  tempo  e  da  luogo;  nel  mentre  che  le  leggi  si  estendono 
a  tutta  la  vita  della  società,  e  variano  secondo  le  esigenze  della  mede- 
sima cosi  che  una  legge  inopportuna,  sia  per  vetustà,  sia  per  immatu- 
rità, riesce  una  cattiva  legge.  Ho  detto  poi,  che  l'idea  di  patti  applicali 
alla  le^ge  è  mal  pensata,  perocché  molti  intendono  e  sostengono  essere 
le  generazioni  obbligate  a  provvedere  ai  fatti  loro  a  voglia  dei  morti, 
in  vece  di  soddisfare  alle  attuali  indigenze  dei  vivi  e  pei  diritti  ingeniti 

dei  vivi. 

§  123.  Quanto  è  da  deplorarsi  che  la  bella  mente  di  Filangieri  siasi 

avviluppata  nella  nebbia  di  questa  metaforica  e  mal  pensata  idea  !  Tutta- 
quanta  la  sua  teoria  criminale  riesce  senza  unità,  senza  direzione,  senza 
consistenza  e  senza  lume.  Questa  idea  lo  ha  condotto  a  presentare  la  pe- 
nale economia  come  un  sistema  di  civile  retribuzione,  mentre  pure  ch'ella 
consiste  in  un  magistero  di  politica  difesa,  nella  quale  la  dolorosa  san- 
zione scritta  a  piedi  dell'atto  proibito  non  forma  che  una  parte  sola.  No- 
tate bene  questa  precisione,  senza  della  quale  non  si  conosce  nemmeno 
il  téma  della  legislazione  criminale. 

II.  Questione. 

È  egli  vero  che  i  Romani  abbiano  eretto  in  delitto 
le  offese  recate  per  puro  caso? 

§  124.  Ecco  quanto  piacque  di  affermare  al  signor  autore.  «Non  sa- 
«rete  dunque  certamente  poco  sorpreso  nell' intendere  che  i  legislatori 
»  romani  fossero  così  indietro  nella  scienza  delle  teorie  morali,  che  iden- 
»  Uficassero  le  azioni  volontarie  con  le  casuali,  ed  estendessero  del  pari 
walle  une  ed  alle  altre  l'idea  di  delitto.)) 

§  125.  Certamente,  se  la  cosa  fosse  così,  dovrebbe  eccitare  non  sola- 
mente sorpresa,  ma  lo  scandalo  il  più  clamoroso.  Come?  i  Romani,  in- 
strulli  della  greca  filosofia,  avrebbero  ignoralo  ciò  che  non  ignorano  gli 
Uroni  e  gli  Ottentotti,  e  ciò  che  tutto  dì  si  pratica  nelle  famiglie  del  mi- 
nulo  popolo?  Il  capo  di  famiglia  grida  contro  il  figlio  per  un  vaso  rotto; 
ma  questi  gli  mostra  di  non  averlo  fatto  a  posta,  e  che  fu  puro  caso:  e 
il  padre  si  placa.  Eppure  i  Romani,  dice  l'autore,  non  hanno  saputo 
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qaesfa  dìstiazìooe,  e  sono  stati  cosi  stolidi,  che  hanno  ascritto  a  colpa 
ciò  che  avviene  oltre  la  previdenza  comune,  e  malgrado  la  dovuta  dili- 
,    g^enza.  Tal  è  il  senso  attribuito  dai  moderni  alla  casualità. 

§  126.  Ma  è  poi  vera  quest'accusa?  Quali  prove  ne  produce  l'autore? 
Egli  cita  la  legge  prima  e  seconda  del  Digesto  De  legibus^  e  la  legge  un- 
decima del  titolo  De  poenis.  Ora  reggiamo  se  esse  parlino  della  casual 
liih  eretta  in  delitto^  nel  senso  ora  spiegato.  Nella  legge  prima  si  pro- 
duce un  passo  di  Papiniano,  cavalo  da  un  opera  che  non  abbiamo  più  e 
che  sarebbe  pur  tanto  necessario  di  avere,  cioè  dal  libro  Delle  defini- 
zioni. In  questo  la  legge  positiva  umana  vien  definita  come  segue.  Lex 
est  commune  praeceptum.,  virorum  prudentum  consultum.,  delictorum 
quae  sponte  vel  ignorantia  contrahuntur  coercitio^  communis  reipii- 
blicae  sponsio.  Nella  legge  seconda  poi  troviamo  questa  stessa  defiui- 
zione  tratta  dall'oratore  Demostene,  del  quale  si  adduce  loriginale  passo 
greco.  Ivi  la  legge  vien  definita:  Decretum  prudentum  hominum^  coer^ 
citio  eorum  quae  sponte  vel  involunlarie  delinquuntur^  communis  spon- 
sio ciiHtatis^  ad  cujus  praescriptum  omnes  qui  in  ea  republica  sunt 
vitam  instituere  debent 

§  127.  Queste  due  definizioni,  come  ognun  vede,  sono  identiche.  La 
sola  differenza  fra  Tuna  e  l'altra  sta,  che  i  delitU  commessi  per  ignoranza, 
come  dice  Papiniano,  diconsi  fatti  involontariamente  da  Demostene. 
Nell'una  e  nell'altra  però  era  per  sé  ovvio  intendere,  che  qui  si  volevano 
dinotare  le  due  note  specie  di  delitti  commessi  per  dolo  e  per  colpa:  i 
primi  designati  col  nome  di  sponte,  ed  i  secondi  col  nome  òUgnorantia 
o  involuntarie;  perocché  anche  il  volgo  sa  che  le  offese  avvenute  per 
colpa  non  sono  né  prevedute  né  volute,  e  però  sono  commesse  con  igno- 
ranza ed  involontariamente.  Quando  però  intervenne  imprudenza  e  ne- 
gligenza,  vengono  ascritte  a  colpa,  e  quindi  erette  in  delitto. 

§  128.  Se  di  fatto  esiste  un'ignoranza  imputabile  e  non  imputabile, 
vincibile  ed  invincibile,  scusabile  e  non  iscusabile,  come  tutti  sanno; 
con  qual  diritto  potrebbe  mai  il  signor  autore  provare  che  Papiniano  ab- 
bia voluto  qualificare  come  delitti  anche  gli  atti  commessi  con  ignoranza 
non  imputabile?  Ha  egli  posto  mente  nell'uno  e  nell'altro  testo  alla  pa- 
rola delictorum,  che  forma  il  nominativo  o  il  soggetto  al  quale  si  appli- 
cano le  due  qualificazioni  di  spontaneo  ed  involontario?  Se  Demostene 
o  Papiniano  avessero  detto:  damnorum  aut  malorum,  quae  sponte  vel 
ignorantia  aut  involuntarie  fiunt,  allora  il  signor  autore  avrebbe  avuto 
qualche  appiglio  per  comprendervi  anche  gli  atti  meramente  casuali;  ma 
Papiniano  ha  usato  la  parola  delictorum;  e  Demostene  ha  detto:  quae 
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sponte  vel  involuntarie  delinquuntur.  Che  cosa  indicarono  con  ciò? 
OtTQUoo  vede  che  indicarono  azioni  imputabili. 

§  129.  Il  signor  autore  pigliò  adunque  la  cosa  in  senso  precisamente 
inverso:  egli  parla  di  delitto  da  costituirsi,  e  Papiniano  e  Demostene  di 
delitti  costituiti,  cui  si  tratta  solamente  di  qualificare.  Perchè  valesse  la 
taccia  del  signor  autore,  conveniva  che  Demostene  e  Papiniano  avessero 
detto  che  tutte  le  offese  fatte  senza  intenzione  ed  involontariamente  sono 
delitti;  ma  né  l'uno  né  l'altro  si  sognò  mai  di  dir  questo. 

§  1 30.  Veniamo  ora  alla  legge  undecima  del  titolo  De  poenis.  Eccone 
le  parole.  Delinquitur  autem  aut  proposito,  aut  impetu,  aut  casu.  Pro- 
posito delinquunt  latrones.  quifactionem  habent  Impetu  autem  cum 
per  ehrietatem  ad  manus  aut  adferrum  venitur.  Casu  autem  cum  in 
venando  telum  in  feram  missum  hominem  interficit.  Qui  veggiamo  la 
parola  casus;  qui  l'omicidio  fatto  a  caso  viene  ascritto  a  delitto,  dirà  il 
signor  autore:  dunque  con  questo  lesto  é  provala  la  mia  accusa. 

§  1  31.  Contro  di  quesl'obbiezione  mi  si  permetta  di  domandare,  se  il 
si^^nificato  da  lui  altribuilo  alla  parola  casus  sia  poi  quello  che  i  Romani 
sempre  annettevano  a  quesla  parola,  specialmente  poi  allorché  la  sposa- 
vano al  nome  di  delitto.  Il  signor  autore,  come  i  moderni  tulli,  con  la 
parola  caso  intendono  dinotare  non  solamente  un  avvenimento  non  vo- 
luto, ma  che  non  si  doveva,  né  si  poteva,  secondo  l'ordinario,  prevedere. 
Ora  domando  se  il  signor  autore  sia  ben  sicuro  che  i  Romani  adope- 
rassero la  parola  caso  esclusivamente  in  questo  senso.  Ha  egli  mai  so- 
spettato che  l'adoperavano  molle  volle  per  significare  un  effetto  prodotto 
oltre  l'intenzione,  ma  però  con  una  biasimevole  imprudenza?  Anche  in] 
oggi  presso  del  volgo  taluno  che  fa  male  per  semplice  colpa  si  lagna  es- 
sergli accaduta  una  disgrazia;  lo  che  corrisponde  al  caso. 

Ora  veniamo  al  fatto.  Se  il  signor  autore  avesse  consultalo  il  Vin- 
nio  («),  ed  anche  il  solo  Vòet  (^),  avrebbe  trovato  che  più  volte  i  Romani 
giureconsulti  adoperarono  il  nome  di  casus  per  significare  appunto  offese 
recale  senza  intenzione,  ma  che  erano  state  prodotte  con  colpa.  Haud 
praetermittendum  videtur  quandoque  casum  prò  negligentia  et  culpa 
in  jure  poni,  ac  damna  dici  casu  data;  dici  et  casus  fortuitos  homi- 
cidii,  qui  ab  ira  subitanea  profectl  erant;  ac  incendia  fortuita,  quae 
a  negligentia  processerant;  ad  oppositionem  eorum,  quae  dolo  aut 
proposito facientis  contingunt  (5). 


(i)  SeUctarum  quaestionum  Lib.  I.  Gap.     dectas,  Lib.  IX.  Tit.  I.  ad  Legem  Aquìlìam. 
•XXXIIL,fere  in  principio. -(a)  Ad  Pan-    n.*»  39.  in  fine. -(3)  In  prova  cita  le  seguent. 
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§  132.  A  fronte  di  queste  prove  di  fatto,  parmi  clie  il  signor  autore 
doveva  almea  dubitare  di  attribuire  alla  parola  caso^  da  lui  incontrata 
in  delta  legge,  il  senso  ristretto  dei  moderni:  e  ciò  tanto  più,  che  vedeva 
che  Marciano  aveva  detto  che  si  'delinque  per  dolo^  per  impeto  e  per 
caso.  Egli  doveva  intendere  che  qui  si  parla  nel  senso  volgare,  cioè  di 
un  fatto  accaduto  oltre  l'intenzione  dell'operante,  ma  avvenuto  in  una 
maniera  imputabile,  ossia  per  colpa,  tanto  appunto  importando  la  parola 
delinquere. 

§  133.  Ma  tutto  questo  è  ancor  poco.  Per  avvalorare  T  imputazione 
data  ai  Romani  in  generale,  come  fa  il  signor  autore,  era  dover  suo  di 
ben  esaminare  i  varii  atti  dai  Romani  qualificati  come  delitti;  e  vedere 
se  fosse  vero,  o  no,  che  i  casi  veramente  fortuiti  siano  slati  da  loro  qua- 
lificati come  delitti.  Egli  sa  che  incivile  est  judicare  nisi  tota  le  gè  per- 
specta;  egli  sa  che  in  fatto  di  legislazione  ciò  che  decide  non  è  la  parte 
grammaticale,  ma  la  parte  dispositiva.  Ora  questa  parte  dispositiva  che 
cosa  ci  manifesta? 

S  134.  E  noto  che  i  fatti  colposi  producono  anche  l'azione  civile  ex 
delieto;  è  noto  che  il  titolo  ad  Legem  Aquiliam  del  Digesto  parla  ap- 
punto delle  offese  e  dei  danni  recali  per  colpa,  distinguendoli  sempre  da 
quelli  che  accaddero  per  mero  caso.  Ora  leggendo  questo  titolo,  fra  molli 
esempi!  ne  troviamo  due  nella  legge  31.  e  32.  L'uno  d'incendio,  e  l'altro 
di  offesa  o  morte  recata  ad  un  passaggiero.  Nel  primo.  Paolo  figura  un 
agricoltore  che  dà  fuoco  allo  strame  del  suo  campo,  come  si  pratica  an- 
che oggidì  nell'Agro  Romano,  sia  per  far  perire  bestie  nocive,  sia  per 
medicare  il  terreno.  Si  sa  che  si  debbono  usare  precauzioni,  affinchè  l'in- 
cendio non  si  propaghi  oltre  il  dovuto  limite.  Fingiamo,  dice  il  giurecon- 
sulto, che  l'incendio  si  fosse  appiccato  alla  proprietà  del  vicino.  Si  do- 
manda se  l'autore  dell'incendio  del  proprio  campo  sarebbe  tenuto  a  ri- 
sarcire il  danno  del  vicino.  Qui  Paolo  risponde  distinguendo:  o  l'autore 
dell'incendio  lo  praticò  con  le  dovute  precauzioni  onde  rattenere  il  fuoco, 
e  in  tempo  che  non  soffiava  vento,  o  no.  Nel  primo  caso  non  è  tenuto  a 
risarcire  verun  danno,  quando  anche  il  vento  fosse  improvvisamente  in- 
sorto durante  l'incendio:  o  egli  non  usò  le  dovute  precauzioni  per  rat- 
tenere  l'incendio,  od  anche  diede  fuoco  mentre  soffiava  il  vento;  ed 
allora  è  tenuto. 

§  135.  Che  cosa  sembra  al  signor  autore  di  questa  decisione  eretta  in 
^^gge  generale?  E  vero,  o  no,  che  l'incendio  nel  primo  caso  è  pura- 

leg^ì.  Legge  Qui  aedes,  9.  Digesto,  De  incen-    Legge  Autfacta  1 6,  $  a8.  Legge  Capitalium 
dns,  ruina,  naufragio.  Legge  ÀhsenUm,  $  ult     a8,  $  Incendiarii  1  a  Digesto,  tit  De  poenis. 
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mente  casuale?  Ma  è  vero,  o  no,  che  qui  è  sottratto  da  qualunque  re- 
sponsabilità penale  e  civile?  Come  dunque  può  egli  affermare  che  i  Ro- 
mani abbiano  imputato  il  mero  caso  a  delitto?  come  assicurare  che  non 
conoscessero  la  distinzione  che  conosciamo  noi?  Io  mi  dispenso  dall'esa- 
minare  il  secondo  esempio  proposto  nella  susseguente  legge  32.,  nel  qua- 
le si  tratta  di  uno  che,  troncando  i  rami  di  un  albero,  offende  il  passag- 
giero con  la  caduta  del  ramo  troncato,  perocché  si  adduce  la  stessa  de- 
cisione. Invece,  per  confermare  con  esempio  di  altro  genere  la  stessa 
massima  professata  dai  Romani ,  stimo  acconcio  di  ricordare  il  caso  nel 
quale  un  imputato  affidalo  alla  custodia  militare  fugge.  Callislrato  (nella 
leg^^e  12.  Digesto  De  publicis  judiciis)  riferisce  un  rescritto  dell'impe- 
ratore Adriano  concepito  nei  seguenti  termini.  In  eum  qui  custodiam 
dimisit^  aut  ita  sciens  habuit  ut  possit  custodia  evadere^  animadver- 
tendum.  Si  tamen  per  vinum  aut  desidiam  custodis  id  evenerit^  casti- 
gandum  eum  et  in  deteriorem  militiam  dare;  si  vero  fortuito  ammi- 
serita nihil  in  eum  statuendum.  Io  potrei  moltiplicare  gli  esempii,  e  si 
troverebbe  sempre  la  stessa  massima. 

§  1 36.  Da  ciò  si  vede  quale  fosse  il  modo  di  opinare  dei  Romani  circa 
le  offese  recate  per  mero  caso.  Lungi  ch'essi  le  erigessero  in  delitto,  le 
esimevano,  per  lo  contrario,  da  qualunque  penale  e  civile  responsabilità. 
Essi  ascrivevano  a  colpa  soltanto  quelle  che  venivano  recate  per  man- 
canza di  dovuta  precauzione.  Il  punto  di  paragone  poi  della  diligenza  o 
della  colpa  non  fu  determinalo  dai  Romani  da  considerazioni  specula- 
tive appoggiale  su  mere  possibilità,  ma  dal  corso  conosciuto  ed  ordinario 
delle  cose,  e  da  quello  che  i  cauli  e  prudenti  uomini  sogliono  per  lo  più 
praticare.  Cosi  fu  posto  un  limile  assegnabile,  e  suscettibile  di  prova,  al- 
l' arbitrio  tanto  dei  legislatori,  quanto  dei  magistrati. 

§  1 37.  Col  provvedere  in  questo  modo  mostrarono  forse  i  Romani  di 
essere  cosi  indietro  nella  scienza  delle  teorie  morali,  come  dice  il  signor 
autore?  Chiunque  brama  di  accertarsi  se  abbiano,  o  no,  saputo  i  Romani 
separare  i  confini  fra  la  colpa  e  il  caso,  non  ha  che  a  leggere  altenla- 
mente  il  sopraccitato  titolo  Ad  legem  Aquiliam  (  oltre  molti  altri  passi, 
nei  quali  occorre  di  parlare  della  colpa  sì  in  linea  civile  che  criminale)  ; 
e  si  convincerà  cerUmenle ,  che  niuno  dei  moderni  ha  spinto  più  in  là 
il  discernimento,  l'equità  e  la  previdenza  quanto  i  romani  giureconsulti. 
§  1 38.  Qui  dunque  ci  sia  permesso  di  domandare  verso  chi  volger 
debbasi  ora  la  sorpresa  che  il  signor  autore  eccitar  voleva  contro  i  Ro- 
mani.  E  qui,  per  conclusione,  dobbiamo  dichiarare  che  se  la  taccia  ap- 
posta ai  Romani  ci  fosse  sembrata  senza  conseguenOT,  noi  non  avremmo 
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posta  tanta  cura  nel  dissiparla.  Noi  avremmo  lasciato  passare ,  senza  far 
motto,  un  error  personale  del  signor  autore;  ma  due  motivi  ci  si  pre- 
sentarono per  non  serbare  il  silenzio.  Il  primo  è,  che  in  questi  ultimi 
tempi  è  invalso  V  appetito  presso  alcuni  scrittori  oltramontani  di  schiaf- 
feggiare a  diritto  e  a  torto  i  romani  giureconsulti ,  fin  anche  senza  aver 
letto  o  avere  inteso  i  loro  dettami  (0.  Il  secondo  motivo  più  importante 
risulta  dal  considerare,  che  se  fuvvi  mai  tempo  nel  quale  si  possano  me- 
ditare con  frutto  le  sentenze  dei  romani  giureconsulti,  ed  i  rescritti  de- 
^r  Imperatori  anteriori  a  Diocleziano  e  a  Costantino,  egli  è  il  presente, 
nel  quale  da  una  parte  Godici  regolari  ci  presentano  canoni  generali  e 
dall'altra  parte  gli  scritti  dei  Romani  ci  somministrano  le  varie  applica- 
zioni. Cosi  gli  uni  danno  lume  agli  altri,  e  con  questo  vicendevole  ser- 
vigio pefezionare  si  può  il  buon  giureconsulto  ed  il  buon  maf'Istralo. 

§  139.  Un'altra  mira  di  più  alta  indagine  si  offre  pure  alla  nostra  at- 
tenzione. Questa  si  è  di  raccogliere  i  materiali  di  molti  politici  regola- 
menti per  quei  paesi  che  sono  giunti  a  civiltà.  Qualunque  fossero  gli  usi 
privati  dei  Romani ,  egli  è  certo  che  tutto  ciò  che  riguarda  la  sicurezza 
delle  libere  comunicazioni  in  una  città,  la  tranquillità^  ed  altri  simili  og- 
getti, dovettero  richiamare  le  provvidenze  loro .  Le  tracce  di  tali  provvi- 
denze si  veggono  or  qua  or  là  sotto  forme  diverse.  Noi  abbiamo  opere 
insigni  sulle  romane  antichità,  sui  loro  monumenti,  sulle  loro  scienze, 
sulle  loro  arti,  sulla  loro  religione;  noi  abbiamo  anche  varii  espositori 
delle  loro  magistrature,  ce.  ec.  Ma  io  non  so  se  esista  alcun  raccoglitore 
dei  loro  regolamenti  di  polizia  interna  estesi  ai  varia tissimi  rami  ch'essa 
comprende.  Farmi  che  stender  si  potrebbe  un  Codice  articolato;  e  molte 
disposizioni  ricavar  si  possono  dai  frammenti  che  abbiamo.  Ma  se  dimen- 
tichiamo, se  rifiutiamo  l'eredità  dei  nostri  maggiori,  se  la  screditiamo, 
se  la  conculchiamo,  qual  profitto  ricavar  possiamo  dallesperienza  dei  se- 
coli, prima  guida  delle  buone  leggi? 
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(i)  Quest'appetito  non  è  sUlo  senza  esem- 
pio anche  in  lulia.  Verso  la  metà  circa  del 
secolo  passato  un  certo  Giovanni  Angelo  Ser- 
ra ,  cappuccino  di  Cesena ,  fece  stampare  a 
Faenza  un  libro  intitolato  Compendio  delle 
leggi  civili  ricavate  dal  corpo  del  Diritto 
romanoy  nel  quale  coprì  di  censure  e  contu- 
melie ^uasi  tutti  i  giureconsulti  che  compon- 


gono il  Digesto ,  e  K  qualificò  come  altret- 
tanti ignorantacci  in  giurisprudenza. 

Questa  notizia  fu  tratta  dalla  prefazione 
fatta  dall' Amaduzzi  ali*  insigne  Opera  delle 
dloyellae  anecdotae  etc.  Roma  1767,  presso 
Venanzio  Monaldini.  Recentemente  il  signor 
Delfico  ha  creduto  di  censurare  la  romana 
legislazione. 


-hiiti 


III.  Questione. 

Qual  è  il  senso  attribuito  comunemente  al  detto: 

malum  quia  vetitum? 

^  1 40.  A  questa  interrogazione  rispondono  tutte  le  scrillure  di  coloro 
che  ne  fecero  uso.  Essi  distinsero  le  azioni  che  in  ogni  tempo  e  in  ogni 
luogo  vengono  riputate  come  delitti,  e  che  il  senso  morale  e  la  retta  co- 
scienza come  tali  riprovaoo,  da  quelle  azioni  che  le  speciali  circostanze 
di  un  popolo  esigono  di  vietare  per  la  comune  sicurezza.  Essi  videro  che 
come  le  leggi  umane  non  possono  assoggettare  tutte  le  azioni  immorali 
a  pena  cosi  debbono  vietarne  altre  per  se  non  immorali,  o  come  occasio- 
ni prossime  di  mali  irreparabili,  o  come  mezzi  sussidiari!  di  difesa  contro 
mali  gravissimi.  Da  ciò  nacque  il  paragone  fra  le  male  azioni  assoluta- 
mente riprovale ,  e  le  azioni  moralmente  lecite ,  ma  civilmente  proibite. 
Le  prime  furono  riguardale  come  proibite  dalla  natura,  e  qualificate  co- 
me mali  morali  assoluti;  le  seconde,  per  lo  contrario,  furono  qualificate 
come  proibite  soliamo  dall'umana  autorità,  e  però  come  mali  in  conse- 
guenza di  questo  divieto.  Da  ciò  nacque  il  detto:  malum  quia  vetitum, 
§  141.  Ma  altro  è  il  dire  che,  considerando  i  soli  rapporti  della  mo- 
rale universale,  non  si  trova  il  motivo  di  condannare  queste  ultime  azio- 
ni" ed  altro  è  il  dire  che  un  imperante  le  possa  vietare  a  capriccio.  Il 
malum  quia  vetitum  non  inchiuse  mai  questo  senso.  Esso  esprime  sol- 
tanto la  sorgente  nota  della  proibizione,  facendo  sentire  che  la  coscienza 
naturale  non  dicendo  nulla,  la  qualificazione  criminosa  deriva  dal  divieto 
dell'uomo.  Ma  dall'altra  parte  la  ragion  pubblica  vi  dice  che  ogni  giusta 
legge  non  è  atto  di  arbitrio,  ma  di  ragione  ;  e  però  discendendo  a  consi- 
derazioni speciali,  voi  acconsentite  di  riguardar  come  male  le  azioni  vie- 
tate anche  solo  dalle  leggi  umane,  quando  sono  fondate  su  molivi  di  ci- 
vile sicurezza. 

§  142.  Da  un  alta  montagna  mirando  un  dato  terreno,  egli  vi  sem- 
bra unito,  e  però  non  vedete  la  necessità  di  gettare  un  ponte.  Voi  dun- 
que  conchiudete  non  occorrere  ponti  su  di  questo  piano .  Se  dunque  vi 
venga  detto  che  su  questo  piano  esistono  ponti,  li  qualificherete  voi  come 
posti  arbitrariamente?  Voi  altro  dir  non  potrete,  che,  stando  dall' alto, 
non  ne  vedete  la  necessità.  Ma  poslochè  i  ponti  vi  sono,  ciò  deriverà 
certamente  da  circostanze  di  fatto  che  non  vedete.  L'ordine  morale  e  co- 
mune,  quale  ci  viene  presentato  nei  precelli  del  Decalogo,  nei  catechismi, 
negli  scritti  dei  moralisti,  rassomiglia  al  prospetto  di  un  piano  veduto  da 
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un'alta  montagna.  Stantio  a  questo  prospetto,  noi  non  ci  accorgiamo  di 
dover  proibire  ed  anche  tollerare  politicamente  certe  azioni:  ma  quando 
discendiamo  dal  monte, e  c'interniamo  nel  concreto,la  cosa  can<^ia  aspel* 
lo:  allora  veggiamo  circostanze  anche  transitorie,  per  le  quali  dobbiamo 
fare  od  omettere  cose  che,  mirando  dall'alto,  ci  sfuggivano  dall'occhio. 

§  143.  Dalla  parità  passiamo  all'applicazione.  Quando  vi  è  sospetto  di 
contagio,  è  male  viaggiare  senza  certificati  di  sanità.  Chi  viola  la  legge, 
viene  giustamente  punito.  Ora  qui  il  cittadino  dice  che  il  male  deriva  dal 
divieto  politico,  e  non  dalla  coscienza  naturale.  Diffatti  l'autore  assegna- 
bile del  divieto  è  propriamente  l'imperante  umano,  e  non  la  ragione  uni- 
versale. Il  vedere  poi  il  motivo  della  legge,  lo  stabilirne  la  durata,  com- 
pele  solo  a  chi  regge,  e  non  a  chi  serve.  Ed  è  appunto  per  questo  che 
la  legge  positiva  porta  con  sé  la  presunzione  della  sua  giustizia,  perchè 
si  presume  che  anche  nelle  materie  puramente  transitorie  non  vo'^lia 
proibire  senza  ragione.  Il  malum  quia  s^etitum  ha  luogo  appunto  in  via 
presuntiva. 

Ecco  il  senso  notorio  dell'adagio  volgare  malum  quia  vetitum.  Con 
questo  senso  si  pretende  forse  di  santificare  le  male  leggi?  con  questo 
senso  si  può  forse  aìre  jus  datum  sceleri? 

§  144.  Ora  udiamo  il  signor  autore.  «Ma  con  là  sorpresa  ecciterà  in 
»  voi  un  vero  sentimento  d'indignazione  il  sapere  che  sienvi  stali  dei  mo- 
))  ralisti  di  mente  si  ristretta  e  stravolu ,  e  di  anima  cosi  abbietta ,  che 
»  abbiano  circoscritta  l'essenza  del  delitto  a  mera  volontà  del  legislatore, 
»  ed  abbiano  eretto  in  massima  l'adagio  malum  quia  vetitum.  Secondo 
»  questa  strana  dottrina  dunque  la  natura  e  la  ragione  non  sono  più  nulla 
»  in  morale;  tutto  è  in  potere  dell'uomo:  egli  può  creare  a  capriccio  il 
M  giusto  e  l'ingiusto;  onde  la  coscienza  di  tutti  è  tutta  nella  volontà  as- 
))  soluta  di  un  solo.  » 

§  1 45.  Due  sono  le  quistioni  che  qui  si  presentano.  È  poi  vero  che  il 
senso  qui  supposto  dal  signor  autore  sia  quello  che  fu  assunto  dai  mora- 
listi  che  adottarono  l'adagio  malum  quia  vetitum?  Che  cosa  havvi  di 
difettoso  nelle  dottrine  di  questi  moralisti? 

§  146.  Rispondendo  alla  prima  quistione,  osservo  che  il  signor  autore 
attribuisce  a  questi  moralisti  la  nota  sentenza  di  Hobbes,  di  Bentham,  e 
di  alcuni  altri,  che  il  giusto  e  l'ingiusto  sono  tali,  non  per  la  loro  natu- 
ra, ma  solo  per  la  volontà  delle  umane  leggi.  Con  questa  massima  si  prò- 
clama  l'ateismo  della  morale  pubblica  e  privata;  e  contro  questa  massima 
non  s'inveisce  mai  abbastanza.  Ma  la  comune  dei  moralisti  suddetti  adot- 
tò forse  questa  massima?  Non  mai.  Essi  anzi  fecero  sentire  tutta  la  sau- 
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tllà  della  morale  universale,  suggerita  eziandio  da  un'integra  coscienza: 
e  solo  dir  vollero  esservi  azioni  vietale  dalle  leggi  umane,  che  dedur  non 
si  possono  da  questa  morale.  Essi  non  dissero  omne  malum  quia  veti- 
tum* ma  dissero  soltanto,  che  certe  azioni  erano  riputate  male  perchè  vie- 
late  dairautorilà  civile.  Con  questo  modo  di  dire,  lungi  che  professassero 
la  massima  imputata  loro  dal  signor  autore ,  essi  dichiararono  anzi  l' op- 
posto. Certamente  se  avessero  professato  l'ateismo  della  morale  avrebbero 
meriUto  i  rimproveri  fatti  dal  signor  autore;  ma  il  fatto  sta,  ch'essi  noi 
professarono  né  punto  né  poco. 

§  147.  Fu  domandato,  in  secondo  luogo,  che  cosa  abbiavi  di  difettoso 
nella  dottrina  dei  moralisti.  Rispondo  :  ch'essi  lasciarono  senza  la  sanzio- 
ne della  coscienza  molte  leggi  di  secondo  ordine,  le  quali  se  sono  sugge- 
rite non  da  una  procurata,  ma  da  una  incolpabile  sociale  necessità,  si 
debbono  tenere  ugualmente  sacre  di  quelle  della  morale  privata.  Ma  sia 
che  i  moralisti  credessero  che  la  sfera  dell'  ordine  politico  non  fosse  di 
loro  competenza;  sia  ch'essi  abbiano  creduto  di  adottare  il  criterio  dei 
giudici  civili;  ella  é  cosa  di  fatto  che  si  contentarono  di  rimettersi  in  ciò 
airautorità  politica,  e  di  non  trasportare  al  fòro  interiore  ciò  che  crede- 
vano competere  al  fòro  eslerlore. 

§  1 48.  Dare  il  criterio  del  bene  e  del  male  veramente  politico,  e  mo- 
strare  la  sua  unione  con  quello  della  morale  universale  comunemente 
intesa,  importava  un  altro  modo  di  concepire  il  sistema  della  ragione  na- 
turale.  Gli  scrittori  dovevano  intendere  che  il  naturale  diritto,  ossia  quel- 
lo che  nasce  dai  rapporti  reali  e  necessarli  delle  cose,  non  era  chiuso  ^ 
nelle  formole  astratte,  alle  quali  si  suole  attribuire  il  nome  di  naturale 
diritto;  ma  ch'egli  é  tanto  flessibile  e  moltiforme,  quanto  sono  flessi- 
bili  e  moltlforml  le  esigenze  della  natura  e  del  tempo.  Questa  idea  era 
troppo  al  di  sopra  dei  loro  lumi  e  del  loro  secolo,  e  però  si  contentarono 
di  abbandonare  al  criterio  dei  Governi  la  decisione  del  bene  e  del  male 
puramente  politico  indotto  dalle  circostanze.  Se  non  volevano  o  non  po^ 
levano  approvare  o  condannare  in  particolare,  dovevano  almeno  far  sen- 
tire che  anche  per  questa  decisione  esistono  norme  che  escludono  l  ar- 
bitrario, e  obbligar  possono  sotto  le  giuste  leggi  anche  la  coscienza. 

§  149.  Il  signor  autore  avrebbe  reso  un  grande  servigio  alla  scienza 
della  cosa  pubblica,  se  avesse  supplito  a  questa  lacuna  lasciata  dai  mo. 
ralisti,  o  se  almeno  avesse  fallo  sentire  che  il  malum  quia  vetUum  ha 
un  principio  direttivo  anteriore  al  pari  del  male  assoluto,  che  denomi- 
niamo  di  ragion  naturale.  Per  la  qual  cosa  la  divisione  che  vien  fatta  del 
naturale  dal  politico  è  puramente  fattizia  ed  intellettuale,  a  comodo  della 
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(lollrina  e  delP  insegnamento.  Forse  sotto  leggi  cattive  giudicarono  atto 
di  prudenza  il  non  porre  in  conflitto  le  loro  sanzioni  con  la  coscienza  e 
con  la  opinione  comune.  Ma  dall'altra  parte  si  poteva,  almeno  in  via  di 
tesi  generale,  far  sentire  esservi  una  combinazione,  nella  quale  la  morale 
e  la  politica  debbono  andare  d'accordo. 

§  150.  Con  questo  vien  fatta  la  risposta  al  secondo  quesito  che  prò- 
ponemmo,  nel  quale  si  tratta  di  sapere  che  cosa  abbiavi  di  difettoso  nel- 
le dottrine  comuni  dei  moralisti.  Dal  fin  qui  detto  risulu,  che  il  difetto 
consiste  nel  separare  le  parli  integrali  del  vero  naturale  diritto,  e  nel  re- 
stringere questo  nome  ai  soli  dettami  della  morale  privata,  o  a  due  o  tre 
principii  astratti  di  politico  diritto.  Ma,  anche  dati  soltanto  questi  prin- 
cipii,  era  facile  il  vedere  che  se  si  prova  solidamente  esser  eglino  di  ri- 
goroso diritto  naturale,  egli  è  forza  che  tutto  ciò  ch'essi  comprendono,  e 
tutto  ciò  ch'essi  esigono,  sia  pure  di  ragion  naturale.  Cosi  provata,  per 
esempio,  la  civile  colleganza  come  cosa  di  rigoroso  diritto  naturale,  ne 
veniva  di  necessità  che  tutti  i  temperamenti  ad  un  astratto  diritto  di  pro- 
prietà e  di  libertà  necessarii  per  il  fine  naturale  della  società  erano  in- 
dotti in  forza  di  naturale  diritto.  Cosi  pure,  se  dopo  una  certa  epoca  vien 
dimostrato  che  la  vita  agricola  e  commerciale  diventa  un  rigoroso  dovere 
naturale  per  non  esterminarsi  più  a  vicenda,  ne  seguono  tutti  i  varii  uf- 
ficii  non  introdotti  dalFarbitrio,  ma  necessitati  dalla  forza  stessa  delle  cir- 
costanze  e  del  tempo,  in  onta  di  qualunque  ritrosia  degli  uomini  e  delle 
società. 

^       §  151.  Ciò  posto,  risultava  che  tutti  i  benché  minimi  provvedimenti 
imposti  dalla  necessità  politica,  e  atteggiati  dalla  ragione  sociale  nei  diversi 
tempi  e  nei  diversi  luoghi,  si  dovranno  riguardare  cosi  necessarii  ed  ob- 
bligatorii,  come  necessarii  ed  obbligatorii  vengono  riguardati  gli  altri  uffi- 
cii  e  gli  altri  diritti  proclamati  dalla  coscienza,  e  sanzionati  dalla  religione. 
§  152.  Equilibrare  le  soddisfazioni  coi  bisogni  giusta  le  varie  reali 
necessità,  e  salvi  i  rapporti  della  comune  equità,  ecco  la  vera  formola  ge- 
nerale del  naturale  diritto,  preso  come  legge,  o  come  ordine  di  leggi  mo- 
rali razionali.  Ora  traducendo  questa  formola  nel  suo  senso  pratico,  si 
trova  che  il  diritto  naturale,  consideralo  come  legge,  riesce  di  ragion 
necessaria  ed  immutabile  (lo  che  esclude  l'arbitrario);  e  dall'altra  parte 
riesce  di  posizione  contingente  (lo  che  esclude  l'immaturo  ed  il  cadu- 
co).  Con  ciò  vedesi  la  reale  necessità,  rispetto  all'uomo,  dell'ordine  mo- 
rale intiero,  tanto  per  la  sua  posizione,  quanto  pe'suoi  rapporti. 

§  153.  Questo  modo  non  fu  mai  avvertilo  dai  moralisti,  e  però  le  loro 
teorie  riuscirono  difettose.  Per  tal  modo  rimase  a  desiderare  F alleanza 
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fra  la  morale  pubblica  e  la  privala ,  é  soprallullo  T  accordo  e  la  cosplra- 

^-    „  fra  il  diritto  e  la  sana  politica.  Per  tal  modo  mancò ,  come  manca 
zione  »■**  "  *  1,         1  11  •  1» 

ancora,  il  suffragio  della  pubblica  opinione,  l  eco  della  coscienza,  e  1  au- 
torità della  religione  ad  avvalorare  questo  accordo  e  questa  cospirazione. 

IV.  Questione. 

E  poi  vero  che  i  Romani  abbiano  reso  di  accusa  pubblica^  ossia  pò- 
polare,  la  maggior  parte  dei  delitti  privati,  e  che  inoltre  abbiano 
in  generale  mal  definiti  e  classificati  tutti  i  delitti? 

&  1 5A.  Ecco  quanto  dice  il  signor  autore .  «  La  principale  divisione 
„  dei  delitti,  che  si  conosce  in  legislazione,  si  è  quella  che  li  dislingue  in 
»  pubblici  e  privati.  Essa  sembra  Indicata  dalla  natura  stessa  della  so- 
„  cietà,  in  cui  col  corpo  sociale  si  hanno  i  diversi  membri  che  lo  com- 
„  pongono .  Tale  distinzione  fu  adottata  dal  Romani  ;  ma  con  si  poca 
„  esaltezza,  che  la  maggior  parte  dei  deUtti  lesivi  dei  privai,  vennero 
„  qualificati  come  pubblici,  e  la  procedura  centro  di  ess.  fu  dichiarala 

"  ''"quHI  signor  autore  cita  il  titolo  1.  del  Lib.  IV.  delle  lasllluzloni  di 
Giustiniano .  Noi  crediamo  che  questa  citazione  sia  un  fallo  di  stampa , 
perocché  questo  titolo  non  racchiude  nulla  di  quello  che  dice  .1  signor 

autore.  ,11  1 

Premessa  quest'annotazione,  ed  a  fine  di  dar  lume  alla  presente  ed 

alle  seguenti  quistioni,  dobbiamo  osservare  quanto  segue. 

§  1 55.  Ponderando  con  qualche  attenzione  la  prima  parte  del  passo 
ora  recato  della  Dissertazione,  ognuno  s'avvede  che  qui  s.  parla  della 
distinzione  dei  delitti  in  ragione  della  persona  offesa;  nella  seconda 
parte,  per  lo  contrario,  se  ne  parla  in  ragione  della/aco/tà  d*  accusare. 
Queste  cose,  come  ognun  vede,  sono  ben  diverse,  né  vanno  punto  con- 
fuse .  Il  signor  autore  taccia  i  Romani  di  non  aver  rispellata  la  distin- 
zione fra  i  delitti  pubblici  ed  i  privati.  Qual  è  il  senso  che  si  può  annet- 
tere a  quesu  censura?  Forsechè  dissero  i  Romani  che  .  delitti  che  offen- 
dono tutto  il  corpo  sociale  siano  identici  con  quelli  che  offendono  il 
privato?  Quesu  besUalità  non  poteva  cadere  in  mente  a  verun  uomo 
ragionevole.  Come  non  istà  in  mano  dell'uomo  di  confondere  la  foglia 
con  l'albero,  e  viceversa;  così  non  è  in  potere  dell'uomo  di  confondere 
le  nozioni  di  puro  fatto  tali  e  quali  esistono  in  natura.  Dunque  ne  viene, 
che  la  poca  esattezza  rimproverata  dal  signor  autore  a.  Romani  non 
consiste  nel  confondere  le  qualità  dei  deUlU,  ma  nell  aver  resa  d.  pub- 
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blica  istanza  Tazione  loro  penale.  Dico  di  pubblica  istanza  per  eipri- 
mere  quella  cbe  chiamasi  procedura  di  uffizio.  La  poca  esattezza  adun- 
que, di  cui  parla  il  signor  autore ,  tutt'  al  più  poteva  cadere  sulla  com- 
petenza deiraccusa,  ossia  a  chi  toccava  d'agire  per  siffatti  delitU.  Dunque 
il  signor  autore  suppone  che  di  azione  pubblica,  o  almeno  di  accusa  per 
pubblico  ministero,  non  siano  né  debbano  essere  fuorché  i  delitti  che  col- 
piscono cosi  la  cosa  pubblica,  che  ritrovare  non  si  possa  verun  privalo  al 
quale  di  preferenza  competere  possa  la  querela.  Tali  appunto  sarebbero 
lutti  i  delitti  cosi  delti  di  maestà  in  primo  grado;  tali  le  falsificazioni 
delle  monete,  la  dilapidazione  del  pubblico  erario,  e  così  discorrendo. 

§  156.  Di  questa  sola  specie  di  delitti  il  signor  autore  suppone  che  il 
pubblico  ministero  possa  portare  accusa,  e  però  che  i  Romani  estenden- 
do tale  accusa  ad  altri  delitti,  abbiano  violata  la  distinzione  fra  i  delitti 
pubblici  ed  i  privati .  Ma  è  poi  vero  tanto  in  massima  quanto  in  fatto 
ciò  che  pretende  il  signor  autore?  Esaminiamo  prima  di  tutto  la  massi- 
ma. È  primieramente  cosa  iixdubitata  che  il  potere  punitivo  per  tutta 
sorta  di  delitti,  si  glandi  o|ie  piccoli,  é  essenzialmente  di  ragion  pubblica, 
cosi  che  a  niup  primato  ed  a  ninna  parte  della  civile  società  può  esso 
competere.  L'azione  penale  pertanto  è  strettamente  di  ragione  pubblica; 
l'azione  poi  dei  danni  compete  alla  parte  lesa  dal  delitto.  Rimane  adun^ 
que  soltanto  a  vedere  a  chi  competer  possa  la  facoltà  di  accusare^  ossia 
meglio  di  rendersi  attore  in  giudizio  contro  il  delinquente.  Il  signor  au- 
tore pretende  che  pei  delitti  che  non  offendono  tutto  il  corpo  sociale  il 
pubblico  ministero  non  si  possa  rendere  attore  di  ufficio.  Ma  si  può  do- 
mandare s'egli  abbia  ben  ponderato  la  verità  e  le  conseguenze  di  que- 
sta  sua  opinione.  È  vero,  o  no,  che  l'autorità  pubblica,  ossia  meglio  la 
società  intera,  per  prima  ed  essenziale  condizione  della  colleganza,  é  te- 
nula  ad  accorrere  in  difesa  ed  in  ajuto  del  privato,  specialmente  là  dove 
le  sue  forze  particolari  non  bastano?  Niuno  dubitar  può  di  questo  primo 
dovere  fondamentale  dello  stato  di  colleganza  civile,  perocché  senza  di 
questa  condizione  nulla  sarebbe  la  società,  cioè  sarebbe  priva  del  prima- 
rio valore  che  deve  avere.  Ciò  posto,  fingasi  che  un  uomo  senza  fami- 
glia, od  anche  uno  straniero,  venga  od  ucciso,  o  condotto  e  trattenuto 
in  un  carcere  privalo:  niuno  si  cura  di  reclamare  per  lui.  Si  dovrà  dun- 
que dire,  non  dovere  il  pubblico  ministero  procedere  per  siffatto  delitto, 
perocché  questo  non  lede  che  la  persona  di  un  privato?  Tale  appunto  è 
la  massima  del  signor  autore .  Ora  qual  é  quel  legislatore  e  quell'  uomo 
pobo,  e  che  senU  solo  umanità,  che  tollerar  possa  questo  pensamento? 
Gò  che  dicesi  di  un  uomo  adulto  e  in  tutto  il  suo  senno  e  con  tutte  le 
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forze,  con  maggior  ragione  si  deve  affermare  delle  persone  deboli 
1  jnferme  di  corpo  o  di  mente.  Se  la  società  adottò  nelF  ordine  civile 
il  sistema  delle  tutele,  e  fino  quello  della  conservazione  del  feto,  per  la 
ffran  ragione  che  dove  mancano  le  forze  particolari  la  società  tutta ,  e 
quindi  chi  la  rtppresenta ,  dee  venire  in  soccorso  ;  con  quanta  maggior 
ra<»ione  dovrà  agire  per  proprio  ufficio  in  tutti  quei  delitti,  ne'  quali  in- 
tervenendo la  violenza^  o  si  opprimono  le  forze  del  privalo,  od  havvi 
pericolo  di  questa  oppressione  ? 

&  157.  Per  la  qual  cosa  ogni  uomo  di  senso  comune  vede  di  leggieri, 
che  oltre  i  delitti  di  lor  natura  pubblici ,  perchè  offendono  la  cosa  pub- 
blica presa  in  complesso,  esistono  delitti  contro  dei  privati,  pei  quali 
l'autorità  dello  Stato  deve,  per  principale  e  fondamentale  suo  dovere, 
procedere  di  uffizio,  onde  appunto  prevenire  la  classe  la  più  odiosa  e  la 
più  funesta  dei  delitti.  Dunque  la  restrizione  immaginala  dal  signor 
autore  è  assolutamente  impolitica,  rovinosa  ed  insociale.  Per  lo  contra- 
rio stabilir  si  deve  per  massima  generale ,  che  in  tutti  i  delitti  contro  il 
privato,  nel  quali  interviene  violenza ,  V  autorità  pubblica  deve  agire  di 
ufficio:  e  però  che  l'accusa  e  l'azione  competono  a  lei  come  primario 
suo  dovere.  Dunque  se  in  questi  delitti  l'istanza,  ossia  la  querela,  può 
essere  molte  volle  portata  dal  privato  ;  ciò  non  ostante  si  deve  conchiu- 
dere che  il  pubblico  ministero  non  deve  aspellare  questa  querela,  ma 
deve  agire  per  proprio  ufficio. 

§  158.  Ricordiamoci  che  il  regime  penale  è  regime  di  difesa,  e  quindi 
le  accuse  ed  i  giudizi!  s' inslltuiscono  non  tanto  per  far  risarcire  la  parte 
lesa,  ma  affinchè  non  si  rinnovi  l'esempio  del  delitto.  A  tutti  è  noto  il 
detto  di  Platone  :  nemo  prudens  punii  gaia  peccatum  est^  sed  ne  pec- 
cetur;  ed  il  signor  autore  lo  professa  alla  pag.  132.  Nel  delitti,  ne' quali 
interviene  violenza,  si  aprirebbe  il  varco  alla  impunità,  se  l'autorità  pub- 
blica non  agisse  di  uffizio:  l'autore  della  violenza  ne  minaccerebbe  sicu- 
ramente una  peggiore,  onde  allontanare  l'accusa.  Questo  sarebbe  ancora 
il  meno.  Sapendo  di  ottenere  l'impunità  quando  gli  mancasse  un  pri- 
vaio  accusatore,  egli  avrebbe  lutto  l'interesse  o  di  toglierio  di  mezzo,  o 
di  trattenerio  nell'oppressione.  Dunque  la  distinzione  dei  delitti  pubblici 
dai  privali,  tratta  dalla  qualità  dell'offesa,  non  può  servire  di  norma  as- 
soluta alla  procedura.  Tutto  questo  riguarda  la  massima  del  signor  au- 
tore.  Qual' è  la  conchiuslone?  Dover  esistere  un'istanza  pubblica  di  uf- 
fizio proprio  pei  delllli  pubblici;  e  dover  esistere  un'istanza  pubblica  di 
uffizio  sussidiario  pei  delilli  privati,  ne' quali  interviene  violenza,  o  si 
tratta  di  persone  impotenti. 
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§  1 59.  Dalla  questione  di  massima  passiamo  alla  questione  di  fallo. 
Che  cosa  hanno  praticato  i  Romani?  Il  signor  autore  ci  ha  indirizzalo 
alle  Instiluzioni  di  Giustiniano. Benché  siamo  inviati  ad  un'epoca  Urda 
del  greco  Impero,  ciò  non  osUnte  accettiamo  la  testimonianza  addotta 
dal  signor  autore. Or  eccoci  all'ultimo  titolo  di  queste  Instiluzioni,  che 
porta  la  rubrica  De  publicis  judiciis.  Qui  appunto  sono  classificaU  i  de- 
litU  pei  quali  procedere  si  può  d' istanza  pubblica,  o,  come  dicono  i  mo- 
derni, d'ufficio  pubblico.  Ora  a  quali  capi  sono  ridotti  siffatti  delitti "> 
Giustiniano  risponde:  Publica  autem  judicia  sunt: 

I.  Lex  Julia  majestatis ,  quae  in  eos  qui  contra  imperatorem 
vel  rempubhcam  aliquid  moliti  sunt. 

II.  Item  lex  Julia  de  adulteriis  coercendis. 

III.  Item  lex  Cornelia  de  sicariis,  quae  homicidas  nitro  ferro 
perseqmtur,  i>el  eos  qui  hominis  occidendi  causa  cum  telo  ambulanl 
Eadem  lege  et  venefici  capite  damnantur,  vel  qui  mala  medicamenta 
vendiderint. 

Alia  deinde  lex  asperrimum  crimen  nova  poena  persequitur,  quae 
Pompeja  de  parricidiis  vocatur. 

IV.  Item  lex  Cornelia  de  falsis,  quae  etiam  testamentaria  vaca- 
tur,  poenam  irrogai,  et  qui  testamentum  vel  aliud  instrumentumjal- 
sum  scripseru,  signaverit,  recitaverit,  subjecerit,  vel  signum  adulteri- 
numfecertt,  sculpserit,  expresseril,  sciens  dolo  malo. 

y.  Item  lex  Julia  de  vi  publica  vel  privala  adversus  eos  exori- 
tur,  qui  vim  vel  armalam  vel  sine  armis  commiserint  (■). 

VI.  Item  lex  Julia  peculatns  eos  punii,  qui  publicam  pecuniam, 
vel  rem  sacram  vel  religiosam  Jurati  sunt. 

VII.  Est  et  Inter  publica  judicia  lex  Fabia  de  plagiariis  (0. 
Vili.  Sunt  praelerea  publica  judicia  lex  Julia  de  ambitu  (3). 
IX.  Lex  Julia  repetundarum  (4). 


1 


(i)  Qui  Giasliniano  specifica  anche  il  rat- 
to violento. 

(a)  I  plagiarli  erano  quelli  che  rubavano 
nomini,  sia  liberi,  sia  schiavi,  e  li  vendeva- 
no; ed  eziandio  coloro  che  s*  inducevano  a 
fuggire  dai  loro  parenti  o  dai  loro  padroni. 
Veggasi  U  Digesto  al  Tit  Ad  legem  Fabiam, 
de  plagiariis. 

(3)  Il  delitto  di  ambito  consisteva  nel  pro- 
cacciare gli  onori  con  modi  illeciti  ;  lo  che 
consisteva  per  lo  più  ncU' accattare  i  suffragi 


col  danaro.  La  simon/a  negli  ufHcii  sacri  è 
anch'essa  deUtto  di  ambito.  Vedi  il  Digesto 
ed  il  Codice  a  questo  titolo. 

(4)  Questo  è  il  delitto  dei  magistrati  che 
pigliano  danaro  illecitamente ,  e  viene  com- 
messo  da  colui  gui  in  administratione  ma- 
gutratus  accepit  unde  accipere  non  debuit. 
L'etimologia  deriva  dall'azione  per  cui  si  ri- 
peteva il  mal  tolto  o  ricevuto.  Vedi  i  rispet- 
tivi titoli  nel  Digesto  e  nel  Codice. 
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X.  Lex  Julia  de  annona  (0. 
XI.  Et  lex  Julia  de  reslduis  (0. 
§  160.  Ecco  tutta  la  serie  specificata  dei  delitti  d'istanza  pubblica,  se- 
condo r  ultima  legislazione  romana.  Chiunque  del  popolo  accusar  poteva 
pel  pubblico  interesse.  Che  cosa  rileviamo  noi  da  questa  enumerazione? 
Tranne  T adulterio  (cui  Augusto  volle  straordinariamente  reprimere,  e 
che  Costantino  rese  poi  di  accusa  privata),  ogni  capo  vedesi  a  prima 
criunta  essere  principalmente  di  istanza  pubblica,  o  in  ragione  dell'of- 
fesa, o  in  ragione  della  violenza.  Forsechè  la  maggior  parte  dei  delitti 
privati  sono  di  violenza?  Anzi  questi,  essendo  i  più  clamorosi,  formano 
il  numero  minore.  Tutti  i  furti  non  violenti,  tutti  gli  stellionati,  tutte 
le  banche-rotte,  tutte  le  altre  frodi,  tutta  la  lunga  serie  di  altri  eccessi, 
lutti  i  delitti  di  colpa,  di  mancanza  d'ufficio  ec,  sono  stati  forse  qui 
compresi?  Qui  Giustiniano  professa  di  aver  tessuto  T indice  completo 
dei  delitti  di  pubblica  istanza.  A  chi  dobbiamo  credere?  A  Giustiniano, 

o  al  signor  autore  ; 

§161.  Ma  se  la  cosa  è  così,  dove  trova  il  signor  autore  cbe  la  mag- 
ior  parte  dei  delitti  lesivi  dei  privati  siano  stali  dai  Romani  resi  à' islan- 
^  pubblica,  ossia  di  azion  popolare?  Qui  vedesi  per  lo  contrario  che, 
tranne  1  delitti  contro  l'onore  delle  famiglie,  furono  resi  d'istanza  pub- 
blica  quei  soli  che  per  fondamentale  dovere  pubblico  sussidiario  essere 
lo  dovevano.  Lungi  che  i  Romani  possano  essere  tacciati  di  aver  sover- 
chiamente esteso  ai  delitti  privati  la  procedura  di  uffizio  pubblico,  si  tro- 
va anzi  che,  segnando  la  violenza  dal  massimo  suo  grado,  che  comprende 
ogni  sorta  di  omicidii,  ed  estendendola  fino  al  minimo,  che  consiste  nel 
farsi  giustìzia  di  propria  mano,  tracciarono  la  vera  linea  di  separazione 
fra  i  delitti  d'istanza  pubblica  e  quelli  d'istanza  privata. 

§  162.  Ma  prescindendo  da  quello  che  i  Romani  praticarono,  che 
cosa  ci  persuade  il  diritto  pubblico  sociale  e  la  politica  provvidenza  su 
questo  punto?  In  forza  della  giustizia  e  della  necessità  veniamo  istruiti, 
che  per  due  serie  di  delitti  il  pubblico  ministero  agir  deve  di  moto  pro- 
prio. Il  primo  è  quello  dei  delitti  per  sé  pubblici,  nel  senso  già  spiegato; 
il  secondo  é  quello  dei  delllti  che  offendono  il  privato,  nei  quali  inter- 


or 


(.)  Di  questo  delitto  venivano  accusati  si  Vegganri  i  rispeUivi  titoli  nel  Digesto  e  nel 

coloro  che  al  grano  dei  mercati  mescolavano  C»-!--  ^„„„„,„  j^gU 

materie  straniere,  o  che  vendevano  grano        (a)  Questo  acn 

guano  ;  ,1  coloro  che  ne  distornavano  il  tras-  ammin.strator.  del  P"bb  'co  da^  r°  P      ""_ 

Jorio  delle  vettovaglie;  si  finalmente  coloro  cosi  detu>  ammanco  d.  cassa.  Ved.    nspe, 

che  facevano  «ocieU  per  incarirnc  il  prciio.  tivi  titoli. 
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viene  violenza  o  materiale  o  giuridica.  La  prima  riguarda  le  persone  che 
hanno  l'intiero  e  pieno  esercizio  delle  loro  facoltà;  la  seconda  riguarda 
le  persone  bisognevoli  di  tutela,  sia  pel  loro  stato  o  per  la  loro  età  sia 
per  le  loro  circostanze  anche  accidentali.  Ma  se  ciò  è  indubiuio,  egli  ne 
risulta  che  i  Romani  si  attennero  alla  vera  divisione. 

§  163.  Ora  passiamo  ad  esaminare  se  sia  vero  che  i  Romaoi  abbiano 
mal  definiti  e  mal  classificati  i  delitti  in  generale.  Quanto  alla  classifica, 
zione,  debbo  avverUre  che,  dopo  la  distinzione  dei  delitti  d'istanza  pub- 
blica da  quelli  d'istanza  privata,  non  potrebbe  ascriversi  a  difetto  essen- 
ziale se  l'ordine  materiale  fosse  stato  violato.  Ciò  che  decide  per  l'iute- 
resse  pubblico  si  è ,  che  non  siano  stali  dimenticati ,  né  malamente  re- 
pressi. Lo  stesso  dir  non  si  può  di  una  catUva  definizione^  perocché 
essa  compromette  la  libertà  e  la  sicurezza,  e  pone  le  vite  e  le  fortune  dei 
cittadini  sotto  l'impero  di  mutabili  interpretazioni.  Il  signor  autore  pre- 
tende che  i  Romani  abbiano  praticato  tanto  una  mala  classificazione, 
quanto  cattive  definizioni.  Ma  qual  prova  ne  adduce  egli?  Udiamolo.  «In- 
..vano  voi  cerchereste  e  l'una  e  l'altra,  che  pur  sono  cosi  essenziali, 
»  nelle  legislazioni  d'Europa,  e  specialmente  nella  legislazione  romana. 
»  I  loro  autori  pare  anzi  che  abbiano  avuto  il  positivo  disegno  di  esclu- 
»  derle,  nulla  trovandosi  quasi  mai  nei  loro  Codici  al  suo  proprio  luogo, 
»  e  nulla  essendovi  di  ben  distinto  e  precisato  »  (  pag.  1 28  ). 

§  164.  Ma,  di  grazia,  parlando  dei  Codici  romani  non  si  accorge  forse 
il  signor  autore,  che  ponendoli  a  fascio  coi  moderni  accoppia  due  cose 
disparate?  Le  leggi  dei  moderni  sono  leggi  originali.  Per  lo  contrario 
quelle  che  il  signor  autore  chiama  leggi  romane  sono  frammenti  di 
commentatori  di  queste  leggi  stritolati  e  compilali  dalla  commissione  di 
Costantinopoli.  Ora  non  avendo  noi  sott' occhio  né  leggi  originarie,  e 
nemmeno  i  compleU  commentarii,  come  si  potrà  per  avventura  pronun- 
ziare su  di  esse  sul  punto  della  loro  precisione,  tutta  annessa  ai  tesU 
originali?  Immaginaria  è  dunque  l'accusa  del  signor  autore.  Qui  poi 
soggiungo,  che  dagU  staccati  frammenti  originali  rimasti  risulta  che  ninna 
nazione  ha  dato  un  modello  così  perfetto  di  stile  legislativo,  quanto  i  Ro- 
mani. I  molti  senato-consulti  riportati  da  Terrasson,  l'editto  del  Pretore 
raccapezzato  da  Ranchinio,  e  persino  gli  editti  municipali  riportati  dal 
Mazzocchi,  provano  abbondantemente  quest'  asserzione. 
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V.  Questione. 

Se  sia  vero  che  colla  istituzione  del  pubblico  ministero  i  cittadini 
siano  stati  privati  di  qualche  loro  importante  diritto. 

§.  165.  Strana  sarà  riputala  la  proposta  di  questa  quistione,  e  tanto 
più  strana,  quanto  più  con  lei  si  volge  a  danno  del  cittadino  la  protezio- 
ne stessa  della  pubblica  autorità.  Ma  la  proposta  di  cotesta  quistione  \ienc 
giustificata  dal  seguente  passo  della  Dissertazione ,  continuativo  del  so- 
pra recato. 

«  I  moderni  (egli  dice  )  hanno  stabilito  che  il  diritto  di  agire  per  la 
»  repressione  delle  azioni  delittuose  dovesse  quasi  generalmente  essere 
»  l'attributo  esclusivo  dell' autorità.  È  cosa  evidente,  che  con  tali  e  sil- 
))  fatte  modificazioni  la  distinzione  dei  delitti  in  pubblici  e  privati  non 
,) poteva  più  sussistere...  Con  ciò  l'ordine  naturale  dei  rapporti  è  scon- 
))  volto ,  e  il  cittadino  ha  perduto  uno  dei  più  preziosi  suoi  diritti^ 
»  quello  cioè  del  libero  arbitrio  di  sé  stesso  e  della  propria  difesa.  Ciò  è 
))si  vero,  che  venendo,  a  caglon  d'esempio,  a  ricevere  un'offesa  o  nella 
»  persona  o  nella  proprietà ,  voi  non  avete  più  la  facoltà  di  perseguirne 
M l'autore  come  e  quando  vi  piace,  né  di  accordarne  il  perdono...  Noi 
»  abbiamo  (dice  Montesquieu)  una  legge  ammirabile^  che  prescrive  al 
»  Principe  di  porre  in  tribunale  un  officiale  incaricato  di  perseguire 
»  in  suo  nome  tutti  i  delitti;  ciò  che  ha  rese  incognite  le  funzioni  dei 
»  delatori.  Come  se,  per  ovviare  all'abuso  dei  delatori,  altro  mezzo  non 
))vi  fosse  che  togliere  all'uomo  il  diritto  di  difendersi,  ec.» 

§.  166.  11  pubblico  ministero,  del  quale  si  parla  qui,  altro  non  è  che 
la  delegazione  d'una  persona  destinata  dalla  pubblica  autorità  ad  inter- 
venire in  giudizio  in  qualità  di  attore,  onde  far  giudicare  gl'imputati  di 
qualche  delitto.  Come  l'azione  alla  pena  é  di  ragione  essenzialmente 
pubbUca,  così  deve  esistere  necessariamente  una  qualche  persona  che 
rappresenti  il  pubblico  per  far  eseguire  le  leggi  di  pubblica  sicurezza. 
Questa  persona  deve  agire  ora  di  ufficio  proprio,  ed  ora  in  conseguenza 
della  querela  della  parte  offesa;  ma  sempre  e  poi  sempre  l'azione  alla 
pena,  e  le  conclusioni  per  la  sua  irrogazione,  compete  e  compelerà  a  lei 
sola.  L'accusa  popolare  praticata  nelle  repubbliche  non  era  che  un  modo 
particolare  di  esercitare  questo  pubblico  ministero,  il  quale  se  poteva 
convenire  ai  soli  tempi  incorrotti  ed  energici,  ciò  non  ostante  non  fu  ne 
potè  mai  essere  solo.  Nei  tempi  almeno  più  tardi  vi  dovettero  essere  per- 
sone fisse,  delegate  dall' autorità  pubblica ,  le  quali  non  lasciassero  Iras- 
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correre  seuz' accusa  quelle  molle  e  molle  offese  d'islauza  pubblica  le 
quali  o  rignoranza,  o  Timpoteuza,  o  l'indulgenza,  o  la  connivenza  o  la 
trascuratezza  lasciava  senza  d'un  accusatore  popolare.  Ecco  T istituzio- 
ne delle  così  dette  quistioni  perpetue^  istituita  nell'anno  604  di  Roma. 
Da  ciò  ne  viene,  che  oltre  b\V  accusatore  cwico'^  ossia  popolare  essere 
vi  dovette  anche  un  accusatore  governativo. 

§  167.  Ma  si  domanderà  quale  fosse  il  carattere  legale  dell'accusa- 
lore  civico,  o  popolare.  Rispondo,  ch'egli  altro  non  era  che  un  surro- 
gato eventuale  e  spontaneo  dell'accusatore  governativo.  Egli  stesso  nel 
dato  giudizio  era  investito  delle  facoltà  conseguenti  all'accusatore  gover- 
nativo. Ma  siccome  il  cittadino  si  presentava  spontaneamente  ad  eser- 
citare la  parte  di  attore  criminale ,  cosi  e  quanto  alla  qualità  della  per- 
sona, e  quanto  alle  guarentigie  del  giudizio,  doveva  uniformarsi  a  molle 
discipline.  Ognuno  sa  che  non  ogni  persona  era  ammessa  ad  esercitare 
le  funzioni  di  questo  pubblico  ministero.  Per  lo  contrario  ogni  persona 
lesa,  o  i  suoi  parenti  o  tutori,  avevano  diritto  di  portar  querela  per  l'of- 
fesa ricevuta,  e  di  agire.  Da  ciò  nasce  l'essenziale  differenza  fra  Y accu- 
satore  civico  ed  il  querelante.^  e  fra  questi  due  ed  il  governativo, 

§  1 68.  Questi  tre  accusatori  potevano  concorrere  talvolta  per  lo  stesso 
fatto.  Fingasi  che  taluno  fosse  stalo  assalito,  spogliato  e  maltrattato  dai 
ladroni,  sia  in  casa,  sia  viaggiando.  L'Irenarca,  od  altro  Commesso  di 
¥o\ìz\^  {stationarii  curiosi)^  evdi  tenuto  di  presentare  il  fallo,  racco- 
gliendo le  informazioni  preliminari, e  d'inviarne  la  relazione  (elogium) 
all'  Uffizio  del  Quesitore  residente  presso  il  Preside.  Avanti  di  Questo 
uesitore  presentar  si  poteva  eziandio  qualunque  cittadino  informato 
dell'aggressione,  onde  agire  contro  uno  o  più  imputali  di  questo  delitto. 
Finalmente  presentar  si  poteva  anche  l'assalito  medesimo,  ed  agire  si 
per  la  pena,  come  pel  danno.  Cosi  potevano  esistere  tre  accusatori  con- 
temporanei per  lo  stesso  fatto  violento,  in  difesa  delle  vite  e  delle  fortune 
dei  citudinl  Questa  triplice  difesa  e  rispettiva  prolezione  era  forse  una 
brutta  cosa? 

§  169.  Se  qualche  lettore  bramasse  di  sapere  come  nel  concorso  di 
più  accusatori  si  procedesse,  noi  risponderemo:  che  quando  si  presenta- 
vano più  accusatori  civili,  il  Quesitore  sceglieva  il  più  solido;  quando 
poi  si  presentava  il  querelante  in  concòrso  di  un  civico ,  si  presceglieva 
il  querelante:  l'accusatore  governativo  agiva  in  sussidio,  e  quando  man- 
cavano  gli  alui.  In  tutta  la  romana  legislazione  si  veggono  le  tracce  di 
questa  triplice  accusa. 

§  ITO.  Forse  l'ultìma  non  fu  ben  senUta,  perchè  venne  dagli  esposi- 
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tori  espressa  col  nome  i'  inquisizione .,  benché  il  giudizio  fosse  fatto  iu 
pubblico.  Chi  però  amasse  averne  una  prova,  egli  non  ha  che  a  leggere 
il  seguente  rescritto  dell'imperatore  Gordiano.  Ea  quidetn  quae  per  of- 
ficium  praesidibus  denuntiantur  ^  et  citra  solemnia  accusationis  posse 
perpendi  incognitum  non  est  (0.  Da  questo  rescritto  si  rileva  che,  oltre 
alla  procedura  per  accusa  inscritta,  sia  dall'accusatore  civico,  sia  dal  que- 
relante esisteva  una  terza  procedura  per  accusa  di  ufficio,  nella  quale  non 
osservandosi  le  solennità  di  dette  accuse,  era  denominata  straordinaria. 
§  171.  L'ommissione  però  di  questa  solennità  non  colpiva  né  le  istan- 
ze ad  offesa  e  a  difesa,  ne  la  pubblicità  dei  dibattimenti,  né  la  forma  di 
giudicare  per  via  di  giurati  con  le  tre  forme:  absolvo»,  condemno ^  non 
liquet;  ma  colpiva  soltanto  le  forme  di  precauzione,  alle  quali  gli  accu- 
satori civici  si  dovevano  sottomettere,  onde  guarentire  i  gludlzli  tanto  da 
assalti  calunniosi,  quanto  da  collusioni  e  deserzioni  nocive  ad  una  prov- 
vida amministrazione  della  giustizia  (^). 

§  172.  In  forza  di  questo  metodo  che  cosa  troviamo  noi  che  possa  le- 
dere i  diritti,  sia  dell'offeso,  sia  dell'offensore,  sia  della  società?  Dico  an- 
che della  società,  perocché  tutti  e  tre  questi  interessi  si  debbono  simulta- 
neamente conciliare.  Il  prevalente  però  é  quello  della  comune  sicurezza^ 
che  forma  il  titolo  proprio  dell'azione  criminale.  Il  signor  autore  sembra 
dimenticario ,  per  non  occuparsi  che  della  personale  soddisfazione  delle 
brame  dell'offeso,  cui  spoglia  per  altro  della  stessa  protezione  della  forza 
pubblica.  Egli  vorrebbe  un  diritto  di  perdono,  del  pari  imprudente  che 
incompatibile  col  pubblico  diritto  penale.  Egli  vorrebbe  la  libera  ven- 
detu  al  pari  d'un  libero  perdono,  non  pensando  che  questa  illimitata  li- 
bertà sarebbe  il  dono  il  più  funesto  pei  buoni,  ed  un  attentato  perpetuo 
contro  gli  oggetti  i  più  importanti.  Io  parlo  d' illimitata  libertà  ;  peroc- 
ché ognuno  sa,  che  tranne  i  delitti  che  colpiscono  tutto  il  pubblico,  e 
quelli  nei  quali  interviene  violenza,  negli  altri  tutu  deve  intervenire  la 
privala  istanza  per  dar  moto  ad  un  penale  giudizio.  Ora  in  questi  ultimi 
il  privato  può  a  suo  grado  esercitare  a  piacere  o  il  perdono  o  la  vendei- 
la,  come  ognuno  sa,  perocché  puramente  sussidiaria  si  è  l'amministra- 
zione della  giustizia,  e  viene  pareggiata  alla  civile. 


(.)  Lcg.  n.  Codicìs  de  accusatlonibus  et  suhìt  periculum  gai  ex  eis  denunciai  cnmi- 

inscriptionibus.  E  qui  Gottofredo  soggiun-  na,  quam  qui  defert  ex  inserì f^one^'^^^^ 

gè:  Notoriae  et  relationes  apparitorum  vel  et  Uge  .4-  hujus  tUuh,  et  leg.  ò.  ad  ÒL.  lur- 

aliarum  publicarum  personarum  non  exi-  pdianum.  ■    i 

gunt  apparitoris  imcriptìonem.  Sunt  tamen        (i)  Vcd.  Antonio  Malici  De  crummhus. 
accusatlonibus  proximae^  quia  non  mmus 
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§  473.  Ma  non  perdiamo  di  vista  ì  termini  del  quesito.  Il  si^^nor  au- 
tore parla  di  diritti  tolti  con  la  procedura  di  ufGcio.  Ma,  di  grazia  di  quali 
diritti  e  di  quali  persone  parla  egli?  Forse  di  quelli  dell' offensore  ?  Ma 
quali  diritti  ha  egli  contro  la  legittima  difesa  sociale,  fuorché  quelli  di  una 
leale  procedura  e  di  una  fedele  applicazione  della  legge  ?  Forse  che  ha 
diritto  di  non  essere  inquisito,  s'egli  non  v'acconsente?  Parla  forse  il 
signor  autore  dei  diritti  dell'offeso?  Ma  anche  questi,  quando  ottenga  il 
risarcimento  possibile  del  danno  sofferto,  che  cosa  può  domandare  di 
più?  Io  voglio  anche  perdonare,  dice  il  signor  autore;  ma  chi  vi  dà  di- 
ritto di  por  sempre  la  mano  sulla  spada  della  giustizia  a  modo  vostro? 
Se  per  non  moltiplicare  senza  fine  i  processi,  o  per  altri  motivi  pruden- 
ziali ,  la  legge  vi  lascia  facoltà  in  cose  di  poca  entità  di  dar  moto  ad  un 
processo,  essa  pratica  questa  moderazione  non  per  far  piacere  a  voi,  ma 
per  più  importanti  vedute  di  pubblica  utilità.  Dove  adunque  trova  il  si- 
gnor autore  i  diritti  lesi  da  lui  immaginati?  Io  voglio  difendere  le  mie 
ragioni,  ossia  far  risarcire  le  offese  a  modo  mio.  Ringraziate  il  Cielo  che 
le  leggi  non  v'abbiano  lasciata  questa  funesta  libertà. 

§  i  74.  Per  altro ,  quando  non  si  tratti  che  delle  ragioni  che  vi  spet- 
tano, voi  siete  padrone  di  rinunziare  alla  riparazione  dei  danni,  postochè 
non  avete  altra  ragione  da  esercitare.  Volete  di  più?  Mostratemi  di  aver- 
vi azione  5  e  io  farò  ragione  alla  vostra  dimanda.  Ma  dall'altra  parte  io 
non  conosco  né  fra  le  più  noie  antiche ,  né  fra  le  più  not.e  moderne  le- 
gislazioni alcuna  che  pretenda  di  far  esercitare  all'offeso,  suo  malgrado, 
l'azione  dei  danni,  o  che  lo  voglia  risarcire  anche  non  volendo.  Che  cosa 
dunque  resta?  Che  la  lagnanza  di  essere  l'offeso  spogliato  d'un  qualche 
diritto  proprio  mediante  la  procedura  di  ufficio  è  fondata  su  di  un  sup- 
posto intieramente  false. 
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Ragguaglio 
sugli  Elementi  della  Giurisprudenza  criminale. 

Edizione  terza,  e  prima  romana,  in  8.®,  di  pag.  a55.  Roma  1817, 
presso  Vincenzo  Poggioli,  stampatore  camerale. 


Articolo  estratto  dal  foglio  XXIX.  del  Conciliatore. 

§  175.  «  k^i  mancava  ancora  (dice  l'autore  nella  prefazione)  di  una 
«istruzione  elementare,  che  servisse  di  guida  a  coloro  che  cercano  di 
„ iniziarsi  in  questa  facoltà.  Io  ne  ho  tentato  l'impresa,  e  spero  di  es- 

M  servi  riuscito.  »  i 

§  176.  Questi  Elementi  abbracciano  tanto  il  Diritto,  quanto  la  Pro- 
cedura criminale.  L'Opera  è  divisa  in  quattro  parti.  Le  tre  prime  ver- 
sano  sui  delitti  e  sulle  pene,  l'ultima  sulla  processura.  Auenendoci  alla 
semplice  enunciativa  dell'autore,  parrebbe  che  questi  Elementi  dovesse- 
ro  0  potessero  servire  per  lutti  i  paesi;  ma  dopo  la  loro  lettura  si  trova 
ch'essi  non  possono  giovare  che  agli  Stati  pontificii.  Prova  ne  sia  spe- 
cialmente  la  prima  classe  dei  delitti,  di  cui  ecco  l'indice. 

Classe  L 
Dei  delitti  contro  la  Divinità. 

Capo  1.°  Della  bestemmia. 
N      2.°  Dello  spergiuro. 


» 

M 

n 
» 
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3.°  Deir  apostasia. 
U.""  Dell'eresia. 
5.®  Dello  scongiuro. 
6.°  Dei  maghi. 

7.°  Della  violazione  dei  sepolcri. 
8."  Del  sacrilegio. 
9.®  Della  simonia. 
1 0.°  Dei  contralti  feneratizii  ed  usurai. 


Sotto  questa  classe  propriamente  si  comprendono  i  cosi  detti  delitti 
di  competenza  della  santa  Inquisizione,  la  quale  (secondo  la  frase  sua 
consacrata)  procede  anche  contro  Vusuraria  pravità.  Se  ogni  soccorso 
ed  ogni  rifiuto  di  carità  al  bisognoso  fu  dall'Inviato  divino  dichiarato 
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fatto  a  sé  medesimo,  talcliè  verrà  giorno  in  cui  premìerà  i  caritatevoli  e 
punirà  gl'inumani;  egli  era  più  ragionevole  collocare  nella  classe  dei 
veri  delitti  contro  la  Divinità  l'omicidio,  le  ferite,  le  ingiurie,  la  calun- 
nia, la  vendetta,  la  persecuzione,  ec.  ec,  che  i  contratti  feneratizìi  ed 
usurai,  che  la  magia,  che  la  violazione  dei  sepolcri.  La  teologia  avrebbe 
avuto  per  questo  un  buon  fondamento  nel  Vangelo,  e  nella  filosofia  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi.  ^^^ 

§  177.  Seguono  gli  Elementi  di  Procedura.  Essi  si  raggiran  tutti  sul 
metodo  inquisitorio,  nel  quale  per  altro  ha  luogo  un  processo  difensivo, 
e  la  difesa  de' rei  fatta  per  mezzo  di  un  avvocato.  Per  dare  un  saggio 
della  maniera  succinta  e  dello  stile  dell'autore,  produrremo  il  seguente 
Capo  sulla  bestemmia,  materia  non  molto  nota  in  parecchi  paesi. 

«  Chi  nega  un  Nume  regolatore  del  mondo;  chi  ammette  un  Nume, 
»  ma  gli  accorda  dei  falsi  attributi;  egli  sottrae  ciò  che  forma  la  sua  es- 
»  senza,  egli  è  reo,  ed  H  suo  delitto  si  chiama  bestemmia,  » 

ce  Di  due  sorti  è  la  bestemmia  :  imprecativa  ed  enunciativa.  Con 
»  quella  si  desidera,  se  fosse  possibile,  la  distruzione  dell'Ente  supremo; 
»  con  questa  o  gli  si  accordano  attributi  ingiusti,  o  gli  si  detraggono  del 
»  le  qualità  preziosissime,  n 

uLe  bestemmie  hanno  ancora  un'altra  distintiva.  Se  contengono 
»  eresie,  si  appellano  ereticali;  se  offendono  direttamente  Dio,  si  chia- 
»mano  immediate;  se  s'ingiuriano  i  Santi,  diconsi  mediate.» 

w  Le  bestemmie  o  si  commettono  coi  /alti,  lacerando  le  imma^'lni 
»  venerabili,  facendo  loro  dei  gesti  espressivi  di  contumelia;  o  colle  pa- 
»  role,  ingiuriaado  Dio  ed  i  Santi,  w 

«  Ogni  nazione  ha  sempre  inveito  contro  i  bestemmiatori,  e  non  vi 
»  è  Codice  penale  che  non  prescriva  dei  castighi  contro  questa  razza  di 
»  gente  cosi  perversa.  » 

§  178.  Da  tutto  il  complesso  di  quest'Opera  si  rileva  che  Fautore  ha 
preso  la  parte  di  semplice  giureconsulto  pooUficio,  e  non  quella  di  filo- 
sofo  o  di  giureconsulto  universale.  Sotto  di  quell'aspetto  sarebbe  stato 
desiderabile  che  a' suoi  dettami  avesse  sempre  aggiunto  le  fonti  positive 
della  speciale  giurisprudenza  da  lui  professata,  postochè  i  fondamenti 
della  medesima  non  si  potevano  certamente  ricavare  dalla  ragione  uni- 
versale  ! 

§  179.  Vero  è  che  talvolta  egli  è  uscito  daUa  sfera  di  semplice  giure- 
consulto,  per  pronunciare  qualche  cosa  in  quella  di  filosofo;  ma  le  sen- 
tenze  da  lui  proferite  gli  verranno  perdonate  soltanto  in  grazia  della  po- 
sitiva utilità  ch'egli  si  è  proposto  di  ottenere.  Prova  ne  sia  quanto  egli 
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dice  la  confutazione  della  già  tramontata  opinione  di  Beccaria  sul  di- 
ritto di  punire  di  morte.  L'argomento  suo  riducesi  al  seguente.  =  Io  ho 
diritto,  necessitato,  di  uccidere  un  assassino  che  tenta  di  ammazzar  me. 
Dunque  il  Sovrano  ha  diritto  di  mettere  a  morte  certi  delinquenti.  = 
Ma  un  difensore  della  sentenza  di  Beccaria  avrebbe  accordala  l'antece- 
dente e  negala  la  conseguenza.  Altro  è  uccidere  per  un  male  futuro  ed 
imminente,  altro  è  uccidere  per  un  male  passalo:  il  primo  è  difesa,  il 
secondo  è  vendetta.  Voi  rifiutale  la  vendetta.  Come  dunque  provar  mi 
potete  che  esista  il  diritto  di  uccidere  un  uomo  dopo  il  delitto?  Voi  mi 
parlale  della  necessità  dell'esempio;  ma  questa  è  una  petizione  di  prin- 
cipio. Dovete  provarmi  prima  se  il  Sovrano  abbia  dirlllo  di  dar  esempli 
di  sangue,  ed  allora  avrà  qualche  vigore  il  vostro  argomento.  Si  può  cer- 
tamente provare  essere  erronea  la  sentenza  di  Beccaria,  ma  con  mezzo 
ben  diverso  da  quello  adoperalo  dal  pontificio  giureconsulto.  Fra  le  dot- 
trine  comprese  nel  Trattato  de  actibus  humanis,  applicale  ai  casi  di  Ti- 
zio e  di  Mevia,  e  le  teorie  di  pubblico  Diritto  e  di  Legislazione,  havvi  una 
«cala  un  poco  più  alta  dei  banchi  della  scuola. 
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niSGUAROANTI 


IL  DIRITTO  PENALE 


Osservazione  relativa  ai  §§  511  -  554 
della  Genesi  del  Diritto  penale. 

§  180.  lo  leggo  IO  Rousseau  il  segaenle  passo:  «  Les  bonnes  iosli- 
..  tutions  sociales  soni  celles  qui  sareot  le  mieux  denaturar  l'homine,  lui 
"oter  son  existance  absolue  pour  lui  en  donner  uue  relaUye,  et  traus- 
..porter  le  moi  dans  l'unite  commuue;  en  sort  que  chaque  parliculier 
).  ne  se  croye  plus  un,  mais  panie  de  l'unite.  »  {Emile,  Liy.  I.  in  princip.) 

§  181.  Ogni  uomo  di  senso  comune  concederà  che  le  buone  institu- 
2Ìoni  sociali  debbono  tendere  a  trasportare  il  me  individuale  nel  me  so- 
ciale ;  ma  non  potrà  mai  concedere  che  con  ciò  venga  snaturato  l'uomo 
Questa  contraddizione  non  è  escogitabile  che  posto  il  paradosso,  che 
1  uomo  non  abbisogni  assolutamente  dello  stato  sociale  per  la  sua  sicu- 
rezza, per  lo  sviluppamento  della  sua  ragione,  e  per  la  soddisfazione  di 
altr.  suo.  bisogni.  Diciamo  di  più:  l'opera  delle  buone  inslituzioni  sociali, 
hgurata  da  Rousseau,  sarebbe  totalmente  impraticabile,  se  la  natura  stes- 
sa ad  insaputa  degli  uomini  e  dei  Governi  non  la  promovesse,  non  la  so- 
spingesse,  e  non  la  mantenesse  per  un'azione  costante  di  generazione 
in  generazione. 

§  1 82.  Né  qui  si  potrebbe  soggiungere  quanto  Rousseau  premise  pò- 
che  righe  prima,  dicendo:  ,.  L'homme  naturel  est  lout  pour  lui:  il  est 
>.  1  unue  numenque,  l'enlier  absolu ,  qui  n'a  de  rapport  qu'à  lui  méme 
»ou  à  son  semblable.  L'homme  civil  «'est  qu'une  unite  fraclionnaire 
>.  qu.  tieni  au  denominateur,  et  dont  la  valenr  est  dans  son  rapport  avec 
»  I  entier,  qui  est  le  corps  social.  » 

'  §  183.  Qui  prima  di  tutto  domanderei,  che  cosa  intenda  Rousseau 
coli  epiteto  di  naturale  dato  all'uomo.  Intende  cgU  l'uomo  isolalo,  sei- 


yj^trno  e  Jusocialo?  0  intende  egli  ruomo  quale  viene  coslltuito  dalla 
natura  stessa,  locchè  riguarda  il  complesso  delle  ingenite  di  lui  facoltà? 
Se  parla  dell'uomo  dissociato,  resterà  sempre  la  questione,  quali  ^iano  le 
predisposizioni  morali  ài  questo  essere.  In  secondo  luogo  rimarrà  la 
auestione,  se  questo  essere  sia  bastante  a  se  stesso.  In  terzo  luogo  poi 
rimarrà  la  questione  del  come  si  possano  verificare  le  condizioni  di  que- 
sto essere  dissociato,  del  quale  non  incontriamo  modello  alcuno  in  na- 
tura. Solamente  due  o  tre  esempii  di  selvaggi  isolati  trovati  nelle  foreste 
ci  offrirebbero  lesempio  di  un  essere  al  di  sotto  dei  bruti  medesimi. 

§  184.  Lasciando  di  figurare  questa  condizione  da  romanzo,  e  pren- 
dendo l'epiteto  di  naturale  nel  senso  di  un  essere  tal  quale  viene  con- 
formato e  preordinato  nel  suo  nascere,  io  trovo  che  tanto  Tuomo  civile, 
quanto  il  non  civile  è  sempre  tutto  per  lui,  benché  vada  a  formar  parte 
del  corpo  sociale.  Qui  Tessere  tutto  per  lui  altro  non  significa  che  la  ten- 
denza dell'amor  proprio,  per  cui  facendo  il  proprio  bene,  e  non  pensando 
che  al  proprio  meglio,  diventa  per  ciò  stesso  unità  frazionaria  della  so- 
cietà. Noi  abbiamo  già  spiegato  come  questa  tendenza  personale  si  con- 
verta in  sociale  tanto  internamente  (§  511  al  554)  quanto  esternamente 
(§§  383  al  387,  e  passim). 


Osservazione  relativa  ai  §§  994  al  1009 
della  Genesi  del  Diritto  penale. 

5  185.  Io  ommetto  la  sovversione  generale  e  non  necessaria  della 
giuridica  nomenclatura,  solo  atta  a  recar  confusione  in  una  disciplina  in 
cui  a  sommo  stènto  e  dopo  tanti  secoli  gli  uomini  sono  convenuti  fra 
loro  di  annettere  certe  idee  a  certi  vocaboli  ed  a  certe  locuzioni.  Qual  ò 
l'uomo  che  abbia  diritto  di  cambiare  un  dizionario,  e  di  esigere  che  il 
pubbUco  adotU  il  nuovo  inventato  da  lui,  speclalmenle  nelle  cose  som- 
mamente interessanti  la  vita  comune,  e  nelle  quali  le  dispute  sulle  pa- 
role  divenUno  cotanto  rovinose  agl'interessi?  Nelle  scoperte  fisiche  e 
nelle  invenzioni  delle  arti,  nelle  quali  si  tratta  di  dare  il  nome  a  cose 
nuo^^e,  cioè  a  cose  che  non  avevano  nome,  io  accordo  di  buona  voglia 
essere  permessa  la  invenzione  di  nuove  denominazioni;  ma  nelle  cose 
morali  e  giuridiche  questa  facoltà  può  essere  mai  permessa?  E  se  in 
qualche  caso  fosse  permessa ,  sarebbe  mai  lecito  discostarsi  dalla  più 
nota  analogia,  o  sottrarsi  dalle  etimologie? 
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§  186.  Ma  fingiamo  ancora  che  il  Bentham  non  si  fosse  arrogalo  nn 
diritto  incompetente;  fingiamo  di  più  ch'egli  emancipar  si  potesse  dalle 
leggi  della  grammatica.  Si  domanda  se  la  nuova  nomenclatara  si  possa 
in  buona  logica  ed  in  buona  filosofia  accettare? 

§  187.  Che  cosa  sono,  per  esempio,  queste  leggi  sostantive  e  agget^ 
twe?  Il  sostantivo  e  Taggellivo  possono  convenire  ad  una  maniera  ài  es- 
sere^ ma  non  ad  una  maniera  di  agire. 

D'altronde  poi  queste  denominazioni  non  sono  che  puramente  rela- 
tive  alla  nostra  maniera  di  concepire  le  cose,  e  non  realmente  vere  in  na- 
tura,  nella  quale  lo  stato  delle  cose  è  un  risultato  individuo  delle  qualità 
e  delle  azioni  coesistenti  e  cospiranti. 

§  1 88.  Prese  adunque  le  denominazioni  come  pure  maniere  per  faci- 
litare ed  esprimere  i  concetti  nostri,  io  sento  che  vi  possono  ess«re  bensì 
azioni  e  leggi  principali  e  sussidiarie^  immediate  e  mediate^  primarie 
e  secondarie^  finali  e  istrumentali ^  secondochè  la  mente  mia  intende 
che  una  data  azione  contribuisce  più  o  meno  direttamente  a  produrre 
un  dato  effetto;  ma  io  confesso  di  non  sapere  come  qui  possa  aver  luogo 
il  sostantivo  e  l'aggettivo. 
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Osservazione  relativa  ai  §§  1041  e  seg. 
della  Genesi  del  Diritto  penale. 

§  189.  Beccaria  ha  detto  (nel  libro  Dei  delitti  e  delle  pene^  §  45), 
che  il  pili  sicuro  e  più  difficile  mezzo  di  prevenire  i  delitti  si  è  di  per- 
fezionare r educazione.  Solo  fino  ad  un  certo  punto  posso  essere  d'ac- 
cordo con  lui.  L'educazione  divenU  un  mezzo  secondario,  ed  è  solo  ef- 
ficace quando  si  abbia  provveduto  alla  sussistenza.  Io  non  so  quindi  se 
l'educazione,  presa  per  sé,  possa  essere  il  più  sicuro  mezzo  a  prevenire  i 
delitti.  Quanto  poi  ad  essere  il  più  difficile,  oso  dissentire  dalla  sentenza 
di  questo  celebre  uomo.  Egli,  come  si  vede  nel  progresso,  in  cui  loda 
VEmilio  di  Rousseau,  aveva  avanti  gli  occhi  la  educazione  pedagogica, 
e  non  la  comune,  quale  deve  essere  presa  di  mira  dal  legislatore  allor- 
che  si  tratta  della  prevenzione  dei  delitU.  Questa  riesce  anzi  la  più  facild 
di  tutte,  seraprechè  lo  stato  economico  della  società  non  sia  violentato, 
e  semprechè  venga  esercitata  la  dovuta  pubblica  istruzione  e  vigilanza. 
Ciò  si  vede  nel  progresso  del  nostro  discorso. 


Cenno  storico  sopra  i  principali  scrittori 
di  Filosofia  legislativa  penale. 

§  190.  Per  soddisfare  alla  ricerca  quali  siano  gli  scrittori  più  rimar- 
cabili che  hanno  pubblicato  Opere  o  Memorie  in  materia  di  filosofia  le- 
gislativa penale,  noi  concentreremo  le  notizie  alla  Francia  ed  ali* Italia 
specialmente 5  perchè  queste  sono  le  sole  due  parti,  nelle  quali  questa 
filosofia  sia  stata  assiduamente  discussa,  insegnala  e  propagata.  E  perchè 
non  intervenga  sospetto  di  parzialità  rispetto  al  merito  degli  scrittori 
francesi,  ci  serviremo,  rispetto  a  questi,  del  giudizio  del  celebre  sig.  P.  L. 
Lacretelle  il  maggiore,  inserito  nel  tomo  terzo,  pag.  1 68  e  seguenti,  delle 
sue  Opere  stampate  a  Parigi  nel  1823.  In  questo  giudizio,  contenuto 
Dell'  opuscolo  intitolato  Pian  d'un  ouvrage  sur  la  reforme  des  bis  cri- 
minelles,  pag.  1 72,  si  nota  che  Montesquieu  «  s'etait  trop  peu  arrété  sur 
»  les  lois  crimlnelles  pour  exciter  particulièrement  Tattention  publique 
Msur  cet  objet;  mais  ses  idées  élaient  faites  pour  préparer  un  ouvrage 
wqui  creusat  plus  à  fond.  Cet  ouvrage  est  venu  de  pays  d*ou  on  Tat- 
M  tendait  de  moins:  je  parie  de  Traité  des  delits  et  des  peines  du  Marquls 
«Beccaria.  »  E  qui  l'autore  si  estende  a  narrare  l'immensa  celebrità  di 
questo  piccolo  libro,  e  gli  oggetti  che  contiene.  Segue  a  parlare  dell'im- 
pressione fatta  da  questo  libro;  e  marca,  fra  i  primi  coltivatori  che  ec 
citò  in  Francia,  il  celebre  signor  Servan,  Avvocalo  generale  del  Par- 
lamento di  Grenoble.  Qui  soggiunge  il  nome  di  Voltaire,  che  fece  il  com- 
mentario del  libro  dei  delitti  e  delle  pene.  Prosegue  poi  a  nominare  gli 
altri  nella  seguente  maniera,  a  Des  écrivains  moins  illuslres  ont  aussi 
»travaiUé  avec  utilité  sur  cette  importante  malière.  Le  plus  grand  re- 
»proche  qu'on  pourrait  leur  faire  serait  de  n'avoir  pas  embrassé  le  sujet 
»  dans  tonte  son  étendue;  mais  leurs  ouvrages  n'en  soni  pas  moins  rem- 
I)  plis  de  bonnes  vues  et  de  belles  parlies;  presque  tous  recens,  ils  se  re- 
»  pelent  des  ppogrès  du  siede.  Ils  sont  assez  connus  de  ceux  qui  s'intc- 
«ressent  à  ce  sujet;  mais  je  dois  à  Testime,  qu'ils  m'ont  iuspiré,  de  les 
»  citer.  Ce  sont:  un  Discours  de  mons.  Le  Tròne,  inlilul^  Vues  sur  la  ju^ 
»  stice  criminelle;  les  Reflexions  de  mons.  La  Croix  sur  la  civilisation; 
>)  V Essai  sur  la  réforme  de  la, astice  criminelle  de  mons.  Vermeil;  des 
n  observations  sur  les  lois  criminelles  de  mons.  Boucher  d'Argis;  et  la 
»  Théorie  des  lois  criminelles  par  mous.  Brissot  de  Varville,  à  qui  nous 
»devous  aussi  le  Discours  qu'il  a  iulilulé:  Le  sang  innocent  venge.  La 
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»  Tkéorie  des  lois  criminelles  est  le  plus  considérable  de  ces  ouvrac^es 
»  L'aoteur  etait  peut  élrè  Irop  jeuae  lorsqu'il  l'a  écrit;  on  ny  apercolt 
»pas  up  esprit  assez  réfléchi;  mais  des  connaissances  élendues,  Pambi- 
))  lion  d'arriver  aux  grand  prìndpes,  Leaucoup  de  sagacilé  et  d  energie 
wannoncent  un  écrivaln  qui  n'a  besoin  que  de  reprendre  son  ouvra^ 
»  daus  la  malurité  de  son  àge  et  de  son  talent  pour  le  rendre  digne  d'^u 
»  sujet  Mons.  Brissot  de  Varville  s'est  livré  à  ce  travail  avec  autant  d'ap- 
»  plicaUon  que  d^inlelligence;  en  chercant  à  s'inslruire,  U  a  songé  à  com- 
«  muniquer  sou  instruclion.  11  a  commencé  une  des  plus  heureuses  en- 
»  treprises,  celle  de  publier  tous  les  écrils  sur  cette  matière  qui  ont  quel- 
))  que  mérile;  il  y  a  judicieusement  admis  des  outrages  étrangers^et  mé- 
»  me  des  ouvrages  anciens;  il  est  bien  à  souhailer  qu'il  acbève  ce  recueil.» 
§  191.  Qui  per  altro  non  sono  annoverali  altri  nomi,  i  quali  sono  ci- 
tali  con  riputazione  ancbe  presso  gì' Italiani;  tali  sono,  per  esempio,  un 
Bernard,  un  Dupaly,  un  Servin,  un  Carrarde,  un  Pastoret,  un  Be- 
xon,  ec.  Lacretelle  era  buon  giudice,  e  però  si  può  confidare  nella  dì 
lui  scelta  sotto  il  rapporto  della  filosofia  penale  presso  gli  scrittori  fran- 
cesi. La  Biblioteca  per  altro  di  Brissot  de  Varville  può  dare  più  ampia 
materia  alle  notizie  bibliograficbe  rispetto  alla  Francia. 

Passando  agli  Italiani,  dopo  Beccaria  viene  citato  con  molta  riputa- 
zione dagli  stessi  Francesi  Paolo  Risi  milanese,  De  Simoni  vallellino; 
ma  più  di  tutti  poi  il  Filangieri  nella  sua  Scienza  della  Legislazione.  Al' 
tri  nomi  subalterni  e  di  minore  riputazione  sono:  il  Conte  d'Arco,  un 
certo  Pastore,  Mario  Pagano,  un  certo  Malanima,  un  Barbacovi. 

§  192.  A  compimento  però  della  notizia  è  da  osservarsi  che  in  Italia 
è  avvenuto,  rapporto  a  questa  scienza,  ciò  che  non  si  sa  essere  avvenuto 
in  Francia.  E  questo  si  è,  che  le  dottrine  dei  filosofi  sono  state  associate 
tantosto  con  quelle  dei  giureconsulti,  e  particolarmente  dei  Professori 
deUe  Università.  E  nell'atto  slesso  che  in  Toscana  produssero  il  frutto 
del  Codice  Leopoldino,  il  primo  in  tutta  l'Europa  che  siasi  presentato 
spogliato  dalle  vesti  della  barbarie  dei  secoli  anteriori,  le  Opere  di  un 
Cremani  toscano,  d'un  Renazzi  in  Roma,  di  un  Nani  in  Pavia,  e  più  an- 
cera  il  loro  continuo  corso  di  lezioni,  hanno  potentemente  contribuito  a 
trasmettere  ed  a  propagare  i  lumi  di  questa  filosofia  accoppiati,  per  quanto 
SI  poteva,  alle  disposizioni  positive  delle  leggi  penali  promulgate.  Oggidì 
continua  questo  procedimento;  come  ne  fanno  fede  in  Pisa  le  reiterate 
Opere  del  Prof.  Carmignani,  in  Siena  le  migliori  e  le  più  profonde  le- 
zioni  del  Prof.  Valeri,  ed  in  Pavia  le  dottrine  che  si  proseguono  come 
prima  ad  insegnare. 
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€  193.  Fu  sopra  osservato  dal  Lacretelle  che  gli  scrittori  anteriori  non 
avevano  abbracciato  il  tutto  insieme  del  soggetto  della  penale  filosofia. 
A  ciò  appunto  viene  soddisfatto  colla  Genesi^  ora  compiuta,  del  Diritto 
venale*  La  sola  recensione  degli  argomenti  annunziati  lo  prova  di  per  sé. 


NOTA 

Tra  i  manoscritti  di  Romagnosi,  che  non  erano  ancora  presso  di  me 
quando  si  stampava  la  Genesi  del  Diritto  penale^  trovo  una  memoria, 
nella  quale  sono  indicate  alcune  variazioni  da  farsi  a  qualche  paragrafo 
di  quest'Opera,  e  mi  fo  premura  di  qui  addurle. 

Il  §  1 58  è  modificalo  a  questo  modo  : 

«Se  la  morte  dell'offensore  fosse  necessaria  per  la  conservazione 
»  della  mia  libertà  o  in  perpetuo  o  per  lungo  tempo^  e  del  mio  dominio 
»  su  cose  di  grande  importanza^  tal  morte  sarebbe  giusta.  » 

Il  §   164: 

«  Quantunque  il  diritto  di  dare  la  morte  compela  (come  si  è  dello 
»  di  sopra)  negli  altenlali  radicali  ed  assoluti,  domando  se  nello  stesso 
»  senso  compela  negli  altenlali  parziali  conlrarii  ai  diritti  dell'uomo,  ec.  » 

11  §  1085: 

«Soggiungere  potrei  la  cospirazione  della  Religione,  onde  ec.  Cer- 
»  tamente  egli  è  questo  un  mezzo  di  comune  educazione;  ma  esso  {at- 
»  tesa  la  malizia  degli  uomini  alieni  dal  dare  ascolto  alle  di  lei  voci) 
»  non  ritrae  la  sua  forza,  ce.  »  (DG) 
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Ragguaglio  analitico  del  Prof.  Baldassabe  Poli,  fatto  in 
occasione  della  terza  edizione  della  Genesi  del  diritto 
penale* 

Estratto  dai  NJ  107  e  108  della  Biblioteca  Italiana  del  1824,  Yol.  XXXVI. 
Fase,  di  Novembre,  pag.  145  j  e  Fase,  di  Dicembre,  pag.  330. 
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In  quale  slato  era  mai  la  scienza  del  Diritto  penale  prima  che 
comparisse  l'Opera  del  Romagnosi  ad  arricchirla  e  ad  iUuslrarla?  Quali 
erano  i  principii  e  le  teorie  dei  politici,  dei  juspubblicisti  e  dei  crimina- 
listi  intorno  all'  origine  e  al  fondamento  del  diritto  di  punire  innanzi 
l'anno  1791 ,  e  prima  che  da  cosi  acuto  pensatore  venisse  tolto  tutto  il 
prestigio  di  quell'autorità  che  le  aveva  canonizzate  siccome  dottrine  do- 
minanti,  infallibUi  ed  universali?  Ecco  l'inchiesta  che  noi  facciamo  a 
noi  stessi  ed  ai  leggitori  nostri  ora  che  a  giudicar  ci  poniamo  del  men- 
to verace  di  quest'  Opera,  che  per  tutta  Italia  levò  tanta  fama  di  sé,  on- 
d'essere  anco  dagli  stranieri  applaudita.  Si  scorrano  pure  i  libri  che  su 
Ule  materia  vennero  pubblicati,  si  richiamino  alla  mente  gl'insegnamenti 
che  deltavansi  sulle  cattedre  anche  dai  più  celebrati  maestri;  e  si  troverà 
che  un  complesso  di  fallaci  ed  erronei  principii,  predicali  da  una  non 
interrotla  tradizione  come  oracoli  del  Puffendorf,  del  Barbeyrac,  del  Lo- 
cke,  del  Filangieri,  del  Mabiy  e  del  Beccaria,  costituiva  il  saper  nostro 
intorno  a  cosi  importante  argomento;  sicché  di  quei  tempi  era  comune 
pensamento,  che  il  diritto  di  punire  altro  non  fosse  che  ,1  diritto  di  in- 
dividuale difesa  competente  a  ciascun  uomo  nello  stato  di  barbane  e  di 
naturale  indipendenza,  e  trasferito  nella  podestà  pubblica  per  mezzo  deUe 
cessioni  avvenute  nel  patto  sociale.  In  mezzo  a  tanta  congene  d.  erron  U 
solo  Pastoret  nell'egregia  sna  Opera  Des  loix  pénales,  an.  <  T90,  tom.  1. 
pag.  34,  si  fu  quegli  che  pose  incidentemente  per  principio  (contu- 
Undo  a  diritto  di  dare  la  pena  di  morte  con  massime  diverse  da  quelle 
del  Beccaria)  che  «  nello  stato  naturale,  nessun  uomo  vantando  alcuna 
.  superiorità  sopra  un  altro,  non  poteva  esservi  diritto  pun.Uvo;  «  quan- 
tunque  egli  poi  alterasse  l'indole  vera  di  cotesto  dinlto  asserendo  poco 
dopo,  che  «  neUa  società  non  esisteva  un  vero  diritto  di  infligger  le  pe- 
„  ne,  ma  sì  bene  una  obbligazione  di  punire,  ossia  di  difendersi.  »  Ma 
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tulio  CIÒ  non  toglie  né  diminuisce  al  Romagnosi  la  gloria  d'essere  sialo 
il  primo  che  aprisse  la  strada  a  novelle  profonde  ricerche  ed  a  scono- 
sciute dimoslrazioni  in  cosi  difficile  subblelto;  siccome  lascia  a  noi  rob. 
bligo,  ora  che  Toccasìone  sì  porge  della  terza  edizione  del  suo  libro  col- 
Tagglunla  di  altre  due  Parli,  di  relrlbnirlo  quant'è  in  poler  nostro  di 
quella  lode  che  nelle  scienze  legali  si  è  largamente  meritala:  il  che  fare- 
mo ragionando  principalmente  deìV ordine^  del  metodo  e  della  verità 
delle  sue  dimostrazioni  con  quelFampiezza  e  con  queireslensione  che  gli 
altri  giornali  lasciano  tuttavia  desiderare. 

L'ordine  non  può  idearsi  migliore,  o  si  riguardi  il  complesso  e  la 
successione  delle  materie,  oppure  il  loro  riparto  e  la  loro  distribuzione 
in  relazione  del  tutto,  che  è  il  soggetto  dell'Opera.  Il  Romagnosi  nella 
sua  Genesi  si  propone  di  mostrare  Y  esistenza  del  Diritto  penale,  di  tes- 
seme  Vorigine  naturale  metafisica,  di  definirne  la  natura^  di  fissarne  i 
confini  e  le  proporzioni^  i  modi  di  prevenire  il  suo  esercizio,  e  di  ap. 
plicare  i  principii  risguardanti  T esercizio  medesimo  (0.  Qual  serie  egli 
non  offre  perUnto  di  materie  tutte  graduate  e  successive,  in  cui  Tuna 
sempre  fa  strada  all'altra,  ed  in  cui  tu  non  procedi  mai  ad  una  susse- 
guente senza  aver  dapprima  esaurito  tutto  quello  che  riguarda  l'an- 
tecedente ! 

Riflettendo  egli  primieramente,  che  i  diritti  tutti  esistenti  nella  so- 
cietà, e  quindi  anche  quello  di  punire,  traggono  la  loro  origine  o  da 
quelli  che  competono  ai  membri  di  essa  come  uomini,  o  da  quelli  che 
ne  risultano  in  combinazione  delle  circosUnza  sociali,  incomincia  nella 
prima  Parte  con  una  filosofica  astrazione  a  considerar  l'uomo  nello  stato 
di  naturale  indipendenza,  e  ne' suoi  rapporti  del  diritto  di  felicità^  di 
vita^  di  conservazione^  di  dominio^  di  libertà^  di  offesa  e  di  difesa^  e 
conchiude  che  in  tale  stato  non  esiste  il  vero  Diritto  penale;  indi  passa 
a  discorrere  nella  Parte  seconda,  dopo  alcune  generali  nozioni  sul  dirit- 
io  di  socialità  e  sulle  modificazioni  che  la  società  apporta  ai  diritti  del- 
l'uomo, del  diritto  di  difesa  spettante  all'intero  corpo  sociale  per  la  pu- 
nizione del  delitto  anche  consumato;  e  qui  stabilisce  la  nascita  del  Di- 
ritto penale^  assegnandone  i  veri  e  distintivi  caratteri  col  confronto  del 
diritto  di  difesa^  e  coll'esame  delle  convenzioni  che  lo  riguardano,  del- 
Yultima  maniera  e  dell'^tómo  elemento  per  cui  egli  viene  prodotto. 

Lo  stesso  ordine  riluce  e  si  ammira  nelle  altre  materie  successive. 
Nella  terza  e  nella  quarta  Parte,  dirette  a  parlare  dell' esercizio  del  di- 
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rillo  Ji  punire  per  fissarne  1  limili,  la  estensione  e  la  giustizia,  egli  svol- 
ge talli  i  principii  fondamentali  dell'economia  penale  nelle  teorie  sulla 
^scelta  e  sulla  proporzione  delle  pene,  sulla  loro  quantità,  efficacia  e 
singolarità,  e  sulla  conformità  loro  alla  spinta  criminosa;  considerando 
anche  a  tal  uopo  il  delitto  in  sé  medesimo,  nella  sua  esecuzione,  nella 
imputazione,  e  ne'  suoi  rapporti  coìV attentato.  In  fine  nelle  ultime  Par- 
li  che  vennero  di  nuovo  aggiunte,  esaurisce  interamente  l'argomento, 
parlando  in  primo  luogo  dei  mezzi  di  prevenire  le  cagioni  dei  delitti, 
ed  in  secondo  luogo  del  modo  di  applicare  i  principii  risguardanti  il 
Diritto  penale,  avendo  riguardo  alla  misura  delle  pene,  dedotta  dal  do- 
lo  dal  danno,  o  dall'uno  e  dall'altro,  oppure  dalla  spinta  criminosa, 
che  a  suo  parere  somministra  la  ragione  pr  determinare  la  qualità  e  la 
quantità  diversa  delle  pene;  sicché  nel  prospetto  di  tutte  queste  materie 
o^auno  scorge  sempre  regolare  il  passaggio  dall'una  all'altra,  il  legame 
reciproco  che  le  unisce,  e  il  loro  comune  accordo  e  successivo  andamento 
nel  tendere  allo  sviluppo  del  subbietto  che  l'Autore  si  mise  a  trattare. 

Se  non  che  coli' ordine  maravigliosamente  gareggia,  nell'Opera  del 
Romagnosi ,  anche  il  metodo  della  dimostrazione  il  più  utile  ed  il  più 
ri-oroL  per  la  sua  logica  precisione.  Le  scienze  morali  cerUmente ,  ol- 
irl  la  somma  difficoltà  che  presentano  a  petto  delle  matematiche  e  delle 
fisico-naturali  per  la  qualità  degli  oggetti  di  cui  si  occupano,  e  per  .1 
linguaggio  imperfetto  che  sono  costrette  adoperare,  incontrano  un  gra- 
vissimo ostacolo  nel  metodo  comunemente  vizioso  di  dimostrarle:  per  il 
che  se  ninno  può  negare  al  Filangieri  ed  al  Beccaria  il  mento  de  a 
chiarezza  e  della  forza  nei  loro  ragionamenti,  tutti  desiderano  però  nella 
ridondanza  delle  loro  dissertatorie  declamazioni  quella  precisione  e  quel 
rigore  di  freddo  raziocinio ,  che  avvicinerebbe  di  più  le  scienze  morali 
alle  scienze  esatte,  ove  da  cosi  eccellenti  scrittori  fosse  stato  usato.  Ma 
per  onesto  pregio  si  distingue  assaissimo  il  Romagnosi  con  una  dimo- 
strazione sempre  analitica  e  profonda,  ed  Imitante  quella  forma  geome- 
trica, cui  ridussero  la  Giurisprudenza  i  tanto  benemeriti  ginreconsulU  e 
filosofi  Wolfio  ed  Eineccio.  Che  se  egli  talvolta  in  ciò  pecca  d.  oscurila, 
di  ragionamenti  soverchii  alle  cose  per  sé  slesse  evidenti  ed  .ndimostra- 
biU,  ovvero  di  troppa  vaghezza  di  vocaboli  arbilrarii  e  troppo  concisi, 
siccome  vassi  da  taluni  dicendo,  noi  possiamo  essergli  larghi  di  scusa 
per  così  lievi  difetti,  poiché  di  tante  cose  più  importanti  ed  ottime  e.  sa 

"'"TeTenTo  ora  all'  esame  delle  idee  e  delle  teorie  fondamentali  della 
Genesi  del  Diritto  penale,  è  nostro  scopo  di  esporle  in  brevi  cenni,  ma 
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id  un  punto  solo  di  vista,  perchè  ognuno  comprenda  la  vastità  della 
mente  che  fu  capace  di  così  bene  concepirle  alla  prova  di  un  assunto 
tutto  nuovo  nel  modo  con  cui  venne  trattato. 

Il  RoraagDosi,  per  dimostrare  l'origine  naturale  metafisica  del  Diritto 
penale,  ossia  di  quel  diritto  onde  si  infliggono  delle  pene  pei  mali  già 
passati  e  pei  delitti  già  commessj;  movendo,  ad  esempio  del  psicologista 
dalla  statua  di  Gondillac,  dalla  supposizione  di  uno  stato  ipotetico,  qual 
è  quello  della  naturale  indipendenza,  si  propone  primieramente  d'inve- 
stigare  se  questo  diritto  in  tale  stato  esista.  Ora  in  cotesto  stato  ei  trova 
che  tutti  gli  uomini  per  legge  di  natura  sono  indistintamente  ed  egual- 
mente dotati  dell'amor  proprio,  ossia  «  di  quella  volontà  generale  che  ha 
»  ogni  essere  senziente  di  sentire  aggradevolmente ,  e  più  aggradevol- 
»  mente  che  possa:  »  che  per  questo  amor  proprio,  che  può  denominar- 
si anche  diritto  di  felicità,  «  tutti  cercano  e  s'impossessano  degli  o»- 
»  getti  piacevoli,  respingendo  quelli  che  tendono  a  turbarne  in  qualun- 
»  que  guisa  il  godimento:  che  l'energia  di  questo  amor  proprio  conden- 
»  sandosi  alla  conservazione  della  vita,  la  più  utile,  la  più  cara  degli  altri 
»  oggetti,  ))  li  pone  in  diritto,  e  per  la  conservazione  e  per  l'eguaglian- 
za, di  rimovere  «  qualunque  attuale  o  imminente  o  certamente  futura  of- 
»  fesa  »  anche  col  male  dell'offensore,  purché  questo  male  sia  giusto,  ossia 
necessario;  che  è  quanto  dire,  voluto  dall'impossibilità  di  agire  diversa- 
mente: che,  verificala  questa  impossibilità  nelle  circostanze  di  un  fatto 
dannoso  e  ingiusto,  qualunque  uomo  può  nuocere  ad  altri  con  una  spe- 
cie di  preponderanza  legittima,  ossia  per  vera  necessità  di  diritto  e  non 
di  fatto ,  sagrificando  il  benessere  e  la  vita  dell'  aggressore  alla  propria 
salvezza,  senza  che  questi  possa  reagire,  tenendolo  la  legge  di  natura 
tuttavia  vincolato  all'obbligo  dell'altrui  conservazione:  che  questo  diritto 
di  recar  danno  all'offensore  è  il  diritto  di  difesa,  prodotto  per  una  par- 
te dalla  necessità,  e  per  l'altra  da  una  specie  di  superiorità;  «  onde  il 
»  diritto  di  difesa  è  una  trasformazione  del  diritto  di  conservazione, 
»  che  può  esercitarsi  però  soltanto  nello  stato  di  necessità.  » 

Premesse  queste  idee  incontrastabili  ed  evidentissime,  l'Autore  de- 
dnce  quasi  per  corollare,  che  in  caso  di  aggressione  nello  stato  di  natura 
si  può  uccidere  l'aggressore,  quando  la  sua  morte  sia  l'unico  mezzo  di 
porre  in  salvo  la  viu:  che  l'aggressore  però  non  perde  il  diritto  alla  vita 
assolutamente,  sicché  in  qualunque  modo,  ed  anche  dai  non  aggressi, 
possa  venirgli  tolte:  che  cessata  l' aggressione,  ossia  lo  stato  di  necessità, 
cessa  nello  stalo  di  naturale  indipendenza  il  diritto  di  uccidere  per  l'ag- 
gresso,  ed  anche  per  gli  altri  uomini  che  a  difenderlo  fossero  concorsi, 
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vivendo  tutti  separati,  senz' alcuna  connessione  di  diritti  fra  loro,  e  non 
olendo  gli  altri  concorrere  alla  distruzione  dell'aggressore  se  non  per  il 
diritto  dell'assalito  (■):  ond'è  spontanea  ed  indubitata  la  conseguenza, 
che  nello  stalo  di  naturale  indipendenza  non  vi  è  Diritto  penale,  che  si 
esercita  da  persone  diverse  da  quella  dell'  offeso,  e  che  riguarda  sempre 
no  male  passalo;  ma  solamente  esiste  quel  diritto  d'individuale  difesa 
che  si  limila  ad  allontanare  il  danno  presente. 

Ma  se  nello  stalo  d'insociabilità  la  difesa  non  produce  il  Diritto  pe- 
nale vi  potrà  essere  qualche  altro  principio  che  avesse  ad  originarlo? 
Ecco  come  in  questa  seconda  indagine  il  Romagnosi  toglie  a  combatte- 
re con  tulio  l'acume  del  suo  ingegno  le  tanto  note  obbiezioni  del  Locke 
e  del  Filangieri,  di  cui  tutti  i  politici  ed  i  criminalisti  si  fecero  propu- 
soatori,  onde  dimostrare  esistente  anche  nello  stalo  naturale  11  dinllo  di 
punire.  Egli  risponde  al  primo,  che  la  perfetta  inutilità  delle  leggi  natu- 
rali nello  sialo  d'indipendenza  senza  il  diritto  di  punire,  lungi  dal  gm- 
siificarlo  in  esso  esistente,  prova  che  nella  società  solo  può  rinvenirsi;  e 
che  la  natura  non  polca  additargli  in  lui  un  mezzo  di  conseguire  un  fine 
tutto  ipotetico,  e  da  lei  non  preordinato,  qual  è  appunto  lo  stalo  d.  asso- 
luta  indipendenza.  Al  secondo  poi  soggiunge,  che  il  dire  essere  ogni  uo- 
ma  vindice  e  custode  delle  leggi  naturali,  oltreché  riducesi  ad  una  pro- 
posizione vaga,  da  cui  non  può  trarsi  alcuna  deduzione,  apertamenle  con- 
trasta coi  limiti  del  diritto  d'individuale  difesa  nello  stato  di  na  nra:  che 
il  desiderio  di  vedere  ucciso  l'aggressore,  fondalo  sulle  leggi  della  sen- 
sibilità dell'uomo  socievole,  è  estraneo  allo  stato  di  naturale  indipenden- 
za, quando  non  fosse  certo  che  non  basta  il  solo  sentimento  a  costituire 
in'ogni  modo  il  rapporto  di  un  verace  diritto;  e  che  infine  .1  paragone 
di  due  nazioni  confederate,  e  che  assomigliano  gì  uomini  posti  nelk,  si- 
to d'indipendenza,  non  prova  la  legillimllà  del  dinllo  punitivo  anche  in 

quelli  che  non  sono  aggressi,  per  la  disparità  ^- ?-"?"  .«^^f.  '  f j^ 
l  diritto  di  guerra  nell'alleanza  delle  nazioni,  e  .1  dinllo  di  d  fes    e 
citato  per  un  atto  di  associazione  tra  uomini  selvaggi    Per  ^<^ ^-^^  ^^ 
tutte  conchiude  il  Romagnosi,  che  non  esiste  nello  stato  d.  natura  alcun 
principio  che  del  Diritto  penale  sia  produtlore. 

^      Dopo  ciò,  abbandonando  U  Romagnosi  l'ipotesi  dello  «tato  di  -  u 
rale  indioendènza    e  ricorrendo  ad  un  fatto  reale  e  concreto ,  qual  e 
q  e»:  deoltarJi  so^^^^^^  supposta  però  tra  eguali,  indipene-e  ciò 

1  1  j-  ^.ci^  niibblica  e  dalla  sovranità,  fa  sorgere  i  prm- 

dal  governo  di  una  podestà  puDDuca  e  uau 


♦  ; 


(.)  Vedi  da  pag.  .8  alla  .34  di  questo  medesimo  Volume. 
Toro.  IV. 
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clpii  onde  nasce  il  Dirillo  penale,  e  sviluppa  un  sistema  che  diverge  nel 
punti  essenziali  da  quello  di  tulli  gli  altri  scrittori. 

«  Io  presuppongo  in  primo  luogo,  el  dice,  che  la  società  sia  lo  sta- 
»  Co  per  cui  la  natura  ha  formato  Tuomo;  che  l'uomo  è  realmente  Io 
))  slesso  nello  stalo  di  natura  e  di  società;  sicché,  passando  da  quello  a 
»  questo,  non  cangia  che  di  rapporti  e  di  relazioni,  ritrovando  in  esso 
»  sostentamento,  sicurezza  e  collura,  ossia  il  proprio  benessere  col  coo- 
»  perare  airallrui,  e  formando  un'aggregazione  che  ha  tre  specie  di  re- 
»  lazioni:  relazioni  cioè  o  diritti  dell'aggregalo  intero  verso  ognuno  de- 
»  gl'individui;  relazioni  di  ognuno  degl'  individui  verso  tutto  l'aggrega- 
»  lo;  relazioni  d'ogni  singolare  individuo  verso  ciascun  individuo  slngo- 
»  lare.  »  Ora  in  questo  slato  di  società  e  di  conseguenti  relazioni  (con- 
tinua il  Romagnosi)  nel  caso  di  un'aggressione  di  un  individuo  v'è  un 
attentato  contro  la  società  tutta;  ed  essa,  «  posta  tale  necessità,  acquista 
»  il  diritto  alla  distruzione  dell'aggressore  ingiusto  per  un  diritto  suo 
»  proprio,  distinto,  semplice  ed  universale,  prodotto  dall'indole  slessa  del- 
»  l'aggregazione:  »  quindi  estinto  l'assalilo,  ad  onta  che  l'assalitore  desi- 
sta da  ogni  molestia  e  da  ogni  minaccia,  non  soffre  diminuzione  questo 
suo  diritto;  essa  lo  esercita  con  tutta  la  forza,  con  tutta  l'efficacia,  non 
avendo  riguardo  né  al  presente,  né  al  passato,  per  cui  cesserebbe  ogni 
necessità  di  estermlnare  l'assalitore;  ma  solamente  in  conseffuenza  dei 
rapporti  deH'aTvenire,  «  io  quanto  che  nella  società  il  delitto  passalo  im- 
»  panito,  combinato  coi  rapporti  del  futuro,  produce  la  necessità,  »  os- 
sia quello  stato  in  cui  riesce  incompatibile  la  sicurezza  ed  il  benessere 
del  corpo  sociale  con  quello  del  suo  offensore  e  del  suo  nemico;  mentre 
è  noto  «  che,  togliendo  coli' impunità  il  timore  di  un  male  certamente 
»  futuro  connesso  col  delitto ,  le  circostanze  stesse  dello  stato  sociale 
»  traggono  seco  certamente  un  numero  spaventevole  di  altri  simili.  Dun- 
»  que  (conchiude  il  Romagnosi)  l'impunità  nelle  circostanze  dell'avveni- 
»  re  in  seno  della  società  essendo  radicalmente  distruttiva  del  corpo  so- 
»  ciale,  la  società  è  nella  necessità  di  difendersi,  e  quindi  in  diritto  di 
»  togliere  di  mezzo  la  impunità,  quantunque  si  consideri  cosa  posteriore 
»  al  delitto;  ossia  la  società  ha  diritto  di  far  succedere  la  pena  al  delitto, 
»  come  mezzo  necessario  alla  conservazione  de' suoi  individui,  e  dello 
»  stalo  di  aggregazione  in  cui  ella  è.  Ecco  il  momento  della  nascita  del 
»  Diritto  penale  (').  » 

Cosa  è  pertanto  il  Diritto  penale,  quale  la  sua  natura,  e  quali  i  suoi 
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caratteri?  Anche  coleste  ricerche  soddisfa  il  Romagnosi  nel  modo  il  più 
coerente  a' suoi  principli  già  stabiliti.  .  ,  ,  ,. 

«  Nel  Diritto  penale  (egli  dice)  si  riuniscono  tulli  i  carallen  del  di- 
„  ritto  di  difesa;  perchè  nel  Diritto  penale  vi  è  un  offensore  nel  futuro 
„  malva-no.  un  male  ch'ei  reca  in  ogni  sorta  di  danno  e  di  del.U.  che 
„  egli  minaccia,  ed  una  persona  in  pericolo,  qual'è  la  società.  Ma  siccome 
>,  la  società  non  lo  esercita  per  allontanare  semplicemente  un'offesa  pre- 
„  sente  ma  bensì  lo  pone  in  opera  contro  di  uno  che  commise  un  deht- 
.,  lo  pa'ssato:  cosi,  attese  tali  mire,  il  Diritto  penale  non  è  egli  un  d.nlto 
„  di  difesa  indmduale  e  fisico,  ma  collettivo  e  morale;  una  specie  del  di- 
„  ritto  di  difesa  generico,  diversa  però  da  tutte  le  sue  maniere  individuab; 
„  un  dirillo  di  difesa ,  che  suppone  una  superiorità  nella  podestà  puni- 
»  irice,  risultante  da  una  diminuzione  accaduta  nei  diritti  del  puniendo; 
„  un  diritto  che  appartiene  solidamente  a  tutta  la  società ,  perchè  nes- 
„  sun  individuo,  preso  singolarmente  e  in  disparte  da  tutto  l'aggregalo, 
„  può  con  certezza  prevedere  s'egli  in  futuro  verrà  affrontalo,  e  da  chi, 
„  e  come  lo  sarà:  un  diritto  indipendente  dalle  convenzioni,  perchè  na- 
„  to  in  virtù  del  diritto  che  ha  la  società  di  difendere  i  membri  suoi ,  e 
„  di  conservare  sé  stessa  quieta  ed  in  islalo  di  aggregazione  ;  un  dmtlo 
„  finalmente  che ,  appoggiandosi  allo  sialo  reale  delle  cose, ..  quando  si 
vo-^lia  supporlo  esistente  anche  nello  slato  di  natura ,  deve  preesislere 
impliclumenle  e  sotto  altra  forma,  e  perciò  trasformandosi  acquista  i  ca- 
ratteri specifici  di  penale;  per  cui  anche  nell'ipotesi  già  fatta  è  lutto  nuo- 
vo, e  tutto  al  più  ha  il  suo  fondamento  nelle  qualità  e  nelle  determina, 
doni  degl'individui,  le  quali  con  la  loro  colleganza  vanno  a  formarlo: 
sicché,  in  ultima  analisi,  il  Diritto  penale  non  e  altra  cosa,  fuorché  il 
diritto  di  difesa  modificato  dalle  circostanze  sociali  0). 

Tutto  quello  adunque  che  si  è  fin  qui  esposto  intorno  ali  origine  e  al 
fondamento  del  Diritto  penale,  nonché  intorno  alla  sua  natura  ed  a  suoi 
caratteri,  introduce  un'essenziale  differenza  Ira  il  sistema  del  Romagno- 
si e  la  dottrina  di  tulli  1  politici  e  di  luUi  i  crimlnallsll  suo.  antecesso- 
ri i').  Egli  deriva  il  Diritto  penale  non  dai  diritti  e  dal  rapporli  prim- 
tivi  dell'uomo  selvaggio  ed  isolato,  ma  da'  suoi  rapporti  social.,  che  sono 


(i)  Vedi  da  pag.  91  alla  177  del  presente  Voi 


urne. 


(1)  Sino  a  pag.  107  di  questo  Volume. 

(2)  Il  sistema  del  Romagnosi  è  altresì  di- 
verso da  quello  di  molti  altri  scrittori  con- 
temporanei e  posteriori.  Il  Renazzi  ed  il  Va- 
tel  derivano  il  Diritto  penale  da  un  consen- 
so tacito  o  espresso  che  gli  uomini  in  società 


hanno  prestato ,  perchè  sMnfliggessero  le  pe- 
ne. Il  Servin  nella  sua  Législation  cnmmel- 
le  sostiene  che  nello  stato  di  natura  gli  uomi- 
ni vedendo  un  malvagio  insidiare  la  vita  dei 
loro  slmili,  possono  minacciargli  lo  stesso  ma- 
le; considerando,  oltre  ciò,  in  società  una  spe- 
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reali  ed  esisteDti;  non  Io  attribuisce  agi'  individui,  ma  al  corpo  intero 
sociale;  Io  considera  uu  diritto  di  difesa,  ma  diverso  sostanzialmente  da 
quello  che  compete  agli  uomini  individualmente  per  il  diritto  della  loro 
conservazione;  e  in  tal  modo  egli  si  toglie  a  tutti  gli  ostacoli  che  incon- 
trerebbe altrimenti;  l'esercizio  di  questo  diritto  per  parte  della  società  non 
ha  bisogno  di  ricorrere  a  supposte  ed  Ulegali  cessioni  per  ispiegarne  il 
passaggio;  appiana  la  questione  sulla  pena  di  morte,  rendendola  una  qua- 
«lione  meramente  di  fatto;  e  mentre  cerca  stabilire  il  fondamento  del  Di- 
ritto penale  sui  princlpii  della  giustizia  universale  e  sulle  leggi  immula- 
bili  della  natura ,  determina  tutti  i  canoni  infallibili  che  si  deggiono  os- 
servare per  contenerlo  nei  legittimi  confini  allorché  venga  esercitato. 

Quanto  non  differisce  adunque  il  sistema  del  Romagnosi  dai  prin- 
cipu  del  Locke,  del  Filangieri,  del  Beccaria,  e  dei  loro  seguaci?  Eglino 
supposero  che  il  Diritto  penale  sia  il  diritto  di  difesa  individuale  appar- 
tenente a  ciascun  uomo  nello  stato  anche  di  natura;  e  che  col  patto  so- 
ciale e  con  le  convenzioni  degli  uomini  venisse  ceduto  alla  podestà  su- 
prema. Onde  per  siffatta  guisa,  prima  di  tutto,  confusero  ed  alterarono 
stranamente  la  vera  indole  ed  essenza  del  diritto  di  difesa  e  del  Diritto 
penale,  mentre  quello  non  nasce  che  al  momento  dell'offesa,  ed  è  eser- 
citato dal  solo  offeso;  laddove  questo  è  il  prodotto  di  un'offesa  passata 
pei  necessarii  rapporti  che  ha  col  futuro,  e  compete  ad  una  persona  mo- 
rale, distinta  e  diversa  da  quella  dell'offeso.  In  secondo  luogo  immagi- 
narono il  diritto  di  punire  proprio  di  uno  stato  ipotetico,  e  contrario  alla 
vera  natura  dell'uomo,  quando  egli  non  può  sussistere  se  non  nello  sta- 
lo di  società,  qual  unico  mezzo  di  conservarla.  Per  ultimo  hanno  sogna- 
to dei  patti  e  delle  cessioni  del  diritto  d'individuale  difesa,  che  Tono 
nulli  ed  insussistenti  in  diritto  ed  in/atto;  in  diritto,  perchè  non  pote- 
vasi  cedere  e  trasfondere  un  diritto  che  forma  parte  dell'essenza  dell'uo- 
mo,  o  che,  mancando  di  oggetto  e  di  soggetto  nella  persona  che  lo  ac- 
quista, è  una  quantità  negativa,  aerea  ed  immaginaria;  in/a«o,  perchè 
tale  diritto  non  venne  mai  ne  ceduto  né  trasfuso,  veggendo  noi  eserci- 
tarlo anche  in  combinazione  del  Diritto  penale  ogni  volta  che  la  legge 
tardi  soccorra  all'integrità  nostra  e  alla  nostra  salvezza. 

Ma  il  sistema  del  Romagnosi  è  poi  veramente  legale  e  completo,  sic- 
ché per  esso  tutta  si  spieghi  la  genesi  metafisica  naturale  del  Diritto  pe- 

■ 

eie  di  dintlo  di  punire  naturale,  fondato  su  suoi  Elementi  di  Diritto  criminale,  dice:  il 

quanto  ha  gia  detto;  ed  un  altro  convenzio-  diritto  di  punire  nihil  aliud  est,  quam  jus 

naie,  risultante  dai  patti  degli  uomini,  e  di-  politicae  necestitatis .  Ma  perchè  non  giù- 

verso  dal  naturale.  In  fine  il  Carmignani,  ne*  ridica  ? 
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uale?  Non  va  egli  soggetto  ad  alcuna  difficoltà,  ad  alcun  dubbio,  ove  al 
più  allento  esame  venga  solloposlo?  Se  noi  qui  siam  lungi  dall'opporre 
alla  le'^alilà  del  sistema  del  Romagnosi,  che  un  diritto  veramente  naturale 
si  è  quello  che  accompagna  l'essenza  delFuomo  in  qualsivoglia  stato;  che 
la  società,  siccome  persona  morale,  non  può  acquistare  se  non  i  diritti 
de^'l*  individui  che  la  compongono  ;  che  è  impossibile  che  dalle  semplici 
modificazioni  degli  originarii  diritti  dell'uomo  nella  società  emerga  un 
diritto  tutto  nuovo  ed  inerente  al  corpo  sociale ,  a  cui  ciascuna  parte  di 
esso  sia  poi  totalmente  straniera;  che  lo  stato  di  necessità  in  relazione 
del  futuro,  indicato  come  il  produttore  del  Diritto  peuale,  è  troppo  in- 
certo e  indeterminato  per  istabilire  un  diritto  cosi  positivo  com'è  quello 
di  punire:  se  noi  siam  lungi,  si  ripete,  dall'opporre  siffatte  obbiezioni, 
che   quantunque  speciose,  nulla  tolgono  ai  principii  di  giustizia  e  di  di- 
ritto cui  s'appoggia  l'accennato  sistema;  non  possiam  tacere  il  dubbio, 
ch'egli  poi  sia  intero  e  compiuto,  quanto  al  proposto  dell'Autore  si  con- 
vcDÌva.  Egli  provò  l'origine  e  l'esistenza  del  Diritto  peuale  in  una  so- 
cietà naturale,  ossia  di  eguali,  affatto  ipotetica;  perchè  la  società  civile, 
l'unica,  la  vera  in  cui  si  esercita  il  diritto  di  punire,  è  essenzialmente 
ineguale,  governata  cioè  sempre  dalla  sovranità  (qualunque  sia  la  sua 
forma).  Pare  adunque  che  l'Autore,  dopo  aver  esaminalo  il  Diritto  pe- 
uale in  questo  stato  intermedio^  per  a  conservare  la  gradazione  analitica 
»  degli  oggetti,  e  per  procedere  sempre  dal  semplice  al  composto  »  (0, 
dovesse  andar  più  oltre  nella  sua  analisi,  considerandolo  nel  vero  suo 
stato,  in  quello  di  società  civile  ed  ineguale,  esercitato  cioè  dalla  podestà 
suprema,  che  la  dirige;  il  che,  a  nostro  avviso,  era  il  punto  finale,  e 
l'aspetto  unico  ed  ultimo  cui  mirar  dovea  la  sua  tesi:  onde  per  tal  voto 
non  ci  sembrerebbe  provato  legalmente,  come  nella  sovranità  siasi  tras- 
fuso un  diritto  solidale,  proprio  ed  esclusivo  dell'intero  corpo  sociale; 
siccome  ci  sarebbe  ignoto  se  ciò  sia  accaduto  o  immediatamente,  sicco- 
me di  tanti  altri  diritti  maestatici,  o  per  quella  rappresentanza  di  diritto 
ch'essa  ha  della  volontà  generale,  oppure  anche  per  mezzo  di  conven- 
zioni tacite  od  espresse,  necessarie  a  trasfonderlo:  nel  qual  caso  o  si  ri- 
cade nei  principii  già  combattuti  degli  altri  scrittori,  oppure  si  dovrebbe 
ammettere  Tincompleto  raziocinio  che  il  Romagnosi  rifiutava  negli  altri. 
«  Le  pene  sono  necessarie  alla  sicurezza  interna  dello  Stato:  dunque  il 
«Sovrano,  che  n'è  il  difensore  e  il  vindice,  ha  il  diritto  di  stabilirle  e 
«d'infliggerle  (0.  »  Ecco  Tunica  difficoltà  che  a  noi  si  presenti,  e  che 


£^ 


-t- 


(.)  Vedi  pag.  76  di  questo  Volume.  -  (>)  Vedi  pag.  .5  di  questo  stesso  Volume. 
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se  siamo  cosi  ardili  di  esporla  contro  tanta  autorità  di  dottrina,  il  fac- 
ciamo  in  via  di  semplice  dubbio,  e  nella  persuasione  che  la  pochezza 
dell'ingegno  ci  abbia  ingannati  (0. 

Dopo  aver  il  Romagnosi  dimostrato  Torigine  e  il  fondamento  del  Di- 
ritto penale,  col  solito  ordine  analitico  e  con  la  consueta  profondità  di 
raziocinio  discende  ad  isviluppare  i  principii  fondamentali  che  riguar- 
dano r esercizio  di  questo  diritto^  allo  scopo  di  determinarne  Pestea- 
sione  ed  i  confini. 

«  Il  magistero  penale  (egli  dice),  perchè  sia  legittimo,  deve  avere 
»  per  condizione  una  pena  giusta  nel  suo  soggetto,  necessaria  nel  suo 
»  motivo,  moderata  nella  sua  azione,  prudente  nella  sua  economia,  e 
»  certa  nella  sua  esecuzione.  Il  fine  poi  della  pena  essendo  quello  di  di- 
»  stornare  i  delitti  dalla  società,  ogni  pena,  per  essere  giusta,  dev'essere 
»  necessaria  a  questo  fine;  che  è  quanto  dire,  che  debbe  essere  la  mìoi- 
))ma  possibile  in  grado  ed  in  ispecie  ^  ossia  deve  riunire  il  maximum 
»di  sufficienza  a  fine  d'imprigionare  la  cagione  del  delitto,  ed  il  mini' 
»  mum  di  dolore  in  ispecie  ed  in  grado  per  colui  che  la  soffre.  » 

»  La  pena  poi  necessaria  al  fine  indicato  ha  per  caratteri  essenziali 
»  \ efficacia^  ossia  l'attività  infallibile  e  vittoriosa  dei  motivi  atti  ad  allon- 
»  tanare  gli  uomini  dal  delitto,  »  e  la  singolarità^  cioè  l'esclusione  di  al- 
tre pene  succedanee,  e  più  utilmente  concorrenti  a  questo  fine  medesi- 
mo. Onde  da  tutti  questi  principii  è  facile  conoscere  quale  sia  la  vera  ed 
unica  norma  per  iscegliere  e  graduare  l'intensità  delle  pene  secondo  i 
principii  della  giustizia  distributiva,  che  anche  nell'economia  penale  dee 
rispettarsi. 

Ora  che  si  conoscono  le  regole  principali  che  debbono  dirigere 
l'esercizio  del  Diritto  penale,  è  d'uopo  considerare  la  responsabilità  pe- 
nale in  rapporto  del  delitto  in  sé  stesso,  della  sua  esecuzione,  dell' im- 


(i)L*inganno  non  può  essere  più  mani- 
festo e  più  grossolano,  perocché  il  Romagno- 
si, nella  Parte  IIL  Lib.  1.  Gap.  V.  §§  439- 
444»  si  fa  specialmente  carico  di  mostrare  co- 
me il  diritto  sociale  di  punire  venga  consoli- 
dato nella  sovranità  imperante.  Una  più  com- 
pleta dimostrazione  di  questo  speciale  assun- 
to leggcsi  in  un  breve  Articolo  delPAutore 
medesimo,  inserito  nel  Giornale  di  Giurispru- 
denza universale.  Voi.  I.  pag.  34 1-347,  sul- 
la competenza  di  statuire  le  pene,  che  noi  po- 
niamo in  fondo  di  questo  scritto  in  via  di  an- 


notazione (•).  (Nota  dell'Editore  Fiorentino) 
(*)  Ad  onta  di  tutte  queste  belle  parole, 
resta  ancora  vero  che  tanto  nei  paragrafi  del- 
la Genesi  del  Diritto  penale  qui  citati,  co- 
me neir Articolo  (che  corrisponde  ai  §§  3o  al 
38  dei  precedenti  Opuscoli  sul  Diritto  pena- 
le) si  accenna  e  si  suppone,  ma  non  si  prova 
pienamente,  come  il  diritto  di  punire,  pro- 
prio, a  senso  dell'Autore  (Genesi  del  Diritto 
penale,  §  35o),  dell'intero  corpo  sociale,  sia 
trasfuso  nella  sovranità.  Dunque  l'osservazio- 
ne del  Prof  Poli  sta  ferma.  (L)G) 
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pouzione  e  deirallenlalo,  perchè  In  tal  modo  vengono  delerroinali  i 

suoi  coofioi. 

«  Se  il  delitto  non  fosse  un  allo  libero  di  un  essere  intelligente, 

„  noantunque  nocivo  ed  ingiusto,  non  potrebbe  formar  l'oggetto  della 

„  pena,  divenendo  anzi  un  dolore  frustraneo  qualunque  castigo  pel  me- 

„  desimo.  »  ,.       •  .  •  j  11 

«  Se  il  delitto  poi  fosse  riposto  soltanto  negli  atU  interni  delle  re- 

„  condite  facoltà  morali,  ossia  dell'mte//e«o  e  della  volontà,  produttrici 
„  delle  umane  azioni,  »  gli  verrebbe  a  mancare  il  carattere  essenziale  del 
danno,  e  per  conseguenza  ogni  pena  per  lui  sarebbe  ingiusta;  come  pure, 
dato  qualunque  delitto,  e  verificato  il  danno  che  suole  derivarne,  qual- 
ora non  fosse  dipendente  da  un  essere  intelligente,  volente  e  libero,  ma 
dalla  violenza  o  dal  caso,  verrebbe  per  esso  tolta  ogni  responsabilità  le- 
.-ale,  o  andrebbe  questa  per  lo  meno  a  diminuirsi  proporzionalmente  in 
ra-ione  del  minor  grado  di  colpa  che  potrebbe  imputarsi  all'agente  nel 
commetterlo.  Finalmente  il  delitto  ridotto  ai  semplici  atti  di  un'interna 
malvagia  deliberazione,  ed  al  pensiero  di  delinquere,  non  può  dar  luogo 
all'esercizio  del  Diritto  penale,  «  mancando  il  danno  che  unicamente  può 
«interessare  la  società,  e  non  essendovi  un  allo  nocivo  che  possa  dirsi 
«incompatibile  con  la  sua  felicità  e  col  suo  benessere:  »  siccome  al- 
l'incontro il  delitto  tentalo,  ossia  Vesecuzione  incompleta  del  delitto, 
che  incomincia  «  dal  primo  atto  con  cui  si  pone  mano  ad  effettuarlo,  e 
«che  si  arresta  all'orlo  dell'ultimo  atto  che  dà  compimento  al  medesi- 
,,mo,,.  deve  assoggettarsi,  generalmente  pariando,  a  pena;  perchè  egli 
reca  un  male  ingiusto,  turbando  la  sicurezza  della  società  e  de' suoi  in- 
dividui, e  perchè  col  timor  della  pena  si  può  arrestarlo  nei  confini  della 

semplice  intrapresa.  . 

Ma  quale  sarà  poi  la  specie  di  pena  necessaria  onde  frenarlo, 
quali  i  gradi  giusti  ed  utili  di  questa  pena,  chiede  il  Romagnosi,  m  or- 
dine  all' allentato?  A  queste  quislioni  egli  risponde  con  tutu  la  sagacila 
e  con  tutta  la  possibile  chiarezza;  affermando  in  primo  luogo,  che  il  ten- 
Ulivo  veramente  impossibile,  quantunque  manifesti  una  volontà  maleli- 
ca,  non  può  sottoporsi  senza  ingiustizia  ad  alcuna  pena:  in  secondo  luo- 
go, che  il  delitto  trattenuto  nei  confini  dell'atlenlato  per  una  marnerà 
puramente  accidentale  deve  parificarsi  a  quello  che  procede  da  cause 
libere;  ma  non  già  punirsi  siccome  il  delitto  consumato,  onde  non  venga 
castigato  il  pensiero  di  atti  ulteriori  forse  voluti,  ma  non  commessi:  in 
terzo  luogo,  che  le  specie  delle  pene  opportune  e  giuste  contro  ,1  de  . Ito 
consumato  debbono  esser  quelle  deirallenlalo,  movendo  l  una  e  1  altra  dalla 


'il 

I  •■'■  i 
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specie  di  un  eguale  interesse:  in  fine,  che  i  gradi  della  pena  nell'alien- 
tato  debbono  essere  efficaci  a  togliere  la  consumazione  del  delitto 
quindi  più  gravi  in  ragione  della  lusinga  dell'impunità,  ma  in  un  modo 
però  sempre  necessario.  Laonde  per  tutte  queste  cose  tanto  nitidamente 
esposte,  e  dalla  maggiore  evidenza  accompagnate,  possiam  dire  che  rari 
sono  i  libri  in  cui  con  tanta  verità  e  con  tanta  acutezza  di  sapere  siansi 
esposti  tutti  i  principii  dirigenti  la  pnale  economia  ne' suoi  rapporti  eoa 
la  Giurisprudenza  e  con  la  Politica;  e  che  l'Opera  del  Romagnosi,  in  tal 
parte,  mentre  determina  ed  assegna  l'estensione  ed  i  confini  del  Diritto 
penale,  affinchè  sia  legittimamente  esercitato,  offre  da  sé,  e  separata- 
mente considerata,  un  aureo  Trattato  di  criminale  Filosofia  intorno  alla 
difficilissima  materia  degli  attentati,  che  quasi  tutU  gli  autori  anche  i 
più  distinti  ed  eccellenti  hanno  involuta  nell'ambiguità  e  nella  fallacia 
delle  distinzioni,  e  in  tutte  le  dubbiezze  delle  più  intricate  quistioni. 

La  necessità  sola  è  quella  che  produce  il  Diritto  penale,  e  che  segna 
i  legittimi  confimi  della  sua  estensione.  11  fine  stesso  poi  del  Diritto  pe- 
naie,  pei  principii  di  giustizia  su  cni  è  basato,  tende  siffattamente  a  pre- 
venire ed  a  reprimere  i  delitti,  che  ove  senza  castigo  fosse  possibile  sban- 
dirlo interamente  dalla  società,  dovrebbe  abolirsi  qualunque  sistema  di 
penale  Legislazione:  ma  questa  necessità  non  può  verificarsi,  siccome  uu 
tal  fine  non  può  essere  raggiunto  se  non  quando  siasi  efficacemente  ado- 
perato in  prevenire  tutte  le  cause  che  incitano  i  malvagi  a  delinquere; 
se  non  quando  vengano  tolti  di  mezzo  tutti  quegli  ostacoli,  per  cui  tor- 
nano mutili  anche  le  pene  più  rigorose  contro  la  forza  prevalente  che 
spinge  al  delitto.  Egli  è  perciò,  siccome  il  fu  mai  sempre  neU'attuale  per- 
fezionamento della  criminale  Giurisprudenza,  un  problema  della  più  alta 
importanza  quello  che  propone  il  Romagnosi  (Voi.  IV.  pag.  266,  §  9031- 
qual  è  //  giusto,  il  più  utile,  il  più  efficace  mezzo  di  prevenire  le  tea- 
lozioni  e  te/fezione  dei  delitti  nella  società? 

Se  noi  consultiamo  le  Opere  di  Sonnenfels,  di  Filangieri,  di  Bec- 
caria, di  Brissot,  di  Cremani,  di  Renazzl,  di  Bentham,  di  Bexon  e  di 
Fastoret,  intorno  allo  scioglimento  di  cotesto  problema,  troviamo  una 
prodigiosa  varietà  d'opinioni  e  di  pareri  suUa  qualità  e  sulla  quantità, 
non  meno  che  suUa  forza  dei  mezzi  prevenienti  i  delitti  (■);  ma  pare  che 

(.)  Il  Filaogieri.  Tom.  IV.,  diceva  che  il     „  fevorisez  pas  plus  certaios  hommes  que  Ics 

Ztn   77",      T"'"'  'Jf'  '  '"  '"■     "  •""-""''  -  8-""^'  <=-«  "■•  grand  intére, 
fe^ne  deUa  Les,sU,z,one.  Il  Pastore.,  Des    ,,  a  é.re  bon  et  sage;  ins.ruise.  l'enfance  par 

nlt.       V     .  ■'""'  "  "P"'"  '"  '"'*■    "  "'"'  ^"««io»  «oig-ée;  étoufTez  l'indolencc 

pomo=uV„ulcz  voas  prevenir  les  crimesi-Ne     «et  la  paresse;  rapprochez  Ics  citojrens.  »  Il 
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il  Romagnosi  abbia  raccolte  tutte  queste  opinioni  nella  sua,  per  renderla 

più  vera  e  più  dimostrata. 

Alla  soluzione  dell'accennato  problema  (dice  il  Romagnosi)  vi  vuole: 
«  1,°  un  Governo  politicamente  forte,  non  forte  cioè  fisicamente  per  la 
„  potenza  militare  e  pecuniaria,  ma  in  quanto  niun  privato,  niun  funzio- 
»  nario,  niun  ordine  di  cittadini  si  possa  lusingare  di  delinquere  impu- 
,,nemente;  e,  quando  abbia  peccato,  di  ottenere  un'indulgenza  privile- 
»  giata.  »  Ma  questa  forza  politica  è  nulla,  ove  non  sia  capace  di  produr- 
ne l'effetto:  dunque  vi  vogliono,  in  secondo  luogo,  delle  sanzioni  sussi- 
diarie cospiranti  e  rigorose  con  la  forza  politica.  Onde,  in  ultima  ana- 
lisi  tutti  i  mezzi  di  prevenire  i  delitti  riduconsi  a  quattro:  1.°  alla  san- 
zione politica;  2."  alla  sanzione  della  religione;  3."  alla  sanzione  della 
convivenza  sociale;  A."  alla  sanzione  dell'onore.  Ora  quale  e  quanta 
semplicità  ed  estensione  non  si  rinviene  in  questi  principii,  che  abbrac 
ciano  tutti  gli  oggetti  in  altre  maniere  immaginati  per  conseguire  lo  sco- 
po di  una  forza  che  sappia  prevenire  i  delitti  e  serbare  la  pubblica  sicu- 
rezza? Ma  non  basta:  bisogna  considerare"  il  modo  con  cui  il  Romagnosi 
fa  agire  di  perfetto  accordo  tutte  queste  sanzioni.  È  d'uopo  accennare  tutti 
"li  oggetti  che  a  ciascheduna  riferisce ,  onde  conoscere  quanto  egli  sod- 
disfaccia all'  intento  che  si  è  proposto  sì  teoricamente  che  praticamente. 
«  La  Politica  (prosegue  il  nostro  Autore),  ossia  l'arte  di  amminislra- 
«re  la  cosa  pubblica,  si  riduce  ad  una  grande  tutela  accoppiata  ad  una 
„  .rande  educazione;  »  ed  avendo  a  questo  doppio  riguardo  la  sola  nor- 
ma e  l'unico  precetto  di  rispettare  e  à\  farsi  rispettare,  produce  da  una 
parte  il  credito  di  confidenza,  di  rispetto,  di  amore,  l'ubbidienza,  e  1  opi- 
nione della  sapienza  e  del  potere;  e  dall'altra  riducendo  A  valor  sociale 
ad  essere  diffuso  sopra  il  maggior  numero  possibile  d  individui,  l  an- 
nienta, per  quanto  il  consente  la  moralità  che  diffonde  col  sentimento 
della  dipendenza  e  con  la  legge  delle  aspettative,  col  numero  dei  ladri 
e  degli  schiavi:  onde  ne  viene  il  salutare  effetto,  che  da  lei  siano  preve- 
nuti i  delitti  col  togliere  e  col  sopprimere  le  loro  tendenze  principali  non 
solo,  ma  ben  anche  col  distruggere  le  classi  nocive  di  quegh  esseri  che 
sarebbero  i  più  disposti  a  commetterli. 


* 


Bentham.,  neirOpera  Traités  de  Législation  la  Poi  zia  ^^^^^^^^^^'^^ 

cìnle  et  Pénali  riduce  a  quattro  le  specie  diziaria  e  punitiva  costituisca  il  vero  sistema 

r  mezzi  preve;i^^n^^^  i  delitti:  rimedii  pre-  di  prevenire  i  delitti.  Si  adducono  ques  e  di- 

tr::::^r:n:leu^,  soppressici,  sL-  verse  opinioni  per  ist.mar  meglio  quelle  del 

fattovll  e  penali  In  fine  il  Carmignani,  ne'  nostro  Autore, 
suoi  E  lem.  di  Diritto  criminale,  crede  che 
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La  Politica  altresì,  considerata  come  sanzione  penale  o  rimunera 
torta,  proponendo  nei  mali  e  nei  beni  una  forza  morale  che  è  valeToJe 
ad  impedire  e  a  promuovere  certi  atti  che  sono  i  più  conformi  al  benes' 
sere  sociale,  con  l'idea  dM'utilità  comune,  fa  sì  «che  le  sue  learf  d| 
,.  vengano  tanti  necessarii  comandi,  ed  obbligatorii  pei  membri  della 
»  società  civile,  di  j are  o  di  ammettere  qualche  cosa,  a  une  di  otlene- 
«  re,  per  quanto  si  può  e  nella  più  equa  maniera,  il  comune  benessere  .. 
Per  la  qual  cosa  la  sanzione  politica  ha  già  per  sé  slessa  la  disposizione 
a  far  cospirare  tutte  queste  leggi  alla  prevenzione  dei  delitti.  E  qui  dap 
poiché  parlasi  dell'utilità,  torna  assai  in  acconcio  ricordare  come  il  Ro 
magnosi  s.  faccia  a  distinguerla  da  quella  specie  di  utilità  affatto  parti- 
colare, e  che  non  torna  a  stabile  vantaggio  della  società,  sostenuta  e  pro- 
clamata dalle  quattro  scuole/a.o/o.a,  trascendentale,  fittizia  e  pseudo- 
teologica,  ed  applicata  erroneamente  dal  Bentham  siccome  l'ogc^etto 
fanale  di  tutte  le  leggi  e  di  tutta  la  morale.  Tale  distinzione  era  vera- 
mente ragionevole  e  necessaria:  poiché  attesi  gl'inconvenienti  gravissi- 
mi che  derivano  dall'utile  in  morale  ed  in  diritto,  ove  non  sia  ben  de- 
termmato  nella  sua  indole  e  nel  suo  oggetto,  si  sarebbero  proposti  nella 
sanzione  politica  dei  mezzi  forse  atti  a  fomentare  e  a  promuovere  i  de- 
luti,  e  non  già  a  prevenirli. 

Se  non  che  la  sanzione  politica,  onde  operi  l'effetto  di  prevenire  i 
delitti,  e  d  uopo  considerarla  in  reUzione  alle  cause  dei  delitti;  perchè 
ove  queste  sieno  conosciute  e  definite,  ella  può  con  maggior  sicurezza 
ed  avvedimento  adoperarsi  nel  prevenirle:  quest'è  il  punto  di  vista,  sotto 
.1  qua^e  il  Romagnosi  va  esaminando  anche  le  cause  produttrici  dei  de- 
litti. Quattro  sono  adunque  coteste  cause:  l'una  riferibile  all'ordine  eco- 
nomico,  l'altra  al  morale,  e  le  due  ultime  al  politico;  cioè:  i  "  difetto 
di  sussistenza;  2f  difetto  di  educazione;  3."  difetto  di  vigilanza;  V  di- 
Jetto  di  giustizia.  Quindi  se  la  Politica  deve  concorrere  a  prevenire  i 
delitti  col  distruggere  queste  loro  sorgenti,  è  forza  che  «  agevoli  e  prò- 
»  mova  prima  di  tutto  l'industria  personale,  che  tuteli  e  protegga  i  di- 
>.  rilli  d.  tutti,  e  che  soccorra  l'incolpabile  indigenza. ..  È  necessario,  in 
secondo  luogo,  che,  oltre  l'educazione  qualunque  morale  e  intellettuale, 
«favorisca  quella  educazione  sociale  assoluta  e  perpetua,  che  ha  per 
>.  .scopo  d,  formar  cittadini  operosi,  rispettosi  e  cordiali,  facendovi  con- 
>.  correre  le  cognizioni,  gl'interessi  e  le  opere.  »  Si  richiede,  in  terzo 
luogo,  che  eUa  «  debba  invigilare  perchè  non  siano  commessi  delitti,  per- 
>.  che  venga  possibilmente  interrotta  la  loro  esecuzione,  e  perchè  singo- 
»  larmenie  s.  sbandisca  l'oziosità  ed  il  vagabondaggio.  „  Finalmente  è  in- 
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dispensabile  ch'essa  faccia  uso  di  una  giustizia  normale  legislativa  e 
normale  amministrativa,&Bsanào  i  caratteri  delle  azioni  criminose  com- 
biuate  con  la  maggiore  libertà  civile,  vietando  gli  atti  innocenti  che  pos- 
sono prestare  occasione  a  delinquere,  ed  elimiuando  tanto  il  rigore  ar- 
bitrario, quanto  la  malintesa  indulgenza  dei  magistrali  e  dei  giudici 
ch'ella  sceglie  all'eseguimento  delle  sue  leggi.  Sicché,  rispetto  alla  san- 
zione politica,  non  polca  richiedersi  uno  sviluppo  più  ampio  di  idee  e 
di  cognizioni,  tutte  dirette  ad  insegnare  com'ella  possa  giugnere  a  pre- 
venire i  delitti  nei  limiti  e  nella  estensione  giuridica  del  Diritto  penale. 
Resterebbe  ora  a  dimostrarsi  come  il  Romagnosi  vada  esponendo  i  suoi 
principii  intorno  alle  tre  sanzioni,  onde  comprovare  a  chiunque  quanto 
eli  sia  ben  riuscito  nella  indicazione  opportuna  di  que'  mezzi  per  cui 
sr prevengono  i  delitti:  ma  comechè  sarebbe  soverchio  discorrerne  più  a 
lungo,  e  dall'altra  parte  nulla  più  si  ricerca  perchè  sia  noto  il  merito  del- 
l'Auto're;  così  noi  sagrifichiamo  di  buon  grado  il  piacere  di  commentare 
le  sue  dottrine  anche  intorno  a  questi  oggetti,  passando  a  ragionare  iu 
brevissimi  cenni  dell'ulllraa  Parte  dell'Opera,  che  è  pure  indispensabile 
ad  offrire  sotto  il  punto  della  sua  maggior  luce  tutta  la  grandezza  e  la 
estensione  di  un  cosi  vasto  edilicio. 

Quest'ultima  Parte  dell'Opera  è  della  maggiore  importanza,  perchè 
tratta  della  discussione  non  solo,  ma  della  pratica  applicazione  dei  diffe- 
renti sistemi  che  inventarono  i  criminalisti  intorno  alla  proporzione  e 
alla  misura  delle  pene;  e  perchè  espone  quello  che  il  Romagnosi  cogli 
sforzi  della  novità  giudica  il  più  acconcio,  non  tanto  speculativamente, 
quanto  praticamente,  a  determinare  il  come  e  il  modo  di  stabilire  la 
.,uantità  delle  pene  nei  veri  suoi  rapporti  col  Diritto  penale.  Questi  si- 
stemi pertanto,  su  cui  avvi  tuttavia  discrepanza  grandissima  di  opinioni, 
sono  tre:  qnello  del  danno,  quello  del  dolo,  e  quello  della  ragione  com- 
posta dell'uno  e  dell'altro.  ... 

Molle  e  molte  sono  le  cose  che  già  dissero  gli  scrittori  di  criminale 
Giurisprudenza  intorno  alla  falsa  norma  di  dedurre  la  quantità  delle  pene 
da  quella  del  danno;  ma  11  Romagnosi  tutte  le  ha  raccolte  e  dilucidale: 
sicché  ripugna  al  buon  senso  il  voler  sostenere  cosi  fallace  teoria,  essen- 
do incontrastabile,  siccome  egli  dice,  che  il  danno  è  .una  qualità  o^en- 
siva  ed  esteriore  del  delillo,  la  quale  è  comune  ad  atti  non  criminosi  e 
ad  agenti  non  morali;  che  il  maggior  danno  non  importa  maggior  pena, 
perchè  è  lecita  soltanto  la  minima,  quando  ella  basti  ad  allontanare  an- 
che  il  male  più  grave;  in  fine,  che  la  quantità  del  danno,  stabihta  corno 
norma  delle  pene,  mentre  rende  punibili  egualmente  i  delitti  qualificate 
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e  non  qualificati,  confonda  i  delitti  più  gravi  coi  men  gravi ,  né  giova 
alle  leggi  sussidiarie  o  di  Polizia,  o  a  quelle  che  non  comprendono  un 
danno  estimabile;  crea  un  assurdo  morale  e  politico  contro  lo  scopo 
delle  pene,  in  quanto  che  in  tale  sistema  si  pianta  per  assioma  universa- 
le, che  la  sofferenza  dell'offeso,  e  non  già  il  lucro  e  la  compiacenza  del 
delinquente,  rappresenti  l'interesse  criminoso  da  vincersi  con  la  pena;  e 
si  accresce  la  pena  pel  maggior  danno  sino  al  punto  di  prodarre  l'im- 
punità. 

Non  minori  inconvenienti  si  avverano  anche  del  dolo,  allorché  si 
voglia  costituirlo  norma  della  quantità  e  della  misura  delle  pene.  Il  do- 
lo, ossia  la  volontà  e  l'animo  di  delinquere,  è  la  coscienza  «  di  contrav- 
venire scientemente  alla  legge,  mentre  si  ha  la  libertà  di  non  violarla. ,, 
Dunque  egli  suppone  essenzialmente  la  cognizione  e  la  libertà  di  agi- 
re;  siccome,  per  sua  natura  semplice,  assolutamente  esclude  specie  e 
gradi  diversi,  ammettendo  soltanto  gradazioni  e  varietà  «  in   conse- 
»  guenza  del  maggiore  o  minore  impulso  a  delinquere.  »  Poste  queste 
cose,  e  ritenuto  che  per  la  natura  del  dolo  la  legge  dichiara  la  reità  nel- 
la  precognizione  e  nella  libertà  di  violare  il  suo  comando,  ella  non  può 
tener  dietro  alle  varie  specie  <t  forme  degli  atti  liberi  in  ragione  delle  di- 
verse attitudini  individuali,  o  del  diversi  motivi  impellenti  ai  medesimi, 
e  perciò  mancano  i  dati  necessarii  alla  commisurata  varietà  delle  pene;  e 
se  queste  si  diminuiscono  o  si  accrescono  per  l'istigazione,  per  le  mi- 
nacce imponenti,  non  è  già  per  la  maggiore  o  minore  quantità  del  dolo, 
che  in  sé  stesso  è  cosUnte  ed  invariabile,  ma  per  altre  circostanze  da 
esso  affatto  diverse.  Inoltre  ammettendo  il  dolo  come  norma  «  del  come 
>.e  del  quanto  della  pena, ..  egli  è  un  dolo  reale,  e  non  più  il  presun- 
tivo, quello  cioè  che  stabilisce  la  legge  sui  fatti  comuni,  e  sulla  maniera 
più  costante  di  agire  dell'umana  natura;  «  ed  allora  il  legislatore  dovreb- 
»be  prosciogUere  ogni  vincolo  di  sanzione,  e  lasciare  aperto  il  varco  ad 
«una  scusa  di  simulata  ignoranza  e  d'imperfetta  cognizione,  onde  sot- 
»  trarre  o  diminuire  arbitrariamente  le  pene,  a  sovvertimento  dell' impe- 
»  ro  delle  leggi  »  che  per  la  sicurezza  sociale  le  hanno  comminate. 

E  primente  insussistente,  al  dire  del  Romagnosi,  il  sistema  del  do- 
lo^ del  da.nno  per  la  norma  del  come  e  del  quanto  della  pena;  perchè 
e  l'uno  e  l'altro  si  dimostrarono  insufficienti  per  sé  stessi  al  compimento 
di  tale  funzione,  e  perchè  ambedue,  se  sono  indispensabili  per  poter  ave- 
re facoltà  di  punire,  non  possono,  neppure  accompagnali,  suggerire  in 
quale  maniera  e  fino  a  qual  segno  si  debba  punire:  al  che  mira  ap- 
punto il  principio  che  si  ricerca  alla  misura  e  aUa  quantità  delle  pene. 
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Ma  se  ninno  di  questi  sistemi  può  valere  alla  giusta  graduazione 
delle  pene,  qual  altro  potrà  mai  stabilirsi?  Quello  della  spinta  crimino- 
sa (risponde  il  Romagnosi),  l'unica  e  la  sola  verace  norma  per  fissare  la 
qualità  e  la  quantità  di  tutte  le  pene. 

«  Il  delitto  (egli  dice)  è  l'oggetto  della  pena,  e  con  la  pena  può  es- 
„sere  distornato:  la  ragione  adunque,  per  cui  la  pena  può  allontanarlo, 
>,  deve  risiedere,  In  ultima  guisa,  nelle  determinazioni  delle  cagioni  che 
,,  producono  il  delitto,  ossia  nei  motivi  che  eccitano  ad  esso;  che  è  quan- 
,,  to  dire,  nella  spinta  criminosa.  »  Ecco  la  ragione  teorica  che  conduce 
il  Romagnosi  ad  istabillre  così  falla  norma  in  astratto.  Veggiamone  ora 

l'applicazione.  -  i  j      •     j  i 

Questa  spinta  criminosa  però  (continua  egli)  non  deve  dedursi  «  dal- 
»  la  qualità  e  dalla  quantità  escogitabile,  sia  degl' incitamenti,  sia  del  de- 
«siderio  dei  particolari  delinquenti  possibili;  ma  dalla  considerazione 
„  dell'  indole  ed  energia  origiuaria  e  comune  di  questo  desiderio  presso 
„  di  un  dato  popolo,  dalla  maggiore  o  minore  facilità  e  consuetudine  di 
,,  soddisfarlo,  e  dalla  maggiore  o  minore  presuntiva  lusinga  di  sfuggire 
„  la  pena:  per  cui  tale  spinta  è  in  ragione  composta  del  desiderio,  della 
>, facoltà  di  soddisfarlo,  e  della  lusinga  dell'impunità:  e  dev'essere  ;»er. 
yypetua  e  comune,  futura  e  presuntiva,  e  non  già  realee  individuale, 
„  abbracciando  delle  viste  generali  e  complessive,  e  dei  fatti  consueti  e 

»  futuri  di  un  dato  popolo,  m 

»  Tale  spinta  altresì,  considerata  come  forza  impellente  al  delitto, 
,,  è  valutabile  nella  qualità  dedotta  dalle  cause  più  ordinarie  dei  delitti, 
,,  dalla  malvagità  cioè,  dalla  licenza,  AaW eccesso  di  potere,  e  àaìVim- 
«  pulso  altrui;  e  nella  quantità  determinata  dal  grado  di  forza  del  desi- 
,,  derio,  ieììe  facoltà  dell'esecuzione  del  delitto,  e  della  potenza  ad 
,.  Isfuggire  la  pena  :  ma  non  con  una  misura  che  presenti  un  confine 
,,  aritmeticamente  finito,  ma  semplicemente  approssimativo,  ossia  con 
..  una  misura  media  delle  spinte  tutte  particolari  di  fatto.  »  Onde  co- 
nosciute tutte  queste  cose,  le  pene  all'incontro  si  dovranno  scegliere 
nella  qualità,  consultando  l'indole  e  l'energia  della  spinta  criminosa, 
ossia  la  qualità  e  la  quantità  degli  appetiti  del  delitto,  che  sono  sempre 
la  cupidigia  o  la  malevolenza;  e  nella  quantità,  avendo  riguardo  alle 
circostanze  del  delitto,  ossia  agli  atti  esterni  assegnabili,  indicativi  del- 
la massima  o  della  minima  spinta  a  delinquere  ('). 

Ecco  con  le  identiche  parole  dell'Autore  esposta  la  teoria  della  spinta 

(i)  Veggasi  da  pag.  ZZ^  a  4io  di  questo  medesimo  Volume. 
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criminosa,  ch'egli  tanto  vagheggia  a  preferenza  d'ogni  altra.  Ma  possia- 
mo  noi  adottarla  in  teorica  ed  in  pratica,  siccome  egli  vorrebbe,  per  essere 
la  più  giusta  e  la  più  utile  in  un  ben  regolato  magistero  penale?  Queste 
poche  osservazioni,  che  sottoponiamo  al  giudizio  del  pubblico,  dimostra- 
ranno  quanto  per  noi  si  vada  lungi  da  cosi  fatta  sentenza,  senza  presun- 
zione  però  che  il  torto  sia  d'altrui,  piuttosto  che  dalla  parte  nostra. 

E  innegabilmente  assurdo  ed  erroneo  il  sistema  di  dedurre  la  quan. 
tità  delle  pene  da  quella  del  dolo  e  del  danno  separatamente  presi;  sic- 
come è  indubitato  che  l'uno  e  l'altro,  considerati  nell'intrinseca  e  sem- 
plice loro  natura,  lungi  dal  presentare  dei  termini  commensurabili  delle 
pene  per  la  proporzionala  loro  graduazione,  non  offrono  che  gU  elemeo- 
ti,  siccome  dice  il  Romagnosì ,  del  quando  debba  punirsi:  ma  tutto  ciò 
per  altro  non  prova  che  il  Romagnosi  nella  spinta  criminosa  abbia  prò- 
posto  un  sistema  o  migliore  o  diverso  da  quelli  già  accennati. 

La  spinta  criminosa^  per  quanto  sia  estesa  e  generale  ad  un  popo- 
lo, e  non  individuale  ed  effettiva,  pure  risulta  sempre  da  tre  elementi 
variabili  alFinfinito;  quali  sono:  il  desiderio,  la  potenza  di  eseguire  il  de- 
litto,  e  la  lusinga  dell'impunità;  perchè  sopra  di  questi  non  solo  agisco- 
no tutte  le  circostanze  fisiche,  politiche,  morali  ed  economiche  di  que- 
sto popolo,  ma  ben  anco  tutte  le  individuali  medie^  a  cui  si  deve  aver 
riguardo  nel  determinare  la  spinta  generale  e  media  al  delitto:  quindi, 
attesa  questa  infinita  variabilità  di  elementi,  che  si  alterano  in  più  od  in 
meno  ad  ogni  istante,  riesce  impossibile  che  la  spinta  criminosa  abbia  a 
tenersi  come  la  norma  per  graduare  giustamente  le  pene. 

In  pratica  poi  a  quanti  inconvenienti  ed  a  quante  difficoltà  non 
andrebbe  ella  soggetta?  Non  può  adoperarla  il  legislatore,  o  almeno  as- 
sai  difficilmente;  perchè  non  è  cosa  sì  agevole  il  fissare  delle  medie  sul 
desiderio  e  sulla  potenza  che  possono  avere  i  cittadini  a  commettere  piut- 
tosto un  delitto  che  un  altro,  e  il  contemperare  l'eccesso  col  difetto  nel 
concorso  di  questi  elementi,  sempre  incostanti  e  variabili.  Non  giova  al 
giudice;  perchè  egli  trovasi  nella  stessa  incertezza  allorché  debba  secon- 
dare le  viste  della  \e^^e  nella  latitudine  della  pena,  che  rimette  al  suo 
discernimento.  Infine  produce  degli  assurdi;  perchè  avendo  riguardo  uni- 
camente alla  spinta  criminosa  nel  delitto,  presa  nel  suo  stretto  significa- 
to, non  se  ne  punisce  il  danno;  e  perchè  un  delitto  men  grave  dovrebbe 
dichiararsi  più  punibile  d'uno  atroce,  attesa  la  spinta  maggiore  pel  pri- 
mo anziché  pel  secondo,  fino  al  punto  di  lasciare  impunito  l'atrocissimo, 
supponendolo  impossibile,  come  fece  Solone  del  parricidio,  per  mancan- 
za  di  desiderio,  di  potenza,  ossia  di  spinta  criminosa.  ' 
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Queste  riflessioni  ci  persuadono  che  il  sistema  del  Romagnosi  della 
spinta  criminosa  sia  una  perfezione  speculativa  ed  ideale  impossibile  a 
verificarsi  nelle  cose  umane,  e  non  dissimile  da  quelle  teorie  dei  fisici, 
che  passando  dai  calcoli  mentali  alla  pratica,  si  smentiscono  per  Furto 
degli  attriti  e  delle  resistenze ,  e  per  la  diversa  non  previsibile  maniera 
di  agire  delle  forze  della  natura;  e  a  noi  godrebbe  l'animo  assai,  che  fos- 
se dato  air  Autore  di  porsi  all'applicazione  del  suo  sistema,  per  ricreder- 
ci di  una  opinione  che  ne  spiace  di  veder  dissenziente  dalle  tante  altre 
sue,  che  con  un  sentimento  di  vero  amor  proprio  fummo  sinora  con- 
tenti di  seguire.  Si  potrebbe  a  tutto  ciò  anche  aggiugnere,  che  tale  si- 
stema poi,''scambiati  i  termini,  si  risolve  in  quello  del  dolo  e  del  danno^ 
cumulativamente  presi,  in  quanto  che  al  dolo  corrisponde  il  desiderio 
del  delitto,  che  è  nullo  senza  la  malvagia  intenzione  di  delinquere,  ossia 
senza  il  dolo;  e  in  quanto  che  col  danno  s'identifica  la  potenza  al  delit- 
to, edanche  la  lusinga  dell'impunità,  che  lo  rendono  o  possibile  od  ef- 
fettivo, secondo  la  loro  maggiore  o  minor  entità:  ed  ove  qui  piacesse  al- 
r\utore  di  rinunciare  per  un  tale  riguardo  alla  novità  delle  proprie  idee, 
noi  di  buon  grado  ci  troveremmo  seco  lui  d'accordo,  essendo  il  sistema 
del  dolo  e  del  danno^  presi  complessivamente,  il  più  semplice  ed  il  più 
sicuro  pel  calcolo  approssimativo  della  quantità  delle  pene,  attese  le  gra- 
dazioni  che  aver  possono  entrambi,  se  non  in  se  stessi ,  che  sono  sem- 
plici, particolarmente  il  dolo,  per  le  circostanze  che  gli  accompagnano, 
e  pei  molivi  più  o  meno  impellenti,  che  sono  inseparabili  dalla  volontà 
di  delinquere,  ossia  dal  dolo  medesimo. 

Dopo  tutto  ciò  noi  poniamo  termine  al  dir  nostro,  desiderosi  più 
che  mai  che  come  l'Opera  già  analizzata  testifica  quanto  si  fece  dagl'Ita- 
liani nella  criminale  Legislazione,  onde  compiere  il  grandioso  edificio  del- 
la  sua  riforma,  dal  Beccaria  e  dal  Filangieri  si  gloriosamente  intrapresa, 
cosi  ella  divenga  il  più  lieto  presagio  di  quello  che  verrà  operato  per  re- 
carla a  quel  grado  di  ultima  perfezione,  per  cui  solo  prosperano  fiorenti 
e  secure  le  nazioni,  e  trapassano  cari  e  venerandi  alla  posterità  i  nomi 
dei  legislatori  che  le  hanno  governate. 
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Giudizio  pronunciato  dal  Giornale  di  Giurisprudenza, 
pubblicato  in  Vienna,  intorno  alla  Genesi  del  Diritto  penale. 

Estratto  dagli  jinnall  universali  di  Statistica,  Economia  pubblica  ce. 

dell'anno  1831,  Voi.  XXVII.  pag.  62. 


il  ella  Memoria  che  pubblicammo  nel  Voi.  XXIII.  di  questi  An- 
nali (§  1  al  23  di  questi  Opuscoli)  intorno  alla  Società  istituita  in  Io- 
ghilterra  all'oggetto  di  propagare  le  notizie  relative  all'abolizione  della 
pena  di  morte,  abbiamo  fatto  conoscere  in  tutta  la  sua  magistrale  evi- 
denza le  profonde  vedute  di  Gian  Domenico  Romagnosi  intorno  al  vero 
fondamento  del  diritto  di  punire,  fondamento  da  cui  dipendono  le  gua- 
rentigie della  pubblica  sicurezza,  senza  cui  non  esiste  neppure  il  campo 
su  cui  raffermasi  leconomica  prosperità.  Le  dottrine  manifestate  da  quel 
nostro  sapiente  collaboratore  erano  state  da  lui  attinte  alla  sua  Genesi 
del  Diritto  penale^  Opera  che  è  per  l'Italia  il  testo  di  pubblico  insegna- 
mento in  molte  Università,  per  la  Germania  è  ritenuta  come  libro  vera- 
mente classico,  e  valse  anche  di  guida  alla  redazione  del  progetto  di  Co- 
dice dei  delitti  e  delle  pene  pel  Ducato  di  Wurlemberg,  e  persino  negli 
Stati  Uniti  d'America  venne  tradotta,  ed  ha  in  que' lontani  paesi  radi- 
cata la  vera  scuola  filosofica  del  Diritto  criminale.  Noi  volemmo  qui  ram- 
mentare l'esistenza  di  questo  stupendo  lavoro,  non  per  ricordarlo  a'  no- 
stri connazionali,  presso  cui  è  questa  una  produzione,  per  così  dire,  pò- 
polare  ;  ma  per  rivendicarne  la  memoria  presso  un  popolo  estero  a  noi 
vicino,  presso  cui  vennero  non  ha  guari  pubblicamente  agitate  le  più 
scabrose  questioni  di  ragione  penale,  e  nessuno  dei  disputanti  diede  sag- 
gio di  avere  attinto  ai  principii  delle  buone  e  sane  dottrine.  Eppure  ad 
un'Opera  periodica  di  riputazione  europea,  che  in  quel  paese  si  stam- 
pa (<),  il  libro  del  nostro  Romagnosi  era  stato  replicatamente  inviato; 
ma  nessuno  di  quei  redattori  si  volle  mai  degnare  di  neppure  accennar- 
ne il  titolo.  I  nostri  lettori  ci  avranno  già  precorso  col  pensiero,  e  non 
occorre  che  loro  diciamo  essere  appunto  la  Francia  (juel  paese  a  cui  qui 
alludere  volemmo. 

Per  mostrar  dunque  al  Francesi  che  non  si  vollero  curare  di  un'Ope- 
ra che  tutta  Europa  ha  acclamato  per  l'unica  che  meglio  tratti  la  ragio- 
ne penale,  noi  divisammo  di  qui  riprodurre  la  conchiusione  del  giudi- 


(i)  La  Bévue  encyclopedigue. 
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zio  che  intorno  alla  Genesi  del  Diritto  penale  pronunciò  non  ha  guari 
il  signor  doti.  Gerolamo  da  Scari  di  Vienna  nell'accreditato  Giornale  di 
Giurisprudenza  che  in  quella  Capitale  si  pubblica  da  alcuni  anni  con 

luminoso  successo. 

((  Io  mi  sono  sforzalo  (dice  il  signor  Scari),  per  quanto  l'istituto  di 
questo  Giornale  il  concede,  di  rendere  il  più  possibilmente  completo  ed 
esalto  questo  trasunto.  A  ciò  m'indusse  e  la  vera  gravità  dell'Opera,  e 
la  considerazione  che  Romagnosi  non  è  scrittore  del  quale  si  possa  con 
leggerezza  giudicare;  e  perciò  con  questo  estratto  ho  voluto  agevolare, 
per'' quanto  mi  fu  possibile,  il  giudizio  ai  lettori,  riputando  io  poca  mo- 
destia  il  presentare  come  decisiva  l'opinione  mia  su  di  un  così  pregevole 
e  profondo  pensatore.  » 

((  L'Opera  è  scritta  con  uno  stile  assai  corretto  ed  energico;  il  dirit- 
to di  punire  vi  è  dimostralo  pienamente  e  fondatamente:  e  le  sue  condi- 
zioni e  modificazioni  sono  indicate  e  spiegate  giusta  i  principii  del  Di- 
rillo  e  della  Politica  con  tutta  la  forza  di  un  filosofo  e  di  un  giurecon- 
sullo  che  pensa  da  sé.  Qualunque  legale,  il  cui  gusto  non  sia  corrotto  a 
sc^no  di  vilipendere  tutto  ciò  che  non  è  legge  positiva,  non  potrà  scor- 
rere quest'Opera  senza  trarne  molta  importante  ed  utile  istruzione.  Ma 
di  altissimo  vantaggio  debb' essere  a  coloro  che  studiano  i  rapporti  poli- 
tìci  della  Legislazione  penale,  od  hanno  qualche  parte  nel  determinare  le 

leggi  criminali.  » 

«  Nelle  sue  meditazioni  sul  diritto  di  punire,  Romagnosi  ha  sapulo 
così  bene  accordare  la  conservazione  della  comune  sicurezza  col  rispet- 
to dovuto  all'individuo;  così  luminosamenle  svolgere  l'influenza  dei  prin- 
cipii politici,  che  promuovono  il  benessere  (la  religione,  l'educazione  e 
l'onoratezza),  sulla  punizione  dei  delitti;  così  saggiamente  dedurre  l'una 
dall'altra  le  ardue  dottrine  delFimpunità  dovuta  al  colpevole  proponimen- 
to meramente  interiore,  e  della  giusta  punizione  dovuta  airallenlato  co- 
munque  innocuo,  e  della  giusta  misura  di  questa  e  di  ogni  altra  pena  m 
generale;  e  così  egregiamente  rischiarare  l'indole  e  l'applicazione  dei  vani 
generi  di  pene,  che  non  si  può  esitare  a  riconoscere  come  ampiamente 
fondata  la  fama  che  lo  proclama  in  Italia  per  uno  dei  più  valenti  giure- 
consulti di  quel  bel  paese.  Presso  di  lui  l'eloquenza  non  usurpa  mai  il 
luogo  a  convincenti  raziocinii;  ma  pure  ei  sa  farne  uso  opportuno  quan- 
do,  infervoralo  pei  sacrosanti  interessi  dell'umanità  e  dell'ordine  sociale, 
vuol  convincere  altrui  della  propria  opinione,  o  combattere  gh  opposti  er- 
rori,  e  presenlarii  nel  vero  loro  aspello,  e  con  la  sequela  dei  loro  perni- 

ciosi  effetti.  » 

Tom.  IV.  ^'^ 
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«  I/imporlanza  e  la  difficoltà  deirargomenlo  ben  gJuslificano  la  mo- 
le deirOpera.  Però  gioverebbe  e  al  comodo  maggiore  dei  lettori  e  come 
io  credo,  alla  più  facile  intelligenza  dell'Opera,  se  le  frequenti  proteste 
e  le  dichiarazioni  del  motivo  per  cui  si  segua  tale  piuttosto  che  tal  altro 
metodo,  e  le  enumerazioni  delle  cose  già  esposte,  e  di  ciò  che  in  seguilo 
si  verrà  a  dire,  le  diffuse  ricerche  per  determinare  il  preciso  stato  della 
questione,  e  le  proposizioni  intermedie  che  dividono  l'attenzione,  venis- 
sero omesse.  Ma  bisogna  pur  confessare,  che  la  mancanza  di  lavori  pre- 
paratorii  (almeno  per  Tltalia),  e  l'indole  tutta  propria  delle  sue  idee,  avrà 
più  volte  obbligato  l'Autore  ad  una  maggiore  diffusione,  che  però  non 
degenera  in  vaniloquenza;  poiché  Romagnosi  è  troppo  ricco  di  pensieri, 
né  può  trattener  sé  medesimo  e  i  suoi  lettori  con  vote  parole.  Sarebbe 
eziandio  a  desiderarsi,  per  la  più  facile  intelligenza  di  molli  passi,  clic 
l'Autore  avesse  fatto  maggior  uso  di  esempii:  la  loro  mancanza  mi  si  fé- 
ce  maggiormente  sentire  nella  per  sé  slessa  ardua  ed  astratta  dottrina 
dell'attentato.  » 

«  Potrebbe  sembrare  strano  ad  alcuno  che  Romagnosi  per  società 
non  intenda  una  giuridica  colleganza  nata  da  convenzione,  ma  una  unio- 
ne meramente  di  fatto  (pag.  83);  il  che  invero  sembra  opporsi  all'usila- 
to  senso  del  linguaggio  giuridico  (0.  A  me  sembra  però  che  la  causa  per 
cui  l'Autore  attribuisce  al  vocabolo  società  questo  significato  si  è,  cbe 
egli  nella  fondazione  del  civile  consorzio  non  ammette  contratto  alcuno 
(pag.  123).  Non  è  qui  il  luogo  di  provare  la  giustezza  di  tale  opinione. 
Io  volentieri  mi  astengo  dairavventurare  un  giudicio  su  di  una  questio- 
ne di  tanto  momento,  la  cui  difficoltà  è  dimostrata  dallo  stesso  dissenso 
dei  pubblicisti  più  illustri.  La  prima  e  la  terza  ragione,  che  l'Autore  nel  ci- 
tato luogo  ne  arreca,  non  sono  senza  peso;  ma  la  seconda,  come  più  sot- 
to osserverò,  mi  pare  affatto  insussistente.  Mi  sembra  eziandio  contrad- 
dizione il  negare  agli  uomini  isolali  il  diritto  di  prevenzione  violenta, 
quando  poi  questo  diritto  viene  concesso  ad  una  gente  a  rispetto  delFal- 
tra  (pag.  45)  (0.  Io  non  posso  parimente  convenire  nell'opinione  esposta 


(  i)  Noi  siamo  del  sommesso  parere,  anche 
da  quanto  si  vedrà  più  sotto,  che  il  Roma- 
gnosi  abbia  voluto  intendere  che  la  società 
sia  uno  stato  di  dovere  necessario  naturale; 
e  quindi  Io  stato  sociale  non  sia  affare,  il  cui 
diritto  si  possa  dedurre  da  convenzione,  ma 
da  legge  naturale  assoluta,  come  il  dovere  di 
conservarsi  e  di  perfezionarsi:  che  perciò  il 
così  detto  contratto  sociale  sia  V esecuzione 


di  un  dovere  naturale,  e  non  il  titolo  fonda- 
mentale del  diritto  di  socialità.  Senza  di  clic 
tutto  sarebbe  arbitrario.  (Nota  del  Compi- 
latore) 

(a)  La  prevenzione,  di  cui  si  parla  qui, 
non  ci  sembra  che  sia  la  prevenzione  esem- 
plare penale,  ma  la  ripulsa  dell'ingiuria  di 
fatto  minacciata;  e  che  si  riferisca  alla  difesa 
diretta^  che  alloniaoa  rallentato  manifcsuto, 
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nel  Capitolo  X.  della  Parte  L,  che  il  bisogno  sia  il  fondamento  e  la  mi- 
sura del  diritto.  Quand'anche  la  satisfazlone  dei  bisogni  debba  ricono- 
scersi  come  Y  ultimo  motivo  che  rende  caro  agli  uomini  il  diritto ,  pure 
si  può  considerare  come  titolo  e  misura  del  diritto  la  mera  assenza  di 
o^ni  contrasto  con  la  ragione,  e  la  condizione  che  nessuno  ne  rimanga 
offeso.  Che  se  vogliasi  riguardare  il  bisogno  come  misura  del  diritto,  in- 
sorge  tosto  la  questione:  a  chi  spetti  determinar  questo  bisogno;  e  qual- 
ora^sia  affatto  impossibile  determinarlo ,  ne  proviene  una  totale  incer- 

tozza  al  diritto.  » 

«  Da  quest'asserzione  viene  quindi  l'Autore  condotto  anche  alla  con- 
seguenza, che  un  più  imperioso  ed  importante  bisogno  è  fondamento  di 
un  diritto  più  valido,  al  quale  deve  cedere  ogni  diritto  appoggiato  ad  un 
bisogno  meno  forte.  Perciò  sostiene  egli  la  giuridica  necessità,  e,  ciò 
che  fa  più  senso,  il  diritto  della  società  di  sacrificare  alla  sua  salvezza  un 

iDDOcente»  (pag.  93)  (0. 

«Poco  del  pari  io  posso  accostarmi  all'opinione,  che  qualora  uu 
mandatario  ecceda  spontaneamente  nell'esecuzione  i  limili  del  mandalo 
criminoso,  ne  ricada  la  responsabilità  penale  sul  mandante;  che  quindi 
A,  per  esempio,  il  quale  diede  mandalo  a  B  di  battere  C,  qualora  il 
mandatario  mettesse  a  morte  C,  sia  riconosciuto  reo  di  omicidio.  Il  mo- 
tivo recatone,  che  il  mandante,  per  timore  della  maggior  pena  nel  caso 
che  il  mandatario  eccedesse  i  limiti  del  mandato,  si  asterrà  dal  sospin- 
gerio  al  delitto,  mi  sembra  insufficiente.  Un  delinquente  non  può  essere 
punito  se  non  in  ragione  della  sua  esterna  azione  intrapresa  con  doloso 
proponimento.  Ora  nel  caso  accennalo  il  mandante  non  ha  intrapreso 
che  l'azione  criminosa  di  mandato,  che  termina  con  le  battiture,  e  non 
può  quindi  essere  punito  che  per  quella  (^X  » 


né  agisce  a  motivo  di  un  delitto  passato  per 
prevenire  (qualunque  delitto  futuro.  (Nota 
del  Compilatore) 

(i)  A  nostro  avviso  il  Romagnosi  non  dis- 
se nfai  che  il  bisogno  sia  la  misura  del  dirit- 
to, ma  bensì  che  il  bisogno  dà  il  valore  al  di- 
ritto. 11  diritto  è  una/or:o  regolala;  il  rego- 
lare questa  forza  dipende  dall'ordine  di  ra- 
gione, come  spesso  ripete  il  Romagnosi.il 
caso  di  calamitosa  necessità  è  il  solo  nel  qua- 
le diritti  eguali  vengono  a  conflitto,  e  non  re- 
sta che  la  forza.  Di  questo  trattano  i  pubbli- 
cisti. Per  questo  motivo  si  domanda  di  espor- 
re la  vita  anche  nella  guerra.  Tale,  in  senso 


nostro,  ci  sembra  il  sentimento  del  Roma- 
gnosi.  (Nota  del  Compilatore) 

(a)  A  dir  vero,  a  noi  non  sembra  che  la 
tesi  di  Romagnosi  sia  cosi  assoluta.  Quando 
coi  mezzi  del  mandato  si  può  prevedere  il 
maggior  male,  il  mandante  dev'essere  re- 
sponsabile del  male  maggiore ,  perchè  niuno 
lo  autorizzò  a  porsi  nella  nave  del  delitto. 
Per  lo  contrario  la  difesa  esige  questa  re- 
sponsabilità (a).  (Nota  del  Compilatore) 

(a)  L'attuale  quistione  viene  diffusamente 
trattato  dal  Romagnosi  nelle  sue  Lettere  in 
risposta  a  quelle  del  Prof.  Giovanni  Valeri 
(ved.  pag.  42931  434)  O- 
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«  Egualmente  mal  fondata  mi  sembra  l'asseràone ,  che  il  dovere  di 
serbare  i  patii  nou  abbia  fondamento  che  nella  necessità  di  conservare 
la  società;  e  questa  è  la  seconda  ragione  che  l'Autore  arreca  per  mo- 
strare che  la  società  civile  non  può  essere  basata  sopra  contratti .  Qual. 
ora  si  dovesse  pur  cercare  questa  ragione  nei  rapporti  politici,  Tinte- 
resse  anche  di  un  unico  individuo  (cioè  del  contraente )  non  sarebbe 
bastevole  motivo  per  rendere  doverosa  la  conservazione  dei  patti?  E 
quando  non  basU  l'interesse  di  un  individuo,  come  potrà  avere  quésta 
efficacia  l'interesse  della  società,  il  quale  in  fine  non  può  essere  consi- 
derato che  come  la  somma  di  tutti  i  legittimi  diritti  dei  membri  della  so- 
cietà stessa?  Non  si  può  riconoscere  la  società  che  come  una  persona 
morale;  e  se  essa  è  il  titolo  fondamentale  della  validità  dei  patti,  questo 
si  deve  trovare  anche  nella  persona  dell'individuo,  finché  l'uomo  è  vera- 
mente uomo  (').  » 

«  Inoltre  mi  pare  che  l'opinione  annunziaU  nel  Gap.  VI.  della  Par- 
te VI.,  non  doversi  cioè  punire  come  qualificato  il  furto  di  istrumenti  ru- 
rali in  campagna  aperta,  non  sia  posta  fuori  di  ogni  dubbio;  perchè  mi 
pare  che  in  simile  caso  il  ladro,  prevalendosi  della  dura  condizione  del- 
l'agricoltore, il  quale  solo  con  indicibile  difficoltà  potrebbe  meglio  custo- 
dire I  suoi  attrezzi,  mostri  una  cattiveria  maggiore.  Ora  ogniqualvolta  il 
delinquente  mostra  una  maggiore  malignità,  deve  essere  raffrenato  con 
una  pena  più  grave.  L'Autore  trova  contradditorio  il  punire  gravemente 
i  furti  delle  cose  chiuse,  appunto  perchè  son  chiuse;  e  poi  punire  più 
gravemente  il  furto  delle  cose  giacenti  in  campagna  aperta ,  appunto 
perchè  sono  all'aperto;  e  pensa  che  alla  fine  non  rimarrebbe  più  alcun 
furto  da  punirsi  come  semplice,  stantechè  tutte  le  cose  o  stanno  in  luo- 
go  chiuso,  o  stanno  in  luogo  aperto;  e  si  nell'uno  che  nell'altro  caso  il 
furto  sarebbe  sempre  qualificato.  Però  si  dovrebbe  por  mente  esser  falso 
che  il  furto  degli  strumenti  rurali  in  campagna  aperta  si  soglia  punire 
maggiormente  pel  solo  motivo  ch'essi  giacciono  non  custoditi.  La  mag- 
gior pena  si  stabilisce  solo  in  contemplazione  della  necessità  in  cni^è 
I  agricoltore  di  abbandonare  senza  custodia  le  cose  sue,  la  quale  deb- 
ba essere  nota  al  delinquente.  La  circosUnza  poi,  che  fra  tante  cose  sog- 
gette a  furto,  e  giacenti  senza  custodia,  solo  alcune,  come  per  esempio 


( .)  Se  Uomo  fo,»  „„,  b<,«,a  o  ud  Dio ,  che  può  obbligare.  Sen«i  «rnzione  don  si  dà 

non  avrebbe  b.«,gno  d.  fare  owervar  patti.  Il  legge,  e  senza  bene  o  male  non  vi  è  sanzio- 

bisogno  ossia  la  necessiti  morale  della  con-  ne.  (NoU  del  Compilatore) 
vivenza  è  il  solo  titolo  di  dovere  necessario 
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..li  strumenti  rurali,  sono  considerate  come  materia  di  furto  qualificato, 
prova  chiaramente  che  l'essere  le  cose  non  custodite  non  è  per  sé  solo 
il  titolo  che  giustifica  la  maggior  pena.  I  motivi  adunque,  per  cui  il  fur- 
to iflì  strumenti  agrari!  è  più  gravemente  punito,  non  ci  sembrano  co- 
sì insussistenti,  come  Romagnosi  è  d'opinione.  » 

«  Questi  sono  alcuni  dei  casi  più  rilevanti,  nei  quali  le  ragioni  re- 
cate dall'Autore  non  mi  hanno  potuto  del  tutto  convincere.  Il  citare  al- 
tre minuzie,  o  il  discutere  più  oltre  su  quelle  da  me  già  rilevate,  mi  con- 
durrebbe ad  una  diffusioùe  non  concessami  dai  limiti  di  questo  Giornale.  » 

«  Del  resto,  il  proponimento  che  Romagnosi  manifestò  nella  prefa- 
zione di  astenersi  da  ogni  illusione  allo  slato  positivo  delle  leggi  penali 
presso  qualsivoglia  nazione,  fu  in  lulla  l'Opera  religiosamente  osservalo.  » 
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Articolo  sulla  Genesi  del  Diritto  penaj^,  di  G.  D,  Romaghosi, 

esteso  da  G.  Valeri. 

Estratto  diaXV  Antologia  di  Firenze,  Voi.  XV.  Fase,  di  Settembre  1824, 

N."  45,  pag.  93. 

Jlidlzione  realmente  nuova,  e  non  semplice  ristampa ,  ella  è  questa  re- 
cente pubblicazione  che  annunziamo  di  una  classica  Opera  del  dottissi- 
mo Pubblicista  italiano.  Se  ristampa  non  potrebbe  ragionevolmente  dir- 
si quella  pubblicata  in  Milano  nell'anno  1807,  in  cui  poche  innovazio- 
ni,  con  tre  brevi  Appendici,  si  leggono  fatte  alla  prima  edizione  pubbli- 
cata in  Pavia  nel  1791  ;  molto  meno  sarà  da  chiamarsi  ristampa  questa. 
di  che  intendiamo  parlare,  nella  quale,  oltre  talune  varietà,  che  ad  ora 
ad  ora  s'incontrano  nelle  quattro  Parti,  delle  quali  l'Opera  tutta  si  com- 
poneva, due  Parti  ancora  al  tutto  nuove,  a  perfezionamento  maggiore  di 
sì  egregio  lavoro,  sonosi  aggiunte. 

Noi  non  vorremo  negare  che  dopo  il  risorgimento   delle  lettere  e 
delle  scienze,  nell'ultima  metà  del  passato  secolo,  una  voce  tremante  me- 
no e  meno  sommessa  (la  quale  si  fece  poi  universale  altìssimo  grido)  noe 
movesse  di  Francia  ad  annunziare  ai  popoli,  e  dei  popoli  ai  dominatori, 
che  nuove  leggi  ai  tanti  nuovi  bisogni  delle  ognora  più  incivilite  nazioni 
eran  d'uopo,  e  che  la  natura  chiedeva  imperiosamente  al  tempo  una  le- 
gislativa riforma.  Ma  quantunque  nell'Opera  celebratissima  Dello  spirito 
delle  leggi  fossero  sparsi  dei  semi  che  produr  doveano  all'uman  genero 
frutti  salutevoli,  niuno  però  (se  non  sia  fatto  cieco  alla  splendeule  luce 
del  vero)  vorrà  non  consentire  che  fu  in  Italia,  ove  per  opera  di  tre  gio- 
vanissimi ingegni,  con  un  coraggio  che  potè  sembrare  ardimento,  ven- 
ne più  che  altrove  dimostrato,  e  meglio,  tra  le  leggi  esistenti  doversi  pri- 
ma riformare  le  penali,  per  crudeltà  e  ferocia  abbominande,  e  agli  irra- 
gionevoli e  talora  atroci  modi  di  criminale  procedura  quelli  doversi  sosti- 
tuire, che  la  più  accurata  analisi  dello  spirito  umano  e  la  perfezionata 
arte  critica  facean  palese  meno  essere  incerti,  meno  irragionevoli,  e  me- 
no fallaci.  Cesare  Beccaria,  Gaetano  Filangieri  e  Gio.  Domenico  Roma- 
gnosi  furono  i  tre  gran  lumi  onde  uscì  quello  splendore  di  sapienza,  per 
cui  primamente  si  rischiarò  la  tenebria  naturale  ed  artificiale  in  cui,  a 
sciagura  della  misera  umanità,  rlmanevasi  avvolta  la  più  importante  di 
tutte  le  scienze ,  la  scienza  della  pubblica  e  privata  sicurezza  sociale.  E 
a  dimostrar  questo  vero  basta  ricordare  che  Cesare  Beccaria,  non  ancora 
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compiuto  l'anno  vigesimosellimo  della  sua  età,  pubblicò  nel  1764  in  To- 
scana  senza  annunziarsene  autore,  senza  data  di  luogo  (che  fu  Livorno), 
senza'nome  di  stampatore  (che  fu  il  librajo  Aubert),  il  Trattato  dei  de- 
litti  e  delle  pene;  che  Gaetano  Filangieri  incominciò  a  pubblicare  in 
Napoli  nel  1780,  poco  dopo  varcato  l'anno  vigesimotlavo  del  troppo  bre- 
ve viver  suo ,  quell'  Opera  che  morte  invidiosa  gli  vietò  di  condurre  a 
fine,  la  Scienza  della  Legislazione;  e  che  Gio.  Domenico  Romagnosi, 
prim'a  di  compiere  l'anno  vigesimosettlmo  di  sua  vita,  pubblicò  in  Pavia 
nel  1791  l'Opera  intitolata  Genesi  del  Diritto  penale.  Il  Trattato  dei 
delitti  e  delle  pene  è  libro  maraviglioso  per  la  profondità  dei  pensamen- 
ti, per  la  copia  è  qualità  dei  priocipii  fecondissimi,  in  esso  se  non  sem- 
pre pienamente  dimostrati,  fortemente  almeno  inculcati;  è  libro  pieno  di 
verità  utili  e  grandi,  fatte  sentire  liberamente,  se  non  da  stabiliti  prin- 
cipii  analiticamente  dedotte;  è  libro  infine,  la  cui  celebrità  fu  oltre  ogni 
dire  altissima,  e  che  ebbe  ed  ha  a  confini  i  confini  stessi  del  mondo.  La 
Scienza  della  Legislazione^  benché,  nella  parte  massimamente  che  alla 
scienza  criminale  appartiene,  abbia  in  sé  non  rare  sconsideratezze  ed  ab- 
bagli  talora  gravissimi,  benché  sia  dettata  con  uno  stile  declamatorio  e 
luJlureggiante,  e  vi  si  adoperi  un  linguaggio  non  sempre  esatto,  ciò  nulla 
ostante  ha  recato  grandissima  utilità  alla  specie  umana,  se  non  altro  per 
questo,  che  innamora  del  bene  degli  uomini  i  giovani  studiami,  e  fa  sen- 
tire nell'anima  come  possono  esser  felici  i  governati,  come  possono  essere 
veracemente  gloriosi  i  governanti.  E  la  Genesi  del  Diritto  penale  fu  in 
grado  eminente  quale  desiderar  si  poteva  nell'ordine  progressivo  del- 
l'avanzamento delle  criminali  discipline.  Dopo  che  Beccaria  presentò 
alla  meditazione  dei  non  volgari  ingegni  i  profondi  concepimenti  della 
immensa  sua  mente;  dopo  che  Filangieri  vestì  di  care  forme  i  pnncipii 
veri,  e  quei  che  veri  ei  credette,  della  universale  scienza  delle  leggi;  e, 
libero  difensore  dei  diritti  della  umanità,  col  linguaggio  ardenlissimo  del 
cuore,  più  spesso  che  coi  calcoli  della  fredda  ragione,  divulgò  e  rese  pò- 
polari  quelle  verità  che  sono  salda  base  al  felice  viver  sociale;  l'illustre 
Autore  della  Genesi  del  Diritto  penale  con  analisi  rigorosissima,  con 
rara  vastità  di  spirilo,  e  con  vigore  mirabile  di  raziocinio  imprese  a  di- 
mostrare la  esistenza  del  diritto  di  punire,  il  reale  suo  fondamento,  la 
naturale  e  metafisica  sua  origine,  procedendo  anche  a  definirne  la  in- 
trinseca  natura,  a  determinarne  non  solo  i  confini,  ma  le  proporzioni 
ancora,  vere,  esattissime.  E  tanto  riuscì  a  perfezione  nell'arduo  divisa- 
mento,  che  l'Opera  sua  fu  la  prova  più  convincente  di  quanto  andasse 
lungi  dal  vero  il  gran  Bacone  da  Verulamio  quando  affermò  le  morali 
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e  politiche  scienze  aver  base  nelle  opinioni  degli  uomini  e  non  sicco- 
me le  scienze  naturali,  sopra  i  fatti  sperimentali  osservati  neir ordine 
della  natura. 

Non  appena  la  Genesi  del  Diritto  penale  vide  la  pubblica  luce  cLe 
molte  ed  altissime  se  ne  udirono  in  Italia  le  lodi;  cui  quelle  si  a^^iun- 
sero  forse  maggiori  delle  straniere  eulte  nazioni,  siccome  ne  è  prova 
fra  le  molte.  Tessere  stala  giudicata  Opera  originale  e  classica  dall' Uni- 
versità di  Gottinga.  E  in  Italia,  per  tacere  di  altri,  fu  commendala  dal  ri- 
nomato sig.  Barbacovi;  e  la  esaltò  a  cielo  TUlustre  Professore  di  Pavia 
Tommaso  Nani;  e  sovente  fu  citata,  e  sempre  onorevolmente,  nelle  co- 
piose sue  Instituzioni  di  Diritto  criminale  dal  celebre  sig.  Gremani;  e 
nelle  Università  toscane  lo  studio  ne  è  ora  grandemente  raccomandato 
dopo  che  in  esse  sono  fatte  testo  di  pubblico  insegnamento  le  Instituzio^ 
ni  di  criminale  Giurisprudenza^  lavoro  egregio  delT  attuale  dottissimo 
Professore  pisano,  il  quale  pel  primo,  ad  avanzamento  della  sicurezza 
sociale  e  a  vantaggio  sommo  dei  cultori  di  lei,  ha  collegato  coi  loro  prin- 
cipii  teoretici  le  pratiche  conclusioni ,  indispensabili  alle  incessanti  esl- 
genze  dell'ordine  pubblico.  Il  che  si  vuol  dello  anche  per  disinganna- 
re coloro  i  quali  dalla  lettura  deir^^ame  critico  al  libro  Dei  delitti  e  del- 
le pene^  pubblicato  in  Firenze  nel  1821,  hanno  voluto  argomentare  che 
la  Genesi  del  Diritto  penale  sia  in  Toscana  dagli  studiosi  delle  crimi- 
nali discipline  al  tutto  ignorata. 

Ora  poiché  cotanto  plauso  meritò  essa  al  suo  primo  comparire ,  di 
quanto  maggiore  non  sarà  degna  adesso,  che  dall'Autore  suo  è  stala  a 
nuove  cure  sottoposta,  e  di  due  intiere  Parti  accresciuta  ?  Non  intendia- 
mo già  noi  di  esporre  (la  qual  cosa  si  sarebbe  da  più  tempo  fatu)  le  dot- 
trine dimostrate  nelle  prime  quattro  Parti  di  che  F  Opera  nelle  antece- 
denti  edizioni  si  componeva;  ned  è  nostra  intenzione  (che  troppo  a  lungo 
ne  condurrebbe  il  discendere  a  tante  particolarità)  di  voler  qui  anno- 
verare tutti  i  cangiamenti  e  tutte  le  varietà  che  neUe  quattro  ParU  me- 
desime sonosi  ora  effettuate:  ma,  stando  suIT universale,  non  dobbiamo 
lasciare  inavvertito  che  alcun  Gapitolo  e  taluni  paragrafi  sono  in  esse 
tolti  affatto,  senza  che  altri  in  loro  vece  se  ne  siano  collocati;  che  alcu- 
ni  Capitoli  sono  sostituiti  ad  altri  levati  via;  che  alquanti  Gapitoli  sono 
dairun  luogo  trasportati  in  altro;  e  che,  a  maggiore  schiarimento ,  al- 
cuni  periodi  si  sono  a  luogo  a  luogo  aggiunU,  e  corretU  alquanU  voca- 
boli  e  modi  di  dire  riconosciuti  non  puri  italiani,  e  non  poche  parole 
men  proprie  si  sono  cambiate  in  altre  giudicate  meglio  proprie  e  precise. 
I  Capitoli  nuovi  (che  del  titolo  non  occorre  parlare,  né  del  traslocato) 
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sono  il  decimonono  e  il  vlgesimo  della  Parte  seconda.  In  quello  viene 
espressa  l'idea  disUnta  del  magistero  penale,  il  quale  altro  non  può  es- 
sere che  diritto  di  difesa  comune  e  perpetuo  tanto  nella  sua  azione  pre- 
veniente, quanto  nel  suo  effetto ^Aia/e.  In  questo  si  espongono  le  con- 
dizioni essenziaU  onde  il  legittimo  magistero  penale  possa  effettuarsi:  si 
dichiara  cioè  la  pena  dover  essere  giusta  nel  suo  oggetto;  necessaria 
nel  suo  motii^o;  moderata  nella  sua  azione;  prudente  nella  sua  eco- 
nomia* certa,  per  quanto  si  può,  nella  sua  esecuzione.  Nuovo  è  pur 
anche  del  tutto  il  Capitolo  IV.  del  Libro  IL  della  Parte  IIL,  in  cui  si 
dimostra  la  differenza  importantissima  tra  la  imputabilità  e  la  respon- 
sabilità, «  Colla  prima  (dice  V Autore)  si  attribuisce  a  taluno  un  dato 
»  effetto,  come  a  causa  produttiva  del  medesimo;  colla  seconda  si  vuol 
»  rendere  obbligato  taluno  a  risarcire  un  dato  danno,  od  a  subire  una 
»  data  pena,  a  motivo  di  quel  dato  effetto.  La  imputabilità  è  cosa  di  fat- 
,,  to;  la  responsabilità  è  cosa  di  diritto.  La  prima  può  dar  causa  alla  se- 
»  conda,  ma  non  costituiria  :  essa  ne  forma  il  titolo  legale,  e  nulla  più.  » 
Inoltre  TAutore  ricorda  che  senza  imputabilità  morale  non  può  esistere 
responsabilità  penale;  ed  avverte  che  questa  responsabilità  non  deve  es- 
sere  sempre  proporzionale  alla  morale  imputabilità:  il  che  ninno  vorrà 
certo  negare,  ove  insieme  non  voglia  che  la  comune  sicurezza  non  sia 
abbastanza  difesa ,  o  ritornar  non  brami  la  umanità  a  quelle  orrende 
sciagure,  cui,  per  confondersi  le  imputabilità  morale,  religiosa  e  politi- 
ca,  andò  pur  troppo  soggetta.  Ma  (  ci  si  perdoni  dal  sapientissimo  Autore 
r ardimento  di  una  nostra  osservazione)  da  questi  veri  principi  potrà 
poi  dedursi  che  gli  eccessi  criminosi  di  un  mandatario  debbano  impu- 
tarsi  politicamente  ad  esso  del  pari  ed  al  mandante ,  senza  che  venga 
fatta  alcuna  distinzione?  È  vero,  che  avendo  TAutore  stesso  dichiarato 
che  senza  imputabilità  morale  non  può  esistere  responsabilità  penale, 
e  che  gli  eccessi  del  mandatario  aitanti  al  tribunale  della  coscienza 
sono  imputabili  al  solo  mandatario;  ed  inoltre  avendo  osservato  che 
ìi  mandante  poteva  non  commettersi  al  pericolo  deU  atto  criminoso 
per  se  competente  a  produrre  questi  eccessi;  sembra  richiedere,  a  pa- 
cificare la  responsabilità  penale  del  mandante  e  del  mandatario  per  gli 
eccessi  del  mandato,  che  il  mandatario  abbia  ecceduto. valendosi  dei  mez- 
zi  stessi  di  esecuzione  prescritti  dal  mandante,  e  dai  quali  perciò  il  man- 
dante  medesimo  poteva  prevedere  che  avrebbono  potuto  derivarne  que- 
gli eccessi.  Ma  d'altra  parte  volendo  egli  che  sia  responsabile  di  omici- 
dio quel  mandante  che  abbia  commesso  ad  un  mandatario  di  percuote- 
re  un  nemico  per  vendetta,  quando  il  mandatario  lo  abbia  ucciso  ;  e  ciò 
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scDza  dislinguere  se  il  mandatario  si  valse  ad  uccidere  dello  strumento 
stesso  prescritto  dal  mandante,  da  cui  la  uccisione  potesse  avvenirne  o 
di  altro  a  sua  scelta,  perchè  appunto  colui  che  doveva  solo  esser  percos- 
so fosse  anzi  ucciso;  pare  che  si  adduca  in  esempio  un  fatto  non  per! 
fettamente  concordante  colle  teorie,  e  per  cui  s'ingeneri  almeno  un  qual" 
che  grado  di  confusione;  tanto  più  dopo  avere  affermato  «  che  la  società 
»  può  dire  :  io  debbo  essere  difesa  da  ogni  ingiusto  attentato  altrui ,  né 
»  debbo  con  imprudenti  distinzioni  compromettere  la  mia  sicurezza.',.  E 
che?  la  società  non  è  forse  difesa  abbastanza  coli' esigere  la  penale  re- 
sponsabilità da  colui  che  fu  solo  a  commettere  un  delitto?  Non  lo  sarà 
dunque  ugualmente  coU' esigere  la  penale  responsabilità  degU  eccessi  de) 
mandato  dal  solo  mandaUrio,  U  quale  se  abbia  scelti  arbitrariamente  i 
mezzi  alti  ad  ottenere  effetti  criminosi  diversi  da  quelli  voluti  dal  man- 
dante, riguardo  a  questi  effetti  pare  non  possa  dubitarsi  che  non  assu- 
ma  la  natura  di  unico  delinquente?  Ma,  noi  lo  ripetiamo,  è  l'esempio 
solo  che  ci  comparisce  non  bastantemente  particolareggiato  per  concor- 
dare colle  teorie  che  abbiamo  per  verissime,  e  tali  che  debba  dedursene 
la  regola:  che  degli  eccessi  del  mandato  debba  avere  la  penale  responsa- 
bilità anche  il  mandante,  solo  quando  il  mandatario  gli  abbia  commessi 
coi  mezzi  prescritU  dal  mandante  medesimo;  perchè  allora  potrà  dirsi 
esistere  nel  mandante,  riguardo  a  quegli  eccessi,  imputabilità  morale; 
e  quando  inoltre  i  mezzi  siano  di  tal  natura,  che  dal  mandante  potesse 
prevedersi  che  ne  potessero  avvenire  i  commessi  eccessi;  perchè  allora 
si  verificherà  che  il  mandante  si  abbandonò  al  pericolo  dell'atto  crimi- 
noso per  sé  competente  a  produrre  gli  eccessi  realmente  prodotti. 

Opportunissimo  (per  proseguire  nella  indicazione  delle  novità  del- 
l'Opera )  è  a  noi  sembrato  tutto  ciò  che  si  è  aggiunto  a  schiarire  maggior- 
mente le  insegnate  dottrine;  al  qual  fine  concorrono  valevolmente  le^cor- 
rezioni  fatte  a  purgare  dall'  influenza  del  neologismo  la  elocuzione    e  a 
toglier  via  quelle  non  italiane  voci  che  a  loro  mal  grado  s'intromet'tono 
nelle  scritture  anche  dai  dotti,  ove,  per  la  natura  degli  stududa  essi  col- 
UvaU,  siano  famigliari  alla  lettura  delle  Opere  dettate  nelle  straniere  lin- 
gue viventi.  E  in  vero ,  se  non  si  adoperi  la  lingua  nostra  nella  sua  pu- 
rezza, studieremo  invano  alla  proprietà  e  precisione  dei  vocaboli,  per  la 
quale  sola  le  nostre  idee  possono  essere  esattamente  (per  quanto  con  se- 
gni esterni  è  conceduto  di  fario  )  rappresentate,  possono  nelle  menU  al- 
trui trapassare  non  alterate,  o,  a  prlar  proprio,  meno  alterale.  Al  qual 
proposito  non  dubiteremo  affermare  autore  principalissimo  della  rigorosa 
proprietà  del  Unguaggio  nelle  scienze  morali  essere  stalo  fra  gl'Italiani  il 
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Uomagnosi.  Colui  che  mosse  1  primi  più  fermi  passi  alla  restaurazione 
Lia  filosofia  in  lulia  fu  il  benemerito  Genovesi,  che,  fattane  in  sé  me- 
desimo la  esperienza,  insegnò  coi  precetti,  e  più  coli' autorità  dell  esem- 
pio  non  potersi  far  progredire  le  scienze,  qualora  non  sieno  trattale  nel- 
la lineua  propria  agli  scienziati  ;  non  potersi  in  una  nazione  (che  sempre 
si  rimarrebbe  perciò  barbarica)  diffondere  i  lumi  scientifici,  se  in  essa  le 
scienze  parlino  una  lingua  straniera,  o  già  morta.  Fu  allora  che  gì.  scien- 
ziati ilalLi  incominciarono  più  generalmente  a  dettare  le  Opere  loro 
nella  lin<ma  propria  nazionale  ;  onde  la  proprietà  del  linguaggio  nelle 
scienze  si  andò  a  grado  a  grado  formando,  e  si  giunse  a  quella  precisio- 
ne per  cui  le  scienze  maravigliosamente  avanzarono:  niente  altro  essen- 
do'la  precisione  deUa  locuzione,  che  la  rettitudine  stessa  dello  spinto 
umano,  cui  si  perviene  dopo  le  più  o  meno  violente  agitazioni  dei  sensi, 
dopo  i  traviamenti  più  o  meno  grandi  della  imaginazione.  Ma  fra  quanti 
trattarono  iullanamente  le  scienze,  e  più  quelle  che  di  maggior  prec.s.o- 
„e  di  voci  abbisognano,  cioè  le  morali,  ninno  a  parer  nostro  vinse  il  Ko- 
ma-oosi;  onde  avvenne  che  ninno,  quanto  il  Romagnosl,  fece  progredi- 
re ìa  Italia  queste  scienze:  in  Italia,  ove  avrebbero  prima  corso  uno  sta- 
dio assai  più  lungo,  che  non  corsero  per  opera  dello  Stell.ni ,  se  quel 
dottissimo  avesse  potuto  esprimere  i  suol  pensamenti  nella  sua  lingua 
nativa   anziché  essere  costretto  a  vestirli  violentemente  (e  quindi  non 
puramente  rappresentarii  )  con  forme  tratte  da  quel  materiale  accozza- 
mento  di  voci  del  Lazio,  che  si  vuole  onoralo  del  nome  di  lingua  latina, 
e  del  quale  non  possono  ornai  ragionevolmente  far  uso  per  le  scientifi- 
che trattazioni  che  coloro  i  quali,  siccome  diceva  il  Genovesi,  vogUono 
essere  ammirati  col  non  essere  intesi. 

Ma  ora  è  da  parlare  delle  due  Parli  che  sono  state  aggiunte,  e  in 
questa  edizione  per  la  prima  volta  pubblicale,  senza  delle  qua  .  1  argo- 
mento  della  Genesi  del  Diritto  penale ,  a  chi  bene  a  fondo  lo  avesse 
considerato,  poteva  sembrare  non  bastevolmente  svolto,  se  non  fors  an- 
che inopportunamente  troncalo.  Infatti,  dopo  essersi  dimostralo  nella  ter- 
za Parte,  che  ingiusta  è  ogni  pena  la  quale  non  sia  necessaria  (non  sia 
tale  cioè,  che  senza  l'uso  di  lei  il  delitto  non  possa  frenarsi),  sembrava 
che,  a  compiere  la  trattazione,  si  dovessero  additare  quei  mezzi  non  pu- 
nltlvi,  pei  quali  il  delitto  potesse  impedirsi;  e  .  quali,  "conosciuti  pr 
esperienza  inefficaci,  rendessero  veramente  necessaria  e  q»-''' /'-^ '» 
peVa;  ciò  che  si  è  adesso  eseguito  nella  quinU  Parte,  la  ?"-»/«''«  j"j« 
nuovamente  pubblicate.  E,  innanzi  che  fosse  pubb licaU  la  sesta  ed  u  li- 
ma Parte,  taluno  avrebbe  potuto  non  irragionevolmente  desiderare  che 
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alla  dimostrazione  dei  principii  generali  del  dirilto  di  punire  si  facesse 
succedere  la  dottrina  del  modo  di  farne  uso  nello  stabilire  le  leggi  avu- 
to riguardo  a  tutte  le  condizioni  di  fatto  e  di  ragione,  alle  quali  si  deve 
soddisfare;  che  è  quanto  dire,  che  alle  vedute  speculatile  dell'ordine 
teoretico  si  facessero  succedere  quelle  efficaci  dell'ordine  pratico. 

Punire  un  delitto  è  prevenire  i  delitti;  quindi  le  pene  sono  esse  pure 
mezzi  preventivi  ;  e  solo  dai  mezzi  propriamente  detti  preventivi  differì- 
scono,  in  quanto  esse  sono  mezzi  coercitivi  dolorosi:  non  dolorosi  sono 
gh  altri,  e  raramente  coartanti,  e  poco.  Sarebbe  una  vera  saccenteria  il 
discorrere  a  questo  luogo  il  perchè  a  difesa  della  sicurezza  pubblica  e 
privata  dovettero  essere  adoperati  i  mezzi  punitivi  prima  che  i  preventi- 
vi;  e  il  perchè  questa  parte  di  scienza  sociale  dovette  a  quella  succede- 
re;  e  il  perchè,  non  già  per  lo  meglio,  come  suol  dirsi,  ma  per  rigorosa 
giustizia,  il  sistema  dei  mezzi  preventivi  debba  essere  preferito  al  siste- 
ma punitivo.  Tra  gli  scrittori  che  han  fatto  soggetto  delle  loro  medita- 
zioni  il  sistema  proprio  preventivo  teneva,  a  parer  nostro,  il  primo  luogo 
Geremia  Bentham;  e  lo  terrebbe  ancora,  se  il  Romagnosi  non  lo  avesse 
adesso  fatto  secondo.  Ove  l'amore  alla  gloria  nazionale  non  ne  faccia  velo 
alla  ragione,  Bentham,  a  nostro  giudizio,  ha  «volti  talora  minutamente  i 
particolari,  ma  non  tutti  ;  Romagnosi  si  è  ristretto  agli  universali.  Dalla 
trattazione  di  Bentham  non  puoi  quindi  trarre  in  gran  numero  le  con- 
seguenze  delle  quali  sono  fecondissimi  i  principii  di  Romagnosi  ;  e  non 
v'ha  niuna  specialità  che  dalle  sue  idee,  dirò  cosi,  capitali  non  possa  op- 
portunamente e  neUa  varietà  delle  contingenze  dedursi .  La  non  soffe- 
renza nel  filosofo  inglese  di  ritornare  a  meditare  le  proprie  scritture  e 
di  correggerle,  e  il  lasciarle  piuttosto  aUa  compilazione  altrui,  sono  stale 
forse  le  cagioni  per  cui  egli  non  risalì  a  quel  punto  elevato,  al  quale  asceso 
il  Romagnosi  vide  dall'alto  e  quindi  fino  agli  estremi  confini  il  suo  sog- 
getto, e  potè  tutto  quanto  analizzarlo  e  ricomporlo,  e  in  sommi  capi  distin- 
guerlo, e,  senza  generar  confusione,  entro  grande  brevità  circoscriverlo. 
Noi  tenteremmo  cosa  impossibile,  se  volessimo  qui  esporre  compen- 
diosamente  le  idee  anche  solo  principali  di  un  autore,  le  cui  Opere,  sic- 
come è  notissimo,  si  compongono  appunto  di  idee  tutte  principali,  e  le 
quali  perciò  non  si  possono  far  tutte  perfettamente  comprendere,  se  non 
si  trascrivono  le  parole  medesime  con  cui  sono  espresse .  Fra  le  princi- 
pali  siamo  quindi  costretti  a  trascegliere  le  loro  fondamentali,  per  le  quali 
SI  possono  almeno  presentare  i  primi  lineamenti  dell'  Opera. 

Mezzo  principalissimo  e  generale  a  prevenire  i  delitti  si  è  un  Go- 
verno poUticamente  forte  ;  un  Governo  cioè,  «  nel  quale  ninn  privalo, 
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„  niun  funzionario,  niun  ordine  di  citudinl  si  possa  lusingare  di  delin- 
«  nuere  impunemente,  e,  quando  abbia  peccalo,  di  ottenere  una  indul- 
„  lenza  privilegiala. ,.  Ma  per  questo  appunto  che  un  Governo  non  e 
un  Dio,  il  quale  possa  veder  lutto  ed  essere  da  per  tulio  per  reprimere 
le  eruzioni  criminose,  rimane  pur  sempre  un  varco  involontario  alla 
impunità,  lascialo  dai  limiti  insormontabili  della  forza  pubblica  del  Go- 
verno. A  rendere  perciò  poUlicamenle  forte  un  Governo  non  basta  la 
sola  prevalenza  della /orza  imperante,  ma  ricercasi  il  concorso  di  altre 
sanzioni  sussidiarie  a  quella  della  politica;  sanzioni  che  natura  provvi- 
damente stabilì,  e  sono  :  i .°  quella  della  religione  ;  2.   quella  dell  onore; 
3  °  quella  della  convivenza  sociale.  Ove  tulle  queste  sanzioni  coincidano 
nello  stesso  punto,  ove  cioè  vi  sia  Ira  esse  conformità  nelle  massime  e 
nella  tendenza  pratica,  la  forza  preveniente  dei  delitti  sarà  elevala  a  quel 
grado  di  possanza  che  ottenere  si  possa  maggiore.     •  ' 

Noi  oltrepasseremmo  qui  i  limiti  della  necessaria  brevità,  se  volessi- 
mo esporre  quanto  con  profonda  dottrina  è  ragionalo  dall'Autore  intor- 
no  alla  natura  della  Politica,  all'opera  sua, ed  alla  sua  sanzione;  ma  non 
ci  re-'e  però  l'animo  di  tralasciar  d'accennare  le  tanto  appropriale  de- 
nomi''narioni  ch'egli  dà  alle  quattro  scuole  (che  bene  è  facile  ravvisare 
in  quali  nazioni  dell'Europa  sieno  dominanti),  dalle  quali  sono  procla- 
mali gl'imperfetti  e  discordanti  dettami  sul  fondamento  dell'ordine  mo- 
rale  e  sociale.  Esse  sodo  U  favolosa,  la  trascendentale,  h  fittizia,  la 
pseudo-teologica,  quella  cioè  che  non  assume  già  per  norma  de  suoi 
deiumi  la  rivelazione,  ma,  una  opinione  amando  sopra  le  altre,  la  inse- 
gna come  di  ragione  divina.  «  E  ora  (  soggiunge  qui  l'Autore)  rimane  a 
;.  desiderare  la  quinta  scuola,  che  dir  si  potrebbe  y«/o.q/?c«,  la  quale  so- 
,.  stanzialmente  non  differisce  dalla  vera  teologica.  Essa  infatti  ama  d  in- 
,,  dovinare  la  economia  divina  studiando  l'opera  sua  come  si  può  fare  in 
,,  allri  rami  dello  scibile  ;  ed  escludendo  ciò  che  è  pregiudicalo  ed  arbi- 
»  irario,  si  attiene  a  ciò  che  è  dimostrato  e  necessario,  sia  in  forza  degli 
„  attributi  e  delle  tendenze  fondamentali  umane,  sia  in  forza  dell  azione 

»  del  tempo.  »  .         i      • 

E  in  proposito  delle  scuole  diverse  di  filosofia  non  possiamo  lasciale 

ioavverlito  rigettarsi  dall'Autore  quale  sterminato  assurdo  A  pnacipio 

ieW utile,  riprodotto,  come  è  notissimo,  da  Bentham,  eh  egh  tiene  per 

«  il  più  segnalalo  tra  quei  moderni  che  P-^'^^/^lf'^r  .'^^' tmen 
..  della  morale.-Il  principio  (cosi  egli  ragiona)  dell'utile  e  esallamen- 
,,  te  vero,  come  quello  della  forza.  Ma  come  si  dislingue  la  forza  rego 
..  lata  dalla  sregolala,  cosi  distinguer  si  deve  l'utile  regolalo  dallo  sre- 
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»  gelato.  Ma  quale  sarà  il  criterio  di  ragione  per  distinguere  Tudo  dai- 
»  l'altro?»  Né  vale  a  difesa  del  Bentham  T avvertire,  essere  stata  sua 
intenzione  di  far  prevalere  la  utilità  generale.  «  Con  queste  parole  ba- 
))nali  (replica  T Autore)  che  cosa  intende  egli  di  dirci?  Intende  egli 
»  d'indicare  quelF utile  che  fu  proposto  di  fatto  dalle  leggi  positive    o 
M  quell'utile  cui  dovevansi  proporre?  Qui  non  v'è  mezzo.  Se  parla  del 
»  primo,  egli  deve  ammettere  come  buone  tutte  le  leggi  fatte,  e  non  cen- 
ji  surarne  veruna.  Se  poi  parla  del  secondo,  egli  è  forzato  di  riconoscere 
»  un  utile  anteriormente  inteso,  che  deve  servire  di  norma  a  queste  le^^cri 
»  di  fatto;  come  la  solidità  e  la  comodità  anteriormente  intesa  deve  ser- 
»  vire  di  norma  ad  un  architetto.  Ma  tosto  che  deve  riconoscere  questa 
»  norma,  come  potrà  poi  proscrivere  come  chimerico  il  diritto  naturale 
»  e  quello  delle  genti?  »  Come  negare  infatti  che  sola  infallibile  norma 
a  dichiarare  giusti  o  ingiusti  gK  atti  umani  è  la  conformità  o  difformità 
di  questi  atti  medesimi  dalle  regole  derivate  dai  rapporti  reali  e  neces- 
sarii  della  natura  ad  oggetto  di  ottenere  il  megUo  o  evitare  il  peggio,  e 
che  per  conseguenza  legge  giusta  è  solo  quella  che  alle  predette  regole 
sia  consentanea?  Non  tutte  le  leggi  naturali  debbonsi  ridurre  in  leggi 
positive  umane;  ma  niun  ordinamento  di  leggi  positive  umane  potrà  es- 
ser  giusto,  se  non  sia  uniforme  all'ordine  normale  di  natura,  il  quale 
(siccome  in  altra  Opera  l'Autore  ha  dimostrato)  «non  consiste  già  in 
»  una  formola  algebrica,  o  nelle  dottrine  astratte  dei  filosofi;  ma  per  na- 
»  scere  dall'ordine  imperioso  dei  beni  e  dei  mali,  al  quale  l'uomo  deve 
»  servire,  egli  é  tanto  esteso,  tanto  pieghevole,  tanto  multiforme,  quanto 
»  estese,  pieghevoli  e  multiformi  sono  le  circostanze  necessarie  che  effet- 
»  llvamenle  dispongono  del  destino  degli  uoipini.  » 

E  qui  non  taceremo  essere  noi  stati  compresi  da  meraviglia  veden- 
do  come  l'Autore,  contro  aU' usato  suo  costume,  in  questa  discussione 
abbia  palesato  tanto  calore,  e  diremo  anzi  tanto  ardore  di  animo.  Se 
non  che  ci  si  offerse  tostamente  al  pensiero  essere  ella  del  tutto  impor- 
tantissima,  e  per  la  morale  universa  affatto  fondamentale.  Oltre  di  che 
l'Autore  ha  voluto  deplorare  ce  la  tendenza  che  (a  suo  giudizio)  pur 
»  troppo  ogni  di  più  prevale  al  materialismo  universale,  e  alla  dissolu- 
Mzione  d^ogni  buon  sapere  e  d'ogni  utile  disciplina.  Accostarsi  (egli 
»  aggiunge)  alla  sfera  dei  bruti  è  forse  la  gloria  e  la  meta  alla  quale 
»  aspirar  debba  la  specie  umana?  Sia  pur  vero  che  da  prima  siasi  fatto 
»  abuso  di  astrazioni  gratuite  e  di  speculazioni  santificate:  dobbiamo  noi 
»  forse  gettarci  nell'estremo  opposto?  Fra  le  nuvole  e  il  fango  non  vi 
»  ha  forse  una  posizione  di  mezzo  ?»  E  di  vero  che  non  si  ysa  un  retto 
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«elodo  col  presentare  le  noz/.or.!  morali  e  giuridiche  senza  le  loro  ra- 
X/ e  né  potrà  mai  ragionevolmente  affermarsi  che  queste  nozion.  stesse 
Inchino  di  verità,  di  realtà  e  di  possanza  per  questo  solo,  che  di  buo^ 
na  0  mala  fede  furono  esposte,  siccome  l'Autore  medesimo  osserva,  o 
sotto  foJ  mutilate,  o  coperte  di  pigiale  o  di  toga.  E  aU  udire  usars. 
parole  alquanto  dure  verso  l'imperterrito  Nestore  de.  Pubbhcsti  enrp- 
L,  la  meraviglia  nostra  si  sarebbe  fatta  stupore,,  se  a  questo  luogo  1  Au- 
rore, dopo  avere  investigala  l'origine  del  traviamento  di  Bentham,  non 
avesL  notato  che  in  ultima  analisi  la  questione  risguardanle  J  suo  pnn- 
cipio  è  questione  di  nome,  non  di  realtà.  11  dovere  mfatt.  nelle    egg., 
perchè  siano  giuste,  di  produrre  la  generale  utilità.  Induce  la  morale  ne- 
cessila  che  siano  conformi  al  diritto  di  natura;  senza  di  che  s.  sperereb- 
be invano  rutilila  generale.  E  molto  ci  godette  poi  l'animo  leggendo  al 
luogo  stesso  notate  le  seguenti  parole:  «  Qui  sono  in  dovere  di  avveri.- 
„  re  che  questa  discussione  fu  motivata  dalla  importanza  massima  deU 
„  l'argomento  e  dalla  celebrità  dell'autore.  Del  rimanente  io  riconosco 
„  che  tanto  è  lo  zelo  di  quel  vecchio  venerando  pel  comun  bene,  che  .1 
„  modo  di  pensare  qui  censurato  nel  rimanente  de'  suoi  dettami  riesce 


»  senza  conseguenza.  » 


aza  consegueuzd.  u  .  ,  „         i.  .        j  ii 

Ma  rientriamo  in  via,  e  discorriamo  le  sanzioni  della  politica ,  della 
religione,  dell'onore,  della  convivenza ,  per  le  quali  i  delitti  sono  affre- 
nati ,  e  per  la  cui  coincidenza  la  forza  del  sistema  preventivo  e  elevata 
al  suo  maggior  possibile  grado.  Incominciaq.o  dalla  sanzione  pol.tica.  La 
natura  nelle  preordinazioni  native  del  cuore  umano  vi  collocò  affezioni 
benevole  che  si  oppongono  alla  malvagità:  l'uomo  non  è  quindi  portato 
gratuitamente  al  delitto,  e  i  delitti  sono  sempre  provocai,  dalle  circoslau- 
le  esterne  che  agiscono  sulla  umana  volontà.  Indire  la  esperienza  ne  fa 
certi  che  i  progressi  della  vita  civile  apportano  ipcessanlemenle  nuovi 
vincoli  di  LLenza  e  di  ritegno,  a  misura  che  le  facoltà  della  società 
si  sviluppano;  per  cui  dobbiamo  ammirare  quella  suprema  econom.a  del- 
la natura,  per  la  quale  mentre  nella  società  veggiamo  sorgere  nuove  oc- 
casioni provocanti  al  delitto,  veggiamo  sorgere  nel  tempo  stesso  le  cagioni 
tendenti  a  raltenere  gl'impulsi  criminosi.  Ma  queste  cagioni  non  posso- 
no essere  definitivamente  operative,  se  non  concorra  con  esse  anche  1  ope- 
ra del  Governo,  onde  o  non  avvenga  Io  scioglimento  della  società,  o  non 
nasca  il  conflitto  fra  le  cause  prevenienti  i  delitti.  E  dunque  nece  sario 
che  tutta  la  Politica,  l'ordine  cioè  economico,  il  morale  e  d  poh-co  pro- 
prio, in  quanto  possono  essere  alleggiati  e  coadiuvati  dalla  forza  pubb^ 
ca  imperante,  cooperino  all'andamento  naturale  e  legittimo  dei  social. 
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interessi:  sarà  perciò  dovere  della  Politica  il  tener  lontane  le  cause  - 
comuni  e  costanti  dei  delitti  :  che  è  quanto  dire  il  provvedere  alla  ««  ■ 
stenza,  ciò  che  è  dell'ordine  economico;  alla  educazione,  ciò  che  è  dTl' 
lordine  morale:  ala  vigilanza  ed  alla  giustizia,  ciò  che  è  dell'ordine 
propriamenle  politico. 

Solo  che  si  rifletta  essere  dalla  esperienza  convintamente  provalo 
che  .1  difetto  d.  sussistenza  è  la  cagione  più  ferace  dei  delitti ,  saremo 
tosto  persuasi  che  la  giustizia  ci.ile  non  solo,  «a  la  difensivi  sociale 
ancora  erigono  ,n  dovere  assoluto  il  provvedere  alla  sussistenza .  «  Ma 
..  Il  provvedere  alla  sussistenza  non  deve  già  consistere  (per  usare  le  pa- 
..  role  stesse  dell  Autore)  nel  distribuire  il  pane  quotidiano  ai  cittadini 
..  ma  bensì  ad  agevolare  lo  sviluppamento  della  personale  industria,  sali 
»  ve  le  prerogative  di  ognuno;  ad  assicurare  il  frutto  intiero  delle  con- 
»  trattazioni  ;  a  ripartire  nel  modo  più  convenevole  le  successioni  fatte 
»  per  pubblico  diritto  ;  a  non  autorizzare  né  dominii  parteggiati,  né  ser- 
..  vitù  da  persona  a  cosa,  né  da  persona  a  persona;  e  finalmente,  nei  casi 
.)  di  assoluta  ed  incolpabile  indigenza,  ad  apportare  soccorsi  positivi,  re- 
»  primendo  sempre  una  volontaria  oziosità. ,,  Rammentiamoci  che  nel- 
l'ordine economico  la  suprema  perfezione  della  Politica  consiste  nel  fare 
che  il  Governo  abbia  il  meno  di  affari,  nell'atto  che  la  società  ha  il  mas- 
simo di  faccende.  E  riguardo  anche  alla  educazione,  è  da  distinguere  la 
educazione  domestica,  la  pedagogica,  la  scolastica,  ed  ogni  altra  speciale 
disciplina  fisica  o  morale,  dalla  educazione  sociale,  assoluta,  perpetua, 
considerata  come  mezzo  a  prevenire  le  occasioni  di  dover  punire;  da 
quella  educazione  cioè,  la  quale  consiste  nel  far  contrarre  quelle  'sole 
abitudini,  nel  far  adottare  quelle  sole  opinioni  che  per  dovere  e  per  di- 
ritto fondamentale  della  stessa  associazione  si  debbono  erigere,  promuo- 
vere e  proteggere  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  e  con  tutte  le  forze  del- 
la Politica.  E  siccome  intento  di  quesU  educazione  si  è  il  formare  citta- 
dini operosi,  rispettosi  e  cordiali,  questo  non  può  la  Politica  ottenerlo 
coli  erudire  personalmente  la  mente,  col  muovere  individualmente  i 
cuori,  col  dirigere  singolarmente  le  opere,  ma  co\  far  cospirare  le  co- 
gnizioni, ^Unteressi  e  le  opere;  coll'agire  cioè  non  sulle  persone,  mn 
sulle  cagioni:  ciò  che  viene  a  concludere,  le  cure  primarie  della  Le-is- 
iazione  dover  cadere  s^W ordinamento  di  queste  cagioni,  lasciando 
quindi  che  la  natura  operi  da  sé  stessa,  e  pensando  solo  a  colpire  le  de- 
viazioni  giusta  i  dettami  del  rigoroso  diritto  e  dovere  sociale. 

Ma  soccorrere  al  necessario  sostentamento  dei  cittadini,  istruirli  nei 
sociali  loro  doveri  e  diritti^  non  sarà  mezzo  al  tolto  bastevole,  benché 
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„,olto  efficace,  a  prevenire  i  delitti,  se  la  società  non  adempie  al  dovere 
suo  primo,  massimo  e  perpetuo  di  difendere  la  comune  sicurezza  ezian- 
dio con  h  vigilanza  e  con  la  giustizia.  Vigilanza  non  solo  per  rintrac- 
ciare il  delinquente,  commesso  che  sia  il  delitto;  ma  vigilanza  precipua, 
perchè  i  delitti  non  vengano  intrapresi ,  o  la  intrapresa  loro  esecuzione 
sia  almeno  interrotta:  vigilanza  che,  ove  gli  ordinamenù  sociah  siano 
mali  in  conformità  dell'ordine  normale  di  natura  debbono  essere,  non 
diverrà  certo  né  ardua,  né  dispendiosa,  né  complicatissima,  ma  che 
sarà  agevole,  ristretta,  e  poco  costosa;  sarà  insomma  quale  dev'essere 
per  non  eccedere  il  vero  reale  naturale  bisogno ,  oltrepassando  il  quale 
la  giustizia  sarebbe  violata,  e  col  governar  troppo  si  governerebbe  male. 
Ma  che  potrebbe  la  vigilanza  contro  le  tendenze  al  delinquere,  se  in  de- 
Ulti  non  si  erigessero  la  oziosità  e  il  vagabondaggio?  Se  gli  oziosi  e  i 
vagabondi  rei  loro  tenore  di  vita  non  infrangono  alcun  particolare  do- 
vere   hanno  virlualmenle  la  disposizione  a  violarli  tutti,  in  quanto  sono 
in  is'tato  abituale  di  guerra  contro  tutti  gli  altri  posseditori  di  beni.  «Gran 
„  che!  (esclama  qui  con  ragione  l'Autore  )  si  prendono  precauzioni  pe- 
„  nali  sulle  armi,  sulle  cose  venefiche,  e  su  cento  altri  oggetti,  onde  gua- 
„  renlire  da  pericoli  e  da  imprudenze:  e  come  non  si  dovrà  per  eguale 
,.  e  più  forte  ragione  provvedere  contro  l'oziosità  ed  il  vagabondaggio, 
„  sorgenti  perpetue  di  molli  maggiori  mali?»  ,.,,..,      .     .. 

Né  meno  concorre  a  far  parie  della  prevenzione  de.  debiti  la  giusti- 
zia: tanto  la  normale  legislativa,  quella  cioè  che  riguarda  le  leggi  da 
farsi,  e  la  quale  deve  uniformarsi  all'ordine  di  ragione  politico;  quanto 
la  normale  amministrativa,  che  riguarda  le  leggi  già  fatte,  e  deve  con- 
formarsi  all'ordine  di  autorità  già  stabilito.  La  giustizia  legislativa  e  i- 
mitala  dalla  necessità  e  regolata  dall'equità  nelle  leggi  p/-*mane ,  che 
dispongono  intorno  agli  atti  di  per  se  nocivi;  e  in  quelle  sussidiane,  le 
quali  debbono  vietare  alcuni  alli  per  se  innocui,  come  occasioni  pressi- 
me,  secondo  il  corso  ord/n «no  delle  cose ,  a  delinquere  ;ocon,e  alt. 
strettamente  tendenti  all' effezione  di  un  delitto.  Ove  questi  limiti  siano 
oltrepassati,  la  coscienza,  l' opinione  comune  e  il  comune  consenso  si  ac- 

1        .  1^^  U  ;naìn«iip  Ic^^i i  SI  moUiphcano  I  delilU 

campano  ostilmente  contro  le  ingiuste  le^^i ,  r 

OitLi,  dai  quali  si  passa  ai  reali:  perciocché  avvezzare  gli  uomini  a 
violare  le  leggi  o  col  poco  o  col  meno,  egli  è  provocarli  a  farsi  rei  odi 
molto  0  del  Jiù.  Nella  giustizia  amministrativa  deve  porsi  ogni  cura  ad  ev.. 
tare  due  estremi  :  il  rigore  cioè  arbitrario  dei  giudici  o  degh  altri  agenU 
e  la  incauta  e  mal  intesa  indulgenza.  L'uno  e  l'altra  sono  eccessi  di 
potere,  e  però  veri  delitti  uei  magistrati.  Col  primo  s.  malmenano  le  vile, 
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le  fortune  e  la  libertà  del  cittadini;  colla  seconda  si  afiievoljsce  la  pub 
blica  difesa  e  la  comune  sicurezza.  Considerando  la  giustizia  qual  pot 
sta  esecutiva  delle  leggi,  a  due  principali  oggetti  de?' essere  rivolta  lat- 
lenzione  del  legislatore.  k\V  impulso  che  dar  si  deve  onde  incammina^ 
re  le  legittime  procedure;  al  sistema  onde  avvalorare  ed  armonizzare  i 
motivi  di  credibilità  dei  delitti  denunziati  veri  o  supposti.  A  questo  se- 
condo  oggetto  si  soddisfa  con  un  perfetto  Codice  di  procedura  criminale. 
Riguardo  al  primo,  è  a  distinguere  le  occasioni  nelle  quali  la  giustizia  de- 
ve agire  di  proprio  moto,  da  quelle  nelle  quali  deve  agire  di  privata 
istanza;  è  da  riflettere  ancora  se,  quando  la  giustizia  abbia  prese  le 
mosse  o  per  uffizio  o  per  privata  istanza ,  debba  essere  spinta  sempre 
fino  all'ultimo;  ed  inoltre  se,  ove  intervenga  la  condanna ,  essa  debba 
essere  inesorabilmente  eseguila.  O  le  leggi  penali  sono  giuste  e  pruden- 
ti.  o  no:  se  lo  sono,  dunque  debbono  essere  inesorabilmente  eseguite; 
se  poi  non  lo  sono,  si  correggano,  e  non  si  lasci  una  incauta  occasione 
di  delinquere  colla  lusinga  di  ottenere  poi  grazia.  A  questo  dilemma,  al 
quale  riduconsi  in  sostanza  gli  argomenti  contro  il  diritto  di  grazia  pro- 
dotti da  Beccaria,  da  Filangieri,  da  Pastoret,  da  Bentham,  e  dai  loro  se- 
guaci, un  altro  dilemma  contrappone  l'Autore.  wO  voi  volete  che  l'ope- 
»  ra  della  legge  sia  quella  di  un  Dio,  o  quella  di  un  uomo.  Se  la  volete 
»  di  un  Dio,  sono  inutili  i  nostri  precetti,  ed  è  vana  ogni  dispula.  Se  poi 
»  la  considerate  l'opera  dell'uomo,  allora  voi  non   potete   sottrarvi  alle 
»  condizioni  inseparabili  dalla  essenziale  limitazione  della  sapienza  e  po- 
»  lenza  umana.  »  Il  perchè  a  noi  sembrò  sempre  che  quella  necessità 
stessa,  che  è  base  al  diritto  di  punire,  lo  sia  egualmente  al  diritto  di  far 
grazia:  e  che  siccome  a  difesa  della  comune  sicurézza  e  del  benessere 
generale  si  debbono  quasi  sempre  punire  i  delitti,  cosi  a  difesa  della  si- 
curezza stessa  e  del  benessere  si  debba  talora  lasciare  impunito  qualche 
delitto. 

Ma  tutto  ciò  non  serve  che  alla  moralità,  direm  così,  esterna  del- 
l'uomo: la  morale  propria  dell'uomo  non  può  dirsi  compiuta,  se  la  mo- 
ralità anche  interna  non  venga  assicurata,  dalla  quale  derivano  tutti  gli 
atti  liberi  esterni,  e  quindi  anche  i  delitti.  Questa  grande  opera  non  può 
effettuarsi  che  dalla  religione,  per  cui  tutte  le  affezioni  morali  sono  cor- 
rette. La  religione  deve  dunque  sussidiare  la  politica,  e  la  politica  deve 
proteggere  la  religione,  «  Distaccare  (cosi  egregiamente  si  esprime  l'Au- 
»  tore)  gli  uomini  dal  cielo,  e  legarli  alla  terra,  egli  è  lo  stesso  che  sot- 
»  trarli  dal  regime  divino  per  assoggettarli  al  diabolico;  egli  è  lo  stesso 
»  che  levar  loro  ogni  conforto  nelle  massime  sventure;  egli  è  lo  stesso 
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,  che  togliere  al  potere  della  coscienza  il  suo  migliore  appoggio,  sottrar- 
alla  carità  il  suo  più  stabile  incentivo,  alla  lealtà   a  sua  fiducia    alla 
Generosità  la  ricompensa,  alla  specie  umana  la  sua  d.gnUa.  >,  Ma  la  re- 
|i.ione  non  potrà  aggiungere  a  sì  alto  importantissimo  scopo  se  n^^^^^^^^ 
bla  in  sé  quei  caratteri  essenziali  e  perpetui,  pei  quali  la  religione  può 
e    ere  variamente  adoperata  a  vantaggio  dell'ordine  polìtico;  che  e  quan- 
r       Php  la  religione  non  potrà  servire  alla  morale  privala  e  pubbhca 
;:    :  ^uaodo  et  iosegna  c.e  la  DWinUà  vuole  ci6  che  1' .dine  .0- 
rale  di  rac^one  prescrìve,  e  cl.e  la  Diviuità  stessa  ne  prem.a  la  osservan- 
Z  „e  punisce  le  trasgressioni  con  una  speciale  sanzione,  .nd.pendente 
dalla  terrestre  e  da  quella  delle  leggi  «mane.  Veder  lutto,  poter  tutto; 
voler  tutto  il  bene,  rigettar  tutto  il  male  ;  premiare  tutte  le  v.rtu  pun.re 
lutti  i  delitti,  anche  dopo  morte:  ecco  i  domm,  essenziali  e  perpetui  della 
teologia  dommatico-politlca;  ecco  ciò  che  distingue  ,1  Crist.aoesuno  da 
cualunnue  altra  religione  conosciuta  ;  ecco  perchè  la  cristiana  religione, 
Ire  ad  essere  la  sola  vera,  è  anche  fra  tutte  le  religioni  conosciute  la 
veramente  politica.  U  ministero  della  religione,  a  dir  vero    altro  non  e 
per  la  politica  che  un  ministero  di  educazione,  lo  scopo  del  quale  e  d  il- 
luminare ed  afforzare  la  moralità  sociale,  di  rendere  cioè  i  cittadini  ope- 
rosi  rispettosi,  cordiali.  Fra  i  nemici  del  buon  viver  civile  sarebbe  quin- 
di ii  pessimo  colui  che  coli' autorità  stessa  della  religione  sovvertisse  la 
vera  morale  ;  e  la  politica ,  mentre  pensa  di  prevalersi  delle  sanzioni  re- 
linose a  prò  della  pubblica  sicurezza  e  tranquillità,  mal  riuscirebbe  nel- 
l'intento suo,  se  non  si  rimanesse  limitata  a  quella  parte  della  religione 
che  tocca  direttamente  il  sociale  commercio  e  l'ordine  comune  civile.  S. 
verifilrebbe  allora  ci6  che  dice  l'Autore,  che  un  lesislatore  usurpo- 
rebbe  il  posto  di  Dio  per  Jane  le  parti  del  dio^'olo. 

L'onore  ancora  e  la  convivenza  hanno  la  loro  sanzione:  e  perciò,  se 
non  quanto  la  religione,  possono  certo  sussidiare  non  poco  la  san.-one 
della Vi-'ca.  L'onore  tributato  con  fiducia,  ossia  colla  opinion     d    „. 
trarre^ersonalmenle  sicurezza  od  utilità  dal  carattere  P--  .^'jj^^  ?" 
dato  uomo,  produce  in  quelli  che  lo  ricevono  un  sentimento  di  compi  - 
cenza  così  Xo,  che  è  preferito  all'amore  stesso  della  vita;  e  sì  appella 
r;::::  Questa  sp^de  di  onore,  che  dir  si  potrebbe  anc  e  o 
.orale,  importantissima  nelle  sociali  relaz.o.^^^^^^^  TÙZ^^^ 
cessariamenle  riposare  suU  altrui  probità,  costituisce     ton 
sanzione  onorevole  ed  infamante;  e  questa  sanzione,  -? '^^/^'^^ 
opinione  sia  sana  ed  illuminata,  e  l'onore  morale  sia  --^--  ;     "'^ 
localo  (e  lo  saranno  se  gl'iuleressi  del  corpo  sociale  siano  ben  d.rell.,e 
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ben  guardati  dalle  buoue  leggi  e  da  una  fedele  amminislrazJone),  diver- 
rà  possente ,  perenne  ed  inesorabile  a  prevenire  i  veri  delitti .  Chi  può 
soltrarsi  mai  dalla  censura  de'  suoi  concittadini,  fra  i  quali  deve  sempre 
aggirarsi,  ed  esercitare  la  sua  vita  pubblica  e  privata?  Ecco  come  la 
sanzione  dell'onore  si  lega,  direm  così,  con  quella  della  convivenza,  del 
risultamento  ultimo  cioè  delle  circostanze  fìsiche,  morali  e  politiche  di 
un  dato  popolo,  della  società  in  somma  ridotta  all'atto.  La  sanzione 
propria  della  convivenza  non  consistendo  nella  sola  opinione,  ma  ope- 
rando sul  commercio  effettivo,  riguardar  si  deve  come  conseguente 
della  sanzione  dell'onore,  e  quindi  collegata  con  essa,  ma  con  essa  nou 
identica;  ciò  che  non  fu  avvertito  da  Bentham,  né  da  altri.  La  sanzioot- 
dell'onore  può  aver  luogo  anche  di  lontano;  ma  solamente  le  personali 
comunicazioni  fauno  esistere  la  sanzione  della  convivenza,  che  sarà  più 
possente  quanto  più  da  vicino  colpirà  gl'interessi  giornalieri  dei  cilladi- 
ni;  sarà  tanto  più  inesorabile ,  quanto  sarà  più  libera ,  e  dettata  dal  sen- 
timento e  dalla  opinione. 

Queste  sanzioni  però,  e  ciascuna  di  per  sé,  e  tutte  insieme  riunite, 
diverranno  frustranee,  o  poco  efficaci,  se  nella  società  nou  esista  un  or- 
dinamento giustissimo  d'interessi  e  di  poteri.  «  Quanto  più  si  medila 
»  (afferma  l'Autore  con  gran  senno)  la  fisiologia  degli  Slati,  tanto  più 
»  si  giunge  al  grande  risultato,  che  tutti  i  beni  e  tutti  i  mali  derivano 
»  dalla  effezione  o  dalla  mancanza  di  questo  ordinamento.  »  Il  perchè 
non  bene  sì  avvisarono  quegli  scrittori  d'altronde  rispettabilissimi,  i  quali 
impresero  a  considerare  il  sistema  della  difesa  interna  degli  Stati  più  per 
la  parte  della  maggiore  o  minore  impressione  dolorosa  che  certe  pene 
in  certe  circostanze  possono  produrre ,  che  per  la  parte  della  diversità , 
del  numero  e  dell'energìa  delia  tentazione  al  delitto,  nate  dalle  diverse 
circostanze  fisiche,  morali  e  polìtiche  degli  Stati  medesimi.  Montesquieu 
il  primo,  più  a  lungo  Filangieri,  e  prolissamente  con  due  intieri  volumi 
a  Pastoret,  tennero  questo  metodo,  dal  quale  nou  pare  fosse  alieno  nep- 
pur  Beccaria.  Non  rifletterono  questi  valentuomini,  che  togliere  non  si 
possono  le  malattie  dai  corpi  sociali,  se  non  si  tolgano  le  cagioni  che  le 
producono;  e  che  solo  si  deve  aver  ricorso  al  regime  violento  quando 
vana  sia  riuscita  ogni  cura:  il  che  raramente  avverrà,  se  venga  provvedu- 
to al  regime  salutare  ordinario  della  vita  civile. 

Si:  ove  il  sociale  ordinamento  sia  giustamente  contemperato,  e  gl'in- 
teressi  ed  i  poteri  della  società  siano  nella  legittima  foro  posizione,  rara- 
mente avverrà  che  l'ufficio  sussidiario  ed  ultimo  del  punire  sia  richie- 
sto: sarà  rara  ia  necessità  della  pena,  ove  essa  sia  naturale;  indotta  cioè 
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da  circostanze  imperiose  o  della  natura,  o  del  tempo,  o  anche  della  for- 
tuna •  e  non  artificiata^  provocaU  cioè  da  cattive  leggi,  da  mala  ammi- 
islrazione.  Ma  per  questo  appunto  che  può  esistere  una  necessità  ualu- 
1    jIj  punire,  diviene  indispensabile  ed  imporlanllssima  trattazione  l'iu- 
vesligare  non  solo  quando  si  possa  e  debba  punire ,  ma  come  e  quan- 
to si  possa  e  debba  ciò  fare .  Quasi  tutte  le  quislioni  risguardanli  il 
(luando  si  possa  e  debba  punire  sono  state  trattate  insieme  con  le  altre 
teorie  nelle  prime  cinque  Parti  dell'Opera  :  nella  sesta,  che  ora  sussegue, 
se  ne  parla  solo  in  relazione  alla  certezza  dei  fatti  che  possono  meritare 
la  minaccia  della  pena;  certezza  necessaria  al  legislatore,  se  non  si  vuo- 
le che  neUo  stabilire  le  pene  si  aggiri  nella  regione  del  solo  possibile  ; 
certezza  che  11  legislatore  non  può  acquistare  se  non  conoscendo  lo  sta- 
to di  fatto  del  suo  popolo,  la  maniera  di  agire  delle  opinioni,  delle  pas- 
sioQÌ  e  dei  poteri,  sia  In  conseguenza  delle  leggi  costanti  della  umanità, 
sia  in  conseguenza  delle  particolari  circostanze  del  suo  popolo  slesso. 
Perciò  la  sesU  ed  ultima  Parte  si  aggira  quasi  tutta  intorno  all'investi- 
gare Il  come  e  il  quanto  si  possa  e  debba  punire;  11  che  riesce  a  signi- 
ficare, venire  in  essa  determinate  le  regole  generali,  con  le  quali  (presa 
in  considerazione  la  spinta  criminosa)  s' insegni  come  vada  maneggiata 
la  controspinta  penale  ,  rivestila  sempre  del  cinque  caratteri  dal  magi- 
stero penale  voluti.  «  La  economia  penale  infatti  (così  ne  è  dall'Autore 
»  delineaU  egregiamente  l' immagine)  si  può  rassomigliare  ad  una  guer- 
,.  ra  difensiva  fatta  dall'Autorità  pubblica  al  delinquenti,  ossia  meglio  a 
,,  coloro  che  sarebbero  disposti  a  divenir  tali.  Ciò  posto,  conv.en  cono- 
,,  scere  tanto  la  natura  dell'offesa,  quanto  della  difesa;  cosi  convien  co- 
»  noscere  quali  siano  le  forze  nemiche  da  combattere,  e  quale  la  pos- 
»  sanza  da  contrapporvi.  Allora  conviene  Indagare  le  forze  personali  di 
,,  questa  pubblica  Autorità  in  relazione  alla  difesa  proposta  ;  conv.en 
..  pure  esaminare  la  qualità  e  quantità  delle  avml  da  usarsi,  e  ricercare 
»  se  esse  bastino  all'uopo.  In  caso  affermativo  poi  convien  due  come  va- 
,.  dano  adoperate,  e  se  U  debbano  contro  tulli  iudisllntamcnle...  Ed  ecco 
perchè  si  rendeva  indispensabile  il  mostrar  qui  (ciò  che  nella  terza  far- 
te  si  era  brevemente  trattalo  )  essere  la  spinta  criminosa  la  sola  vera  nor- 
ma del  come  e  del  quanto  si  possa  e  debba  punire;  e  per  conseguenza, 
In  tesi  generale,  la  misura  del  danno  non  poter  essere  assunta  come  nor- 
ma sUluente  delle  pene,  la  quale  non  può  desumersi  neppure  dalla  con- 
siderazione composta  del  danno,  del  dolo,  e  della  spinta  criminosa    L 
tulio  ciò  è  stato  dall'Autore  tanto  compiutamente  effettualo  col  metter 
luce  in  tante  dottrine  inleressaullssime ,  che  noi,  disperando  di  poteri. 
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aDcLe  solo  accennare,  raccomandiamo  ognor  più  la  lettura  incessante  e  la 
profonda  meditazione  di  questa  dottissima  Opera  agli  studiosi  della  scien- 
za criminale,  e  a  quelli  massimamente  i  quali,  per  consiglio  d'ignoranti 
pur  troppo  autorevoli,  tenesser  per  vero  (  ciò  che  è  errore  funestissimo): 
all'esercizio  della  criminale  giurisprudenza  nulla  affatto  giovare  i  princi- 
pii  generali  della  scienza  della  sicurezza  sociale ,  la  quale  (  chi  potrebbe 
negarlo?)  è  dalla  criminale  giurisprudenza  grandemente  soccorsa. 

La  quantità  del  danno  prodotto  dal  delitto  è  giusta  misura  della 
grwità  del  delitto,  ma  non  perciò  della  sua  punibilità .  Si  rifletta  iu- 
fatti(per  tralasciare  molte  altre  profonde  considerazioni  dell'Autore), 
esser  dovere  di  rigorosa  giustizia,  che  ove  il  piìi  grande  dei  delitti  pos' 
sa  essere  allontanato  colla  minima  delle  pene,  questa  sola  è  lecita,  e 
ogni  altra  maggiore  è  ingiusta.  Inoltre  si  avverta ,  che  la  misura  della 
pena,  la  quale  si  desumesse  dal  danno  reale  risultante  dal  delitto,  ripu- 
gnerebbe  alla  giusta  norma  della  pena  dovuta  ai  delitU  qualificati.  «Ogni 
»  qualiHcazione  (così  l'Autore)  si  deve  considerare  in  linea  di  fatto  e  iu 
..  linea  di  diritto.  In  linea  di  fatto  altro  non  è  che  un  modo  di  esecuzio- 
»  ne,  sia  esterno,  sia  interno,  del  delitto.  In  linea  poi  di  diritto  ogni 
»  qualificazione  costituisce  un  titolo  speciale  di  pena,  sia  in  ispecie,°sia 
»  in  intensità.  »  Ora  il  modo  qualunque  di  esecuzione  di  un  delitto  non 
accresce  certo  il  danno  reale  del  delitto  prodotto  :  non  sarebbe  quindi 
giusto  accrescere  la  pena  ad  un  delitto  soltanto  perchè  nella  sua  esecu- 
zione intervennero  alcune  speciali  imputabiU  circostanze.  Ma  che  la  pena 
in  questo  caso  si  accresca  è  pur  necessario  alla  interna  difesa:  quindi  è 
giusto,  e  la  spinta  criminosa  somministra  la  norma  di  questo  accresci- 
mento. Per  quello  infatti  che  appartiene  alla  qualificazione  esterna  il  de- 
linquente,  adoperando  speciali  modi  di  esterna  esecuzione ,  «  dispiega 
).  (siccome  si  esprime  l'Autore)  una  spinU  criminosa  tanto  maggiore, 
).  quanto  maggiori  sono  i  riguardi  violati  e  le  astuzie  da  lui  praticale,  e 
)i  quanto  maggiori  i  pericoli  affrontati.  »  Nella  esterna  qualificazione  per- 
ciò l'aumento  della  pena  è  un'applicazione  del  principio  della  spinta  cri- 
minosa concordala  col  diritto  di  difesa  ;  applicazione  che  è  tanto  più  ma- 
nifesta nella  qualificazione  interiore,  in  quanto  che  per  essa  si  fa  palese 
«  un  animo  che,  superando  (come  riflette  l'Autore)  gli  ostacoli  ordinarii 
»  presunti  del  senso  morale  interno,  fa  necessariamente  supporre  una 
»  maggiore  spinta  criminosa,  e  perciò  esige  un  aumento  di  pena  per  cou- 
..  tenerne  l'impulso.  Il  delitto  è  essenzialmente  un  efifetlo,  il  quale  non 
>>  può  esser  represso  colla  debita  sicurezza  e  colla  giusta  moderazione 
))  se  non  si  lien  conto  della  sua  causa  efficiente.  Dunque  la  sola  co-ui- 
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AA\i  causa  del  dellUo  può  sommmislrare  il  come  e  il  guanto  della 
»  11  perchè  se  si  prescinda  da  questa  considerazione  per  seguire 
ì'     orma  fabrile,  come  l'Autore  la  chiama,  del  danno  esteriore,  si  priva 
di  guida  il  legislatore,  con  detrimento  della  giustizia  pubblica  e  privala, 
llfatti  se  la  misura  del  danno  contemplalo,  che  si  vuole  allontanare,  do- 
vMse  formare  la  misura  della  pena  che  si  deve  statuire,  la  pena  propria 
delle  leggi  sussidiarie  dovrebb' essere  uguale  a  quella  minacciala  dalle 
lea.i  principali;  e  per  conseguenza  si  dovrebbe  punire  la  delazione, 
per" esempio,  delle  armi  con  pena  eguale  a  quella  dell'omicidio:  percioc- 
ché lo  scopo  delle  leggi  sussidiarie  è  quello  slesso  delle  principali,  e  il 
danno  è  il  motivo  finale  si  delle  une  che  delle  altre.  Ma  pure  nel  determi- 
nare la  pena  propria  delle  leggi  sussidiarie  non  si  potrà  tener  conio  (se  si 
vorrà  che  la  pena  sia  necessaria,  e  quindi  giusta)  che  àeìY  interesse  di- 
retto che  il  delinquente  può  avere  in  queste  trasgressioni;  tanto  più  che, 
ricruardo  a  molte  leggi  discipUnari  ed  assicurative,  sarebbe  impossibile 
a  qualanque  legislatore  e  magistrato  11  determinare  un  dato  danno  da 
poter  servire  di  misura  alla  pena,  o  di  termine ;?«o  ai  giudizi! .  Nò  vale 
11  dire  che  la  misura  del  danno  del  delitto  può  esser  misura  alia  pena 
*    qualunque  volta  la  grandezza  di  questo  danno  coincida  colla  grandezza 
dell'utile   conosciuto,  desideralo  e  speralo  dal  delitto;  perchè  in  que- 
sto caso  la  misura  del  danno  non  verrebbe  assunta  per  sé  medesima, 
ma  come  un  rappresentante  ed   un  equivalente  dell'interesse  a  debn- 
quere ,  il  quale  forma  il  primo  e  principale  motore  della  spinta  crimi- 
nosa. Sia  pur  vero  che  per  una  felice  economia  della  natura  in  qual- 
che caso  la  misura  del  danno  pssa  approsslmalivamenle  corrispoudere 
alla  spinta  criminosa;  ma  In  qual  modo,  venendo  alla  pratica,  potrebbe 
mai  verificarsi  quella  coincidenza  fra  11  danno  e  la  spinta,  dalla  quale 
nascer  dovrebbe  una  equivalenza  di  norma?  Assumendo  come  norma 
penale  il  danno,  non  si  può  prescindere  dal  considerare  questo  danno 
come  rappresenunle  l'interesse  a  delinquere.  Ma  nel  v^'^tare     «nle- 
resse  criminoso  non  si  può  tener  conto  fuorché  del  lucro  e  della  sod- 
disfazione bramata  dall'autore  e  dal  complici  del  debito    e  n       de 
mUura  deUa  sofferenza  dell'offeso;  mentre  dall'altra  parte  e  e  rio  e 
la  estimazione  del  danno  non  può  esser    alla  che  -  -«'f^e^^tnlTon 
sofferenza.  «Dunque  (conclude  l'Autore)  per  far  valere  'a  es  m    ione 
>.  del  danno  come'norma  del  come  e  del  quanto  si  debba      on^.  si  d 
>.  vrebbe  stabilire,  in  via  di  teorema  certo,  costante  e  --^^   ^  f  ^ 
>.  sofferenza  dell'offeso  corrisponde  sempre  m  ispec.e  e  in  mj  a  a  a 
>.  compiacenza  dell' offensore:  teorema  non  solo  strano,  ma  anzi  impos 
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>.  «bile.,,  E  se  »  volesse  opporre,  che  siccome  la  pena  è  una  cauzioue 

contro  il  danno,  si  dovrà  appunto,  per  assicurarsi  contro  un  male  ma. 

giore,  incutere  un  maggior  timore,  e  cosi  allontanare  i  più  enormi  mis- 
fatti; facile  sarebbe  la  risposta,  osservando  che  (ove  la  pena  sia  adegua- 
ta all'interesse  criminoso,  com'è  da  supporla  perchè  sia  mezzo  necessa- 
no)  non  si  provvede  alla  maggior  sicurezza  col  minacciare  una  più  gran 
pena,  perchè  la  pena  non  si  rende  meno  evitabile  coH'aggravarla .  Ben 
si  potrà  conseguire  questo  intento,  se  alle  leggi  principali  se  ne  aggiun- 
gano altre  sussidiarie,  per  le  quali  siauo  allontanate  le  occasioni  prossi- 
me, e  i  mezzi  improvvisi  e  meno  evitabili  di  commettere  i  più  gravi  delitti 
«  Le  leggi  sussidiarie  sono  leggi  (come  le  chiama  l'Autore)  di  rinforzo 
»  per  le  quali  si  preclude  anticipatamente,  per  quanto  si  può,  la  via  alle' 
,.  più  gravi  offese,  o  almeno  si  agevola  il  mezzo  dì  svegliare  la  pubblica 
,)  vigilanza  sopra  un  temuto  incamminamento  aUe  più  gravi  offese.  „ 

Né  meno  di  coloro  che  vogliono  desumere  dal  danno  del  delitto  la 
sua  punibilità  vanno  errati  coloro  che  dal  dolo  la  vogliono  determinata 
Il  dolo  è  la  coscienza  di  contravvenire  liberamente  a  ciò  che  la  legge  vieta 

0  comanda.  La  cognizione  adunque  è  ciò  che  costituisce  l'atto  doFo°  o  nel- 
a  sua  propria  specie;  e  la  qualificazione  di  doloso  viene  attribuita  all'alto 

libero,  solo  in  vista  della  sua  preconosciuU  opposizione  alla  legge. 

Esiste  il  dolo  quando  al  no  noUficato  del  legislatore  si  oppone  scien- 
temente  .1  libero  sì  del  delinquente.  Dal  che  consegue,  essere  logicamen- 
te assurdo  figurare  nel  dolo  specie  e  gradi  diversi:  consegue,  che  quando 

1  giureconsulti  distinguono  per  gradi  il  dolo,  fanno  uno  scambio  creden- 
do fare  una  distinzione  ;  e  che  quando  credono  parlare  del  dolo,  parlano 
invece  della  spinta  criminosa.  Nella  violazione  della  legge  interviene  sen- 
za dubbio  ora  la  malvagità,  ora  un  semplice  eccesso  di  potere,  ora  l'im- 
pulso,  ora  altri  moUvi;  ma,  se  non  vogliasi  confondere  l'essenza  lo-ica 
delle  cose,  non  potrà  dirsi  che  la  malvagità,  l'eccesso  di  potere  o  la  de- 
ferenza  illecita  entrino  a  costituire  V  indole  propria  del  dolo,  quanlun- 
que  siano  accompagnale  dal  medesimo ,  e  concorrano  con  lui  a  caralle- 
rizzare  la  parte  morale  del  delitto.  «  Altro  è  il  dire  (così  l'Autore)  che 
«  le  leggi,  per  guarentire  dagli  attentati,  oppongano  più  forti  ostacoli  alla 
»'  malvagità,  che  all'eccesso  o  alla  deferenza  illecita;  ed  altro  il  dire  che 
«esista  più  o  meno  dolo  allorché  si  pecca  per  l'uno  o  per  l'altro  motivo.» 
J>le  s.  affermi  che  ,1  dolo,  se  non  può  aver  gradi  dalla  parte  della  intel- 
ligenza gli  può  avere  dalla  parte  della  libertà;  perchè  altro  è  il  dire  che 
senza  libertà  non  possa  esister  dolo ,  ed  altro  il  dire  che  il  dolo  tra-"a 
Il  suo  essere  dalla  libertà  così  da  seguirne  l'indole.  Senza  libertà  non 


DEL  DIRITTO  PENALE. 


553 


V  ggister  dolo;  e  quando  esso  manca,  non  può  verificarsi  né  il  più,  né 
il  meno.  Che  se  fra  tutta  la  libertà  e  tutta  la  dipendenza  vi  può  essere 
ùnT  posizione  di  mezzo ,  si  avverta  che  questa  posizione  o  dà  luogo  alla 
morale  imputazione,  o  no.  Se  non  vi  dà  luogo,  non  può  esservi  né  pun- 
lo  né  poco  il  dolo,  né  la  punibilità:  se  vi  dà  luogo,  non  possiamo  ammet- 
tere un  mezzo  dolo,  un  quarto  di  dolo;  come  non  possiamo  ammettere 
né  una  mezza  imputazione,  né  un  quarto  d'imputazione.  La  imputazio- 
ne stabilisce  il  titolo  a  punire,  ma  non  determina  né  quanto,  né  come; 
e  se  un  legislatore  è  talvolta  autorizzato  ad  opporre  una  minor  forza  do- 
lorosa contro  il  delinquente,  non  lo  è  già  perchè  sia  minore  l'imputazio- 
ne dell'atto  criminoso,  ma  perchè  l'alto  criminoso  è  prodotto  da  cause 
per  cui  meno  pericoloso  è  riconosciuto  il  delinquente .  Sarebbe  poi  un 
sovvertire  l' impero  delle  leggi,  e  la  loro  possanza  sarebbe  annientala,  se 
al  dolo  presuntivo  si  sostituisse  quello  reale,  siccome  si  renderebbe  ne- 
cessario di  fare  quando  il  dolo  si  erigesse  in  norma  penale.  E  a  mille  in- 
Uicalissimi  avvolgimenti  di  contraddizione  si  suderebbe  incontro    se  a 
norma  della  quantità  della  pena  si  cumulasse  il  danno  prodotto  dal  de- 
litlo  il  dolo  del  delinquente,  e  la  sua  spinta  criminosa.  Nella  dinamica 
morale  convien  procedere  come  nella  fisica.  «  Come  nella  meccanica 
„  (udiamo  le  parole  slesse  dell'Autore),  nell'agricoltura  e  nella  medicina 
«lutto  si  ordina  colla  ragione  complessa  di  fini  e  mezzi,  avuto  riguardo 
>,  all'unità  indivisibile  dell'azione  che  si  vuol  produrre,  e  quindi  alla 
„  qualità,  quanUlà  e  modo  di  agire  delle  forze  operanti;  cosi  nella  legis- 
„  Lione  penale  tulio  ordinar  si  deve  con  la  ragione   complessa  della 
>,  quantllà,  qualità  e  modo  di  agire  delle  passioni  impellenti  al  delitto, 
„ln  quanto  quest'azione  può  essere  raffrenata  dai  mezzi  legittimi  che 
„  stanno  in  mano  della  pubblica  Autorità .  In  questa  operazione  com- 
..plessa,  individua,  e  tutta  prudenziale,  non  si  possono  cumulare  ne 
„  computare  elementi  incompatibili;  ma  conviene,  a  modo  dei  matema- 
„  liei,  paragonare  quantità  della  stessa  specie,  e  non  uscire  giammai  dal- 
„  la  sfera  delle  forze  Impellenti  e  repellenti,  cui  si  traila  rispellivameute 

»  di  contrapporre  le  une  alle  altre.  »  i  •  i 

Ciò  in  sostanza  è  ripetere,  che  la  sola  vera  norma  a  determinare  la 
quantità  della  pena  è  la  spinta  criminosa,  la  forza  cioè  impellente  al  de- 
litto, considerata  nella  sua  qualità  e  nella  sua  quantità.  E  in  questa  tral- 
Uzlone  dall'Autore  si  fanno  tante  acutissime  osservazioni,  e  si  traggono 
tónte  sottili  deduzioni,  e  tante  altre  in  maggior  numero  a  trarre  si  la- 
sciano  ai  lettori,  che  a  volerle  esporre  e  svolgere  anche  solo  in  parie , 
non  che  tulle  le  parole  sue  si  dovessero  trascrivere ,  assai  più  se  uè  do- 
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vrebbero  anzi  aggiungere.  Dopo  aver  egli  dichiarato  scilo  quali  forme 
assumer  si  debba  Della  ragione  penale  la  spinta  criminosa,  dimostra  po- 
tersi bene  questa  spinta  accertare;  e  non  difficile,  nonché  impossibile, 
riuscire  il  ravvisarla  in  ciascun  popolo,  il  conoscerla,  il  valutarla;  «per! 
»  ciocché  dal  visibile  (ei  riflette)  si  è  sempre  dedotto  l'invisibile;  dal 
»  modo  costante  di  agire  esterno  si  è  sempre  dedotto  il  modo  costante 
»  di  sentire  e  di  volere  interno.  E,  oltre  a  ciò,  è  certamente  più  dif- 
))  ficile  (com'egli  osserva)  di  far  constare  del  carattere  morale  di  uu 
»  solo  individuo,  di  quello  che  scoprire  ed  accerlare  il  carattere  mo- 
»  rale  di  una  nazione.  I  dati  personali  dell'individuo  sono  ristretti  eo- 
>.  Irò  il  breve  giro  della  di  lui  vita ,  e  molte  volle  variano  col  variare 
»  dell'età  e  degl'interessi  accidentali.  Non  è  cosi  quando  si  ragiona  di 
»  tutto  un  popolo.  Sia  che  lo  consideriamo  in  una  data  posizione  co- 
»  stante,  sia  che  lo  consideriamo  assoggettato  ad  un  regime  che  cambia 
»  i  suoi  interessi,  noi  troviamo  sempre  lumi  sufficienti  per  indovinare  le 
«  disposizioni  morali  di  questo  popolo.  »  Per  ciò  poi  che  riguarda  la  qua- 
lità e  la  quantità  della  spinta  criminosa,  è  mostrato  venir  essa  indicata 
dagli  elementi ,  dal  simultaneo  concorso  dei  quali  essa  risulla  ;  che  è 
quanto  dire  dal  desiderio  del  frutto  del  delitto,  dalla  speranza  di  effet- 
tuarlo, dalla  lusinga  di  fuggire  la  pena.  Le  cagioni  diverse  (e  possono 
ridursi  alla  malvagità,  alla  licenza,  all'eccesso  di  potere,  all'impulso  al- 
trui) le  quali  muovono  il  desiderio,  che  è  il  motore  di  tulio  l'atto  cri- 
minoso, servono  a  definire  la  guatila  legale   della  spinta  criminosa,  la 
di  cui  energia  o  quantità  è  solo  determinata  dal  grado  di  forza  de'  suoi 
medesimi  elementi.  «Guardiamoci  per  altro  (avverte  saviamente  l'Au- 
»  tore)  dal  pensare  che  il  più  ed  il  meno  della  spinta  criminosa  si  possa 
»  o  si  debba  assoggettare  a  misure  finite:  ciò  sarebbe  impossibile  in  un 
I)  regime  di  espiazione  puramente  individuale;  sarebbe  pòi  assurdo  ed 
»  impolitico  in  un  magistero  pubblico  di  pura  difesa.  Per  regola  genera- 
»  le  la  estimazione  della  spinta  e  quella  della  pena  è  più  affare  di  senti- 
»  mento,  che  di  ragione.  Il  sentimenlo,  di  cui  pario,  è  quello  del  saggio, 
»  e  non  quello  dei  passionati  ed  illusi...» 

Dall'essersi  provato  che  la  misura  della  pena  deve  unicamente  de- 
sumersi dalla  spinta  criminosa ,  ne  deriva  che  il  magistero  penale  consi- 
ster deve  soltanto  in  una  contro-spinta  morale .  Ma  quantunque  si  sap- 
pia che  questa  contro-spinta  è  praticabile,  e  su  quali  oggetti  dev'essere 
esercitala,  e  quali  potenze  deve  colpire,  si  hanno  poi  tanti  materiali  che 
bastino  per  esercitarla?  E  quale  sarà  la  vera  maniera  con  la  quale,  salva 
la  giustizia  e  la  utilità,  dovrà  ella  essere  adoperata? 
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Dopo  aver  l'Autore  premesso  la  inseparabile  e  perpetua  avvertenza, 
,      ,  la  riuscita  dal  magistero  penale  non  è  raccomandata  unicamente 
'  alla  contro-spinta  psicologica,  risultante  dalla  notizia  della  sanzione 
"      oessa  a"U  atti  particolari  voluti  dalla  legge,  ma  risulta  dal  concorso 
!  della  vic-iUnza  e  della  giustizia  :  »  e  dopo  aver  provalo  che  la  società 
non  solo  possiede  tutti  i  mezzi  di  privazione,  ma  lutti  queU.  ancora  d. 
nersonale  afflizione ,  dei  quali  può  valersi  in  una  maniera  .rres.sUb.le , 
conchiude  che  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  bastano  certamente  ad  ope- 
rare una  contro-spinta  all'azione  criminosa  per  questo  appunto,  che  gli 
o^^elli  della  punizione  stanno  negli  oggetti  stessi  del  desiderio.  Il  perche 
sono  da  reputarsi  almeno  ingiusti  quegli  scrittori  i  quali  querelano  la 
natura  perchè,  limitando  le  sensazioni  degli  uomini,  ha  limitato  l  impero 
del  dolore,  ed  ha  per  conseguenza  ristretto  il  campo  delle  pene.  «  R.n- 
„  graziamo  (risponde  qui  l'Autore)  la  natura,  la  quale  non  concedendo 
„  L-iori  mezzi  alle  società  di  tormentare  i  loro  membri ,  le  pone  in 
„  oec^sità  di  studiare  i  mezzi  di  prevenirne  le  occasioni.  Se    a  natura 
Z  limitato  l'impero  del  dolore,  essa  ha  limitato  pur  quel  o  della  ine- 
;  Lusabile  malvagità;  se  la  natura  ha  limitato  l'impero  del  do  ore  essa 
„  ha  limitato  pur  quello  della  giusta  punizione. ..  E  poi  perchè ,  oltre 
di  fendere  la  società  col  mezzi  di  vigilanza  e  di  giu^izia,  non  si  soccorre 
an    ra  con  cautele  concomitanti  e  susseguenti  alle  stesse  condanne? 
.Coloro  (si  noti  osservazione  sensatissima  dell'Autore)  che  hanno  te- 
„  muto  che  1  materiaU  delle  pene  manchino  all'uopo,  hanno  essi  mai 
„  pensato  che  la  penale  economia  deve  risultare  da  una  primaria  legisla- 
„  zione  circondata  dalle  relative  instiluz.oni? .. 

Dalla  prova  della  esistenza  dei  mezzi  atti  a  costituire  la  contro-spin- 
,a  penale  si  passa  ad  investigare  il  modo  di  determinare  di  questa  con- 
tro  spinta  la  qualità  e  la  quantità.  Essa  non  sarà  opportuna  per  la  ^«.- 
Ufa'se  non  sarà  analoga  al  desiderio  criminoso:  il  che  -Por  ^f    '* 
natura  della  pena  debb' essere  dedotta  dalla  natura  morale  del  delitto. 
«  Come  In  matematica  (l'Autore  dichiara)  convlen  paragonare  fra  loro 
„  quantità  della  stessa  specie,  cosi  in  morale  convlen  contrapporre  affetU 
„  deUa  stessa  natura. ,.  Vi  sono,  è  vero,  delitti  di  c.ns.ec,uwoca  ;  e  que- 
sti, siccome  sono  sempre  d'istituzione  sociale,  e  non  d.  ragione  assoluta 
naturale,  vengono  utilmente  frenati  colle  multe  e  colle  riprensioni,  atte- 
soché il  valor  virtuale  del  denaro  e  le  trafitture  dell'onore  servono  a  va- 

•  .•    •  D    ,«„„  ..«Utpre  rei  di  più  delllli  diversi:  e  questi 

riatissime  occorrenze.  Possono  esistere  lei  ui  {  .      » 

/■         j    I    j-  ••„„;  ,i;  rhpsarebbono  meritevoli,  siano  incoropa- 

(quando  le  diverse  punizioni,  uicnesaicuuv"  p 

.u-i-     li   I  V      •  „:^.;  n.iniranno  colla  pena  tra  le  mentale  la  più 

libili  nelle  loro  appncazioni)  m  puniranno  i-u"»  ^^ 
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grave,  aumentata  nella  sua  specie  secondo  la  norma  di  estimazione  con, 
mulaliFa  da  determinarsi  dalla  legge  per  ogni  pena  particolare.  In  tal 
guisa  s.  ritorna  sempre  alla  vera  funzione  dell'assegnamento  singolare 
delle  pene  ad  ogni  specie  di  delitto  tratto  dalla  natura  morale  del  mede 
Simo,  cioè  SI  osserva  nelle  pene  l'analogia:  ciò  che  è  di  rigoroso  dovere 
nella  legislazione  penale.  .,  Chi  ha  detto  ai  legislatori  (  alto  grida  l'Aule 
>.  re)  che  g  .  effetti  delle  pene  veramente  politiche  si  possono  ottenere 
..  sosutuendo  a  beneplacito  piuttosto  un  genere  che  l'altro?  Forse  che 
..  leggi  fondamentoU  degl'interessi  contrasUnli  sono  maneg-iabili  ad  ar 
,.  bitrio  di  un  legislatore?»  Siccome  poi  la  contro-spinta,  per  essere  ef- 
ficace  dee  vincere  la  energia  della  spinta  criminosa,  si  fa  per  sé  mani- 
festo eh  essa  per  la  sua  quantità  dovrà  determinarsi  tanto  in  vista  del 
maggiore  o  minor  frutto  inteso  dal  delinquente ,  quanto  in  vista  della 
maggiore  o  minore  speranza  di  riuscire  nell'impresa;  e  per  una  seconda 
considerazione  tanto  in  vista  dei  predetti  elementi,  quanto  in  vista  della 
maggiore  o  minore  speranza  di  sottrarsi  dal  castigo,  sia  per  mezzo  della 
occultazione  del  fatto  o  dell'autore  del  delitto,  sia  per  mezzo  della  sot- 
trazione dalla  potenza  punitrice  o  della  deviazione  della  giustizia .  «  La 
>.  potenza  (cosi  l'Autore)  politicamente  valutabile  della  spinta  crimino- 
»  sa  risulta  dalla  potenza  delle  cagioni  del  desiderio  e  dell'audacia  Dun- 
..  que  la  potenza  politicamente  valutabile  della  contro-spinta  penale  ri- 
>.  sultera  dalla  prepotenza  delle  cagioni  inspiranti  avversione  al  delitto 
>.  e  rispetto  alla  giustizia.  Apprensione  dolorosa  prepotente,  apprensione 
»  della  vigilanza  e  della  persecuzione  pur  prevalente,  formano  questa 
..  prepotenza.  „  Il  legislatore  deve  perciò,  in  considerazione  della  spinta 
criminosa,  assegnare  a  ciascun  delitto  la  specie  ossia  la  qualità  della  pe- 
na; deve  assegnare  a  ciascun  deUtto  la  quantità  della  pena,  distinguen- 
do il  semphce  dal  dehtto  qualificato,  e  lasciando  che  ogni  altra  mbut. 
e  non  assegnabile  differenza  venga  coperta  dalla  latitudine  lasciata  ad 
ogni  pena  particolare.  E  qui  si  dee  notare,  che  il  delitto  qualificato  e  non 
qualificato  non  costituiscono  già  due  specie  diverse,  ma  due  varietà  del- 
a  stessa  specie.  La  identità  dello  scopo  in  ognuno  ne  costituisce  così  la 
pec  e  fondamentale  e  la  natura  individua,  che  ognuno  non  si  può  con- 
fondere  con  altri  ;  «  e  contrastare  (  dice  l'Autore  ,  come  ha  (1  Filan- 
>.  g.eri,  questo  modo  di  vedere  sotto  il  pretesto  che  collo  stesso  at^si 

;  t7 r;  r^'j  ^  '^'r^  •"'''  •^'•^  '^  "!-''«--•  f~  «  "e 

>.  tanti  disunu  e  diversi  delitti,  oltre  ch'egli  è  affermare  una  cosa  che 
«  non  SI  verifica  molte  volte  in  fatto,  egli  è  uno  scambiare  l'essenza  logi- 
»  ca  e  morale  deUe  cose.»  E  da  notare  ancora,  non  essere  permesso  qua- 
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IT  re  i  delilll  con  finzioni,  come  le  chiama  l'Aulore,  diplomatiche, 
ma  doversi  sempre  consultare  la  necessità  di  contrapporre  una  maggior 
TLa  difensiva  ad  una  maggior  forza  offensiva. 

Ultima  tra  le  ricerche  appartenenti  alla  contro-spinta  penale  si  pre- 
senta  quella  che  ha  per  oggetto  d' investigare  se  le  pene  debbano  essere 
miali  per  tulli   L'Autore  prescinde  dal  temperamento  delle  condanne, 
dSato  dal  sesso,  dalla  età,  e  da  simili  diversità  ammesse  dalle  leggi  sen- 
dispnta    e  si  limita  alla  controversia  risguardante  specialmente  le  pe- 
ne pecuniarie  ed  infamanti;  e  stabilisce  che  anche  riguardo  a  queste  pe- 
ne  ninna  disuguaglianza  debbasi  ammettere.  E  un  errore  il  credere  che 
solo  il  decorosamente  allevato  ed  il  ricco  debba  essere  sensibile  ali  infa- 
„,ia  Questa  deve  anzi  essere  tanto  più  sensibile  e  tanto  pm  dannosa  ad 
una  persona,  quanto  più  essa  ritrae  la  sua  sussistenza  dai  suffragi  altrui, 
e  quanto  meno  può  soddisfarla  coi  mezzi  indipendenti  che  stanno  m 
«ano  del  ricco.  Dunque  la  pena  infamante,  o,  a  dir  jneglio,  la  infamia 
significata  con  la  sentenza,  è  assai  più  grave  per  colui  che  v-e  d«  suf- 
frLi  altrui,  che  per  il  ricco,  il  quale  dipende  meno  da.  sns^dn  deHa 
convivenza.  «Come  l'onore  (diremo  coll'Aulore)  anche  d.  semplice  pom- 
„  pa  può  servir  di  freno  a  chi  fa  miglior  figura  in  società,  cosi  pure  un 
„  delitto  del  medesimo  deve  riputarsi  commesso  in  una  maniera  meno 
,,  scusabile,  e  però  con  maggiore  spinta  veramente  criminosa:  per  1«. 
„  adunque  la  pena  infamante  non  può  essere  diminuita.  »  Si  verifica  m 
questo  caso  quella  compensazione  morale,  la  quale  torna  m   vantaggio 
della  pubblica  sicurezza.  E  neppure  per  le  pene  pecuniarie  dovrà  am- 
mettersi disuguaglianza  tra  il  ricco  e  il  non  ricco,  ove  s.  rifletta  che  la 
pena  dev'essere  analoga,  e  che  per  conseguenza  la  pena  pecuniaria  sarà 
solo  adoperata  pei  delitti  derivanti  da  cupidigia  ;  onde  colpirà  con  egual 
forza  e  il  ricco  e  il  non  ricco .  La  differenza  nelle  pene  infamanti  e  pe- 
cuniarie sarà  solo  da  ammettersi  tra  i  rei  aventi  un  valor  sociale,  e  quelli 
che  per  loro  colpa  non  ne  hanno  alcuno,  quali  sono  gli  oziosi  e  i  vaga- 
bondi. Per  questi  ogni  delitto  per  sé  infamante  dev'essere  punito  con 

•  f       \    •     •      ^  ^A  offlinJrn   pd  invece  della  multa  debbono  su- 
peoa  infamante  insieme  ed  altluliva,  ea  invei-c  uci 

bire  una  pena  corporale. 

Così  è  posto  termine  alla  sesta  ed  ultima  Parte,  facendo  rilevare  a 
conclusione  interessante  tutta  l' Opera ,  che  nella  pénale  economia  col 
mezzo  della  considerazione  della  spinta  criminosa  s.  ottiene,  per  quanto 
è  possibile,  la  coincidenza  e  la  cospirazione  della  sanzione  politica  colle 
sanzioni  della  religione,  dell'onore,  e  della  sociale  convivenza.  «  benza 
»  di  quest'armonia  (in  tal  modo  si  esprime  da  dottissimo  uomo  e  virluo- 
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»  sissimo  l'Autore)  io  avrei  avuto  la  desolarne  convinzione  d'essermi  in- 
»  gannato  a  parlilo,  e  non  avrei  esitalo  di  rendere  omaggio  alla  verità 
«con  una  solenne  ritrattazione.  Ma  al  lume  di  quest'armonia,  e  dopo 
«  trentadue  anni  di  non  trascurala  esperienza,  sarei  forse  riputato  trop. 
«  pò  presuntuoso,  se  mettendomi  in  luogo  della  posterità  volessi  giudi- 
»  care  me  stesso?  Emancipandomi  6no  dai  primordii  di  quest'Opera  dal- 
»  le  quattro  scuole  dominanti  attualmente  in  Europa,  io  ho  potuto  con- 
»  vincermi  dappoi  colle  successive  meditazioni,  rivolte  sopra  altri  arao- 
>.  memi  e  su  tutta  la  scienza  della  cosa  pubblica,  di  essermi  incamminalo 
..nel  sentiero  della  verità.,,  E  noi  ne  siamo  con  esso  convinti,  e  dallo 
Opere  sue  immortali  siamo  anzi  confidati  ad  affermare  (e  i  posteri  ne 
daranno  pò.  sentenza),  che  in  Italia  è  sorla  la  vera  scuola  filosofica,  fon- 
dala dall'ingegno  e  dalla  sapienza  di  Gio.  Domenico  Romagnosi. 

E  qui,  anzi  di  far  fine ,  ritornando  con  la  mente  là  donde  il  ragio- 
nar  nostro  s.  mosse,  vogliamo  che  per  amore  al  vero,  ed  alla  gloria  della 
patria  nostra  (che  ai  Toscani  la  Toscana  è  patria),  ne  sia  conceduto  di 
riflettere,  che  se  nelle  parli  settentrionale  e  meridionale  d'Italia  s'inse- 
gnava, prima  che  altrove,  come  le  leggi  penali  si  avessero  a  riformare  e 
perfezionare  ;  nel  mezzo  di  essa,  nella  beata  Toscana,  prima  che  altrove, 
s.  "formavano  realmente  e  si  perfezionavano.  Volgeva  al  suo  termine 
lanno  1786,  quando  Leopoldo  I.  d'Austria  promulgava  quella  riforma- 
g.one  delle  leggi  criminali,  la  quale  se  non  potè  essere  a  que'  tempi  Co- 
dice ,n  ogni  sua  parte  perfetto ,  fu  almeno  il  primo  in  cui  si  vedesse  la 
forza  accoppiata  alla  dolcezza,  e  in  cui  per  difendere  gli  nomini  non  si 
oflendesse  la  umanità.  Leopoldo  immortale!  fosti  In  il  fondatore  della 
toscana  felicità:  tu  col  disciogliere  le  proprietà  da  odiosi  ed  ingiusti  vin- 
coli, col  ridonare  al  commercio  la  naturale  sua  libertà,  facesti  prospe- 
rare  1  agricoltura,  ed  avvivasti  le  arti  e  le  manifatture  :  tu  ricovrando  al- 
J  ombra  del  pacifico  tuo  Trono  le  scienze  e  le  lettere,  all'uffizio  loro  le 
richiamasti  d'invesUgare  e  divulgare  la  verità.  Fosti  tu,  che  mostrasti  al- 
'  europa  maravigliata  come  eternità  di  nome  si  ottenga  anche  senza 
..ngersi  d.  sanguinosi  allori  la  fronte,  e  come  si  possa  essere  grandi  So- 
vrani anche  in  piccoli  Slati. 
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Discours  prononcé  par  M.  Azuni  eu  présentant  au  Corps  Législalif 
l'hommage  que  lui  faìt  M.  Romagnosi  de  son  Ouvrage  italien,  luU- 
lulé  Genesi  del  Diritto  penale,  où  Origine  da  Droit  penai. 


Se'ance  du  23  Décembre  1809. 


Messieurs. 


M 


J.  Romagnosi,  Professeur  de  Droit  civil  en  l' Université  de  Pavie  n,'a 
chargé  de  faire  hommage  au  Corps  Lógislatif  de  son  Ouvrage  Uahen  ,  inl.luU 
Genesi  del  Diritto  penale,  où  Origine  du  Droit  penai. 

Ta  Lógislation  cHminelle,  qui  aurait  dù  inspircr  de  l'effro.  aux  -chans   e 
de  la  sécorité  à  l'innocence,  ne  tendait,  depuis  long  tems.  n.  a  1  un,  n.  a  l  aulre 

^^    MamSrèusement  pour  V  Europe  ,  les  vices  de  la  Procedure  ciminelle  ,  le 
mélange  monstrueux   des  principes  de  la  Jurisprudence  romaine    avec  ceux  de 
Ibarbares  ancé.re,  ;  l'influence  du  systime  fóudal  et  des  lo.s  canon.ques, 
Té  s  ^ans  des  circons.ances  où  le  besoin  et  l'ignorance  les  fit  adop.er  co^^e 
a.     nt  de  règles  par  les  Tribunaux.  où  les  erreurs  et  les  pré.ugcs  se  trausnìi- 
;  et  et  se  conser'vèrent  de  g.nérations  en  générations,  ont  é.é  les  causcs  prin- 
cipale, qui  contribuèrent  puissamment  à  obscurclr  la  Proc  dure  cr.m.nelle  J  c^- 
,e  parlH  de  Législation  universelle.  qui  devrait  étre  la  plus  s.mple  et  la  plus 

claire  de  toutes.  .    .     n  »     a^   fmnvpr 

Les  deux  obje.s  gdnéraux  de  la  Législation  cnm.nelle  son,-.  de    rouver 

d-abord  une  forme  de  procedure  très-simple,  et  ensu.te  d'exam.ner  S-  '"  P- 
„es  on  doit  élablìr  contro  les  différentes  espéces  de  cr.mes  en  P^J  — 
ces  peines  à  la  quali.é  et  à  la  gravite  des  délits  ;  c'est-a-d.re ,  a  toutes  les  c.r- 
constances  qui  les  rendent  plus  ou  moins  dangereux  pour  la  socéle 

Vaìnemlt  on  s'eleva  de  toutes  par.s  contre  l' irrégular.te  de  «»  P-ed-e 
criminelle.  Les  Ouvrages  de  Montesquieu ,  de  Beccaria  et  de  ^■'-S-"  ^  "^ 
lu,  avec  avidité,  et  traduits  dans  toutes  les  langues;  ma.sr  leurs  efforts  ph.lan- 

tropiques  restèrent  sans  succès.  ,        ,         ,        i     „«.,^..^ 

La  Philosophie  attaqua  de  front  quelques-uns  des  abus  les  plus  dange.eux 
de  ce  système;  mais  elle  n'osa  pas  les  combaltre  dans  toutes  ses  P"t>es:  ain* 
tous  les  effortl  de  la  r.ison  devinrent  inutiles,  et  le  désordre  s  accrut  lorsqu  on 
voulùt  corriger  les  abus  sans  toucher  à  l'ensemble. 

M.  Romagnosi,  qui  avait  déjà  bien  mérité  du  public  par  son  excellen  Ou- 
vrage  intitulé  Introd,.ction  au  Droit  public  (■),  a  parcouru  le  systeme  de  la  Ju- 
risprudence criminelle  dans  tout  son  étendue;  il  en  a  examiné  so.gneusement 

chaque  partie.  , 

Ses  regards  se  sont  portc's  sur  la  Législation  de  tous  les  peuples  et  de  tous 

les  tems:  la  raison  seule  l'a  guide  dans  cct  cxaraen. 
(.)M 


ction 


M.  A.u„i  .e  .rompe,  car  Ylntrodu-     M.  Mais  il  avait  «-»J«;:^-;'JV„'^X'-' 
ou  Droit  public  a  pL  cn  ■8o5,c'est  à     cdltion  de  ceUc  Ouvrage,  publ.ec  cn  .^o 
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Il  a  consulta  rantiquit<? ,  pour  voir  si  parmì  ces  fragmens  de  la  Légìslatìon 
criminelle  des  Grecs,  des  Romains,  et  des  nations  les  plus  eclairées ,  irtrouve 
rait  quelque  loi  sage  qui  put  étre  appropriée  à  T^tat  actucl  de  la  société. 

En  un  mot,  il  a  examiné  tout  ce  qu'on  a  fait  autrefois  et  tout  ce  qu*on  a  fait 
dans  les  derniers  teras ,  afin  de  decouvrir  ce  qu'on  devrait  faire  pour  soustraire 
autant  qu'il  serait  possible,  Tinnocent  à  Teffroi,  le  coupable  k  l'esperance    et 
le  juge  à  l'empire  de  sa  volonte'.  ' 

Afin  d'executer  plus  facilement  ce  projet,  afin  de  mettre  dans  ses  \d6es 
cct  ordre  et  cette  clarte  qui  doivent  étre  ins^parables  de  toutes  discussions  po- 
litico-lega les,  l'Auteur  a  divise  son  Ouvrage  en  quatre  Parties. 

Dans  la  première,  il  renonce  à  l'état  primitif  d'indépendance. 

Dans  la  seconde,  il  descend  à  l'état  de  socìabilite,  en  considérant  les  hom- 
mes  comme  jouissants  de  droits  ,  et  assujétis  k  des  devoirs  rdciproques,  mais 
^gaux  entr'eux. 

Dans  ces  deux  Parties  il  examine  l'homme  dans  ses  passìons,  dans  ses  habi- 
tudes,  dans  ses  affections,  dans  tous  les  mouvemens  de  sa  sensibilità.  Il  rc?pond 
v.ctorieusement  à  toutes  les  objeclions  que  des  soi  disant  philosophes  ont  pu- 
bliees  pour  degrader  la  nature  humaine,  et  la  comparer  à  celle  des  brutes. 

La  troisième  Partìe  contient  les  théories  g^n^rales  sur  la  gradualion  des 
peines,  sur  la  manière  de  les  appliquer,  et  de  les  proportionner  aux  d^liis. 

La  quatrième  Partie  coraprend  les  principes  les  plus  lumineux  sur  Tattenlat, 
et  sur  les  rapports  qu'il  peut  avoir  avec  Texécution  du  crime. 

C'est  par  l'ensemble,  et  dans  la  marche  r^gulière  de  sa  discussion,  que  l'Au- 
teur a  su  démontrer  l'cxistence  legitime  du  droit  de  punir,  les  fondemens  de  ce 
droit,  son  origine  naturelle,  et  qu'il  en  a  d^fini  la  nature  intrinsèque,  en  déter- 
minant  les  justes  limites  et  les  proportions  exactes  et  véritables. 

À  la  première  Partie  de  son  Ouvrage  l'Auteur  a  ajouté  une  Appendice  sur 
hs  rapports  du  droit  penai  avec  le  droit  general  que  chacun  peut  avoir  a  sa 
défense  naturelle. 

La  quatrième  Partie  contient  aussi  une  Appendice  sur  la  méthode  de  choi- 
sir  et  de  proportionner  les  peines  aux  délits. 

C'est  dans  le  silence  du  cabinet  que  M.  Romagnosì  perfectionnait  le  pian  de 
son  Ouvrage,  et  qu'il  faisait  tous  ses  efforts  pour  indiquer  les  améliorations  de- 
puis  long  tems  desirées  de  la  Lcgislation  criminelle,  tandis  que  le  plus  grand 
Geme  des  s.ècles,au  milieu  des  camps  et  des  victoires ,  compl^tait  le  Code 
Frangais,  par  la  riforme  des  lois  criminelles,  dont  une  partie  a  éié  déja  san- 
chonnee  pendant  la  dernière  Session  de  nótre  Corps ,  et  dont  l'autre  partie  va 
faire  mcessamment  le  sujet  de  nos  délibérations. 

M.  Romagnosi  recevra,  sans  doute,  la  plus  flalteuse  récompense  de  son  tra- 
va,l,  SI  le  Corps  Législatif  veut  bien  en  agreer  l'hommage,  et  en  ordonner  la 
mention  honorable  au  procès-verbal,  et  le  dep<5t  à  la  bibliothdque. 
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Nei  Cenm  5«//a  vita  di  G.  D.  Romagnosi  ho  già  detto 
quanta  parte  egli  avesse  nella  compilazione  di  questo  Co- 
dice, e  come  no'l  trovasse  pienamente  conforme  a  suoi 
principii.  Soggiungerò  qui  un  brano  della  sua  lettera  scrit- 
ta il  23  Settembre  1832  al  Prof.  Gelso  Marzucchi,  il  quale 
mentre  conferma  quelle  mie  asserzioni ,  potrà  servire  an- 
che di  schiarimento  e  quasi  direi  di  complemento  al  Co- 
dice stesso.  Eccone  il  tenore. 

«  Da  Antonio  Mattei  e  dal  Brissonio  risulta  la  sistema- 
«zione  del  Giury  romano  molto  più  semplice,  spedito  e 
«giudizioso  dell'inglese  e  del  francese,  malamente  adottato 
«  nella  Procedura  del  Regno  Italiano  da  quel  Regolamento 
„  Organico,  dal  quale  non  era  possibile  che  io  mi  emanci- 
«  passi,  e  contro  il  quale  ho  dovuto  più  volte  inveire.  L'unico 
«  miglioramento  che  potei  introdurre  si  fu  la  terza  formola 
«  del  non  liquet,  mancante  in  Inghilterra  ed  in  Francia ,  e 
,,  la  cui  mancanza  violenta  cotanto  la  coscienza.  V  amplms 
„  cognoscendum  doveva  essere  più  limitato;  ma  non  potei  mai 
«  riuscire  a  vincere  l'ostinazione  del  Ministro.  Lo  stesso  av- 
«  venne  nella  rejezione  dell'accusa  colle  prove  positive  del- 
«  V  innocenza.  Un  assurdo  ed  una  superfetazione,  una  per- 
.  dita  di  tempo  ed  un  giro  per  tribunali  allunga,  incomoda 
r,  ed  imbarazza  una  Procedura  che  dovrebb'  essere  spedi- 
«  tissima.  Dal  Codice  adunque  italiano  di  procedura 

«  NON  SI  PUÒ   RILEVARE  IL  MIO  PENSIERO  INTERO.  « 
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TITOLO  PREUMENÀBE 

Art.  1.  Il  Codice  di  procedura  penale  determina  le  regole  che  gui- 
dano a  scoprire  i  delitti  commessi,  ed  a  pronunciare  contro  i  loro  autori  o 
complici  le  pene  stabilite  dalla  Legge. 

2.  Ogni  delitto  dà  luogo  ad  un'azione  penale.  —  Può  anche  risul- 
tarne un'azione   civile  pel  risarcimento  del  danno  recato  dallo  stesso 

delitto.  ,  , 

3.  L'azione  penale  si  esercita  unicamente  contro  le  persone  che  com- 
misero il  delitto,  od  ebbero  parte  nel  medesimo. 

4.  L' azione  penale  è  essenzialmente  pubblica.  —  Nel  delitti  che  il 
Codia:  penale  qualifica  come  pubbUci  viene  esercitata  per  officio  dai 
Funzionarii  pubblici  desUnati  dalla  Legge.  —  Nei  delitti  che  il  Codcce 
penale  qualifica  come  privati  non  può  da  loro  esercitarsi  che  ad  istanza 
della  parte  offesa.  —  Sia  pubblico  o  privato  il  delitto,  la  parte  offesa  non 
può  fare  isUnza  per  la  pena,  se  non  in  quanto  da  questa  dipenda  il  suo 

5.  L'azione  civile  appartiene  ai  danneggiati  ed  ai  loro  eredi.  —  Si 
esercita  in  soUdo  contro  coloro  che  commisero  il  delitto  od  ebbero  parte 
nel  medesimo,  e  contro  le  persone  che  la  Legge  rende  per  esso  respon- 
sabUi,  e  contro  gli  eredi  e  successori  sì  dei  delinquenU  che  dei  re- 

spoDsabili. 

6.  L'azione  penale  si  estingue  colla  morte  del  colpevole,  colla  gra- 
zU,  colla    prescrizione  sUbUiU  dal  Codice  penale,  colla  espiazione 

della  pena.  ,  ,    i  n 

7.  L'azione  civile  si  eslingue  col  risarcimento  del  danno,  colla 
rinunzia  della  parte  a  cui  essa  compete,  e  colla  prescrizione  stabibta  al- 
l'azione penale. 
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8.  L'aziotfe  civile  si  può  esercitare  cumulalivameDle  coli' azione  pe- 
nale avanti  il  Giudice  criminale.  —  Si  può  esercitare  anche  separala! 
mente  avanti  il  Giudice  civile;  ma  allora  si  sospende  il  proseguimenlo 
del  giudizio  civile  6no  a  tanto  che  sia  proferito  il  giudizio  criminale. 

9.  La  rinunzia  all'azione  civile  non  può  impedire  né  sospendere 
l'esercizio  dell'azione  pubblica  penale.  —  La  desistenza  della  parte  pri- 
vaia  nel  giudizio  penale  toglie  alla  medesima  l'esercizio  dell'azione  civi- 
le,  quando  nell'atto  della  desistenza  non  ne  abbia  fatta  espressa  riserva 
■IO.  Le  azioni  penali  si  esercitano  avanti  i  Giudici,  Tribunali  o  Cor- 
ti, stabiliti  dal  Regolamento  Organico  1 3  Giugno  1 806,  e  colle  forme 
determinate  da  questo  Codice. 

U.La  violazione  delle  forme  Importa  nullità.  Questa  è  assoluta  o 
relativa.  —L'assoluta  è  quella  che,  anche  non  opposta ,  invalida  l'atto 
per  ministero  solo  della  Legge.  —  La  relativa  è  quella  che  non  invalida 
1  alto,  se  non  sia  opposta  dalla  parte  a  cui  favore  la  forma  fu  introdotta. 

12.  La  nullità  assoluta  può  essere  sanata  soltanto  con  la  rinnovazio- 
ne dell'atto  nullo,  giusta  le  forme  prescritte. 

13.  La  nulUtà  assoluta  si  verifica:  1.°  allorché  si  viola  alcuna  delle 
forme  che  il  presente  Codice  prescrive  sotto  pena  di  nullità;  --  2 "al- 
lorché nell'istruzione  o  nel  giudizio  siasi  ommesso  o  ricusato  di  pronun- 
ziare su  di  una  ricerca  del  Ministero  pubblico  o  delle  parli,  tendente  ad 
usare  d'una  facoltà  o  di  un  diritto  accordato  dalla  Legge;  —  3." allorché 
una  forma  prescritta  dalla  Legge,  anche  senza  pena  di  nullità,  non  sia 
stata  adempiuta,  quantunque  le  parU  o  il  Ministero  pubblico  abbiano 
fatta  formale  inchiesta  della  sua  esecuzione;  _  4.° allorché  si  a-giudica 
ali  accusato  o  alla  parte  civile  più  di  quello  che  avessero  domandato  pel 
loro  interesse  civile. 

14.  La  nullità  assoluta  si  verifica  pure:  1.» allorché  siasi  fatta  una 
falsa  applicazione  della  Legge  penale  alla  natura  del  delitto;  —  2.» allor- 
ché siasi  in  qualunque  altro  modo  contravvenuto  manifestamente  al  te- 
sto  d'ogni  altra  Legge,  o  dei  Regolamenti  di  pubblica  amministrazione; 
—  J.  allorché  il  Giudice  commette  un  eccesso  di  potere. 

15.  Vi  è  eccesso  di  potere:  1.° qualunque  volta  un  Ùffiziale  di  Po- 
.zia  giudiziaria,  un  Regio  Procuratore,  un  Giudice,  un  Tribunale  o  uaa 
Lorte  procedono  contro  un  Funzionario  pubblico  per  ragione  delle  fuu- 
ziom  per  le  quali  le  Costituzioni  dello  Slato  non  lo  assoggettano  a  re- 
sponsabilità;  _  2.°  qualunque  volta,  fuori  del  caso  di  flagrante  delitto,  o 
simile  a  flagrante  delitto,  fanno  arrestare  od  altrimenti  procedono  contro  i 
detti  l'unzionani  per  delitti  personali,  e  non  derivanti  dall'esercizio  delle 
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funzioni,  senz'averne  ottenuto  la  facoltà  dalle  Autorità  competenti, 
aTorma  delle'  Costituzioni;  —  3.°  qualunque  volta,  fuori  dei  casi  espressi 
nel  precedente  paragrafo,  fanno  arrestare  od  allrimenli  procedono  contro 
Amministratori  pubblici  per  oggetti  relativi  alla  loro  amministrazione;  — 
4 "tutte  le  volte  che  un  Agente  od  Ufficiale  di  Polizia,  un  Giudice,  un 
Tribunale  o  una  Corte  violano  le  regole  di  competenza  o  sovvertono  l'ordi- 
ne delle  Giurisdizioni,  sia  esercitando  la  loro  autorità  in  affari  di  altrui  com- 
Betenza°8ia  esercitando  funzioni  diverse  da  quelle  che  a  loro  sono  attri- 
buite ne"li  affari  di  loro  competenza,  sia  offendendo  l'autorità  della  co- 
.a  giudicata,  sia  che,  dimettendosi  in  tutto  o  in  parte  da  un  affare  d. 
propria  competenza ,  lo  deleghi  o  no  ad  altra  Autorità;  -  5.  tutte  le 
volte  che  si  sarà  proceduto  e  giudicato  senza  l'istanza  e  la  presenza  del 
Ministero  pubblico  o  della  parte  privata  in  tutti  i  casi  nei  quali    istanza 
o  la  presenza  loro  erano  ordinate  dalla  Legge :- 6."  tutte  le  volte  che  i 
Giudici  avranno  pronuncialo  in  un  numero  diverso  da  quello  che  lu 
Drescritlo  dal  Regolamento  Organico. 

16  In  tutti  i  casi,  nei  quali  il  presente  Codice  non  appone  espres- 
samente la  pena  di  nullità,  la  violazione  delle  forme  non  produce  che 
nullità  relativa.  -  Questa  non  può  essere  opposta  che  dalla  parte,  a  d. 
cui  favore  era  stata  prescritta  la  forma  violata  od  ommessa.  -  Won  può 
essere  opposta  quando,  essendo  stato  notificalo  alla  parie  1  atto  irregola- 
re,  essa,  prima  di  passare  ad  altri  atti  consecutivi  di  procedura  o  di  giu- 
dizio, non  reclami  entro  i  termini  di  tempo  fissati  dalla  Legge. 

Ì7.  Le  disposizioni  degli  art.  1030  e  1031  del  Codice  di  procedura 
cibile,  relative  agli  Ufficiali  ministeriali,  si  osservano  anche  nelle  materie 
penali.  -  I  Giudici  e  gli  Ufficiali  di  Polizia,  che  nell'istruzione  o  nel  giu- 
dizio avessero  commessa  una  nullità  assoluta,  o  non  avessero  «parala  una 
nullità  relativa,  devono  sanaria  a  proprie  spese. -La  parte  che  ne  fosse 
pregiudicala  può  esercitare  contro  di  essi  l' azione  civile  per  ,1  nsarci- 
mento  dei  danni  ed  interessi,  nei  casi  e  secondo  le  norme  p.escnlle  nel 
Tit.  in.  del  Lib.  IV.  del  Codice  di  procedura  civile  O. 

18.  I  termini  che  decorrono  dipendentemente  da  un  atto  .    quale 
debba  essere  intimato,  incominciano  a  decorrere  dal  giorno  della  lalla 


(i)  Art  io3o.  Cod.  di  proced.  civ.  —  Non 
potrà  dichiararsi  nullo  alcun  atto  di  citazio- 
ne od  altro  atto  di  procedura  giudiziale,  se 
la  Legge  non  ne  pronunzia  formalmente  la 
nullità.  —  Nei  casi  in  cui  la  Legge  non  abbia 
pronunziata  la  nullità  l' Ufficiale  rainislci  ialc 


può  essere  condannato,  sia  per  omissione,  sia 
per  contravvenzione ,  ad  una  multa  non  mi- 
nore di  cinque  lire,  e  non  maggiore  di  cento. 
Art.  io3i.  Cod.  di  proced.  civ.  —  Le  pro- 
cedure e  gli  atti  nulli  o  frustralorii,  che  aves- 
sero occasionato  una  condanna  a  multa,  sono 
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notificazione.  —  II  giorno  dell' intimazione,  e  quello  in  cui  scade  il  te. 
mine,  non  si  computano  nel  termine  prefisso. 

19.  Tutu  i  termini  si  accrescono  di  un  giorno  per  ogni  tre  miriade- 
in  (d.c.otto  n„gl.a  Ual.ane)  di  distanza  dal  luogo  ove  segui  l'inlimazio 
ne,  al  luogo  ove  debb' eseguirsi  la  comparsa  o  l'atto  prescritto.  -  Se  o  ' 
corra  v.agg.o  d.  andata  e  di  ritorno,  la  distanza  si  considera  doppia.      ' 

20.  Ogn.  qaal  yoJla  nel  presente  Codice  si  prescrive  che  un  allo 
qualunque  venga  solloscriUo,  se  alcuno  di  coloro  cbe  dovrebbero  firmar- 
lo non  sappia  non  possa  o  non  voglia  sottoscriversi,  se  ne  fa  espressa 
menzione  nell  atto  slesso  o  nel  processo  verbale,  a  norma  dei  casi 

21   Nelle  cause  criminali  si  distinguono  le  operazioni  della  Polizia 
da   quelle  della   Giustizia.  ~  Le  prime  precedono  essenzialmen 
secooae. 


.  carico  degli  Ufficiali  ministeriali  che  li  han-         Q„e.ti  articoli  ,„no  appoeria.i  alla  di»™. 

no  fot.,  .qua,  secondo;  casi,  sono  inoltre  re-    siziio.  dell'art.  .5o.  sZlo'anT 
sponsabili  dei  danni  e  deel'intprPSQi*  v*.rc«  l«  •      •        i.  ^^goc  urgan.  —  Pei 
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proceduixi  civile. 


LIBRO  I. 

DELLA  POLIZIA.  GIUDIZIARIA. 


Disposizioni  generali. 

A.RT.22.Lia  Polizia  si  distingue  in  Polizia  amminislrativa^  giudi- 
ziaria e  punitrice.  . 

23  La  Polizia  amministrativa  ba  per  oggetto  la  conservazione  abi- 
tuale dell'ordine  pubblico  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  parie  deirammini- 
strazione  generale.  —  Essa  tende  principalmente  a  prevenire  i  delitti. 
_  Olire  le  competenze  attribuitele  dalle  Leggi  e  dai  RegolamenU  am- 
ministrativi, ha  alcune  funzioni  ausiliarie  nella  Polizia  giudiziaria,  come 

si  dirà  in  appresso.  ,,..,,    ti  i-  • 

24.  La  Polizia  giudiziaria  perseguita  i  dehtu  che  la  Polizia  ammini- 
strativa non  ha  potuto  impedire,  ne  raccoglie  le  prove,  e  rimette  gì  im- 
puUti  al  Giudice  incaricato  di  punirli.  Se  l'autore  è  ignoto  o  incerto,  es- 
sa  raccoglie  tutti  quei  lumi  di  fallo  che  valgano  ad  indicare  il  colpevole. 
Si  occupa  specialmente  a  rilevare  quelle  circostanze  le  quali,  secondo  la 
natura  del  fatto  ed  il  corso  ordinario  delle  cose ,  sogliono  avere  una  più 
stretta  connessione  tra  il  delitto  e  il  suo  autore.  Essa  forma  .1  soggetto 

di  questa  prima  Parte.  .  .     ,    i.    ,  q» 

25.  La  Polizia  punitrice  è  quel  primo  grado  d.  giustizia  che  lari.  48 

del  Regolamento  Organico  attribuisce  al  Giudici  di  Pace  (O.-Essa 

forma  il  soggetto  del  Tit.  L  del  Lib.  IL  di  questo  Codice. 

26  Nelle  funzioni  della  Polizia  giudiziaria  si  distinguono  due  parli: 

1.' l'informazione  preliminare  ;  2.M' istruzione  regolare  e  pieparator.a 

del  giudizio.  «        •  •  • 

21  All'informazione  preliminare  appartengono  le  prime  notizie  e 

ricerche  risguardanti  fatti  criminosi ,  e  i  loro  autori  o  complici .  —  Ap- 

partengono  pure  tutte  le  provvidenze  istantanee  necessane:  1.  ad  im^pe- 

dire  la  fuga  del  delinquerne  còllo  in  flagrante  delltlo,  o  simile;  2    ad 

impedire  che  dal  delitto  o  dall'altentalo  nasca  danno  imm.oenle  od  ni- 

(.)Aru38.i?egoZ.O.ga;.-IlGi"aicedi     sioni  punibili  con  una  ^^'^-^'^2m 
Pace  è  Giudice  di  Polizia  nel  suo  Circonda-     giorni,  o  con  una  multa  non  maggiore  d.  hre 
rio.  Come  lale,  conosco  e  giudica  le  irasgrcs-    cinquanta  italiane. 
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tenore;  3.°  a  raccogliere  le  prove  che  emergono  e  vengono  sulle  istanze 
sommioistrate  da  qualunque  persona;  4."  ad  assicurare  che  non  perisc. 
no  quelle  che  risultano  dalle  tracce  lasciate  dal  delitto 

28.  Ciò  che  spetta  all'informazione  preliminare  si  eseguisce  dalle 
persone  e  colle  regole  indicate  ai  Ti..  I.  e  II.  della  prima  Parfe  di  qnes 
Libro.  S.  eseguisce  altresì  dal  Regio  Procuratore  presso  il  Tribunale  co  - 
regionale.  Egli  può  prevenire  tutti  gli  altri  Uffiziali  di  Polizia  del  suo  Gir 

29.  All'istruzione  regolare  appartengono:  l.°le  visite, gli  e'sami  e  o]; 
nterrogatoru  regolari  che  in  conseguenza  delle  notizie  somministrate  dal' 

1  informazione  preliminare,  e  di  altre  che  sopravvengono  in  processo 
possono  accertare  cosi  l'esistenza  dei  delitti,  come  le  persone  delinquen-' 
ti,  2.   tutti  gli  atti  d.  procedura  verso  le  persone  degl'imputati,  dei  le- 
timonii  e  d.  qualunque  altro,  che  debbono  servire  all'oggetto  espresso  nel- 
1  anlecedenle  paragrafo.  ^ 

30.  Nelle  cause  correzionali  e  di  alti  criminale  l'istruzione  regolare 
non  viene  eseguita  né  dai  Giudici  che  debbono  pronunciare  il  giudizio, 
né  dal  Ministero  pubblico.  -  Viene  affidala  ad  un  Giudice  istruttore 
nominato  in  ciascuna  causa  dal  Presidente  del  Tribunale  ' 

Z\.  11  Giudice  istruttore  può  in  lutto  il  Circondario  del  proprio  Tri- 
bunale, fuori  del  Comune  di  sua  residenza,  far  compiere  dai  rispettivi 
Giudici  di  Pace  tutti  quegli  atti  d'istrazione  e  di  procedura  che  occor- 
ressero,  purché  v,  concorra  l'assenso  del  Regio  Procuratore. 

62.  II  Giudice  istruttore  esercita  quelle  ulteriori  funzioni,  delle  qua- 
1.  è  incaricato  dal  presente  Codice.  -  Nelle  cause  in  cui  fece  l'istruzio- 
ne  noQ  ha  volo  (»).  "u/.iu 

33.  Presso  i  Giudici  di  Pace  le  fuoziooi  del  Ministero  pubblico  Ten- 
gono eserciate  da.  Gom^issarii  di  Polizia;  e  dove  non  esiftono,  dal  Po- 
d  sta  o  Sindaco;  e  jn  loro  mancanza,  dal  primo  de'Savii  o  degl  Anziani 
de   Gomune,  ove  ns.ede  il  Giudice  di  Pace.  _  Presso  i  Giudici  istru  - 

o  ^bbl""  '  "  '""^^^"^"  '  ''  "^^'"'^  '^  f"---  ^^'  Ministe. 

ropubbhco  vengono  esercUate  dai  Regii  Procuratori,  o  Regii  Procura- 
or.  General.,  a  norma  del  Regolamento  Organico,  e  colle  norme  ore- 

scritte  da  questo  Codice  (>).  .  ^ 


elici t^al'ttdlL^^^^^^^                        ""''''  .  <f>  '-'■  4'-  ^^^^^'  O''.-- Anche  nei 

sia  davanti  la  Co  '      IdrantT"''  '"'"'   ^^   ^"''^^^  ^"^^^'^^^  ''  ^--^-o 

civile  ese.e.e?et:::jr;^^^^^^^^^^^^^  ^^  '  ^^"^  '^  ^^^^^<  ^  .«ei 

azionale,  non  ha  volo  dehberativo  ^             '"""  '''*"'*''''  "'  "'""•^'^«"^  *^  ^""- 


DI  PROCEDURA  PENALE.  57 1 

34  Le  funzioui  del  Ministero  pubblico  presso  i  Giudici  di  Pace  so- 
.  I  *^  intentare  e  proseguire  le  azioni  penali  per  contravvenzioni  di  Po- 
lizia d'azione  pubblica;  2.°  far  eseguire  gli  ordini  e  i  giudicali  del  Giu- 
d'  i  di  Pace   qualora  ne  venga  richiesto ,  e  qualunque  ordine  del  Regio 

Procuratore  (0. 

35.  Il  Re^lo  Procuratore,  come  incaricalo  del  Ministero  pubblico, 
presso  i  Tribunali  correzionali  e  le  Gorli  criminali,  deve:  l.""  iolenlare  e 
proseguire  le  azioni  penali  derivanti  dai  delilli  pubblici;  2."  vegliare  e 
richiedere  che  sieno  osservate  le  Leggi,  e  che  sia  conservato  T ordine 
delle  competenze  e  delle  procedure,  e  procurare  la  più  sollecita  spedizio- 
ne delle  cause;  3."  far  eseguire  gli  ordini  dei  Giudici  Islrullori,  qualora 
ne  venga  richiesto.  —  Nei  delitti  privati  interpone  il  suo  ministero  per 
p\\  òcTcrelti  contemplali  nei  §§  2  e  3  del  presente  articolo  (0. 

36.  Egli  ha  rispezione  e  la  sopravveglianza  su  tulli  gh  alln  Ulhciali 
di  Polizia  del  Circondarlo.  In  caso  di  qualunque  loro  mancanza  o  ecces- 
so di  potere,  li  chiama  airordine.  Quando  incontri  ritardo  o  renitenza, 
ne  fa  rapporto  al  Tribunale,  e  chiede  al  medesimo  le  opportune  prov- 
videnze. ,        „.  .     . 

37.  È  anche  incaricalo  d'invigilare  acciocché  gì  imputati  sieno  ri- 

messi  con  esattezza  ai  Tribunali  o  Giudici  competenti,  unitamente  agh 
alti  d'informazione  ed  altri  oggetli  relativi. 


SlODl. 


Art.  4a.  7?egoZ.  Organ.—  Ove  non  siano 
subilili  Coramissarii  di  Polizia,  suppliscono 
alle  ÌDCumbenze  del  Ministero  pubblico  il  Po- 
destà o  il  Sindaco  ;  ed  in  loro  mancanza ,  il 
primo  de  Savii  o  degli  Anziani  del  Comune. 
Art.  43.  Hegol  Organ.  —  Il  Giudice  di 
Pace  è  incaricalo 6.**  di  compiere  tut- 
ti quegli  atti  d'istruzione  e  di  procedura  pei 
quali  fosse  richiesto  dal  Regio  Procuratore 
Generale  presso  la  Corte  di  prima  Istanza, 
o  dal  suo  Sostituto,  o  dal  Regio  Procuratore 
presso  il  Tribunale  civile. 

(i)  Art.  io8.  Regol  Organ.  —  Gli  Ufficia- 
li incaricati  del  Ministero  pubblico  sono 
Agenti  del  Governo  presso  i  Giudici ,  i  Tri- 
bunali e  le  Corti. 

Art.  109.  Regol  Organ.  —  Invigilano 
sulla  osservanza  delle  Leggi  che  interessano 
l'ordine  pubblioo,  e  sulla  regolare  esecuzione 
dei  giudicati. 


(a)  Art.  Il 3.  Begol.  Organ.  Nelle  male- 
rie  correzionali,  di  Polizia  e  criminali,  i  Regii 
Procuratori  ed  i  Regii  Procuratori  Generali 
presso  i  Tribunali  e  le  Corti  di  prima  Istan- 
za, oltre  le  funzioni  che  sono  loro  demandato 
dal  presente  Regolamento  e  dal  Codice  di 
procedura ,  insistono  per  la  regolarità  delle 
forme,  e  prima  del  giudizio  per  l'applicazio- 
ne della  Legge. 

Art.  1 16.  Begol  Organ.  —  I  Regii  Pro- 
curatori ed  i  Procuratori  Generali  sono  inca- 
ricali di  tener  mano  ferma  sulla  esecuzione 
dei  giudicati.—  Quanto  a  quelli  che  interes- 
sano l'ordine  pubblico  agiscono  d'Ufficio;  e 
quanto  agli  altri  che  interessano  i  privali  agi- 
scono dietro  istanza  delle  parti. 

In  tutti  i  casi  ordinano  a  chi  occorre  di 
prestarsi  agli  alti  opportuni,  e  fanno  sommi- 
niòliaic  braccio  forte  allorché  sia  necessario. 
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38.  Per  l'esecuzione  degli  atii  della  Polizia  giudiziaria  e  della  Giù 
slizia  presso  i  Giudici  di  Pace,  i  Tribunali  o  le  GorU,  havvi  un  cerio  nn^ 
mero  di  Uscieri  ed  individui  di  Gendarmeria,  determinato  da  speciaU 


Regolameoli  (0. 
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o  %^À-    '!?/'^''L  .?'"^''""  ~  ^""'*  ^  "9-  *'^»^-  O'-S""-  -  Gli  Uscieri 

ogni  Giudice  di  Pace ,  Tribunale  e  Corte  vi  prestano  il  loro  servigio  personale  agli  Ufficii 

è  un  numero  determinato  di  Uscieri  nominati  de'Giudici  di  Pace,  ai  Tribunali  e  aUe  Cortk 

dal  Re.  ■"«■'» 
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DELLE  ENFORMAZIONI  PRELIMINAIU. 


M«»»< 


TITOLO  I. 

Delle  persone  che  assumono  le  informazioni  preliminari, 

e  delle  relative  funzioni. 

SEZIONE  I. 

Dei  Commissarii  di  Polizia,  e  dei  Podestà  e  Sindaci. 

Art.  39. 1  Commissarii  di  Polizia  nei  Com«ni  ove  esistono ,  negli 
altri  i  Podestà  e  i  Sindaci,  e,  in  loro  assenza,  il  primo  de'  Savii  e  degli  An- 
ziani:  1°  vegliano  <1'  ufficio,  e  prendono  notizia  di  qualunque  delitto  pub- 
blico e  ne  ricevono  le  denunzie; 2."  ricevono  le  querele  degli  offesi,  an- 
che per  delittì  privati  ;  3.°  rilevano  senza  ritardo  le  tracce  di  qualunque 
delitto;  4°  provvedono  alla  sicura  custodia  di  tutto  ciò  che  riguarda  il 
corpo  è  le  tracce  del  delitto,  onde  nulla  venga  alterato  o  trafugato,  sino 
a  che  sopravvenga  il  Giudice  di  Pace  o  il  Giudice  istruttore  ;  5.°  doraan- 
dano  e  ricevono  le  dichiarazioni  sommarie  degli  offesi,  dei  danneggiali, 
e  di  qualunque  altra  persona  che  possa  dar  notizia  del  fallo;  6.°  di  tutto 
ciò  fanno  relazione,  o  processo  verbale;  7."  fanno  arrestare  i  delinquent. 
cèlti  in  flagrante  delitto,  o  in  casi  simili  a  flagrante  delJuo,  facendo  in- 
seguire  il  fuggitivo  che  lenii  di  occultarsi  o  di  sottrarsi  alla  forza,  anche 
dentro  le  case,  abitazioni  e  fabbriche  pubbliche  e  private;  8.°  porgono 
le  notizie,  e  rimettono  indilatamenle  le  denunzie,  le  querele,  le  relazio- 
ni, i  processi  verbali,  gli  arresUli  e  gli  effetti  rinvenuti  presso  di  loro  al 

Giudice  di  Pace  pili  vicino.  . 

40.  Le  disposizioni  del  precedente  articolo  sono  comuni  a  tutu  gli 
Ufficiali  di  PoUzla  amminislratìva,  specialmente  incaricali  a  vegliare  so- 

pra  i  delitti. 

41.  Nei  Comuni  ove  sono  molli  Commissarii  di  Polizia  viene  asse- 
gnato a  ciascuno  di  essi  un  Girconrdario  particolare  (0. 

42.  Questi  Qrcondarii  d'uno  stesso  Comune  non  limitano  né  circo- 

(0  Art.  45.  Eegol  Organ.  -  Nelle  città    esercitate  da  quello  fra  i  Commissarii  che 
che  racchiudono  più  Giudici  di  Pace  le  fun-     verrà  nommalo  dal  Re. 
zioni  ...  del  Ministero   pubblico  saranno 
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scrivono  i  poteri  dei  Commissarii,  per  modo  che  in  caso  di  urgenza  nou 

debba  ciascuno  presUrsi  alle  funzioni  di  suo  isUluto  anche  in  altro  CV 

43.  Allorché  alcuno  dei  Commissarii  di  Polizia  d'uno  stesso  Comu 
ne  s.  irov.  .mpedilo,  quello  del  Circondario  più  vicino  é  tenuto  di  fare" 
le  sue  veci,  senza  che  possa  ricusarsi,  o  ritardare  gli  atti  del  suo  mini 
stero  per  qualunque  pretesto. 

SEZIONE  ir. 

Della  Gendarmeria. 

44^Sono  comuni  agli  Ufficiali  della  Gendarmeria  le  attribuzioni  e  i 
doveri  dei  Commissarii  di  Polizia  espressi  nell'art  39 

45.  Fuori  dei  casi  di  flagrante  delitto,  o  simili  a  flagrante  delitto,  è 
vietato  alla  Gendarmeria  di  arrestare  qualunque  persona,  se  non  che  in 
esecuzione  di  qualche  ordine  o  mandato  rilasciato  da  un'Autorità  giudi- 
jnana,  giusta  le  forme  prescritte  da  questo  Codice  ;  salvo  il  disposto  dal- 
ie  Leggi  o  dai  Regolamenti  amministraUvi  o  militari. 

46.  Quando  occorre  alla  Gendarmeria  di  eseguire  un  qualche  ordi- 
no  maodato  in  tempo  di  notte,  si  fa  accompagnare  da  un  Sindaco  o  da 
altro  Ufficiale  pubblico  conosciuto  nel  luogo  dove  si  fa  l'esecuzione. 

47.  Chiunque  vepga  arrestato  dalla  Gendarmeria  in  flagrante  delitto 
o  IO  casi  simili  a  flagrante  delitto,  debb'essere  sull'  istante  tradotto  avant 
il  Giudice  di  Pace  de   Inoffo  dell' arrosfim  n»  • 

in  fnr,.  A'     A-  ■•  .  arrestato .  —  Ogni  persona  arresUta 

.n  forza  d  ordine  o  d.  mandato  giudiziario  debb'essere  tradotta  avanti  il 

sTuorh  MT-  V^'''''*'-^  ^"  Gendarmeria  è  tenuta  di  custodirlo 
sino  a  che  ,1  Giudice  non  abbia  disposto  allrimeuli.  Essa  eseguisce  o^ni 
ordine  che  su  di  ciò  le  viene  dato  dai  Giudici.  • 

48.  Allorché  la  Gendarmeria  arresta  qualche  individuo  in  flagrante 
delitto,  o  caso  simile,  essa  fa  sull'istante  una  nota  degli  effe.ll  e  delle  car- 
le  che  SI  trovano  «ulla  persona  dell'arrestato.  Questa  nota  viene  firmata 
da  1  arrestalo  e  da  due  gendarmi,  e,  in  difetto,  da  un  solo.  Potendosi 
aver  ,„,  „„„.^„j„  j  lesùconìl,  od  almeno  uno,  la  delta  nota  si  fa 
alla  loro  presenza,  ed  è  firmala  anche  da  essi.  -  Copia  si  di  detU  nota, 
che  della  relazione  o  del  processo  verbale  dell'arresto,  deve  consegnars 
ali  arrestato.  6       «• 

^  M.  Quando  la  Gendarmeria  eseguisce  Tarresto  di  più  persone  che 
SI  possono  sospeture  aver  parte  nello  stesso  delitto,  debbe  impedire  fra 
^  esse  qualunque  comunicazione. 
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5  IO 


SEZIONE  III. 

Dei  Giudici  di  Pace, 

50  I  Giudici  di  Pace ,  nei  delitti  di  giustizia  correzionale  e  di  alto 
criminale,  esercitóno  le  funzioni  di  Polizia  giudiziaria  o  di  autorità  pro- 
pria, o  per  delegazioue  (0. 

51.  Le  funzioni  che  esercitano  di  autorità  propria  sono  quelle  indi- 
cale  neir  art  39,  ed  inoltre  quelle  loro  specialmente  attribuite  nelle  Se- 
zioni  IV.  e  V.  del  Titolo  seguente,  e  nella  Sezione  I.  del  Titolo  III.  del- 
la Parte  II.  di  questo  Libro  (a). 

52.  Le  funzioni  che  i  Giudici  di  Pace,  in  qualità  di  Ufficiali  di  Po- 
lizia giudiziaria,  esercitano  per  delegazione, sono:  1.°  gli  atti  e  gli  esami 
che  loro  vebgono  richiesti  o  dai  Regii  Procuratori,  o  dai  Giudici  Istruì- 
lori,  o  dalle  Corti  superiori,  a  cui  è  soggetto  il  loro  Circondario  ;  2.^  Fese- 
cuzione  dei  mandati  o  in  virtù  di  speciale  requisitoria  dei  Tribunali  o 
delle  Corti  da  cui  dipendono,  o  in  forza  di  Circolare  o  Avviso  pubblico 
di  un  Tribunale  o  di  una  Corte  del  Regno  0). 

53.  I  Giudici  di  Pace  esercitano,  in  qualità  d' Ufficiali  di  Polizia  giù- 
diziaria,  alcune  funzioni  puramente  ausUiarie  ed  eventuali,  che  verran- 
no espresse  a  lor  luogo. 

TITOLO  IL 

Del  modo  d  intraprendere  le  informazioni  preliminari. 

54.  Ogni  allo  di  procedura  s'intraprende:  1.°  per  denunzia  uffizia- 
le;  2.^  per  denunzia  civica;  3.°  per  querela;  4.°  per  informazione  d'Uf- 
ficio: 5.°  per  sorpresa  in  flagrante  delitto,  o  in  caso  simile  a  flagrante  delitto. 


(i)  Regol  Organ.  Art.  45  in  princ.  —  II 
Giudice  di  Pace  è  inoltte  Ufficiale  di  Polizia 
giudiziaria. 

(a)  Il  Giudice  di  Pace ,  come  Ufficiale  di 
Polizia  giudiziaria,  è  incaricato:  i.** di  rice- 
vere le  denunzie  e  querele  relative  a  tutti  i 
delitti,  la  cognizione  dei  quali  compete  alle 
Corti  di  prima  Istanza;  a.°di  rilevare,  me- 
diante processo  verbale,  le  tracce  dei  delitti  ; 
3.**  di  raccogliere  glMndizii  e  le  prove  che  esi- 
stono contro  gl'imputati  ;  ^.^di  fare  arrestare 
i  colpevoli  cólti  inflagranti ,  o  inseguiti  dalle 


grida  del  popolo  come  autori  del  delitto; 
5.^ di  sentire  gl'imputati,  e  di  farli  tradurre 
avanti  il  Tribunale  di  prima  Istanza.  —  Re- 
gol  Organ.  Art.  ^5.  §  i  al  5. 

(3)  Il  Giudice  di  Pace,  come  Ufficiale  di 
Polizia  giudiziaria ,  è  incaricato:  G.*» di  com- 
piere tutti  quegli  atti  d'istruzione  di  proce- 
dura, pei  quali  fosse  richiesto  dal  Regio  Pro- 
curatore Generale  presso  la  Corte  di  prima 
Istanza,  o  dal  suo  Sostituto,  o  dal  Regio  Pro- 
curatore presso  il  Tribunale  civile.—  Regol 
Organ.  Art.  45.  5  6' 
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SEZIONE  I. 

Della  denunzia  ufficiale, 

55.  Ogoi  Autorità,  ogni  Funzionario  ed  Ufficiale  pubblico,  che  nel- 
r esercizio  delle  sue  funzioni  acquisti  la  notizia  o  riceva  la  denunzia  di 
un  delitto  pubblico  di  giustizia  correzionale  o  di  alto  criminale,  è  tenu- 
to  di  darne  avviso  al  Giudice  di  Pace  o  al  Tribunale  correzionale ,  e  di 
trasmettergli  tutti  i  processi  verbali  ed  atti  relativi.  —  Il  Giudice  di  Pa- 
ce,  oil  Regio  Procuratore,  i  Cancellieri  rispettivi,  avuta  la  denunzia, 
danno  riscontro  immediatamente  di  averla  ricevuta. 

56.  I  Chirurghi  chiamati  a  curar  ferite  sono  tenuti  di  darne  avviso 
immediatamente,  o  al  più  tardi  eutro  24  ore,  al  Giudice  di  Pace  o  ad  uno 
degli  Ufficiali  di  Polizia  del  luogo  in  cui  si  trova  la  persona  ferita,  o,  ìq 
mancanza,  al  più  vicino.  Indicano  con  loro  rapporto  scritto  e  sottoscril- 
lo  la  località,  la  profondità,  lunghezza  e  larghezza  della  ferita,  specifi- 
cando se  sia  poco  o  molto  pericolosa  ;  accennano  lo  stromento  col  quale 
verosimilmente  può  essere  stata  fatta;  esprimono  il  giorno  della  ferita, 
se  ne  avranno  avuto  contezza  ;  e  appongono  la  data  del  giorno  in  cui  essi 
fanno  il  loro  rapporto.  Mancando  il  Chirurgo  a  tale  dovere  incorre  in  una 
multa  non  minore  di  lire  25,  né  maggiore  di  lire  300.  In  caso  di  dolo 
sarà  punito  a  norma  della  Legge. 

57.  La  stessa  disposizione  è  comune  ai  Medici,  nel  caso  che  eserci- 
tando la  loro  professione  scoprano  che  una  persona  sia  ammalatt  o  mor- 
ta per  causa  sospetta  di  delitto. 

SEZIONE  II. 

Della  denunzia  civica, 

58.  Ogni  persona  slata  presente  ad  un  delitto  o  attentato,  sia  contro 
la  libertà,  la  vita  o  la  proprietà  altrui,  sia  contro  la  sicurezza  pubblica  o 
individuale,  è  tenuta  di  portarne  la  denunzia  al  Giudice  di  Pace  o  ad  un 
Ufficiale  di  Polizia  del  luogo  del  delitto. 

^  59.  La  denunzia  viene  eslesa  dal  CanceUiere,  dall'  Ufficiale  di  Poli- 
zia, o  da  chi  ne  fa  le  veci;  e  può  anche  essere  estesa  dal  denunziantc. 
Lgh  viene  richiesto  a  dichiarare  se  la  denunzia  sia  detuta  da  alcun  in- 
teresse  personale,  e  si  registra  la  sua  risposta .  Egli  la  sottoscrive  in  cia- 
scuna pagina.  —  La  denunzia  debb'essere  ugualmente  firmata  in  ciascu- 
oa  pagina  dall'Ufficiale  di  Polizia  o  dal  suo  Cancelliere.  Il  denunziarne 
può  farsi  dare  una  copia  della  propria  denunzia,  a  sue  spese. 
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60.  La  denunzia  munita  di  delle  forme  è  la  denunzia  civica;  dopo 
uesta  il  Giudice  procede  all'islruzione.  —  Mancando  alcuna  ditali  for- 
me la  denunzia  civica  si  risolve  in  denunzia  semplice.  Per  qualunque 
denunzia  semplice  di  delitti  pubblici  di  giustizia  correzionale,  o  d'alto 
criminale  il  Giudice  procede  all'informazione  d'Ufficio,  giusta  il  dispo- 
sto nella  Sezione  IV.  di  questo  Titolo. 

61.  Dall' obbligo  di  denunziare  sono  esenti  le  persone  nominale  nel- 

r  articolo  180. 

62.  Non  si  ammette  denunzia  pei  delitti  sui  quali  non  si  può  proce- 
dere che  a  querela  della  parte  offesa. 

SEZIONE  IlL 

Della  querela. 

63.  Ogni  persona  che  si  pretenda  lesa  da  un  delitto  può  proporre  la 
sua  quereli  avanti  il  Giudice  di  Pace  del  luogo  del  commesso  delitto.  — 
Nei  delitti  che  sorpassano  la  competenza  del  Giudice  di  Pace  può  indi- 
rizzarsi  direttamente  al  Tribunale  correzionale. 

64.  La  disposizione  degli  arlicoli  59  e  60  è  comune  alle  querele  per 

delitti  pubblici. 

65.  Nei  delitti  privali  se  il  querelante  ricusa  di  firmare  o  ratificare 
la  querela,  non  si  procede.  —  Dietro  istanza  del  querelante  l'Autorità 
pubblica  procede  o  desiste,  salvo  ogni  diritto  del  querelato. 

66.  Nei  delitti  pubblici  la  querela  si  risolve  in  denunzia,  qualora  il 
querelante  non  dichiari  espressamente  di  volere  intervenire  nella  proce- 
dura  e  nel  giudizio  in  qualità  di  parie  civile.  —  La  dichiarazione  può 
farsi  nell'atto  della  querela,  o  con  atto  susseguente  in  qualunque  slato 
della  procedura  della  Polizia  giudiziaria. 

67.  Ogni  persona  offesa  può  costituirsi  parte  civile,  come  sopra,  ben- 
ché non  sia  slata  querelante.  —  Le  facoltà  e  gli  obblighi  attribuili  dal 
Regolamento  Organico  e  dal  presente  Codice  al  querelante  si  riferiscono 
a  qualunque  persona  che  siasi  costituita  parte  civile. 

68.  La  parte  civile  può  rivocare  la  sua  dichiarazione  in  qualunque 
stato  di  causa.  In  tal  caso  non  è  soggetta  ad  alcuna  spesa  posteriore  alla 
sua  revoca.  —  Resta  però  soggetta  all'azione  dei  danni  e  degl'interessi 
che  possono  competere  all'imputato,  a  termini  di  ragione.  —  La  revoca 
debb' essere  formalmente  fatta  negli  atti. 

69.  Chiunque  siasi  costituito  parte  civile,  se  non  abita  nel  luogo  ove 
si  fa  l'istruzione,  è  obbligato  di  eleggervi  domicilio  con  un  allo  da  ro- 
garsi nella  Cancelleria,  o  di  costituirsi  un  Procuratore  ivi  domicUiato. 

Tom.  IV.  ^"^ 
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SEZIONE  IV. 

Delle  informazioni  d  Ufficio. 

70.  OguiquaWolla  un  Giudice  di  Pace  abbia  notizia,  per  mezzo  d*una 
denunzia  o  querela  anche  non  solloscrilla  o  ritrattata,  o  in  qualunque 
altro  modo,  che  sia  stato  commesso  un  delitto  pubblico  di  giustizia  cor- 
rezionale o  di  alto  criminale,  egli  è  tenuto  per  Ufficio,  senz'aspellare  al- 
cuna richiesta,  di  usare  le  opportune  diligenze  per  accertare  il  fatto  sco- 
prirne il  colpevole,  ed  eseguire  lutti  gli  atti  successivi  di  suo  istituto  (0. 

TI.  Lo  slesso  deve  farsi  dal  Giudice  di  Pace  anche  nel  caso  che  ab- 
bia  notizia  che  un  imputalo  di  un  delitto  pubblico  di  giustizia  correzio- 
nale o  di  alto  criminale,  commesso  in  un  altro  Circondario,  si  trovi  nel 
proprio. 

72.  Allorché  le  notizie,  di  cui  trattasi  nei  due  precedenti  articoli, 
pervengano  direttamente  alla  Cancelleria  di  un  Tribunale  correzionale, 
il  Regio  Procuratore  assume  l'informazione  d'Ufficio,  e  la  rimette  al 
Presidente  (^X 

73.  Se,  dopo  che  un  processo  è  portato  avanti  un  Tribunale  o  una 
Corte,  pervengono  a  notizia  di  qualunque  Ufficiale  di  Polizia  giudiziaria 
iodizii  o  prove  risguardanti  le  circostanze  di  un  delitto,  o  i  loro  autori 
o  complici,  egli  è  tenuto  d'Ufficio  di  darne  avviso,  senza  ritardo,  me- 
diaute  relazione  ufficiale,  alla  Cancelleria  del  Tribunale  o  della  Corte, 
avanti  a  cui  pende  il  processo.  Qualunque  altra  persona  ha  la  facoltà  di 
presentare  alla  stessa  Cancelleria  le  dette  notizie,  e  può  esigere  dal  Can- 
celliere il  certificato  della  falla  notificazione. 

74.  In  ciascuno  dei  casi  accennati  nei  quattro  articoli  precedenti  si 
raccoglie  in  iscritto  tutto  quello  che  può  servire  tanto  a  carico,  quanto 
a  discolpa  dell' imputalo. 

SEZIONE  V. 

Del  caso  di  flagrante  delitto,  o  simile  a  flagrante  delitto. 

75.  La  sorpresa  in  flagrante  delillo,  o  in  caso  simile  a  flagrante  de- 
litto, equivale  ad  una  informazione  preliminare.  —  È  ritenuto  essere  in 

(i)  Vedi  Begol  Organ,  Art.  43.  §  i.  a  e  3  so  la  Corte  di  prima  Istanza  delitti  pei  quali 

m  questo  Codice,  alla  pag.  S^S.  non  siasi  proceduto,  egli  li  denunzia  agli  Uf- 

(a)  Art.  114.  Begol  Organ,^Se  perven-  ficiali  di  Polizia  giudiziaria, 
gono  a  notizia  del  Procuratore  Generale  prcs- 
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narrante  delitto  colui  che  è  sorpreso  sul  fallo,  o  viene  inseguito  dall' oL- 
feso   o  dalle  grida  del  popolo,  come  autore  del  delillo.  —  In  caso  simile 
a^L'^^ranle  delitto  è  colui  che  in  tempo  e  luogo  vicino  al  delitto  è  trova- 
to avere  presso  di  sé  effelli,  armi,  slromeuli,  caile,  ed  altri  oggetti  o  se- 
crnali  valevoli  a  farlo  ragionevolmente  presumere  autore  del  delillo. 
'°      76.  L'imputato  sorpreso  in  flagrante  delillo,  o  in  caso  simile,  può 
essere  arrestalo  da  chiunque,  e  tradotto  immediatamente  avanti  il  Giu- 
dice di  Pace  del  luogo  dell'arresto.  —  Ogni  depositario  della  forza  pub- 
blica ed  anche  ogni  cittadino  è  tenuto  di  porgere  ajulo  per  l'arresto  del- 
r  imputalo,  e  per  la  sua  traduzione  avanti  il  Giudice. 

77.  La  Gendarmeria  accompagna  l'arrestato  col  processo  verbale  or- 
dinato negli  art.  39  e  A8.  —  Ogni  altra  persona  nel  presentare  l'arre- 
stalo al  Giudice  di  Pace  fa  la  sua  esposizione.  Essa  viene  ricevuta  dal 
Cancelliere  colle  forme  prescritte  per  le  denunzie  e  le  querele. 

78.  Il  Giudice  di  Pace,  tosto  che  gli  viene  presentalo  T arrestato  in 
flagrante  delitto,  o  in  caso  simile  a  flagrante  delitto:  1.°  fa  descrivere  i 
vestiti  ed  i  connotati  personali  dell'  arrestato,  ed  ogni  altra  cosa  ritrovala 
sulla  di  lui  persona;  2.^  lo  interroga  del  suo  nome,  cognome,  sopranno- 
me, età,  stato,  patria,  professione  e  domicilio,  e  del  motivo  del  suo  ar- 
resto;  3.°  per  mezzo  del  dello  interrogatorio  procura  specialmente  di  ri- 
levare  i  falli  e  le  circostanze  o  allegate  nella  esposizione  che  accompagna 
l'arresto,  o  riferite  nel  relativo  rapporto  che  gli  viene  rimesso  dalla  Gen- 
darmeria;  4.^  fa  riconoscere  dall' arrestalo  gli  strumenti  e  gli  oggelli  ma- 
teriali rinvenuti  presso  di  lui;  5.«  riceve  tulle  quelle  indicazioni  che  gli 
vencrono  sul  fatto  somministrate  da  qualsiasi  persona  relalivamente  alle 
cause  deir arresto;  6.°  ordina  ogni  altra  misura  conservatoria  che  non 
soffra  ritardo;  7.°  di  tutto  ciò  si  fa  il  relativo  processo,  che  viene  sotto- 
scrino  dallo  slesso  Giudice  e  dal  Cancelliere.  -  Il  processo  dell' inter- 
rotatorio  e  delle  ricognizioni  indicale  ai  §§  3  e  4  viene  sotloscnllo  an- 

che  dall'imputato  ('). 

79.  Dopo  di  ciò ,  se  si  traila  di  uà  delillo  che  possa  .mporlar  peua 
più  grave  della  dclenzioue  di  ire  mesi,  fa  tradurre  l'arrestalo  al  Tnbu- 
Lale  correzionale  cogli  alti  ed  oggetti  relativi.  -  Se  .1  del.tlo  non  può 

1  '««.la  In  lihprtn  l'arrestato,  e  Irasmelte  sollanlo 

importare  tal  pena,  o  rimette  in  liDeria  i  ariesiam,  o 

gli  alti  ;  o  procede  egli  stesso  secondo  la  propria  coiiipetenza. 

80.  Se  però  l'arrestato  cèllo  in  nagrante  delitto,  o  in  caso  s.m.le  a 
flagrante  delitto,  sia  un  ozioso,  sospetto  o  vagabondo,  qualunque  sia  la 

(.)  Art.  43.  Begol.  Organ.  §  .  al  6;  in  q.-csto  Codice  alla  pag.  5,5. 
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pena  del  delitto,  o  è  ritenuto  nella  casa  di  deposito  del  Giudice  di  Pace 
0  è  tradotto  al  Tribunale  correzionale.  ' 

81.  Quando  il  trasporto  dell' arrestalo  non  si  possa  eseguire  sul  me 
mento,  il  Giudice  di  Pace  lo  fa  custodire  intanto  nella  casa  di  deposito. 
—  Nel  caso  che  lo  ritenga  in  deposito  per  contravvenzione  di  Polizia  * 
deve  nel  termine  di  tre  giorni  procedere  alla  sua  sentenza,  o  rimetterlo 
in  libertà. 


DELL'  ISTRUZIONE  REGOLARE  DELLA  POLIZIA 

GIUDIZIARIA. 


Art.  82.  Li  istruzione  regolare  della  Polizia  giudiziaria  si  forma 
presso  i  Giudici,  i  Tribunali  o  le  Corti  competenti,  e  coUe  regole  stabi- 
lite in  questa  Parte. 

TITOLO  I. 

Della  competenza. 

83.  Il  laogo  del  commesso  delitlo  slabilisce  crdinariamenle  la  com- 
petenza del  Orudice,  del  Tribunale  o  della  Corte  che  secondo  la  qualità 

dei  delitti  deve  procedere. 

84.  Se  il  delitto  s'incominci  in  un  luogo  e  si  consumi  in  un  altro, 
è  preferito  il  Giudice  del  luogo  del  delitto  consumato. 

85.  Se  la  stessa  persona  è  imputata  di  più  delitti  non  connessi  fra 
loro,  commessi  in  separate  giurisdizioni,  compete  in  preferenza  la  co- 
gnizione di  tutti  i  delitti  suddetti  al  Giudice ,  nella  cui  giur.sd.z.one  e 
stato  commesso  il  delitto  che  apparisce  più  grave.  —  I  Giudici  e  i  In- 
bunali  colla  rispettiva  corrispondenza  conoscono  qual  sia  il  delitto  più 
grave,  il  quale  attrae  la  cognizione  degli  altri. 

86.  Quando  siano  stati  commessi  più  delitti  fra  di  loro  connessi,  sia 
neUo  stesso  o  in  diversi  Dipartimenti,  sia  da  una  o  più  persone ,  il  Giù- 
dice  competente  è  quello,  neUa  cui  giurisdizione  è  stato  consumato  il 
delitto  principale.  -  I  delitti  si  tengono  per  connessi  o  perche  commessi 
in  sequela  di  precedente  concerto  fra  gì'  imputali ,  ancorché  in  tempi  e 
luoghi  diversi,  o  perchè  l'un  delitto  sia  stalo  oggetto,  mezzo  o  cagione 
di  commetterne  un  altro.  -  In  ambedue  i  detti  casi  si  prendono  gli  op- 
portuni concerti  fra  i  Giudici  per  la  più  pronta  e  facile  procedura. 

87.  Nei  casi  contemplati  nei  tre  precedenti  articoli,  qualora  le  cir- 
costanze esigessero  che  si  deviasse  dalle  norme  prescritte  nei  medesimi, 
i  Tribunali  ne  fanno  rapporto  col  mezzo  del  Ministero  pubbhco  al  Gran 
Giudice  Ministro  deUa  Giustizia,  e  ne  attendono  le  istruzioni. 

88.  Ogni  Giudice  di  Pace,  ogni  Tribunale,  ogni  Corte  deve  rimet- 
tere ai  Giudici  competenti  gli  affari  che  non  appartengono  alla  loro  giù- 
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risdizlone,  quand'anche  non  vi  sia  reclamo  delle  parti  o  del  Minislero 
pubblico,  salvo  il  disposto  nell'art.  93. 

89.  Nessun  Giudice  può  passare  alla  consegna  di  un  delinquente  ad 
un'estera  Autorità  senza  l'autorizzazione  del  Gran  Giudice  Ministro  della 
Giustìzia. 

90.  In  nessun  caso  ì  Giudici,  i  Tribunali  e  le  Corti,  che  si  preten- 
dono  lesi  nella  giurisdizione,  reclamano  o  rivendicano  direttamente  le 
cause  dagli  altri  Giudici,  Tribunali  o  Corti,  né  ricorrono  in  proprio  no 
me  all'Autorità  superiore;  ma  si  dirigono  al  Minislero  pubblico,  che  in- 
terpone il  suo  ufficio  per  far  osservare  l'ordine  delle  competenze. 

91.  In  caso  d'impedimento  del  Giudice  di  Pace  di  un  Cantone  e 
de' suoi  Supplenti,  il  Giudice  di  Pace  del  Cantone  più  vicino  fa  le 
sue  veci. 

92.  Se  nell'atto  che  un  delinquente  viene  inseguito  oltrepassa  ì  con- 
fini giurisdizionali  del  Giudice  del  luogo  del  delitto,  o  di  quello  che  ne 
ha  ordinalo  l'arresto,  possono  gl'insecutori  introdursi  nella  giurisdizione 
di  qualunque  allro  Giudice  del  Regno  per  effettuarne  l'arresto. 

93.  Qualunque  Giudice  può  assumere  delle  informazioni;  ma  quelle 
assunte  da  un  Giudice  incompetente  dovranno  rimellersl  alla  Cancelleria 
del  Giudice  competente,  per  essere  unite  al  processo,  e  se  ne  avrà  quel 
riguardo  che  sarà  di  ragione. 

94.  Le  regole  di  competenza  stabilite  di  sopra  comprendono  ancora 
i  Procuratori  Regii. 

95.  La  Gendarmeria  è  sottoposta  alla  giurisdizione  ordinaria  pei  de- 
litti relativi  al  servizio  della  Polizia  generale  e  giudiziaria,  di  cui  è  inca- 
ricala.  —  Per  gli  altri  delitti  hanno  luogo  le  disposizioni  relaUve  agli  al- 
tri militari. 

96.  Se  un  Ufficiale,  sotto-Ufficiale  o  Gendarme  è  accusato  contem- 
poraneamente di  un  delitto  militare  e  di  un  delitto  di  competenza  dei 
Tribunali  ordinarii,  anche  la  cognizione  del  delitto  militare  appartiene  a 
questi  ultimi.  Essi  applicano,  quando  il  caso  lo  importi,  la  pena  stabilita 
dal  Codice  militare,  benché,  per  ragione  del  delitto  militare,  l'imputato 
avesse  incorso  una  pena  maggiore  di  quella  prescritta  pel  delitto  relativo 
al  servizio  della  Polizia  o  generale  o  giudiziaria,  o  per  qualunque  altro 
deluto  che  non  fosse  di  competenza  dei  Tribunali  militari. 

97.  Se  fra  due  o  più  persone  imputate  dello  stesso  delitto  non  mili- 
tare  vi  siano  uno  o  più  individui  militari,  ed  uno  o  più  individui  non  milita- 
n,  l'ordinario  Giudice  è  competente  anche  per  gl'imputati  militari,  benché 
I  accusa  venisse  poi  ammessa  soltanto  rapporto  ai  militari. —  Se  si  traili 
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di  deUlli  miliuri,  il  Giudice  competente  è  il  militare,  anche  per  la  per- 

'"""^R*  Sono  delllU  di  loro  natura  militari:  V  i  delitti  relativi  al  scrvl- 

•„  e  alla  disciplina  militare;  2.<'  lo  spionaggio  milllare;  3.»  la  diserzio- 

neiA^"  il  sollrarsi  dei  requisizionarii  o  coscrlui  dal  raggiungere  i  loro 

'"^99  Sono  pure  deliltì  militari:  1."  i  delilli  commessi  in  qualsiasi luo- 
,0  dai  militari  di  terra  o  di  mare,  o  da  persone  addette  all'armala  di  terra 
^  diml   nell'esercizio  delle  loro  funzioni  militari,  o  in  islato  di  servi- 
**•    Jiuur'e  •  2°  i  delilli  commessi  da  qualsiasi  persona  in  qualunque  luo- 
Ico  lo  p'ersone  militari,  o  addette  all'armala  di  terra  o  di  mare,  che 
l«ero  nell'attuale  esercizio  di  funzioni  militari,  o  in  .stalo  d.  servizio 
m  le    s'idelita  commessi  da  qualsiasi  persona  in  luogo  aUualmenle 
:/t2Lmente  addetto  al  servizio  o  alle  funzioni  militari  sopra  og- 
getti appartenenti  al  ««"'^^  -|'^^!^;    ^^.^^^.^  ,^  ,,,,,,  dei  delilli 

ino  Compete  sempre  al  Oiudice  oraiuanu  la  ^.  ^ 
che    on  sono  Loro  natura  militari,  commessi  dai  militari  lu  congedo 
oZ  dei  loro  corpi,  egualmente  che  dei  delitti  commessi  prima  di  as- 

sumere  il  militare  servigio.  .  ^x.c.wx 

La  cognizione  sui  delitti  commessi  in  mare  e  ne.  porU,  a    isma 

di  anelli  attribuiti  privativamente  ai  Tribunali  mar.ll.m.,  compet   al  G.u- 

ÌI^Z>  del  luogo,  del  porto,  della  rada  o  della  costa  ove  .1  vascel- 

In  annroda    o  vieue  condotto,  ,     .    .•  ^  «„ 

ToiL  il  Giudice  fa  arrestare  qualche  persona  ecdes.ast.ca   ne  av- 

•  j-  •      •  -1      ...nmnovere  il  eiudlz  o  criminale  ^  salvo  il  disposto  u 
giudizio  civile,  promuovere  u  giuui/- 

l'art.  250  del  Codice  di  procedura  civile 

103.  L'introduzione  della  causa  c.v.le  F^  "°  ^^"^^^^^^^^^       ^.^ 
pubblico  non  impedisce  al  Giudice  compelen  e  di    ro    der     n  v     p^^ 
naie  o  a  denunzia  di  chiunque,  o  ad  .stanza  d.  altre  persone 
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pendesse  la  decisione  della  criminale,  questa  deve  sospendersi  finché  la 
civile  non  sia  decisa  (>). 

105.  Quando  nel  corso  di  un  giudizio  civUe  insorga  un  ragionevole 
argomento  dell  esisteoza  di  nn  delitto  pubblico  correzionale,  o  di  a  .o 
criminale,  ,1  Giudice  civile  è  tenuto  d' Ufficio  di  denunziarlo  al  Re  Jo 
Procuratore  presso  il  Tribunale  correzionale.  -  II  Regio  Procurato  e 
sopra  questa  denunzia  ufficiale  procede  a  norma  del  su^  istituto  --  I 
Giudice  civile,  senUte  le  parti  ed  il  Regio  Procuratore,  sospende  la  causa 
civile  se  la  cognizione  del  delitto  influisca  nella  decisione  dL  medesima 

W6.  Qualunque  volta  ad  un  Giudice  o  Tribunale  venga  portata  de- 

,n  estero  Stato    dia  luogo  a  procedere  contro  l'imputato,  il  Giudice  o 
Tribunale  che  riceve  la  denunzia  o  querela  ne  porge,  ove 'occorra,  pe 
mezzo  del  Regio  Procuratore,  notizia  al  Gran  Giudice  Ministro  della 
Giustizia,  e  ne  attende  le  istruzioni. 

TITOLO  n. 

Deir  istruzione  regolare  nelle  cause  di  Polizia. 

107.  Nelle  contravvenzioni  di  Polizia  il  Giudice  di  Pace  non  pro- 
cede che  a  querela  di  parte,  o  sopra  relazione  o  processo  verbale  forma- 
to, giusta  il  disposto  negli  art  UO.  Ul  e  U2.  . 

<08  L'istruzione  è  sommaria.  Il  Giudice  di  Pace  prima  del  giudizio 

sl.m  re  i  danni,  eseguire  o  commettere  visite  locali,  esige  e  sicurtà,  sos- 
pendere  ogni  nuova  opera,  ordinare  le  riparazioni  urgenti,  fare  ino  tre 
ed  ord.nare  tutti  gli  atU  che  siano  necessaria  per  mettete  la  'ca     a  in    u 
io  d  essere  discussa  e  giudicala.  . 

rilascia^'adlu  "'".'  f  m'  ^''"""'^-•-«  '  '"d-ato,  il  Giudice  di  Pace 
rilascia    ad  istanza  del  Ministero  pubblico  o  del  querelante,  la  citazione 

P:6 Tnch^t"""'  ^' '"  'T'"  "'  ^'"•^'^'^  ^  "--  '^'  Ti..  'l.  del  S  II 
Pu6  anche  rilasciare  prima  della  citazione,  ad  istanza  come  sopra  o  d'U 

ficio,  un  man  ato  od  un  ordine  di  comparsa  per  interrogare  l'imputato 
o  per  alcuna  delle  operazioni  indicate  nel  precedente  arUcolo      ^         ' 


(i)  Art.  a5o.  Cod,  di  proced  do  T»o»      ««         •  m    . 

tore  nel  giudizio  di  fàl.o  i,.ciJ«^  ^"      x  ""  '  *  "'f""'  «  """">  '^^  '  G'"*" 

Vi.  c.i.i„^e:  in  ,u«to  c«o  i,  ^2^:2  ;ns:""""''"=  ""  '*°=""-'»  '"- 
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Delt  istruzione  regolare  nelle  cause  correzionali 

e  (tallo  criminale. 

SEZIONE  I. 

Delle  funzioni  dei  Giudici  di  Pace,  come  Ufficiali  di  Polizia,  nei  delitti 
correzionali  o  d^alto  criminale,  in  sussidio  dell'istruzione  regolare. 

HO  Tutte  le  denunzie,  querele,  relazioni,  e  tulli  i  processi  verbali 
che  vendono  porUli  alla  Cancelleria  del  Giudice  di  Pace  per  delilli  di 
giustizia^correzionale  o  d'alto  criminale,  sono  immedialameule  trasmessi 
alla  Cancelleria  del  Tribunale  correzionale. 

4 11  Se  però  sia  necessario  di  procedere  islanlaneamenle  per  veri- 
ficare  il  delitto,  o  per  impedire  la  fuga  delle  persone  che  ne  siano  so- 
soelle,  il  Giudice  di  Pace,  anche  prima  di  trasmellere  gli  alU  suddelU  al 
Tribunale  correzionale,  procede  in  via  provvisoria  c«lle  norme  seguenU, 
non  ritardala  fralianto  la  notìzia  del  fatto  al  Regio  Procuratore 

H2.  Se  il  fallo  richiegga  una  pronta  ispezione  oculare,  egh  si  tras- 
porta sul  luogo,  ed  eseguisce  quanto  viene  disposto  nella  Sez.  II.  del 

Tit.  IV.  di  questa  Parte.  _  .     .  ,.  „„„ 

H3  Se  abbisognino  visite  domiciliari  e  perquisizioni,  affinchè  non 
sia  trafugato  il  corpo  del  delillo  e  non  ne  periscano  le  prove  egli  le 
eseguisce  -  Prima  per6  di  portarsi  sul  luogo  egh  ne  fa  a  dichiarazio- 
ne negli  alti,  specificandone  l'oggello  e  i  molivi.  -  Ne  1  esecuzione  si 
limita  a  mellere  suggelli  e  guardie,  e  a  quelle  altre  cautele  che  trova  ne- 
cessarle  ad  assicurare  lo  scopo  della  visita.  .  .    j-    „ 

1 1 4.  Qualunque  volta  il  Giudice  di  Pace  acquisii  la  notizia  di  uq 
allentato  immiueale  di  allo  criminale  o  di  giustizia  correzionale,  o  della 
fuga  di  un  imputato  che  sia  stalo  sorpreso  in  flagraule  delillo,  ma  noa 
siasi  potuto  arrestare  nel  momeoto  del  commesso  debito,  egh  ne  ordina 
provvisionalmente  l'arresto,  e  procede,  allorché  è  arrestato,  a  norma  de- 

gli  articoli  78.  79  e  80.  ,  ,.       i.    i.       •    -«^ 

1 1 5.  Se  nell'  allo  di  ricevere  la  notizia  di  un  delillo  d.  allo  crimina- 
le,  o  anche  dopo  ch'essa  fu  inoollrala  al  Tribunale  correzionale  siav. 
fondamento  di  sospettare  che  la  persona,  contro  cui  esistono  suffacienU 
presunzioni  di  averio  commesso,  sia  per  darsi  alla  fuga,  egl">e  o'^^'"^ 
provvUionalmente  l'arresto,  e  procede  a  norma  degli  articoli  78.  79  e  8U. 
-  In  questo  caso  l' imputalo,  se  sia  solvente  e  domicihato,  non  può  es- 
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sere  coslrelto  a  portarsi  avanli  il  Giudice  di  Pace,  purcLò  si  soltopon  a 
o  a  farsi  guardare  a  vista  a  sue  spese  o  a  custodia  provvisoria  nel  luo"o 
in  cui  si  trova,  fino  a  tanto  che  il  Giudice  istruttore  ordini  altrimenti." 

SEZIONE  li. 

Dell'  istruzione  regolare  presso  il  Tribunale  correzionale. 

116.  Allorché  le  denunzie,  le  querele,  le  relazioni,  i  processi  verbali 
o  le  informazioni  d'Ufficio  sono  pervenute  alla  Cancelleria  del  Tribuna- 
le correzionale,  il  Cancelliere  ne  fa  annotazione  nel  suo  registro,  e  ne  dà 
notizia  immediatamente  al  Presidente  ed  al  Regio  Procuratore. 

117.  Il  Presidente  nomina  il  Giudice  istruttore,  a  norma  dell'art.  30. 
Questi  prende,  senza  ritardo,  cognizione  dell'affare,  e  procede  alle  prov- 
videnze  istantanee  ed  agli  atU  d'istruzione  che  fossero  del  caso,  e  non 
ammettessero  dilazione. 

118.  Qualunque  volta  il  Giudice  istruttore  o  il  Regio  Procuratore 
credessero:  1."  che-il  fatto  non  sia  qualificato  dalia  Legge  come  delitto: 
2.°  o  che  la  caasa  sia  di  competenza  del  Giudice  di  Pace  ;  3.°  ovvero 
di  nn  altro  Tribunale  correzionale;  se  ne  fa  rapporto  al  Tribunale,  il 
quale  in  seduta  privala,  sentiti  il  Regio  Procuratore  e  il  Giudice  istrut- 
tore, decide. 

119.  La  decisione  del  Tribunale  è  inappellabile.  Il  Regio  Procura- 
tore soltanto  può  ricorrere  contro  la  medesima  alla  Corte  di  Cassazione. 

120.  Quando  non  sia  insorto  il  dubbio  o  sia  stato  deciso  essere  l'af- 
fare di  competenza  del  Tribunale ,  si  procede  con  le  norme  prescritte 
nel  Tit  IL  di  questa  Parte,  per  l'istruzione  nelle  cause  di  Polizia,  pur- 
ché si  tratti  di  delitto  che  importi  pena  soltanto  pecuniaria,  o  di  deten- 
zione  non  maggiore  di  tre  mesi. 

121.  Ma  quando  il  delitto  importar  possa  o  pena  correzionale  oltre 
i  tre  mesi,  o  pena  di  alto  criminale,  il  Giudice  istruttore  compie  l'istru- 
zione regolare.  Egli,  qualora  lo  creda  necessario,  rinnova  gli  atti  e  gli 
esami,  se  ne  siano  slati  fatti  da  altri  Ufficiali  di  Polizia  nell'informazione 
preliminare,  e  quelli  ancora  che  avesse  fatto  egli  stesso  per  urgenza; 
esamina  i  teslimonii,  e  raccoglie,  con  le  norme  del  Titolo  seguente,  tutti 
quei  mezzi  di  prova  che  stimasse  opportuni,  o  che  gli  fossero  indicali  dal 
Ministero  pubblico  o  dalla  parte  civile,  per  riconoscere  l'esistenza  e  la  na- 
tura del  delitto,  o  scoprirne  gli  autori  e  i  complici. 

122.  In  generale  gli  ani  dell'informazione  preliminare  specificati 
da  questo  Codice,  fatti  dai  rispellivi  Ufficiai  di  Polizia  giudiziaria ,  non 
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vengono  annullati.  —  Se  gli  alti  suddelli  fossero  viziosi  o  iu sussistenti, 
il  Giudice  istruttore  li  riassume,  e  vi  supplisce  con  nuovi  atlì.  —  A  mo- 
tivo però  della  irregolarità  degli  atli  anteriori  l'ordine  provvisionale  d'ac 
compagoamenlo  non  vieue  annullato,  quando  si  abbiano  al  momento 
enei  m°ezzi  di  prova  che  valgano  ad  autorizzarlo. 

123  Qualora  sieno  raccolti  tali  argomenti  che  facciano  ragionevol- 
mente presumere  chi  sia  l'autore  o  il  complice  del  delitto,  il  Giudice 
istruttore,  ad  istanza  del  Ministero  pubblico  o  del  querelante,  rilascia  il 
mandato  d'accompagnamento,  colle  norme  prescritte  nella  Sez.  IL  Tit.  V. 

di  questa  Parte.  ,-    •        • 

124  Presentandosi  l'imputato,  in  forza  del  mandalo,  egli  viene  in- 

terrcalo  sul  momento ,  o  al  più  tardi  entro  24  ore ,  colle  norme  pre- 
scrille  nella  Sezione  V.  del  Titolo  seguente.  —  Finito  l' inlerrogatono, 
gli  viene  falla  lettura  della  denunzia  o  querela  ;  e  viene  nuovamente  m- 
Terrogato,  se  lo  ricerca  ;  indi  resta  provvisoriamente  in  deposUo 

125  Anche  nel  caso  che  l'imputalo  sia  slato  tradotto  al  Tribunale 
come  cèllo  in  flagrante  delitto,  ovvero  in  islalo  d'accompagnamento  con 
ordine  provvisionale  del  Giudice  di  Pace,  del  Regio  Procuratore,  o  del 
Giudice  istruttore,  egli  è  interrogalo  sull'istante,  o  dentro  le  24  ore,  co- 
me all'articolo  precedente.  ■  n     •    d-„ 

126.  L'interrogatorio  è  comunicato  immediatamenle  al  Regio  Pro- 
curatore, a  quale  dentro  24  ore  deve  fare  la  sua  requisizione  al  Giudice 
istruttore  o  perchè  l'imputato  sia  provvisionalmente  posto  m  liberta,  o 
perchè  venga  spedito  contro  di  lui  il  mandalo  di  deposito 

127  Dovrà  ordinarsi  che  l'imputalo  sia  posto  in  hberla,  quando  egli 
sia  riuscilo  nell'interrogatorio  a  dimostrare  insussislenli  i  molivi  che  de- 
terminarono contro  di  lui  il  mandalo  d'accompagnamento.  -  Ques  or- 
dine  non  essendo  che  una  misura  di  Polizia  giudiziaria,  non  impedisce 
che  si  proceda  di  nuovo  contro  di  lui  per  lo  slesso  fallo. 

128.  Quando  il  Giudice  istruttore  e  il  Regio  Procuratore  non  siano 
concordi  nel  rimettere  l' imputato  in  libertà,  il  Regio  Procuratore  dee 
chiedere,  e  il  Giudice  istruttore  dee  rilasciare  il  mandalo  d.  d^pos^to. 

129.  Ritenuto  l'imputalo  in  deposito,  ed  assunti  .  mezzi  d.  prova 
iudicali  dal  medesimo,  il  Giudice  islruUore  ne  dà  avviso  al  Regio  Irò- 

curatore.  .  .  .       i^    :i  Po 

130.  Se  si  traili  di  delitto  pubblico  di  giustizia  correzionale,  il  Uè- 
gio  Procuratore  nel  termine  di  tre  giorni  visita  gli  alti  del  processo  e 
stende  la  citazione;  ovvero,  se  crede  dissipata  l'imputazione,  fa  le  suo 
conchiusioni  in  conformità,  e  le  comunica  alla  parte  civile,  se  v  è.  «ti- 
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l'uno  e  DeiraFtro  caso  si  apre  il  giudizio,  ed  tanno  luogo  le  disposizioni 
del  Tir.  II.  del  Lib.  IL  — Nei  delitti  privati  si  comunica  il  processo  al  qne 
Telante.  --  Egh  nel  termine  di  giorni  cinque  dalla  comunicazione  deve 
stendere  la  citazione,  e  presentarla  al  Giudice  istruttore  per  la  sua  in 
timazione;  altrimenti  s'intenderà  perenta  ogni  sua  azione  civile,  e  l'impu- 
lato,  se  è  sotto  custodia,  sarà  rimesso  in  libertà. 

m.  L'imputazione  s'intende  dissipata:  1.»  quando  consti  che  il 
latto  non  abbia  esistito;  2.»  quando  dalla  istruzione  risulti  cbe  il  fatto 
non  s.a  qualificato  dalla  Legge  come  delitto  ;  3."  quando,  provata  ancora 
I  esuìtenza  del  fatto  e  la  sua  qualità  criminosa,  consti  cbe  Fimpulato  non 
abbia  commesso  U  delitto,  né  vi  abbia  avuto  parte,  o  che  l'azione  penale 
sia  prescritta;  4.  quando,  provata  egualmente  l'esistenza  del  fatto  cri- 
minoso, non  sussista  alcuna  prova  o  indizio  che  l'imputato  l'abbia  com- 
messo,  o  vi  abbia  avuto  parte. 

132.  Se  si  tratti  di  delitto  che  possa  importare  pena  d'alto  criminale, 
I  Giudice  istruttore,  dopo  il  mandato  di  deposito,  deve  raccogliere  tutti 
gh  ulteriori  mezzi  di  prova  che  a  lui  si  offerissero,  o  che  venissero  ri- 
cercati  s.  dall  imputato,  che  dal  Ministero  pubblico  o  dal  querelante. 

idd.  Prima  di  chiudere  il  processo  il  Giudice  istruttore  interroga 
nuovamente  J  imputato,  e  lo  interpella  se  abbia  nulla  a  soggiungere  1 
Ricevute  le  dichiarazioni,  lo  avverte  che  può  aver  comunicazLe'del 
processo  nella  Cancelleria;  e  può  scegliere  una  persona  di  sua  confiden- 
za,  colla  quale  consigliarsi,  per  indicare  nel  termine  di  cinque  giorni 

quegli  ulteriori  mezzi  di  prova  che  credesse  di  avere Durante  il  ore 

detto  termine  è  permesso  alla  persona  nominata  di  comunicare  da  solo 

"^  '   r,?° .  r^"""*'  '  ^''  '"""•"""  "'"''  Cancelleria  il  processo. 

134.  Il  Giudice  istruttore,  qualora  riconosca  che  i  nuovi  mezzi  di 
prova  introdotti  dall'imputato  o  dal  querelante  non  possono  servire  a 
maggiore  istruzione  o  tendono  a  prolungarla  inutilmente,  può  ricusare 
di  assumerii,  facendo  negli  atti  la  sua  dichiarazione 

135.  Contro  tale  rifiuto  del  Giudice  istruttore,  e  generalmente  con- 
tro  qualunque  atto  od  ordinazione  del  medesimo  relaUva  all'istruzione. 
Il  querelante  o  1  .mpuUto  no.  possono  reclamare  se  non  dopo  il  giudi- 
ZÌO  suir  accusa.  4-         g  uui 

136^  Scorso  il  termine  dei  cinque  giorni,  o  dopo  raccolti  i  mezzi  di 
prova  eh  entro  lo  stesso  termine  fossero  stati  indicati  dall'imputato ,  U 
Giudice  istruttore  fa  comunicare  il  processo  al  Regio  Procuratore,  e  ne 
permette  1  ispezione  al  querelante  nella  Cancelleria. 

137.11  Regio  Procuratore  nel  termine  di  tre  giorni  può  chiedere 
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che  la  procedura  si  rettlficbi,  specificando  gli  atti  che  mancassero  o  fos- 
o  viziosi,  e  può  indicare  nuovi  mezzi  di  prova,  e  chiedere  che  sieno 

raccolti.  ^  ^     .  1  t  T»     • 

1 38.  Soddisfattosi  dal  Giudice  istruttore  alle  requisizioni  del  Regio 

Procuratore,  ed  osservato  il  disposto  dall'art.  133,  nel  caso  di  ulteriori 
risultanze  in  processo  il  Regio  Procuratore  nel  termine  di  giorni  tre  de- 
o  dichiarare  di  voler  procedere  all'atto  di  accusa ,  o  dare  le  sue  con- 
Ilusioni,  perchè  11  Tribunale  dichiari  dissipala  l' imputazione.  —  Allor- 
che  il  Regio  Procuratore  dichiari  di  voler  procedere  all'atto  di  accusa, 
chiede  che  sia  spedito  il  mandato  d'arresto.  Date  le  sue  conclusioni,  si 
procede  al  relativo  giudizio. 

TITOLO  IV. 

Dei  mezzi  di  prova,  e  del  modo  di  raccoglierli. 

-139  Le  prove  si  ottengono  per  mezzo:  1.°di  relazioni  e  processi  ver- 
bali-2.°  d'ispezioni  giudiziali;  3." di  esami  di  testimonii;  4.» di  docu- 
men'li;  5.° delle  risposte  dell'imputalo  agl'interrogalorii  giudiziali;  6." del- 
la  ricognizione  delle  persone. 

SEZIONE  I. 

Dei  processi  verbali  e  delle  relazioni. 

140  Ogniqualvolta  gli  Ufficiali  di  Polizia  giudiziaria  nelle  loro  visi- 
te  e  perlustrazioni  rilevino  o  in  qualunque  altro  modo  si  trovino  pre- 
senti  a  qualche  contravvenzione,  o  delitto,  o  allentato  di  delitto  su  cu. 
sono   destinati   dalla  Legge  a  vegliare,  ne  fanno  processo  verbale,  o 

VCk\'k't\f\T\Ck 

141  II  processo  verbale  è  una  esposizione  in  Iscrlllo  del  fallo  rile- 
vaio  da  un  Ufficiale  di  Polizia,  presente  un  altro  Ufficiale  ,o  due  tesU- 
monil.  Debb'essere  firmato  dall'Ufficiale  che  lo  distende,  e  dall  altro  Uf- 
fidale  di  Polizia,  o  dai  due  testimonii  presenti.  —  In  ogni  caso  .1  proces- 
so  verbale  dev'essere  sempre  firmato  dall'Ufficiale  che  lo  ha  redatto. 

142.  La  relazione  si  fa  a  voce  o  in  iscritto  dall'  Ufficiale  d.  Polizia, 
quando  nessun' altra  persona,  oppure  un  testimonio  solo  sia  slato  pre- 
sente al  fatto.  Se  si  faccia  a  voce,  viene  redatta  in  iscritto  da  Cancellie- 
re. -  Deve  farsi  aUa  CanceUeria  del  Giudice  di  Pace,  o  del  Tribunale 
correzionale  del  Circondario,  entro  24  ore  da  che  è  stato  rilevalo  il  tat- 
to. In  ogni  caso  debb'essere  firmala  come  sopra. 
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SEZIONE  IL 

Della  ispezione  giudiziale. 

U3.  Nei  delitti  di  fatto  permanente  di  giustizia  correzionale,  o  di 
alto  criminale,  deve  farsi  l'ispezione  giudiziale,  sotto  pena  di  nullità. 

U4.  Il  Giudice  di  Pace  si  trasferisce  sul  luogo  del  commesso  deiii- 
to  col  suo  Cancelliere  e  con  un  Usciere  scortato  dalla  Gendarmeria  e 
in  mancanza  di  questa,  da  altra  forza  pubbUca,  ed  eseguisce  l'ispezione' 
oculare,  sempre  alla  presenza  di  due  testimonii.  ~  Il  Giudice  istruttore 
fa  lo  stesso,  se  la  denunzia  o  querela  è  portata  direttamente  al  Tribù- 
naie.  —  Se  il  delitto  è  commesso  fuori  del  luogo  di  sua  residenza,  può 
ordinare  1  ispezione  al  Giudice  di  Pace  del  luogo,  giusta  il  disposto  ai- 
art.  ó\.  —  Quand'anche  l'ispezione  oculare  fosse  stata  fatta  dal  Giudi- 

"    !.  ;  r  M 'I..^'"'^'"^  '^"""'""^  '''  "°°°"'  1"^'°"  '°  «^'««Je  necessario. 

145.  Neil  eseguire  l'ispezione  oculare  si  osserva  e  descrive  tutto  ciò 

che  può  avere  relazione  all'esistenza  del  delitto,  a' suoi  distinti  caratteri, 
ed  alle  sue  circostanze.  -  Si  raccolgono  le  notizie  e  gli  oggetti  tutti  che 
possono  servire  tanto  a  carico,  quanto  a  discolpa  di  chi  lo  abbia  com- 
messo. 

146.  A  tale  visita,  olti-e  i  due  testimonii,  intervengono,  se  occorra, 
anche  due  altre  persone  presuntivamente  capaci  per  la  loro  arte  o  pro- 
lessione  di  accertare  la  natura,  le  qualità  e  le  circostanze  del  delitto  Es- 
se sottoscrivono  il  loro  giudizio.  Un  solo  perito  sarà  sufficiente,  nel  caso 
che  riesca  difficile  di  averne  due. 

U7.  Se  trattisi  d'un  omicidio,  o  d'una  morte  di  cui  sia  ignota  o  so- 
spetta la  causa,  il  Giudice  si  fa  assistere  da  due  Medici  o  Chirurghi  ap- 
provai., oppure  da  uno,  se  sia  difficile  averne  due,  oltre  due  testimonii. 

,  !"  V  ^.'"'■"'■S'''  P'0"»°ciano  il  loro  giudizio,  e  lo  sottoscrivono. 

148.  Se  il  cadavere  non  è  riconosciuto  da  alcuno,  si  farà  trasporta- 
re  ed  esporre  almeno  per  ventiquattr'ore  in  luogo  pubblico  e  frequentato, 
per  ottenerne,  se  sia  possibile,  la  ricognizione. 

1 49  Senza  la  premessa  visita  giudiziale  è  vietato  di  seppellire  il  ca- 
davere.  Nel  caso  che  sia  stato  seppellito,  si  fa  dal  Giudice  disumare  ed 
esporre,  se  sia  riconoscibile. 

150.  Nell'atto  della  visita  giudiziale  il  Giudice,  secondo  il  bisogno, 
la  SI  presenuno  tutte  le  persone  che  possono  dare  indizii  sopra  la  cau- 
«a  o  gh  autori  o  i  complici  del  delitto.  Nei  casi  d'omicìdio  o  di  morte, 
di  cu.  sia  Ignota  o  sospetta  la  causa ,  vi  chiamerà  specialmente  i  parenti 
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■  vicini  del  defunto,  quelli  che  avevano  relazione  con  lui,  e  quelli  che 

■  f  sscro  trovati  in  sua  compagnia  nel  tempo  prossimo  alla  sua  morte. 

4  51.  Le  dichiarazioni  delle  persone  che  compariscono,  chiamale  co- 

e  all'articolo  precedente,  sono  distese  sommariamente  in  quinternetlo 

arato  dal  processo  verbale  della  ispezione,  e  si  fauno  firmare  dalle 

medesime.  ,  ^ 

1 52.  Se  durante  l' ispezione  giudiziale  sopravvengano  notizie,  per  le 

nuali  si  renda  necessario  di  passare  a  visite  domiciliari,  il  Giudice  ne  fa 
dichiarazione  negli  atti ,  enunciando  il  motivo  che  ad  esse  lo  determina. 
Sono  assunte  per  assistervi  due  persone  degne  di  fede,  che  firmano  il 
processo  verbale  della  visita.  —  Sono  comuni  a  queste  visite  le  disposi- 
zioni degli  articoli  1 85  sino  al  1 95  iuclusivamente. 

<  53.  Il  Giudice  che  fa  la  visita  può  proibire  a  chicchessia  di  uscire 
dalla  casa,  o  di  allontanarsi  dal  luogo  della  visita,  prima  che  la  slessa  sia 
terminata,'  e  prima  che  sia  chiuso  il  processo  verbale.  --  Chiunque  con- 
travviene a  quest'ordine  è  arrestato  sul  fatto,  e  trasmesso  alla  casa  di  de- 
posito. Il  Giudice  o  il  Tribunale  a  cui  compete  la  causa,  sentito  il  Mini- 
stero pubblico  e  il  contravventore,  qualora  esso  non  adduca  legittima 
scusa,  lo  condanna  alla  detenzione,  che  può  estendersi  fino  ad  otto  gior- 

ni. Questa  sentenza  è  inappellabile. 

4  54  Se  dalle  ricerche  fatte  emergano  indizii  contro  alcune  persone 
presenti,  il  Giudice,  secondo  la  diversità  del  delitto,  le  fa  arrestare  sul 
fatto,  le  interroga,  e  procede  secondo  il  suo  istituto. 

1 55  Di  più,  fa  trasportare  alla  Cancelleria  le  armi  e  ogni  altra  cosa 
ch'e-li  creda  aver  servito  a  commettere  il  delitto,  o  aver  relazione  col 
medesimo.  Di  tutto  ciò  farà  processo  verbale,  che  sarà  firmato  da  lui, 
dal  Cancelliere ,  e  daUe  persone  chiamate  alla  visita.  L'imputato  ancor 
egli,  qualora  si  trovasse  presente,  vi  apporrà  la  sua  firma.  ^ 

156.  Se  alla  visita  o  alla  ispezione  non  intervengono  due  testimoni!, 
il  processo  verbale  deUa  ispezione  oculare  è  nullo.  — Se  sono  violate  le 
altre  forme  prescritte  negli  articoli  146  e  14T,  il  processo  verbale  è  nul- 
lo in  quelle  parU  e  per  quegli  effetU  pei  quali  le  forme  violate  furono 
prescritte. 

SEZIONE  in. 

Degli  esami  dei  testimonii. 

1 57.  Le  persone  che  nella  denunzia  o  querela,  o  in  altra  maniera , 
vengono  indicale  negli  atti  come  informale  del  delitto,  sono  chiamale 
con  una  cedola  di  citazione  avanti  il  Giudice. 
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158.  La  della  cedola  è  firmata  dal  Giudice;  indica  il  giorno  e  l'ora 
della  comparsa;  esprime  specialmente,  che  la  persona  viei^  chiamala 
ad  oggetlo  di  essere  esaminata  in  qnalilà  di  testimonio.  Viene  intimala 
da  un  Usciere. 

159.  I  testimoni!  possono  essere  senlili  dal  Giudice  del  loro  domi- 
cilio mediante  requisiloria  del  Giudice  che  fa  il  processo.  A  quest'effet- 
to il  Giudice  requirente  unisce  un  prospello  dei  falli  sui  quali  versar 
deve  l'esame,  e  delle  interrogazioni  principali  da  farsi  al  teslimonio. 

160.  Il  Giudice  richiesto  riceve  dal  testimonio  le  dichiarazioni,  e  sug- 
gellale le  rimette  senza  ritardo  al  Giudice  requirenle. 

le^Quaudo  un  Giudice  di  Pace  del  Circondario  del  Tribunale 
correziouale,  dove  sì  fa  Tistruzioue,  viene  delegalo  dal  Giudice  istrullore 

a  ricevere  un  esame,  si  osserva  il  disposto  nei  due  articoli  precedenti. 

Io   tal   caso  però  il  Giudice  di  Pace  fa  intimare  la  cedola  per  dele- 
gazione, 

162.  Se  il  Giudice,  che  fa  il  processo,  crede  necessario  di  sentire 
personalmente  il  teslimonio  che  si  trova  fuori  del  suo  Circondario,  egli 
lo  fa  citare  dal  Giudice  del  luogo,  salve  le  disposizioni  del  Titolo  III 
Libroni. 

163.  I  testimonli  che  il  denunziante  o  il  querelante  ha  condotti  se- 
co al  momento  della  sua  denunzia  o  querela,  e  quelli  che  il  Giudice  tro- 
va sul  luogo  in  cui  si  è  trasferito  per  la  visita  giudiziale,  vengono  sen- 
titi anche  senza  citazione. 

164.  I  testimonii  sono  sentiti  dal  Giudice  separatamente  Tund  dal- 
l'altro, in  presenza  del  Cancelliere  che  ne  registra  l'esame,  esclusa  ogni 
estranea  persona. 

165.  Prima  di  procedere  all'esame  il  Giudice  s'informa  se  il  tesli- 
monio sìa  parente  o  affine  dell'imputalo  o  dell'offeso  nei  gradi  indicali 
nell'art.  180,  per  gli  oggetti  contemplati  nell'articolo  stesso. 

166.  Ogni  testimonio  prima  dell'esame  presta  il  giuramento.  Avanti 
di  prestarlo  il  Giudice  Io  avverte  dell'importanza  e  santità  del  giura- 
tnento,  e  gli  ricorda  le  pene  stabilite  contro  i  falsi  testimonii.  Dopo  ciò 
il  Giudice  ed  il  Cancelliere  si  alzano  a  capo  scoperto. —  Il  Giudice  fa  pre- 
filare al  testimonio  il  giuramento  colla  seguente  formola:  Io  N.  N.  giuro 
e  prometto  avanti  a  Dio ^  giudice  infallibile  della  mia  coscienza^  e 
vindice  tremendo  dello  spergiuro^  di  manifestare  ingenuamente  ed  in- 
teramente quanto  so  intorno  a  tutto  quello  di  cui  sarò  interrogato  : 
così  Dio  m'ajuti.  —  Questa  formola  si  userà  sempre  da  qualunque  Giu- 
dice, Tribunale  o  Corte,  quando  accada  di  far  giurare  un  testimonio. 
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167   Le  dichiarazioni  del  testimonii  si  ricevono,  dopo  averli  inter- 
rogali sui  loro  nomi,  cognomi,  soprannomi,  età,  patria,  domicilio,  stalo 

e  professione. 

168.  Dovranno  essere  interrogati  del  luogo,  del  tempo,  e  della  ra- 

mone  della  scienza  dei  falli  e  delle  circostanze  deposle. 

169.  Le  interrogazioni  debbono  essere  fatte  ed  ordinale  in  modo, 
er  cui  si  rilevino  tulle  le  circostanze  del  fallo,  e  non  s'induca  nell'ani- 
mo del  testimonio,  per  quanto  sia  possibile,  prevenzione  alcuna  che  pos- 
sa alterare  la  libera  ed  ingenua  manifestazione  della  verità.  —  In  fine 
dell'esame  i  testimonii  s'interrogano  se  abbiano  parentela,  relazioni  di 
affezione  o  d'interesse  con  l'imputato  o  con  l'offeso.  — Può  anche  il 
Giudice,  quando  una  prudente  cautela  il  rlchiegga ,  rimettere  tali  inter- 
rotazioni  ad  un  esame  separalo.  —  Nelle  cause  di  giustizia  correzionale 
debbono  farsi  prima   della  citazione,  con  cui  si  apre  il  giudizio.  Nelle  . 
cause  di  alto  criminale  debbono  farsi  prima  dell'ultimo  interrogatorio. 

170.  Il  teslimonio  deve  fare  la  sua  deposizione  verbalmente,  senza 
che  gli  sia  permesso  di  leggere  alcuna  risposta  preparala  in  iscritto.  La 
deposizione  si  registra  nel  processo  verbale,  indi  è  Iella  al  testimonio,  e 
gli  si  domanda  se  vi  persiste,  il  tutto  sotto  pena  di  nullità.  Gli  si  doman- 
da ancora  se  pretende  di  esigere  indennizzazlone. 

171.  Mentre  si  legge  la  deposizione  il  testimonio  può  farvi  quelle 
a-lunte"  o  quei  cangiamenti  che  crede  opportuni ,  i  quali  si  scrivono  in 
c7e  o  al  margine  della  deposizione;  ed  anche  di  questi  si  fa  lettura  al 
testimonio.  Di  tali  aggiunte  o  cangiamenti  si  fa  menzione  nel  processo 
verbale:  il  tutto  sotto  pena  di  nullità. 

172  La  deposizione  del  testimonio,  i  cangiamenU  o  le  aggiunte  de- 
vono  essere  dal  medesimo  sottoscritte,  egualmente  che  dal  Giudice  e  dal 
Cancelliere,  sotto  pena  di  nullllà.  Vi  si  fa  pure  menzione  della  indenniz- 
zazlone, se  l'ha  domandala,  o  del  suo  rifiuto. 

173.  Se  il  testimonio  non  intenda  la  lingua  italiana  il  Giudice  no- 
mina  un  interprete,  che  all'alto  dell'esame  presta  nelle  due  lingue  il  giù- 
ramento  di  tradurre  fedelmente  si  le  domande  del  Giudice  che  le  rispo- 
ste  del  teslimonio.  In  questo  caso  l'interprete  scrive  nella  lingua  del  te- 
sùmonio  le  interrogazioni  e  le  risposte,  e  le  legge  al  testimonio  medesimo. 
•  Questo  scritto  si  unisce  al  processo  verbale .  La  violazione  delle  forme 
prescritte  in  questo  articolo  importa  nullità. 

174.  Ogni  pagina  del  processo,  che  contiene  le  dichiarazioni  dei  te- 
sllmonii,  sarà  inoltre  contrassegnata  e  firmala  dal  Giudice,  dal  Cancellie- 
re e  dall'interprete,  sotto  pena  di  nullità. 

Tom.  IV.  ^^ 
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175.  Nello  scritto,  clie  contiene  le  dichiarazioni,  nulla  può  essere  in- 
terposto fra  due  linee.  Le  cancellature  e  le  chiamate  saranno  approvate 
e  firmate  come  sopra ,  sotto  pena  di  nullità  delle  stesse  interlinee  cao- 
cellature  o  chiamate.  —  Se  poi  la  cancellatura  non  approvala  è  tale  che 

non  lasci  intendere  ciò  ch'era  scritto,  è  nullo  tutto  Tesarne. Questa 

nullità,  e  le  altre  indicate  nell'articolo  antecedente,  possono  ripararsi  ri- 
petendo l'esame  del  testimonio. 

176.  Se  un  testimonio  domanda  l'indennizzazione,  il  Giudice  ne  fa 
la  tagsa .  Questa  si  scrive  sulla  copia  della  cedola  della  citazione  data  al 
testimonio.  Nel  processo  verbale  si  fa  menzione  della  tassata  indenniz- 
zazione  (0. 

in.  Qualunque  testimonio  citato,  che  si  trovi  infermo  a  segno  di 
non  potere  comparire  nel  termine  prefisso  nella  citazione,  fa  pervenire 
•  al  Giudice,  che  lo  ha  chiamato,  un  certificato  d'un  Ufficiale  di  sanità,  o 
di  un  Medico  o  Chirurgo  approvato,  che  attesti  la  delta  impotenza.  Al- 
lora il  Giudice  si  trasferisce  alla  casa  di  lui  per  sottoporlo  all'esame,  o 
ne  ricerca  il  Giudice  del  domicilio. 

178.  Contro  i  testimonii  che  non  si  prestano  alla  citazione,  o  fingo- 
no  un'impossibilità  a  comparire,  o  comparendo  non  rispondono  catego- 
ricamente alle  ricerche  loro  fatte  dal  Giudice  sopra  oggetti  dei  quali  n'- 
sulta  dover  eglino  essere  informati,  si  procede  come  al  Tit.IV.deI  Lib.III. 

179.  I  giovani  dell'uno  e  deU'allro  sesso,  che  non  abbiano  ancora 
quindici  anni  compiati,  possono  essere  senUli  in  via  di  dichiarazione,  e 
senza  prestazione  di  giuramento.  Può  egualmente  essere  interrogato  chiun- 
que abbia  discernimento  sufficiente  per  conoscere  i  fatti  sui  quali  debba 
essere  interpellato.  —  I  Giudici  avranno  a  tali  dichiarazioni  quel  riguar- 
do che  crederanno. 

180.  Non  possono  essere  ammessi  a  deporre  uè  direttamente  né  in- 
direttamente  in  aggravio  del  loro  congiunto:  l.^il  padrc,la  madre,  Tavo- 
lo,  l'avola,  od  altro  ascendente;  2.«il  figlio  o  la  figlia,  il  nipote,  la  nipote, 
od  altro  discendente;  3.^  il  fratello  o  la  sorella;  4.°  gli  affini  nei  gradi  so- 
prascritti; 5.°  la  moglie  o  il  marito ,  anche  dopo  U  divorzio  legalmente 
pronunziato.  —  Possono  però  essere  sentili  per  dare  informazioni  favo- 
revoh.  —  Non  si  deferisce  loro  U  giuramento,  ed  il  Giudice  avrà  alle  loro 
deposizioni  quel  riguardo  ch'egli  crederà. 


(i)  Art.  377.  Cod,  di  proced.  cÌ9,  -  Se  il  stimooio,  e  questt  copia  vale  al  pari  di  un  or- 

testimonio  domanda  indennizxa.ione,  questa  dine  esecutivo.  11  Giudice  deve  far  menzione 

v.ene  ,as«ta  dal  Giudice  delegato  :  la  tassa  si  nel  processo  verbale  della  tassaU  indenniz- 

icrive  sulU  copia  della  ciuzione  data  al  te-  «azione. 
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181.  Gli  altri  parenti  o  affini,  e  le  persone  soggette  alle  eccezioni 
contemplale  nelFarl.  283  del  Codice  di  procedura  civile  possono  essere 
sentili   e  sono  tenuti  a  deporre  sotto  il  vincolo  del  giuramento  («). 

482.  Gli  offesi  e  denunzianli  non  possono  essere  ascoltali  che  in  ta- 
le qualità.  Si  eccettuano  i  denunziami  civici  che  hanno  firmala  e  ratifi- 
cata la  loro  denunzia,  e  gli  Ufficiali  o  Agenti  di  Polizia  che,  essendo  stati 
lestimonii  oculari,  hanno  fatta  la  loro  relazione  o  il  processo  verbale. 
Questi,  qualora  non  si  tratti  di  delitti  la  cui  denunzia  o  notificazione  pos- 
sa  portar  loro  un  profitto,  sono  sentili  in  qualità  di  lestimonii. 

SEZIONE  IV. 

Dei  documenti  ed  altri  oggetti  di  prova, 

483  Se  la  natura  del  deUllo  sia  tale,  che  dalle  carte  o  da  altri  og-- 
galli  esistenti  o  nella  casa  dell'imputalo,  o  altrove,  si  possano  ricavare 
mezzi  di  prova,  il  Giudice  islrullore  ordina  una  visita  nei  luoghi  suddet- 
ti. Quest'ordine  viene  disleso  negli  alti,  ed  è  solloscrillo  dal  Giudice  e 

dal  Cancelliere. 

184  II  Giudice  si  porla  nei  detti  luoghi  accompagnato  dal  Cancellie- 
re, da  due  testimoni!  e  da  un  Usciere.  Se  il  delitto  sia  di  falsa  moneta, 
di  falsiGcazione  di  carte  nazionali,  o  di  altri  oggetti  pubblici,  o  nsguard. 
la  sicurezza  dello  Stato,  il  Regio  Procuratore  è  tenuto  d'intervenire  alla 
visita  e  a  tutte  le  operazioni  consecutive.  Fuori  di  questi  casi,  interviene 

quando  lo  reputa  opportuno. 

185.  Nella  visita  giudiziale,  a  fine  di  guarentire  le  successive  opera- 
zioni, e  perchè  nulla  venga  trafugato  od  intruso,  il  Giudice  usa  tutte  le 
opportune  cautele,  facendo  anche  appor  sigilli  d'  Ufficio  ove  occorra. 

186.  Il  Giudice  non  può  apporre  uè  levare  i  sigilli,  né  esaminar  car- 
te od  altri  oggetti,  se  non  che  alla  presenza  dell'imputato  o  del  suo  legit- 
timo procuratore,  o,  in  loro  mancanza,  di  un  suo  parente,  o  di  due  per- 
sone della  casa  ove  si  fa  la  visita,  o  del  vicinato. 

187  Quando  l'imputato  si  trovi  in  arresto,  se  il  Giudice,  attese  le 
circosUnze,  non  crede  opportuno  di  farlo  tradurre  sul  luogo  della  visita, 
lo  ecciu  a  nominare  persona  di  sua  confidenza,  perchè  in  sua  vece  vi 

(.)  Ar,.»83  5  ,.Cod.  di  proced.  cW.-Vos-  me;  quello  che  ha  emesso  -rtificU  »^  «-l^ 

..        •                  ..-  r  .r.,1,  nrfl.  relativi  alla  causa,  non  meno  che  i  doroertici 

wno  essere  allegai,  per  sospeu.  1  erede  pre-  rela   v                   '       ;  .     ^  fi„,,„ente  colui 

suDtiTo  0  il  donaurio;  quello  che  avesse  man-  od  altri  addeMi      servizio,  « 

■               ..                   j- 1  •       ,.  A^  rlip^nosto  in  istato  di  accusa,  oche  tosse  sia- 

giato  e  bevuto  colla  parte,  e  a  di  lui  spese,  do-  cDe  e  posto  in  i»i« 

popronuniiaulasenlenza  che  prescrive l'esa-  to  condannato  ad  una  pena. 


^Il 


Hi;» 

I 


W' 


t, 


I 


ìì 


596 


PROGETTO  DEL  CODICE 


h 


^t 


assista.  —Se  T imputato  non  vuole  nominare  alcuno,  assistono  alla  v' 
Sita  le  altre  persone,  come  airarticolo  precedente. 

488.  Nell'atto  che  si  levano  i  sigilli,  i  due  tcstimonii  assunti  nella 
sigillazione  ne  riconoscono  prima  Tidentità  ed  integrità,  e  quindi  assisto, 
no  allo  spoglio  delle  carte  e  degli  altri  oggetti,  presente  l'imputato,  od 
altri  in  suo  luogo,  come  neir  articolo  precedente. 

189.  Se  nella  visita  si  trovano  carte  che  possano  servire  sì  a  carico 
che  a  discolpa  dell' imputato,  il  Giudice  le  firma  in  margine  di  ciascuna 
pagina,  le  numerizza,  e  le  fa  firmare  dall'imputato,  o  dagU  altri  in  suo 
luogo,  come  sopra. 

490.  Se  ai  documenti  non  si  possa  apporre  altra  scritturazione,  il 
Giudice  vi  unisce  una  carta,  a  cui  appone  il  suo  sigillo  e  la  sua  firma,  e 
la  fa  firmare  dalle  persone  indicate  nell'antecedente  articolo. 

191.  Se  gli  oggetti  che  hanno  relazione  al  deUtto  non  siano  suscet- 
tibili di  scritturazione,  il  Giudice  fascia  i  medesimi  o  il  recipiente  con 
una  caria  che  viene  sigillata  e  firmata  come  sopra. 

192.  Tutte  le  carte  e  gli  oggetti,  sì  in  favore  che  contro  l'imputato, 
si  uniscono  agli  alti,  e  ne  vien  fatto  l'elenco.  Il  Cancelliere  è  responsabile 
della  loro  conservazione  (»). 

193.  Se  la  natura  degli  oggetti,  l'uso  e  la  qualità  dei  medesimi  deb- 
bano essere  verificali  col  giudizio  dei  periti,  il  Giudice  istruttore  ne  com- 
mette  la  perizia  a  persone  esperte.  Fa  prima  una  esatta  descrizione  degli 
oggetti  da  riconoscersi,  indi  fa  praticare  le  ispezioni  e  gli  esperimenti  op 
portuni  alla  presenza  di  due  testimonii.  Il  processo  verbale  in  questa  par- 
te viene  firmato  dai  periti  medesimi 

19A.  Di  tutte  le  operazioni  enunciate  nei  precedenti  articoli  si  fa 
menzione  nel  processo  verbale  della  visita,  che  viene  firmato  dai  testi- 
monii,  dal  Giudice  e  dal  Cancelliere. 

195.  Se  non  siano  intervenuti  alla  visita  i  due  testimonii  e  l'impu- 
tato, o  altri  per  lui,  come  negli  art  186  e  187,  ovvero  manchi  la  firma 
del  Giudice  e  del  Cancelliere,  il  processo  verbale  è  nullo.  Se  siano  vio- 
late  le  altre  forme,  il  processo  verbale  è  nullo  in  quelle  prli  e  per  que- 
gli effetti  per  cui  le  forme  violate  erano  prescritte. 

196.  Qualunque  volta  la  Gendarmeria,  o  un  depositario,  inventore 
o  detentore  qualunque,  presenti  in  giudizio  effeUi  preziosi,  strumenti, 

lierVLto  •*':^^!-.^'-^^«—  '  Cancel-     segnano  le  firme .-  Rilasciano  le  copie    e 


DI  PROCEDURA  PENALK.  597 

od  altri  oggetti  che  abbiano  relazione  col  delitto,  essi  vengono  consegnali 
alla  Cancelleria  del  Tribunale  presso  cui  si  procede;  ed  alla  presenza 
del  Giudice  istruttore,  fatto  un  elenco  indicante  il  numero  e  la  specie, 
si^descrivono  la  forma  e  le  qualità  interessami  degli  oggetti  consegnali . 
L  Quest'elenco  viene  sottoscritto  dalla  persona  che  ne  fa  la  consegna, 
dal  Giudice  e  dal  Cancelliere;  e  se  ne  dà  una  copia,  sottoscritta  dal  Giu- 
dice e  dal  Cancelliere,  a  chi  ha  consegnalo  gli  effetti.  —  Sugli  oggetti 
che  possono  aver  relazione  col  delitto  si  praticano  le  cautele  prescritte 
agU  articoli  189.  190  e  191,  sotto  pena  di  nullità  dell'alto  in  quella  parte 
in  cui  fossero  violate  le  forme  prescritte. 

SEZIONE  V. 

Degli  interrogatorii  regolari  dell  imputato. 

197  Ogni  imputalo  che,  la  forza  à\  qualunque  oraioe  o  mandalo, 
o  di  un  arreslo  in  flagrante  delitto,  o  simile,  Tiene  presentato  al  G.ud.ce, 
dev'essere  interrogato  nell' istruzione  regolare  della  Poi.z.a  giudiziaria , 
quand'anche  prima  fosse  stalo  interrogato  da  un  altro  UfGziale.  —  La 
violazione  di  quest' articolo  porla  nullità. 

198  L'interrogatorio  dev'esser  fallo  o  al  primo  momento  che  1  im- 
putato viene  presentalo,  o  al  più  tardi  entro  24  ore  consecutive. 

1 99  L' interrogatorio  si  fa  dal  Giudice  istruttore  coli  mtervento  del 
Cancelliere,  esclusa  ogni  estranea  persona.  -  Allorché  vi  sono  più  im- 
putati dello  Slesso  delitto,  essi  sono  interrogati  separalamenle  1  uno  dal- 
l'altro -  Il  Cancelliere  scrive  le  interrogazioni  del  Giudice,  e  le  rispo- 
ste deir  imputato.  Se  così  piaccia  all' imputato,  può  egli  slesso  dettare  le 
sue  risposte.  -  L' inlerrogalorio  è  firmalo  in  ogni  pagina  ed  in  fine  dal- 
l'imputato, dal  Giudice  e  dal  Cancelliere. 

200.  L'interrogatorio  fatto  senza  la  presenza  s.mulanea  del  Giu- 
dice e  del  CanceUiere,  è  nullo.  Il  Giudice  od  il  CancelUere,  che  con- 
iravviene  alla  disposizione  del  presente  articolo,  è  sottoposto  alla  multa 

di  lire  500.  .,  _,.    ,.  .     „^  ^i 

201.  Prima  dell'interrogatorio  non  p«6  il  Giudice  -"«—'- 
l'impuuio  né  la  denunzia,  né  la  querela,  né  alcun  documenlo,  od  altro 

mezzo  di  prova.  .  .         ,  „  ^  ^ 

202.  U  interrogatorio  è  preceduto  dalla  descrizione  della  perso  ,o 
de' suoi  connotati  e  vestiti.  S'incomincia  ricercando  ali  imputato  d^uo 

^o   Tptà    lo  stalo  e  la  professione,  la  patria  e 
nome,  cognome,  soprannome,  l  eia  ,  io  siaiu  e  ta  ^  -,      y 

il  domicilio. 
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203.  Il  Giudice  deve  interrogare  l'imputalo  sui  fatti  e  sulle  circo- 
staoze  che  hanno  relazione  col  delitto  e  coli* imputazione,  prendendo 
norma  dalle  risultanze  degli  alti  compilati.  —  Le  interrogazioni  del  Giù. 
dice  debbono  essere  dirette  a  rilevare  ogni  verità,  sì  favorevole  che  cod" 
traria  all'imputato.  ~  L'imputato  deve  rispondere  verbalmente,  senza 
poter  far  uso  di  veruna  carta. 

204.  È  vietato,  sotto  pena  di  nullità,  di  deferire  il  giuramento  al- 
l'imputato, e  l'uso  di  qualunque  falsa  supposizione,  seduzione  o  minac 
eia,  onde  ottenere  una  risposta  diversa  da  quella  che  l'interrogalo  è  dis- 
posto  8  fare  spontaneamente. 

205.  Si  deve  ricevere  e  registrare  qualunque  spiegazione  o  prova  di 
discolpa  che  all'interrogato  piacesse  di  allegare. 

206.  Se  esistono  strumenti  del  delitto,  carte,  od  allri  oggetti  di  pro- 
Ta,  SI  presentano  all'imputalo,  perchè  li  riconosca,  e  renda  conto  della 
loro  provenienza  ed  uso,  e  come  esistessero  presso  di  lui,  o  nel  dato 
luogo  o  nel  dato  tempo.  S'interpella  finalmente  su  di  ogni  altra  cosa  atu 
a  schiarire  la  verità. 

207.  Le  interrogazioni  del  Giudice,  e  le  risposte  dell'interrogato,  la 
ricognizione  e  le  spiegazioni  vengono  registrate  in  quinlernelto  separalo 
dal  processo  verbale  che  risgnarda  il  corpo  del  delitto. 

208.  Se  l'imputalo  ricusi  di  rispondere,  o  per  non  rispondere  si 
finga  muto,  il  Giudice  l'eccita  a  rispondere,  e  lo  avverte  che  si  prece- 
derà  oltre  nell'istruzione,  malgrado  U  suo  silenzio.  Quando  egli  persista 
nel  suo  proposito,  il  Giudice  fa  menzione  del  silenzio  e  dell' avvertimen- 
lo,  e  procede  agli  atti  ulteriori.  -  Lo  stesso  avrà  luogo  nel  restante  della 
procedura  e  nel  dibaltimenlo,  se  l'accusalo  ricusi  di  rispondere. 

209.  Sono  comuni  al  processo  verbale  degl'interrogatorii  le  cautele 
prescritte  per  gli  esami  dei  leslimonii  negli  articoli  i  li  sino  al  1 75  in- 
clusivamenle.  —  Se  vi  sia  bisogno  di  un  interprete,  l'imputato  può  inol- 
tre ricusare  la  persona  nominata  come  sospetta  ;  il  Giudice  decide  ad- 
docendone  i  motivi.  ' 

210.  L'imputato  può  nel  corso  della  istruzione  venire  di  nuovo  in- 
terrogato, qnalora  o  il  Giudice  istruttore  lo  reputi  spediente,  o  l'UlBciale 
del  Ministero  pubblico,  o  l'imputato  stesso  ne  faccia  istanza.  -  Ma  se 
dopo  1  interrogatorio  vengono  prodotte  nuove  circostanze  in  aggravio 
de  imputato,  egli  deve  d'Ufficio  essere  sempre  interrogato  ed  ascoltato 
sulle  medesime,  sotto  pena  di  nullità. 
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SEZIONE  VI. 

Della  ricognizione  delle  persone. 

241.  Se  il  testimonio,  o  l'offeso,  o  il  complice,  o  il  correo  non  co- 

osca  l' imputato ,  o  non  sappia  speciBcarue  il  nome  e  cognome ,  ma  lo 

bdicbi  solamenle  in  una  maniera  imperfella,  il  Giudice  istruttore  non 

*  uò  chiedere  l' istruzione,  se  prima  non  fa  riconoscere  da  essi  la  persona 

dell' imp'i'^**''  ^     ì       • 

212.  Lo  sperimento  si  fa  alla  sola  presenza  del  Giudice  istruttore  e 

del  Cancelliere.  .     •  ci, 

213.  L'imputalo,  che  si  deve  riconoscere ,  viene  posto  in  una  hia 
d'allre  pèrsone  approssimativamente  consimili.  Tali  persone  debbono  es- 
sere  in  numero  non  minore  di  tre ,  oltre  quella  che  si  deve  riconoscere. 
L'imputato  ha  diritto  di  scegliere  quel  posto  che  gli  piaccia  nella  fila. 
E-xU  è  avverUlo  di  tale  diritto  nel  momento  in  cui  la  fila  è  formata.  —  Se 
occorra  che  l' impuUto  si  debba  successivamente  riconoscere  da  più  per- 
gone    e-li  ha  diritto  di  cambiare  il  posto  a  piacere  nell'atto  di  ciascuna 
ricognizione ,  e  viene  avvertilo  di  tale  diritto.  11  nome  di  chi  deve  rico- 
noscere  non  si  notifica  all'  imputalo. 

214  La  persona  che  dovrà  fare  la  ricognizione  sarà  ritenuta  in  luogo 
separato,  dal  quale  gli  sia  impossibile  di  vedere  ciò  che  si  opera  nell'al- 
tro, dove  è  stabilito  lo  sperimento. 

215  Quando  sianvi  più  persone  che  debbono  riconoscere ,  il  Giu- 
dice istruttore  provvede  che  siano  trattenute  in  luoghi  separati ,  o  siano 

chiamate  in  ore  distinte.  . 

216  Prima  che  la  persona  entri  nella  camera  dello  sperimento  .1 
Giudice  istruttore  le  rammenta  sommariamente  il  fatto  da  essa  deposto. 
Quindi  la  previene  che  dovrà  entrare  in  una  camera  dove  sono  vane  per- 
sone schierale,  per  esaminare  se  fra  quelle  esista  l'uomo  di  cui  ha  inteso 
di  parlare  nel  suo  esame.  Ciò  fatto,  le  deferisce  U  giuramento. 

217  Quando  la  persona  che  deve  riconoscere  abbia  difficoltà  di  en- 
trare neUa  camera  dello  sperimento,  il  Giudice  provvede  in  modo  che 
possa  eseguirlo  senza  entrarvi.  -  Ciò  è  vietato  nel  dibattimento 

218  Se  più  persone  debbono  fare  la  ricognizione,  il  Giudice  le  la  in- 
trodurre ad  una  per  volta.  Egli  non  dà  luogo  all'esperimento  della  secon- 
da,  se  dianzi  non  fu  eseguito  quello  della  prima;  e  così  progressivamente. 

219.  Se  la  persona  introdotta  nella  stanza  dello  sperimento  affermi 
di  non  conoscere,  tra  quei  della  fila,  l'uomo  Indicalo  impeifellamenle 
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nella  sua  deposizione,  yiene  falla  annotazione  deUa  sua  risposla    p  .• 
congeda. 

220.  Quando  all'  inconlro  dichiari  di  riconoscerlo,  il  Cancelliere  al. 
lora  le  ingiunge  d'indicare  la  persona  riconosciuta  in  un  modo  che  nou 
possa  lasciar  luogo  ad  equivoco. 

221.  L'inosservanza  degli  artìcoU  21 1  al  216  incL,  e  218,  imporu 
la  nullità  dell'atto  della  ricognizione. 

222.  Il  disposto  nella  presente  Sezione  ha  luogo  nella  ricognizione 
di  qualunque  altra  persona.  -  La  Legge  raccomanda  alla  religione  ed 
alla  prudenza  del  Giudice  istruttore  di  prevenire  tulle  le  insidie  che  si 
possano  tendere  alla  sincerità  dello  sperimento. 

TITOLO   V. 

Vei  mandati. 

223.  Contro  gl'imputati  si  spediscono  i  mandati:  1.°di  comparsa: 
2.   di  accompagnamento;  3.°  di  deposito;  4.-  di  arresto;  5."  di  cattura 

224. 1  primi  quattro  hanno  luogo  nell'istruzione  della  Polizia  giu- 
diziaria; il  quinto,  dopo  l'ammissione  dell'alto  d'accusa.  Di  tale  man- 
dato SI  tratta  nell'ari.  405. 

.  225.  Possono  rilasciarsi  anche  ordini  di  comparsa,  di  accompagna- 
mento  e  d.  deposilo.  Essi  hanno  lo  slesso  oggetto  dei  rispettivi  mandali, 
e  s.  eseguiscono  nella  stessa  maniera.  Possono  essere  rilasciati  ex  ofli. 
Cio,  anche  senza  richiesU  della  parie  pubbUca  o  privata.  Si  rilasciano 
sempre  provvisionalmente  dai  Giudici  o  dai  Regii  Procuratori,  e  nei  soli 
cas,  che  non  soffrono  ritardo,  e  che  sonosi  accennati  a  loro  luogo.  -  Si- 
mib  ordini  non  dispensano  dalla  spedizione  dei  mandati  ordinarli  che 
devono  aver  luogo  secondo  la  natura  e  lo  stato  della  causa.  , 

SEZIONE  L 

Del  mandalo  di  comparsa. 

226.  Il  mandato  di  comparsa  ha  per  oggetto  di  obbligare  l' imputalo 
a  comparire  avanti  al  Giudice  in  „n  dato  giorno  ed  ora  per  essere  inter- 
rogato, senza  rimaner  privo  della  libertà.  _  Questo  si  rilascia  nelle  con- 
travvenzioni e  ne.  delitti  che  la  Legge  punUce:  l.»  con  pena  pcuniaria; 
2.  con  pena  di  deleuzione  che  non  possa  eccedere  la  durala  di  tre  mesi! 
-  Nelle  cause  suddette  non  può  rilasciarsi  altro  mandalo.  Si  eccettuano 
.  casi  espressi  negli  articoli  228  e  230.  Il  mandalo  di  comparsa  può  ri- 
lasciarsi ancorché  non  siano  raccolte  sufficienti  prove  di  colpabilità. 
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SEZIONE  II. 

Del  mandato  di  accompagnamento. 

227.  Il  mandato  di  accompagnamento  si  spedisce  ad  oggetto  che 
l'impuUlo,  accompagnato  da  un  Usciere  o  dalla  forza  pubblica,  compa- 
risca davanti  al  Giudice  per  rispondere  alle  interrogazioni.  —  Questo 
mandato  si  rilascia  nei  delitti  di  alto  criminale ,  ed  anche  di  giustizia 
correzionale,  che  possono  importare  una  detenzione  maggiore  di  tre  mesi. 

228.  Nelle  cause  che  importino  pena  di  detenzione  non  maggiore  di 
ire  mesij  se  l'imputato  non  ubbidisce  al  mandalo  di  comparsa,  può  ri- 
lasciarsi contro  il  medesimo  un  ordine  di  accompagnamento. 

229.  La  semplice  querela  o  denunzia  qualunque  siasi,  benché  sol- 
loscritla  e  confermata  dal  denunziarne  o  querelante,  non  può  sola,  senz'al- 
tra  prova  o  indizio,  autorizzare  il  Giudice  a  rilasciare  il  mandato  d'ac- 
compagnamento. —  Egli  è  obbligato  d'ascoltare  prima  i  lestimonu  indi- 
cali dal  denunziarne  o  querelante,  e  di  fare  tutte  le  indagini  tanto  per 
verificare  il  delitto,  quanto  per  iscoprirne  l'autore.  -  Si  eccettua  .1  caso 
di  una  denunzia   ufficiale.  Quando  essa  sia  accompagnata  da  processi 
verbali    od  altri  documenù  che  somministrino  presunziom  od  indizu, 
può  rilasciarsi  immediatamente  il  mandalo  d'accompagnamento. 

230.  Qualora  però  l'imputato  sia  un  ozioso,  sospetto  o  vagabondo, 
0  vi  siano  sufficienti  indizii  che  lo  rendano  sospetto  di  fuga,  ,1  Giudice 
può  rilasciare  un  ordine  provvisionale  d'accompagnamento  anche  suHa 

semplice  denunzia  o  querela. 

231.  L'imputato,  contro  cui  si  rilascia  il  mandato  d  accompagna- 
mento,  è  tenuto  di  ubbidire  a  vista  della  semplice  esibizione  del  mede- 
simo, seguendo  la  persona  incaricala  dell'esecuzione.  In  caso  di  reniten- 
za, vi  è  costretto  colla  forza. 

232   L'esecutore  del  mandato  impiega  anche  ali  uopo  la  forza  pub-. 
Mica  dei  luoghi  più  vicini.  A  quest'oggetto  il  mandalo  contiene  sempre 
l'analoga  richiesU  del  Giudice  che  lo  rilascia.  In  vista  della  medesima  la 
forza  pubblica  é  tenuta  di  presursi  all'esecuzione. 

233.  Nel  mandato  d'accompagnamento  può  ordinarsi  l  uso  imme- 
dialo della  forza  pubbUca:  1.»  quando  l'antecedente  mandato  non  abbia 
avuto  effetto  per  la  fuga  dell'imputato  dopo  la  intimazione;  2.  quando 
o  per  la  natura  della  causa,  o  per  la  qualità  o  pe  numero  delle  persone 
imputate,  si  abbia  ragionevole  Umore  che  U  sempUce  mandalo  d  accom- 
pagnamento  venga  deluso. 


W.1: 


■I 


IM 


'\\\ 


f 


d 


h 


i 

,« 


1  ■ 

* 


i 


603 


PROGETTO  DEL  CODICE 


SEZIONE  III. 

Del  mandato  di  deposilo,  * 

'  234.  Il  mandalo  di  deposito  ha  per  oggetto  di  porre  T  imputato  Ìq 
i«lato  di  custodia  sino  a  tanto  che  T  ulteriore  procedura  dia  luogo  ad  al- 
tre  disposizioni  rapporto  alla  sua  persona. 

235.  Gl'imputati,  contro  cui  si  è  spedito  mandato  di  deposito  nelle 
cause  correzionali,  si  custodiscono  nelle  camere  di  deposito.  Nelle  cause 
di  alto  criminale  si  custodiscono  nelle  camere  di  arresto. 

236.  Si  spedisce  il  mandato  di  deposito  qualora  l'imputato  tradoiio 
aTanliil  Giudice,  in  forza  di  un  ordine  o  mandato  d'accompagnamento, 
non  sia  riuscito  nel  suo  interrogatorio  a  dimostrare  insussistenti  i  molivi 
per  cui  fu  rilasciato  contro  di  lui  l'ordine  o  il  mandato. 

SEZIONE  IV. 

Del  mandato  d'arresto. 

•  237.  Il  mandalo  d'arresto  La  pei  oggetto  la  custodia  dell'imputalo 
nella  casa  d'arresto  presso  il  Tribunale  correzionale,  sino  a  tanto  che  il 
Tribnnale  medesimo  abbia  proaunziato  sull'accusa. 

238.  Il  mandato  d'arresto  si  rilascia  dal  Giudice  istruttore  nelle  cau- 
se  d^alto  criminale,  quando  il  Regio  Procuratore  lo  richiegga,  dopo  aver 
dichiarato  di  voler  procedere  all'atto  di  accusa. 

SEZIONE  V. 

Delle  disposizioni  comuni  ai  suddetti  mandati. 

239.  Tutti  i  mandati  sono  firmati  dal  Giudice  e  dal  Cancelliere, 
i-nunciano  A  nome,  U  cognome,  l'età,  la  professione  e  il  domiciUo  del- 
1  .mpuuto,  quando  siano  noli;  e  quando  no  'I  siano,  enunciano  i  conno- 
tali che  possono  servire  a  distinguerlo. 

240.  Nei  mandati  d'arresto  o  di  accompagnamento  si  esprime  il  ti- 
tolo che  determina  il  Giudice  ad  ordinarli.  _  Si  esprime  inoltre,  che 
.n  caso  di  assenza  o  di  fuga  si  procederà  in  contumacia,  qualora  l'im- 
putalo  non  si  presentì  entro  dieci  giorni  daUa  falla  intimazione. 

241.  La  mancanza  di  alcuna  delle  formaUtà  espresse  nei  due  prece- 
denu  art.coh  .mporu  nullità  del  mandalo.  Essa  p„6  ripararsi  successi- 
«mente  coli  adesione  espressa  o  presunta  dall' imputato,  o  con  rilasciarsi 
un  secondo  mandato. 

242.  I  mandati  d'accompagnamento  o  d'arresto,  rilasciati  coUe  for- 
me  prescritte  negli  articoli  precedenti,  hanno  esecuzione  in  lutto  il  Regno. 
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243.  Ogni  mandalo  s'intima  o  alla  persona  o  al  suo  domicilio,  o  me- 

dianle  affissione. 

244.  L'esecutore  del  mandalo  pratica  le  opportune  diligenze  per 
ritrovare  la  persona;  e  ritrovandola,  gliene  consegna  una  copia.  Se  non 

li  riesce  di  ritrovarla,  consegna  la  copia  del  mandato  ad  uno  della  sua 
f     itrlia*  ed  in  mancanza,  ad  uno  degli  abitanti  nella  casa  dell' attuale 

uà  abitazione.  —  Egli  fa  processo  verbale  di  quest'  allo  alla  presenza  di 
due  lesllmonii;  questi  lo  firmano.  Indi  l'esecutore  del  mandato  suddetto 
si  presenta  al  Podestà  o  Sindaco  del  luogo,  o  a  chi  ne  fa  le  veci.  Questi, 

letto  il  processo  verbale,  vi  appone  la  sua  firma. 

245.  Se  non  si  trovi  alcuna  delle  persone  indicate  nell' articolo  pre- 
cedente,  a  cui  consegnare  il  mandalo,  U  portatore  del  medesimo  chiama 
due  teslimonii,  ed  alla  loro  presenza  lo  affigge  nel  luogo  solilo  delle  pub- 
blicazioni  di  quel  Comune,  e  ne  fa  processo  verbale,  che  viene  firmato 
si  da  lui  che  dai  teslimonii,  e  munito  del  visto  del  Podestà  o  Sindaco  del 
luogo.  —  Avuto  il  detto  processo  verbale,  il  Giudice  ordina  l'affissione 
del  mandalo  anche  aUa  porla  della  sala  d' udienza. 

246.  Se  il  mandato  è  diretto  contro  persona  che  non  abbia  domici- 
lio od  abitazione  nota,  l'intimazione  del  medesimo  si  fa  mediante  l'affis- 
sione  d'una  copia  alla  porla  della  sala  d'udienza,  e  di  un'altra  copia 
Del  luogo  solilo  per  le  pubblicazioni  nel  Comune  del  commesso  delitto. 

247.  La  violazione  delle  forme  prescritte  nei  tre  articoli  precedenti 
importa  nullità  dell'intimazione  del  mandalo.  ,  ,  n-    i- 

248.  Ogni  persona  arrestala  fuori  della  giurisdizione  del  Giudice 
che  rilasciò  il  mandato,  viene  presentala  al  Giudice  di  Pace  del  luogo 
dell'arresto.  QuesU,  verificala  l'identità  della  persona  dietro  le  indica- 
zioni  espresse  nel  mandalo,  ne  fa  processo  verbale,  e  appone  il  visto  al 
mandalo.  —  Se  poi  l'identità  non  si  verifica,  la  persona  arrestata  viene 

rilasciata  libera. 

249. 11  Giudice  che  rilasciò  il  mandato,  riconoscendo  che  la  perso- 
na che  fu  IradolU  in  forza  del  medesimo  non  è  quella  che  viene  in  esso 

contemplata,  la  rimette  in  libertà. 

250.  Se  una  persona  è  arrestala  fuori  del  Comune  del  suo  domici- 
lio, il  Giudice  dà  notizia  del  seguito  arresto  al  Giudice  di  Pace  del  do- 
micilio dell'arrestalo.  Questi  ne  dà  avviso  a  qualcuno  dei  parenti  od  ami- 
ci, ed  al  Podestà  o  al  Sindaco  del  luogo,  affinchè  si  possano  prendere 
le  opportune  provvidenze  per  la  cura  dei  beni  e  per  la  soddisfazione  de- 
jli  obblighi  e  delle  incombenze  personali  dell'arrestalo. 
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TITOLO  VL 

Della  custodia. 

251.  Presso  ogni  Giudice  di  Pace  vi  sarà  una  casa  di  deposito;  pres- 
so ogni  Tribunale  correzionale,  una  casa  di  deposilo  e  d'arrestò;  presso 
ogni  Corte  criminale,  ana  casa  di  giustizia,  nella  quale  si  trasportano  i 
decretati  di  cattura. 

252.  Le  case  suddette  debbono  essere  costrutte  in  modo  che  i  de- 
tenuti  non  vi  soffrano  altri  incomodi,  fuori  di  quelli  che  importa  la  ne- 
cessila  della  loro  custodia. 

253.  In  ognuna  di  dette  case  il  luogo  dove  si  ritengono  le  donne  è 
distinto  e  separato  da  quello  dove  si  ritengono  gli  uomini.  Gl'impulaU 
di  delitto  correzionale  si  ritengono  in  luogo  separato  dagl' imputati  di 
delitto  d'alio  criminale.  —  Si  ritengono  pure  in  luogo  distinto  i  giovani 
detenuti  in  forza  di  un  ordine  del  padre  o  della  famiglia,  nei  casi  deter- 
minali dal  Codice  civile. 

254.  Ciascuna  di  tali  case  ha  un  particolare  Custode. 

255.  La  polizia  di  tali  case  appartiene  al  Prefetto  del  Dipartimento 
ed  alle  rispettive  Municipalità  locali. 

•  r'^ì^'-  ^.^  P"''^''  «^""^  P*"^*"»*  «'««-"«e  nelle  case  di  deposito  presso 
1  Giudici  di  Pace  appartiene  ai  medesimi;  nelle  altre  case  di  custodia 
appartiene  ai  rispellivi  Presidenti  e  Giudici  istruttori 

257.  I  Prefetti  e  i  Vice-Prefetli  nei  rispellivi  loro  Distretti  sono  te- 
nuti di  visitare  almeno  una  volta  all'anno  tutte  le  dette  case.  —  I  Podestà  o 
Sindaci  per  sé,  o  per  mezzo  di  membri  delle  Municipalità  destinati  da  essi, 
fanno  la  delU  vjsila  almeno  una  volta  al  mese.  I  Giudici  di  Pace,  ed  uno 
de.  Giudici  del  Tribunale  correzionale  destinalo  dal  Presidente,  sono  te- 

"""oL    I  ^  """  '''"'°"  ""'  '°'"'  "'  •"««  "«"«  'i*Pe"i'e  case. 

258   I  Procuratori  Generali  presso  le  Corti,  i  Regii  Procuratori 

presso  .Tribunali  correzionali,  ed  i  Commissarii  di  Polizia  pressoi  Giu- 
dici di  Pace,  possono ,  quando  lo  slimano  conveniente,  visitare  le  delle 
case,  e  comunicare  le  loro  osservazioni  alle  Autorità  giudiziarie  o  ammi- 
n.slrat.ve,  secondo  le  rispettive  competenze.  Nel  caso  che  le  dette  Au- 
toma o  Amm.nislrazioni  non  avessero  fallo  conto  dei  loro  rilievi,  essi  si 
dirigono  al  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia. 
■  259.  Le  case  di  deposilo,  di  arresto  o  di  giustizia  sono  assolutamen- 
te distinte  e  separale  da  quelle  destinate  alla  pena  di  detenzione  Gl'im- 
pulaU 0  accusai,  non  possono  in  conseguenza  ritenersi  neUe  case  di  pena 
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,  Ijj  procedura;  né  i  condannati  alla  detenzione  potranno  subi- 

ti» loro  pena  nelle  case  di  deposilo,  d'arresto  o  di  giustizia.  Si  eccel- 
.  j  o;  rondannati  alla  detenzione  per  contravvenzioni  di  Polizia,  i 

tuanO.  1-    I  cuuuouu  r  ,.     ,  .  no-  1 

uali  potranno  subire  la  loro  pena  nella  casa  di  deposito;  2.  i  condan- 
nali  alla  detenzione  correzionale  non  maggiore  di  tre  mesi ,  i  quali  po- 
iranno  subirla  nella  casa  d'arresto. 

260.  In  ognuna  di  dette  case  il  Custode  tiene  un  registro  a  due  co- 
lonne —  Nell'una  si  pongono  con  numero  progressivo  i  nomi,  cognomi 
e° soprannomi  delle  persone  che  si  ricevono,  colla  indicazione  del  titolo 
dell'imputazione,  dell'Aulorilà  che  ne  abbia  rilascialo  l'ordine  o  il  man- 
dalo e  del  giorno  del  loro  ingresso.  Nell'altra  colonna  sono  registrati  i 
fiiorn'i  della  loro  usciu,  o  dell'ordine  dato  per  la  medesima.  Il  registro 
dei  detenuti  in  deposilo  si  tiene  sempre  in  libro  separalo  da  quello  dei 
detenuti  in  arresto.  — I  Custodi  sono  tenuti  ad  ogni  richiesta  dei  Presi- 
denti e  dei  Regii  Procuratori  di  esibire  i  loro  registri. 

,  261  GiunU  la  persona  nelle  delle  case,  il  Custode  dee  farne  .mme- 
dialamente  rapporto  al  rispettivo  Giudice  e  Presidente,  o  Regio  Procu- 
ratore Nel  rapporto  indica  ogni  carta,  islromenlo,  danaro,  od  efietU 
quali  «ansi,  che  abbia  rinvenuto  sa  qualunque  persona  allorché  venne 
ìatrodotla  nella  casa.  Questo  rapporto  debb' essere  firmalo  dal  Custode, 
non  meno  che  dall'imputato. -Il  Giudice  dà  quindi  le  convenienU 

disposizioni.  ....  •  j  .       ,• 

262  È  vieUlo  ai  Custodi  di  tenere  qualsivoglia  discorso  a.  detenuti 

sopra  la  loro  causa ,  nemmeno  col  pretesto  di  promuovere  l'interesse 

pubblico.  .  . 

263.  La  malattia,  la  morte  o  la  fuga  dei  detenni,  deve  tosto  essere 
dai  Custodi  notificata  rispettiva menle  al  Giudice  di  Pace,  al  Presidente 
o  al  Regio  Procuratore,  ed  al  Giudice  istruttore. 

264.  Il  trasporlo  dei  detenuti  agli  spedali  per  causa  di  malattia  non 
è  permesso  che  nei  casi  gravi,  e  mediante  autorizzazione  del  Regio  Fro- 
curatore.  Questi  prescrive  le  discipline  per  la  custodia.  -In  caso  d.  ur- 
genza possono  i  Giudici  istruttori  e  i  Giudici  di  Pace  ordinarne  ,1  tras- 
porto provvisionalmente,  facendone  pronta  relazione  al  R.  Procuratore. 

265.  Se  il  detenuto  offende,  ingiuria  o  minaccia  il  Custode,  od  al- 
cuno degli  allri  detenuti,  il  Giudice  di  Pace  o  il  Presidente  rispettivo  può 
ordinare,  a  norma  delle  circostany.e ,  che  sia  custodito  con  maggior  cau- 

leia,  ed  anche  con  rigore. 

266. 1  detenuti  che  siano  correi  o  complici  si  debbono  tenere  separa- 
ti gli  uni  dagli  altri,  e  devesi  evitare  qualunque  comunicazione  fra  loro. 


M 


;■  Il 

MI 


11 


I 

ni 


A' 


1 


Oi^  . 


;l; 


H 


fr'-^ 


60G 


PROGETTO  DEL  CODICK 


267.  Se  r imputalo 5  prJma  del  tempo  delle  sue  difese,  richiegga  di 
parlare  eoa  qualche  persona  specialmente  di  sua  stretta  parentela,  il  Pre. 
«ideate  o  il  Giudice  istruttore  lo  permette,  quando  non  abbia  ragione- 
Toli  motivi  in  contrario. 

268.  Il  permesso  si  rilascia  in  iscritto,  ed  al  colloquio  è  presente 
una  persona  d'Ufficio.  — Il  Custode, in  vista  di  tale  permesso,  è  tenuto 
di  presenure  cautamente  la  persona  a  chi  cerca  di  vedej-la,  e  conserva 
il  detto  permesso,  per  esibirlo  ad  ogni  richiesta  del  Giudice. 

TITOLO  vn. 

Del  beneficio  della  sicurtà, 

269.  Allorquando  il  delitto  non  importi  pena  di  alto  criminale,  può 
concedersi  air  imputato  di  essere  messo  provvisionalmente  in  libertà,  e 
fare  le  sue  difese  a  piede  libero ,  mediante  sicurtà  di  presentarsi  al  Tri- 
bunale ogni  volta  che  venga  richiesto.  Si  può  concedere  lo  stesso  bene- 
ficio  all'imputato  che  non  trovasi  ancora  sotto  custodia. 

270.  Questo  beneficio  può  essere  concesso  in  ogni  stato  dell'istru- 
zione della  Polizia  giudiziaria ,  sinché  dura  la  medesima,  ed  anche  iu 
pendenza  dell'appellazione  (0. 

271.  Gli  oziosi,  i  sospetti  ed  i  vagabondi  non  potranno  in  alcun  ca- 
so godere  del  beneficio  della  sicurtà. 

272.  L'imputato  fa  la  sua  domanda  al  Giudice  istruttore,  indicando 
la  qualità  deUa  cauzione  che  intende  dare.  —  Se  trovasi  fuori  di  cuslo- 
dia,  la  domanda  è  firmata  da  lui,  o  dal  suo  procuratore  munito  di  prò- 
cura  speciale.  Essa  viene  unita  al  processo. 

273.  La  domanda  del  beneficio  di  sicurtà  sarà  notificata  alla  parte 
civile  nel  suo  domicilio  ordinario,  o  in  quello  che  abbia  eletto.  La  noti- 
ficazione si  fa  colle  forme  ordinate  nell'art.  440  del  Cod,  diproc.civXA 

274.  Il  Giudice  istruttore  non  concede  all'imputato  il  suddetto  be- 
neficio, se  non  vi  occorra  l'assenso  del  Regio  Procuratore.  —  Se  vi  ha 
disparità  di  opinione  fra  loro  tanto  sull'ammissibilità  della  domanda, 
quanto  sulla  quantità  della  somma  da  prescriversi  alla  sicurtà,  e  suU'ido- 
neità  della  cauzione,  il  Giudice  istruttore  ne  fa  rapporto  al  Tribunale. 

(•)  Art.  55.  Regol  Organ, . . .  rappell*.  (,)  Art  44o.  Cod.  di  proced.  cÌ9.  —  L« 

none  inlcrpost.  dal  Regio  Procuratore  sos-  cauzione  si  dà  con  atto  notificato  al  domicUio 

pende  la  dimissione  dell' impuUto.—  Non  deir appellante  ,  se  abiu  nel  luogo  della  resi- 

a  sospende  T interposizione  fatu  dal  quere-  denza  del  Tribunale;  altrimenU  al  domicilio 

lame,  se  l'imputato  dia  idonea  cauzione ,  ce.  eleito,in  esecuzione  dell'art.  4aa.  Questo  atto 
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^  La  parte  civile  può  ricorrere  allo  stesso  Tribunale  per  quello  che  ri- 
arda  la  quaulllà  della  somma,  o  l'idoneità  della  cauzione.  In  tal  caso 

TTribunale  sente  anche  le  parti,  se  si  presentano.  -  Il  Tribunale  prò- 

*  ancia  in  seduta  privala.  La  sua  sentenza  è  inappellabile. 

^  275  II  fideiussore  fa  il  suo  atto  di  obbligazione  nella  Cancelleria 
del  Tribunale  correzionale,  con  cui  dichiara  che  pagherà  la  somma  de- 
terminata,  nel  caso  che  T  imputato  non  si  presenti  tutte  le  volle  che  ne 
sarà  richiesto  in  pendenza  della  causa. -Tale  somma  non  può  essere 
minore  di  lire  200,  né  maggiore  di  lire  6000  italiane,  a  norma  delle    ' 

circostanze.  .     . 

276  Se  però  dal  delitto  risultasse  un  danno  civile,  di  cut  sia  noto 
il  valore,*  la  cauzione  dovrà  darsi  per  T importare  del  valore  medesimo, 
oltre  la  somma  da  determinarsi  dal  Giudice  entro  i  limili  prescritti  nel- 

Tarlicolo  antecedente.  ^  . 

277  La  cauzione  dovrà  essere  offerta  o  sopra  beni  stabili  liberi  che 
sorpassino  della  metà  il  valore  della  prescritla  somma,  o  mediante  depo- 
gito  di  danaro  contante  per  egual  somma. 

278  L'imputato  può  anche  cantare  per  sé  medesimo ,  sia  deposi- 
tando lasomma  determinala  per  la  cauzione,  sia  facendo  consUre  il  pos- 
sesso  libero  di  beni  stabili  per  il  valore  totale  della  cauzione,  e  d  una 

metà  di  più.  ,         .  j     i«u 

279  L' ordine  che  ammette  l'imputalo  a  difendersi  a  piede  libero 

non  si  rilascia  se  non  dopo  l'atto  solenne  della  sicurtà  o  cauzione 

280.  Se  la  cauzione  è  data  con  ipoteca  di  stabili,  1  ordine  suddetto 
non  si  rilascia,  se  prima  dal  Regio  Procuratore,  o  da  alcuna  delle  parti 
interessate,  non  sia  stata  fatta  l'iscrizione  per  la  conservazione  dell  ipo- 
teca.  -  Se,  rilascialo  l'ordine,  l' impuUto  è  sotto  custodia,  egli  viene  im- 

mediatamente  posto  in  libertà.  j       ^ 

281.  Nel  caso  che  l'imputato  non  si  presentasse,  e  fosse  condanna- 
lo,  la  somma  della  cauzione  o  deposiuia  o  ricavata  dalla  vend.U  ali  asta 
degli  subili  obbligali  è  destinata:  <.°alla  reintegrazione  delle  spese,  dei 
danni  ed  interessi  della  parte  offesa ,  a  termini  di  ragione  ;  2.  al  paga- 
mento  delle  multe  incorse  pel  delitto;  3.»  al  pagamento  delle  spese  giu- 
diziarie. Ciò  che  sopravanza  si  devolve  all'erario  pnbbhco  a  titolo  di 
multe  per  la  non  seguila  presentazione. 

d.T.  coa,.«re  la  ciuxione  .d  un  giorno  ed  giunta;  e  per  comparire  all'  "«'«"^  '  °;:*J;| 

or.  .ubiUU  a  portarsi  in  Canclleria,  per  caso  di  controyers..  a.  pronunzerà  suU  am 

avervi  in  comunicazione ,  senza  trasporto ,  il  roissibilità  delU  caui.one. 
documento  di  caazione,  se  questa  e  stata  in- 
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282.  Il  fideiussore  il  quale  teme  che  T  imputalo  ammesso  alla  libera 
difesa  sotto  cauzione  possa  farsi  renitente  agli  ordini  della  Giustizia,  può 
domandarne  Tarresto,  e  il  Giudice  istruttore  l'ordina  immediatameme.  "^ 

283.  Nel  caso  che  venga  effettuato  l'arresto,  di  cui  nell'articolo  an. 
tecedente,  il  fidejussore  rimane  sciolto  dall' obbligo  da  lui  assunto.^ 
Se  l'arrestato  offre  un'altra  cauzione,  può  essere  nuovamente  ammesso 
alla  libera  difesa,  giusta  le  norme  stabilite  nel  presente  Titolo. 

284  L'imputalo  ammesso  alla  difesa  a  piede  libero  sotto  sicurtà  de- 
ve  eleggersi  un  domicilio  nel  luogo  del  giudizio,  per  la  regolare  e  pron- 
ta  intimazione  degli  alti. 

285.  Gli  ordini  di  comparsa  e  le  citazioni  di  tale  imputato  devono 
contemporaneamente  notificarsi  anche  al  fidejussore  per  sua  norma. 

286.  Se  l'imputato,  che  dopo  gli  ordini  o  la  citazione  non  si  presen- 
la,  non  adduce  legittima  scusa,  perde  il  beneficio  della  difesa  a  piede  li- 
bero, e  viene  arrestato.  Si  notifica  al  fidejussore  così  la  renitenza  del- 
l'imputato,  come  la  sua  scusa  o  il  suo  arresto. 

287.  Se  l'imputato  si  rende  contumace,  il  fidejussore  viene  astretlo 
a  pagare  la  somma  prefissa  nelPatto  di  sicurtà. —  Nulladimeno,  se  den- 
Irò  otto  giorni  da  che  F  imputato  dovea  presentarsi  non  si  effettui  il  suo 
arresto,  il  fidejussore  non  è  astretto  a  pagare  la  somma  della  cauzione, 
ma  soltanto  a  rifondere  la  spesa  occorsa  per  l'arresto. 

288.  Il  pagamento  si  eseguisce  dietro  ordine  del  Giudice  istruttore. 
Egli  lo  rilascia  ad  istanza  del  Regio  Procuratore,  o  della  parte  civile. 

289.  Il  fidejussore  può,  entro  tre  giorni  dalla  notificazione  dell'or- 
dine  di  pagamento,  produrre  la  sua  opposizione.  Il  Tribunale  correzio- 
naie  pronuncia  sopra  semplice  memoria  in  seduta  privata. 

290.  La  sentenza  può  essere  impugnata  avanti  la  Corte  d'Appello 
nel  termine  di  tre  giorni  dalla  notificazione.  Essa  si  eseguisce  provvisio- 
nalmente.  La  Corte  parimente  decide  sull'appellazione  in  via  sommaria. 

291.  Se  dopo  esatta  la  somma  prefissa  nell'atto  di  sicurtà,  a  causa 
della  contumacia  dell'imputato,  riesca  al  fidejussore,  per  eiTetto  delle 
sue  cure,  di  ricondurre  nuovamente  alla  Giustizia  l'imputato,  il  Tribù- 
«ale  dispone  che  sopra  la  somma  pagata  vadano  a  carico  del  fidejussore 
tutte  le  spese  nate  dalla  fuga  od  occultazione  dell'imputato  medesimo. 
—  Il  rimanente  della  somma  si  restituisce  al  fidejussore.  Egli  allora 
rimane  sciolto  dalla  fidejussione. 

n^     292.  Se  non  può  eseguirsi  l'arresto  dell'imputato,  si  procede  in 
contumacia. 


LIBRO  II. 

DELLA  GIUSTIZIA. 


y.  T  293  La  giustizia  Tiene  amminislralarl."  dal  Giudici  di  Pace; 
2  "  darTribunali  correzionali  ;  3  °  dalle  Corli  di  prima  Istanza  ;  4.»  dalle 
r'orli  d' Appello  :  6°  dalla  Corte  di  Cassazione. 

294.  I  Giudici  di  Pace  giudicano  tutte  le  cause  di  contravvenzioni 

«li  Polizia  (0.    *  ,1. 

295  I  Tribunali  correzionali:  1."  giudicano  tutte  le  cause  che  ap- 
partengono alla  giustizia  correzionale;  2.°  pronunziano  il  giudizio  di 
Epau  imputazfone,  o  di  ammissione  o  rejezione  d'accusa  nelle  cause 

Al  alto  criminale  (^).  ^       .     .    i.  n*   j*«: 

296.  Le  Corti  di  prima  Istanza:  i."  fanno  le  funzioni  d.  Giudici 
d'Appello  nelle  cause   appellabili  di  Polizia  0);  2.°  giudicano  le  cause 

di  allo  criminale  W.  .  *  o  i.,i 

297.  Le  Corti  d'Appello  giudicano  le  cause  di  appellazione:  1.  dal- 
le  sentenze  di  dissipata  imputazione  neUe  cause  tanto  di  giustizia  cor- 

«rnale,  quanto  di  alto  criminale,  pronunziate  dai  Tribuna  i  correzio- 

nX  2.°  dai  giudizii  del  Tribunali  correzionali  nelle  cause  di  giustizia 

r;ezionale;'3.°  dai  giudizii  di  rejezione  ^ -^'^^^.^^^^  J^^^ 

criminale,  pronunziati  dai  Tribunali  correzionali  (5);  4.    dai  giudizu 


(,)  Art.  38.  Segol.  Organ.  -  II  G'ud.ce 
di  Pace  è  Giudice  di  Polizia  nel  suo  Circon- 
dario :  come  tale,  conosce  e  giudica  le  tras- 
gressioni punibili  con  una  detenzione  di  dieci 
giorni,  o  con  una  mulw  non  maggiore  di  lire 
cinquanta  italiane. 

Art.  39.  Begol  Organ.  —  Allorché  la 
condanna  non  importa  detenzione,  la  senten- 
za è  inappellabile. 

(a)  Art.  46.  Begol  Organ.  -  I  Tribuna- 
li correzionali  giudicano  sulle  trasgressioni  e 
sui  delitti  che  la  Legge  punisce  con  pena  cor- 
rezionale, e  che  non  sono  di  competenza  del 
Giudice  di  Polizia. 

Art.  5o.  Reg.  Org.  —  I  Tribunali  corre- 
zionali conoscono  suirammissione  o  sulla  re- 
jezione dell'accusa  nei  delitti  di  alio  criminale. 

Tom.  IV. 


(3)  Art.  40.  Begol.  Organ.  —  Se  la  con- 
danna importa  detenzione ,  può  aver  luogo 
rappello  alla  Corte  di  prima  Istanza. 

Art.  66.  Begol  Organ.  —  Le  Sezioni  ci- 
vili (delle  Corti  di  prima  Istanza)  esercitano 
ancora  tutte  le  funzioni  di  Tribunale  corre- 

zionale. 

(4)  Art.  68.  Begol  Organ.  —  Le  Corti  di 
prima  Istanza  giudicano  le  cause  di  alto  cri- 
minale .  I  Giudici  della  Sezione  civile ,  resi- 
denti nel  luogo  ove  risiede  la  Corte,  vi  han- 
no pur  essi  voto  deliberativo. 

(5)  Art.  55.  Begol  Organ.  —  Dal  Decre- 
to che  rigetta  Taccusa  il  Regio  Procuratore 
può  appellare  alla  Corte  di  Appello.  —  Può 
anche  appellare  U  querelante  per  il  solo  in- 
teresse civile. 
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delle  Corti  di  prima  Istanza  nei  casi  contemplati  dalFarl.  79  del  i?e< 
lamento  Organico  (').  .         ^ 

298.  La  Corte  di  Cassazione  pronuncia  sugli  oggetti  di  sua  compe- 
tenza, a  norma  del  Regolamento  Organico  e  di  questo  Codice. 

299.  Le  sentenze  e  le  decisioni  dei  Giudici  di  Pace,  dei  Tribunali  e 
delle  Corti  devono  esprimere  i  motivi  dei  loro  giudicati,  ed  aUegare  le 
leggi  sulle  quali  si  appoggiano,  salvo  il  disposto  nell'articolo  seguente. 

300.  I  Giudici  non  adducono  motivi  dei  loro  giudizii  sul  fatto  im- 
putato (0.  _  Questa  parie  di  giudizio  non  è  che  Tespressione  dell' inti- 
ma convinzione  che  producono  nell'animo  dei  Giudici  i  mezzi  di  prova 
l'accolti  secondo  la  Legge. 

TITOLO  L 

Dei  giudizii  di  Polizia. 
SEZIONE   L 

Deir  ordine  dei  giudizii  di  Polizia. 

301.  Nelle  contravvenzioni  di  Polizia  il  Giudice  di  Pace  spedisce  la 
citazione  all'imputato,  per  comparire  in  giudizio  ad  istanza  del  Ministero 
pubblico  o  del  querelante. 

302.  La  cilazione  contiene  il  titolo  per  cui  si  spedisce.  —  Se  la  ci- 
tazione è  rilasciala  ad  istanza  del  solo  Ministero  pubblico,  il  querelante 
u  è  avvertilo. 

303  Le  parli  possono  anche  comparire  volontariamenle,  mediante 
un  semplice  avviso,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  citazione. 

304.  La  citazione  si  rilascia  per  un  giorno  ed  ora  fissati;  ma  non  vi 
può  essere  fra  la  citazione  e  la  comparsa  un  intervallo  minore  di  renli- 
quatlr'  ore.  La  nullità  per  la  violazione  di  quesU  forma  non  potrà  essere 
allegala  che  alla  prima  comparsa,  e  precedenlemente  ad  ogni  altra  ecce- 
zio  ne  o  difesa. 

^      305.  L'intimazione  della  cilazione  si  fa  nei  modi  presentii  per  l'in- 
timazione dei  mandali. 

306.  Il  Ministero  pubblico,  il  querelante  e  l'imputato,  qualora  ab- 

(.)  Art.  ,9.  Regol  Organ.  -  Può  anche  cendio  o  di  aggressione, nei  quali  non  vi  è  luo- 

aver  luogo  .1  ricorso  alla  Corte  di  Appello  o  go  ad  appello 

ad  istanza  del  condannalo,  o  del  Regio  Pro-  (a)  Art  ,5.  Jiegol  Organ.  -  L'intima 

curatore  Generale,  ove  trauisi  di  delitti  im-  convinzione  dei  Giudici  determina  il  giudi- 

porlanii  pena  di  morie,  salvo  se  fossero  d' in-  zio  sul  fatto. 


DI  PROCEDURA  PENALE.  Gli 

,•    o  leslimonii  da  produrre,  li  fanno  citare  pel  giorno  destinato  al- 
ludienza  pubbUca.  Potranno  anche  presentarli  senza  previa  citazione. 

307  Se  la  persona  citata  non  comparisce  nel  giorno  e  nell'ora  pre- 
fissi  nella  citazione,  è  giudicala  in  contumacia. 

308  II  giudi"»  in  contumacia  si  fa  in  seduta  privala  come  appresso. 
i  »  Il  Cancelliere  legge  la  querela,  le  relazioni,  i  processi  verbali, 

e  nuegii  alti  che  fossero  stali  fatti  prima  del  giudizio:  si  sentono  i  testi- 
lonil  prodotti  dal  Ministero  pubblico  o  dal  querelante. 

2°  Il  Ministero  pubblico  dà  le  sue  conclusioni. 

3°  Il  querelante,  se  si  presenta,  viene  sentilo. 

4.0  II  Giudice  pronunzia  la  sua  sentenza.  Essa  si  pubblica  nel  gior- 

no  medesimo.  .  . 

309  La  condanna  in  contumacia  si  ha  come  non  pronunciata ,  se 
dentro  tre  giorni  dall'  intimazione  della  medesima  l'imputato  si  presenti, 
e  domandi  d'essere  ascoltalo,  opponendosi  alla  sentenza.  -  Anche  dopo 

l  delio  termine,  se  l'imputato  si  presenti  e  giustifichi  un  legil  imo  im- 
peSenlo  entro  tre  giorni  da  che  11  medesimo  è  cessato,  ,1  Giudice  di 
Pace  lo  ammette  all'  opposizione. 

310  L'opposizione  alla  sentenza  contumaciale  potrà  farsi  con  una 
dichiarazione  a' piedi  dell'alio  originale  dell'intimazione  o  con  un  allo 
presenlalo  al  Giudice  di  Pace.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  l  opposizione  si 
notifica  al  Ministero  pubblico  ed  al  querelante  (■).  ,,-,..,, 

La  citazione  si  rinnova  ad  istanza  del  querelante,  del  Ministero 

pubblico,  o  dell'imputalo.  . 

31 1.  Le  spese  della  sentenza  contumaciale  e  della  sua  noliGcazion. 

restano  sempre  a  carico  dell'opponente. 

312.  Se  l'imputato  non  fa  opposizione,  o  se  dopo  l opposizione  non 
comparisce  all'udienza,  la  prima  sentenza  diviene  definitiva. 

313.  Nelle  cause  di  azione  privala,  se  il  querelante  non  si  pre  enla 
e  la  pane  citala  comparisca,  si  procede  ad  istanza  della  -«f--  /  ^^ 
diz  Jcontumaclale  d'assoluzione.  Il  querelante  è  condannalo  ne  I  spe^, 
nel  danni  e  negl'interessi,  e  gli  viene  intimala  la  senlenza.  Il  gmd  zio  p  r6 
si  ha  come  non  avvenuto,  se  nel  termine  di  tre  giorni,  da  che  cess6  l  im 
pedimenlo,  il  querelante  lo  giustifichi,  ed  ottenga  nuova  citazione.  Non 
ottenendola,  la  senlenza  contumaciale  diviene  definitiva. 

(0  An.  ,6a.  Co.,  ai  proced.  ci.  -  LV     c^'^cMarazjone  sugli  ordini  ....  od  altro  at.o 
posizione  può  essere  formaU  tanto  per  atto     di  esecuzione,  ec, 
eslragiudiziale  di  Usciere ,  quanto  roediantc 
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314.  Qualora  l'imputalo  comparisca  in  persona  o  per  mezzo  di  prò 
curatore  speciale  nel  giorno  deU'udienza,  il  giudizio  è  pubblico,  e  si  pro- 
cede coll'ordlne  seguente» 

<.°  La  citazione,  sia  del  Ministero  pubblico ,  sia  della  parte  quere- 
lante, e^i  processi  verbali,  se  ve  ne  sono,  vengono  letti  dal  CancelUere 

2."  I  testimonii  prodotti  dal  querelante  e  dal  Ministero  pubblico 
sono  sentii,  nell'udienza.  L'imputalo  fa  la  sua  difesa,  e  fa  sentire  i  suoi 
testimonii. 

3.°  Il  Ministero  pubblico  riassume  l'affare,  e  dà  le  sue  conclusioni 
II  querelante,  se  si  presenta,  è  sentilo.  L'imputalo  ha  l'ultimo  la  parola' 
lune  queste  operazioni  si  fanno  senza  interruzione. 

315.  Riguardo  ai  testimonii  da  esaminarsi,  ed  agli  oggetti  che  do- 
vessero nconoscersi,  il  Giudice  di  Pace  osserva  le  norme  prescritte  ia 
questo  Codice. 

3J6.  Se  il  Giudice  di  Pace  scopra  che  il  fatto  possa  importare  una 
pena  correzionale  e  di  allo  criminale,  rimette  l'affare  al  Tribunale  cor- 
rezionale. 

317.  Se  nella  discussione  venissero  indicari  nnovi  documenti  o  te- 
stimoni., che  .1  Giudice  di  Pace  creda  necessarii  a  riconoscere  la  verità 
del  latto  d.  cu.  s.  tratta,  può  farsi  recare  i  nuori  alti  o  documenti,  e  far 
Oliare  .  nuovi  tesUmonii,  prorogando  per  tale  oggetto  l'udienza,  ove  oc 
corra.  -  Deve  però  comunicare  alle  parti  ogni  documento  che  fosse  pro- 
Uotto  di  nuovo,  sotto  pena  di  nullità. 

U  ^!  ^'  ^tJ"'"  ^""'"^«"'^  «"*  condannala  alle  spese  anche  verso 
la  par  e  pubW.ca  ed  al  risarcimento  dei  danni  verso  la  parte  privala,  se 
v.  ha  uogo  Quelle  e  questi  saranno  liquidali  nella  stessa  sentenza.  _ 
àe  la  hqu.daz.oae  non  si  potesse  compiere  nella  stessa  seduta,  il  Giu- 
dice d.  Pace  rimette  la  causa  ad  altra  udienza ,  onde  poter  pronunciare 
tanto  sulla  pena,  quanto  sui  danni  e  sulle  spese. 

319  II  Giudice  di  Pace  pronuncia  e  pubblica  la  sua  sentenza  nella 
Slessa  seduta,  o  nella  prossima  udienza.  -  La  dispositiva  della  sentenza 
d.  condanna  e  divisa  ,n  due  parli  :  la  prima  dichiara  i  falli  dei  quali  l'im- 
putato e  co  pevole;  la  seconda  applica  la  pena  portaU  dalla  Legge,  e  pro- 
Bunca  sugi,  effetti  civili,  adducendone  i  motivi,  ed  inserendole  il  testo 
della  Legge.  -  Se  al  Giudice  di  Pace  non  consta  abbastanza  che  l'im- 
putato sia  colpevole,  lo  dichiara,  e  dimette  le  prli  dal  giudizio.  _  Se 
sconosce  che  1  imputalo  non  è  colpevole,  lo  assolve:  e  condanna,  se 
V  ha  luogo,  1  querelante  al  risarcimento  dei  danni  e  degl'interessi.-  La 
dispositiva  deUa  sentenza  sul  fallo  e  sul  diritto  debb' essere  firmala  dal 


DI  PROCEDURA  PENALE.  •        f)l3 

fudice  e  dal  Cancelliere  prima  della  sua  pubblicazione.  —  La  minula 
r  la  formale  spedizione  della  sentenza  debb'essere  sottoscrilla  dal  Giii- 
d"e  e  dal  Cancelliere  al  più  tardi  entro  venliqualtr'  ore.  In  caso  di  ri- 
tardo il  CancelUere  incorre  nella  multa  di  lire  25. 

320  Nelle  cause  appellabili  il  Cancelliere  fa  processo  verbale  som- 
,ario  delle  principali  deposizioni  di  ciascun  testimonio,  dei  principali 
Lzzi  di  difesa,  e  delle  risposte  dell'imputalo.  Questo  processo  viene  fir- 
malo  dal  Giudice  di  Pace  e  dal  Cancelliere  (•).  —  Nelle  cause  .nappel- 
labili  non  vi  è  obbligo  di  fare  processo  verbale,  ma  nella  slessa  sentenza 
devono  indicarsi  i  testimonii  e  il  loro  giuramento,  i  motivi  di  ricusa  che 
fossero  stali  addotti,  ed  il  risultato  della  loro  deposiz.one  (»). 

SEZIONE  IL 

•       Del  ricorso  d'appello  contro  i  giudizii  di  Polizia. 
321.  Dalle  sentenze  di  Polizia  possono  appellare  alla  Corte  di  prima 

Istanza:  .  .      j:  i„;  u 

l.oil  condannato,  allorché  sia  stata  pronunziata  contro  d.  lu.  la 
pena  di  detenzione,  determinata  dall'art.  39  ad  Regolamento  Orga- 
nico  (3);  allorché  per  titolo  di  rifusione  dei  danni  e  degl  .nteress,  s.a 
stalo  condannalo  ad  una  somma  maggiore  di  lire  100. 

2.»  Il  querelante  può  soltanto  appellare  pel  suo  interesse  civile  al- 
lorché, avendo  egli  domandato  per  titolo  di  riparazione  di  dann.  ed  .n- 
teressi  una  somma  maggiore  di  lire  400,  l'imputato  o  s.a  stato  assoluto, 
o  sia  stalo  condannato  in  una  somma  minore  della  domandata. 

3.»  Il  Ministero  pubblico  può  appellare,  se  sia  stato  assoluto  eh.  per 
suo  parere  doveva  condannarsi  a  detenzione. 

^.^*H   In   Cnd  di  vroced  cW.  -  Nelle  scritto  dal  Giudice  e  dal  CancelUere,  e  ei  pro- 

c^llXlì  .teClCa  cernere  fa  cede  i.»ediatamen.e  alla  sentenza    o  a  pu. 
cause  soggeue  aa  appcuu  nrocede  alla  prossima  udienza. 

procedo  verbale  delfesamc  de.  .ee,.mo„n.  tard  v^     procedeva,     p    ^^^   ^.^  _ ^^^^^ 

Questoatto deve  ~ere.  loro  nome    e    .  >  ^rU- ^^^^  ^^^  /.  ^  ^^^.^^  ,.  ,„  ^^„, 

la  professione  ed  il  domicilio, il  loro  giura  cause  i     n  , 

memo  di  dire  la  verità,  la  loro  dichiarazione  cesso  verbale;  a  f"'»"'"" j;.f„;^\;'j;2l 

se  sono  parenti ,  affini ,  domestici ,  od  altri-  ciare  il  nome,  1  età  la  P-  «='»-.  '^  do-- 

menti  addetti  al  servizio  delle  parti,  ed  i  mo-  lio  dei  tesumonu,  .1  '"^"J^^l'^Xi  ollZ 

ti,i  di  ricusa  che  fossero  stati  allegati  contro  dichiaratone  se  -no  P-ent     -ffi"    "j'»™ 

di  es.i.11  processo  verbale  dev'essere  letto  ai  sue.    f  J;~ l^    '     t)  ^Z  delle 

testimonii  per  quella  parte  che  li  Concerne  parti ,  i  motivi  oi  r  i.       , 

individualmente. Ogni  testimonio  deve  sotto-  àefos'^^n,.  _  ^^^^^^^,  ^^ 

"""-'•P'-P™''^?.""""^' ;;::::;:!    «»  Lna  »?„  poL  detenzione,  U  sentenza 
pia  scriveremo  non  voglia, se  ne  ia  menzione,     conua  r 

Il  processo  verbale  deve  inolue  essere  sollo-    è  inappellabile. 
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322.  Pel  condanoato  il  termine  ad  appellare  è  di  Ire  giorni  dalla  sen- 
tenza,  s'egli  sia  slato  presente  alla  pubblicazione,  di  che  si  fa  annoia- 
zione  in  fine  della  sentenza.  —  Se  non  sia  stato  presente,  Ìl  termine  dì 
tre  giorni  correrà  dal  giorno  della  intimazione.  —  Se  la  sentenza  in  eoa' 
tumacia  sia  suscettibile  di  opposizione,  il  termine  ad  appellare  non  cene 
che  dopo  spirato  quello  dell'opposizione. 

323.  Il  termine  dell'appello  pel  Ministero  pubblico  e  pel  querelarne 
è  di  ventiquatlr'  ore  dalla  sentenza. 

324.  Qualunque  appello  è  interposto  o  per  via  d'una  semplice  di- 
chiarazione fatta  e  presentata  alla  Cancelleria  del  Giudice  di  Pace,  o  po- 
sta a' piedi  dell'atto  originale  dell'intimazione.  —  Nell'uno  e  nel!' altro 
caso  l'atto  d'appello  è  notificato  all'altra  parte.  L'appello  importa  di  di- 
ritto  la  citazione  alla  prima  udienza,  che  si  terrà  dieci  giorni  dopo  la  di- 
chiarazione dell'appello. 

325.  Durante  il  termine  ad  appellare,  e  pèndente  il  giudizio  d'ap- 
pello, l'esecuzione  della  sentenza  non  si  sospende  fuorché  nei  casi  e  giu- 
sta le  norme  stabilite  nell'art.  40  del  Regolamento  Organico  O. 

326.  Quand'anche  il  Ministero  pubblico  presso  il  Giudice  di  Pace 
non  creda  di  dover  interporre  l'appello  contro  la  sentenza  assolutoria, 
trasmette  però  copia  di  essa  nel  termine  di  Ire  giorni  al  Regio  Procura- 
tore presso  la  Corte  di  prima  Istanza. 

327.  Contro  le  sentenze  interlocutorie  o  preparatorie  o  d'istruzione 
non  si  dà  corso  all'appello  che  dopo  il  giudizio  definitivo,  qualora  la 
causa  sia  appellabile.  —  Ciò  non  ostante  si  può  dichiarare,  anche  prima 
del  giudizio  definitivo,  di  voler  reclamare.  —  In  qualunque  caso  l'ap- 
pello non  ha  luogo  che  nello  slesso  allo  col  quale  si  ricorre  contro  la 
sentenza  definitiva.  —  Qualora  però  si  tratti  d'incompetenza  o  di  ec- 
cesso di  potere,  si  può  ricorrere  in  qualunque  causa,  anche  prima  del 
giudizio  definitivo,  alla  Corte  competente. 

328.  Il  Cancelliere,  ricevuta  la  dichiarazione  del  ricorso  d'appello,  e 
tenuto  di  rimettere  la  sentenza  coll'intiero  processo  alla  Cancelleria  della 
tiorte  di  prima  Istanza. 

329.  In  fine  di  ciascun  mese  il  Giudice  di  Pace  trasmette  al  Regio 
Procuratore  l'estratto  di  tutte  le  sentenze  da  lui  pronunziate. 

à.ni^-''  ^°f''f''"':  ^'•e'"-  -  Se  la  con.  go  l'appello,  sé  il  Giudice  di  Pace  condannau- 
danna  .mporu  de,e„^.oae,  può  aver  luogo  do  alla  rifusione  dei  danni  e  degrinleressi, 
I  appello  alla  Corte  d,  pri^a  Istanza.  _  Ciò     l'abbia  fidata  in  una  somma  maggiore  di  li- 

rUmeT."  '"'"rr  '"!"'"=''  P™'''^  '"  ""•  '"■'"-•  I-'-PP*""  "O"  ««P»d«  i'  P»- 
mmente,  a  meno  che  .1  condannato  non  dia     gamenlo  della  mulu. 

Idonea  cauzione. —Può  cgualmenle  aver  luo- 
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SEZIONE  ni. 

Dei  giudizii  d'appello  sulle  sentenze  di  Polizia. 

330  Ricevutosi  il  processo  dalla  Corte  di  prima  Istanza,  il  Cancel- 
liere ne  avvisa  indilalamenle  il  Regio  Procuratore  ed  il  Presidente.  Que- 
,•  destina  un  Giudice  relatore,  il  quale  nella  causa  ha  voto  deliberativo. 
331.  Il  Giudice  relatore  dentro  cinque  giorni  esamina  il  processo,  e 
lo  nassa  al  Regio  Procuratore  Generale. 

332  II  Presidente  destina  il  giorno  della  pubblica  udienza,  che  viene 
indicato 'nella  tabella  che  si  affigge  alla  porta  della  sala.  -  Nel  caso  che 
l'udienza  per  altri  affari  della  Corte  dovesse  essere  rimessa  ad  altro  gior- 
no,  il  Giudice  relatore  fa   avvertire   le  parli  del  giorno   nuovamente 

"^"^'mNei  giudizii  d'appello  dalle  sentenze  di  Polizia  la  Corte  giù- 

dica  in  pubblica  seduta  in  numero  di  quatlro_^ 

334  Si  apre  la  seduta  col  rapporto  del  Giudice  relatore^  -  II  Pre- 
siden.e  fa  leggere  dal  Cancelliere  tutti  gli  al.i  del  primo  giudizio  col  ri- 
corso  d'appello,  ed  Ì  molivi  del  medesimo,  se  sono  stati  prodotti. 

335.  Sono  indi  sentite  le  parti  e  i  loro  difensori,  se  si  presentano. 

Il  Regio  Procuratore  dà  le  sue  -'>^^         ,>  imputalo  ha  l'ultimo  la 

336.  L'appellarne  viene  ascoltato  il  primo,  i  impuui 
parola,  anche  nel  caso  eh'  egli  sia  l'appellante. 

^  337.  I  teslimonii  possono  essere  sentili  di  nuovo,  se  1  imputato  o  l 
Re.io  Procuratore  lo  ricerchi,  e  la  Corte  lo  accordi  -  La  Corte  può 
a„c\e  ordinarlo  d'Ufficio,  qualora  lo  creda  necessario  allo  scoprimento 
della  verità.  Allora  rimette  ad  allra  udienza  la  causa,  e  h  fa  citare 

338.  Chiusa  la  discussione,  la  Corte  passa  a  de  iberare  in  s  greto. 
_  Il  Regio  Procuratore  e  le  parti  non  entrano  nella  camera  della  de- 

liberazione.  ..  .,    .    j.  . 

339.  La  Corte  o  annulla  o  conferma  o  riforma  il  giudizio. 

340.  Se  la  Corte  annulla  il  giudizio  per  incompetenza  del  Giudice 
rimette  la  causa  al  Giudice  competente.  Questi  nel  procedere  tiene  pr 
validi  gli  atti  della  Polizia  giudiziaria ,  quando  non  abbiano  altro  vizio 

che  quello  dell' incompetenza.  '  .    «  «  r^^r  v'in- 

341.  Se  la  Corte  annulla  il  giudizio  per  eccesso  di  potere  o  per  vio- 
lazione  di  forme,  annulla  eziandio  quegli  atti  precedenti  che  fossero  per 
sé  viziosi,  e  quelli  che,  quantunque  per  sé  °-/--' .^^^ f;,f  J^^^ 
demi  dagli  atti  annullali,  e  rimette  il  processo  ad  altro  Giudice  d.  Pace 
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del  suo  Circondario.  -  II  nuovo  Giudice  riassume  il  processo,  comJn 
ciando  dal  pnmo  allo  viziato  di  nuIIJlà. 

342.  Quando  non  tì  sia  incompetenza,  o  rerun  altro  eccesso  di  pò. 
lere,  o  nulhlà  per  violazione  di  forme,  la  Corte  giudica  sul  merito,  e  eoa 
ferma,  riforma  o  revoca  il  precedente  giudizio,  sia  condannando,  sia  as' 
solvendo  r  imputalo.  ' 

343  In  caso  di  condanna,  se  l'appello  sia  stato  interposto  dall'i™ 
palato,  la  Gorle  non  può  aggravare  la  pena  pronunziala  dal  Giudice  di 
Pace.  -  In  caso  di  assoluzione,  procede  come  nelle  sentenze  assoluto- 
rie  di  prima  Istanaa. 

t:„  flt"  ''  ^'-""•^'•^  '^  f°"««  '"!'»'«  d«"a  seduta.  Per  1.  disposi- 
tiva della  sentenza,  e  per  la  minuta  della  medesima,  la  Corte  procede 
colle  norme  prescritte  all'art.  319.  -  La  sentenza  viUe  pubblicata  da 
Presidente^  Se  1  imputalo  non  è  presente,  la  sentenza  gli  viene  intimala. 
Ò45,  «el  caso  di  appellazione  interposta  dall'  imputato  o  dal  quere- 
ante  la  Corte  condanna  il  soccombente  ad  una  mulu  non  minore  di 
lire  5,  e  non  maggiore  di  30. 

346.  Dalla  sentenza  pronunziata  in  appello  dalla  Corte  di  prima 
Istanza  non  si  può  ricorrere  fuorché  per  Cassazione, 

TITOLO  n. 

Dei  gtudiziì  correzionali. 
SEZIONE  I. 

Detr  ordine  dei  giudizii  correzioiuilù 

347  Compiuta  l'istruzione,  se  il  Regio  Procuratore  non  abbia  con- 
chiuso  che  sia  dissipata  l'imputazione,  il  giudizio  si  apre  mediante  cila- 

ÌT  A  rr'^'"  ~  "l"  ''""•  P"'''^""  '^  "'^«o'"'  viene  rilasciata  ad 
.stanza  del  Ministero  pubblico.  _  Nei  delitti  privati  la  citazione  si  rila- 
scia  sempre  ad  istanza  del  querelante. 

348  La  citazione  deve  esprimere  :  l.»  la  parte  pubblica  o  privata,  ad 
manza  della  quale  si  procede:  2.° il  nome  e  cognome  della  persona  che 
viene  citata;  e  se  questi  non  fossero  noti,  si  supplice  coi  connot  tcot 
^dicazioni  per  le  quali  si  renda  certa  la  persona  :  S.^il  fatto  che  le  vie! 

d3'    '  'T?'''  '-•'  circostanze:  4.0  11  giorno  in  cui  l'imputato 

dovrà  comparire  al  udienza;  e  il  termine  a  comparire  all'udienza  no^n  può 
ssere  minore  d.  giorni  dieci  dalla  inumazione'  -  La  violazione  di'^al- 
cuua  delle  forme  prescritte  nel  presente  arUcolo  imporU  nullità 
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349  ai  domanda  la  ciUzione ,  la  presenta  al  Giudice  istruttore. 
__  i^e,  ^empo  stesso  presenta  la  lista  dei  teslimonii,  e  di  altre  persone 
Xe  intende  far  esaminare  all'udienza. 

350  Se  l'imputato  è  sotto  custodia,  la  citazione  gli  s  intima  colla 
consegna  della  copia,  e  colla  lista  dei  teslimonii.  Se  non  è  sotto  custo- 
dia gli  s'inUma  colle  forme  prescritte  per  1  intimazione  dei  mandati, 
senza  la  lista  dei  testimonii. 

351  Nelle  cause  che  importano  pena  pecuniaria  soltanto,  se  1  im- 
Dotato  non  si  presenta  aUa  scadenza  del  termine  della  citazione,  il  Giù- 
dice  istruttore  dichiara  la  contumacia,  e  può  aver  luogo  immediatamente 
a  giudizio  contumaciale,  come  nei  giudizii  di  Polizia,  a  norma  degli  ar- 
Ucoli  307  fino  al  313  inclusive.  —  Ove  si  tratti  di  pena  di  detenzione 
qualunque,  si  procede  agli  alti  ulteriori  per  la  contumacia  con  le  norme 

prescritte  nel  Til.  I.  del  Lib.  IIL 

352  Se  l'imputato  si  presenta  entro  il  termine  della  citazione,  egli 
e  il  suo  difensore  possono  prendere  nella  Cancelleria  comunicazione  di 
tutti  gli  atti,  e  viene  loro  consegnata  la  lista  dei  testimonu.—  Può  inol- 
tre produrre  la  lista  dei  teslimonii  e  di  altre  persone  che  intende  di  far 
esaminare  all'udienza.  Questa  dev'essere  comunicala  all'  altra  parte  veu- 
tiqualtr' ore  almeno  prima  dell'udienza.  ,  i,    j 

353  Nelle  cause  che  possono  importare  pena  maggiore  della  deten- 
zione di  tre  mesi,  l'imputato  che  si  trovasse  in  libertà  provvisionale  me- 
diante cauzione  deve  presentarsi  al  Tribunale  correzionale  prima  che 
scada  il  termine  della  citazione,  per  restarvi  sotto  custodia  fino  alla  de- 
cisione della  causa  ;  e  presentandosi,  ha  luogo  la  disposizione  dell  articolo 

precedente.  ,  „     .      •         «i  r"., 

354.  Se  l'imputato  era  sotto  la  custodia  prima  della  citazione,  il  biu- 

dice  istruttore  all'atto  della  intimazione  lo  fa  avvenire  che  può  scegliersi 

un  difensore.  —  Se  dentro  venliquattr' ore  ne  abbia  scello  alcuno,  o  se 

nessuno  dei  difensori  scelti  abbia  accettato,  il  Presidente  ne  nomina  uno 

d'Ufficio.  .      .      !>•  ,oi/> 

355.  Nelle  cause  che  importano  soltanto  pena  pecuniaria  l  imp^l^  <> 
può  farsi  rappresentare  da  un  patrocinatore,  a  meno  che  .1  Iribunaic 
non  abbia  ordinato  che  l'imputato  comparisca  personalmente. —  In  ogni 
affare  la  parte  civile  ha  la  slessa  facoltà ,  se  il  Tribunale  non  abbia  or- 

diuato  altrimenti.  ,  ,  ^         n»       i      • 

356.  Aperta  l'udienza,  il  Presidente  fa  leggere  dal  CanceU.ere  la  ci- 
lazione  e  i  processi  verbali,  o  le  relazioni,  quando  ve  ne  siano.  L  impu- 
talo è  interrogato  dal  Presidente.  I  teslimonii  prò  e  contra  sono  esami- 
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nall.  Si  fanno  riconoscere  le  carie  e  gli  oggetti  che  possono  servire  alla 
causa.  La  violazione  di  quest'articolo  importa  nullità. 

357.  Le  eccezioni  di  nullità  per  incompetenza ,  per  eccesso  di  pò 
lere,  o  per  violazione  di  forme,  si  propongono  e  si  discutono  all'udieu. 
za,  prima  che  si  apra  la  discussione  sul  merito  della  causa.  Se  non  sono 
proposte  all'udienza,  non  possono  più  allegarsi  dalle  parti. 

358.  Le  forme  prescritte  pel  dibattimento  nei  giudizii  d'alto  crimi 
naie  agli  articoli  443  sino  al  487  inclusive,  sono  comuni  al  dibattimento 
nei  giudizii  correzionali. 

,1  J^-^a  Tribunale  si  ritira  nella  camera  del  Consiglio  per  deliberare 
Il  Regio  Procuratore  e  il  querelante,  il  Giudice  istruttore  e  l'imputalo 
non  yi  sono  ammessi.  Il  Tribunale  delibera  sulle  eccezioni  di  nullità  Se 
«i  trovano  sussistenti,  si  procede  colle  norme  stabilite  negli  articoli  433 
e  434.  Se  non  si  trovano  sussistenti,  si  dichiara  regolare  la  procedura  e 
SI  passa  al  dibattimento  ed  alla  successiva  deliberazione  sul  merito—  Se 
insorga  disparità  d'opinioni,  si  osserva  il  disposto  dall'art.  503. 

360.  Se  nella  deliberazione  il  Tribunale  riconosce  che  il  fatto  non 
menta  che  una  pena  di  Polizia,  egli  applica  una  tal  pena. 

361.  Se  riconosce  che  il  delitto  sia  d'alto  criminale,  ordina  che  gli 
atl.  siano  rimessi  al  Regio  Procuratore,  perchè,  compiuta  l'istruzione, 
stenda  1  alto  di  accusa. 

Può  anche  ordinare  il  mandato  d'arresto. 

362.  Quando  condanna  l'imputato  a  qualche  pena,  lo  condanna 
eziandio  alla  rifusione  delle  spese  del  giudizio  anche  verso  la  parte  pub- 
bhca,  ed  al  risarcimento  dei  danni  e  degl'interessi,  giusta  l'art.  604. 

363.  Quando  il  Tribunale  riconosca  che  l'imputato  non  è  colpevo- 
le, ordina  ch'egli  sia  posto  in  libertà.  Io  questo  caso  hanno  luo-o  le  dis- 
posizioni degli  articoli  497.  498  e  499.  .        " 

364.  Quando  non  consti  bastevolmente  al  Tribunale  se  l'imputalo 
sia  colpévole,  dimette  le  parli  dal  giudizio. 

365.  Nel  caso  del  precedente  arUcolo,  ove  il  titolo  del  delitto  impor- 
tasse pena  maggiore  della  detenzione  di  tre  mesi,  il  Tribunale,  ìn  vista 
delle  circostanze,  può  sottoporre  l'imputato  alla  sorveglianza  della  Poli- 
zia, determinandone  il  tempo. 

366.  Qualora  il  Regio  Procuratore  abbia  conchiuso  che  sia  dissipa- 
ta l'imputazione,  la  parte  civile,  anche  se  il  delitlo  fosse  pubblico,  può 
chiedere,  dentro  il  termine  di  tre  giorni,  che  venga  spedita  la  citazione 
contro  l'imputato.  Il  Giudice  istruttore  la  rilascia,  ed  ha  luogo  il  giudi- 
aio  nelle  forme  ordinarie.  —  Se  nel  detto  termine  la  parte  civile  non 
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chiede  la  citazione,  la  sua  azione  è  perenta.  — Tuttavia  potrà  procedersi 
1  alndizio  di  dissipala  imputazione  ad  istanza  dell'imputalo. 

"  36T.  Se  non  v'ha  parte  civile,  il  Tribunale  in  seduta  privala,  senti- 
lo il  Giudice  istruttore  ed  il  Regio  Procuratore,  e  letto  il  processo,  o  di- 
chiara dissipata  l' imputazione ,  od  ordina  che  si  proceda  alla  citazione. 
—  Nell'uno  o  nell'altro  caso  non  si  ammette  ricorso  contro  la  sentenza 

del  Tribunale. 

3C8.  La  forma  delle  sentenze  dei  Tribunali  correzionali  è  la  stessa 

prescritta  per  le  sentenze  di  Polizia. 

369.  Il  Cancelliere  distende  processo  verbale  dell  udienza,  nel  qua- 
le sommariamente  descrive  le  principali  operazioni  prescritte  nella  pre- 
sente Sezione,  le  principali  deposizioni  dei  teslimonii,  i  principali  mezzi 
di  difesa,  e  le  risposte  dell'imputato.  Questo  processo  verbale  è  sotto- 
scritto dal  Presidente  e  dal  Cancelliere  ('). 

SEZIONE  II. 

Del  ricorso  dtappello  contro  le  sentenze  correzionali. 

370  Contro  le  sentenze  del  Tribunali  correzionali  si  ricorre  alla 
Corte  d'Appello  del  Circondario,  entro  cui  è  situato  il  Tribunale  (»X 

371  La  facoltà  di  appellare  appartiene  al  condannato,  al  Regio  l  lo- 
curalore.  ed  alla  parte  querelarne  pel  solo  suo  interesse  civile  (-). 

372^  La  dichiarazione  d'appello  si  fa  alla  Cancelleria  del  Tribunale, 
nei  termini  ed  a  norma  degli  articoli  322.  323  e  324. 

373.  Le  disposizioni  dell'art.  327  sono  comuni  ai  ricorsi  contro  le 
sentenze  dei  Tribunali  correzionali. 

374  Nell'intervallo  del  termine  ad  appellare,  e  durante  1  istanza 
dell'appello,  l'esecuzione  della  sentenza  è  sospesa.  —  Se  però  la  senten- 
za è  assolutoria,  e  l'Imputato  sia  sotto  custodia,  può  essere  dimesso  non 
ostante  l'appello,  purché  dia  idonea  cauzione. 

375.  Nel  termine  di  tre  giorni  consecutivi  alla  dichiarazione  d  ap- 
pello il  condannato  produce  In  iscritto  alla  Cancelleria  dello  stesso  Tri- 
bunale i  molivi  dell'appello.  Pel  Ministero  pubbhco  e  pel  querelante  il 
termine  a  produrre  la  della  scrittura  è  di  venliqnallr'ore. 


(i)  Art.  39.  Cod.  di  proced.  cif.  In  questo 
a  pag.  6i3. 

(a)  Art.  48.  Regol.  Organ.  —  Dalle  scn- 
tenie  dei  Tribunali  correzionali  si  pu6  ap- 
pellare al  Tribunale  d'Appello. 


(3)  Art.  49.  Regol.  Organ.  —  La  facoltà 
di  appellare  appartiene:  al  condannalo;  al 
Regio  Procuratore;  alla  parte  querclaulc, 
quanto  al  solo  interesse  civile. 
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376.  Se  n  gravame  nsguardi  il  giudizio  del  fallo,  T appellante  deve 
specificare  il  fatto  o  la  circostaaza,  rapporto  a  cui  pretende  che  la  sen- 
tenza sia  erronea.  — Se  poi  risguardi  il  giudìzio  del  diritto,  T  appellante 
deve  esprimere  o  la  forma  che  pretende  essere  stata  violata  od  ommessa 
o  la  legge  che  crede  essere  stata  o  male  apph'cata  o  trasgredita.  —  Il  gra- 
vame dovrà  essere  sottoscritto  dall'appellante,  o  dal  suo  difensore,  o  da 
persona  munita  di  speciale  procura.-— In  quest'ultimo  caso  la  procura 
dovrà  essere  unita  al  ricorso.  —  L'atto  ch'esprime  i  motivi  del  gravame 
deve  dalla  Cancelleria  notificarsi  all'altra  parte  entro  ventiquattr'ore. 

377.  Se  nel  termine  prescritto  nell'art.  375  non  siano  stati  presen- 
tati i  motivi  dell'appello,  l'appellazione  si  ha  per  deserta,  e  si  eseguisce 
la  sentenza.  —  Il  condannato  dev'essere  espressamente  avvertito  dalCan- 
celliere  della  disposizione  dì  quest'articolo  nell'atto  dell'intimazione  del- 
la sentenza.  — Il  Cancelliere  ne  fa  annotazione,  sotto  pena  di  lire  50. 
In  caso  d'ommissione,  se  anche  il  condannato  non  avesse  prodotti  i  mo- 
tivi,  non  si  ha  per  deserta  la  sua  appellazione,  e  il  processo  si  trasmette 
alla  Corte  d'Appello. 

378.  Spirato  il  termine  sovra  prescritto,  il  Cancelliere,  prima  di  tras- 
mettere  la  sentenza  e  gli  atti  tulli  della  causa  alla  Cancelleria  della  Cor- 
te  d'Appello,  forma  un  elenco  collazionato  dei  medesimi ,  che  viene  fir- 
mato sì  da  lui  che  dal  Regio  Procuratore.  Le  parti  o  i  loro  difensori  pos- 
sono  essere  presenti  alla  collazione.  —  Se  non  sono  state  presenti,  se  ne 
fa  menzione. 

La  formazione  dell'elenco  suddetto  e  la  trasmissione  degli  atti  alla 
Cancelleria  della  Corte  si  eseguiscono  dal  Cancelliere  entro  tre  giorni 
sotto  pena  di  lire  50.  ' 

SEZIONE  IIL 

DelV ordine  dei  giudizii  d'appello  nelle  cause  correzionali. 

37a  II  Cancelliere  della  Corte  d'Appello,  avuto  il  processo,  ne  av- 
yisa  immediatamente  il  Regio  Procuratore  Generale  ed  il  Presidente. 

380.  Il  Presidente  nomina  un  Giudice  relalore.  Se  l'imputato  sia 
sotto  custodia,  e  non  abbia  nominato  il  suo  difensore  pel  giudizio  d'ap- 
pello,  il  Presidente  gliene  destina  uno  per  Ufficio.  L'ommissione  di  que- 
fila  nomina  importa  nullità  del  giudizio. 

381.  Il  difensore  deirimputato  ed  il  querelante,  se  sì  presentano,  e 
lo  stesso  imputalo  se  sia  in  libertà,  possono  esaminare  il  processo  nella 
Cancelleria. 
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382  II  Presidente  destina  il  giorno  per  l'udienza,  che  viene  indica- 
to nella  tabella  ;  e  se  ha  luogo  la  proroga ,  come  all'  art.  332 ,  si  osserva 

•I  /^icnosto  nel  medesimo.  ^ 

383  Le  disposizioni  degli  arlicoU  331.  334  e  seguenti,  smo  al  339 
•nclusive*  pei  giudizii  d'appello  avanti  la  Gerle  di  prima  Istanza,  sono  co- 

uni  ai  giudizii  d'appello  delle  cause  correzionali  avanti  le  Corti  di 

^^^sV  La  Corte,  sentito  il  Regio  Procuratore  Generale,  può  ordinar* 
.,  ^.,„orto  dell'  imputato  che  sia  sotto  custodia,  qualora  creda  ind.spen- 
Iwe  di  sentirlo  personalmente.  Tale  trasporlo  dovrà  sempre  eseguirsi 
ogniqualvolta  abbia  determinato  di  sentire  i  testimoni!  all'udienza,  a  ter- 

mini  dell'art.  337.  ...  ,i 

385  Se  la  sentenza  del  Tribunale  correzionale  e  annullata  per  in- 
competenza ,  la  Corte  trasmette  il  processo  al  Tribunale  competente. 
Oueslo  tiene  per  validi  gli  atti  della  Polizia  giudiz.ar. a,  quando  non  ab- 
biano altro  vizio;  riassume  l'informazione,  e  passa  al  giudizio 

386.  Qualora  la  sentenza  fosse  annullata  per  violazione  d.  forme  o 
per  eccesso  di  potere,  la  Corte  pronuncia  a  norma  del  disposto  nel  ar- 
Lio  341 ,  e  rimette  la  causa  ad  un  altro  Tribunale  correzionale  tra  i 

^'^  387.' Se  nel  giudizio  di  prima  Istanza  non  vi  sia  vìzio  d'I^compe- 
lenza  d'eccesso  di  potere,  o  di  violazione  di  forme  la  Corte,  dichiarata 
Tregolarità  della  procedura,  passa  a  conoscere  del  mento,  e  conferma, 

riforma  o  revoca  la  sentenza. 

388.  Quando  la  Corte  conferma  la  sentenza,  rimanda  il  processo, 
per  mezzo  del  Regio  Procuratore,  al  Tribunale  correzionale  per  l  esecu- 

'""38^^  tuairriforma  la  sentenza,  percb.  Il  fatto  meriti  una  pena 
minore,  essa  la  prescrive.  Se  .11  fatto  non  presenti  ^^e  una  cont^avveu 
zione  di  Polizia,  la  Corte  pronuncia  la  pena.  -  Se  creda  f^}2x2. 
non  meriti  alcuna  pena,  rivocala  la  sentenza,  ne  pronuncia  1  as  ok«o 
ne.-  In  tutti  1  casi  decide  sul  danni  e  sugl'interessi  a  ter-uid,  ,  gu,  e 
390.  Ove  per6  il  delitto  sia  di  giustizia  correzionale,  -^^^^^^^ 
ne  sia  stata  Interposta  o  dal  solo  querelante,  od  anche  dall  imputato, 

"""  ISrifpr^Icr 'giudichi  che  11  delitto  merita  per  sua  natura 
non  una  pena  di  giustizia  correzionale,  ma  una  pena  di  alto  criminale, 

le  materie  correzionali  e  di  allo  criminale  i    uumco  almeno  d.  otto. 
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essa,  annullata  la  sentenza  del  Tribunale  di  prima  Istanza,  rimette  l'im 
palato  in  istato  di  arresto  ad  altro  Tribunale  del  suo  Circondario  tra  ì 
più  vicini  a  quello  che  ha  prima  giudicato,  onde  proceda  aU'istruzione 
e  al  giudizio  di  accusa.  —  Se  gli  atti  dell'istruzione  non  hanno  alcun  vi 
ZIO  intrinseco,  il  medesimo  Tribunale  li  ritiene  per  validi. 

392  Le  forme  della  deliberazione  e  della  sentenza*  prescritte  nel 
giudizio  di  prima  Istanza,  sono  comuni  al  giudizio  della  Corte  d'Appello 
quando  pronuncia  sul  merito  della  causa.  -  Se  l'imputato  non  iZ,. 
sente  alla  pubblicazione  della  decisione,  questa  gli  viene  inUmata. 

TITOLO  IIL 

Dei  giudizU  d'alto  criminale. 

CAPO  I. 

fDeì  g,mì>xfù  y  muta. 

SEZIONE  I. 

Deie  ordine  dei  giudizii  d"  accusa. 

393.  Compiuta  l'istruzione,  sia  che  il  Regio  Procuratore  abbia  con- 
chiuso  essere  dissipata  l'imputazione,  sia  che  abbia  dichiarato  di  voler 

viene  dal  Giudice  istruttore  notiBcata  al  querelante.  Questi  può,  entro 
grorni  tre  da  tale  notificazione,  presentare  al  Regio  Procurato^re  le  sue 
pari  n  r"'*  T  '"""*"°  "  duplo. -A' piedi  d'uno  degli  esem- 
pon  ni  T  ^'"r"'"'."''  ''  «'°'°°  '  ''^"^  -^^"^  presentazione,  ap. 
tore  ha  quel  riguardo,  che  repuU  di  ragione,  alle  osservazioni  suddette. 

le  in  s!d  r  """"  '""■'  ^''''P'''  l'imputazione, il  Tribuna- 

e   «seduta  privata,  in  numero  di  quattro,  sentito  il  Giudice  istruttore 

i     e  Tatù  "r.-'-"^  'T  '^  """'^'°"  «='-  ""-  f^"«  '«  P"'e  ci- 
dina  che   '  T  '•    ''"'"■"  "  ^'  "'^^  «^'^'P^'"  l'i-putazione ,  or- 

PO  coTniuUTT"  '''"'  "T  "'"'''"'■°  "  •="•  ''  Regio  Procuratore,  do- 

egli TodCde  e"""'  '•"'""  ''  ""'''  P'""'^^-  ^"'""o  ^'---, 
'l  lùol     T.  Vr  '"  '"°  ''  ^^"^  ''^^'  P^'-'^'P^li  «uè  circostanze 

I   uogo  e  .1  tempo  del  medesimo;  indica  le  persone,  contro  cui  è  diret 
•o,  specifica  la  natura  del  delitto  e  le  sue  qualità,  ci  t'andò  la  logge  ci  t 
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,    11  tulio  sotto  pena  di  nnllilà.  —  Riferisce  sommariamente 

irrTsuUato  della  istruzione.  -  H  processo  verbale  del  corpo  del  delitto  si 
unisce  all'alto  di  accusa,  e  se  ne  fa  menzione  nella  medesima. 

390  Allorquando  più  imputali  sono  implicali  nella  stessa  procedu- 
o  Quando  più  delitti  aggravino  lo  stesso  imputato,  il  Regio  Procura- 
,ore  può  formare  uno  o  più  atti  di  accusa,  a  norma  di  quanto  risulta 
1  •  mezzi  di  prova  raccolti  relativamente  ai  diversi  imputali,  o  ai  diversi 
delilli  addossali  ad  uno  stesso  imputalo.  - 11  Regio  Procuratore  non 
là  per  altro,  sotto  pena  di  nuUilà,  dividere  in  più  alti  di  accusa  contro 
J'ano  Slesso  individuo  o  le  diverse  qualità  e  circostanze  d.  un  medesi- 
mo delitto,  o  più  delilli  connessi,  le  cui  prove  risultino  conlemporauea- 

"""sgf  QuandTl'alto  di  accusa  è  firmalo  dal  Regio  Procuratore,  il 
Tribunale  si  unisce  in  seduta  privata  in  numero  dì  quallro,  presenti  .1 
Ul  Procuratore  e  il  Giudice  istruttore.  -  Il  ?'- ^.^  t  '  •!• 
darCancelliere  l'atto  di  accusa  e  i  relativi  documenti  e  le  dichiarazioni 
dei  tesùmonii.  Indi  il  Regio  Procuratore  e  il  Giudice  istruttore  si  ritira- 
no  ed  il  Tribunale  delibera  prima  di  separarsi  (•). 

'  398-.  Se  11  Tribunale  scopre  essere  siala  ommessa  nell  istruzione 
caalche  prova  o  verificazione  indicala  o  ricercala  negli  ali. ,  cosi  a  cari- 
co  come  a  discolpa  dell'imputato,  che  credesse  necessaria,  o  s-pre  qua- 
che nuUità  assoluta,  egli  non  pronuncia  sull'accusa  ma  o-^^'^^  '-e  e 
che  vengano  assunte  e  compiute  le  dette  prove,  o  che  siano  riparate 
nullità.  -  Contro  quest'ordinazione  non  si  ammette  alcun  ricorso. 

399.  Se  dalla  lettura  degli  alti  risulti  al  Tribunale  che  .1  delitto  non 
sia  d'alto  criminale,  ma  di  giustizia  correzionale,  rigetta  1  accusa,  ed  or- 
dina  che  si  proceda  in  via  correzionale.-  Contro  questa  sentenza  com- 
Dele  Tappello  al  solo  Regio  Procuratore.  ^ 

'  400  Quando  il  Tribunale  riconosca  che  il  delitto  impulalo  sia  d  al- 
lo criminale,  e  che  l'istruzione  sia  regolare  e  compiuta,  proferisce  la 
sentenza  suU' accusa  con  le  formole:  vi  è  luogo  ad  «««^«' °  =  "^Ilu 
luogo  ad  accusa.  In  parità  di  voti  ha  luogo  la  sentenza  più  favorevole 

air  imputalo  (^X 

(,)  Art.  5..  Begol.  Organ.  Allorché  il    casa  é  ammesso,  o  rigettato ,  o  riformato  dal 

r:i:u,f=a:o^;i?t;rti  "S-.^..  n...  o.^».- « 

lo  stesso  TriBanale,  o  il  suo  sostituto,  stende    PJ°— ^ —^  pil  L^evole 
1  atto  di  accusa. 

Ari.  5a.  Regol  Organ.  —  V  allo  di  ac-     al  reo. 
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401.  Allorquaudo  più  imputali  sono  compresi  nel  medesimo  allo  di 
accusa,  i  Giudici  deliberano  separalamenle  sopra  ciascuno.  Essi  possono 
dividere  le  loro  dichiarazioni,  ed  ammellere  l'accusa  contro  gli  uni  e  ri 
gettarla  riguardo  agli  altri.  Essi  si  esprimono  colla  formola:  ha  Leo 
contro  il  tale;  non  ha  luogo  contro  il  tal  altro.  ** 

402.  Se  l'alto  di  accusa  contenga  più  delitti  o  più  circostanze  qua- 
lificale dalia  Legge  aggravanti  il  fallo  principale,  o  divisibili  dal  medesi- 
mo,  il  Presidente  propone  separatamente  le  quislioni  relative. I  Giu- 
dici pronunciano  sopra  ogni  quistione  con  una  di  dette  formole. 

403.  Per  ammettere  l'accusa  non  è  necessario  che  consti  pienamen- 
le  ai  Giudici  che  l'imputalo  sia  colpevole.  Si  richiede  però  ch'essi  nella 
loro  coscienza  riconoscano  che  l'imputalo  è  gravalo  da  forU  presunzio- 
ni per  crederlo  reo  del  delitto  di  cui  è  accusato. 

404.  La  sentenza  viene  soUoscrilta,  nella  seduta  dei  Giudici,  dal  Pre- 
sidente  e  dal  Cancelliere.  —  La  Cancelleria ,  entro  venliquattr'ore  dalla 
sentenza  proferita,  ne  dà  notizia  al  Regio  Procuratore,  al  Giudice  istrut- 
tore, ed  al  querelante.  —  Il  querelante  può  prenderne  copia  dalla  Can- 
celleria  a  proprie  spese. 

405.  Se  il  Tribunale  abbia  ammessa  l'accusa ,  il  Presidente  rilascia 
il  mandato  di  cattura  contro  l'accusalo.  Il  mandalo  di  cattura  esprime 
il  nome,  il  cognome,  l'età,  la  professione,  il  domicilio  dell'accusato,  se 
sono  noti,  e  i  suoi  connoUli.  Accenna  il  titolo  del  delitto,  e  l'atto  di  ac- 
cusa ammesso,  che  vi  si  unisce  in  copia,  ed  ordina  che  l'accusato  sia  ira- 
dotto  alla  casa  di  giustizia.  ', 

Il  mandato  si  notifica  mediante  consegna  all'arrestalo:  U  tutto  sotto 
pena  di  nullità. 

406.  Entro  le  ore  ventiquattro  successive  alla  notificazione  dell' or- 
dine d.  cattura  l' accusato  viene  daUa  casa  d'arresto  inviato  a  quella  di 
giustizia.  Contemporaneamente  il  Cancelliere  rimette  l'alto  di  accusa  col 
jprocesso  e  co.  documenti,  ed  altri  oggetti  relativi  al  delitto,  alla  Cancel- 
leria criminale  della  Corte  f'). 

407.  Se  il  Tribunale  abbia  rigettata  l'accusa,  e  nello  sviluppo  dei 
fatti  abbia  riconosciuto  che,  lungi  dall'esservi  presunzioni  contro  l'impu- 
tato anzi  luti,  gì.  argomenti  concorrono  a  dimostrarlo  innocente,  può 
alla  formola  non  .'è  luogo  alfaccusa  aggiungere  la  dichiarazione:  ed  è 
dissipata  i  imputazione. 


é  ammessa  o  riformala,  il  Regio  Procuratore,    alla  Corte. 


DI  PROCEDURA  PENALE.  025 

A08  La  sentenza  che  o  rigetti  specialmente  l' accusa,  o  dichiari  dis- 
•nata  l'impulazione,  è  appellabile  tanto  dal  Regio  Procuratore ,  quanto 
Vi  auerelanle  pel  suo  interesse  civile.  L'imputalo  però  può  essere  posto 
l'  libertà  anche  prima  che  spiri  il  termine  ad  appellare,  allorché  il  Re- 
io  Procuratore  e  il  querelante  abbiano  dichiarato   nella  Cancelleria  di 

non  voler  appellare  (').  j        i.    j- i-. 

409  Benché  il  Tribunale  abbia  rigettala  l'accusa,  ed  anche  dichia- 
rata dissipata  l'imputazione,  non  è  però  precluso  l'adito  a  nuova  proce- 
dura  se  sopravvengono  altri  argomenti ,  pei  quali  si  possa  far  luogo  ad 
un  nuovo  allo  d'accusa  si  contro  di  lui,  che  contro  di  qualunque  altro 

'"^Tio'  Sono  considerati  come  nuovi  argomenti  del  delitto  le  dichiara- 
zioni di  testimonii  che  non  fossero  sUti  indicati  nella  precedente  islru- 
one,  i  documenti  o  i  processi  verbali  che  non  fossero  stati  solloposU 
aU'esame  del  Tribunali,  e  fossero  atti  o  ad  avvalorare  le  prove  che  il 
Tribunale  avesse  trovate  insufficienti,  o  a  somministrarne  di  nuove 

4H.  Raccolti  dal  Giudice  istruttore  i  nuov.  mezzi  d.  prova  che  f o  - 
sero  stati  prodotti  alla  Cancelleria  dal  Ministero  pubblico  o  dalla  parte 
e  le  n  Giudice  istruttore  ne  fa  rapporto  al  Tribunale,  che  in  seduta 
plt'a,  sentilo  il  Regio  Procuratore,  decide  se  vi  sia  luogo  ad  una  nuo- 

"  'Tnl^d'affermativa  si  ripiglia  di  -»-  l''^--^ ^t:;^ 
sì  progredisce  come  nel  primo  giudizio.  -  Nel  caso  cHe  '1  Tribù-  e 
dichiarasse  che  non  v'è  luogo  a  nuova  procedura,  s.  può  ricorrere  .n 
AppeUo,  come  dalle  sentenze  di  rejezione  d  accusa. 

SEZIONE  II. 

Del  ricorso  d'appello  contro  le  sentenze  che  rigettano  l'accusa, 
o  dichiarano  dissipata  V  imputazione. 

412.  Contro  la  sentenza  che  ammette  o  riforma  l'atto  di  accusa  non 

vi  è  luogo  ad  appellazione  (»).  i      •    .,„  i»,„ 

41 3  Contro  la  sentenza  del  Tribunale  correzionale,  che  rigetta  1  ac- 
cusa 0  dichiara  dissipala  l'imputazione,  il  Regio  Procuratore  ed  .1  que- 

(1)  Art.  54.  negol  Organ.  -Se  l'.ccu»    suo  sostituto, sospende  la  dimissione deU' i«- 

è  rigettata, l'imputalo  è  posto  in  liberti.  P""'"-       „  ^      j  q    „„.  aitalo  in  que- 

Art  55.  (  S.  Regol.  Organ.  -  L'appella-  (a)  Art.  55.  tSegol  urgan 

zion.  interposu  dal  Regio  Procuratore,  o  dal  sto  Codice  a  pag.  024- 
Toro.  IV. 
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relante  possono  reclamare  alla  Corte  d'ÀppaUo  nel  termine  di  Tenti, 
quattr'ore  dalla  notificazione  della  seoteuza  (■). 

4U.  La  dichiarazione  d'appello  si  fa  alla  Cancelleria  del  Tribunale 
correzionale.  —  Entro  Tcntiquattr'ore  successive  deve  prodursi  la  scrii. 
tura  dei  molivi,  che  indilatamentc  s'intima  in  copia  all'imputalo;  allri- 
menti  l'appellazione  si  ha  per  deserta. 

415.  Quando  il  solo  querelante  voglia  appellare,  le  spese  del  ricorso 
e  del  giudizio  d'Appello  vanno  a  suo  carico. 

416.  Nel  detto  caso  l'impuUto  viene  posto  in  libertà,  se  dia  idonea 
cauzione,  a  norma  dell'art.  55  del  Regolamento  Organico^  e  si  obblighi 
di  presentarsi  ad  ogni  richiesta  della  Giustizia.  —  L'imputato,  pendente 
il  giudizio  d'Appello,  viene  assoggettato  alla  vigilanza  della  Polizia  (0. 

417.  Prodotta  la  scrittura  dei  motivi  entro  il  termine  stabilito,  la 
Cancelleria  del  Tribunale  correzionale  la  trasmette  cogli  atti  alla  Can. 
celleria  della  Corte  d'Appello,  come  all'art  378. 

SEZIONE  III. 

Dei  giudizii  d'appello  sulle  sentenze  che  rigettano  taccusa, 
o  dichiarano  dissipata  V  imputazione. 

418.  Avutosi  il  processo  dalla  Cancelleria  della  Corte  d'Appello,  il 
Presidente  lo  rimette  al  R.  Procur.  Gen.,  e  nomina  il  Giudice  relatore. 

419.  Nel  termine  di  giorni  dieci  dalla  ricevuta  del  processo  il  Pre- 
sidente convoca  la  Corte,  che  in  seduta  privata,  sopra  rapporto  del  Giu- 
dice relatore,  letta  la  sentenza  e  il  gravame  motivato,  e  gli  atti,  e  sentilo 
il  Regio  Procuratore  Generale  nelle  sue  conclusioni,  decide.  —  Il  Rela- 
tore  vi  ha  voto  deliberativo. 

420.  Se  la  sentenza  del  Tribunale  è  confermata,  il  Procuratore  Ge- 
nerale trasmette  la  decisione  insieme  cogli  alti  al  Regio  Procuratore  del 
Tribunale  da  cui  fu  appellalo,  per  la  relativa  esecuzione. 

421.  Se  la  Corte  d'Appello  revoca  la  sentenza  di  rejezione  d'accu- 
sa ,  perchè  creda  che  debba  rettificarsi  la  procedura ,  o  che  dovessero 
compiersi  quelle  informazioni  che  dagli  atti  risultasse  essere  stale  omesse, 
lo  dichiara,  e  rimette  il  processo  ad  altro  Tribunale  éorrezionale. 

422.  Se  poi  trovi  che  nulla  manchi  al  processo ,  e  creda  che  risulti 
dal  «nedesimo  doversi  ammettere  l'atto  d'accusa  rigettalo,  lo  ammelle  in 

(.)  Art  55.  Heg^l  Organ.  ciuto  in  qae-         (,)  Art.  55.  Regol.  Organ.  citato  in  que- 
Mo  Codice  a  pag.  6.4.  .to  Codice  a  pag.  6»5. 


Ilo  o  io  parte  ;  il  Presidente  rilascia  il  mandato  di  caUura  contro  l'ac- 
11^10,  e  lo  rim'ette  cogli  alti  alla  Corte  di  prima  Istanza. 

423.  Se  la  Corte  d'Appello  revoca  la  sentenza  di  dissipata  impula- 

.  pionunciaU  senza  previo  alto  di  accusa,  come  all'art  394,  ilmet- 
le  il  processo  ad  altro  Tribunale  correzionale  fra  i  più  vicini ,  che  prò- 
cede  nelle  forme  ordinarie. 

CAPO  II. 

IDn  fliuMjtt  ì>efimtiot  ntlU  toust  M  alto  mtmnotf. 

SEZIONE  I. 

Degli  atti  intermedìi  fra  taccusa  e  il  dibattimento. 

m  II  Cancelliere  della  Corte  di  prima  Istanza,  avuta  la  sentenza 
che  ammelle  l'accusa  col  relativo  processo,  ne  avverte  immediatamente 
il  Presidente  ed  il  Regio  Procuratore  Generale. 

S L'accusato,  :he  in  forza  del  mandato  di  cattura  é  tradotto  nel- 
la casa  di  giustizia ,  viene  interrogalo  al  momento  del  suo  arrivo ,  o  al 
Più  urdi  Lro  veitiquallr'ore  successive,  dal  Presidente .  Questi  puù 
Selel^fe  tale  funzione  ad  alcuno  dei  Giudici.  Prima  di  questo  inlerro- 
gaiorio  l'accusato  non  può  comunicare  con  alcuno.  _ 

^  426.  Questo  interrogatorio  non  verte  sul  mento  dell  accusa  ha 
unicament;  per  oggetto  di  assicurare  l'idenlUà  della  ^'^  i.^jc^ 
saio.  Ciò  non  ostante  si  ricevono  le  nuove  dichiarazioni  che  l  accusato 

volesse  fare.  ^  difensore;  se 

427.  L'accusato  sarà  interpellalo  sulla  scelta  ai  , 

.  L-      1  :i  P««dpnte  ellelo  desi  na,  sotto  pena  di  nullità, 

non  ne  abbia  alcuno ,  il  Presidenie  glielo  "  1  ilii'an^rinra  del 

_  Questa  nullità  non  ha  effetto  se  l'accusalo  prima  dell  apertura 
dibattimento  abbia  scello  un  difensore. 

428.  Nello  stesso  interrogatorio  l'accusalo  e  ^J^'^'^^^^fJ^- 
mine  di  olio  giorni  può  opporre  tulle  le  ^<^-^^^:^^^:Z. 
petenza  o  d' eccesso  di  potere  --^^::Z:L  safà  più  am- 
falli  sino  a  quel  giorno,  e  cne,  spiraiu  u  «^ 

cusalo,  dal  Presidente  e  dal  Cancelliere.  :„n«lali 

430.  Dopo  quest'atto  i  difensori  possono  comunicare  -gì  .-?«'»' , 
ed  hanno  diritto  di  visitare  tulli  gli  atti  presso  la  Cancelleria,  senza  Iras 
porlarne  alcuno  fuori  della  medesima. 
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431.  La  disposizione  dell'art.  428  è  comune  al  Ministero  pubblico 
ed  al  querelante. 

432.  Qualora  il  Regio  Procuratore,  o  la  parte  civile,  o  l'accusalo  ab- 
biano  proposte  alcune  di  dette  eccezioni ,  queste  sono  senza  rilardo  co- 
monicate  reciprocamente.  —  Il  Presidente  convoca  la  Corte  in  seduta 
pubblica.  La  Corte,  sentito  il  Regio  Procuratore,  l'accusato  o  il  suo  di- 
fensore, e  la  parte  civile  se  si  presenti,  dichiara  che,  non  attesa  la  pro- 
posta eccezione,  si  passi  al  giudizio,  e  annulla  l'atto  o  gli  alti  a  cui  si  ri- 
ferisce  l'eccezione. 

433.  Se  la  Corte  riconosce  incompetente  il  Tribunale  che  pronun- 
ciò  sull'accusa,  rimette  l'imputato  in  istato  d'arresto  avanti  il  TrUjunale 
competente.  Questo  procede,  ritenendo  per  validi  gli  atti  che  non  aves- 
sero  altro  vizio  che  quello  d'incompetenza. 

434.  Se  la  Corte  trovi  che  un  alto  di  procedura  è  nullo,  e  che  la 
nullità  di  questo  alto  importi  la  nullità  di  altri  atti  posteriori,  essa  farà 
rinnovare  l'istruzione  incominciando  dal  primo  atto  annullato,  e  ne  in- 
carica  altri  Funzionarli  pubblici,  diversi  da  quelli  che  hanno  fatto  "li 

ali.  dichiarati  nulli Se  l'atto  annullato  non  tragga  seco  l'annullazione 

della  procedura  ulteriore,  la  Corte  fa  sostituire  dal  Giudice  istruttore,  o 
da  altro  Giudice  delegato,  un  atto  regolare  all'alio  nullo. 

435.  Se  sieno  presentati  alla  Corte  più  alti  d'accusa  per  lo  slesso 
dehllo  contro  d.£ferenU  accusati,  il  Regio  Procuratore  Generale  potrà 
chiedere  1  unione,  e  il  Presidente  potrà  ordinarla  anche  d'Ufficio  —  Se 
1  atto  d'accusa  comprende  più  delitti  non  connessi,  il  Regio  Procuratore 
Generale  potrà  chiedere  che  sia  aperto  il  giudizio  contro  gli  accusati  so. 
pra  un  solo  od  alcuno  di  essi  delitti ,  prescindendo  per  allora  dagli  altri 

,V^  1°""""'  "^"^'^^  «l°«»'»nda,  e  può  anche  decreUrla  d'Ufficio. 

436  SpiraU  gì.  olio  giorni,  o  dato  sfogo  alle  eccezioni  sopra  indi- 
cale ,  il  Presidente  fa  avvertire  indilatamente  il  Regio  Procuratore,  la 
parte  civile  e  l'accusato,  di  dover  presenlare  nel  termine  di  giorni  tre  le 
liste  dei  nomi  dei  testimonii  e  deUe  altre  persone  che  intendono  di  far 
esaminare  all'udienza. 

...  ^^J- 1^  """l.'^*'*  contenere  nome,  cognome,  età,  professione  e  domi- 
cilio od  altre  indicazioni  che  bastino  a  render  certa  la  persona  nominata. 
AJ8.  JNon  possono  porsi  nella  lista  lesUmonii  che  non  abbiano  de- 

posto  nel  corso  dell'istruzione  e  della  procedura ,  salvo  il  disposto  agli 
arucoh  484.  485  e  486.  r  b 

439,  Le  liste  devonsi  comunicare  reciprocamente  venliquattr' ore 
almeno  prima  dell'udienza. 
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440.  Spirato  il  termine  per  la  produzione  delle  liste ,  il  Regio  Pro- 
uralore  Generale  è  tenuto  di  fare  istanza  che  l'accusato  sia  giudicalo 
alla  prima  udienza.  —  Se  però  il  Regio  Procuratore  o  l'accusato  abbiano 
oll»i  ragionevoli  dì  chiedere  una  dilazione ,  possono  farne  istanza  al 
Presidente.  Il  Presidente  può  differire  anche  d'Ufficio  la  destinazione  del- 
l'udienza, qualora  le  circostanze  lo  esigano. 

441.  Il  giorno  dell'udienza  destinato  dal  Presidente  è  indicalo  nella 
tabella  che  si  tiene  affissa  alla  porta  della  sala. 

SEZIONE  II. 

Del  dibaltimenlo  (')• 

442.  Nel  giorno  dell'udienza  la  Corte  si  raduna  nel  numero  di  olio 
r.indici,  compreso  il  Presidente  (»). 

443.  Radunata  la  Corte,  ed  intervenuto  11  Regio  Procuratore  Ge- 
nerale, il  Presidente  fa  inoltrare  nell'interno  dell'uditorio  l'accusato,  , 
suo  difensore,  e  il  querelante  se  siasi  presentato.  Ingiunge  agi.  astanti  . 
più  rigoroso  silenzio,  e  l'osservanza  delle  discipline  stabilite.  -  11  Pre 
dente  avverte  tutti  quelli  che  devono  parlare  di  non  permettersi  nulla 
contro  il  rispetto  dovuto  alle  Leggi,  e  di  esprimersi  con  decenza  e  con 

moderazione.  ,  ....         „  ^« 

444  II  Presidente  ordina  che  ì  testimonii  stieno  ritirati  in  una  ca- 
mera destinata  per  essi.-Non  è  loro  permesso  di  uscirne  prima  che  ven- 
gano chiamati  all'udienza.  -  Il  Presidente  prende,  se  ««orre ,  le  op- 
portune  precauzioni  per  impedire  ai  tesllmonu  d.  conferire  insieme  su- 
gli oggetti  del  giudizio,  prima  di  essere  esaminai,  nell  udienza 
^  145.  L'accusato  comparisce  alla  barra  sciolto,  e  solamente  accom- 
pagoat  di  guardie,  per  impedirgli  la  fuga  11  Presidente  lo  .nterroga 
del  suo  nome,  cognome,  età,  professione  e  domici  ho. 

446.  Il  Cancelliere  legge  la  Usta  dei  testimonii  e  delle  pe"»"!  ^» 
sentirsi  all'udienza,  sia  a  richiesta  del  Regio  Procuratore,  -  a  -di-  ^^ 
della  parte  civile  o  dell'accusato.  -  L'accusalo,  .1  Regio  P-J'^  ^ 
la  parie  civile  possono  opporsi  all'esame  di  un  testimonio  che  non  sia 


II 
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(i)  Art.  "jo.  Begol  Organ.  —  Nelle  cause 
criminali  di  competenza  delle  Corti  di  prima 
Isunza  i  dibatlimenli  sono  pubblici ,  i  testi- 
monii ed  il  Procuratore  Generale  sono  intesi 
in  presenza  dell'accusato,  il  quale  può  pro- 
porre liberamente  iu  sua  difesa  tutto  ciò  che 


giudica  conveniente.  =  (2)  Art.  ^7.  Begol 
Organ.  -  Quando  la  Corte  giudica  definr- 
livaraente  sull'accusa  ammessa  per  delitti  di 
alto  criminale,  o  contro  Giudici  di  Pace  per 
fatti  relativi  alle  loro  funzioni,  è  composta  di 
otto  Giudici. 
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filalo  Jescritlo  cbìarameDte  nella  lista  che  ad  essi  fu  comunicala.— *  La 
Coite  decide  sulP istante  sopra  questa  opposizione. 

447.  I  testimonii  inscritti  nella  lista  sono  cLiamati  ad  uno  ad  uno 
ed  introdotti  nella  sala  dell'udienza  dalPUsciere.  —  Se  qualche  tesiimo. 
uio  citato  non  comparisca,  la  Corte,  ad  istanza  del  Regio  Procuratore 
o  delFaccusato,  o  del  suo  difensore,  sentito  il  Regio  Procuratore,  e  pri- 
ma che  la  discussione  sia  cominciala  colla  deposizione  del  primo  tesli- 
monio  inscritto  nella  lista,  può  rimettere  la  causa  ad  altra  udienza. 

448.  Quando  si  proceda  al  giudizio,  il  Presidente  avverte  i  testimo- 
nii dell' importanza  e  santità  del  giuramento,  e  ricorda  le  pene  staLiliie 
contro  i  falsi  testimonii;  indi  fa  leggere  dal  Cancelliere  ad  alla  ed  intel- 
ligibile voce  la  formola  del  giuramento  espresso  nelFart.  166. 

449.  Dopo  questa  lettura  ogni  testimonio  presta  il  giuramento,  pro- 
ferendo la  parola  giuro^  e  toccando  colla  destra  la  detta  formola. Ciò 

fatto,  i  testimonii  si  ritirano  nella  stanza  destinala  per  essi. 

450.  Il  Presidente  avverte  il  difensore,  e  gli  fa  promettere  di  trat- 
tare la  causa  con  lealtà,  e  di  non  divagare  in  argomenti  estranei  alla  di- 
fesa. —  Immediatamente  dopo  avverte  l'accusato  di  stare  attento  a  ciò 
che  gli  sarà  letto. 

451.  Fa  leggere  dal  Cancelliere  ad  alta  ed  intellidbile  voce  Tallo 
d  accusa.  —  Poscia  dirigendosi  all'accusato,  replica  in  succinto  al  mede- 
Simo  colla  maggiore  chiarezza  possibile  il  contenuto  nell'atto  d'accusa,  e 
gli  dice  :  Ecco  di  che  voi  siete  accusato;  ora  sentirete  le  prove  che 
saranno  addotte  contro  di  voi,  —  Il  Regio  Procuratore  riassume  il  sog- 
getto dell'accusa,  e  fa  istanza  perchè  si  proceda  al  giudìzio. 

452.  Il  Cancelliere  legge  ad  alta  ed  intelligibile  voce  i  processi  ver- 
bali  relativi  al  corpo  del  delitto.  —  I  testimonii  depongono  separatameule 
l'uno  dall'altro:  sono  sentili  prima  i  testimonii  del  Ministero  pubblico 
e  della  parte  civile,  secondo  l'ordine  in  cui  furono  descritti  nelle  rispel- 
live  liste,  o  con  quel  miglior  ordine  che  credesse  il  Presidente,  senlito 
il  Regio  Procuratore. 

453.  Il  Presidente  domanda  al  testimonio  se  conosceva  l'accusato, 
il  querelante  e  l'offeso  prima  del  giudizio  ;  se  egli  è  parente  o  afEne  del- 
Tuno  o  dell'altro,  ed  in  qual  grado.  Domanda  ancora  s'egli  abbia  con  al- 
cuna  delle  parli  qualche  altra  relazione  di  dipendenza  o  d'interesse. 

454.  Invita  indi  il  testimonio  a  deporre  tutto  ciò  che  è  a  sua  noti- 
zìa  intorno  a'  fatti  sui  quali  è  slato  altre  volle  interrogato  relativamente 
all'accusalo.  Il  testimonio  depone  vocalmente,  senza  che  possa  essere  in- 
terrotto o  turbato. 
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A^5   Dopo  la  deposizione  il  Presidente  domanda  al  testimonio  s'egli 
U  inteso  di  parlare  dell'accusalo  presente.  -  Domanda  in  seguito  aU 
rac  usato  se  fbbia  nulla  a  rispondere  a  quanto  è  stalo  detto  contro  di  lu. 
Le  L'accusato  ed  il  suo  difensore  possono,  per  mezzo  del  Presidente, 
i.lerrogàre  i  tesUmonli.  Possono  dire  tanto  contro  la  loro  persona  quanto 
onlro  le  loro  deposizioni  tutto  ciò  che  crederanno  uule  alla  d.fesa 

457   il  Presidente  può  egualmente  domandare  al  tesUmomo  ed  al- 
r accusato  tutti  gli  schiarimenti  ch'egli  credesse  necessaru  alla  mamfe- 

""t58TRe;t^^^^^  e  ciascuno  del  Giudici  hanno  la  .ede- 

sima  facoltà,  domandando  la  parola  al  Presidente. 

459.  Il  querelante  non  può  fare  alcuna  interrogazione  ai  testimonii 
n^  all'accusato  che  per  mezzo  del  Presidente. 

m  Ogni  testlnio,  dopo  la  sua  deposizione,  runane  nella  sa  a 
d'udienl  -  Può  essere  Ucenziato  dal  Presidenle,  se  .1  Reg.o  Procu  a- 
ore  Generale,  l'accusato,  il  reo  difensore  e  il  querelante,  appos.ta- 
„„i»  mieroellati  non  addimandlno  che  sia  trattenuto. 
"•"AerD  ò  l' esan^e  dei  testimoni!  prodotti  dal  Ministero  pubbhco  o 
^  1  nuerelante  vendono  introdotti  quelli  dell'accusalo,  e  sono  sentii,  co  le 
dal  querelante  yen„o  „„^,deDti  —  H  soggetto  dell'esame  è  de- 

norme  prescritte  negli  articoli  prectaenu.  „„ 

lerminato  daUe  ricerche  dell'accusato  e  del  suo  difensore.  -   1  Pre 
dente  non  pu6  ommettere  alcuna  delle  interrogazioni  relative  alla  causa, 
che  si  fossero  ricercate  dall'accusato  o  dal  suo  difensore.  _ 

462  Non  possono  essere  ammessi  a  deporre  come  teslimoa.i,  a  n- 
chlesta  sia  dell'accusato,  sia  del  Ministero  pubblico,  sia  della  parie  ernie, 
chiesta  sia  aeii  ac  _  Non  possono  parimente  prodursi 

le  persone  --"7^;;;;;  ;;^'l„,o  ^  Jro  denunzia  viene  ricompen- 
come  testimonii  '  ^«-^  ^^  '^    „^  ^h  do  il  denunziarne  pu6  in 

saia  pecuniariame^e  d^^^^^^  dall'effe!  deUa  sua  denunzia.  Questi 

.enti  od  affini^deU'offeso  o  de.  af-zia-e  ne.  g^^^^^^  .u  -  aU^^^^  ^^^ 
questi  possono  essere  ^7^  .^^     a  ,7;;^  J^on.  si  deferisce  loro  il 

potranno  giammai  interpellare  l'un  l  altro. 
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465.  Dopo  la  deposiziooe  dei  teslimonii  il  Presidente  può  ordinare 
d'Ufficio  che  uno  o  più  di  essi  rilirinsi  dalla  sala  d'udienza,  e  che  uno  o 
più  di  essi  vengano  inlrodolli  e  sentiti  di  nuovo,  sia  separaUmenle  sia 
in  presenza  gli  uni  degli  altri,  —  Possono  domandare  lo  stesso  il  ReaJo 
Procaratore,  il  querelante  e  l'imputato.  ** 

A66.  Non  sarà  letta  all'udienza  alcuna  deposizione  fatta  da  lestimo. 
nii  assenti  nell'istruzione  scritta,  salve  le  disposizioni  degli  art.  638  e  639 
riguardo  ai  testìmonii  privilegiali.  —  Le  disposizioni  dell'art  638  sono 
comuni  al  caso  che  il  testimonio,  che  ha  deposto  nell'istruzione  scritta 
sia  morto.  —  Le  disposizioni  degli  art  638  e  639 ,  §§  1  e  2 ,  si  appli! 
cano  al  caso  che  il  testimonio  non  comparso  abbia  fatto  pervenire  alla 
Corte  la  prova  di  essere  legittimamente  impedito.  —  Le  deposizioni  dei 
testimonii  presenti  scritte  nell'istruzione,  e  gì' interroga  torli  che  l'accu- 
sato  avrà  subito  nella  medesima,  non  sono  letti  nel  corso  del  dibattimen- 
to, fuorché  nel  caso  e  in  quella  parte  che  sarà  necessario  per  far  esser- 
vare,  sia  ai  testimonii  presenti,  sia  all'accusato,  le  variazioni,  contraddi- 
zioni o  differenze  che  risultino  fra  ciò  ch'essi  depongono  nel  pubblico 
giudizio,  e  ciò  ch'essi  deposero  precedentemente,  —  Questa  lettura  si 
ordina  dal  Presidente  o  d'Ufficio,  o  in  seguito  dei  rilievi  del  Regio  Pro- 
curatore  o  delle  partì. 

467.  Se  dalle  rbultanze  delle  discussioni  la  deposizione  di  un  testi- 
monio  appaja  evidentemente  falsa,  il  Presidente  o  per  Ufficio,  o  ad  btan- 
za  del  Regio  Procuratore  o  della  parte  querelante  o  dell'accusato,  fa  sul- 
l'istante  porre  il  tesUmonio  in  istato  d'arresto,  e  rilascia  il  relativo  man- 
dato per  la  sua  traduzione  avanU  il  Tribunale  correzionale,  che  procede 
nelle  forme  ordinarie.  —  In  questo  caso  il  Regio  Procuratore  o  la  parte 
civile  o  l'accusato  possono  immediatamente  chiedere,  e  la  Corte  può  or- 
dinare anche  d'Ufficio,  che  sia  prorogata  l'udienza. 

468.  Nel  caso  in  cui  l'accusato  od  alcuno  dei  testimonii  non  par- 
lasse la  lingua  iuUana,  il  Presidente  deUa  Corte  nomina  d'Ufficio  un  in- 
lerprete,  e  gli  fa  promettere  con  giuramento  di  tradurre  fedelmente  il 
discorso  che  deve  ripetere  a  voce  a  coloro  che  parlano  differenU  lin- 
guaggi. L'accusato  ed  il  Ministero  pubblico  possono  ricusare  l'interprete, 
qualora  adducano  ragionevoli  motivi  del  loro  rifiuto. 

469.  Il  Presidente  fa  porre  sott' occhio  dell'accusato  lutti  i  docn- 
menti  ed  oggetti  relativi  al  delitto,  che  possono  servire  tanto  a  carico, 
quanto  a  discolpa.  Egli  lo  interpeUa  se  li  riconosca,  —  Durante  questo 
mterrogalorio  i  testimonii  non  sono  presenti.  —  La  medesima  ricogni- 
zione si  fa  eseguire  dai  testimonii  presente  l'accusalo,  colle  caulele°ne- 
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cessane  a  verificare  l'identità  dell'oggetto.  —  I  Giudici  non  sono  obbli- 
catì  a  conformarsi  al  sentimento  dei  periti  contro  la  propria  convinzione. 

470.  I  documenti  citati  nell'  alto  di  accusa,  se  non  sono  stati  letti  a 
norma  dell'arU  447,  si  leggono.  Si  leggono  pure  tulli  gli  altri  che  il  Re- 
do Procuratore  o  il  querelante  o  l' accusalo  ricercassero. 

471.  Le  operazioni  indicale  nei  due  precedenti  arlicoli  si  fanno  ese- 
guire dal  Presidente  prima  o  dopo  le  deposizioni  dei  teslimonii,  o  nel 
corso  delle  medesime,  nel  momento  ch'egli  crede  il  più  opportuno. 

472.  Quando  esistono  più  accusati  presenti,  compresi  nel  naedesimo 
atto  di  accusa,  essi  sono  esaminali  e  giudicati  nello  slesso  giudizio. 

473  11  Presidente,  di  concerto  col  Regio  Procuratore  Generale,  de- 
lermina  chi  debba  essere  sentilo  U  primo.  — Gli  altri  accusali  vi  sono 
presentì,  e  possono  fare  le  loro  dichiarazioni. 

474  Si  fa  in  seguito  una  discussione  speciale  per  ciascheduno  di 
essi  sopra  le  circostanze  che  loro  sono  particolari.  Lo  slesso  ordine  si 
osserva  nelle  deduzioni  del  Regio  Procuratore  Generale  e  della  parte 

querelante,  e  nelle  difese.  '  ...■••„ 

475  Quando  vi  sieno  più  accusatì,  si  sentono  prima  i  tesUmonu  a 
carico  comune,  poi  quelli  che  sono  a  carico  partìcolare,  quando  special, 
circostanze  non  suggerissero  ailrimentì.  Per  uUimo  si  esaminano  quelli 

a  difesa  coli'  ordine  slesso.  ,        „  j-        .„ 

476  II  Presidente  può,  o  prima  o  durante  o  dopo  1  esame  di  un  te- 
stimonio, far  ritìrare  uno  o  più  accusatì,  se  vi  sono  ed  esaminare  uno 
di  essi  s  paratamente  sopra  qualche  circostanza  del  processo;  ma  non 
deve  ripigliare  giammai  il  dibattìmento  generale  che  dopo  d  aver  istruito 
Z  aTcLato  di  quello  che  fu  fatto  in  sua  assenza,  e  d.  quello  che  ne 

'  "iTin  seguito  alle  deposizioni  vocali  dei  testìmonii,  alle  rispettive 
osservazioni  aUe  quali  esse  danno  luogo,  il  Procuratore  Generale  e  a 
pane  civile,  o  in  caso  di  legiltìmo  impedimento  un  suo  P— '»-  P  ; 
ciale,  se  si  presenta,  vengono  ascollali,  e  sviluppano  gli  argomenti  sopra 

^^"1l  ;=::/::-.  conchiude  provocando  la  pena  stabilita 

dalla  Legge^  ^^"^  :^:^!-;;^::::^zXz 

sarcimento  dei  danni  e  degl  interessi.       ^  p,„.„„iore  Gene- 

possono  rispondere—La  replica  è  permessa  al  Regio  P-«=";2  U  ^^^^^ 
rale  ed  al  querelante;  ma  l'accusalo  ed  il  suo  ^'feosore  h  uno  .1  dui 
lo  di  essere  gli  ultìmi  a  parlare.  -  Ognuno  deve  domandare  la  parola 
Presideule. 
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478.  Duraule  il  diballimenlo  il  Regio  Procuratore  e  i  Giudici  po 
sono  preoder  noia  di  ciò  cbe  loro  sembrasse  importante,  sia  nelle  deno 
smon.  de.  tesl.monii,  sia  nella  difesa  dell'imputato,  senza  cte  però  la  dV 
ca«.one  possa  essere  interrotta.  -  Se  l'accusato  non  ha  più  alcuna  co" 
sa  a  soggiungere  in  sua  difesa ,  U  Presidente  dichiara  chiuso  il  dibat" 

479.  Se  il  dibattimento  non  termina  nella  prima  seduta,  ma  si  pro- 
trae al  successivo  giorno,  il  Presidente  ne  dà  avviso  all'udienza,  ed  iulima 
d.  presentarsi  a  quei  lestimonii  che  devono  comparire  nuovamente 

480.  Quando  i  Giudici  dopo  il  dibattimento  hanno  incominciato  a 
deliberare,  non  possono  più  separarsi  prima  che  il  giudizio  sia  prouuu- 
cato.  La  violazione  di  quest'articolo  importa  nullità  del  giudizio 

481.  Durante  il  dibattimento  sarà  sleso  dal  Cancelliere  un  processo 
verbale  sommario ,  ove  saranno  rimarcate  le  principali  operazioni  pre- 
scritte dal  presente  Codice  a  misura  che  saranno  eseguite.  Quando  si 
irati,  d,  cause  appellabili,  ed  in  ogni  altro  caso  in  cui  il  Presidente  lo 
creda  necessario,  il  processo  verbale  deve  contenere  inoltre  le  principali 
depos,z.om  de.  lestimonii,  i  principali  mezzi  di  difesa,  e  le  risposte  dcl- 
1  accusato.  —  Questo  processo  sarà  sottoscritto  dal  Presidente  e  dal 
CiaDcelliere. 

482.  Nel  caso  che  per  mancanza  di  un  testimonio  siasi  dovuto  pro- 
rogare 1  udienza,  tulle  le  spese  delle  citazioni,  atti,  viaggi  de'  lestimonii, 
od  altre  che  fossero  occorse  per  far  giudicare  la  causa  in  quest'udienza, 
sono  a  carico  del  testimonio  che  non  è  comparso,  ed  egli  vi  è  condan- 
nalo ad  istanza  del  Regio  Procuratore  nello  stesso  alto  che  ordina  la 
proroga  ad  altra  udienza. -Lo  slesso  atto  ordina  inoltre  ch'egli  sarà 
condono  dalla  forza  pubblica  alla  nuova  udienza  destinala  per  farvi  la 
sua  deposizione. 

483.  Il  testimonio  non  comparso,  sia  che  si  proroghi  o  no  l'udienza 
è  sempre  condannato  alla  detenzione,  che  non  può  essere  minore  di 
g.orn.  otto   ne  maggiore  di  un  mese.  -  Questa  condanna  si  pronuncia 
ad  .stanza  del  Regio  Procuratore  tosto  che  sia  terminato  il  dibattimento. 
-  La  disposizione  del  presente  articolo  e  del  precedente  non  ha  luo^o 
quando  .1  testimonio  avesse  fatto  pervenire  alla  Corte  la  prova  di  essere 
legittimamente  impedito.  -  La  condanna  si  eseguisce  dopo  dieci  giorni 
daUa  nou6caz.one  deUa  medesima  alla  persona  o  al  domicilio,  se  il  con- 
dannalo  entro  d  detto  termine  non  abbia  dichiarato  di  voler  usare  del 
beneficio  deU  opposizione,  accompagnando  la  sua  dichiarazione  colla  prò- 
va  del  legiiurao  impedimento. 
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484.  Il  Presìdenle  di  ogni  Tribunale  o  Corte,  olire  alle  funzioni  di 
Giudice  j  ed  aUe  obbligazioni  sopra  speciBcale,  è  rivestilo  del  potere 
che  si  chiama  di  discrezione.  In  virlù  di  esso  egli  può  fare  di  sua  au- 
torilà  tulio  ciò  cbe  gli  sembri  conducente  a  scoprire  la  verità.  —  La 
Lcge  ne  incarica  il  suo  onore  e  la  sua  coscienza. 

"  485.  Nei  diballimenli  può  far  chiamare  anche  col  mezzo  di  mandati 
d'accompagnamento  ogni  sorla  di  persone,  inlerrogarie  e  sentirle,  salve 
le  disposizi^oni  degli  ari.  638.  639.  —  Può  farsi  recare  qualunque  nuovo 
atto  o  documento  che  potesse  apportare  nuovi  e  migliori  lumi  sopra  un 
fatto  contrastato.  In  tal  caso  egli  ha  l'obbligo  di  parteciparlo  alle  perso- 
ne interessate  nel  giudizio,  quando  prima  non  ne  avessero  avuto  giudi- 
ziale comunicazione,  sotto  pena  di  nullità. 

486.  Qualora  per  ottenere  nuovi  lumi,  o  per  sentire  nuovi  lestimo- 
nii o  per  impedimento  o  colpa  del  difensore,  occorresse  prorogare  il  di- 
battimento oltre  il  giorno  susseguente,  il  Presidente  lo  propone  alla  Cor- 
te La  proroga  non  ha  luogo,  se  la  Corte  non  Vammene. 

1,81  11  Presidente  deve  rigettare  tulio  ciò  che  tendesse  a  prolunga- 
re i  diballimenli  senza  speranza  di  avere  maggior  certezza  nei  risullali. 

SEZIONE  III. 

Della  deliberazione  e  della  sentenza  (•). 

488.  Terminalo  il  diballimenlo,  la  Corte  si  ritira  nella  camera  del 
Consiglio  per  deliberare.  La  deliberazione  è  segreta.  Il  Regio  Procurato- 
re Generale,  il  querelante  e  l'accusalo  non  vi  sono  ammessi,  sotto  pena 

489.  Il  Presidente  riepiloga  l'affare,  e  lo  riduce  a  suo.  pm  sempl.c. 
punU.  dopo  passa  alla  proposizione  delle  quistioni  di  fallo  e  di  diritto 
^490   11  Presidente  incomincia  dal  proporre  la  quisl.one,  se  l  accusa- 
lo sia  colpevole  del  fatto,  quale  gli  è  imputato  f^^^J^^^^^   ,^ 

491     Se  l'atto  d'accusa  comprenda  pm  debiti  o  pm  accusati,  la 
stessa  questione  si  propone  separatamente  sopra  ciascun  fatto  e  ciascun 

'"'T92*  Quando  il  votante  non  creda  di  dover  fare  dichiarazioni  spe- 
ciali  suS;  divle  qnalità  o  circostanze  aggravanti,  che  fossero  espresse 


r,         ■  Il     sluale  tanto  sul  fatto,  quanto  sul  diritto.  _ 

(,)KTX.-jS.Begoìamenlo  Organico.  .,.  Segolamenlo  Organico. -h^ 
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nell'atto  d'accusa,  risponde  con  una  delle  segnenti  forinole  :  Su  è  colpe. 

vale  —  Non  consta  abbastanza  che  sia  colpevole  —  Non  è  colpevole. 

493.  Se  il  ToUnte  creda  che  l'accusato  sia  bens»  colpevole  del  fatto 
che  gli  fu  imputato  nell'atto  d'accusa,  ma  stimi  che  qualche  qualità  o 
circostanza  espressa  nell'atto  di  accusa  debba  escludersi,  o  non  sia  ab- 
bastanza provata,  lo  dichiara,  e  risponde  per  esempio:  Sì,  è  colpevole 
deir  omicidio ,  ma  senza  premeditazione  o  sd'izie  —  5i,  è  colpevole 
del/urto,  ma  senza  rottura  o  domesticità  —  e  simili  ;  ovvero  :  Ma  non 
consta  della  premeditazione,  della  rottura,  ec. 

494.  Nel  caso  che  l'accusato  o  il  suo  difensore  avesse  allegata  qual- 
che  qualità  o  circostanza,  la  quale  non  escluda  il  fatto  o  le  qualità  o  cir- 
costanze espresse  neU'atto  d'accusa,  ma  tuttavia  distrugga  o  attenui  l'im- 
putazione criminosa,  per  esempio  di  avere  bensì  ucciso  il  tale,  ma  per 
legittima  difesa  di  sé  medesimo  o  d  altri,  o  dietro  una  grave  provo- 
cazione, o  per  caso,  e  simiU;  il  Presidente,  subito  dopo  la  prima  que- 
slioue,  interpelli  i  Giudici  sulla  qualità  allegata  a  difesa.  Essi  rispondo- 
no con  una  delle  seguenti  formole:  Ccmsta  —  Non  consta.  —  Se  le  det- 
te qualità  o  circostanze  allegate  sono  diverse,  e  indipendenti  l'una  dal- 
l'altra, devono  farsi  altrettante  separate  questioni. 

495.  Se  ad  alcuno  dei  Giudici  sembrasse  omessa  qualche  questione 
influente  nel  giudizio,  può  chiedere  al  Presidente  di  sottoporla  alla  deli- 
berazione dei  Giudici. 

49a  Raccolte  le  risposte,  il  giudizio  del  fatto  si  redige  in  conformi- 
tà del  loro  risultato;  ritenuta  la  regola,  che  l'opinione  meno  favorevole 
al  reo  non  si  ammette  se  non  quando  la  pluralità  assoluta  concorra  nella 
medesima,  e  che  si  ammette  la  più  favorevole  al  reo  in  caso  di  parità  di 
voti  —  La  stessa  regola  ha  luogo  rapporto  alle  qualità  ed  alle  circostan- 
ze. Se  nella  deliberazione  risultino  le  tre  risposte  espresse  nell'art  492, 
e  se  la  formula  è  colpevole  non  abbia  la  pluralità  assoluta  di  voti,  e  la 
formula  non  è  colpevole  non  abbia  almeno  la  metà  dei  voti ,  si  ha  per 
adottata  la  formula  non  consta  abbastanza  che  sia  colpevole  ('). 

497.  Redatto  il  giudizio  del  fatto,  se  la  Corte  abbia  pronunciato  che 
l'accusato  non  è  colpevole,  essa  lo  assolve,  ed  ordina  che  sia  rimesso  in 
libertà.  Egli  non  può  essere  più  tradotto  in  giudizio  per  quel  delitto. 

498.  La  sentenza  inoltre  condanna,  se  v'ha  luogo,  la  parte  civile 

(i)  Art.  -ji.  Regol  Organ.  —  I  Giudici  istruzione  del  processo,  sia  davanti  la  Corte, 

pronunciano  in  numero  pan.  —  In  pariti  di  sia  davanti  la  Sezione  civile  esercente  le  fun- 

voii  SI  adotu  quella  opinione  che  sia  più  fa-  zioni  di  Tribunale  correzionale,  non  ha  voto 

vorevolc  al  reo.  —  Il  Giudice  incaricato  della  deliberativo. 
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alla  reintegrazione  dei  danni  e  degl'interessi,  e  riserva  all'assoluto  ogni 
alira  azione  che  potesse  competergli  contro  chiunque,  a  termini  di  ragie 
ne  da  sperimenUrsi  in  separato  giudizio. 

'  499  Se  la  Corte  condanna  alla  reintegrazione,  n'esprime  nello  stes- 
so atto  anche  la  quantità,  qualora  dal  processo  risultino  le  prove  per  de- 
terminarla.  Quando  non  risultino,  commette  ad  uno  de.  Gmd.ci  d.  sen- 
i^  ia  proposito  le  parli,  esaminare  gli  atti,  e  riferire.  Sulla  relazione 
del  Giudice  delegalo  la  Corte  decide  in  seduta  privaU,  sentite  le  parli, 
0  i  loro  difensori,  e  il  Regio  Procuratore.  -  Ci6  non  ostante  in  questo 
caso  può  aggiudicare  provvisionalmeute  a  favore  dell'assoluto  una  som- 
Ts^lla  sostanza  di  chi  deve  la  reintegrazione.  Di  questa  somma  si  tie- 
ne  poi  conto  nell'atto  della  definitiva  liquidazione. 

500  Se  la  Corte  ha  dichiarato  che  non  consU  abbastanza  che  1  ac- 
casalo sia  colpevole,  ordina,  a  norma  delle  circostanze:  che  sia  messo  in 
libertà  provvisionale  semplicemente  :  che  l'accusalo  sia  messo  m  islato 
di  libertà  provvisionale,  sotto  la  sorveglianza  della  Polizia;  che  debba  ri- 
„anere  in  un  determinato  luogo  del  Dipartimento,  sotto  la  special  sor- 
ve^lianza  della  Polizia,  per  un  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi.       fi- 
nalmente, quando  la  Corte  creda  che  rimangano  gravi  sospic.oni,  può 
ordinare  che  l'accusato  sia  ritenuto  sotto  custodia  per  un  tempo  noa 
maggiore  di  mesi  sei.  -  In  tutti  i  casi  sopra  detti  la  Corte  ordin    che 
sienTprese  più  ampie  informazioni;  e  a  quest'effetto  rime   e  gli  ^ ti^ 
Tribunale  correzionale,  il  quale  procede  a  norma  del  Titolo  IV.  del  Li 
bro  1 U.  -  Tale  ordinazione  forma  parte  della  sentenza. 

501.  Quando  un  individuo  è  posto  sotto    a  sorveglianza  della  Poli- 
zia  il  Procuratore  generale  ne  dà  avviso  all'Ufficio  di  Polizia  ^ 

502.  Se  la  Corte  nel  giudizio  del  fatto  abbia  dichiarato  1  accusato 
colpevole,  il  Presidente  passa  alle  questioni  di  <!-«— JV^  ^  ^rt 
la  U  Corte,  se  creda  doversi  applicare  la  pena  proposta  dal  Reg  o  Pro- 
curatore  Generale  nelle  sue  conclusioni.  Se  questa  non  e  amme  ^  d  Uà 
pluralità  dei  voti,  il  Presidente  domanda  ai  Giudici  se  e  con  qual  pena 
debba  puoirsi  il  colpevole  (0.  r:„^:r;  tre  o 

503.  Se  nella  deliberazione  sul  diritto  emergano  fra  ^^^^cTcl 
più  diverse  opinioni,  la  più  severa  non  può  adottarsi       « j'I  un.o  ca_ 
so,  che  abbia  per  sé  oltre  la  metà  dei  suffragi.  -  Se,  ««;'";;"? 
vera,  ne  rimangono  più  di  due,  si  poue  alla  votazione  la  meno  benigna. 

(.)  Art.  ,,.  B.gol.  Organ.  -  La  Corte  delibera  contestualmente  prima  su.  fatto,  indi 
sul  dirillo  per  T  applicazione  della  pena. 
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Se  questa  dod  ha  la  maggiorila  assoluta ,  resta  esclusa.  —  Quando  uè 
rimaDgono  due  sole,  i  Giudici  devono  determinarsi  per  una  di  esse,  ed 
in  parità  di  voli  è  adollala  la  più  benigna.  —  Questo  metodo  di  deler- 
minare  il  volo  della  Corte  si  osserva  anche  per  le  dichiarazioni  indicate 
neirart.  500. 

504.  Nella  sentenza  di  condanna  la  Corte  pronuncia  a  carico  della 
sostanza  del  condannato  il  pagamento  delle  spese  sì  in  favore  del  Tesoro 
pubblico,  che  della  parie  civile.  Lo  condanna  inoltre  alla  reintegrazione 
dei  danni  e  degrinteressi  a  favore  della  parte  civile,  colle  slesse  norme 
prescritte  nell'ari.  499  a  favore  dell' assoluto.  —  Lo  condanna  pure  al- 
la  reintegrazione  dei  danni  e  degl'interessi  verso  qualunque  altro  dan- 
neggiato, benché  non  si  fosse  costituito  parie  civile,  o  avesse  cessalo  di 
esserlo,  a  norma  degli  art.  9  e  68.  In  questo  caso  la  Corte  commette  ad 
uno  dei  Giudici  di  sentire  le  parti,  esaminare  gli  alti,  e  riferire;  ìndi  prò- 
cede  come  all'art.  499. 

505.  Redatta  e  sottoscritta  la  sentenza,  la  Corte  rientra  nella  sala 
d'udienza,  il  Presidente  legge  la  sentenza,  presenti  l'accusato,  il  Regio 
Procuratore  Generale,  e  la  parte  civile,  se  vi  si  trovi.  —  Se  la  decisione 
importa  condanna,  il  Presidente  legge  l'articolo  della  Legge  ch'è  stalo 
applicato.  —  Indi  avverte  il  condannato  aver  egli  libero  il  ricorso  in  Ap- 
pello o  in  Cassazione,  secondo  i  diversi  casi,  esprimendo  In  quale  manie- 
ra e  dentro  quali  termini  può  usare  di  tali  beneficii.  —  Anche  di  questo 
«vvertimenlo  si  fa  nota  dal  Cancelliere  nel  processo  verbale. 

506.  La  decisione  della  Corte  porla  la  data  del  giorno  e  luogo  in 
cui  fu  pronunciata,  il  nome,  cognome,  l'età,  patria,  condizione  dell' ac 
cusalo.  Iodica  in  qual  giorno  e  da  qual  Tribunale  correzionale  fu  am- 
messa  l'accusa,  e  ne  accenna  i  titoli.  Fa  menzione  di  aver  sentiti  nel  di- 
taltimento  Taccusato  e  il  suo  difensore,  il  Regio  Procuratore  Generale 
e  la  parte  civile,  se  v'era  e  siasi  presentala.  Riporta  il  giudizio  del  fatto 
e  quello  del  diritto,  espone  i  molivi  di  quest'ultimo,  e  cita  lelteralmen- 
te  gli  articoli  della  Legge  penale  applicata. 

507.  Generalmente  le  decisioni  e  le  sentenze  delle  Corti  e  dei  Tri- 
bunali  correzionali  non  si  pubblicano  colle  stampe  che  per  loro  ordine 
espresso  nelle  medesime.  Esse  sono  però  sempre  pubblicale  per  estratto 
colle  stampe,  se  vi  è  condanna  di  morte.  —  Se  dichiarano  constare  che 
f  imputato  non  sia  colpevole,  sono  pubblicale  colle  stampe,  quando  l'im- 
putato lo  domandi. 

508.  Allorché,  duranti  le  discussioni  in  pubblica  seduta,  che  hanno 
preceduto  la  decisione  di  condanna,  l'accusalo  fosse  slato  incolpalo  o  da 
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leslimonii  o  da  correi  di  un  altro  delitto,  oltre  quello  porUlo  dall'alto 
d'accusa,  la  Corte  comunica  l'emergenza  al  Giudice  competente,  per- 
che  si  proceda  anche  pel  nuovo  delitto,  secondo  le  disposizioni  del  Co- 
dice; nei  soli  casi  però  che  possa  col  nuovo  giudizio  aumentarsi  la  pena 
pronunciata  nel  primo,  od  aggiungersene  una  nuova;  o  che,  sebbene 
ciò  non  si  possa,  slraordinarie  circoslanze  di  pubblico  e  privalo  inleres- 
se  esigano  che  si  proceda  al  nuovo  giudizio.  —  Il  condannalo  è  tradol- 
te   occorrendo,  nella  casa  di  pena  o  di  custodia  più  vicina  al  Tribunale 
0  alla  Corte  che  dovesse  pronunciare  sopra  di  lui.  —  Se  la  decisione  o 
sentenza  pel  delitto  contemplato  nell'aUo  d'accusa  fosse  assolutoria,  a 
Corte  può  sospendere  la  dimissione  dell'accusato,  e  rimelterlo,  quanto  alla 
«uova  imputazione,  al  Giudice  competente.—  In  tal  caso  il  Presidente 
lo  fa  tradurre  con  mandato  d'accompagnamento. 

SEZIONE  IV. 

Del  ricorso  d'Appello  contro  le  sentenze  di  alto  criminale  appellabili. 

509.  Contro  le  sentenze  di  morte  pronunciate  dalla  Corte  di  prima 
Istanza  il  condannato  può  appellare  alla  Corte  d'Appello  del  Circonda- 
rio,  salvi  i  casi  eccettuati  dall'art.  79  del  Regolamento  Organico  O 

510  11  Regio  Procuratore  Generale  può  interporre  appello,  qualora 
sia  stata  pronunciala  pena  di  morte  per  un  delitto  per  cui  egli  avesse  ri- 
chiesto  pena  minore.  -  Può  anche  appellare  nel  caso  eh  egli  avesse  n- 
chiesto  pena  di  morte,  e  la  Corte  avesse  pronunciato  pena  minore.  - 
In  amendue  i  casi  gli  effetti  dell'appellazione  si  rendono  comuni  anche 

a  favore  del  condannalo.  ^  . 

5H.  Le  disposizioni  degli  arlicoU  372  fino  al  3T8  mclus.ve  sono 
comuni  ai  ricorsi  d'Appello  nelle  cause  d'alto  criminale. 

SEZIONE  V. 

Debordine  dei  giudizii  d'appello  sulle  sentenze  d'alto  criminale. 

512.  Nei  giudizii  d'Appello  dalle  sentenze  d'alio  criminale  la  Corte 
procede  colle  norme  degli  articoli  379  e  seguenti  della  Sez.one  li.  de 
Tit.  n.  di  questo  Libro.  -  L'accusato  però  dev'essere  tradotto  avanti 
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la  Corle  d'Appello  e  Interrogalo  di  naovo  in  pubblica  udienza.  S'edi  o 
|l  suo  tensore  o  .1  Regio  Procuratore  Generale  lo  dimandino,  o  se  l! 
Corte  Io  creda  necessario  per  lo  scoprimento  della  verità,  sono  citati  d 
nuovo  ,  testimonii  che  furono  citali  nel  giudizio  di  prima  Istanza 
essere  sentiU  anche  nel  giudizio  d'Appello.  -  Se  però'f  a Tm  t  vi    i'^ 
.ame  addotu,  come  all'art.  375,  vi  fossero  eccezioni  di  nulli  a  ^iT 

termine  d.  giorm  dieci  dalla  nomina  del  Giudice  relatore  il  Regio  Pro 
cura  ore  Generale  o  il  difanso.  dell'accusato  ne  proponga  afn  a     a" 
Co      in  pubbLca  udienza,  sentito  il  rapporto  del  Giudice  relatore 
seni.,  Il  Regio  Procuratore  Generale  e  il  difensore  dell'imputalo    or' 
nuncia  sulle  nullità  proposte  a  termini  di  ragione.  Se  ne  trov    sutis'te'   e" 
alcuna    pronuncia  a  tenore  degli  articoli  385  e  386,  a  norma  dei  casi 
-  Se  le  allegate  nullità  o  non  sussistano,  o  siano  state  sanate,  la  Co« 
d.ch.ara  regolare  la  procedura;  ed  allora  soltanto  ordina  il  trasp  rio  del 
1  .mputato  e  la  citazione  dei  testimonii  per  il  giorno  in  cui  avràdeler 
«.nato  d.  conoscere  del  merito  nella  pubblica  udienza. 

avesse  fri^f.!."'  '^•"'  ^"'^  '''^PP*""'  ''"  ^^"^'^  -"»  ««ssa  causa 
avesse  prima  giudicato  intorno  alla  sentenza  di  rejezione,  di  accusa  o  di 

d.ss.pata^imputazione.  é  esclusa  dal  giudicare  suV  senLuza  deliU,: 

TITOLO  IV. 

Bella  Cassazione. 

SEZIONE  I. 

Dei  ricorsi  per  Cassazione. 

5U.  Il  ricorso  in  Cassazione  per  violazione  di  forme   o  per  man.f. 
sta  contravvenzione  alla  Legge  od  ai  Regolamenti  di  pubMifa  aZ!  ' 
strazioue  contro  i  giudicati  inappellabili  dei  Tribunali^  delle  60^  ha 
Juc^o  intuiti .  casi  contemplali  negli  articoli  13.  U  eVs^Jll^p^'ut: 

^  per  molo  d  incompetenza  o  d'eccesso  di  potere.  Questa 

1.WU .  nei  ,„.H  siano  sUt/vl'C  ^^l    7° '' ^  «>«"'  .^«8?«  <=<«  «i  Regol.n..„U 

«te  IO  lorme    di  pubblica  amministrazione. 
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disposizione  è  comune  ai  giudicali  dei  Tribunali  e  delle  Corti  nei  casi  in 
cui  sono  autorizzali  dalla  Legge  ad  applicare  una  pena  di  Polizia ,  per 
cui  neirart.  90  del  Regolam.  Organico  non  sia  permesso  l'appello  (•). 

516.  Il  ricorso  per  cassazione  compete:  1.°  al  condannato;  2.°  al  Mi- 
nistero pubblico:  3.°  alla  parte  civile.  —  La  parte  civile  non  può  ricor- 
rere che  per  titoli  di  nullità  che  fossero  in  pregiudizio  del  suo  inte- 
resse civile. 

517.  Le  sentenze  e  decisioni  preparatorie  e  interlocutorie  inappel- 
labili non  sono  suscettibili  del  ricorso  per  cassazione  se  non  se  dopo  la 
sentenza  o  decisione  definitiva.  —  L'esecuzione  anche  volontaria  delle 
medesime  non  rende  inammissibile  il  ricorso,  che  può  sempre  farsi  nello 
slesso  allo  con  cui  s'impugna  la  sentenza  o  decisione  definitiva.  —  Si 
eccettuano  i  giudicati  inappellabili  risguardanti  la  competenza ,  contro  ì 
quali  ha  luogo  il  ricorso  immediato  in  Cassazione,  prima  della  sentenza 
0  decisione  definitiva  (»).  —  Non  sono  considerate  come  preparatorie  o 
interlocutorie  le  semenze  o  decisioni  sopra  incidenti  che  non  risguarda- 
no  il  merito  della  causa. 

518.  Nelle  cause  correzionali  e  di  Polizia  il  ricorso  del  condannato 
0  della  parte  civile  non  è  ammesso  se  non  è  accompagnato  dal  deposito 
di  lire  150,  salva  per  gl'indigenti  la  disposizione  dell'art.  92  del  Regola- 
mento Organico.  La  ricevuta  del  deposito  o  il  documento  giustificante 
Tesenzione  devono  essere  prodotti  nella  Cancelleria  nel  termine  concesso 
al  ricorrente  per  produrre  la  scrittura  dei  molivi  (5). 

519.  I  condannali  a  pena  correzionale  portante  privazione  di  libertà 
non  possono  ricorrere  per  cassazione  se  non  sieno  attualmente  o  non  si 
costituiscano  in  istalo  d'arresto  in  una  casa  di  custodia ,  oppure  non 
sieno  posti  in  libertà  sotto  cauzione. 


■ 


(  I  )  Art.  90.  Regol  Organ.  —  Contro  i  giu- 
dicati inappellabili  dei  Giudici  di  Pace  non 
sì  fa  luogo  a  cassazione  che  per  il  solo  titolo 
dMncompetenza  o  d'eccesso  di  potere. 

(a)  Art.  89.  Begol  Organ.  —  Le  sentenze 
o  decisioni  preparatorie  e  interlocutorie  non 
sono  suscettibili  del  rimedio  di  cassazione  se 
non  dopo  la  sentenza  o  decisione  definitiva. 
—  Si  eccettuano  i  giudicati  risguardanti  la 
competenza,  contro  i  quali  ha  luogo  il  ricorso 
immediato  in  Cassazione,  prima  della  senten- 
za o  decisione  sul  merito. 

(3)  Art  91.  Regol  Organ.  —  Nelle  cause 
civili  o  correzionali  il  ricorso  per  cassazione 

Tom.  IV. 


non  è  ammesso  se  non  è  accompagnato  dal 
deposito  di  lire  centocinquanta  italiane.—  Se 
il  ricorso  è  rigettato,  il  ricorrente  viene  con- 
dannato in  una  muUa  di  lire  3oo  a  profitto 
del  pubblico  Tesoro,  e  di  lire  i5o  a  profitto 
della  parte ,  oltre  la  rifusione  delle  spese.  — 
Il  suddetto  deposito  di  lire  centocinquanta  è 
imputato  nella  multa. , 

Art.  ga.  Regol.  Organ.  —  Sono  esenti  dal 
deposito  della  multa  gli  Agenti  della  Corona, 
del  Demanio,  e  le  persone  indigenti,  ogni  vol- 
ta che  abbiano  giustificati  gli  estremi  neces- 
sarii  ad  ottenere  T  esenzione  dal  pagamento 
delle  tasse. 
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520.  Contro  i  giudicali  contumaciali  non  può  ricorrere  in  Cassazio 
ne  che  il  Ministero  pubblico  o  la  parte  civile.  Si  eccettua  il  caso  di  con 
danna  a  pena  pecuniaria  solunto,  nel  quale  può  ricorrere  anche  il 
condannato. 

621.  Nel  termine  di  tre  giorni  dalla  inUmazione  della  sentenza  o  de 
cisione  inappellabile  il  condannato  può  dichiarare  che  intende  di  ricor- 
rere per  cas8azione.,Contro  i  giudizii  contumaciali  suscettibili  d'opposi 
zione  il  termine  decorre  dal  giorno  in  cui  spira  il  termine  dell'opposizione 

522.  La  dichiarazione  si  fa  nella  Cancelleria  del  Tribunale  o  della 
Corte  che  pronunciò  il  giudicato;  debb' essere  sottoscritta  dal  condan- 
nato  o  da  un  patrocinatore,  o  da  un  suo  procuratore  speciale,  e  dal  Can- 
celliere. Se  la  dichiarazione  è  fatta  da  un  procuratore  speciale,  la  Can 
celleria  unisce  la  procura  alla  dichiarazione,  la  quale  debbe  inscriversi 
dal  Cancelliere  in  un  registro  pubblico  a  ciò  destinato,  e  ognuna  delle 
parti  avrà  diritto  di  farsene  dar  estratto. 

523.  Nello  stesso  intervallo  di  tre  giorni  U  Regio  Procuratore  e  la 
parte  civile  possono  fare  la  stessa  dichiarazione.  —  Nel  caso  però  che 
l'impuuto  sia  stato  assoluto,  il  Regio  Procuratore  o  la  parte  cirile  non 
possono  ricorrere  per  cassazione  che  nel  termine  di  venliquatlr'ore. 

524.  Generalmente  il  ricorso  per  cassazione  sospende  l'esecuzione 
del  giudicato.  Non  la  sospende;  ^.^il  ricorso  della  sola  parte  civile,  se  il 
giudicato  sia  assolutorio;  2.»  il  ricorso  del  condannato,  se  la  condanna 
importa  soltanto  pena  pecuniaria  (>). 

525.  Se  la  decisione  comprende  più  tìtoli  o  più  rei,  l'esecuzione  del 
giudicato  non  si  sospende  che  pel  titolo  o  pel  reo ,  a  cui  riguardo  siasi 
presentato  .1  ricorso.  L'esecuzione  è  sempre  sospesa,  quando  più  rei  sia- 
no  suti  condannati  per  lo  stesso  titolo  alla  stessa  pena,  sebbene  il  ricorso 
siasi  presentato  da  un  solo. 

526.  Fatta  la  dichiarazione  di  voler  ricorrere,  il  condannato,  nel- 
Jatto  medesimo  o  nel  termine  di  tre  giorni  successivi,  deve  produrre  una 
scrittura  contenente  i  motivi  del  suo  ricorso.  -  Il  Regio  Procuratore  e 
la  parte  civile  hanno  lo  slesso  termine;  ma  se  il  giudicalo  è  assolutorio. 
Il  termine  è  di  ventiqualtr'  ore. 

Jn\Ì  "^""f V  ^."  »■'»'»?'« .«"'  «'goL  Or-  puUìr.i  dal  giorno  dell,  inumazione  deU.  sen- 

gan.  «rt  9.3.  Nelle  «au=r.e  civili  I.  doman-  un«  proferiu  in  conlraddiltorio  ed  in  con...- 

d.  d.  «,8a„o„e  «,n  «.spende  l'esecuzione  m«:ia;  il  termine  per  ricorrere  al  Tribunale 

de  g,udu:.to,  eccett^ito  il  caso  contemplato  di  Cassazione  contro  una  sentenza  in  ultima 

nel  seguente  art.  ,63  del  Codice  Napoleone.  Isunza  sari  parimente  di  tre  mesi  dal  pomo 

«  L  appelUzione  non  sari  ammissibile  se  non  dell' iniimarione.  Il  ricorso  per  cassazione  sos- 

é  mterposu  nel  termine  di  «re  mesi,  da  com-  penderà  l'esecuzione  della  sentenza  « 
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527.  Se  il  ricorso  è  promosso  per  violazione  di  forme ,  si  deve  di- 
slinlamente  esprimere  come  e  quali  forme  sieno  state  violate,  e  debbono 
indicarsi  gli  articoli  di  questo  Codice  che  le  prescrivono. —  Se  per  falsa 
applicazione  della  Legge  penale,  o  per  manifesta  contravvenzione  ad 
altra  Leg^e  o  Regolamento  di  pubblica  amministrazione,  si  deve  citare 
con  precisione  il  lesto  della  Legge  o  del  Regolamento  che  si  pretenda 
male  applicato,  o  a  cui  si  crede  essere  stato  contravvenuto. 

528.  Il  ricorso  e  la  scrittura  dei  motivi  del  Regio  Procuratore  o  del- 
la nafte  civile  devono  essere  notificati  all'imputato,  sia  egli  condannato 
0  assoluto .  —  Nello  stesso  allo  di  notificazione ,  se  egli  sia  nelle  forze 
della  Giustizia,  debb' essere  avvertito  di  scegliersi  un  difensore  avanti  la 
Corte  di  Cassazione;  e  che  ove  non  lo  scelga,  gliene  sarà  destinato  uno 
d'ufficio  dal  Presidente  di  quella  Corte.  Il  Cancelliere  legge  la  delta  no- 
tificazione all'imputato,  e  fa  sottoscrivere  il  processo  verbale  dal  medesimo. 

529.  Prodotta  dal  condannalo  la  scrittura  dei  molivi,  il  Cancelliere 
la  comunica  al  Regio  Procuratore .  La  parie  civile  può  prenderne  co- 
municazione nella  Cancelleria.  —  Il  Regio  Procuratore  e  la  parte  civile 
possono  rispondervi  nel  termine  di  ventiqualtr'  ore.  11  condannalo  può 
replicare  in  un  termine  uguale.  —  Quando  il  ricorso  e  la  scrittura  dei 
motivi  sono  prodotti  dal  Regio  Procuratore  e  dalla  parte  civile,  l'impu- 
talo ha  il  termine  di  otto  giorni  a  rispondervi. 

530.  Se  nei  termini  prescritti  rispettivamente  non  sia  stata  prodotta 
la  scrittura  dei  motivi,  il  ricorso  si  ha  per  deserto  e  come  non  fatto,  e  la 
sentenza  si  eseguisce  ventiqualtr'  ore  dopo  spirati  i  termini ,  o  immedia- 
tamente se  sia  assolutoria.  _ 

531.  ProdolU  la  scrittura  dei  motivi,  e  spirali  i  termini  prefissi  alle 
risposte,  il  Ministero  pubblico,  previo  l'elenco  da  farsi  dal  Cancelliere, 
a  norma  dell'art.  378,  trasmette  gli  atti  al  Gran  Giudice  Ministro  della 
Giustizia,  che  li  rimette  alla  Corte  di  Cassazione. 

SEZIONE  IL 

Dei  giudizii  di  Cassazione. 

532.  Pervenuti  gli  alti  alla  Corte  di  Cassazione ,  la  causa  è  posta 
nel  ruolo  della  Sezione  incaricata  di  pronunciare  nelle  cause  criminal, 
o  correzionali ,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  una  preventiva  decisione  d. 
ammissione,  come  nelle  materie  civili.  ^    .,    . 

533.  Il  Presidente  nomina  un  Giudice  relatore.  -  Se  il  ricorso  per 
cassazione  sia  stato  interposto  dal  Ministero  pubblico  o  dalla  parie  ci- 
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vile,  e  il  coodannato  o  assolato  sia  nelle  forze  della  Giustizia,  e  non  ab- 
bia  nominato  un  difensore  presso  la  Corte  di  Cassazione ,  il  Presidente 
gliene  destina  uno  d'ufficio,  e  lo  desUna  altresì  al  contumace,  nel  solo 
caso  che  sia  stato  assoluto. 

634.  Il  difensore  d'ufficio  è  avvertito  e  può  prendere  comunicaziooe 
delle  carte  nella  Cancelleria,  senza  però  poterne  trasportare  alcuna  Lo 
slesso  può  fare  qualche  patrocinatore  addetto  alla  Corte  di  Cassazione 
che  si  presentasse  per  l'imputato  o  per  la  parte  civile.  ' 

535.  Nel  termine  di  quindici  giorni  successivi  il  Giudice  relatore 
debb' essere  in  grado  di  presentare  il  suo  rapporto,  e  il  Regio  Procura- 
tore  Generale  le  sue  conclusioni. 

536.  Spirato  il  detto  termine,  il  Presidente  destina  il  giorno  per  l,i 
decisione  della  causa,  il  quale  viene  indicalo  nella  uLella  che  si  affi?», 
alla  porta  della  sala  d'udienza. 

537.  Nel  giorno  destinato  l'iutiera  Sezione  della  Corte,  sentiti  iu 
pubblica  seduta  il  rapporto  del  Giudice  relatore,  le  osservazioni  somma- 
ne delle  parti  o  dei  loro  difensori,  il  difensore  d'ufficio,  se  fu  destinalo, 
e  II  Regio  Procuratore  Generale,  delibera  in  segreto,  e  pronuncia  pub- 
blicamente la  sua  decisione  nella  sala  d' udienza .— Il  Giudice  relatore 
non  enuncia  nel  suo  rapporto  la  propria  opinione,  ed  ha  voto  nella  de- 
liberazione.  —  I  detenuti  non  intervengono  al  giudizio  di  Cassazione  se 
non  per  mezzo  dei  loro  difensori.  —  La  presenza  delle  parti  e  del  difen- 
sore che  non  sia  stato  nominalo  ex  officio  non  è  necessaria,  e  anche  sen- 
za .1  loro  intervento  la  Corte  delibera,  o  rigettando  il  ricorso,  o  annui- 
landò  il  giudizio. 

538.  La  Corte  rigetta  ogni  ricorso  nella  parte  che  percuotesse  diret- 
tamente Il  giudizio  del  fatto  riservato  aU'  intima  convinzione  dei  Gin- 
dici  (v. 

539  La  decisione,  sia  che  rigetti  Ìl  ricorso,  sìa  che  annulli  Ìl  giudi- 
cato, debb  essere  motivata,  e  riferire  il  testo  della  Legge  o  del  Regola- 
mento  d,  pubblica  amministrazione ,  sul  quale  è  fondata  la  decisione 
medesima. 

540.  Quando  per  nullità  sia  stato  cassato  un  giudizio  portante  la 
condanna  dx  due  o  più  correi,  ancorché  il  ricorso  siasi  prodotto  da  uu 
solo  di  essi,  la  decisione  della  Corte  di  Cassazione  viene  inUmala  anche 

(.)  Art.  87.  Sesol.  Organ.  -  L.  Corte    ma  deUe  decisioni  e  sentenze  delle  Corti  e 

t^"Zrt.T  '/"'""r-  **"     '"  ^'"""'•"  '•"'  ^^^'  -»Wo  r£  rdo' 
l.t.gant,,  ma  d.  quello  della  Legge.  In  conse-    se  le  dette  decisioni  e  sentenze  siano  o  no 

«uenx.  non  conosce  del  merito  delle  cause,    corrispondenti  Jl,  Legge. 
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a  quei  condannati  che  non  ricorsero,  perchè,  volendo,  si  prevalgano  del 
beneficio  che  può  loro  derivare  da  quella  cassazione. 

544.  Se  il  ricorso  è  rigettato,  il  ricorrente,  sia  l'imputato  o  la  parte 
civile  è  condannato,  nelle  cause  correzionali,  iu  una  multa  di  lire  300 
a  profitto  del  pubblico  Tesoro,  e  di  lire  »  50  a  profitto  della  contro-par- 
te oltre  la  rifusione  delle  spese La  stessa  disposizione  ha  luogo  an- 
che nelle  cause  di  alto  criminale ,  ma  nel  solo  caso  in  cui  il  ricorso  ri- 
oeltato  fosse  stato  ioterposto  dalla  parte  civile. 

*  542.  Se  la  Corte  annulla  il  giudicalo  impugnato  per  titolo  d' incom- 
petenza, rimette  la  causa  e  l' imputato ,  nello  stato  d'arresto  o  di  libertà 
in  cui  »i  trova,  al  Tribunale  o  alla  Corte  competente.  Il  Tribunale  o  la 
Corte  tiene  per  validi  gli  atti  che  non  abbiano  altro  vizio  che  quello  del- 
l'incompetenza,  e  procede  nelle  forme  ordinarie. 

543.  Il  giudicato  che  contenga  diversi  capi  di  assoluzione  o  di  con- 
danna, tanto  relativamente  ad  uno  solo,  quanto  a  più  condannali  od 
assoluti,  può  essere  cassato  in  uno  o  più  capi,  e  può  essere  rigettata  la 

domanda  negli  altri. 

544  Qualora  il  giudicato  fosse  annullato  per  violazione  di  forme  o 
per  eccesso  di  potere  negli  atti  precedenti  il  giudizio,  la  Corte  annulla 
espressamente  anche  gli  atti  slessi,  e  quelli  ancora  che,  quantunque 
non  viziosi  per  sé,  fossero  dipendenti  dagli  atti  aunullati. 

545.  Se  la  Corte  annulla  il  giudicato  in  tutto  o  in  parte  per  viola- 
zione di  forme  o  per  eccesso  di  potere ,  rimette  la  causa  e  l  imputato, 
nello  suto  d'arresto  o  di  libertà  in  cui  si  trova,  ad  altro  Tribunale  o  ad 
altra  Corte,  a  norma  dell'art.  94  del  Regolamento  Orgamco  (0. 

Il  Tribunale  0  la  Corte,  a  cui  l'imputalo  è  rimesso,  riassume  la 
causa  dal  primo  atto  annullalo,  e  procede  nelle  forme  ordinane  al  nuovo 

''"'ste.  Se  il  giudicato  è  annullalo  per  solo  titolo  di  falsa  applicazione 
di  Legge,  la  causa  è  rimessa  egualmente  ad  altro  Tribunale  o  Corte 
«u  ijeggis,  I*  ».  .,.,..    j„|  f,„-   »  sulla  base  del  medesimo  pro- 

che  ritiene  per  fermo  .1  giudizio  del  fato,  e  sulla  b  s  v 

nuncia  il  suo  giudizio  unicameute  sul  «l»"""' -- ",.  „,L  è  tradotto 
pronunciarsi  nel  termine  di  quindici  giorni  da  che  1  -P°'»';^  ^^^^^^^^ 
nella  casa  di  custodia  presso  il  Tribunale  o  la  Corte  cm  e  rimesso.  S. 

(a)  Art.  94.  negol.  Organ.  -  S.  i  giudi-  Se  ^^  ^'"rr^.^T^^X'^'^^''' 

cai  issatilo  sfati  proferiti  dai  Tribunali  ^^^^'J^^jLlcon.  d'Ap^'» 

di  prima  Istanza  quando  giudicano  .nappcl-  causa  »'«"" 

labLenle,  la  Corte  di  Cassazione  rimeUe  la  o  d.  pr.ma  Istanza, 
oausa  ad  altro  Tribunale  di  prima  Istanza.  — 
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pronuncia  in  pubblica  seduta,  sentiti  il  Giudice  relatore,  1*  imputalo  o  il 

suo  difensore,  la  parte  civile,  se  si  presenta,  e  il  Regio  Procuratore. 

547.  In  qualunque  caso  il  giudicato  si  annulli  sul  solo  ricorso  della 
parte  civile,  il  Tribunale  o  la  Corte,  a  cui  è  rimessa  la  causa,  non  giù- 
dica  che  dell'interesse  pecuniario. 

548.  Se,  cassato  un  giudicato,  il  nuovo  giudizio  condanni  a  pena 
lemporaria,  il  tempo  decorso  dal  primo  giudicato  al  secondo  è  computato 
Della  peoa. 

549.  Le  decisioni  della  Corte  di  Cassazione  non  sono  suscettibili  di 
opposizione,  salvo  che  non  fossero  state  osservate  le  forme  prescritte  nel- 
1  art.  528;  nel  qual  caso  vi  è  luogo  a  reclamo  avanti  la  stessa  Corte  di 
Cassazione  per  parte  dell'imputato. 

550.  Qualora  sia  stata  rigettata  dalla  Corte  una  domanda  per  cas- 
sazione,  la  parte  che  l'aveva  promossa  non  può  più  ricorrere  per  cassa- 
zione contro  lo  stesso  giudicalo,  né  contro  la  decisione  che  ha  rigettalo 
il  ricorso.  ^ 

551.  Quando,  dopo  una  prima  cassazione,  il  secondo  giudicato  sul 
mento  s.a  impugnato  per  cassazione,  se  la  Sezione  della  Corte  riconosca 
che  la  quesUone  è  la  stessa,  e  che  vi  concorra  identità  di  motivi,  procede 
a  norma  dell'art.  100  del  Regolamento  Organico  (0.  _  Se  poi  ricono- 
sca che  la  questione  è  diversa,  e  non  vi  sia  identità  di  moUvi,  procede 
alla  decisione. 

552.  Il  Regio  Procuratore  Generale,  residente  presso  alla  Corte  di 
Lassazione,  rimette  in  estratto  le  decisioni  della  medesima  al  Gran  Giù- 
djce  Ministro  della  Giustizia,  da  cui  sono  trasmesse  ai  rispettivi  Regi! 
Procuraton.  Questi  le  fanno  comunicare  alle  parti  interessate,  e  le  fan- 
no  trascnvere  nei  registri  delle  Corti  o  Tribunali  rispettivi  (0 

653  Nei  casi  contemplati  negli  art.  97  e  98  del  Regolamento  Or- 
ganico .1  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia,  nel  trasmettere  la  de- 
citone della  Corte  di  Cassazione  al  Regio  Procuratore  presso  il  Tribù- 
naie  o  la  Corte  che  pronunciò  la  sentenza  o  la  decisione  cassala,  gU  or- 
dina  d.  comunicarla  al  condannato,  onde  possa  approfittare  dei  beneficii 
che  gh  sono  accordati  dai  detti  articoli  (3). 


(i)  Art.  loo.  SegoL  Organ.  —  Aìlorchi 
dopo  una  prima  cassazione  il  secondo  giudi- 
cato sul  merito  é  impugnato  per  gli  idenUd 
motivi  pei  quali  venne  annullato  il  primo,  la 
Corte  rimette  l'aflare  al  Gran  Giudice  Mi- 
nistro della  Giustizia. 


(a)  Art.  gg.  Regol.  Organ.  —  Le  decisio- 
ni della  Corte  di  Cassazione  sono  trascritte 
sui  registri  degli  Ufficii ,  Tribunali  o  Corti, 
le  di  coi  sentenze  o  decisioni  sono  sute  an- 
nullate. 

(3)  ArL  97.  BegoL  Organ.  —  Se  viene 
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TITOLO  V. 

Del  buon  ordine  delle  udienze. 

554.  Le  disposizioni  dall'art  188  fino  al  192  inclusive  del  Codice 
Ji  procedura  civile  sono  comuni  alle  udienze  di  qualunque  Giudice, 

Tribunale  o  Corte  nelle  cause  penaU. 

555.  L'imputato  che  prorompe  in  ingiurie  contro  i  teslìmonii,  o 
contro  qualunque  altra  persona  presente,  o  in  qualunque  maniera  turba 
il  buon  ordine  dell'  udienza ,  è  ammonito  dal  Presidente  di  contenersi 
con  rispetto,  e  minacciato  che  altrimenti  sarà  aUonlanato  dal  luogo  del- 
l'udienza,  e  che  U  giudizio  sarà  proseguilo  senza  di  lui.  —  Se  egli  si  ren- 
de  refrattario  a  questa  intimazione,  il  Presidente  ordina  che  venga  tra- 
dollo  alla  casa  di  custodia.  Il  giudizio  allora  si  prosegue  senza  l'inler- 
vento  dell'imputato,  presente  il  difensore. 

TITOLO  VL 

Dell'esecuzione  dei  giudicati. 

556  I  Regii  Procuratori  ed  1  Giudici  di  Pace,  a  norma  degli  arti- 
coli 416  e  117  del  Regolamento  Organico,  fanno  eseguire  le  semenze 
e  decisioni  dei  Giudici,  dei  Tribunali  e  delle  Corti  venliquatlr  ore  dopo 

che  sono  passate  in  giudicato  ('). 

557.  Ogni  sentenza  si  considera  passata  in  giudicato  quando  dopo 
la  sua  intimazione  siano  trascorsi  i  termini  rispettivamente  concessi  ad 
appellare,  od  a  ricorrere  in  Cassazione  contro  la  medesima,  e  che 

.       1  •     —l.     ,;n  e  l'esecuMone  del  primo,  ancorché  cassato, 

cassato  un  giudizio  correz.onale  o  cnm.nale     z^  e    esecuz  p  _  ^ 

ad  istanza  del  Regio  Procuratore   Genera       "j^attri^i  Procuratori  Generali  sono 
per  tiU>lo  di  con.ravvenz.one  alla  Legge,  .1     P'»^"»|~  ,„„,  .ir esecuzione 

condannato  ha  diritto  ad  un  nuovo  g.ud.z.o,     -  -^aU»- qI-  a  ^ueUi  che  intere. 

,u.„a„  la  P-» -"-7"- Itti  inoi'oTaine  pubblico  agiscono  d'Ufficio;  . 

ceda  r  altra  che  deve  applicarsi.  —  &e  la  pe  !»-  r  interessano  i  privaU, 

na  applicabiU,  *  maggiore  dell'inflitta  la  cas^  ^^^ ^^t  ^"-^^^^  P»--^-  '""' 

sazione  non  pregiudica  al  ~ndann...,  e  la  »g«-";^  ^,.  ^^„„  ^,  „^„i 

decisione  deUa  Corte  s.  considera  emanaU  'J'J  ,       fanno  somministrare  il 

per  il  solo  oggetto  di  ricordare  .  gmd.zn  al-  »g»-|^' J^  ^„  J,,  ^.„  „,,,,,,^,. 
l'osservanza  della  Legge.                           _  ,,-  Begot  Orffan.  —  Nei  comuni 

Art.  98.  «'^»'- 0'-^- -  ^'-jri    ovet  iilde  ifRegio  P— tore  le  parti 
ne  è  stata  pronuocaU  ad  .stanza  del  Kegto    "J  g.  jj^^  ^.  p^,.^  ..he  sup- 

Procuratore  Generale  per  pura  v.ol.z.one  d     '  "j;"  J  Pr«K=uratore  per  ci6  che  dis- 

forme  essenziali,  è  in  facoltà  del  condannalo  d.     phsce  al  ««6*°  '' 

«egliere  tra  l'eierimenlo  di  un  nuovo  giudi-    pone  l  arUcolo  precedente. 
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tro  i  termini  stessi  non  sia  sUlo  interposto  l'appello,  o  il  ricorso  in 

558.  L'esecuzione  della  sentenza  o  decisione  passata  ingiudicato 
uon  s.  sospende  cbe  ne.  casi  seguenti.  I.-In  tutti  i  casi  contemplaU 
1.1.  VII.  del  labro  III.  deUa  revisione  deUe  cause  crin.inali;  2.<';uando 
condannata  una  donna  a  morte,  vengano  prima  dell'esecuzione  a  mani' 
festars.  .n  essa  .ndizii  di  gravidanza;  3.°quando  lo  imponga  un  Sovrano 
rescrmo,  o  un  ordine  del  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia. 

559.  Insorgendo  controversia  se  una  sentenza  o  decisione  sia  passa- 
ta  o  no  m  giudicato,  o  se  non  ostante  debba  sospendersi  per  le  cause 
espresse  nell articolo  precedente,  i  Giudici,  i  Tribunali  o  le  Corti  deci 
dono  sommariamente  sopra  sempiici  memorie,  sentito  il  Regio  Procura! 

e  !i7  .    '  "'^'"  ''«*«^--->  •!  -"dannato  può  reclama- 

re  al  Giudice  superiore,  non  sospesa  l'esecuzione,  fuorché  nel  caso  che 

lor  Re!    ^'".'."""^^  ''«"^  *«-t«°-e  "guardo  alla  pena  il  Procura- 
JL';ibbli°:''  ''  ''  '  ^^"'  ''  '''''  ''  '^-—  •'---  della 

561.  Riguardo  all'interesse  privato,  il  Regio  Procuratore,  o  chi  ne 

d  catiTuald""  """'"f ':"«  ''  *•""-  f-e  P-  ''esecuzione  dei  giù- 
aicaii,  quando  ne  siano  richiesti.  ^ 

562.  Le  sentenze  o  le  decisioni  che  importano  pena  di  morte   ber 
ina  od  altra  simile  pubblicità,  sono  eseguite  nei  luoghi  soliti  del  Comu- 
ne, ove  risiede  la  Corte  che  condannò  in  prima  Istanza 

La  Corte  può  nondimeno ,  sentito  il  Regio  Procuratore  Generale 
ordinare  T  esecuzione  in  altro  hman  nh^  *      •     -^  ^.^ucrdie, 

blico  esempio.  »      ^"  ''""  ^"^  "PP"""""  Pe'  ?""- 

563.  Il  Regio  Procuratore  incarica  uno  o  due  Uscieri  ad  assistere 
person^men te  all'esecuzione  della  sentenza,  ed  a  farne  processo  verbaX 

oualche  d^\    '"'■  T"  '  """•''  "  "  '=°'"^^°-"'  ^°'esse  fare 

qualche  dichiarazione  uno  degU  Uscieri  incaricaU  a  fare  l'inUmazione,  o 

ad  assistere  all'esecuzione,  ne  istruisce  il  Regio  Procuratore,  o    in  sua 

mancanza,  .1  Giudice  di  Pace.  Questi  riceve  U  dichiarazione  delc'ondru! 

assurto  r"!  T'"''  ^^  ^""''^''^  ""^  '°™^'''^  -'''e,  che  ne 
assicurino  1  autenticità. 

565^  Eseguita  la  sentenza  o  decisione,  il  CancelUere  del  Tribunale 
o  de  la  Corte,  sul  rapporto  dell'Usciere  che  fu  presente  aU' esecuzione, 
"e  fa  immediaumente  processo  verbale  a'  piedi  della  sentenza,  segnao 
doue  .1  giorno.  Se  la  sentenza  o  decisione  importi  la  morte  nalufale  o 
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civile  segoa  anche  Torà  dell' esecuzione.  —  Questo  processo  viene  pre- 
sentato entro  ventiqualtr'ore  al  Presidente,  il  quale  vi  appone  il  suo  visto. 

TITOLO  VIL 

Delle  spese  giudiziarie. 

566.  Le  spese  della  procedura  nei  giudizii  d'azione  pubblica  sono  a 
carico  del  Regio  Erario.  Se  vi  è  parte  civile ,  le  spese  che  si  dovessero 
fare  a  sua  istanza,  per  il  solo  di  lei  interesse  civile,  sono  a  carico  della 
medesima;  salvo  il  caso  d'indigenza,  nel  quale  saranno  anticipate  dal- 
r Erario,  a  norma  dei  Regolamenti  e  delle  competenze  nelle  mate- 
rie penali.  . 

667.  Il  Regio  Erario  e  la  parte  civile  hanno  diritto  di  ripeterle  sem- 
pre dai  condannati,  e  dai  responsabili  civilmente  del  delitto.  Simile  con- 
danna neUe  spese  viene  inserita  nella  sentenza.  La  medesima  si  sotUn- 
tende  anche  quando  non  ne  sia  fatta  espressa  menzione. 

568  II  Regio  Erario  non  ripete  le  spese  giudiziarie  sulle  sostanze 
del  condannato,  quando  la  sua  famiglia  per  tale  esecuzione  dovesse  n- 

dursl  all'indigenza.  ..   i  ,    i 

569  II  risarcimento  di  tutti  i  danni  o  dispendii  sofferti  dal  dan- 
neggiato si  preferisce  alla  soddisfazione  delle  spese  giudiziarie  dovute 

allo  Stato.  ,  ,.  .  1   ,       . 

570.  Se  vi  sono  più  correi  dello  stesso  delitto,  ciascuno  e  tenuto  a 

soddisfare  le  spese  giudiziarie  solidariamente ,  salvo  il  beneficio  d,  divi- 
sione fra  di  loro  a  termini  di  ragione.  ^ 

571.  Nei  giudizii  d'azione  privata  tutte  le  spese  sono  a  carico  del 
querelante  per  gli  atU  fatti  a  sua  Istanza,  salvo  il  suo  risarcimento  sulla 
sostanza  del  condannato.  In  caso  d'Indigenza  del  querelante  le  spese  so- 
no  anticipate  dal  Regio  Erario,  a  norma  dei  Regolamenti  suddelti. 

572  II  condannato  non  può  essere  detenuto  nel  luogo  della  pena, 
oltre  il  termine  della  sua  condanna,  a  moUvo  di  non  avere  ancora  sod- 
disfatto  al  pagamento  delle  spese  giudiziarie,  o  di  non  avere  ancora  n- 
sarcilo  i  danni  della  parte  offesa. 

TITOLO  vin. 

Delle  robe  da  restituirsi. 
573.  Le  robe  di  qualunque  genere,  che  all'  occasione  di  un  proces- 
so vengono  in  potere  dell'Autorità  giudiziaria,  sono  affidate  alla  custo- 
dia  dei  rispellivi  Cancellieri. 
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574.  Quando  il  Regio  Procuratore  o  il  querelante  o  rjmputalo  do- 
mandassero che  le  robe  suddette  si  custodissero  dirersamente  il  Giù  ]' 
ce  istruttore  ne  dà  l'opportuno  provvedimento,  inteso  il  Cancelliere 

5T5.  Quando  le  robe  sieno  furtive,  o  acquistate  in  qualunque  gui- 
sa per  mezzo  del  delitto,  o  abbiano  relazione  al  medesimo ,  si  riten^ooo 

dal  Giudice  istruttore  finché  sono  necessarie  alla  causa. Tali  robe  si 

restituiscono  ai  padroni  legittimi  tosto  che  cessi  il  sopraddetto  motivo. 

576.  Quando  le  robe  non  siano  furtive,  né  acquistate  col  delìiio 
uè  abbiano  col  medesimo  relazione,  e  sieno  d'altrui  pertinenza ,  si  resti- 
tuiscono ai  padroni  legittimi  immediatamente  che  siano  conosciuti. 

577.  Quando  delle  robe  d'altrui  pertinenza  resti  ignoto  il  padrone 
il  Giudice  istruttore  ne  pubblica  l'elenco  per  mezzo  di  editto  da  af6g! 
gersi  nei  luoghi  del  delitto  commesso,  del  domicih'o  dell'imputato,  e  del 
giudizio.  Si  sopprimono  però  i  segni  distintivi  delle  robe  slesse,  onde  si 
possa  avere  la  prova  della  proprietà  per  mezzo  della  loro  indicazione.— 
NelTavviso  si  spiegherà  che  le  dette  robe  verranno  custodite  per  il  cor- 
so di  un  anno;  spirato  il  quale  senza  che  alcuno  comparisca  a  ripeterle 
giustificata  mente,  saranno  esse  vendute  all'asta  pubblica;  e  che  indi  il 
prezzo  da  ritrarsene  resterà  in  deposito  in  alcuno  dei  Monti  di  Pietà  più 
vicini,  a  disposizione  del  padrone  legittimo,  per  U  tempo  prefisso  alla 
prescrizione  di  qualunque  diritto  dall'art.  2262  del  Codice  Napoleone. 
—  L'avviso  si  fa  inserire  nei  fogli  periodici  del  luogo  del  commesso  de- 
litto,  o  del  Comune  più  vicino. 

578.  Scorso  l'anno,  a  contare  dalla  pubblicazione  di  tale  avviso,  si 
eseguisce  quante  in  esso  è  spiegato.  —  La  vendita  si  eseguisce  immedia- 
tamente, quando  le  robe  non  possono  conservarsi  senza  pericolo  o  sen- 
za  dispendio  notabile.  —  Se  però  si  tratti  di  effetti  preziosi,  non  se  ne 
fa  vendita  neppure  scorso  l'anno;  ma  soltante  se  ne  pùbblica  l'elenco,  a 
norma  dell'articolo  precedente;  e  si  mettono  in  deposite,  come  nello 
stesso  articolo. 

579.  Le  robe  suddette  si  restituiscono  al  padrone  legittimo,  s'egli 
comparisce  prima  che  sia  prescritto  il  suo  diritto  (-).  —  Si  restituiscono 
in  natura  o  nel  prezzo,  a  termini  del  disposto  nel  precedente  articolo. 

580.  Se  le  robe  appartengono  alla  persona  dell'imputato,  e  non  ab- 
biano  relazione  col  delitto,  si  restituiscono  al  medesimo  immedialamen- 


(I)  Art  2262  Cod,  Nap.  -  Tutte  le  az,V  allega  questa  prescrizione  sia  tenuto  ad  esi- 
m  tanto  reali  che  personali  si  prescriyono  al  bime  un  titolo,  o  senza  che  gli  si  possa  op- 
decorso  di  trentanni,  senza  che  quegli  che    porre  Teccezione  derivante  da  mala  fede 
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_  Se  fosse  inablUlalo  a  riceverle,  si  consegnano  alla  persona  legitti- 
*^a  che  amministra  il  suo  patrimonio,  o  a  quella  ch'egli  nomini  partico- 

larmenle  a  riceverle. 

581.  Dalla  regola  data  nel  precedente  articolo  è  permesso  recedere: 
I  o  auando  U  valore  della  roba  sia  ragguardevole,  e  T  impuUte  di  povera 
*  di  sospetta  fortuna;  2."  quando  l'imputate  sia  tratte  al  giudizio  per  U- 
iole  di  furto  o  di  truffa,  o  di  simili  delitti  che  offendono  le  proprietà  rea- 
l  acquando  la  parte  offesa  chiegga  con  ragionevole  moUvo  che  la  ro- 
ba  si  sequestri  a  cautela  dei  danni  sofferti,  o  delle  spese  da  soffrirsi  nel 

^*"    "^U  eccezioni  contemplate  in  queste  articolo  cessano  quando  Tim- 

oulato  dia  idonea  cauzione. 

^  582.  Le  cose  pertinenti  alla  persona  dell'Imputato,  quando  abbiano 
relazione  col  delitte,  o  quando  si  verificano  i  casi  contemplati  nell  arti- 
Z\o  precedente,  si  ritengono  fino  a  che  sia  terminate  il  giudizio,  e  non 

rpstl  luo^^o  ad  appello  o  ricorso.  . 

m  FlaUo'S  giudizio,  se  la  semenza  assolva  l'Imputato  le  robe  m- 

dicale  nel  precedente  arUcolo  si  restituiscono  al  medesimo  liberamente, 
"za  alcuna  spesa.  -  Ancbe  nel  caso  di  condanna  le  robe  s.  res  itu- 

d  ancora  al  condannato,  a  norma  deU'  art.  580;  detratto  pnma  lim- 
onare  dei  danni  recati  e  le  spese  del  giudizio,  purché  non  si  tratti  d. 

robe  che  in  forza  di  Legge  non  si  debbano  restituire. 

'°     stlVronunciato  un  giudizio  contro  un  ---ce,  pos.no  resi- 

luirsi  ai  proprietari!  anche  le  robe  che  avessero  relazione  col  delitto.  Wel 
"auò  deUrresUtuzione  si  dà  debito  ai  proprietarii,  se  occorre,  di  presen- 
1  atto  della  resUtu  ^^  ^^^^^^^^  ^^^^.s^rxe  per  la 

tarlo  nuovamente.  —  oc  pero  u  «m  «mnrJpfario 

prova  del  delitto,  ne  può  negare  la  restituzione ,  purché  il  proprietario 

'^  1  jrvldlte  e  le  restituzioni  contemplate  in  questo  Titolo  veu- 
D»D.  1^  venuiic  e  Tribunale  o  del  a  Corte 

gono  eseguite  previa  sentenza  de   «•  a- ,  ^'^  ^",^^^  i,,,„,. 

presso  cui  sono  depositate  le  robe,  udita  la  reiazio 
.ore,  e  le  conclusioni  del  Regio  Procuratore  in  privata  seduta. 

TITOLO  IX. 

■   ■ 

Dei  difensori 
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r""^  '  -^^Tr"'''  '^'""^''  ■'  ^'■"'•''"''  •'^'  T'*'"'^l«  o  della  Corte 
Il  nomioi  d  Ufbcio.  ^--orie 

587.  Sono  nominati  per  turno  secondo  l'ordine  del  rnolo  II  P,    • 
dente  pn6  anche  recedere  dal  ruolo,  ove  le  circosUnze  glielo  consigC 

588.  GÌ.  ayvocau  e  .  patrocinatori  che  si  sono  prestati  a  simili  pa" 

589.  Qualunque  difensore  che  per  privato  o  per  pubblico  ufficio  a« 
ume.l  patroc.u.o  simultaneo  di  più  correi  o  complici,  quando  trorh 

la  difesa  dell  uno  s.  opponga  all'interesse  dell'altro,  è  tenuto  di  ritene 
re  quelle  soltanto  che  sono  fra  loro  compatibili,  rinunziando  alle  altre" 
-  La  violazione  d,  questo  arUcolo  porta  la  sospensione  del  difensore 
E^a  pu6  estendersi  fino  a  sei  mesi.  -  La  rinunzia  deve  sempre  esse" 
su  I  ..ante  notificata  al  Presidente,  e  anche  allo  stesso  imputalo  o  acc t 
sato.  Il  Presidente  destina  per  Ufficio,  quando  occorra,  un  altro  difensore 
ayo.  L  avvocato  o  il  patrocinatore  destinato  d'ufficio  alla  difesa" 
qualora  pretenda  d'esserne  dispensato,  è  tenuto,  entro  veuUquattr'orè 
dal  momento  della  notificatagli  desliuazione,  di  addurne  i  motivi.  Se  il 
Presidente  li  trova  giusti ,  procede  aUa  nomina  d'altro  difensore.  Non 
trovandoli  tah,  ingiunge  al  difensore  destinato  di  prestarsi  all'incarico 
del  pa trocnio.  Se  egli  dopo  tal  ordine  persiste  nel  rifiuto,  il  Presidente 
uè  destina  uno  nuovo;  ma  nello  stesso  tempo  ne  fa  subito  relazioue  al 
Inbunale  o  alla  Corte  rispettiva. 

591.  Il  Tribunale  o  la  Corte  hanno  la  facoltà,  secondo  i  casi,  o  di 

mmonirei  difensori  renitenti,  o  di  sospenderli  eziandio  dall' eseicizio 

de  le   oro  funzioni  per  un  tempo  non  minore  di  giorni  quindici,  e  non 

maggiore  di  sei  mesi.  ^  n  ,     uuu 

e  Jr?r'  ^!  -T  "'iP '^  •'""P''°"'  ^•""P^'°°o  contro  quegli  avvocati 

rendessr  "  1  °^"  ^"r"  ^^»'— '«  --neo  delfa  difesa  si 
rendessero  «  qualunque  altro  modo  riprensibili;  salve  le  procedure  di 
ragione,  ove  la  mancanza  li  rendesse  imputabili  di  delitto  correzionale  o 
a  alto  criminale. 

593.  Qualora  il  difensore,  o  per  improvviso  impedimento  legittimo 
op  propria  colpa  non  si  presti  alla  difesa  o  non  sVpresenti  all'^'udieu- 
z^,      Pr  sidente  delega  immediatamente  un  patrocinatore  in  suo  luogo. 

sedi  ad  T  "'''  °  ''  ^°''^  P^°'"S^'  *l-'"'o  "^  necessario,  la 

seduta  ad  altro  giorno. 

maoc?^-  "  '*^'°*"'^*=*'«  P«'  P'-»P"a  colpa  non  si  presta  alla  difesa,  o 
manca  d.  comparire  al  giudizio,  se  è  nel  numero  degli  avvocati  o  patro- 
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cioalori,  viene  sospeso  dalF esercìzio  delle  sue  funzioni  per  un  tempo 
uon  mio'ore  di  giorni  trenta,  ed  inoltre  condannato  a  pagare  le  spese  oc- 
corse per  l'intervento  dei  testiraonii,  ove  il  giudizio  venga  prorogato.  Se 
è  recidivo,  sarà  inoltre  sospeso  per  sei  mesi.  —  Ad  ogni  ulteriore  recidi- 
va  la  pena  incorsa  per  la  recidiva  antecedente  si  raddoppia.  —  In  si- 
mili casi  la  condanna  pronunciata  da  un  Tribunale  o  da  una  Corte  è 
inappellabile. 
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DI  ALCUNI  SPECIAU  GIVDIZn. 


TITOLO  l. 

Deir  ordine  dei  giudizii  contumaciali  nelle  cause  d'alto  criminale 
e  nelle  cause  correzionali  che  importano  pena  di  detenzione. 

Art.  595.  i^uando  in  forza  dì  un  mandato  qualunque  F imputalo 
non  siasi  presentato  nel  termine  di  dieci  giorni  dall'intimazione  fatta  al 
suo  domicilio  o  per  affisso;  ovvero  se  dopo  essersi  presentato,  o  dopo 
r arresto  siasi  sottratto;  o  finalmente  se,  dopo  essere  stato  messo  in  libar- 
tà  sotto  cauzione,  non  siasi  presentato  ad  ogni  richiesta  della  Giustizia, 
può  aver  luogo  contro  di  lui  il  giudizio  contumaciale. 

596.  In  ogni  caso  di  contumacia  si  compie  la  istruzione;  e  se  v'è 
parte  civile  che  faccia  istanza  pel  suo  interesse  privato,  si  procede  agli 
atti  ulteriori  nel  giudizio  contumaciale,  come  è  prescritto  in  questo  Titolo. 

597.  Se  non  v'è  istanza  di  parte  civile,  non  si  procede  ad  atti  ulte- 
riori, se  il  Tribunale  o  la  Corte  non  lo  ordini  espressamente. Il  Tri- 
bunale o  la  Corte,  senUti  in  seduta  privata  il  Giudice  istruttore  o  rela- 
tore, ed  il  Regio  Procuratore ,  se  si  tratti  di  delitto  correzionale ,  ordina 
che  si  sospenda  il  giudizio  fino  a  tanto  che  l'imputato  sia  pervenuto 
nelle  forze  della  Giustizia.  Se  si  tratti  di  delitto  d'alto  criminale,  ordina 
che  si  facciano  ulteriori  diligenze  per  arrestare  Taccusato,  e  si  sospende 
il  giudizio,  come  sopra:  o?e  però  riconosca  che  per  la  gravità  e  noto- 
rietà del  delitto,  o  per  l'importanza  del  pubblico  esempio  convenga  di 
procedere  al  giudizio  contumaciale,  ordina  gli  atti  ulteriori  preparatorii 
al  medesimo.  —  Nei  delitti  che  importano  morte  civile  si  procede  sem- 
pre al  giudizio  contumaciale. 

598.  Non  si  può  procedere  a  giudizio  contumaciale  contro  imputali 
abitanti  fuori  del  territorio  continentale  del  Regno  o  in  estero  Stato,  se 
per  la  ciUzione,  ove  occorra,  o  pel  primo  mandato  non  siano  osservale 
le  disposizioni  dell'art.  69.  §  9,  e  degli  art.  73  e  74  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  (0. 
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599  Quando,  dietro  il  mandato,  l'imputato  non  sia  tradotto  avanti 
a  Giudice,  o  non  si  presenti  nel  termine,  se  l' istruzione  non  è  comp.u- 
.     51  Giudice  istruttore  la  compie,  e  comunica  il  processo  al  Kegio 

Procuratore.  .  ,,     , 

600  Nei  delitti  d'alto  criminale,  compiuta  1  istruzione,  se  v  ha  luo- 

.0  a  procedere,  il  Giudice  rilascia  il  mandato  d'arresto.  -  Se  in  forza 

di  tale  «andato  l'imputato  non  è  arrestalo,  o  non  si  Fesent.  nel  ter- 

„ioe  di  dieci  giorni  dalla  intimazione  del  medesimo  o  al  dom.c.lio  o  per 

TfÈsso,  il  Regio  Procuratore  stende  l'atto  d'accusa,  e  chiede  al  Pres.- 

dente  del  Tribunale  che  si  proceda  sull'ammissione  della  medesima  m 

coDlumacia  dell'  imputato.  .     .,  ^  .,        • 

601.  Il  Presidente  destina  il  giorno  nel  quale  .1  Tribunale  proce- 
derà  al  giudizio  sull'accusa,  che  viene  indicato  nella  tabella  che  s.  affigge 
alla  porta  della  sala  di  udienza  del  Tribunale. 

602  Nessuno  in  qualità  di  difensore  o  patrocinatore  può  presen- 
tarsi per  difendere  l'imputato  contumace.  -  Possono  soltanto  presen- 
Tsil  parenti  e  gli  amici  del  contumace  per  iscusare  la  sua  assenza  e 
domandare  per  e!so  lui  un  termine  a  presentarsi,  q-'^ra  provino  che 
e  li  è  assente  dal  Regno  con  passaporti  regolari,  o  giustifichino  eh  egli  e 
uiasZa  impossibilità  di  presentarsi.  -  Il  Tribunale,  se  trovi  legit- 
ila  rs  usa,  ordina  che  sia  sospeso  il  giudizio  per  quel  tempo  che  de- 
terminerà, avuto  riguardo  alla  natura  deU' impedimento  giustificato  e  alla 

'^Ta'lt^utio  contumaciale  d'accusa  si  fa  dal  Tribunale  in  seduta 
privai  -  Il  Tribunale,  sentito  il  rapporto  del  Giudice  istruttore  e  il 
Tgl  Procuratore,  riconosce  prima  se  i  mandati  di  accompagnameu  o 
e  l  arresto  siano  stati  rilasciati  ed  intimati  nella  forma  '«»-!-  "^^U 
forme  prescritte  non  sono  state  osservate,  ordina  che  --"--;; 
«e  sono  state  osservate,  dichiara  legalmente  incorsa  la  contumacia,  e  passa 


(i)Art.69.  J  9.Co</.rfiprt)cerf.ciV— Gliabi-     nente,  e  quei  che  sono  stabiliti  all'estero  so- 
tantt  nel  territorio  del  Regno  fuori  del  conti-     no  citati  al  domicilio  del  Regio  Procuratore 


presso  il  Tribunale  ov'è  portata  la  domanda. 
Il  Regio  Procuratore  vidima  l'originale,  e  ne 
trasmette  copia ,  riguardo  ai  primi,  al  Mmi- 
stcro  della  Marina;  e  riguardo  ai  secondi,  a 
quello  delle  Relazioni  estere. 

Art  'jS.  Regol  Organ.  - 1  termini  delle 
intimazioni  per  coloro  che  dimorano  fuori  del 
continente  del  Regno  sono  :  i .°  per  quelli  che 
dimorano  in  uno  Slato  confinante  col  Regno, 
di  giorni  4o;  —  a.«  in  uno  Stato  non  confi- 
nante, ma  situalo  nell'Iiaha,  di  giorni  5o;  — 


5  «  se  fuori  dell'  Italia,  ma  in  Europa,  di  gior- 
ni 90;  -  4. >er  quelli  che  dimorano  fuori 

d'Europa  al  di  qua  del  Capo  d.  Buona  Spe- 
ranza,  di  sei  mesi  ;  -  e  per  quelli  che  dimo- 
rano al  di  là,  di  un  anno. 

Art.  ,4.  Regol  Organ.  -  Per  una  mti- 
,nazione  fatta  nel  Regno  personalmente  alla 
parte  domiciliata  fuori  del  Regno  si  osserva- 
no i  termini  ordinarii,  salvo  al  Tribunale  il 
diritto  di  prorogarii  secondo  le  circostanze. 
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al  giudizio  suir accusa  nelle  forme  ordiuarie.  Ammessa  l'accusa     se  i 
forza  del  mandato  di  cattura  rilascialo  dal  Presidente  del  Tribunale  non 
siasi  potuto  tradurre  l'accusato  nella  casa  di  giustizia,  il  Cancelliere  delia 
Corte,  ricevuto  l'atto  d'accusa  col  processo,  ne  avverte  immediatamenie 
il  Presidente  ed  il  Regio  Procuratore  Generale. 

604.  Il  Presidente  nomina  un  Giudice  relatore;  indi,  se  T accusalo 
non  siasi  presentato  nel  termine  di  dieci  giorni  dalla  intimazione  del 
mandato  di  cattura  o  al  suo  domicilio  o  per  affìsso,  rilascia  nn' ordina- 
zione,  in  cui  fa  menzione  del  delitto,  del  giudizio  di  accusa,  e  del  man- 
dalo di  cattura;  ordina  che  l'imputato  debba  presentarsi  nelle  forze  della 
Giustizia  entro  il  termine  di  dieci  giorni,  colla  comminatoria  che  altri- 
menti si  procederà  contro  di  lui  in  contumacia;  commette  una  nuova 
perquisizione  per  arrestarlo,  e  dichiara  che  ognuno  è  tenuto  d'indicare 
ov'  egli  si  trovi. 

605.  Questa  ordinazione  è  pubblicata  la  domenica  seguente  a  suono 
di  tromba  o  di  tamburo  nel  luogo  solito  delle  pubblicazioni  nel  Comune 
del  domicilio  dell'imputalo,  ed  affissa  alla  porla  del  suo  domicilio,  e  a 
quella  della  sala  d'udienza  della  Corte.  —  Se  l'imputato  non  ha  domi- 
cilio o  dimora  nota,  la  pubblicazione  e  l'affissione  si  fa  nel  luogo  solilo 
delle  pubblicazioni  nel  Comune  del  commesso  delitto,  e  si  affigge  alla 
porta  della  sala  d'udienza  della  Corte. 

606.  Spirato  il  detto  termine,  il  Presidente  destina  il  giorno  in  cui 
la  Corte  procederà  al  giudizio  contumaciale.  Questo  viene  indicato  dieci 
giorni  prima  nella  tabella  che  si  affigge  alla  porta  della  sala. 

607.  Nel  giorno  destinalo,  radunata  la  Corte  in  seduta  pubblica, 
l'Usciere,  d'ordine  del  Presidente,  ricerca  ad  alta  voce  se  vi  sia  alcuno 
che  comparisca  pel  contumace,  per  addurre  legittime  scuse  dell'assenza 
del  contumace.  —  Se  alcuno  si  presenta,  la  Corte  procede  colle  norme 
dell'art.  602. 

608.  Se  non  si  presenti  alcuno,  o  siano  rigettate  le  istanze,  la  Corte 
sì  ritira  nella  camera  del  Consiglio.  Ivi,  letto  l'atto  d'accusa,  riconosce 
prima  sul  rapporto  del  Giudice  relatore,  sentito  il  Regio  Procuratore,  se 
le  formalità  prescritte  per  la  procedura  contumaciale  siano  stale  osser- 
vate. Quindi  la  Corte  od  annulla  la  procedura ,  e  ordina  che  sia  rinno- 
vata dal  primo  atto  nullo;  o  dichiara  legale  la  procedura,  e  legalmente 
incorso  l'accusato  nella  contumacia.— Dichiarata  regolare  la  procedura, 
SI  leggono  dal  Cancelliere  i  processi  verbali ,  i  documenti  e  le  dichiara- 
zioni scritte  dei  testimonii,  che  in  questo  giudizio  non  si  ammettono  a 
deporre  verbalmente .  Il  Regio  Procuratore  Generale  fa  le  sue  conclu- 
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Sion»  per  rappUcazionc  della  pena,  e  la  parte  civile,  se  si  presenta,  fa  le 
1  isunze  pel  suo  interesse  civile.  -  La  Corte  allora  delibera  .n  se- 
creto rientra  nella  sala  d'udienza,  e  pubblica  la  sentenza  contumaciale 
di  co'ndanna.  -  Assolve  il  contumace ,  se  dal  processo  o  non  emerga 
„rova  né  indizio  di  reità,  o  emerga  anzi  la  prova  dell'innocenza.  —  b 
Lo  condannato  nelle  spese  cagionate  dalla  sua  contumacia. 

609  II  Regio  Procuratore,  entro  ventiquattr'  ore  dal  gmdizio  contu- 
maciale seguito,  ne  fa  pubblicare  ed  affiggere  l'estratto  nei  luoghi  in  cui 
L  pubblicata  l'ordinazione,  giusta  il  disposto  nell'art.  605  --  In  ogni 
caso  il  giudizio  contumaciale  è  pubblicalo  anche  nel  luogo  de  commes- 
so delitto.  -  11  giudizio  contumaciale  è  sempre  pubblicato  nel  luogo  del 

commesso  delitto.  _  .  . 

610  Contro  i  giudizii  contumaciali  possono  ricorrere  in  Cassazione 
la  parte  civile  e  a  Regio  Procuratore  Generale.  Se  il  giudicalo  è  assolu- 
torio, il  Presidente  destina  un  difensore  d' Ufficio  all'  assente. 

611.  Ogniqualvolta  il  condannato  contumace  pervenga  a  d.sposi- 
.ione  della  Giustizia,  il  giudiclo  contumaciale  si  ha  come  non  fatto.  Ne. 
casi  di  condanna  che  importi  la  morte  civile  ha  luogo  il  ^-spos  o  negU 
ardcoU  27.  28.  29.  30  e  31  del  Codice  Napoleone  (■).  —  Quanto 


(.)  Art.  2^.  Cod.  Nap.  —  Le  conaanne  in 
contumacia  non  produrranno  la  morte  civile 
che  dopo  cinque  anni  successivi  all'esecuzio- 
ne della  sentenza  in  effigie,  nel  decorso  dei 
quali  può  il  contumace  presenWrsi. 

Art.  28.  Cod.  Nap.  —  Duranti  i  cinque 
anni  li  contumaci  saranno  privi  dell'esercizio 
dei  diritti  civili  fino  a  che  si  presentino  in 
giudizio,  o  vengano  nel  decorso  di  questo 
termine  arrestati.  —  I  loro  beni  saranno  am- 
ministraU,  e  le  loro  ragioni  promosse  come 
quelle  degli  assenti. 

Art.  ag.  Cod.  iVap.  —  Quando  il  condan- 
nalo in  contumacia  si  presenterà  voloniaria- 
menlc  nei  cinque  anni ,  da  computarsi  dal 
giorno  della  esecuzione,  o  verrà  in  questo  ter- 
mine preso  e  carcerato,  la  sentenza  sarà  an- 
nullau  ipso  iure;  l'accusato  sarà  restituito  nel 
possesso  de'  suoi  beni ,  e  nuovamente  giudi- 
cato: e  se  colla  nuova  sentenza  egli  è  con- 
dannato alla  medesima  pena,  o  ad  una  pena 
diversa  che  importi  egualmente  la  morte  ci- 
vile, essa  non  avrà  luogo  che  dal  giorno  dcl- 
Tesccuzione  della  seconda  sentenza. 
Tom.  IV. 


Art.  3o.  Cod.  i^ap.  — Allorquando  il  con- 
dannato in  contumacia  che  non  si  sarà  pre- 
sentato, o  non  sarà  stato  imprigionato  se  non 
dopo  i  cinque  anni,  fosse  con  una  nuova  sen- 
tenza  assolto,  o  condannato  ad  una  pena  la 
quale  non  produca  la  morte  civile,  rientrerà 
in  tutti  i  suoi  diritti  pel  tempo  avvemre,  dal 
giorno  in  cui  sarà  comparso  in  giudizio;  ma 
la  prima  sentenza  conserverà  gli  effetti  che 
aveva  prodotti  la  morte  civile  neir  mtcr- 
vallo  decorso  dopo  la  scadenza  dei  cinque 
anni  fino  al  giorno  della  di  lui  comparsa  in 

criudizio.  ,  _ 

Art.  3..  Cod.  Nap.  -  Se  il  condannato 
in  contumacia  muore  nel  termine  dei  cinque 
anni  accordali  senza  essersi  presentato,  e  sen- 
za essere  stato  preso  ed  arrestato,  sarà  consi- 
derato morto  neir  integrità  de  suoi  diritti: 
la  sentenza  contumaciale  sarà  annullata  ipso 
iure,  senza  pregiudizio  però  dell  azione  ci- 
vile  la  quale  non  potrà  essere  intentata  con- 
tro gli  credi  del  condannalo  se  non  in  via 
civile. 
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r interesse  della  parte  civile,  le  cose  restano  nello  sialo  in  cui  sono  fino 
all'esito  del  nuovo  giudizio. 

6ì2.  La  procedura  si  riassume  dal  punto  in  cui  fu  cominciata  quel- 
la  di  contumacia.  Si  procede  prima  di  tutto  all' interrogatorio  dell'impu- 
tato.  Si  ritengono  per  validi  tutti  gli  alti  dell'  istruzione  precedente,  che 
non  abbisognavano  della  presenza  dell'imputato.  Si  rinnovano  soltanto 
quelli  pei  quali  nei  giudizi!  non  conlumaciali  è  prescritta  la  presenza 
dell'  imputato. 

613.  Le  deposizioni  scritte  dai  teslìmonii  morti  o  resi  inabili  a  pre- 
sentarsi in  giudizio  durante  l'assenza  dell'accusato  od  imputalo,  vengouo 
lette  nel  dibattimento .  I  Giudici  vi  hanno  quel  riguardo  che  credono 
conveniente. 

614.  Se  nel  nuovo  giudizio  il  contumace  sia  assoluto,  è  condannalo 
nonostante  in  tulle  le  spese  della  contumacia,  qualora  non  abbia  fatto 
constare  di  legittima  scusa. 

615.  Nelle  cause  correzionali,  che  importano  pena  di  detenzione 
non  maggiore  di  tre  mesi,  è  in  facoltà  del  Regio  Procuratore  o  del  que- 
relante di  domandare  la  citazione,  qualora  l'imputato  non  si  presenti 
sul  mandalo  di  comparsa  o  di  accompagnamento;  e  se  non  si  presenta 
sulla  citazione,  di  domandare  il  giudizio  di  contumacia.  —  Questo  ha 
luogo,  senz' altra  formalità,  quando  consti  dell'intimazione,  e  non  siasi 
presentalo  alcuno  per  l'imputato  a  proporre  legittima  scusa. 

616.  In  quelle  che  possono  importare  pena  di  detenzione  maggiore 
di  tre  mesi,  se  l'imputato  non  sia  arrestato  in  forza  del  mandato  di  ac- 
compagnamento, o  non  si  presenti  nelle  forze  della  Giustizia  nel  termine 
di  dieci  giorni  dalla  intimazione  o  al  suo  domicilio  o  per  affisso,  è  in  fa- 
coltà del  Regio  Procuratore  o  del  querelante,  come  sopra,  di  domandare 
la  citazione  a  termine  non  minore  di  dieci  giorni;  e  «e  non  si  presenta 
sulla  medesima,  di  domandare  il  giudizio  di  contumacia,  che  ha  luogo 
come  nell'articolo  precedente. 

6i7.  Se  l'imputalo  messo  in  libertà  sotto  cauzione  non  si  presenti 
in  forza  del  mandalo  di  comparsa  o  della  citazione,  può  aver  luogo  il 
giudizio  contumaciale,  come  all'art.  615. 

618.  Sono  comuni  ai  giudizii  contumaciali  del  Tribunali  correzio- 
nali le  disposizioni  degli  articoli  611  e  612. 

619.  Qualora  il  Regio  Procuratore  o  la  parie  civile  ricorra  in  Appel- 
Io  contro  un  giudizio  contumaciale,  se  il  giudicalo  è  assoluto  il  Presi- 
dente destina  all'assente  un  difensore  d'ufficio,  il  quale  può  prendere 
comumcazlone  del  processo  in  Cancelleria.  —  La  Corle  procede  al  giù- 
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Jizlo,  sentiti  11  Giudice  relatore,  il  difensore  dell'assente,  nominalo  di 
ufficio ,  il  Regio  Procuratore ,  e  la  parte  civile  se  si  presenta.  —  be  il 
ciudizio  d'Appello  è  di  condanna,  si  ha  per  non  avvenuto  qualunque 
volta  r  imputalo  si  presenti  nelle  forze  della  Giustizia. 

•nxoLO  n. 

Della  procedura  e  del  giudizio  risguardante  i  correi  e  complici, 
e  le  persone  responsabili  civilmente  del  delitto. 

SEZIONE  L 

De  correi  e  complici. 

G20  I  correi  o  complici  possono,  anche  durante  l'Istruzione,  essere 
confrontali  gli  uni  cogli  altri  dal  Giudice  istruttore.  Ciò  per  altro  non 
ha  Ino.'o  se  non  dopo  che  ognuno  sia  stalo  interrogalo  separalamente.- 
Sl  tiene  processo  verbale  del  confronlo.  Esso  viene  segnalo,  nei  mod. 
coDsneli,  dal  Giudice,  dal  Cancelliere  e  dai  confronlati. 

621   Se  vi  sono  più  imputati  come  correi  o  complici  dello  stesso  de 

litio,  pane  presemi  e  parte  assenti ,  la  -."^;--'»/'.""";;"  X^l 
l'istruzione,  né  11  giudizio,  né  gli  effetti  del  medesimo  contro  gli  alt 
Lpulali  pre'sentl;  !alvo  il  caso  che  il  Tribunale  credesse  opportuno 
discoprimento  della  verità,  di  sospendere  il  giudizio  per  P--"-J 
tanto  l'arresto  dell'assente.  -  In  lai  caso  la  sospensione  non  potrà  esse 
le  J^olratta  olire  sei  mesi.  -  La  decisione  del  Tribunale  non  ammel- 

'"  'IT  Nel  giudizio  pubblico  contro  1  presenù  1  testimouli  che  si  sen- 
OZ/.  i>eigiu  y       .;,;     ardo  all'assente,  se  non  in 

lonoavoce  non  vengono  interrogati,  nguarao  '    „  nossono 

quanto  1  falli,  sopra  1  quali  sono  interrogati  nel  giudizio,  non  possono 

''"gTJ'  Se  nel  giorno  del  dibattimento  contro  11  presenle  fossero  già 
C23  i>e  nel  g'"  contumace,  il  Tribunale  o  la  Cor- 

macia  contro  l' assente ,  se  prima  non  sia  seguilo       g 

contro  il  presente.  .,    .    '     ,„,;    <,J  almm  di 

624.  Nei  giudizii  di  Polizia,-  se  vi  siano  pm  impulaU,  ed  alcun,  di 
essi  non  si  p 'esentino  al  Giudice  di  Pace  nel  termine  della  il  i  ne , 
il  Giudice  pronuncia,  nella  stessa  seduta,  prima  su.  presenU,  .nd.  sugi, 
asse  ali. 
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625.  Nei  giudizi!  correzionali  che  imporliao  soltanto  pena  pecunia- 
ria, o  di  detenzione  non  maggiore  di  mesi  tre,  se  alcuni  degl' imputali 
non  si  presentino  né  sul  mandato  di  comparsa,  né  sul  mandato  d'accom- 
paguamento  rilasciato  contro  di  coloro  che  non  ubbidiscono  a  quello  di 
comparsa,  si  rilascia  la  citazione  contro  di  tutti.  —  Il  Tribunale  decide 
nella  stessa  seduta,  prima  sui  presenti,  indi  sugli  assenti 

626.  Se  prima  del  giudizio  d'accusa ,  o  prima  della  citazione,  nelle 
cause  correzionali  che  importino  pena  di  detenzione  maggiore  di  tre  me- 
si, sopravvenga  a  disposizione  della  Giustizia  un  altro  imputato  come 
correo  o  complice  dello  stesso  delitto,  si  compie  l'istruzione  anche  con- 
tro  il  sopravvenuto,  onde  abbia  luogo  un  solo  giudizio  contro  tutti  i  pre- 
senti; salvo,  quanto  all'accusa,  il  disposto  dall'art.  395. 

627.  Sopravvenendo  il  correo  o  complice  a  disposizione  della  Giu- 
stizia dopo  latto  d'accusa  o  dopo  la  citazione,  anche  nel  corso  del  dibat- 
timento, non  si  sospende  il  giudizio  contro  l'accusato  o  correo  presente 
fuorché  quando  il  Tribunale  o  la  Corte  sull'istanza  delle  parti,  sentito  il 
Regio  Procuratore,  o  ad  istanza  del  medesimo  in  seduta  privata,  uoq 
creda  conveniente  di  ordinarlo  per  l'effetto  contemplato  nel  preceden- 
te articolo. 

628.  Se  per  mezzo  del  dibattimento  contro  i  presenti  si  scopra  un 
altro  complice  o  correo  prima  ignoto,  ed  emerga  una  prova  sufBciente  a 
rilasciare  contro  di  lui  un  mandato  d'accompagnamento,  la  Corte  o  il 
Tribunale,  dietro  istanza  del  Ministero  pubblico  o  di  altre  parti  interes- 
sate, rilascia  il  mandato,  ed  ordina  che  si  proceda  all'istruzione  ordinaria. 
—  Può  anche  in  questo  caso,  secondo  le  circostanze,  sospendere  il  di- 
battimento. 

SEZIONE  II. 

Delle  persone  responsabili  civilmente  del  delitto. 

629.  Le  persone  responsabili  civilmente  del  delitto  altrui  sono  indi- 
cate agli  articoli  1383  e  1384  del  Codice  Napoleone  (>).  Esse: 


(i)  Art.  i383.  Cod.  Nap.^  Of^uno  è  re- 
sponsabile del  danno  che  ha  cagionalo  non 
solamente  per  un  fatto  proprio,  ma  ancora 
per  sua  negligenza  o  per  sua  imprudenza. 

Art.  1 384»  Cod.  Nap.  —  Ciascuno  pari- 
mente é  tenuto  non  solo  pel  danno  che  ca- 
giona col  proprio  fatto,  ma  ancora  per  quello 
che  viene  arrecalo  col  fatto  delle  persone  del- 
le quali  ognuno  deve  essere  garante ,  o  colle 


cose  che  ha  in  propria  custodia.  —  Il  padre, 
e  la  madre  dopo  la  morte  del  marito ,  sono 
tenuti  pei  danni  cagionati  dai  loro  figli  mino- 
ri abiunti  con  essi.  —  I  padroni  ed  i  com- 
mittenti ,  pei  danni  cagionati  dai  loro  dome- 
stici e  commessi  nell'esercizio  delle  funzioni 
nelle  quali  vennero  da  essi  impiegati.  —  I 
precettori  e  gli  artigiani,  pei  danni  cagionati 
dai  loro  allievi  ed  apprendisti  mi  tempo  in 
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1.0  Devono  cbiamarsi  durante  l'istruzione,  eJ  iolerrogarsì  sul  fai- 
lo  pel  quale  si  pretendono  civilmente  responsabili ,  e  sulle  relaUvc  cir- 

costanze.  .       ••    i, 

2° Possono  somministrare  i  lumi  ed  indicare  1  tesUmonu  che  cre- 
dessero oppporlunl  a  difesa  del  loro  interesse. 

3  °  Neil'  istruzione,  nella  procedura  e  nel  giudizio  sono  ammesse  a 
tatti  1  benefici!  competenti  all' Imputalo ,  in  lutto  ciò  che  può  esigere  la 

difesa  del  loro  interesse  civile.  .  .,       . 

630  Se  gVimputaU  del  delitto  fossero  assenti,  le  persone  civilmente 
responsabiU  sono  avverUte  degli  alti  preparatorii  del  giudizio  di  contu- 
Jia  contro  i  rei  o  1  complici.  -  Se  si  presentano  nei  termini  pre- 
scrllù  alla  comparsa  del  contumace,  sono  ammesse  a  difendersi.  -  In 
tal  caso  ha  luogo  la  procedura  e  11  giudizio ,  rapporto  a  dette  persone , 
colle  norme  che  si  osservano  pe"  rei  o  complici  presenti. 

TITOLO  ni. 

Del  modo  di  ricevere  le  deposizioni  di  alcuni  testimonii. 

631.  Non  possono  chiamarsi  fuori  del  Comune  di  j»-  «"J^f  ' 
per  essere  esaminati  in  qualità  di  testimonii  :  1.».  g'-^'  U«^-;;.^;^^ 
Corona-  2»  i  Ministri  e  1  Grandi  Ufficiali  del  Regno;  3.  i  Cardinali 
Urona,  Z.   im  Dignitarii  dell'Ordine  della  Corona  d. 

eli  Arcivescovi  ed  i  Vescovi,  ■f.  i  t'igu»"'  u  •  j  i  r«„.o  T  e. 

Ferro-  5 "1  Membri  del  Consiglio  di  Stato;  6.°.  Membri  de   Corpo  Le- 
^So  attualmente  radunalo;  7.°  1  Membri  dei  Cd  egli  Eletlorah  at- 

ualmenle  radunati;  8.»  1  Generali  di  ^^^^^^^^"^^^'^^Z 
territoriale;  9.»  1  Presidenti  delle  Corti  e  dei  Tribunali,  o  i  Regu  Pro 
curatori;  10."  1  Prefetti  ;  1 1 .»  i  Generali  di  brigala  --"^^^.r"^  fo'". 
partimento;  12."  1  Podestà  e  Sindaci;  i3.°»  Comandanti  d  armi,  14. 

Commissarii  della  contabilità  nazionale.  „.:,i^„,,  «er 

632  Non  possono  chiamarsi  fuori  del  Cantone  diloro  residenza  per 
DOZ.  i^on  p  lestimonli:  1.°  i  MiliUri  di  ogni  grado  in 

essere  esaminati  in  qualità  d.  lestimon    ^  qualunque 

cuarui-ione  o  in  ispedlzlone  miliUre  ;  2.  i  Uapi  a  uiuc  o       h  h 

guarnigione  o  lu     ^  ■^„„„^u    obbli-'aU  a  servizio  giornaliero; 

amministrazione  pubblica  o  comunale ,  oD»ii„au  p     f   .     e  .. 

3.»i  Giudici;  4.»i  Ricevitori  delle  imposte  indirette,  ed ,  Cassieri  o  botto 

Cassieri  Regii. 

T  Vessi  non  hanno  potuto  assolutamente  im- 

cui  sono  sotto  la  loro  vigilanza.  —  La  pre-  e                                      avrebbero  dovuto  ci- 

detla  responsabilità  non  ha  luogo  allorché  i  pedire  il  fatto  per 

genitori .  i  precettori  e  gU  artigiani  provano  sere  responsabih. 
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633.  Tulli  gli  allri  che  fossero  rlveslili  di  una  pubblica  funzione 
qualunque,  con  obbligo  di  prsonale  residenza,  non  sono  traili  fuori  del 
loro  Canlone  se  ciò  non  venga  specialmenle  domandalo  dal  Ministero 
pubblico,  0  dalla  parte  civile,  o  dall'imputato. 

634.  Occorrendo  di  far  esaminare  le  persone  indicate  negli  articoli 
precedenti  in  una  causa  nella  quale  si  proceda  fuori  del  Comune ,  o  ri- 
spellivamenle  del  Cantone  della  loro  residenza,  il  Giudice  istruttore  si 
dirige  con  una  requisitoria  al  Presidente  del  Tribunale  correzionale  del 
luogo  della  loro  residenza.  Alla  requisitoria  unisce  un  prospetto  dei  falli 
e  delle  circosUn2e,e  le  interrogazioni  principali  da  farsi  alle  persone 
suddette. 

635.  Il  Presidente  requisito  destina  un  Giudice  del  suo  Tribunale, 
o  il  Giudice  di  Pace  del  luogo.  —  Questi,  se  si  tratta  delle  persone  in! 
dicale  nel  §  1  sino  all'  1 1  inclusivamente  dell'art  631 ,  si  concerta  colle 
medesime  per  portarsi  col  suo  Cancelliere  alla  loro  abitazione,  ed  ivi  ri- 
ceverne le  deposizioni. 

636.  Se  si  debbano  esaminare  le  persone  nominale  nell'ari.  631 
§§  12. 13.  14,  e  quelle  comprese  negli  articoli  632-633,  il  Giudice  de- 
stinalo concerta  con  esse  l'ora  in  cui  dovranno  portarsi  alla  Cancelleria. 

637.  Se  occorra  di  esaminare  qualche  incaricato  di  una  missione 
all'estero,  o  qualche  incaricalo  estero  presso  il  Regno  d' Italia,  il  Giudice 
istrutlore,  per  mezzo  del  Regio  Procuratore  del  Tribunale  o  della  Corte, 
dirige  al  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia  il  prospetto  dei  falli  e 
degli  articoli  principali  sui  quali  dovrà  versar  l'esame.  Questi  col  mezzo 
del  Ministero  delle  Relazioni  estere  procura  di  averne  l'esame  ricercalo. 

638.  Se  il  dibatlimenlo  segua  fuori  del  Comune  di  residenza  delle 
persone  indicate  nell'art.  631,  o  fuori  del  Cantone  di  quelle  indicale  ne- 
gli articoli  632-633,  e  se  i  loro  nomi  sono  inseriti  nelle  liste,  e  comu- 
Dicati  venliquallr' ore  almeno  prima  dell'udienza,  le  loro  deposizioni 
scritte  vengono  ivi  lette  e  dibattute  come  quelle  di  ogni  altro  testimo- 
nio. —  I  Giudici  vi  avranno  quel  riguardo  di  cui,  in  vista  del  complesso 
delle  circostanze,  le  crederanno  meritevoli 

639.  Qualora  però  nell'alto  del  dibattimento  il  Tribunale  o  la  Corte 
credesse  indispensabile  che  tali  persone  fossero  nuovamente  interrogate 
sopra  qualche  rilievo  fallo  nel  corso  del  dibattimento,  lo  dichiara  con 
sentenza  interlocutoria,  o  proroga  il  dibattimento.  —  In  tal  caso,  se  si 
tratti  delle  persone  nominale  nell'art.  631,  §  1  fino  all'1 1  inclusivamente, 
le  fa  esaminare  per  mezzo  di  una  requisitoria.  —  Se  poi  si  tratti  delle 
persone  indicate  sotto  ai  numeri  12.  13.  14  dell'articolo  suddetto,  e  delle 
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„rp  designate  nell'art.  632,  il  Tribunale  o  la  Corte,  col  mezzo  del  ri- 

i      Regio  Procuratore,  si  rivolge  al  Gran  Giudice  Ministro  della 

rLtizia    ad  oggetto  di  farle  comparire  personalmente  al  dibattimento. 

ttro^e  indifale  nell'art.  633  soL  fatte  citare  dalla  Corte  all'udienza 

^640  Se  le  persone  indicale  negli  art.  631.  632  e  033  risiedono  nel 

Comune",  e  rispettivamente  nel  Cantone  ove  si  fa  il  giudizio,  esse  com- 

^nrC^lTptò  delle  persone  nominale  nell'art.  631  §  1  fino 
all' 11  inclusive ,  sono  ricevute  nella  stanza  interna  del  Consiglio,  avan- 
ti i  Tribunale  o  la  Corte,  ed  in  presenza  delle  parti,  dei  loro  difensori, 
e  del  Ministero  pubblico,  ed  ivi  ha  luogo  il  dibattimento  nelle  forme  or- 

■^'"ll'l  È  in  facoltà  del  Presidente  di  ordinare  che  si  osservi,  riguardo 
alle  donne,  U  metodo  prescritto  nell'articolo  precedente,  qualora  doves- 
sero comparire  nel  pubblico  dibatlimenlo. 

TITOLO  IV. 

Del  modo  di  procedere  contro  i  testimonii  che  non.  si  prestano 

alt  istruzione, 

642  II  eludizio  speciale,  di  cui  si  tratta  nel  presente  Titolo,  ha  luo- 
.0.  r  allorando  un  testimonio  citato  a  comparire  avanti  un  Giudice 
mlteTou  ubbidisca  alla  citazione  ;  2.°  allorquando    dopo  essersi 
prTn^r,  ricusa  di  manifestare  quanto  ò  a  sua  notizia  intorno  ai  falli 
dei  quali  egli  vieae  inlerrogalo. 

SEZIONE  I. 

Del  modo  di  procedere  contro  i  testimonii  disubbidienti 

alla  citazione. 

con  un  ordine  d'accompagnamento.  j.nwdine  d'accompagua- 

644,  P.„.u.ao»  " .-Ir-;:  :::4ti::itp.5uo  a; 

uè  maggiore  ai  ure  *j\j,        >^"  « 
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645.  Se  da  certi6cato  d' uo  Ufficiale  di  Sanila  ,  o  di  un  Medico  o 
Chirurgo  riconosciuto,  risulta  che  un  teslimoDio  non  è  in  istato  di  coro- 
prire  a  cagione  di  malattia ,  il  Giudice  in  compagnia  del  Cancelliere  si 
reca  presso  il  testimonio  per  ricevere  la  sua  deposizione. 

646.  Se  il  Giudice  trova  che  la  malattia  non  sussiste,  rilascia  l'or- 
dine  d'accompagnamento  per  l'esame  nel  luogo  solito,  e  lo  condanna  co- 
me sopra.  Il  Giudice  inoltre  denunzia  il  fatto  e  il  certificato  all'Autorità 
competente,  o  intraprende,  se  vi  ha  luogo,  la  regolare  procedura  contro 
il  colpevole. 

647.  Se  un  Giudice  di  Pace  sia  delegato  a  ricevere  l'esame  di  un 
testimonio ,  e  qnesU  non  comparisca  nel  tempo  prefisso  nella  cilaziouc, 
il  Giudice  delegato  procede  come  negli  articoli  precedenti. 

SEZIONE  II. 

Del  modo  di  procedere  contro  i  testimonii  che  ricusano 
di  dar  conto  d'un  fatto  a  loro  noto. 

648.  Quando  in  una  causa  di  alto  criminale  o  di  giustizia  correzio- 
naie,  che  possa  importare  pena  maggiore  della  detenzione  di  tre  mesi 
risulti  dal  processo  che  un  testimonio  abbia  contezza  o  scienza  di  uù 
fatto,  ed  egh  professi  ignorare  il  fatto  sul  quale  viene  interrogato,  o  non 
risponda  categoricamente  alle  domande  del  Giudice,  viene  reiteratamente 
avvertito  che,  persistendo,  sarà  ritenuto  nella  casa  di  deposito. 

649.  Finito  l'esame,  il  Giudice  fa  guardare  a  vista  il  testimonio,  e 
comunica  .1  processo  al  Regio  Procuratore,  _  Avute  le  conclusioni  ana- 
loghe dal  Regio  Procuratore,  il  Giudice  rilascia  l'ordine  di  deposito. 

650.  II  tesumonio  viene  trattenuto  nella  casa  di  deposito  per  olio 
giorni.  —  Quando  entro  questo  tempo  il  testimonio  non  domandi  d'es- 
sere di  nuovo  esaminalo,  il  Giudice,  spirato  l'ottavo  giorno,  lo  sottopone 
a  ulfacio  a  nuovo  esame. 

651.  Se  il  testimonio  persiste  o  nel  simulare  ignoranza,  o  nel  tergi- 
versare colle  sue  risposte,  il  Giudice  istruttore  rimette  di  nuovo  il  tesii- 
monio  aUa  casa  di  deposito ,  e  ne  comunica  il  processo  verbale  al  Regio 
Frocuratore.  —  Questì  promuove  contro  di  lui  l'azione  penale,  a  ter- 
mini  della  Legge. 

662.  Nelle  cause  correzionali  che  importino  pena  pecuniaria,  o  di 

detenzione  non  maggiore  di  tre  mesi,  avvenendo  il  caso  mentovato  nel- 

'l'*649   C    ^'""^^  "^"'°  ''  'eslimonio,  o  procede  come  negli  arli- 
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653  Persistendo  ancora  nel  simulare  ignoranza ,  o  nel  tergiversare 
nelle  sue  risposte,  il  Giudice  istruttore  pone  il  testimonio  in  libertà  ;  ma 
uello  stesso  tempo  comunica  il  processo  verbale  dell'accaduto  al  Regio 
Procuratore,  che  procede  come  all'art.  651. 

TITOLO  V. 

■  Del  modo  di  procedere  in  caso  di  fuga  e  di  successivo  arresto 

dei  detenuti  o  arrestati. 

654  Chiunque  è  incaricalo  principalmente  della  cuslodia  dei  detc 
nuli  od  arrestati ,  o  di  far  eseguire  l'arresto  o  il  trasporto  di  un  imputa- 
to, è  obbligato,  nel  caso  della  loro  fuga,  a  distenderne  seuza  ritardo  pro- 
cesso verbale,  ed  a  trasmetterne  l'originale  al  Regio  Procuratore  del  Tri- 
bunale corregionale  del  Circondario  in  cui  seguì  la  fuga,  e  una  copia 
autentica  all'Autorità  che  ordin6  l'arresto,  il  trasporto  o  la  detenzione 

''  'elf  ;:caso  di  mancanza  o  ritardo,  la  persona  responsabile  della 
fuga  è  sottoposta  ad  una  mulla  non  minore  di  lire  25,  e  non  maggiore 

"^'  'ts^li  Presidente  del  Tribunale  del  Circondario  in  cui  seguì  la 
fu„a  o  a  chiesta  del  Regio  Procuratore,  o  ancbe  d'ufficio,  rifascia  con- 
olusiere.  Carceriere,  Custode,  Capo  di  Gendarmeria,  o  Capo  d.  po- 
.10,  o  contri  qualunque  altra  persona  responsabile  -  f^»  ^  ^^  ff_: 
di  pubblici  Regolamenti  dell'evasione  seguita,  il  mandalo  d.  deposito. 
CoCoraoeamente  deputa  un  Giudice  istruttore  per  procedere,  com  e 
di  raffione.  contro  le  persone  responsabili  deUa  iuga. 

657     ndipendentemente  dal  disposto  nel  precedente  articolo ,  ogni 

Uffic  ai;.J  PoLia  giudiziaria,  al  quale  in  ^^^^^;^l^Z 

n^^onnta  la  fusa  di  un  arreslalo  o  detenuto,  e  oDUn^aio 
.  .ou.»  •"«'•  •r;;"!  f  ...h.  .bUiga.0  .  far  «seguire  ed  „- 

;.«:t  3  ;l":t  --  ^^v„,.i.,  ^  uasp»,»  o  d.,u  c.. 

do  l'arresto  deve  immediatamente  denunziarh  ali  Autorità  compei 

65  .siate  gli  imputati  o  condannati  fuggitivi  ^^^^ 
che  si  trovino  tutUvia  in  libertà,  si  procede  sempre,  -«^;  P;";^^^^ 
responsabile  della  loro  fuga,  giusta  le  norme  ordinane  prescritte  da  que 

"  tsf Arrestato  il  fuggitivo,  egli  .condotto  nella  ^^^^^^ 
di  pena  a  cui  era  deslinalo.  -  U  Giudice  competente  lo  interroga 
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Irò  venliquatlr'ore,  onde  verificare  ridenlilà  della  persona,  e  rilevare  i 
complici,  fautori  o  conniventi. 

660.  In  caso  di  negativa  d'identità  della  persona,  il  Giudice  ne  fa  se- 
guire la  ricognizione  nei  modi  stabiliti  nella  Sezione  VI.  Titolo  III.  Li- 
bro I.  Parte  I. 

661.  Successivamente,  se  si  tratti  di  un  caso  pel  quale  la  Legge  ab- 
bia  stabilita  una  pena  speciale  per  la  fuga,  si  procede  al  competente  giu- 
dizio nelle  forme  ordinarie. 

TITOLO  VI. 

Delle  pia  ampie  informazioni 

662.  Quando  la  Corte,  a  norma  dell'art.  500,  dichiara  che  non  cou- 
sta  abbastanza  che  l'accusato  sia  colpevole,  ed  ordina  che  siano  prese 
più  ampie  informazioni,  rimette  al  Tribunale  correzionale,  unitamente 
agli  atti,  la  copia  della  sentenza,  ed  il  relativo  processo  verbale  prescritto 
neir  art.  483.  Il  Presidente  del  Tribunale  nomina  immediatamente  un 
Giudice  istruttore. 

663.  Il  Regio  Procuratore  presso  il  Tribunale ,  sulle  tracce  che  gli 
sono  indicate  dagli  atti,  fa  esaminare  nuovi  testimonii;  rintraccia  inoltre 
colle  norme  dell'art.  409,  tutti  i  nuovi  argomenti  che  potessero  esservi  si 
in  aggravio  che  a  discolpa  dell'accusato  ;  ed  eccita  gli  Ufficiali  di  Polizia 
del  luogo  del  commesso  delitto,  e  del  domicilio  dell'accusato  e  di  quello 
dell'offeso,  e  qualunque  altro  Ufficiale  di  Polizia,  a  somministrarne  de- 
gli ulteriori.  — Anche  la  parte  civile  può  somministrare  nuovi  argomenti. 

664.  L'accusato  egualmente  può  produrre  qualunque  mezzo  di  pro- 
va per  purgarsi  dei  sospetti  rimasti  contro  di  lui,  e  chiedere  che  si  pro- 
ceda al  giudizio  di  assoluzione. 

665.  Qualora  i  nuovi  mezzi  di  prova  raccolti  dal  Giudice  istruttore 
fossero  atti  ad  avvalorare  le  prove  che  la  Corte  trovò  insufficienti,  o  ne 
somministrassero  di  nuove  in  appoggio  dell'accusa,  il  Regio  Procurato- 
re,  se  l'accusato  non  è  sotto  custodia,  chiede  al  Giudice  istruttore  il 
mandato  d'arresto.  Eseguito  l'arresto,  o  se  l'accusato  è  sotto  custodia, 
sulla  semplice  richiesta  del  Regio  Procuratore,  l'accusato  è  interrogato 
nelle  forme  ordinarie  dal  Giudice  istruttore  sulle  nuove  prove  emerse 
contro  di  lui,  e,  se  lo  crede  opportuno,  anche  sopra  quelle  che  già 
esistevano. 

666.  Dopo  questo  primo  interrogatorio  si  compie  la  nuova  istruzione 
nei  modi  ordiuarii. 
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667  Se  non  vi  sia  stalo  luogo  a  procedere  come  sopra  contro  l' ae- 
ralo   ed  anzi  egli  abbia  prodotti  nuovi  argomenti  a  propria  difesa,  e 
rccia  istanza  pel  giudizio,  si  compie  ugualmente  l'istruzione   sopra  i 

""   fiès'NeiruDO  e  nell'auro  caso  il  Regio  Procuratore  rimelle  gli  alti 
col  proprio  rapporto  aUa  Corte.  Qualora  il  Presidente  della  Corte,  e  .1 
R  I  Procuratore  Generale  presso  la  medesin,a ,  non  s.anod  unanime 
avviso  che  debba  riaprirsi  il  giudizio,  la  Corte,  sentUo  U  Gmd.ce  rela- 
ne  il  Re-io  Procuratore  Generale  in  privata  seduta,  debberà  se,  m 
Tu  dile  n'uove  prove,  siavi  luogo  a  riaprire  il  giudizio  Se  dee.  e  a - 
dativamente,  ba  luogo  il  nuovo  giudizio  nelle  for.e  ord.nar.e  ;  se  de- 
ircbe  non  vi  sia  luogo  a  riaprire  il  giudizio ,  restano  fern„  gh  e  fett. 
di  prima  sentenza.  -  La  decisione  della  Corte  non  ammette  alcun 

"T69.  Qualora  la  sentenza  della  Corte  avesse  ordinato  che  l'accusato 
rimanesse  sotto  custodia,  o  confinato  in  un  determinato  Circondano,  l 
Tio  Procuratore  presso  il  Tribunale,  spirato  il  term.ne  preservo  nel  a 
;!:;;:  sentenza,  dev'è  sempre  rimettere  gli  atti  alla  Corte,  e  farle  rapporto 

^"^rLltSetto  in  seduta  privata  il  rapporto  del  Regio  Procu- 
.atore  s  nti'o  il  Regio  Procuratore  Generale  presso  la^medes.ma,  se  non 
ratore,  sentito       J  ue  l'accusato  in  libertà  provv.sional- 

^'":;?:::rsoLranzrdella'  PoUzia.  se  1-  istruzione  sulle  nuove  prò- 
:  no^r  ompiuZ;u6  prorogare  il  rispettivo  termine  prescritto,  a  nor- 
Idell' art.  669 ,  e'r  un  tempo  che  non  potrà  essere  magg.or.  >  tre 
™esi-  oppure  rimette  l'imputato  in  libertà  provv.s.onale,  come  sopr 

6T1  La  disposizione  del  precedente  articolo  non  impedisce  che  1  .m- 
putato  non  possa  essere  assoggettato  posteriormente  a  nuovo  g.ud.zK.  s^- 
U  nuove  prove  che  emergessero ,  fino  a  tanto  che  non  s.a  prescritta 

l'azione  penale. 

TITOLO  VU. 

Della  revisione  delle  cause  criminali. 

Gn  Allorché  uno  sia  slato  condannato  come  autore  di  un  delitto, 
u  i  z.  Aiiorcuc  u  ,  »     ^«„  i\\ver&o  giudicalo  come  auto- 

cd  un  altro  sia  slato  pure  condannato  con  diverso  gmai 

IT  •  A..^  rr^irlìnii  non  possono  conoiliarsi,  e  siano 

re  dello  stesso  delitto,  se  .due  S'^"   .^^J/^^^^^^^ato,  l'esecuzione 
la  prova  dell'innocenza  dell  uno  o  dell  altro  conaan        , 
del  secondo  giudicato  ed  anche  del  primo,  se  non  sia  stato  eseguito. 
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sospende,  quand'anche  fosse  sialo  rigeltalo  il  ricorso  che  l'uno  o  Talir 
avesse  presentalo  per  cassazione.  —  Il  Gran  Giudice  Ministro  della  Giu- 
stìzia, sia  d'ufficio,  sia  sul  ricorso  dei  condannali  o  di  uno  d'essi,  sia  ad 
istanza  del  Regio  Procuratore,  denunzia  i  due  giudicati  alla  Corte  di 
Cassazione.  —  La  Corte,  qualora  riconosca  che  non  possano  conciliarsi 
li  cassa  ambidue,  e  rimette  gli  accusati  cogli  atti  di  accusa  ad  altra  Cor- 
te di  prima  Istanza  fra  le  più  vicine  al  luogo  del  commesso  delitto. 

673.  Si  sospende  pure  l'esecuzione  di  una  condanna  a  morte,  o  ad 
altra  pena  di  effetto  irreparabile,  qualora  si  scopra  che  sia  già  stata  am- 
messa  l'accusa,  o  rilascialo  il  mandato  di  deposito  contro  un  altro,  come 
autore  dello  stesso  delitto,  e  si  verifichi  la  stessa  inconciliabilità.  —  Se 
nel  giudizio  anche  questo  imputalo  sia  condannalo  per  lo  stesso  tìtolo 
si  procede  come  nell'artìcolo  precedente;  ma  se  non  sia  condannato,  o 
no  '1  sia  per  lo  stesso  titolo,  cessa  la  sospensione,  e  la  prima  sentenza  vie- 


ne  tosto  eseoruita. 


674.  Qualora,  dopo  una  condanna  per  omicidio,  l'esistenza  e  l'iden- 
tità della  persona  prelesa  uccisa  fossero  legalmente  provate,  l'esecuzione 
della  condanna  è  sospesa.  — Il  Gran  Giudice,  d'ufficio  o  sul  reclamo 
del  condannalo  o  del  Regio  Procuratore ,  trasmette  tutte  le  carte  alla 
Corte  di  Cassazione.  —  La  Corte,  riconosciuta  la  legalità  degli  atti  prò- 
dotti  dopo  la  condanna,  cassa  il  giudicalo,  e  rimette  l'accusato  ad  un'al- 
tra Corte  criminale  vicina  al  luogo  del  supposto  delitto,  perchè  sopra 
tutti  gli  atti,  sì  a  carico  che  a  discolpa,  proceda  al  giudizio. 

675.  Qualora  dopo  la  condanna  di  un  accusato  sia  stala  ammessa 
l'accusa,  o  rilasciato  il  mandalo  di  deposito  per  titolo  di  falsa  testirao- 
nìanza  contro  uno  o  più  teslimonii  che  abbiano  deposto  a  suo  carico, 
l'esecuzione  del  giudicato  di  condanna  si  sospende,  quand'anche  il  ri- 
corso per  cassazione  fosse  stato  rigettato.  —  Se  i  lestimbnii  sono  in  se- 
guito condannati  per  falsa  testimonianza,  il  Gran  Giudice  Ministro  della 
Giustizia,  d'ufficio  o  sul  ricorso  del  condannalo  o  del  Regio  Procurato- 
re, denunzia  il  fatto  alla  Corte  di  Cassazione.  —  La  Corte,  dopo  aver 
riconosciuto  che  i  teslimonii,  i  quali  abbiano  deposto  in  aggravio  del 
prinao  condannato,  sono  stati  convinti  di  falso,  annulla  il  giudicalo  con- 
tro  il  medesimo,  e  lo  rimette  ad  un'altra  Corte  vicina  al  luogo  del  pre- 
teso delitto,  perchè  proceda  a  nuovo  giudizio.  —  Se  poi  nel  giudizio  so- 
pra ì  teslimonii  le  loro  deposizioni  non  sieno  stale  dichiarate  false,  la  sos- 
pensione del  primo  giudicalo  cessa  di  diritto,  e  la  condanna  si  eseguisce. 
676.  Le  disposizioni  del  precedente  articolo  si  applicano  anche  alla 
condanna  seguita  sopra  atti  o  documenU  prodotti  iu  aggravio  dell'accu- 
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-ato  e  che  si  scoprissero  faUi.  —  SI  sospende  l'esecuzione  della  condau- 
la  qualora  vi  sia  un  giudizio  di  prima  Istanza  che  dichiari  falso  l'alio 
0  a  documento ,  o  allorché  sia  slata  ammessa  F  accusa ,  o  rilascialo  il 
mandato  di  deposilo  conlro  coloro  che  avessero  fabbricalo  o  impiegato 
Tallo  o  il  documento.  —  Il  giudicato  di  condanna  si  annulla  quando  il 
documento  sia  dichiaralo  falso  con  sentenza   o  decisione  passata  m 

oriudicato,  .  ,      «« 

'  677. 1  lestìmonii  condannati  per  falsa  tesl.moniauza  non  polranno 
essere  senUll  nel  nuovo  giudizio.  L'alio  o  il  documento  giudicato  falso 
non  potrà  essere  riprodotto;  e  coloro  che  saranno  stali  condannai,  per 
averlo  fabbricato,  od  averne  usalo,  non  polranno  agire  né  essere  sentili 
contro  l'accusalo,  sia  come  parte  civile,  sia  come  testimonu, 

678.  Se  il  condannato,  in  favore  del  quale  può  aver  luogo  la  revi- 
sione, fosse  defunto,  possono  in  sua  vece  ricorrere  i  suoi  ascendenU,  di- 
scendenti,  fratelli,  sorelle,  nipoti  e  cugini.  Il  marito  per  la  moglie,  e  la 
moglie  pel  marito.  -  Quando  il  Tribunale,  a  cui  fu  commessa  la  revi- 
sione, creda  che  si  avesse  dovuto  assolvere  il  defunto  se  fosse  stalo  in  vi- 
ta, ne  riabiliU  la  memoria.  -  In  tal  caso  gli  eredi  di  lui  possono  inten- 
Ure  l'azione  dei  danni,  degl'interessi  e  delle  spese  conlro  eh.  è  d.  ragione. 

TITOLO  Vffl. 

Procedura  particolare  in  alcuni  delitti  di  falso. 

SEZIONE  I. 

Procedura  particolare  nei  deliui  di  falsità  o  alterazione  di  scritture. 

679.  Le  denunzie  o  querele  pei  delitti  di  falsità  o  alterazione  di 
scrittura  si  portano  direttamente  o  si  rimettono  al  Tribunale  correziona- 
le, salvo  il  caso  di  querela  incidente  iu  causa  civile  o  cnm.nale ,  di  cu. 

'"  'TaTrocedura  può  aver  luogo,  quand'anche  la  scrittura  impugnata 
fosse  stata  riconosciuta  per  vera,  in  concorso  di  chiunque,  .n  tuU  altra 
sede  di  giudizio,  che  in  quello  di  falso  principale  o  incidente;  ed  ancor- 
che,  in  conseguenza  di  tale  ricognizione,  fosse  slato  pronunciato  un  giu- 
dicalo  sulla  supposta  verità  della  medesima. 

680.  La  carta,  al  momento  in  cui  viene  prodotta,  è  segnata  e  firma- 
ta in  tutte  le  pagine  dal  Giudice  istrnltore,  dal  Cancelliere,  e  dalla  per- 
sona  che  la  produce.  -  Il  Cancelliere  ne  fa  processo  verbale,  .n  cui  de- 
scrive  con   precisione  lo  stalo  materiale  della  caria,  le  cancellature,  le 
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abrasioui,  le  poslllle,  le  interlinee,  ed  ogni  altra  circostanza  di  simile 
genere.  Anche  questo  processo  verbale  viene  firmato  come  sopra. 

681.  Se  la  carta  non  è  portata  nella  Cancelleria  dal  querelante  o  dc- 
Dunzianle,  ma  sia  stata  portala  da  altri,  ovvero  fosse  «tata  trasmessa  sol- 
lo  sigillo  da  chi  l'aveva  presso  di  sé,  il  querelante  o  il  denunziarne  ne 
sono  immediatamente  avvertiti,  perchè  possano  essere  presenti  alla  con- 
segna della  medesima,  o  all'apertura  del  piego.  —  Comparendo,  devono 
firmare  anch'essi  la  carta  o  il  processo  verbale,  come  all'articolo  prece- 
dente. Non  comparendo,  si  procede  senza  di  loro. 

682.  In  caso  d'inosservanza  delle  forme  prescritte  nei  precedenti 
due  artìcoli,  il  Cancelliere  incorre  nella  multa  di  lire  50.  L'inosservan- 
za delle  dette  formalità  importa  nullità. 

683.  Ogni  depositario  pubblico  o  privato  della  carta  accusata  di  fai- 
so  è  tenuto,  sotto  pena  di  esservi  costretto  colla  forza,  di  rimetterla  alia 
Cancelleria,  dietro  ordine  del  Giudice  istruttore  o  del  Regio  Procurato- 
re. —Quest'ordine  e  il  riscontro  della  Cancelleria  della  fatta  presenta- 
zione  gli  serviranno  di  scarico  verso  tutU  coloro  che  avessero  interesse 
nella  carta. 

684.  Allorché  fosse  necessario  di  togliere  dal  suo  posto  un  docu- 
mento autentico,  ne  viene  lasciata,  nel  luogo  ov'era  custodito,  una  copia 
perfettamente  simile  all' originale,  neUo  stato  materiale  in  cui  si  trova. 
Essa  è  collazionata  e  segnata  dal  Giudice  del  luogo  e  dal  depositario 
pubblico.  Ogni  altro  depositario ,  o  avente  in  essa  interesse ,  può  esigere 
dalla  Cancelleria  a  proprie  spese  una  copia  simile,  come  sopra,  collazio- 
naU  e  segnata  dal  Giudice  istruttore  e  dal  Cancelliere. 

685.  Le  disposizioni  del  Codice  di  procedura  civile,  nel  Titolo  del 
falso  incidente,  relative  alle  scritture  di  confronto,  ed  alla  verificazione 
del  e  scritture  per  mezzo  di  periti,  saranno  osservate  nella  istruzione  del 
falso  avanti  il  Tribunale  correzionale. 

686.  Gli  articoli  234-235  del  medesimo  Codice  saranno  parimente 
osservati  (•). 


(i)  Art.  a34.  Cod.  di  proced.  civ.  —  Ove 
occorra  sentire  testiinonii,  si  osservano  le  for- 
malità prescritte  in  appresso  per  gli  esami.  I 
documenti  pretesi  falsi  vengono  loro  presen- 
tati, e  da  essi  segnati,  se  sanno  o  vogliono  far- 
lo; altrimenti  si  fa  menzione  del  loro  rifiuto. 
—  Le  carte  o  scritture  di  confronto,  ed  altre 
rhc  occorre  presentare  ai  periti,  possono  an- 
che essere  presentale  ai  testimoni!  in  iiitio  o 


in  parte,  se  il  Giudice  delegato  lo  crede  con- 
veniente; ed  in  tal  caso  sono  anch'esse  se- 
gnate dai  testimonii  medesimi,  come  si  è  qui 
sopra  stabilito. 

Art.  a35.  Cod.  di  proctd.  eir.  —  Se  al- 
l'atto della  deposizione  i  testimonii  presen- 
tassero qualche  documento,  questo  rimarrà 
unito  alla  deposizione,  dopo  di  essere  slato 
però  segnato   tanto   dal    Giudìc»  delegalo. 
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687.  Se  dalla  procedura  risultano  iodizii  sufficienti  contro  gli  autori 
0  complici  del  delitto,  il  Giudice  istruttore  rilascia  contro  di  essi  l'occor- 
rente mandato  di  accompagnamento. 

688.  Il  Giudice  islrullore  fa  avvertire  tulle  le  persone  che  gli  risul- 
lluo  interessale  nella  carta,  affinchè  volendo  possano  presentarsi  avanti 
di  lui  per  dare  i  lumi  e  indicare  i  testimonii  che  credessero  opportuni  a 
meglio  riconoscere  la  verità ,  ed  affinchè  possano  anche  prender  parlo 
nella  causa  pel  loro  interesse  civile.  —  Finiti  gl'interrogalorii,  si  fa  lettu- 
ra a  ciascheduno  della  denunzia  o  querela,  e  gli  si  fa  vedere  la  carta  im- 
pugnata. Qualora  alcuno  di  essi  dichiari  di  voler  prender  parte  nel  giu- 
dizio, gli  si  comunica  quanto  emerge  in  processo  sulla  medesima,  esclu- 
si i  nomi  dei  testimonii  e  dei  periti,  e  se  ne  fa  menzione  nel  proces- 
so verbale.  . 

689.  Compiuta  l'istruzione,  il  Giudice  istruttore  comunica  il  pro- 
cesso al  Regio  Procuratore.  —  Se  vi  sia  luogo  a  procedere  contro  gli 
autori  o  complici  della  falsità,  si  procede  colle  norme  prescritte  in  quc- 
sto  Codice  per  gU  aliti  delitti  d' allo  criminale. 

690.  Nel  caso  che  siano  ignoti,  o  non  siano  indiziati  abbastanza  gli 
amori  o  complici,  ovvero  siano  mancati  di  vita,  o  sia  prescritta  l'azione 
penale,  debbe  aver  luogo  non  ostante  il  giudizio  sulla  caria,  qualunque 
volta  vi  sia  parte  interessata  che  ne  faccia  istanza. 

In  tal  caso  il  Tribunale  correzionale  procede  come  Tribunale  ci- 
vile nella  forma  seguente. 

691  II  Giudice  islrullore ,  ad  istanza  della  parte  più  diligente,  la 
notificare  agli  altri  interessati  che  l'istruzione  è  compiuta.- Tulli  gì  m- 
leressati  e  i  loro  patrocinatori  possono,  nel  termine  di  olio  giorni  da  che 
ne  furono  avvertili,  avere  l'ispezione  del  processo  nella  Cancelleria,  ed 
averne  a  proprie  spese  quelle  copie  che  domandassero. 

692.  Spirato  il  dello  termine,  il  Presidente  destina  i  giorno  pe  giu- 
dizio, che  viene  indicalo  nella  tabella  esposta  alla  porla  della  sala.  Il  Tri- 
bunale  radunalo  in  seduta  pubblica ,  in  numero  di  tre  Giudici  compre- 
so il  Presidente,  sentito  il  rapporto  del  Giudice  islrullore ,  senlile  le 
parti  se  si  presentano,  e  il  Regio  Procuratore  nelle  sue  conclusioni, 
pronuncia  la  sua  sentenza. 


i 


auanto  dai  testimonii ,  se  possono  o  vogliono  '  tà  dei  documenti  querelati,  viene  presentato 
quanto  da  testimonii ,  s    P  J  ,.    ,    •  t^sii^onii  che  potessero  averne  con- 

segnare ;  altrimenti  se  ne  la  menzione  nei  prò      ag"  «  r  ,  • 

cesso  verbale.  -  Se  il  documento  dal  testi-    tezza ,  i  quali  pure  devono  segnarlo ,  come 
monio  esibilo  fa  prova  o  di  falso  o  della  veri-    è  dcUo  di  sopra. 
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693.  Contro  tali  seotenze  non  La  luo<Tn  :i  ri».„j-     i«  .  . 

•n   ,  1       .  ,  „         ,.  ""o"  »'  "medio  d  opposizione 

Può  bens.  aver  luogo  l'appello,  come  nelle  cause  civUi 

694  Se  il  Tribunale  dichiara  che  non  consta  della  faUilà  o  altera 
zjone  deUa  carta    ordina  nella  sentenza  la  restituzione  della  medesima' 
alla  persona  che  l'ha  prodotta,  e  condanna  nelle  spese  il  querelante," 
T  è  e  eh.  avesse  preso  parte  nel  giudizio  per  sostenere  l'accusa. -P„6 
inoltre  condannare  .1  querelante  in  una  multa  non  maggiore  di  lire  1000 

695.  Qualunque  volta  il  Tribunale  dichiari  che  il  documento  è  Z 
50  o  alterato  in  tutto  o  in  parte,  determina  neUa  slessa  sentenza  ciò  che 
e  di  ragione  per  ristabilire  la  verità. 

696.  Se  nel  corso  di  una  causa  civile  una  delle  parti  accusi  di  fal- 
sila 0  allerazioue  una  delle  carte  prodotte  in  giudizio,  ha  luogo  il  dispo- 
sto nel  Titolo  XI.  Libro  IL  Parte  L  del  Codice  di  procedur!  ci.ile' 

697.  Se  nel  corso  d.  una  istruzione  o  di  una  procedura  penale  un 
documento  prodotto  sia  accusalo  di  falso  da  una  delle  parti,  essa  intima 
a  chi  1  ha  prodotto  di  dichiarare  se  intende  valersi  di  quel  documento. 

698.  Qualora  la  parte,  che  l'aveva  prodotto,  dichiari  di  non  voler- 
sene  servire,  o  non  faccia  alcuna  dichiarazione  nel  termine  da  prescri- 
yers.  dal  Giudice  istruttore,  il  documento  sarà  escluso  dal  processo;  si 
prosegue  1  istruzione  e  si  procede  al  giudizio,  senz'avere  alcun  riguar- 
do  al  documento  stesso. 

699.  Se  la  parte  dichiara  che  intende  valersene,  si  procede  all'islru- 
zione  e  al  giudizio  incidente  sul  falso  dallo  slesso  Tribunale  correziona- 
le, a  cu.  appartiene  la  causa  principale.  Se  l'incidente  sia  nato  avanti 
un  Giudice  di  Pace ,  s.  procede  dal  Tribunale  correzionale  del  suo 
tarcoadario. 

700.  Il  Giudice,  il  Tribunale  o  la  Corte,  avanU  cui  emerge  inciden- 
le,  decide  prehminarmente,  sentito  il  Ministero  pubblico^  se  il  documeu- 
lo  impugnato  possa  influire  nella  decisione  della  causa  principale:  e  in 

1  caso  ne  sospende  la  decisione  fino  a  che  sia  deciso  sul  falso  inciden- 
le—  Se  dich^ira  che  non  possa  influire  nella  causa  principale,  si  prò- 

re?rXÒ  "X^"''  -  '''-'''  ^^"^^  -"«  --  ^--  pUscL 

701  Qualunque  volta  un  Giudice,  un  Tribunale  o  una  Corte  nel- 
le ame  di  una  causa  anche  civUe  scopra  una  falsità,  e  Irori  indizii  suf- 
ficienti a  procedere  contro  alcuni  come  autori  o  complici  della  medesi- 
2,  benché  la  falsità  scoperta  non  influisca  nella  causa  principale,  deve, 
ol  mezzo  del  Ministero  pubblico,  denunziaria  d'ufficio  alTribunale  cor- 
rezionale  del  luogo  del  commesso  delitto,  o  del  luogo  ove  si  trovi  l' indi- 
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zialo,  secondo  le  circostanze.  —  Il  Presidente ,  a  richiesta  del  Ministero 
pubblico,  deve  inoltre  rilasciare  il  mandato  d'accompagnamento  contro 
|-  indiziati,  perchè  sleno  tradotti  al  Tribunale  competente. 

SEZIONE  II. 

Del  modo  dì  procedere  per  falso  di  moneta, 
o  di  altri  ejfetti  pubblici. 

702. 1  Regll  Procuratori,  i  Giudici  di  Pace,  gli  Ufficiali  di  Gendar- 
meria  i  Prefetti  di  Polizia  e  i  Commissarli  di  Polizia  sono  autorizzali  a 
(Jre    coll'inlervenlo  di  due  teslimonii  almeno,  le  visite  necessarie  nelle 
case'di  persone  sospette  di  aver  fabbricate,  inlrodolle  o  distribuite  false 
carte  nazionali,  o  simili  effelli  pubblici  anche  esteri,  e  monete  false,  od. 
avere  contraffallo  i  sigilli  dello  Stato.  Essi  prendono  solamente  quelle 
misure  conservatorie  che  l' urgenza  richiede,  giusta  il  disposto  nell  arU- 
colo  39  —Essi  s'assicurano  delle  persone  che  trovano  nel  caso  di  Ha- 
.rame  delitto,  o  simile.  Di  tutto  fanno  processo  verbale,  che  insieme 
coll'arreslalo  trasmellono  al  Tribunale  correzionale,  giusta  le  forme  or- 
dinaie  nell'art.  48.  Oltre  ciò,  ne  porgono  notizia  alla  Prefettura  o  V.ce- 

Prefettura  del  luogo.  ,      „      .  .       j    n 

703.  11  Giudice  istruttore  passa  senza  rilardo  alla  visita  ed  alle  veri- 
ficazioni, giusta  il  disposto  nella  Sezione  IL  e  IV.  del  Titolo  IV.  del  Li- 

bro  I.  Parie  II.  .  .    j.  i  -u  ^Vo. 

704.  Nelle  istruzioni  pei  delitti  di  falsa  moneta  è  indispensabile  che 

la  verificazione  sia  falla  dalla  direzione  della  Zecca.  ,    „  ^^     ., 

705.  Se  il  processo  viene  fatto  nel  luogo  dove  risiede  la  Zecca 
Giudice  istruttore,  accompagnato  dal  Regio  P-^^^-J.' «  *=°"  •"^;: 
vento  di  due  teslimonii,  assiste  allo  sperimento.  Il  Cancellare  ne  stende 
il  processo  verbale,  che  viene  sottoscritto  dal  Direttore  della  Zecca  e  da- 
eli  altri  inlervenull  allo  sperimento. 

^      706.  Se  pel  delitto  di  falsa  moneU  si  procede  in  un  luogo  dove  noa 
risiede  la  Direzione  della  Zecca,  il  Presidente  ^e' ^"b-a  e  spe^^^^^^^^^^^^^ 
mezzo  del  Regio  Procuratore,  al  Presidente  del  T"bunale  ove  n-de 
la  Zecca  più  vicina,  una  requisitoria  per  far  eseguire  'o/F"™  ;^- 
In  tal  caso  il  Presidente  fa  eseguire  la  più  esalta  descru.one  delle  mone 
te,  con  tutti  i  loro  connotati;  indi  fa  tagliare  per  metà  ciascuna   deUe 
medesime,  e  ne  unisce  alla  requisitoria  la  meta  di  cascuna   sotto       o 
lo  legato  :  chiuso  con  sigillo  del  Tribunale.  D.  tulio  fa  processo  verba- 
le.  che  viene  conservato  negli  alti. 

Tom.  IV. 
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707.  n  Presidente  requisito  deslioa  nel  luogo  dello  sperimento  m, 
Giudice  per  assistere  a  quest'alto.  L'involto  che  contiene  le  monete  nou 
è  aperto  che  all'atto  dell'esperienza,  e  previa  la  ricognizione  dell'iute, 
grità  del  sigillo.  —  Lo  sperimento  viene  eseguito,  e  il  processo  sottoscrit- 
to,  come  all'art.  705. 

708.  Le  monete  e  le  malerie  che  rimangono  dopo  lo  sperimento  so- 
no rimandate  colle  medesime  formalità  al  Tribunale  requirente,  come 
formanti  corpo  del  delitto  ed  oggetti  di  convinzione. 

709.  La  violazione  del  disposto  negli  articoli  704  fino  al  708  inclu- 
sive  porla  pena  di  nullità. 

710.  Nelle  cause  di  falso  di  cartelle  di  Monte,  di  mandali  pubblici, 
o  sul  Tesoro  pubblico,  di  viglietti  di  lotto,  o  altra  simile  carta  nazionale 
od  estera,  come  anche  per  contraffazione  di  sigilli  o  segni,  si  procede 
colle  forme  prescritte  nella  Sezione  L  di  questo  Titolo. 

711.  In  tutto  il  resto  dell'istruzione  sui  delitti  di  falso,  egualmente 
che  nelle  forme  del  giudizio,  si  procede  come  negli  altri  delitti. 

TITOLO  IX. 

Dei  giudizii  di  competenza, 

712.  La  questione  di  competenza  può  essere  promossa,  o  in  caso  di 
conflitto  fra  più  Autorità,  o,  senza  che  vi  sia  conflitto,  in  via  di  semplice 
eccezione  declinatoria. 

713.  Fino  a  che  per  lo  stesso  delitto,  o  per  delitti  connessi,  più  Au- 
torità 0  Ufficiali  di  Polizia  giudiziaria  assumano  informazioni,  o  prenda- 
no semplici  misure  conservatorie,  non  può  insorgere  né  queslioue,  nò 
conflitto  di  competenza. 

714.  Il  conflitto  insorge  quando  da  Autorità  divèrse  viene  spedito 
un  mandato  o  un  ordine  che  equivalga  a  mandato  contro  d'uno  o  più 
imputati  dello  stesso  delitto  o  delitti  connessi. 

715.  L'eccezione  declinatoria  di  competenza  ha  luogo  quando  da 
una  sola  Autorità  si  proceda  in  una  causa  che  per  ragione  o  della  mate- 
ria  o  del  luogo  o  della  persona  spellasse  ad  altra  Autorità  (»). 

716.  Il  diritto  di  promuovere  la  questione  di  competenza  appartie- 
ne: l.^air  imputato;  2.^al  querelante:  3.° al  Ministero  pubblico.  —  Que- 

sto  è  tenuto  di^  promuoverlo  per  ufficio  ogniqualvolta  scopra   violata  la 
competenza. 

(i)  Art.   i68.  Cod.  di  proced.  civ.  —  La     naie  incompetente  può  ilomandare  d'essere 
pane  che  è  stata  chiamata  davanti  un  Tribù-     rimessa  ai  Giudici  competenti. 
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SEZIONE  L 

Del  modo  di  procedere  sulle  questioni  di  competenza 

in  caso  di  conflitto. 

717  La  decisione  della  competenza  di  giurisdizione  e  della  relativa 
avocazione  in  caso  di  conflitto  appartiene  alla  Corte  superiore,  nel  cui 
Circondario  giurisdizionale  sono  comprese  le  due  Autorità  in  conflitto.^ 

718  In  conseguenza,  se  il  conflitto  insorge  tra  due  o  più  Giudici 
di  Pace  compresi  nel  Circondario  di  una  medesima  Corte  di  prima  Islan- 
,a  la  decisione  appartiene  ad  essa  Corte.  Se  sono  soggetti  a  diverse 
cJrli  di  prima  Istanza  esistenti  nella  giurisdizione  della  stessa  Corte 
d^  Appello,  la  decisione  appartiene  alla  Corte  medesima  (0        ^ 

719  Se  11  conflitto  insorga  tra  due  o  più  Tribunali  o  Corti  di  prima 
Istanza  soggette  alla  slessa  Corte  d' Appello,  essa  decide  (^). 

720.  Se  insorga  tra  più  Corti  d' Appello,  ovvero  tra  due  o  più  Gm- 
dici  di  Pace,  Tribunali  o  Corti  di  prima  Istanza,  che  non  siano  compre- 
si  nella  giurisdizione  di  una  stessa  Corte  d'Appello,  la  decisione  appar- 

tiene  alla  Corte  di  Cassazione  0). 

721.  La  decisione  appartiene  pure  alla  Corte  di  Cassazione  allorché 
il  conflitto  insorga:  l.^fra  Tribunali  militari  di  terra  o  di  mare  da  una 

arte,  e  Tribunal  ordinarii  o  speciali  dairaltra;  2.«fra  una  Corte  spe- 
ciale  e  un  Giudice  ordinario,  o  fra  Corti  speciali  fra  loro  (4) 

722.  Allorché  il  conflitto  insorga  fra  un'Autorità  giudiziaria  ed 
un'Autorità  amministrativa,  si  osserva  il  disposto  nell'art.  29  del  Ter.o 


m 


(i)  Art.  363.  Cod.  di  proced  ci»'.  — Se 
una  medesima  causa  è  portata  simultanca- 
menlc  avanti  due  o  più  Giudici  di  Pace,  i 
quali  sieno  compresi  nel  Circondario  giuris- 
dizionale di  una  medesima  Corte  di  prima 
Istanza,  la  decisione  sulla  competenza  dei 
Giudici  è   portata  a   questa  Corte.  —  Se  i 
Giudici  di  Pace  sono  nel  Circondario  di  di- 
verse Corti  o  Tribunali  di  prima  Istanza ,  la 
decisione  è  portato  innanzi  alla  Corte  d' Ap- 
pello. —  Se  i  Giudici  di  Pace  non  sono  nel 
Circondario  della  stessa  Corte  d'Appello,  la 
decisione  è  portata  innanzi  la  Corte  di  Cas- 
sazione—Egualmente  se   una   medesima 
causa  è  portato  avanti  a  due  o  più  Corti  o 
Tribunali  di  prima  Istanza  dipendenti  dalla 
stessa  Corte  d'Appello,  la  decisione  è  portoto 
avanti  U  della  Corte;  ed  alla  Corte  di  Cas- 


sazione, se  i  due  Tribunali  non  sono  compre- 
si  nella  giurisdizione  della  medesima  Corte 
d' Appello ,  o  se  il  conflitto  di  giurisdizione 
ha  luogo  tra  due  o  più  Corti  d'Appello. 
(a)  1  Art.  io3.  Regol  Organ.  —  Pronun- 
(5)  )  eia  egualmente   sulle    questioni   di 
competenza  di  giurisdizione ,  di  avocazione, 
se  il  conflitto  insorga  fra  più  Corti  di  prima 
Istonza  o  di  Appello,  o  fra  più  Tribunali  di 
prima  Istonza  indipendente  l'uno  dall'altro, 
e  non  soggetti  alla  giurisdizione  della  slessa 
Corte  d'Appello. 

(4)  Art.  io4.  Règol  Organ.  -  H  disposto 
nel  precedente  articolo  ha  luogo  anche  nel 
caso  che  il  conflitto  di  competenza  si  elevi 
fra  Tribunali  militari  di  terra  e  di  mare ,  e 
Tribunali  civili. 
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Statuto  Costituzionale.  Lo  slesso  si  osserva  acche  fuori  dei  casi  di  cou 
flillo  ('). 

723.  Qtiabra  il  conflillo  non  cessi  per  dichiarazione  di  una  delle 
Autorità  o  d'ufficio,  o  sulla  richiesta  che  gliene  fosse  slata  falla,  chiun- 
que  voglia  promuovere  la  decisione  produce  il  suo  ricorso  motivato  coi 
relativi  documenti  alla  Corte  superiore  competente.  —  L'imputato,  se 
non  è  in  arresto,  e  la  parte  civile,  quando  ricorrono,  devono  eleggersi 
domicilio  nel  Comune  ove  risiede  una  delle  due  Aulorilà  in  conflitto 
indicandolo  nel  proprio  ricorso. 

724.  La  Corte  superiore ,  sentili  in  seduta  privala  il  Giudice  rela- 
tore e  il  Regio  Procuratore  Generale,  o  ammette  il  ricorso,  salva  oppo- 
sizione, od  ordina  che  sia  comunicato. 

725.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  la  Corte  rimette  il  suo  giudicalo,  uni- 
tamente ad  una  copia  della  domanda  e  dei  relativi  documenti ,  al  Regio 
Procuratore  presso  il  Tribunale  o  la  Corte  da  cui  il  ricorrente  doman'dò 
l'avocazione, ordinandogli,  se  v'ha  luogo,  che  debba  notificarlo  alle  parli 
private. 

726.  Nel  caso  che  sia  stata  riservata  l'opposizione,  questa  può  farsi 
dal  Ministero  pubblico  e  dalla  parte  privata  nel  termine  che  sarà  pre- 
scritto nell'ordinazione  della  Corte  superiore.  Si  fa  con  iscriltura  moti- 
vata, che  si  presenta  nella  Cancelleria  di  quell'Autorità  da  cui  il  ricor- 
rente domanda  l'avocazione  della  causa.  —  Non  essendovi  opposizione 
in  detto  termine,  il  giudicalo  della  Corte  si  eseguisce,  e  non  si  fa  luogo 
ad  altro  ricorso.  —  Essendovi  opposizione,  tutto  è  trasmesso  dal  Regio 
Procuratore,  indicato  nell'art.  725,  al  Regio  Procuratore  presso  l'altro 
Tribunale  o  Corte  in  conflitto,  che  notifica  l'opposizione  al  ricorrente 
privalo  ,  se  vi  è;  e  nel  termine  di  tre  giorni  rimette  il  lutto  alla  Corte 
superiore,  aggiungendovi  le  sue  osservazioni. 

727.  Nel  caso  di  ordinata  comunicazione  viene  prescritto  anche  il 
termine  alla  presentazione  della  risposta.  Spiralo  il  termine,  si  osserva 


Art.  io6.  Eegol  Organ.  —  Contro  i 
^'udicati  proferiri  dai  Tribunali  miliuri  di 
terra  e  di  mare  non  ha  luogo  il  ricorso  per 
Cassazione,  a  riserva  del  caso  in  cui  si  ricla- 
tni  per  titolo  d'incompetenza  o  il' eccesso  di 
potere. 

Art.  107.  Begol.  Organ.  -^Quanto  ai 
giudicati  delle  Corti  speciali,  se  per  disposi- 
zione della  Legge  o  dei  Regolamenti  di  pub- 
blica  ararainisirazione  rimanga  escluso  il  ri- 


corso in  Cassazione,  ha  sempre  luogo  il  preli- 
minare giudizio  di  competenza  che  ogni  Cor- 
te speciale  è  obbligata  di  proferire. 

(  I  )  Art.  39.  ///.  Stai.  Cost  $  a.  —  II  Con- 
siglio degli  Uditori  conosce  di  tutti  i  conflitti 
di  giurisdizione  per  causa  di  rivendicazione 
di  affari,  che  inerendo  agl'interessi  immedia- 
ti del  Demanio  dello  Stato,  o  alle  questioni 
di  pubblica  amministrazione,  non  sono  della 
competenza  dei  Tribunali  ordinarii. 
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ciò  eh' è  prescrillo  nell' articolo  antecedente,  nel  caso  che  vi  sia  oppo- 

sìzione.  ,  ,. 

728.  Ritornale  le  carte  alla  Corte  superiore,  essa  in  seduta  pubbli- 
ca sentito  il  Giudice  relatore,  e  le  parti  privale  o  i  loro  difensori,  se  si 
presentano,  e  il  Regio  Procuratore  Generale  presso  la  medesima ,  pro- 
uuncia  definitivamente. 

729.  Tali  decisioni  non  sono  suscelllblU  d'opposizione.  Se  siano  di 
uua  Corte  di  prima  Istanza  o  d' Appello ,  può  aver  luogo  soltanto  11  ri- 
corso  per  Cassazione,  nel  termine  di  tre  giorni  dalla  intimazione  delle 

medesime.  ^  u   n 

730. 11  ricorso  per  Cassazione  si  presenta  nella  Cancelleria  della  Cor- 
te medesima,  contro  il  giudicato  della  quale  si  reclama.  Il  ricorso  sos- 
pende  l'esecuzione  del  giudicato.  Il  Regio  Procuratore  Generale  della 
Corte  medesima  lo  rimette  colle  proprie  osservazioni  alla  Corte  di  Cas- 
sazione, unitamente  alla  decisione  contro  cui  si  riclama,  ed  agli  alti  re- 
lallvi.  La  Corte  di  Cassazione  nella  sua  Sezione  destinata  a  pronunciare 
sulle  questioni  di  conflitto  di  giurisdizione  procede  anche  sopra  tali  n- 
corsi  a  norma  dei  precedenti  articoli. 

731    Pendente  la  questione  di  conflitto,  resta  sospeso  il  corso  della 
causa  avanti  amendne  i  Tribunali  o  le  Corti  in  conflitto.  -  La  sospen- 
sione però  non  ha  luogo  quanto  agli  atti  conservatorii  o  d'istruzione  che 
non  ammettono  dilazione,  i  quali  ciò  nonostante  possono  farsi  da  quella 
delle  due  Autorità  che  ha  prevenuto.  • 

732.  La  decisione  definitiva  della  Corte  superiore  viene  notificata 
alle  stesse  parli,  e  colla  medesima  forma  come  la  prima. 

733.  L'Autorità  superiore,  che  giudica  definitivamente,  è  tenuta  per 
ufficio  di  determinare  ciò  che  è  di  ragione  circa  gli  atti  latti  dall  infe- 
rlore,  e  a  cui  fu  negata  la  competenza.  -  La  Corte  di  Cassazione,  in 
ogni  caso  che  fossero  stati  a  lei  denunciati  alti  attentaloni  alla  propria 
autorità,  conosce  inoltre  e  provvede,  com'è  di  ragione,  sulla  riparazione 
del  danni  e  degV  inleressi  che  in  forza  di  tali  alti  fosse  dovuta. 

SEZIONE  II. 

Del  modo  di  procedere  nelle  questioni  di  competenza 
fuori  dei  casi  di  conflitto. 

734  Fuori  del  caso  di  conflitto  l'eccezione  decllnatoria  d'incompe- 
lenza  può  proporsi  dalle  parli  privale  e  dal  Ministero  pubblico  avanti  lo 
slesso  Giudice,  che  credono  incompelente,  nei  termini  e  nei  modi  rispel- 
tivamcnle  prcscrilli  nel  presente  Codice. 
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735.  II  dirillo  di  proporre  la  decllaalona  di  compelenza  è  pereuto 
per  le  parli  privale,  ed  anche  pel  Ministero  pubblico,  qualora  non  sia 
stata  proposta,  prima  della  sentenza  o  decisione  definitiva,  nei  termini 
rispettivamente  prescritti  dal  presente  Codice  (0. 

736.  Se  però  la  giurisdizione  sia  incompetente  per  la  materia  o  per  la 
qualità  della  persona,  o  vi  sia  eccesso  di  potere,  non  ostante  la  disposi- 
zione del  precedente  articolo,  il  Regio  Procuratore  Generale  presso  la 
Corte  di  Cassazione,  in  qualunque  modo  ne  abbia  notizia,  può  denun- 
ziare il  giudizio  incompetente  a  norma  dell'art  95  del  Regolamento  Or^ 
ganico^  ed  hanno  luogo  le  relative  disposizioni  degli  articoli  97  e  98  del 
Regolamento  stesso  (*). 

737.  Dalle  sentenze  dei  Giudici  di  Pace  sulla  propria  competenza, 
ove  giudicano  appellabilmente,  si  può  appellare  nel  termine  di  tre  giorni 
alla  Corte  di  prima  Istanza.  —  Dalle  sentenze  dei  Tribunali  si  può  ap- 
pellare nello  stesso  termine  alla  Corte  d'Appello.  —  Dalle  decisioni  delle 
Corti  e  dai  giudicali  dei  Giudici  di  Pace  sulla  competenza  nelle  cause  iu 
cui  giudicano  inappellabilmente,  si  può  entro  tre  giorni  ricorrere  alla 
Corte  di  Cassazione.  —  La  Corte  di  Cassazione  in  tal  caso  procede  co- 
me  nei  casi  di  conflitto. 

738.  Verificandosi  il  caso  che  un  militare  venga  tradotto  avanti  un 
Giudice  o  Tribunale  ordinario  per  fatti  d'assoluta  competenza  dei  Tri- 
bunali militari,  o  che  una  persona  non  militare  venga  tradotta  avanti  un 
Giudice  o  Tribunale  militare,  fuori  dei  casi  contemplati  dall'art.  95  fino 
al  100  inclusive,  se  l'eccezione  d'incompetenza  o  la  decllnatoria  venga 
rigettata,  la  parte  privata  o  il  Ministero  pubblico,  che  l'aveva  opposta, 
può  ricorrere  immediatamente  alla  Corle  di  Cassazione. 

739.  Fuori  del  caso  di  conflitto  la  parte  privata  ricorrente  per  Cas- 


(i)  Art.  169.  Cod,  di  proced.  civ.  —  Que- 
sta domanda  (d*  incompetenza)  deve  farsi  pre- 
ventivamente a  qualunque  altra  eccezione  ed 
a  qualunque  risposta. 

(a)  Art.  95.  Regol  Organ.  —  Se  il  Regio 
Procuratore  Generale  (di  Cassazione)  ha  no- 
tizia che  sia  stato  proferito  giudizio  il  quale 
importi  infrazione  delle  Leggi  o  dei  Regola- 
menti di  pubblica  amministrazione,  o  racchiu- 
da violazione  di  forme  essenziali ,  od  eccesso 
di  potere,  senza  che  alcuna  delle  parti  abbia 
reclamato  nel  termine  stabilito,  lo  denunzia  alla 
Corte,  che  riconosciuto  la  contravvenzione  o 
la  violazione  o  l'eccesso  di  potere,  lo  annulla. 


Art  9-;.  Regol.  Organ.  —  Se  viene  cas- 
sato un  giudizio  correzionale  o  criminale,  ad 
istanza  del  Regio  Procuratore  Generale,  per 
titolo  di  contravvenzione  alla  Legge ,  il  con- 
dannato ha  diritto  ad  un  nuovo  giudizio, 
quando  la  pena  erroneamente  applicata  ec- 
ceda Taltra  che  dovevasi  applicare. 

Art.  98.  Regol.  Organ.  —  Se  la  cassazio- 
ne è  stata  pronunciata  ad  istanza  del  Regio 
Procuratore  Generale  per  pura  violazione  di 
forme  essenziali ,  è  in  facoltà  del  condannato 
di  scegliere  tra  1*  esperimento  di  un  nuovo 
giudizio  e  r  esecuzione  del  primo,  ancorché 
cassato. 
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sazioue  nelle  cause  correzionaU  deve  fare  il  deposito;  e  nel  caso  di  soc 
combenza  sarà  condannata  nella  multa  e  nelle  spese ,  a  norma  degli  ar- 
licoli  91  e  92  del  Regolamento  Organico. 

7A0.  L' imputato  e  la  parte  civile,  che  avesse  interposto  1  appello  in 
punto  di  declinatoria  di  competenza  e  restasse  soccombente,  può  essere 
condannala  al  risarcimento  dei  danni  e  degl'interessi  verso  l'altra  parte,  ol- 
tre  ad  una  multa  non  maggiore  di  lire  300  a  profitto  del  pubblico  Tesoro. 

SEZIONE  III. 

Dei  giudizii  di  competenza  risguardanti  le  Corti 
o  i  Tribunali  speciali. 

741  A  norma  dell'art.  107  del  Regolamento  Organico  nei  giudizii 
di  ogni  Corte  o  Tribunale  speciale  ba  sempre  luogo  il  preliminare  giu- 
dizio di  competenza  («).  „  rr  •     1  •  r    . 

742  Questo  giudizio  viene  sempre  proferito  d  ufficio  da  ogni  Corte 
0  Tribunale  speciale,  sentito  il  Regio  Procuratore.  -  Se  dichiara  di  non 
poter  giudicare  del  delitto  portato  a  sua  cognizione ,  rimanda  senza  n- 
tardo  l'accusato  cogli  atti  del  processo  al  Giudice  cui  spelta. 

743  II  giudizio  di  competenza  viene  notificalo  all'accusalo  entro  ven- 
tlnuatlr'ore.  -  Contro  di  questo  giudizio  egli  può  ricorrere  alla  Corte 
di  Cassazione  colle  forme  prescritte  da  questo  Codice  nei  giud.zii  ordì- 
narii  _  Il  ricorso  non  può  in  verun  caso  sospendere  1  istruzione  ne  il 
giudizio,  e  solamente  si  soprassiede  all'esecuzione  fino  a  cbe  sia  stato  de- 

ciso  dalla  Corte  di  Cassazione. 

744.  Interposto  il  ricorso,  il  Regio  Procuratore  spedisce,  entro  ven- 
tlnuatlr'ore,  al  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia  gb  alti  ed  il  n- 
corso   colle   sue  osservazioni,  onde   tutto  sia  trasmesso  alla  Corle  di 

Cassazione.  .    1.       ^r 

745  La  Corte  i\  Cassazione ,  avuti  gli  alti ,  posposto  ogn.  altro  ai- 

fare,  pa^sa  senza  ritardo  a  decidere  sopra  il  ricorso  prodotto,  senUU  . 

Giudice  relatore  e  il  Regio  Procuratore  Geuerale  .u  seduta  pm  a^Se 

il  ricorso  è  rigettato,  il  ricorrente  incorre  nella  multa  d.  lire  300  a  prò- 

fitto  del  Tesoro  pubblico.  .  .  „,  „i 

746.  La  decisione  della  Corte  di  Cassazione  vene  tosto  trasmessa  al 


OArt.  .orBegol.  Organ.  -  Quanto  ai  -^ '"  ^^f  ^^I^*":;  r^a  ^^^^^^^^^^ 

gi.!dic,ti  deuJ  Corti  speciali ,  .e  per  disposi-  n..nare  g.ud.z.o  d.  --P  '-^» J^^  "S"'  ^ 

zione  delle  Leggi  o  dei  Regolamenti  di  pub-  te  spec.ale  e  obbligata  d.  proferire, 
blica  amministrazione  rimanga  escluso  il  ri- 
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Graa  Giudice  Mioistro  della  Giustizia.  Egli  proDlamente  la  notìfica  alla 
Corte  o  al  Tribunale  speciale,  e  ad  ogni  Autorità  cui  spetta,  ed  ordina 
che  sia  immediatamente  comunicata  al  ricorrente. 

TITOLO  X. 

Dei  giudizii  di  ricusazione. 

747.  Ogni  Giudice  di  Pace,  ogoi  Giudice  di  uu  Tribunale  o  dì  una 
Corte,  e  i  rispettivi  Suppleoti,  possono  essere  ricusati  pei  motivi  rispet- 
tivamente indicati  negli  articoli  44  e  378  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile. Gli  articoli  379  e  380  del  detto  Codice  sono  applicabili  a  tutti  i 
Funzionarii  suddetti  (0. 


(i)  Art.  4i.  Cod.  di  proced.  civ.  —  I  Giu- 
dici di  Pace  possono  essere  ricusati  pei  mo- 
tivi seguenti. —  i.**Se  hanno  interesse  perso- 
nale nella  contestazione.  —  a.°  Se  sono  pa- 
renti o  affini  di  una  delle  parli  fino  al  grado 
di  cugino  germano  inclusivamente.  —  3.**  Se 
nelPanno  precedente  alla  ricusa  vi  è  stato 
processo  criminale  fra  loro  ed  una  delle  parti 
o  loro  conjuge,  parenti  od  affini  in  linea  ret- 
^«  *■"  4"  Se  sia  pendente  un  processo  civile 
fra  loro  ed  una  delle  parli,  od  il  loro  conju* 
S^'  —  5.°  Se  hanno  spiegato  il  loro  parere 
per  iscritto  nell'affare  di  cui  si  tratta. 

Art.  378.  Cod.  diproc.  civ. —  Qualunque 
Giudice  può  essere  dalo  sospetto  pei  seguenti 
molivi.  —  i.'Se  è  parente  o  affine  delle  par- 
ti, o  di  una  d'esse,  fino  al  grado  di  cugino, 
figlio  germano  inclusivamente .  —  a.®  Se  la 
moglie  del  Giudice  è  parente  o  affine  di  una 
delle  parti,  o  se  il  Giudice  è  parente  o  affine 
della  moglie  di  una  delle  parti  nei  gradi  so- 
pra indicati  ;  sempreché  la  moglie  sia  ancora 
vivente,  o  che  essendo  defUnta  abbia  lasciato 
prole  superstite.  Anche  nel  caso  che  sia  mor- 
ta senza  prole,  il  suocero,  il  gepero,  i  cognati 
possono  essere  dati  a  sospetto.  La  disposizio- 
ne relativa  alla  moglie  defunta  è  applicabile 
anche  alla  donna  divorziata,  quando  esistono 
figli  del  disciolto  matrimonio.  —  3.**  Se  il  Giu- 
dice, la  sua  moglie,  i  loro  ascendenti  e  discen- 
denti o  affini  nella  stessa  linea  hanno  una  con- 
troversia eguale  a  quella  che  si  agiu  fra  le 
paru.  —  4.®  Se  sia  pendente  uu  processo  in 


loro  nome  in  un  Tribunale  in  cui  sia  Giudice 
una  delle  parti  ;  se  il  Giudice  è  creditore  o  de- 
bitore di  una  delle  parti.  —  5.®  Se  nel  decor- 
so di  cinque  anni  precedenti  all'allegazione 
di  sospetto  abbia  avuto  luogo  un  processo 
criminale  fra  loro  ed  alcuna  delle  parti ,  0  il 
conjuge  o  i  parenti  od  affini  in  linea  retta. 
—  6."  Se  vi  ha  causa  civile  fra  il  Giudice,  la 
sua  moglie,  i  loro  ascendenti  o  discendenti  o 
affini  nella  stessa  linea  ed  una  delle  parli, 
qualora  però  la  causa  sia  stata  intentata  dalla 
parte  prima  dell'introduzione  della  lite,  nel 
corso  della  quale  si  allega  il  sospetto;  oppure 
si  trattasse  di  causa  che  sebbene  già  termina- 
ta, fosse  ciò  seguito  entro  il  semestre  prece- 
dente l'allegazione  di  sospetto.  —  7.®  Se  il 
Giudice  è  tutore,  tutore  surrogato  o  curato- 
re ,  erede  presuntivo  o  donatario ,  padrone  o 
commensale  di  una  delle  parti  ;  se  è  ammini- 
stratore di  qualche  stabilimento,  società  o  di- 
rezione, la  quale  sia  parte  in  causa  -,  o  se  una 
delle  parti  è  suo  erede  presuntivo.  —  8."  Se 
il  Giudice  ha  consultato,  arringato  o  scritto 
nell'affare;  se  ha  precedentemente  conosciu- 
to della  controversia,  come  Giudice  o  come 
arbitro;  se  ha  sollecitato,  raccomandalo,  o 
somministrato  le  spese  della  causa;  se  in  essa 
ha  deposto  come  testimonio;  se,  dopo  comin- 
ciata la  procedura,  ha  mangialo  o  bevuto  con 
una  delle  parti  nella  casa  di  loro  abitazione , 
o  se  ha  ricevuto  da  una  di  esse  qualche  re- 
galo o  dono  ;  se  vi  ha  capitale  inimicizia  fra 
il  Giudice  ed  uua  delle  parli;  se  dopo  Tin- 
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748  I  Funzionarli  del  Ministero  pubblico  non  possono  essere  ricu- 
.ati-  devono  ciò  non  ostante  astenersi  qualora  relativamente  ad  essi  si 
verifichi  alcuno  dei  motivi  espressi  negli  articoli  W  e  378  del  Codice  d. 

urocedura  civile.  ,,,11 

749  La  ricusazioae  può  proporsi  dal  Miuislero  pubblico,  dal  que- 
relante o  suo  procuralore  speciale,  dall'imputato  o  accusalo,  o  dal  suo 

difensore.  ,.      ,  n    r»     .      i: 

750  Òuaudo  il  Mialstero  pubblico  voglia  ricorrere  alla  Gorle  di 

Cassazione  per  una  causa  di  ricusa,  non  può  farlo  che  coH' autorizza- 
^ione  del  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia. 

751  Nel  giudizio  di  ricusa  dei  Giudici  di  Pace  o  de.  loro  Supplenti 
si  procede  a  norma  degli  articoli  45.  46  e  47  del  Coclee  di  procedura 
M  (■)  -  Rapporto  agli  altri  Giudici  dei  Tribunal,  e  delle  CorU  s. 
osservano  gli  art.  382  fino  al  390  inclusive  del  Codice  slesso  ."). 


^3 


troduzione  della  causa,  o  entro  sei  mesi  ante- 
riori air  allegazione  di  sospetto,  egli  abbia 
insuUaU,  ingiuriata  o  minacciata  alcuna  delle 
parti  o  verbalmente  o  in  iscritto. 

Art.  379.  Cod.  di  proced.  civ.  —  Non  vi 
ha  luogo  ad  allegare  sospetto  un  Giudice  per 
essere  egli  parente  col  tutore  o  curatore  di 
una  delle  parti,  o  cogli  amministratori  od 
agcnU  di  uno  stabilimento,  di  una  società,  di- 
rezione o  unione  di  persone  che  siano  parte 
in  causa  ;  salvo  che  i  detti  tutori,  amministra- 
tori o  interessali  avessero  un  interesse  distin- 
to e  personale. 

Art.  38o.  Cod.  di  proced.  civ.  —  Qualun- 
que Giudice  che  conosce  d'essere  in  caso  di 
poter  essere  allegato  sospetto  è  tenuto  di  di- 
chiararlo al  Tribunale  nella  camera  di  Con- 
siglio, perchè  decida  se  deve  astenersi. 

(1)  Art.  45.  Cod.  di  proced.  civ.  —  La 
parte  che  vuole  ricusare  un  Giudice  di  Pace 
è  tenuu  di  stendere  un  alto  di  ricusa,  nel 
quale  deve  esporne  i  motivi:  si  dirige  ad  un 
Usciere  per  farlo  notificare  al  Cancelliere  del- 
la Giustizia  di  Pace,  il  quale  deve  apporre  il 
suo  visto  airoriginale.  Tanto  l'originale  quan- 
to  la  copia  deirauo  deve  firmarsi  dalla  parte, 
o  da  un  suo  procuratore  speciale.  La  copia  e 
deposu  in  Cancelleria,  ed  il  Cancelliere  la 
comunica  immediatamente  al  Giu^»ce. 

Art.  46.  Cod.  di  proced.  civ.  -  H  giudi- 
ce deve  nel  termine  di  due  giorm  fare  la  sua 


dichiarazione  a'  piedi  dell' allo,  portante  o  la 
sua  acquiescenza  alla  ricusa,  o  il  rifiuto  di 
astenersi,  esprimendo  le  risposte  ai  molivi  di 
ricusa  allegati  dalla  parte. 

Art.  4-3.  Cod.  di  proced.  civ.  —  Entro  tre 
giorni  dalla  risposta  del  Giudice  che  ricusa 
di  astenersi,  o  non  essendovi  risposta,  il  Can- 
celliere, ad  istanza  della  parte  pii'i  diligente, 
fa  spedizione  dell'alto  di  ricusa  e  della  rispo- 
sta del  Giudice,  se  ve  n'ha,  al  Regio  Procu- 
retore  presso  il  Tribunale  di  prima  Istanza 
neUa  di  cui  giurisdizione  risiede  il  Giud.ee  d. 
Pace  ricusalo.  La  ricusa  entro  otto  g.orm  si 
.ludica  dal  Tribunale  dietro  le  conclusiom 
del  Regio  Procuratore,  senza  che  vi  sia  biso- 
gno di  chiamare  le  parti. 

(a)  Art.  58a.  Cod.  di  proced.  civ.  —  L  al- 
legazione a  sospetto  deve  proporsi  prima  che 
incominci  la  discussione  all'  udienza  ;  e  se  la 
causa  è  in  rapporto,  prima  che  sia  terminala 
l'istruzione,  o  prima  che  i  termim  ne  siano 
spirali,  a  meno  che  i  titoU  di  allegazione  di 
sospetto   non  siano  posteriormente  soprav- 

venuti.  .  T  '  II 

Art.  383.  CU  di  proced.  cw.  —  L  »"«- 
Razione  a  sospetto  centro  i  Giudici  Jelegau 
a  visite  locali,  esami  di  teslimonii ,  ed  altre 
operazioni,  deve  essere  ptoposU  "^^^ 
Jorni.  i  quali  decorrono:  ..«Da  quello  della 
delegazione,  se  la  sentenza  è  sUU  proferita 
in  couttaddillorio  delle  parti.-  a." Dal  g.uc- 


'ì 


l'.tl 


^' 
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752.  Coalro  le  seateaze  o  decisioal  dei  Tribunali  e  delle  Gorlì  ha 
luogo  Tappello  o  il  ricorso  per  Cassazione  nei  termini  e  nelle  forme  ri- 
spettivamente prescritte. 

753.  Nel  caso  che  un  Giudice  di  Pace  allegalo  sospetto  dichiari 
spontaneamente^  entro  tre  giorni  dall' allegata  sospicione ,  di  astenersi 
dalla  causa,  o  gli  venga  ordinato  di  astenersene  dalla  Corte  di  prima 
Istanza,  la  Corte  rimette  la  causa  ad  altro  Giudice  di  Pace  fra  i  più  vi- 
cini. Questi  procede  nelle  forme  ordinarie  in  luogo  del  Giudice  ricusato. 


no  della  scadenza  del  termiiie  degli  otto 
giorni  a  formare  opposizione ,  se  si  tratta  di 
sentenza  contumaciale,  ed  in  cui  non  sia  sta- 
ta fatta  opposizione.  —  3.**  Nel  caso  anche  di 
fatta  opposizione ,  dal  giorno  della  rejezione 
della  medesima,  ancorché  proferita  in  con- 
tumacia. 

Art.  384-  Cod.  di  proced.  civ.  —  L*  alle- 
gazione di  sospetto  de?e  proporsi  con  un  at- 
to alla  Cancelleria ,  il  quale  deve  contenere  i 
motivi  della  medesima  e  le  prove  di  essi. 
Quest'atto  deve  essere  sottoscritto  dalla  par- 
te, o  da  un  suo  procuratore  speciale  :  il  man- 
dato in  forma  autentica  deve  essere  annesso 
a  quell'atto. 

Art.  385.  Cod.  di  proced.  civ.  —  Il  Can- 
celliere sottomette  entro  venliquattr'ore  al 
Presidente  del  Tribunale  una  spedizione  del- 
l' atto  di  allegazione  a  sospetto.  Il  Presidente 
ne  fa  rapporto  al  Tribunale ,  il  quale ,  dietro 
le  conclusioni  del  Ministero  pubblico,  pro- 
nuncia per  la  rejezione,  se  la  trova  inammis- 
sìbile; ed  all'opposto,  se  trova  ammissibile 
l'istanza,  ne  ordina:  i.°la  comunicazione  al 
Giudice  allegato  sospetto,  all'effetto  che  si 
spieghi  in  modo  preciso  sopra  i  fatti  esposti 
nel  termine  che  sarà  fissato  dalla  sentenza  ; 
a."  la  comunicazione  al  Ministero  pubblico; 
3.®  indica  il  giorno  in  cui  sarà  fatu  la  relazio- 
ne dal  Giudice  che  per  ciò  viene  destinato. 

Art.  386.  Cod.  di  proced.  civ.  —  Il  Giu- 
dice allegato  sospetto  fa  la  sna  dichiarazione 


in  Cancelleria  in  calce  all'originale  dell'atto 
di  allegazione  a  sospetto. 

Art.  Ss*}.  Cod.  di  proced.  cis^.  —  Contan- 
do dal  giorno  in  cui  il  Tribunale  ha  ordinato 
la  detta  comunicazione  resta  sospeso  qualun- 
que giudizio  ed  operazione.  Se  però  una  del- 
le parli  pretende  che  vi  sia  urgenza  e  perico- 
lo nel  ritardo,  l'incidente  è  portato  all'udien- 
za con  un  semplice  atto,  ed  il  Tribunale  può 
ordinare  che  vi  si  proceda  per  mezzo  di  un 
altro  Giudice. 

Art.  388.  Cod.  di  proced.  civ.  —  Se  il 
Giudice  allegato  sospetto  ammette  i  fatti  ad- 
dotti in  appoggio  del  sospetto, ose  i  detti  fatti 
sono  provati,  il  Tribunale  ordina  che  il  Giu- 
dice abbia  ad  astenersi. 

Art.  389.  Cod.  di  proced.  civ.  —  Se  la 
parte  che  allega  il  sospetto  non  presenta  pro- 
va scritta  o  principio  di  prova  dei  titoli  del 
medesimo,  dipenderà  dalla  prudenza  del  Tri- 
bunale di  rigettare  il  sospetto  dietro  la  sem- 
plice dichiarazione  del  Giudice,  o  di  ordina- 
re la  prova  testimoniale. 

Art.  3^0.  Cod.  di  proced.  civ.  —  La  par- 
te ,  la  cui  allegazione  a  sospetto  è  stata  di- 
chiarata insussistente  o  non  ammissibile,  vie- 
ne condannata  in  una  multa  ad  arbitrio  del 
Tribunale ,  non  minore  di  lire  cento,  senza 
pregiudizio  dell'azione  del  Giudice  per  ripa- 
razione, e  pei  danni  ed  interessi,  se  vi  ha  luo- 
go. In  questo  caso  però  il  Giudice  dovrà 
astenersene. 
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TITOLO  XI. 

Dei  giudkii  di  remissione  delle  cause  da  uno 
ad  altro  Tribunale  o  Corte. 

754  Nelle  cause  criminali  e  correzionali  la  remissione  da  uno  nd 
altro  Tribunale  0  Corte  pei  motivi  espressi  neirarl.  102  del  Regolamene 
to  Organico  appartiene  alla  Corte  di  Cassazione  (0. 

755  La  domanda  può  farsi  dall'imputato,  dal  querelante,  o  dal  Mi- 
nistero  pubblico.  -  H  Ministero  pubblico  non  può  "correre  alla  Corle 
j!  Cassazione  se  non  vi  è  autorizzazione  del  Gran  Gmdtce  Mtotstro  del- 

^'  ^75TLa  domanda  per  motivo  di  sosplcione  legittima  può  aver  luo- 
.0:  l.^nei  casi  contemplati  all'art.  368  del  Codice  di  P-e^^^^^^^ 
i  (a);  2^qualora  qualcheduno  dei  motivi  contemplati  nell  art.  378,  per 
ricuslre'uoo  dei  Giudici,  si  verifichi  contro  la  metà  almeno  det  Gmdici 

■"  "«Tuj'Lda  ai  «»..»„  pe,  ».U.i  ai  s;cu„..,  pubbfa  » 

presenta  alla  Corte  di  Cassazione  coi  documenti  che  la  g-^^^^---  J^ 
Tr  n  tr  i  anche  nella  Cancelleria  del  Tribunale  o  della  Corte  dove 
jrndetcausa  0)._ln  questo  caso  il  giudizio  ^fmtttvo  v.ene  sospc 

deve  giudicare,  abbia  pure  un  parente  od  af- 
fine in  detto  grado  nel  detto  Tribunale,  o  due 
nella  Corte  d'Appello. 

(3)  Art.  378.  Cod.  di  proced.  civ.  —  Qual- 
unque Giudice  può  essere  dato  sospetto  pe. 
sesuenti  motivi.  -  ..»  Se  è  parente  o  affine 
delle  parti,o  di  una  d'esse,fino  al  gradodi^cu- 
gino,  figlio  germano  inclusivamente.  --  ».  »c 
la  moglie  del  Giudice  è  parente  o  affine  d. 
una  delle  parti,  o  .se  il  Giudice  è  parente  « 
affine  della  moglie  di  una  delle  partine,  gra- 
di sopra  indicali;  semprechè  la  mogl.e  s.a  an- 
cora vivente,  o  che  essendo  defunta  abbia  la- 
sciato prole  superstite.  Anche  nel  caso  che  s.a 
morta  sen.a  prole,  il  suocero,  il  genero  .  co- 
gnati possono  essere  dati  a  sospetto.  La  dispo- 
sizione relativa  alla  moglie  defunta  è  applica- 
bile anche  alla  donna  divorziata,  quando  «i- 
stono  figli  del  «Jisciolto  matrimonio.-  3.   »c 
il  Giudice,  la  sua  moglie,  i  loro  ascendenti  e 
discendenti  o  affini  nella  slessa  linea  hanno 
una  controversia  eguale  a  quella  che  s.  agita 


Vi. 


(,)  Art.  loa.  Hesol  Orgaw.- La  Corte 
di  Cassazione  pronuncia  sulle  domande  di 
remissione  di  cause  da  uno  ad  altro  Tribuna- 
le  o  Corte  per  titolo  di  sicurezza  pubblica,  o 
di  legittima  sospezione.  Indipendentemente 
anche  dai  suddeui  titoli  può  ordinare  la  re- 
missione da  uno  ad  altro  Tribunale  o  da  una 
ad  altra  Corte,  se  vi  concorra  l'istanza  ne- 
cessaria e  formale  del  Regio  Procuratore    e 
se  questi  sia   specialmente   autorizzato  dal 

Governo. 

(a)  Art.  368.  Cod.  di  proced.  civ.  —  La 
remissione  della  causa  da  un  Tribunale  ad 
un  altro  può  domandarsi  :  i.^se  fra  Giudici 
di  un  Tribunale  di  prima  Istanza  vi  siano 
due  parenti  od  affini  di  alcuna  delle  parli  fino 
al  grado  di  cugino  figlio  di  cugino  germano 
inclusivamentc;  a.«  se  fra  Giudici  di  una  Cor- 
te  d'Appello  si  trovino  tre  parenti  od  affini  di 
una  delle  parti  fino  al  detto  grado;  D.«se  una 
delle  parli  essendo  Giudice  nel  Tribunale  di 
prima  Istanza  o  neUa  Corte  d' Appello  che 
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so  d' ufficio.  —  Il  Regio  Procuratore  della  detta  Corte  o  del  Tribunale 
trasmette  proatameate  sì  la  detta  doma  oda  che  il  correlativo  ordioe  di 
sospeasioae  al  Procuratore  Generale  della  Corte  di  Cassazione.  —  La 
violazione  di  quest'articolo  porta  pena  di  nullità  del  giudizio  (0. 

758.  La  Sezione  della  Corte  destinata  a  pronunciare  sulle  domande 
di  remissione,  sentito  in  seduta  privata  il  Giudice  relatore,  ed  avute  le 
conclusioni  del  Regio  Procuratore  Generale,  o  rimette  la  causa  ad  uq 
altro  Tribunale  o  Corte,  ovvero  ordina  che  il  ricorso  venga  comunicato. 

759.  Se  ordina  la  remissione,  riserva  alla  controparte,  ed  al  Tribu- 
nale o  Corte  cui  si  vuol  tolta  la  causa,  il  diritto  di  opposizione. 

760.  Sia  che  si  riservi  l'opposizione,  sia  che  si  ordini  la  comunica- 
zione del  ricorso,  il  giudicato  della  Sezione,  unitamente  ad  una  copia 
della  domanda  e  dei  relativi  documenti,  è  rimesso  al  Tribunale  o  alla 
Corte  da  cui  il  ricorrente  domanda  che  sia  avocata  la  causa.  Il  Tribuna- 
le o  la  Corte  ne  ordina  la  notificazione  alla  parte  contraria,  e  sospende 
frattanto  il  corso  degli  atti  nella  causa  principale.  —  La  sospensione 
non  ha  luogo  quanto  agli  atti  conservatorii  o  d* istruzione  che  non  sof- 
frano dilazione. 

761.  Nel  caso  di  riservata  opposizione,  questa  può  farsi  con  iscrli- 
tura  motivata  nel  termine  di  tre  giorni  dalla  notificazione  del  giudicato. 


fra  le  parti.  —  4-**  Se  sia  pendente  un  proces- 
so in  loro  nome  in  un  Tribunale  in  cui  sia 
Giudice  una  delle  parti;  se  il  Giudice  é  credi- 
tore o  debitore  di  una  delle  parti.  —  5.®  Se  nel 
decorso  di  cinque  anni  precedenti  airallega- 
zione  di  sospetto  abbia  avuto  luogo  un  pro- 
cesso criminale  fra  loro  ed  alcuna  delle  parti, 
o  il  conjuge  o  i  parenti  od  affini  in  linea  retta. 
—  6.**  Se  vi  ha  causa  civile  fra  il  Giudice,  la 
sua  moglie,  i  loro  ascendenti  o  discendenti  o 
affini  nella  stessa  linea  ed  una  delle  parti, 
qualora  però  la  causa  sia  stata  intentata  dalla 
parte  prima  dell' introduzione  della  lite,  nel 
corso  della  quale  si  allega  il  sospetto;  oppure 
si  trattasse  di  causa  che  sebbene  già  termina- 
ta, fosse  ciò  seguito  entro  il  semestre  prece- 
dente r  allegazione  di  sospetto. —  «j.^  Se  il 
Giudice  è  tutore ,  tutore  surrogato  o  curato- 
re, erede  presuntivo  o  donatario,  padrone  o 
commensale  di  una  delle  parti  ;  se  è  ammini- 
stratore di  qualche  stabilimento,  società  o  di- 
rezione, la  quale  sia  parte  in  causa;  o  se  una 
delle  piirli  è  suo  crede  presuntivo.  —  8.*  Se 


il  Giudice  ha  consultato,  arringato  o  scritto 
neirafiare;  se  ha  precedentemente  conosciuto 
della  controversia ,  come  Giudice  o  come  ar- 
bitro; se  ha  sollecitato,  raccomandato,  o  som- 
ministrato le  spese  della  causa  ;  se  in  essa  ha 
deposto  come  testimonio;  se,  dopo  comin- 
ciata la  procedura,  ha  mangiato  o  bevuto  cod 
una  delle  parti  nella  casa  di  loro  abitazione, 
o  se  ha  ricevuto  da  una  di  esse  qualche  re- 
galo o  dono;  se  vi  ha  capitale  inimicizia  fra 
il  Giudice  ed  una  delle  parti;  se  dopo  T in- 
troduzione della  causa,  o  entro  sei  mesi  ante- 
riori allallegazione  di  sospetto,  egli  abbia  in- 
sultata, ingiuriata  o  minacciata  alcuna  delle 
parti  o  verbalmente  o  in  iscritto. 

(i)  Art.  370.  Codice  di  procedura  civile. 
—  La  domanda  di  remissione  si  deve  pro- 
porre con  un  atto  alla  Cancelleria.  Questo  at- 
to contiene  i  motivi  della  domanda,  ed  è 
sottoscritto  dalla  parte ,  o  da  un  suo  procu- 
ratore speciale  mupito  di  mandato  in  forma 
autentica. 
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_  Se  non  v'ha  opposizione  entro  il  dello  termine,  il  giudicalo  si  esegui- 
sce  definitivamente. -Essendovi  opposizione,  tutto  è  rimesso  alla  Corte 
ai  Cassazione.  La  Sezione  unita  in  seduta  privala,  sentito  il  Giudice  re- 
latore,  sentite  le  parli  o  i  loro  difensori,  se  si  presentano,  ed  avute  le  con- 
clusioni  del  Regio  Procuratore  Generale,  pronuncia  definitivamente. 

762  Neir  altro  caso  di  ordinata  comunicazione  del  ricorso  si  pre- 
scrive dalla  Sezione  il  termine  alla  presentazione  della  risposla;  e  per- 
venuta  la  medesima,  o  scaduto  inutilmente  il  termine,  la  Sezione  prò- 
rede  al  giudizio  definitivo,  come  nelP  articolo  precedente. 

763  La  domanda  pei  motivi  indicati  nell'art.  756  si  presenta  coi 
aocumenti  giustificanti  al  Tribunale  o  alla  Corte  da  cui  il  ricorrente  do- 
n.anda  che  sia  avocata  la  causa.  -  11  Tribunale  o  la  Corte  sospende  la 
procedura,  salvi  gU  alti  che  non  ammettono  ritardo. -La  Gancellena 
Lunica  tale  domanda,  conlro  ricevuta  segnala  a  piedi  del  origvnale, 
ai  Giudici  allegati  sospetti.  -  Essi  entro  tre  giorni  fanno  la  loro  dichia- 

Lione.  -  Spirato  il  detto  termine,  quand'  anche  i  Giudici  nulla  abbia- 
no  risposto,  il  Regio  Procuratore  trasmette  la  domanda  con  lutti  i  do- 
cumenti  e  colle  sue  osservazioni  alla  Corte  di  Cassazione. 

764.  Pervenuta  la  domanda  alla  Corte,  la  Sezione  desUnala  a  prò- 
nanciare  sopra  taU  ricorsi,  in  seduta  pubblica  sentito  il  G- dice  relato. 

e  sentite  le  parti,  o  J  loro  difensori  se  si  presentano,  ed  avute  le  con- 

sce  fondali  i  molivi  della  chiesta  remissione,  ove  trattisi  d»  -  ^^^^^^ 
0  di  una  Corte  di  prima  Istanza,  rimette  la  causa  ad  fjjf^^^^^^ 
ad  altra  Corte  soggetta  alla  giurisdizione  della  stessa  C  rie  d  Appe 
ed  ove  trattisi  di  causa  vertente  avanti  una  Corte  d  Appello,  la  rimette 
ad  altra  delle  Corti  d'Appello  più  vicine. 

765   Se  la  parte  che  allega  il  sospetto  non  presenta  la  prova  scritta, 
JOD.  ^e  la  pane  CI  o  i      .  sosoetto  medesimo, 

0  un  principio  di  essa  prova,  riguardo  ai  titoli  del  sospetto 
dipende  dalla  prudenza  della  Sezione  di  rigettare  la  ^^^^^^^^^^^^ 
sL  sulle  semplici  dichiarazioni  dei  Giudici,  o  di  ordinare  che  si  assu 

ma  Tesarne  dei  testimonii.  r^tnnA  leffitlima 

m.  Se  U  domanda  di  re.Usio.e  per  -«^^f  ^^    ;X  di 
è  rigetlata,  ha  luogo  il  disposto  dagli  arUcoh  3.4  e  390  d 
procedura  ernie  nei  rispettivi  casi.  Se  è  rageltata  la  ^^^^      3,4 
siooe  per  titolo  di  sicurezza  pubblica,  ha  luogo  .1  d.sposto  nell 

suddetto  (•). — • 

,„.».>,.  ou  *  ,~-*.-u  -j  -  ;■  ™  rit  iz^.  «„i; 

le  soccombente  nell'islanza  di  remissione  di    dannarsi  ad  una  m 
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767.  Nei  casi  ne'  quali  11  Regio  Procuratore  Generale,  specialmenio 
autorizzato  dal  Goyerno,  faccia  formale  istanza  per  la  remissione  di  una 
causa  da  uno  ad  altro  Tribunale  o  Corte,  come  all'art.  102  del  Regola- 
mento Organico^  la  Sezione  pronuncia  senza  alcuna  previa  comunica- 
zione in  seduta  privata,  sentito  il  Giudice  relatore ,  ed  avute  le  ulteriori 
conclusioni  che  il  Regio  Procuratore  Generale  credesse  di  aggiugnere. 

768.  Ogni  decisione  sopra  una  domanda  di  remissione  da  uno  ad  altro 
Tribunale  o  Corte  è  notificata  al  Regio  Procuratore  presso  il  Tribunale 
o  la  Corte  da  cui  la  Corte  di  Cassazione  ha  avocata  la  causa,  ed  a  quel- 
lo presso  il  Tribunale  a  cui  è  stata  rimessa,  e  da  questo  alla  parte  civile 
e  all'imputato  in  persona,  o  al  suo  domicilio. 

TITOLO  XII. 

Dei  ricorsi  per  protratta  o  denegata  giustizia, 

769.  V'è  luogo  a  ricorso  per  protratta  o  denegata  giustizia:  1.^  Qual- 
ora, portata  una  querela  o  denunzia  avanti  un  Ufficiale  di  Polizia,  que- 
sti ricusasse  senza  motivo  di  riceverla,  o  se,  dopo  averla  ricevuta,  fosse 
negligente  nelPadempiere  relativamente  alla  medesima  le  proprie  incom- 
benze; 2."  qualora  il  Giudice  istruttore  non  pronunciasse  sulle  doman- 
de delle  parti  o  sulle  requisizioni  del  Regio  Procuratore ,  o  fosse  negli- 
gente neir adempiere  quanto  gì' incombe  relativamente  all'istruzione; 
3.^  qualora  il  Regio  Procuratore  fosse  negligente  nell'a de m pimento  delle 
proprie  funzioni  relativamente  all'istruzione,  e  alla  più  pronta  spedizio- 
ne delle  cause  che  fossero  in  istato  d'essere  giudicate;  4.°  qualora  i  Giu- 
dici, i  Tribunali  o  le  Corti  non  proferissero  sulle  domande  delle  parli, 
o  trascurassero  di  giudicare  le  cause  istrutte  che  fossero  in  istato  d'es- 
sere giudicate  ('). 

770.  Il  ricorso  non  può  aver  luogo  se  non  precedano  due  istanze 
scritte  per  sollecitare  la  provvidenza  ;  le  quali  devono  dal  Cancelliere 


oltre  ai  danni  e  agP interessi  verso  la  parte, 
quando  vi  sia  luogo. 

Art.  Sgo.  Cod.  di  proced.  civ.  —  La  par- 
te, la  cui  allegazione  a  sospetto  è  stata  dichia- 
rata insussistente  o  non  ammissibile,  viene 
condannata  in  una  multa,  ad  arbitrio  del  Tri- 
bunale, non  minore  di  lire  loo,  senza  pregiu- 
dizio deU*azione  del  Giudice  per  riparazione, 
e  pei  danni  ed  interessi ,  se  vi  ha  luogo.  In 
questo  caso  però  il  Giudice  dovrà  astenersene. 


(  I  )  Art.  1 56.  Regolam.  Organ.  —  Per  pro- 
tratta o  denegata  giustizia  si  ricorre  al  Tri- 
bunale o  alla  Corte  immediatamente  supe- 
riore. 

Art.  596.  Cod.  di  proced.  cii».—  S'inten- 
de denegata  la  giustizia  allorché  i  Giudici 
non  provvedono  alle  domande  delle  parti,  o 
trascurano  di  giudicare  le  cause  istruite  che, 
secondo  il  loro  numero  di  ruolo,  sono  in  ista- 
to d'essere  giudicate. 
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«sere  notificate  successivamente  coirinlervallo  di  Ire  giorni  almeno,  se 
si  tratti  d'un  Ufficiale  di  Polizia  o  d'un  Giudice  di  Pace;  e  coli  inter- 
vallo di  otto  giorni  almeno ,  se  si  tratti  d' un  Giudice  istruttore ,  o  d'un 
Re.'io  Procuratore,  o  d'un  Presidente  (•).  ,,,... 

"iti  U  ricorso  deve  prodursi  dalle  parli  privale,  o  dal  Ministero 
pubblico,  accompagnalo  dalla  copia  delle  due  istanze  e  dal  documento 
che  deve  rilasciare  il  Cancelliere  di  averle  nolificale.  11  Cancelliere  deve 
prestarsi  alle  dette  ricerche,  sotlo  pena  di  destituzione,  oltre  .1  risarci- 
mento dei  danni  e  degl'interessi. 

772.  Il  ricorso  contro  gli  Ufficiali  di  Polizia,  e  contro  i  Giudici  di 
Pace  facienli  le  funzioni  di  Ufficiali  di  Polizia,  si  presenta  al  Regio  Pro- 
curatore. -  Contro  il  Giudice  istruttore  può  presentarsi  al  Presidente 
od  al  Regio  Procuratore.  -  Contro  il  Regio  Procuratore  si  presenta  al 
Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia.  -  Contro  un  Giudice  d.  Pace 
come  Giudice  di  Polizia,  contro  un  Presidente,  un  Tribunale  o  una  Cor- 
te, si  presenta  alla  Corte  immedialamenle  superiore  (»). 

773  II  Re.'io  Procuratore,  avuto  il  ricorso  contro  l  Ufficial^di  Po- 
Uzia,  lo 'eccita  "a  prestarsi  alla  domanda,  e  a  giustificarsi  entro  tre  giorni. 
_  Qualora  l'Ufficiale  non  si  giustifichi  nel  termine  P-f  .'"*'' :•«;.«'." 
Procuratore  lo  ammonisce,  e  rimette  l'affare  ad  altro  ^ffi-le  di  Pohz.a 
del  suo  Circondario.  -  H  Regio  Procuratore,  in  "- f'""'''"' °  j^^ 
rapporto  alla  Corte  di  Giustizia ,  che  fa  comparire  l'Ufficiale  di  Polu  a 
alla'pubblica  udienza,  ove  il  Presidente  lo  ammonisce  d'essere  p.u  esat- 
to in  avvenire,  e  lo  condanna  alle  spese  incontrale  dal  ricorrenle. 

777V    sarà  recidiva  allorquando  il  Funzionario  sarà  redarguito 
per  qualunque  siasi  affare  prima  del  termine  di  un  anno    a  contar, 
giorno  della  iscrizione  del  primo  avvertimenlo  sul  registro  da  tenersi 
Regio  Procuratore. 


(i)  Art.  507.  Cod.  di  proced.  civ.  —  Per- 
chè si  verifichi  la  denegata  giustizia  è  neccs- 
sarìo  che  precedano  due  istanze  scritte  dalle 
parU  per  sollecitare  la  spedizione  della  causa. 
Queste  istanze  devono  essere  notificate  ai  Giu- 
dici in  persona  dal  Cancelliere  una  dopo  l'al- 
tra, con  tre  giorni  d'intervallo  almeno, se  trat- 
tasi di  Giudice  di  Pace  e  di  Commercio;  e 
coir  intervallo  di  otto  giorni  almeno,  se  trat- 
tasi di  altri  Giudici.  Qualunque  Usciere  che 
sia  richiesto  a  quest'effetto  è  tenuto  di  faj;e 
le  notificazioni  delle  dette  istanze,  sotlo  pena 


d'interdizione  dal  suo  ufficio. 

(a)  Art.  509.  Cod  di  proced  civ.  — L'azio- 
ne civile  contro  i  Giudici  di  Pace,  contro  i 
Tribunali  di  Commercio  o  di  prima  Istanza, 
o  contro  qualcheduno  dei  membri  di  quesji 
Tribunali,  si  propone  avanti  la  Corte  d  Appel- 
lo del  Circondario  giurisdizionale.— L  azio- 
ne civile  contro  le  Corti  di  Giustizia  civile  e 
criminale  e  le  Corti  d'Appello,  o  contro  una 
delle  loro  Sezioni,  o  contro  uno  o  più  ixiu- 
dici  delle  stesse  Corti,  si  porta  avanti  la  Cor- 
te  di  Cassazione. 
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.  775.  Se  il  ricorso  è  prodoUo  contro  il  Giudice  istruttore,  qualora 
non  si  giustifichi  entro  tre  giorni,  il  Presidente  destina  un  altro  Giudice 
istruttore  per  quell'affare,  o  ne  fa  rapporto  al  Tribunale  o  alla  Corte, 
che  provvede. 

776.  Se  il  ricorso  è  prodotto  contro  un  Giudice,  un  Presidente,  un 
Tribunale  o  una  Corte ,  sono  eccitati  dalla  Corte  immediatamente  supe- 
riore di  prestarsi  a  giustificarsi  nel  termine  non  maggiore  di  giorni  otto. 
In  difetto  di  giustificazione  la  Corte  superiore  ne  fa  rapporto  al  Gran 
Giudice  Ministro  della  Giustizia,  trasmettendogli  il  ricorso  col  proprio 
parere.-—  11  Gran  Giudice  inoltra  tutto  alla  Corte  di  Cassazione;  questa 
rimette  Taffare  ad  un  altro  Giudice,  Tribunale  o  Corte,  se  il  Regio  Pro- 
curatore Generale  o  la  parte  ricorrente  ne  abbiano  fatto  richiesta.  —  Il 
Gran  Giudice  passa  in  tal  caso  a  quelle  ammonizioni  od  altre  provviden- 
ze disciplinari  che  crede  convenienti. 

777»  Quando  il  ricorso  è  diretto  contro  il  Regio  Procuratore,  il 
Gran  Giudice  Ministro  della  Giustìzia  lo  eccita  a  giustificarsi,  e  dà  quelle 
provvidenze  che  stima  opportune. 

w  778.  Qualunque  volta  l'Autorità  superiore  abbia  trovato  legittimo  il 
incorso,  il  ricorrente  può  esercitare  Y  azione  civile  a  norma  degli  artico- 
li 505  sino  al  516  del  Codice  di  procedura  civile^  senza  pregiudizio 
della  procedura  criminale  che  potesse  aver  luogo  contro  i  medesimi. 

TITOLO  XIII. 

Della  procedura  e  del  giudizio  contro  i  Giudici^ 

i  Tribunali  o  le  Corti, 

779.  I^  procedura  contro  i  Giudici,  i  Tribunali  p  le  Corti  per  de- 
litti commessi  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  può  essere  promossa: 
1.**  dal  Regio  Procuratore,  d'ordine  del  Governo;  2.°  dalle  parti  lese; 
3.^  dalla  Corte  di  Cassazione,  quando  nell'esame  d'un  affare  scoprisse 
qualche  delitto  che  dia  luogo  a  procedere  contro  i  Giudici. 

780.  La  denunzia  o  la  querela  si  presenta,  osservato  Tordine  di  com- 
petenza, come  segue.  1."  Contro  i  Giudici  di  Pace,  i  Supplenti  e  Can- 
cellieri di  tali  Giudici,  ed  ogni  altro  Ufficiale  subordinato  ai  medesimi, 
si  presenta  al  Tribunale  correzionale .  —  2.**  Contro  i  Tribunali  civili  e 
correzionali  o  di  commercio,  o  alcuno  dei  Giudici  de'  medesimi  o  loro 
Supplenti,  contro  i  Cancellieri,  ed  ogni  altro  Ufficiale  ministeriale  ad- 
detto ai  medesimi,  si  presenta  alle  Corti  d'Appello.  —  3.  Contro  un'in- 
tiera Corte  d'Appello  o  di  prima  Istanza,  od  uno  o  più  Giudici,  o  un  Sup- 
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1  nte  di  tali  Corti  o  Cancellieri,  od  altri  Ufficiali  ministeriali  addetti 
alle  medesime,  si  presenta  alla  Corte  di  Cassazione  (0. 

78i  Per  delitti  commessi  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  i  Regii 
Procuratori,  i  Procuratori  Generali,  e  i  loro  Sostituii  nelle  Corti  suddet- 
le  sono  giudicali  dalla  Corte  eh' è  competente  pei  Tribunali  o  per  le 
Corti  a  cui  appartengono.  —  Contro  di  essi  non  può  essere  spedilo  al- 
cun  ordine  che  colpisca  la  persona,  se  non  preceda  un  Decreto  del  Gran 

Giudice  Ministro  della  Giustizia.  _  .     .     .    v  • 

782  Le  persone  che,  quantunque  non  esercitino  funzioni  giudizia- 
rie, sleno  complici  dei  delitti  suddetti,  sono  processale  e  giudicate  nello 

stesso  giudizio  co'  rei  principali.  .  .     ,  „    ,       e      -     -  a 

783  Pei  delitti  commessi  fuori  dell'esercizio  delle  loro  funzioni  da- 
.li  Ufficiali  di  Polizia,  Giudici,  loro  Supplenti,  Regii  Procuratori,  Sosti- 
tuli.  Cancellieri,  si  procede  contro  di  essi  dai  Tribunali  ordinarii  colle  re- 

ijole  comuni.  .         ,, 

I  Tribunali  ai  quali  è  portala  la  causa  ne  avvertono  .mmediatamen- 

le  a  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia. 

784.  Se  la  Corte  di  Cassazione  nell'esame  d.  un  a  fare  scopra  un 
delitto  della  natura  indicata  nell'art.  Ì79,  è  in  sua  facoltà  d.  ordinare 
che  la  procedura  s'istituisca  dinanzi  ad  essa,  ovvero  d.  nmeltere  l  .mpu- 
ato  al  Tribunale  o  alla  Corte  competente.  -  Se  .1  debtto  s.a  scoperto 
da  nualche  altro  Tribunale  o  Corte  o  Funzionario  pubbUco ,  ne  fa  rap- 
oorto  al  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia.  ,       ,     ,  . 

'^     785   Pervenuta  al  Tribunale  o  alla  Corte  la  querela  o  la  denunzi  , 
1,  Prl!id;nte  del  Tribunale,  o  rispettivamente  il  primo  Presidente  della 

Corte,  nomina  un  Giudice  istruttore.  ,    e    •     »  J'  ,Prn<!a  è 

786.  Nelle  Corti  d'Appello  e  di  Cassazione  •»  Se..oP    d  ac    s 
composta  di  quattro  Giudici .  -  La  Sezione  d.  giudizio  è  composta  al 

meno  di  otto  Giudici.  ..^cì'^rlnta  dal  Pre- 

787.  Nelle  Corti  d'Appello  la  Sezione  d'accusa  è  r^^'^f^^'J^^ 

sidente.  In  quella_dl^assazione^^  -  ^^"^  ^"'^^ 

d'Appello  pronunciano  sulle  accuse  promosse  per  .au  ^^j,^  ^^^^ 
con'ro  un  intiero  Tribunale  civile  o  d  com-  -<">'•  -  J";;;^^.^^.  _  Se  l'accusa  è 
mercio,  e  contro  nno  o  più  Giudici  degh  stes-  ""•"«"^  "S^^;s*,i„„e  della  stessa  Corte 
si  Tribunali,  per  D.tti  relativi  alle  loro  fun-  l-2Z:::£Z^rMV.co.s.U>.-lX  prl- 
"O"'-  n  .-.  L  Presidente  della  Corte  di  Cassazione  pre- 
Art.  .05.  Segai  Organ.  -  Pronunc.a  "^  ^'^  Se.ione.-H  Gran  Giudice 
analmente  sulle  accuse  promosse  contro  un  m-  '  ^^j,^  gi^,^;,;,  p„siede  alla  seconda. 
tieraCorted'Appelloodl  prima  Istanza,  e  M.mstroa                              ^ 

Tom.  IV. 
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d'Appello  la  Sezione  di  giudizio  è  presieduta  dal  primo  Presidente,  lu 
quella  di  Gassazioue  dal  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia. 

788.  Le  funzioni  del  Ministero  pubblico  presso  la  Sezione  di  giudi- 
zio vent^ono  esercitate  dal  Regio  Procuratore  Generale.  —  Presso  la  Se- 
zione d'accu«a  sono  esercitale  dal  suo  Sostituto. 

789.  Neir istruzione  e  nel  giudizio  d'accusa  si  procede  nelle  forme 
ordinarie  prescritte  da  questo  Codice. 

790.  Ammessa  l'accusa,  l'accusato  è  sospeso  dall'esercizio  della  ca- 
rica. Sono  all'accusato  sospesi  anche  gli  appuntamenti. 

791.  Quando  l'accusato  sia  stato  rimesso  dal  Tribunale  alla  Corte, 
o  rispettivamente  dalla  Sezione  d' accusa  alla  Sezione  di  giudizio,  si  pro- 
cede al  giudizio  definitivo  nelle  forme  ordinarie. 

792.  Contro  1  giudicali  dei  Tribunali  o  delle  Corti  di  prima  Istanza 
e  d'Appello  hanno  luogo  i  ricorsi  competenti  nei  giudizii  ordinarli — Con- 
tro i  giudicati  delle  Sezioni  della  Corte  di  Cassazione  non  compete  alcuu 

ricorso. 

793.  Se  il  querelante  venga  condannato  dalla  Corte  alla  rifusione 
dei  danni  e  degl'interessi,  è  in  facoltà  della  medesima  d'infliggergli  una 
multa  non  minore  di  lire  300,  né  maggiore  di  lire  2000. 

794.  Se  il  fatto  denunziato  non  presenti  un  delitto  relativo  all'eser- 
cizio delle  funzioni  proprie  dell'imputato,  ma  un  altro  delitto  estraneo; 
o  se  ciò  si  scopra  nel  progresso  successivo  della  causa;  il  Tribunale  o  la 
Corte,  avanti  a  cui  la  causa  fu  portata,  rimette  l'imputato  col  relativo 
processo  al  Tribunale  a  cui  compete  il  giudicare  dei  delitti  comuni. 

795.  Ogniqualvolta  il  Tribunale  o  la  Corte,  cui  spetta  di  giudicare, 
trovi  che  il  fallo  non  sia  qualificato  come  delitto,  ma  riconosca  esservi 
motivo  ad  una  animavversione  disciplinare,  ne  informano  il  Gran  Giu- 
dice Ministro  della  Giustizia,  per  le  opportune  provvidenze. 

TITOLO  XIV. 

Dei  ricorsi  e  delle  lettere  di  grazia. 

796.  La  supplica  per  ottener  grazia  o  di  condonazione  o  di  commu- 
tazione della  pena  ordinata  dalla  Legge  si  dirige  al  Re.  —  Essa  deve  con- 
tenere la  fedele  esposizione  del  delitto  e  delle  sue  circostanze.  —  Ven- 
gono ammessi  ad  implorarla  anche  i  parenti  ed  amici  del  delinquente,  e 
clev^  essere  firmata  da  chi  la  presenta. 

797.  Il  condannato,  benché  sia  ricorso  per  cassazione,  può  nonostan- 
te supplicare  per  la  grazia. 
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798.  La  concessione  della  grazia  non  pregiudica  i  diritti  delle  parti 
danneggiate.  ^^^^^^^  ^^  ^^^^^^  ^^^^  uasmesse  dal  Gran  Giudice  Ministro 
della  giustizia  alla  Corte  o  al  Tribunale  a  cui  ne  spetta  l'esecuzione.  Il 
Ue-io  Procuratore  la  fa  notificare  all'  impetrante. 

%00.  Il  graziato,  se  non  è  già  sotto  custodia,  deve,  entro  Ire  mesi 
dalla  notizia,  presentarsi  alla  disposizione  della  Giustizia,  altnmenli  de- 
cade  dal  beneficio  della  grazia.  _  Quando  il  graziato  siasi  presentato,  il 
Presidente  destina  una  pubblica  udienza,  entro  un  termine  non  maggio- 
re  di  giorni  otto.  Nel  detto  giorno  il  Presidente  fa  leggere,  alla  presenza 
del    raziato  e  del  Regio  Procuratore,  le  lettere  di  grazia,  e   a  al  impe- 
iTle  ammonizioni  che  crederà  convenienti  -  Il  Tribunale  o  la  Cor- 
e  ordina  Y  immediato  registro  ne'  suoi  atti  delle  leitere  di  grazia .  -  Il 
Rec^io  Procuratore  è  incaricato  della  esecuzione  delle  medesime. 


Certificalo  conforme. 

//  Consigliere  Segretario  di  Stato 

L.  YACCARI. 


iJ 


■:.' 


I.; 


ULTIME 


W 


E  PIÙ  NECESSARIE  AGGIUISTE  E  RIFORRIE 


AL 


PROGETTO  DEL  CODICE  DI  PROCBDIIRIl  PENILE 


6.  D.  ROMAGNOSI 


DELLE  IINFORMAZIOINI  PRELIMINARI. 


TITOLO  n. 

Bel  modo  cC  intraprendere  le  informazioni  preliminari. 
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SEZIONE  IL 


DELLA    DENUNZIA    CIVICA. 


Air  art.  60. 


ìi 


II 
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Lia  denunzia  civica  noa  era  conosciuta  in  Francia  prima  della  rivolu- 
zione. Essa  però  fu  modellata  sulle  forme  della  querela^  prescritte  dal- 
r  Ordinanza  del  1670,  e  furono  trasportate  alla  medesima  le  stesse  for- 
me che  gli  articoli  1.  al  5.  Tit  III.  dell'Ordinanza  medesima  prescrive- 
vano per  le  querele.  —  Io  trovo  quindi  che  il  Code  des  délits^  che  at- 
tualmente vige  in  Francia,  soggiunge  i  seguenti  articoli. 

Art.  92.  «  Le  dénonciateur  qui  a  signé  sa  dénonciation,  a  vingt-qua- 
»  tre  heures  pour  s'en  desister.  —  Ce  désistement  se  fait  par  acte  notifié 
»  au  greffier  du  Juge  de  Paix;  l'ade  est  signé  par  le  dénonciateur  ou  par 
»  son  fonde  de  pouvoir;  dans  ce  dernier  cas  la  procuralion  est  annexée 
»  à  l'acte  de  désistement.  » 

Art.  93.  t(  Lorsque  le  dénonciateur  s'est  desistè  de  sa  dénonciation, 
»  ou  qu'il  a  refusé  de  la  slgner,  la  dénonclation  est  comme  non  avenue. 
„  —Mais  le  Juge  de  Paix  demeure  obligé  de  prendre  d'office  connaissan- 
»  ce  des  faits,  et  de  faire,  s'il  y  a  lieu,  contre  le  prévenu  toutes  les  pour- 

))  suites  ordonnées  par  la  Loi.  » 

La  ragione  di  questa  desistenza  rapporto  alla  querela  è  esposta  nel 
Commentario  dell'Ordinanza  suddetta  nei  seguenti  termini.  «  L'esprit 
))  de  rOrdonnance  dans  cet  article  est  de  faciliter  la  punition  des  crimes 
»  en  mettant  les  parties  dans  le  cas  de  ne  pas  risquer  de  tomber  dans 
»  les  depens.  »  (0 

(i)   Nous^eau  Commentaire  sur  VOrdon-     itf***  ConseillerduPrés'uiiaUOrleans.Vii' 
nanve  criminelU  du  mois  dÀoùl  1670.  Par    ris  1-362,  chcz  Dcbuie. 
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P-- Questa  ragione  vige  assai  di  più  nella  denunzia  civica.  Il  portare  uua 
querela  è  un  atto  facoltativo;  il  portare  la  denunzia  civica  è  un  atto  di 
obbligazione.  Se  col  portare  solamente  la  denunzia  civica  il  denunziato, 
re  dovesse  essere  responsabile  delle  spese  o  degli  effetti  del  giudizio  sen- 
za poter  desistere,  la  Legge  praticherebbe  una  soperchieria  per  un  buou 
ufficio  sociale.  Dall'altra  parte  poi  la  Legge  anderebbe  contro  il  suo  6ne 
stantechè  la  più  parte  dei  testimouii  di  un  delitto  fuggirebbe  di  denun- 
ziarlo, per  tema  di  sottoporsi  alle  tristi  conseguenze  della  denuncia. 

Io  per  altro  sono  persuaso  che  sia  assolutamente  impolitico  il  ren- 
dere obbligatoria  la  denunzia  civica.  La  ritrosia  della  popolazione  contro 
all'avere  la  taccia  di  spia  è  generale  e  gagliardissima.  Si  corre  quindi 
rischio  di  perdere  un  testimonio  per  acquistare  un  denunziante;  anzi, 
dirò  meglio,  si  perdono  amendue. 

Nei  delitti,  per  lo  più,  i  testimouii  di  vista  d'un  fatto  sono  pochissi- 
mi, e  spesso  mancano.  Fate  che  il  testimonio  diventi  denunziante  e  che 
non  6rmi;  egli  diventa  denunziante  semplice:  ecco  perduta  la  prova.  Fate 
^he  non  comparisca  a  denunziare,  mentre  la  Legge  gli  dice  che  era  te- 
nuto a  farlo:  egli  non  farà  testimonianza,  per  tema  di  non  incontrare  la 
riprensione  dell'Autorità  pubblica. 

La  mancanza  poi  di  sanzione  è  un  ridicolo.  Pronunciare  la  parola 
di  obbligazione  senza  sanzione  è  una  contraddizione  legale. 

Io  crederei  di  nuovo  di  notificare  questa  produzione  rivoluzionaria, 
•e  di  ridurla  ai  termini  coi  quali  fu  concepita  negli  antecedenti  nostri 
esemplari. 


it*4 


SEZIONE  IIL 

DELLA    QUERELA. 

Mtart,  68. 


Nel  Commentario  dell'Ordinanza  del  1670  io  trovo  la  seguente  dis- 
posizione. «  Allorché  il  querelante  si  è  costituito  parte  civile  contro  più 
»  imputati,  egli  può  desistere  riguardo  agli  uni  senza  desistere  riguardo 


»  agli  altri.  » 
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TITOLO  I. 


DELLA     COMPETENZA, 


Air  art.  84. 


Io  credo  che  per  II  buca  ordine  della  giustìzia,  e  per  non  favorire  l'im- 
punità de' rei,  convenga  redigere  l' articolo  84  nei  seguenti  termini. 

Art.  84.  «  Se  però  nel  confine  di  più  Circondarli  giurisdizionali  ven- 
„  ga  commesso  un  delitto,  i  Giudici  dei  rispettivi  Terrilorii  procedono 
,,  all'informazione.  Ma  la  causa  viene  trattala  avanti  a  quello  dei  mento- 
,)  Tati  Giudici  o  Tribunali  che  ha  prevenuto  coli' effettivo  arresto  o  colla 
„  comparsa  dell'imputato  avanti  di  sé.  —  Gli  altri  Giudici  sono  tenutì 
),  a  rimettere  a  quello  che  prevenne  le  informazioni  fatte  da  loro,  per 
,,  aversene  il  riguardo  che  crederassi  di  ragione .  —  La  stessa  regola  ha 
..  luogo  quando  un  delitto  s'incominci  in  un  luogo,  e  si  consumi  in  un 
»  altro.  —  Ma  se  si  trattasse  d' un  delitto,  il  di  cui  accordo  preparativo, 
,,  mandato  o  tentativo  fosse  stato  fatto  in  un  luogo  e  consumato  in  un 
,,  altro,  a  Giudice  del  luogo,  ove  seguì  l'accordo  e  il  mandato,  procede; 
>,  ma  la  cognizione  della  causa  si  devolve  al  Giudice  del  luogo  del  de- 

»  litto  consumato.  » 

Motivi. 

Le  materie  di  competenza  sono  di  rigoroso  diritto.  Se  la  nuova  Le- 
gislazione non  provvedesse  con  disposizioni  formali  sopra  i  casi  contem- 
plati neU' articolo  sopra  progettato,  insorgerebbero  certamente  le  contro- 
versie che  sopra  i  medesimi  pendono  fra  i  giureconsulti. 

Lasciar  dei  dubbii  porta  il  gravissimo  inconveniente  di  paralizzare 
in  mano  dei  Giudici  l'esercizio  deUa  giustizia  punitiva,  e  di  favorire  con 
ciò  l'impunità  de' rei,  come  pur  troppo  ha  avvertito  il  sommo  giurecon- 
sulto Antonio  Mattei.  «  In  primis  vero  dolendum  est  (die'  egli),  interpre- 
»  les  juris  cerlatim  in  hujusmodi  sententlas  descendisse  cum  eaedem  per- 
,,  niciosisslmae  sint  esemplo.  Quid  enim  magis  dolendum  hodie,  quam 
»  tot  homicidia  impune  abire  postquam  sectis  in  minutissimas  partes 
).  Provinciarum  Terriloriis  atque  Jurisdiclionibus  nullo  negolio  sicarii 
»  aufugiunl,  atque  alieni  Terrilorii  finibus  potiuntur  (')?  » 

il)  De  crìminibiu,  ad  Lib.  XLVUI.  tt  Tit.  XIII.  Gap.  V.  N.«  5. 
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Io  nou  prendo  qui  la  coasiderazione  né  la  competenza  personale. 
che  appellasi  dai  prammatici  privilegio  di  Foro^  e  che  deriva  dalla  qua- 
lilà  delle  persone  ;  né  la  competenza  penale^  che  ha  per  fondamento  le 
materie  dei  delitti,  e  la  specie  e  i  gradi  delle  pene,  la  cognizione  e  T  ap- 
plicazione delle  quali  viene  dalle  Leggi  organiche  attribuita  a  certi  Tri- 
bunali ;  ma  solamente  la  competenza  territoriale. 

La  competenza  personale  e  penale  variano  col  variare  dell*  indole 
dei  Governi,  dei  privilegii  delle  persone,  e  delle  diverse  distribuzioni  del 
poteri  giudiziarii.  La  competenza  territoriale»  per  lo  contrario,  non  può 
per  sé  sola  soffrire  mai  un'alterazione  essenziale. 

Se,  stando  dalla  Capitale,  un  Giudice  o  un  Tribunale  solo  potesse 
bastare  a  provvedere  con  buon  successo  a  tutte  le  occorrenze  della  Giu- 
stizia civile  e  punitiva  dello  Stalo,  a  questo  Tribunale  solo  si  dovrebbero 
portare  tutti  gli  affari. 

La  divisione  dei  Territori!  non  può  dunque  mai  rompere  né  Tunitù 
della  giurisdizione,  né  il  buon  servigio  dello  Slato.  Dunque  non  si  do- 
vrebbe badare  alla  divisione  dei  Territorii  quando,  troppo  rigidamente 
guardata  come  norma  di  competenza,  facesse  ostacolo  o  ritardo  al  mi- 
gliore servigio  dello  Stalo;  ma,  per  lo  contrarlo,  si  dovrebbe  far  servire 
la  divisione  dei  Territorii  all'amministrazione  della  giustizia,  e  non  lam- 
ministrazione  della  giustizia  alla  divisione  dei  Territorii. 

Dietro  queste  vedute  fu  dettato  l'articolo  sopra  progettato.  La  spe- 
rienza  lo  rende  necessario.  Il  consenso  di  tulli  i  giureconsulti  classici  lo 
autorizza. 

Lungi  poi  ch'egli  deroghi  allo  spirito  della  regola  generale,  egli  con- 
corre  colla  medesima.  La  regola  generale,  che  attribuisce  al  Giudice  del 
luogo  del  commesso  delitto  la  cognizione  del  medesimo,  fu  determinala 
dalla  veduta  già  nota  di  far  eseguire  l'istruaioue  dove  con  maggior  pron- 
tezza, con  miglior  successo,  con  minor  dispendio,  e  coli' esempio  pub- 
blico si  possono  ottenere  le  prove.  Cest  toujours  le  juge  du  lieu  (ved. 
Seultages,  Traité  des  crimes,  Panie  I.  Chap.  IV.  Tom.  I.  pag.  82). 

I  casi  contemplati  neirarticolo  progettato  suppongono  appunto  que- 
sta condizione,  com'è  per  sé  manifesto. 

.Ho  detto  che  il  consenso  di  tulli  i  giureconsulti  classici  autorizza 
il  tenore  dell'articolo  sopra  progettato. 

II  citalo  Antonio  Malici  si  esprime  nei  seguenti  termini:  «  Sed  quo- 
))  niam  divisis  Territoriia  perniciosior  opinio  invaluit,non  immerilo  quae- 
»  rilur  cujus  sii  animadversio,  si  ex.  gr.  alibi  tormenlum  excussum,  alibi 
»  transfixus  homo  sii,  alibi  falsum  instrumentum  scriptum,  alibi  produ- 
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»,  cium  sii:  si  alibi  raplam  alibi  stupraveris,  alibi  vinctum  alibi  spoliave- 
„  ris?  Et  recle  responsum  judico  ab  interprelibus  (0,  in  omnibus  bisce 
„  exemplls  utriusque  Territorii  Judicem  animadverlere  posse  (0.  » 

L'illustre  commentatore  dell'Ordinanza  francese  del  1670  alTit.  L 
Art.  L  si  esprime  come  segue:  «  Que  si  le  crime  est  commis  en  deux  Ju- 
„  8lices  différentes ,  comme  dans  le  cas  de  celui  qui  etani  dans  le  Ter- 
„  ritoire  d'une  Justice  tireroit  un  coup  de  fusil,  et  tueroil  une  personne 
>,  qui  seroit  dans  une  autre  jurisdiction,  alors  les  deux  Juges  en  peu- 
„  veni  connoilre  concurremenl,  et  celui  qui  previeni  est  préféré. — 
„  Dans  les  crimes  successifs,  comme  dans  le  crime  de  rapi,  il  semble 
„  que  tous  les  Juges,  tant  celui  de  l'enlevement,  que  ceux  des  differens 
,>  lleux  par  où  passe  le  ravisseur  avec  la  personne  ravie,  soni  en  droit 
»  d'en  connoilre  (5).  —  Dans  les  crimes  commis  successivement  par 
>,  deux  ou  plusieurs  personnes,  comme  dans  un  mandai  cxécuté,  la  re- 
,)  glc  generale  est,  que  c'est  le  Juge  du  lieu  ou  le  mandai  recoit  spn  exé- 
»  culion,  qui  en  doit  connoilre.  » 

Jgli  art.  120  e  121. 

Io  credo  che  questi  articoli  si  debbano  redigere  nella  seguente  maniera. 

«  Art.  120.  Quando  non  sia  stata  promossa  eccezione  né  sulla  qua- 

„  lilà  criminosa  delF  affare,  né  sulla  competenza  del  Tribunale,  o  essendo 

»  stala  promossa  siasi  definitivamente  deciso  che  si  debba  procedere  avanti 

»  il  Tribunale  medesimo,  il  Giudice  istruttore  prosegue  l'istruzione.  — 

„  Egli  raccogUe,  colle  norme  del  Titolo  seguente,  tulli  que' mezzi  di  pro- 

>,  v^  che  vengongll  indicali  dai  processi  verbali,  e  suggeriti  sì  dal  Mini- 

„  stero  pubblico  che  dal  querelante,  onde  verificare  l'esistenza  e  la  na- 

M  tura  del  delitto,  e  scoprirne  gli  autori  e  i  complici.  » 

«  Aax.  121.  Ogni  testimonio  che  non  sia  stato  antecedentemente 
«esaminato  dal  Giudice  di  Pace  colle  norme  del  Til.  IV.  Sezione  III.  di 
„  questa  Parte,  viene  sempre  sentito  neir istruzione  regolare  colle  forme 
>,  prescritte  nella  citata  Sezione,  sotto  pena  di  nullità.  —  Quand'anche 


(i)  Dedan.  4-  Crini.  N.*6.  et  Gap.  XXVI. 

—  Boss.  Tit.  De  foro  competente,  N.°  io5. 

—  Damhoud,  Gap.  XXXilI.  N.<»  5.  -  Fa- 
rinac,  Quaest.  «j.  N.*>  44-  56.—  Mornacius  in 
L.  uh.  D.  De  juriiL  —  Argent.  Arlic.  la. 
Glos.  a.  —  Glar.  Quaest.  38.  N.*>  38.  —  Diss. 
Decian.  IV.  Gap.  XVII.  N.«  9  et  seq. 

(a)  Aulonius  Hialtbaei  de  Crim.,  ad  Lib. 


XLVIII.  ff.  Tit.  XIII.  Gap.  V.  N.«  8. 

(  3  )  I  la  Farinacius  in  Practic.  Crim.  Quaest. 
7.  N.*7  et  i5,  et  d*Afgentré  sur  l'article  la 
de  Vane.  Cout.  de  Bretagne,  Art.  la.  NoU 
a.  N.**  I.  Et  c'est  ainsi  que  le  dcclare  M.  Pus- 
sort  sur  l'Art,  i.  du  Tit.  I.  du  Proces  verbal 
de  VOrdonnance  criminelle  de  i670,pag.  6. 
—  Loi  I.  in  fine  God.  de  raptu  virginum. 
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M  fosse  slato  sentilo  dal  Giudice  di  Pace,  colle  dette  forme  il  Giudice  islrul- 
ìì  tore  Io  riassume,  qualora  lo  creda  conveniente.  » 

Motivi, 

Io  chieggo  se  alle  informazioni  ed  agli  esami  assunti  da  un  Gendar- 
me, da  un  Sindaco,  o  da  un  Commissario  di  Polizia,  debba  la  Legge  nei 
delitti  gravi  attribuire  lo  slesso  peso  che  attribuir  devesi  ad  un  esame  ri- 
cevuto  da  un  Giudice  istruttore,  e  registrato  da  un  Cancelliere,  talché 
possa  costituire  parte  integrante  di  una  piena  istruzione  regolare. 

Risposta. 

1.°  Nelle  Leggi  Romane,  secondo  gli  Editti  di  diversi  Principi,  io 
trovo  il  contrario.  Ecco  le  parole  della  Legge:  «  Divus  Hadrianus  Julio 
»  secundo  ita  rescripsit:  Et  alias  rescriptum  est  non  esse  ntique  episto- 
»  lis  eorum  credendum,  qui  quasi  damnatos  ad  Praesidem  remiserint. 
»  Idem  de  Irenarchis  praeceptum  est,  quia  non  omnes  ex  fide  bona  elo- 
))  già  scribere  comperlum  est.  » 

«  §  L  Sed  et  Caput  mandalorum  extat,  quo  Div.  Pius  cum  Provin- 
»  ciac  Asiae  praeerat,  sub  Edicto  proposuit,  ut  Irenarchae  cum  appre- 
»  henderinl  latrones.  interrogeat  eos  de  sociis  et  receplatoribus,  et  inter- 
»  rogaliones  litteris  inclusas  alque  obsignatas  ad  cognitionem  Magislra- 
»  lus  mitlant.  Igitur  qui  cum  elogio  mittunlur,  ex  integro  audiendi  sunt; 
w  etsi  per  litteras  missi  fuerint,  vel  etiam  per  Irenarchas  perducli.  Sic 
»  et  Div.  Pius  et  alii  Principes  rescripserunt,  ut  etiam  de  his  qui  requi- 
»  rendi  adnotati  sunt,  non  quasi  prò  damnalis,  sed  quasi  re  integra  quae- 
»  ralur,  si  quis  erit  qui  eum  arguat  (0.  » 

ti  da  rimarcare  che  gPIrenarchi  corrispondevano  colla  Mareehans- 
sée  di  Francia,  come  nota  GoUofredo.  «Irenarchas  hodie  referunt  ac 
»  repraesentant  Praepositi  Mareschallorum  apud  Gallos,»  cioè  alFattuale 
nostra  Gendarmeria,  investita  delle  medesime  attribuzioni  dei  Commise 
sarii  di  PoUzia. 

2.° Il  Codice  3  Brumale,  anno  IV.,  il  quale  in  tutte  quelle  parti  nelle 
quali  non  vi  fu  derogato  colla  Legge  7  Piovoso,  anno  IX.,  è  in  attuale 
vigore  in  Francia  (»),  prescrive  formalmente,  che  i  processi  verbali  fatti 
dai  rispettivi  Agenti  ed  Uffiziali  destinali  a  vegliare  su  di  una  data  spe- 
eie  di  delitti  possano  servire  d'istruzione  preparatoria  onde  passare  al 
giudizio  allorché  si  tratta  di  contravvenzioni  di  semplice  Polizia  ;  ma  at 
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lorchè  essi  riguardano  delitti  di  una  sfera  superiore,  essi  vengono  rimessi 
al  Giudice  che  deve  fare  T istruzione:  significando  con  ciò  stesso,  ch'essi 
non  servono  che  a  promovere  l'istruzione  regolare,  e  che  si  deve  medi- 
tare l'istruzione  regolare,  e  verificare  il  loro  contenuto. 

Se  diffatli  potessero  per  sé  slessi  costituire  sempre  un  mezzo  di  pie- 
oa  istruzione,  non  si  doveva  né  si  poteva  fare  la  delta  disposizione. 

Ecco  le  parole  della  Legge  :  «  Art.  45.  Si  le  déllt  est  de  nature  à 
„  mériter  une  peine  au  dessus  de  la  valeur  des  trois  journées  de  travail 
„  ou  de  trois  jours  d'emprisonnement,  le  Commlssalre  du  pouvoir  exé- 
„  cutif  envoie  le  procès  verbal  au  Juge  de  Paix,  qui  agii  en  conséquence 
>,  comme  Officier  de  PoUce  judiciaire,  ainsi  qu'il  est  regie  par  les  titres 

»  suivans.  » 

«  Art.  46.  Si  le  procès  verbal  a  pour  objet  un  délit,  dont  la  peine 
»  n'excéde  pas  la  valeur  des  trois  journées  de  travail  ou  trois  jours  d'em- 
„  prisonnement,  le  Commissaire  du  pouvoir  exécutlf  fait  citer  le  pré- 
>)  veuu  devant  le  Tribunal  de  Police  désigné  ci  aprés  »  (Liv.  IL  Tit.  I.  (0). 
Ma  quello  che  decisamente  toglie  ogni  possibile  ambiguità  è  la  for- 
male  dichiarazione  del  Governo,  il  quale,  parlando  degli  atti  dell'infor- 
mazione  preliminare  fatti  dagli  altri  Ufficiali,  si  esprime  come  segue. 

«  En  general  ils  sont  autorisés  à  faire  tous  les  acles  qui  peuvent 
»  procurer  la  recherche  et  la  poursuite  des  délils,  de  quelque  nature 
„  que  soient  ces  actes;  ils  peuvent  recevoir  des  déclarations,  faire  saisir 
„  en  flagrant  délit;  et,  s'ils  le  jugent  nécessaire,  faire  des  visites  et  des 
.,  perquisitions,  interroger,  entendre  des  témoins,  dresser  des  procès  ver- 
,)  baux  pour  conslater  le  corps  de  délit:  mais  tòus  ces  acles  ne  peuvent 
„  dispenser  de  l'instniclion  legale,  que  le  Directeur  du  Jury  a  seul  le 
„  droit  de  faire,  aux  termes  de  l'art.  11,  et  ne  doivent  ètre  cousidéres 
,,  que  comme  des  actes  de  recherche,  des  acles  préalables  tendant  à  prò- 
„  voquer  et  à  procurer  la  véritable  instruction  legale  qui  a  lieu  devant 

»  le  Directeur  du  Jury  (a),  »  ,     *-         i 

La  mia  opinione  è  formalmente  inculcala  da  Bergier  nel  Manuel 

general  des  Magistrats,  Officiers  et  Agens  de  la  Police  judiciaire, 

Tom.  L  art.  299  -  300,  pag.  249. 

3.*^  Se  finalmente  consultiamo  la  pratica  comune,  noi  troviamo 
che,  lungi  che  un  Giudice  processante  debba  prestar- fede  alle  attesta- 
zioni  ricevute  da  altre  persone  e  con  forme  non  autorizzate  dalla  Legge, 
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(i)  L.  6.  D.  De  cmtodia  et  exh'ihilìone  eorum.  —  (a)  Loi  7  Pluviote,  art.  36. 


(x)Code  de,  délits  et  des  peines  dal  Bra-        W  Béponses  aux  questiona  relatWes  à  la 
maire,  an.  IF.,  »rt.  iS-iS.  L>i  du  t  Pluvtose.  Kéfonie  11. 
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egli  deve  all' opposto  seoUre  esso  stesso  i  teslimonii;  talché  è  proverbio 
di  procedura,  che  fides  non  facit  fidem^  testibus  non  testimoniis  fides 
perhibetur. 

Veggasi  il  Raioald,  Observ.  crim.^  Tom.  I.  Gap.  XV.  Suppl.  I[ 
N.  76,  et  Tom.  III.  Gap.  XXXII.  Suppl.  VII.  N.  194.  —  Sciploo.  Lib.  IL 
Gap.  I.  N.  3.  —  Bassan.  ad  dict.  loc,  N.  113.  164.  165.  166. 

4.^  Diffatti,  quale  maggior  coDtraddiziooe  vi  sarebbe  nella  Le^oe 
di  quella  in  cui  si  vedesse  da  una  parte  ch'essa  non  si  afGda  alla  depo- 
sizìone  di  un  solo  Gancelliere  o  di  un  solo  Giudice,  e  poi  lasciare  in 
facoltà^  ossia  spesso  alla  pigrizia  del  Giudice  istruttore,  di  far  risaltare 
come  pienamente  legale  Io  scritto  di  un  Gendarme,  di  un  Sindaco  o  di 
un  Gommissario  di  Polizia,  che  può  aver  tutto  l'interesse  di  sostenere 
una  via  di  fatto  appoggiata  ad  una  bene  studiata  ed  architettata  dichia- 
razione di  un  testimonio? —  L'articolo  del  Progetto,  che  lascia  in  fa- 
coltà del  Giudice  istruttore  il  riassumere  o  no  tali  deposizioni,  porla 
questo  inconveniente.  —  Le  altre  modificazioni  sono  autorizzate  dai  ci- 
tali articoli  45  e  46  del  Godice  3  Brumaire,  anno  IV. 

^rt.  127.  130.  138. 

La  libertà  che  si  accorda  all'imputato  che  dissipa  l'imputazione,  co- 
me all'art.  127,  può  essere  ragionevole.  Si  potrebbe  disputare,  se  l'ag- 
giunta cavata  dalla  Legge  3  Brum.  an.  IV.  art.  67  sia  qui  collocata  a  do- 
vere. Imperocché  qui  non  si  tratu  di  un'Ordinanza  del  Giudice  di  Pace, 
come  in  detto  Codice,  ma  di  un'Ordinanza  fatta  d'accordo  dal  Giudice 
istruttore  e  dal  Regio  Procuratore ,  come  appunto  dispone  la  Legge  7 
Piovoso,  anno  IX.  Ora  in  questa  parte  la  detta  Legge,  che  è  sottentrata 
al  detto  Godice,  non  aggiunge  alcun  vincolo  posteriore  dannoso  all'in- 
nocente; ed  anzi,  secondo  i  prammatici  francesi,  l'Ordinanza  è  defini- 
tiva (>).  Tuttavia,  volendo  sovrabbondare  in  cautela,  adotto  coi  debiti 
modi  questa  riserva ,  come  dirò  più  sotto.  Bensì  sono  costretto  a  dichia- 
rare, che  il  giudizio  formale  di  dissipala  imputazione,  quando  la  proce- 
dura è  compiuta,  come  negli  art  130  e  138  del  Progetto,  è  uno  smem- 
bramento del  giudizio  definitivo,  e  ad  altro  non  serve  che  a  prolungare 
senza  ragione  la  procedura,  ad  intralciarne  le  operazioni,  e  moltiplicare 
inutilmente  le  spese,  senza  servire  allo  scopo  per  cui  si  propone.  Nelle 
cause  d'alto  criminale  é  un  eccesso  di  potere^  contrario  alle  basi  del 
Regolamento  Organico. 


(')  Veggasi  Bergicr,  Manuel  de  Police,  art.  87.  Tom.  I.  pag.  3o6-3o7. 
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Io  non  ignoro  che  anche  nella  procedura  i a quisi tonale  eravi  una 
specie  di  giudizio  analogo ,  che  appellavasi  defensio  prò  avertenda  in-- 
quisitione  speciali.  Quale  ne  fosse  l'oggetto,  a  chi  appartenesse  il  pro- 
moverlo, quando,  come  e  dove  ciò  fare  si  dovesse,  lo  spiega  ampiamente 
il  Bohemero,  Elementa  Juris  criminalis^  Sect.  I.  Gap.  IX.  Ivi  un  tal 
genere  di  difesa  poteva  avere  uno  scopo  utile.  Gon  tale  difesa  l'imputato 
evitava  la  tortura  impiegata  come  mezzo  di  prova;  egli  risparmiava  la 
risposta  agli  articoli  inquisizionali;  egli  poneva  tosto  fine  ad  un  carcere 
penoso,  al  quale  allrimenli  avrebbe  dovuto  sottostare  per  tutto  il  tempo 
di  una  lunga  procedura.  —  Questo  giudizio  veniva  promosso  dall'im- 
putato a  modo  di  eccezione  preliminare,  che  impedisca  l'ingresso  della 
lite  tra  il  fisco  e  l'imputato.  A  quest'effetto  davasi  al  medesimo  un  di- 
fensore prima  della  contestazione  del  reato;  anzi  a  questo  genere  di  di- 
fesa accordavasi  maggior  favore  che  alla  difesa  nella  causa  principale,  e 
il  Giudice  lo  pronunciava  sopra  sola  istanza  dell'imputato.  —  La  pra- 
tica criminale  non  aveva  ribrezzo  d'incontrare  l'aspetto  di  un  innocente, 
ma  anzi  facevasi  carico  d'ajutarne  la  scoperta,  e  si  compiaceva  di  do- 
ver piuttosto  ridonare  la  sua  stima  ad  un  uomo,  di  quello  che  infamarlo 
o  tormentarlo.  —  A  niuno  di  questi  oggetti  può  soddisfare  il  giudizio  di 
dissipata  imputazione  architettato  nel  Progetto  del  Godice.  Egli  non  può 
venire  promosso  se  non  dopo  che  fu  già  compiuta  l'istruzione  regolare 
e  preparatoria  del  giudizio.  Per  questo  rapporto  non  si  abbrevia  punto 
né  r  istruzione  né  la  detenzione  del  reo  ;  ma  si  propone  invece  un  epi- 
sodio superfluo,  che  nuoce  alla  più  semplice,  più  rapida  e  meno  dispen- 
diosa amministrazione  della  giustizia,  e  al  bene  stesso  dell'imputato.  — 
Onde  procedere  con  ordine  incominciamo  dalle  cause  correzionali  di 
maggiore  importanza. 

I. 

Del  giudizio  di  dissipata  imputazione 
nelle  cause  correzionali, 

Toslochè  l'istruzione  preparatoria  è  compiuta,  perchè  non  si  passa 
immediatamente  al  giudizio  definitivo?  —  Il  Tribunale  pronuncierà  un 
solo  giudizio.  Le  prove  di  dissipata  imputazione  verranno  depurale  nel 
crocinolo  della  pubblica  udienza;  e  se  l'imputato  subì  il  pubblico  scor- 
no  d'essere  privato  di  libertà  come  sospetto,  egli  otterrà  il  dovuto  risarci- 
mento d'essere  assoluto  come  innocente.  —  Per  lo  contrario  se  intrude- 
te il  progettato  giudizio  di  dissipata  imputazione,  voi  trattate  in  sostanza 
due  volte  lo  stesso  oggetto  sì  in  prima  Istanza  che  in  Appello;  e  invece 
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di  fare  due  giudizi!  ne  fate  quattro,  con  inabilitare  senza  necessità  un 
Tribunale  correzionale  competente  e  una  Sezione  della  Corte  d'Appello 
a  pronunciare  sul  giudizio  definitivo. 

E  per  verità,  qua!  è  il  precipuo,  anzi  Tessenziale  oggetto  dì  fatto 
del  giudizio  definitivo?  Pronunciare  se  il  tale  è  colpevole  o  no  del  fatto 
imputatogli.  Qual  è  l'oggetto  della  dissipala  imputazione?  Pronunciare 
se  un  imputato  sia  o  no  colpevole  dell' imputazione  addossatagli.  Voi  mi 
direte  che  l'oggetto  che  si  propone  è  l'innocenza  dell'imputato,  sia  per- 
chè il  fatto  non  ha  esistito,  sia  perchè  non  è  delitto,  sia  perchè  non  esi- 
stono  né  indizii  né  presunzioni  che  l'imputato  lo  abbia  commesso,  o  vi 
abbia  avuto  parte.  —  Io  concedo  che  questa  è  l'opinione  che  si  sottopo- 
ne  alla  decisione  del  Tribunale.  Ma  per  ciò  stesso  che  il  Tribunale  deve 
giudicare,  egli  deve  ricercare  se  tale  opinione  consti  o  non  consti,  e  può 
pronunciare  tanto  il  sì  quanto  il  no.  Ecco  dunque  ch'egli  decide  essen- 
zialmente del  merito  della  causa. 

L'oggetto  adunque  essenziale  del  giudizio  di  dissipata  imputazione 
è  assolutamente  inseparabile  dall'oggetto  essenziale  del  giudizio  definiti- 
vo.  —  Per  questo  rapporto  adunque  introduce  una  viziosa  moltiplicità 
di  giudizii,  che  potrebbe  successivamente  partorire  una  scandalosa  e  pe- 
ricolosa deformità,  senza  alcun  vantaggio  dell'ordine  pubblico  e  della  ra- 
gione giudiziaria. 

Obbiezione  L 
Si  crederà  forse  di  prevenire  questi  inconvenienti  coli' abilitare  il 
solo  Regio  Procuratore  a  promovere  un  si  fatto  giudizio? 

Risposta, 

llfai^  istanza  per  la  dissipata  imputazione  è  incompatibile 
colle  funzioni  del  pubblico  accusatore. 

Io  osservo  in  primo  luogo  la  inaudiu  novità  di  questo  ritrovato. 
Ognuno  sente  a  prima  vista  esser  cosa  del  tutto  strana,  e  oso  dire  anche 
tirannica,  che  un  uomo  il  quale  ha  dissipata  l'imputazione,  che  è  sino- 
nimo della  innocenza^  non  possa  aprir  bocca  né  essere  ascoltato  dalla 
pubblica  Autorità,  e  debba  unicamente  aspettare  l'esercizio  del  più  pre- 
zioso  ed  inviolabile  diritto  dal  suo  avversario,  che  ricercò  il  suo  impri- 
gionamento. 

Ognuno  sente  che,  secondo  i  solidi  ed  inveterali  principii  della  ro- 
mana Giurisprudenza,  lungi  dal  consacrare  un  atto  che,  secondo  il  Se- 
nato-consulto Turpiliano,  sarebbe  stato  degno  di  censura,  per  lo  contra- 
rio un  prudente  Legislatore  deve  allontanare  ogni  pretesto  che  autorizzi 


AL  CODICE  DI  PROCEDURA  PENALE.         7o5 

Paccusalor  pubblico  di  desistere  dai  giudizii  penali.  Se  diffatti  ciò  fosse 
a  lui  lecito,  egli  potrebbe  preparare  l'impunità  con  quelle  stesse  facoltà 
che  furongli  attribuite  a  procedere  contro  i  delinquenti.  Il  Procuratore 
del  Re,  che  fu  creato  nel  Regno  d'Italia,  è  quello  stesso  che  agiva  sotto 
l'antico  regime  in  Francia.  Il  Parlamento  di  Parigi  con  Decreto  del  28 
A'^osto  1699  dichiarò  che  nei  gravi  delitti  il  Procuratore  del  Re  non  po- 
teva desistere  dall'azione  da  lui  intentala  contro  di  un  imputalo  (*).  Egli 
poi  (per  servirmi  delle  parole  della  Legge  3  Rrumale,  an.  IV.)  «  n'a  pas 
»  le  droit  d'examiner  si   dans  une  procedure  les  circonslances  et  les 
»  preuves  soni  ou  non  assez  graves  pour  determlner  une  accusation;  et 
»  il  ne  peut  sous  ce  pretexte  refuser  de  dresser  un  ade  d'accusalion  (2).  » 
—  In  breve,  dopo  ch'egli  ha  ricercato  il  mandato  che  pone  sotto  custo- 
dia un  imputato,  non  è  più  libero  a  lui  il  desistere,  ma  deve  spingere  ol- 
tre la  procedura,  e  far  giudicare  la  causa  all'udienza. 

Obbiezione  IL 

Ma  s'egli  sente  che    l'imputato  è   discolpato,,  perchè  portarlo   al 
giudizio  ? 

Risposta* 

Restringiamoci  ai  giudizii  correzionali. 
1.**  Io  rispondo,  che  far  giudicare  un  uomo  non  fu  mai  sinonimo  di 
farlo  condannare^  ma  solamente  di  far  conoscere  se  sia  reo  o  innocen- 
te, e  quindi  far  pronunziare  la  sua  Condanna  o  la  sua  assoluzione. 

Il  Regio  Procuratore  può  allegare  nella  citazione  il  titolo  dell'  impu- 
tazione e  i  fondamenti  che  lo  determinarono  a  chiedere  il  mandato.  L'im- 
putato produrrà  le  sue  difese.  Il  Regio  Procuratore  potrà  nell'udienza 
conchiudere  dietro  i  risultali  del  dibattimento,  unico  criterio  di  verità, 
della  incolpazione  o  dell'innocenza  d'un  uomo. 

2.°  Io  non  crederò  poi  mai  che  il  Regio  Procuratore  possa  usurpa- 
re un'attribuzione  giudiziaria  erigendosi  in  estioìatore  decisivo  delle  pro- 
ve di  reità  o  d'innocenza  d'un  arrestalo,  e  meno  poi  ch'egli  possa  esse- 
re mai  autorizzalo  a  far  ciò  prima  di  aver  veduto  l'esito  del  dibat- 
timento  (5). 


(  I  )' Seultages ,  Traité  des  crimès.  Par- 
ile II.  Chap.  I.  N.  a.  —  Rousseau  Lacombe, 
Traité  des  matieres  criminelles^  Panie  III. 
Chap.  I.  Vet»  I.  N.  la.  —  (a)  An.  a4a. 

(3)  u  II  doli  lui  suiHre  que  le  titre  de  Tac- 
Yi  cusation  soit  passible  d*une  peine.  .  .  .  car 
Tom.  IV. 


5»  en  entendant  son  exanìen  sur  les  falts  par- 
v)  ticuliers  corame  mojens  de  preuve,  usurpe- 
^roit  les  fonctions  de  jurés.  r  L'identità  del 
principio  autorizza  ad  estenderlo  in  tutti  i  ca- 
si. Vedi  Jugement  de  Cassation  c/u  a5  Prai- 
rial,  an.  la.  Cass.  Palis  Tournon  et  Page. 
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3.*^  Ma  concediamo  al  Regio  Procuratore  la  strana  ed  impolitica  fa- 
coltà esclusiva  di  proraovere  d'ufficio  il  giudizio  di  dissipaU  impulazio- 
ne.  Che  ne  avverrà?  Forse  che  sarà  prevenuta  la  viziosa  molliplicità  dei 
giudizii?Non  mai.  1.^11  querelante  può  appellare  dalla  sentenza  del  Tri- 
bunale. 2.° La  Corte  d'Appello  in  un  oggetto  tanto  delicato  può  pronun- 
ciare  non  dissipata  l'imputazione.  3.® La  causa  viene  mandata  ad  un'al- 
tra Sezione  della  stessa  Corte,  o  ad  un  altro  Tribunale  correzionale,  per- 
chè pronunci  in  pubblico  dibattimento.  A."* Questi  può  assolvere.  5.^11 
querelante  può  appellare  di  nuovo.  —  Ecco  dunque  reso  illusorio  que- 
sto rimedio. 

4.°  Ma  v' è  di  peggio.  Con  quale  imparzialità  potrebbesi  giudicare 
da  un  altro  Tribunale  correzionale,  avendo  sotto  gli  occhi  la  sentenza 
autorevole  pronunziata  dalla  Corte  d'Appello  a  processo  finito?  La  pre- 
venzione è  inevitabile ,  perchè  cade  sul  merito  essenziale  della  causa. 
Questa  prevenzione  poi  si  accresce,  perchè  la  sentenza  definitiva  è  an- 
cora appellabile.  Perlochè  alla  viziosa  moltiplicazione  delle  istanze  per 
lo  stesso  oggetto  si  aggiunge  anche  una  prevenzione  pericolosa,  atta  a 
corrompere  l'imparzialità  del  giudizio. 

IL 

Bel  giudizio  di  dissipata  imputazione  nelle 
cause  di  alto  criminale. 

11  fin  qui  dello  riguarda  gli  affari  correzionali.  Che  se  parliamo  del- 
le cause  criminali,  crescono  assai  più  gì' inconvenienti. 

1.°  Il  Regio  Procuratore,  secondo  le  competenze  ch'egli  può  avere 
nel  giudizio  di  accusa,  non  può  dispensarsi  dal  promovere  contro  un  no- 
mo che  è  sotto  mandato  il  giudizio  dì  accusa  sotto  pretesto  che  non  sus- 
siste fondamento  bastante  ad  instituirla,  come  abbiamo  di  sopra  veduto. 

2.°  I  Tribunali  correzionali  non  sono  Giudici  che  possano  pronun- 
ziare definitivamente  in  merito  nelle  cause  di  alto  criminale  giosta  il 
Regolamento  Organico^  ma  solamente  sono  autorizzati  a  pronunziare 
sull'alto  di  accusa,  sia  o  non  sia  fondato.  —  Ognuno  sa  che  la  materia 
delle  competenze  è  di  strettissima  interpretazione.  Ma  attribuire  al  Tri- 
bunale correzionale  il  giudizio  di  dissipata  imputazione  sarebbe  lo  stesso 
che  attribuirgli  una  facoltà  unicamente  riservata  alla  Corte  di  prima 
Istanza.  Sarebbe  dunque  lo  stesso  che  consacrare  un  eccesso  di  potere, 

3.^  E  siccome  da  una  parte  il  decidere  e  il  giudicare  se  uno  sia  o 
no  innocente  egli  è  lo  stesso  che  giudicare  definitivamente  il  merito  della 
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causa  che  riguarda  il  fatto;  e  siccome  dall'altra  parte  i  gludizii  di  allo 
criminale  sono  per  lo  più  inappellabili:  cosi  tentare  il  giudizio  formale 
di  dissipata  imputazione  nelle  materie  di  alto  criminale  sarebbe  lo  stesso 
che  rendere  illusorio  il  Regolamento  Organico,  perchè  questo  giudìzio 
si  rende  appellabile.  —  Conchiudiamo  adunque,  che  questo  giudizio  si 
deve  sopprimere  totalmente. 

Riforma  delFart,  127. 
Propongo  adunque  che  l'articolo  127  venga  redatto  nella  seguente 
maniera.  «  Dovrà  ordinarsi  che  t  imputato  sia  rimandato  in  liberta  (0, 
»  quando  nell' interrogatorio  sia  riuscito  a  dissipare  l'imputazione  che 
„  determinò  contro  di  lui  il  mandato  di  accompagnamento.  » 

«  L'imputazione  sMntende  dissipala:  1.° quando  consti  che  il  fallo 
>,  imputato  non  ha  esistito;  2.^ quando  dalla  istruzione  risulti  che  il  fat- 
>,  to  non  sia  caratterizzato  dalla  Legge  come  delitto;  3.^  quand'anche 
>,  nel  caso  che  consti  dell'esistenza  del  fatto  e  della  sua  qualità  cnmino- 
„  sa,  tuttavia  non  sussista  alcuna  prova  o  indizio  che  l'imputalo  vi  ab. 

»  bia  parte.  »  ' 

«  L'ordine  che  rimanda  in  libertà  l'imputato  dovrà  espnmere  per 
„  quale  dei  tre  sovra  indicati  titoli  egli  venga  rimandato.  Quando  viene 
M  rimandalo  pel  terzo  titolo,  può  essere  in  progresso  sottoposto  a  proce- 
w  dura  per  lo  slesso  fallo.  » 

Riforma  delF  art.  1 30. 
L'articolo  130  si  deve  redigere  come  segue.  «  Se  si  tratti  di  delitto 
>,  pubblico  di  giustizia  correzionale,  il  Regio  Procuratore  nel  termine  di 
„  tre  giorni  visita  gli  atti  del  processo,  stende  la  citazione,  ed  hanno 
M  luogo  le  disposizioni  del  Tit.  IL  del  Lib.  IL,  ec.  )i 


(  I  )  Preferisco  la  frase  di  rimandare  in  li- 
berlà  piuUosto  che  essere  posto  in  libeHày 
perchè  non  può  essere  in  facoltà  né  del  Giu- 
dice islniUore,  né  del  Regio  Procuratore  di 
togliere  e  di  ridonare  la  libertà  a  piacere.  La 
libertà  poi  viene  propriamente  tolta  non  col 
mandato  di  accompagnamento,  ma  col  man- 
dato di  deposito,  u  Les  accusés  qui  n  ont  été 
«décrétés  que  d'un  soit  oui  ou  d*un  ajour- 
r>  nement  personnel,  n  ont  pas  besoìn  d'étrc 
r  élwgis,  parce  qu'ils  ne  soni  pas  obligés  de 


5,  se  remettre  dans  les  prisons:  ils  se  rendcnt 
r>  sculement  à  la  chambre  du  Conseil,  ou  au 
milieu  0X1  se  rend  ordinairement  la  justice 
rpour  subir  leur  interrogatoire  devant  le 
„Juge,après  quoi  ils  se  retirent ,  sans  qu  il 
5,  soit  rendu  de  jugement  qui  ordonne  leur 
wélargissement;  mais  le  Juge  met  au  bas  de 
9,  r  interrogatoire,  suivant  rusage,7we  Vaccw 
??  sé  sest  retiré  en  lìherté.  n 

Seultages,  Traile  des  crimes^  Partie  li. 

Chap.  II. 
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Riforma  delV  art  138. 

L*  articolo  138  deve  essere  redatto  nella  seguente  maniera.  «  Sod- 
»  disfattosi  dal  Giudice  istruttore  alle  requisizioni  del  Regio  Procurato- 
»  re,  ed  osservato  il  disposto  dall'art  133  nel  caso  di  ulteriori  risultan- 
»  ze  in  processo,  il  Regio  Procuratore  nel  termine  di  tre  giorni  deve 
»  procedere  all'atto  di  accusa.  » 

Soppressione  degli  articoli  366-367,  e  riduzione 
della  serie  dei  numeri  seguenti. 

In  conseguenza  gli  articoli  366  e  367  debbono  essere  cassati.  Ecco 
la  correzione  dèi  numeri  per  porli  in  corrente: 

368  .  366.  —  371  .  369.  —  374  .  372. 

369  .  367.  —  372  .  370.  —  375  .  373. 

370  .  368.  —  373  .371.  —  376  .  374. 

Se  il  gravame  375.  —  Il  gravame  376.  —  Ecco  ridotta  la  cosa 
in  corrente. 

Per  quello  cbe  spella  agli  altri  articoli  sotto  il  giudizio  di  accusa,  io 
ne  parlerò  nella  seguente  Memoria. 


MlBm<D  1]I« 

DELLA  GIUSTIZIA. 


TITOLO  in. 

Dei  giudizii  di  alto  criminale. 

CAPO  I. 

PARTE  I. 

QUESTIONI    PRELIMINARI. 

Aja  discussione  che  io  sono  per  intraprendere  esige  alcuni  scbiarimenti 
preliminari.  Io  domando:  Licosa  è  il  giudizio  d'  accusa?  2."  qual  è  V  og- 
getto suo  essenziale?  3.° qual  è  il  fine  per  cui  fu  introdotto?  4.° quali 
sono  i  doveri  e  le  facoltà  del  Regio  Procuratore  in  questa  parte  della 
procedura  penale?  5.*^ quali  le  competenze  dei  Giudici? 

I. 

Cosa  è  il  giudizio  cf  accusa? 

Il  giudizio  d'accusa  è  slato  ordinato  i^l  Regolamento  Organico. 
Cercare  adunque  cosa  sia  giudizio  d'accusa  egli  è  lo  stesso  che  cercare 
cosa  abbia  inteso  di  dire  il  Re  usando  la  denominazione  di  giudizio  di 
accusa,  —  Non  si  può  adunque  a  questa  denominazione  annettere  un 
concetto  arbitrario,  ma  per  lo  contrario  è  forza  riferirsi  a  quello  cbe  il 
Legislatore  ha  avuto  in  mira  di  enunciare. 

Ora  qual  fu  il  concetto  che  ebbe  in  mente  il  Legislatore?  —  Il  giu- 
dizio d'accusa  non  era  praticato  nel  Regno  d'Italia:  bensì  fu  progettalo 
negli  anni  repubblicani,  ma  non  fu  eseguilo.  Egli  vigeva  in  Francia,  e 
col  Regolamento  Organico  ci  fu  dato  da  un  reguante  francese.  —  La 
nozione  adunque  di  giudizio  daccusa  si  deve  desumere  o  dal  sistema 
progettato  prima  per  la  Repubblica  italiana,  o  dal  sistema  vigente  in 
Francia  all'epoca  del  Regolamento  Organico.  —  Ma  siccome  il  Proget- 
to di  Codice  per  la  Repubblica  italiana  era  in  questa  parte  quello  del 
Codice  3  Brumale,  anno  IV.,  e  questo  è  appunto  quello  che  sostanziai- 
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mente  vigeva  e  vige  allualmenle  in  Fraocia,  salve  le  piccole  modificazio- 
ni di  forma  sopraggiunte  colla  Legge  7  Piovoso,  anno  IX.;  dunque  è 
forza  conchiudere  che  il  giudìzio  d'accusa,  enuncialo  dal  Regolamento 
Organico ^  sìsi  quello  stesso  che  vigeva  in  Francia  nel  1806,  e  però 
quello  del  Codice  3  Brumale,  anno  IV.,  modificato  dalla  Legge  7  Pio- 
voso, anno  IX. 

Determinalo  questo  punto  capitale,  ne  nascono  i  seguenti  coroUarii. 

1 .°  Siccome  col  Progetto  del  Codice  di  procedura  penale  non  è 
permesso  di  rovesciare  il  Regolamento  Organico^  ma  per  lo  contrario 
si  deve  assumere  il  detto  Regolamento  come  norma  del  Progetto  ;  così 
non  è  concesso  di  alterare, la  natura,  le  competenze,  le  forme  essenziali 
del  giudizio  di  accusa  della  Legislazione  francese,  ma  per  lo  contrario  si 
debbono  assolutamente  rispettare  come  Tunica  volontà  del  Legislatore 
che  ordinò  questo  giudizio  pel  Regno  d'Italia. 

2.°  Ogni  aggiunta  o  modificazione  essenziale  dev'essere  autorizzata 
da  una  formale  disposizione  del  Regolamento  Organico. 

3.°  E  per  conseguenza  ogni  disposizione  del  Progetto  che  si  op- 
ponga od  alteri  la  natura  di  uq  tal  giudizio,  avuto  riguardo  alla  forma  e 
alle  vedute  con  cui  fu  introdotto  nella  Legislazione  francese,  deve  esser 
tolta  come  una  violazione  del  Regolamento  Organico  suddetto. 

Premesse  queste  considerazioni,  passiamo  alla  seconda  questione. 

II. 

Quale  t oggetto  essenziale  del  giuóUzio  d accusa? 

Dietro  le  vedute  premesse  nelF  antecedente  questione,  noi  dobbiamo 
ricercare  qual  sia  nella  Legislazione  francese  l'oggetto  essenziale  del  giù- 
dizio  d'accusa.  La  questione  adunque  si  risolve  in  una  ricerca  non  di 
ragione^  ma  di  fatto;  non  di  libera  speculazione  legislativa,  ma  di  una 
notizia  positiva.  ^     - 

Gò  premesso,  ecco  quello  che  lo  trovo  su  di  questo  proposito.  L'at- 
to costituzionale  del  5  Frut,  anno  III.,  si  esprime  come  segue:  «  En 
»  matière  des  délits  portant  peine  afflictive  ou  infamante,  nulle  person- 
»  ne  peut  ètre  jugée,  que  sur  une  accusation  admise  par  les  Jures,  ou 
»  décreté  par  le  Corps  législatif  dans  le  cas ,  ou  il  lui  appartieni  de  de- 
»  creler  d' accusation  (art.  237).  —  Un  premier  Juri  déclare  si  l'accusa- 
»  tion  doil  ètre  admise  ou  rejetée;  le  fait  est  reconnu  par  un  second 
«Juri,  et  la  peine  determinée  par  Loi  est  appliquée  par  des  Tribuneaux 
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„crimìnels(art238).  — Les  Jurés  ne  volcnt  que  par  scrutin  secret 

»  (art.  239).  » 

Facciamo  attenzione  per  ora  al  soggetlo  della  questione.  Dalla  let- 
tura di  quest'articolo  risulla  che  l'oggetto  essenziale  sul  giudizio  d'accu- 
sa non  è  definitivo^  cioè  al  Giudice  dell'accusa  non  è  permesso  di  pro- 
nunciare se  r  accusato  sia  colpevole  o  innocente;  ma  deve  riconoscere 
solamente  se  taluno  essendo  incolpato,  vi  sieno  o  no  lali  apparenze  con- 
tro di  lui  da  intraprendere  un  giudizio  o  no,  lasciando  che  altri  Giudici 
pronuncino  se  risulti  a  loro  che  l'accusato  sia  o  no  colpevole.  —  In  bre- 
ve,  la  formola  con  cui  si  ammette  l'accusa  si  traduce  in  quest'altra.  Que- 
sto è  un  affare  da  vedersi,  ossia  egli  è  un  affare  che  deve  essere  discus- 
so, per  conoscere  se  l'accusato  sia  o  no  colpevole.  Questa  faccenda  ver- 
rà discussa  avanti  il  Giuri  di  giudizio,  ed  egli  esaminerà  e  pronuncierà 
definitivamente  sul  fatto  o  sulla  imputazione .  «  Le  fait  est  reconnu  par 

n  un  second  Juri.  » 

Questa  slessa  disposizione  viene  limpidamente  ripetuta  nell'art.  237 
del  Codice  3  Brumale,  anno  IV.,  nei  seguenti  termini:  «  Les  Jurés  d'ac- 
»  cusation  n'ont  pas  à  juger  si  le  prevenu  est  coupable  ou  non,  mais 
»  seulement  s'ily  a  déja  des  preuver  suffisantes  à  l'appui  de  l'accusation.» 

Ninna  mutazione  è  sopravvenuta  dappoi  nella  Legislazione  francese 
circa  questo  punto.  L'art.  26  della  Legge  7  Piovoso,  anno  IX.,  stabilisce 
formalmente,  che  «  il  n'est  pas  dérogé  aux  disposilions  des  Lois  anlérieu- 
»  res,  qui  n'ont  rien  de  contraire  à  la  présente.  «  Ma  è  tanto  lontano  che 
la  Legge  suddetta  abbia  in  nulla  derogato  al  Codice  3  Brumale,  anno  IV., 
che  nei  motivi  che  accompagnano  la  della  Legge  7  Piovoso  si  leggono  le 
seguenU  parole:  «  La  déclaration  de  ce  Juri  n'est  qu'un  premier  juge- 
»  meni,  portant  seulement  qu'il  y  a  lieu  ou  non  à  accusalion,  e'  est  a  di- 
»  re  à  examen  et  à  debat  avant  un  Juri  de  jugement.  » 

Se  i  Giudici  deW  accusa  del  Regno  d!  Italia  possano 
o  no  pronunciare  che  t  imputazione  e  dissipata. 

Poste  queste  premesse,  io  domando:  Qual'è  la  competenza  dei  no- 
stri Giudici  dell'accusa?  —  Risposta:  Quella  stessa  che  è  propria  del 
Giuri  d'accusa  di  Francia.  Ma  è  manifesto  che  a  lui  è  vietato  di  pro- 
nunciare decisivamente  sul  fatto.  Dunque  se  usasse  una  terza  formola 
diversa  da  quella  della  Legge,  la  quale  equivalesse  e  significasse  è  colpe- 
vole  o  non  è  colpevole^  egli  eccederebbe  la  sua  competenza.  Dunque 
senza  rovesciare  i  confini  delje  competenze  stabiliti  dall'atto  cosliluzio- 
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naie,  senza  alterare  l'essenza  del  giudizio  di  accusa  senza  una  manifesU 
usurpazione  dei  poteri  attribuiti  ai  Giuri  di  giudizio,  ossia  ai  Giudici  del 
merito,  non  si  può  accordare  ai  Giudici  dell'accusa  del  Regno  d'Italia 
di  pronunciare  altra  formola,  che  quella  dei  Giurati  francesi. 

Ma  se  pronunciassero  o  che  il  fatto  non  esiste,  o  che  non  è  delitto 
o  che  non  esiste  verun  indizio  contro  di  un  imputato,  pronuncierebbero 
sul  fatto  stesso  e  sulla  definitiva  imputazione.  Dunque  attribuire  ai  Giu- 
dici dell'accusa  una  tale  facoltà  sarebbe  un  autorizzare  un  eccesso  di 
potere  contro  la  mente  del  Regolamento  Organico^  che  nelF ordinare 
per  ritalia  il  giudizio  d'accusa,  non  può  per  ciò  stesso  intendersi  avere 
investito  i  detti  Giudici  di  altre  facoltà,  che  di  quelle  che  sono  proprie 
dei  Giurati  francesi. 

Qui  la  mente  è  dichiarata  formalmente  dal  non  avere  il  Legislatore 
accordato  espressamente  il  diritto  di  dichiarare  dissipala  l'imputazione, 
o  di  fare  altra  consimile  dichiarazione.  «  Io  vi  do  (dice  egli)  il  giudizio 
«  di  accusa  francese,  che  dovrà  essere  pronunciato  dai  Giudici  della  Se- 
»  zione  civile.  »  Per  essere  autorizzati  ad  uscire  da  questi  confini  fareb- 
bero d' uopo  facoltà  precise .  Queste  non  si  leggono  nel  Regolamento. 
Dunque  il  Progetto,  che  stabilisce  una  tale  facoltà,  va  contro  la  mente  del 
Legislatore. 

Io  dovrò  fra  poco  tornare  su  questo  punto  sotto  altri  rapporti,  e  per- 
ciò  io  passo  ad  un  altro  oggetto. 

in. 

Qual  è  il  fine  per  cui  fa  introdotto  il  giudizio  d'accusa . 

Per  me  risponderà  il  testo  formale  della  Legge  che  parla  ai  Giurali. 

c<  Us  appercevront  aisement  le  bui  des  leurs  fonclions,  en  se  rappel- 
»  lanl  les  motifs  qui  onl  déterminé  la  Loi  a  élablir  un  Juri  d'accusalion. 
»  —  Ces  motifs  ont  leur  base  dans  le  respect  pour  la  liberti  indivi-^ 
»  ducile.  La  Loi  en  donnanl  au  Minislère  actif  de  la  Police  le  droil  d'ar- 
»  réler  un  homme  prévenu  d'un  délil,  a  borné  ce  pouvoir  au  seul  fait 

»  de  l'arreslation Mais  une  simple  prévention,  qui  souvenl  a  pu  suf- 

»  fire  pour  qu'on  s'assurat  d'un  homme ,  ne  suffit  pas  pour  le  priver  de 
M  sa  liberlé  pour  l'inslrucUon  d'un  procès,  et  l'exposer  à  subir  l'appareil 
»  d'une  procedure  criminelle.  >» 

TaU  sono  le  parole  dell'art.  237  del  Codice  3  Brumale,  anno  IV.  Da 
esse  dunque  consta  formalmente  per  bocca  del  Legislatore,  che  il  fine  del 
giudizio  d'accusa  è  il  rispetto  per  la  libertà  individuale  ;  consta  che  il  fine 
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della  Legge  consiste  nel  non  esporre  troppo  leggermente  un  uomo  impur 
lato  ad  un  pubblico  dibattimento. 

Corollarii. 

I.  Da  ciò  dunque  ne  viene,  che  il  giudizio  d' accusa  non  è  d' ordi- 
ne essenziale  della  procedura  penale  ;  eh'  egli  non  è  slato  introdotto  per 
r interesse  di  quella  che  appellasi  pubblica  vendetta^  ma  bensì  per  l'in- 
teresse dell'uomo  che  viene  assoggettalo  a  processo.  Egli  è,  per  dir  così, 
una  cortesia  usala  dalla  Legge  verso  un  imputato,  il  quale  non  viene  lutto 
ad  un  tratto  sottomesso  a  giudizio  pubblico;  ma  prima,  per  un  riguardo 
e  per  un  rispetto  alla  sua  riputazione  o  alla  sua  liberlà ,  viene  assogget- 
tato ad  un  giudizio  preliminare,  onde  vedere  se  si  debba  o  no  risparmiar- 
gli l'apparecchio  angoscioso  d' un  pubblico  dibattimento.  —  Egli  è  dun- 
que manifesto  che  il  giudizio  d'accusa  è  essenzialmente  un  beneficio  di 
legge  accordato  all'imputato. 

II.  Dunque  per  ciò  stesso  è  libero  all'imputato  il  rinunciarvi,  e  il 
chiedere  d'essere  sottoposto  al  giudizio  definitivo  tostochè  l'istruzione 
preparatoria  del  giudizio  è  compiuta.  E  nota  la  regola,  che  quilibetjuri 
prò  se  introducto  potest  renunciare. 

Dunque  siccome  il  Regolamento  Organico  è  stato  fatto  secondo 
l'intenzione  della  Legislazione  francese,  come  si  è  dimostralo  di  sopra; 
cosi  l'art  57  del  detto  Regolamento  si  deve  considerare  come  un  puro 
beneficio  di  legge^  e  nulla  più.  Diffatli  egli  non  ordina  che  i  giudizii  de- 
finitivi di  alto  criminale  non  si  potranno  aprire  che  dopo  quello  di  ac- 
cusa; ma  per  lo  contrario,  usando  di  una  frase  tutta  applicala  alla  perso- 
na dell' imputalo,  dice:  «  Nei  delitti  d'alto  criminale  nessuno  può  essere 
»  processalo  e  tradotto  davanti  alla  Corte  di  prima  Istanza  che  sopra  un 
»  allo  di  accusa  ammesso  dalla  Sezione  civile  della  Corte  medesima.  » 

Che  se  piacesse  ad  alcuno  di  cavillare  sopra  questo  punto,  la  qui- 
slione  sarebbe  tolta  dal  riflettere  che  il  senso  del  Regolamento  Organi- 
co dev'essere  determinato  da  quello  della  Legislazione  francese,  per  le 
ragioni  già  premesse  nella  prima  questione. 

V'ha  ancor  di  più.  Il  testo  del  Regolamento  Organico  è  perfetta- 
mente lo  slesso  di  quello  ieìYJUo  costituzionale  francese  (0.  Eppure 


(i)  Eccone  le  parole:  uEn  matìère  de  de-  r>  crétéc  par  le  Corps  legislatif,  dans  le  cas 

«lits  portant  peine  affllctive  cu  infamante,  «ou  il  lui  apparùent  de  décrcter  d'accusa- 

«  nulle  pcrsonnc  ne  peul  étre  jugée  que  sur  t>  tion.  r> 

»  une  accusatioD  admise  par  Ics  Jurés,  ou  de-  Art.  G^S. 
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la  Le^ge  dicbiara  che  fl  giudizio  d*  accusa  è  un  beneficio  di  legge  intro- 
dotto in  favore  dell'  imputato,  e  non  una  provvidenza  di  pubblica  vendetta. 
Gonchiudo  pertanto,  che  l'imputato  può  rinunciare  al  giudizio  d'ac- 
cusa, e  chiedere,  quando  l'istruzione  è  compiuta,  d'essere  pubblicamen- 
te giudicato. —  Senza  di  ciò  l'intenzione  del  Legislatore  potrebbe  rima- 
nere delusa,  anzi  formalmente  violata.  —  La  Legge  introdusse  il  giudizio 
•di  accusa  per  usare  un  riguardo  alla  libertà;  ed  all'opposto,  se  non  si 
concedesse  una  tale  rinuncia,  riuscirebbe  invece  nel  nostro  sistema  un 
mezzo  irrimediabile  di  soperchieria,  come  dimostrerò  più  sotto. 

IV. 

Quali  sono  le  funzioni  del  Regio  Procuratore 
relativamente  alf  accusa  ? 

Per  rispondere  categoricamente  a  questa  domanda  è  necessario  di 
sapere  in  generale  in  che  consistano  le  funzioni  del  Procuratore  del  Re 
nelle  materie  criminali.  Estraendo  le  Leggi  ultime  vigenti  in  Francia,  ec- 
cone  il  quadro  unito  presentato  nel  Bollettino  ufficiale  del  Piemonte . 

N.  43,  art.  83. 

u  1.°Il  poursuit  d'officie,  ou  sur  les  plaintes,  ou  dénunciations  qui 
»  lui  sont  dressées,  les  délits  emportant  peine  afflictive,  ou  infamante. 
»  2.°  Il  dresse  les  actes  d'accusation.  3.°  Il  est  entendu  sur  toules  celles 
»  intentées,  et  poursuivies  devant  le  Tribunal  auprès  du  quel  il  est  éta- 
»  bli.  4,®I1  requiert, pendant  le  cours  de  Tinstruction,  pour  la  regularité 
>)  des  formes,  et  avant  le  jugement  pour  l'application  de  la  Loi  tant  dans 
»  les  alfaires  de  grand  criminel  portées  directement  au  Tribunal  auprès 
»  du  quel  il  exercc,  que  dans  ces  sur  les  appels  des  jugemens  de  Police 
»  correctionnelle.  —  Le  Commissaire  près  le  Tribunal  de  première  In- 
»  stanco  exerce  les  mémes  fonctions  dans  les  matières  de  Police  corre- 
»  ctionnelle  qui  y  sont  soumises  (Extrait  des  Lois  des  7  et  18  Pluvio- 
»  se,  an.  IX).  » 

Se  scorriamo  il  Titolo  IV.  del  Regolamento  Organico^  noi  trovia- 
mo che  esso,  parte  esplicitamente  e  parte  implicitamente,  condensa  sul 
Procuratore  del  Re  le  attribuzioni  sovra  prescritte. 

Ora  venendo  al  nostro  proposito,  osservo  che  il  Procuratore  del  Re 
deve  stendere  l'atlo  di  accusa.  Le  incombenze  pertanto  che  il  Codice  3 
Brumale,  anno  IV.,  aveva  addossale  al  Direttore  del  Giuri  di  accusa 
(art  223  e  seguenti)  si  trovano  in  oggi  cumulate  sopra  il  Procuratore 
del  Re.  —  Tutto  quello  adunque  che  fu  imposto  dalla  Legge  per  la  esten- 
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sione  dell'atto  di  accusa  si  deve  eseguire  dal  Procuratore  del  Re,  special- 
mente trattandosi  d'incombenze  che  sono  d'ordine  essenziale  di  que- 
sto giudizio. 

Ora  il  Codice  3  Brumale,  anno  IV.,  art.  242,  dispone  espressamen- 
te come  segue:  «  Le  Directeur  du  Juri  n'a  pas  le  droit  d'éxaminer,  si 
))  dans  une  procedure  faite  par  un  Officier  de  Police  judiciaire  relative- 
»  ment  à  un  délit  emportant  par  sa  nature  peine  afflictive  ou  infamau- 
»  te,  les  clrconstances  et  les  preuves  sont,  ou  non,  assez  graves  pour  dé- 
»  terminer  une  accusation,  et  il  ne  peut  sous  ce  prétexte  refuser  de 
»  dresser  un  acte  d' accusation.  » 

Questa  disposizione  è  legata  a  grandi  considerazioni  è  vedute  costi- 
tuzionali e  politiche,  né  può  essere  violala  che  confondendo  le  attribuzio- 
ni ed  eccedendo  i  limili  dei  poteri  che  formano  la  vita,  l'equilibrio  e  l'ar- 
monia della  nuova  forma  di  Governo.  —  La  ragione  cresce  assai  di  più 
in  vista  dei  poteri  di  nuovo  cumulati  sopra  il  Procuratore  del  Re  (0. 

Si  era  già  avvertito  al  pericolo  di  cumulare  nella  stessa  persona  le 
funzioni  di  Commissario  del  Governo,  incaricato  a  vegliare  per  l'esecu- 
zione delle  Leggi;  e  quelle  di  accusatore  pubblico,  destinato  a  rappresen- 
lare  la  parte  pubblica  e  ad  esercitare  le  azioni  penali. 

«  G'est  par  elle  (cioè  per  l'accusa  pubblica,  diceva  Thourot  (0)  que 
»  les  Lois  penales  recoivent  leur  aclivilé,  et  sans  elle  la  force  publique 
»  des  Tribunaux  demeure  paralisée.  » 

«  Celle  arme  est  d'aulant  plus  redoutable,  que  par  elle  on  peut  nui- 
))  redoublement  ;  c'est  a  dire,  autant  en  ne  s'en  servant  pas,  qu'en  l'em- 
»  ployant  a  mauvais  dessein. ...» 

«  Me  dira-t-on  que  j'exagère  l'influence  politique  et  morale  de  Tac- 
n  cusateur  public,  puisque  le  jugement  ne  dépendra  pas  de  lui,  mais 
»  des  Jurés  et  des  Juges  qui  vont  ètre  nommés  par  le  peuple?  Je  re- 
»  ponds,  qu'il  reste  toujours  à  l'accusateur  public  un  pouvoir  indépen- 
»  dant  des  Tribunaux,  qui  suffit  pour  exciter  tonte  volre  sollicilude.  Ce 
»  pouvoir  est  celui  de  dissimuler  les  connoissances  qui  lui  parviennent^ 
»  de  ne  pas  accuser,  ou  d'accuser  trop  tard,  et  de  favoriser  par  là  le  sue 
»  cès,  le  crime,  ou  du  moins  1  evasion  et  l'impunite  des  coupables.  » 

Queste  vedute  non  isfuggirono  nel  redigere  il  Progetto;  e  però: 
1.°si  dispose  che  le  querele  e  le  denuncio  fossero  dirette  alle  Cancelle- 
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(i)Vedi  l'Ordinanza  di  Francia  dell' an-  art.  19.  —  (a)  Discours  prononce  à  T  As- 
tio i535,  Gap.  II.  art.  ao;  l'Ordinanza  del  semblee  nationale  de  France.  Séance  du  4 
1670,  Ti't.  XIII.  art.  35  e  scg.,  Tit.  XXV.     Aoùt  1790. 
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rie  dei  Giacici  e  dei  TribuDali;  2.^  si  aatorìzzarooo  in  alcuni,  cosi  espres- 
si dalla  Legge,  gli  ordini  di  comparsa  e  di  accompagnamento,  onde  pre- 
venire l'azione,  o,  a  dir  meglio,  l'inazione  paralizzante  del  Procura- 
tore  del  Re. 

Ma  nulla  sarebbe  stato  fatto,  se  si  fosse  lasciata  al  Ministero  pubbli- 
co la  facoltà  di  non  produrre  Tatto  di  accusa,  sotto  il  pretesto  che  non 
tì  sono  prove  bastanti  per  avvalorarlo.  Peggio  poi  si  avrebbe  fatto,  se  a 
lui  solo  si  fosse  attribuita  la  facoltà  di  promuovere  uno  spurio  giudizio 
di  dissipata  imputazioue* 

Nel  primo  caso  Fazione  della  giustizia  sarebbe  stala  arrestata  a  pia- 
cere di  un  uomo  solo;  ed  anche  nel  caso  ch'egli  apparentemente  favoris- 
se la  causa  degli  imputati ,  si  dovrebbe  temere  i  suoi  dooi  come  ugual- 
meote  pericolosi  ora  alla  pubblica  giustizia,  ed  ora  all'imputato  medesi- 
mo. Alla  pubblica  giustizia,  dichiarando  di  non  aver  fondamento  ad  agi- 
re, o  preparando  fin  da  principio  i  mezzi  onde  venire  ad  una  tale  con- 
clusione. All'imputato  medesimo,  quando  dopo  averlo  vessato  per  un 
certo  tratto  di  tempo  con  una  inquisizione  secreta,  ne  sottrae  alla  vista 
del  pubblico  i  disastri  sofferti  nella  libertà  o  nell'onore,  per  sottoporlo 
ad  una  penosa  incertezza  della  sua  sorte,  perchè  verrebbe  liberato  dal 
carcere  senza  essere  giudicato  definitivameute. 

Concbiudo  adunque,  che  si  trasporti  nel  Progetto  l'art.  242  del  Co- 
dice 3  Brumale,  anno  IV.,  succitato,  e  si  aggiunga  di  più  in  forma  di  ar- 
ticolo la  provvidenza  del  Parlamento  di  Parigi  del  28  Agosto  1699,  on- 
de ne  segue  l' infrascritto  Progetto. 

Io  non  dubito  che  anche  per  principio  legislativo,  indipendente  da 
un  sistema  d'imitazione,  non  si  debbano  adottare  i  progettali  articoli. 

Qual  maggiore  sconvenienza,  e  lesione  delle  buone  massime  di  co- 
stituzione pubblica,  sarebbe  quella  di  lasciare  all'Agente  del  Governo, 
come  accusator  pubblico,  un'iniziativa  di  giudizio  definitivo;  e  come 
Commissario  del  poter  esecutivo  lasciare  che,  nello  stesso  tempo  ch'egli 
decide,  mandi  ad  esecuzione  col  fatto  suo  personale  questo  slesso  giudi- 
zio? Che,  come  solo  autorizzato  della  persecuzione  degli  imputali  di  al- 
to criminale,  li  faccia  tradurre  in  carcere;  e  poi,  come  parte  pubblica  e 
come  esecutore  della  Legge,  dica  imperiosamente:  Ne  ho  abbastanza; 
ponete  in  libertà  colui:  ma  rimanga  sempre  sotto  la  mia  sferza ,  per 
essere  ripigliato  di  nuovo  quando  a  me  piacerà;  perchè  anche  so- 
pravvenendo  nuovi  indizii^  o  nuove  cure  dun  accusatore  privato^  sta 
in  mano  mia  il  promovere  o  non  promovf^re  la  nuova  persecuzione? 
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V. 

Quali  sono  le  competenze  dei  Giudici  d accusa 

nel  Regno  d! Italia? 

Questa  quistione  in  parte  è  prevenuta  da  quello  che  fu  detto  di  so- 
pra alla  Questione  II.  A  fine  però  di  comprendere  tutto  il  complesso 
delle  competenze  dei  Giudici  d'accusa  del  Regno  d'Italia,  è  d'uopo  di 
fare  le  seguenti  considerazioni. 

In  o^^nl  o<>ffello  di  giudizio  si  distinguono  due  cose,  cioè  il  fatto  ed 
il  diritto;  e  però  due  qualità  debbonsi  sempre  prendere  in  considerazio- 
ne dal  Giudici:  la  ^nm^^Y  esistenza  di  un  dato  fatto;  la  seconda,  la  sua 
qualità^  buona  o  rea  o  indifferente.  In  conseguenza  di  queslo  giudizio 
deriva  un'operazione,  che  consiste  nel  dichiarare  quale  debba  essere  la 
sorte  dell'uomo  giudicato. 

Ai  Giurati  francesi  viene  solo  permesso  di  pronunciare  sulle  pre- 
venzioni di  puro  fatto.  «  Ils  n'ont  pas  le  droit  d'examiner  si  le  délit  por- 
»  té  dans  l'ade  d'accusatlon  mérite  peine  afflictive,  ou  infamante»  (ar- 
ticolo  241  del  Codice  3  Brumale,  anno  IV). 

Questa  disposizione ,  quanto  è  giudiziosa  per  un  corpo  di  Giurati 
che  non  si  debbono  presumere  versali  nella  scienza  delle  Leggi,  sarebbe 
altrettanto  inconveniente  pei  membri  di  un  Tribunale,  che  presumere  si 
debbono  abili  a  distìnguere  la  sfera  legale  dei  delitti.  —  Egli  è  perciò 
che  il  Regolamento  Organico  del  Regno  d'Italia  (art.  51)  si  è  discosta- 
to dalla  citata  disposizione  del  Codice  francese ,  ed  ha  espressamente  at- 
tribuito ai  Tribunali  correzionali,  che  fanno  le  funzioni  di  Giurati  d'ac- 
cusa, il  conoscere  se  il  fatto  presentato  nell'atto  d'accusa  sia  o  no,  per 
sé  stesso,  delitto  di  alto  criminale.  —  Da  ciò  ne  viene ,  che  allorquando 
il  Tribunale  pronuncia  sull'accusa,  egli  pronuncia  effettivamente  che  il 
fatto  è  delitto  di  alto  criminale^  e  però  di  competenza  definiliva  della 
Corte  di  prima  IsUnza;  e  che  havvi,  o  no,  fondamento  onde  soUoporne 
la  cognizione  alla  Corte  medesima. 

Se  dunque,  oltre  ciò,  pronunciasse,  o  espressamente  o  per  equiva- 
lenza, che  l'imputato  non  è  reo,  con  ciò  stesso  assorbirebbe  la  cognizio- 
ne definitiva  della  Corte  di  prima  Istanza.  Dunque  il  Tribunale  correzio- 
nale usurperebbe  le  competenze  della  Corte ,  ed  eccederebbe  i  hmiti  del 
giudizio  d'accusa.  In  una  parola,  non  si  verificherebbe  più  un  mero  giu- 
dizio òì  prevenzione  interinale^  com'è  quello  di  accusa,  ma  bensì  un 
formale  giudizio  definitivo. 
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Per  maggiore  conferma  di  tutto  questo  si  può  aggiungere,  che,  giu- 
sta il  Progetto  presentato,  il  giudizio  d'accusa  non  viene  pronunciato  se 
non  dopo  che  l'istruzione  preparatoria  è  assolutamente  compiuta;  e  tal- 
mente  compiuta,  che  niun  altro  testimonio,  fuor  di  quelli  che  furono 
prima  assunti  nell*  istruzione  antecedente,  non  viene,  per  sistema,  senti- 
to all'udienza  né  ad  offesa,  né  a  difesa. 

Questa  provvidenza  fu  suggerita  da  grandi  considerazioni  maturate 
nelle  conferenze;  ed  oltre  a  grandi  vantaggi  pei  giudizii,  si  prevengono 
molti  pericoli  che  tramar  si  possono  a  danno  della  giustizia. 

Ma  nello  stesso  tempo  conviene  osservare,  che  in  questa  parte  il  si- 
stema progettato  si  discosta  assai  dal  francese. 

1.^  Perchè  nel  sistema  francese  il  giudizio  si  fa  in  uno  stadio  d'istru- 
zione preparatoria  assai  incompleto;  talché  dopo  che  fu  ammessa  l'accu- 
sa, si  compie  l'istruzione  scrìtta  prima  di  passare  all'udienza  (0. 

2*^  Bimane  poi  in  facoltà  si  della  parte  pubblica,  che  dell'imputato, 
di  produrre  nell'udienza  altri  testimonii  non  sentiti  nell'istruzione  scrit- 
ta, purché  i  loro  nomi  siano  inscritti  nella  lista  preparata  per  il  dibat- 
timento (2). 

Ora  abbiamo  noi  ben  ponderato  il  tutto  insieme  di  queste  disposi- 
zioni? abbiamo  noi  calcolato  l'effetto  ch'esse  producono,  considerando- 
le tanto  per  sé  stesse,  quanto  comparativamente  al  sistema  francese? 

Se  r  istruzione  é  compiuta;  se  i  Giudici  dell'  accusa  veggono  e  pon- 
derano tutto  quello  che  dovrà  essere  ponderato  dalla  Corte;  se  niun' al- 
tra prova  può  per  regola  generale  essere  prodotta  dappoi;  se  essi  giudi- 
cano se  il  fatto  sia  d'alto  criminale,  o  no:  quale  differenza  vi  sarebbe  fra 
un  giudizio  perfettamente  definitivo  e  il  giudizio  che  pronuncia  il  Tribu- 
nale, se  fosse  autorizzato  a  pronunciare  se  sia  0  no  dissipata  l'im- 
putazione? '  .      ' 

L'unica  differenza  consisterebbe,  che  nell'un  caso  il  giudizio  sareb- 
be appoggiato  alla  prova  scritta,  e  nell'altro  alla  prova  orale  :  nell'un  ca- 
so sarebbe  fatto  in  secreto,  e  senza  la  presenza  del  reo;  nell'altro  caso 
sarebbe  pubblico,  e  fatto  in  contraddittorio. 

Ma  questa  differenza  è  meramente  estrinseca  e  di  pura  cautela ,  e 
non  intrinseca  ed  essenziale. 

Questa  osservazione  è  nel  caso  appunto  favorevole  all'  imputato  ;  e 
cosi  verrà  che  anche  nel  nuovo  sistema  i  giudizii  contumaciali  asso- 
lutorii  hanno  forza  di  definitivi^  benché  pronunciati  in  assenza  dell' im- 


(1)  Codice  3  Brumale  anno  IV.,  art.  3iS  al  5a3.  —  (a)  Ibid. 
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putato,  e  sulla  procedura  scritta,  per  ciò  solo  che  tulle  le  prove  scrille 
sono  radunale,  ed  i  Giudici  conoscono  del  fatto  dell'  incolpazione. 

«  En  thése  (dice  il  Tribunale  di  Cassazione  di  Parigi  (0  )  la  dispo- 
„  sition  de  l'article  426,  du  mème  Code,  regie  la  sort  de  tout  individu 
„  acquine,  sans  distinguer  Vii  étoit  préseot  ou  contumace  lors  de  l'ar- 
„  rét  de  l'acquit:  d'où  il  resuite,  que  tout  individu  acquine  d'après  une 
>,  déclaration  des  Jurés  de  jugement  ne  peut  plus  ètre  reperi  ni  accuse 
),  à  raison  du  mème  fait,  dont  il  a  été  acquine.  » 

La  differenza  dei  nomi  non  è  quella  che  conchiude,  ma  è  la  diffe- 
renza  delle  cose.  Un  Giudice  che  pronuncia  nel  merito,  sia  un  Giurato, 
0  sia  un  altro  Giudice,  e  molto  più  se  sia  un  Giudice  esperto  nella  cri- 
tica  legale,  pronuncia  sempre  decisivamente. 

Conchiudo  pertanto,  che  nella  intenzione  del  Legislatore  che  ci  ha 
dato  il  giudizio  d'accusa  francese,  e  colle  competenze  francesi,  si  com- 
metterebbe  un  eccesso  di  potere,  allribuendo  al  Tribunale  correzionale 
la  facoltà  di  pronunciare  se  la  imputazione  sia  o  no  dissipata. 


(i)  18  Ventoso,  anno  XII.,  Cassai.  Collin. 
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OSSERVAZIONI  DIRETTE  SOPRA  IL  COMPLESSO  DEL  GIUDIZIO 

D'  ACCUSA  PROGETTATO  PEL  REGNO  D^ITAUA, 

E  SULLE  SUE  CONSEGUENZE. 


JL  er  procedere  con  ordine  in  questa  seconda  Parte  io  propongo  le 
seguenti  questioni. 

I.  Quali  sono  le  difTerenze  che  passano  tra  il  giudizio  d'accusa 
francese,  considerato  in  tutti  i  rapporti,  e  quello  progettato  per  Y  Italia, 
considerato  pure  tanto  assolutamente,  quanto  rispettivamente  a  tutto  il 
sistema  ? 

II.  Quali  sono  i  risultati  di  fatto  che  derivano  naturalmente  da  que- 
ste differenze? 

III.  Quali  sono  le  leggi  di  diritto  rìsguardanti  i  risultati  di  fatto 
sovra  espressi? 

ly.  Quali  sono  in  conseguenza  le  riforme  che  conviene  adottare? 

L 

Esame  della  prima  questione, 

1.°  Il  giudizio  d'accusa  francese  s'istituisce  poco  dopo  l'arresto  del- 
l'imputato; il  giudizio  d'accusa  italiano  s'istituisce  dopo  che  tutta  l'in- 
formazione scritta  è  compiuta. 

2.®  Nel  giudizio  d'accusa  francese  i  Giurati  non  pronunciano  altra 
forraola,  che  quella:  Iljr  a  lieu^  o  il  rCy  a  pas  lieu  à  taccusation.  Nel 
Progetto  italiano  s'è  intrusa  una  terza  formola  di  dissipata  imputazione, 
quando  il  Tribunale  riconosca  che  l'imputato  è  innocente, 

3.  Nel  sistema  francese  i  Giurati  non  riconoscono  se  il  fatto  sia  o 
no  delitto  di  alto  criminale;  nell'italiano  i  Giudici  debbono  ciò  ricono- 
scere in  forza  della  disposizione  del  Regolamento  Organico, 

4.  Nel  sistema  francese  la  rejezione  d'accusa  non  equivale  che  ad 
un'assoluzione  dall'istanza,  corrispondente  al  Decreto  di  hors  de  Cour. 
Ciò  pure  ha  luogo  nel  Progetto  italiano ,  malgrado  che  il  giudizio  d'ac- 
cusa venga  pronunciato  ad  istruzióne  compiuta. 
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5.°  Nel  sistema  francese  non  si  dà  appello  contro  la  dichiarazione  o 
affermativa  o  negativa  dei  Giurati;  nell'italiano  si  dà  appello  contro  il 
giudizio  di  rejezione. 

6.^  Nel  sistema  francese  dopo  l'ammissione  dell'accusa  si  assumono 
io  iscritto  nuovi  testimonii;  nell*  italiano  ciò  non  ha  luogo. 

7.^  Nel  sistema  francese  si  sentono  nell'udienza  pubblica  altri  testi- 
monii non  sentiti  prima  nelF istruzione  scritta,  purché  i  loro  nomi  sieno 
ioscVitti  nella  lista  che  precede  il  pubblico  dibattimento  ;  nel  Progetto 
italiano  ciò  non  è  concesso. 

8u^  Nel  sistema  francese,  nel  giudizio  definitivo^  i  Giurati  di  giudizio 
non  hanno  altra  forma  di  pronunciare,  che  quella  di  assoluzione  o  di 
condanna;  nel  Progetto  italiano  si  è  adottata  la  terza  formola  del  non 
liquet  romano,  che  è  un  vero  interlocutorio  che  importa  le  più  ampie 

informazioni. 

•  •  •     • 

II. 

Esame  della  seconda  questione. 

Dopo  11  Progetto  antecedente  veggiamo  quali  siano  i  risultati  d\jatto 

che  ne  derivano. 

Il  passare  aL giudizio  d'accusa  poco  dopo  l'arresto  dell'imputato 
favorisce  bensi  la  libertà  dell'imputato,  ma  può  nuocere  talvolta  al  più 
sicuro  esercizio  della  giustizia  punitrice .  Spesso  si  corre  rischio  di  far 
rigettare  un'accusa  per  la  mancanza  di  prove  che  si  possono  racco- 
gliere. Per  lo  contrario  nel  sistema  italiano  se  un'  accusa  viene  rigettata, 
egli  è  un  effetto  o  delle  prove  contrarie  raccolte  in  favore  dell'imputato, 
o  della  vera  impossibilità  di  acquistarne  delle  ulteriori. 

Non  può  quindi  nel  sistema  italiano  un  Regio  Procuratore  favorire 
una  intempestiva  liberazione  dell'imputato,  uè  aver  campo  così  di  defe- 
rire a  passioni  contrarie  all'ordine  della  giustizia  punitrice. 

Ma  egli  è  pur  vero  dall'altra  parte,  che  per  favorire  la  vendetta  pub- 
blica si  può  prolungare  talvolta  oltre  il  dovere  la  detenzione  di  un  inno- 
cente ;  e  questo  sacrificio  della  libertà  individuale  merita  sempre  un  ri- 
guardo del  Legislatore  ;  anzi  egli  ha  dovere  di  risarcirlo  dappoi  con  tutti 
que' mezzi  che  la  giustizia  suggerisce  nel  progresso  della  procedura. 

Nel  sistema  francese  l'accusato  compra  a  mezzo  cammino  dell'istru- 
zione scritta  una  pronta  libertà  contro  una  riassunzione  di  processo,  se 
sopravvengono  nuove  prove.  Nel  sistema  italiano,  in  cui  tutte  le  prove 
sono  esaurite,  e  in  cui  tutto  è  pronto  per  il  giudizio  definitivo,  l'impu- 
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tato  sciolto  dair accasa  dovrebbe  acquistare  una  dcfinilìva  liberta,  se  il 
giudìzio  d'accusa  fosse  definitivo;  ma  in  tale  sistema  tuttavia  Timputalo, 
olire  il  sacrificio  indebito  già  sofferto,  subisce  quello  d'una  indefioita  sos- 
pensione ,  quando  altro  non  abbia  in  suo  favore  che  la  rejczione  del- 
r accusa. 

Riforma, 

A  riparare  questo  inconveniente  io  suggerisco  il  seguente  art  407  : 
«  Quand'anche  il  Tribunale  abbia  rigettata  l'accusa,  è  tuttavia  in  fa- 
»  colta  dell'imputato  di  domandare  d'essere  giudicato  definitivamenlc 
M  dalla  Corte,  w 

Motivi 

Non  solamente  non  v'è  alcun  inconveniente  ad  adottare  quest'arti- 
colo, ma  tutte  le  ragioni  di  giustizia  e  politica  esigono  di  ammetterlo. 
Oltre  le  ragioni  dei  motivi,  aggiungo  il  seguente  argomento. 

O  consta  che  l'imputato  è  innocente,  o  no.  Se  consta  che  è  inno- 
cente. eoYi  dev'essere  assoluto  definitivamente,  e  risarcito  nel  suo  onore 
e  nel  suo  interesse,  se  Io  domanda.  Di  più,  dev'essere  abilitato  ad  agire 
contro  il  suo  calunniatore. 

O  non  consta  ch'egli  sia  innocente,  ma  rimane  del  sospetto  contro 
di  lui;  ed  in  tal  caso  la  Corte  lo  tratterà  come  merita,  perchè  pronun- 
cierà  che  non  consta  abbastanza  che  sia  colpevole^  ed  egli  rimarrà  sotto 
processo. 

Se  dunque  la  rejezione  d'accusa  risultò  da  una  prova  d'innocenza, 
si  renderà  giustizia  ad  un  uomo  calunniato  o  sfortunato  per  infelici  com- 
binazioni. Se  risultò  da  difetto  di  prove  urgenti^  ma  tali  però  che  lasci- 
no dell'ombra,  e  un'ombra  di  grave  sospetto,  l'imputato  non  potrà  cer- 
tamente eludere  la  Giustizia  col  farsi  giudicare  definitivamente. 

Nel  sistema  inglese,  e  in  quello  della  Convenzione  nazionale,  iu  cui 
ue'giudizii  definitivi  non  si  pronunciano  che  due  sole  formole,  cioè  quel- 
la di  assoluzione  o  di  condanna ,  e  in  cui  conviene  assolvere  quando 
l'imputato  non  si  può  giudicare  colpevole,  la  domanda  del  giudìzio  de- 
finitivo, nel  caso  che  venga  rigettata  l'accusa,  può  divenire  insidiosa,  per- 
chè il  reo  sfuggirebbe  talvolta  una  riassunzione  giusta  d'istanza. 

Ma  nel  nostro  sistema  la  cosa  non  può  andar  così.  *—  Primieramente 
nei  giudizii  definitivi  la  Corte  non  pronuncia  solamente  le  due  formole 
di  consta  o  non  consta  che  Caccusato  sia  colpevole^  ma  per  lo  contra- 
rio fra  la  certezza  dell'innocenza  e  la  certezza  della  reità  fu  collocato 
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lo  stato  di  dubbio^  che  sempre  torna  in  aggravio  dell'imputato.  —  In 
secondo  luogo  nel  nostro  sistema  il  giudizio  di  accusa  non  viene  aperto 
in  un  primo  stadio  d'istruzione  incompleta,  come  nel  Codice  3  Bruma- 
le anno  IV.,  ma  solamente  allorché  l'istruzione  è  compiuta;  e  talmente 
compiuta,  che  per  regola  generale  non  si  possono  nel  giudizio  definitivo 
sentire  altri  testimonii,  fuorché  quelli  che  furono  già  sentiti  nell'istru- 
zione preparatoria.  Laonde  ne  emerge  il  seguente  dilemma:  O  l'impu- 
tato è  conscio  di  essere  innocente,  e  tale  apparisce  dagli  atti,  o  no.  Se 
si  verifica  il  primo  punto,  la  legge  gli  offre  il  mezzo  onde  far  apparire  la 
verità  e  far  valere  i  proprii  diritti,  uè  in  caso  di  dubbio  potrà  essere  as- 
soluto indebitamente.  O  non  é  conscio  d'essere  innocente,  e  tale  non 
consta;  e  in  questo  caso  o  non  farà  la  domanda  d'essere  giudicato  defi- 
nitivamente, per  tema  d'incontrar  di  peggio;  o  se  sarà  tanto  ardito  di 
farla,  egli  andrà  incontro  ad  una  più  ampia  informazione. —  Ma  se  non 
fa  la  domanda  del  giudizio  definitivo,  non  ottiene  un'assoluzione  defini- 
tiva ;  se  la  fa  temerariamente,  gli  avviene  di  peggio.  Ecco  dunque  che 
r  articolo  da  me  proposto  non  può  risultare  che  conforme  ai  più  rigo- 
rosi rapporti  di  giustizia. 

Per  lo  contrario  la  disposizione  dell'  articolo  del  Progetto  è  incon- 
veniente sotto  tutti  i  rapporti,  perchè  : 

i!^  Canonizza  un  eccesso  di  potere  contrario  alla  disposizione  del 
Regolamento  Organico ,  non  solamente  perchè  il  Giudice  dell'  accusa 
non  può  essere  per  sé  stesso  autorizzato  a  sorpassare  i  limiti  d'un  puro 
giudizio  di  prevenzione;  ma  perché  usurpa  una  facoltà  che  non  può  es- 
sere esercitata  che  dalla  Corte  di  Giustizia  con  piena  cognizione  di  causa. 
2.°  È  un  favore  apparente,  che  in  fatto  pratico  si  risolve  in  una 
reale  offesa  dei  diritti  dell'innocente;  perchè  con  un  giudizio  provviso- 
rio si  pone  in  libertà  un  uomo  per  tenerlo  senza  ragione,  anzi  contro 
ragione  incerto  della  sua  sorte,  e  tinto  da  una  macchia  disonorante;  per- 
chè l'assoluzione  che  non  è  definitiva  produce  quest'effetto,  e  quest'ef- 
fetto risulta  dalla  disposizione  dell'art.  409. 

Questa  poi  è  una  reale  offesa,  anzi  è  una  vera  ingiuria.  Dove  cessa 
il  sospetto,  cessa  il  diritto  ad  offendere  e  ad  inquisire.  Il  diritto  a  proce- 
dere è  una  conseguenza  del  diritto  di  punire;  e  però  è  un  diritto  di 
pura  difesa  pubblica,  che  si  estende  solamente  a  produrre  la  sicurezza. 
Egli  dunque  cessa  dove  cessa  il  pericolo  e  il  sospetto,  e  dove  incomincia 
la  sicurezza.  Ma  coostando  che  un  uomo  è  innocente,  cessa  il  sospetto. 
Dunque  il  voler  eccitare  contro  di  lui  il  sospetto  che  non  esiste,  e  che 
si  dichiara  non  esistere  ;  11  voler  imprimere  su  di  lui  la  marca  disono- 
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raote  di  un  uomo  non  purgato  nel!' onore,  è  un  atto  tirannico;  perchè 
lungi  che  sia  lecito  ledere  la  fama  e  tenere  in  sospeso  la  sorte  di  un  uo- 
mo tale^  siamo  anzi  strettamente  obbligati  a  risarcirlo  del  torto  ricevuto, 
e  a  lui  si  deve  lasciare  la  facoltà  di  reagire  contro  gli  autori  della  sua 
persecuzione. 

L'onore  è  una  proprietà,  ed  è  la  più  importante  proprietà  dell'uomo 
sociale.  Se  constasse  che  ad  un  uomo  fu  tolta  parte  delle  sue  sostanze 
senza  titolo,  non  si  dovrebbe  forse  iadennizzarlo  ?  E  perchè  ciò  far  non 
si  dovrà  in  materia  d'onore?  E  perchè  invece  si  oserà  di  fargli  giustizia 
in  parte  soltanto,  e  confiscargli  l'opinione  pubblica  con  una  misura  che 
lascia  un'ombra  disonorante?  Ninna  ragione  anche  politica  autorizza 
questo  partito;  perchè  si  è  dimostrato  di  sopra,  che  col  giudizio  defini- 
tivo si  produce  tutto  il  bene  senza  la  minima  mescolanza  dì  male.  Con 
qual  ragione  pertanto  si  potrebbe  porre  una  Legge  del  pari  assurda  che 
iuiqua  ? 

Si  dirà  che  anche  dopo  che  un  uomo  è  riconosciuto  innocente  può 
essere  che  insorgano  nuove  imputazioni.  Rispondo,  che  la  mera  possi- 
bilità non  può  dare  diritto  che  ad  un  tiranno;  perchè  sulla  mera  possi- 
bilità si  potrebbe  porre  sotto  processo  tutto  il  mondo,  e  più  particolar- 
mente Tuomo  virtuoso. 

Oltracciò  non  ogni  imputazione  offende  l'innocenza ,  perchè  può 
essere  calunniosa.  Ma  v'è  di  più.  Con  questa  Legge,  che  impugno,  si 
provoca  formalmente  la  calunnia;  perchè  dopo  di  averne  incoraggito 
l'attentato  col  mandare  un  imputato  in  libertà  provvisoria,  sebbene  con- 
sti della  sua  innocenza,  si  dice  al  calunniatore:  dopo  il  primo  tentativo 
tu  puoi  replicare  il  secondo. 

3.^  Questo  giudizio  è  poi  temerario,  perchè  il  vero  ed  ordinario 
criterio  onde  affermare  o  negare  definitivamente  un  fatto  può  risultare 
solamente  dal  pubblico  dibattimento  fatto  a  viva  voce,  e  col  confronto 
fra  i  testimonii  e  l'imputato. 

4.  Iniqui  sono  gli  accessorii  di  questo  giudizio;  iniquo,  ossia  non 
equo ,  è  tutto  ciò  che  non  equilibra  l' offesa  colla  difesa .  Per  soprappiù 
d'un  Decreto  puramente  provvisorio  si  aggiunge,  che  quando  egli  è  pro- 
nunciato d'uffizio,  il  Regio  Procuratore  può  appellare  alla  Corte  d'Ap- 
pello. Ma  qual' è  la  causa  nella  quale  può  appellare?  Nelle  cause  in  cui 
se  l'imputato  è  condannato  non  può  punto  appellare.  Onde  l'appello  è 
sempre  in  odio  soltanto  di  chi  è  dichiarato  innocente.  Più,  nell'appello 
l'imputato  non  può  difendere  né  il  suo  interesse,  né  la  dichiarazione 
del  Tribunale. 


Quali  sono  le  conseguenze?  O  che  la  Corte  d'Appello  conferma  la 
dichiarazione  d'innocenza,  o  la  rigetta.  Se  la  conferma,  benché  l'ìstru- 
zione  sia  compiuta,  l'innocente  non  è  riconosciuto  come  tale,  ma  rima- 
ne in  una  perpetua  incertezza  della  sua  sorte.  Se  la  rigetta,  essa  previene 
e  corrompe  il  giudizio  pubblico  che  si  dovrà  tenere  avanti  la  Corte  di 
prima  Istanza,  poiché  pronuncia  definitivamente  sul/a«o,  cioè  che  l'im- 
putato non  è  innocente;  e  quindi  se  la  Corte  di  prima  Istanza  assolve 
colle  stesse  prove,  nasce  una  discrepanza  scandalosa  di  giudicati  cogli 

stessi  atti. 

Se  la  Corle  di  prima  Istanza  si  lascia  prevenire,  come  deve  nascere 
(il  che  è  un  gran  disordine  nell'amministrazione  della  giustizia),  dal  sen- 
timento della  Corte  d'Appello,  ecco  uno  dei  più  gravi  inconvenienti  che 
tutte  le  Legislazioni  hanno  sempre  studiato  di  prevenire;  ed  ecco  la  Le- 
gislazione stessa  del  Codice  in  contraddizione  con  sé  medesima  ,  e  con 
altre  parti  nelle  quali  questa  massima  è  religiosamente  osservata. 

Per  tutte  le  ragioni  pertanto  l'articolo  del  Consiglio  Legislativo  deve 
essere  tolto,  e  sostituir  vi  si  deve  l'articolo  da  me  progettato. 

Obbiezione. 

Taluno  obbiellar  mi  potrebbe,  che  un  innocènte  posto  in  libertà  con 
un'assoluzione  ab  instantia  (tanto  importando  la  dichiarazione  che  lo 
libera  dall'accusa,  colla  condizione  di  rinnovarla  contro  di  lui  se  soprav- 
vengono  nuove  prove)  può  intentare  il  giudizio  di  calunnia.^  e  quindi 
rimediare  agl'inconvenienti  da  me  allegati. 

Risposta. 

1.°  In  primo  luogo  osservo,  che  in  ninna  parte  del  Codice  di  pro- 
cedura viene  riservata  quest'azione,  né  si  parla  di  un  tal  giudizio,  del 
quale  dovrebbero  essere  prescritte  le  forme,  specialmente  quando  è  con- 
nesso  ad  un  offensivo,  e  quando  dovrebbe  aver  luogo  in  qualità  di  giu- 
dizio deccezione.  Questo  formerebbe  un  ostacolo  gravissimo  ai  Giudici 
onde  accordare  un  tale  giudizio  e  tesserne  la  procedura. 

«  Le  Code  judiciaire  doit  tout  prévoir,  toni  préscrire ,  rlen  ne  se 
>,  supplée:  un  acte  de  procedure  n'est  pas  tou^ours  la  suite  nécessaire 
»  d'un  autre  acte;  la  forme  de  chacun  d'eux  doit  étre  indiquée,  et  la 
,)  place  qu'il  occuperà  fixée.  Il  faut  dire  tout  ce  qui  doit  ètre  fait,  parco 
))  que  rieu  ne  doit  ètre  fait  qui  n'ail  élé  ordonné  (0.  » 


(.)  OUei-vat.  préUm.  de  la  Commìssion  pour  la  redactìon  da  Code  de  Pwcédure  civile. 
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2.®  Non  ogni  volta  che  taluno  può  essere  dichiarato  innocente  può 
aver  luogo  il  giudizio  di  calunnia:  accadono  talvolta  delle  combinazioni, 
dirò  cosi,  fortuite,  e  talvolta  così  disposte  dal  solo  fatto  di  un  delia- 
quente  che  tenta  di  far  cadere  il  sospetto  su  di  un  terzo,  senza  denun- 
zia o  falsa  testimonianza,  che  l'Autorità  pubblica  di  buona  fede  rimane 
illusa.  Qual  denunziatore  o  falso  testimonio  calunnioso  trovate  voi  nella 
celebre  causa  dei  conjugi  Langlade? 

Ma  se  dall'altra  parte  l'innocente  ha  diritto  alla  reintegrazione,  e  se 
questa  dovesse  dipendere  dal  solo  giudizio  di  calunnia^  l'innocente  ri- 
marrebbe talvolta  defraudato  del  suo  diritto,  e  la  pubblica  Autorità  man- 
cherebbe al  più  importante  de'  suoi  doveri. 

3.  Ma  dato  e  non  concesso  che  si  dovesse  adottare  il  rimedio  d'un 
giudizio  posteriore  di  calunnia^  io  dico  che  per  ciò  stesso  che  si  con- 
cede questo  rimedio,  si  riconosce  che  l'innocente  ha  diritto  d'essere  de- 
finitivamente giudicato. 

Ma  questo  diritto  d'onde  risulta?  Certamente  dalle  prove  raccolte 
nel  processo.  L'innocente  dunque  ha  diritto  di  promovere  il  giudizio  de- 
finitivo allorché  l'istruzione  è  compiuta.  Al  momento  pertanto  che  viene 
pronunziata  la  rejezione  d'accusa  egli  ha  diritto  di  chiedere  il  giudizio 
definitivo.  Non  v'è  ragione  per  cui  si  debba  promovere  piuttosto  alcuni 
giorni  o  alcuni  mesi  dopo,  di  quello  che  promoverlo  all'istante  dopo  che 
l'accusa  fu  rigettata.  11  Tribunale,  pronunziata  la  liberazione  dell'impu- 
tato, ha  finito  il  suo  uffizio.  In  caso  di  appello  del  Ministero  pubblico  e 
del  querelante,  la  domanda  dell'accusato  d'essere  giudicato  definitiva- 
mente non  solo  non  consta  alle  mire  degli  appellanti,  ma  concorre  colle 
medesime;  perchè  il  loro  oggetto  egli  è  appunto  che  l'accusato  ven- 
ga sottoposto  al  giudizio  della  Corte.  L'effetto  dell'ammissione  dell'ac- 
cusa, voluto  dagli  appellanti,  consiste  esattamente  nel  sottoporre  l'accu- 
sato al  giudizio  definitivo. 

Ma  v'è  ancor  di  più.  Il  giudicare  prontamente  e  definitivamente  un 
innocente  non  è  solo  un  diritto  dell'accusato,  ma  egli  è  eziandio  un  do- 
vere indeclinabile  della  pubblica  Autorità. 

Dopo  che  la  Giustizia  ha  fatto  tutto  a  prò  della  pubblica  sicurezza 
ed  in  aggravio  d'un  cittadino,  essa  è  tenuta  di  far  lutto  a  prò  del  citta- 
dino che  fu  sciaguratamente  aggravato.  La  pubblica  Autorità  è  in  do- 
vere di  risarcire  i  danni  fatti  alla  liberta  ed  all'onore  d'un  uomo  che  fu 
preso  di  mira  per  favorire  la  causa  comune,  e  che  si  scopre  meritare  la 
pubblica  confidenza.  Questi  sono  principii  d'una  giustizia  essenziale  ed 
indeclinabile. 
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Voler  dunque  rimettere  l'accusato  ad  un  separalo  giudizio  da  inlen- 
larsi  a  di  lui  carico  sarebbe  una  soperchieria  e  una  denegazione  di  giù- 
slizia  Voi  mi  avete  indebitamente  aggravalo  fin  qui,  egli  può  dire;  voi 
mi  dovete  dunque  sollevare  e  risarcire,  e  risarcire  il  più  prontamente  che 
si  può ,  perchè  ogni  ulteriore  protrazione,  fatica  e  dispendio,  che  voleste 
a^^iungere,  sarebbe  un  nuovo  sopraccarico. 

°^  Resta  dunque  che  la  domanda  del  giudizio  definllivo,  che  io  pro- 
pongo, non  dev'essere  rimessa  a  separato  giudizio  di  calunnia. 
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NB.  Il  numero  citato  indica  gli  articoli  del  Codice. 


Accusa  (vedi  zitto  dì  accusa  e  Giù- 
dhio  d'accusa), 

AGENTI  (vedi  Ufficiali  di  Polizia). 

ANZIANI.  Il  primo  di  essi  fa  le  fun- 
zioni dei  Commissarii  di  Polizia,  Podestà 
o  Sindaci,  in  loro  assenza,  3 9. 

APPELLO  in  punto  di  declinatoria. 
Riguardo  ai  Giudici  di  Pace  ove  giudica- 
no appellabilmente,  ^Sj.— Quando  si  pos- 
sa appellare.  A  qual  Tribunale,  ivi,  —  Se 
8i  tratti  d'altri  Tribunali,  ivi.  --  Quando 
si  tratti  d*una  causa  inappellabile  a  chi  si 
ricorra.  Dentro  qual  tempo  si  possa  ricor- 
rere. Come  proceda  la  Corte  di  Cassazio- 
ne in  tali  cause  inappellabili,  ivi. 

APPELLO  contro  i  giudizii  di  Poli- 
zia. Ricorso  in  Appello,  3ai  al  3aq.  -- 
A  chi  compete.  Per  quali  cause.  A  chi 
venga  appellato,  3ai.  —  Quando  3a a 
e  337.  —  Come,  3a4.  —  Giudizu  d  Ap- 
pello sulle  sentenze  di  Polizia,  33o  al  336 
inclusivaroente. 

APPELLO  contro  le  sentenze  che  ri- 
gettano Taccusa.  Contro  quali  sentenze  ha 


ippello, 

Entro  qual  tempo  si  appelli,  4  >  3.  —  Scrit- 
tura dei  motivi  relauva  che  si  deve  pro- 
durre. Entro  qual  tempo  deve  prodursi 
ule  scrittura.  Sua  pronta  intimazione  al- 
rimpuUto.  Pena  di  deserzione  non  pro- 
ducendo  né  inlimando  entro  il  detto  tem- 
po la  detta  scrittura,  4  ■4* 


APPELLO  dalle  sentenze  correzionali. 
A  chi  si  ricorra,  S-jo  (vedi  Corte  d'Appel- 
lo). —  A  chi  compete,  St  i .  —  Con  quali 
forme  si  fa?  Con  quelle  degli  appelli  con- 
tro le  sentenze  di  Polizia  (vedi  Appello 
dalle  sentenze  di  Polizia).  —  Come  si 
appelli  dalle  sentenze  preparatorie  e  in- 
terlocutorie, 3n5  combinato  col  Sa^. — 
Come  in  caso  d'eccezione  d'incompeten- 
za, o  d'eccesso  di  potere,  ivi.  —  Sospen- 
sione dell'esecuzione  della  sentenza  in  for- 
za deirappellazione  interposta,  3^4* 

APPELLO  contro  le  sentenze  di  alto 
criminale.  In  quali  cause  sia  concesso.  A 
chi  si  ricorra,  Sog.  —  Quando  il  Ministe- 
ro pubblico  possa  appellare,  5 1  o. — Quan- 
do il  condannato  possa  appellare,  609.  — - 
Forme  con  cui  s'interpone  l'appello  (vedi 
Appello  contro  le  sentenze  correzionali 
Giudizii  d'Appello  sulle  sentenze  di  alto 
criminale).  —  Ordine  dei  giudizii  d'Ap- 
pello egli  è  lo  stesso  di  quello  delle  sen- 
tenze correzionali ,  salvo  che  1'  accusalo 
viene  tradotto  avanti  la  Corte ,  e  interro- 
gato di  nuovo  in  pubblica  udienza.  I  te- 
stimonii  sono  citali  di  nuovo  per  essere 
sentili  quando  le  parti  lo  dimandino,  o  se 
la  Corte  lo  creda  necessario.  Sia. 

APPELLO  pei  giudizii  contumaciali 
dei  Tribunali  correzionali.  Disposizioni 
comuni  agli  appelli  dalle  altre  senten- 
ze, 6 1 9. 

ATTI  intermedii  fra  l'accusa  e  il  dibat- 
timento, 4^4  aI  44  (• 

ATTO  d'accusa.  Che  cosa  debba  con- 
tenere l'atto  di  accusa.  Nullità  assoluU 
del  medesimo,  305.  —  Ouando  vi  sono 
più  imputati  impficati  nella  stessa  proce- 
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dura.  Quando  più  delitti  aggravino  lo  stes- 
so imputato,  396.  Unione  di  più  atti  d^ac- 
c usa,  435. -— Quando  si  possa  chiedere. 
Da  chi  si  possa  ordinare  anche  d*  UfE- 
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CIO,  IVI. 


AZlON£.  Come  si  debba  dirigere  il 
concorso  dell'azione  civile  e  della  crimi- 
nale, 102  e  104. 

AZIONE  civile  che  nasce  dal  delitto. 
Suo  titolo  allorché  il  delitto  rechi  dan- 
no, a.  —  Suo  oggetto  è  il  risarcimento  del 
danno  cagionato  col  delitto,  a  e  4.  —  A 
chi  competei*  Ai  danneggiati  ed  ai  loro 
eredi,  5,  —  Contro  chi  si  esercita?  Con- 
tro gli  autori  e  i  complici  del  delitto,  e 
contro  le  {)ersone  civilmente  responsabili 
del  medesimo,  ivi,  —  Come  si  esercitai* 
In  solido,  ivi,  —  Avanti  chi  si  esercita? 
O  avanti  il  Giudice  criminale  cumulativa- 
mente coir  azione  penale,  o  avanti  il  Giu- 
dice civile  da  sé  sola,  8.  —  Come  si  eslin- 
gue? Col  risarcimento  del  danno,  colla  ri- 
nuncia della  parte,  e  colla  prescrizione  sta- 
bilita all'azione  penale,  'j.  —  Si  estingue 
pure  se,  desistendo  l'offeso  dall'azione  pe- 
nale, non  si  riservi  espressamente  l'azione 
civile,  9  (vedi  Concorso  delle  azioni), 

AZIONE  penale.  Sua  natura  essenzial- 
mente pubblica,  4.  —  Titolo  ossia  azione 
che  nasce  dal  delitto,  a.  —  Contro  chi 
viene  esercitata?  Contro  le  persone  che 
commisero  il  delitto,  od  ebbero  parte  nel 
medesimo,  3.  —  Da  chi?  Nei  delitti  pub- 
blici si  esercita  dai  Funzionarii  pubblici 

autorizzati  dalla  Legge,  4 Avanti  chi 

si  esercita?  Avanti  i  Giudici  stabiliti  dal 
Regolamento  Organico,  10  (vedi  Giu- 
dici). —  Come  SI  eserciu?  Colle  forme 
determinate  da  questo  Codice,  ivi.  —  Co- 
me si  eslingue  e  consuma?  Si  estingue 
colla  morte  del  colpevole,  colla  grazia, 
colla  prescrizione;  si  consuma  coli' espia- 
zione della  pena,  6.  —  Non  si  estingue  né 
si  sospende  per  la  rinuncia  all'azione  ci- 
vile, 9  (vedi  Concorso  e  pregiudizio  delle 
azioni  civile  e  criminale). 

AZIONE  di  danni,  interessi  e  spese. 
Compete  sempre  al  danneggiato  per  il  de- 
litto, 5  e  567.  —  Dev'essere  pronunciata 
dal  Giudice,  3 1 8.  —  Compete  però  all'im- 
putato quando  é  assoluto,  319.  —  Com- 
pete pure  agli  eredi  d'un  defunto  condan- 
nato ingiustamente  nei  casi  di  revisione 
delle  cause  criminali,  678.  —  Contro  i 
Giudici  per  nullità  assolute  commesse  dai 
medesimi,  17.  —  Quando  possa  essere  in- 


tentau  ,17.  —  Per  protratta  o  denegata 
giustizia,  778. 

B 

BENEFICIO  della  sicurtà  (v.  Sicurtà). 
BENEFICIO  delU  grazia  (v.  Grazia). 


CANCELLIERE  della  Corte  d*  Ap- 
pello. Avvisa  immediatamente  il  Procura- 
tore Generale  ed  il  Presidente  dell'arrivo 
dei  processi  per  cause  correzionali,  379. 

—  Eseguisce  nell'udienza  le  funzioni  pre- 
scritte all'art,  trecento  trentaquattro,  583. 

—  Fa  processo  verbale  della  seduta  della 
Corte  per  identità  di  ragione  come  all'ar- 
ticolo trecento  quarantaquattro,  384. 

CANCELLIERE  della  Corte  dì  prima 
Istanza.  Nei  giudizii  d*Appello  sulle  sen- 
tenze di  Polizia  avvisa  immediatamente  il 
Regio  Procuratore  ed  il  Presidente  dell'ar- 
rivo dei  processi  di  Polizia,  33o. —  Legge 
nell'udienza  tutti  gli  atti  del  primo  giudi- 
zio, col  ricorso  d'appello  e  coi  rispettivi 
motivi,  334.  —  Fa  processo  verbale  della 
seduta.  Sottoscrive  la  sentenza  e  la  fa  sot- 
toscrivere dai  Giudici ,  come  nelle  cause 
di  Polizia,  344*  *""  Riceve  i  processi  che 
vengono  inviati  dal  Tribunale  dopo  am- 
messa l'accusa.  Ne  avverte  immediatamen- 
te il  Presidente  ed  il  Regio  Procurato- 
re, 424. 

CANCELLIERE  del  Tribunale  cor- 
rezionale. Registra  e  la  processo  verbale 
delle  carte  impugnate  di  falso,  C80.  — 
Multa  di  lire  60  in  caso  d'inosservanza 
delle  forme  nei  detti  processi  verbali,  68 a. 
•—  Legge  l'atto  di  accusa,  coi  relativi  do- 
cumenti e  dichiarazioni  dei  testimonii, 
397.  —  Riceve  le  dichiarazioni  d'Appello 
contro  le  sentenze  che  rigettano  l'accusa, 
4i4*  —  Riceve  pure  la  scrittura  dei  moti- 
vi, e  la  trasmette  cogli  atti  alla  Cancelle- 
ria della  Corte  d'Appello,  4i7*'~'  Stende 
processo  verbale  deU' udienza  dei  Tribu- 
nali correzionali.  Lo  sottoscrive  unitamen- 
te al  Presidente,  369.  *— *  Riceve  i  ricorsi 
d'Appello  contro  le  sentenze  correzionali, 
e  li  registra,  372.  —  Avverte  il  condanna- 
to di  presentare  i  motivi  dell'appello  nel 
termine  di  tre  giorni  consecutivi  alla  di- 
chiarazione, sotto  pena  di  deserzione,  377. 

—  Questo  avvertimento  si  fa  nell'atto  del- 
l'intimazione della  sentenza,  ivi.  —  Ne  fa 
annotazione,  sotto  pena  di  lire  So  in  caso 


d'ommissìone,  377.  —  Forma  un  elenco 
collazionato  degli  atti  che  si  dirigono  alla 
Corte  d'Appello.  Trasmette  i  detti  atti  alla 
Cancelleria  di  deiu  Corte.  Incorre  nella 
pena  di  lire  5o  io  caso  che  trascuri  di  fare 
il  detto  elenco ,  e  di  trasmettere  entro  tre 
giorni,  da  che  sono  spirati  i  termini, il  pro- 
cesso alla  Corte  d'Appello,  378. 

CANCELLIERE  del  Giudice  di  Pace. 
Nei  ffiudizii  di  Polizia  legge  la  querela,  e 
gli  altri  atti  precedenti  all'udienza,  3o8 
e  3 14.  —  Firma  le  sentenze,  319.  —  Fa 
processo  verbale  delle  principali  de{)osizìo- 
ni  di  ciascun  testimonio,  dei  mezzi  di  di- 
fesa e  delle  risposte  dell' imputalo  prodotte 
nell'udienza  elei  Giudici  di  Pace,  quando 
le  cause  sono  appellabili,  3ao.  —  Fa  sot- 
toscrivere e  sottoscrive  egli  stesso  la  sen- 
tenza del  Giudice  di  Pace  al  più  tardi  en- 
tro a4  ore  da  che  fu  pronunciala,  sotto 
pena  di  a 5  lire,  319.  —  Riceve  le  dichia- 
razioni di  Appello  nelle  cause  di  Poli- 
zia, 3 34.  —  Indi  rimette  la  sentenza  col- 
l' intiero  processo  alla  Cancelleria  della 
Corte  di  prima  Istanza,  3a8. 

CANCELLIERE  nelle  informazioni  e 
neir  istruzione  preparatoria .  Suo  primo 
dovere  si  é  quello  ai  registrare  le  denun- 
zie, le  querele,  le  relazioni,  i  processi  ver- 
bali, e  le  informazioni  d'Ufucio,  55.  59. 
64. 73. 116. —  Dà  riscontro  della  ricevuta 
della  denunzia  ufficiale,  55. — Rilascia  cer- 
tificato delle  notificazioni,  degli  indizii  o 
delle  prove  portóte  da  Ufficiali  di  Polizia 
e  da  qualunque  altra  persona,  7 3. — Esten- 
de le  denunzie  civiche  e  le  querele  portole 
verbalmente  dai  denunziami  e  querelanti, 
59  e  64* —  Le  esposizioni  in  caso  di  arre- 
sto o  di  flagrante  delitto,  77.  —  Dà  noti- 
zia al  Presidente  ed  al  Reerio  Procuratore 
delle  denunzie,  querele,  relazioni,  proces- 
si verbali,  ed  informazioni  d'Ufficio  che 
sono  pervenute  alla  Cancelleria  tosto  che 
siano  da  lui  registrate,  116.  —-Estende 
e  redige  in  iscritto  le  relazioni  ufficiali , 
,^a.  —  Interviene  alla  ispezione  giudizia- 
le, i44-  —  Redige  e  firma  il  processo  ver- 
bale di  detta  ispezione,  i55.  —  Scrive  alla 
presenza  e  sotto  il  dettame  del  Giudice 
istruttore  gli  esami  dei  testimonii,  164. — 
Sottoscrive  ogni  pagina  del  processo  delle 
dichiarazioni  dei  testimonii,  I74'  —  Por- 
tasi unitomente  al  Giudice  istruttore  nelle 
visite  domiciliari,  od  altrove,  184. —  Sot- 
toscrive l'ordine  precedente  la  detta  visi- 
ta^  1 85,  —  Firma  il  processo  verbale  della 
medesima,  194.  —  Fa  un  elenco  di  tutte 
le  carte  e  degli  oggetti  si  favorevoli  che 


contrarii  all'imputato  trovali  nella  visita, 
o  portali  dopo  da  qualunque  persona,  1 94 
e  1 96.  —  È  responsabile  della  loro  con- 
servazione, 192.  —  Scrive  sotto  il  dettomc 
del  Giudice  istruttore  grinterrogatorii  giu- 
diziali, 199.  —  Incorre  nella  pena  di  nul- 
lità, e  nella  multo  di  lire  5oo,  se  riceve  gli 
inlerrogatorii  senza  la  presenza  del  Giu- 
dice, aoo.  —  Interviene  alla  ricognizione 
delle  persone,  e  ne  fa  processo  verbale,  ri- 
mossa qualunque  persona,  fuorché  il  Giu- 
dice istruttore,  aia.  —  Ingiunge  alla  per- 
sona che  deve  fare  la  ricognizione  di  in- 
dicare la  persona  riconosciuta  in  un  modo 
che  non  possa  lasciar  luogo  ad  equivoco, 
aao. — Firma  tutti  i  mandati  rilasciali  dal 
Giudice,  139.  —  Riceve  gli  atti  di  sicur- 
tà, perchè  l'imputato  sia  ammesso  alla  di- 
fesa a  piede  libero,  375. 

CANCELLIERI  dei  Tribunali  e  delle 
Corti.  Fanno  processo  verbale  della  ese- 
cuzione della  sentenza,  565  (vedi  Processo 
verbale  della  esecuzione  delle  sentenze). 
—  Custodiscono  le  robe  di  qualunque  ge- 
nere, che  all'occasione  di  un  processo  ven- 
gono in  potere  di  un'Autorità  giudiziale, 
573.  —  Come  si  proceda  in  caso  di  delitto 
commesso  nell'esercizio  delle  loro  funzio- 
ni, 780  al  795. 

CARTA  sospetta,  o  impugnata  di  falso. 
Come  debb'essere  descritta  e  ricevuta  alla 
Cancelleria  del  Tribunale  correzionale, 
680.  —  Si  può  procedere,  quand'anche  la 
delta  carta  fosse  stata  riconosciuta  per  ve- 
ra in  tull'altra  sede  di  giudizio,  679. 

CASE  di  custodia.  Loro  costruzione  in 
modo  che  i  detenuti  non  vi  soffrano  altri 
incomodi,  fuorché  quelli  che  importo  la 
necessità  della  custodia,  a53.  —  Luoghi 
particolari  e  distinti  per  le  donne ,  per  gli 
imputati  di  delitto  di  giustizia  correziona- 
le, per  quelli  di  alto  criminale,  pei  giovani 
detenuti  in  forza  di  un  ordine  della  fami- 
glia, a  55.  —  A  chi  appartenga  la  polizia 
di  tali  case,  a55.  —  A  chi  quella  delle  per- 
sone, 2  56. —  Le  case  di  custodia  sono  as- 
solutamente distinte  e  separale  da  quelle 
di  pena.  Eccezione  per  le  case  di  deposito 
presso  i  Giudici  di  Pace,  dove  i  condan- 
nati per  contravvenzione  di  Polizia  pos- 
sono subire  la  pena.  Altra  eccezione  pei 
condannati  alla  detenzione  correzionale 
non  maggiore  di  3  mesi,  che  possono  sub- 
irla nella  casa  di  arresto,  259. 

CAUSA  civile.  Non  impedisce  il  giudizio 
criminale  di  azione  pubblica,  io3  e  io5. 
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CHIRURGHI  chiamati  a  curar  ferite. 
Loro  doveri.  Loro  pene  in  caso  di  man- 
canxa,  56. 

CITAZIONE  nelle  cause  di  Polizia. 
Su  quali  fondamenti  viene  rilasciata,  io<^ 
e  1  o^.  —  Ad  istanza  di  chi ,  i  o^  —  Sua 
necessità.  Ad  istanza  di  chi  venga  rilascia- 
ta, 3o  I .  —  Che  cosa  debba  contenere,  3oa. 
—Termine  della  medesima,  5o4>  —  Come 
Tenga  intimata  dopo  la  sentenza  contuma- 
ciale nelle  cause  suddette .  Ad  istanza  di 
chi  venga  fatta.  Quando  e  con  quali  con- 
dizioni venga  fatta,  vedi  gli  articoli  3 io 
e  3i3. 

CITAZIONE  nei  giudizii  ccHrezionali. 
Da  chi  venga  implorata .  Per  quali  titoli , 
347.  —  Che  deve  esprimere,  348  (vedi 
Nullità  della  citazione  in  materia  cor- 
rezionale). —  Chi  domanda  la  citazione 
deve  presentarla  al  Giudice  istruttore,  34  Q. 
— -  A  chi  dev*  essere  intimata.  Con  quali 
forme,  35o.  —  La  citazione  pu^  essere 
chiesta  dalla  parte  civile  anche  in  un  de- 
litto pubblico ,  qualora  il  Regio  Procura- 
tore conchiuda  che  sia  dissipata  l'imputa- 
zione, 366. 

CODICE  di  procedura  penale.  Suo  og- 
getto e  sua  competenza.  Determina  le  re- 
gole che  guidano  a  scoprire  i  delitti  com- 
messi, e  i  loro  autori  o  complici,  e  pro- 
nuncia su  di  questi  le  pene  stabilite  ualla 
Legge,  1. 

COMMISSARII  di  Polizia.  Loro  in- 
combenze nelle  informazioni  preliminari, 
39.  —  Nei  Comuni ,  ove  sono  più  Com- 
missarii  di  Polizia,  viene  assegnato  ad 
ognuno  un  Circondario  particolare,  ^t. — 
Tali  Circondarli  non  dispensano  dalla  con- 
correnza degli  altri,  ^2.  -^  Loro  davere 
di  far  le  veci  dell'altro  che  si  trova  impe- 
dito, 43.  —  Possono ,  quando  lo  stimano 
conveniente,  visitare  le  case  di  deposito 
presso  i  Giudici  di  Pace,  a58.  —  Danno 
1  loro  rilievi  al  Giudice  di  Pace ,  quando 
si  tratti  della  polizia  delle  persone;  alla 
Municipalità,  quando  si  tratti  della  poli- 
sia  delle  case,  qS8  combinato  col  aSo.  — 
In  caso  che  le  dette  Autorità  non  ne  fac- 
ciano conto,  ne  fisinno  rapporto  al  Gran 
Giudice  Ministro  della  Giustizia,  aS6  al 
a  58  inclusive. —  Loro  incombenze  all'oc- 
casione di  fabbricazione,  intro<luzione  e 
distribuzione  di  carte  nazionali  false,  o  si- 
mili effetti  pubblici,  monete  false,  o  con- 
traffazione dei  sigilli  dello  Stato  (vedi  Pre- 
fetti di  Polizia}. 


COMPETENZA  per  ragione  della  ma- 
teria.  Il  delitto  più  pavé  attrae  la  cogni- 
zione dei  meno  pavi,  benché  commessi  in 
separate  giurisdizioni,  85.  —  La  connes- 
sione attrae  pure  la  cognizione  dei  dehtti 
connessi  avanti  il  Giuaice  del  luogo  dd 
delitto  principale.  Doveri  dei  Giudici  di 
rimettere  al  Giudice  competente  le  cause 
che  non  appartengono  alla  loro  giurisdi- 
zione, 86  e  88. 

COMPETENZA  territoriale.  Come 
venga  determinata,  83  e  8^. 

COMPETENZA.  Doveri  dei  Giudici 
di  rimettere  le  cause  al  Giudice  compe- 
tente, 88. — Divieto  di  riclaraare  o  riven- 
dicare la  causa  dagli  altri  Giudici,  90.  — 
Dovere  di  rimettere  le  assunte  informazio- 
ni al  Giudice  competente,  93. 

CONCERTI  fra  i  Giudici.  Per  deter- 
minare qual  sia  il  delitto  più  grave  che 
attrae  la  cognizione  degli  altri,  85.  —  Per 
facilitare  la  procedura  pei  delitti  connes- 
si, 86. 

CONCORSO  delle  azioni,  ioa  e  io4 
(vedi  Azione  civile  —  Azione  penale), 

CONSEGNA  dei  delinquenti  ad  Au- 
torità estera.  —  Autorizzazione  del  Mini- 
stro della  Giustizia  a  ciò  necessaria,  89. 

CONTUMACIA.  Istruzione  regolare 
precedente  il  giudizio  di  contumacia,  bob 
al  606.  —  Si  procede  anche  contro  V  im- 
putato ammesso  al  beneficio  della  sicurtà, 
quando  non  prestandosi  agli  ordini  del 
Giudice  non  si  possa  eseguire  il  di  lui  ar- 
resto, a9a.  —  Nelle  cause  di  Polizia  come 
si  proceda  in  contumacia,  3o8  al  3i3  in- 
clusive. —  Nelle  cause  di  alto  criminale  e 
correzionali,  che  importano  pena  di  deten- 
zione, si  compie  sempre  l' istruzione,  596. 
---  Si  procede  ad  atti  ulteriori,  se  la  parte 
civile  faccia  istanza  pel  suo  interesse  pri- 
vato; in  caso  diverso  non  si  procede,  quan- 
do il  Tribunale  o  la  Corte  non  lo  ordini 
espressamente,  596-597.  —  Regole  per  li 
Tribunali  e  le  Corti,  onde  procedere  in 
contumacia  nelle  dette  cause,  ivi.  —  Si 
procede  sempre  al  giudizio  contumaciale 
nei  delitti  che  importano  morte  civile,  ivi. 
-—Quando  si  possa  procedere  in  contuma- 
cia contro  gì  imputati  abitanti  fuori  del 
territorio  continentale  del  Regno,  o  in  este- 
ro Stato,  598.  —  Come  si  scusi  la  contu- 
macia, 6oa  e  607.  —  Pubblicazione  del 
giudizio  di  contumacia ,  609.  — -  Giudizio- 
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definitivo  posteriore  al  contumaciale.  Sua 
forma,  Sia  al  619. 

CONVINZIONE  intima.  Essa  è  Tim- 
pressione  risguardante  la  credibilità  di  un 
fatto  risultante  dai  mezzi  di  prova  raccolti 
secondo  la  Legge,  3oo  {'). 

CORREI  e  complici.  Confronto  degli 
stessi  durante  T  istruzione  preliminare.  Da 
chi  venga  fatto  il  confronto.  Quando  possa 
aver  luogo.  Processo  verbale  relativo,  6ao. 
—  Come  si  proceda  nell' istruzione  preli- 
minare quando  i  correi  e  i  complici  dello 
slesso  delitto  sono  parte  presenti  e  parte 
assenti,  621.  — Come  nel  detto  caso  st 
proceda  al  giudizio  pubblico,  6aa  al  6a5 
inclusive.  —  Come  si  proceda  nelle  cause 
correzionali  e  di  alto  criminale ,  quando 
prima  dell*  accettazione  o  dell*  alto  di  ac- 
cusa un  correo  o  complice  sopravvenga 
nelle  forze  della  Giustizia,  G2G.  •—  Come 
si  proceda  sopravvenendo  dopo,  62*^.  — 
Come  si  proceda  scoprendosi  per  mezzo 
del  dibattimento  contro  i  presenti  un  altro 
complice  o  correo  prima  ignoto,  6a8.  — 
Responsabilità  solidale  dei  correi  o  com- 
plici dello  stesso  delitto  per  le  spese  giu- 
diziarie, S'jo.  —  Correi  e  complici  dei  de- 
litti commessi  dai  Giudici,  Tribunali,  Cor- 
ti, Regii  Procuratori,  loro  Sostituti,  Can- 
cellieri, Supplenti  dei  Giudici,  sono  giu- 
dicati coi  rei  principali,  78 a. 


CORTE  di  Cassazione.  Oggetto  dei 
suoi  giudizii,  a 98  (vedi  Bicorso  in  Cassa- 
zione). —^  Di  più ,  conosce  di  due  giudi- 
cati fra  di  loro  inconciliabili  nelle  cause 
criminali.  Li  cassa  amendue.  Rimette  gli 
accusati  cogli  atti  di  accusa  ad  altra  Corte 
diversa  da  quella  che  giudicò,  per  pronun- 
ciare di  nuovo  il  giudizio,  6*73.  —  Cono- 
sce di  un  giudicato  per  omicidio  di  una 
persona  che  si  trova  essere  ancora  in  vita. 
Cassa  il  giudicato.  Rimette  T  accusato  co- 
me sopra ,  onde  venga  giudicato  secondo 
la  verità,  6*)^.  -— '  Lo  stesso  fa  in  caso  di 
un  giudicato  pronunciato  sopra  falsa  testi- 
monianza a  danno  dell'imputato,  675. 

CORTI  di  prima  Istanza.  Di  quali  cau- 
se giudichino,  a96.  —  Nelle  sentenze  di 
Polizia  giudicano  in  Appello ,  ivi.  —  Con 


(i)  KB.  P'^r  tal  mcuo  si  distingue  totalmente  da 
quella  che  chiamatasi  informata  conscieatia ,  che 
teneva  conto  anche  dei  meni  di  prova  esistenti  fuori 
del  procesM,  e  non  raccolti  colie  forme  d«;lermioate 
dalla  Legge.  Il  giudicato  ex  informata  conscientia 
è  cosa  auborrìta  dalla  ragione ,  comu  assurda  f  ti- 
rannica. 


quali  forme,  333  al  338  inclusive.  —  In 
qual  numero,  333.  —  Non  possono  aggra- 
vare la  pena  pronunciata  dal  Giudice  di 
Pace,  se  V  appello  sia  stato  interposto  dal- 
imputato,  34^. 

CORTI  d'Appello.  Di  quali  cause  giu- 
dicano, 297.  —  Giudicano  delle  sentenze 
dei  Tribunali  correzionali,  89»^  e  3no(vedi 
Appello  contro  le  sentenze  correzionali): 

—  La  Sezione  che  prima  e  indicò  intorno 
alFaccusa  è  esclusa  oal  giudicare  sulla  sen- 
tenza definitiva  in  merito  nelle  cause  di 
alto  criminale,  5i3. 

CORTI  speciali  (v.  Tribunali  speciali). 

CUSTODIA  (vedi  Case  di  custodia). 

CDSTODL  Tengono  un  registro  a  due 
colonne.  Modo  di  tenere  i  detti  registri, 
ed  oggetti  che  vi  debbono  essere  inscritti. 
Sono  obbligati  d'esibirli  ad  ogni  richiesta 
dei  Presidenti  e  dei  Regii  Procuratori,  a 60. 

—  Rapporto  che  debbono  fare  al  rispetti- 
vo Giuaice,  o  Presidente,  o  Regio  Procu- 
ratore, allorché  giunge  qualcheduno  nelle 
case  di  custodia,  aoi.  •— Proibizione  di 
tenere  qualsivoglia  discorso  ai  detenuti  so- 
pra la  loro  causa,  a6a.  —  Obbligo  di  no- 
tificare la  malattia,  la  morte  o  la  fuga  dei 
detenuti,  a63.  —  Di  tener  separati  i  correi 
o  complici,  e  di  evitare  qualunque  comu- 
nicazione fra  loro ,  a66.  —  Di  presentare 
la  persona  arrestata  a  chi  cerca  di  veder- 
la, dietro  il  permesso  del  Presidente  o  del 
Giudice  istruttore.  Di  conservare  il  detto 
permesso,  per  esib'urlo  ad  ogni  richiesta 
del  Giudice,  a68. 

D 

DANNI  (vedi  Azione  civile). 

DECLINATORE  di  Foro  (vedi  Giu- 
dizio di  competenza  fuori  dei  casi  di  con- 
flitto). 

DEFUNTO.  Risubilimento  della  di  lui 
memoria  in  caso  di  un'ingiusta  condanna. 
Per  quali  cause  possa  aver  luogo.  Da  chi 
possa  essere  dimandata,  6*78. 

DELITTI  connessi.  Loro  definizione. 
Loro  rapporti  colla  competenza,  86.  — 
Delitti  commessi  in  estero  Stato,  quando 
e  come  si  proceda,  106. 

DELITTO  flagrante.  Definizione  del 
flagrante  delitto,  e  del  caso  simile  al  fla- 
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grante  delitto.  Equivale  ad  una  informa- 
zione preliminare.  Chi  possa  arrestare  una 
persona  sorpresa  in  flagrante  delitto,  o  in 
caso  simile,  'jG.  —  Dove  Tarrestato  debba 
essere  prodotto,  ivi.  —  Doveri  della  Gen- 
darmeria neirarrestare  in  flagrante  delitto, 
o  in  caso  simile,  4^-  4^.  77.  —  Dovere  di 

Qualunque  altra  persona  nelT  arrestare  in 
agrante  delitto,  7-7.  —  Funzioni  del  Giu- 
tlice  di  Pace  allorcné  gli  viene  presentato 
Tarrestato,  78  ali*  81  inclusive. 

DELITTI  militari.  Quali  sieno,  98-99. 

DELITTI  dei  Giudici,  dei  Tribunali  o 
delle  Corti,  commessi  nelP esercizio  delle 
loro  funzioni.  Procedura  pei  medesimi, 
779  al  795  (vedi  Giudizio  contro  i  Giù- 
awi,  i  Tribunali  e  le  Corti  per  delitti). 

DENUNZIA  semplice.  Quando  la  de- 
nunzia civica  si  risolva  in  denunzia  sem- 
Elice,  60.  —  Simile  per  la  querela,  66.  — 
doveri  del  Giudice  dietro  la  denunzia 
semplice,  60  (vedi  Informazioni  dUjficio). 
—Non  autorizza  adun  mandato  d'accom- 
pagnamento, quand'anche  sia  sottoscritta 
e  confermata  aal  dennnziante,  229.  —  Ec- 
cezione riguardo  agli  oziosi,  sospetti  e  va- 
gabondi quanto  ad  un  ordine  d'accompa- 
gnamento, a3o. 

DENUNZIA  civica.  Per  quali  delitti 
abbia  luogo,  58  e  6 a.  —  Da  chi  deve  es- 
ser fatta,  58.  —  Chi  ne  sia  dispensato,  61. 

—  A  chi  deve  essere  portata,  58.  — Come 
e  da  chi  dev'essere  estesa.  Dichiarazione 
del  denunziante.  Sua  sottoscrizione,  59.-— 
Effetti  della  mancanza  delle  formalità  pre- 
scrìtte. Dovere  del  Giudice  dopo  la  de- 
nunzia civica,  60. 

DENUNZIA  ufficiale.  A  chi  spetti  il 
farla,  55.  —  Dovere  del  Giudice  di  Pace, 
del  Regio  Procuratore  e  del  Cancelliere 
di  rìscontrare  la  ricevuta  della  denunzia 
ufficiale,  ivi  (vedi  Chirurghi  e  Medici). 

—  Quando  sia  accompagnata  da  processi 
verbali,  od  altri  documenti  che  sommini- 
strino presunzioni  od  indizii ,  autorizza  il 
mandato  di  accompagnamento,  229. 

DENUNZIANTI  ed  offesi  non  vengo- 
no ascoltati  che  in  tale  qualità.  Eccezione 
pei  denunziami  civici  che  ratificarono  la 
denunzia.  Altra  eccezione  per  gli  Ufficiali 
od  Agenti  di  Polizia  che  nanno  fatto  un 
processo  verbale  o  una  relazione  regolare, 
nel  caso  però  che  non  possano  cavar  pro- 
fitto dalla  denunzia  del  delitto,  iSa  (vedi 
Esame  dei  tettimonii}. 


DENUNZIE  per  falsità  od  alterazione 
di  scritture.  Dove  si  portino  direttamente 
o  si  rimettano,  679.  —  Obbligo  di  qual- 
unque Giudice ,  Tribunale  o  Corte  di  de- 
nunziare al  Tribunale  competente  qual- 
unque falsità  scoperta  nel  corso  di  un  esa- 
me di  qualunque  causa  anche  civile,  701. 

DEPOSITACI  pubblici  e  privati  di 
carte  accusate  di  falso.  Loro  obbligo  di 
rimetterle  alla  Cancelleria  del  Tribunale. 
Dietro  ordine  di  chi  debbano  far  ciò,  685. 

DEPOSITO  necessario  per  ricorrere 
in  Cassazione  nelle  cause  correzionali  e  di 
Polizia,  5 18  e  739.  —  Eccezione  per  gl'in- 
digenti, 5 18. 

DIBATTIMENTO  nelle  materie  di 
alto  criminale.  Suo  ordine,  44^  ^^  4^7  ^°'' 
elusivamente. — I  Giudici  dell'accusa  sono 
esclusi  dall' intervenirvi,  44*«  —  E  diretto 
dal  Presidente,  44^  ^^  4^7* 

DIFENSORE.  É  sentito  nei  giudizii 
d'Appello  e  di  PoHzia  avanti  la  Corte  di 
prima  Istanza,  335.  —  Nelle  cause  di  giu- 
stizia correzionale  vien  dato  all'imputato, 
che  è  sotto  custodia ,  all'  atto  dell'  intima- 
zione, 354.  —  Se  l'imputato  non  qe  scel- 
ga alcuno  dentro  a 4  ore,  il  Presidente  ne 
denuncia  uno  d'ufficio,  ivi.  —  Nelle  cau- 
se di  Appello  correzionali  dev'essere  no- 
minato dall' iniputato,  o  destinato  dal  Pre- 
sidente per  ufncio.  In  quest'ultimo  caso 
sotto  pena  di  nullità,  38o.  —  Può  esami- 
nare il  processo  nella  Cancelleria  prima 
dell'udienza,  38 1.  —  Interviene  nel  pub- 
blico dibattimento,  e  promette  di  trature 
la  causa  con  lealtà,  e  di  non  divagare  in 
argomenti  estranei  alla  difesa,  45o.  —  Può 
per  mezzo  del  Presidente  interrogare  i  te- 
stimonii ,  456.  —  Per  le  cause  di  alto  cri- 
minale deve  eleggersi  o  destinarsi,  427.- 
Nullità  che  commette  il  Presidente  se  non 
ne  destina  uno  d'ufficio,  nel  caso  che  l'im- 
putato non  ne  scelga  alcuno,  ivi.  — Quan- 
do il  difensore  può  comunicare  coli' accu- 
sato, 4^5  e  43o.  —  Suo  diritto  di  visitare 
il  processo,  43o.  —  Oppone  tutte  le  ecce- 
zioni di  nullità  d'incompetenza  o  d'ecces- 
so di  potere  contro  gli  atti  d'istruzione 
fatti  sino  a  quel  giorno,  4  a  8.  —  Entro  qual 
tempo  possa  opporre  le  dette  eccezioni, 
ivi.  —  Rìsponae  alle  osservazioni  e  con- 
clusioni del  Regio  Procuratore,  477*  "" 
Non  è  ammesso  per  difendere  il  contuma- 
ce nel  merito  della  causa,  60 a.  —  Quando 
il  giudicato  è  assolutorio ,  e  siasi  ricorso 
contro  il  medesimo,  il  difensore  viene  as- 
segnato all'assente  d*  ufficio  dal  Presiden- 
te, 6 1  o  e  6 1 9. 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


735 


DIFENSORI.  Quali  persone  sieno  ob- 
bligate a  prestare  gratuitamente  le  difese 
nelìc  cause  penali.  Da  chi  vengano  nomi- 
nate a  quest  ufficio,  586.  —  Con  qual  or- 
dine, sin.  — -  Quando  ne  sieno  dispensate, 

588.  — Quando  il  difensore  si  debba  aste- 
nere dal  patrocinio  simultaneo  di  più  cor- 
rei o  complici.  Sua  pena  contravvenendo, 

589.  —  Dovere  di  addurre  i  motivi  della 
sua  dispensa ,  qualora  pretenda  di  non  a&> 
sumere  il  patrocinio ,  590.  —  Entro  qual 
termine  deoba  addurre  tali  motivi,  it^i.  — 
Pena  della  sua  negligenza  nel  non  prestar- 
si alla  difesa,  o  mancando  di  comparire  al 
giudizio,  594. 

DILAZIONE  deir udienza  delle  cause 
di  alto  criminale.  Quando  possa  essere 
conceduta.  Può  essere  ordinata  anche  d*uf- 
fìcio,  44^* 

DOCUMENTI.  Secondo  mezzo  di 
prova.  Modo  di  raccoglierli,  i83  al  186 
inclusive. 

DONNE.  Facoltà  del  Presidente  di  or- 
dinare, riguardo  alle  donne  che  debbano 
comparire  al  pubblico  dibattimento,  il  me- 
todo prescritto  pei  testimonii  privilegiati 
che  debbono  comparire  personalmente  al 
medesimo,  641* 


E 


ECCESSO  di  potere  (vedi  Incompe- 
tenza). —  Casi  in  cui  si  verifica,  1 5. 

ECCEZIONI  di  nullità.  Nelle  cause 
correzionali  si  propongono  e  si  discutono 
all'udienza.  In  che  tempo  ed  in  qual  parte. 
Se  non  sono  proposte  all'udienza,  non  pos- 
sono piii  allegarsi,  357.  —  Quando  si  op- 
pongono le  eccezioni  di  nullità  d'incom- 
petenza o  d'eccesso  di  potere  nelle  cause  di 
alto  criminale,  4a8.  —  Da  chi,  4a8.  43 1. 
—  Pena  di  precluso,  se  non  si  oppongono 
dentro  il  tempo  prescritto,  4*8* —  Giudi- 
zio relativo  alle  dette  eccezioni,  43 a.  — 
Conseguenze  di  detto  giudizio,  433  e  534* 

ECCLESIASTICI.  Dovere  del  Giu- 
dice di  avvisare  il  Vescovo  in  caso  di  ar- 
resto d'una  persona  ecclesiastica,  101. — 
Simile  dovere  nello  stesso  caso  del  Mini- 
stro della  Giustizia  di  avvisare  il  Ministro 
del  Culto,  ivi. 

ESAME  dei  testimonii.  Quali  persone 
debbano  essere  esaminate  in  qualità  di  te- 
stimonii, 157-158.  —  Quali  sieno  dispen- 


sate, 180.  —  Come  debbano  essere  chia- 
mate, 157.  —  Che  debba  contenere  la  ce- 
dola di  citazione,  i58.  —  Come  debbano 
essere  sentite,  164.  —  Giuramento  ai  te- 
stimonii, 166. -^  Interrogazioni  prelimi- 
nari ai  testimonii,  167.—- Il  luogo,  il  tem- 
po e  la  ragione  della  scienza  debbono  es- 
sere sempre  richiesti  nell'esame  dei  testi- 
monii, 168.  — Precauzione  ed  ordine  nel- 
l'esame dei  testimonii,  169.  —  Dovere  del 
testimonio  di  rispondere  verbalmente,  170. 

—  Facoltà  di  aggiungere  o  cambiare  pri- 
ma che  sia  chiuso  il  processo  verbale,  171. 

ESECUTORI  dell'arresto. Possono  in- 
trodursi nella  giurisdizione  di  qualunque 
Giudice  per  effettuarlo,  9a. 

ESECUZIONE  dei  giudicati.  A  chi 
spetti ,  556.  —  Quando  si  consideri  una 
sentenza  passata  in  giudicato,  557.  — • 
Quando  se  ne  possa  sospendere  l'esecu- 
zione, 558.  —  A  chi  spetti  il  giudicare,  in 
caso  di  controversia,  se  si  deboa  o  no  sos- 
pendere un  giudicato,  559.  —  Dove  si  fac- 
ciano eseguire  le  sentenze  importanti  pena 
di  morte,  berlina,  od  altre  simili  pubbli- 
cità, 56a. — Chi  assisu  alPesecuzione,  5G3. 

—  Modo  di  procedere  quando  un  condan- 
nato volesse  fare  qualche  dichiarazione, 
564*  —  Processo  verbale  dell'  esecuzione 
della  sentenza,  565. 


FALSO  di  scritture.  Sua  procedura, 
679  al  701.  —  Falso  di  monete  o  d'altri 
effetti  pubblici,  7oa  al  711  inclusive.-— 
Falso  incidente  in  materia  criminale,  697 
al  700  incl.  —  Falso  incidente  in  materia 
civile.  Suo  modo  di  procedere,  697. 

FIDEIUSSORE  (v.  Sicurtà).  —  Ob- 
blighi del  fidejussore,  375.  —  Può  doman- 
dare l'arresto, temendo  che  l'imputato  non 
si  presti  agli  ordini  giudiziali,  a8a.  — 
Quando  venea  sciolto  dall'  obbligo  assun- 
to, a83.  —  Quando  venga  costretto  a  pa- 
gare, a87.  — :  Ordine  necessario  del  Giu- 
dice per  fare  il  pagamento,  a 88.  —  Può 
produrre  la  sua  opposizione,  289.  —  Ad 
istanza  di  chi  sia  obbligato  a  pagare,  388. 
—  Se  riesca  di  ricondurre  l'imputalo  nelle 
forze  della  Giustizia, 'ricupera  la  somma, 
detratte  le  spese,  a9i. 

FORME.  Esse  sono  le  maniere  colle 
quali  si  eseguiscono  gli  atti  essenziali  del- 
la procedura.  La  loro  violazione  importa 
nullità,  11  (vedi  Nullità).  —  Le  forme 
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prescrìtte  pel  dibattimento  nei  gindizii  di 
alto  criminale  sono  comuni  a  quelle  pel 
dibattimento  nei  giudizii  correzionali,  358. 

FORO  pei  militari.  Quando  si  tratti  di 
un  delitto  ove  sianvi  complici  non  milita- 
ri, 97.  — -  Quando  si  tratti  di  delitti  non 
militari  commessi  in  congedo  o  fuori  dei 
loro  Corpi,  o  prìma  di  assumere  il  servi- 
zio militare,  100.  >-  Dei  delitti  commessi 
in  mare  e  nei  porti,  a  riserva  di  quegli  at- 
tribuiti privativamente  ai  Tribunali  ma- 
rittimi, tt^i. 

FUGGITIVI.  —  Modo  di  procedere 
in  caso  di  fuga  e  di  successivo  arresto  dei 
detenuti  od  arrestati,  654  al  661  inclusive 
(vedi  Besponsabili  della  fuga  dei  detenuti 
od  arrestati).  —  Sono  inseguiti  da  qual- 
unque Ufficiale  di  Polizia  giudiziaria,  a  cui 
pervenga  notizia  della  fuga  seguita,  657. 

G 

GENDARMERIA.  Numero  dei  Gen- 
darmi presso  i  Giudici  di  Pace,  i  Tribu- 
nali e  le  Corti,  determinato  da  speciali 
Regolamenti,  38.  —  Funzioni  degli  Uffi- 
ciali della  Gendarmeria  nelle  informazioni 
preliminari,  44- — Quando  abbiano  diritto 
di  arrestare,  45.  —  Come  eseguiscano  un 
ordine  o  mandalo  in  tempo  di  notte,  46. 

—  Incombenze  della  Gendarmeria  quan- 
do arresta  qualche  persona  specialmente 
in  flagrante  delitto,  o  in  caso  simile,  47 
al  49  incl.  -—  Suo  dovere  quando  trovi  o 
siano  ad  essa  consegnati  effetti  preziosi, 
istrumenti ,  od  altri  oggetti  relativi  al  de- 
litto, 1 96. — Foro  della  medesima  pei  de- 
litti relativi  al  servizio  della  Polizia  gene- 
rale e  giudiziaria,  di  cui  é  incaricata,  95. 

—  Suo  Foro  quando  è  accusata  contem- 
poraneamente di  un  delitto  militare  e  di 
un  altro  non  militare,  96. 

GIUDICATI.  Loro  esecuzione  (vedi 
Esecuzione  dei  giudicati). 

GIUDICE  civile.  Suoi  doveri  quando 
scopra  un  delitto  pubblico  correzionale  o 
di  alto  criminale  nel  corso  di  un  giudizio 
civile,  io5. 

GIUDICE  criminale.  Suo  dovere  nella 
denunzia  ufficiale,  55.  —  Nella  denunzia 
civica  non  ratificata,  60.  —  Nella  compe- 
tenza, 85.  87-88.  — Nelle  questioni  di  giu- 
risdizione, 90.  —  In  caso  d'arresto  di  una 
persona  ecclesiastica,  101.  —  Nei  delitti 
commessi  in  estero  Stato,  1 06. 


GIUDICE  istruttore.  Suo  ufficio.  Fare 
l'istruzione  nelle  cause  correzionali  e  di 
alto  criminale.  Egli  viene  nominato  in  cia- 
scuna causa  dal  Presidente,  3o.  —  Può  de- 
legare ,  coir  assenso  del  Regio  Procurato- 
re, un  Giudice  di  Pace  per  qualche  atto 
distruzione,  3i.— Non  ha  voto  nelle  cau- 
se in  cui  fece  T istruzione,  3a.  —  Fa  rap- 
!)orto  al  Tribunale  correzionale  quando  il 
atto  non  si  creda  da  lui  o  dal  Regio  Pro- 
curatore essere  delitto ,  o  che  la  causa  sia 
della  competenza  del  Giudice  di  Pace,  o 
di  qualche  altro  Tribunale  correzionale, 
118.—-  Ha  la  polizia  delle  persone  dete- 
nute nelle  case  di  custodia  pei  delitti  di 
competenza  dei  rispettivi  TriDunali,  a 56. 

—  Può  accordare  ai  detenuti  il  permesso 
di  parlare  prima  del  tempo  delle  sue  difese 
con  qualche  persona,  specialmente  coi  loro 
parenti,  267-268.  —  Può,  in  caso  d'ur- 
genza, ordinare  il  trasporto  dei  detenuti 
agli  spedali,  in  caso  di  grave  malattia.  Ne 
dà  pronta  relazione  al  Kegio  Procuratore, 
a64.  —  Interviene  alla  sezione  del  giudi- 
zio d'accusa.  £  escluso  dalla  deliberazione 
del  Tribunale  per  istabilire  la  sentenza 
d'accusa,  397. 

GIUDICE  relatore.  Nei  giudizii  d'Ap- 
pello sulle  sentenze  di  Polizia  viene  desti- 
nato in  ogni  causa  dal  Presidente.  Ha  in 
essa  voto  deliberativo,  33o.  —  Apre  la 
seduta  col  suo  rapporto,  334. — Viene  no- 
minato dal  Presiciente  della  Corte  d'Ap- 
pello nelle  cause  correzionali,  38o. 

GIUDICI.  Loro  responsabilità  per  le 
nullità  assolute,  17-  -—  Come  si  proceda 
contro  di  essi  per  delitti  commessi  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni,  779  al  795. 

—  Chi  possa  promuovere  l'azione  contro 
di  essi,  779.  —  Dove  si  presenti  la  que- 
rela, 780.  •—  Come  si  proceda  per  altri 
delitti  fuori  dell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni, 794. 

GIUDICI  di  Pace.  Loro  funzioni,  altre 
di  autorità  propria,  altre  per  delegazione, 
5o. — Quelle  di  autorità  propria  altre  sono 
comuni  cogli  altri  Ufficiali  di  Polizia ,  ed 
altre  sono  esercitate  inclusivamente  dai 
medesimi.  Quali  sieno,  5i.  —  Quelle  per 
delegazione  quali  sieno,  5a.  —  Funzioni 
ausiliarie,  53  e  91.  —•  Suoi  doveri  in  sus- 
sidio dell'  istruzione  regolare  nei  delitti 
correzionali  e  di  alto  criminale,  110  fino 
al  ii5  inclusivamente. 

GIUDICI  di  Pace  come  Giudici  di  Po- 
lizia. Loro  doveri  nell'istruzione  regolare 


in  delle  cause,  107  al  109  incl.  —  Hanno 
una  casa  di  deposito,  a5i.— Hanno  la  po- 
lizia delle  persone  detenute  in  tali  case, 
a  56.  —  Le  visitano  almeno  una  volta  al 
mese,  2%q.  —  Possono,  in  caso  d'urgenza, 
ordinare  il  trasporto  dei  detenuti  agli  spe- 
dali, in  caso  di  grave  malattìa.  Ne  danno 
pronta  relazione  al  Regio  Procuratore, 
264.  —  Provvedono  quando  il  detenuto 
offende,  ingiuria  o  minaccia  il  Custode,  o 
altri  detenuti,  a65. 

GIUDICI  di  Pace.  Loro  incombenze 
all'occasione  di  fabbricazione,  introduzio- 
ne o  distribuzione  di  carte  nazionali  false, 
o  simili  effetti  pubblici,  monete  false,  o 
contraffazione  ai  sigilli  dello  Slato  (vedi 
Prefetti  di  Polizia). 

GIUDIZIO  del  fatto  imputato.  Non  si 
adducono  motivi  dello  stesso,  3oo. — Esso 
è  determinato  dall'intima  convinzione,  ivi 
(vedi  Convinzione  intima). 

GIUDIZIO  di  competenza.  Quando 
possa  essere  promosso,  712-713.  —  Quan- 
ti© possa  nascere  con  conflitto,  7 1 3-7 1 4.  — 
Quando  senza  conflitto,  715.  —  Chi  ab- 
bia diritto  di  promoverlo,  716.  —  Il  Mi- 
nistero pubblico  lo  promove  per  ufficio 
ogniqualvolta  scopra  violata  la  competen- 
za, ivi.  —  Avanti  chi  si  promova  il  giudi- 
zio di  competenza  in  caso  di  conflitto,  7 1 7 
al  722  inclusive.  —  Come  si  promova  il 
giudizio  per  conflitto  di  competenza,  723. 

—  Ordine  del  giudizio  per  conflitto  di 
competenza,  724  al  733.  —  Come  si  pro- 
ceda fuori  dei  casi  di  conflitto,  754  ai  740 
inclusive.  —  A  chi  appartenga  H  proporre 
la  declinatoria .  Avanti  chi  si  proponga. 
Entro  qual  tempo.  Con  quali  forme,  7S4. 

—  Quando  è  perento  il  uiritto  di  propor- 
la, 755.  —  Eccezione  per  il  Regio  Procu- 
ratore Generale,  quando  l'incompetenza 
riguardi  la  materia,  o  la  qualità  della  per- 
sona ,  736.  —  Quando  si  possa  appellare 
dalle  sentenze  in  punto  di  declinatoria  (ve- 
di Appello  in  punto  di  declinatoria).  — 
Come  si  proccaa  nel  caso  che  un  militare 
per  fatti  di  competenza  assoluta  dei  Tri- 
bunali militari  venga  tradotto  avanti  un 
Giudice  ordinario,  738.  —  Come  si  pro- 
ceda nel  caso  che  una  persona  non  mili- 
tare ,  fuori  dei  casi  disegnati  dagli  art.  95 
fino  al  100,  venga  tradotta  avanti  un  Tri- 
bunale militare,  ivi.  —  Giudizio  di  com- 
petenza risguardante  le  Corti  o  i  Tribunali 
speciali  (vedi  Tribunali  speciali), 

GIUDIZIO  d'Appello  sulle  cause  cor- 
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rezionali.  Loro  ordine,  397  al  384  (vedi 
Corti  d'Appello). 

GIUDIZIO  d'Appello  sulle  sentenze 
di  alto  criminale  (vedi  Appello  dalle  sen- 
tenze di  alto  criminale). 

GIUDIZIO  di  pili  ampia  informazio- 
ne. Quando  possa  aver  luogo,  662.  —  Da 
chi  dev'essere  assunto,  ivi.  —  Incombenze 
che  si  adempiscono,  663-664* — Giudizio 
relativo,  669-670. 

GIUDIZIO  sulle  carte  accusate  di  fal- 
so, quando  l'autore  sia  ignoto  o  mancato 
di  vita,  o  prescritta  l'azione  penale,  690  al 
695.  —  In  tali  cause  il  Tribunale  correzio- 
nale procede  come  Tribunale  civile,  690. 

GIUDIZIO  di  remissione.  Per  quali 
motivi  possa  aver  luogo  764.  756-757.  — 
Avanti  chi  si  proceda  quando  si  verifichi- 
no i  motivi  espressi  nell'art.  102  del  ^e- 
golamento  Organico,  754.  —  Da  chi  possa 
farsi  la  domanda  in  detto  caso,  755.  —  Per 
motivo  di  sospìcione  legittima  quando  pos- 
sa aver  luogo,  766.  —  Per  motivo  di  sicu- 
rezza pubblica  dove  si  ricorra.  Effetti  di 
un  tale  ricorso.  Nullità  del  giudizio  defi- 
nitivo, se  non  venga  sospeso  dopo  il  ricor- 
so, 757.  —  Come  si  proceda  in  generale 
nei  giudizii  di  remissione  d'una  causa  da 
una  Giudicatura  all'altra,  768  al  7G2. 


GIUDIZIO  di  ricusazione.  Contro  chi 
possa  aver  luogo.  Per  quali  molivi, 747-74^* 
—  Da  chi  possa  essere  proposta  la  ricusa, 
749-  —  Come  si  proceda  riguardo  ai  Giu- 
aici  di  Pace  ed  ai  loro  Supplenti.  Come 
riguardo  agli  altri  Giudici,  Tribunali  o 
Corti,  751.  —  Può  aver  luogo  l'appello, 
o  il  ricorso  per  cassazione,  •j52.  —  Pen- 
dente il  giudizio  di  ricusazione  non  si  sos- 
pendono gli  atti  conservatorii  o  d'istru- 
zione, che  non  ammettono  dilazione,  753. 

GIUDIZII  di  contumacia  (vedi  Con- 
tumacia). 

GIUDIZII'di  Polizia.  Loro  ordine,  3o  1 
al  3o6  inclusive,  3i4  al  32o  inclusive.  — 
Giudizii  di  Polizia  contumaciali.  Loro  or- 
dine, 3o8  al  3i3  inclusive  (vedi  Citazione 
dai  Giudici  di  Pace  nelle  cause  di  Poli- 
zìa —  Sentenze  dei  Giudici  di  Pace). 

GIUDIZII  d'Appello  nelle  sentenze  di 
Polizia  (vedi  Corti  di  prima  Istanza), 

GIUDIZII  correzionali.  Loro  ordine, 
347  al  369. 
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GIUDIZI!  craccusa.  Loro  ordine,  596 
al  4o4  inclusive  (vedi  Accusa), 

GIUDIZII  d'Appello  sulle  sentenze  di 
accusa.  Loro  ordine,  4»8  al  4*5  inclusi- 
vamente. 

GIUDIZII  d*alto  criminale.  Loro  or- 
dine, 4^4  al  5o8  (vedi  Atti  intermedii  tra 
V accusa  e  il  dibattimento  —  Dibattimen- 
to —  Sentenze  dalto  criminale), 

GIUDIZII  di  Cassazione.  Loro  ordi- 
ne, 53a  al  538.  —  Loro  disposizioni,  538 
al  548.  —  Non  sono  suscettibili  d'opposi- 
zione. Eccezione  da  questa  regola,  549. — 
Come  si  proceda  dopo  la  prima  cassazio- 
ne, quando  il  secondo  giudicato  sul  merito 
sia  impugnato  per  cassazione,  e  la  que- 
stione sia  la  stessa,  e  i  motivi  sieno  iden- 
tici, 55 1.  —  Come  si  faccia  la  spedizione 
dei  giudizii  di  Cassazione,  55 a. 

GIURAMENTO.  Dovere  del  Giudice 
prima  di  deferire  il  giuramento  ai  testi- 
raonii  (i).  Sua  formola.  Essa  serve  avan- 
ti qualunque  Giudice ,  Tribunale  o  Cor- 
te, 166. 

GIUSTIZIA.  Da  chi  venga  ammini- 
strata, 293.  —  Giustizia  protratta  o  dene- 
gata (vedi  Ricorsi  per  protratta  o  dene- 
gata Giustizia). 

GRAN  GIUDICE. Sua  autorizzazione 
necessaria  per  consegnare  un  delinquente 
ad  un'estera  Autorità,  89. —  Sue  istruzio- 
ni necessarie  per  procedere  per  un  delitto 
commesso  in  estero  Stato,  che  secondo  la 
Legge  si  può  punire,  106.  —  Egli  avvisa 
il  Ministro  per  il  Culto  in  caso  d'arresto 
d'una  persona  ecclesiastica,  101.  —  A  lui 
vengono  diretti  gli  atti  per  le  cause  che 
devono  «giudicarsi  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione, 55i .  —  A  lui  ritornano  le  decisioni 
della  Corte  di  Cassazione.  Da  lui  sono 
trasmesse  ai  rispettivi  Regii  Procuratori, 
55a.  —  Ordini  ch'egli  emana  quando  si 
verifichi  il  caso  contemplato  negli  art.  gn 
e  98  del  Regolamento  Organico^  553.  — 
Denuncia  alla  Corte  di  Cassazione  due 
giudicati  fra  di  loro  inconciliabili  nelle 
cause  criminali,  e  fa  a  lei  pervenire  gli  atti 
relativi,  673.  —  Lo  stesso  £ei  nel  caso  che 


(i)Il  Giudice  arvertc  di  pih  il  tostitnonio,  chVgli 
doTrà  sostoiiero  la  sua  (If*|)osizion(*  in  iàrrLi  al  reo  in 
conflitto  di  altri  tc^imonii  che  T  imputato  |)otcs.se 
produrre  al  cospetto  dei  Gindicl  e  alla  presenza  di 
tatto  il  pubblico  ncirudienza. 


si  scoprisse  che  fosse  condannato  taluno 
per  omicidio  di  una  persona  che  si  scopre 
ancora  viverne,  674.  —  Ciò  ha  pur  luogo 
in  caso  di  condanna  di  taluno  per  falsa 
testimonianza,  G75.  —  Riceve  i  ricorsi  in 
materia  di  competenza  delle  Corti  e  dei 
Tribunali  speciali ,  744*  —  ^*  trasmette 
alla  Corte  di  Cassazione,  ivi.  —  Riceve  le 
relative  decisioni  della  detta  Corte,  746. — 
Prontamente  le  notifica  alla  Corte  o  Tri- 
bunale speciale,  e  ad  ogni  Autorità  cui 
spelta,  ivi.  —  Ne  ordina  la  comunicazio- 
ne al  ricorrente,  ivi.  —^  Autorizza  il  Mini- 
stero pubblico  a  ricorrere  alla  Cassazione 
per  causa  di  ricusa,  750.  —  Fa  lo  stesso 
per  la  remissione  delle  cause  quando  il  Mi- 
nistero pubblico  voglia  ricorrere  alla  Corte 
di  Cassazione,  755.  —  Riceve  i  ricorsi  per 
protratta  o  denegata  giustizia  contro  i  Re- 
gii Procuratori.  Li  eccita  a  giustificarsi, 
ivi.  —  Provvede  secondo  il  caso,  777.  — 
Suo  Decreto  necessario  per  ispedire  alcun 
ordine  che  colpisca  la  persona  dei  Reeii 
Procuratori  o  Procuratori  Generali  per  de- 
litti commessi  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni. Simile  pei  loro  Sostituti,  781.  —  In 
caso  di  un  processo  contro  i  Giudici,  Tri- 
bunali, Corti,  Regii  Procuratori,  Cancel- 
lieri, Supplenti  e  Sostituti,  da  cui  non 
emerga  un  delitto  formale,  ma  siavi  moti- 
vo ad  un* animav versione  disciplinare,  ne 
viene  informato  dal  Tribunale  che  giudicò. 
Egli  provvede  come  è  opportuno,  795. — 
Trasmette  le  lettere  di  grazia  alla  Corte 
o  al  Tribunale  a  cui  ne  spetta  V  esecuzio- 
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GRAZIA.  Per  quali  titoli  si  possa  ri- 
correre. Cosa  debba  contenere  if  ricorso. 
Chi  venga  ammesso  a  ricorrere,  796.  —  Si 
può  accumulare  col  ricorso  in  Cassazione, 
797.  '—  La  concessione  della  grazia  non 
pregiudica  ai  diritti  delle* parti  danneggia- 
te, 798.  —  Da  chi  vengano  trasmesse  le 
lettere  di  grazia.  Da  chi  vengano  fatte  no- 
tificare all'impetrante,  799.  —  Entro  qual 
tempo  il  graziato  deve  presentarsi  alla  dis- 
posizione della  Giustizia  per  valersi  del  be- 
neficio della  grazia.  Pena  di  decadenza  ol- 
trepassando il  detto  termine.  Notificazione 
pubblica  delle  lettere  di  grazia.  Registro 
delle  medesime.  Chi  sia  incaricato  della 
loro  esecuzione,  800. 


I 


INCARICATI  d'una  missione  all'este- 
ro, o  Incaricati  esteri  presso  il  Regno  d'Ita- 
lia, come  vengano  esaminati  nelle  cause 
criminali,  637. 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


INCOMPETENZA  (vedi  Competen- 
za).— Per  motivo  d'incompetenza  si  può 
ricorrere  nelle  cause  di  Polizia  anche  pri- 
ma del  giudizio  definitivo,  337.  —  La  Cor- 
te di  prima  Istanza  pronuncia  in  appello 
per  titolo  d' incompetenza  nelle  cause  ap- 
pellabili di  Polizia.  Rimette  la  causa  al  Giu- 
dice competente.  Come  proceda  il  Giudice 
competente,  a  cui  fu  rimessa  la  causa,  34  o. 

INDENNIZZAZIONE  ai  testimonii. 
Dovere  del  Giudice  d' interpellare  il  testi- 
monio, se  pretenda  indennizzazione,  170. 
—  Menzione  della  risposta  relativa,  171. 
•—  La  tassa  dell' indennizzazione  deve  far- 
si dal  Giudice,  quando  il  testimonio  la  do- 
manda. Dove  questa  tassa  dev'essere  scrit- 
ta. Menzione  della  medesima  nel  processo 
verbale,  176. 

INFORMAZIONE  d'ufficio.  Quando 
abbia  luogo,  70-71.  —  Doveri  del  Giudice 
che  fa  l'informazione,  70  e  n^.  —  Doveri 
del  Regio  Procuratore  nell  informazione 
d'ufficio,  73.  —  L'informazione  d'ufficio 
ha  luogo  in  qualunque  stato  di  processo. 
Doveri  degli  Ufficiali  di  Polizia  giudizia- 
ria anche  dopo  che  un  processo  è  già  in- 
camminato, 73. 

INFORMAZIONI  più  ampie  (vedi 
Giudizii  di  più  ampie  informazioni). 

INFORMAZIONI  preliminari.  Loro 
oggetti,  37.  —  Parti  e  modi  di  eseguirle, 
54  (vedi  Denunzia  ufficiale.  Denunzia 
civica.  Querela,  Informazione  d  Ufficio, 
Flagrante  delitto).  —  Persone  che  le  ese- 
guiscono (  vedi  Commissarii  di  Polizia, 
Fodestà  e  Sindaci,  Savii  ed  Anziani, 
Gendarmeria,  Giudice  di  Pace,  UJj^ciali 
di  Polizia  amministrativa  destinati  a  ve- 
gliare specialmente  sui  delitti). — Gli  atti 
d'informazione  preliminare  non  vengono 
annullati.  Se  fossero  viziosi  o  insussistenti 
si  riassumono ,  e  vi  si  supplisce  con  nuovi 
alti,  13  a. 

INNOCENTE  di  delitto  d'alto  crimi- 
nale. Benché  venga  giudicato  tale  dal  Tri- 
bunale che  eiudica  dell'accusa,  tuttavia 
può  essere  di  nuovo  processato  durante 
tutto  il  tempo  della  prescrizione  del  de- 
litto, 4<»7  e  409.  —  Si  può  appellare  con- 
tro la  sentenza  di  dissipata  imputazione 
dal  Regio  Procuratore  e  dal  querelante , 
senza*  che  l'innocente  sia  ascoltato  nel  giu- 
dizio d'Appello,  4ia  al  4'^* 

INTERPRETE  negli  esami  dei  testi- 
monii. Sua  nomina  fatta  dal  Giudice.  Suo 
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giuramento  in  ambe  le  lingue  di  tradurre 
fedelmente.  Scrive  nella  lingua  del  testi- 
monio ci' interrogalorii  e  le  risposte.  Lo 
legge  al  testimonio,  173. —  Sottoscrive 
ogni  pagina  dell'  esame ,  1 74.  —  Negl'  in- 
terrogatorii  dell'  imputato  la  lo  slesso.  Può 
essere  ricusato  come  sospetto,  309. 

INTERROGATORII  regolari.  Che 
debba  precedere,  ia3.  —  Che  debba  suc- 
cedere ai  medesimi,  ia4  e  i3a.  —  Quando 
si  ripelano,  ia4.  »33.  i38  e  aio.  —  For- 
me e  regole  degl' interrogalorii  suddetti, 
197  al  aio  inclusive.  —  A  chi  devono  es- 
sere comunicati,  lafi.  —  Quando  dev'es- 
sere fatto  l'interrogatorio,  198.  —  Coli' in- 
tervento di  chi,  199. —  I  complici  devono 
essere  interrogati  separatamente, ii^i.  — Do- 
mande precedenti  le  ricerche  sul  fatto,  aoa. 

—  Oggetto  dell'interrogatorio,  ao3.  —  La 
ricognizione  degl' istrumenti  del  delitto, 
delle  carte ,  od  altri  oggetti  di  prova ,  for- 
ma parte  dell'interrogatorio,  ao6.  —  Cau- 
tele per  gli  esami  dei  testimonii  prescritte 
negli  art.  171  sino  al  175  inclusivamente, 
comuni  agi'  inlerrogatorii  giudiziali  del- 
l'imputato,  309. 

INTERROGATORIO  dell'  accusalo 
dopo  ammessa  l'accusa.  Dove  venga  fatto. 
Quando.  Da  chi,  4» 5.  — Suo  oggetto, 426. 

—  Processo  verbale  relativo,  4» 9-— Dovere 
del  Giudice  d'interrogare  i  fuggitivi,  arre- 
stati o  detenuti,  in  caso  di  loro  successivo 
arresto.  Oggetto  di  tale  interrogatorio,  609. 

ISPEZIONE  giudiziale.  In  quali  de- 
litti si  fa,  143.  — Da  chi,  144.  —  Come  si 
deve  eseguire,  i45  sino  al  148.  —  Suoi 
incidenti,  i5o  al  i53  inclusive,  1 54-»  5 5. — 
Nullità  che  possono  aver  luogo,  1 56. 

ISPEZIONE  oculare  in  caso  di  tirgen- 
za,  e  in  via  provvisoria.  —  I.  Degli  Uffi- 
ciali di  Polizia,  o  di  chi  fa  le  loro  veci,  39. 
§  3.  —  II.  Della  Gendarmeria,  Sg.  — 
III.  Dei  Giudici  di  Pace,  i  la. 

ISTRUZIONE  regolare  nelle  cause  di 
Polizia.  Fondamenti  sui  quali  si  procede, 
107.  —  Modo  sommario.  Facoltà  del  Giu- 
dice di  Pace  prima  del  giudizio  in  dette 
cause,  108.  —  Sue  parti  ed  incombenze, 
39.  —  Da  chi  venga  eseguita,  3o.  —  Mi- 
nistero pubblico  nell'istruzione  regolare, 
33  al  35  incl.  —  Competenza  nell'istru- 
zione regolare,  83. 

ISTRUZIONE  regolare  presso  i  Tri- 
bunali correzionali  per  delitti  di  giustizia 
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PROGETTO  DEL  CODICE,  ec 


correzionale  o  di  alto  criminale.  Sistema 
generale  di  detta  istruzione,  ii6  al  i58 
inclusive.  —  Primo  stadio  dell'istruzione 
regolare.  Raccogliere  i  mezzi  di  prova  per 
riconoscere  resistenza  e  la  natura  del  de- 
litto, e  scoprirne  gli  autori  ed  i  complici, 
jai.  •—  Secondo  stadio.  Emanazione  ed 
esecuzione  del  mandato  di  accompagna- 
mento dopo  aver  raccolti  convenienti  mez- 
zi di  prova,  ia5.  —  Qui  l'istruzione  rego- 
lare può  prendere  due  diverse  relazioni, 
cioè  o  l'imputato  si  presenta,  o  no.  Nel 
primo  caso  si  procede  agli  interrogatorii , 
ed  a  radunare  le  ulteriori  prove  sì  favore- 
voli che  contrarie;  nel  secondo  incomin- 
ciano gli  atti  preparatorii  in  contumacia; 
quindi  il  terzo  stadio  può  essere  o  contro 
i  presenti,  o  contro  gli  assenti.  Contro  i 
presenti,  ia4  &1  ^^6  inclusive.  —  Contro 
gli  assenti,  SgS  al  699.  —  Quarto  stadio 
contro  i  presenti.  Questo  abbraccia  tutti 
gli  atti  posteriori  alla  citazione,  se  si  tratta 
di  delitti  di  giustizia  correzionale,  e  poste- 
riori all'atto  di  accusa;  se  si  tratta  di  de- 
litto d'alto  criminale,  fino  all'apertura  del 
pubblico  giudizio,  lag-iSo.  i5a  al  i58  in- 
clusive, 552  al  555  incl.,  /^a^  ^^  44 >  i"^I- 
(Per  la  procedura  in  contumacia  fino  al 
giudizio,  vedi  gli  art.  599  fino  al  G06). 

ISTRUZIONE  regolare  nei  delitti  di 
giustizia  correzionale  importanti  o  pena 
pecuniaria,  o  detenzione  non  maggiore  di 
tre  mesi,  lao. 

ISTRUZIONE  regolare  nei  delitti  di 
giustizia  correzionale  che  importano  de- 
tenzione oltre  i  tre  mesi ,  o  di  alto  crimi» 
naie,  lai. 


LISTA  dei  testimonii  in  offesa.  Nei  giu- 
dizii  correzionali  dev'essere  prodotta  colla 
citazione  che  s'impetra  dal  Giudice,  5^9. 
^- Viene  intimata  all'imputato,  ch'è  sotto 
custodia,  colla  consegna  della  copia  della 
citazione.  Non  viene  intimata  colla  cita- 
zione, quando  l'imputato  è  in  libertà,  55o. 
—  Ma  viene  consegnata  quando  l'impu- 
tato si  presenta  entro  il  termine  della  ci- 
tazione. A  difesa.  Viene  prodotta  dall'im- 
putato prima  dell'  udienza,  e  comunicata 
air  altra  parte  2^  ore  almeno  prima  del- 
l'udienza, 55a.  —  Nei  giudizii  d'alto  cri- 
minale quando  debba  essere  prodotta.  Da 
chi,  ^56. —  Che  debba  contenere,  43'^.— 
Quali  persone  vi  possano  essere  inscritte. 
Eccezione  alla  delta  regola,  4 58. —  Comu- 
nicazione recipcoca  delle  dette  liste,  439- 
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MANDATO.  Specie  diverse,  aa5.  — 
Neil'  istruzione  della  Polizia  giudiziaria 
hanno  luogo  quello  di  comparsa ,  di  ac- 
compagnamento, di  deposito  e  di  arresto, 
a 24.  —  Formalità  e  disposizioni  comuni 
ai  suddetti  mandati,  aSg  al  a^i  incl.  — 
Intimazione  ed  esecuzione  dei  mandali. 
Loro  forme,  a^S  al  a46  inclusive.  —  Ri- 
cognizione dell'identità  della  persona  fuo- 
ri della  giurisdizione  del  Giudice  che  rila- 
sciò il  mandato,  a48.  —  Modo  di  procedere 
relativo  alla  detta  verificazione,  a48-a49. 
—  Dovere  del  Giudice  di  dar  notizia  del- 
l'arresto di  una  persona  arrestata  fuori  del 
Comune  del  suo  domicilio  al  Giudice  del 
domicilio.  Dovere  del  Giudice  del  domi- 
cilio di  darne  avviso  ai  parenti  od  amici, 
od  alla  rispettiva  Municipalità,  a  So. 

MANDATO  di  comparsa  nelle  cause 
di  Polizia.  A  quale  oggetto  venga  rilascia- 
to nelle  dette  cause,  1 09.  —  Suo  oggetto. 
In  quali  delitti.  Ordinariamente  nelle  det- 
te cause  non  si  rilascia  altro  mandalo.  Ec- 
cezione a  questa  regola.  Non  abbisognano 
precedenti  prove  di  colpabilità,  aa6. 

MANDATO  d'accompagnamento.  Non 
si  rilascia  che  ad  istanza  nel  Ministero  pub- 
blico o  del  querelante,  se  non  dopo  aver 
raccolti  tali  argomenti,  che  facciano  ragio- 
nevolmente presumere  chi  sia  l'autore  o  il 
complice  del  delitto,  ia5.  —  Suo  oggetto. 
Per  quali  delitti,  aa-j. —  Specificazione 
delle  prove  necessarie  per  rilasciare  il  man- 
dato d'accompagnamento,  aag.  —  Quando 
8Ì  possa  ordinare  l'uso  immediato  della 
forza  pubblica  nel  rilasciare  il  mandato  di 
accompagnamento,  355. 

MANDATO  di  deposito.  Suo  oggetto. 
Sua  durata,  a54-  —  Dove  si  custodiscano 
quelli  che  sono  sotto  il  mandato  di  depo- 
sito nelle  cause  correzionali.  Dove  quelli 
che  sono  imputati  di  delitto  d'alio  crimi- 
nale, a55.  —  Quando  si  spedisca  il  man- 
dato di  deposilo,  a56. 

MANDATO  d'arresto.  Suo  oggetto, 
a5T.  —  Quando  venga  rilasciato,  a  jo. 

MANDATO  di  cattura.  Quando  viene 
rilasciatoi*  Ammessa  l'accusa  del  Tribu- 
nale. Da  chi  venga  rilasciato.  Cosa  debba 
contenere.  Deve  unirsi  copia  dell'atto  di 
accusa.  Quale  sia  il  suo  oggetto.  Sua  no- 
tificazione all'arrcslalo,  jo5  e  5aa.  — Sue 
conseguenze,  4^^^* 
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INDICE  DELLE  MATERIE. 
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MEDICI.  Loro  dovere  in  ogni  malat- 
tia o  morte  per  causa  sospetta  di  delitto. 
Pena  comune  coi  Chirurghi  in  caso  di 
mancanza,  67  combinato  col  56. 

MEMORIA  del  defunto.  Come  venga 
ristabilita  (vedi  Defunto). 

MILITARI  tradotti  avanti  un  Tribu- 
nale ordinario  incompetente  (vedi  Giudi- 
zio di  compeienza). 

MINISTERO  pubblico  (vedi  Regio 
Procuratore,  Commissarii  di  Polizia). — 
Da  chi  venga  esercitato  presso  i  Giudici 
di  Pace,  i  Tribunali,  ed  i  Giudici  istrutto- 
ri, 55. —  Sue  incombenze  o  funzioni  pres- 
so i  Giudici  di  Pace,  54-  —  Presso  i  Tri- 
bunali, dal  Regio  Procuratore,  55  al  5^ 
inclusive.  —  Interviene  nei  giudizii  di  Po- 
lizia, 5o8.  5  ^.  —  Riassume  l'affare,  e  dà 
le  sue  conclusioni,  5i4-  $  4*  —  P"^  appel- 
lare nelle  cause  di  Polizia,  5ai.  §  3.  — 
Quando  a  suo  parere  doveva  condannarsi 
l'imputato  a  detenzione,  e  sia  stato  asso- 
luto, it'i.  — Termine  ad  appellare,  5a5. — 
Quand'anche  non  appelli,  trasmette  copia 
della  sentenza  assolutoria  al  Giudice  di 
Pace  entro  tre  giorni,  526. 

MINISTERO  della  Giustizia  (vedi 
Gran  Giudice). 

MULTA  al  Giudice  istruttore  ed  al 
Cancelliere  di  lire  5oo ,  quando  non  rice- 
vano unitamente  gli  esami  dei  testimonii, 
aoo.  —  Multa  di  lire  a5  al  Cancelliere  del 
Giudice  di  Pace,  nel  caso  che  venga  ritar- 
data la  sottoscrizione  della  sentenza  oltre 
le  a4  ore  da  che  fu  pronunciata,  519.  — 
Al  querelante  ed  all'imputato  dalle  lire  5 
alle  5o,  allorché  soccombono  nei  giudizii 
d'Appello  nelle  cause  di  Polizia,  545.  — 
Di  lire  5o  al  Cancelliere  del  Tribunale 
correzionale,  nel  caso  d'omissione  nell'av- 
vcrtire  il  condannato  di  presentare  i  mo- 
tivi d'appello  nel  termine  di  tre  giorni  con- 
secutivi alla  dichiarazione,  sotto  pena  di 
diserzione,  3 7";.  —  Di  lire  5o  allo  stesso 
Cancelliere ,  nel  caso  che  trascuri  di  fare 
l'elenco  collazionato  degli  atti  che  si  diri- 
gono alla  Corte  d' Appello ,  o  di  trasmet- 
tere entro  tre  giorni,  da  che  sono  spirati  i 
termini,  il  processo  alla  Corte  d'Appello, 
S-jS.  —  Multa  non  minore  di  lire  a5,  e 
non  maggiore  di  lire  i5o,  contro  i  respon- 
sabili della  fuga  dei  detenuti  ed  arrestati, 
in  caso  di  ritardo  nel  fare  ed  inviare  il  re- 
lativo processo  verbale,  come  prescrive  la 
Legge,  654*655.  —  Di  lire  5o  al  Cancel- 


liere del  Tribunale  correzionale,  non  os- 
servando le  forme  in  punto  di  carte  impu- 
gnate di  falso  prescritte  dal  Codice,  680 
al  68 a  inclusive. —  Al  querelante,  che  te- 
merariamente denuncia  come  falsa  o  alte- 
rata una  carta,  che  per  sentenza  non  consta 
esser  tale,  non  maggiore  di  lire  mille,  694* 
—  Non  maggiore  di  lire  5oo  all'imputato 
ed  alla  parte  civile  che  soccombe  nell'Ap- 
pello in  punto  di  declinaloria  di  compe- 
tenza, 74^'  ^  Non  minore  di  lire  5oo,  né 
maggiore  di  lire  aooo,  al  querelante  che 
nel  giudizio  contro  i  Giudici ,  i  Tribunali 
o  le  Corti  viene  condannato  alla  rifusione 
dei  danni  e  degl'interessi,  795. 

MUNICIPALITÀ'  locali.  Hanno  la  po- 
lizia delle  case  di  custodia,  sotto  la  dire- 
zione dei  Prefetti  e  dei  Vice-Prefetti.  I  Po- 
destà e  i  Sindaci  le  visitano  almeno  una 
volta  al  mese,  357. 

N 
I. 

NULLITÀ'.  Regole  generali  sulle  nul- 
lità. Ogni  violazione  di  forme  stabilite  dal- 
la Legge  costituisce  nullità,  1 1.  —  Divisio- 
ne della  nullità.  Altra  è  assoluta,  altra  re- 
lativa. Definizione  dell'una  e  dell'altra,  ivi. 
—  Casi  nei  quali  si  verifica  la  nullità  as- 
soluta, i5  al  i5  inclusive. —  Come  venga 
sanata  la  nullità  assoluta,  la.  —  Nullità 
relativa  quando  si  verifichi,  16.  —  Quan- 
do possa  e  quando  non  possa  essere  oppo- 
sta ,  ivi.  —  Qtiando  si  converta  in  nullità 
assoluta,  od  equivalga  alla  medesima,  i5. 
§  5.  —  Obbligo  dei  Giudici  e  degli  Uffi- 
ciali Ministeriali  di  riparare  a  loro  spese 
le  nullità  da  essi  commesse,  17  (vedi  Giu- 
dici Ufficiali).  —  Giudizio  di  nullità  sulle 
sentenze  di  Polizia  in  grado  di  appello, 
541.  —  Da  chi  venga  pronunciato,  ivi.— 
Suoi  effetti,  ivi.  —  Nullità  assoluta  nel- 
l'ispezione giudiziale.  Quando  si  ometta 
l'ispezione  giivdiziale  n«i  delitti  di  fatto 
permanente  di  giustizia  correzionale  o  di     ^ 
alto  criminale,  i45.  —  Se  all'ispezione  o 
ad  una  visita  giudiziale  non  intervengono 
due  testimonii,  il  processo  verbale  relativo 
è  nullo,  i56.  —  Se,  dove  fa  bisogno  di  pe- 
rizia, mancano  due  persone  (e  in  caso  di 
difficoltà  una  sola)'presuntivamente  capaci 

f)er  la  loro  arte  o  professione  di  accertare 
a  natura,  le  qualità  e  le  circostanze  del 
delitto,  i46  combinato  col  i56.  —  Se  esse 
non  sottoscrivono  il  loro  giudizio ,  ivi.  — - 
Se  in  caso  di  un  omicidio,  o  d'una  morte 
di  causa  ignota  0  sospetta,  l'ispezione  si 
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fa  senza  Tassistenza  di  due  Medici  o  Chi- 
rargbi,  oppure  di  uno  solo  in  caso  di  dif- 
ficoltà, oltre  i  lestimonii,  147  e  i56.  —  Se 
i  Medici  o  i  Chirurghi  non  pronunciano  il 
loro  giudizio,  o  non  lo  sottoscrivono,  ivi, 

II. 


NULLITÀ*  negli  esami  dei  lestimonii. 
Se  il  testimonio  risponde  leggendo  rispo- 
ste preparate  in  iscritto,  i-jo.—  Se  le  sue 
risposte  non  sono  registrate  nel  processo 
verbale ,  ivi  —  Se  la  deposizione  non  è 
indi  letta  al  testimonio,  ivi,  —  Se  non  gli 
si  domanda  se  vi  persista,  ivi.  —  Se  le  ag- 
giunte o  i  cambiamenti  non  si  scrivono  al 
hne  o  al  margine  delle  deposizioni,  l'j  1. — 
Se  di  tali  aggiunte  o  cangiamenti  non  si 
fa  menzione  nel  processo  verbale,  ivi.  — 
Se  la  deposizione  del  testimonio,  i  cangia- 
menti o  le  aggiunte  non  sono  sottoscritte 
da  lui,  i-ja.  —  Se  pure  non  sono  sotto- 
scritte dal  Giudice  o  dal  Cancelliere ,  ivi. 
—  Se  il  testimonio  non  intendendo  la  lin- 
gua italiana,  il  Giudice  non  si  valga  di  un 
interprete,  i^S.  —  Se  l'interprete  eletto 
all'atto  dell'esame  non  presta  nelle  due 
lingue  il  giuramento  di  tradurre  fedelmen- 
te le  domande  del  Giudice  e  le  risposte 
del  testimonio,  ivi.  —  Se  l'interprete  non 
scrive  nella  lingua  del  testimonio  le  inter- 
rogazioni e  le  risposte,  ivi,  —  Se  non  le 
legge  al  testimonio  medesimo,  ivi.  —  Se 
questo  scritto  non  si  unisce  al  processo 
verbale,  ivi.  —  Se  ogni  pagina  dei  proces- 
so, che  contiene  le  dichiarazioni  dei  testi- 
monii ,  non  è  contrassegnata  e  firmata  dal 
Giudice,  dal  Cancelliere  e  dall'  interprete, 
1*^4*  "^  Se  le  cancellature  e  le  chiamate 
non  sono  provate  e  firmate  come  prescrive 
l'art.  i'74*  —  Se  nelle  visite  giudiziali  non 
sieno  intervenuti  due  lestimonii  od  altri 
per  l'imputato,  come  viene  disposto  negli 
art.  186.  187.  19S.  —  Se  al  processo  ver- 
bale della  visita  manchi  la  firma  del  Giu- 
dice e  del  Cancelliere,  ivi,  —  Se  siano  vio- 
late le  altre  forme  prescritte  negli  art.  1 83 
al  iQ^;  ben  inteso  che  la  nullità  colpisce 
quelle  parti  e  rende  vizioso  il  processo  per 
quegli  effetti  pei  quali  le  forme  violate  era- 
no prescritte,  19S. 

III. 

NULLITÀ'  negli  interrogatorii  regola- 
ri dell'imputato.  L'omissione  di  tali  inter- 
rogatorii rende  nullo  il  processo,  107.  — 
£  parimente  nullo  se  sia  fatto  senza  ia  pre- 
senza simultanea  del  Giudice  e  del  Can- 
celliere, aoo.  —  Se  venga  deferito  il  giu- 
ramento air  imputato  sottomesso  all' inter- 
rogatorio, ao4.  — Se  si  faccia  uso  di  qual- 
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che  falsa  supposisione,  seduzione  0  minac- 
cia, per  estorcere  una  risposta  diversa  da 
quella  che  l'interrogato  darebbe  sponta- 
neamente, ao4.  —  Se  l'imputato  non  ven- 
ga interrogato  ed  ascoltato  allorché  ven- 
gano prodotte  in  suo  aggravio  nuove  cir- 
costanze dopo  gì'  interrogatorii  preceden- 
ti, aio. 

IV. 


INDICE  DELLE  MATERIE. 
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NULLITA'nella  ricognizione  delle  per- 
sone. Se  si  ometta  allorché  il  testimonio, 
l'offeso ,  il  complice  o  il  correo  non  cono- 
scano l'imputato,  o  non  ne  sappiano  spe- 
cificare il  nome  o  il  cognome,  ma  lo  indi- 
chino solamente  in  una  maniera  imperfet- 
ta, a  1 1.  —  Se  lo  sperimento  si  faccia  col- 
l'inler vento  di  altre  persone, fuori  di  quelle 
del  Giudice  istruttore  e  del  Cancelliere, 
aia.  —  Se  l'impuUto  non  venga  posto  fra 
consimili,  ai 3.  —  Se  questi  sieno  in  nu- 
mero minore  di  tre,  ivi.— Se  s'impedisca 
all'imputato  di  scegliere  quel  posto  che  gli 
piaccia  nella  fila,  ivi.  —  Se  non  ven^a  av- 
vertito di  ule  diritto  nel  momento  in  cui 
la  fila  é  formata,  ivi,  —  Se,  dovendosi  fare 
la  ricognizione  da  più  persone,  gli  venga 
impedito  di  cambiare  il  posto  a  piacere 
nell'  atto  di  ciascuna  ricognizione,  ivi,  — 
Se  non  venga  avvertito  di  tale  diritto,  ivi. 
—  Se  vengagli  notificato  il  nome  di  chi 
deve  riconoscerlo,  ivi. —  Se  la  persona,  che 
deve  fare  la  ricognizione ,  non  venga  pri- 
ma ritenuta  in  luogo  separato,  dal  qaale 
siale  impossibile  di  vedere  ciò  che  si  ope- 
ra nel  luogo  dello  sperimento,  ai 4.  —  Se 
le  persone,  che  debbono  riconoscere,  non 
sieno  trattenute  in  luoghi  separati  l'una 
dall'altra,  o  non  sieno  chiamate  in  ore  di- 
stinte, impedendo  fira  di  loro  la  comunica- 
zione dello  sperimento  fatto,  prima  che 
venga  eseguito  da  quellp  che  viene  suc- 
cessivamente, ai 5.— Se,  prima  che  la  per- 
sona entri  nella  camera,  il  Giudice  non  le 
rammenta  sommariamente  il  fatto  prima 
deposto,  a  16.  —  Se  non  la  previene  che 
dovrà  subire  il  detto  sperimento ,  ed  esa- 
minare se,  fra  le  persone  che  vedrà,  esista 
1*  uomo  indicato  nel  suo  esame,  ivi,  —  Se 
dopo  di  ciò  non  le  fa  prcstafe  il  giuramen- 
to ,  ivi.  —  Se ,  cssenclovi  più  persone  che 
debbono  fare  la  ricognizione,  il  Giudice 
non  le  fa  introdurre  a  una  per  volta,  a  18. 
• —  Se  dà  luogo  allo  sperimento  della  se- 
conda, prima  che  sia  eseguito  quello  della 
prima,  e  cosi  progressivamente,  ivi, 

V. 

NULLITÀ' nei  mandati.  Se  il  mandato 
non  è  firmato  dal  Giudice  e  dal  Cancel- 


liere, a39  e  a4i.  —  Se  non  enuncia  nome, 
cognome,  età,  professione  e  domicilio  del- 
l'imputato,  quando  sieno  noli,  ivi.  —  Se, 
non  essendo  noti ,  non  enuncia  i  conno- 
tati che  possono  servire  a  distinguerlo,  ivi. 
Nei  mandati  d'arresto  ed  accompagna- 
mento ,  se  non  si  esprime  il  titolo  che  de- 
termina il  Giudice  ad  ordinarli,  a4o-a4i. 
—  Sono  nulli  per  procedere  in  contuma- 
cia, se  non  si  esprime  che  in  caso  d'assen- 
za o  di  fuga  si  procederà  in  contumacia, 
Sualora  l'imputato  non  si  presenti  entro 
ieci  giorni  dalla  intimazione,  ivi.  —  Nel- 
la esecuzione  dei  mandati  in  generale,  se 
l'esecutore  del  mandato,  non  trovando  im- 
mediatamente la  persona ,  non  pratica  le 
opportune  diligenze,  a44  «  ^il-  —  S®» 
trovandola ,  non  gliene  consegna  una  co- 
pia, ivi,  —  Se,  non  riuscendo  di  trovarla, 
non  consegna  copia  del  mandato  ad  uno 
della  sua  famiglia;  e,  in  mancanza  di  que- 
sto, ad  uno  degli  abitanti  della  casa  di  sua 
abitazione,  ivi.  —  Se,  non  trovando  alcu- 
na delle  persone  sopra  indicate,  a  cui  con- 
segnare il  mandato,  il  portatore  non  chia- 
ma due  lestimonii,  ed  alla  loro  presenza 
non  lo  aftiffge  nel  luogo  solito  delle  pub- 
blicazioni di  quel  Comune,  a45  e  347.  — 
Se  nei  casi  sovra  espressi  il  portatore  non 
fa  processo  verbale  dell'operato  da  lui  alla 
presenza  di  due  lestimonii,  2^-2^^.  2^'], 
—  Se  i  lestimonii  non  lo  firmano ,  ivi.  — 
Se  l'esecutore  non  si  presenta  indi  al  Po- 
destà o  Sindaco  del  luogo,  o  a  chi  ne  fa  le 
veci,  e  questi  non  firmano  il  processo  ver- 
bale delia  esecuzione  del  mandato,  ivi,  — 
Se,  il  mandato  essendo  diretto  contro  la 
persona  che  non  abbia  domicilio  od  abita- 
zione nota,  r  intimazione  non  si  faccia  me- 
diante affissione  d'una  copia  nel  luogo  so- 
lito per  le  pubblicazioni  nel  Comune  del 
commesso  cfelitlo,  e  di  un'altra  copia  alla 
porla  della  sala  dell'udienza  del  Tribunale 
o  Giudice  che  fa  il  processo,  a46-a47. 

VI. 

NULLITÀ'  nelle  citazioni  delle  cause 
di  Polizia.  Quando  fra  la  citazione  e  la 
comparsa  vi  sia  un  intervallo  minore  di 
ore  a4,  oltre  il  termine  per  la  distanza 
prescritto  negli  art.  18-19.  3o4. 

VIL 

NULLITÀ' nelle  citazioni  in  materia 
correzionale.  Se  non  si  esprime:  1.®  la 
parte  pubblica  o  privata,  ad  istanza  della 

3 naie  si  procede;  a.®  il  nome  e  cognome 
ella  persona  che  viene  citau,  o  almeno 


le  indicazioni  che  rendono  certa  la  per- 
sona; 5.**  il  fatto  imputato,  colle  principali 
sue  circostanze;  4-°  d  giorno  in  cui  l'im- 
putalo dovrà  comparire  all'udienza;  5.°  se 
il  termine  a  comparire  é  minore  di  giorni 
dieci  dalla  intimazione,  048. 

VIIL 

NULLITÀ'  nei  giudizii  correzionali. 
Sono  le  stesse  che  pei  giudizii  d'alto  cri- 
minale quanto  al  dibattimento,  358. 

IX. 

NULLITÀ' nel  giudizio  d'Appello  del- 
le cause  correzionali.  Se  non  sia  destinalo 
un  difensore  per  ufficio  all'imputato  eh' è 
sotto  custodia,  nel  caso  ch'egli  non  abbia 
nominalo  il  suo  difensore  pel  giudizio  di 
Appello,  38o. 

X. 

NULLITÀ' dell' allo  di  accusa.  Se  il 
fatto  non  è  esposto  colle  principali  sue  cir- 
costanze; se  manchi  l'indicazione  del  luo- 
go in  cui  fu  commesso;  se  manchi  il  tem- 
po; se  non  indica  le  persone,  contro  cui  è 
diretto;  se  non  specifica  la  natura  del  de- 
litto; se  non  individua  le  sue  Qualità;  se 
non  cita  la  Legge  che  contempla  il  dello 
fallo,  395.  —  Se  sieno  divise  in  più  atti 
d'accusa,  contro  d'uno  stesso  individuo,  o 
le  diverse  qualità  o  circostanze  d'un  me- 
desimo delitto,  o  più  delilti  connessi,  le  di 
cui  prove  risultano  conlemporanearaentc 
dal  processo,  396. 

xr. 

NULLITÀ'  nei  processi  di  falso.  Se  al- 
l'occasione  che  viene  prodotta  una  carta 
accusala  di  falso,  essa  non  è  segnata  e  fir- 
mata in  tutte  le  pagine  dal  Giudice  istrut- 
tore, dal  Cancelliere,  e  dalla  persona  che 
la  produce;  se  il  Cancelliere  non  ne  fa 
processo  verbale,  680  e  68 a.  — Se  in  esso 
non  descrive  con  precisione  lo  stato  mate- 
riale della  carta,  le  cancellature,  le  abra- 
sioni, le  postille,  le  inleriinee,  ed  ogni  al- 
tra circostanza  di  simil  genere,  ivi,  —  Se 
anche  questo  processo  verbale  non  venga 
segnalo  e  firmato  in  tutte  le  pagine  dal 
Giudice  istruttore,  dal  Cancelliere,  e  dalla 
persona  che  produce  la  carta  accusata  di 
falso ,  ivi.  —  Se  nel  caso  che  la  carta  non 
è  portata  in  persona  alla  Cancelleria  dal 
querelante  o  denunziarne,  ma  da  altri,  e 
fòsse  stala  trasmessa  sotto  sigillo,  il  quere- 
lante o  il  denunciarne  non  sieno  immedia- 
tamente avvertiti,  perchè  debbano  essere 
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presenti  alla  consegna  della  medesima  e 
all'apertura  del  piego;  se  comparendo  non 
firmino  la  carta,  68 1.  —  Se  non  firmino  il 
processo  verbale,  come  sopra,  68 1  -68  a.  — 
Se,  nel  caso  di  un  processo  per  falsa  mo- 
neta, non  segua  lo  sperimento  della  dire- 
zione della  ^ecca,  -504  e  -joc).  —  Se  il  Giu- 
dice istruttore ,  accompagnato  dal  Regio 
Procuratore,  non  interviene  ad  assistere 
allo  sperimento,  "joS  e  709.  —  Se  non  in- 
tervengano ed  assistano  allo  sperimento 
due  testimonii,  ivi.  —  Se  il  Cancelliere 
del  Tribunale  non  intervenga  unitamente 
al  Giudice  istruttore,  ivi. —  Se  il  Cancel- 
liere non  formi  processo  verbale  dello  spe- 
rimento, ivi.  —  Se  il  detto  processo  non 
venga  sottoscritto  dal  Direttore  della  Zec- 
ca, e  dagli  altri  intervenuti  allo  sperimen- 
to, ivi.  —  Se,  procedendosi  in  un  luogo 
dove  non  risiede  la  direzione  della  Zecca, 
il  Presidente  del  Tribunale  non  faccia  ase- 
guire lo  sperimento  per  mezzo  di  requisi- 
toria al  Presidente  del  Tribunale  residente 
nel  luogo  della  Zecca,  "^06  e  "joc).  —  Se, 
nello  spedire  la  requisitoria,  il  Presidente 
non  fa  eseguire  la  più  esatta  descrizione 
delle  monete,  con  tutti  i  loro  connotati,  ivi, 

—  Se  indi  non  fa  tagliare  per  metà  cia- 
scuna delle  monete ,  e  non  ne  unisce  alla 
requisitoria  Taltra  metà,  ivi.  —  Se  la  me- 
tà unita  non  viene  trasmessa  sotto  invol- 
to legale,  e  chiuso  con  sigillo  del  Tribu- 
nale, ivi.  —  Se  r  altra  metà  non  resta  cu- 
stodita presso  il  Tribunale,  ivi.  —  Se  non 
si  fa  processo  verbale  della  requisitoria, 
della  descrizione  sinldetta,  e  delle  altre 
operazioni  sopra  disegnate ,  ivi,  —  Se  il 
Presidente  requisito  non  destina  nel  luogo 
dello  sperimento  un  Giudice  per  assistere 
a  quest'atto,  «jo»}  e  «jog.  —  Se  1  involto,  che 
contiene  le  monete,  tosse  aperto  fuori  dei- 
Tatto  deiresperienza,  ivi.  —  Se  non  si  fa- 
cesse prendere  la  ricognizione  dell'  inte- 
grità del  sigillo,  ivi.  —  Se  lo  sperimento 
non  venisse  eseguito,  ed  il  processo  non 
sottoscritto,  come  agli  art.  "^oS.  -joc),  ivi. — 
Se  le  monete  e  le  materie  che  rimangono 
dopo  l'esperimento  non  fossero  rimandate 
colle  stesse  formalità  con  cui  furono  tras- 
messe al  Tribunale  requirente,  ^oS-'jog. 

—  Per  la  violazione  di  ciò  che  viene  pre- 
scritto nei  giudizi!  di  remissione  delle  cau- 
se di  un  Tribunale  ad  un  altro  per  motivo 
di  sicurezza  pubblica,  'jS'j. 

XII. 

NULLITÀ' del  mandato  di  cattura.  Se 
non  precede  l'ammissione  dell'accusa  del 
Tribunale  competente,  4^^'  —  ^^  ^^^ 


venga  rilasciato  dal  Presidente  dietro  la 
detta  ammissione  d'accusa,  4o5.  —  Se  non 
esprime  il  nome  dell'accusato,  il  suo  co- 
gnome, la  sua  età,  la  sua  professione,  il 
suo  domicilio,  ivi.  —  Nel  caso  che  tali 
cose  non  sieno  note,  se  non  esprime  i  con- 
notati che  possono  render  certa  la  persona 
dell'arrestato,  ivi. —  Se  non  accenna  il  ti- 
tolo del  delitto,  ivi.  — •  Se  non  si  riferisce 
all'atto  di  accusa  ammesso,  ivi.  —  Se  il 
detto  atto  non  vi  si  unisce  in  copia,  ivi. — 
Se  non  si  ordina  che  l'accusato  sia  tradot- 
to alla  casa  di  Giustizia ,  ivi.  —  Se  non 
è  notificata  l'intimazione  del  mandato  di 
cattura,  ivi. 
restato,  ivi. 


Se  non  è  consegnato  all'ar- 


o 

OPINIONE  dei  Giudici.  Metodo  che 
si  osserva  in  caso  di  disparità  d'opinioni 
nei  giudizii  si  correzionali,  che  di  alto  cri- 
minale, 359  e  5o3.  —  Nella  disparità  delle 
opinioni  qual  sia  la  regola  per  istabilire  la 
sentenza,  496  e  5o5. 

OPPOSIZIONE  alla  sentenza  contu- 
maciale nei  giudizii  di  Polizia.  Compete 
all'imputato.  Deve  farla  entro  tre  giorni 
dalla  intimazione.  Anche  dopo  giustifican- 
do un  legittimo  impedimento ,  entro  tre 
giorni  da  che  è  cessato ,  3o(j.  —  Modo  di 
notificare  l'opposizione  nelle  dette  senten- 
ze, 3 10. 

ORDINI.  Loro  specie,  cioè  di  compar- 
sa, d'accompagnamento  e  di  deposito,  2  a  5. 

—  Identità  di  oggetto  coi  rispettivi  man- 
dati, ivi.  —  Identità  di  esecuzione.  Posso- 
no essere  rilasciati  ex  officio.  Si  rilasciano 
sempre  provvisoriamente.  Da  chi  vengono 
rilasciati.  In  quali  casi.  Questi  casi  si  re- 
stringono a  quei  soli  che?  sono  accennati 
espressamente  nel  Codice  a  lor  luogo.  Non 
dispensano  dalla  spedizione  dei  mandati 
ordìnarii,  aoS.  —  Ordini  di  comparsa  del 
Giudice  di  Pace  nelle  cause  di  Polizia,  i  oq. 

—  Ordine  di  accompagnamento.  Si  rila- 
scia in  sussidio  del  mandato  di  comparsa , 
quando  l'imputato  non  ubbidisce  al  mede- 
simo, a  a  8.  —  Contro  gli  oziosi  sospetti  e 
vagabondi  imputati  di  un  delitto  si  rilascia 
anche  sulla  semplice  denunzia  o  querela, 
quando  vi  sia  sospetto  di  fuga,  a3o.  —  Si 
rilascia  contro  qualunque  testimonio  che 
non  ubbidisce  alla  citazione,  G4^>  —  Si  ri- 
lascia pure  contro  lo  slesso  testimonio  che 
finse  malattia  per  non  comparire,  646.  — 
Ordine  d'arresto  in  caso  di  fuga  d'una 
persona  sorpresa  io  Uagrante  delitto.  D'ar- 


'> 
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resto  in  caso  di  un  attentato  imminente 
di  alto  criminale  o  di  giustizia  correzio- 
nale, 114.  —  D'arresto  di  una  persona  in- 
diziata di  delitto  d'alto  criminale  sospetta 
di  fut'a,  1 15.  —  Ordine  d'arresto  contro 
alcune  persone  presenti  ad  una  ispezione 
giudiziale,  cui  fu  vietato  di  allontanarsi 
dal  luogo  della  visita,  i53.  —  Parimente 
nel  caso  che  emergessero  indizii  di  reità 
contro  alcuna  delle  dette  persone  presenti 
alla  ispezione,  i54.  —  L'ordine  provviso- 
rio di  accompagnamento  rilasciato  nell'in- 
formazione preliminare  non  viene  annul- 
lato a  motivo  dell'  irregolarità  degli  atti 
anteriori.  Quando  si  possa  confermare  o 
convalidare,  laa.  —  Ordine  ad  ogni  de- 
positario pubblico  e  privato  di  rimettere 
al  Tribunale  correzionale  le  carte  accusate 
di  falso,  683. 


PARENTI  ed  amici.  Possono  presen- 
tarsi per  difendere  l'imputato  assente, 6oa. 
—  Come  si  giustifichi  la  della  assenza,  ivi. 

PARTE  civile.  Cosa  significhi  costituir- 
si parte  civile,  G6. — Dichiarazione  espres- 
sa e  necessaria  per  costituirsi  parte  civile, 
ivi.  —  Quando  questa  dichiarazione  deb- 
basi  fare,  ivi.  —  Chi  abbia  diritto  a  costi- 
tuirsi parte  civile,  6-3.  —  Facoltà  di  rivo- 
care  la  detta  dichiarazione.  Responsabilità 
della  parte  civile,  68.  —  Suo  obbligo  di 
eleggere  domicilio  nel  luogo  del  processo, 
o  di  costituirvi  procuratore  ivi  domicilia- 
to, 69.  —Tulio  ciò  che  nel  Regolamento 
Organico  e  nel  Codice  di  procedura  pe- 
nale d'icesì  del  querelante,  s'intende  dello 
della  parte  civile,  67.  —  Non  può  agire 
che  pel  solo  suo  interesse  civile,  4- —  Non 
può  appellare  che  pel  medesimo,  5a  i.  §  a, 
e  3^1.  —  Quando  nelle  cause  di  Polizia 
possa  appellare,  3ai.  §  a.  —  Entro  qual 
termine,  3a5  (vedi  Appello  contro  i  giu- 
dizii di  Polizia).  —  Può  farsi  rappresen- 
tare da  un  patrocinatore  all'udienza  nei 
giudizii  di  Giustizia  correzionale,  355.  — 
Eccezione  a  questa  regola,  ivi, 

PATROCINATORE  (vedi  Procura- 
tore). —  Nelle  cause  correzionali,  che  im- 
portano soltanto  pena  pecuniaria,  l'impu- 
tato può  farsi  rappresentare  da  un  patro- 
cinatore ,  quando  il  Tribunale  non  ordini 
altrimenti,  355.  —  Lo  stesso  diritto  ha  la 
parte  civile,  ivi. 

PERITI.  Loro  intervento,  quando  è  ne- 
cessario nelle  ispezioni  giudiziali,  i46  e 


147.  —  Loro  doveri,  ivi.  —  Nelle  visite 
domiciliari,  193. 

PERSONE  responsabili  civilmente  del 
delitto  (vedi  Responsabili  civilmente  del 
delitto). 

PODESTÀ'.  Loro  attribuzioni  (vedi 
Commissaril  di  Polizia).  * 

POLIZIA.  Separazione  costituzionale 
delle  operazioni  della  Polizia  da  quelle 
della  Giustizia,  ai.  —  Divisione  della  Po- 
lizia in  amministrativa,  giudiziaria,  puni- 
trice,  2 a.  —  Oggetti  rispellivi  di  questi  tre 
rami  di  Polizia,  a3  al  25  incl.  —  Polizia 
giudiziaria.  Sue  parti;  cioè:  1.® informa- 
zione preliminare;  a.**  istruzione  regolare, 
a6.  —  Oggetto  ed  incombenze  dell'infor- 
mazione preliminare,  e  persone  che  ne 
sono  incaricale,  a7-a8  (vedi  Informazioni 
preliminari).  —  Oggetto  ed  incombenze 
dell'istruzione  regolare,  e  persone  che  ne 
sono  incaricate,  29-30  (vedi  Istruzione  re- 
golare), 

POTERE  di  discrezione  (vedi  Pre- 
sidente). 

PREFETTI  di  Polizia.  Sono  autoriz- 
zati a  far  le  visite  necessarie  nelle  case  di 
persone  sospette  di  aver  fabbricate,  intro- 
dotte e  distribuite  false  carte  nazionali ,  o 
simili  effetti  pubblici  anche  esteri,  e  nio- 
nete  false ,  o  di  aver  contraffatto  i  sigilli 
dello  Stato,  7oa.  —  Assumono  due  testi- 
monii almeno,  ivi.  —  Essi  prendono  sola- 
mente quelle  misure  conservatorie  che  l'ur- 
genza richiede,  giusta  il  disposto  nell'arti- 
colo 39,  ivi.  —  Si  assicurano  delle  persone 
che  trovano  nel  caso  di  flagrante  delitto,  o 
simili,  ivi.  —  Di  tutto  fanno  processo  ver- 
bale, che  insieme  coU'arrestato  trasmetto- 
no al  Tribunale  correzionale,  giusta  le  for- 
me ordinate  nell'art.  48,  ivi.  —  Porgono 
notizia  di  tutto  alla  Prefettura  o  Vice-Pre- 
fettura del  luogo,  ivi. 

PREFETTI  dei  Dipartimenti.  Hanno 
la  polizia  delle  case  di  custodia,  a55.  -— 
Sono  tenuti  essi  ed  i  Vice-Prefetti  a  visi- 
tarle almeno  una  volta  all'anno,  a 5 7. 

PRESIDENTE  della  Corte  di  prima 
Istanza.  Destina  un  Giudice  relatore  nelle 
cause  appellate  di  Polizia,  33o. — Destina 
il  giorno  della  piibblica  udienza  nelle  dette 
cause,  33 1.  —  Fa  leggere  dal  Cancelliere 
gli  atti  del  primo  giudizio ,  334-  —  Pub- 
blica la  sentenza  della  Corte,  344*  —  I"' 
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terrosa  tosto,  o  al  pi  li  tardi  entro  a  4  oc^» 
rìmputato  trasportato  nella  casa  di  Giusti- 
zia dopo  Tamniissione  delPaccusa,  4a5.— 
Lo  interpella  sulla  scelta  di  un  difensore, 
427.  —  Quando  non  ne  scelga  uno,  glielo 
deputa  d  ufficio,  ivi.  —  Firma  il  processo 
verbale  deir interrogatorio  dell'accusato, 
429.  ~  Convoca  la  Corte  per  giudicare 
delie  eccezioni  proposte  dalle  parti,  43 a. 

—  Può  ordinare  d  ufficio  T unione  di  piCi 
atti  d* accusa,  4^5.  —  Ordina  la  presenta- 
zione delle  liste  dei  testimoni!,  4^6.  -~  Ac- 
corda la  dilazione  dell'udienza  pubblica, 
440'  —  Ordina  anche  d'ulEcio  la  detta  di- 
lazione, ivL 

PRESIDENTE  del  Tribunale  corre- 
zionale. Egli  nomina  in  ogni  causa  il  Giu- 
dice istruttore  negli  affari  d'alto  criminale 
e  di  giustizia  correzionale,  3o  e  117.  —  Ha 
la  polizia  delle  persone  detenute  nella  casa 
di  custodia  nei  rispettivi  Tribunali,  a 56. 
-—  Ha  diritto  di  farsi  presentare  i  registri 
dei  Custodi,  a6o.  —  Di  accordare  il  per- 
messo ai  detenuti  di  parlare  prima  del  tem- 
po delle  loro  difese  con  qualche  persona 
specialmente  di  lor  parentela,  a67-a68. — 
Provvede  quando  il  detenuto  offende,  in- 
giurìa o  minaccia  il  Custode,  od  altri  de- 
tenuti, a65.  •—  Se  l'imputato  non  scelga 
alcun  difensore  entro  a4  ore  da  che  ne  fu 
interpellato,  il  Presidente  ne  destina  uno 
d' ufficio,  554«  —  Nelle  cause  correzionali 
fa  leggere  dal  Cancelliere  la  citazione,  i 

Processi  verbali  e  le  relazioni.  Interroga 
imputato.  Esamina  i  testimonii.  Fa  ese- 
guire la  ricognizione,  356.  —  Sottoscrive 
il  processo  verbale  dell'  udienza  del  Tri- 
bunale,  369. 

PRESIDENTE  della  Corte  d'Appello. 
Nomina  un  Giudice  relatore  nelle  cause 
appellate  dai  Tribunali  correzionali,  38o. 

—  Nomina  il  difensore  all'imputato  pel 
giudizio  d'Appello,  se  l'imputato  sia  sot- 
to custodia,  ivi.  —  Destina  il  giorno  per 
l'udienza.  La  proroga,  38a.-— Fa  leggere 
dal  Cancelliere  all'udienza  gli  atti  del  pri- 
mo giudizio,  334  citato  nell'art.  383.  — 
Nelle  cause  d'accusa  rimette  il  processo 
al  Regio  Procuratore  Generale.  Nomina 
il  Relatore,  4 1 8.  —  Dopo  dieci  giorni  con- 
voca la  Corte  in  seduta  privata,  4  '  9* 

PRESIDENTI  di  ogni  Tribunale  o 
Corte.  Sono  investiti  del  potere  che  chia- 
masi di  discrezione^  i8^. —  Oggetto  di  un 
tal  potere ,  484  al  4^7  inclusive.  —  Rila- 
sciano, a  richiesta  del  Regio  Procuratore, 
o  anche  d'ufficio,  il  mandato  di  deposito 


contro  le  persone  responsabili  della  fuga 
dei  detenuti  od  arrestati,  656. 

PROCESSI  verbali.  Dovere  degli  Uf- 
ficiali di  Polizia  di  fare  i  processi  verbali 
per  quei  delitti  o  contravvenzioni  o  atten- 
tati ,  sui  quali  sono  destinati  specialmente 
a  vegliare,  i4o.  —  In  che  consista  il  pro- 
cesso verbale.  Sue  formalità,  i4i>— *  A  chi 
debbono  essere  portati,  39.$77.iioeii6 
(vedi  Relazioni).  —  Il  processo  verbale 
della  esecuzione  delle  sentenze  o  decisioni 
vien  fatto  dal  Cancelliere  del  Tribunale  o 
della  Corte,  565.  — Viene  steso  sul  rap- 
porto dell'  Usciere  che  fu  presente  all'ese- 
cuzione, ivi.  — Viene  scritto  a' piedi  della 
sentenza,  m.—  Se  ne  segna  il  giorno,  ivi, 

—  Quando  si  tratti  di  morte  naturale  o 
civile,  si  segna  anche  l'ora  della  esecuzione. 
Entro  a4  ore  è  presentato  al  Presidente, 
ivi.  —  Questi  vi  appone  il  suo  visto,  ivi. — 
Nei  giudizii  di  Polizia  quando  e  come  de- 
ve essere  fatto,  e  quando  non  vi  sia  obbli'go 
di  farlo,  3ao.  —  Cosa  debba  contenere  nei 
giudizii  correzionali,  369.  —  Processo  ver- 
bale di  una  carta  accusata  di  falso.  Come 
venga  fatto,  680. 

PROCURATORE  Generale  della  Cor- 
te di  prima  Istanza.  Nelle  cause  appellate 
di  Polizia  esamina  il  processo  dopo  il  Giu- 
dice relatore,  33 1. —  Dà  le  sue  conclusio- 
ni all'udienza,  335.  - —  Può  ricercare  che 
i  testimonii  sentiti  nel  primo  giudizio  ven- 
gano di  nuovo  esaminati,  337. —  Non  in- 
terviene nelle  deliberazioni  segrete  della 
Corte,  338. 

PROCURATORE  Regio  del  Tribu- 
nale correzionale.  Eseguisce  le  sentenze 
della  Corte  d' Appello ,  quando  conferma 
la  rejezione  dell'accusa,  ^lo.  —  Avanti  che 
si  proceda  per  delitti  commessi  dai  mede- 
simi neiresercizio  delle  loro  funzioni,  781. 

—  Prima  di  spedire  alcun  ordine  che  col- 
pisca la  persona ,  è  necessario  il  Decreto 
del  Gran  Giudice,  ivi. 

PROCURATORE  speciale  nell'istru- 
zione della  Polizia  giudiziaria.  Può  essere 
impiegato  per  produrre  qualunque  quere- 
la, purché  sia  munito  di  mandato,  3 14. — 
Quando  il  querelante  si  costituisca  parte 
civile,  deve  costituire  un  procuratore  do- 
miciliato nel  luogo  ove  si  fa  il  processo,  69. 

—  Può  comparire  invece  dell'  imputato 
nelle  visite  giudiziarie,  1 86-1 8*^.  —  Inter- 
viene nell'atto  di  levare  i  sigdli,  e  nello 
spoglio  delle  carte  ed  altri  oggetti,  188. — 
Nei  giudizii  di  Polizia  chiunque  può  farsi 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


14T 


rappresentare  per  mezzo  di  procuratore 
speciale,  3i4* 

PROCURATORI  Regii. Loro  attribu- 
zioni e  doveri  nella  istruzione  della  Poh- 
zia  giudiziaria,  35  al  58.  —  Essi  soggiac- 
ciono alle  stesse  regole  di  competenze  dei 
Giudici,  9^.  — Assumono  le  informazioni 
d'ufficio,  73.  —  Danno  le  loro  conclusio- 
ni nell'istruzione  regolare  delle  cause  pres- 
so il  Tribunale  correzionale  sul  punto  di 
competenza  e  sulla  criminosità  del  fatto 
denunciato,  118.  — Possono  ricorrere  alla 
Cassazione  contro  la  sentenza  del  Tribu- 
nale sopra  gli  oggetti  antecedenti,  119. — 
Domandano  il  mandato  di  accompagna- 
mento contro  l'imputato,  133.  ~  Loro 
assenso  necessario  per  dispensare  il  Giu- 
dice istruttore  dal  portarsi  sopra  luogo  nel 
Circondario  del  proprio  Tribunale  per  fare 
l'istruzione, e  delegare  un  Giudice  di  Pa- 
ce, 3i.  —  Loro  dovere  di  chiedere  la  ret- 
tificazione della  procedura  allorché  è  com- 
piuta, 137.  —  Di  dichiarare  di  procedere 
all'atto  dell'accusa,  i38.  —  D'intervenire 
alla  visita  e  a  tutte  le  operazioni  consecu- 
tive, quando  si  tratti  di  delitti  di  falsa  mo- 
neta ,  di  falsificazione  di  carte  nazionali  o 
di  altri  oggetti  pubblici,  o  della  sicurezza 
dello  Stato,  84.  —  Loro  facoltà  d'interve- 
nire negli  altri  casi,  <juando  lo  reputino 
opportuno,  ivu  — Visitano  le  case  di  cu- 
stodia, quando  lo  stimano  conveniente, 
a 58. —  Comunicano  le  loro  osservazioni 
alle  rispettive  Autorità,  cioè  alle  Autorità 
amministrative  se  si  tratti  della  polizia  del- 
le case,  alle  Autorità  giudiziarie  se  si  tratti 
della  polizia  delle  persone,  a56  combinato 
col  a 58.  —  Si  dirigono  al  Gran  Giudice 
Ministro  della  Giustizia,  nel  caso  che  le 
rispettive  Autorità  non  facessero  conto  dei 
loro  rilievi,  a 58.  —  Autorizzano  il  tras- 

?orto  dei  detenuti  agli  spedah,  a64-  — 
'rescrivono  in  tal  caso  le  discipline  per  la 
sicura  custodia,  ivi.  —  Hanno  diritto  di 
farsi  presentare  i  registri  dei  Custodi,  a6o. 

Loro  assenso  necessario  per  accordare 

il  beneficio  della  sicurtà,  a74.  —  Doman- 
dano il  pagamento  della  sicurtà  degli  im- 
putati ammessi  alla  difesa  a  piede  libero , 
a88.  —  Non  sono  ammessi  alla  delibera- 
zione segreta  del  Tribunale  per  istabiliie 
la  sentenza,  359.  —  Appellano  contro  le 
sentenze  correzionali,  373.  —  Interpon- 
gono l'appello  entro  a4  ore,  375.  —  Fir- 
mano l'elenco  degli  atti  che  vengono  tras- 
messi alla  Corte  di  Appello,  378. —  Rice- 
vono  le  osservazioni  del  querelante  per 
l'atto  d'accusa,  393.  —  Loro  doveri  rela- 
tivamente a  tali  osservazioni,  ivi. — Esten- 


dono l'atto  di  accusa,  395.  — Loro  doveri 
nel  formare  l'atto  di  accusa,  505-3^6. — 
Lo  firmano,  e  lo  passano  al  Giudice  istrut- 
tore, 397.  —  Possono  appellare  contro  la 
sentenza  con  cui  il  Tribunale  correzionale, 
come  Giudice  d'accusa,  pronuncia  che  si 
procederà  in  via  correzionale,  399.— -Non 
intervengono  nella  deliberazione  dei  Giu- 
dici per  pronunciare  sull'accusa,  397.  — 
Appellano  dalla  sentenza  che  rigetta  l'ac- 
cusa, 4^3. 

PROVE.  Per  ouali  mezzi  si  ottenga- 
no, i3q  (vedi  Relazioni  e  Processi  ver- 
bali y  ispezioni  giudiziali.  Documenti, 
Risposte  deW imputato.  Ricognizione  del- 
le persone). 

Q 

QUERELA.  A  chi  compete.  Dove  de- 
ve essere  portata,  63.  —  Sue  formalità,  64. 

Sua  necessità  nei  delitti  privati,  onde 

procedere,  65.  —  Tutte  le  querele  risguar- 
danti  i  delitti  di  giustizia  correzionale ,  o 
di  alto  criminale,  o  sono  immediatamente 
portate  al  Tribunale  correzionale,  o  al  Giu- 
dice di  Pace;  ma  in  questo  caso  debbono 
essere  tutte  trasmesse  al  detto  Tribunale, 
,10.  —  Non  autorizza  ad  un  mandato  di 
accompagnamento,  quand'anche  sia  sotto- 
scritta e  confermata  dal  querelante,  a 39. 
—  Eccezione  riguardo  agli  oziosi  sospetti 
e  vagabondi ,  quanto  ad  un  ordine  di  ac- 
compagnamento, a3o. 

QUERELANTE  (vedi  Parte  civile). 

QUESTIONE  di  competenza  (vedi 
Giudizii  di  competenza). 

R 

RELAZIONI.  Dovere  degli  Ufficiali 
di  Polizia  di  fare  le  relazioni  in  quei  de- 
litti, su  cui  sono  destinati  dalla  Legge  a  ve- 
gliare, i4o.  —  In  che  consistano.  Loro  for- 
malità, i4a.  —  A  chi  debbono  essere  por- 
tate, 39.  §  8.  77.  Ilo.  116  (vedi  Processi 
verbali). 

REMISSIONE  delle  cause  da  uno  ad 
altro  Tribunale  o  Corte  (vedi  Giudizii  di 
remissione). 

RESPONSABILI  della  fuga  dei  dete- 
nuti od  arrestati.  Sono  tenuti  a  fare  imme- 
diatamente processo  verbale  della  fuga  se- 
guiU.  A  chi  debbano  inviare  il  detto  pro- 
cesso, 654.  —  Pena  del  ritardo  nel  fare  ed 
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inviare  il  dello  processo,  655.  —  Sono  in- 
segnili da  qualunque  Ufficiale  di  Polizia 
giudiziaria,  a  cui  perven^  notizia  della 
tuga  seguita  ,657.  —  Sì  procede  contro  i 
medesimi  colle  forme  ordinarie,  658. 

RESPONSABILI  civilmente  del  delit- 
to. Tali  persone  sono  indicate  negli  arti- 
coli i383.  i384.  1952.  1953  del  Co<hce 
Napoleone.  —  Come  si  proceda  riguardo 
ad  esse  quando  l'imputato  è  presente, 629. 
—  Quando  l'imputato  è  assente,  63o. 

RESPONSABILITÀ'  dei  Giudici  ed 
Ufficiali  per  le  nullità,  17. 

REVISIONE  delle  cause  criminali.  In 
qnali  casi  potrà  aver  luogo,  672.  674.  675. 
-y  Come  si  proceda  nel  caso  di  due  giu- 
dicati fra  di  loro  inconciliabili,  672-673. 
— -  Come  nel  caso  di  condanna  per  omici- 
dio di  una  persona  che  si  scopra  essere 
ancora  in  vita,  674.  —  Come  nel  caso  di 
una  condanna  pronunciata  sopra  una  falsa 
testimonianza,  675.  —  Come  nel  caso  di 
condanna  seguita  sopra  atti  e  documenti 
ialsi,  676. 

RICOGNIZIONE.  Dovere  del  Giu- 
dice di  far  riconoscere  dair  imputato  gli 
strumenti  del  delitto,  le  carte,  od  altri  og- 
getti di  prova.  Interpellazioni  ad  oggetto 
di  far  rendere  conto  della  provenienza, 
uso  ec.  di  detti  oggetti ,  ao6.  —  Ricogni- 
lione  delle  persone.  Forma  con  cui  viene 
eseguila,  211  al  222.—  Ricognizione  dei 
fuggitivi,  arrestati  o  detenuti,  660.  —  Ri- 
cognizione degli  oggetti  del  delitto  duran- 
te il  dibattimento,  469. 

RICORSI  per  denegata  o  protratta  giu- 
stizia. Motivi  pei  quali  si  può  ricorrere.  — 
Contro  quali  persone ,  769.  —  Con  qual 
metodo,  770.  —  A  chi  venga  presentato  il 
ricorso,  772-775.  775.  —  Dovere  del  Giu- 
dice superiore  nel  caso  di  ricorso  per  pro- 
tratta o  denegata  giustizia,  776.  —  Azione 
civile  pel  risarcimento  dei  danni  e  degP  in- 
teressi contro  i  Giudici  od  altra  Autorità 
per  prò  tra  tu  o  denegata  giustizia,  778. 

RICORSI  per  grazia  (vedi  Grazia). 

RICORSO  in  Appello  nelle  cause  di 
Polizia  {v.  Appello  sulle  cause  di  Polizia). 

RICORSO  in  Cassazione  del  Regio 
Procuratore,  pendente  Tistruzione  regola- 
re, contro  le  sentenze  del  Tribunale  corre- 
zionale in  punto  di  competenza  0  di  non 


criminosiià  di  un  fatto  portato  avanti  Io 
slesòo  Tribunale,  118-119.  —  TitoK  pei 
quali  si  può  ricorrere  in  Cassazione,  5 14. 
—  Nelle  materie  di  Polizia,  5i5. —  A  chi 
competa,  5 16. —  1  condannati  a  pena  cor- 
rezionale, portante  privazione  di  libertà, 
come  sieno  abilitati  a  ricorrere  in  Cassa- 
zione, 519.  —  Entro  qoal  termine  si  possa 
ricorrere  in  Cassazione,  52 1.  —  Dove  si 
deve  fare  tale  dichiarazione,  5a2.  —  Ef- 
fetti del  ricorso  in  Cassazione,  5a4'525. — 
Scrittura  dei  motivi  che  si  deve  produrre, 
526.  —  Requisiti  di  delta  scrittura,  627. — 
Notificazione  del  ricorso  e  della  scrittura 
suddetta,  528-529.  —  RisposU  alla  detta 
scrittura  dei  motivi,  529.  —  Pena  di  pre- 
cluso quando  si  manchi  di  produrre  la  det- 
ta scrittura  dei  molivi,  53o.  —  Anche  con- 
tro i  giudizii  contumaciali  si  può  ricorrere 
in  Cassazione.  Questa  facoltà  è  comune 
alla  parte  civile  ed  al  Ministero  pubbli- 


co, 6 10. 


RICUSAZIONE  (vedi  Giudizii  di  ri- 
cusazione). 

RISTABILIMENTO  della  memoria 
di  un  defunto  (vedi  Defunto), 

ROBE.  Regole  per  restituire  o  ritenere 
le  robe  di  qualunque  genere,  che  airocca- 
sione  di  un  processo  vengono  in  potere 
deir Autorità  giudiziaria,  573  al  583  in- 
clnsive.  —  Da  chi  vengano  custodite,  573. 
— Delle  robe  furtive  o  acquistate  per  mez-: 
zo  del  delitto,  S-jS.  —  Quando  sia  pcnnes* 
sa  la  vendila  delle  robe  pervenute  in  po- 
tere della  Giustizia,  577-578.  —  Loro  re- 
stituzione, 576.  579-580.  —  Eccezioni  re- 
lative, 58 1  al  584.  "^  Sentenza  necessaria 
per  le  vendite  e  le  restituzioni  delle  dette 
robe,  585. 


SA  VII.  Fanzionì  comuni  ai  Podestà  e 
ai  Commissarii  di  Polizia  o  Sindaci,  e  in 
loro  assenza  al  primo  de'  Savii,  39. 

SENTENZA  delle  Corti  d'Appello  nel- 
le cause  correzionali.  Quando  annulla  gli 
atti  per  incompetenza,  386.  —  Quando  gli 
annulla  per  violazione  di  forme,  o  per  ec- 
cesso di  potere,  387.  —  Quando  minora 
la  pena,  689.  —  Non  conosce  della  pena 
quando  Tappellazione  è  interposta  dal  ^olo 
querelante,  5^0.  —  Quando  lappellazione 
è  interposta  dall'imputato  non  pnò  aggra- 
vare la  pena,  i^i.  —  Se  il  delitto  faccia  va- 
riare la  competenza  del  Tribunale ,  meri- 
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tando  una  pena  di  allo  criminale,  annulla 
la  sentenza,  e  ordina  l'istruzione  e  il  giu- 
dizio d'accusa,  091. 

SENTENZE  e  decisioni  di  ogni  Giu- 
dice, Tribunale  o  Corte.  Devono  essere 
motivate,  ed  appoggiate  alle  Leggi,  colla 
citazione  delle  medesime;  salvo  che  pel 
giudizio  di  fatto  imputato  non  si  adducono 
motivi,  299.  —  Sentenza  dei  Giudici  di 
Pace,  qtiando  dev'essere  pronunciata,  3 1 9. 
Sue  parti,  ivi. — Contenuto  d'ogni  par- 
te, ivi.  Sua  formalità,  ivi.  —  Sentenze 

dei  Tribunali  correzionali.  Loro  forma 
identica  con  quella  delle  sentenze  di  Po- 
lizìa, 368. 

Ì5KNTENZE  d'accusa.  Formole  con  cui 
pronunciano  i  Giudici,  400-401 .  —  Quan- 
«lo  l'accusa  contenga  più  delitti  o  più  cir- 
costanze aggravanti  il  fallo  princinale,qna- 
lilìcale  dalla  Legg^e,  e  divisibili  dal  mede- 
simo, come  i  Giudici  deliberano  e  pronun- 
ciano,4o2.— Che  si  ricerchi  per  ammettere 

l'accusa,  4o3.  —  Sottoscrizione  necessaria 
della  sentenza  d'accusa  nella  slessa  seduta, 
4o4.  —  Da  chi  venga  fatta,  ivi.  —  A  chi 
venga  notificata,  ivi,  —  Quando  risulta  al 
Tribunale  che  il  delitto  non  sia  d'alto  cri- 
minale non  pronuncia  sull'accusa,  ma  ordi- 
na che  si  proceda  in  via  correzionale,  599. 

SENTENZE  nelle  cause  di  alto  crimi- 
nale. Come  si  deliberi  per  istabilire  le  det- 
te sentenze,  488  al  497  inclusive.  —  Che 
debba  contenere  la  sentenza,  5o6. 

SENTENZE  intcriocntorie,  preparato- 
rie e  d'istruzione.  Nelle  cause  appellabih 
non  si  dà  corso  all'appello  che  dopo  il  giu- 
dizio definitivo,  526-327.  —  Si  eccettua 
il  caso  d'incompetenza  o  di  eccesso  di  po- 
tere, in  cui  si  può  ricorrere  anche  prima, 
^2n.  —  La  loro  esecuzione  anche  volonta- 
ria non  rende  inammissibile  il  ricorso,  5 17. 
—  Quali  sentenze  sono  considerate  prepa- 
ratorie, interlocutorie,  ivi. 

SICURTÀ'.  Quando  si  possa  concede- 
re, 269.  —  Suo  oggetto,  ivi.  —  Si  può  con- 
cedere, ancorché  l'imputato  non  si  trovi 
sotto  custodia,  ivi.  —  Può  aver  luogo  in 
ogni  stato  dell'  istruzione  della  Polizia 
giudiziaria,  270.  —  Anche  in  pendenza 
dell'appellazione,  ivi.  — Non  si  concede 
agli  oziosi,  sospetti  e  vagabondi,  27  1.  — 
Domanda  necessaria  dell'imputato  per  ot- 
tenere il  beneficio  della  sicurtà,  272.  — 
Vien  fatta  al  Giudice  istruttore,  ivi.  — ■ 
Che  deve  contenere  la  domanda,  e  da  chi 


dev'essere  firmata, a 7 a.— Sua  notificazione 
alla  parte  civile,  37Ì.  —  Assenso  necessa- 
rio del  Regio  Procuratore,  a7'i.  —  Come 
dev'essere  prestata,  275.  —  Dove,  ivi.  — 
Per  quale  somma,  ivi.  —  Come  dev'essere 
guarentita,  377-378.  —  Inscrizione  per  la 
conservazione  dell  ipoteca,  a8o,— 'Obbli- 
ghi del  fideiussore,  375  e  381.  —  In  quali 
og'^etti  venga  erogata  la  somma  della  cau- 
zione, 281.  —  Dopo  la  sentenza  di  rigel- 
tazione  d'accusa  1  imputato  sotto  sicurtà 
vien  posto  in  libertà,  nel  caso  che  il  solo 
querelante  appelli,  /{lò. 

SINDACI,  Funzioni  comuni  coi  Com- 
missarii di  Polizia  e  coi  Podestà,  Sg. 

SOSPENSIONE  dell'esecuzione  dei 
giudicati.  Casi  nei  quali  tale  sospensione 
può  aver  luogo,  558.  67^.  673  al  676  incl. 

SOSTITUTI  dei  Regii  Procuratori  o 
Procuratori  Generali.  Per  delitti  commessi 
nelle  loro  funzioni  (vedi  Procuratori  He- 
gli  —  Procuratori  Generali). 

SOTTOSCRIZIONE.  Menzione  che 
sempre  far  dcvesi  nel  processo  verbale  del- 
l'impotenza  o  del  rifiuto  a  firmare  della 
persona  che  deve  sottoscrivere,  ao. 

SPESE.  Nelle  cause  di  Polizia  vengo- 
no subile  dalla  parte  soccombente,  3 18.— 
Vengono   pagate  tanto  alla  parte  civile, 
quanto  alla  parte  pubblica,  ivi.  — Ven- 
gono liquidate  nella  stessa  sentenza,  ivi, — 
Si  può  rimettere  tale  Uquidazione  ad  altra 
seduta,  ivi.  —  In  questo  caso  si  sospende 
il  proferire  della  sentenza,  per  unirvi  la 
cognizione  dei  danni  e  delle  spese,  ivi,  — 
In  dubbio  della  colpabilità  dell'imputato 
(nb.  il  Codice  non  parla  di  qu£Stx)  caso). 
In  caso  che  colla  sentenza  si  dichiari  che 
non  consta  abbastanza  se  sia  colpevole, 
come  vengono  supplite,  49^"499;""  v"®"" 
do  il  solo  querelante  appelli,  nelle  senten- 
ze di  accusa  le  spese  vanno  a  suo  carico, 
4 1 5.  —  Da  chi  vengono  pagate  le  spese  di 
procedura,  566.  —  Come  vengono  risar- 
cite, 567.  — 11  Regio  Erario  non  le  ripete 
sulla  sostanza  del  condannato,  quando  la 
sua  famiglia  per  tale  esecuzione  dovesse 
ridursi  all'indigenza,  568.  — Di  chi  vada- 
no a  carico  nei  gipdizii  d'azione  privata, 
5- ,    —  Di  chi  vadano  a  carico  le  spese 
contumaciali  nelle  cause  di  allo  crimma  e 
e  di  giustizia  correzionale,  Gi4.— Q"^*^® 
della  sentenza   contumaciale  e  della  sua 
notificazione  sono  a  carico  del  contumace, 
3,1. Quantunque  sia  querelante,  3ij. 
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SUPPLENTI  presso  i  Giudici ,  i  Tri- 
bunali e  le  Corti.  Come  si  proceda  pei  de- 
litti commessi  nell^esercizìo  delle  loro  fun- 
zioni, 780  al  795  (vedi  Giudici). 


TERMINE  ad  appellare  dalle  sentenze 
di  Polizia,  3  a  3. 

TERMINI  dì  qualunque  atto  che  viene 
intimato,  18-19. 

TESTIMONIO  (vedi  Esami  dei  testi- 
monii  —  Lista  dei  testimonii).  —  Testi- 
nionii  inabili,  ossia  che  non  possono  essere 
ammessi  a  deporre,  180.  —  Testimonii  so- 
spetti, 181.  —Testimonio  infermo.  Suo 
dovere  quando  è  citato.  Dovere  del  Giu- 
dice in  caso  d*  infermità  d*un  testimonio 
citato,  1  •77.  — Testimonii  renitenti  a  com- 
parire o  a  rispondere  categoricamente,  1 78. 

—  Modo  di  procedere  contro  i  medesimi, 
178.  64»  al  653.  — Come  vengano  sentiti 
i  giovani  minori  di  quindici  anni,  179. — 
Quali  persone  non  possono  chiamarsi  fuo- 
ri del  Comune  di  propria  residenza  per 
essere  esaminate  in  qualità  di  testimonii , 
63 1.— Quali  non  possono  chiamarsi  fuori 
del  Cantone  per  lo  stesso  motivo,  63  a.  •— 
Modo  di  esaminare  le  dette  persone  quan- 
do abitano  fuori  del  Comune  o  del  Can- 
tone ove  si  fa  il  processo,  634  al  636  incl. 

—  Modo  di  esaminare  un  Incaricato  d*una 
missione  all'estero,  o  qualche  Incaricato 
estero  presso  il  Regno  d'Italia,  637.  — 
Come  vengano  prodotte  le  deposizioni  dei 
detti  testimonii  privilegiati  nel  pubblico 
dibattimento  allorché  abitano  fuori  del  Co- 
mune o  Cantone  ove  si  tiene  il  giudizio, 
638-639.  "~  Quando, abitano  nello  stesso 
Comune  o  Cantone  compariscono  perso- 
nalmente. Particolarità  nel  ricevere  le  loro 
deposizioni,  64o.  —  Modo  di  procedere 
contro  i  testimonii  che  non  si  prestano  al- 
Tistruzione,  64  a  al  653  inclusive.  —  I  con- 
dannati per  falsa  testimonianza  non  pos- 
sono essere  sentiti  nel  nuovo  giudizio,  b77. 

—  Testimonii  nelle  cause  di  Polizia  sono 
sentili  airudienza.  Vengono  esaminati,  3 1 4. 
— Testimonii  privilegiati,  vedi  eli  art.  63 1. 
63a.637.  ^ 

TRASPORTO  dell'imputato.  La  Cor- 
te dWppello  nelle  cause  correzionali  può 
ordinare  il  trasporto  quando  V  imputato 
sia  sotto  custodia ,  384-  —  Per  quale  mo- 
tivo, ivi.  —  È  obbligata  ad  ordinarlo  ogni- 
qualvolta abbia  determinato  di  sentire  i  te- 
stimonii all'udienza,  ivi. 


TRIBUNALE  correzionale.  Nell'istru- 
zione della  Polizia  giudiziaria  giudica: 
I.®  della  competenza  e  della  criminosità 
del  fatto,  1 18.  —  Sua  decisione  su  questo 
oggetto  inappellabile,  119.  —  a.°  Pronun- 
cia se  debba  accordarsi  il  bene6cio  della 
sicurtà,  in  caso  di  disparità  d'opinioni  fra 
il  Giudice  istruttore  ed  il  Regio  Procura- 
tore. La  sua  sentenza  è  inappellabile,  374. 
—  Pronuncia  sull'opposizione  del  fideius- 
sore che  prestò  sicurtà  per  ammettere  l'im- 
putato alla  difesa  a  piede  libero,  389.  — > 
Questa  sentenza  è  appellabile  alla  Corte 
d  Appello.  Tuttavia  si  eseguisce  provviso- 
riamente, 390.  —  Pronuncia  sulle  spese 
che  devono  andare  a  carico  del  fideiusso- 
re, quando  dopo  di  aver  pagato  la  somma 
della  cauzione  gli  riesce  di  condurre  l'im- 
putato in  potere  della  Giustizia,  391.  — 
Nelle  funzioni  della  Giustizia  in  quali  cau- 
se pronuncia  giudizio,  395. 

TRIBUNALI  speciali.  Nei  loro  giudi- 
zìi  ha  sempre  luogo  il  giudizio  preliminare 
di  competenza,  741. —  Quando  venga  pro- 
ferito. Viene  proferito  d'ufficio,  743.  — « 
Viene  notificato  all'accusato.  Entro  qual 
termine.  Contro  lo  stesso  si  ricorre  alla 
Corte  di  Cassazione.  Con  quali  forme.  Non 
sospende  né  l'istruzione,  né  il  giudizio.  So- 
lamente si  soprassiede  all'esecuzione,  vedi 
l'art.  743. 

u-v 

UDIENZE  pubbliche.  Loro  ordine, 
554.555. 

UFFICIALI  di  Polizia  giudiziaria  (ve- 
di Commissarii  di  Polizia,  Poctestà,  Sin- 
daci, Savii,  Anziani,  Gendarmeria,  Vf- 
ficiali  di  Polizia  amministrativa). —  Loro 
doveri  nelle  informazioni  preliminari  (vedi 
Informazioni  preliminari).  —  Loro  do- 
veri allorché  un  processo  è  già  incammi- 
nato, 73.  —  Fanno  inseguire  ed  arrestare 
qualunque  fuggitivo  arrestato  o  detenuto, 
657.  —  Fanno  pure  lo  stesso  contro  tutte 
le  persone  responsabili  dell'arresto,  del 
trasporto  o  della  custodia  del  fuggitivo, 
ivi.  — .-  In  caso  che  loro  riesca  l  arresto 
tanto  dei  fuggitivi,  che  delle  persone  re- 
sponsabili, trasmettono  queste  al  Giudice 
competente,  657.  —  In  ogni  caso  li  denun- 
ciano immediatamente  all'Autorità  compe- 
tente ,  ivi.  —  Contro  eli  Ufficiali  di  Poli- 
zia negligenti,  che  rìbutano  di  prestarsi 
ad  una  giusta  domanda,  a  chi  si  ricorra, 
773.  —  In  qual  maniera  si  proceda ,  vedi 
gn  articoli  773-774. 


UFFICIALI  di  Polizia  amministrativa 
sopra  i  delitti.  Loro  attribuzioni  comuni 
coi  Commissarii  di  Polizia,  4o* 

USCIERI.  Loro  numero  presso  i  Giu- 
dici di  Pace,  i  Tribunali  e  le  Corti,  deter- 
minato da  speciali  Regolamenti,  38.  —  In- 
timano le  cedole  di  citazione  ai  testimonii, 
i58.  —  Accompagnano  il  Giudice  istrut- 
tore, o  chi  ne  fa  le  veci,  nelle  visite  giudi- 
ziali ,  i44  «  »84.  —  Intimano  le  sentenze 
agli  assenti  dal  luogo  del  giudizio.  Assi- 
stono all'esecuzione  delle  sentenze  di  mor- 
te, 563  e  565.  —  Ne  fanno  rapporto  alle 
rispettive  Cancellerie,  ivi  (vedi  Esecuzio- 
ne dei  giudicati]. 

VERIFICAZIONE  di  scritture  nella 
procedura  di  falso.  Come  facciasi,  685-686. 

VISITE  domiciliari.  Quando  si  possa- 
no fare  in  via  provvisoria  dal  Giudice  di 
Pace,  come  Ufficiale  di  Polizia  giudizia- 
ria, il 3.  —  Dichiarazione  che  deve  pre- 
cedere per  fare  le  dette  visite,  11 3  e  i53. 
— Incombenze  in  tali  visite  provvisorie,  ivi. 


— Visite  fatte  all'occasione  d'una  ispezio- 
ne giudiziale.  Formalità  necessarie,  i53. 

—  Facoltà  del  Giudice  durante  le  dette 
visite ,  1 53.  —  Visite  giudiziali  in  qualità 
di  mezzi  di  prova  dell'istruzione  regolare. 
Quando  sieno  autorizzate  dalla  Legge,  1 83. 

—  Ordine  che  deve  precedere,  ivi. — Esten- 
sione e  sottoscrizione  del  detto  ordine  del 
Giudice  istruttore  o  del  Cancelliere,  ivi. — 
Da  quali  persone  il  Giudice  venga  accom- 
pagnato, 184.  —  Cautele  e  formalità  da  os- 
servarsi nelle  visite  giudiziali,  i85  al  iq5. 

—  All'occasione  di  sospetto  di  fabbricazio- 
ne, introduzione  o  distribuzione  di  monete 
false,  carte  nazionali,  o  simili  efletti  pub- 
blici anche  esteri,  o  di  contraffazioni  ai  si- 
gilli dello  Stato.  Da  chi  vengano  fatte, 
.J03.  —  Quali  misure  sieno  permesse  nelle 
dette  visite,  ivi. 


ZECCA.  Verificazione  che  deve  farsi 
dalla  Direzione  della  Zecca  nei  processi  di 
falsa  moneta,  704.  —  Metodo  che  si  deve 
osservare,  705  al  708  inclusive. 
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a  lettura  di  questi  scritti,  in  gran  parte  inediti ,  lascia 
senza  dubbio  il  desiderio  di  una  maggiore  integrità,  poiché 
molti  di  essi  non  sono  che  frammenti  relativi  a  particolari 
materie  della  procedura  penale,  dettati  evidentemente  al- 
loccasione  delle  discussioni  che  avevano  luogo  nella  Com- 
missione istituita  per  redigerne  il  Codice,  e  talvolta  man- 
canti di  qualche  parte. 

Molti  di  più  dovevano  essere  gli  scritti  di  questo  genere 
usciti  dalla  penna  del  Romagnosi  a  quest'epoca;  ma  tra  le 
sue  carte  non  ho  trovato  che  questi,  e  dei  fogli  staccati  di 
altri,  che  non  potevano  meritare  di  essere  pubblicati  per- 
chè non  offrivano  un  tutto  in  qualche  modo  compiuto. 

Essi  non  sono  certamente  senza  interesse  ;  che  anzi  al- 
cuni servono  ad  illustrare  il  Codice  di  procedura  penale; 
altri  ci  presentano  le  sue  idee  sopra  certi  punti  di  questa 
procedura,  idee  che  non  sempre  si  possono  trarre  intiere 
dal  Progetto  del  Codice  relativo,  come  ce  ne  avverte  egli 
stesso  (ved.  sopra  pag.  563);  altri  infine  contengono  dot- 
trine di  ragione  universale,  e^  quindi  proprie  di  ogni  tempo, 
di  tutte  le  circostanze. 

Ben  lungi  adunque  ch'essi  non  abbiano  alcuna  impor- 
tanza, è  a  deplorare  che  non  ci  siano  pervenuti  gli  altri, 
dai  quali  avremmo  potuto  acquistare  la  cognizione  intiera 
dei  pensamenti  del  nostro  Autore  sopra  una  parte  cosi  im- 
portante della  Legislazione,  quaV  è  la  procedura  penale. 
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*  Eé Ultime  b  pii^  necessarie  aggiunte  e  ripokiie  al  Progetto  del 
Codice  di  procedura  penale,  inserite  sopra  a  pag.  693>  furono  pabbli- 
cate  nel  1807.  L  anno  medesimo  era  sancito  quel  Progetto^  e  precisa- 
mente T  8  Settembre. 
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PROSPETTO 


DELLE  COSE  PIÙ  SOSTANZIALI  DEL  PROGETTO 
DI  CODICE  DELLA  PROCEDURA  PENALE. 


§  1.  Xl  Progetto  di  Codice  della  procedura  penale  distingae  la  Polizìa 
giudiziaria  dalla  Giustizia .  La  Polizia  giudiziaria  si  propone  di  riatrac- 
ciare  i  delitti,  indagarne  e  veriBcarne  gli  autori  e  i  complici,  per  sotto- 
metterli all'azione  della  Giustizia.  Il  risultato  delle  di  lei  operazioni  cor- 
risponde a  quello  che  i  prammatici  chiamavano  Processo  informativo. 

§  2.  La  Giustizia  si  occupa  a  giudicare  se  le  persone  sottomesse  a  lei 
d^lla  Polizia  giudiziaria  sieno  o  no  colpevoli,  e  nelF  applicare  le  disposi- 
zioni della  legge. 

§  3.  Neil*  esercizio  della  Polizia  giudiziaria  V informazione  prelimina-- 
re  si  distingue  dalla  piena  e  regolare  istruzione  e  procedura.  Le  denun- 
zie, le  querele,  le  informazioni  d' Ufficio  sulla  voce  insorta  di  un  delklo, 
gli  arrestati  per  flagrante  delitto,  i  processi  verbali  relativi  costituiscono 
r  informazione  preliminare.  Questa  è  incaricata  a  tutti  gli  Ufficiali  di  Po- 
lizia giudiziaria,  alla  Gendarmeria,  ai  Capi  delle  Municipalità,  ai  Commis- 
sarii  di  Polizia,  alle  Guardie  campestri  e  dei  boschi,  ec.  I  Giudici  di  pace 
anche  incompetenti  possono  fare  siffatta  informazione. 

§  4.  Ma  l'istruzione  e  la  procedura  regolare  viene  esclusivamente  af- 
fidata, per  delitti  di  alto  criminale  e  di  giustizia  correzionale,  ai  Giudici 
istruttori,  e  per  le  contravvenzioni  di  Polizia  ai  Capi  delle  Municipalità. 
Ai  Giudici  di  pace  vengono  perciò  rimesse  le  altre  informazioni  prelimi- 
nari fatte  dagli  altri  Ufficiali  di  Polizia  giudiziaria.  Anche  il  Regio  Pro- 
curatore può  aver  parte  nella  informazione  preliminare,  e  ricevere  egli 
pure  le  querele  e  le  denunzie  ;  ma  al  pari  degli  altri  deve  rimettere  F  istru- 
zione regolare  e  la  procedura  alle  persone  che  ne  sono  incaricate.  Più  spe- 
cialmente egli  è  incaricato  d'intentare  e  proseguire  le  azioni  penali  de- 
rivanti dai  delitti  di  azione  pubblica,  di  vegliare  e  d'interporre  il  suo 
ministero  perchè  venga  conservato  l'ordine  delle  competenze  e  della  pro- 
cedura, di  far  notificare  ed  eseguire  gli  ordini  dei  Giudici  istruttori. 
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*  §  6.  Gli  Ufficiali  della  Polizia  giirdiziaria  sono  soggetti  alla  sorvegliane 
za  dei  Reo^ii  Procuratori  dei  Tribunali  di  prima  Istanza.  Questi  sono 
iolto  alla  sorveglianza  dei  Procuratori  generali  delle  Corti  di  Giustizia 
criminale ,  i  quali  dal  canto  loro  sono  sotto  alla  sorveglianza  del  Procu- 
ratore  generale  della  Corte  di  Cassazione. 

§  6.  Il  luogo  del  commesso  delitto  determina  la  competenza  della 
istruzione  e  procedura  regolare.  Per  ragione  del  luogo  del  domicilio  e 
dell'arresto  non  poteva  nelle  cose  criminali  dividersi  la  competenza  se 
non  con  detrimento  dell' unità ,  rapidità ,  sicurezza  ed  economia  della 

procedura. 

§  7.  La  maggiore  o  minore  importanza  del  delitti,  la  maggiore  o  mi- 
nore influenza  che  hanno  nell'ordine  sociale,  determinano  la  diversa 
forma  dell'istruzione.  Nelle  contravvenzioni  di  Polizia,  nelle  quali  non 
si  spedisce  che  un  mandato  di  comparsa,  come  pure  nei  delitti  di  giù* 
stizia  correzionale,  che  importano  solamente  pena  pecuniaria  o  la  deten- 
zione di  un  mese,  Tistruzione  è  rapida,  e  l'imputato  si  fa  comparire  sul- 
la semplice  denunzia  o  querela,  senza  che  ciò  possa  nuocere  intanto  alla 
libertà  dell'imputato.  Per  questo  mezzo  molte  doglianze  di  ragione  pu- 
ramente privata  hanno  uno  sfogo  primitivo,  che  spesse  volte  dà  luogo  ad 
una  provvida^desìstenza,  e  può  ammettere  una  riconciliazione,  che  ri- 
sparmia il  dispendio  e  la  pubblicità  di  un  solenne  giudizio. 

§  8.  Pei  delitti  di  maggiore  importanza  non  si  passa  ad  un  mandato 
d' ac*6ompagnamento  o  d'arresto  se  non  in  conseguenza  d'una  regolare 
informazione,  colla  quale  siasi  accertata  l'esistenza  del  delitto,  e  verifi- 
cato il  sospetto  o  la  prevenzione  formale  contro  di  un  determinato  autore. 

§  9.  Ogni  prevenuto  viene  assoggettato  ad  un  regolare  ed  imparziale 
interrogatorio.  In  esso  l'Autorità  pubblica  ricerca  una  prova  ulteriore 
della  reità  dell'imputato,  senza  per  altro  nuocere  alla  manifestazione  del- 
la di  lui  innocenza,  quando  si  verificasse.  Egli  è  perciò  che  tutte  le  in- 
dicazioni si  a  carico  che  a  discolpa  vengono  imparzialmente  ricevute  e 
registrate. 

§  10.  In  generale  l'istruzione  della  Polizia  giudiziaria  è  segreta.  Al- 
l'imputato viene  comunicato  quanto  basta  per  preparare  le  sue  difese,  e 
per  fare  rettificare  gli  atti,  e  mantenere  l'ordine  delle  competenze;  ma 
l'intiero  e  nudo  prospetto  della  istruzione  non  viene  svelato  a  lui  che 
nel  giudizio  pubblico. 

§  11.  La  giustizia  è  amministrata  dai  Giudici  di  pace  per  le  contrav- 
venzioni di  Polizia,  dai  Tribunali  correzionali  pei  delitti  di  giustizia  cor- 
rezionale, dalle  Corti  di  prima  Istanza  pei  delitti  di  alto  criminale.  lu 
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alcuni  casi  le  Corti  di  Appello  e  quella  di  Cassazione  giudicano  in  prima 
Istanza  di  certi  delitti  dei  Giudici  e  Tribunali,  e  per  regola  generale  de- 
cidono dei  gravami  portati  avanti  di  loro  contro  dei  Tribunali  o  delle 

Corti  inferiori.        f 

€  12.  I  Tribunali  correzionali,  o  le  sezioni  delle  Corti  di  giustizia  che 
li  compont'ono,  hanno  una  speciale  attribuzione.  Questa  consiste  nell'es- 
sere giudici  di  accasa  nei  delitti  di  alto  criminale.  L'istruzione  che  deve 
servire  di  base  preliminare  a  questo  giudizio  basta  che  sia  tale  da  avva- 
lorare e  presentare  urgenti  presunzioni ,  ed  un  principio  di  prova  deter- 
minante   che   ponendo  l'animo  dei  Giudici  in  uno  stato  di  ragionevole 
incertezza  tra  la  reità  e  la  innocenza,  li  mena  a  sottoporre  l'imputato  allo 
sperimento  di  una  criminale  procedura.  Da  ciò  ne  consegue,  che  la  pie- 
na e  regolare  istruzione  pei  delitti  di  alto  criminale  propriamente  non  si 
eseguisce  uè  si  compie  che  dopo  il  giudizio  di  accusa,  e  dopo  che  il  man- 
dato di  cattura   rilasciato  dal  Tribunale  correzionale  fu  approvato  dal 
Procuratore  generale  della  Corte  di  prima  Istanza ,  e  gli  atti  seguiti  fu- 
rono riconosciuti  esenti  da  qualunque  vizio. 

§  13.  Da  questo  punto,  fino  all'apertura  del  dibattimento  pubblico, 
il  rimanente  dell'istruzione  è  totalmente  secreto.  All'imputato  non  ven- 
gono comunicati  se  non  che  i  nomi  dei  testimonii ,  ed  egli  ha  il  diritto 
di  dare  la  lista  de'  suoi. 

§  14.  La  giustizia  viene  amministrata  nella  seguente  maniera.  I  Giu- 
dici di  pace  condannano  fino  a  50  lire  di  multa  e  dieci  giorni  di  deten- 
zione. Allorché  essi  condannano  alla  detta  pena  pecuniaria  non  è  per 
essa  accordato  appello.  Quando  condannano  alla  detenzione  è  accordato 
l'appello  avanti  la  Corte  di  prima  Istanza.  Non  si  accorda  ricorso  in 
Cassazione  contro  le  loro  sentenze  inappellabili,  se  non  per  causa  d' in- 
competenza o  di  eccesso  di  potere. 

§  15.  I  Tribunali  correzionali  e  le  Corti  di  prima  Istanza  fanno  le  fun- 
zioni di  giurati,  e  giudicano  del  fatto  e  del  diritto.  Il  Giudice  istruttore 
del  Tribunale  correzionale  nei  delitti  di  competenza  di  questo  Tribuna- 
le, compiuta  rinformazione  sino  a  quel  punto  che  possa  intraprendersi  il 
giudizio  definitivo,  non  prende  parte  nel  giudizio  se  non  talvolta,  per 
aprirlo  con  una  relazione  ;  ma  egli  non  ha  voto  alcuno. 

§  16.  Lo  stesso  si  pratica  nei  giudizii  di  accusa.  Il  Giudice  istruttore 
della  Corte  di  prima  Istanza,  che  procede  dopo  il  giudizio  di  accusa, 
compiuta  la  informazione  pel  giudizio  definitivo  di  alto  criminale,  esercita 
le  stesse  funzioni  che  incombono  al  Giudice  istruttore  del  Tribunale^ 
correzionale. 
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§  17.  L'atto  d'accusa  avanti  il  Tribunale  correzionale  viene  formato 
dal  Regio  Procuratore  dello  stesso  Tribunale.  Ma  il  Procuratore  gene-* 
rale  della  Corte  criminale,  finito  il  giudizio  di  accusa  e  l'ulteriore  piena 
istruzione,  può  fare  tutte  le  modificazioni  che  risultassero  necessarie  die- 
tro le  istruzioni  nuovamente  assunte. 

§  1 8.  Prima  del  pubblico  dibattimento  le  deposizioni  dei  testimoni! 
sono  ricevute  in  iscritto.  Nel  giudizio  però  i  testimonii  devono  essere 
ascoltati  nell'udienza  pubblica  a  viva  voce.  Se  un  testimonio  morisse, 
la  deposizione  scritta  viene  letta  nell'  udienza.  Lo  stesso  vien  fatto  del- 
la deposizione  di  un  testimonio  assente,  quando  la  Corte  lo  giudichi 
opportuno.  Se  un  testimonio  manchi  di  comparire  per  opera  dell' im<* 
putato  o  accusato,  la  sua  deposizione  scritta  equivale  alla  verbale, 
quando  sia  contraria  all'imputato  o  accusato;  non  viene  valutata  se  sia 
favorevole. 

§  19.  Se  l'atto  di  accusa  è  rigettalo  dal  Tribunale  correzionale,  il 
Regio  Procuratore  dello  stesso  Tribunale  può  interporre  l'appellazione 
avanti  alla  Corte  d'Appello.  Si  è  voluto  per  tal  modo  evitare  l' inconve- 
niente che  la  Corte  di  prima  Istanza,  la  quale  deve  pronunciare  sul  me- 
rito, non  pronunci  poi  sull'accusa. 

§  20.  Le  nullità  sono  poste  solamente  quando  importi  alla  conserva- 
zione dell'ordine  pubblico,  ed  ai  diritti  necessarii  delle  parti  sì  ad  offesa 
che  a  difesa.  Illimitato  non  è  il  diritto  dì  reclamare  per  nullità.  Quelle 
che  furono  introdotte  a  favore  delle  parti,  e  che  chiamansi  relatwe^  non 
hanno  effetto  se  dentro  un  dato  tempo  non  si  fanno  valere  dalle  parti 
medesime. 

§  21.  Quelle  che  sono  di  ordine  pubblico,  e  che  si  chiamano  assolu- 
te^ benché  per  sé  stesse  possano  viziare  un  processo,  tuttavia  non  han- 
no effetto  per  le  parti  private  se  dentro  il  tempo  assegnato  alle  difese 
non  vengano  allegate.  Può  solamente  il  Ministero  pubblico  dedurle  per 
ufficio,  onde  conservare  l'ordine  stabilito  dalla  legge,  e  prevenire  qual- 
unque corruttela  e  pratica  illegale. 

§  22.  La  Corte  di  Cassazione  è  investita  delle  attribuzioni  ed  esercita 
le  funzioni  determinate  dal  Regolamento  organico. 

§  23.  Fu  stabilito  un  ordine  di  giurisdizione  per  giudicare  dei  delitti 
commessi  dai  Giudici  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni. 
•  §  24.  I  Giudici  di  pace  e  gli  Ufficiali  di  Polizia  sono  giudicati  dai 
Tribunali  di  prima  Istanza  nel  giudizio  d'accusa,  e  dalla  Corte  crimina- 
le definitivamente  sì  nel  fatto  che  nel  diritto.  I  Tribunali  di  prima  Istan- 
za e  di  commercio,  e  i  membri  di  questi  Tribunali,  sono  giudicati  dalla 
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Corte  di  Appello.  Una  sezione  fa  le  funzióni  di  giurali  di  accusa,  ed 
un'altra  giudica  definitivamente  sì  nel  fatto  che  nel  diritto. 

§  25.  Rispetto  alle  Corti  criminali  e  di  Appello,  ed  ai  membri  che  le 
compongono,  una  sezione  della  Corte  di  Cassazione  giudica  dell'  accusa. 
Ella  è  presieduta  dal  primo  Presidente.  Un'altra  giudica  del  merito,  ed 
è  presieduta  dal  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia. 

§  26.  Vi  ha  una  sorveglianza  graduale  fra  tutti  i  Tribunali.  I  Tribu- 
nali di  Polizia  sono  sorvegliati  dai  Tribunali  correzionali;  questi  dalle 
Corti  di  Giustizia  criminale  ;  queste  da  quelle  di  Appello ,  le  quali  sono 
sorvegliate  da  quella  di  Cassazione. 
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PARALLELO  GENERALE 

FRA 

LA  PROCEDURA  PENALE  ITALIANA  E  LA  FRANCESE 


1.  Basi  generali. 


§  27.  J.1  terzo  Statato  costituzionale,  il  Discorso  di  Sua  Maestà  il 
Regolamento  organico  13  Giugno  180G,  formano  la  base  normale  del 
Codice  di  procedura  penale.  Lo  sviluppamento  di  queste  basi  è  stato  re- 
golato dall'attuale  Legislazione  francese,  e  precipuamente  dal  Codice  3 
brumale,  an.  4.,  modificato  dalla  legge  7  piovoso,  anno  9.,  e  compiuto 
con  altre  leggi  particolari  relative  alla  procedura ,  come  per  esempio  da 
quelle  del  18  piovoso  pure  delFanno  9.,  combinate  per  allro  colla  leg^^e 
organica  dei  Tribunali  collegiali,  che  stanno  in  luogo  di  giurati. 

ir.  Divisione. 

§  28.  La  distinzione  di  Polizia  e  Giustizia  è  slata  ritenula  come  in 
Francia.  La  Polizia  giudiziaria  è  pure  divisa  nelle  sue  parti  d'informa- 
zione preliminare  e  d'istruzione  regolare,  a  somiglianza  della  legge  7  pio- 
voso, anno  9.,  e  degli  scbiarimenli  su  di  ciò  emanali  dal  Governo. 

§  29.  L'esercizio  della   Polizia  giudiziaria  è  affidato  agli  stessi  Uffi- 
ciali come  in  Francia,  a  riserva  che  nel  sistema  italiano,  se  si  parla  del- 
le informazioni  preliminari,  la  Gendarmeria  non  arresta  che  in  flagrante 
delitto  e  dietro  mandalo  giudiziale,  e  non  ha  facoltà  di  rilasciare  man- 
dati. Se  si  parla  poi  dell' istruzione  regolare,  essa  vien  fatta  per  turno  da 
uno  dei  Giudici  del  Tribunale  correzionale,  mentre  in  Francia  viene 
per  un  certo  tratto  fatta  dal  Sostituto  del  Commissario  del  Governo,  e 
compiuta  dal  Direttore  del  Giurì,  il  quale  in  sostanza  fa  le  funzioni  di 
Giudice  istruttore.  11  Presidente,  o  uno  dei  Giudici,  è  incaricato  di  que- 
sta  funzione.  Più  semplice  riesce  il  sistema  italiano ,  perché  l'istruzione 
regolare  si  fa  da  una  sola  mano,  né  v'è  bisogno  che  il  Direttore  del  Giuri 
corregga  gli  atti  del  Sostituto,  con  pericolo  di  perdere  qualche  prova 
precedentemente  ricevuta.  Più  rapida  é  la  spedizione  degli  affari,  perchè 
in  vece  di  un  solo  Soslilulo  incaricato  del  processo,  tutti  i  Giudici  del 
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Tribunale  ad  un  tratto  formano  l'istruzione  preliminare  in  tanti  delitti 

separati. 

III.  Del  Procuratore  del  Re. 

^  30  II  Procuratore  del  Re  ha  le  stesse  funzioni  come  in  Francia. 
E^li  però  non  è  si  miaulamente  obbligato  a  dare  ad  ogni  minimo  passo 
le°sue  requisizioni,  né  il  Giudice  istruttore  è  vincolato  alle  medesime  se 
non  nei  tratti  più  importanti,  come  sarebbe  nei  mandati  regolari  che  si 
spediscono  contro  gli  imputati,  nelle  decisioni  di  competenza  giurisdizio- 
nale e  in  quegli  altri  atti  che  possono  interessare  la  procedura  e  la  sor- 
te de^'li  imputati;  come  sarebbe  nel  rilascio  degli  imputati  per  dissipata 
imputazione,  nell'esibizione  della  sicurtà,  e  nelle  contestazioni  sulla  qua- 
lità criminosa  del  fatto  imputato,  e  sulla  regolarità  degli  alti. 

IV.  Concorso  della  Polizia  amministrativa. 
§  31.  Si  è  fatto  concorrere  l'azione  della  Polizia  amministrativa  dove 
faceva  più  bisogno,  e  dove  essa  può  più  prontamente  e  più  efficacemente 
operare,  vale  a  dire  in  tutte  le  funzioni  comprese  sotto  l'informazione 
preliminare.  Ciò  era  determinalo  dalla  necessità  stessa  delle  cose,  o  da 
quel  conlatto  immediato  fra  le  funzioni  della  Polizia  amministrativa  che 
previene  i  delitti,  e  le  funzioni  della  Polizia  giudiziaria  che  deve  rintrac- 
ciarli, per  farne  punire  gli  autori.  La  sola  differenza  che  in  ciò  passa  fra 
il  sistema  italiano  e  il  francese  si  è,  che  un  imputato  di  un  delitto  di 
competenza  dei  Tribunali  viene  immediatamente  trasmesso,  in  caso  di 
arresto  per  flagrante  delitto,  al  Tribunale  del  Circondario,  si  perchè  ciò 
è  necessario  per  la  pronta  marcia  della  procedura,  e  si  perchè  ogni  altro 
passaggio  ed  atto  intermedio  della  Pplizia  amministrativa,  oltre  essere  su- 
perfluo, porterebbe  ritardo  e  guasto  nei  primi  passi  della  procedura, 

V.  Parti  della  istruzione  regolare. 

§  32.  Nelle  contravvenzioni  di  Polizia  si  è  adottalo  lo  stesso  modo  di 
procedere  come  in  Francia. 

§  33.  Questo  modo  fu  esteso  ai  piccoli  delitti  di  giustizia  correzionale, 
cioè  a  quelli  che  non  importano  ohe  pena  pecuniaria,  o  la  detenzione 
fino  ai  ire  mesi.  —  In  quest'  ultima  parte  si  sono  seguite  le  intenzioni 
spiegate  dal  Governo  e  dai  prammatici  moderni  francesi  dopo  la  legge  7 
piovoso,  anno  9. 

§  34.  Per  una  parte  adunque  della  istruzione  regolare,  f^g&ardanle  i 
delitti  di  Giustizia  correzionale  5  la  procedura  fu  resa  più  semplice ,  più 
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rapida,  meno  dispendiosa,  meno  grayosa,  di  quello  che  imporla  la  dispo- 
sizione espressa  dalla  legge  francese  7  piovoso,  anno^. 


a 


VI.  NullitX. 

«  §  35.  Tutti  gli  atti  dell*  informazione  preliminare  non  possono  essere 
attaccati  per  nullità,  ma  solamente,  quando  fossero  viziosi,  insussistenti, 
si  riassumono. 

§  36.  Gli  atti  deiristruzione  regolare  furono  colpiti  di  nullità  solamen- 
te in  quelle  parli,  nelle  quali  la  prova,  parlando  moralmente  e  in  buona 
logica,  riuscirebbe  veramente  insussistente,  né  si  .potrebbe  più  rinnovare 
nel  dibattimento;  e  quando  Tatto  violasse  essenzialmente  i  principii  fon* 
lamentali  della  giustizia  o  a  danno  della  sicurezza  pubblica ,  che  forma 
r oggetto  della  procedura,  o  a  danno  di  un  imputato  che  potesse  essere 
innocente.  Perciò  il  numero  delle  nullilà  riesce  assai  minore  che  nel  si- 
stema attuale  francese.  In  ciò  si  è  procuralo  di  soddisfare  al  voto  mani- 
festato dalla  Corte  di  Cassazione  e  dal  Ministro  della  Giustizia  di  Francia 
nei  loro  rapporti  fatti  su  di  ciò  al  Governo. 

VII.  Confini  dell'istruzione  regolare  nei  delitti 

DI  alto  criminale.  > 

''Differenze  più  particolari  fra  il  sistema  francese  ed  italiano. 

§  37.  Tostochè  dal  Regolamento  organico  fu  adottato  il  giudizio  d'ac- 
cusa nei  delitti  d'alto  criminale,  questa  dovette  formar  parte  dell'istruì 
«ione  regolare.  Qui  però  nascono  le  maggiori  differenze  fra  il  sistema 
francese  e  il  sistema  italiano. 

§  38.  Il  giudizio  d'accusa  francese  s'instituisce  poco  dopo  l'arresto  deU 
l'imputato.  Il  giudizio  d'accusa  italiano  s'instituisce  dopo  che  tutta  Fin- 
formazione  scritta  è  compiuta. 

S  39.  Nel  giudizio  d'accusa  francese  i  giurati  non  pronunciano  altra 
formola  che  quella:  j  a  lieu^  o  n'/  a  pas  lieu à  Taccusation.  Nel  pro- 
getto italiano  si  è  introdotta  una  terza  formola  di  dissipata  imputazione 
quando  il  Tribunale  riconosca  che  l'imputato  è  innocente. 

§  40.  Nel  sistema  francese  i  giurati  non  riconoscono  se  il  fatto  sia  o 
no  delitto  di  alto  criminale.  Nell'italiano  i  Giudici  debbono  ciò  ricono- 
scere in  forza  della  disposizione  del  Regolamento  organico. 

§  41.  Nel  sistema  francese  la  rejezione  d'accusa  non  equivale  che  ad 
un'assoluzione  dall' istanza,  corrispondente  al  Decreto  di  hors  de  cour. 


Ciò  pure  ha  luogo  nel  Progetto  italiano,  malgrado  che  il  giudizio  d'ac- 
cusa venga  pronunciato  ad  istruzione  compiuta. 

^  42.  Nel  sistema  francese  non  si  dà  appello  contro  la  dichiarazione 
o  affermativa  o  negativa  dei  ginvati .  Neil'  italiano  si  dà  appello  contro  i 
giudizil  di  rejezione,  in  forza  del  Regolamento  organico. 

^  43.  Nel  sistema  francese  dopo  l'ammissione  dell'accusa  si  assumono 
in  iscritto  nuovi  testimonii.  Neil'  italiano  ciò  non  ha  luogo. 

Vili.  GiUDizii  pubblici. 

G  44.  La  forma  del  pubblico  dibattimento  è  la  medesima  in  Francia 
che  in  Italia;  salvo  che  nel  sistema  francese  si  sentono  nell'udienza  pub- 
blica altri  testimonii,  non  sentiti  prima  nell'istruzione  scritta,  purché  i 
loro  nomi  sieno  inscritti  nella  lista  che  precede  il  pubblico  dibattimento. 
Nel  sistema  italiano  ciò  non  è  concesso. 

§  45.  Nel  sistema  francese  i  Giudici  del  fatto  sono  diversi  da  quelli 
del  diritto.  Nell'italiano  sono  i  medesimi. 

§  46.  Nel  sistema  francese  tra  il  giudizio  del  fatto  e  quello  del  di* 
ritto  succede  un  conflitto  fra  le  parti  per  l'applicazione  della  pena  e  la 
liquidazione  dei  danni.  Nell'iuliano  ciò  non  ha  luogo,  e  i  Giudici  senza 
interrompere  la  deliberazione  decidono  successivamente  su  amendue  gli 

oggetti. 

§  47.  Nel  sistema  francese  si  pongono  le  questioni  amminicolate  e 
le  intenzionali.  Nell'italiano  tali  questioni  sono  tolte,  e  si  pongono  sola- 
mente le  essenziali  si  contro  che  a  prò  dell'imputato. 

§  48.  Nel  sistema  francese  nel  giudizio  definitivo  i  giurali  di  giudizio 
non  hanno  altra  formola  a  pronunciare,  che  quella  di  assoluzione  o  di 
condanna.  Nel  sistema  italiano  si  è  adottala  la  terza  formola  del  non  li- 
quet  romano,  che  è  un  vero  interlocutorio  che  importa  le  più  ampie  in- 
formazioni. 

IX.  GiuDizii  speciali. 

1.°  Piìi  ampie  informazioni, 

§  49.  Nel  sistema  francese  non  essendovi  che  due  forme  di  giudizio , 
amendue  definitive,  non  poteva  aver  luogo  il  processo  per  più  ampie  in^ 
formazioni.  Nel  sistema  italiano,  essendosi  rinnovato  per  la  necessita 
stessa  delle  cose  e  per  la  maggiore  sicurezza  pubblica  il  giudizio  in  caso 
di  dubbio  sul  fatto  imputato,  praticato  presso  i  Romani  e  nel  vecchio  si- 
stema, si  è  stabilita  la  forma  del  giudizio  di  più  ampia  informazione. 
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§  50.  Net  sistema  francese  si  compisce  e  pronuncia  il  ^indizio  contu- 
maciale per  qualunque  delitto  di  alto  criminale.  Nell'italiano  per  legge 
generale  ed  obbligatoria  un  tale  giudizio  non  si  pronunzia  che  nei  casi 
contemplati  nel  Codice  Napoleone ^  cioè  in  que'  delitti  che  importano  la 
morte  civile.  . 

§  51.  Per  gli  altri  si  è  prescritta  la  massima,  che  i  Tribunali  per  do^ 
vere  pubblico  pronunzino  un  tale  giudizio  allorché  la  gravità  e  notorietà 
del  delitto  e  l'importanza  del  pubblico  esempio  lo  richieggono. 

§  52.  Questo  temperamento  fu  suggerito  dalla  natura  stessa  delle  co« 
se.  La  moltiplicità  dei  giudizii  contumaciali  è  relativa  alla  moltiplicità  dei 
lielinquenti  che  sfuggono  all'azione  del  Governo.  Non  conviene  senza 
gravi  ragioni  pubblicare  gli  esempii  dell'impunità  ottenuta  da' rei  colla 
fuga  e  coir  occultazione ,  perchè  indirettamente  si  ritorce  contro  l'opi- 
nione che  si  deve  avere  della  vigilanza  e  dell'attività  del  Governo,  freno 
principale  per  prevenire  i  delitti. 

§  53.  Siccome  poi  nei  giudizii  contumaciali  non  intervengono  i  testi- 
monii,  né  v'è  reale  conflitto;  e  dall'altra  parte  importa  che  i  risultati 
dell'informazione  non  vengano  pubblicati  prima  di  avere  nelle  forze  il 
reo:  così  sebbene  siasi  salvata  la  pubblicità  del  giudizio  nelle  parti  in 
cui  possono  aver  luogo  gli  escusatori ,  tuttavia  la  lettura  del  processo  si 
è  voluta  segreta,  tanto  più  che  il  giudizio  contumaciale  viene  ritrattato 
quando  il  reo  comparisca.  Per  questo  motivo  si  è  derogato  in  parte  il  si- 
stema francese,  nel  quale  si  usa  un'  assoluta  pubblicità. 

3.°  Correi  e  complici 

'  §  54.  II  concorso  di  più  colpevoli  dello  stesso  delitto,  parte  presenti, 
parte  assenti,  e  parte  che  sopravvengono  in  pendenza  del  processo,  me- 
ritava l'attenzione  della  legge  per  armonizzarne  le  parti  secondo  lo  spi- 
rito generale  del  sistema. 

§  55.  Qui  si  è  supplito  al  sistema  francese,  il  quale  non  aveva  che  qual- 
che disposizione  incidente  ed  imperfetta.  Si  è  pure  adottato  il  confronto 
fra  i  rei  durante  l' istruzione  regolare ,  quale  mezzo  onde  scoprire  lumi 
di  fatto.  Della  qual  cosa  nulla  dispongono  le  leggi  attuali  francesi. 

4.°  Revisione  delle  cause  criminali. 

§  56.  Nell'attuale  Legislazione  francese  si  ha  la  legge  della  convenzio- 
ne nazionale  del  15  Maggio  1793,  che  accorda  la  revisione  nel  gaso  di 
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due  sentenze  inconciliabili,  luna  delle  quali  formi  la  prova  dell' insussi- 
stenza  dell'altra.  Nel  Codice  italiano  fu  estesa  (a  norma  del  Diritto  roma- 
no del  Diritto  comune  e  del  vecchio  francese)  ad  altri  due  casi,  cioè  a 
quello  in  cui  la  persona  che  credevasi  uccisa  sia  ancora  in  vita,  o  che  si 
scopra  che  la  condanna  fu  fondata  su  false  prove. 

€  57.  In  parte  poi  il  Codice  italiano  si  è  discoslato  dalla  detta  legge 
1 5  Maggio  1 793,  la  quale  dispone  che  se  lo  stesso  Tribunale  avesse  pronun- 
cialo le  due  sentenze  inconciliabili,  egli  stesso  ordini  la  revisione.  Nel 
Codice  italiano  per  lo  contrario  l'affare  fu  rimesso  senza  distinzione  alla 
Cassazione,  sì  perchè  il  Tribunale  inferiore  non  può  controvertere  l'ef- 
fetto della  cosa  da  sé  giudicata  (per  la  quale  ragione  nel  Diritto  romano 
la  revisione  dovevasi  implorare  dal  Principe,  e  in  Francia  sotto  l'antico 
regime  si  doveva  implorare  dal  Re  ) ,  e  si  perchè  sarebbe  anche  difficile 
che  un  Tribunale  voglia  riconoscere  la  propria  contraddizione. 

X.  OsSEaVAZlONI. 

§  58.  Due  cose  conviene  osservare  in  questo  parallelo;  cioè:  1.  la 
competenza;  2.^ la  procedura. 

1.®  Competenza. 

§  59.  Colla  legge  dell'anno  8.  i  Giudici  di  pace  in  Francia  furono  in- 
vestili di  tutte  le  attribuzioni  che  prima  siedevano  nelle  Municipalità,  o 
dividevano  con  esse,  di  procedere  e  giudicare  in  materia  di  contravven- 
zioni di  Polizia. 

§  60.  Presso  di  noi  si  sono  lasciate  alle  Municipalità  ed  alle  Prefet- 
ture e  Vice-prefetture  le  precedenti  facoltà  di  procedere  negli  oggetti  ri- 
spettivamente riguardanti  alcuni  rami  di  Polizia  ;  talché  sebbene  il  Re- 
golamento organico  abbia  fissati  i  limiti  della  giurisdizione  dei  Giudici 
di  pace,  ciò  non  ostante  in  atto  pratico  accade  assai  di  rado  eh'  essi  giu- 
dichino di  veri  oggetti  di  Polizia  ;  e  invece  procedono  per  piccoli  oggetti 
di  criminale,  come  per  esempio  d*  ingiurie  verbali  o  corporali  di  minima 
entità,  giusta  il  Regolamento  transitorio  su  di  ciò  pubblicato. 

§  61.  Col  Progetto  odierno  francese  si  cessa  di  far  partecipare  le  Mu- 
uicipalità  alla  giurisdizione  del  Giudici  di  pace,  non  per  diminuire  le  at- 
tribuzioni già  stabilite  del  Giudice  di  pace,  ma  per  farvi  concorrere  fino 
ad  un  certo  segno  le  Municipalità.  Ond'è  che  veramente  la  giurisdizione 
dei  Giudici  di  pace  in  Francia  rimane  come  fu  stabilita  neiranno  8.,  colla 
sola  differenza  che  nei  luoghi  dove  non  risiede  il  Giudice  di  pace,  trat- 
tandosi di  oggetti  che  portino  un  risarcimento  maggiore  di  15  franchi,  o 
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una  somma  indeterminata,  possono  le  parti  per  loro  comodo  egualmente 
ricorrere  a  lui  che  alle  Municipalità  del  luogo  della  commessa  contraT- 
yenzione. 

§  62.  Per  lo  contrario  quando  si  tratti  di  contravvenzioni  commesse 
nel  luogo  di  residenza  dei  Giudici  di  pace,  essi  giudicano  esclusivamente 
dalle  Manicipalità,  comunque  piccola  sia  la  somma  che  a  titolo. di  risar- 
-cimento  di  danni  può  essere  domandata  alla  parte;  e  giudicano  pure 
esclusivamente  quando  la  detta  somma  oltrepassi  i  15  franchi,  o  non 
sia  precisamente  limitata  ad  una  data  quantità. 

2.°  Procedura. 

§  63.  Qui  si  parla  tanto  di  quella  di  prima  Istanza ,  che  in  Appello. 
La  procedura  avanti  i  Giudici  di  pace  in  Francia  e  in  Italia  è  Ietterai* 
mente  la  medesima.  > 

§  64.  In  prima  Istanza.  —  Avanti  il  Maire  e  più  semplice  ancora, 
perchè  se  «la  parte  civile,  11  difensore  e  i  testimonii  sono  nel  luogo,  il 
»  Maire  li  fa  tutti  chiamare  a  sé  con  un  semplice  avviso ,  che  annunzia 
»  Toggetto  della  chiamata  e  Torà  dell* udienza,  senzacbè  in  ciò  sia  biso* 
.»  gno  di  Usciere  che  iutìmi  la  citazione.  »  L'Aggiunto  del  Maire  sostie- 
ne, e  in  sua  mancanza  qualche  altro  membro  della  Municipalità,  le  parti 
del  Ministero  pubblico:  un  semplice  cittadino  fa  le  funzioni  di  Cancel- 
liere, e  trae  il  provento  della  funzione  esercitata. 

§  65.  In  Appello.  —  Si  dà  appello  nel  Progetto  francese  dalle  sen- 
tenze sì  dei  Giudici  di  pace  che  delle  Municipalità,  in  tutte  le  cause  che 
eccedono  5  franchi  per  titolo  riunito  di  restituziooe  e  di  riparazioni  ci- 
vili, avanti  al  Tribunale  correzionale.  Presso  di  noi  si  dà  appello  alla 
Corte  di  prima  Istanza  per  le  sole  condanne  che  importano  la  detenzio- 
ne. Per  quelle  che  importano  la  multa,  sebbene  questa  giunga  a  5o  fran- 
chi, non  si  dà  appello. 

§  66.  Quanto  alla  somma  della  rifusione  dei  danni,  la  sentenza  presso 
di  noi  non  è  appellabile  se  essa  non  oltrepassa  i  1 00  franchi. 

§  67.  Il  termine  ad  appellare  nel  Progetto  francese  è  di  giorni  dieci 
^alla  intimazione  della  sentenza.  Presso  di  noi  è  di  tre  giorni. 

§  68.  I  testimonii  nel  Progetto  francese  sono  intesi,  se  il  Ministero 
pubblico  o  Tuna  delle  parti  lo  ricerchi.  Presso  di  noi,  benché  l'imputato 
o  il  Regio  Procuratore  lo  domandi,  non  sono  sentiti  i  testimonii ^  se  la 
Corte  non  lo  accordi.  La  parte  civile  quindi  non  ha  mai  diritto  presso  noi 
di  far  sentire  nuovamente  i  testimonii. 
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XI.  Motivi  delle  principali  mutazioni  adottate. 

§  69.  Le  mutazioni  tra  il  sistema  francese  e  l'italiano,  indotte  dal  Re- 
golamento organico,  non  abbisognano  di  giustificazione.  —  Fra  le  altre 
la  più  importante  è  quella ,  che  tutti  i  testimonii  sì  prò  che  contro  deb- 
bono essere  prodotti  prima  dell'apertura  del  giudizio  definitivo,  se  si  tratti 
dei  maggiori  delitti  di  giustizia  correzionale ,  e  prima  del  giudizio  di  ac- 
cusa se  si  tratti  di  delitto  d' alto  criminale;  né  altri  vengono  ascoltati  nel 
dibattimento. 

1.**  Prevenire  t  indebita  liberazione  dell  imputato. 

§  70.  Il  passare  al  giudizio  d'accusa  poco  dopo  l'arresto,  come  nel 
Codice  3  brumale,  anno  4.,  qualunque  sia  la  forza  delle  prove  raccolte, 
favorisce  bensì  la  libertà  dell'imputato,  ma  può  nuocere  al  più  sicuro 
esercizio  della  giustizia  punitricC)  procurando  a  piacere  una  intempesti- 
ya  liberazione  che  si  poteva  evitare  raccogliendo  le  prove  già  indicate  in 
processo.  Per  lo  contrario  nel  sistema  italiano  se  un'accusa  viene  riget- 
tata, egli  è  un  effetto  delle  prove  raccolte  e  della  impossibilità  di  acqui- 
starne ulteriori  contrarie. 

2.^  Prevenire  la  produzione  di  testimonii  indegni  di  fede. 

§  71.  Nei  dibattimenti  non  si  dà  luogo  a  sorprese  contrarie  alla  ve- 
rità ed  alla  sicurezza  dei  giudizii  producendo  testimonii,  la  fede  e  le  di- 
chiarazioni dei  quali  non  sieno  prima  state  ponderate.  A  tale  inconve- 
niente non  viene  rimediato  nel  sistema  francese,  come  qualche  Procura- 
tore Imperiale  ha  già  avvertito. 

3.^  Prevenire  la  parzialità  e  T  imperfezione  delle  prove. 

§  72.  La  deposizione  del  testimonio,  presa  nell'istruzione  preparato- 
ria, essendo  più  vicina  al  fatto,  e  ponderata  a  dovere,  riesce  più  com- 
pleta; venendo  indi  confermata  nel  dibattimento,  induce  una  più  fon- 
data credibilità  nell'animo  dei  Giudici.  Oltracciò  toglie  l'occasione  di 
ripigliare  la  seconda  volta  i  processi,  che  riescono  sempre  più  dispendiosi, 
più  difficili,  e  pieni  di  contrasto.  Questo  vantaggio  non  si  può  più  avere 
dopo  il  giudizio  di  accusa .  Se  l' accusa  è  rigettata ,  non  si  curano  più  le 
prove  offensive  che  forse  aver  si  potevano,  e  si  lascia  sempre  luogo  a  sov- 
vertirle quando  si  pone  in  libertà  l'accusato.  Se  l'accusa  è  ammessa,  si 
corre  rischio  di  averle  meno  fedeli,  sì  perchè  si  hanno  più  tarde,  e  si 
perchè  l'imputato  dopo  che  fu  ammessa  l'accusa  venendo  posto  in  peri- 
Tom.  IV.  4^ 
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colo  altera  colla  slessa  sua  posizione  quella  spontanea  manifestazione 
della  verità,  cbe  nasce  nel  primo  stadio  della  istruzione,  qdando  ancora 
non  si  prevede  quale  potrà  essere  l'esito  della  causa. 

A.**  Risparmiare  il  numero  dei  Giudici  senza  voto. 

§  73.  Da  queste  precauzioni  risulla  un  altro  vantaggio,  ed  è  il  rispar- 
mio di  un  Giudice  istruttore  presso  la  Corte  di  prima  Istanza,  il  quale 
neir altro  sistema  dovendo  compiere  l'istruzione,  sarebbe  rimasto  senza 
volo,  e  quindi  avrebbe  obbligato '^il  Tribunale  a  valersi  di  un  Supplente 
estraneo. 

5.**  Risparmio  di  spesa  maggiore  per  le  diete  dei  testimonii. 

$  74,  Risparmio  di  spesa  per  l'esame  di  tutti  que' testimonii  che  si 
riassumono  nel  ripigliare  V  istruzione  avanti  la  Corte.  Nei  processi  poi 
fatti  dalle  sezioni  civili  separale,  risparmio  di  spesa  per  quei  testimonii 
che  dovrebbero  portarsi  alla  Capitale  del  Dipartimento  durante  l'istru- 
zione preparatoria,  mentre  nel  sistema  adottato  vengono  chiamati  n^ 
luoofo  del  Tribunale  correzionale. 

6.®  Non  si  chiude  tuttavia  F adito  alla  scoperta  della  verità 

pei  casi  impensati 

§  75.  Non  per  questo  si  chiude  T adito  a  scoprire  la  verità,  se  prima 
del  giudizio  definitivo  se  ne  presentasse  l'occasione;  come  se,  per  esem- 
pio, nel  dibattimento  si  sviluppassero  nuove  circostanze,  o  perchè  in  vir- 
tù del  ^tere  di  discrezione  accordato  dalla  legge  al  Presidente,  diretto 
dalla  presenza  di  tutto  il  Tribunale,  raffrenato  dalla  pubblicità  della  ve- 
duta, si  lascia  tutto  il  campo  a  provvedere  in  que'  casi  i  quali  non  po- 
tendo essere  preveduti  dalla  legge,  doVevàiio  per  ciò  stesso  essere  neces- 
sariamente raccomandati  al  savio  arbitrio  dei  Giudici. 
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§  76.  J-i  oggetto  di  questa  Memoria  è  quello  di  offrire  i  motivi  dello 
sviluppa  mento  dato  al  Progetto  riguardo  alle  funzioni  della  Polizia  giu- 
diziaria. Egli  non  è  suscettibile  di  una  discussione  verbale,  perchè  deve 
-essere  il  risultato  d'una  profonda  meditazione  di  tutto  il  sistema/  ^-  ' 

§  77.  Io  non  produco  nulla  del  mio  ;  ma  ogni  minuta  circostanza  al- 
tro non  è  che  o  una  rigorosa  e  fedele  esposizione  delle  disposizioni  già 
sanzionate  dalla  Legislazione  francese,  o  un  risultato  necessario  del  loro 
innesto  colla  costituzione  e  colla  nuova  organizzazione  giudiziaria  del 
Regno  d'Italia. 

§  78.  Chiunque  fu  abituato  ai  melodi  antichi  non  può  essere  buon 
giudice  del  nuovo  sistema.  Egli  ha  bisogno  di  avvertire  che  nel  Luglio 
del  1791  incominciarono  i  cambiamenti  del  sistema  di  procedura  pena- 
le usalo  sotto  alla  Monarchia  francese  (0.  Tali  cambiamenti  si  accreb- 
bero col  Codice  3  brumale,  anno  A,  Finalmente  colla  legge  del  7  piovo- 
so, anno  9.,  furono  introdotte  mutazioni  nel  sistema  del  3  brumale  sud- 
detto, e  furono  fissate  le  regole  che  in  oggi  dirigono  la  procedura  fran- 
cese. Questa  legge  però  non  è  esclusiva  o  derogatoria  di  tutte  le  altre 
che  la  precedettero;  ma  molte  disposizioni  antecedenti,  e  segnatamente 
parecchie  di  quelle  del  Codice  3  brumale,  anno  A.,  hanno  tuttavia  vigo- 
re in  tutte  quelle  parti  che  sono  conciliabili  colla  delta  legge  7  piovoso, 
come  rilevasi  da  molte  risposte  date  dal  Gran  Giudice  Ministro  della 
Giustizia  di  Francia  alle  ricerche  fatte  dai  Tribunali  deirinlerno. 

Questa  legge  tanto  più  merita  di  essere  presa  in  considerazione, 
quanto  più  è  manifesto  che  la  massima  parte  de'  suoi  articoli  versa  sugli 
alti  della  Polizia  giudiziaria. 


(i)  Beioo,  tom.  L  pag.  »i'j. 
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§  79.  È  Indispensabile,  prima  d' ogni  altra  cosa,  il  conoscere  profon- 
damente le  disposizioni  delle  ricordale  leggi  per  rilevare  tulio  lo- spirilo 
del  nuovo  Progetto  del  Codice  di  procedura  pel  Regno  d' Italia,  special- 
mente nella  parte  la  più  nuova  e  la  meno  ben  definila,  qual'è  quella  che 
ri'^uarda  T istruzione  preliminare  al  giudizio,  ossia  il  processo  proprio 
della  Polizia  giudiziaria. 

§  80.  Dopo  un  si  fallo  sludio  è  indispensabile  di  sottoporre  ad  esame 
tulio  il  tenore  e  lo  spirito  del  terzo  Statuto  costituzionale ,  e  delF  orga- 
nizzazione giudiziaria  del  Regolamento  organico,  onde  scoprire  i  grandi 
e  complessi  risultati  che  derivano  dall' innesto  del  sistema  delle  mento- 
vale leggi  colla  nuova  organizzazione,  ed  evitare  una  perniciosa  concor- 
renza e  collisione  di  funzioni  alte  a  confondere  e  ritardare  le  operazio- 
ni della  giustizia  punitrice,  e  ad  apportare  al  Tesoro  spese  non  necessa- 
rie, ed  alla  popolazione  incomodi  gravosi. 

§  81.  Io  riserbo  ad  un  altro  scritto  il  rilevare  con  uà' analisi  ragio- 
nata il  tenore  ed  i  vantaggi  del  sistema  di  procedura  penale  divisalo  pel 
Regno  d'Italia  (0.  Qui  io  mi  restringo  ad  uoa  ispezione  di  mero  fallo, 
cioè  al  riscontro  di  quello  eh' è  stato  fatto  nel  Progetto  con  quello  che 
era  già  prima  stabilito  dal  sistema  francese. 


(i)  Si  può  vedere  1* opuscolo  seg^uente,  che  comincia  al  $  a43.  (DG) 
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§  82.  Lia  prima  base  del  sistema  è  la  divisione  della  Polizia  giudizia- 
ria dalla  Giustizia.  A  6ne  di  comprendere  distintamente  la  prima  parte 
della  Polizia  giudiziaria  è  d'uopo  ricercare:  1.^  Cosa  sia  la  Polizia  giudi- 
ziaria?—  2.° Quali  ne  sieno  i  conGni?—  3.°  Quali  i  gradi?—  4.**  Da 
chi  venga  esercitata?  —  5.°  In  quale  maniera  venga  esercitata:  I.  Nelle 
contravvenzioni  di  Polizia.  —  II.  Nei  delitti  di  Giustizia  correzionale. 
—  Ili  Nei  delitti  di  alto  criminale? 


I.  Che  cosa  è  la  Polizia  giudiziaria? 

1.**  Punti  di  somiglianza  fra  il  processo  della  Polizia  giudiziaria 

col  vecchio  processo, 

§  83.  La  Polizia  giudiziaria  è  una  serie  di  ricerche  e  di  atti  esecutivi 
diretti  a  prender  notizia  e  verificare  l'esistenza  dei  delitti,  scoprirne  gli 
autori ,  assicurarsi  di  essi  per  sottometterli  all'azione  della  Giustizia  pu- 
nitrice. 

Quello  che  nel  vecchio  sistema  si  chiamava  Processo  informativo^ 
e  in  alcuni  paesi  Processo  inquisitorio^  precedente  a  quello  che  chiama- 
vasi  difensivo^  rassomiglia  pressoché  intieramente  alle  funzioni  della  i^- 
lizia  giudiziaria,  ^'i,  ^ 

§  84.  In  quello  la  procedura  era  secreta  ;  in  questa  lo  è  pure.  In  quel- 
lo il  processo  era  scritto;  in  questa  lo  è  pure.  In  quello  si  cominciava 
colle  denunzie,  querele  o  informazioni  d'Ufficio;  in  questa  si  pratica 
il  medesimo.  In  quello  nei  delitti  di  fatto  permanente  si  passava  al  viso 
o  reperto;  in  questa  si  passa  ^\ ispezione  oculare.  In  quello  i  teslimonii 
venivano  secretamente  esaminali  dal  Giudice  processante,  o  da  un  Atlua- 
ro  che  ne  faceva  le  veci;  in  questa  si  fa  lo  slesso  dal  Giudice  inquirente. 
Incoato,  come  dicevasi,  il  processo,  radunate  le  prove  o  gì' indizii  gra- 
vi, si  rilasciava  in  quello  la  cattura  contro  dell'  incolpalo ,  o  la  citazione 
per  subire  il  costituto  avanti  il  Giudice  processante;  in  questa  si  rilascia 
0  UQ  mandato  di  comparsa,  o  un  mandato  d'accompagnamento,  o  un 
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mandalo  d'arresto,  per  subire  T interrogatorio.  In  quello  dopo  l'interro- 
gatorio, nel  quale  il  reo  o  era  confesso  o  era  negativo,  a  norma  dei  casi 
diversi  si  compilavano  le  prove  più  valide  di  quelle  cbe  determinarono 
l'arresto  e  tali  che  potessero  fondare  quella  che  chiamavasi  contestazio- 
ne del  reato^  che  formava,  per  cosi  dire,  la  domanda  criminale  del  Fi- 
sco, sulla  quale  doveva  cadere  il  giudizio;  in  questa  pure  si  prosegue  e 
si  compie  l'informazione  per  fondare  Vatto  di  accusa^  se  si  tratta  di  de- 
litti d'alto  criminale;  l'incolpazione  o  la  citazione  documentata ^  ^q  si 
tratli  di  delitti  di  giustizia  correzionale  ;  e  la  citazione  sola  pure  docu- 
mentata, se  si  tratti  di  contravvenzioni  di  Polizia. 

.  Da  questo  parallelo  pertanto  risulta  che  la  serie  degli  atti  costituenti 
la  Polizia  giudiziaria  non  è  molto  dissimile  dal  vecchio  processo  informa- 
tivo o  inquisitorio. 

2."  Delle  differenze  principali  fra  il  vecchio  processo  informativo  '  \\  — 
o  inquisitorio  con  quello  della  Polizia  giudiziaria. 

§  85.  Le  principali  differenze  che  si  frappongono  fra  il  processo  della 
Polizia  giudiziaria  e  quello  che  era  il  più  usitato  in  Italia,  consistono: 

l.""  Nella  differenza  delle  persone  che  vengono  impiegate  nella  co- 
struzione del  processo,  di  cui  si  dirà  più  sotto. 

2.°  Nella  differenza  cbe  passa  fra  Y  interrogatorio  della  Polizia  giù- 
diziaria  ed  il  costituto  del  vecchio  sistema.  L'interrogatorio  della  Polizia 
giudiziaria  è  sommario,  e  senza  ampie  contestazioni  delle  risultanze  del 
processo  ;  il  costituto  del  vecchio  processo  era  plenario,  ed  esauriva  dirò 
così  la  materia  del  fallo:  questa  incombenza  nel  nuovo  metodo  è  riser- 
bata al  pubblico  dibattimento. 

.>     S,"*  Nella  differenza  della  piena  istruzione  offensiva.  Nel  vecchio 
processo  prima  della  contestazione  del  reato  e  del  processo  difensivo  si 
faceva  il  confronto  fra  il  reo  e  i  lestimonii,  fra  reo  e  correo  o  complici,  e 
si  eseguiva  pur  anche  la  ricognizione  solenne  degli  oggetti  del  delitto  fra 
consimili;  nel  nuovo  sistema  queste  funzioni,  specialmente  pei  lestimo- 
nii, si  eseguiscono  nel  pubblico  dibattimento.  '' 
4.°  Nella  differenza  della  legalità  definitis^a  dell'informazione  di 
fello.  Nel  vecchio  sistema  si  giudicava  sul  solo  processo  scritto,  e  sulla 
informazione  che  si  era  ollenuU  dal  principio  della  procedura  fino  alla 
conchiusione  delle  difese ,  senza  ripetere  più  in  pubblico  tutto  il  tenore 
delle  risultanze.  Nel  nuovo  metodo,  per  lo  contrario,  la  precedente  in- 
formazione scritta  non  serve  quasi  che  di  fondamento  alla  solenne  dis- 
cussione di  tutto  l'affare.  I  processi  che  servirono  a  verificare  la  esistenza 
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del  delitto,  i  lestimonii  e  i  documenti  atti  a  provare  l' imputazione ,  ven- 
dono esaminati  in  pubblico,  come  non  fosse  preceduta  informazione  pro- 
pria a  servire  alla  convinzione  dei  Giudici,  onde  pronunciare  il  giudizio. 
L'atto  d'accusa,  ossia  la  domanda  della  parte  pubblica  documentata  co' 
suoi  fondamenti,  viene  in  certa  guisa  pareggiata  a  quella  di  un  attore  ci- 
vile che  annunzia  il  fatto  e  le  sue  prove,  e  si  prepara  a  convalidarle  so- 
lennemente. Con  si  fallo  atto  s'apre  il  giudizio.  Esso  viene  seguilo  dallo 
sperimento  critico  delle  prove  annunziate.  La  parte  contraria  forma  la 
sua  risposta,  e  intenta  pure  le  sue  pròve,  e  si  conchiude  il  giudizio  col- 
la sentenza.  ' 
Tuttavia  nella  varietà  e  nella  contraddizione  dei  lestimonii  il  proces- 
so scritto  precedente  serve  di  fondamento  a  contestare  si  fatte  varietà  e 
contraddizioni,  ed  in  allora  ne  vien  fatta  lettura  in  pubblico. 

§  86.  Queste  sono  le  principali  differenze  fra  la  vecchia  e  la  nuova 
procedura  per  quella  parte  che  riguarda  l'istruzione.  Da  questa  succinta 
esposizione  paragonata  si  può  incominciare  a  rilevare  in  generale  in  che 
propriamente  consistano  le  funzioni  della  Polizia  giudiziaria  preparatorie 
alle  azioni  della  Giustizia.  Le  altre  differenze  s'intenderanno  dall'esame 
delle  questioni  seguenti. 


li  <J  t. 


II.  Quali  sono  i  confini  della  Polizia  giudiziaria? 

§  87.  La  risposta  a  questa  domanda  è  già  prevenuta  dalle  cose  espo- 
ste nella  questione  antecedente.  Da  esse  si  comprende  che  le  funzioni 
della  Polizia  giudiziaria  incominciano  colla  denuncia,  querele  ed  infor- 
mazioni d'Ufficio,  e  finiscono  colla  conclusione  del  Ministero  pubblico, 
colla  quale  o  si  passa  con  sentenza  del  Tribunale  a  far  porre  in  libertà 
un  imputato  per  aver  egli  nell'istruzione  segreta  distrutta  l'imputazione; 
o  ad  intimargli  l'incolpazione  con  tutti  i  documenti  affinchè  egli  si  di- 
fenda, se  si  tratta  di  materia  correzionale;  o  al  giudizio  di  accusa,  se  ver- 
siamo in  oggetti  4i  dito  criminale. 


1  -  #  I 


III.  Quali  sono  i  gradi  della  Polizia  giudiziaria? 

§  88.  Tre  sono  i  gradi  della  Polizia  giudiziaria.  Il  primo  grado  con- 
siste nel  raccogliere  le  notizie  dei  delitti  mediante  le  denunzie ,  le  que- 
rele e  le  informazioni  d'  Ufficio ,  e  ridurle  tutte  al  centro  o  dei  Giudici 
di  pace  o  dei  Tribunali  correzionali,  i  quali  poi  le  distribuiscono  o  le  ri- 
mettono a  chi  si  deve,  per  tessere  indi  la  regolare  istruzione.  Le  provvi- 
denze risguardanli  i  casi  di  flagrante  delitto,  o  slmili  a  flagrante  delitto, 
appartengono  a  questo  primo  grado.  Gli  Ufficiali  di  Polizia  arrestano  o 
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fanno  arreslare  i  colpevoli ,  fanno  processo  verbale  dell'arresto,  degli 
oggelli  o  strumenti  del  delitto,  e  rimettono  il  tutto  al  Giudice  dell'istru- 
zione. 

§  89.  Il  secondo  grado  abbraccia  le  seguenti  funzioni ,  dietro  le  indi- 
cazioni delle  persone  suggerite  come  informate  del  fatto  denunziato  o 
scoperto,  o  dietro  le  circostanze  e  le  connessioni  verisimili  del  fatto 
criminoso  si  fanno  le  ricerche  valevoli  a  scoprire  e  ad  arrestare  l'autore 
del  fatto  medesimo.  Nei  delitti  di  fatto  permanente  si  procede  all'ispe- 
zione oculare  coli' intervento  del  Giudice  inquirente,  dei  testimonii,  dei 
periti,  e  se  ne  costituisce  il  processo  verbale  e  pieno.  Ragù  nate  tali  pro- 
ve, le  quali  possono  fondare  una  ragionevole  sospizione  contro  di  una 
data  persona,  sì  rilascia  un  mandato  d'accompagnamento  o  di  arresto.  A 
questo  atto  interessante  la  civile  libertà  si  arresta  il  secondo  grado  della 
Polizia  giudiziaria. 

§  90.  Nelle  piccole  contravvenzioni  di  Polizia  si  può  rilasciare  il  man- 
dato di  comparsa  anche  in  vista  della  semplice  denunzia,  o  querela,  o  in- 
formazione d' Ufficio.  Per  esso  non  si  porta  la  menoma  lesione  alla  li- 
bertà personale  e  alla  riputazione  d' un  cittadino ,  e  dall'  altra  parte  poi 
la  tenuità  degli  oggetti  esige  di  non  aggravare  di  spese  non  necessarie 
né  il  Tesoro,  né  gì'  imputati,  i  quali  potrebbero  sempre  opporre  al  Legis- 
latore, che  non  vale  la  pena  di  tessere  e  compilar  prove  dispendiose  nel 
mentre  che  colle  loro  risposte  si  potevano  evitare. 

§  91.  Per  tale  maniera  in  siffatte  contravvenzioni  il  primo  e  il  secon- 
do grado  della  Polizia  giudiziaria  si  toccano  e  si  succedono  senza  inter- 
vallo. Il  primo  consiste  nella  denunzia,  o  querela,  o  informazione  d' Uf- 
ficio; il  secondo  nell'immediata  spedizione  del  mandato  di  comparsa. 

§  92.  In  questi  stessi  affari,  quando  sono  minimi ,  i  gradi  suddetti  si 
cumulano  e  concentrano  in  maniera ,  che  sebbene  ne  sia  vbibile  1'  esi- 
stenza, tuttavia  8Ì  trovano  cosi  davvicino,  che  tutta  l'istruzione  si  va  qua- 
si a  concentrare  in  un  solo  atto.  Tali  sono  gli  affari  i  quali,  compresa  la 
multa  e  l'indennizzazione,  non  sorpassano  le  lire  50  italiane.  Questi  si 
tratUno  sul  modello  delle  cause  civili,  stabilito  all'articolo....  del  Co- 
dice di  procedura  civile. 
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'  L  Celerità  e  semplicità  della  procedura 
negli  aj^ari  di  Polizia^ 

§  93.  Gru  affari  di  Polizia,  per  la  tenuità  degli  oggetti  su  cui  versa- 
no, non  debbono  certamente  essere  sottoposti  alla  solennità  dei  giudizii 
di  alto  criminale  e  di  Giustizia  correzionale  maggiore.  Se  ciò  si  praticas- 
se s'introdurrebbe  un  ritardo  non  necessario,  e  pernicioso  a  tutto  il  re- 
sto  degli  affari  ;  si  cagionerebbero  spese  non  necessarie  al  Tesoro  ed  ai 
privati,  e  un  aggravio  indebito  a  quelli  che  cadono  in  qualche  contrav- 
venzione. 

Celerità  e  semplicità  debbono  adunque  essere  i  precipui  attributi 

della  procedura  in  questi  affari. 

II.  Relative  ricerche. 

S  94.  Ma  essi  ricercano  un  giudizio.  V  istruzione  adunque  deve  es- 
sere ristretta  a  quei  minimi  termini  che  essenzialmente  si  ricercano  per 
preparare  il  giudizio.  — -  Ma  quali  possono  essere  questi  minimi  termini: 
1.®  avuto  riguardo  all'iWo/e  dogni  giudizio;  2.*^  avuto  riguardo  alle  basi 
stabilite  dal  Regolamento  organico? 

III.  Risposta.  Dei  requisiti  essenziali  di  ogni  giudizio. 

§  95.  Egli  è  di  essenza  d'ogni  giudizio  che  vi  sia  un  attore,  un  reo 
convenuto,  e  un  Giudice. L'attore  propone  la  sua  domanda;  il  reo  rispon- 
de ;  il  Giudice  decide. 

Ma  il  Giudice,  in  contraddizione  del  reo,  non  è  tenuto  a  prestar  fe- 
de all'attore  senza  prove.  Non  è  poi  autorizzato  a  pronunciare  contro  del 
reo,  se  non  ha  sentite  le  sue  difese.  ^^ 

Cosa  importa  tutto  questo?  Che  l'attore,  in  caso  di  negativa  del  reo, 
deve  essere  pronto  a  provare  il  suo  assunto;  che,  non  provandolo,  deve 
soccombere  alle  spese  di  un  giudizio  tentalo  temerariamente.  JEcco  prin- 
cipii  della  massima  notorietà.     »  ut  '*         . 
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ly.  A  chi  tocca ^  secondo  il  Regolamento  organico^  sostenere 
le  parti  (fattore  nelle  azioni  pubbliche  di  Polizia  ? 

§  96.  Ciò  premesso 9  osservo  che,  secondo  il  sistema  giadiziario  del 
Regno  d'Italia,  per  ogni  giudizio  pénale  è  costituita  una  persona  che 
nelle  cause  di  azione  pubblica  veste  il  carattere  di  attore^  ossia  di  accu- 
satore, che  in  nome  pubblico  promove  Fazione  penale.  Non  è  più  permes- 
so che  una  sola  persona  faccia  le  parti  di  attore,  di  processante  e  di  Giu- 
dice, come  si  praticava  in  passato  in  molti  luoghi  d' Italia.  La  persona  del 
Fisco  non  è  più  fittizia,  ma  rappresentata  da  una  persona  reale.  I  Procu- 
ratori Regii  ed  i  Commissarii  di  Polizia,  o  chi  ne  fa  le  veci,  sono  le  per- 
sone che  esercitano  le  funzioni  di  attori  nelle  cause  di  azione  pubblica, 
e  intervengono  sempre  nei  giudizii  a  sostenere  le  parli  delFinteresse  pub- 
blico e  della  legge  •  i . 

Restringendoci  ora  agli  affari  di  Polizia ,  quali  sono  le  conseguenze 
di  queste  premesse?  Niun  giudizio  si  può  aprire  senza  chiamare  il  reo, 
e  senza  una  domanda,  o  scritta  o  verbale,  dell'  attore. 

L'Ufficiale  del  Ministero  pubblico  negli  affari  di  Polizia -d' azione 
pubblica  promove  questi  atti,  come  quegli  a  cui  spetta  l'esercizio  dei- 
Fazione  penale. 

V.  Se  per  abbreviare  il  corso  delle  cause  di  Polizia  convenga  chia^ 
mare  a  dirittura  f  imputato  all'  udienza  pubblica  sulla  sola  de- 
nunzia o  querela, 

§  97.  Ma  per  abbreviare  il  corso  delF affare  converrebbe  forse  ch'egli 
avventurasse  a  dirittura  la  citazione  o  scritta  o  verbale,  senza  essere  mu- 
nito di  prove,  e  senza  alcun  altro  preliminare? 

Prima  di  rispondere  a  questo  quesito  io  fo  una  domanda.  Il  Giudice 
nel  pronunciare  deve  prestar  piena  fede  all'asserzione  del  Procuratore 
pubblico? 

Se  rispondete  di  sì,  io  dico  ch'egli  è  superfluo  chiamare  F imputato 
a  conflitto.  Si  pronunci  sull'istante,  in  vista  della  sola  esposizione  del 
Procuratore  pubblico.  Ogni  dilazione  diventa  allora  senza  ragione. 

Ma  dopo  ciò  io  soggiungo,  che  non  mi  dovete  più  parlare  di  giudi- 
zii di  Polizia  ;  mi  dovete  solamente  parlare  di  comandi  pronunciati  sen- 
za udir  l'altra  parte,  senza  prova  alcuna.  Ma  dovete  sostenere  essere  le- 
cito che  l'Autorità  pubblica  dia  mano  che  qualunque  persona  sia  ber- 
sagliata impunemente  da  ogni  denuncia,  a  cui  il  Procuratore  pubblico 
ami  di  prestar  fede,  o  che  gli  venga  iu  capo  di  promovere.  E  ciò  tanto 
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più  irreparabilmente,  quanto  che  una  gran  parte  dei  giudizii  di  Polizia  è 

inappellabile. 

Ma  voi  volete  un  giudizio^  volete  delle  prove. 

Postochè  la  cosa  è  cosi,  eccovi  le  mie  riflessioni  Se  voi  volete  la 
citazione  senza  alcun  tentativo  preliminare,  io  vi  dico  che  invece  di  ab- 
breviare, voi  prolungherete  inutilmente  gli  affari,  e  introdurrete  nel  Re- 
gno migliaja  di  occasioni  di  scandali  pubblici,  di  risentimenti;  voi  ren- 
derete odiosa  e  ridicola  tanto  F  autorità  dei  Giudici  di  pace,  a  cui  affida- 
te F amministrazione  della  giustizia  di  Polizia,  quanto  quella  del  Gover- 
no che  ordinò  si  fatta  procedura. 

Eccovi  il  caso.U  Procuratore  pubblico  sulla  sola  denuncia  o  querela 
cita  alFudienza  pubblica  Cajo.  Egli  mi  nega  il  fatto;  anzi  egU  mi  prova 
che  io  sono  per  lo  meno  un  balordo,  perchè  dimostra  che  io  lo  incolpo 
a  torto.  Cosa  debbo  io  rispondere? 

11  popolo  che  è  presente,  cosa  pensar  deve  di  quel  sistema  che  pre- 
scrive cotali  procedure?  La  persona  chiamata  in  giudizio,  giustamente 
irritata,  reclama  d'essere  non  solamente  stata  ingiuriata  a  torto,  ma  di 
essere  stata  esposta  al  pubblico  con  una  imputazione  offensiva. 

Voi  mi  risponderete  che  io  non  doveva  citarla  senza  avere  in  pron- 
to delle  prove. 

Voi  dunque  non  volete  più  la  legge,  che  il  Procuratore  pubblico  pos- 
sa citare  sulla  nuda  denuncia  o  querela,  ma  che  debba  essere  munito  di 
prove  riservate  pel  giudizio. 

VL  Necessità  di  far  precedere  t interrogatorio  delt imputato 

ai  giudizii  di  Polizia, 

§  98.  Ma  se  voi  vi  riducete  a  questo  punto,  io  vi  replico  che  in  gra- 
zia della  brevità  voi  sagrificate  molte  volte  la  giustizia. 

Può  molte  volte  F imputato  confessare  senza  prove,  allorché  venga 
privatamente  interrogalo  dal  Giudice.  Col  vostro  sistema  voi  perdete  tutte 
le  occasioni  di  reprimere  quelle  trasgressioni  che  non  possono  essere  ve- 
rificale che  dalla  sola  confessione  delF  imputalo. 

Questo  sperimento,  come  vedete,  non  può  esser  fatto  che  in  priva- 
to, ed  è  per  sé  brevissimo:  il  Giudice  chiama  a  sé  la  persona. 

Voi  siete^  gli  dice,  imputato  di  un  tal  fatto.  Cosa  rispondete  ?  L'im- 
putato risponde:  è  vero  o  non  e  vero;  lo  confesso  in  questa  parte,  lo 
nego  in  quella.  Oppure  :  è  Jalso  positivamente^  per  le  tali  ragioni  clic 
io  vi  posso  produrre. 
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Cosa  fa  allora  il  Cancelliere?  Scrive  appiedi  della  querela  o.deDun* 
eia:  I imputato  chiamato  ha  negalo, oppure  ha  conjessato;  oppure  ha 
detto  che  la  denuncia  e  falsa  pei  tali  motivi;  o  finalmente,  cAe  è  vera 
nella  tal  parte^  non  vera  nella  tat  altra. 

A  norma  della  risposta  o  voi  risparmiate  l'udienza,  o  indicate  finito 
F  interrogatorio,  1 

VII.  Se  convenga  restringere  t interrogatorio  preliminare 
ai  soli  casi  né  quali  mancano  altre  prove. 

§  99.  Voi  mi  direte  che  questo  metodo  si  può  tentare,  e  restringere 
a  que'soli  casi,  nei  quali  il  Giudice  riconosca  che  non  esistono  altre  pro- 
Te,  per  la  ragione  appunto  che  fra  le  prove  essendovi  quella  della  con-^ 
fessione^  né  permettendo  la  prudenza  in  evento  incerto  di  tentarla  in 
pubblico,  non  si  deve  lasciare  di  tentarla  in  privato. 

Io  vi  rispondo  che  questa  prova  conviene  tentarla  sempre.  Quando 
Voi  faceste  la  legge  di  non  tentare  lo  sperimento  dell'interrogatorio  pre- 
liminare che  nei  soli  casi  in  cui  mancano  altre  prove ,  ne  verrebbe  che 
tutti  gli  imputati  che  fossero  chiamati  con  mandato  di  comparsa  sapreb- 
bero anticipatamente  che  non  esiste  prova  alcuna  contro  di  loro;  e  però 
voi  rimarreste  deluso  del  vostro  intento.  Per  lo  contrario  la  legge  essendo 
generale,  e  affacciandosi  loro  la  spesa  a  cui  dovrebbero  soggiacere  pro- 
vocando delle  prove  contro  di  loro,  li  indurrebbe  spesso  a  confessare,  e 
cosi  si  risparmierebbe  e  tempo  e  brighe  alla  Giustizia  per  chiamare  i  testi- 
monii ,  ascoltarli  all'  udienza ,  e  produrre  incomodi ,  e  provocare  nel  po- 
polo uua  maggiore  ritrosia  contro  il  nuovo  sistema. 

Per  lo  contrario  portato  l'affare  all'udienza,  si  decide  in  pochi  istan- 
ti. Se  r  imputato  negasse,  si  legge  la  sua  confessione.  Il  Giudice  non  ha 
riguardo  alcuno  alla  sua  negativa  ;  e  decidendo  secondo  la  sua  intima 
convinzione,  lo  condanna,  e  passa  a  sbrigare  altri  affari. 

Mirando  adunque  la  cosa  giusta  il  suo  vero  punto  di  vista,  lungi  che 
nel  caso  che  abbiate  testimonii  possiate  dispensarvi  dallo  sperimento  che 
io  propongo,  voi  anzi  avete  una  ragione  di  più  per  tentarlo. 

Assicurato  pertanto  questo  punto,  rimane  che  F istruzione  regolare 
del  Giudice  di  pace  per  regola  generale  tutta  si  restringa  a  questo  solo 
interrogatorio^  e  alla  contestiva  citazione  per  l'udienza.  La  citazione  è 
propriamente  il  primo  atto  della  giustizia. 


Vili.  Considerazioni  particolari  per  le  cause 
di  Polizia  appellabili. 

^100.  Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  le  cause  di  Polizia  considerale 
in  generale*  ma  il  Regolamento  organico  ha  accordato  in  alcune  cause 
l'appellazione,  in  alcune  altre  l'ha  negata.  Riguardo  alle  prime,  cresce 
la  ragione  di  far  precedere  l'interrogatorio  privalo  all'udienza  pubblica, 
sì  per  la  maggiore  entità  della  causa,  che  per  la  loro  appellabilità. 

Dico  in  primo  luogo  per  la  maggiore  entità.  La  pena  di  detenzione 
inspira  un  maggior  interesse  a  distornare  la  condanna.  Se  si  rilasciasse  a 
dirittura  una  citazione  che  contiene  T  incolpazione,  senza  alcun  interro- 
gatorio  preliminare,  e  senza  che  il  Ministero  pubblico  siasi  assicurato 
della  riuscita  probabile  del  giudizio,  l'imputalo  in  visla  della  medesima 
fa  gagliardi  sforzi  per  rendere  illusorio  il  giudizio. 

Colla  ritrosia  generale  e  colla  villa  dei  nuovi  leslimonii  egli  ha  un 

largo  campo  a  far  ciò. 

Ma  colto  all'improvviso,  e  venendo  interrogato  a  dovere,  lascia  spes- 
so negli  atti  una  confessione  che  può  essergli  rinfacciata  nel  giudizio,  e 
risparmia  inoltre  il  tempo  della  chiamala  e  dell'esame  dei  testimonii  al- 
l'udienza. 

Oltracciò  è  d'uopo  considerare  che  i  delitti  di  Polizia  che  meritano 
la  pena  di  detenzione  e  quelli  di  giustizia  correzionale  si  toccano  tal- 
mente da  vicino,  che  molte  volte  deve  accadere  che  un  fallo  che  dap- 
prima presentava  Taspelto  di  una  contravvenzione  di  Polizia  si  risolve  in 
un  delitto  di  giustizia  correzionale. 

Da  ciò  cresce  sempre  più  la  ragione  di  assicurare  fino  da  principio 
una  confessione  valevole  a  prevenire  gli  sforzi  che  può  fare  l'imputalo 
per  occultare  le  prime  tracce  della  verità. 

Io  sono  anzi  di  parere  che  l'interrogatorio  in  questo  caso  dovrebbe 
esser  fatto  senza  la  precedente  lettura  della  querela,  e  in  via  d'investi- 
gazione promossa  con  cautela;  talché  in  caso  di  negativa  si  possa  adot- 
tare l'istruzione  già  progettata  negli  art.  112.  113. 

IX.  Considerazioni  sulla  pratica  francese  nella  procedura 

degli  affari  di  Polizia. 

§  101.  La  pratica  francese  di  portare  immediatamente  gli  affari  di 
semplice  Polizia  avanti  il  Giudice  di  pace,  come  solo  Giudice  di  Poli- 
zia, senza  alcuna  istruzione  preparatoria^  e  colla  semplice  citazione, 
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Sia  a  rìcliiesta  della  parie  pubblica ,  sia  ad  istanza  della  parte  lesa  (0, 
lungi  che  mi  possa  fare  obbiettO)  anzi  mi  conferma  di  più  nella  mia  opi- 
nione. Eccone  i  molivi.  ^ 

l.^lo  osservo  che  tulle  le  sentenze  di  Polizia  ivi  sono  appellabi- 
li (>).  Presso  di  noi  quelle  di  detenzione  e  quelle  che  importano  la  liqui- 
dazione dei  danni  oltre  le  lire  100  sono  appellabili. 

2.^  Oltracciò  il  pronunciare  la  pena  di  detenzione  di  dieci  giorni 
ivi  non  appartiene  ai  Giudici  di  pace,  ma  è  rlserbala  ai  Tribunali  corre- 
zionali (^).  Presso  di  noi  tale  facoltà  è  attribuita  ai  Giudici  di  pace,  tal- 
ché rimpelto  alle  leggi  francesi  questo  è  uno  smembramento  della  com- 
petenza dei  Tribunali  correzionali. 

Ma  dall'altra  parte  in  tutti  i  delitti  che  portano  una  pena  superiore 
a  tre  giorni  di  travaglio,  in  Francia  si  fa  un'istruzione  regolare  prepa- 
ratoria^ propria  di  tutti  gli  aiTari  maggiori  (4).  Dunque,  seguendo  la  dispo- 
sizione della  Legislazione  francese  e  della  costituzione  dello  Stato,  lungi 
che  pei  delitti  che  importano  la  pena  di  detenzione  di  dieci  giorni  si  do- 
vesse sopprimere  Y  istruzione  preparatoria,  si  dovrebbe  anzi  assolutamente 
praticare,  come  negli  affari  maggiori. 

Per  dispensarsi  dall'  imitare  la  pratica  francese  negli  affari  di  sem- 
xiìce  Polizia  basterebbe  che  non  vi  fosse  identità  di  oggetto^  né  distane 
1  a  giudiziale^  come  non  vi  è.  Quando  corresse  l'obbligo  dell'imitazione, 
TI  dovrebbe  anche  correre  l'identità  della  cosa. 

Ma  vi  è  di  più.  Avvi  una  ragione  per  sorpassare  anche  i  limiti  che 
furono  stabiliti  negli  art.  112.  113.  del  Progetto. 

Egli  è  dunque  dimostralo  che,  lungi  che  l'esempio  della  procedura 
francese  mi  possa  far  obbietto,  anzi  confermar  mi  deve  di  più  nella  mia 
opinione  (5). 


(i)  Vcd.  Bergier,  Manuel,  Tom.  I.  pagi- 
na i6. 

(a)  Ved.  il  Manuale  di  Bcrgìer,ToiniI,  pa- 
gina 19. 

(3)  Ecco  le  parole  della  legge:  uLa  justi- 
9?  ce  pour  la  represàon  des  délìts  est  ammini- 
99  strée  par  lesTribuneaux  de  Police  relaiive- 
r  ment  aux  délits  dont  la  peine  n*est  portée 
yt  par  la  loi,  ni  au  des&us  de  trois  jpurnées  de 
99  travail ,  ni  au  delà  de  trois  jours  d*emprì- 
99  sonnement. 

«  Par  Ics  Trihuneaux  correctìonnelles  re- 


99  latìvement  aux  délits  dont  la  peine  excede 
99  ou  trois  journées  de  travail,  ou  troìs  jours 
99  d*emprisonnemerH,  et  n'est  néanmoins  ni  af- 
99  (lictive,  ni  infamante.  99 

Cod.  3  brumaire,  an.  4«  art*  >5o.  —  Ved. 
Bergier,  loc.  cit.  Tom.  I.  pag.  1 1. 

(4)  Ved.  la  legge  -j  piovoso,  anno  9.,  art.  1. 
Bergier,  Manuel.  Tom.  I.  pag.  a6,  che  cita 
anche  la  costituzione. 

(5)  Più  sotto  dimostrerò  che  si  fa  un  gran- 
de equivoco  sulle  parole  sans  instr action 
preaìable. 


•!•(•.  i 


X.  Obbiezione  e  risposta. 

§  102.  Io  non  credo  che  mi  si  possa  opporre  che  pei  delitti  che  im- 
portano pena  di  detenzione  maggiore  di  tre  giorni  in  tanto  si  procede  iu 
Francia  con  una  piena  istruzione ,  in  quanto  che  essi  sono  della  compe- 
tenza dei  Tribunali  correzionali.  .ii.Ui 

Questa  obbiezione  non  potrebbe  cadere  in  testa  di  chi  ha  sentore 
della  nomotesia  criminale.  Quando  la  costituzione  dello  Stalo  ha  attri- 
buito il  diritto  di  pronunciare  tali  pene  ai  Tribunali  correzionali,  ed  ha 
ordinate  le  forme  di  una  piena  istruzione,  lo  ha  fatto  appunto  perchè  le 
ha  considerale  un  oggetto  degno  di  maggiore  riguardo  per  il  Legislato- 
re e  d'una  più  esatta  ponderazione  pei  Giudici.  Per  questo  motivo  ha 
voluto  che  la  istruzione  preparatoria  fosse  più  assicurala,  ed  il  giudizio 
appartenesse  ad  un  Tribunale  collegiale  fornito  di  maggiori  lumi,  e  di 
meno  arbitrii  che  il  Giudice  di  pace.  La  competenza  e  l'istruzione  ven- 
gono regolale  secondo  la  gravezza  delle  pene ,  e  non  la  gravezza  delle 
pene  dietro  la  competenza. 

XL  Necessità  duna  istruzione  scritta ,  pili  compendiosa  che  quella 
delle  cause  correzionali  maggiori^  nelle  cause  maggiori  di  Polizia, 

§  1 03.  Tolta  cosi  di  mezzo  la  difficoltà  delFesempio  della  pratica  fran- 
cese, io  proseguo  con  un'altra  osservazione  che  nasce  dall'appellabilità 
della  causa. 

Io  domando  iu  primo  luogo  d'onde  si  debba  desumere  la  lunghezza 
o  brevità  di  una  causa.  Mi  si  risponderà:  dal  suo  corso  intiero. 

Ora  il  corso  di  una  causa  si  estende  dal  primo  alto  di  procedura 
£no  all'ultima  definitiva  sentenza.  Dunque  il  corso  d'una  causa  appella- 
bile si  deve  desumere  dal  primo  atto  della  procedura  fino  airultima  defi- 
nitiva sentenza  della  Corte  di  prima  Istanza ,  che  giudica  in  grado  di 
Appello, 

§  1 04.  Presa  la  cosa  in  questo  aspetto,  ecco  le  considerazioni  che  na- 
scono nelle  cause  appellabili  di  Polizia. 

1  °E  necessario  di  prevenire  più  che  si  può  gli  appelli  temerani. 
2.**  In  caso  che  avvengano,  è  necessario  di  rendere  il  più  che  si  può 
il  corso  rapido^  e  meno  dispendioso.  ù 

§  105.  Dietro  queste  due  viste  io  domando  in  secondo  luogo  se  per 
far  ciò  convenga  sopprimere,  in  caso  di  negativa  dell'imputato,  ogni  pro- 
cedura scritta  preliminare  al  giudizio  ;  o  pure  se,  prendendo  un  partito 
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di  mezzo  fra  i  due  estremi  della  pratica  francese,  far  avere  finalmente  la 
istruzione  sommaria  scritta  prima  del  giudizio  nel  solo  caso  di  negativa, 
e  dopo  l'interrogatorio. 

§  106.  Oli  ardirebbe  di  assicurare  che  le  note  informi  dei  detti  de* 
testimonii)  che  un  Cancelliere  del  Giudice  di  pace  non  avvezzo  a  far  pro- 
cessi verbali  redige  nel  bollore  dell*  udienza  pubblica ,  sieno  valide  ad 
inspirare  ai  giudici  di  Appello,  che  giudicano  secondo  il  loro  libero  senti- 
mento, tanta  fiducia  da  abbandonarsi  ad  esse  per  pronunciare  il  loro 
giudizio?  Ma  se  ciò  non  si  può  d'ordinario  verificare,  ecco  che  conviene 
di  nuovo  sentire  in  appello  ì  testimonii  sentiti  avanti  il  Giudice  di  pa- 
ce. Ecco  la  causa  enormemente  prolungata  ^  e  resa  eccessivamente  dis- 
pendiosa. 

Per  lo  contrario  se  ad  un  Giudice  presentate  una  deposizione  scrit- 
ta, presa  con  agio,  con  ponderazione,  vidimata  e  sottoscritta  dal  testimo- 
nio, e  l'interrogatorio  dell'imputato  preso  nella  stessa  maniera,  voi  gF in- 
spirate tutta  la  fiducia  della  verità,  e  il  Giudice  pronuncia  éul  processo 
scritto  come  se  fosse  stato  presente  all'udienza. 

Ecco  allora  abbreviato  il  corso  della  causa ,  e  risparmiata  una  spesa 


gravosa. 


§  107.  Si  dirà  che  tutti  gl'imputati  non  appellano.  Io  vi  risponderò  , 
che  tutti  possono  appellare;  e  quelli  poi  che  sono  in  grado  di  poter  dare 
la  cauzione,  tutte  le  persone  che  hanno  qualche  senso  d'onore  e  qual- 
che mezzo  pecuniario  per  non  andare  provvisoriamente  in  prigione,  ap- 
pelleranno sicuramente:  a  far  ciò  sarebbero  tanto  più  incoraggiati, se  non 
precedesse  istruzione  scritta,  quanto  piò  nelle  note  informi  del  Cancel- 
liere e  del  Giudice  di  pace  troverebbero  appigli  o  per  empiere  delle  la- 
cune lasciate,  o  per  raddrizzare  delle  frasi  mal  redate,  o  per  dar  risalto 
a  certi  tratti,  o  per  suscitare  la  questione  se  le  circostanze  ommesse  fos- 
sero o  no  importanti  per  la  causa.  Frattanto  ecco  la  necessità  di  sentire 
di  nuovo  i  testimonii  nell'appello;  allora,  mercè  la  preghiera,  l'impegno, 
le  minacce,  la  corruzione,  e  la  ritrosia  medesima  delle  persone  a  presen- 
tarsi in  pubblico,  si  riesce  a  deludere  lo  zelo  della  parte  pubblica  e  la 
sanzione  della  legge. 

Chi  conosce  cosa  sono  le  cause  nelle  quali  si  tratta  di  andare  in  pri- 
gione, chi  conosce  il  genio  degl'Italiani,  la  maniera  comune  di  operare, 
trova  che  tutto  questo  è  nella  natura  delle  cose. 

§  1 08.  Un  processo  per  lo  contrario  preparato  come  io  pretendo,  pre- 
viene efficacemente  molti  appelli  temerarìi,  perchè  non  lascia  luogo  agli 
appigli  sovra  notati  ;  oltracciò  agevola  la  pronta  spedizione  della  causa  in 
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seconda  Istanza,  perchè  presenta  un  processo  sufficientemente  istrutto, 
risparmia  quindi  tempo,  spese  ed  incomodi  per  la  chiamata  dei  testi- 
monii. 

§  109.  La  mira  dunque  di  ottenere  celerilà  e  semplicità  esige  anzi 

di  adottare  la  piccola  istruzione  scritta,  progettata  negli  art.  112.  113. 
del  Progetto  stampato  ('). 

Lo  zelo  lodevole  del  Legislatore  non  deve  ingannarlo,  e  indurlo  a 
produrre  gravissimi  inconvenienti  nelle  cose  in  grazia  del  tempo.  La 
pretesa  semplicità  degenera  facilmente  in  confusione ,  la  celerilà  in  pre- 
cipitazione. È  legge  necessaria  di  natura,  che  chi  vuol  riuscire  troppo 
presto,  riesce  sempre  troppo  tardi. 

Da  tutte  queste  riflessioni  ecco  la  transazione  che  io  propongo.  L'ar- 
ticolo del  Progetto  della  precedente  istruzione  scritta ,  in  caso  di  nega- 
tiva dell'imputato,  si  restringa  alle  cause  appellabili^  tanto  più  che  ser- 
vir deve  di  metodo  alle  cause  correzionali  di  minore  importanza. 


(i)  Si  avverta  una  volta  per  sempre,  che  tazioni  agli  articoli  del  Codice  stesso.  Già  è 
gli  articoli  citati  in  questi  scritti  si  riferiscono  noto  che  la  Commissione  istituita  per  rediger- 
ai Progetto  del  Codice  di  procedura  penale,  lo  faceva  stampare  il  Progetto  ogni  volta  che, 
anteriore  ali* ultima  redazione,  riprodotta  in  dietro  le  discussioni  relative,  esso  veniva  ri- 
questo  Volume,  e  che  ottenne  forza  di  legge;  formato.  (DG) 
onde  non  è  a  cercare  se  corrispondano  le  ci- 
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I.  Spirito  deir  informazione  preliminare» 

§  110.  Xl  grido  di  un  delitto  è  un  grido  d'allarme.  Gli  occhi  di  tutti 
debbono  volgersi  dalla  parte  d'onde  egli  partì.  Tutti  debbono  concorrere 
in  folla  per  respingere  Tatto  ostile;  tutti  si  debbono  occupare  ad  esplo- 
rarne l'autore,  a  raccoglierne  i  segnali,  ad  afferrare  il  delinquente  còlto 
sul  fatto,  ad  impedire  il  nocumento  imminente^  a  porre  un  limite  al  dan- 
no incominciato.  Ecco  in  che  consìste  lo  spirito  di  quella  parte  di  Poli- 
zia giudiziaria  che  fu  designata  sotto  il  nome  di  informazione  preliminare. 

II.  Sua  necessità. 

§  111.  Per  poco  che  si  rifletta  alla  maniera  con  cui  si  eseguiscono 
i  delitti,  si  scuopre  che  Y  occultazione^  la  rapidità^  la  violenza^  la  fuga 
sono  i  mezzi  di  reazione  che  il  delinquente  impiega  contro  la  legge.  Il 
tempo,  il  caso,  e  perfino  i  varii  discorsi  ed  interessi  che  insorgono  dopo 
la  notizia  di  un  delitto,  sembrano  congiurare  contro,  l'azione  del  Gover- 
no, che  cerca  la  verità  e  Y  esecuzione  della  legge. 

§  112.  Ma  se  la  punizione  non  si  può  incominciare  ad  effettuare  che 
da  questa  prima  azione  della  forza  pubblica  ;  se  dall'altra  parte  il  terrore 
della  pena  è  nullo  se  vi  manca  la  certezza  d'incontrarlo;  e  cresce  sola- 
mente in  ragione  diretta  della  probabilità  ad  incontrarlo:  egli  è  dunque 
manifesto  che  la  informazione  preliminare  dev'essere  costituita  in  modo 
da  prevenire  o  almeno  scemare,  per  quanto  si  può,  tutti  i  mezzi  di  oc- 
cultazione e  di  impunità. 

§  113.  Cosi  vediamo  essere  necessario  ordinare  le  cose  in  guisa,  che 
l'informazione  preliminare  non  solamente  costituisca  il  primo  passo  del- 
la forza  esecutrice  per  far  punire  il  delitto  commesso,  ma  eziandio  il  più 
valido  mezzo  della  giustizia  preveniente  l'esecuzione  di  quello. 
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§  114.  Ma  essa  non  potrà  mai  produrre  questo  doppio  effetto,  se  non 
riunirà  le  condizioni  poc'anzi  accennate.  Essa  tanto  più  lo  produrrà, 
quanto  più  sarà  vigilante,  rapida,  moltiplicata. 

in.  Necessità  di  non  imporre  forme  regolari 
alla  informazione  preliminare. 

§  1 1 5.  Ma  la  rapidità  nell'  operare,  e  nell'  afferrare  tutto  quello  che  si 
presenta  sul  fatto  criminoso,  e  su  coloro  che  lo  commisero;  la  concor- 
renza di  molte  persone  da  parti  diverse;  la  premura  di  provvedere  sul- 
l'istante, affinchè  nulla  sfugga  e  nulla  venga  alterato;  la  necessità  d'in- 
vocare prontamente  le  investigazioni  regolari  d'un' accurata  istruzione, 
è  assolutamente  incompatibile  colla  osservanza  di  quelle  forme  che  ri- 
chieggono tempo,  riflessione  ed  ordine  nell'indagare  e  nel  decretare. 

§  116.  Voler  dunque  assoggettare  gli  alti  dell'informazione  prelimi- 
nare a  colali  forme,  sarebbe  un  distruggerne  l'efficacia.  Soventi  volle  la 
le«yge  sarebbe  delusa  del  suo  intento,  la  società  defraudata  della  sua  di- 
fesa, e  la  tranquillità  pubblica  esposta  vittima  della  vigilanza  e  della  ra- 
pidità malefica  dei  malvagi. 

§  1 1 7.  Per  la  qual  cosa  il  Legislatore  deve  ricercare  che  dentro  certi 
confini  tutti  facciano  come  sanno  e  possono,  purché  lutti  concorrano  al 
suo  intento. 

IV.  Confini  della  informazione  preliminare, 

%  1 18.  Ho  detto  dentro  certi  confini.  Senza  di  ciò  l'ordine  della  pro- 
cedura sarebbe  sovvertilo,  e  i  diritti  privati  rimarrebbero  lesi. 

Ma  è  ben  altra  cosa  assoggettare  a  forme  logiche  le  operazioni  dei 
primi  agenti  della  forza  pubblica,  e  il  determinare  e  limitare  queste  ope-t 

razioni. 

§  1 19.  Siavi  dunque  una  linea  inviolabile  di  separazione  fra  gli  attri- 
buti della  informazione  primitiva,  eventuale  e  provvisoria,  e  gli  attributi 
di  quella  istruzione  conseguente,  regolare  e  irrevocabile,  da  cui  deve  in- 
cominciare la  fede  di  chi  deve  giudicare.  Ma  ad  un  tempo  slesso  nel 
campo  dell'informazione  preliminare  tutto  sia  sgombro  da  intoppi,  cosic- 
ché ognuno  possa  affrettare  i  suoi  movimenti  secondo  l'urgenza,  e  trac- 
ciarli secondo  le  varie  contingenze. 
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V.  Come  debbano  essere  attemperate  le  leggi  risguardanti 

le  informazioni  preliminari 

§  120.  Dal  fin  qui  dello  pertanto  risulla  che  la  legge  deve  conciliare 
la  libertà  e  Y  attività  delle  informazioni  preliminari  cosi,  cbe  si  rispettino 
certi  confini;  e  ch'essa  procacci  il  maggior  numero  di  mezzi,  e  sommi- 
nistri il  maggior  numero  di  materiali  ali*  istruzione  regolare. 

§  121.  Fissato  questo  duplice  intento,  la  ragione  determina  senza  pe- 
na  le  regole  per  ottenerlo.  Stabilite  doveri,  ella  vi  dice,  ma  non  fissate 
forme  speciali;  date  energia,  ma  non  rallentale  l'andamento;  provocate 
la  concorrenza,  ma  non  ampliate  le  attribuzioni. 

§  122.  Se  le  incombenze  saranno  poche,  ma  ben  definite;  se  saranno 
variate,  ma  ben  distribuite;  se  molti  concorreranno  ad  un  dato  intento 
ma  ognuno  saprà  ciò  che  far  deve  ;  se  ognuno  correrà  con  libertà  il  cam- 
po che  gli  assegnate,  ma  ognuno  vedrà  la  barriera  entro  cui  si  dovrà  ar- 
restare; voi  otterrete  tutto  quello  che  T autorità  pubblica  e  l'industria 
umana  riprometter  si  possono  dai  primi  passi  della  giustizia  punitrice. 

VI.  Come  debbano  essere  estese  le  leggi  risguardanti 
le  informazioni  preliminari. 

§  123.  Dietro  queste  vedute  si  comprende  di  leggieri,  che  se  la  per- 
fezione  intrinseca  della  legislazione,  in  quella  parte  in  cui  si  tratta  di 
far  concorrere  molti  ad  una  data  funzione  pubblica,  consiste  nello  spin- 
gerli luttt  ad  un  tratto  efficacemente,  e  senza  che  Tun  l'altro  s'intralci- 
no; la  perfezione  estrinseca  di  essa  consisterà  nell' esporre  con  massi- 
ma distinzione  e  chiarezza  le  funzioni  che  il  Legislatore  impone,  segnan- 
Vdo  sotto  le  rispettive  rubriche  di  ogni  operatore  quelle  che  a  lui  appar- 


tengono. 


§  124.  Tanto  meno  il  Legislatore  si  può  dispensare  da  queste  dili- 
genze, quanto  più  il  sistema  è  nuovo;  quanto  più  gli  esecutori  della  leg- 
ge si  trovano  privi  della  cognizione  di  fiue  principii  di  ragione  che  mover 
li  debbono  ad  operare  ;  e  quanto  più  mancano  della  perizia  di  supplire 
colle  topiche  della  interpretazione  legale. 
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§  125.  Une  parti  deve  avere  necessariamente  la  istruzione  regolare. 
La  prima  consiste  ueWavviamento  d'ogni  sorta  di  notificazioni  criminali 
a  quelle  persone  che  debbono  fare  l'istruzione  regolare;  la  seconda  è 
costituita  dalle  operazioni  proprie  dell'  Istruttore  nel  formare  il  Pro- 
cesso dopo  che  a  lui  pervenne. 

*        DELL*  AVVIAMENTO  DELLA  PROCEDURA  REGOLARE. 

I. 

Importanza  di  questa  parte,  e  vedute  colle  quali  dev'essere  diretta. 

§  12G.  La  prima  parte  è  forse  assai  più  importante  di  quello  che  a 
prima  vista  possa  sembrare.  Oso  dire  eh' è  tale,  che  in  vista  della  nuova 
organizzazione  giudiziaria  merita  più  delle  altre  d'essere  avvertita,  onde 
stabilire  un  ordine  esalto  e  rapido  nella  procedura.  In  ciò  è  assoluta- 
mente necessario  far  uso  di  que' mezzi  che  la  nuova  organizzazione  ci 
presenta,  e  regolare  il  movimento  dietro  i  rapporti  indeclinabili  delle 
cose.  Per  far  ciò  premetto  le  seguenti  osservazioni. 

I.  Fra  gli  Ufficiali  di  Polizia  inferiori,  e  i  Giudici  e  i  Tribunali  non 
abbiamo  altre  persone  intermedie.  Ma  ad  ogni  modo  è  necessario  che  la 
procedura  cammini,  per  quanto  si  può,  rapida  e  regolare;  e  cosi  rapi- 
da  e  regolare  da  evitare,  per  quanto  si  può,  la  necessità  o  di  rinnovare 
quello  che  si  è  fallo,  o  di  lasciar  perire  un' intrapresa  incominciala. 

IL  Per  quanto  si  voglia  attribuire  di  facoltà  ai  Gommissarii  di  Po- 
lizia,  agli  Ufficiali  della  Municipalità  e  della  Gendarmeria  nelle  prime 
operazioni  della  Polizia  giudiziaria,  la  prudenza  ci  persuaderà  sempre 
a  non  costituirli  giudici  ed  ordinatori  in  tutti  quegli  oggetti  che  abbi- 
sognano di  cognizioni  legali,  per  essere  diretti  convenientemente.  Tali 
sono:  1.°Il  decidere  della  natura  dei  falli  notìficati  specialmente  dai  que- 
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relanli  e  denunzianli.  —  2°  Il  determinare  la  competenza  delle  persone 
alle  quali  spella  di  procedere.  —  3."*  Il  calcolare  quali  prove  e  indizii 
abbisognino  per  procedere  ad  un  arresto  provvisorio ,  e  nel  rimediare 
suir  istante  ad  un  arresto  evidentemente  illegale. 

U. 

£ntro  quali  limiti  debbano  essere  contenute  le  funzioni  dei  primi  esecutori 

della  forza  pubblica. 

§  127.  NuUa  di  più  mal  inteso  sarebbevi  per  la  retta  amministrazione 
della  giustizia,  quanto  l'affidare  loro  tali  facoltà,  quand'anche  potessero 
avere  cognizioni  bastevoli  per  esercitarle. 

Le  persone  che  sono  in  immedialo  contatto  coi  falli  e  colle  persone 
che  debbono  cadere  sotto  processo  non  debbono  avere  che  occhi  e  brac- 
cia. Nulla  vi  è  d'anteriore  nelle  operazioni  della  Polizia  giudiziaria  alle 
operazioni  d'un  Commissario  di  Polizia,  d'un  Gendarme,  di  un  Guarda- 
boschi, di  un  Sindaco,  ec.  Date  loro  i  poteri  che  dico,  e  voi  fabbricate  e 
distruggete  ad  uno  stesso  tempo. 

III. 

Necessità  di  costituire  il  Giudice  di  pace  come  funzionario  intermedio  fra  gli 
altri  esecutori  che  raccolgono  le  informazioni  preliminari,  e  quelli  che  fanno 
la  istruzione  regolare. 

§  1 28.  Ma  dall'altra  parte  è  pur  certo  che  il  bisogno  di  vedere  e  d'os* 
servare  nei  primi  passi  deW informazione  preliminare  si  deve  molte  volle 
spingere  più  in  là  di  quello  che  comportano  i  limili  assegnali  ai  primi 
esecutori  della  forza  pubblica.  A  chi  dunque  affideremo  noi  questa  ulte- 
riore porzione  di  facoltà  necessaria  per  compiere  felicemente  le  informa- 
zioni preliminari  in  quella  parte  che  esige  una  certa  dose  di  lume,  di 
autorità? 

I  Giudici  di  Pace  sono  que'  soli  che  il  Regolamento  organico  ci  for- 
nisce. Io  credo  che  ciò  risultar  debba  di  ottimo  effetto,  quando  le  perso- 
ne che  vengono  scelte  a  questo  posto  abbiano  una  dose  sufficiente  di  lu- 
mi e  di  diligenza.  Qui  io  bramo  che  si  rifletta  alle  vedute  del  nuovo  Pro- 
getto. La  loro  Cancelleria  è  il  luogo  dove  per  lo  più  devono  essere  imme- 
diatamente depositate  tulle  le  notizie,  tutti  i  Processi  verbali  dei  falli 
criminosi. 
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IV. 

Perchè  la  Cancelleria  del  Giudice  di  pace  non  debba  essere  il  centro 
unico  a  cui  portare  le  notificazioni  criminali 

§  129.  Ma  perchè,  voi  mi  direte,  non  ne  fate  un  primo  centro  unico? 
La  cosa  non  riescirebbe  forse  più  semplice?  Converrebbe,  io  rispondo, 
avere  assai  poca  cognizione  del  mondo  per  adottare  una  tale  misura. 
Quando  la  legge  vuole  qualche  cosa,  diceva  ollimamenle  Machiavello, 
conviene  far  ti  che  se  colui  che  ne  è  incaricalo  tralascia  di  farla,  essa 

venga  tuttavia  compiuta.  .        \.      . 

§  130.  Se  la  Cancelleria  del  Giudice  di  pace  fosse  l  unico  centro  m 
cui  dovessero  metter  capo  e  diramarsi  poi  le  notificazioni  criminali,  co- 
me  si  potrebbero  prevenire  molle  occultazioni,  molle  parzialità,  molle 
negligenze  nei  primi  passi  della  procedura?  Non  islarebbe  forse  in  sua 
mano%opprimere  fin  dal  principio  molli  Processi  importanti?  Perlo  con- 
trario la  facoltà  di  portare  fin  dapprincipio  le  nolificazioni  criminaU  si 
alle  Cancellerie  di  pace  che  a  quelle  dei  Tribunali  correzionali,  è  una 
provvidenza  necessaria  per  prevenire  siffatto  inconveniente.  Posto  cosi 
il  Giudice  di  pace  frammezzo  alle  sollecitazioni  dei  querelanti  e  degli  Uf- 
ficiali pubblici,  e  la  sorveglianza,  dirò  così,  dei  Tribunali  superiori,  è  ge- 
neralmente in  necessità  di  agire  a  norma  delle  intenzioni  del  Legislatore. 
§131.  Dall'altra  parte  poi  se  avvenisse  che  un  Giudice  di  pace  ricu- 
sasse o  rilardasse  a  dar  corso  ad  una  notificazione  criminale,  o  si  avesse 
timore  di  qualche  maneggio  per  parte  sua,  si  ha  un  pronto  rimedio  nel- 
la facoltà  stabilita  dalla  legge  di  portarla  direltamenle  al  Tribunale  cor- 
rezionale. Senza  di  questa  cautela  si  dovrebbe  fino  da  que'  primi  mo- 
menti, che  esigono  celerilà  e  provvidenza,  far  uso  di  ricorsi  di  protraila 
e  di  denegata  giustizia,  e  frattanto  si  perderebbero  molli  lami  preziosi; 
frattanto  converrebbe  lasciare  sfuggire  l'occasione  di  far  agire  la  forza 
pubblica,  e  con  sommo  scandalo  e  danno  pubbUco  favorire  F impunità. 

V. 

Perche  le  Cancellerie  dei  Tribunali  correzionali  non  si  debbano  costituire 
come  centri  esclusivi,  dove  portare  le  notificazioni  criminali. 

§  132.  Dall'altra  parte  poi  i  Regii  Procuratori  o  le  Cancellerie  del 
Tribunali  correzionali  non  si  potrebbero  nemmeno  costituire  come  primi 
centri  immediali  ed  esclusivi  delle  notificazioni  crimiuaU.  Collocati  a 
grandi  distanze  dai  luoghi  nei  quali  spesso  fa  d'uopo  di  operare,  non 
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potrebbero  supplire  a  molte  occorrenze  che  sopravvengono  nella  informa- 
zione preliminare.  Dall'altra  parte  poi  gli  esecutori  della  forza  pubblica 
dovrebbero  essere  costretti  a  delle  corse  troppo  nocive  al  loro  servizio 


regolare. 


VI. 


Quali  debbano  essere  le  facoltà  del  Giudice  di  pace  ^  ricevute  di  egli  abbia 

le  notificazioni  criminali, 

§  133.  Fissato  questo  primo  punto,  conveniva  stabilire  le  facoltà  del 
Giudice  di  pace  nello  scegliere  i  pezzi  da  trasmettersi  da  quelli  ch'egli 
doveva  ritenere.  Tutto  esaminato,  si  è  trovato  spediente  ch'egli  non  ri-* 
tenga  che  le  notificazioni  risguardanti  le  contravvenzioni  di  iemy^/ZcePo- 
lizia*  Per  le  altre  egli  non  deve  aver  diritto  di  stabilir  nulla.  Egli  deve 
ciecamentis  e  prontamente  inoltrar  tutto  al  Tribunale  correzionale  del 
proprio  circondario.  Questa  regola,  quanto  semplice  e  di  pronta  esecu- 
zione, è  altrettanto  importante  per  non  dar  adito  a  distribuzioni  incorna 
petenti^  e  ad  un  carteggio  del  pari  imbarazzante,  che  contrario  allo  spi- 
rito della  moderna  costituzione. 

§  134.  In  conseguenza  delle  massime  sovra  esposte  fu  stabilito  che  i 
Giudici  di  pace  dirigano  le  notificazioni  criminali  alla  Cancelleria  dei 
Tribunali  correzionali,  e  che  il  Cancelliere  ne  dia  incontanente  avviso 
al  Regio  Procuratore  ed  al  Presidente.  Anche  questa  disposizione  era 
necessaria. 

§  135.  Se  il  Regio  Procuratore  non  fosse  incaricato  di  promovere  le 
azioni  criminali  pubbliche,  si  avrebbe  potuto  ordinare  che  tutte  queste 
cose  fossero  trasmesse  direttamente  a  lui.  Ma  sarà  sempre  un'impruden- 
za dare  a  lui,  che  ha  dovere  di  agire  per  l'interesse  pubblico, una  prima 
occasione  a  non  agire  se  non  come  e  quando  gli  piaccia  ;  il  che  accade- 
rebbe  spesso,  se  un  terzo  non  sapesse  le  notizie  e  i  titoli  per  cui  egli  de- 
ve agire,  e  un  terzo  non  fosse  il  primo  organo  di  comunicazione. 

.  §  136.11  Presidente  e  il  Regio  Procuratore  possono  sorvegliare  un 
Cancelliere:  essi  hanno  diritto  di  visitare  quando  loro  piaccia  gli  atti.  11 
Cancelliere  dall'altra  parte  è  legalo  dalle  ricevute  ch'egli  rilascia,  ne  può 
avere  potenza  od  interesse  o  di  pigrizia  o  di  favore  nelF  esercitare  le  sue 
funzioni.  I  suoi  registri  fanno  fede  della  esistenza  e  del  corso  degli  atti. 

§  1 37.  Le  serie  pertanto  delle  operazioni  e  delle  funzioni  progressive 
della  procedura  appariscono  fin  qui  graduali,  semplici,  e  cautelale.  In 
esse  non  solamente  non  v'  ha  nulla  dì  arbitrario,  ma  tutto  anzi  è  deter- 
minato dalle  circostanze  dettate  dalla  prudenza,  e  proporzionate  alla  ca- 
pacità ed  ai  doveri  delle  persone  impiegate  nel  Processo  criminale. 
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§  138.  Proseguiamo  lo  sviluppo  fino  a  che  giungiamo  alla  strada  nella 
e  spaziosa  del  Processo.  «  Le  prime  questioni  che  si  presentano  in  ciascun 
))  affare  criminale,  le  quali  in  relazione  dell'interesse  pubblico  sovenli 
»  volte  riescono  le  più  difficili  ed  importanti,  sono  quelle  che  riguardano 
))  Yosservanza  delle  forme^  la  competenza  del  Giudice  e  la  natura  del 
»  delitto  »  disse  giudiziosamente  l'oratore  del  Governo  nel  proporre  la 
legge  del  T  piovoso,  anno  IX. 

§  1 39.  È  troppo  evidente  che  la  natura  del  delitto  e  la  competenza 
deve  essere  esaminata  prima  di  movere  ulteriori  passi  nelU  istruzione. 
Queste  ispezioni  sono  d'ordine  pubblico.  Queste  ispezioni  d'altronde 
non  involgono  per  se  medesime  rapporti  personali  per  chi  deve  essere 
processato,  perchè  sono  oggetti  di  puro  diritto.  Queste  ispezioni  poi  al 
primo  momento  che  giunge  la  notificazione  del  fatto  criminale  non  pos- 
sono essere  inslituite  e  risolute  se  non  che  in  vista  di  quei  caratteri  che 
il  fallo  denunziato  a  primo  aspetto  rappresenta. 

.1  §  140.  Ma  se  nell'ordine  della  procedura  è  indispensabile  di  esami- 
nare preliminarmente  la  qualità  /eg-a/e  dell*  allo  denunzialo ,  per  non 
commettere  un  eccesso  di  potere,  per  non  inquietare  un  cittadino  per 
un'azione  lecita,  e  fare  atti  superflui  e  dispendiosi;  se  inoltre  è  in- 
dispensabile di  fissare  la  competenza  per  non  alterare  l'ordine  della 
costituzione  pubblica  dello  Slato  nella  parte  che  riguarda  i  criminali 
giudizii;  qual' è  la  miglior  maniera  che  in  ciò  tener  si  deve  nella  nuova 

procedura? 

§  141.  Eccola.  Il  Regio  Procuratore  ed  il  Presidente  si  uniscono  pe- 
riodicamente in  una  data  ora  del  giorno  col  Cancelliere.  Prendono  sot- 
t' occhio  le  notificazioni  criminali.  Dietro  i  principii  semplici  ed  unifor- 
mi, che  servono  di  criterio  a  determinare  la  competenza  e  la  qualità 
degli  affari,  rimettono  al  Giudice  competente  quelli  che  non  sono  di  com- 
petenza del  Tribunale,  rigettano  gli  altri  che  non  vanno  soggetti  a  pro- 
cedura criminale,  lasciando  che  le  parti  procedano  in  via  civile.  Riten- 
gono quelli  che  debbono  essere  riserbati  al  Tribunale  proprio.  Allora 
viene  destinato  dal  Presidente  il  Giudice  istruttore.  Egli  si  occupa  tran- 
quillamente dell'istruzione,  senza  dover  più  imbarazzarsi  d'un  oggetto 
estraneo  alle  sue  ricerche.  Questo  metodo  sembrami  determinalo  dalla 
natura  stessa  degli  oggetti,  dalla  necessità  di  prevenire  delle  contesta- 
zioni erronee,  e  dalle  attribuzioni  del  Regio  Procuratore  e  del  Presiden- 
te. Dico  dalla  natura  degli  oggetti.  La  competenza  e  la  criminosità  di 
un  atto  sono  oggetti  che  non  abbisognano  d'informazioni  di  fatto  per 
essere  determinali.  Ogniqualvolta  il  Presidente  ed  il  Regio  Procuratore 
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si  sono  formali  delle  tracce,  essi  camminano  sempre  su   quelle;  e  ben 
di  rado  può  accadere  che  nascano  fra  loro  contestazioni. 

Per  lo  contrario  se  le  ispezioni  suddette  si  dovessero  assumere  dai 
rispettiyi  Giudici  istruttori,  oltreché  ciò  produrrebbe  ritardo  negli  affari, 
spesso  darebbe  campo  a  dispareri  che  nascono  dalla  diversità  di  molte 
teste  •  e  quindi  susciterebbe  dei  ricorsi  al  Tribunale  ugualmente  nojosi 
che  imbarazzanti  alla  spedizione  degli  altri  affari. 

§  142.  Io  poi  sono  di  parere,  che  qualunque  sia  la  decisione  di  questi 
articoli,  la  parte  civile  non  deve  mai  aver  diritto  a  ricorrere,  perchè  la  sua 
azione  non  viene  mai  perenta.  Se  si  decide  che  l'affare  spetta  ad  altro  Tri- 
bunale, il  querelante  può  ivi  esercitare  la  sua  azione.  Se  viene  deciso  che 
l'affare  non  è  criminale^  egli  può  esercitare  la  sua  azione  in  via  civile^  la 
sola  che  veramente  a  lui  compete  in  ogni  affare.  Se  in  via  civile  a  lui  ve- 
nisse opposta  la  carenza  di  azione^  egli  ha  il  benefizio  del  ricorso  alla 
Cassazione.  Cosi  anche  per  questa  parte  si  eliminano  dalla  procedura 
mille  capricci  egualmente  nocivi  che  incompetenti  alla  natura  degli  af- 
fari criminali. 

§  143,  Ecco  lo  spirito  e  le  vedute  giustificanti  il  primo  titolo  del- 
r  istruzione  legale,  come  fu  progettato.  Superate  queste  prime  difficoltà, 
noi  entriamo  nella  strada  battuta  del  processo  criminale.  Solamente  ri- 
mane a  dire  qualche  cosa  sul  nuovo  metodo  di  procedura  negli  affari  di 
esempli  ce  Polizia. 

§  1 44.  A  quelle  persoùe  che  credono  che  tutto  negli  affari  debba  es- 
sere generale  ed  uniforme,  contuttoché  la  natura  in  pratica  cammini  sem- 
pre per  varietà  e  per  particolari^  questo  metodo  a  prima  vista  sembre- 
rà precipitoso.  Ad  onta  di  ogni  contraria  persuasione,  io  trovo  neces- 
sario di  stabilire:  1.°  Che  d'ordinario  ogni  contravvenzione  di  Polizia 
à* azione  pubblica  non  venga  perseguitata  per  inquisizione^  ma  per  sem- 
plice Processo  verbale ,  ossia  per  ispezione  oculare  di  un  Ufficiale  pub- 
blico (0.  —  2.°  Il  processo  verbale  di  tale  ispezione  oculare  serve  di 
istruzione  preliminare  per  aprire  il  giudizio. 

^|4^  i4^.  Dal  primo  dato  ne  viene,  che  secondo  questo  sistema  se  anche 
pervenisse  a  cognizione  della  pubblica  autorità  per  mezzo  di  denunzie  o 
di  altre  indirette  notizie,  fuorché  per  un  Processo  verbale  contestato  dal- 


(i)  Fra  gli  altri  mi  è  buon  testimonio  Bc-  «  dience. n  Tom.  I.  pag. aCa.  —  Si  uniscano  i 

xon:  uLes  peines  légéres  se  prononcant  or-  passi  seguenti:  pag.  i84.  i9a;art.  i6.pag.  197, 

99  </i/iairemen^  par  les  proces  verbauz ;  ils  de-  art.  ag.  3o.  pag.  3o5;art.  5-].  58.  pag.  ao6  ; 

n  vaieot  étre  poursui? is  directemeut  a  1*  au-  art.  60.  in  fine. 
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r  Ufficiale  pubblico  nelle  sue  perlustrazioni  o  visite^  una  contravvenzione 
di  Polizia,  essa  non  viene  perseguila  in  giudizio. 

Questo  canone  è  plausibile,  si  perchè  non  conviene  inquietare  in 
tulli  i  tempi  e  compromettere  le  persone  con  inquisizioni  per  affari  che 
non  valt^ono  spesso  un  frullo,  e  si  perchè  una  contravvenzione  conte- 
stata alla  maniera  sopraddette  equivale  propriamente  a  un ^agranie  de- 
litto  il  quale  da  una  parte  porta  per  sé  un'evidenza  irrefragabile  per  chi 
n  è  convinto  e  colto  sul  fatto ,  e  previene  dall'  altra  un  arbitrio  abusivo 
dalla  parte  dell'Ufficiale  pubblico  nel  tradurre  un  cittadino  in  giudizio. 

G  146.  Cosi  un  oste  tiene  la  sua  osteria  aperta  fuori  d'ora.  La  Poli- 
zia lo  sa  per  vie  indirette.  Ella  non  se  ne  fa  carico,  perchè  sa  che  le  per- 
sone che  ivi  intervengono  sono  quiete,  oneste  e  tranquille,  né  v'è  ivi 
pericolo  di  bagordi  od  eccessi.  Per  lo  contrario  ella  sa  la  stessa  cosa  di 
un  altro  oste,  ma  comprende  che  colui  si  abusa  della  connivenza  della 
podestà  pubblica.  Cosa  fa  la  Polizia?  In  una  data  notte  sorprende  l'oste 
sul  fatto  ;  fa  il  suo  Processo  verbale  ;  e  il  Commissario  di  Polizia  lo  tra- 
duce in  giudizio  avanti  il  Giudice  di  pace. 

§  147.  Se  la  cosa  va  eseguita  in  questa  guisa,  si  deve  dunque  model- 
lare la  procedura  giusta  questi  rapporlL  Essa  racchiude  allora  uno  spi- 
rito di  giusta  tolleranza  da  una  parte,  e  di  una  prudente  precauzione 
dall'altra.  —  Di  giusta  tolleranza,  perchè  le  cose  d'altronde  per  sé  inno- 
centi che  la  legge  proibi,  non  cadendo  sotto  Taniroadversione  della  leg- 
ge perchè  siano  in  sé  stesse  cattive,  ma  solamente  per  una  mira  di  pre- 
cauzione, non  debbono  essere  scrupolosamente  indagate  e  perseguitale. 
Se  ciò  si  facesse,  il  Governo  diverrebbe  vessatorio^  come  ho  veduto  in 
qualche  paese  ;  il  che  offende  più  che  se  fosse  tirannico. 

Operando  all'opposto  nella  guisa  sopraddetta,  gli  esecutori  della  leg- 
ge ne  applicano  lo  spirito.  Sanno  che  essendo  conniventi  in  un  dato  caso, 
non  violano  la  intenzione  del  Legislatore,  ma  per  lo  contrario  la  esegui- 
scono fedelmente. 

§  148.  Allora  anche  nel  caso  che  s'incontrino  per  accidente  in  qual- 
che contravventore  ponno  essere  indulgenti,  senza  violare  la  legge.  Co- 
si, per  esempio,  gli  esecutori  incontrano  di  notte  un  tale  senza  la  caria 
di  sicurezza.  Conoscono  ch'egli  è  un  onesto  cittadiuo.  e  non  gli  fanno 
molestia;  conoscono  per  lo  contrario  ch'egli  è  un  vagabondo,  o  un  uo- 
mo sospetto,  e  l'arrestano.  Questa  differenza,  che  il  volgo  accusa  di  par- 
zialità, costituisce  appunto  l'imparzialità;  perchè  la  legge  che  stabili  la 
carta  di  sicurezza  per  una  misura  generale,  la  stabili  in  grazia  appunto 
delle  persone  sospette. 
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Fate  che  gli  esecutori  siano  assolutamente  costretti  ad  eseguire  la 
legge  appuntino;  fate  che  per  due  testimonii  vengano  a  rilevare  che  il 
tale  non  porta  carta  di  sicurezza,  e  debbano  tradurlo  in  giudizio:  che 
razza  di  vivere  introdurreste  voi  in  società? 

G  149.  So  che  questo  potere  di  discrezione  può  alcune  volte  essere 
una  sor<^ente  di  guadagno,  o  un  mezzo  di  particolari  vendette;  ma,  tutto 
bilanciato,  il  Governo,  a  cui  è  impossibile  di  togliere  tulli  gF inconve- 
nienti, deve  scegliere  piuttosto  il  minor  male,  che  il  maggiore;  e  piutto- 
sto tollerare  qualche  accidentale  abuso,  che  violare  la  legge  generale. 

Dair altra  parte  poi  non  mancano  a  lui  i  mezzi  di  prevenire  siffatti 
inconvenienti  con  buone  scelte,  con  energiche  istruzioni  particolari  agli 
esecutori,  e  col  mutar  loro  l'impiego,  quando  lo  stimi  conveniente.  Per 
lo  contrario  la  legge  deve  star  ferma  ;  tanto  più  che  sopravvengono  delle 
circostanze,  nelle  quali  conviene  anche  farla  eseguire  a  rigore. 

§  1 50.  Dietro  queste  considerazioni  ecco  i  risultati  che  ne  ricavo.  Io 
distinguo  se  la  contravvenzione  sia  di  azione  pubblica  o  privata.  Nel  pri- 
mo caso  io  distinguo  di  nuovo  se  la  notizia  che  ne  giunge  al  Giudice  di 
pace  pervenga  a  lui  col  mezzo  di  un  Processo  verbale  esteso  sul  fatto, 
caduto  sotto  gli  occhi  dell*  Ufficiale  incaricato  a  vegliare  su  quella  data 
specie  di  contravvenzione,  contestalo  e  firmato  colle  forme  ordinarie,  o 
in  altro  modo.  Nel  primo  caso,  senz' altra  istruzione,  egli  rilascia  al  Com- 
missario di  Polizia,  o  a  chi  ne  fa  le  veci,  la  citazione  contro  il  contrav- 
ventore. Nel  secondo  la  legge  non  deve  dir  nulla,  perchè  accader  po- 
trebbero dei  casi  particolari,  nei  quali  si  dovesse  instituire  una  breve  in- 
quisizione preliminare. 

Voi  dovete  dunque  espressamente  provvedere,  dirà  taluno.  Io  rispon- 
do di  no.  1.^  Perchè  quelle  altre  circostanze  non  essendo  esattamente 
definibili,  non  possono  somministrare  dati  precisi  del  modo  onde  regola- 
re la  procedura.  E  assurdo  che  la  legge  prescriva  regole  determinale  so- 
pra oggetti  indeterminati.  — >  2.° Perchè  è  regola  di  comune  diritto,  che 
quando  la  legge  in  un  caso  particolare  tace,  subentrano  le  regole  gene- 
rali. Dair  altra  parte  poi  la  legge  deve  provvedere  ai  casi  che  per  lo  più 
sogliono  accadere.  In  questi  casi  essa  prescrive  il  modo  speciale  di  pro- 
cedere; neiraltro  caso  non  dicendo  nulla,  essa  non  vieta  il  modo  gene- 
rale, e  lascia  che  la  natura  dell'affare  cousigli  da  sé  slessa  il  Giudice  su 
ciò  che  far  si  deve. 
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I.  Deir  informazione  nei  delitti  di  autore  occulto. 

§  151.  Onesta  parte  d'informazione  è  quella,  nella  quale  più  che  in 
o^rni  altra  e  il  più  spesso  deve  esercitarsi  l'industria  e  raccorgimento  de- 
gli inquirenti,  onde  non  lasciare  sfuggire  il  delinquente  alla  pena,  e  non 
vessare  indebitamente  l'innocenza. 

§  152.  Se  tutti  i  delitti  si  commettessero  di  pieno  giorno,  ed  alla  vi- 
sta di  più  persone;  se  dopo  che  taluno  trascorse  in  un  misfatto  non  pen- 
sasse a  sottrarsi  dalle  mani  della  pubblica  Giustizia;  forse  bastar  potreb- 
be insegnar  tali  elementi  di  procedura,  che  l'inquisizione  e  Tinformazio- 
ne  si  riducessero  ad  una  passiva  registrazione  delle  prove  di  un  fatto  av- 
venuto. Ma  il  facinoroso  tenta,  per  quanto  può,  di  avviluppare  nelle  te- 
nebre del  segreto  le  orme  del  delitto;  e  chiamando  in  sussidio  l'audacia 
e  la  menzogna,  sfugge  spesso  alla  persecuzione  della  pubblica  autorità. 
§  153.  Che  se  la  minaccia  della  pena  è  nulla  per  chi  nutrisce  lusinga 
d'impunità;  e  se  nutrisce  sempre  lusinga  d'impunità  chiunque  si  confi- 
da  di  occultare  la  mano  che  produsse  il  delitto  ;  egli  è  manifesto  che  di 
troppo  trista  condizione  per  la  sicurezza  pubblica,  e  di  troppo  favorevole 
per  il  malvagio,  sarebbe  quel  metodo  di  procedura,  il  quale  non  si  stu- 
diasse di  porre  in  moto  l'attività  dei  processanti,  dando  alle  loro  ricerche 
un  certo  scopo  per  tutti  que'  casi  nei  quali  è  forza  per  sottili  connessioni 
e  per  oscuri  seni  seguir  le  tracce  del  delitto. 

Tal  è  non  pertanto  T effetto  che  nascer  deve  dal  Progetto,  se  con 
pochi  articoli  non  si  sviluppa  la  sua  intenzione/ 

§  154.  In  parecchi  luoghi  del  Progetto  si  parla  X  indizii^  e  il  Rego- 
lamento organico  ne  prescrive  la  ricerca.  Qualunque  sia  la  fede  che  loro 
prestar  si  debba  dall'  intima  convinzione  dei  Giudici,  è  non  pertanto  cer- 
to che  per  loro  mezzo  si  viene  molte  volte  in  chiaro  dell'  autore  del  de- 
litto; come  altresì  che  col  loro  abuso  molte  volte  si  vessa  l'innocenza. 
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Parmi  dunque  che  il  Progetto,  il  quale  raccomanda  Taso  dì  cos\  falli  lu- 
dizìu  impor  doveva  un  obbligo  di  cumularli  a  tenore  dei  citalo  Regola- 
mento organico,  dichiarando  che  toccherà  poi  alla  saviezza  dei  Giudici 
dar  loro  quel  valore  che  meritano  sì  in  favore  che  in  odio  d'un  accusato. 
E  perchè  per  bene  ricercarli  e  rilevarli,  e  per  volgere  l'altivilà  e  l'accor- 
gimento deirinquirente  più  sopra  di  uno  che  sopra  dell'altro,  fa  d'uopo 
una  guida  di  ragione;  cosi  ora  è  d'uopo  assegnare  una  regola  di  prefe- 
renza^ ed  a  modo  di  esempio  assegnarne  alcuni  dei  più  decisivi  e  gene- 
rali ,  i  quali  servir  denno  di  argomento  onde  insliluire  certe  indagini  e 
certe  interrogazioni. 

§  155.  Un  fatto  che  serve  di  connotato  ad  un  altro  fallo  è  un  indizio. 
Ma  questa  connessione  o  si  determina  dietro  la  considerazione  d'una  me- 
tafisica possibilità ,  o  dietro  la  considerazione  del  corso  ordinario  delle 
cose.  Nel  primo  caso  l'indizio  sarà  o  prossimo  o  rimoto,  a  proporzione 
che  un  minore  o  maggior  numero  di  fatti  diversi  da  quello  che  viene 
connotato  è  compatibile  coli' esistenza  del  fatto  connotante,  che  serve 
d'indizio.  Ma  tutto  quello  che  è  metafisicamente  possibile  non  è  pratica- 
mente contingibile.  Alcuni  celebri  uomini,  e  d'Alembert  particolarmen- 
te, han  fatto  sentire  che  nel  calcolo  della  probabilità  dei  fatti  ordina rii 
questa  regola  di  possibilità  metafisica  non  può  servire  di  norma  onde  de- 
terminare la  probabilità  degli  eventi  pratici.  I  Prammatici,  i  quali  non 
usarono  mai  di  salire  ai  grandi  e  profondi  principii  delle  cose,  confusero 
malamente  la  possibilità  metafisica  colla  probabilità  ordinaria^  e  quin- 
di ne  nacquero  dottrine  incerte  e  versatili. 

Essi  dovevano  considerare  che  tatti  gli  affari  umani  sono  soggetti  ad 
un  certo  corso  ordinario ,  determinato  da  alcune  predominanti  cagioni , 
escludenti  le  vaghe  e  indefinite  speculazioni  della  metafisica  possibilità. 

§  156.  Qui  cade  un'osservazione  risgnardante  lo  spirito  del  nostro 
Progetto  di  procedura.  Altro  è  dire  cosa  è  indizio^  definirne  la  natura, 
e  ordinarne  l'uso  ;  altro  è  poi  prescrivere  leggi  alla  convinzione  dei  Giu- 
dici. Da  quest'ultimo  partito  conviene  guardarsi,  postochè  pare  che  il 
Regolamento  organico  esiga  che  per  nulla  si  attenti  al  sentimento  com- 
plessivo e  pieno  della  convinzione, 

§  157.  Ma  dall'altra  parte  siccome  l'intenzione  tanto  del  Regolamen- 
to quanto  del  Progetto  si  fu  di  non  autorizzare  né  la  calunnia ,  né  un 
giudizio  precipitoso  e  capriccioso,  ma  bensì  preparare  gli  argomenti  di 
una  ragionevole  convinzione;  ed  a  quest'effetto  furono  ordinati  i  processi 
verbali*  gli  esami  dei  testimonii,  l'investigazione  di  tutti  i  materiali  di 
prova,  la  raccolta  degli  indizii;  così  egli  è  indispensabile  di  dare  quelle 
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tracce  che  possano  servire  almeno  d'argomento  di  ricerca  all' istruttore 
che  deve  radunare  le  prove,  lasciando  poi  a  chi  deve  giudicare  la  cura 
di  attribuire  in  fatto  airindizio  raccolto  quel  valore  che  sarà  di  ragione, 
e  che  risulterà  dal  concetto  complesso  delle  cose,  e  che  con  più  o  meno 
di  forza  agirà  sulla  coscienza  del  Giudice. 

§  158.  Il  vizio  delle  prove  legali,  rimproverato  alle  vecchie  procedure, 
non  consiste  nel  raccogliere  gì' indizii  o  altre  prove,  ma  bensì  nel  fissare 
i  <^radi  di  credibilità  delle  prove  medesime;  e  con  ciò  coartare  la  con- 
vinzione libera  del  Giudice  del  fatto,  che  deve  risultare  da  tutto  il  com- 
plesso unito  delle  cose.  Ora  questo  costringimento  non  consiste  nel  rac- 
cogliere e  nel  presentare  i  fondamenti  della  prova;  ma  bensì  nel  dire  al 
Giudice:  Qui  tu  devi  essere  certo  del  fatto;  là  devi  propendere  piuttosto 
per  il  sì  che  per  il  no;  qui  devi  esitare,  là  pronunciare  con  libertà;  qui 
per  conseguenza  tu  devi  assolvere,  là  condannare. 

S  159.  La  massima  dell'intima  convinzione  è  una  massima  di  saviez- 
za e  di  ragione,  e  non  di  capriccio  e  di  dispotismo.  Sarebbe  anzi  grave 
ingiuria  e  il  massimo  degli  assurdi  attribuire  alla  medesima  una  tale 
estensione ,  che  impedisse  alla  Giustizia  pubblica  di  ricercare  le  prove 
del  delitto,  e  i  dati  di  fatto  delle  connessioni  di  causa  e  di  effetto  costi- 
tuenti la  imputazione  di  una  data  persona.  Come  sarebbe  allora  possi- 
bile definire  almeno  per  approssimazione  se  i  malfattori  colla  nuova  mas- 
sima sfuggiranno  la  pena* assai  più  spesso  o  di  rado,  che  sotto  il  sistema 
delle  prove  legali,  e  se  l'innocenza  sia  assai  più  compromessa? 

§  160.  Ardisco  dire  di  più:  nei  delitti  occulti  si  assicurerebbe  d'ordi- 
nario l'impunità,  se  il  Governo  non  imponesse  il  dovere  di  una  massima 

-  •  .         •     • 

diligenza  nella  raccolta  degli  indizii,  e  però  non  prescrivesse  istruzioni 

dettagliate  per  la  loro  ricerca.  Nella  libertà  illimitata  di  produrre  qual- 
siasi prova,  il  reo  concentra  con  immensa  attività  tutti  i  mezzi,  e  fa  ogni 
sforzo  per  allontanare  ogni  senso  di  credenza  sfavorevole.  Se  colui  che 
deve^inquisire,  che  deve  far  valere  gV  interessi  della  società,  non  ha  armi 
opportunamente  valide  da  contrapporre,  cosa  ne  risulterà? 

§  161.  Il  Giudice  che  deve  pronunciare  sul  fatto,  esposto  al  conflitto 
di  due  parli  che  tentano  in  senso  contrario  di  rapire  la  sua  opinione, 
sarà  sicuramente  trascinato  a  pronunciare  in  favore  del  reo  con  tanto 
meno  di  ribrezzo,  quanto  più  il  timore  di  far  del  male  ad  un  uomo  sen- 
za chiari  argomenti  predomina  le  coscienze  timorate ,  e  quanto  più  il 
sentimento  dell'umanità  messo  in  moda,  e  spinto  anche  al  di  là  de' suoi 
giusti  confini,  fa  colpo  su  quelli  stessi  i  quali  in  altri  tempi  sarebbero 
stati  disposti  a  peccare  di  severità. 
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^  162.  Farmi  dunque  che  per  comporre  e  soddisfare  alle  vedute  del 
Regolamento  organico  e  del  Progello ,  e  giovare  si  alla  scoperta  dei  de- 
linquenti specialmente  occulti,  che  ali* indennità  degU innocenti,  sia  ne- 
cessario di  stabilire  che  «  nella  istruzione  del  processo  è  ufBcio  della  Po- 
wlizia  giudiziaria,  in  tutti  que' delitti  nei  quali  è  necessario  scoprirne 
»  ed  accertarne  l'occulto  autore,  di  volgere  l'industria  sua  a  rilevare 
I)  lotti  que'  connotati  di  fatto,  i  quali  possono  servire  d'indizio  onde  im- 
»  putare  il  fatto  criminoso  piuttosto  ad  una  data  persona  che  a  qualun- 
»  que  altra.  In  ciò  deve  avere  cura  speciale  a  rilevare  quegli  aramìnicoli 
»  e  que' fatti  i  quali,  secondo  la  natura  del  fatto,  avulo  riguardo  al  corso 
I)  ordinario  delle  cose,  sogliono  avere  una  più  stretta  connessione  fra  il 
»  delitto  commesso,  e  la  persona  sulla  quale  si  rivolgono  le  ricerche.  » 

Nullo  sarebbe  l'effetto  di  questo  canone,  se  non  fosse  particolariz- 
zato  in  guisa  che  l' Istruttore  non  avesse  i  temi  almeno  principali  delle 

sue  ricerche. 

§  163.  Egli  deve  quindi  indagare  e  rilevare,  circa  la  persona  indiziata 
o  sospetta  di  un  dato  fatto,  oltre  la  riputazione  di  cui  gode,  il  genere  di 
vita  e  di  educazione  sua. 

i.^  Se  abbia  esternato  una  viva  animosità  contro  il  danneggiato,  ed 

abbiagli  minaccialo  il  male  poscia  avvenuto. 

2.**  Se  abbia,  prima  del  fatto,  manifestata  disposizione  a  commet- 
terlo ,  o  poscia  abbia  narrato  e  confessato  stragiudizialmente  di  averlo 

commesso. 

3.**  Se  nel  luogo  e  nel  tempo  del  commesso  delitto  sia  slato  veduto 
ad  occuparsi  in  operazioni  relative  connesse  all'esecuzione  del  delitto. 

4.°  Se  abbia  cercato  dei  mezzi,  od  abbiasi  procurato  o  abbia  ordi- 
nati slromenti  che  hanno  uno  stretto  rapporto  col  delitto  commesso,  o 
col  modo  di  eseguirlo. 

5.°  Se  presso  dell'  incolpato  siensi  trovate  carte ,  dal  senso  delle 
quali  si  possa  dedurre  ragionevolmente  essere  egli  l'autore  del  delitto;  o 
pure  se  siensi  trovati  slromenti  tali,  i  quali  nell'alto  che  non  sono  usati 
nella  sua  professione,  fossero  acconci  a  consumare  il  delitto  commesso;  o 
finalmente  segni  visibili  del  commesso  delitto,  come  una  veste  insangui- 
nata in  un  omicidio,  qualche  cosa  tocca  dal  fuoco  in  caso  d'incendio. 

6.®  Se  presso  del  medesimo  fossero  stati  cèlti  effetti  e  cose  prove- 
nienti dal  delitto. 

7.°  Se  subito  dopo  il  fatto,  o  la  divulgazione  del  medesimo,  e  so- 
vra una  speciale  incolpazione  contro  di  lui,  siasi  dato  alla  fuga  senza  che 
ne  apparisca  altra  cagione. 
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8.**  Se  nel  caso  che  fossero  stati  bensì  rilevati  i  connotati  personali 
dcir autore  del  delitto,  senza  per  altro  denominarlo  più  esattamenle,  si 
trovasse  che  la  pubblicata  descrizione  coincide  perfettamente  coU'aspeUo 

del  dato  uomo. 

9.*^  Se  un' altra- volta  fosse  stalo  processato  e  non  assoluto  per  un 

simile  delitto. 

Questi  ed  altri  simili  argomenti  di  ricerca  debbono  in  generale  oc- 
cupare l'investigazione  della  Polizia  giudiziaria.  >t   ^ 

§  164.  In  quei  delitti  poi  che  derivano  da  cupidigia  delle  cose  altrui 
si  deve  ricercare:  " 

1.**  Se  taluno,  altronde  di  cattiva  riputazione,  faccia  spese  oltrepas- 
santi le  forze  del  proprio  stato. 

2.^  Se  faccia  vedere  o  spenda  monete ,  o  faccia  uso  di  effetti  della 
specie  o  qualità  di  quelli  che  furono  rubali  o  rapili. 

3.°  Se  vagabondo,  o  di  classfe  sospetta,  offra  la  vendila  di  effetti,  il 
possesso  legittimo  dei  quali  è  apertamente  inconciliabile  colla  sua  si- 
tuazione. ^ 
4.°  E  generalmente  se  in  ispecie  concorrano  le  altre  circostanze  so- 
pra noverale,  sotto  d'un  aspello  conveniente  alla  natura  del  furto  o  della 
rapina.                                   !  - 1  • 

§  165.  Fino  a  che  il  metodo  di  procedura  non  imporrà  cosi  fatti  do- 
veri ed  argomenti  d'indagine  a  tutti  gli  Ufficiali  di  Polizia  giudiziaria 
incaricali  della  informazione,  egli  dovrà  avventurare  la  prima  base  della 
giustizia  punitiva  dei  delinquenti  occulti  allo  zelo  e  all'abilità  acciden- 
tale di  tale  o  di  tal  altro  impiegato.  Ma  in  generale  egli  lascierebbe  il 
varco  0  alla  negligenza  o  alla  parzialità,  e,  quel  eh' è  più,  senza  norma 
e  senza  traccio  il  maggior  numero  di  que'  processanti  di  corte  vedute , 
che  incontrar  si  debbono  nei  Giudici  di  pace  sparsi  in  tutto  il  terrilorio 
del  Regno,  contro  i  quali  vi  sarebbe  tanto  meno  fondamento  a  rimpro- 
veri, quanto  più  nuovo  è  il  metodo  e  meno  particolarizzale  ne  sono  le 
istruzioni. 


li.  Della  prima  procedura  della  Polizia  contro  gt incolpati 

§  166.  Queste  sono  le  principali  osservazioni risguardanli  le  parli  spe- 
ciali della  informazione  preliminare  della  Polizia  giudiziaria,  che  consi- 
ste  nella  istruzione  del  fatto.  ^  **  '''^ 

Succedono  a  questa  gli  atti  d'autorità,  diretti  contro  una  determi- 
nala persona  incolpata,  che  si  dividono  nei  diversi  mandati  ed  inter- 
roga torii. 

Tom.  IV.  5i 


I  I.  libivi 
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^  167.  I  risullali  dell' istruzione  somminisiraiio  pur  anche  la  ragione 
dei  mandali,  i  quali  colpiscono  sempre  la  libertà  e  la  riputazione  d'un 
uomo  e  forniscono  pur  ancbe  il  téma  dei  costituti  o' interroga torii.  Que- 
sta parte  dipende  da  quella  cosi,  che  non  è  possìbile  di  eseguir  come 
conviene  l'interrogatorio,  se  T istruzione  non  è  preparata  a  dovere.  Un 
piccolo  articolo  d'istruzione  era  pertanto  necessario  per  rendere  praticar 
mente  più  regolare  e  intelligibile  a  lutti  l'esercizio  di  questa  parie. 

§  168.  Una  osservazione  particolare  cade. sull'art.  434.  Ivi  l'Uffi- 
ciale ,di  Polizia  giudiziaria  è  costituito  giudice  sul  merito  del  delitto 
importante  la  pena  di  detenzione  nei  delitti  di  competenza  della  Giu- 
stizia si  criminale  che  correzionale,  come  si  vede  all'  art.  1 1 8,  per  assol- 
vere almeno  provvisoriamente  un  imputalo,  e  metterlo  in  libertà.  Ma  do- 
mando io:  questa  disposizione  cosi  vaga  e  indefinita  è  essa  conforme  al 
buon  ordine  della  giustizia?  Sia  pur  vero  che  un  reo  posto  in  libertà 
possa  essere  richiamato  di  nuovo;  ma'in  delitti  di  grave  momento  si  deve 
forse  facilitare  cosi  indistintamente  una  fuga  o  un'occultazione,  che  di- 
verrebbe pericolosissima  allo  Stalo,  quando  il  giudizio  sul  merito  dovesse 
essere  intieramente  abbandonato  ad  un  Giudice  di  pace?  Non  pare  forse 
che  in  ciò  dovrebbe  concorrere  l'intervento  del  Ministero  pubblico, o  del 
Regio  Procuratore ,  o  di  chi  ne  sostiene  le  funzioni  presso  il  Giudice  di 
pace ,  e  che  il  rilascio  provvisorio  del  reo  non  si  dovesse  fare  senza  una 
specie  di  discussione  sommaria  preliminare? 

§  169.  Dall'altra  parte  poi  dopo  il  rilascio  fatto  non  pare  forse  che  la 
ragione  e  la  giustizia  rìchiégga  di  non  lasciare  indefinitamente  in  sospeso 
la  sorte  di  un  innocente  che  si  purgò  dalla  taccia  imputatagli? 
Credo  adunque  cosa  necessaria  e  di  ordine  lo  stabilire  : 
4.*^  Che  in  tulli  gì' interrogatorii  che  si  danno  ad  un  incolpato  di 
delitto  di  competenza  della  Corte  criminale  e  del  Tribunale  correzionale, 
in  cui  il  mandato  di  accompagnamento  è  richiesto  dal  Regio  Procurato- 
re, o  da  chi  ne  fa  le  veci,  debba  intervenire  il  Regio  Procuratore,  o  chi 
ne  fa  le  funzioni,  in  qualità  di  parte  pubblica  che  agisce  contro  il  delitto. 
2.®  Che  il  Giudice  di  pace  non  possa  mettere  in  islalo  provvisorio 
di  libertà  il  costituito  come  sopra,  se  non  colla  previa  dichiarazione  scrit- 
ta presso  gli  atti ,  esternata  dal  detto  Regio  Procuratore  presente  all'  in- 
terrogatorio, o  da  chi  ne  fece  le  veci,  di  non  aver  nulla  ad  opporre  con- 
tro il  rilascio  del  costituito. 

I  3.**  Lo  stato  provvisorio  di  libertà  diviene  permanente  allorché,  tras- 

messi gli  alti  al  Tribunale  correzionale,  questo  conferma  con  sua  dichia- 
razione, trasmessa  al  Giudice  di  pace,  il  rilascio  dell'imputalo. 
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4.*  L'imputato  viene  accertato  di  questa  dichiarazione  mediante 
avviso  scritto  del  Giudice  di  pace. 

III.  Della  forma  degT interrogatorii  sommarii  degt incolpati^ 

fatti  dalla  Polizia  giudiziaria. 

^  170.  Un'ultima  considerazione  rimane  ancora  sulle  incombenze 
della  Polizìa  giudiziaria  in  fallo  di  procedura.  In  forza  del  disposto  agli 
articoli  131.  134.  del  Progetto,  T interrogatorio  dell'incolpalo  non  sola- 
mente comprende  ricerche  verbali  sull'incolpazione,  ma  eziandio  una 
specie  di  ricognizione  o  di  ricerca  di  dichiarazione  tanto  sopra  le  cose  che 
ponno  formare  il  corpo  del  delitto,  che  sopra  gl'indizii  risultanti  da  carte 
di  convinzione.  Oltracciò  ammette  tutte  le  discolpe  che  può  allegare  l'in- 
colpato, ed  un  giudizio  finale  e  provvisorio  o  di  rilascio,  o  di  tradotta  al 
Tribunale  giudiziario. 

§  171.  È  facil  cosa,  anzi  pressoché  inevitabile,  che  il  maggior  numero 
de'»l'inlerro«'anti  trascorra  i  confini  di  questo  primo  costituto  sommario, 
e  lo  converta  in  una  formale  discussione  giudiziaria;  e  che  dall'altra  par- 
te poi  talvolta  permettasi,  quando  la  legge  no'l  vieti,  certe  sorprese  e 
disordini  in  siffatti  costituti. 

Credo  adunque  essere  necessario,  per  soddisfare  alle  mire  della  leg- 
ge, di  darne  un  più  pratico  e  preciso  sviluppamenlo,  accennando  partico- 
larmente : 

1.*^  Che  questo  non  debba  essere  che  un  costituto  sommario. 
2.°  Che  nel  costituto  o  interrogatorio  sommario  si  debbano  impar- 
zialmente ricevere  e  registrare  le  risposte  spontanee  dell' interrogato,  sen- 
za entrare  in  veruna  contestazione.  E  perciò  : 

1.°  È  vietato  di  contrapporre  confronti  fra  il  contenuto  delle  rispo- 
ste e  le  risultanze  degli  atti,  o  di  rilevare  l' incoerenza  o  1*  inverisi  mi  glia  n- 
za  fra  l'una  e  l'altra  delle  risposte  dell'  interrogalo. 

2.°  Di  suggerire  o  imporre  il  tenore  di  una  data  risposta. 
S.""  Di  usar  minaccie,  promesse,  castighi,  o  qualsiasi  artificio  per 
indurlo  a  fare  una  deposizione  diversa  da  quella  ch'egli  è  disposto  a  fare 

spontaneamente. 

4.°  Bensì  si  deve  ricevere  e  registrare  ognispiegazione,  schiarimen- 
to, ragione  o  prova  di  discolpa,  e  qualsiasi  altra  cosa,  concernente  al  fai- 
lo,  che  a  lui  piacesse  di  allegare. 

5.°  Se  presso  all'Ufficio  esistessero  carte,  stromenli  del  delitto,  de- 
ve l'imputato  venire  richiesto  se  riconosca  siffatte  cose,  e  a  quale  oggetto 
abbiano  servilo  ;  dove  siano  state  prese ,  da  chi  fabbricate  od  avute  ;  e 
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per  simile  ed  altro  modo  dev*  essere  eccilalo  a  dare  spiegazioni  analoghe 

al  fallo. 

6.**  Le  sue  risposte  debbono  essere  registrale,  facendo  memoria 
delle  cose  suddette,  riportandosi  alla  loro  descrizione  fallane  anteceden- 
temente, e  registrando  fedelmente  le  spiegazioni  ottenutene  dalF  in- 
terrogalo. 

§  i  72.  Percorso  così  lutto  il  campo  delle  funzioni  della  Polizia  giu- 
diziaria, offriamone  ora  il  prospetto  unito  ed  armonizzalo,  il  quale  parmi 
che  a  modo  di  disposizione  generale  dovrebb' essere  preposto  alle  regole 
speciali  delle  sue  funzioni,  le  quali  essendo  esposte  in  una  maniera  spez- 
zala, e  involte  in  varii  casi,  non  esibiscono  l'ordine  successivo  e  connes- 
so col  quale  debbono  essere  esercitate.  Ecco  questo  prospello. 

§  1 73.  La  Polizia  giudiziaria  esercita  due  principali  funzioni.  La  pri- 
ma abbraccia  le  informazioni  risguardanti  l'esistenza  e  gli  autori  dei  falli 
criminosi.  La  seconda  gli  alti  d'autorità  diretti  contro  chiunque  può  es- 
sere o  cerio  o  sospetto  o  presunto  autore  del  fallo  medésimo. 

Gli  atti  compresi  nella  prima  parte  si  dividono  in  due  altre  funzioni 

§  174.  La  prima  abbraccia  la  informazione  prima  dell' esistenza  e 
del  tenore  e  dell'autore  del  fallo  commesso;  la  seconda  le  investigazio^ 
-711  ulteriori  in  conseguenza  della  prima  informazione. 

§  175.  Quella  prima  informazione  poi  altra  è  sommaria  e  provviso- 
ria, ed  altra  è  piena  e  permanente. 

L'informazione  prima  e  provvisoria  può  essere  inslituita  da  qualun- 
que Ufficiale  incaricalo  della  Polizia  giudiziaria ,  il  quale  nelle  urgenze 
-che  non  soffrono  dimora,  e  in  caso  di  allentato  manifesto  e  di  flagrante 
delitto,  è  anche  autorizzalo  ad  usare  della  forza  pubblica  per  ovviare  o 
diminuire  il  male  del  delitto,  ed  assicurarsi  del  delinquente. 

La  piena  poi  e  permanente ,  in  tulli  i  delitti  che  non  sono  dì  me- 
ra Polizia,  non  si  può  risguardare  come  tale ,  se  non  viene  istrutta  dal 
Giudice  di  pace  o  dal  Giudice  istruttore  presso  il  Tribunale  di  prima 
Istanza. 

§  176.  Quanto  ai  delitti  di  mera  Polizia,  diviene  piena  e  permanente 
quando  venga  inslituita  dai  Capi  della  Municipalità  o  di  Gendarmeria, 
'dietro  dichiarazione  del  Giudice  di  pace,  a  cui  dopo  la  prima  e  provviso- 
ria informazione  di  qualunque  fatto,  che  dev'essere  portala  a  lui,  spelta 
di  conoscere  della  competenza  del  delitto,  o  per  procedere  in  persona  pro- 
-pria,  o  per  affidare  l'informazione  ad  altri  Ufficiali  di  Polizia. 

§  177.  Succede  a  c^xits^idiV  investigazione  ulteriore  in  conseguenza  del- 
la prima  e  permanente  informazione.  Questa  consiste  nel  radunare  ogni 


PER  L'INFORMAZIONE  DELLA  POLIZIA  GIUDIZIARIA  805 

specie  di  materiali  di  prova ^  onde  scoprire  l'autore  del  delitto,  e  far 
fede  eh'  egli  e  non  altri  lo  ha  commesso. 

§  178.  I  materiali  di  prova  consistono  o  nella  deposizione  dei  tesli- 
monii,  o  in  documenti  scritti,  o  in  altri  monumenti  e  tracce  sensibili, 
aventi  relazione  e  connessione  col  fallo  avvenuto,  e  colla  persona  che  lo 

commise.  * 

§  179.  Dietro  gli  argomenti  di  fatto  e  di  ragione,  risultanti  tanto  dalla 
prima  informazione  sulla  natura  e  sulle  circostanze  del  fallo  consideralo 
in  sé  medesimo,  quanto  dietro  le  connessioni  di  cagione  e  di  effetto, 
onde  fondare  l'imputazione  sopra  una  data  persona,  si  determinano  i 
primi  atti  di  procedura  personale.  Eccoci  alla  seconda  parte  delle  fun- 
zioni generali  della  Polizia  giudiziaria. 

§  180.  Questa  parte  si  divide  in  tre  specie  di  atti,  l'uno  all'altro  sub- 
ordinali. 

La  prima  consiste  nei  diversi  mandati  che  dall'Ufficiale  di  Polizia 
giudiziaria  vengono  spiccati  contro  le  pèrsone  le  quali  o  per  ragionevoli 
indizii,  o  per  convincenti  prove,  risultano  essere  autori  o  complici  del 

fallo  avvenuto. 

Succede  a  questa  la  seconda,  che  consiste  nel  costituto  o  interroga- 
torio sommario  che  vien  dato  a  siffatte  persone. 

Si  conchiude  colla  terza ,  la  quale  è  la  dichiarazione  di  rilascio  o  di 
ritenzione  delle  persone  interrogale  dal  processante,  per  essere  poi,  rap- 
porto a  queste  ultime,  sottoposte  all'azione  della  giustizia. 

Qui  finiscono  le  funzioni  della  Polizia  giudiziaria,  e  incominciano 
quelle  dei  Tribunali  giudiziarii. 
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Progetto  di  articoli  suppliti. 


§  181.  ifjLolllplici,  ìmporlanli,  e  assai  ben  definite  e  calcolale  sono 
le  funzioni  del  Giudice  islruUore  ;  ma  il  non  vedere  altro  se  non  che 
uoa  persona  addetta  al  Tribunale  correzionale  e  a  quello  della  Corte  di 
giustizia,  lascia  all'oscuro  se  egli  sia  un  individuo  dello  stesso  Tribuna- 
le, o  se  egli  venga  scelto  fuori  del  suo  seno:  se  sia  sempre  la  medesima 
persona,  o  se  più  persone  divisamente  ne  esercitino  a  vicenda  le  funzio- 
ni; se  le  sue  funzioni  si  Umilino  nel  luogo  di  residenza  del  Tribunale, 
oppure  si  estendano  in  tutto  il  circondario.  Questi  ed  altri  oggetti  ri- 
mangono a  determinare  per  rendere  completa  questa  savia  instituzione. 
j  §  182.  Io  mi  sono  fatto  lecito  d*imaginare  alcuni  articoli,  per  servire 
di  supplemento  a  quello  che  manca  nel  Progetto.  Oltre  alla  mira  di  evi- 
lare  al  Regolamento  organico  un'  aggiunta,  che  non  sarebbe  decorosa  al 
Governo,  io  mi  sono  proposto  di  ottenere  speditezza^  imparzialità  ed 

economia; 

§  183.  Quando  più  persone  ad  un  solo  tratto  travagliano  dietro  a  di- 
versi processi,  tanto  maggiore  è  il  numero  degli  affari  che  si  spediscono. 
Ecco  la  speditezza. 

Quando  il  Giudice  istruttore  sia  un  membro  del  Tribunale  medesi- 
mo, al  quale  per  turno  tocca  una  data  istruzione,  non  si  possono  stabi- 
lire prima  del  dellllo  certe  intelligenze,  che  pur  troppo  nel  sistema  passa- 
to hauno  disonorata  l'amministrazione  della  giustizia. Ecco  l'imparzialità. 

Quando  il  Giudice  istruttore  è  un  individuo  del  medesimo  Tribu- 
nale, si  risparmiano  per  tutti  i  Tribunali  si  correzionali  che  di  alto  cri- 
minale tanti  salarii,  che  impiegar  si  dovrebbero  nell' affidare  questa  ca- 
rica a  persone  diverse  senza  ottenere  la  speditezza  sopra  divisata.  Ecco 
l'economia. 

Queste  furono  le  vedute  che  mi  dettarono  i  seguenti  articoli  supple- 
mentari, che  io  ho  ristretto  alla  Polizia  giudiziaria ,  poiché  nei  gradi  su- 
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periori  di  procedura  non  abbisogniamo  più  di  ulteriori  spiegazioni,  ma 
di  una  mera  indicazione.  .   .    Jit.  il»  k|'     à. 

G  184.  Nelle  funzioni  di  Polizia  giudiziaria  il  Giudice  istruttore  è  un 
individuo  del  Tribunale  di  prima  Istanza ,  il  quale  fa  gli  atti  dell'istru- 
zione preliminare  per  tulli  quei  delitti,  la  cognizione  dei  quali  spelta  o 
al  Tribunale  correzionale  o  alla  Corte  criminale. 

Questa  incombenza  non  è  sempre  esercitata  dallo  slesso  individuo, 
ina  successivamente  per  ogni  processo  da  tulli  gì'  individui  della  sezione 
destinata  dal  Regolamento  organico. 

O^ni  individuo,  a  riserva  dei  Presidenti,  esercita  la  funzione  di 
Giudice  istruttore  per  turno  e  in  ordine  di  anzianità. 

In  caso  d' impedinyento  legittimo  dell'individuo  al  quale  in  un  nuo- 
vo fatto,  che  sopravviene,  toccherebbe  di  esercitare  le  funzioni  di  Giu- 
dice istruttore,  il  Presidente  deslina  quello  che  deve  fare  le  di  lui  veci. 
Può  fare  le  informazioni  spettanti  alla  Polizia  giudiziaria  (art.  4^4). 
Riceve  il  ricorso  dei  querelanti,  la  querela  dei  quali  fu  rigettata  per 
motivo  che  11  fatto  contenuto  nella  querela  non  è  criminale  (art.  70). 

Rilascia  mandali  di  comparsa  (art.  115),  di  accompagnamento  (art. 
120),  di  arresto  (art.  138),  e  questi  sono  riservati  a  un  solo. 

Pronuncia  per  trattenere  o  rilasciare  un  presentato  con  mandato  di 
accompagnamento  (art.  121.  122). 

§  185.  Nelle  funzioni  di  Giustizia  egli  esamina  la  competenza  della 
causa ,  e  la  rimette  al  Tribunale  competente,  previa  relazione  al  proprio 
Tribunale  (art.  212),  e  la  trattiene  (art.  213). 

Rilascia  mandali  di  arresto  (art.  214),  e  compie  l'informazione 
(art.  215). 

Informa  nell'  atto  di  accusra  (art.  263). 

Nella  scoperta  di  nuovi  indizii  o  documenti  (art.  275)  sente  nuova- 
mente gl'imputati  (art.  275). 

§  186.  Il  Giudice  istruttore  esercita  le  funzioni  di  Polizia  giudiziaria 
pei  delitti  mentovati  all'art in  lutto  il  circondario  del  Tribunale  di 

cui  egli  è  membro. 

Nel  luogo  della  residenza  del  Tribunale  egli  le  esercita  personalmente. 
Fuori  del  luogo  della  della  residenza  i  Giudici  di  pace  fanno  seni- 

pre  le  sue  veci: 

In  questa  qualità  essi  sono  incaricali  delle  funzioni  ordioale  all'arti- 
colo 43  del  Regolamento  organico. 

In  tulle  le  urgenze  che  non  soffrono  dimora  sì  il  Giudice  di  pace 
che  gli  altri  Ufficiali  di  Polizia  fanno  le  veci  del  Giudice  istruttore  anche 
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nel  Kò^ó  della  residenzaf  del  Tribunale  correzionale,  sempre  però  entro 
i  limiti  espressi  air  art 

In  questo  caso  il  Giadice  istruttore  è  tenuto  a  riassumere  la  prima 
informazione  degli  atti  fatti  dagli  altri  Ufficiali  di  Potizia. 
e»      Il  Giudice  istruttore  iu  quella  causa  in  cui  fu  istruttore  non  ha  voto. 

Negli  atti  di  giustizia  egli  esercita  altre  funzioni  che  vengono  deter- 
minate a  luogo  opportuno. 
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^  187.  .Lia  massima  fondamentale  che  predomina  in  questo  titolo  è 
molto  savia  e  luminosa.  Un  solo  interesse  pubblico,  un  solo  Governo, 
una  sola  operazione,  qual  è  V  atto  di  reprimere  il  delitto ,  non  deve  iso- 
lare le  operazioni  degli  Ufficiali  di  Polizia,  ma  farli  lutti  cospirare  ad  un 
solo  effetto.  Era  dunque  necessario  attribuire  a  tutti  facoltà  e  imporre  a 
tutti  il  dovere  di  darsi  mano  per  la  persecuzione  del  delitto.  • 

§  188.  Ma  l'esecuzione  di  questa  massima  pare  che  esiga  una  qual- 
che riforma,  onde  evitare  qualunque  intralciamento  e  spesa  non  neces- 
saria ,  che  nasce  dalla  mollipllcità  delle  braccia  che  furono  impiegate 

ueir  agire. 

§  189.  Finché  siamo  ai  casi  semplici,  la  massima  corre  speditamente. 
Si  tratta  egli  di  formare  un  regolare  processo  verbale?  Il  Giudice  di  pace 
del  luogo  del  commesso  delitto  si  è  quello  che  deve ,  a  preferenza  di 
tutti,  procedere  nel  suo  Circondario ,  si  perchè  è  in  grado  di  agire  più 
prontamente  degli  altri,  e  si  perchè  meglio  di  tutti  è  in  islato  di  racco- 
gliere le  notizie  e  gF  indizi!  che  precedettero  più  davvicino  il  delitto. 

§  190.  Fa  egli  inseguire  un  incolpato?  Egli  ha  diritto  di  farlo  arre- 
stare anche  nel  Circondario  di  un  altro  Giudice,  come  soggetto  a  quello 
stesso  Governo  che  vuole  ad  ogni  modo  la  punizione  del  delinquente. 

§  191.  Un  altro  Giudice  ha  avuta  la  notizia  che  nel  suo  Circondario 
sta  un  reo  d'un  delitto  commesso  in  un  altro  Circondario?  Egli  è  tenuto 
ad  arrestarlo,  ed  a  trasmetterlo  al  Giudice  del  luogo  del  commesso  de- 
litto; cosi  esigendo  lunilà  e  la  buona  riuscita  della  procedura,  la  quale 
non  può  mai  essere  cosi  pienamente  instituita,  che  là  dove  esistono  tulli 
i  dati  di  convinzione ,  e  dove  quando  fa  d*uopo  si  possono  riassumere  e 
connettere  con  buon  successo,  e  col  minimo  dispendio  del  Governo,  che 
non  trae  i  testimonii  in  luoghi  lontani  dalla  loro  abitazione. 

§  192.  Fissala  la  massima,  che  la  prima  procedura  altro  non  è  che 
una  ricerca  di  fatto  protetta  dalla  forza  pubblica,  che  dev'essere  insti- 
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taita  nella  maniera  la  più  pronta,  la  pia  connessa,  la  meno  incerta  e  di- 
spendiosa; io  confesso  dì  non  saper  trovare  nella  sola  ragione  del  domi- 
cilio d'nn  imputato  un  titolo  per  derogare  alla  semplicità  del  principio 
di  dare  l'assoluta  e  perpetua  preferenza  al  Giudice  del  luogo  del  com- 
messo delitto.  ^  I  I     ^ 

§  193.  Se  prescindiamo  dalle  piccole  trasgressioni  di  Polizia,  cosa  so- 
no finalmente  i  Giudici  di  pace  d'un  Circondario  di  un  dato  Tribunale 
ne^rli  altri  delitti  tutti  altro  che  delegati  ordinarii  d'uno  stesso  Tribunale? 
In  forza  delF  art.  34  «  il  delinquente  arrestato  in  un  altro  Dipartimen- 
))  to  si  consegna  per  la  procedura  al  Giudice  del  luogo  del  commesso 
»  delitto.  »  .     Kf         » 

Qui  risulta  la  giusta  massima,  che  la  preferenza  dev'  essere  determi- 
nata dall'unica  ragione  di  far  eseguire  la  procedura  là  dove  riesce  più 
spedita,  più  convincente,  e  meno  dispendiosa. 

§  194.  Ciò  posto,  parmi  che  il  nudo  titolo  del  domicilio  in  fatto  di 
procedura  criminale  sia  un  elemento  eterogeneo,  introdotto  in  mezzo  al 
corso  spedito  e  convincente  della  procedura,  valevole  soltanto  a  distur- 
bare, ritardare^  e  renderne  dispendiosa  l'istruzione,  non  potendo  il  Giu- 
dice del  domicilio  del  reo,  nel  Circondario  del  quale  non  fu  commesso 
il  delitto,  né  avere  così  bene  presente  quel  complesso  di  circostanze  che 
l'occhio  solo  può  nei  delitti  di  fatto  permanente  esattamente  rappresen- 
tare, né  aver  sotto  la  mano  i  testimonii  del  fatto,  che  necessariamente 
dovettero  essere  nel  luogo  stesso  del  commesso  delitto;  e  però  non  può 
dare  al  corso  della  procedura  quella  concentrazione,  attività  ed  economia 
eh' è  necessaria  in  questi  affari. 

§  195.  La  stessa  ragione  vige  pur  anche  In  que' delitti  i  quali  furono 
incominciati  in  un  luogo,  e  consumati  in  un  altro.  L'effetto  del  delitto 
e  l'essenza  sua  esterna  consiste  nel  danno  ingiusto  recato  colla  sua  con- 
sumazione. Là  si  concentrano  e  si  fissano,  prima  che  in  ogni  altro  luogo, 
le  ricerche  della  pubblica  Autorità,  per  seguir  poscia  le  connessioni  che 
\i  diedero  causa.  La  punizione  prende  di  mira  questo  punto ,  e  la  pro- 
cedura altro  non  è  che  un  mezzo  per  eseguire  regolarmente  la  punizione. 

^196.  Più  perplesso  è  il  caso  di  più  delitti  commessi  in  luoghi  diversi. 
Qui  però  l'analisi  trova  un  esito  plausibile.  E  impossibile  che  un  dato 
uomo  nello  stesso  momento  o  nello  stesso  giorno  abbia  commessi  più  de- 
litti in  luoghi  diversi.  Fra  l'uno  e  l'altro  passano  anzi  d'ordinario  lunghi 
intervalli.  Se  la  Polizia  giudiziaria  ha  fatto  il  suo  dovere,  si  deve  sup- 
porre che  in  tutti  i  laoghi  saranno  state  assunte  tutte  quelle  informa- 
itioni  che  si  potevano.  * 
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''  5  197.  Oltracciò  o  si  suppone  che  il  reo  sia  arrestato,  o  no.  Se  è  ar- 
restato abbiamo  un  punto  fisso  per  determinare  la  procedura,  facendolo 
rimettere  al  Tribunale  di  prima  Istanza  del  Circondario  dove  fu  arrestato, 
senza  dispensare  alcuno  dei  Giudici  locali  di  fare  ognuno  il  loro  dovere 
nel  loro  Circondario,  assumendo  le  informazioni  sul  luogo  pei  fatti  com- 
messi in  ciascheduno. 

0  il  reo  non  è  arrestato,  e  in  questo  caso  ogni  Giudice  dal  canto  suo 
procede  tuttavia  pel  fatto  accaduto  nel  suo  Circondario,  senza  che  vi  pos- 
sa essere  prevenzione  fra  di  loro  pei  fatti  degli  altri  Circondarli,  nel  quali 
altri  procedono  secondo  la  legge. 

§  198.  La  misura  di  rimettere  un  reo  che  si  scopra  imputalo  di  più 
delitti  diversi  al  Tribunale  di  prima  Istanza,  è  agevolata  dall'art.  60  del 
Prot^etlo,  risultando  essere  esso  il  centro  dove  si  riuniscono  tutte  le  in- 
formazioni. Essa  è  poi  resa  necessaria  dalla  natura  stessa  delle  cose; 
perchè  dal  Tribunale  solo  si  possono  diramare  ai  Giudici  di  pace  quegli 
ordini  di  ricerca  diversi,  i  quali  possono  far  cospirare  la  procedura  ad 
un  solo  centro  e  ad  una  sola  informazione;  e  ciò  anche  per  la  situazione 
geografica  del  Tribunale.  Non  è  cosi  coi  Giudici  di  pace,  si  perchè  il 
luo^o  del  delitto  più  grave  o  dell'arresto  si  può  trovare  ad  un'estremità 
del  Circondario  di  un  Tribunale,  e  cagionare  ritardi  e  dispendii  maggiori 
negli  esami,  e  si  perchè  un  Giudice  di  pace  non  può  sopra  i  suoi  eguali 
avere  tanto  ascendente  e  molte  volte  tanta  abilità  da  moverli  con  quella 
forza ,  rapidità  ed  unità  eh' è  necessaria  in  una  procedura  complicata 
dalla  informazione  di  più  delitti  commessi  in  luoghi  diversi,  la  cognizio- 
ne dei  quali  poi  finalmente  dev'  essere  eseguita  dal  Tribunale  di  prima 
Istanza. 
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DEI  TESTIMONE 

COME  PARTE  DELLE  FORME  AUTENTICHE 
DELLA  PROCEDURA 


I.  In  quante  maniere  intervengano  i  testimonii» 

§  199.  Xn  due  maniere  intervengono  i  testimonii  in  qualunque  proJ 
cesso  criminale;  cioè  o  come  prova  del  fallo  criminoso,  o  come  parie 
delle  solennità  e  formalità  del  processo  medesimo.  Nel  primo  caso  non  si 
polrebbe  determinare  né  il  loro  numero,  né  la  loro  qualità,  perché  que- 
»lo  dipende  dalle  combinazioni  dell' avvenimento  criminoso,  ch'é  fuori 
della  potenza  della  pubblica  Autorità.  Ma  nel  secondo  caso,  in  cui  ella 
esercita  con  un  alto  volontario  le  forme  della  procedura,  sta  lotalmenle 
in  poter  suo  il  determinare  il  numero  e  la  qualità  di  quelli  che  adoperar 
si  debbono  in  ogni  atto  autentico  del  processo.  Ora  quest'avvertenza 
nelle  parli  specialissime  e  pratiche  della  istruzione  che  esaminiamo,  non 
è  stata  diligentemente  praticata;  talché  si  possono  impunemente,  e  senza 
pericolo  di  responsabilità^  commettere  nullità  pericolose.  Ciò  é  tanto  più 
importante,  quanto  che  essendosi  stabilita  in  alcuni  casi  la  facoltà  di 
riassumere  le  prime  informazioni  (le  quali  molte  volte  si  risolvono  sulla 
fede  dei  testimonii  che  assistettero  ad  ui^a  parte  particolare  del  proces- 
so), ciò  esige  di  Bssare  la  qualità  e  il  numero  delle  persone  sulle  quali 
fondare  la  fede  della  seconda  procedura. 

A  fine  pertanto  di  evitare  ogni  disordine  si  é  creduto  di  sviluppare 
la  intenzione  dell'art.  76 j  che  nei  processi  verbali  fa  intervenire  due  te- 
stimonii, convertendo  questa  savia  cautela  in  canone  generale. 

IL  Dei  requisiti  delle  testimonianze  del  fatto  principale. 

§  200.  Per  quello  poi  che  spella  alle  deposizioni  dei  testimonii  che 
debbono  far  fede  del  fallo  principale ,  parmi  che  trattandosi  di  una  nor- 
ma pratica  di  procedura,  si  debbano  precisamente  indicare  quei  requi- 
sili  essenziali  che  il  Progetto  medesimo  ha  avuto  in  mira  di  contempla- 
re. Per  qual  ragione,  ricevuta  la  denunzia  o  la  querela ,  si  assumono  le 
informazioni  del  fatto  coli' esame  dei  testimonii,  né  si  dà  fede  alla  de- 
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nunzia  o  alla  querela,  onde  rilasciare  un  mandalo  di  accompagnamento 
/art  125)  e  meno  poi  per  condannare  un  imputato?  Certamente  ciò  si 
fa  perchè  si  considera  che  la  fede  di  un  teslìmonio  possa  far  prova  del- 
r  esistenza  di  un  dato  fatto.  Dunque  per  ciò  slesso  si  esigono,  tanto  per 
parte  della  qualità  del  testimonio,  quanto  per  parte  della  sua  deposizione, 
quei  requisiti  essenziali  che  costituiscono  i  fondamenti  della  fede  te- 
stimoniale. 

^201.  Ma  se  il  testimonio  non  fosse  stalo  presente  al  fallo,  in  tal  caso 
cesserebbe  d'essere  testimonio.  La  credenza  si  risolve  in  ultima  analisi 
nella  esperienza  dei  sensi  di  una  terza  persona ,  sulla  tradizione  della 
quale  si  riceve  la  notizia  di  un  fallo  accaduto;  a  cui  si  aggiunge  per  parte 
di  chi  ascolta  il  giudizio,  che  il  narratore  esprime  fedelmente  quelle  sen- 
sazioni ch'ebbe  nell'essere  stato  spettatore  del  fatto.  Sarà  dunque  re- 
gola eterna  di  ragione,  ed  essenziale  a  qualunque  esame,  che  un  testi- 
monio dichiari  o  nel  contesto  della  sua  deposizione,  o  alla  fine  del  rac- 
conto, come  egli  sappia  in  una  maniera  assicurante.^  che  il  dato/atto 
o  la  data  circostanza  è  veramente  accaduta  ;  o,  per  dirlo  in  breve,  che 
egli  giustifichi  la  sua  qualità  di  testimonio. 

§  202.  Essenziale  ed  inseparabile  da  questa  qualità  si  è  il  luogo  e  il 
tempo  del  fallo  o  della  circostanza  che  si  depone .  Ogni  fallo  umano , 
ogni  evento  di  natura  é  talmente  circoscritto  da  luogo  e  da  tempo,  che 
non  si  può  concepire  la  loro  esistenza,  senza  pur  anche  comprendervi 
la  circostanza  del  luogo  e  del  tempo.  Queste  circostanze  dunque  forma- 
no parte  integrante  e  inseparabile  di  qualunque  fallo  raccontato  da  un 
testimonio.  L'art.  258  giustifica  questa  mia  osservazione. 

§  203.  Un'altra  ragione  di  giustizia  e  di  sicurezza  esige  assolutamen- 
te che  in  qualunque  deposizione  non  si  tralasci  mai  l' indicazione  del 
luogo  e  del  tempo.  Le  asserzioni  vaghe  ed  illimitale  di  lor  natura  favo- 
riscono la  calunnia,  e  tolgono  l'adito  ad  esercitare  una  limpida  e  con- 
vincente difesa,  la  quale  certamente  potrebbe  aver  luogo,  quando  la  te- 
stimonianza fosse  circoscritta  da  luogo  e  da  tempo,  slanlechè  con  vitto- 
riose prove  si  potrebbe  dimostrare  il  contrario.  Ecco  una  invincibile  ra- 
gione del  citato  art.  258. 

§  204.  Ninn  obbietto  ragionevole  si  polrebbe  opporre  a  queste  consi- 
derazioni. Senza  di  esse  non  si  può  ottenere  né  credibilità,  né  sicurez- 
za; ed  a  fronte  di  loro,  quand'anche  potesse  sorgere  talvolta  la  possibi- 
lità di  favorire  in  qualche  parte  un  reo,  tuttavia  sarebbe  necessario  non 
declinarne  giammai,  perchè  deve  sempre  prevalere  la  premura  di  non 
compromettere  mai  l'innocenza. 
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§  205.  Qnando  si  parla  di  an  (atto,  cosa  yeramente  si  esprime ,  se- 
nonchè  un  complesso  di  atti  e  di  effetti  particolari?  In  natura  nulla  esi- 
ste di  astratto,  ma  esiste  il  dato  nome,  il  dato  luogo,  il  dato  danaro,  il 
dato  slromento  di  delitto,  il  dato  motivo,  le  date  relazioni  di  stato,  di  fa- 
miglia, di  abitudine,  ec.  Il  delitto  non  ha  forse  due  parti  essenziali,  cioè 
la  parte  materiale  ed  esecutiva  dell'  atto ,  e  la  imputazione  e  la  causa  vi- 
sibile? Un  pazzo,  un  fanciullo,  un  forsennato,  un  ubbriaco  accidental- 
mente, non  sono  sottomessi  a  pena:  eppure  il  loro  atto  materiale  spesso 
rassomiglia  nella  sua  esecuzione  e  ne'  suoi  effetti  a  quello  dell'uomo  do- 
tato di  moralità.  Perchè  dunque  si  punisce  questo,  e  non  quello?  E  ma- 
nifesto che  ciò  si  fa  in  vista  dell' unione  e  del  concorso  del  dolo  o  della 
colpa,  ossia  della  moralità,  colla  esecuzione  nociva,  talché  in  questa  unio- 
ne consiste  l'essenza  stessa  del  delitto.  Oltre  ciò,  le  circostanze  che  indi- 
cano le  cause  del  delitto  sono  parti  essenziali  della  deposizione.  Taluno 
per  una  scala  esteriore  entra  per  una  finestra.  Può  essere  un  ladro,  può 
essere  un  innamorato.  E  interessante  il  rilevare  le  circostanze  che  pos- 
sono frapporre  la  grande  differenza  che  passa  fra  queste  due  qualità. 

§  206.  In  generale  per  qual  ragione  si  assume  l'informazione  di  un 
fatto,  se  non  per  fondare  il  giudizio  sulla  reità  di  un  imputato,  e  per  dar 
luogo  a  computare  non  solamente  l'esecuzione  materiale  dell'atto,  ma  le 
qualità  aggravanti,  mitiganti,  e  talvolta  giustificative  del  fatto  medesimo? 
Si  leggano  diffatti  gli  articoli  348  al  352  del  progettato  metodo,  e  si  ri- 
leverà evidentemente  essere  impossibile  l'ottenere  quanto  prescrivono  i 
detti  articoli,  se  le  deposizioni  che  si  preparano  appunto  per  eseguire  il 
giudizio  ivi  indicato  non  vengano  ricevute  con  quelle  circostanze  e  con- 
dizioni valevoli  a  soddisfare  all'  intenzione  ivi  spiegata. 

§  207.  Le  considerazioni  fatte  sino  a  qui  riguardano  ogni  maniera  di 
deposizioni,  le  quali,  secondo  lo  spirito  del  Progetto,  debbono  essere  as- 
sunte imparzialmente  tanto  prò  quanto  contro  di  un  imputato,  come  si 
rileva  dagli  articoli  75  in  fine,  103.  108.  125  in  fine,  e  altrove. 

L'imporre  adunque  come  dovere  di  procedura  il  rilievo  delle  circo- 
stanze fin  qui  annoverate,  altro  non  è  che  uno  sviluppamento  delle  con- 
dizioni ed  intenzioni  avute  dal  Progetto.  Art.  258.  348  al  352. 

III.  Della  qualità  dei  testimonii. 

§  208.  Il  fio  qui  detto  riguarda  la  sostanza  della  deposizione,  onde 
servire  a  qualsiasi  passo  di  procedura ,  e  specialmente  a  giudicare  di  un 
imputato.  Ma  il  fondamento ,  onde  credere  un  fatto ,  non  consiste  sola- 
mente nel  racconto  circostanziato,  limitato  da  luogo  e  tempo,  e  nell'as- 
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serzione  di  aver  veduto  e  sentito;  ma  risulta  eziandio  da  que'  titoli  che 
costituiscono  un  uomo  degno  di  fede.  Senza  di  ciò  come  si  potrebbe  di- 
scernere la  verità  dalla  bugia,  un  testimonio  falso  o  calunnioso  da  un  te- 
stimonio verace?  Il  progettato  metodo  contempla  pure  questa  differen^ 
za.  Era  dunque  necessario  stabilire  certe  indicazioni  e  certi  canoni  non 
soggetti  ad  eccezioni,  dietro  i  quali  instituire  o  le  regole  delTes^me.  o  le 
cautele  necessarie  per  non  confondere  le  deposizioni  bugiarde  o  calun- 
niose colle  deposizioni  vere  e  di  buona  fede. 

§  209.  Dietro  a  questa  vista  io  trovo  mollo  saviamente  stabillli  gli  arti- 
coli 90.  99  e  100,  il  primo  de' quali  riguarda  l'età,  il  secondo  i  vincoli  di 
sangue  delle  persone  che  possono  cadere  sotto  esame.  Ma  in  primo  luogo 
osservo  che  dall'art.  90,  sebbene  giudiziosamente  sia  slata  imposta  una 
regola  di  procedura,  che  vengano  rilevati  i  nomi,  cognomi,  soprannomi, 
età,  domicilio,  stato  e  professione,  vincoli  di  sangue  e  di  domesticità; 
tuttavia  successivamente  non  furono  sviluppale  le  intenzioni  di  ragione 
avuta,  conformi  ai  fondamenti  che  si  adottarono  nella  prova  testimoniale. 

§  210.  Potrebbe  servire  di  supplemento  il  Titolo  XII.  del  Libro  II. 
del  Codice  di  procedura  civile,  a  tenore  dell'art.  629  del  progettalo  me- 
todo di  procedura  criminale.  Ma  sì  nell'uno  che  nell'allro  io  trovo  una 
clausola  che  non  può  sembrar  propria  per  un  regolamento,  a  meno  che 
non  si  supplisca  con  un  canone  certo  ed  universale  di  ragione.  Questa 
clausola  si  è,  che  circa  la  qualità  di  certi  teslimonii  si  avrà  quel  riguar- 
do eh' è  di  ragione. 

§  21 1.  Qualunque  parte  di  procedura  considerar  si  deve  come  una  rego- 
la imposta  alle  parli  che  intervengono  nel  giudizio.  Da  qual  principio  si  po- 
trà dedurre  e  determinare  il  riguardo  di  ragione  ora  mentovato?  Si  badi 
bene  :  qui  non  parliamo  dell'  inlima  convinzione  che  risultar  deve  dal 
tutto  insieme  delle  circostanze  non  definibili  dalla  legge  nella  discussione 
di  un  giudizio,  ma  unicamente  di  un  principio  qualificante  l'abilità  o  la 
inabilità  di  un  testimonio.  Voglio  anche  accordare  non  potersi  o  non  do- 
versi sminuzzare  soverchiamenle  le  qualificazioni  di  un  testimonio,  per- 
chè la  legge  spesso  è  costretta  a  valersi  di  pure  presunzioni,  derivale  da 
considerazioni  generali  e  costanti.  Ma  dall'altra  parte,  posto  che  la  legge 
stessa  ha  stabilite  certe  qualificazioni,  per  le  quali  un  testimonio  è  più  o 
meno  inabile;  e  posto  che  espressamente  indica  doversi  avere,  in  vista 
di  certe  qualificazioni,  un  riguardo  di  ragione;  per  ciò  stesso  suppone 
esistere  una  norma  almeno  generale,  onde  avere  o  non  avere  un  tal  ri- 
guardo. Ma  se  tal  norma  almeno  in  generale  esiste,  per  qual  ragione  non 
imporla  come  regola.,  o  almeno  farla  servire  per  indicare  nell'esame  i  dati 
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di  fallo,  onde  avere  o  non  avere  il  dello  riguardo ,  cioè  prestare  o  non 
preslar  fede,  oppure  prestarla  più  o  meno  ad  un  dalo  teslimonio?  O  que- 
sta norma  generale  esiste,  o  non  esiste.  Se  esiste,  dunque  è  definibile, 
dunque  si  deve  accennare;  posto  che  F intento  della  legge  si  è  di  sco- 
prire nella  maniera  la  meno  dubbia  la  verità.  Se  poi  non  esiste,  niun 
Giudice,  ninna  Àulorità  costituita  polrà  mai  farne  uso;  e  perciò  ogni  ri- 
guardo non  polrà  mai  essere  di  ragione ,  ma  riuscirà  necessariamente  di 
mero  capriccio.  In  queslo  caso  qual'è  la  sorte  dei  giudizii  sì  criminali 
che  civili? 

§  212.  Si  dirà  forse  cbe  la  religione  e  il  buon  senso  del  Giudice 
supplirà?  Ma  ciò  è  impossibile,  e  conlraddilorio  alla  supposizione:  senza 
una  norma  almeno  generale  non  si  può  né  discernere ,  né  qualificare  il 
buono  o  il  mal  senso ,  la  buona  o  la  mala  fede  di  qualunque  umano 
giudizio. 

§  213.  Ma  s'egli  è  pur  vero  che  colla  clausola  che  esaminiamo  si  sup- 
pone una  norma  per  costituire  il  riguardo  di  ragione,  dunque  ad  ogni  mo- 
do è  dovere  di  spiegar  meglio  V  intenzione  del  Progetto,  assegnando  a  modo 
di  canone  generale  sì  fatta  norma,  senza  della  quale  si  autorizza  ogni  ca^ 
priccio  della  passione  ed  ogni  fallo  dell' ignoranza  ;  neirallo  che  almeno 
in  parie  si  poteva  e  si  doveva  ciò  evitare. 

§  21 -4. Dietro  queste  considerazioni  si  è  creduto  di  supplire  coirarl....,, 
facendo  ivi  valere  una  presunzione  legittima ,  senza  per  altro  escludere 
quegli  ulteriori  lumi  di  fatto ,  dai  quali  risultar  possa  essere  un  dalo  te^ 
slimonio,  contuttoché  per  generale  presunzione  sospetto,  tuttavia  in  par- 
ticolare meritevole  di  fede.  Queslo  temperamento  era  suggerito  dalla  giu- 
stizia e  dalla  prudenza.  La  presunzione  generale  in  questi  casi  deve  ce- 
dere alla  verità  del  fallo.  Essa  nel  caso  nostro  è  yna  cautela  della  legge, 
onde  non  avventurare  alla  cieca  la  sorte  di  un  imputato  alla  leggerezza 
o  alla  venalità  di  certe  classi  o  persone  nella  comune  opinione  o  di  so- 
spetta 0  di  leggerissima  fede.  Ma  questa  cautela  cessa  di  avere  un  fondai- 
mento  tostoché  in  particolare  può  risultare  che  il  dato  individuo  non  me- 
rita la  censura  o  la  diffidenza  dettata  dalla  generale  presunzione.  Per 
tale  maniera  la  prudenza  e  la  circospezione  non  rigetta  e  non  fa  uso  se 
non  di  ciò  che  per  la  sicurezza  dei  giudizii  criminali  rigettare  o  ritenere 
doveva.         - 
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§  215.  il  metodo  di  procedura  sarebbe  incompleto,  se  nella  istruzio- 
ne preliminare  del  processo  non  avesse  contemplalo  che  quello  che  si 
chiama  processo  verbale^  ossia  il  rilievo  degli  effetti  immediali  del  fallo 
criminoso,  come  per  esempio  il  cadavere  di  un  ucciso,  la  rottura  di  un 
muro,  di  una  porla,  d'una  finestra,  di  uno  scrigno;  il  danno  dato  o  per 
un  incendio,  o  pel  guasto  di  una  campagna  o  di  un  bosco;  un  termine 
mosso,  una  ferita,  ec.  Così  pure  incompleto  sarebbe  riuscito  anche  dopo 
aver  aggiunte  le  regole  per  gli  esami  dei  lestimonii  che  poterono  aver 
notizia  del  fallo.  Altri  lumi  convincenti  si  possono  ritrarre  da  mille  altre 
cose.  Nel  metodo  progettalo  (art.  101  e  seg.)  sono  stali  presi  di  mira  i 
documenti  risultanti  dalle  carte  dell'imputato.  Ma  né  ivi  né  dappoi  si  è 
parlalo  di  tanti  altri  materiali  che  spesso  danno  lume  a  scoprire  si  i  mezzi 
di  cui  taluno  si  servi  a  commettere  il  delitto,  che  a  convincerlo  autore 
del  medesimo.  Tali  sono,  per  esempio,  nel  fabbricatore  di  falsa  moneta 
o  di  false  carte  di  Stato  i  crogiuoli,  i  conii,  gl'impronti,  i  bulini;  tali  in 
un  fabbricatore  di  chiavi  false,  o  di  altri  slromenli  perniciosi,  i  modelli, 
le  lime,  le  seghe;  tali  negli  incettatori  di  cose  furlive,  o  in  un  incen- 
diario, le  reliquie  o  le  cose  stesse  che  formano  parte  del  corpo  del  de- 
litto. Talvolta  un  solo  pezzo  di  legno  rimasto  nella  casa  del  delinquente, 
confrontalo  con  un  altro  pezzo  adoperalo  nel  delitto,  un  fodero  di  un 
coltello,  un  pezzo  di  pietra  focaja  dislaccato,  e  mille  altre  cose  di  questa 
natura,  hanno  servito  (come  la  lettura  dei  processi  dimostra)  di  lume  e 
direzione  onde  giungere  finalmente  alla  piena  scoperta  e  contestazione 
del  delitto  medesimo. 

§  216.  Ora  era  d'uopo  comprendere  nel  metodo  di  procedura  anche 
questi  oggetti  come  materiali  di  prova,  e  prescrivere  le  funzioni  dell  Au- 
torità processante,  in  mira  della  istruzione  regolare  della  procedura. 

A  due  sommi  capi  si  debbono  ridurre  le  cure  e  le  diligenze  di  que- 
sta parte  :  cioè  : 

Tom.  IV.  5i 
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i.-  Rilevare  la  relazione  di  qaesti  materiali  col  fallo  crimiooso^**"^ 

2.**  Usare  di  quei  mezzi  che  possono  assicurare  essere  ì  materiali, 
che  si  producono  in  progresso  del  giudizio,  quei  medesimi  che  nel  dato 
luogo  e  nelle  date  circostanze  furono  trovati,  senza  che  possa  aver  luo- 
go sospetto  esser  eglino  stati  o  scambiati  o  alterati  né  per  la  qualità ,  né 
per  la  forma,  ne  per  il  numero. 

§  217.  Poste  queste  massime,  ne  nascono  le  regole  e  le  forme  di  pro- 
cesso che  si  debbono  impiegare. 

La  prima  si  é  la  visita  domiciliare,  o  la  perquisizione  suggerita  dalla 
natura  del  delitto  e  dalla  circostanza  della  occultazione  maggiore  o  mi- 
nore del  delinquente,  e  dei  mezzi  adoperati  da  lui  nel  tentare  o  consu- 
mare il  delitto. 

La  seconda  le  avvertente  e  Taccorgimento  col  quale  si  deve  eseguire 
r  indagine  in  questo  proposilo. 

Terzo  le  solennità  e  le  forme  autentiche  escludenti  qualunque  so- 
spetto contrario  alla  verità. 

§  218.  Quanto  alla  prima,  è  impossibile  prescrivere  ed  iudicare  in 
un  Regolamento  generale  in  quali  circostanze  si  debba  intraprendere  una 
visita  o  perquisizione.  Ciò  dipende  dalla  natura  e  dalle  relazioni  parti- 
colari del  fatto  "Criminoso.  Solamente  conviene  in  ciò  impegnare  la  dili<r 
genza  del  Giudice ,  e  limitare  il  di  lui  arbitrio  a  non  turbare  Y  asilo  do- 
mestico di  chiunque  senza  speciali  e  ragionevoli  motivi,  stantechè  simili 
atti  riescono  d'ordinario  dispiacevoli  o  di  disdoro  alle  case  nelle  quali 
s'intraprendono.  Quanto  al  secondo  punto,  egli  è  pure  impossibile  cir^ 
coscrivere  entro  precetti  determinali  e  particolari  quello  che  far  deve  un 
inquirente^  quando  si  abbia  in  vista  solamente  T aspetto  generale  della 
procedura.  Solamente  egli  è  concesso  d' indicare  in.  una  forma  generica 
quanto  si  deve  fare  su  questo  punto;  e  perciò  altro  prescrivere  non  si 
può,  se  non  che  un'indagine  e  un  confronto  esatto  di  lutto  quello  che 
per  comune  cognizione  si  può  comprendere  o  aver  servito  di  mezzo  a 
tentare  il  delitto,  a  dar  lume  del  tempo  e  del  luogo,  o  pure  che  ha  con- 
nessione cogli  effetti  successivi  prodotti  dal  delitto  medesimo. 

§  219.  Per  quello  poi  che  spella  al  terzo  punto,  la  pubblica  Autorità 
ha  tutto  il  campo  di  determinare  quello  che  conviene  per  accertare  il  ri- 
sultato delle  falle  ricerche.  E  perciò  le  sigillazioni,  le  descrizioni,  gì' in- 
ventarli, le  perizie  delle  materie  trovate,  le  segnature  e  le  registrazioni 
delle  carte,  il  modo  onde  impiegare  tanto  prima  quanto  dopo  la  fede  dei 
-testimonii,  onde  escludere  ogni  sospetto,  e  rendere,  per  quanto  si  può, 
la  prova  convincente,  e  la  ricognizione  dell' identità  nou  dubbia,  sono 
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lutti  mezzi  e  precellì  di  procedura,  i  quali  debbono  essere  costituiti  ed 
imposti  come  doveri  e  forme  di  validità. 

§  220.  In  vista  di  tali  osservazioni  si  é  dato  in  questa  Parte  un  pic- 
colo sviluppamento  circa  il  modo  di  procedere  nello  scoprire,  descrivere, 
acquistare,  e  far  riconoscere  ogni  materiale  di  prova  diverso  dalla  prova 
puramente  testimoniale. 

§  221.  A  chiunque  conosce  i  fondamenti  e  le  relazioni  dei  giudizii 
criminali  si  rende  manifesto  che  non  è  mai  soverchia  la  cura  che  impiegare 
si  può  e  si  deve  in  questa  parte  di  processo^  forse  la  meno  dubbia,  e  la 
più  convincente  gV  imputali,  facendo  Tesperlenza  comprendere,  che  per 
quanto  avveduti  possano  essere  i  delinquenti,  tuttavia  lasciano  spesso 
sfuggire  alcune  avvertenze,  onde  nascondere  le  tracce  dei  loro  misfatti, 
e  talvolta  ne  somministrano  fin  anche  V  indizio  colle  cautele  medesime 
che  presero  per  occultarsi.  • 


•  > .  >^  ■  I  ' 


DISCUSSIONE 


u    il  : 


SUL   MODO   DI    RICEVERE    LE   DEPOSIZIONI 

DEI  TESTMONIl 


§  222.  Il  eir istruzione  regolare  della  Polizia  giudiziaria  qua!  è  il  me- 
todo che  nel  nuovo  sistema  usar  si  deve  nel  ricevere  gli  esarai  dei  te- 
stimonii?  • 

Il  terzo  Statuto  costituzionale  vuole  che  nei  giudizii  definitivi  i  te- 
stimonii  sieno  sentiti  nella  pubblica  udienza  dai  Giudici  che  debbono 
pronunciare  il  giudizio. 

§  223.  Posto  questo  principio,  quali  conseguenze  ne  derivano  per 
istabilìre  la  maniera  di  sentirli  durante  l'istruzione  regolare  della  Polizia 
giudiziaria  ? 

§  224.  Questa  quistione  si  risolve  in  un'altra;  ed  è:  Per  qual  fine  si 
prendono  le  deposizioni  prima  del  dibattimento?  Forse  solamente  per 
determinare  un  mandato?  Forse  solamente  per  trarre  l*  uomo  in  giudi- 
zio, onde  subisca  ivi  uno  sperimento  incerto?  La  deposizione  scritta  del 
testimonio  non  viene,  è  vero,  letta  nel  dibattimento.  Il  testimonio  depone 
verbalmente,  come  se  non  avesse  deposto  prima.  Ma  se  fra  la  deposizio- 
ne orale  e  la  deposizione  scritta  si  rilevano  delle  contraddizioni,  la  de- 
posizione scritta  si  legge  alFudienza.  Ma  a  che  fine  si  fa  ciò? 

§  225.  Se  la  deposizione  orale  fosse  la  sola  attendibile,  si  dovrebbero 
bensì  rilevare  le  contraddizioni  e  le  varietà  nelle  quali  il  testimonio  ca- 
desse sotto  le  interpellazioni  che  gli  vengono  date  neirudienza;  ma  non 
mai  quelle  che  risultassero  dal  confronto  dell'esame  della  Polizia  giudi- 
ziaria colFesame  che  si  fa  all'udienza.  Ma  si  leggono  e  si  fanno  rilevare 
ai  Giudici  le  contraddizioni  fra  la  deposizione  scritta  e  la  verbale. 

§  226.  Dunque  la  deposizione  orale  altro  propriamente  non  è  che 
un^  pubblica  ratifica^  uno  sviluppamento  fatto  in  conflitto  sulle  stesse 
cose  che  furono  prima  scritte;  anzi  oso  dire  che  la  deposizione  orale, 
lungi  dall'essere  la  primaria  della  procedura ,  si  riduce  ad  essere  la  se* 
conciaria^  contuttoché  sia  indispensabile. 
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§227.  Questa  tesi  è  cotanto  vera,  che  ad  onta  di  qualunque  legge 
che  piacesse  fare  in  contrario,  essa  rimarrebbe  vera  tuttavia.  Tal  legge 
contraria  ridurrebbesi  ad  una  frustranea  opposizione  al  principio  di  con- 
traddizione, la  quale  non  servirebbe  ad  altro  che  a  disonorare  quel  le- 
gislatore che  fosse  stato  tanto  balordo  da  suscitarla. 

§  228.  E  per  verità  il  fatto  che  formò  Toggelto  del  giudizio  non  è  egli 
forse  quello  stesso  che  formò  l'oggetto  dell'istruzione  preliminare  o  pre- 
paratoria del  giudizio? 

§  229.  Ma  se  adoperate  testimonii  per  verificare  la  esistenza  e  la  te- 
rità  di  questo  fatto;  se  la  verità  di  cui  fate  uso  nei  giudizii  non  può  es- 
sere che  la  verità  estrinseca  e  di  tradizione;  se,  in  una  parola,  sulla  fede 
altrui  voi  affermale  o  negate  un  fatto ,  e  questa  fede  riposa  sulle  dichia- 
razioni  del  testimonio;  se  dall'altra  parte  una  cosa  non  può  esistere  e 
non  esistere  nello  stesso  tempo:  dunque  è  manifesto  che  se  la  deposi- 
zione scritta  e  la  verbale  non  fossero  d'accordo,  cessar  dovrebbe  neces- 
sariamente la  fede  prestata  al  testimonio  contraddicenle  a  se  medesimo, 
e  il  fatto  imputato  rimarrebbe  senza  verun  appoggio  di.  prova. 

§  230.  Siccome  poi  la  deposizione  scritta  è  la  prima  che  fu  assunta, 
così  essa  diviene  necessariamente  il  primo  og^elio  Jondamentale,,  al  qua- 
le la  deposizione  orale  si  riporta  ;  talché  in  forza  di  ragione  logica  la  de- 
posizione orale  diviene  una  ratifica  della  prima,  se  concorda  colla  pri- 
ma; diviene  nulla,  se  non  concorda  colla  prima. 

§  231.  Vorreste  voi  forse  prescindere  dalla  prima  per  attenervi  sola- 
mente alla  seconda?  Ma  qual  principio  di -ragione  vi  autorizzerebbe  ad 
adottare  questo  criterio? 

§  232.  L'una  delle  due  è  certamente/a/^a.  E  per  conseguenza  consta 
che  nell'uno  o  nell'altro  caso  il  testimonio  ha  detto  il  falso.  Qual  è  dun- 
que il  principio  di  ragione  che  vi  può  guidare  a  pronunciare  che  la  se- 
conda è  la  vera,  e  la  prima  è  la  falsa? 

§  233.  Questo  principio  deve  risultare  o  da  qualche  cosa  di  estrinseco 
all'animo  del  testimonio,  o  da  qualche  cosa  di  intrinseco  al  medesimo. 
La  prima  non  potrebbe  consistere  che  in  una  notizia  sperimentale  e  di- 
retta del  fatto.  Ma  ciò  è  inconciliabile  coli' ipotesi,  in  cui  si  suppone  che 
la  scienza  del  fatto  derivi  dalla  fede  altrui. 

§  234.  Rimane  dunque  che  debba  risultare  da  qualche  cosa  Hinirin' 
seco.  Ma  siete  voi  da  tanto  da  leggere  nel  cervello  del  testimonio,  onde 
discernervi  quali  sieno  veramente  le  tracce  lasciale  dai  falli  nella  mente 
del  medesimo?  Nemmen  questo  è  possibile. 

§  235.  Dove  dunque  vi  appoggierete  voi  nel  pronunciare  che  la  se- 
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conda  deposizione  sia  vera  o  falsa,  in  coDtraddizione  della  prima?  Forse 
sul  detto  di  altri  testimonii?  Ma  primieramente  qui  si  suppone  che  moUi 
sieno  i  testimonii  che  depongono  sopra  un  dato  fatto.  In  secondo  luogo 
poi  questo  supposto  è  fuori  dello  stato  della  questione ,  in  cui  si  parla 
dei  testimonii  in  generale,  e  per  conseguenza  abbraccia  qualunque  testi- 
monio cbe  depone  in  giudizio.  La  risposta  pertanto  inchiuderebbe  una 
formale  viziosa  petizione  di  principio. 

§  236.  Qual  sarà  dunque  il  principio  che  potrà  determinare  T  animo 
del  Giudice?  Nessuno,  e  poi  nessuno.  La  deposizione  è  inattendibile,  e 
contro  l'imputato  non  si  potrà  far  valere  giammai 

Approfondiamo  di  più  le  cose.  La  credenza  che  si  presta  ad  un'  as- 
serzione altrui  per  affermare  o  negare  un  dato  fatto,  a  che  si  appoggia 
veramente?  Essa  si  appoggia  ad  una  mera  presunzione  generale,  tratta 
da  una  legge  dell'animo  umano,  cioè  che  niun  uomo  mentisce  gratuita- 
mente, dò  però  non  esclude  il  dubbio,  che  anche  non  mentendo,  non 
mi  presenti  tutto  intiero  il  fatto  come  avvenne,  specialmente  se  fu  assai 
complesso.  Affin<?hè  io  non  potessi  dubitare  sarebbe  necessario  che  sa- 
pessi che  il  testimonio  ha  potuto  vedere  tutte  le  circostanze,  che  vi  ha 
prestato  la  sua  attenzione  cosi  da  imprimerle  tutte,  e  coH'ordine  loro  na- 
turale con  cui  avvennero,  nella  memoria;  e  dopo  aveivele  bene  impresse, 
che  non  ne  abbia  dimenticata  veruna. 

§  237.  Ora  come  posso  io  assicurarmi  di  tutte  queste  cose,  se  non  ho 
altra  notizia  anteriore  e  degna  di  fede  del  fatto  ^  e  se  ogni  notizia  mi 
deriva  dal  testimonio  medesimo? 

§  238.  Se  io  nel  conflitto  di  due  deposizioni  contradditorie- dovessi 
propendere  a  far  prevalere  Tuna  delle  due ,  pare  che  in  conseguenza  di 
queste  riflessioni  io  dovrei  far  prevalere  la  prima  ;  sì  perchè  è  la  più  vi- 
cina di  tempo  al  fatto  accaduto,  e  sì  perchè  fu  presa  fuori  deiragitazione 
e  della  turbolenza  di  un  pubblico  dibattimento.  Ma  potendo  essere  stata 
dettata  dair  interesse  o  dalla  frode,  io  dovrei  dire  che  forse  fu  rovesciata, 
perchè  il  testimonio  non  ha  saputo  reggere  al  crogiuolo  del  pubblico  di- 
battimento. In  qualunque  modo  pertanto  risulta,  che  quando  havvi  con- 
traddizione fra  due  deposizioni,  ninna  delle  due  deve  valere. 

§  239.  Il  legame  dunque  fra  la  deposizione  scritta  durante  l'istru- 
zione della  Polizia  giudiziaria,  e  la  deposizione  orale  che  il  testimonio  fa 
nell'udienza,  è  indissolubile. 

§  240.  Dunque  rimane  che  la  deposizione  orale  del  dibattimento  al- 
tro non  è  che  uno  sperimento  subalterno  alla  deposizione  scritta  prece- 
dentemente. 


^  241.  Dunque  ne  viene  che  la  deposizione  scritta  deve  essere  presa 
con  tutta  la  diligenza  ed  estensióne;  e  con  tanta  più  diligenza  ed  esten- 
sione, quanto  più  essa  è  vicina  di  tempo  all'avvenimento  del  fatto,  del 
quale  sono  ancor  vive  le  tracce  ;  e  le  interrogazioni  tranquille  che  fa  il 
Giudice  istruttore  nella  camera  dell*  istruzione  possono  essere  ponderate 

a  sangue  freddo. 

§  242.  Io  non  ignoro  che  Tart.  114  del  Codice  3  brumale,  anno  A., 
prescrive  che  tali  deposizioni  vengano  prese  sommariamente.  Ma  con- 
viene riflettere  che  in  forza  dell'art  1 15  ^i  le  prévénu  est  arrété  lors  de 
la  comparution  des  temoins^  ils  font  leurs  declarations  chacun  sepa- 
ramment  en  sa  présence.  E  in  forza  dell'art.  116  s' il  n' est  arrété 
quapres  leur  audition^  le  Juge  de  paix  lui  donne  lecture  de  leurs 
declarations^  mais  sans  lui  en  delivrer  copie. 

§  243.  Conviene  inoltre  riflettere,  che  nel  giudizio  di  accusa  i  testi- 
monii venivano  sentiti  verbalmente  avanti  i  giurati  (  art.  238  ).  Ora  la 
presenza  del  rea  supplisce  alle  investigazioni  ulteriori  che  il  Giudice 
istruttore  deve  fare  per  ufficio.  Lo  stesso  fa  pure  la  pronta  comunicazio- 
ne che  a  lui  viene  fatta  nel  caso  che  fossero  state  assunte  le  deposizioni 
prima  ch'egli  fosse  costituito. 

§  244.  Ma  nel  nostro  sistema ,  in  cui  si  osserva  il  secreto  fino  al  mo- 
mento che  tutto  deve  essere  comunicato  pochi  giorni  prima  del  dibatti- 
mento ;  nel  nostro  sistema ,  in  cui  anche  troppo  viene  detratto  al  diritto 
di  difesa;  è  indispensabile  che  il  Giudice  istruttore  supplisca  con  tanta 
più  esattezza  e  diligenza,  quanto  meno  egli  ha  le  notizie  e  l'interesse 
dell'imputato  che  possa  sollevarlo  da  questo  carico. 

§  245.  Questa  diligenza  ed  estensione  diviene  necessaria  per  altri  og- 
getti della  procedura  criminale .  Nel  nuovo  sistema  la  sola  deposizione 
scritta  dei  testimonii,  fatta  nell'istruzione  regolare  della  Polizia  giudi- 
ziaria,  servir  deve  : 

1  .^  Nel  giudizio  ài  accusa. 

2.^  Nel  giudizio  definitivo ,  allorché  si  tratti  di  testimonii  morti,  o 
necessariamente  impediti,  o  dispensati  per  legge  a  comparire  nel  luogo 
del  giudizio. 

3.°  Nel  giudizio  contro  i  contumaci. 

4.°  Nei  giudizii  di  appello  per  abbreviarne  il  corso ,  e  risparmiare 
grandiose  spese. 

§  246.  Quanto  ai  giudizii  di  accusa  si  deve  osservare  che  1  art  2J» 
del  Codice  3  brumale ,  anno  4.,  prescrive  che  les  temoins  sont  ensuite 
entendus  de  vive  voix. 


824 


SULLE  DEPOSIZIONI 


DEI  TESTIMONIL 


825 


§  247.  Ma  quest'articolo  fu  abrogato  dall*art  21  della  legge  7  pio- 
YOSO)  anno  9.,  che  parlando  del  giudizio'di  accusa  formalmente  prescrive: 
les  temoins  njr  seront  pus  non  plus  app.éllés, 

§  248.  La  stessa  legge  abrogò  anche  T  art  115  del  Codice  3  bruma- 
le,  che  prescriveva  di  ascoltare  i  testimonii  in  presenza  dell'imputato, 
durante  l'istruzione  regolare  della  Polizia  giudiziaria;  ma  nello  stesso 
tempo  si  astenne  dal  prescrivere  che  le  loro  deposizioni  siano  ricevute 
sommariamente^  benché  dopo  l'interrogatorio  imponga  ch'esse  vengano 
comunicate  all'imputato,  e  ch'egli  abbia  diritto  di  domandare  d'essere 
sull'istante  interrogato  di  nuovo  (0.  Con  questo  mezzo  l'imputato  può 
fare  sulle  deposizioni  tutti  i  suoi  rilievi,  che  servono  a  determinare  un 
nuovo  e  più  preciso  esame  dei  testimonii. 

§  249.  Noi  abbiamo  escluso  dal  nostro  Progetto  non  solamente  tutte 
le  citate  disposizioni  del  Codice  3  brumale,  anno  4.^  ma  ben  anche  que- 
sl' ultima  dell'art.  10  della  legge  7  piovoso,  anno  9.;  talché  la  nostra 
istruzione  regolare  ritiene  per  un  certo  periodo  tutte  le  tinte  del  vecchio 
processo  inquisitorio  o  informativo. 

§  250.  Con  qual  coraggio  pertanto  oseremo  parlare  di  maniere  som-- 
marie  nel  ricevere  le  deposizioni  dei  testimonii,  dopo  avere  escluso  tut- 
to quello  che  autorizzar  può  tale  sommarietà ,  ed  avere  per  lo  contrario 
posto  par  troppo  quello  che  esige  la  più  accurata  e  particolare  forma 
di  esame? 

§  251.  Un  rinomato  pratico  francese  ha  giudiziosamente  notato  che 
dopo  la  legge  7  piovoso,  benché  meno  rigida  di  quelle  che  noi  abbiamo 
progettale,  fa  d'uopo  usare  la  più  scrupolosa  diligenza  nel  ricevere  in 
iscritto  le  dette  deposiziooi.  Les  informations  ayant  doublé  cf  impor- 
tance  (  die'  egli  )  et  d  intéret  depuis  que  les  temoins  ne  sont  plus  ap- 
péllés  devant  le  Suri  daccusation  pour  étre  entendus  oralement  ;  les 
Directeurs  doi\^cnt  redoubler  aussi  dattention  pour  bien  saisir  la  pen-^ 
sée  des  temoins ,  et  pour  la  rendre  exactement .  Ils  doivent  apporter 
le  plus  grand  soin  à  les  interroger  sur  le  lieu  ^  le  temp ,  /*  heure  du 
jour  ou  de  la  nuit^  a  la  quelle  le  délit  dénoncé  a  été  commis^  sur  les 
circonstances  propres  a  Vattenuer  ou  à  Faggraver^  sw  tous  les  indices 
qui  en  signalent  tauteur  ou  les  complices^  qui  servent  à  bien  les  di- 
scerner  et  à  prevenir  des  meprises;  enfin  les  Directeurs  doivent  redi^ 
ger  les  reponses  des  temoins  avec  précision  et  avec  netteté  (  *). 


§  252.  Dalle  considerazioni  pertanto  fatte  fin  qui  risulta  che  il  me- 
todo di  esaminare  i  testimonii  nel  corso  dell'istruzione  regolare  della 
Polizia  giudiziaria  non  deve  essere  punto  diverso  da  quello  che  si  pra- 
tica nel  processo  informativo  del  sistema  antecedente. 

§  253.  Noi  ci  dobbiamo  tanto  più  rallegrare  di  ciò,  quanto  più  è  ma- 
nifesto che  non  frapponiamo  un  ostacolo  all'attivazione  del  nuovo  siste- 
ma. 0<^ni  novità  in  fatto  di  pratica  costituisce  una  difficoltà.  Dall'altra 
parte  poi  non  conviene  introdurre  novità  dove  non  è  necessario;  e  molto 
meno  è  lecito  introdurre  novità  per  peggiorare,  anziché  per  migliorare. 

§  254.  Queste  considerazioni  s'aumentano  assai  più  pensando  che  le 
deposizioni  scritte  tengono  luogo  delle  verbali  allorché  si  tratti: 
1."  Di  testimonii  morti  prima  dell'udienza. 

2.°  Di  testimonii  necessariamente  impediti,  o  passati  in  estero  Stalo. 
3.**  Di  testimonii  dispensati  per  legge  dal  comparire  nel  luogo  del 
giudizio. 

§  255.  Tali  deposizioni  vengono  lette  e  dibattute.  Ora  quanto  più  sa- 
ranno imperfette,  e  mancanti  di  quelle  circostanze  che  danno  un  conve- 
niente sviluppamento  alla  storia  dei  fatti,  tanto  meno  serviranno  a  fon- 
dare un  giudizio.  E  dunque  manifesto  essere  necessario  assumere  tali 
deposizioni  colla  esattezza  che  io  progetto. 


(0  Veggansi  gli  art.  9.  io  della  Legge  7  piovoso,  anno  9.  —  (a)  Bergier,  Manuel  etc.y 
art.  314.  Tom.  1.  pag.  aSg,  in  nota  3. 
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§  256.  xn  forza  del  disposto  dagli  articoli  52  e  53  del  terzo  Statuto 
costituzionale,  «le  cause  criminali  sono  sempre  giudicate  dai  Giudici 
»  che  hanno  ascoltati  i  testimonii;  i  testimonii  e  i  difensori  degli  accu- 
M  sati  saranno  sempre  ascoltati  neirudienza.  » 

§  257.  La  sperienza  di  Roma  antica,  di  Atene,  dell'Inghilterra,  della 
Francia,  e  dei  Dipartimenti  francesi  di  qua  delle  Alpi,  dimostra  che, 
lungi  che  questa  misura  induca  verun  inconveniente,  assicura  per  lo  con- 
trario la  verità,  e  concilia  la  più  favorevole  opinione  dei  giudizii  criminali. 

§  258.  La  novità  del  sistema  non  può  servire  di  obbiezione  pel  Re- 
gno d'Italia.  L'esempio  dei  paesi  vicini  smentisce  quest'obbiezione.  Un 
anno  fa  si  obbiettava  lo  stesso  negli  Stati  dì  Parma ,  e  il  felice  successo 
ha  sgombrate  tutte  le  difficoltà  speculative. 

§  259:  Un  mal  inteso  spìrito  di  abitudine  oppone  che  i  testimonii 
avranno  ribrezzo  di  comparire  in  faccia  del  reo.  Ma  nella  vecchia  proce- 
dura non  si  veniva  forse  a  confronto  fra  i  rei  negativi  ed  i  testimonii? 
Quale  inconveniente  ne  derivava? 

§  260. 1  testimonii,  dicesi,  fatti  noti  all'imputato,  ne  temeranno  la  ven- 
detta, e  questo  timore  gli  spingerà  ad  occultare  le  circostanze  offensive. 

§  261.  Ma  nella  vecchia  procedura,  quando  si  pubblicava  il  processo 
e  si  passava  alle  difese,  non  si  manifestavano  forse  al  reo  i  nomi  dei  te- 
stimonii? 

§  262.  D*  altronde  l' obbiezione  involge  due  supposti  che  sono  egual- 
mente falsi.  Il  primo,  che  un  accusato  tradotto  in  giudizio  pubblico  possa 
d'ordinario  essere  rimesso  in  tale  libertà,  onde  esercitare  a  suo  talento  la 
vendetta  contro  di  un  testimonio.  Il  secondo,  che  al  momento  che  un  te- 
stimonio comparisce  alla  pubblica  udienza,  sia  padrone  di  occultare  come 
a  lui  piace  la  verità. 

§  263.  Ho  detto  che  questi  due  supposti  sono  egualmente  falsi.  Al- 
lorché un  imputato  viene  presentato  alla  pubblica  udienza,  ha  già  subilo 
tutte  le  prove  onde  assicurare  l'esito  di  un  giudizio  condannatorio. 
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1.°  È  assicurata  l'esistenza  del  delitto  prima  di  dar  mano  ad  una  pro- 
cedura personale,  ossia  all'  inquisizione  speciale. 

2.**  Esistono  i  fondamenti  di  prevenzione  prima  di  rilasciare  un  man- 
dato di  accompagnamento  o  di  arresto. 

3.^  La  persona  è  identificata ,  e  maggiori  prove  sono  cumulate  pri- 
ma d'essere  posta  in  istato  di  accusa. 

4."  Succede  il  giudizio  d'accusa  del  Tribunale  correzionale,  per  cui 
l'imputalo  non  può  essere  temerariamente  sottoposto  a  giudizio  di  alto 

criminale. 

5.®  Si  compilano  ulteriori  prove  della  sua  reità;  e  il  compimento  e 
la  credibilità  degli  argomenti  radunati  è  determinata,  dirò  cosi,  dal  con- 
corde giudizio  del  Giudice  istruttore  e  del  Regio  Procuratore  generale 
della  Corte  di  prima  Istanza. 

§  264.  Solamente  dopo  questa  serie  di  atti  l'imputato  viene  presen- 
tato al  pubblico  in  faccia  dei  testimonii.  Egli  è  dunque  manifesto  che 
solamente  per  una  combinazione  del  tutto  straordinaria  un  accusato  sot- 
toposto al  pubblico  giudizio  può  essere  posto  in  libertà,  e  mercè  la  sua 
liberazione  incutere  timore  ai  testimonii. 

§  265.  Ma  fingiamo  che  ciò  possa  avvenire.  E  che  perciò?  Lungi  che 
ciò  possa  mai  ridondare  a  danno  dell'ordine  pubblico,  non  ne  potrà  ri- 
sultare che  vantaggio .  Nel  sistema  progettato  quando  mai  un  accusato 
potrebbe  sortire  assoluto?  E  manifesto  che  ciò  non  potrebbe  accadere  se 
non  quando  egli  dissipasse  gli  argomenti  urgentissimi  cumulati  contro  di 
lui.  Tal'  è  l'indole  del  giudizio,  cha  senza  di  ciò  non  è  possibile  che  un 
accusato  venga  tratto  in  pubblico  alla  barra .  Ora  come  mai  nel  corso 
ordinario  delle  cose  potrebbe  accadere  il  fenomeno,  che  un  accusato  fos- 
se aggravato  o  di  prove  o  di  indizii  determinanti  a  condannarlo,  se  non 
nel  caso  di  false  deposizioni,  e  di  una  calunnia  colorita  da  tutte  le  appa- 
renze della  verità?  In  questo  caso  ognuno  sente  troppo  vivamente  che 
la  legge  o  il  Governo,  lungi  dall' autorizzare  l'insidia  e  il  tenebroso  se- 
greto, dovrebbe  all'opposto  approfittare  di  tutti  i  mezzi  che  stanno  in  sua 
mano,  onde  allontanare  dal  capo  d'un  innocente  il  colpo  fatale  che  la 
calunnia  tenta  di  vibrare  col  braccio  stesso  della  pubblica  Autorità.  Se 
dunque  il  pubblico  conflitto  fra  il  testimonio  e. il  reo  può  servire  d'un 
valido  freno  ad  assicurare  la  sorte  dell'  innocente,  una  savia  legislazione 
lo  deve  impiegare  come  una  tutela  impostale  dal  sacro  patto  ch'ella  con- 
trae colla  nazione  ch'e^ssa  deve  governare. 

§  266.  Se  queste  osservazioni  non  fossero  ancora  bastanti  a  far  sen- 
tire tutto  il  valore  della  preziosa  instituzione  di  un  pubblico  giudizio,  in 
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eoi  ha  laogo  un  solenne  conflitto  fra  i  testimonii  e  gli  accusati ,  si  po- 
trebbe aggiungere,  che  i  testimonii,  che  vengono  sentiti  in  pubblico,  fu- 
ponogià  esaminati  precedentemente  in  iscritto  durante  T  istruzione  della 
Polizia  giudiziaria,  ossia  (per  usare  di  una  vecchia  denominazione)  du- 
rante il  processo  informativo;  talché  sebbene  la  legalità  del  giudizio  di- 
penda dall'ascoltare  la  viva  voce  dei  testimonii  presenti,  tuttavia  i  fonda- 
menti ne  sono  assicurati  così,  che  un  testimonio  non  potrebbe  impune- 
mente rivocare  la  deposizione  fatta  precedentemente. 

§  267.  Per  tale  maniera  s'introduce  un  felice  accordo  fra  l'istruzione 
preliminare  e  il  giudizio.  Per  questo  mezzo  si  toglie  d'ordinario  il  peri- 
colo di  avventurare  temerariamente  la  sorte  di  un  accusato  alla. versati- 
lità di  un  testimonio;  e  le  persone  che  dirigono  l'istruzione  non  possono 
far  uso  che  di  una  verità ,  per  quanto  umanamente  si  può  ,  confermata 
da  tutti  i  sussidii  della  certezza  morale. 

§  268.  Invano  si  tenterebbe  di  errare  fra  i  meri  possibili.  Il  possìbile 
metafisico  non  può  formare  oggetto  di  legge.  Suo  ufficio  egli  è  di  prov- 
vedere a  ciò  che  d'ordinario  accader  suole  nelle  cose  umane,  e  più  spe- 
cialmente avvenir  può  fra  il  popolo  a  cui  essa  è  dettata^ 


DELLA 

DISSIPATA  IMPUTAZIONE 


s^o^^»- 


QUESITI  RELATIVI 

&  269.  -Lia  dichiarazione  di  dissipala  imputazione  è  un  incìdente  del- 
la istruzione  re^^olare  preparatoria  del  giudizio.  Quella  che  nella  vecchia 
procedura  si  chiamava  defensio  prò  avertenda  inquisitione  speciali^ 
sebbene  ancor  più  ampia,  racchiudeva  tutti  i  titoli  della  dissipata  imputa- 
zione^ di  cui  tratto  qui.  . 

A  questo  luogo  nascono  le  seguenti  quistioni  : 

i  ,^  Per  qual  titolo  può  aver  luogo  la  cognizione  se  l' imputazione 
sia  o  no  dissipata? 

2.°  Tale  cognizione  è  dessa  necessaria  o  no  nella  nostra  proce- 
dura criminale? 

3.°  Essa  nella  procedura  di  allo  criminale  sì  potrebbe  cumulare 
col  giudizio  di  accusa? 

4.°  Qual' è  la  forza  della  dichiarazione  di  dissipata  imputazione? 

5.**  Deve  essa  rendersi  appellabile,  o  no? 
Ecco  le  ricerche  alle  quali  è  indispensabile  soddisfare  nella  forma- 
zione del  Codice  di  procedura  penale.  Ripigliamole  ad  una  ad  una. 

I. 

Soluzione  del  primo  quesito. 

=  Per  qual  titolo  può  aver  luogo  la  cognizione  se  l'impulazione  sia 

o  no  dissipata?  z=^  . 

Risposta. 

§  270.  I  titoli  pei  quali  può  aver  luogo  la  coguizione  di  dissipala  im- 
putazione si  riducono  ai  seguenti: 

1.^  Quando  il  fallo,  pel  quale  taluno  fu  privato  della  libertà,  non 
sia  qualificato  dalla  legge  come  delitto. 

2.*^  Quando  si  scopra  che  il  fallo,  pel  quale  taluno  fu  privato  della 
libertà,  non  ha  esistito. 
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*  3.**  Quando  i  sospetti  insorti  contro  T  imputato  o  sono  dimostrali 
falsi  direttamente,  o  essendo  determinati  da  mere  presunzioni  vaghe,  si 
trovano  non  avere  alcun  appoggio. 

I  due  primi  capi  non  abbisognano  né  di  sviluppamento^  né  di  dimo- 
strazione; il  terzo  può  verificarsi  in  varie  maniere. 

1.^  Un  uomo  caduto  in  sospetto  di  aver  commesso  un  delitto  dimo- 
stra r  impossibilità  ch'egli  ne  possa  essere  stato  l'autore  per  il  luogo,  per 
il  tempo^  per  la  differenza  evidente  dei  connotati  colla  persona  imputata. 
2.^  Un  uomo  viene  preso  in  mero  sospetto:  contro  di  esso  non  so- 
praggiunge verun  argomento  ulteriore.  Frattanto  si  scopre  che  un  altro 
è  fortemente  indiziato  o  anche  positivamente  scoperto  reo ,  nel  mentre 
che  la  reità  dell'uno  forma  la  prova  dell'innocenza  dell'altro,  o  almeno 
non  racchiude  complicità  con  altri. 

3.*^  Un  nomo  arrestato  per  vaghe  presunzioni,  o  per  essere  delen- 
tore  di  qualche  cosa  che  ha  relazione  col  delitto,  dà  una  ragione  con- 
vincente della  maniera  con  cui  la  cosa  è  pervenuta  in  sua  mano.  Alle 
vaghe  presunzioni  contrarie  contrappone  presunzioni  e  argomenti  posi- 
tivi che  le  distruggono. - 

Tutte  queste  ed  altre  simili  sono  le  maniere  colle  quali  può  aver  luo- 
go la  dissipazione  d'imputazione  racchiusa  sotto  il  terzo  capo. 

Se  anche  con  un  buon  Codice  di  procedura  si  possano  verificare  i  titoli^ 
onde  promovere  la  dichiarazione  di  dissipata  imputazione. 

§  2T1.  La  soluzione  della  quistione  si  presenta,  se  si  rifletta  che  anche 
con  un  buon  Codice  di  procedura  non  si  può  evitare  la  Jallibilità  uma- 
na, molto  meno  la  necessità  di  colpire  un  uomo  per  sovrabbondare  iu 
cautela  nei  primi  passi  della  procedura. 

Un  tale  viene  derubato  in  una  casa.  Non  si  possono  far  cadere  i 
sospetti  che  sopra  un  dato  domestico,  per  niun  altro  motivo  fuorché  per 
quello,  ch'egli  ha  accesso  nell'interno  della  medesima.  Si  scopre  il  ve- 
ro ladro,  o  si  scoprono  argomenti  che  escludono  la  presunzione.  Ecco 
un  caso. 

Dietro  una  voce  insorta,  corredata  dalla  deposizione  di  un  testimonio 
credulo,  viene  spedito  un  arresto.  Frattanto  si  scopre  o  per  visita  locale^ 

0  per  la  voce  di  altri  testimonii,  o  per  quella  del  preteso  offeso,  che  si 
trovò  da  solo  a  solo  coli' imputato^  che  il  fatto  non  esiste. 

1  II  padrone  di  una  casa,  eh'  erasi  dimenticata  la  chiave,  sale  in  tem- 
po di  notte  per  la  finestra.  La  pattuglia  lo  coglie,  e  col  processo  verj3ale 


lo  presenta  al  Giudice.  Egli  dà  bensì  ragione  del  caso ,  ma  non  gli  vieu 
prestata  fede.  Frattanto  rimane  sotto  custodia.  Il  Giudice  s'informa,  e 
scopre  che  ciò  che  l'arrestalo  espose  è  vero.  Ecco  un  altro  caso. 

Questi  ed  altri  simili  accidenti  possono  dar  luogo  ad  una  procedu- 
ra, a  cui  è  d'uopo  rimediare  prontamente. 

Continuazione. 

^  272.  Si  dirà  eh'  é  meglio  prevenire  questi  inconvenienti,  di  quello 
che  rimediarvi  dopo  che  sono  accaduti. 

Rispondo  primieramente,  essere  impossibile  che  la  legge  possa  pre- 
vedere e  distornare  tutte  le  cagioni  che  possono  produrli.  Dirò  di  più, 
che  la  le^ge  non  può  molte  volte  condannare  il  motivo  che  li  produce. 
Dirò  ancor  di  più,  che  sarebbe  assai  più  nocivo  il  porre  tali  ceppi  alia 
procedura,  per  cui  non  potesse  avventurare  qualche  colpo  istantanea- 
mente lesivo  alla  libertà  individuale,  di  quello  che  lasciar  l'adito  che  se 
ne  commetta  qualcheduno. 

§  2T3.  L'esercizio  del  potere  penale  è  una  vera  guerra  fra  il  delin- 
quente e  la  società.  Il  Codice  di  procedura  penale  è  propriamente  un  si- 
stema di  regole  per"  fare  questa  guerra. 

Il  fine  che  il  legislatore  si  propone  consiste  meno  nel  sacrif  care  un 
nemico,  che  nel  prevenire  le  offese  che  dalla  sua  impunità  vengono  pro- 
vocate per  parte  di  tutti  coloro  che  sono  disposti  a  mal  fare. 

La  certezza  della  pena  deriva  dalla  certezza  della  punizione ,  e  la 
certezza  della  punizione  deriva  dalla  esecuzione  risoluta  e  cauta  della 
procedura  criminale. 

Togliete  la  certezza  della  pena;  essa  diventa  nulla,  comunque  grave 
esser  possa  in  sé  medesima .  Togliete  alla  procedura  la  facoltà  di  poter 
non  dico  abusare,  ma  arbitrare  discretamente  nei  primi  suoi  passi:  voi 
togliete  all'  Autorità  pubblica  uno  dei  più  validi  mezzi  ad  assicurare  la 

punizione. 

Ecco  perchè  in  tutti  i  Governi  anche  i  più  liberi  l'arresto  di  precau- 
zione contro  di  un  sospetto  .fu  autorizzato  dalla  ragione  politica ,  ossia 
meglio  fu  determinato  dalla  forza  medesima  delle  cose. 

Ecco  perchè  la  lesione  momentanea  dèlia  libertà  d'un  individuo  di- 
viene  un  sacrificio  necessario  alla  libertà  civile,  come  gl'incomodi  duno 
stato  di  guerra  divengono  necessarii  per  la  salvezza  generale. 

Ma  al  primo  momento  che  il  sospetto  si  dilegua ,  e  la  venta  si  svi- 
luppa ,  la  giustizia  ripara  il  danno  recato .  Ecco  il  giudizio  di  dissipata 
imputazione. 
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n  padrone  dì  casa,  còlto  nottetempo  dalla  pattuglia  nell'atto  di  en- 
trare  per  la  finestra  ,  come  si  è  osservato  di  sopra ,  poteva  essere  un  la- 
dro; ed  anzi,  dietro  la  cornane  maniera  di  agire,  si  poteva  presumere 
che  fosse  un  ladro.  Dunque  la  pattuglia  non  doveva  arrestarlo,  perchè  vi 
era  la  possibilità  che  fosse  il  padrone  della  casa,  che  per  necessità  saliva 
per  la  finestra,  onde  entrare  nella  propria  casa? 

Ma  egli  dice  di  essere  il  padrone?  Egli  (io  rispondo)  non  è  cono- 
sciuto, e  un  ladro  .può  dire  lo  stesso.  È  necessario  chiarire  la  verità  di 
quello  ch'egli  dice.  Ecco  pertanto  che  il  padrone  deve  soffrire  per  un  mo- 
mento un  aggràvio  alla'  propria  libertà,  in  grazia  della  difesa  stessa  della 
propria  vita  e  dei  proprii  beni.  Ben  luqgi  ch'egli  abbia  motivo  di  quere- 
jarsi  dell'operato  della  pattuglia,  ha  dovere  di  ringraziarla. 

Ma  se  dall'altra  parte  il  Giudice,  che  successivamente  scopri  che  l'ar- 
restato era  il  padrone  medesimo,  che  la  legge  vuole  proteggere,  non  fosse 
abilitato  a  rilasciarlo  senza  procedere  oltre^  ed  anzi  la  legge  prescrivesse 
che  si  passi  ad  un  atto  di  accusa,  e  frattanto  il  padrone  dovesse  rimane- 
re in  carcere  ;  cosa  si  direbbe  di  una  tal  legge  ?  Di  ciò  si  dirà  più  sotto. 
Passiamo  al  secondo  quesito. 

.  Ih 

Soluzione  del  secondo  quesito. 

=3  II  conoscete  dell' incidente  della  dissipata  imputazione  (fet^e  o  no 
aver  luogo  nella  procedura  progettata  pel  Regno  d'Italia? sa 

Risposta, 

§  274.  Io  domando  invece,  se  qualunque  Codice,  comunque  perfetto, 
possa  evitare  V  occasione  di  un  tale  incidente .  Dopo  le  considerazioni 
dei  due  paragrafi  antecedenti ,  è  dimostrato  ciò  essere  impossibile  e  per 
ragione  di  fatto  e  per  ragione  di  prudenza. 

Io  aggiungo  di  più,  che  lo  spirito  del  nuovo  sistema  fissato  dal  Go- 
verno induce  una  tanto  maggiore  necessità,  di  provvedere  a  questo  inci- 
dente, quanto  maggiori  sono  gli  arbitrii  che  indi  ne  derivano  per  le  per- 
sone incaricate  della  procedùrq.  Eccone  la  dimostrazione. 

L'abolizione  del  sistema  delle  prove  legali  è  forse  ristretta  alle  sole 
senteoze  finali  che  pronunciano  i  Giudici?  Ben  lungi  che  ciò  si  verifi- 
chi^ essa  si  estende  fino  al  primòrdii  della  procedura.  Il  libero  senso  mo- 
rale e  personale  è  l'unica  guida  del  Giudice  per  concepire  .presunzioni^ 
rilasciar  mandali,  ordinar  visite. 
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Se  voi  dunque,  in  grazia  della  necessità  delle  circostanze,  avete  da 
una  parte  sciolto  l'animo  dei  Giudici  da  vincoli  fattizi!,  i  quali  in  alcuni 
casi,  prevenendo  forse  i  colpi  d'un  arbitrio  lesivo  alla  libertà  individua- 
le, toglievano  spesso  la  facoltà  di  porre  riparo  a  mille  inconvenienti  dan- 
nosi alla  comune  sicurezza  ;  egU  è  giusto,  anzi  indispensabile ,  che  dal- 
l'altra parte  voi  poniate  un  correttivo  a  quest'  autorità  tostochè  scoprite 
che  o  l'errore  o  la  necessità  ha  offeso  questa  slessa  individuale  libertà. 
Resta  dunque  che  nel  nuovo  sistema  di  procedura  pel  Regno  d' Italia 
non  solamente  non  cessa,  ma  cresce  la  ragione  di  stabilire  il  giudizio  di 
dissipata  imputazione. 

III. 
Soluzione  del  terzo  quesito. 

=  Il  giudizio  di  dissipata  imputazione  si  può  egli  nelle  cause  di  allo 
criminale  cumulare  col  giudizio  di  accusa?  = 

Risposta. 
§  275.  Lungi  che  ciò  far  si  possa,  io  dico  che  quando  può  aver  luogo 
r  uno  non  può  aver  luogo  T  altro. 

«Il  giudizio  di  accusa  ha  luogo  quando  contro  d'un  imputato  non 
»  militano  solamente  dei  semplici  sospetti  o  una  semplice  prevenzione, 
»  ma  ielle  forti  presunzioni,  un  incominciamento  di  prove  determinanti, 
,)le  quali  debbono  provocare  la  decisione  dei  giurati  per  l'ammissione 
»  dell'  atto  di  accusa.  »  Cosi  si  esprime  l'art.  237  del  Codice  3  brumalre, 
anno  4.,  in  quella  parte  attualmente  vigente  in  Francia. 

Ma  per  dichiarazione  formale  di  Sua  Maestà  i  Tribunali  collegiali 
del  Regno  d' Italia  debbono  pronunciare  come  i  giurati  («X 

Dunque  i  Tribunali  del  Regno  d'Italia  debbono  pronunciare  il  giu- 
dizio di  accusa  dietro  le  norme  dell'art  237  del  Codice  3  brum.,  an.  4. 

Ma  se  nel  giudizio  di  accusa  fa  d'uopo  ch'esistano  già  forti  presun- 
zioni,  e  che  gli  atti  offrano  un  tale  esordio,  dirò  cosi,  di  prove  cumulale, 
onde  provocare  la  decisone  dei  giurali;  e  se  nel  giudizio  di  dissipala  im- 
putazione fa  d'uopo  che  tutte  queste  cose  siano  lolle  di  mezzo;  è  dunque 
evidente,  che  quando  può  aver  luogo  il  giudizio  di  accusa  non  può  aver 
luogo  quello  di  dissipala  imputazione,  e  viceversa.  Anzi,  per  lo  contra- 
rio, quando  viene  pronunciato  che  la  imputazione  fu  dissipala,  non  si  ha 
più  adito  al  giudizio  di  accusa. 


(i)  Discorso  pronunciato  li  7  Giugno  i8o5,  inserito  nel  BollctUno  delle  leggi. 
Tom.  IV. 
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LuDgi  perlaDlo  che  Tua  giudizio  si  possa  cumulare  coli'  altro,  essi 
sono  anzi  fra  loro  iacompatibili  nella  stessa  causa. 

Obbiezione. 

§  276.  Forse  obbiettar  mi  si  potrebbe  che  il  lesto  citato  costituisce 
piuttosto  un  canone  ed  una  istruzione  per  regolare  il  senso  morale  dei 
Giudici,  di  quello  che  una  regola  valevole  ad  impedire  che  si  cumuli 
uello  stesso  giudizio  quello  di  dissipata  imputazione. 

Nulla  vieta,  si  potrà  dirmi,  che  il  Regio  Procuratore  per  una  parte 
sottometta  ai  Giudici  le  presunzioni,  che  determinano  l'arresto  di  un  im- 
putato^ come  motivo  dell'atto  di  accusa;  e  nulla  vieta  cfairaltra  che  il  Tri- 
bunale pronunzii  non  esserci  luogo  alt  accusa. 

Due  ragioni  sembrano  poter  autorizzare  questo  partilo. 

La  prima  si  è,  che  tanto  la  rigettazione  dell'accusa,  quanto  la  deci- 
sione di  dissipata  imputazione  non  costituiscono  un  giudizio  definitivo, 
ma  una  semplice  dichiarazione  provvisoria,  contro  la  quale^  a  tenore  dei- 
Tari,  66  del  Codice  3  brumaire,  anno  4.,  si  può  per  nuove  prove  rias- 
sumere il  giudizio,  e  che  perciò  equivale  ad  una  assoluzione  ab  instan- 
tia.^  per  esprimermi  con  una  formula  precedentemente  conosciuta  nella 
giurisprudenza  criminale  (0.  Se  dunque  l'effetto  dell'una  e  dell'altra 
sentenza  è  identico,  nulla  vieta  che  identico  sia  pure  il  giudizio  in  cui 
essa  può  essere  pronunciala. 

La  seconda  ragione  poi,  che  sembra  ancor  più  convincente,  si  è^  che 
in  forza  dell'art  242  dello  slesso  Codice  il  Regio  Procuratore,  che  deve 
estendere  l'alio  di  accusa,  non  ha  diritto  di  ricusare  o  di  ritardare  ad 
estenderlo,  sotto  il  pretesto  che  le  prove  non  gli  sembrano  abbastanza  ur- 
genti per  promuovere  un  giudizio  di  accusa:  m^  deve  proporlo  tosto  che 
un  imputato  viene  costituito  in  arresto  per  delitto  di  allo  criminale. 

Risposta. 

iP  Per  espressa  disposizione  della  legge  7  piovoso^  anno  9.,  si  deve 
separare  il  giudizio  di  dissipata  imputazione  da  quello  di  accusa. 

§  277.  Malgrado  l'apparenza  di  questa  obbiezione,  io  sono  autorizzato 
a  sostenere  che  tanto  per  disposizione  espressa  dell'  attuale  legislazione 
francese,  quanto  per  un  evidente  dovere  di  giustizia,  il  giudizio  di  dissi- 
pala imputazione  dev'  essere  separalo  dal  giudizio  di  accusa. 


(i)  Vcggasi  Antonio  Mattei  De  criminibus. 
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Dico  in  primo  luogo,  che  per  disposizione  espressa  della  stessa  legge 
Uin'^i  che  il  giudizio  di  dissipata  imputazione  si  debba  cumulare  col  giu- 
dizio di  accusa,  viene  anzi  considerato  come  un  rimedio  o  come  un  di- 
ritto che  si  può  esercitare  separatamente. 

Si  noti  bene:  io  non  dico  che  non  si  possa  dare  il  caso  possibile,  in 
cui  i  motivi  di  dissipata  imputazione  non  possano  concorrere  in  un  giu- 
dizio di  accusa  ;  ma  dico  solamente,  che  V  uno  non  deve  essere  così  legalo 
e  immedesimato  coll'altro,  che  dandosi  il  caso  di  dissipata  imputazione, 
questa  non  si  possa  proporre  se  non  coli'  atto  di  accusa. 

L'art.  1 5  della  legge  7  piovoso,  anno  9.,  che  è  l' ultima  vigente,  de- 
cide chiaramente  la  questione  secondo  il  mio  sentimento.  E  perchè  da' 
suoi  termini  generali  non  possa  nascere  alcun  cavillo  in  contrario,  ricorro 
alla  pratica,  migliore  interprete  della  legge  medesima  («). 

2.**  //  giudizio  di  dissipata  imputazione-, 
in  Jorza  della  legge  7  piovoso  >^  è  per  se  definitivo. 

§  278.  Anzi  dalla  disposizione  della  detta  legge,  e  dalle  spiegazioni 
pratiche  addotte  nella  medesima  risulta,  che  dopo  la  legge  7  piovoso, 
anno  9.,  la  dichiarazione  sulla  dissipata  imputazione  è  di  sua  natura  de- 
finitiva, come  consta  dal  solo  titolo  Ai  falsamente  incolpato^  adottato 
nella  pratica  francese  ;  e  come  consta  eziandio  dal  vedere  che  non  sola- 
mente la  legge  7  piovoso  non  ha  adottata  la  disposizione  dell'art.  67  del 
Codice  3  brumaire,  anno  4.,  ma  ha  voluto  che  in  caso  di  disparere  fra 
il  Giudice  istruttore  e  il  Regio  Procuratore  siavi  luogo  a  ricorrere  al  Tri- 
bunale^  e  indi  ad  appellare. 

Per  conseguenza  Tari.  67  del  Codice  3  brumaire,  anno  4.,  resta  in- 
tieramente abroofato  dalla  delta  legge  7  piovoso,  anno  9. 

Ma  la  necessità  e  la  convenienza  delle  cose  avendoci  consiglialo  ai 
scostarci  dalla  disposizione  dell'art.  65  del  Codice  3  brumaire,  anno  4., 
e  di  togliere  ai  Giudici  di  pace  il  diritto  di  porre  in  libertà  un  imputato 
per  titolo  di  dissipata  imputazione,  e  avendo  invece  adottato  una  disposi- 
zione ancora  più  cautelata,  ma  conforme  allo  spirito  della  legge  7  piovo- 
so,  anno  9.  ;  ne  viene  che  con  più  forte  ragione  si  deve  rendere  il  giuai- 
zio  di  dissipata  imputazione  assolutamente  definitivo,  e  non  pareggiarlo 
ad  un'  assoluzione  ab  instantia. 

Tatto  questo  risulta  dalle  disposizioni  positive  della  vigente  legisla- 

(i)  Vedi  Manuel  de  Bergier,  articoli  384.  385.  386.  396.  Sg-j.  398.  399.  4oo. 
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zione  di  Fraocia,  colla  quale  conveniva  avere  riguardo  a  ciò  che  Inte- 
ressa r  analogia  delle  basi  adoltale  dal  Regolamento  organico. 

3.^  La  natura  deW  atto  di  accusa  esclude  la  cumulazione 
del  giudizio  di  jalsa  incolpazione. 

§  279.  Ora  mi  rimane  a  dimostrare  la  seconda  parte  della  mia  propo- 
sizione, cioè  =  che  per  un  evidente  dovere  di  giustizia  il  giudizio  di  dis- 
sipata imputazione  deve  essere  separato  da  quello  di  accusa.  = 

Cosa  è  un  atto  di  accusa?  E  una  domanda  documentata  di  tutte  le 
prove  risultanti  dagli  atti  che  la  parte  pubblica  fa  al  Tribunale  correzio- 
nale contro  di  un  imputato ,  affinchè  venga  pronunciato  contro  di  lui 
doversi  egli  sottoporre  ad  un  giudizio  di  alto  criminale. 

Ma  quale  incongruenza  sarebbe  quella  di  dare  a  questa  domanda  un 
significato  in  sé  stesso  contradditorio?  Quando  si  verificasse  il  caso  di  dis- 
sipata  imputazione,  a  che  si  ridurrebbe  il  linguaggio  del  Regio  Procura- 
tore? Eccolo.  «Io  vengo  ad  accusare  avanti  a  voi,  o  Giudici^  un  uomo 
»  innocente,  o  un  uomo  contro  cui  non  risulta  niun  sospetto  o  indizio  di 
))  colpabilità.  »  Oppure:  «  Sebbene  il  tal  uomo  risulti  innocente,  o  non 
))  esìsta  contro  di  lui  alcun  argomento  di  sospettarlo  autore  o  complice 
»  di  un  dato  fatto,  tuttavia  io  lo  vengo  ad  accusare  avanti  voi.  )) 

Ma  ancora  si  potrebbe  sorpassare  una  tale  incongruenza,  se  il  giu- 
dizio di  accusa  fosse  per  sé  definitivo;  ma  il  fatto  sta  ch'esso  non  equi- 
vale che  ad  un^  assoluzione  dalC  istanza  (0. 

Ora  un  uomo  falsamente  incolpato  verrebbe  confuso  con  un  impu- 
tato ancora  tinto  di  qualche  sospetto,  con  un  imputato  che  fu  dimesso 
non  perchè  constasse  limpidamente  della  falsa  incolpazione  come  dell'al- 
tro, ma  perchè  non  fu  creduto  baste volmente  carico  di  presunzioni  crimi- 
nali. L'incolpato  falsamente  verrebbe  dimesso  colla  clausola  di  subire  an- 
cora un  Auovo  pericoloso  sperimento  ;  e  però  dopo  aver  sofferta  un'offesa 
nella  libertà  e  nell'onore,  dovrebbe  essere  defraudato  della  riparazione  al- 
meno d'onore  dovutagli  dalla  giustizia  e  dalla  pubblica  autorità,  e  posto 
ancora' in  pericolo. 

Tu  sei  falsament  e  incolpato,  deve  dire  la  legge  ;  e  io  ti  voglio  tutta- 
via perseguitare,  come  se  fossi  ancora  sospetto,  per  niun'altra  ragione  se 
non  perchè  è  possibile  che.  quantunque  consti  che  tu  sei  falsamente  in- 
colpato, tu  lo  sia  ancora  ;  cioè  è  possibile  che  un  no  diventi  un  sì. 
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(r)  Art.  a55  del  Codice  3  brumaire,  anno  4.  —  Art.  a53  della  Cosliluzione. 


h?  Cresce  la  ragione  nel  caso  che  vi  siano 
pili  imputati  dello  stesso  delitto, 

^  280.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Come  agirete  voi  contro  un  falsa- 
mente incolpato,  nel  caso  che  vi  siano  più  imputati  come  correi  e  com- 
plici dello  stesso  delitto?  L'indole  del  giudizio  di  accusa  è  tale,  che  tutti 
gl'imputati  di  complicità  dello  slesso  delitto,  e  tutti  i  capi  di  accusa  ri- 
saltanti  dai  delitti  commessi  dagli  stessi  correi  e  complici,  vengano  com- 
presi  in  un  solo  atto  di  accusa. 

Ciò  posto,  se  un  uomo  incolpato  come  sospetto  di  complicità  dissipa 
intieramente  i  sospetti  e  le  prevenzioni  insorte  contro  di  lui,  non  sarebbe 
forse  ingiustizia  e  pura  soperchieria,  anzi  un  delitto  del  Giudice,  trat- 
tenerlo inumanamente  in  prigione  per  tutto  quel  tempo  che  abbisogna 
a  compiere  le  prove  contro  tutti  gli  altri  imputati  di  complicità? 

Il  diritto  di  punire,  e  per  conseguenza  il  diritto  di  procedere  contro 
un  reo,  sono  trasformazioni  del  diritto  di  difesa.  Dove  finisce  l'offesa, 
dove  ne  cessa  il  pericolo,  dove  svanisce  il  sospetto  subentra  la  sicurezza 
e  il  senso  della  sicurezza,  e  contemporaneamente  cessa  assolutamente  il 
diritto  di  offendere  o  di  molestare  chicchessia. 

Ecco  principii  d' una  giustizia  essenziale  e  d' un  interesse  generale  ; 
principii  cui  non  è  lecito  alterare  senza  offendere  la  potenza  stessa  dello 

Stato. 

Ciò  posto,  con  qual  ragione  mi  sì  potrà  mai  dimostrare,  che  quando 
cessano  i  sospetti  contro  di  un  uomo,  l'autorità  pubblica  non  sia  per  ri- 
froroso  dovere  di  natura  tenuta  a  rimetterlo  in  libertà? 

Dunque  la  legge,  protettrice  della  libertà  civile  e  dell'innocenza,  do- 
vrebbe  prolungare  un'offesa  non  solo  senza  titolo,  ma  contro  diritto  ? 
Dunque  la  legge,  nell'atto  stesso  che  dovrebbe  affrettarsi  a  riparare  un 
errore  nato  dalla  necessità  o  dall'ignoranza  o  dalla  soperchieria, dovrebbe 
infrangere  il  più  caro  dei  diritti  dell' uomo  ?  Essa  dovrebbe  adunque  an- 
{^ustiare  nel  cuore  dei  Giudici  gV  impulsi  della  giustizia,  e  tentare  di  sof- 
focare quel  sentimento  di  moralità  e  di  umanità  che  nel  nuovo  sistema 
si  deve  risparmiare ,  e  coltivare  con  tanto  più  di  forza  e  di  delicatezza , 
quanto  più  si  toglie  il  freno  delle  prove  legali ,  e  si  abbandona  la  sorte 
degli  uomini  alla  loro  coscienza?  Io  non  aggiungo  altre  riflessioni. 

IV. 

§  281.  Le  risposte  al  quarto  e  quinto  quesito  sono  già  prevenute  da 
quello  che  fu  detto  qui  sopra. 
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Concfaiudo  pertanto  )  che  il  giudizio  di  dissipata  imputazione  deve 
in  sostanza  rimanere  come  fu  progettato  si  avanti  il  Tribunale  correzio- 
nale, che  avanti  la  Corte  di  Appello.  Per  esso  la  legge  veste  un  carattere 
bensì  di  provvidenza,  di  forza  e  di  precauzione  nella  ricerca  dei  delitti,  e 
con  ciò  spiega  un  potere  tutelare  della  comune  sicurezza  ;  ma  dall' ijtra 
parte  spiega  pure  un  candore,  un  senso  di  giustizia,  ed  una  sollecitudine 
a  non  prolungare  senza  titolo  ad  una  vittima  innocente  della  guerra  fatta 
^1  delitto  una  offesa  involontaria,  mossa  o  dall'  errore,  o  da  un  concorso 
fortuito  di  apparenze  contrarie,  o  dall'intrigo  delle  private  vendette. 

Solamente  sono  d'avviso,  che  essendo  questo  un  incidente  della 
istruzione  regolare  preparatoria  al  giudizio ,  il  giudizio  non  deve  essere 
posto  sotto  i  rispettivi  titoli  appartenenti  ai  giudizii  deBnitivi,  ma  bensì 
collocato  in  quello  della  istruzione  legale. 


DEL 


GIUDIZIO 

DI  DISSIPATA  IMPUTAZIONE 
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ALTRE   CONSIDERAZIONI 
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§  282.  Xl  giudizio  di  dissipata  imputazione^  considerato  sì  ne'  suoi 
titoli,  che  negli  sladii  della  istruzione  regolare  in  cui  può  aver  luo^o, 
non  dovrebbe  essere  che  rarissimo. 

§  283.  Imperocché  quanto  ai  titoli  consta  che  non  può  aver  luogo  se 
non  o  quando  il  fatto  in  genere  si  risolve  in  una  chimera,  o  quando  con- 
tro l'imputato  non  può  avere  ragionevolmente  luogo  alcun  sospetto,  o 
quando  il  fatto  non  è  qualificato  dalla  legge  come  delitto.  Così  è  dispo- 
sto nell'art.  131 .  I  primi  due  sono  titoli  di  fatto;  l'ultimo  è  di  diritto. 
Conviene  quindi  supporre,  quanto  alle  cause  di  fatto,  un  errore  dalla 
parte  del  Giudice,  prodotto  o  dalle  arti  di  un  calunniatore,  o  da  una  sin- 
golare combinazione  di  circostanze.  Quanto  poi  alle  cause  di  diritto, 
convien  supporre  un  pari  errore  ancor  più  grave,  e  forse  meno  scusabile. 

§  284.  Questa  osservazione  diviene  vieppiù  urgente  se  consideriamo 
tutte  le  cautele  che  usar  si  debbono  prima  di  colpire  un  cittadino  con  un 
mandato  di  accompagnamento,  e  assai  più  prima  di  tradurlo  in  giudizio. 

§  285.  Imperocché  è  dovere  si  del  Giudice  istruttore,  che  del  Regio 
Procuratore,  prima  d'inoltrarsi  nella  istruzione  regolare,  di  esaminare 
i  punti  stessi  di  diritto  che  possono  cadere  nel  giudizio  di  dissipata  im- 
putazione, come  si  legge  nell'  arL  118.  Dopo  ciò  si  debbono  raccogliere 
le  prove  di  fatto  ^  né  si  può  rilasciare  il  mandato  di  accompagnamento 
se  prima  non  si  sono  fatte  tutte  le  indagini  che  possono  essere  oppor^ 
tune  tanto  per  verificare  il  delitto  (ecco  il  primo  titolo  di  fatto  della 
dissipata  imputazione),  quanto  per  iscopririse  l'autore  (ecco  il  secondo 
titolo  di  fatto).  Veggasi  l'art.  229. 
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§  286.  Da  tutto  questo  si  rileva ,  che  la  legge  ordinò  tatto  ciò  cbe 
far  si  poteva  onde  prevenire  ii  giudizio  di  dissipata  imputazione ,  e  che 
però  quando  i  Giudici  e  i  Regii  Procuratori  osservassero  ii  disposto  dai 
Codice,  un  tal  giudizio  non  potrebbe  accadere  che  assai  di  rado. 

§  287.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Per  un  senso  di  somma  delicatezza  in 
favore  di  un  imputato  innocente  la  cosa  fu  spinta  al  punto  di  accordare 
questo  giudizio  non  solamente  dopo  che  il  mandato  di  accompagnamento 
fu  spedito,  e  che  Y  imputato  fu  sentilo  ,  e  non  fu  per  anche  colpito  dal 
mandato  di  deposito;  ma  eziandio  dopo  il  mandato  stesso  di  deposito,  e 
dopo  che  tutta  l'istruzione  della  Polizia  giudiziaria  fu  totalmente  com- 
piuta, e  tutti  i  mezzi  di  prova  già  raccolti;  talché  non  vi  mancava  che 
Io  sviluppa  mento  e  il  suggello  del  pubblico  dibattimento.  Di  ciò  fanno 
fede  gli  articoli  130.  138.  347.  394  (0.  Sembra  certamente  che  in  que- 
st^ ultimo  stadio  i  giudizii  di  dissipata  imputazione  dovrebbero  accadere 
ancor  più  di  raro ,  di  quello  che  accader  possano  fra  il  mandato  di  ac- 
compagnamento e  quello  di  deposito. 

§  288.  Eppure  la  esperienza  ha  comprovato  che  tali  giudizii  si  mol- 
tiplicano oltremodo,  e  vien  data  loro  un'estensione  la  quale  non  può  es- 
sere che  nociva  alle  grandi  mire  per  cui  fu  ordinato  il  Codice  di  proce- 
dura penale. 

§  289.  Rintracciando  la  prima  causa  di  questo  disordine,  si  è  potuto 
rilevare  che  ciò  deriva  primariamente  dall'applicazione  che  fanno. i  Giu- 
dici dei  quarto  motivo  della  dissipata  imputazione,  espresso  nell'art.  131; 
cioè  «  quando  provata  egualmente  T  esistenza  del  fatto  criminoso ,  non 
»  sussista  alcuna  prova  o  indizio  che  l'imputato  l'abbia  commesso^  o  vi 
))  abbia  avuto  parte.  » 

§  290.  Per  quanto  precisa  possa  essere  la  locuzione  di  questo  arti- 
colo, esso  è  cosi  generale,  che  ridotto  a  pratica  non  se  ne  può  prevenire 
una  soverchia  estensione.  La  disposizione,  come  si  vede,  è  puramente 
negativa^  e  però  totalmente  indefinita,  e  abbandonata  ad  un  senso  inde- 
finito. L'estimazione  degl'indizii  e  delle  prove  essendo  tutta  relativa  all'im- 
pressione che  ne  possono  sentire  i  Giudici,  e  questi  non  dovendo  render 
conto  del  loro  giudizio  di  fatto,  ne  deve  nascere  naturalmente,  che  ad  on- 
ta della  forza  delle  prove  e  degF  indizii  che  hanno  determinato  un  man- 
dato di  accompagnamento,  un  mandato  di  deposito,  ed  una  ulteriore 
procedura,  i  Giudici  rigettino  tutto  questo  apparecchio,  e  si  facciano  leci- 
to di  preoccupare  o  di  assorbire  in  un  giudizio  secreto,  qual  è  quello  della 


(i)  SI  avverta  che  (ra  Tari.  i3o  e  34^  v'è  una  incoerenza. 
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dissipata  imputazione,  il  giudizio  definitivo  del  merito,  che  doveva  essere 
tutto  riserbato  alla  pubblica  udienza. 

•^  291.  Non  è  lo  stesso  quando  la  legge  esige  che  la  prova  dell'in- 
nocenza sia  positiva^  e  non  puramente  negativa.  Allora  la  verità  balza 
a«rli  occhi  con  evidenza  pel  contrasto  vittorioso  delle  prove  esclusive  ;  e 
come  cessa  o^^ni  dubbio  della  reità,  cosi  prende  tutto  il  vigore  il  riguarda 
di  non  esporre  agli  occhi  del  pubblico  un*  uomo  di  una  condotta  eviden- 
temente irreprensibile,  e  la  mentovata  combinazione  d'essere  stato  in-» 
Tolto  in  una  procedura  umiliante.  Per  l'uno  e  per  l'altro  motivo  pertanto 
6Ì  è  creduto  di  restringere  i  titoli  della  dissipata  imputazione  ai  tre  Capi 
esposti  nel  Progetto. 

§  292.  Più  oltre  spingendo  l'indagine,  sì  è  trovato  che  coirautorizzare 
il  giudizio  di  dissipata  imputaziooe  dopo  il  mandalo  di  deposito  né  si  ab- 
breviava, né  si  assicurava,  né  si  rendeva  onorevole  la  procedura;  ma  si 
complicava)  e  si  rendeva  mal  sicura,  e  poco  decorosa  in  faccia  alla  na- 
zione. Imperocché  é  indubitato  che  il  giudizio  di  dissipata  imputazione 
è  un  giudizio  di  merito;  i  suoi  titoli  sono  assolutamente  perentorii:  ma 
nello  stesso  tempo  alla  fine  del  primo  stadio  della  istruzione  regolare,  in 
cui  possono  essere  discussi,  cioè  dopo  il  mandato  d'aocompagnamento  e 
prima  del  mandato  di  deposito,  debbono  essere  per  sé  chiari  abbastanza. 
§  293.  A  quell'epoca  non  si  dovrebbe  propriamente  discutere  più  se 
il  fatto  in  genere  sia  reale  o  una  chimera  ;  perché  prima  di  passare  a 
cercare  delFautore  di  un  delitto,  e  prima  di  colpirlo  con  un  mandato,  si 
doveva  verificare  se  il  fatto  esista,  o  no.  Ma  poniamo  che  a  ciò  non  siasi 
fatto  attenzione.  La  posizione  e  le  risposte  dell'  imputato  debbono  ren- 
dere avvertito  abbastanza  il  Giudice  su  questo  punto.  Se  poi  o  inter- 
venne errore  di  persona ,  o  esiste  una  prova  coartata  ed  evidente,  o  per 
altra  urgente  inverisimiglianza  risulta  che  l'imputalo  fu  malamente  in- 
quisito, questa  sorge  spontaneamente  nell'atto  d'interrogarlo  impar- 
zialmente. 

§  294.  Che  se  poi  le  discolpe  sono  di  più  alta*  indagine;  se  ricercano 
un  apparecchio  di  prove,  d' indizii,  ed  un  conflitto  di  ragioni  si  dell'ac- 
cusatore, che  dell'accusato  e  de' suoi  testimonii;  se,  in  una  parola,  l'af- 
fare non  è  limpido,  facile,  intuitivo,  talché  l'animo  si  del  Ministero  pub- 
blico che  del  Giudice  istruttore,  e  in  alcuni  casi  quello  di  tutto  il  Tribuna- 
le medesimo,  sia  mosso  a  rilasciare  il  mandato  di  deposito,  ad  onta  di  tutti 
gli  schiarimenti  e  le  discolpe  allegate  dall'imputato;  é  manifesto  che  non 
si  potrebbe,  senza  compromettere  la  sicurezza  pubblica,  avventurare  la 
decisione  della  causa  ad  una  istruzione  incompleta,  qual'é  quella  della 
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Polizia  giudiziaria;  ma  conviene  portarne  la  cognizione  alla  vera  ed  unica 
istruzione  ordinaria.  L'interesse  e  il  diritto  della  cosa  pubblica  non  è 
soddisfatto  che  mediante  la  più  compleU  sicurezza  del  giudizio.  E  que- 
sta sicurezza,  nel  caso  di  un  affare  d'alta  indagine,  non  si  può  ottenere 
che  mediante  il  conflitto  e  i  lumi  deirulteriore  istruzione  regolare.  Ecco 
il  primo  motivo,  per  il  quale  si  è  esposto  nel  Progetto,  che  dopo  il  man- 
dato di  deposito  non  possa  pili  aver  luogo  altro  giudizio  di  dissipata 
imputazione. 

§  295.  Né  contro  questo  Progetto  si  potrebbe  opporre,  che  se  per 
caso  dopo  il  mandalo  di  deposito  emergessero  le  cause  di  dissipata  im- 
putazione, si  sottoporrebbe  l'imputato  ad  un  più  lungo  arresto.  Primie- 
ramente faccio  osservare,  che  conviene  separare  le  cause  di  giustizia  cor- 
rezionale da  quelle  di  alto  criminale.  Per  le  prime  vi  è  il  benefizio  della 
difesa  a  piede  libero  mediante  sicurtà.  In  secondo  luogo  T istruzione  della 
Polizia  giudiziaria,  dopo  il  mandato  di  deposito,  nelle  materie  correzio- 
nali, è  brevissima,  perchè  le  eccezioni  preliminari  al  giudizio  e  le  discus- 
sioni sulla  persona  dei  testimonii  si  debbono  fare  all'udienza.  In  terzo 
luogo,  quando  tutto  è  maturo  per  il  dibattimento,  sarebbe  assurdo  assor- 
bire  e  preoccupare  un  giudizio  di  merito  preventivo  appellabile  di  sua 
natura;  e  con  un  circuito  vizioso  d'un  giudizio  di  dissipata  imputazione, 
indi  con  un  giudizio  intermedio  di  appello ,  a  cui  segue  la  remissione 
ad  un  altro  Tribunale  correzionale  (vedi  gli  articoli  413  e  seg.  423^.) 
protrarre  per  mesi,  con  dispendio  di  danaro  e  di  tempo,  con  una  nociva 
occupazione  dei  Giudici,  e  con  una  più  lunga  sofferenza  dell'imputato, 
il  giudizio  definitivo  di  una  causa  eh'  entro  pochissimi  giorni  poteva  es- 
sere decisa. 

§  296.  Sarebbe  dunque  una  mal' intesa  pietà,  oltre  un  grande  incon« 
veniente, autorizzare  il  giudizio  di  dissipata  imputazione  dopo  il  mandalo 
di  deposito,  e  ad  istruzione  finita. 

§  297.  Lo  stesso  dir  si  deve  se  la  causa  è  di  allo  criminale.  Oltreché 
l'interesse  pubblico  é  più  grande  allorché  il  mandato  di  deposito  é  spe- 
dito, e  che  esistono  gravi  presunzioni  contro  di  un  imputato  che  non  pò- 
terono  essere  dissipate  prima,  si  frapporrebbe  lo  stesso  vizioso,  dispen- 
dioso e  nocivo  circuito  dell'appello,  della  remissione  ad  un  altro  Tribu- 
nale in  un  affare  ch'era  già  maturo  pel  giudizio  di  accusa,  l'og^^etto 
primario  del  quale  fu  appunto  di  non  esporre  un  imputato  ad  un  pub- 
blico dibattimento  se  non  dopo  che  esistevano  contro  di  lui  almeno  ur- 
genti presunzioni  di  reità.  Per  lo  contrario  dopo  il  mandato  di  deposito, 
e  compiuta  la  isliuzione  dell^  Polizia  giudiziaria  col  rimettere  l'affare 
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al  Tribunale  che  deve  pronunciare  suU'accusa,  si  soddisfa  a  tutte  le  mire, 
e  si  ottengono  tutti  i  benefizii  della  brevità,  della  semplicità,  e  dell'  eco- 
nomia della  procedura. 

^  298.  Forse  si  potrebbe  obbiettare  per  ultimo ,  che  se  dopo  il  man- 
dato di  deposito  e  la  ulteriore  istruzione  della  Polizia  giudiziaria  il  Regio 
Procuratore  fosse  di  parere  che  la  imputazione  è  dissipata,  non  avrebbe 
più  campo  o  di  estendere  la  citazione  pél  giudizio  correzionale ,  o  l'atto 
di  accusa  per  le  cause  di  alto  criminale. 

^  299.  Non  si  può  temere  quest' obbietto  da  chi  conosce  quali  siano 
le  competenze  del  Regio  Procuratore.  Egli  n  a  pas  le  droit  dexaminer 
si  dans  une  procedure  les  circonstances  et  les  preu^^es  sont  ou  non 
assez  graves  pour  déterminer  une  accusation  ;  et  il  ne  peut  sous  ce 
prétexte  rejuser  de  dresser  un  acte  d accusation^  dice  la  legge  3  bru- 
male, anno  4.  Questo  fu  il  princìpio  anche  della  vecchia  giurispruden- 
za romana^  in  cui  fu  stabilito  che  1'  accusatore  pubblico  non  potesse  de- 
sistere dalla  sua  azione  ;  questo  fu  il  principio  dell'  antecedente  legisla- 
zione francese ,  secondo  la  quale  il  Parlamento  di  Parigi  con  Decreto 
del  28  Agosto  1699  dichiarò  che  il  Procuratore  del  Re  non  poteva  de- 
sistere dall'azione  da  lui  intentata  contro  di  un  imputato.  Altrimenti  ne 
verrebbe  l'inconveniente,  che  per  un'opinione  privata  o  vera  o  affettata 
di  un  funzionario  si  arresterebbe  Tazione  più  importante  della  giustizia. 

§  300.  Né  si  potrebbe  opporre,  che  quando  dopo  il  mandato  di  depo- 
sito fossero  realmente  sopravvenute  prove  favorevoli  all'imputato,  man- 
cherebbe la  materia  dell'alto  di  accusa  o  della  citazione;  imperocché 
sarebbe  sempre  vero  che  esistettero  i  fondamenti  dei  mandati  di  accom- 
pagnamento e  di  deposito,  e  che  si  deve  ancora  giudicare  se  le  eccezioni 
contrarie  siano  o  no  attendibili.  Perloché  al  Regio  Procuratore  il  doit 
lui  suffire  (dice  la  Corte  di  Cassazione  di  Francia)  que  le  titre  de  Vac- 

cusation  soit  passible  dune  peine; car  en  etendant  son  examen 

sur  lesfaits  particuliers  comme  moyen  de  preme  usurperoit  les  fon- 
ctions  des  jurés.  (Ved.  Jugement  de  Cassation  du  25  prairal^  an.  12. 
Cass.  Palis  Fournon  et  Page.) 

§  301.  Fissati  i  titoli  e  lo  stadio  dell'istruzione,  nel  quale  può  aver 
luogo  il  giudizio  di  dissipata  imputazione,  rimaneva  un'ultima  riforma 
della  maggiore  importanza  ;  e  questa  riguarda  le  persone  alle  quali  può 
essere  affidato  questo  giudizio.  Dagli  articoli  126.  127.  128  si  rileva  che 
dopo  il  mandato  di  accompagnamento  e  dopo  l'interrogatorio  dell'im- 
putato, e  prima  del  mandato  di  deposito,  questo  giudizio  fu  intieramente 
rimesso  al  Regio  Procuratore  ed  al  Giudice  istruttore.  Ma  una  più  pon- 
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derata  riflessione,  giovala  anche  dall'esperienza.  La  fallo  senlire  che  un 
allo  lanlo  imporlanle  della  procedura ,  quanlo  è  quello  di  rimeltere  in 
libertà  un  imputato  dopo  che  molti  argomenti  avevano  determinato  con- 
tro  di  lui  un  mandalo  di  accompagnamenlo ,  non  deve  essere  avvenlu- 
rato  più  alla  sola  autorità  di  due  persone,  ma  che  si  esigeva  un  più  ma- 
turo giudizio,  qual  è  quello  di  tutto  il  Tribunale:  anche  in  conformità 
delle  ragioni  viltoriose  addotte  dai  legislatori  della  Francia  neir  ulUma 
loro  riforma  della  procedura  criminale. 


DEGLI 


ATTI  INTERMEDII 

FRA    L\    ISTRUZIONE    E    LA    PUBBLICA^  UDIENZA    PER    IL    GIUDIZIO 


§  302.  Il  secondo  oggelto  di  questi  atli  inlermedil  consiste:  1.°  nel  ri- 
levare tulle  le  nullità  che  possono  essere  intervenute  nella  procedura  an- 
tecederne; 2.°  neir  allegare  le  eccezioni  contro  le  persone  dei  testimonii 
che  debbono  comparire  nel  pubblico  dibattimento. 

Ora  si  ricerca:  1.°  Queste  ispezioni  sono  esse  necessarie?  -^  2.°  E 
egli  necessario  di  farle  prima  dell'  udienza ,  o  non  sarebbe  meglio  farle 
cumulativamente  nell'atto  del  giudizio  pubblico?  —  3.®  Quando  si  creda 
necessario  di  farle  prima,  qual  è  l'ordine  e  la  forma  migliore  di  esercitare 

questi  atli? 

Ripigliamo  ad  una  ad  una  queste  ricerche. 


Prima  di  passare  al  giudizio  definitivo  è  egli  necessai  io  rilevare  le 
nullità  che  possono  essere  occorse  nella  procedura  antecedente? 

§  303.  Appena  è  necessario  promovere  una  simile  questione.  Il  solo 
senso  comune  vi  suggerisce  essere  necessario,  prima  di  finire  l'opera,  di 
assicurarvi  se  voi  sarete  in  necessità  di  tornare  indietro  per  doverla  ri- 
fare di  nuovo. 

§  304.  Un'  idea  tanto  semplice  era  ciò  non  ostante  sfuggita  agli  autori 
del  Progetto  del  Codice  3  brumaire,  anno  4.  Dopo  l'istruzione  fatta  dal 
Giudice  di  pace,  e  dopo  la  remissione  dei  processi  e  degl'imputati  falla 
dal  medesimo  al  Direttore  del  Giury,  questi  si  assicurava  della  compe- 
tenza e  della  qualità  criminosa  di  un  fatto,  e  8enz''altra  investigazione  si 
passava  o  al  giudizio  di  accusa,  se  si  trattava  d'un  delitto  di  allo  cri- 
minale ;  o  al  giudizio  definitivo ,  se  si  trattava  d' un  delitto  di  giustizia 
correzionale,  a  riserva  di  qualche  altra  prova  accidentale  che  si  suppliva. 

§  305.  Gl'inconvenienti  di  questo  metodo  furono  sentili.  Quindi  nel- 
l'anno 9.  si  stabilì  che  niun  giudizio  fosse  aperto,  se  prima  non  si  erano 
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discasse  eulepurate  tulle  le  questioni  risguardanli  le  nuIlJlà.  Fu  poi  prò?- 
veduto  che  venissero  discusse  sommariamente  in  seduta  privata. 

Ciò  conveniva  alla  speditezza  e  alla  necessaria  riverenza  dell'ordine 
giudiziario.  È  diffalli  in6nilamente  indecente,  e  nocivo  all'opinione  ne- 
cessaria che  un  savio  Governo  deve  inspirare  verso  i  Giudici,  lo  svergo- 
gnarli in  pubblico,  sotlomellendoH  al  rimprovero  dei  litiganti  per  avere 
commesso  delle  nullità,  e  alla  censura  del  Tribunale  che  deve  rimediarvi. 
§  306.  Oltracciò  si  attenterebbe  assai  impoliticamente  a  quella»  conS- 
denza  che  il  Governo  deve  inspirare  in  ognuno,  mostrando  alla  plebe 
ignorante  lo  scandalo  di  molti  processi  annullali,  dall'esempio  dei  quali 
i  male  intenzionati  trarrebbero  profitto  per  iscreditare  nell'animo  dei  più 
r  amministrazione  della  giustizia. 

II. 

Le  eccezioni  contro  i  testimonii  si  devono  discutere 
prima  deW udienza^  o  nelV udienza? 

§  307.  La  stessa  ragione  vale,  anzi  cresce  di  più,  riguardo  alle  ecce- 
zioni personali  contro  i  testimonii.  Quando  tali  eccezioni  esistono,  è 
d'uopo  o  prima  o  dopo  discuterle. 

Ora  la  questione  si  ridurrebbe,  se  convenga  discuterie  prima  del- 
l'udienza,  e  prima  di  citare  i  testimonii  a  comparirete  in  seduta  privata; 
oppure  nell'udienza  medesima,  e  dopo  averli  citali.  ^ 

Se  tali  eccezioni  si  discutono  nell'udienza: 

1.°  Si  avventura  un  getto  superfluo  di  danaro  al  Tesoro,  che  deve 
pagare  il  viaggio  di  andata  e  di  ritorno  al  testimonio  che  viene  scartato. 

2.°  Si  eccita  un  indecente  alterco  pubblico  sopra  un  incidente  che 
si  frappone  all'andamento  del  giudizio. 

3.°  Tutte  le  volte  che  le  eccezioni  possano  cadere  su  qualche  cosa 
che  si  può  ascrivere  a  vergogna,  s'infama  in  pubblico,  e  senza  veruna 
Decessila  di  una  tale  pubblicità,  una  persona  per  la  sola  circostanza  di 
dover  servire  di  testimonio. 

4.°  E  con  ciò  senz' alcuna  necessità,  ed  anzi  con  una  vera  ìmpni* 
denza,  si  aumenta  a  dismisura  nel  popolo  quella  ritrosia  già  troppo  pre- 
dominante  di  comparire  come  testimonio  nel  giudizio;  e  per  una  funesta 
reazione  d'una  legge  inconsiderala  si  restringono  quasi  a  nulla  le  prove 
testimoniali,  e  così  si  apre  un  varco  immenso  all'impunità  dei  delitti    . 
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§  308.  J^e  vi  è  momento  che  in  tutta  la  procedura  penale  più  d'ogni 
altro  richiamar  debba  la  provvidenza  del  Legislatore,  e  tutta  la  diligenza 
e  la  relit'ione  del  Giudice,  egli  è  certamente  quello  della  sentenza:  poi- 
ché alla  sentenza  tendono  tulli  i  passi  precedenti,  nella  sentenza  si  con- 
centrano tutte  le  indagini,  e  vengono  all'ultimo  conflitto  l'interesse  della 
pubblica  sicurezza  e  quello  dell'imputato.  Per  la  qual  cosa  dopo  avere 
portato  tutto  lo  scrupolo  nelle  mosse  antecedenti,  per  non  confondere 
un  reo  con  un  innocente,  o  per  non  aggravare  un  reo  oltre  il  dovere, 
sarebbe  il  massimo  della  incoerenza  permettere  che  il  punto  più  terribile 
e  più  decisivo  fosse  trattato  con  poca  anlivedenza  o  con  confusione. 

§  309.  Dalle  osservazioni  prodotte  dal  Consiglio  legislativo  si  com- 
prende ch'esso  è  penetrato  dalla  necessità  di  separare  diligentemente  le 
questioni  risguardanli  il  fatto  da  quelle  che  spellano  al  diritto;  e  per  tal 
fine  esso  suggerisce  alcune  cautele  che  sembrano  lodevoli.  Ma  egli  non 
opina  che  il  giudizio  del  diritto,  benché  succeda  di  seguito  a  quello  del 
fallo,  debba  essere  eseguito  nel  modo  nuovamente  progettato  ;  e  ciò  : 
1.**  perché  importerebbe  forse  troppo  tempo;  2.^  perchè  a  lui  non  sem- 
bra autorizzato  dalle  nuove  leggi  di  procedura  francese. 

§  310.  Quanto  al  primo  obbietlo,  faccio  osservare  che  una  mezz'ora 
di  più  o  di  meno  non  sarebbe  a  considerarsi,  quando  ne  ridondasse  uli* 
Illa;  molto  più  poi  se  esistesse  la  necessità  di  questa  separazione.  Per  lo 
contrario  la  obbiezione  sarebbe  di  qualche  peso,  quando  la  distinta  ope- 
razione di  questi  giudizii  fosse  una  superfluità,  o  una  mera  vaghezza  di 
un  ordine  più  lucido.  La  quistione  adunque  si  risolve  a  vedere  sesianvi 
ragioni  solide,  onde  stabilire  la  sentenza  in  due  riprese  ;  la  prima  delle 
quali  riguardi  il  giudizio  del  fallo,  e  la  seconda  quello  del  diritto.  Ciò 
formerà  l'oggetto  delle  seguenti  considerazioni. 

§311.  Quanto  al  secondo  obbietlo,  dedotto  dalle  leggi  di  procedura 
francese,  non  so  se  possa  aver  fondamento  di  verità.  Imperocché  o  si  parla 
delle  Corri  di  Assise,  o  delle  Corti  speciali.  Se  si  parla  delle  prime,  non 
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▼'è  dubbiS1c"Brrvrnon  esista  la  distinzione  progettata.  Se  delle  seconde 
le  cui  procedure  cominciano  col  previo  giudizio  di  competenza,  devo-' 
luto  di  pieno  diritto  alla  Cassazióne,  e  terminano  con  una  sentenza  con- 
tro la  quale  non  v'è  rimedio  ulteriore  né  pel  fatto,  uè  pel  diritto,  sa'rebbe 
grave  errore  Tassimilarle  alle  nostre  Corti  ordinarie  di  giustizia  ;  ma  con- 
viene  in  tutto  pareggiarle  alle  nostre  Corti  speciali,  come  si  può  rilevare 
dal  paragone  analitico  di  amendue.  D'altronde  ivi  si  accenna  un  «^indi- 
zio del  fatto  distinto  da  quello  del  diritto,  benché  non  s'indichi  il  modo 
materiale  di  eseguirlo. 

§  312.  Ma  a  che  finalmente  disputare  d'imitazione  fra  soggetti  dissi- 
mili?  A  che  disputare  d'imitazione  in  un  oggetto  che  la  spTrienza  ha 
dimostrato  necessario,  che  la  ragione  raccomanda,  che  il  nuovo  Codice 
penale  rende  indispensabile  ? 

§  313.  Il  giudizio  del  fatto  si  deve  distinguere  da  quello  del  diritto, 
per  tracciare  una  forte  linea  che  divida  la  materia  della  Cassazione  dal- 
la  materia  ch'è  di  competenza  esclusiva  dei  Tribunali  inferiori.  Questo 
3copo  si  può  forse  sicuramente  ottenere  sotto  altra  garanzia,  che  quella 
della  forma  progettata?  Si  prescrivano  pure  cautele  nella  segreta  delibe- 
razione.  Chi  assicura  che  non  vengano  violate?  In  caso  d'una  confosio- 
ne  o  innocente  o  affettata,  quale  sarà  il  sicuro  rimedio?  Se  per  lo  con- 
trario  s'imponga  un  ordine  successivo  di  deliberazione  prima  sul  fatto, 
e  indi  sul  diritto,  assicurato  dal  pubblico  testimonio  delle  parti  e  degli 
astanti,  si  renderà  impossibile  di  deludere  la  legge,  o  di  renderla  abusiva. 
Di  qua  le  parti  la  reclamano,  di  là  il  pubblico  l'attende;  e  i  Giudici  co- 
stretti a  portare  distintamente  la  loro  attenzione  su  parti  diverse,  ne  co- 
glieranno  meglio  i  rapporti,  e  giudicheranno  con  maggiore  ponderazione. 
§  314.  Si  è  detto  in  secondo  luogo,  che  il  giudizio  del  fatto  deve  es- 
sere  distinto  da  quello  del  diritto,  per  risparmiare  al  Ministero  pubblico 
il  disdoro  e  la  perplessità  d'una  requisizione  ipotetica,  alla  parte  civile 
quella  di  una  domanda  di  danni  non  ancora  fondata,  e  talvolta  all'impu- 
tato  lo  spavento  di  una  requisizione  che  indi  non  ha  luogo. 

§  3l5.Irimedii  proposti  dal  Consiglio  non  prevengono  quest'incon- 
venienti. Comunque  precisa  possa  essere  l'accusa,  essa  non  può  racchia- 
dere  che  la  proposizione  che  si  deve  discutere,  ma  non  la  tesi  di  risultato 
che  deve  formare  la  sentenza.  L'accusa  inchiude  i  fatti  che  il  Ministero 
pubblico  crede  appoggiati  a  prove,  ma  non  il  fatto  concretato  dal  senso 
morale  dei  Giudici  Ora  in  quest'ultimo  consiste  la  base  del  giudizio;  a 
quest'ultimo  solamente  si  può  adattare  il  testo  della  legge;  in  qoesl'  ul- 
timo consiste  l' essenza  prima  del  giudicalo.  Ma  prima  che  questo  fatto 
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sia  discusso  dalla  coscienza  dei  Giudici,  prima  che  dalla  loro  diligenza 
sìa  corretto,  e  talvolta  ampliato  e  pubblicato,  come  potrà  mai  un  Regio 
Procuratore  fare  istanza  per  la  pena  conveniente?  Com^  si  potrà  mai, 
nel  caso  della  discrepanza  fra  il  giudizio  del  Ministero  pubblico  e  quello 
del  Tribunale,  sottrarre  o  Tnno  o  l'altro  dalla  censura  del  pubblico?  È 
dunque  spediente,  per  questo  solo  riflesso,  il  gettare  anche  un'ora  di 
più;  perocché  agli  occhi  di  un  savio  Legislatore  è  sempre  cosa  assai  im- 
portante il  prevenire  ogni  discredito  contro  quel  Corpo,  cui  è  affidata  la 
parte  più  gelosa  della  pubblica  amministrazione. 

§  316.  Terzo.  Ma  prescindiamo  dalle  ragioni  discorse  fin  qui;  un'altra 
patente  ragione  si  affaccia ,  tratta  dal  nuovo  sistema  penale  che  si  va  ad 
introdurre. 

§  317.  Niuno  può  ignorare,  che  se  da  una  parie  il  giudizio  tanto  sul- 
l'esistenza del  fatto,  quanto  sull'imputazione  del  fatto  stesso  ad  un  dato 
nomo,  è  rimesso  al  criterio  logico  dei  Giudici;  dall'altra  è  rimessa  pure 
al  senso  morale  dei  medesimi  la  facoltà  di  aggravare  o  alleviare  la  pena 
entro  i  limiti  prescritti  dalla  legge.  Questa  facoltà  è  tanto  più  ampia, 
quanto  meno  i  canoni  morali  della  imputazione  sono  determinati,  e  quanto 
più  estesi  sono  i  limiti  della  pena.  Questa  considerazione  è  assai  più  ira- 
portante  di  quello  che  può  sembrare  a  prima  vista,  onde  determinare  il 
Legislatore  a  stabilire  la  doppia  e  successiva  operazione  del  giudizio  del 
fatto  e  del  diritto. 

§  318.  E  per  verità,  consideriamo  noi  il  giudizio  dalla  parte  dei  con- 
tendenti? Noi  rileviamo  a  prima  giunta,  che  prima  si  deve  combattere  da 
un  canto  per  la  condanna,  dall'altro  per  l'assoluzione  in  genere.  Se  l'im- 
putato soccombe  in  questo  primo  esperimento,  egli  deve  poi  combattere 
almeno  per  minorare  ia  pena. 

§  319.  Consideriamo  noi  questo  conflitto  dal  canto  dei  Giudici?  Essi 
debbono  successivamente  seguire  quest'  ordine.  E  siccome  sarebbe  in- 
giusto l'impedire  ad  un  imputato  di  difendersi  da  un  indebito  aggravio, 
cosi  sarebbe  indiscrezione  l'esigere  dai  Giudici,  nel  fervore  di  un  lungo 
ed  intralciato  dibattimento,  l'esame  contemporaneo  di  tutte  quelle  circo- 
stanze che  debbono  somministrare  tutti  i  risultati  logici  e  morali  si  del- 
l'imputazione  in  genere,  che  delle  affezioni  o  aggravanti,  o  attenuanti, 
o  non  allegate,  o  confuse,  onde  accostarsi  al  massimo  o  al  minimo  della 
pena.  L'attenzione  passiva  del  dibattimento  non  permette  il  raziocinio 
maturo  del  raccoglimento,  e  il  senso  di  risultato  non  può  sorgere  che 
alla  fine  d'una  discussione  ordinata.  D'altronde  é  raro  che  il  reo  o  il  di- 
fensore trattino  sul  principio  un  oggetto  che  suppone  già  stabilita  la  reilà. 
Tom  IV.  54 
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Ora  l'aoima  del  Giudice,  semplicemente  rivolta  alla  verità  logica  del  fatto 
su  cui  nasce  il  primo  conflitto,  come  potrà  valutare  le  cause  attenuanti 
che  né  il  reo  né  il  difensore  addurranno  se  non  a  modo  d'ipotesi,  per 
tema  di  accondiscendere  ad  una  intempestiva  confessione? 

§  320.  La  cosa  non  è  così  quando  il  Tribunale  pronunciò  che  l'im- 
putato è  reo  del  fatto.  Allora  il  corso  della  discussione  si  volge  ad  un 
altro  oggetto.  Allora  vedendo  che  la  pena  non  può  essere  evitata^  si  di- 
scutono tutti  i  motivi ,  onde  o  temperarla  nella  sua  parte  principale  )  o 
almeno  troncarne  gli  accessorii. 

§  321.  E  qui,  a  scanso  di  equivoci,  conviene  osservare  che  non  si 
tratta  delle  cause  di  escusahilità ,  le  quali  sono  un'  eccezione  della  legge 
penale;  ma  delle  cause  onde  aggravare  o  attenuare  la  pena  ordinario. 
Dove  mai  la  legge  stabilì  il  criterio  morale  ed  analitico  che  snccede  alla 
imputazione  in  genere  del  delitto?  Dove  stabilì  essa  mai  le  cause  di  com- 
miserazione ,  e  il  merito  di  quelle  circostanze  che  fanno  comparire  un 
uomo  piuttosto  sventurato  che  detestabile?  Un  delitto  commesso  in  istato 
di  ebrietà,  o  per  una  povertà  iniucolpabile,  o  per  un  senso  nella  sua  radi- 
ce virtuoso,  o  per  un'apprensione  di  onore^  o  per  un  impulso  anche  di 
compassione,  dovrà  dunque  essere  punito  collo  stesso  grado  di  pena  che 
competerebbe  ad  un  delitto  commesso  con  nequizia  o  brutalità?  In  qual 
luogo  il  nuovo  Codice  détta  i  canoni  che  possono  movere  l'anima  del 
Giudice  ad  alzare  o  ad  abbassare  il  termometro  della  pena?  In  niun  luo- 
go. Ma  ciò  non  ostante  considerò  queste  circostanze  qnando  affidò  ai 
Giudici  la  facoltà  di  graduare  la  pena  entro  certi  grandi  stadii  da  lui  de- 
terminati. Ora  come  e  qnando  si  potranno  valutare  queste  circostanze, 
se  non  dopo  che  l'imputato  sarà  stato  dichiarato  colpevole? 

§  322.  Si  dirà  che  quest'operazione  la  faranno  i  Giudici  d'ufficio? 
Chi  oserebbe  senza  un  certo  fremito  adottare  questo  partito ,  allorché 
nel  primo  conflitto  del  pubblico  dibattimento  non  si  potè  se  non  ipoteti- 
camente e  con  una  specie  di  trepidazione  trattare  un  argomento  tanto 
delicato?  Chi  oserebbe  negare  che  l'animo  dei  Giudici  non  sia  meglio 
illuminato  dal^e  ragioni  sentite  in  conflitto  fra  l'accusatore  e  l'accusato, 
che  da  una  semplice  ed  imperfetta  reminiscenza  delle  cose  confusamente 
agitate  nel  dibattimento  antecedente?  Ora  a  questo  fine  speciale  soddisfa 
appunto  il  secondo  periodo  della  deliberazione  della  sentenza.  Tutto  dun- 
que esìge  la  riforma  progettata. 


RAPPORTO 


INTORNO 

AD  UNA  RIFORMA  DEL  CODICE  DI  PROCEDURA  PENALE 
RISGUARDANTE  IL  GIUDIZIO  DI  ACCUSA 


.  §  323.  JL  utte  le  riforme  utili  non  si  possono  eseguire  ad  un  solo  trat- 
to, perchè  anche  nelle  riforme  entra  la  considerazione  dello  spirito  del 
tempo. 

§  324.  Il  sistema  organico  della  giustizia  punitiva  fu  in  molta  parte 
imitato  da  quello  di  Francia ,  dove  esiste  il  giudizio  di  accusa.  Non  si 
può,  senza  rovesciare  tutte  le  convenienze  e  le  idee  fondamentali  del- 
l'amministrazione della  giustizia,  abilitare  i  Giudici  che  pronunziarono 
sull'accusa  a  pronunziare  anche  il  giudizio  definitivo. 

§  325.  Ma  la  distinzione  dei  Giudici  dell'accusa  dal  Giudici  del  me- 
rito porta  un  aumento  di  persone.  Il  numero  fissalo  dall'organizzazione 
non  basta  per  questa  doppia  funzione.  Chiamar  sempre  supplenti  in 
ajuto,  e  chiamarli  sempre  nelle  cause  più  gravi;  chiamarli  in  un  numero 
che  pareggia  la  metà  dei  Giudici  ordinarli,  oltreché  presenta  l'idea  di 
una  parità  puramente  avventizia,  che  non  assicura  né  il  Governo,  né  il 
pubblico  della  bontà  dei  giudizii,  trae  seco  una  nuova  spesa  per  la  dlffi- 
colrà  di  trovare  uomini  di  legge,  1  quali  si  assumano  queste  funzioni  gra- 
tuitamente, ed  1  quali  siano  esenti  da  quelle  relazioni  che  inducono  so- 
spetto di  parzialità. 

§  326.  Per  buona  sorte  esiste  un  modo  di  conciliazione,  con  cui  si 
salvano  tutti  i  riguardi  di  giustizia  e  di  economia.  —  Alla  buona  ammi- 
nistrazione della  giustizia  punitiva  è  necessaria  imparzialità  nell' infor- 
mare, forza  e  rapidità  nelPeseguire.  e  soprattutto  la'  pubblicità  e  un  certo 
numero  di  persone  nel  giudicare.  Il  rimanente  non  è  importante,  o  al- 
meno è  variabile  a  norma  delle  circostanze. 

§  327.  Il  giudizio  di  accusa  Institulto  troppo  presto  è  un  favore  mal 
inteso  a  prò  di  un  imputato,  e  a  danno  della  sicurezza  pubblica,  eh'  é  11 
primo  oggetto  delle   ricerche  penali.  Pronunciato  ad  istruzione  finita,  è 
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superfluo;  sì  perchè  non  produce  il  favore  che  si  è  voluto  introdurre  a 
prò  dell'imputato,  e  sì  perchè  in  ultima  analisi  non  è  decisivo. 

L'appellazione  poi  in  caso  di  rejezione  dell'accusa,  non  conosciuta 
in  Francia,  frappone  una  remora,  ed  inabilita  anche  una  parte  della 
Corte  di  Appello  a  giudicare  poi  del  merito  nelle  cause  di  morte,  oltre 
indurre  una  prevenzione  anche  in  quella  parte  di  colleghi  che  non  gin- 
dicarono,  ed  una  prevenzione  nociva  nella  Corte  di  prima  Istanza,  che 
deve  la  prima  giudicare  definitivamente. 

§  328.  Dall'altra  parte  poi  il  giudizio  di  accusa  occupa  quattro  Giu- 
dici, oltre  l'Istruttore,  e  porta  di  necessitò  gl'inconvenienti  sopra  rilevati. 
—  Si  tolga  dunque  di  mezzo  questo  giudizio,  né  punto  né  poco  neces- 
sario; come  non  fu  creduto  necessario  nelle  cause  di  criminale  minore. 
Si  abbandoni  una  non  ben  definita  liberalità,  la  quale  se  può  aver  luogo 
in  quegli  oggetti  che  riguardano  il  corso  ordinario  delle  relazioni  sociali, 
pare  che  non  debba  entrare  nelle  cose  giudiziarie,  dove  trovandosi  gli 
interessi  in  conflitto,  non  si  può  favorire  una  parte  senza  ledere  l' altra, 
e  però  non  può  aver  luogo  che  la  rigorosa  giustizia. 

§  329.  In  un  sistema  come  l'inglese,  imitato  poi  in  Francia,  nel  quale 
due  sole  formole  di  giudicare,  cioè  o  l'assoluzione  o  la  condanna,  furono 
adottate,  era  forse  conveniente  adottare  il  giudizio  di  accusa  (rimedio 
per  altro  assai  pericoloso  prima  che  l'istruzione  sia  finita);  ma  nel  no- 
stro sistema,  dove  fu  introdotto  anche  il  non  liquet^  desiderato  per  al- 
tro anche  in  Inghilterra  dal  celebre  gran  Cancelliere  Bacone,  cessa  ogni 
ragione  di  ritenere  il  giudizio  di  accusa. 

§  330.  Per  buona  sorte  il  sistema  della  procedura  ordinato  nel  Co- 
dice è  tale,  che  si  può  fare  questa  riforma  senza  sconvolgimento  alcuno 
del  tutto,  perchè  prima  dell'accusa  l'istruzione  è  cosi  finita,  che  si  può 
immediatamente  passare  al  giudizio  definitivo;  e  il  giudizio  di  accusa  non 
è  che  un  soprappiù,  dirò  cosi,  estraneo  e  sovrapposto  che  può  essere 
levato  senza  rompere  la  catena  delle  operazioni.  Anzi  con  questa  riforma 
si  ha  il  vantaggio  di  rendere  la  procedura  più  rapida,  meno  dispendiosa, 
e  di  favorire  cosi  una  pronta  decisione  sulla  sorte  dell'imputato. 

§  331.  Un  secondo  oggetto  potrebbe  agevolare  la  semplicità,  l'eco- 
nomia e  la  prontezza  nei  giudizii  penali.  Nel  sistema  attuale  il  maggior 
peso  degli  affari  cade  sulle  Sezioni  civili  delle  Corti  dì  prima  Istanza,  nel 
mentre  che  i  Giudici  di  pace  nelle  materie  penali  non  hanno  pressoché 
nulla  a  fare. 

§  332.  Si  potrebbe  forse  col  nuovo  Codice  penale  incaricarli  delle  sles- 
se incombenze  ch'essi  hanno  in  Francia  ;  ma  non  so  se  convenga,  senza 
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una  vera  necessità,  sottrarre  dalla  ispezione  gratuita  della  Municipalità 
molti  oggetti  essenzialmente  legati  alla  forza  esecutiva  delle  cose  ammi- 
nistrative, per  intralciarvi  dentro  T intervento  dell'Autorità  giudiziaria, 
e  indurre  così  o  la  necessità  di  aumentare  il  numero  dei  Giudici  di  pa- 
ce, o  la  impossibilità  di  una  riduzione  che  T  esperienza  potesse  mostrar 
necessaria. 

§  333.  Farmi  invece  che  scaricar  si  potrebbero  le  Sezioni  civili  d'una 
parte  degli  affari  minori,  e  addossarli  ai  Giudici  di  pace;  il  che  porte- 
rebbe una  maggiore  rapidità  ed  economia,  sì  perchè  le  parli  e  i  leslimo- 
nii  sono  più  vicini  al  Giudice,  e  si  perchè  la  massima  parie  dì  codesti 
affari  comprendendo  i  privali  delitti,  convien  meglio  che  siano  conosciuli 
da  chi  può  più  davvicino  frapporsi  per  una  savia  conciliazione. 

Anche  questa  riforma  viene  felicemente  agevolala  dal  Codice  di  pro- 
cedura penale,  dal  quale  fu  disposto  che  in  tutti  i  delitti  che  non  pos- 
sono importare  una  pena  maggiore  di  tre  mesi  di  detenzione,  oche  ven- 
gono puniti  con  una  semplice  multa  pecuniaria,  si  debba  procedere  co- 
me nelle  cause  di  Polizia. 

Ecco  le  due  principali  riforme  che  io  credo  opportune.  Molli  altri 
vantaggi  ne  vengono  in  conseguenza. 
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*  SOPRA 


UN   QUESITO 


RELATIVO 


AL  SISTEMA  DELLA  CONVINZIONE  INTIMA 


T  ' 

§  334.  La  art  73.  del  Regolamento  organico  dice:  V'intima  convin- 
zione dei  Giudici  determina  il  giudizio  sul  fatto.  Una  delie  questioni 
che  si  presentano  a  sciogliere  sul  vero  senso  di  questo  articolo ,  in  rela- 
zione al  Progetto  del  Codice  di  procedura  penale,  è  la  seguente.  Nel  giu^ 
dizio  del  fatto  si  debbono  porre  alla  deliberazione  dei  Giudici  le  do- 
mande amminicolate  prescritte  nel  Progetto?  (0 

A  questa  quistioje  rispondo  affermativamente,  ed  eccone  la  ra<>ione. 
Le  ricerche  che  il  Progetto  propone  non  sono  arbitrarie,  ma  necessarie. 
Sono  le  ricerche  che  la  legge,  e  non  l'uomo,  fa  ai  Giudici.  La  legge  poi 
fa  loro  le  ricerche  suddette  non  per  una  mera  facoltà,  ma  bensì  per  una 
assoluta  necessità  determinata  dalla  natura  stessa  delle  cose. 

L 

Questione  principale  suW  esistenza  del  fatto  criminoso. 

§  335.  La  ragione  essenziale  delle  cose  ti  dice,  che  se  non  ha  esistilo 
un  dato  fatto  criminoso,  è  assurdo  cercare  chi  ne  sia  Fautore.  Ma  la  ra- 
gione essenziale  vi  dice  pur  anche,  che  U  dato  fatto  può  avere  non  esi- 
stilo,  benché  affermato  in  giudizio.  Voi,  o  Giudici  (dice  la  legge  e  la  ra- 
gione), non  ne  avete  una  notizia  uè  sperimentale  né  presuntiva  nell'or- 
dine fisico  delle  cose,  ma  una  semplice  notizia  storica.  Questa  notizia  non 
può  reclamare  da  voi  una  certezza  sperimentale,  ma  una  pura  credenza  (»). 

(i)  Si  veggano  a  questo  proposilo  gli  arti-  opinione  più  o  meno  probabik,  od  anche  ili 

coli  488  e  seguenti  del  Progetto.  (DG)  opinione  semplice,  destituita  di  prove  atte  a 

U)  Sebbene  le  parole  credere,  credenza  produr  la  certezza.  Il  senso  nel  quale  si  ado- 

md.chmo  talvolta  la  piena  adesione  dell'in-  pera  qui  la  parola  credenza  non  è  adunque 

teilcllo  senza  dubbio  di  errare,  pure  non  é  affatto  erroneo.  (UG) 
Juor  d'uso  l'adoperarle  anche  nel  senso  di 


Ommettendo  per  ora  di  cercare  quali  debbano  essere  i  canoni  onde 
re'^olare  questa  credenza,  e  quale  la  bilancia  per  pesarne  la  probabilità, 
atLniamoci  alla  sola  questione,  quali  debbano  essere  gli  Oggetti  sui  quali 
debba  cadere  la  investigazione  dei  Giudici,  e  però  quali  i  punti  sui  quali 
la  legge  debba  richiamare  le  loro  indagini. 

II. 

Questioni  subalterne  sulle  circostanze  eventuali  connesse 

col  j atto  principale. 

^  336.  Se  un  dato  fatto  accessorio  può  esistere  e  non  esistere  con  un 
dato  fatto  principale,  sarebbe  assurdo  il  dedurne  che  anche  accertala  l'esi- 
stenza di  un  dato  fatto  principale,  si  debba  per  ciò  stesso  affermare  resi- 
stenza del  fatto  accessorio ,  che  per  puro  accidente  vi  può  essere  con- 
giunto. Fatto  accessorio  ad  una  giornata  può  essere  la  pioggia,  il  sereno, 
il  nuvolo,  il  caldo,  il  freddo,  ec.  Si  dovrà  dunque  dire  che  perciò  ch'io 
indico  l'esistenza  di  un  dato  momento  della  data  giornata,  io  debba  per 
ciò  stesso  affermare  che  quel  momento  fu  sereno  piuttostochè  nuvoloso, 
caldo  piulloslochè  freddo?  Sarà  certamente  stato  d'una  maniera  piutto- 
stochè di  un'altra,  lo  concedo;  ma  siccome  sarebbe  contradditorio  che 
nello  stesso  momento  fosse  slato  nello  stesso  luogo  in  più  maniere  diver- 
so, così  è  d' uopo  verificarlo  per  notizia  positiva. 

Dunque  la  ragione  essenziale ,  anzi  il  principio  stesso  di  contraddi- 
zione, vi  sforza  a  conchiudere,  che  l'esistenza  delle  circostanze  di  fallo 
dmsibili^  e  puramente  accidentali  ed  accessorie  al  fatto  principale,  deb- 
bono essere  verificate  con  una  ricerca,  come  il  fallo  principale  medesimo. 

IIL 

Quali  siano  queste  circostanze. 
Necessità  di  contemplarle  nei  giudizii  penali. 

§  337.  Queste  circostanze  non  sono  né  quelle  che  formerebbero  og- 
getto di  una  storia  comune,  né  quelle  che  potrebbero  costituire  argomen- 
to d'  una  indefinita  e  vaga  curiosità,  ma  solamente  quelle  che  il  legisla- 
tore dovette  non  lasciare  impunite  per  la  comune  sicurezza. 

Un  furto  commesso  con  rottura,  con  chiave  falsa,  in  tempo  di  notte, 
sotto  i  travisamenti  della  maschera,  a  mano  armata,  sotto  la  fiducia  della 
domesticità ,  e  altre  simili,  che  si  conoscono  sotto  il  nome  di  qualifica- 
zioni  ossia  di  qualità  aggravanti,  formano  il  soggetto  di  cui  parlo.  Dun- 
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que  il  Magistrato  noD  ha  arbitrii  indefiniti  nelle  sue  domande  e  nelle  sue 
ricerche,  ned  è  obbhgato  a  indefinite  investigazioni  per  istabilire  i  suoi 
giudizii.  La  legge,  la  sola  legge  gli  dèlia  le  sue  ricerche.  La  sola  legge  gli 
dice:  qui  tu  devi  volgere  la  tua  attenzione  per  accertarli  se  quesla  circo^ 
stanza  si  è  verificata  si  o  no,  senza  traviare  in  vaghe  ed  ulteriori  indaga- 
zioni.  La  legge  poi  fu  obbligata  a  far  ciò  in  forza  dei  rapporti  necessarii 
delle  cose  medesime. 

IV. 

Con  qual  ordine  debbano  essere  proposte  le  domande 
^  relative  all'  esistenza  delle  qualificazioni  del  fatto  criminoso. 

§  338.  Dimostrala  la  necessità  di  porre  una  domanda  distinta  sulla 
esistenza  di  quelle  qualità  legali  d'un  fatto  criminoso,  le  quali  lalvolla 
possono  accompagnare  e  talvolta  mancare  al  fatto  principale ,  io  non 
credo  di  dovere  arrestarmi  alla  questione  con  qual  ordine  coUli  circo- 
stanze  debbano  essere  proposte.  Se  esse  sono  connesse  con  lui, /anno 
dunque  parte^  sebbene  accidentale,  di  lui. 

Dunque  la  domanda  risguardante  la  loro  esistenza  deve  essere  prò- 
posta  immediatamente  dopo  che  i  Giudici  pronunciarono  affermativa^ 
mente  sulP  esistenza  del  fatto  principale. 


'■^^v^iia 


NECESSITÀ.  D'  UNA  DICHIARAZIONE  DI  MASSIMA 
PER  DISTINGUERE  QUANDO  IL  MINISTERO  PUBBLI- 
CO DEBBA  AGIRE  D'UFFICIO,  E  QUANDO  DIETRO 
ISTANZA  DELLA  PARTE. 


QUESTIONI. 

I.  Adottata  la  legislazione  francese,  si  deve  forse  in  tutti  i  crimini,  delitti  e 
contravvenzioni  per  massima  generale  procedere  d'ufficio? 

II.  Rispondendo  con  distinzione ,  quali  sono  i  casi  nei  quali  si  deve  proce- 
dere d'ufficio,  e  quali  sono  i  casi  nei  quali  si  deve  procedere  dietro  istanza 

di  parte? 

III.  Nei  casi  ne' quali  non  si  deve  procedere  d'ufficio,  quali  sono  le  facoltà 
della  parte  privata,  e  quali  quelle  del  pubblico  Ministero? 

L  Risposta  alla  prima  questione. 

§  339.  Uopo  elle  nefCodice  di  procedura  penale  fu  dicbiarato  che 
r  azione  penale  per  tulli  i  crimini,  delitti  e  contravvenzioni  è  essenzial- 
mente pubblica,  parmi  che  rimanga  ancora  da  regolarsi  un  altro  oggetto 
importantissimo,  e  predominante  in  tutta  la  procedura. 

§  340.  Perchè,  secondo  la  legislazione  francese.  Fazione  penale  è  ge- 
neralmente pubblica,  ne  viene  forse  la  conseguenza,  che  secondo  la  le- 
gislazione medesima  per  tutti  i  crimini,  delitti  e  contravvenzioni  si  debba 
procedere  d'ufficio,  ossia  per  requisizione  propria  del  pubblico  Ministero. 
Questa  conseguenza  sarebbe  falsa  in  fatto,  e  perniciosa  nella  sua  pratica. 

§  341.  Ho  detto  che  sarebbe  falsa  in  fatto.  E  per  fissare  le  idee  pre- 
cise su  questo  punto  conviene  premettere  le  seguenti  distinzioni. 

§  342.  L'azione  penale  si  esercita  unicamente  dai  Funzionarii  pub- 
Mici,  qualunque  sia  la  violazione  della  legge  penale.  Questo  principio 
era  egualmente  consecrato  dall'art.  4.  del  nostro  Codice  di  procedura 
penale.  Sia  che  il  delitto  fosse  di  azione  pubblica,  sia  che  fosse  di  azione 
privata ,  V  istanza  per  la  pena  era  ed  è  riserbata  solamente  ai  Funzio- 
narii pubblici.  Solamente  trattandosi  di  delitti  d'azione  privata,  essa  è 
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esercitala  dai  Funzionarii  pubblici  dietro  istanza  della  parte  privata,  ma 
è  esercitala  da  essi  soli. 

§  343.  In  che  dunque  consiste  la  differenza  fra  la  legislazione  fran- 
cese e  la  italiana?  Forsechè  nella  legislazione  francese  si  deve  sempre 
procedere  dai  Funzionarii  pubblici  d*ufGcio?  No  certamente,  come  si 
dimostrerà  colla  lettura  del  seguente  commentarlo  all'art.  1.  del  Codice 
di  procedura  francese.  La  differenza  consiste  in  questo  solo,  che  per 
certi  delitti,  dato  una  volta  l'impulso  dal  privato,  nel  sistema  francese 
non  istà  più  in  sua  balia  di  arrestare  la  procedura;  ma  essa  è  di  esclu- 
siva spettanza  del  Ministero  pubblico:  lo  che  non  si  veriBca  nella  legis- 
lazione italiana.  À  scanso  di-questioni  non  confondiamo  qui  la  dichiara- 
zione del  privalo  di  costituirsi  o  no  parte  civile.  Questa  è  cosa  estranea 
al  soggetto  presente.  Qui  si  tratta  dell'obbligo  della  parte  pubblica  a  pro- 
cedere o  non  procedere  d'  ufficio. 

§  344.  Ecco  dunque  il  risultato  paragonato  di  aroendue  le  legislazioni. 

1.^  Àmendue  stabiliscono  che  T azione  penale,  ossia  la  requisiziouc 
per  la  pena,  sia  di  unica  spettanza  della  parte  pubblica. 

2.^  Amendue  stabiliscono  che  per  certi  delitti  o  contravvenzioni  il 
Ministero  pubblico  non  sia  tenuto  d'incominciare  d'ufficio  la  procedura, 
ma  debba  aspettare  V  impulso  della  parte  privata. 

3.°  La  procedura  francese  non  permette  che  il  Ministero  pubblico , 
una  volta  eccitato  ad  agire  dal  privato  in  quelle  materie  nelle  quali  doveva 
aspettare  il  privato  impulso,  possa  essere  arrestato  dal  privato  medesimo. 

La  procedura  italiana  per  lo  contrario  accordava  che  in  qualche  ma- 
teria, ch'essa  disegnò  col  nome  di  delitti  privati^  il  privato  avesse  facoltà 
di  far  arrestare  a  suo  beneplacito  la  procedura  incominciata. 

§  345.  Volendo  adunque  pareggiare  perfettamente  la  legislazione  ita- 
liana colla  francese,  in  altro  non  si  dovrebbe  derogare  alla  procedura  ila- 
liana,  che  in  quest'ultimo  punto. 

II.  Risposta  alla  seconda  questione. 

§  346.  Soppressa  dunque  la  differenza  puramente  nominale  dei  de- 
litti di  azione  pubblica  e  di  azione  privata,  parmi  cosa  importantissima 
stabilire  in  quali  materie  o  in  quali  casi  si  debba  dal  Ministero  pub- 
blico incominciare  la  procedura  d'ufficio,  e  in  quali  aspettare  l'eccita- 
mento o  r  impulso  della  parte  lesa .  Afferrando  le  disposizioni  positive , 
e  i  principii  direttivi  accennati  nella  vigente  pratica  francese,  mi  pare 
che  questa  disposizione  si  possa  facilmente  stabilire.  Ognuno  è  pene- 
Irato  dell'assoluta  sua  necessità  sì  per  non  introdurre  contro  l'iuteuzionn 
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della  legge  una  inquisizione  vessatoria  e  "impolitica,  e  si  per  non  aggra- 
vi indebiumente  la  responsabilità  del  Ministero  pnbbhco  e  le  udienze 
dei  Tribunali  d'una  folla  di  minate  faccende  talvolu  indecenU,  e  lal- 
volu  più  pregiudizievoli  che  uliU  alle  persone  che  si  vogliono  proteggere; 
e  finalmente  per  non  aggravare  l' erario  pubblico  di  spese  superflue. 

S  347  Quanto  alle  disposizioni  positive  del  Codice  penale,  non  vi 
può  essere  ambiguità.  Tali  sono  pei  privati  quelle  che  sono  espresse  pel 
caso  di  adulterio  negli  articoli  336  al  339  inclusivi  del  Codice  penale; 
pel  caso  di  ratto  nell'art.  357;  pel  Governo  quelle  che  sono  espresse  negli 
articoli  430  al  433  incl.  dello  stesso  Codice  (0. 

^  348  Quanto  poi  ai  casi  speciali  non  annunziali  tassativamente  dal 
Codice  penale,  parmi  che  questi  possano  essere  determinali  dalla  picco- 
lezza  del  delitto,  e  dall'  interesse  privalo  che  il  legislatore  rese  predomi- 
nante, onde  in  via  di  prolezione  sussidiaria  irrogare  una  pena. 

&  349  Cominciando  dalle  contravvenzioni  di  Polizia, tali  mi  sembrano 
icasi  contemplati  nei  §§  9  aH4  incl.  dell'art.  471  ;  tali  pu-e  quelle  dei 
§§  8.  9.  10  dell'art.  475;  tali  finalmente  quelle  dei  §§  1.  2.  3  deli  arti- 
colo 479.  .         ,  .       . 
&  350.  Passando  alle  materie  correzionali,  tali  mi  sembrano  i  casi 

espressi  nei  seguenti  arlicoU;  cioè  226.  227.  307.  367  al  378  incl.,  401. 
423  425.  426  al  429  incl.,  443  al  457  incl.  E  questi  casi  cornspon- 
dono  si  ai  principii  di  pratica  espressi  nel  Commentario,  che  a.  casi  già 
contemplaù  dalla  Commissione  nel  suo  Progetto  del  Codice  penale,  reda- 
zione sesta,  articolo  ultimo. 

III.  Risposta  alla  terza  quistione. 
&  351.  Sarei  dunque  di  parere  che  si  potesse  aggiugnere  un  articolo, 
nel  quale  si  dicesse  :  «  Non  si  procede  d'  ufficio  nei  casi  espressi  ne.  se- 
»  guenli  articoli  del  Codice  penale.  »  ,  „  i 

«  Data  però  o  la  denunzia  del  Governo,  o  la  querela  della  parte  lesa, 
„  il  Ministero  pubblico  è  tenuto  ad  agire,  e  a  far  consumare  la  procedura 

»  d' ufficio.  »  ,        .  /.  •  nK 

§  352.  Si  potrà  forse  domandare  perchè  i  legislatori  francesi  non  ab- 


(i)  Queste  citazioni  e  le  seguenti  si  riferi- 
scono al  Codice  penale  francese,  posto  in  at- 
tività anche  nel  Regno  d^taHa  in  forza  del 
Decreto  i  a  Novembre  1810.  Dunque  lo  scrit- 
to  presente  è  posteriore  a  qucst*  epoca,  come 


dimostra  anche  Tessere  nel  $  35o  richiamata 
la  sesta  redazione  del  ProgeUo  di  Codice  pe- 
nale iuliano,  la  quale  era  già  pronta  prima 
che  fosse  attivato  il  Codice  penale  francese 
invece  del  Progetto  italiano.  (DG) 
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biano  proposto  un  arlicolo,  nel  quale  lassalivamenle  si  esprimano  i  casi 
in  cui  non  si  deve  incominciare  la  procedura  d'ufficio. 

§  353.  La  risposta  è  ovvia.  Questa  disposizione  di  procedura  non  si 
poteva  definitivamente  stabilire  se  non  dopo  la  completa  esecuzione  e  la 
sanzione  del  Codice  penale.  Il  Codice  di  procedura  precedette  il  penale, 
e  però  in  allora  non  si  potè  definitivamente  stabilire  nulla  su  quest'og- 
getto. Siccome  però  la  distinzione  suddetta  è  stabilita  in  pratica,  e  molli 
casi  hanno  già  eccitato  le  decisioni  della  Cassazione;  cosi  si  può  quasi 
sicuramente  predire  che  su  ciò  si  stabilirà  o  presto  o  tardi  una  provvi- 
denza speciale  e  definitiva. 

§  354.  Ma  quand'anche  piacesse  ai  legislatori  della  Francia  di  abban- 
donare questo  punto  all'arbitrio  della  pratica,  e  con  ciò  lasciare  un'oc- 
casione di  questioni   molteplici,  come  per  lo  passato;  sarebbe  forse 
men  vero  che  esiste  la  necessità  di  regolare  anticipatamente  questo  pun- 
to, onde  prevenire  gl'inconvenienti  che  lo  zelo  esatto  degli  Uffiziali  e 
Funzionarii  del  Ministero  pubblico  d'Italia- potrebbe  far  nascere?  Quale 
indignazione,  per  esempio,  nella  parte  savia  dei  cittadini  non  provoche- 
rebbe un  processo  portato  avanti  al  pubblico  per  un  secreto  indecente 
rivelato  da  un  medico  o  da  una  mammana, cui  un'onesta  fami«»lia  avreb- 
be bramato  di  prevenire?  Quale  dispiacere  per  un  uomo  rispettabile  ve- 
dere pascolata  la  malignità  del  volgo  presente  ad  un  dibattimento  pub- 
blico per  titolo  d'una  ingiuria  verbale,  in  cui  non  si  tratta  d'un' imputa- 
zione criminosa,  ma  di  un  altro  titolo  forse  vero,  o  di  una  frase  atta  sol- 
tanto a  sopraccaricarlo  d'un  più  umiliante  ridicolo  o  d'una  fondata  odio- 
sità? Quale  detestazione  e  rimprovero  di  durezza  non  si  attirerebbe  un 
pubblico  Ministero  dalla  parte  del  pubblico  nel  vedere  che  per  inquisi- 
zione d'  ufficio  fa  condannare  una  povera  vecchia  .per  avere  spigolato 
poco  grano,  per  aver  raccolto  poca  erba,  senza  che  il  padrone  del  campo 
se  ne  lagni?  Forse  che  il  pubblico  Ministero  deve  essere  instituito  per 
aggravare  di  più  il  disdoro  dei  cittadini,  per  aumentare  le  animosità  fra' 
privati,  ed  impedire  o  il  perdono  generoso,  o  il  dispregio  d'una  frase  in- 
giuriosa, o  per  ispegnere  un  senso  d'umanità  e  di  compassione? 

§  355.  Io  non  lo  crederò  mai.  Crederò  piuttosto  che  in  certi  casi  la 
pubblica  Autorità  si  debba  presentare  come  una  protettrice  dei  diritti  dei 
privati,  pronta  ad  agire  quando  venga  domandato  il  suo  soccorso;  ma 
cauta  e  ritenuta  quando  il  privato,  o  per  motivi  di  più  grave  importanza 
o  per  virtù,  non  creda  di  dover  provocare  l'esercizio  clamoroso  della 
giustizia. 

§  356.  Altro  partito  dunque  non  rimane,  che  fissare  i  casi  nei  quali 
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uon^i  debba  procedere  d'ufficio:  senza  di  ciò  o  dappertutto  si  dovrà 
introdurre  l'inquisizione  criminale,  o  lasciare  un  arbitrio  indefinito,  per 
cui  sì  procederà  d'ufficio  dove  non  si  deve,  o  si  lascierà  di  procedere  dove 
si  deve.  Qui  non  v'  è  mezzo, 

§  357.  Ecco  pertanto  ricapitolati  in  breve  i  priucipii  sopra  questa 

materia. 

i.^  L'azione  alla  pena  è  sempre  ed  essenzialmente  pubblica,  e  deve 
essere  sempre  esercitata  dai  Funzionarii  pubblici  a  ciò  destinati  dalla 
Ict^e.  Ciò  è  stato  stabilito  anche  dal  Codice  di  procedura  penale  italiano, 
art,  4.  Col  trasportare  dunque  l'art.  1 .  del  Codice  di  procedura  francese, 
che  dice  esattamente  la  stessa  cosa,  non  si  fa  né  una  deroga,  né  una  mo- 
dificazione al  Codice  italiano;  e  però  quell'articolo  va  ommesso.  Sarebbe 
strano  e  ridicolo  porre  fra  le  modificazioni  una  nuda  ripetizione, 

2.®  Tutta  la  questione  dunque  si  riduce  al  modo  di  esercitare  que- 
st'azione. Col  detto  articolo  non  si  determina  nulla.  Ma  conviene  assolu- 
tamente determinare  questo  modo.  Ecco  pertanto  il  risultato. 

a)  Nei  crimini  si  esercita  d'ufficio  dai  Funzionarii  pubblici. 

b)  Nei  delitti  e  nelle  contravvenzioni  che  contengono  una  viola- 
zione d'ordine  pubblico,  senza  che  si  possa  propriamente  assegnare  la 
persona  particolare  che  può  avere  interesse  speciale  a  un'indennità,  si 
esercita  pure  d' ufficio  l'azione  penale. 

e)  Nei  delitti  e  nelle  contravvenzioni  in  cui  vi  ha  un  particolare 
leso,  e  in  cui  la  legge  presta  una  protezione  sussidiaria,  e  per  cui  l'in- 
quisizione, inibita  parte ^  porterebbe  un  urto  alla  morale,  alla  decenza, 
e  all'interesse  stesso  che  si  vuole  proteggere, l'azione  penale  non  si  deve 
promovere  che  dietro  querela  della  parte. 

§  358.  Questi  casi  sono  espressi  negli  articoli  succitati.  Ecco  pertanto 
l'art.  4.  del  Codice  italiano  (di  procedura  penale)  riformato.  «  L'azione 
»  per  l'applicazione  della  pena  non  appartiene  che  ai  Funzionarii,  ai  quali 
»  essa  è  affidata  dalla  legge.  Nei  casi  espressi  dal  Codice  penale  negli  ar- 
»  ticoli  226.  227.  307.  336  al  339  incl,  357.  367  al  378  incl,  401. 
»  423.  425.  426  al  429  incl.,  443  al  457  incl.,  471.  §§  9.  10.  1 1.  12. 
»  13.  14,  475.  SS  8.  9.  10,  479.  SS  1.  2.  3,  i  Funzionarii  suddetti  non 
))  agiscono  per  l'applicazione  della  pena,  se  non  precede  la  querela  della 
»  parte  offesa  dai  delitti  e  dalle  contravvenzioni  contemplate  nei  suddetti 
))  articoli.  » 


PROGETTO 

di  Decreto  onde  rendere  sollecita  e  meno  dispendiosa 
la  procedura  pei  delitti  di  giustizia  correzionale. 


I. 


Oggetto  del  Decreto  progettato. 


§  350.  Ciol  Dispaccio  20  Gennajo  corrente  delF  E.  V.  vengo  incari- 
cato a  presentarle  un  progetto  di  Decreto  tendente  a  rendere  il  più  che 
sia  possibile  sollecita  e  meno  dispendiosa  la  procedura  pei  delitti  di  giu- 
stizia correzionale  ('). 


(i)  Il  Dispaccio  qui  accennato  è  del  ao  Gen. 
181 5.  Credo  bene  di  riferirlo  qui  a  maggiore 
intelligenza  di  questo  scritto,  onde  si  vegga 
per  quali  motivi  fosse  data  a  Romagnosi  que- 
sta commissione,  e  sotto  quali  avvertenze  gli 
fosse  ingiunto  di  adempirla.  Si  avverta  che  il 
modo  con  cui  termina  questo  Progetto  fa  co- 
noscere che  non  fu  compiuto.  Ciò  non  toglie 
però  che  le  idee  in  esso  racchiuse  sieno  di 
grande  importanza,  al  pari  di  quelle  onde  so- 
no ricchi  gli  scritti  precedenti.  Ecco  dunque 
il  Dispaccio.  (DG) 

u  Quando  la  Commissione  incaricata  del- 
99  la  redazione  di  un  Codice  di  procedura  pe- 
9^  naie  si  occupò  di  quella  parte  di  esso  che 
99  riguarda  i  delitti  correzionali,  io  manifestai 
»  il  pensiero  di  seguire  in  questo  argomento 
n\e  tracce  segnateci  dalla  legislazione  fran- 
9)cese,  e  quindi  fissare  per  le  contravvenzioni 
99  di  Polizia  e  pei  delitti  di  giustizia  correzio- 
99  naie  lo  stesso  ordine  d*  istruzione.  99 

M  Considerazioni  tutte  particolari  alle  cir- 
99  costanze  del  Regno  Italiano  fecero  allora  ri- 
99nunciare  a  questa  idea,  e  stabilire  invece  il 
99  principio,  che  quando  il  delitto  importar 
99  possa  una  detenzione  maggiore  di  tre  mesi 


99  si  debba  istituire  una  istruzione  pienamen- 
99  te  regolare,  e  munita  delle  forme  più  scrupo- 

99  lose. 

tt  Per  quanto  però  potessero  allora  appa- 
99rire  giusti  e  liberali  i  motivi  che  dettarono 
99  una  simile  disposizione,  l'esperienza,  che  al- 
99 la  fine  è  il  vero  crogiuolo  in  cui  le  leggi  van 
99  depurate,  mi  ha  mostrato  ch'essa  riesce  nel- 
99rapplicazione  di  non  piccolo  impedimento 
99 ai  Tribunali,  i  quali  con  grave  dispendio 
99 del  Tesoro,  e  non  minore  perdita  di  tempo, 
99  sono  costretti  ad  occuparsi  d'una  complicata 
99  procedura  per  delitti  di  tenuissima  entità.  9" 

u  Questo  inconveniente,  che  è  per  raedel- 
99  la  più  grande  importanza,  mi  si  è  fatto  tan- 
99  to  maggiormente  sentire,  quanto  che  nel- 
99 l'ultima  mia  visita  ai  Tribunali  ho  dovuto 
99  accorgermi  che  gli  affari  pendenti  erano  per 
99 lo  più  correzionali,  e  che  grandissimo  è  il 
99 numero  dei  delitti  di  questa  specie,  stante 
«il  frequente  uso  della  detenzione  nel  nuovo 
99  Codice  penale,  e  la  grande  latitudine  di  una 
99 pena,  il  di  cui  minimum  è  di  sei  giorni,  ed 
99 il  maximum  di  cinque  anni.  Quindi  man- 
99cherei  al  debito  che  mi  corre  se  non  prov- 
99  vedessi  al  riparo  di  siffatto  disordine,  propo- 
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Il  grandissimo  numero  di  siffatti  delitti,  e  quindi  il  ritardo  dei  giu- 
dizii,  hanno  impegnalo  lo  zelo  dell' E.  V.  a  pensare  ad  un  metodo  ten- 
denl'e  a  prevenire  il  ritardo,  e  le  maggiori  spese  del  Tesoro. 

Questo  desiderio,  che  fu  pur  quello  di  ogni  buon  Governo,  e  oso 
dire  il  tormento  d'ogni  savio  Legislatore,  onora  il  provvido  cuore  dell'  E.  V. 
Trovare  un  metodo  di  procedura  pei  delitti  di  giustizia  correzionale, 
nel  quale  venga  accoppialo  il  maximum  di  giustizia  col  minimum  di  lem- 
pò  e  di  spesa,  avuto  riguardo  allo  spirito  del  sistema  generale  della  nuova 
procedura,  ecco  il  problema  che  io  mi  sono  proposto  di  sciogliere  in  con- 
se'^uenza  delle  giuste  intenzioni  dell' E.  V. 


(fllrirFi'a^ 


n. 


Mezzi  possibili  per  ottenere  economia  di  tempo  e  di  spesa. 

§  360.  Due  soli  mezzi  esister  possono  per  ottenere  la  bramata  econo- 
mia di  tempo  e  di  spesa  :  il  primo  consiste  nel  diminuire  i  processi  ;  il 
secondo  neiraccelerarne  la  spedizione,  e  col  minimo  dispendio  possibile. 

§  361.  Ma  per  diminuire  i  processi  converrebbe  diminuire  i  delitti; 
locchè  non  essendo  opera  delia  procedura,  ma  dei  soli  mezzi  preventivi, 
appartiene  ad  un'altra  parte  della  legislazione.  Resta  dunque  la  cura  della 
pronta  e  meno  dispendiosa  spedizione  delle  cause  correzionali. 

§  362.  Due  parti  massime  presenta  ogni  causa  :  l' istruzione,  cioè,  ed 
il  giudizio.  Studiar  dunque  si  doveva  di  produrre  la  bramata  economia  di 
tempo  e  di  spesa  tanto  sull'istruzione,  quanto  sul  giudizio. 

HI. 

Distinzione  della  procedura  d  ufficio  dalla  procedura 
ad  istanza  di  parte  del  sistema  francese. 

§  363.  Se  l'una  e  l'altra  incombenza  deve  stare  sempre  a  carico  della 
causa  pubblica,  egli  è  evidenle  che  invano  tentar  si  potrebbe  un  rispar- 


99nendo  quelle  modificazioni  che  per  avven- 
99  tura  sono  necessarie  a  farsi  nel  Codice  di 
99 procedura  penale.»» 

U  Egli  è  per  questi  motivi ,  sig.  Professo- 
wre,  ch'io  desidero  che  mi  presentiate  solle- 
99citamente  un  progetto  di  Decreto,  in  cui 
99 sieno  raccolte  le  disposizioni  degli  articoli 
99  1 53.  154.  i55  e  189  del  Codice  d'Istruzio- 
99 ne  criminale  dell'Impero,  e  si  denotino  gli 


99  articoli  del  Codice  di  procedura  penale 
99 che  vanno  a  cessare,  nonché  quelli  che  per 
99  la  necessaria  concatenazione  delle  materie 
99  aver  potessero  cogli  articoli  abrogati  un 
99  qualche  rapporto.  99 

46 Ricevete,  sig.  Professore,  le  consuete 
99 assicurazioni  dell' affettuosa  mia  stima.  99 

LUOSI. 
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mio  di  spesa;  ma  è  egli  poi  cerio  che,  secondo  lo  spirito  delFatruale  pro- 
cedura, non  si  possa  iu  nessuna  causa  correzionale  sottrarre  il  pobblico 
Tesoro  dal  subire  le  spese  della  procedura?  Si  esaminino  gli  articoli  182 
e  183  del  Codice  d'Istruzione  criminale  dell' Impero  ...•.• 

§  364.  Qui  domando  io:  1.^  Qual  è  lo  stato  nel  quale  il  Legislatore 
contempla  qui  la  procedura  pei  delitti  correzionali?  —  2.°  Indipen- 
dentemente da  ciò^  qual' è  l'attribuzione  che  la  legge  dà  alla  parte  civile 
allorché  si  tratta  di  procedere  per  delitto  correzionale  ?  —  3.**  Subordi- 
natamente a  quest'attribuzione,  qual  è  il  metodo  che  la  legge  prescrive? 

§  365.  Quanto  alla  prima  domanda,  risgaardante  lo  stato  della  proce- 
dura, si  vede  a  colpo  d'occhio  che  qui  il  Legislatore  contempla  la  cansa  in 
quello  stadio  nel  quale  conviene  aprire  il  giudizio^  e  nel  quale  propria- 
mente se  fu  necessaria  una  precedente  istruzione^  questa  suppor  si  deve 
già  compiuta  ;  e  se  questa  precedente  istruzione  non  era  necessaria,  deve 
essere  ommessa  per  aprire  a  dirittura  il  giudizio  correzionale. 

§  366.  Egli  importa  sommamente  al  nostro  proposito  lo  scoprire  se  il 
Legislatore  abbia  sempre  giudicato  necessaria  Y  esecuzione  o  Y  omniis' 
sione  precedente  di  questa  istruzione  ;  e  nel  caso  che  talvolta  l'abbia  pre- 
scrittai,  e  talvolta  no,  distinguere  accuratamente  i  casi  rispettivi. 

§  367.  Esaminando  il  disposto  dal  detto  art.  182,  si  trova  che  il  Tribu- 
nale correzionale  viene  impegnato  nel  giudizio  per  due  maniere:  1.^  in 
forza  di  pubblico  Ministero  ;  2.°  in  forza  di  citazione  del  privato. 

§  368.  Quali  sono  i  mezzi  di  pubblico  Ministero,  o  altrimenti  detti  di 
iifjicio^  pei  quali  viene  impegnato  il  giudizio  correzionale?  Essi  vengono 
dall'articolo  stesso  espressi,  richiamando  gli  articoli  130  e  160.  Essi  ven- 
gono espressamente  riepilogati  nei  motivi  che  accompagnarono  questo 
Codice.  Art.  182.:  «  Le  Tribunal  correctionel  sera  saisi,  soit  par  le  re- 
))  cours  de  la  partie,  soit  par  un  renvoi  prononcé  sur  le  rapport  du  Ju- 
ììge  d  instruction  à  la  chambre  du  Conseil,  soit  en  consequence  àì  un 
»  renvoi  par  le  Tribunal  de  Police  simple.  »  La  remissione  pertanto  del 
processo,  fatta  dietro  rapporto  del  Giudice  istruttore,  la  remissione  ezian- 
dio fatta  dal  Giudice  di  pace,  ecco  i  due  mezzi  d' ufficio,  coi  quali  viene 
impegnato  il  giudizio  del  Tribunale  correzionale. 

Quanto  poi  alla  parte  civile,  altro  mezzo  non  v'è  che  il  ricorso  (co- 
me esprimono  i  molivi),  e  quindi  l'immediata  citazione  all'imputato. 

Qui  dunque  conviene  ricercare  se  nell'  uno  e  nell'  altro  caso  possa, 
in  virtù  del  Codice  di  procedura  francese,  precedere  o  no  qualche  istru- 
zione, onde  impegnare  il  Tribunale  correzionale  ad  aprire  il  giudizio. 
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Esame  particolare  della  procedura  d!  ufficio  francese. 

%  369  Incominciamo  dalla  procedura  d:  ufficio.  L'art  182,  che  csa- 
miniamo,  si  riporta  agli  art.  130  e  160.  Consultiamo  pertanto  e  l'uno  e 
l'altro  articolo.  L'art.  130  dispone  come  segue.  «Si  le  delit  est  reconnu 
„de  nature  à  élre  puni  par  des  peiaes  correclionnels,  le  prévenu  sera 
»  renvoyé  au  Tribunal  de  Police  correclionnelle.»  Qui  si  domanda  quando 
e  da  chi  venga  conosciuto  che  il  delitto  importi  o  no  pena  correzionale. 

§  370.  Dalla  semplice  lettura  degli  art.  127  e  128  risulla  che  questa 
cognizione  appartiene  e  si  fa  dalla  Camera  del  Consiglio,  dietro  rapporto 
del  Giudice  istruttore,  fatto  una  volta  almeno  per  settimana,  degli  affari, 
l'istruzione  dei  quali  è  a  lui  devoluta.  Qui  dunque  si  suppone  che  il  Giù- 
dice  d' istruzione  abbia  adempiuto  le  incombenze  a  lui  affidate ,  dopo  le 
quali,  mediante  giudizio  della  Camera  del  Consiglio,  le  cause  vengono  dis- 
tribuite, secondo  la  loro  competenza,  o  al  Tribunale  di  Polizia,  o  al  Tri- 
bonale  correzionale.  Ecco  pertanto,  in  forza  del  sistema  francese,  nella 
procedura  d'ufficio  una  istruzione  precedente  anche  negli  affari  corre- 
zionali, prima  che  la  Camera  del  ConsigUo  abbia  deliberato  per  la  re- 
missione, e  prima  che  si  apra  il  giudizio  avanti  il  Tribunale  correzionale. 
Quali  siano  le  funzioni  di  questo  Giudice  istruttore,  e  quali  gli  atti 
ch'egli  deve  praticare,  se  lo  può  rilevare  dalla  lettura  dei  Capi  VL  VIL 
e  ViÌl  del  Codice  d'Istruzione  francese,  corrispondenti  perfettamente 
per  la  sostanza  al  Codice  italiano. 

V. 

Vantaggi  di  spesa  e  di  tempo  del  sistema  italiano. 

§  371.  Confrontando  questo  sistema  coli' italiano,  si  rileva  che  presso 
di  noi  vi  è  guadagno  di  tempo.  Imperocché  nel  sistema  francese  tutta 
r istruzione  preliminare,  sia  per  deUtti  correzionali,  sia  per  contravven- 
rioni  di  Polizia,  vien  fatta  da  questo  Giudice  istruttore,  e  solamente  la 
remissione  viene  praticata  dietro  rapporto  settimanale ,  e  sottomessa  la 
causa  ai  rispettivi  Tribunali;  e  si  soffre  il  ritardo  tanto  del  rapporto  set- 
limanale,  quanto  della  perpetua  decisione  della  Camera  del  Consiglio, 
per  sottoporre  le  rispettive  cause  o  al  Giudice  di  pace,  o  al  Tribunale 

correzionale. 

§  372.  Presso  di  noi,  per  lo  contrario,  si  può  incominciare  l  istruzione 
regolare  tanto  col  portare  le  denunzie,  querele  e  relazioni  alla  Cancel- 
Tom.  IV.  ^* 
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lena  del  Giudice  di  pace,  quanto  alla  Cancellerìa  del  Tribunale  corre- 
zionale (art.  110-116):  sicché  nelP  uno  e  nelF altro  caso  si  risparmiano 
e  rapporti  settimanali,  e  decisioni  collegiali  di  remissione;  perchè  il  Giu- 
dice di  pace  trasmette  a  dirittura  le  cause  che  non  gli  appartengono,  e 
il  Tribunale  correzionale  ritiene  a  dirittura  le  cause  a  lui  competenti; 
salvo  solamente,  in  caso  di  dubbio,  di  giudicare  della  remissione  (arti- 
colo 118).  Il  Regio  Procuratore,  fatto  centro  di  lutto  ciò  che  immedia- 
tamente o  mediatamente  perviene  al  Tribunale  correzionale,  o  fa  nomi- 
nare a  dirittura  il  Giudice  istruttore,  o  fa  rimettere  le  cause  non  appar- 
tenenti al  Tribunale.  Dal  che  si  vede  che  il  giudizio  collegiale  di  remis- 
sione non  interviene  che  nel  caso  di  bisogno,  e  cosi  per  regola  generale 
si  risparmia  tutto  il  tempo  dei  rapporti  e  delle  decisioni  volute  dal  siste- 
ma francese. 

§  373.  Né  qui  deve  tacersi  d'un  altro  vantaggio  risultante  dal  nostro 
metodo,  qual  è  quello  di  risparmiare  una  duplicazione  di  salarìi  inevita- 
bile nel  sistema  francese,  nel  quale  in  ogni  Circondario  comunale^  ol- 
tre al  Giudice  di  pace,  avvi  un  Giudice  d'istruzione;  talché  il  Governo 
deve  pagare  tanto  per  il  Giudice  di  pace,  quanto  per  il  Giudice  d' istru- 
zione (  art.  55  del  Codice  francese  ).    • 

§  374.  Quanto  poi  all'  economia  del  tempo ,  se  consultiamo  le  dispo- 
sizioni  degli  art  61.  64  e  70,  e  le  altre  del  Codice  d'Istruzione  francese, 
per  le  quali  non  si  può  procedere  senza  precedente  comunicazione  e  re- 
quisitoria del  Procuratore  Imperiale,  e  le  confrontiamo  col  metodo  italia- 
no, si  scopre  esservi  maggior  economia  di  tempo  nel  nostro  sistema,  che 
nel  francese. 

vi. 

Inconveniente  nella  procedura  francese. 

§  375.  Ma  per  non  perdere  di  vista  Targomento  che  trattiamo  si  deve 
soprattutto  osservare  che  il  Giudice  istruttore  nel  sistema  francese  ha 
tutta  la  latitudine  della  istruzione  regolare  nelle  cause  correzionali  prima 
di  fare  il  suo  rapporto  alla  Camera  del  Consiglio,  e  per  conseguenza  pri<o 
«ha  della  remissione  della  causa  al  Tribunale  correzionale.  Di  ciò  fa  fede 
la  soia  rubrica  del  Capitolo  IX.  Du  r appari  du  Juge  dinslruction  quand 
la  procedure  est  complete^  che  incomincia  appunto  colf  art.  127,  e  nel 
quale  è  compreso  Tart.  130,  Dal  che  ne  viene  necessariamente,  che  Tim- 
pulalo  è  rimesso  al  Tribunale  correzionale  dopo  che  l'istruzione  regolare 
è  completa,  e  quindi  che  la  disposizione  dell'art.  182  cade  in  uuo  stadio 
di  procedura  posteriore  alla  compiuta  istruzione  regolare,  nella  quale  fu 
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già  impiegalo  e  tempo  e  spesa  per  gli  alti  praticati  tanto  dal  Giudice  istrut- 
tore, quanto  dal  Ministero  pubblico. 

VII. 

Le  disposizioni  degli  art.  154.  155.  156  non  servono 
a  risparmiare  ne  tempo  ^  ne  spesa. 

^  376  Per  la  qual  cosa  la  disposizione  dell'art.  189,  che  parla  sola- 
mente delle  prove  dei  delitti  correzionali,  qÌl  accomuna  queste  prove  a 
quelle  proprie  delle  contravvenzioni  di  Polizia  ,  richiamando  gli  artico- 
U  154.  155  e  156,  non  riguarda  se  non  la  qualità  delle  prove  che  usar 
si  possono  nel  giudizio,  ossia  nel  pubblico  dibattimento;  e  per  conse- 
guenza colla  disposizione  del  detti  articoli  154.  155  e  156  non  si  ottiene 
risparmio  alcuno  di  lempo  o  di  denaro  per  tulli  gli  alti  d' istruzione  o 
precedenti  o  susseguenti,  perchè  T effetto  dei  citati  articoli  si  limita  sol- 
iamo all'intrinseca  credibilità  morale  e  legale  dei  documenti  prodolli. 
Se  però  da  questa  disposizione  può  risultare  vantaggio  di  lempo  o  di 
spesa,  esso  consisterebbe  nella  disposizione  dell'art.  154,  che  dà  fede 
legale  ai  processi  verbali  e  alle  relazioni  ufficiali  fino  all'inscrizione  di 
faLo,  e  dispensa  da  prove  suppletorie,  fuori  del  caso  di  detta  inscrizione 

di  falso. 

§  377.  Questa  disposizione  manca  veramente  nel  nostro  Codice,  ben- 
che  al  tempo  della  Commissione  fosse  stala  proposta ,  e  non  vi  ebbe 
luo^o  attesa  l'assoluta  resistenza  della  Commissione  e  del  Consiglio  di 
Stalo.  Io  per  altro,  seguendo  l'ordine  dell' E.  V.,  me  ne  sono  fatto  carico 

in  questo  Progetto. 

§  378.  Quanto  alla  disposizione  dell'  art.  \  55 ,  risguardante  11  gmra- 
menlo  dei  testimonii ,  nulla  occorre  di  supplire  o  di  mutare,  perchè  nel 
nostro  Codice  fu  provveduto .  Lo  stesso  dicasi  della  disposizione  dell'  ar- 
ticolo 156,  risguardante  i  testimonii  inabili  per  parentela. 

§  379.  Che  se  l'È.  V.  brama  applicati  li  detti  articoli  154.  155.  156 
e  189  per  indicare  la  serie  delle  funzioni  non  della  precedente  procedu- 
ra ,  ma  del  giudizio  correzionale ,  e  propriamente  del  dibaltlmenlo ,  mi 
permetta  l' E.  V.  di  farle  osservare,  che  tutto  l'ordine  di  procedura  fissato 
dal  Codice  francese  nel  Til.  I.  Cap.  I.  Lib.  II. ,  che  traila  dei  giud.zu  d. 
Polizia  avanli  al  Giudici  di  pace,  è  perfettamente  conforme  all'ordine 
stabilito  nel  nostro  Codice.  Dall'altra  parte  poi  ripelo,  che  le  disposi- 
zioni dei  citali  articoli  154.  155  e  156  non  riguardano  l'ordine  di  pro- 
cedura. 
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§  380.  Quesl'  ordine  avanti  i  Tribunali  correzionali  è  piuttosto  con- 
templato dalla  seconda  parte  dell'arL  189,  della  quale  dirò  in  appresso 
per  non  deviare  adesso  dalF oggetto  delle  presenti  considerazioni,  che 
versa  suU*  istruzione  precedente  al  giudizio. 

§  381.  Dalle  cose  discorse  fin  qui  TE.  V.  potrà  rilevare, che  imitando 
la  procedura  francese  nelle  cause  correzionali  che  vengono  portale  d'u/- 
fido  al  Tribunale,  non  si  può  trarre  fondamento  alcuno,  onde  far  gua- 
dagno di  tempo  o  di  danaro  nella  istruzione  precedente  al  giudizio;  loc- 
chè  importava  moltissimo  per  ovviare ,  se  è  possibile^  agl'inconvenienti 
dair  E.  Y.  rilevati. 

Vili. 

Come  si  possa  ottenere  economia  di  tempo  e  di  spesa 

prima  del  giudizio. 

Primo  mezzo.  Adottare  la  procedura  di  Polizia  pei  delitti  importanti 
la  detenzione  non  maggiore  di  un  anno. 

§  382.  Ad  ogni  modo  però  parmi  che  ciò  si  possa  ottenere  prendendo 
in  considerazione  altre  disposizioni  del  Codice  francese.  E  per  verità, 
qual  è  il  motivo  principale  del  ritardo  eh' è  forza  intromettere  nell'istru- 
zione regolare  che  precede  il  giudizio?  Tutto  considerato,  si  trova  che 
la  ragione  principale  si  è  la  necessità  di  non  colpire  la  persona  con  un 
mandato  di  accompagnamento  o  di  arresto*  senza  avere  almeno  prepa- 
rato tali  mezzi  di  prova ,  pei  quali  la  giustizia  venga  autorizzata  a  cre- 
dere o  a  sospettare  gravemente  che  l'imputato  possa  essere  colpevole 
dell'azione  denunziala.  Questa  mira  nell'attuale  legislazione  fu  conside- 
rata cosi  importante,  che  formò  un  oggetto  speciale  delle  vigenti  costi- 
tuzioni dello  Stato,  ed  anche  del  Codice  penale. —  Ma  perchè,  nel  caso 
che  sia  noto  l'imputato,  si  rilascia  il  mandato  di  accompagnamento?  Per- 
chè si  teme  durante  l'istruzione  la  di  lui  fuga  tutte  le  volte  che,  a  fronte 
di  una  possibile  futura  condanna,  esso  possa  preferire  tutti  gl'inconve- 
nienti della  fuga.  Questo  è  cosi  vero,  che  tutte  le  volte  che  si  tratta  di 
una  semplice  contravvenzione  di  Polizia,  o  di  un  delitto  importante  una 
multa  qualunque,  o  una  detenzione  di  soli  tre  mesi,  il  Codice  non  ha 
autorizzato  il  mandato  di  accompagnamento  contro  le  persone  non  so- 
spette, né  vagabonde,  né  prossime  alla  fuga  ;  e  ciò  in  vista  appunto  che 
ogni  cittadino  non  avente  tali  vizii  non  si  può  presumere  avere  inte- 
resse durante  l'istruzione  di  sottrarsi  alla  giustizia.  Ciò  posto,  domando 
se  osti  verun  principio  per  estendere  la  facoltà  accordata  nel  ca3o  della 


imputazione  di  un  delitto  portante  tre  mési  di  detenzione,  per  estender- 
la  dissi,  al  caso  in  cui  la  legge  avesse  fissato  il  massimo  di  pena  ad  un 
anno.  Trattandosi  di  persone  non  sospette  né  vagabonde ,  sembra  non 
solamente  che  non  osti  veruna  disposizione  onde  estendere  l' emissione 
del  mandato  di  accompagnamento,  ma  che  ciò  si  possa  praticare  con  si- 
curezza ed  anche  per  una  moderata  applicazione  dell'art.  91  del  Codice 
di  procedura  francese,  che  dispone  nei  seguenti  termini.  «Lorsque  l'in- 
»  culpe  sera  doroicilié,  et  que  le  fait  sera  de  nature  a  ne  donner  lieu  qu'à 
»  une  peine  correctionnelle,le  Juge  d'instruction  pourra,s'il  le  juge  con- 
))  venable  ne  décerner  contre  l'iuculpé  qu'un  mandai  de  comparution, 
»  sauf,  aprés  l'avoir  interrogé,  à  convertir  le  mandai  en  tei  autre  man- 
»  dat  qu'il  appartiendra.  )) 

§  383.  In  forza  di  questo  articolo  ognuno  vede  che  la  facoltà  di  emette- 
re o  non  emettere  il  mandato  di  accompagnamento,  attribuila  dalla  legge 
francese  al  Giudice  istruttore,  é  indefinita^ed  abbraccia  tutti  i  casi  di  giu- 
stizia correzionale  che  importano  la  pena  di  detenzione  da  sei  giorni  fino 
a  cinque  anni.  Se  la  legge  nelle  materie  correzionali  avesse  sempre  di- 
spensato il  Giudice  dal  rilasciare  i  mandati  d'accompagnamento,  T istru- 
zione precedente  al  giudizio  sarebbe  riuscita  estremamente  compendiosa 
ed  economica.  Ciò  sarebbe  stato  troppo;  e  però  la  legge  volle  che  il  Giu- 
dice potesse  dopo  l'interrogatorio  rilasciare  quel  mandato  che  a  lui  pa- 
resse conveniente,  considerando  appunto  che  quando  la  pena  eccede  certi 
limili,  l'interesse  della  fuga  prevale  all'interesse  della  permanenza.  Ma  alla 
fine  l'emissione  di  un  mandato  d'accompagnamento,  o  di  quello  di  depo- 
sito, sta  sempre  in  arbitrio  del  Giudice  istruttore,  e  però  sta  in  arbitrio 
di  lui  il  rendere  T  istruzione  più  o  meno  rapida,  e  più  o  meno  dispendio- 
sa. Il  fatto  sta  però,  che  secondo  lo  spirilo  della  procedura  francese  la 
necessità  del  mandalo  d'accompagnamento  negli  affari  correzionali,  qual- 
unque sia  il  grado  della  pena  di  detenzione,  non  viene  né  punto  né  poco 
stabilita.  In  ciò  la  legislazione  suddetta  è  coerente  all'altra  disposizione, 
esistente  anche  presso  di  noi ,  colla  quale  si  ammette  Y  imputato  di  de- 
litto correzionale  al  beneficio  della  sicurtà:  locchè  dimostra  che  l'og- 
getto del  mandato  d'accompagnamento  negli  affari  correzionali  non  è 
unicamente  il  timore  della  fuga  per  l'unico  pericolo  della  detenzione, 
come  della  pena  negli  affari  di  alto  criminale  ,  ma  piuttosto  la  necessità 
di  guarentire  il  giudizio  tanto  per  l' interesse  fiscale,  quanto  per  quello 
della  parte  (come  viene  provato  dagli  articoli  concernenti  la  sicurtà).  Se 
la  libertà  dell'  imputalo  prima  del  giudizio  fosse  slata  incompatibile  colla 
voluta  sicurezza,  uon  sarebbe  mai  stato  prudente  accordare  il  beneficio 
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della  sicurtà,  come  si  pratica  nelle  cause  di  allo  crimiuale.  Ed  ceco  per- 
che  alle  persone  sospette  e  vagabonde  questo  beneficio  viene  ricusalo:  ed 
ceco  perchè  quando  le  conseguenze  del  giudizio  possono  essere  di  grave 
momento  anche  per  le  persone  non  sospette,  è  necessario  esigere  la  si- 
curtà. Ma  nello  slesso  tempo  si  manifesta  il  principio,  che  do?e  non  si 
verifica  che  l'affare  possa  riuscire  di  grave  momento,  si  può  prescindere 
rapporto  alle  persone  non  sospette  né  vagabonde,  dalFuso  del  mandato 
d'accompagnamento,  perchè  lo  stato  loro  serve  di  bastante  garanzia. 

§  384.  Ciò  posto,  io  sono  d'avviso  che,  ritenuto  il  principio  della  le- 
gislazione francese,  si  possa  prendere  un  partito  di  mezzo;  e  questo  si 
è  :  di  autorizzare  la  procedura  di  Polizia,  e  per  ciò  stesso  la  dispensa  del 
mandato  d'accompagnamento  nella  procedura  d'ufficio  in  tulli  i  delitti 
correzionali  che  nel  massimo  di  pena  non  importino  la  detenzione  oltre 
r  anno  ;  ben  inteso  che  questa  dispensa  non  abbia  luogo  pei  sospetti  e 
vagabondi,  verso  i  quali  si  può  decretare  il  mandato  d'accompagnamento 
allorché  il  Ministero  pubblico  spedisce  la  citazione,  onde  incominciare 
il  giudizio  colla  procedura  di  Polizia. 

§  385.  Con  questo  mezzo  si  risparmiano  le  Solennità  di  una  prece- 
dente istruzione  regolare,  e  si  apre  a  dirittura  il  giudizio;  e  però  l'eco- 
nomia di  tempo  e  di  denaro  riesce  vistosa,  avvegnaché  Tesperienza  di- 
mostra essere  maggiore  la  frequenza  dei  piccoli  delitti  compresi  entro  i 
limiti  della  detenzione  di  un  anno,  che  di  quelli  che  importano  una  de- 
tenzione maggiore.  Senza  questa  limitazione,  e  lasciando  tutto  all'ar- 
bitrio del  Giudice  istruttore  ,  si  può  temere  ragionevolmente  ghe  possa 
nuocere  o  alla  desiderata  economia  di  tempo  e  di  spesa  ,  ed  aggravare 
indebitamente  l'onore  e  la  libertà  di  un  buon  cittadino,  o  alla  pubbli- 
ca sicurezza .  Il  primo  inconveniente  avviene  allorché  per  un  affare  di 
minima  entità  il  Giudice  colpisce  con  un  mandato  d*  accompagnamento 
non  necessario  ;  il  secondo  inconveniente  avviene  allorché  per  una  par- 
zialità suggerita  o  dalla  qualità  della  persona ,  o  anche  dal  proprio  buon 
cuore,  o  carattere  meno  energico,  si  astiene  dal  rilasciare  un  mandato  di 
accompagnamento,  cui  le  circostanze  e  la  ragione  suggerivano. 

In  forza  di  queste  considerazioni  io  ho  modellalo  una  parte  del  Pro- 
ello,  del  quale  soggiungerò  le  speciali  ragiouL 
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Secondo  mezzo.  Lasciare  al  Ministero  pubblico  la  facoltà  di  abbandonare 
al  privato  la  procedura  per  certi  delitti  di  giustizia  correzionale» 

§  386.  Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  la  procedura  dujjicio.  Rimane 
ora  l'esame  del  citato  articolo  182  in  quella  parte  che  spetta  all'attore 
privato,  ossia  alla  parte  civile.  Ivi,  come  si  vide,  il  giudizio  viene  aperto 
mediante  citazione  della  stessa  parte  civile  o  all'imputalo  o  alle  persone 
civilmente  responsabili  del  delitto.  Qui  è  da  osservarsi  che  questa  forma 
di  procedere  non  presuppone  veruna  istruzione  precedente,  poiché  si  dis- 
pone espressamente  che  la  citazione  stessa  tiendra  lieu  de  pleinte.È 
nolo  a  chiunque  conosce  la  procedura  criminale ,  che  la  querela  è  pro- 
priamente il  primo  atto  col  quale  s'incomincia  la  procedura  ad  istanza 
di  parte.  Qui  dunque  è  manifesto  potersi  procedere  correzionalmente 
colla  semplice   citazione,  equivalente  a  querela.  Dunque,  ad  onta  che 
tutti  i  delilli  siano  di  azione  pubblica ,  lutti  i  delitti  non  sono  essenzial- 
mente di  procedura  d ufficio.  L'una  cosa  infatti  può  stare  coll'altra:  im- 
perocché il  concludere  per  la  pena  è  sempre  di  attribuzione  della  parte 
pubblica  ;.e  questa  funzione  propriamente  si  restringe  al  giudizio^  anzi- 
ché abbracciare  l'istruzione.  Diffatti  altro  è  dire  che  tulli  i  delitti  siano 
d'azione  pubblica  per  la  pena,  come  espressamente  viene  disposto  dal- 
l'art. 1.  dell'Appendice  al  Codice  di  procedura  penale  (0;  altro  è  dire 
che  non  si  possa  procedere  in  verun  delitto  che  per  mezzo  del  Ministero 
pubblico,  ossia  dufficio.  Questa  seconda  proposizione  sarebbe  eviden- 
temente contraria  alla  disposizione  degli  articoli  182-183  del  Codice 
d'istruzione  criminale  francese. 

§  387.  Premessa  questa  distinzione ,  ecco  che  si  presenta  un  altro 
mezzo  opporlunissimo  per  la  bramata  economia  di  tempo  e  di  spesa ,  e 
per  ottenere  eziandio  una  prudente  riserva  nell'amministrazione  della 
giustizia  criminale.  Questo  mezzo  qual  è?  Lasciare  al  Ministero  pubblico 
la  facoltà,  in  certi  casi  da  indicarsi,  di  non  procedere  d  ufficio^  e  di  ab- 
bandonare la  prima  impulsione  del  giudizio  criminale  alla  parte  civde 
interessala. 

§  388.  E  per  giustificare  questo  divisamento  osservo  in  primo  luogo, 
che  l'oggetto  dei  giudizii  criminali  non  è  sempre  lo  stesso,  avuto  riguardo 
all'interesse  della  pubblica  autorità.  E  qui  limitando  le  vedute  agU  affari 

(i)  L'azione  diretta  a  far  applicare  le  pene  spetta  esclusivamente  ai  funzlonarìi,  ai  quali 
la  medesima  è  confidala. 
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di  giustizia  correzionale,  ognuno  s'avvede  che  talvolta  la  giustizia  si  as- 
sume quelle  funzioni  di  pubblica  difesa,  delle  quali  è  incaricata,  dirò 
cosi,  d  ufficio  ;  e  talvolta  accorre  invocata  per  la  tutela  privata,  piutto- 
sto ad  oggetto  di  riparare  un  danno ,  che  per  reprimere  esemplarmente 
un'azione  criminosa  di  pubblico  interesse. 

§  389.  Esempii  di  questa  seconda  funzione  ne  abbiamo  in  tutti  qne' 
modi  che  offendono  la  proprietà  letteraria,  contemplati  dagli  articoli  425 
fino  al  428  inclusive  del  Codice  penale  ;  negli  abusi  di  confidenza,  con- 
templati dagli  articoli  407  al  409  dello  stesso  Codice;  in  tutti  i  danni  dati, 
contemplati  dall'art.  449  al  457  inclusive,  nei  quali  per  soprappiù  è  da 
rimarcarsi  che  la  pena  non  eccede  giammai  Tanno.  Lo  stesso  dicasi  del- 
le contravvenzioni  contemplale  neirart.-471,  §§  9  al  14;  cosi  pure  delle 
contravvenzioni  contemplate  nell'art.  475,  §§  8  al  10. 

§  390.  Il  promuovere  un  giudizio  per  questi  casi  si  potrebbe  lasciare 
alla  diligenza  della  parie  privata;  e  con  ciò  si  diminuirebbero  grande- 
mente le  spese,  le  cure  e  le  ore  della  pubblica  Autorità,  oltre  di  rispar- 
miare la  precedente  istruzione,  non  del  tulio  acconcia  per  affari  che  pre- 
sentano piuttosto  la  qualità  di  civili,  che  di  veramente  criminali. 

§  391.  Io  però  non  opino  che  venga  assolutamenle  interdetta  al  pub- 
blico Ministero  Paulonia  di  procedere  in  simili  casi,  avvegnaché  talvolta 
possono  esistere  gravi  motivi  per  interessare  la  pubblica  Autorità;  ma  so- 
lamente suggerisco  di  lasciare  al  discreto  arbitrio  del  pubblico  Ministero 
l'assumersi  il  carico  d'una  procedura  e  d'un  giudizio  che  meglio  con- 
viene alla  parte  civile,  la  quale  molle  volle  se  ne  asterrà  anche  per  un 
sentimento  di  generosità  o  di  conciliazione,  per  avere  ottenuto  un  risarci- 
mento di  danni  che  formava  il  precipuo  oggetto  della  le«^ge. 

§  392.  Onde  rendere  più  precisa  la  limitazione  qui  indicata,  conviene 
fare  una  distinzione  tra  persone  private.  Talvolu  la  parte  privata  è,  come 
«i  suol  dire,  suijuris;  talvolta  essa  è  abitualmente  assistila  dall'Autorilà 
tutoria,  per  la  quale  anche  nelle  cose  civili  il  sentimento  paterno  del  le- 
gislatore esige  che  in  un  affare  contenzioso  intervenga  il  pubblico  Mini- 
stero  a  completare,  dirò  cosi,  la  persona  per  la  sua  garanzia.  Cosi  negli 
affari  interessanti  i  minori,  le  donne,  la  Corona,  ed  i  Corpi  tutelali,  si 
fanno  intervenire  le  conclusioni  del  pubblico  Ministero  pel  motivo  ap- 
punto  di  pareggiare  queste  persone  a  quelle  che  sono  sui  juris.  Il  motivo 
essendo  lo  stesso  anche  nelle  cose  criminali,  ne  viene  che  pari  deve  riu- 
scire la  provvidenza  del  legislatore,  anche  perchè  nell'azione  civile,  de- 
rivante dal  delitto,  conviene  autorizzare  l'azione  della  parte,  e  tutelarne 
la  riuscita. 


In  conseguenza  di  queste  vedute  io  ho  progettato  le  relative  riforme 
del  Codice  di  procedura  penale. 

X. 

♦ 

Terzo  mezzo.  Dividere  in  due  Sezióni  il  Tribunale  correzionale,  dimodoché 
tuna  decida  le  cause  di  minor  entità,  e  l'altra  le  maggiori, 

&  393.  Le  cose  discorse  fin  qui  versano  sulla  prima  parte  del  processo 
criminale  precedente  all'apertura  del  giudizio.  Giovami  ora  esaminare  se 
dopo  che  le  cause  sono  pervenute  al  Tribunale  per  la  decisione,  siavi  al- 
tro mezzo  onde  sollecitarne  la  spedizione,  senza  aggravio  del  Tesoro. 

a  394.  In  questo  stato  della  causa  parmi  che  sarebbe  ottimo  spe- 
dienle  separare  le  cause  che  non  importano  la  detenzione  oltre  l'anno^ 
da  quelle  che  importano  questa  pena  fino  ai  cinque  anni.  Siccome  le  pri- 
me non  ricercano  un'istruzione  regolare  precedente,  ma  essa  si  concen- 
tra avanti  il  Tribunale,  e  l'oggetto  loro  è  per  lo  più  d' indole  civile,  sem- 
brami che  potrebbero  venir  decise  da  tre  Giudici,  a  guisa  delle  cause  ci- 
vili •  ben  inteso  che  due  dei  Giudici  fossero  membri  ordinarli  del  Tribu- 
nale ,  ed  il  terzo  fosse  un  Supplente ,  affidando  le  funzioni  del  pubblico 
Ministero  ad  un  altro  Supplente.  Ciò  che  più  importa  airamministrazione 
della  giuslizia  ed  all'interesse  delle  parti  si  è,  che  la  decisione  venga 
falla  dai  Giudici  ordinarii  rivestiti  della  confidenza  del  Governo ,  e  che 
la  pluralità  dei  Giudici  sia  composta  dai  membri  ordinarii. 

§  395.  Per  quello  poi  che  spelta  alla  decisione  delle  cause  importanti 
pena  maggiore  di  un  anno,  sono  d'avviso  che  venga  ritenuta  la  disposi- 
zione dell'articolo  47  del  Regolamento  organico,  vale  a  dire  che  i  Giu- 
dici pronuncino  sempre  in  numero  di  quattro;  e  per  conseguenza  che 
questa  Sezione  venga  composta  dal  Presidente,  e  dagli  altri  due  Giudici 
con  un  Supplente,  rimanendo  le  parti  del  pubblico  Ministero  presso  il 
Regio  Procuratore  ordinario.  E  siccome  nelle  cause  a  decidersi  da  que- 
sta Sezione  occorre  l'opera  di  un  Giudice  istruttore,  rimane  lo  spediente 
che  quello  eh' è  Giudice  istruttore  per  una  Sezione  può  giudicare  senza 
inconveniente  nell'altra,  la  quale  o  non  importa  istruzione,  o  se  imporla 
qualche  alto  precedente,  comune  alle  procedure  di  Polizia,  viene  oppor- 
tunamente preparato  dal  pubblico  Ministero. 

Non  ho  bisogno  di  dimostrare  che  il  lavoro  diviso  in  tale  maniera 
può  assaissimo  giovare  alla  pronta  spedizione  delle  cause. 
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XI.      km^ 


Quarto  mezzo.  In  tutte  quelle  cause ^  nelle  quali  l'istruzione  ed  il  giudizio  s'in- 
cominciano colla  citazione,  trasportate  all'udienza  la  cognizione  di  tutti  gl'in- 
cidenti che  sono  sparsi  nelV  istruzione  regolare  per  le  altre  cause  che  am- 
mettono questa  istruzione  precedente. 

§  396.  Costituito  così  il  Tribunale ,  rimane  a  vedere  se  nel  giudizio 
disciplinato  dal  Codice  di  procedura  penale  del  Regno  d'Italia  si  possa, 
senza  toccare  l'essenza  delle  cose^  far  guadagno  di  tempo  e  di  spesa, 
analogamente  al  disposto  dal  Codice  di  procedura  francese. 

§  397.  E  qui  appunto  accade  di  esaminare  la  seconda  parte  del  ci- 
tato art.  189,  in  cui  si  richiamano  le  disposizioni  degli  articoli  157. 158. 
159.  160  e  161,  risguardanti  la  procedura  di  Polizia.  Si  domanda  se 
dalla  disposizione  di  questi  articoli  possa  risultare  brevità  ed  economia. 

I.  L'art.  157  tratta  della  contumacia  dei  testimonii  a  comparire  per 
l'esame.  Qui  non  si  tratta  né  di  tempo  né  di  spesa;  e  d'altronde  nel  no- 
stro Codice  fu  provveduto  abbastanza,  ed  in  una  maniera  corrispondente. 

II.  L'art.  158  parla  ancora  della  stessa  materia  dei  testimonii,  e  quin- 
di ricorre  la  stessa  osservazione. 

III.  L'articolo  159  contempla  il  caso,  che  il  fatto  imputato  dedotto 
io  giudizio  non  presenti  uè  delitto,  né  contravvenzione  di  Polizia.  In  tal 
caso  il  Tribunale  annulla  la  citazione  e  tutti  gli  atti  che  ne  fossero  se- 
guiti, e  collo  stesso  giudizio  pronuncia  sulla  domanda  di  danni  ed  inte- 
ressi della  persona  citata.  Qui  cade  un'  importante  avvertenza. 

In  tutti  i  casi^  nei  quali  la  procedura  ed  il  giudizio  si  aprono  nello 
stesso  tempo  ^  egli  è  impossibile  conoscere  prima  del  giudizio  se  il  fat- 
•  lo  imputato  presenti  delitto  o  contravvenzione  di  Polizia .  Da  ciò  na- 
sceva la  necessaria  conseguenza  ^  che  tale  ispezione  doveva  necessaria- 
mente cadere  nella  udienza;  e  però  la  disposizione  dell'art.  118  della 
nostra  procedura  non  si  può  verificare  che  nel  solo  caso,  in  cui  una  istru- 
zione regolare  preceda  V  apertura  del  giudizio.  Neil'  altro  caso  pertanto , 
io  cui  non  preceda  quest'  istruzione,  deve  aver  luogo  la  disposizione  del 
detto  articolo  1 59,  il  quale  appunto  è  stato  riportato  nel  Progetto. 

Un'altra  osservazione  ugualmente  importante  sorge  qui  da  questa 
disposizione  della  legislazione  francese.  Se  havvi  motivo  di  dichiarare 
dissipata  H impjulazione^  ninno  se  ne  può  trovare  maggiore  di  quello  che 
il  fatto  imputato  non  presenti  uè  delitto^  né  contravvenzione.  Eppure  ne- 
gli affari  correzionali,  nei  quali  non  precede  l'istruzione  regolare,  e  che 
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sono  pareggiali  per  la  procedura  agli  affari  di  Polizia ,  questo  motivo 
viene  prodotto  all'  udienza;  e  cosi  si  ha  il  doppio  vantaggio  tanto  di  far 
risparmio  di  tempo  e  di  spesa,  quanto  di  liberare  definitivamente  l'incoi- 
palo  da  una  impuUzione  che  non  presenta  né  delitto,  né  contravvenzione. 

IV  L'art.  160  riguarda  la  remissione  della  causa,  allorché  essendo 
di  allo  criminale,  non  riesce  di  competenza  del  Tribunale  correzionale. 
Questa  disposizione  esiste  anche  presso  di  noi  nell'art.  361,  senza  che 
abbisogni  allra  innovazione.  ^  „.         .on     •         4 

V  L'art.  161  del  Codice  francese,  riportato  nell  art.  189,  riguarda 
la  decisione  definitiva  dell'affare,  col  giudizio  dei  danni  e  degF  interessi. 
A  ciò  fu  identicamente  provveduto  dall'art.  363  del  nostro  Codice. 

&  398.  Riepilogando  pertanto  le  osservazioni  sui  citati  articoli,  ne  de- 
riva che  per  il  guadagno  di  tempo  e  di  spesa  conviene  imitare  la  dispo- 
sizione dell'art.  1 59  del  Codice  francese,  che  trasporta  all'udienza  la  co- 
gnizione se  il  fatto  sia  criminoso  o  no  in  tutti  que'  casi  nei  quali  non  pre- 
cede l'istruzione;  e  seguendo  lo  spirito  di  questo  articolo  e  di  tutta  la 
procedura  di  Polizia ,  trasportare  all'  udienza  la  cognizione  d' ogni  altro 
incidente  che  può  aver  luogo  in  una  precedente  istruzione  regolare.  Pel 
rimanente  l' ordine  del  dibattimento  e  delle  sue  conseguenze ,  contem- 
piato  negli  articoli  190  e  seguenti  del  Codice  d'Istruzione  francese,  è 
simile  alle  disposizioni  degli  articoli  356  e  seguenti  del  Codice  italiano, 
talché  non  havvi  nulla  ad  innovare. 

§  399.  Osservo  poi,  che  qualunque  sia  il  Tribunale ,  avanti  al  quale 
si  faccia  un  dibattimento ,  e  qualunque  sia  il  merito  della  causa  ,  si  do- 
vranno eternamente  verificare  le  condizioni  essenziali  ad  ogni  giudizio; 
vale  a  dire  proposta,  risposta,  prove  hinc,  inde,  parità  di  trattamento, 
cautele  per  ottenere  la  piena  ed  ingenua  manifestazione  della  verità,  prov- 
videnza e  potere  discrezionarlo  pei  casi  impensati,  discipline  per  il  buon 
ordine  delle  udienze,  zelo  e  buon  contegno  per  parte  dei  difensori,  ec. 
Ond'é  che  le  differenze  non  possono  essere  mai  sostanziali,  ma  pura- 
mente accidentali;  talché  per  queste  supplisce  il  discreto  arbitrio  dei  Pre- 
sidenti e  dei  Regii  Procuratori. 

XIL 

quinto  mezzo.  Abolire  il  giudizio  di  dissipata  imputazione  in  tutte  le  altre 
cause  che  non  possono  venir  trattate  col  metodo  delle  cause  di  Polizia. 

§  400.  Se  noi  seguiamo  la  serie  delle  disposizioni  inserite  nel  Codice 
italiano  sul  giudizio  di  dissipala  imputazione,  ci  accorgiamo  che  nella 
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nuova  procedora  è  stalo  introdotto  un  sistema  saperflno,  lutto  proprio 
della  vecchia  procedura  inquisizionale,  nella  quale  in  alcuni  paesi  si 
praticava  la  difesa  prò  avertenda  inquisiiione  speciali^  escluso  il  van- 
taofgio  che  in  quella  si  otteneva,  vale  a  dire  un  giudizio  definitivo;  anzi 
con  tulli  gì* inconvenienti  conlrarii  e  per  la  parte  morale,. e  per  la  parte 
economica,  e  per  la  celerità  della  nuova  procedura.  Qui  prima  di  tulio 
si  deve  avvertire,  che  presentemente  abbiamo  in  vÌ8la  non  quelle  cause 
nelle  quali  non  precede  istruzione  regolare;  ma  bensì  quelle,  nelle  quali 
questa  istruzione  deve  aver  luogo,  vale  a  dire  le  cause  correzionali  ma<»- 
glori,  e  quelle  di  alto  criminale.  Tutti  r vantaggi  che,  compatibilmente 
colla  scoperta  della  verità,  col  riguardo  all'imputato,  colla  pubblica  sicu- 
rezza^ e  coir  economia  di  tempo  e  di  spesa,  ottener  si  dovevano,  furono 
procacciali  colle  disposizioni  degli  articoli  118.  127,  e  col  giudizio  di 
accusa  del  nostro  Codice.  Gli  articoli  1 18  e  127  sono  comuni  alle  cause 
maggiori  di  giustizia  correzionale.  In  essi  virtualmente  si  contempla  la 
dissipata  imputazione,  tanto  per  cognizione  del  Giudice,  quanto  per  cura 
della  parte.  Imperocché  nell'art.  118  il  Giudice  istruttore  o  il  Regio 
Procuratore  sono  incaricati  dell' ispezione  se  il  fatto  sia  o  no  qualificato 
dalla  legge  come  delitto.  Quando  su  ciò  nasca  dubbio,  esso  si  porta  alla 
cognizione  del  Tribunale,  che  decide.  Ecco  pertanto  un  primo  giudizio 
di  dissipala  imputazione  per  ragione  del  titolo  legale  dell'imputazione 
stessa. 

§  401.  La  dissipata  imputazione  poi  per  fatto  della  parte  si  vede  auto- 
rizzata dall'arL  127,  che  ordina  la  libertà  dell'imputato,  quando  egli  sia 
riuscito  neirinterrogatorio  a  dimostrare  insussistenti  i  motivi  che 
determinarono  contro  di  lui  il  mandato  d accompagnamento.  Questa 
disposizione  corrisponde  agli  articoli  128-129  del  Codice  di  procedura 
francese. 

§  402.  Dopo  questo  stadio  di  procedura  è  assurdo  il  pronunciare  un 
nuovo  giudizio  segreto  e  non  definitivo  di  dissipaU  imputazione,  impe- 
rocche  realmente  si  suppone  in  diritto  che  il  fatto  imputato  sia  veramen- 
te pel  suo  Utolo  qualificato  dalla  legge  come  delitto.  In  fatto  poi  si  deve 
almeno  supporre  che  rimanga  ragionevole  sospetto,  dopo  che  l'imputalo 
nel  suo  interrogatorio  non  giunse  a  dissipare  i  motivi  del  mandato  di 
accompagnamento,  il  quale  secondo  la  legge  non  si  può  rilasciare  al- 
l'impensata,  ma  con  fondamenti  ragionevoli,  giusta  il  disposto  dall'arti- 
colo 229. 

S  403.  Pertanto  lo  stalo  della  procedura  esige  l'emissione  del  raau- 
dato  di  deposito,  il  quale  ricerca  appunto  come  condizione  che  l'iuipu- 
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lalo  non  sìa  riuscito  nel  suo  interrogatorio  a  dimostrare  insussistenti  i 
motivi  pei  quali  fu  contro  di  lui  rilasciato  l'ordine  o  il  mandato  d'accom- 
pa'^namento,  giusta  la  precisa  disposizione  dell'art,  236  del  nostro  Co- 
dice di  procedura. 

^  404.  Nelle  cause  correzionali  dopo  questi  tentativi  qual' altra  cosa 
si  può  ragionevolmente  praticare,  fuorché  compiere  l' istruzione  pel  giu- 
dizio definitivo?  Non  è  egli  evidente  che  col  tornar  di  nuovo  dopo  que- 
sti tentativi  a  trattare  l'argomento  di  dissipata  imputazione  si  usurpa  il 
giudizio  del  merito  in  una  forma  proscritta  dal  nuovo  ordine  di  proce* 
dura  criminale?  Ciò  viene  dimostrato  dal  riflettere  potersi  intentare  di 
nuovo  questo  giudizio  allorché  l'istruzione  é  completa,  come  si  vede  dal- 
l'art. 347;  dimodoché  da  questo  punto  alla  pubblica  udienza  non  si  può 
fit'urare  verun  atto  il  quale  chiarisca  di  più  la  verità  del  fatto. 

§  405.  Qual' è  la  conseguenza  di  questa  disposizione?  Eccola.  Il  giu- 
dizio del  merito  viene  tagliato  in  due  parti .  La  prima  viene  spedita  in 
camera  privata ,  e  senza  impiegare  i  mezzi  voluti  dalla  legge  onde  otte- 
nere quella  piena  luce  che  risulla  dal  dibattimento,  onde  porre  al  co- 
perto gl'interessi  della  pubblica  e  privata  sicurezza.  L'altra  parte  poi 
viene  trattata  all'udienza  in  una  maniera  definitiva.  E  però  da  questa 
operazione  risulta  una  manifesta  violazione  della  massima  fondamentale, 
che  la  vera  istruzione  non  si  fa  che  all'udienza,  e  che  per  conseguenza 
oo^ni  eiudizìo  di  merito  e  l'istruzione  relativa  dev'essere  cosi  ristretta  al 
pubblico  giudizio,  che  in  questo  gli  atti  dell'  istruzione  scritta  precedente 
0  non  debbono  valutarsi,  o  non  possono  usarsi  che  sussidiariamente. 

§  406.  Considerando  poi  questo  sistema  dal  canto  deli'  impiego  del 
tempo  e  del  danaro,  devesi  osservare  che  siccome  fu  disposto  che,  mal- 
grado la  natura  non  definitiva  del  giudizio  di  dissipata  imputazione  po- 
steriore al  mandato  di  deposito,  si  possa  appellare  ;  così  ne  viene  che  la 
Corte  d'Appello  può  pronunciare  in  senso  contrario,  e  indi  in  forza  della 
disposizione  dell'art.  423  rimettere  il  processo  ad  altro  Tribunale  corre- 
zlonale,  perché  proceda  al  giudizio  definitivo  nella  pubblica  udienza. 

§  407.  Io  non  ho  qui  bisogno  di  far  rilevare  il  dispendio  di  tempo 
e  di  denaro  che  importa  questa  operazione,  la  quale  viene  tutta  rispar- 
miata col  metodo  della  procedura  francese;  e,  quel  eh' è  più,  devesi 
per  ogni  titolo  risparmiare ,  perchè  falla  senza  verun  motivo  né  giusto , 
né  ragionevole. 

^  408.  Passiamo  ora  alle  cause  di  alto  criminale.  Nel  sistema  del  Co- 
dice  di  procedura  italiano  il  giudizio  di  dissipata  imputazione,  sia  espres- 
samente,  sia  per  equipollenza,  può  accadere  cinque  volle  prima  del  giù- 
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dìzio  pubblico  e  definilivo.  Quattro  volle  come  nelle  cause  correzionali, 
e  la  quinta  nel  giudìzio  di  accusa,  sia  per  equipollenza,  sìa  per  formola 
espressa  dalPart.  407. 

§  409.  Limitandoci  per  ora  all'Irregolare  giudizio  di  dissipala  Impu- 
tazione posteriore  al  mandato  di  deposito  nelle  cause  di  allo  criminale, 
esso  viene  contemplato  nell'art.  393  come  giudizio  principale^  e  nell'ar- 
ticolo 407  come  incorporato  nel  giudizio  di  accusa,  e  come  conseguenza 
del  medesimo.  Egli  è  impossibile  figurarsi  veruna  utilità  in  questo  modo 
di  procedere,  imperocché  se  si  esamini  lo  spirilo  della  nostra  procedura, 
£Ì  trova  che  siccome  il  giudizio  di  accusa  non  si  fa  che  ad  istruzione 
completa,  cosi  ne  risulla  che  il  giudizio  di  dissipata  Imputazione ,  che  si 
fa  pure  ad  istruzione  completa,  si  risolve  anch'esso  in  un  giudizio  asso- 
lutorio di  allo  criminale  fatto  in  camera ,  e  senza  che  ne  possa  risultare 
quella  piena  luce  che  la  legge  volle  ottenere  dal  pubblico  dibattimento 
per  la  sicurezza  pubblica  e  privala.  > 

§  410,  Gli  altri  inconvenienti  poi  e  per  II  tempo  e  per  la  spesa,  risul- 
tanti da  tutto  il  giro  dell' appellazione,  e  della  remissione  ad  altro  Tri- 
bunale, non  abbisognano  d'essere  dimostrati;  talché  questa  specie  di 
giudizio,  incompatibile  col  sistema  generale  comune  a  noi  colla  Francia, 
dev«  essere  intieramente  abolita. 

§  411.  Solamente  nel  caso  degli  articoli ,  nel  quali  vie- 
ne pronunciata  la  liberazione  dell* imputato  chiamato  con  allo  d'accom- 
pagnamento, credo  che  debbano  aver  luogo  le  discipline  stabilite  dal  Co- 
dice francese  nell'art.  135. 

XIII. 

Sesto  mezzo.  Correggere  il  più  presto  possibile  le  nullità  incorse. 

§  412.  L'effetto  delle  nullità  essendo  di  rendere  senza  effetto  l'atto 
praticalo,  e  tutti  gli  atti  che  da  esso  dipendono,  ne  viene  eh* esse  sono 
sempre  cagioni  di  perdila  di  tempo,  e  di  dispendio  necessario  per  rifare 
latto  principale  ed  i  conseguenti.  Questo  inconveniente  cresce  a  propor- 
zione del  rilardo  frapposto,  e  degli  atti  viziosi  che  frattanto  si  eseguisco- 
no. Imporla  dunque  sommamente  che  le  nullità  vengano  il  più  presto 
corrette,  onde  evitare  l'accennalo  inconveniente. 

§  413.  Nell'istruzione  regolare,  la  quale  suol  precedere  unicamente 
1  giudìzii  di  allo  criminale  o  di  correzionale  maggiore,  il  primo  alto  co- 
municalo all'imputato  si  è  quello  del  mandato  d'accompagnamento,  il 
quale  d'altronde  dalle  nostre  costituzioni  è  considerato  sommamente  im- 
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portante,"SK?resrere  decisivo  per  la  procedura.  Anche  nelle  vecchie  prò- 
cedure  la  cattura  merilava  una  somma  conslderazioue. 

G  414.  Qualche  Tribunale  ha  apinato  che  non  si  possa  opporre  la  nul- 
lità del  mandalo  e  farne  correggere  i  difetti  se  non  dopo  che  la  istruzione 
è  finita,  e  si  comunicano  tutti  gli  alti  all'imputato.  Questa  opinione  è 
contraria  alla  le^ge ,  ed  è  nociva  sotto  tulli  gli  aspetti.  Altro  è  dire  che 
Yultimo  termine  ad  opporre  le  nullità  incorse  nella  istruzione  sia  quello 
che  fu  fissato  dal  Codice  di  procedura;  ed  altro  è  dire  che  prima  di  que- 
sto termine  e  tosto  che  la  nullità  fu  commessa,  non  si  possa  allegare  e 
correggere.  La  legge  non  solamente  non  si  è  mai  opposta  a  quest'ultimo 
partito,  ma  implicitamenle  lo  ha  autorizzalo.  CerUmente  se  dovesse  va- 
lere r  opinione  contraria ,  dovrebbe  dirsi  che  il  legislatore  ha  voluto  la 
nullità  degli  atti  conseguenti  al  mandalo,  e  quindi  l'eventuale  Impossi- 
bilità di  correggerli,  oltre  la  perdita  di  tempo  e  di  spese  a  qJò  necessaria, 
avvertendo  specialmente  che  il  processo  dev'essere  rimandato  ad  altro 

Tribunale. 

Convien  dunque  prevenire  questo  errore,  e,  quel  eh* è  più,  preve- 
nirne l'occasione;  e,  quel  che  più  imporla,  prevenire  gl'inconvenienti 
reali  ch'esso  fa  nascere. 

§  415.  Ciò  posto,  ho  creduto  conveniente  di  progettare  la  espressa 
facoltà  di  far  correggere  sul  momento  le  nullità  del  mandato  d'accom- 
pagnamento, ritenuto  il  modo  di  sanarle  già  stabilito  dal  Codice.  Ma  qui 
distinguendo  nullità  da  nullità ,  ho  creduto  che  quella  che  deriva  per 
mancanza  dell'espressione  del  titolo  nel  mandato  importi  una  più  spe- 
ciale considerazione. 

Un  mandato  senza  titolo,  ossia  senza  l'espressione  della  causa 


PROGETTO 

di  Circolare  risguardante  i  giudizi!  penali,  scritta  da  Ro- 
MAGNOSi  per  commissione  del  Gran  Giudice  Ministro 
della  Giustizia. 


E 


CCELLEKZA 


f 


§  416.  JL^ccole  la  Circolare  che  io  mi  sono  studiato  di  estendere  die- 
tro le  ottime  vedute  ed  indicazioni  dell'E.  Y.  Da  Bexon,  pag.  31  a  44, 
tomo  IL,  ho  tratto,  secondo  il  dì  lei  ordine^  succintamente  quanto  ris- 
guarda  i  Regii  Procuratori,  i  difensori  ed  i  Presidenti  ;  e  dalla  pag.  346 
e  347  quanto  rìsguarda  i  Giudici.  Sarebbe  stato  inconveniente  il  copiare 
le  di  lui  parole,  tanto  più  che  codesto  scrittore  non  ha  l'arte  di  esporre 
luminosamente  le  sue  idee,  e  quasi  sempre  con  un  variato  ravvolgimento 
le  ripete,  con  qualche  nuovo  amminicolo  solamente. 

Una  sola  avvertenza  mi  conviene  fare.  Io  non  ho  creduto  cosa  pru- 
dente proporre  per  ora  in  una  pubblica  Circolare  T ordine  di  restringere 
le  note  che  nelle  cause  appellabili  si  tengono  dei  pubblici  dibattimenti. 
Ella  sa  meglio  di  me  che  questo  difetto  non  si  propagherà.  Per  un  Can- 
celliere troppo  diligente  ne  avremo  dieci  o  negligenti  o  con  poco  discer- 
nimento. Me  ne  fa  sicurtà  la  naturale  inerzia  umana  e  il  rapido  corso 
delle  pubbliche  discussioni.  D'altronde  non  pare  ancor  tempo  di  porre  in 
costringimento  i  Cancellieri ,  ai  quali  spetta  di  registrare  le  dette  note, 
perchè  non  è  ancora  passato  tanto  tempo,  onde  presumere  che  siansi 
formato  un  criterio  sicuro  da  distinguere  sull'istante  ciò  che  può  essere 
principale  ed  importante  nelle  deposizioni  orali,  da  ciò  che  possa  essere 
non  principale  e  meno  importante.  Forse  anche  troppo  gli  articoli  330. 
481,  che  sono  chiarissimi,  le  daranno  occasione  d'inculcare  maggiore 
diligenza,  a  fine  di  evitare  le  spese  necessarie  a  far  correre  i  testimonii 
alle  Corti  di  Appello. 

Sono  poi  sensibilissimo  al  grazioso  invito  dell'  E.  Y.  A  confessarle  la 
verità,  io  bramo  vivamente  di  andare  in  campagna,  per  rimettermi  dalle 
cattive  impressioni  di  questo  clima  ingrato,  per  rivedere  mia  madre  e  i 
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miei  parenti,  e  per  apprestare  con  ponderazione  la  materia  delle  lezioni 
del  venturo  anno,  avendo  pur  troppo  con  somma  pena  e  detrimento  di 
salute  provato  quanto  costi  il  fare  le  lezioni  di  giorno  in  giorno  in  una 
scienza  positiva  che  ridur  si  voglia  a  sistema.  Avrei  un'altra  ragione  va- 
levole anche  nelV  economia,  per  sanare  un  qualche  debito  che  ho  dovuto 
contrarre  per  la  compra  di  molti  libri  nuovi,  e  posteriormente  alle  gravi 
spese  da  me  fatte  in  Milano.  Ad  ogni  modo  io  preferisco  volentieri  il  pia- 
cere e  l'onore  di  essere  vicino  all'È.  V.,  disposto  ad  ogni  di  lei  comando. 
Riman^'ono  ancora  otto  nojosissiml  giorni  di  esami,  oltre  a  quelli 
delle  lauree.  Dopo  questi  mi  farò  un  dovere  di  venirle  a  rassegnare  i  ve- 
raci sentimenti  della  mia  venerazione  e  gratitudine,  con  cui  ho  l'onore  di 
ripetermi  —  Dell'Eccellenza  Vostra  ec.  —  Pavia  18  Giugno  1808. 
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§417.  ira  i  moltiplìci  rami  dell'amministrazione  della  giustizia,  che 
abitualmente  richiamano  la  mia  vigilanza,  io  ho  preso  in  particolare  con- 
siderazione anche  quello  della  giustizia  punitrice.  Dai  diversi  documenti 
che  giungono  al  mio  Ministero  ho  dovuto  rallegrarmi  che,  mercè  l'opera 
dei  Giudici  e  dei  Regii  Procuratori,  il  nuovo  Codice  di  procedura  penale 
abbia  concepito  in  generale  un  avviamento  regolare  ed  attivo.  Io  ben  pre- 
vedeva che  per  la  novità  del  sistema  e  per  T  influenza  inevitabile  delle 
vecchie  abitudini  doveva  nascere  qualche  traviamento;  ma  in  ciò  stesso 
ho  dovuto  consolarmi,  che  a  riserva  di  un  solo  oggetto,  nel  quale  alcuni 
Giudici  di  pace  possono  essere  ripresi,  di  altro  non  mi  debba  lagnare  che 
o  di  una  troppo  minuta  diligenza,  o  di  un  malinteso  riguardo,  o  di  qual- 
che mancanza  d'accorgimento. 

§  418.  Ma  sebbene  queste  cose  non  si  possano  riguardare  come  vere 
violazioni  della  legge,  tuttavia  nuocono  a  quella  felice  riuscita  che  il  Go- 
verno ebbe  in  mira  di  ottenere  colla  pubblicazione  del  nuovo  Codice  di 
procedura.  Per  la  qual  cosa  stimo  conveniente  di  partecipare  le  seguenti 
istruzioni. 


l. 

§  419.  Ho  osservato  che  alcuni  Giudici  di  pace,  a  fronte  delle  chiare 
disposizioni  degli  articoli  27.  50.  51.  143  fino  al  156  inclusive  del  Co- 
dice, molte  volle  non  adempiscono  le  funzioni  che  loro  vengono  mgiun- 
te,  contentandosi  al  più  di  trasmettere  materialmente  al  Tribunali  le  de- 
Tomo  IV.  &6 
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uuDcie  e  le  querele,  e  ciò  anclie  con  poca  sollecìludìne.  Alcune  volle 
fanno  ispeziooi  giudiziali  senza  T  intervento,  benché  necessario,  dei  pe- 
riti  •  e  altre  volte  nelle  visite  domiciliari  trascurano  di  usare  sopra  gli 
og'^etti  che  hanno  relazione  col  delitto  quelle  cautele  che  furono  prescrit- 
te dagli  articoli  190  e  191  del  Codice  stesso,  onde  assicurare  la  identità 
delle  cose  rinvenule. 

Queste  mancanze  sono  gravissime,  e  meriterebbero  non  solamente 
r  applicazione  dell'  art.  1 7  del  Codice  medesimo ,  ma  altra  più  seria  ani- 

madversione. 

Tuttavia  io  amo  per  questa  volta  di  ammonirli,  facendo  loro  osser- 
vare che  l'esattezza  e  la  diligenza  loro  nella  procedura  panale  è  della 
massima  importanza.  Pensino  che  la  legge,  incaricandoli  delle  prime  fun- 
zioni  della  Polizia  giudiziaria,  volle  assicurare  la  più  rapida,  la  più  certa 
e  la  più  accurata  raccolta  delle  prove  fondamentali  del  delitto,  di  quelle 
prove  che  molte  volte  non  si  possono  più  rinnovare,  e  talvolta  anche  il 
più  pronto  arresto  dell'imputato.  Da  queste  prime  operazioni  dipende 
tutto  l'effetto  della  giustizia  puuitrice.  Diffatti  dove  le  prove  si  lascino 
perire  od  offuscare,  e  il  reo  sottrarre  dalla  mano  della  giustizia,  svanisce 
la  certezza  della  punizione,  da  cui  dipende  tutta  la  forza  si  preventiva 
che  esecutiva  del  sistema  penale.  Allora  la  provvida  intenzione  delFAu- 
torità  pubblica  di  guarentire  la  comune  sicurezza  rimane  delusa,  e  il  Giu- 
dice negligente  si  rende  imputabile  di  tutte  le  funeste  conseguenze  che 
derivano  dall'impunità. 

Se  la  necessità  e  la  convenienza  di  tutti  i  rapporti  indusse  la  legge 
ad  affidare  ai  Giudici  di  pace  le  prime  importanti  funzioni  sopra  nove- 
rale, essa  li  fornì  pure  dei  convenienti  poteri.  E  perciò  eglino  non  si  de- 
vono riputare  obbligati  a  quelle  sole  incombenze  che  furono  addossate 
agli  altri  Ufficiali  di  Polizia,  ma  inoltre  si  debbono  risguardare  come  in- 
vestiti d'un  grado  più  eminente,  dal  quale  da  una  parte  essendo  posti 
nella  linea  giudiziaria  ed  associati  alle  funzioni  della  istruzione  regolare, 
e  dall'altra  incaricati  cogli  Ufficiali  di  Polizia  delle  operazioni  delle  in- 
formazioni  preliminari,  vengono  obbligati  a  soddisfare  a  tutti  i  rapporti 
di  questa  doppia  situazione. 

Dietro  questa  veduta  i  Giudici  di  pace  debbono  farsi  carico  di  tutte 
le  incombenze  prescritte  negli  articoli  precisati  del  Codice  di  procedu- 
ra penale. 

E  a  fine  di  prevenire  in  futuro  ogni  disordine,  io  eccito  specialmente 
f  Regii  Procuratori  a  riferire  prontamente  al  mio  Ministero  ogni  negli- 
genza che  nelle  operazioni  or  mentovate  dei  Giudici  di  pace  avvenga 
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loro  di  scoprire,  e  d'interporre  sempre,  a  norma  degli  art  35.  36.  37, 
il  loro  ufficio  per  l'esecuzione  delle  provvidenze  stabilite  dal  Codice  e 


dai  Regolamenti  vigenti. 


II. 


§  420.  Quanto  ai  Giudici  istruttori,  ho  rilevato  che  alcuni  di  essi  nel 
ricevere  le  dichiarazioni  dei  testimonii  e  gì' interrogatorii  degl*  imputati 
sovrabbondano  al  di  là  di  quello  che  il  nuovo  sistema  di  procedura  ri- 
chiede, e  con  ciò  prolungano,  la  procedura,  ed  accrescono  le  moli  dei 
processi  oltre  il  dovere. 

La  diligenza  nella  istruzione  regolare  scritta,  che  precede  i  giudizii, 
è  certamente  commendevole,  e  soprattutto  essa  è  indispensabile  dove  si 
tratti  di  evitare  le  nullità.  Egli  è  anche  conforme  allo  spirito  dell'artico- 
lo 169,  che  i  testimonii  b  gl'imputati  vengano  escussi  ogni  qual  volta 
sor<'a  ragionevole  dubbio  della  loro  veracità,  o  appariscano  incoerenze 
nei  loro  detti. 

Ma  in  ciò  i  Giudici  istruttori  non  debbono  imitare  la  minutezza  della 
cessata  procedura,  ma  restringersi  alle  cose  sostanziali,  e  redigerle  con 
una  succosa  brevità. 

Quando  i  testimonii  e  gl'imputati  non  comparivano  in  un  solenne  e 
verbale  conflitto  avanti  i  Giudici  che  dovevano  pronunciare  la  sentenza, 
quando  la  coscienza  di  chi  doveva  giudicare  doveva  essere  mossa  ed  il- 
luminata dal  nudo  scrìtto,  l'industria,  l'accuratezza  e  l'accorgimento  nel 
domandare,  nell' indagare,  e  nel  registrare  ogni  minima  circostanza,  si  do- 
vevano esaurire  nella  procedura  scritta.  Ma-in  oggi  le  cose  cangiarono  di 
aspetto  :  la  vera  istruzione  definitiva  si  fa  nel  pubblico  dibattimento.  E  là 
che  si  debbono  spiegare  tutti  i  mezzi  e  tutta  l'industria,  onde  far  sortire 
in  tutto  il  suo  lume  la  verità  dalle  tenebre,  nelle  quali  o  il  reo  o  il  calun- 
niatore tentano  di  avvolgerla.  È  là  che  la  coscienza  dei  Giudici  deve  essere 
istruita  e  determinata  da  tutti  quei  lumi  e  da  tutte  quelle  minime  circo- 
stanze che  mal  si  potrebbero  esprimere  ed  ottenere  da  un  semplice  scritto. 

Perlochè  nella  procedura  scritta  basta  che  le  dichiarazioni  dei  testi- 
monii e  le  risposte  degli  imputati  siano  assunte  a  modo  di  risultato,  e  re- 
datte in  via  di  racconto,  nel  quale  in  un  solo  prospetta  si  esprimano  le 
circostanze  concludenti  a  manifestare  la  verità  del  fatto,  escluse  tutte  le 
superfluità,  e  soppresse  le  minute  interrogazioni  delle  quali  quantunque  il 
Giudice  abbia  dovuto  valersi  per  trarre  le  informazioni,  tuttavia  è  super- 
fluo di  tenere  memoria,  quando  egli  abbia  ottenuto  compiutamente  il 
suo  intento. 
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NoQ  conviene  per  altro  dìnienllcare  giammai  di  osservare  scrupolo- 
samente tulle  le  cautele  prescritte  dal  Codice  di  procedura  penale,  essen- 
do  esse  stale  ordinate  colla  doppia  veduta  di  fondare  gli  alti  preparatoriL 
che  colpiscono  la  persona  degl' imputali,  e  di  preparare  gli  o»getti  che 
si  dovranno  esaurire  nei  pubblici  dibattimenti. 

Se  però  si  tratti  di  processi  contumaciali,  si  dovrà,  secondo  le  cir- 
costanze, usare  una  più  speciale  informazione,  sì  perchè  i  giudlzii  con- 
tumaciali non  si  fanno  in  contraddizione  coli*  imputalo,  e  sì  perchè  non 
potendosi  prevedere  quando  egli  possa  cadere  in  potere  della  Giustizia 
non  si  deve  frattanto  avventurare  all'azione  del  tempo,  e  ai  maneg<^i  di 
un  imputalo  che  trovasi  in  libertà^  la  sorte  di  alcuni  indizii,  i  quali  seb- 
bene sembrino  minuti,  tuttavia  riescono  interessanti  nel  complesso  di 
una  procedura. 

Io  raccomando  assaissimo  che  i  Giudici  istruttori  si  penetrino  di  co- 
ilesta  massime^  a  risparmio  di  tempo  e  di  spese;  e  per  affrettare  l'esem- 
pio dei  giudlzii,  cui  importa  di  far  succedere  piìì  prontamente  che  si  può 
al  commesso  delitto. 

IH. 

§  421.  Non  posso  quindi  approvare  l'uso  d'alcuni  di  fare,  senza  una 
evidente  necessità,  comparire  i  testimonii  a  diverse  e  loutane  riprese^  per- 
chè «io  nuoce  alla  dovuta  rapidità  e  viva  memoria  che  il  Giudice  istrut- 
tore deve  impiegare  nell' istruzione,  e  perchè  con  ciò  si  dà  ansa  a  collu- 
dere contro  la  scoperta  della  verità. 

IV. 

§  422.  Ripugna  pure  a  codeste  vedute  il  provocare,  fuori  dei  casi  sta- 
biliti dal  Codice  di  procedura  penale,  le  requisizioni  del  Ministero  pub- 
blico. Se  la  tema  di  errare  ha  potuto  nei  primi  momenti  dell'attivazione 
dei  Tribunali  rendere  in  qualche  modo  scusabile  questa  pratica,  ciò  non 
si  deve  più  tollerare  per  l'avvenire,  come  contrario  alle  intenzioni  che 
il  Governo  ebbe  nell' assegnare  le  incombenze  dei  Giudici  e  del  Mini- 
stero pubblico,  e  come  nocivo  alla  pronta  spedizione  dei  processi. 

v. 

§  423.  In  alcnni  Tribunali  è  insorta  controversia  sulV  intelligenza  de- 
l'art.  123  del  Cod.  di  procedura  penale,  dispulandosi  se  il  R.  Procuratore 
possa  o  no  obbligare  colla  sua  requisizione  il  Giudice  istruttore  a  rila- 
sciare il  mandato  di  accompagnamento,  e  se  questi  possa  o  no  riGutarlo. 
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Se  ì  mentovati  Tribunali  si  fossero  ben  penetrati  di  lutto  il  comples- 
so della  procedura,  o  se  almeno  avessero  meditato  tutti  tre  gli  artico- 
li 121.  122.  123.  uou  avrebbero  giammai  eccitato  una  siffatta  controver- 
jiia.  Diffatti,  fino  a  che  il  Giudice  istruttore  sta  raccogliendo  le  prove,  né 
il  Ministero  pubblico  uè  la  parte  privata  sono  dalla  legge  autorizzati  ad 
interrompere  il  corso  dell'informazione  col  domandare  iutempestivameu- 
le  il  mandato  di  accompagnamento. 

Quando  poi  il  Giudice  istruttore  ha  ridotto  il  processo  a  quel  punto, 
dal  quale  a  senso  suo  possa  risultare  un  fondamento  ragiouevole  di  ri- 
lasciare il  mandato  medesimo,  egli  comunica  gli  alti  al  Regio  Procura- 
tore, perchè  possa  fare  le  sue  requisizioni. 

Serbandosi  quest'ordine  prescritto  dalla  legge,  è  impossibile  che 
possa  risultare  giammai  fra  il  Regio  Procuratore  ed  il  Giudice  islruUore 
il  conflitto  figurato  dai  delti  Tribunali.  La  natura  slessa  della  cosa  fa  sen- 
tire, che  quando  il  Giudice  istruttore  comunica  il  processo  al  Regio  Pro- 
curatore, quegli  è  disposto  ad  aderire  alla  requisizione  che  questi  sarà 
per  fare.  Che  se  mai  il  Ministero  pubblico  uon  credesse  conveniente  di 
fare  tale  domanda,  da  ciò  non  potrebbe  tuttavia  insorgere  giammai  alcun 
conflitto,  stantechè  quando  la  parte  che  ha  interesse  e  diritto  di  agire 
non  agisce,  il  Giudice  non  assume  mai  le  incombenze  di  attore. 

Solamente  se  circostanze  particolari  esigessero  un  pronto  ordine  di 
accompagnamento,  il  Giudice  istruttore  lo  rilascia  per  ufficio,  ma  sola- 
mente in  via  provvisoria,  e  giusta  il  disposto  dal  Codice  di  procedura.  Il 
mandato  solenne  e  regolare  deve  sempre  essere  domandalo  dalla  parte 
allrice.  La  lenire  non  ha  voluto  confondere  le  attribuzioni  del  Ministero 

OD 

pubblico  con  quelle  del  Giudice  istruttore  :  se  quello  è  requirente,  e  que- 
sti è  posto  fra  la  parte  persecutrice  e  l'impulalo  come  indagatore  ed  esli- 
matore imparziale  della  verità,  nello  stesso  tempo  la  legge  ha  disposto  le 
cose  in  modo,  che  quando  si  debba  colpire  la  persona  dell'imputato  con 
un  mandato  regolare,  il  Giudice  istruttore  e  il  Ministero  pubblico  non 
possono  giammai  essere  discordi. 

Si  può  fingere  che  contro  le  considerazioni  ordinarie  della  legge,  la 
quale  presume  nei  Giudici  istruttori  l'amore  del  loro  dovere,  alcuno  di 
essi,  0  per  favore  verso  dell' imputato,  o  per  un  male  inleso  riguardo,  non 
comunicasse  al  Ministero  pubblico  il  processo  già  maturo  per  il  mandalo. 
In  tale  supposizione  il  Giudice  istruttore  protrarrebbe  indebitamente  il 
corso  della  giustizia.  Ora  in  questo  caso,  prima  di  domandare  il  mandalo, 
si  deve  partecipare  la  cosa  al  Presidente,  il  quale,  in  foria  dei  poteri  ac- 
cordatigli dalla  legge,  visita  il  processo,  e  tenta  prontamente  di  riordinare 
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le  cose  airamicbeToIe.  Sorgendo  opposizione,  egli  fa  definire  l'affare  dal 
Tribunale  in  sedala  privata;  e,  se  occorre^  si  procede  a  norma  dell' ar- 
ticolo 775  del  Codice  di  procedura  penale. 

VI. 

§  424.  Dopo  queste  direzioni  io  non  posso  mai  raccomandare  abba- 
stanza r  ordine,  il  decoro  e  lo  zelo  nei  pubblici  dibattimenti. 

Chiunque  ha  parte  in  questa  solenne  funzione  deve  studiarsi  di  sod- 
disfare nel  tempo  stesso  a  due  sommi  interessi,  cioè  a  quello  della  giusti- 
zia ed  a  quello  dell' opinione  pubblica.  , 

L'esercizio  del  Ministero  pubblico  deve  essere  accoppiato  a  quella 
dignitosa  e  tranquilla  energia  che  conviene  ad  un  difensore  dell*  ordine 
pubblico.  Lungi  pertanto  ogni  persecuzione  iraconda,  lungi  il  volgare 
puntiglio  di  riportare  ad  ogni  costo  la  vittoria  della  causa.  La  guerra  che 
egli  promuove  contro  il  delitto  a  prò  della  comune  sicurezza  deve  essere 
da  lui  maneggiata  con  zelo,  ma  senza  odio  alla  persona,  e  senza  offesa 
della  verità.  L'interesse  comune  reclama  esempii,  e  non  vendette;  e  nel- 
l'atto che  la  società  invoca  sul  colpevole  la  pena  stabilita  dalla  legge, 
essa  attende  dal  Ministero  pubblico  i  sentimenti  d' un  savio  tutore,  che 
occupato  alla  difesa  dei  grandi  interessi  a  lui  raccomandati,  non  dimen- 
tica d'inspirare  colla  sua  eloquenza  l'odio  al  delitto  e  l'amore  alla  virtù, 
e  ad  un  tempo  stesso  di  offrire  in  sé  medesimo  un  modello  di  candore  e 
di  umanità.  Il  nobile  e  pietoso  ufficio  di  difensore  degl'imputati  mal  si 
concilia  o  colle  astuzie  menzognere,  o  con  un  impudente  contrasto  alla 
verità  conosciuta.  La  legge  non  raccomanda  la  difesa  d'un  imputato  per 
nuocere  all'interesse  della  comune  sicurezza,  ma  bensì  per  illuminare  i 
Giudici  sulle  circostanze  che  possono  determinare  la  loro  coscienza  o  a 
salvare  l'innocenza,  o  a  rattemperare  la  pena,  secondo  le  massime  della 
giustizia  e  della  morale. 

Essa  richiede  inoltre  che  la  difesa  sia  semplice,  chiara  e  succosa. 
L'eloquenza  d'un  difensore  avanti  ai  Tribunali  non  ammette  né  digres- 
sioni, né  frivolezze,  né  ampollosità:  essa  dee  versare  principalmente  sul 
fatto  della  causa.  Può  essere  animata  dai  colori  di  una  solida  morale  al- 
lorché il  fatto  esige  1*  espressione  della  sensibilità  in  favore  della  virtù  in- 
gannata e  d'  una  scusabile  sventura.  Ogni  altra  maniera  non  serve  che 
ad  offuscare  l'aspetto  limpido  della  causa,  ed  a  gettare  nell'animo  dei 
ti  ludici  e  degli  uditori  la  diffidenza,  piuttosto  che  a  procurare  la  vittoria. 
Ma  lo  studio  dei  grandi  modelli  e  l'esercizio  nell' imitarli  deve  supplire  a 
ciò  che  io  non  potrei  esprimere. 
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§,425.  In  mezzo  al  conflitto  dell'accusa  e  della  difesa  gli  sguardi  del 
Governo,  dell'udienza,  dei  Giudici  e  delle  parli  si  fissano  col  massimo 
iuteresse  sopra  il  Presidente  ,  come  sopra  la  persona  cui  la  legge  investi 
ai  quella  somma  confidenza  ch'era  indispensabile  alla  grande  e  liberale 
instituzione  dei  pubblici  giudizii.  «  La  verità  dei  fatti  (come  dice  una  ce- 
))lebre  legge)  deve  essere  da  lui  rintracciata  con  buona  fede,  con  lealtà, 
„con  sagacità,  col  vero  e  sincero  desiderio  di  giungere  a  conoscerla. 
))  Ninna  cosa  valevole  a  renderla  visibile  deve  essere  trascurala.  Tulli  i 
),  mezzi  di  schiarimento  proposti  dalle  parli,  o  domandali  dai  Giudici, 
>)  debbono  essere  posti  in  opera.  »  La  più  leggera  parzialità  manifestala 
uel  suo  conlegno  nei  pubblici  dibattimenti  riescirebbe  nociva  o  al  pub- 
blico interesse  o  all'innocenza,  e  degraderebbe  sempre  nella  pubblica 
opinione  la  maestà  e  l'importanza  del  suo  ministero.  Conosceranno  per- 
ciò i  Presidenti,  che  a  loro  non  è  concesso  di  essere  soverchiamente  in- 
sistenti in  una  parte  dell'esame,  e  trascurati  in  un'altra;  di  dar  risalto  ad 
un  dato  aspetto  di  una  cosa,  e  di  deprimerne  un  altro:  ma  tutto  ciò  che 
tanto  dalla  parte  dei  leslimonii,  quanto  dalla  parte  dell'accusalo,  ed  an- 
che  per  una  improvvisa  inspirazione  del  proprio  cuore,  può  essere  ad  essi 
suggerito,  lutto  deve  da  loro  essere  posto  in  opera  ad  oggetto  di  scoprire 

e  chiarire  la  verità. 

§  426.  Ma  Gnalinenle  l'effello  dì  tulle  le  provvidenze  del  Legislalore  e 
delle  cure  del  Governo  conviene  aspellarlo  dai  lumi  e  dalla  relliludi^ 
dei  Giudici  che  pronunciano  la  semenza.  Sebbene  la  legge  non  domandi 
ad  essi  la  ragione  della  loro  inlima  convinzione,  nondimeno  accennò  loro 
nell'ari.  300  una  norma,  la  quale  da  un  canto  sollraendoll  dai  vincoli 
delle  prove  legali,  e  dall'altro  raltenendoli  da  un  arbitrio  illegale,  esige  da 
essi  una  convinzione  conforme  alla  ragione,  e  ai  dettami  d' una  coscienza 
che ,  circoscritta  da  alcune  regole  universali  di  credibilità  non  soggette 
ad  eccezione,  non  deve  riposare  su  quei  mezzi  di  prova  che  non  furono 

raccolti  secondo  la  legge. 

Allorché  poi,  anche  serbale  le  condizioni  volute  dal  Legislatore,  il 
Giudice  si  occupa  a  determinare  in  particolare  la  probabilità  del  fatto 
discusso  nell'udienza,  egli  deve  attignere  i  motivi  del  suo  giudizio  non 
solamenle  nelle  deposizioni  dei  leslimonii  e  nei  documenti  a  lu.  prescn- 
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tati,  ma  in  tulio  ciò  che  passa  sotto  gli  occhi  suoi  durante  il  dibatlimeulo- 
talché  Ja  sua  convinzione  sia  il  risultato  d'una  critica  illuminata,  e  d*ua 
sentimento  complessivo  di  tulle  le  impressioni  che  i  varii  elementi  di 
prova  possono  produrre  sopra  un'  anima  pura  ed  imparziale. 

Ecco  lo  spirito  generale  col  quale  il  nuovo  Codice  ha  voluto  che 
venga  amministrata  la  giustizia  nei  giudizii  penali.  Io  raccomando  a  tulli 
i  Giudici  e  Regii  Procuratori  di  volersene  ben  penetrare,  onde  cooperare 
alla  rigenerazione  del  miglior  ordine  pubblico,  della  sana  opinione  mo- 
rale,  ed  inspirare  amore  e  venerazione  verso  la  legge  e  verso  il  Governo. 


s 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA.  UNA  QUESTIONE  DI  PROCEDURA  PENALE 

OIRBTTX 

AL  GRAN  GIUDICE  MINISTRO  DELLA  GIUSTIZIA 


§  427.  Ljolla  pregiala  di  lei  Nota  3  corrente,  N.  39319,  Pila  m'in- 
aila ad  esternare  il  mio  parere  sul  punto:  Se  nei  giudizii  militari  il  Con- 
silio di  revisione  possa  rilevare  una  nullità  che  non  sia  stata  proposta 
né  dal  condannalo,  né  dal  Ministero  pubblico,  ed  annullare  il  giudizio 
che  trovasse  peccante  di  siffatta  nullità.  Ella  poi  m'interpella  (nel  caso  di 
opinione  negativa  )  se  la  decisione  del  Consiglio  di  revisione  in  Venezia 
nella  causa  del  nominato  Compagnoni  debba  essere  sottoposta  alla  Cor- 
te di  Cassazione. 

§  428.  Sul  primo  quesito  mi  giova  osservare,  che  la  diversità]  della 
procedura  militare  dalla  procedura  penale  avanti  i  Tribunali  ordinarli 
non  permette  di  applicare  le  massime  d'ordine  della  procedura  comune 
alla  procedura  militare,  e  che  perciò  la  risoluzione  deve  esser  traila  dai 
principii  e  dalla  mente  del  legislatore. 

§  429.  Nel  Eiegolamento  organico  si  distingue  la  Cassazione  provocala 
durante  il  giudizio  e  pendente  l'istanza,  e  la  Cassazione  che  può  implo- 
rarsi dopo  per  solo  interesse  della  legge.  Nel  primo  caso  hanno  vigore  le 
regole  stabilite  nella  procedura  criminale  ;  nel  secondo  caso  hanno  luogo 
le  disposizioni  degli  art.  95.  96.  97,  e  specialmente  dellart.  98.  del  Re- 
golamento organico. 

§  430.  Il  risultalo  di  queste  disposizioni  (falla  astrazione  dalla  mate- 
rialità dell'ordine)  si  è,  che  anche  senza  islanza  delle  parli,  e  quando 
Fazione  pubblica  e  privala  ordinaria  è  estinta^  vi  sia  ancora  un  rimedio  ; 
e  questo  si  è  la  Cassazione  ad  islanza  del  pubblico  Ministero  per  pura  vio- 
lazione di  forme  essenziali;  nel  qual  caso  si  accorda  al  condannalo  il  be- 
neficio di  scegliere  tra  l'esperimento  d'un  nuovo  giudizio  e  l'esecuzione 
del  primo,  ancorché  cassato.  Da  ciò  è  manifesto  che  nei  giudizii  penali 
non  ripugna  alla  mente  del  legislatore  un  giudizio  a  processo  finito,  fallo 
d'ufficio,  e  per  la  conservazione  delle  forme  esseuziali.  Dunque  lulla  la 
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difficoltà  starebbe,  se  questo  gTuaizio  possa  essere  pronunciato  solameuic 
ad  istanza  del  Ministero  pubblico,  oppure  anche  d'ufficio,  conosciuta  la 
nullità  dai  Giudici.  \-  ^  -  , 

§  431.  Nei  giudizi!  ordinari!,  ai  quali  il  Regolamento  organico  ba  prov- 
veduto,  la  risposta  è  ovvia;  ma  nei  giudizi!  militari  pare  che  si  debba  ri- 
spondere diversamente,  a  meno  che  per  essi  non  sia  stato  provveduto  in 
una  maniera  simile  a  quella  del  Regolamento  organico  della  giustizia  ci- 
vile  e  punitrice. 

§  432.  In  questi  la  mancanza  della  disposizione  sembrerebbe  autoriz- 
zare i  Giudici  a  conoscere  d'ufficio  di  una  nullità  che  cade  sotto  ai  loro 
occhi;  perciocché  togliendo  ad  essi  questa  facoltà,  che  non  può  loro  es- 
sere interdetta  che  per  una  disposizione  speciale,  si  verrebbe  a  privare 
il  condannato  di  un  beneficio  che  il  legislatore  non  ricusa,  e  si  verrebbe 
ugualmente  ad  impedire  un  rimedio  d' ordine  pubblico,  qual  è  la  retti- 
ficazione dei  giudizi!,  per  il  solo  pretesto  che  manca  una  disposizione  ma- 
leriale  d'ordine.  Sono  quindi  d*avviso,  che  nella  disparità  tra  lordine  mili- 
tare e  Tordine  comune  su  questo  punto  non  si  possa  negare  al  Consiglio 
di  revisione  la  facoltà  di  annullare  d'ufficio  il  processo  antecedente  per 
violazione  di  una  forma  essenziale,  da  cui  dipende  la  vita  o  la  morte  di 
un  condannato,  perchè  senza  di  ciò  non  avrebbe  effetto  la  mente,  d'al- 
tronde palesata,  del  legislatore. 

§  433.  Quanto  al  secondo  punto  poi,  se  la  Corte  di  Cassazibne  possa 
essere  competente  a  conoscere  delle  decisioni  del  Consiglio  di  revisione 
militare,  io  non  trovo  nelle  leggi  organiche  fondamento  alcuno,  onde  at- 
tribuire alla  Corte  di  Cassazione  una  tale  facoltà. 

Gradisca  col  ritorno  delle  carte  l'assicurazione  della  mia  distinta  sti- 
ma e  considerazione. 

Milano  16  Novembre  1813. 
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NECESSITA 
DELL'  USO  DELLA  STENOGRAFIA 

NEL  PROCESSO  CRIMINALE  PUBBLICO 


§  434.  L  art.  53  del  terzo  Statuto  costituzionale  stabilisce  che  «  le 
>,  Sessioni  dei  Tribunali,  sia  civili  che  criminali,  sono  pubbliche.  I  testi- 
))  monii  e  i  difensori  degli  accusati  saranno  sempre  ascoltati  neirudienza.)) 
L'art.  48  del  Regolamento  organico  accorda  la  facoltà  di  appellare 
dalle  sentenze  dei  Tribunali  correzionali.  La  slessa  facoltà  viene  pure 
accordala  dair  art  79  nei  giudizi!  delle  Corti  di  prima  Istanza  contro  le 
sentenze  di  morte,  a  riserva  dei  delitti  ivi  ecceltuatL 

§  436.  Non  si  potrebbe  togliere  alle  Corti  d'Appello  la  facoltà  di  sen- 
Ure  di  nuovo  i  testimoni!  e  l'accusalo  in  pubblica  udienza  tutte  le  volte 
che  la  coscienza  de'  Giudici  non  fosse  paga  della  lettura  degli  alti  di  prima 
Istanza.  Ciò  dovrebbe  spesso  avvenire  quando  del  processo  verbale  del 
dibattimento  pubblico,  invialo  alle  Corti  d'Appello,  altro  non  rimanesse 
che  quelle  poche  ed  imperfette  note,  le  quali  un  Cancelliere  può  segnare 
nel  bollore  e  nella  rapidità  delle  interrogazioni  e  delle  risposte  dei  testi- 
moni! e  degli  accusati,  delle  inlerpellazioni  e  interrogazioni  che  hanno 
luogo  nel  dibattimento,  delle  osservazioni  e  conclusioni  dei  Regil  Procu- 
ratori e  dei  difensori;  e  soprattutto  sparirebbero  quelle  ultime  e  ben  de- 
finite  differenze,  e  quell'esattezza  di  dichiarazioni,  le  quali  tanto  contri- 
buiscono a  ben  determinare  il  senso  delle  persone  che  .parlano. 

La  chiamala  pertanto  dei  testimonii  avanti  le  Corti  d'Appello  sareb- 
be  tanto  più  frequente,  quanto  più  accurata  fosse  la  sollecitudine  dei  Giù- 
dici,  e  più  timorata  la  coscienza  di  persone  le  quali  veggono  abbandonalo 
alla  loro  inlima  convinzione  il  destino  degli  accusati. 
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■  J «36.  Ma  dall'altra  parte  di  gravìssio^o  dispendio  al  puLLIico  teso., 
e  d.  soma,o  .ocon,odo  alla  popolazione  riescirebbero  i  viaggi  dei  .e.  i^ 
moa«  per  recarsi  alle  Corti  .edesi.e,  e  grande  sarebbe  il  ritardo  che  • 
frapporrebbe  alla  spedizione  degli  affari  criminali. 

§  43T.  A  questo  inconveniente  fa  dunque  d'uopo  un  rimedio  Per 
buona  sorte  V.  s.  pu6  in  massima  parte  riparare  con  una  invenzione  na.a 
nell  anUca  Roma,  felicemente  praticala  in  Inghilterra,  e  con  ottimo  sue 
cesso  .ntrodotta  pure  in  Francia.  Questa  é  la  steno^raM,  conosciuta  ne-" 
gh  anteriori  secoli  col  nome  di  arte  abbrei>ialoria 

§  438  Quest'arte  era  in  Roma  impiegata  nella  redazione  delle  deli- 
berazioni del  Senato  e  degli  atti  pubblici.  Cicerone  parla  di  scrivani  che 
acnvevano  in  note  con  tanta  rapidità,  che  non  perdevano  una  sola  pa- 
rola di  CIÒ  che  veniva  pronunciato  dalla  tribuna, 

§  439.  Gl'Inglesi  hanno  conservato  l'uso  dèlie  abbreviazioni,  e  col 
oro  mezzo  hanno  trascritto  esattamente  i  discorsi  e  i  dibattimenU  par- 
lamentarli, e  tutta  la  procedura  criminale,  la  quale  per  tal  mezzo  riesce 
«u  quadro  fedele  d.  tutto  ci5  che  avviene  fra  l'accusatore  e  l'accusato, 
fr    questi  e  il  Giudice  e  i  testimonii.  Le  interrogazioni,  le  interpellazion; 
e  le  risposte  degli  nni  e  degli  altri  sono  trascritte  negli  stessi  termini  coi 
quali  furono  pronunciate,  di  modo  che  leggendo  una  procedura  crimi- 
nale .ngese  e.  pare  udire  non  un  semplice  racconto,  ma  le  persone  stesse 
del  Giudice,  dei  testimoni!,  dell'accusatore,  dell'accusato;  tanto  esatta- 
mente le  loro  parole,  il  loro  stile,  le  esclamazioni,  e  perfino  le  interru- 
«oni  sono  situate  nel  registro,  e  sono  atte  a  farci  riconoscere  nel  mag- 
gior dettaglio  i  diversi  sentimenti  degli  interlocutori. 

S  440.  Le  medesime  circostanze  hanno  pure  operato  in  Francia  que- 
2  jcie  di  maraviglia.  Esistono  sotto  gli  occhi  del  pubblico  parecchi 
monumenti  d.  quest'  arte.  Fra  gli  altri  si  distinguono  due  celebri  processi 
■   pimo  contro  Pichegru  e  Georges,  l'altro  contro  de  Merville,'ed  aL 
redalU  dagli  stenografi.  ' 

S  US.  So  nel  Regoo  d'iuji.  ,„;.„  i„^„j  _ 
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fa  opei^oriPeriale  maniera  non  lasciando  ai  Giudici  delFAppello  a  de- 
siderar  nulla  per  la  parte  dell'  informazione  antecedente,  ed  avendo  essi 
sotto  gli  occhi  un  processo  alto  ad  inspirare  la  maggior  fiducia,  si  evi- 
lerebbero  quasi  intieramente  gì' incon venienti,  le  spese  e  1  ritardi  che  un 
secondo  esame  verbale  dei  teslimonii  e  dell'imputalo  deve  necessaria- 
mente apportare. 

§  442.  Affinchè  quest'arte  fosse  prontamente  appresa  e  propagata  sa- 
rebbe  necessario,  oltre  al  soccorso  dei  libri,  far  venire  di  Francia  uno 
dei  più  abili  stenografi,  ed  aprire  prima  di  tutto  una  scuola  in  Milano, 
dalla  quale  poi  diramare  prontamente  gli  allievi  già  istruiti  nelle  Provincie. 
Questi  dapprincipio  dovrebbero  avere  il  dovere  di  prestare  la  loro 
opera  nei  pubblici  dibattimenti,  e  nel  tempo  che  a  loro  rimane  libero 

formare  dei  nuovi  allievi. 

Quando  il  numero  ne  fosse  alcun  poco  moltiplicato,  si  potrebbe  uni- 
re  l'obbligo  d'insegnare  quest'arte  alle  scuole  di  lingua,  onde  perpe- 
tuarla  ed  estenderla  a  tutto  il  Regno. 
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IN  FORZA  DELL'  APPENDICE 

AL  CODICE  DI  PROCEDURA  PENALE  («>. 

Articolo  estratto  dal  Voi.  VU.  del  Giornale  di  giurisprudenza  universale, 

pag.  335,  dellanno  1813. 


I. 

Primi  fondamenti  della  riforma, 

§  443.  Lio!  Decreto  7  Dicembre  1810,  posto  in  fronte  ^\Y Appen- 
dice al  Codice  di  procedura  penale^  fu  disposto  quanto  segue:  «  l:k\^- 
»  pendice  al  Codice  di  procedura  penale,  annessa  al  presente  Decreto, 
»  è  adottata,  e  forma  parte  integrante  del  detto  Codice  di  procedura,  l 

Il  motivo  principale  delle  aggiunte,  riforme  e  modificazioni  inserite 
neirAppendice  risulta  dalle  parole  che  stanno  in  fronte  al  detto  Decreto 
nei  seguenti  termini: 

«  Visto  il  Decreto  di  Sua  Maestà  I.  e  R.,  prescrivente  T  attivazione 
)»  nel  Regno  del  Codice  penale  adottato  per  t  Impero  di  Francia  ;  )) 

«  ConsideraU  la  necessità  di  regolare  il  Codice  di  procedura  penale 
»  in  modo  cbe  corrisponda  alle  disposizioni  dell' accenpalo  nuovo  Co- 
»  dice  penale  ;  —  Decreta  ec.  » 

Collari.  89  e  finale  poi  della  detta  Appendice  si  statuisce  quanto  se- 
gue  :  ((  Sono  abrogate  tutte  le  prescrizioni  del  Codice  di  procedura  pe- 
»^ale  nella  parte  in  cui  fossero  incompatibili  colle  disposizioni  del  pre- 
»  sente  Decreto.  » 

In  forza  di  quest'artìcolo  l'abrogazione  o  la  deroga  non  è  ristretta 
solamente  alla  disposizione  esplicita  fatta  con  formali  parole  dalla  detta 
Appendice,  ma  abbraccia  eziandio  l'abrogazione  o  la  deroga  implicita 

(i)  Ho  creduto  opportuno  aggiungerla  in  naie  spesso  citato  io  questo  Articolo  non  è  il 

fané  d.  questi  scritu  sul  Progetto  del  Codice  Progetto  italiano,  ma  il  Codice  francese  aui- 

ai  procedura  penale,  a  maggiore  intelligenza  vaio  nel  Regno  d'Italia.  (DG) 
dei  medesimi.  ^  Si  avverta  che  il  Codice  pe- 
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derivante  appunto  dalla  incompatibilità  delle  disposizioni .  Ciò  è  con- 
forme ai  princìpii  generali  in  punto  di  abrogazione  o  di  deroga  comuni 
a  qualunque  ramo  di  legislazione,  non  eccettuata  nemmeno  la  coslilu- 
zionale  (*)• 

II. 
Deir  azione  pubblica.  Parallelo  Jra  i  due  testi. 

§  444.  Incominciando  la  lettura  di  quest'Appendice,  leggiamo  l'art.  1. 
esposto  nei  seguenti  termini:  «L'  azióne  diretta  a  far  applicare  le  pene 
))  spella  esclusivamente  ai  Funzionarli  ai  quali  la  medesima  è  confidala.  » 

«  L'azione  diretU  al  risarcimento  dei  danni  cagionati  da  un  crimine^ 
»  da  un  delitto  o  da  una  contravvenzione ,  può  essere  promossa  da  tulli 
»  quelli  che  hanno  sofferto  questi  danni,  anche  col  mezzo  dei  loro  legil- 
))  timi  amministratori  o  rappresentanti.  » 

Se  si  paragoni  la  sostanza  di  quest' arlicolo  dell'Appendice  cogli  ar- 
ticoli  4  e  5  del  Codice  di  procedura  penale^  non  si  scorge  a  prima 
vista  veruna  diversità;  talché,  stando  alla  superficie  delle  cose,  saresti 
tentato  a  dire  essersi  fatta  una  superfluità.  Diffatli  l'art.  4  del  Codice  di 
procedura  dice:  «  L'azione  penale  è  essenzialmente  pubblica.  » 

«  Nei  delitti  che  il  Codice  penale  qualifica  come  pubblici  viene  eser- 
»  citala  per  ufficio  dai  Funzionarii  pubblici  destinali  dalla  legge.»  —  Fin 
qui  slamo  nei  termini  identici  coll'art.  1.  dell'Appendice,  in  cui  si  espri- 
me che  fazione  diretta  ajar  applicare  le  pene  spetta  esclusivamente 
ai  Funzionarii  ai  quali  la  medesima  e  confidata. 

L'articolo  5  del  Codice  di  procedura  dispone  che  «  l'azione  civile 
»  appartiene  ai  danneggiali  ed  ai  loro  eredi.  »  Lo  slesso  dispone  m  so- 
stanza la  seconda  parte  dell'art.  1.  dell'Appendice,  come  ora  si  è  veduto. 
La  conformità  pertanto  si  verifica  intieramente. 


f  •'  - 


IIL 

Continuazione, 

§  445.  In  che  dunque  sta  la  differenza?  Noi  troviamo  nell'art.  4  del 
Codice  di  procedura  un'aggiunta  esprimente,  che  «  nei  delitli  che  il  Co- 
»  dice  penale  qualifica  come  privati  l'azione  penale  non  può  esercitarsi 
))  dai  Funzionarii  medesimi  che  ad  istanza  della  parte  offesa.  )) 


(i)  Vedi  l'ultima  nota  del  mio  Opuscolo  sui  livelli,  estratto  dal  Giornale  di  giurispru- 
denza universale,  Tom.  V. 


.  !••; 
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Ponderando  i  termini  di  questa  parte  del  citalo  art.  4,  noi  troviamo 
che  il  Legislatore,  per  un*  anticipazione  sul  Codice  penale  che  si  doveva 
ancora  pubblicare,  suppose  la  distinzione  dei  delilti  pubblici  dai  privati 
Questa  supposizione  dipendendo  dall'evenlo ,  ne  veniva  che  se  il  futuro 
Codice  penale  non  ammetteva  questa  distinzione^  per  ciò  stesso  cessava 
la  disposizione .  In  questo  caso ,  se  tutti  i  delitti  del  Codice  penale  fos- 
sero stati  qualificati  di  azione  pubblica ,  la  seconda  parte  di  detto  art.  4 
che  esaminiamo,  restava  senza  effetto  per  la  mancanza  del  soo-^yetto  ivi 
anticipatamente  contemplato  dal  Legislatore. 

§  446.  Ne  risultava  però  sempre,  che  in  forza  dello  stesso  art.  4  del 
detto  Codice  Fazione  alla  pena  era  essenzialmente  pubblica^  e  doveva 
esercitarsi  esclusivamente  dal  Funzionarii  pubblici  destinali  dalla  le^^t^e. 
Dunque  ne  veniva ,  che  la  distiazione  di  privato  e  pubblico  non  feriva 
giammai  la  esclusiva  competenza  del  pubblico  Ministero  ad  agire  per 
la  pena.  Ciò  risulla  dallo  spirito  degli  articoli  321,  n."  2,  371.  390.  477. 
516.  547,  da  tutti  i  quali  risulla  che  T  intervento  della  parte  civile  nei 
giudizi!  criminali,  e  il  diritto  della  medesima  ad  impegnare  T  Autorità 
pubblica  ad  ascoltarla  e  a  proleggerla  (nel  che  consiste  veramente  la  forza 
dell'azione  giudiziaria),  viene  dalla  legge  unicamente  fondato, autorizzato 
e  limitato  al  civile  interesse. 

§  447.  Dunque  sul  punto  àe\Y esclusiva  competenza  dell'azione  pe- 
nale al  pubblico  Ministero,  e  dell' unica  appartenenza  dell'azione  civile 
alla  parte  privata,  non  avrebbe  potuto  passare  discrepanza  alcuna  fra  la 
legislazione  francese  e  l'italiana,  anche  ritenendo  la  distinzione  di  de- 
litti pubblici  e  privalL 

§  448.  Se  dunque  non  si  può  verificare  discrepanza  alcuna  nell'  at- 
tribuzione esclusiva ,  rimane  che  tale  discrepanza  non  si  potrà  trovare 
che  nell'e^erciz/o  della  medesima.  Ognuno  intende  che  un  tale  Funzio- 
nario può  benissimo  essere  investito  esclusivamente  di  una  data  facoltà, 
ma  può  essere  nello  stesso  tempo  obbligato  d' esercitarla  a  richiesta  di 
tali  o  tali  altri. 

Tal  è  il  senso  delle  parole:  nei  delitti  privati  non  può  da  loro  eser- 
citarsi  che  ad  istanza  della  parte  civile^  benché  questa,  secondo  il  Co- 
dice di  procedura  penale^  non  abbia  azione  che  al  risarcimento  del 
danno  recato  dal  delitto,  come  esprime  Tari.  2.  del  detto  Codice. 

§  449.  Ma  se  l' e^erazio  dell'azione  pubblica  penale  è  riservato  in- 
tieramente al  pubblico  Ministero  nei  delitti  tanto  pubblici  che  privati; 
se  Tunica  differenza  negli  uni  e  negli  altri  non  consiste  se  non  nella 
dipendenza  o  indipendenza  delle  mosse  del  pubblico  Ministero  (talché 
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nei  delitti  pubblici  egli  si  move  d ufficio^  come  esprime  la  prima  parie 
dell'allegato  art.  4  del  Codice  di  procedura^  e  nei  privati  si  move  dietro 
istanza  privata  ),  dovremo  noi  dire  per  avventura ,  che  colla  posteriore 
Appendice  siasi  abolita  questa  distinzione  così,  che  al  Ministero  pubblico 
sia  riservato  sempre,  dal  principio  alla  fine  del  processo,  di  agire  duf" 
ficio  in  tutti  i  giudizii  criminali  per  qualunque  crimine ,  delitto  e  con- 
travvenzione, su  cui  i  Tribunali  sono  provocali  a  giudicare? 

§  450.  Se  ci  limitiamo  a  considerare  l'ingresso  della  procedura,  do- 
vremo noi  dire  che  in  forza  dell'Appendice  Y  iniziativa  spetti  così  esclu- 
sivamente al  Ministero  pubblico,  ch'egli  non  debba  aspettar  mai  il  primo 
impulso  della  parte  privala,  e  possa  invece  cominciare  ad  agire  d'ufficio 
per  qualunque  crimine*  delitto  o  contravvenzione? 

IV. 

Fino  a  qual  segno  il  primto  venga  ora  escluso  dalV obbligare 

[esercizio  del  pubblico  Ministero. 

§  451.  Se  nel  Codice  penale  esistessero  alcuni  casi,  nei  quali  o  per 
esplicita  o  implicita  disposizione  il  Ministero  pubblico  aspettar  debba 
r  istanza  della  parte  interessata  ad  agire  in  via  penale ,  egli  risulterebbe 
che  la  seconda  parte  di  detto  art.  4  del  Codice  di  procedura  penale  sa- 
rebbe bensì  stala  abrogata  in  quella  parte  che  riguarda  V  esercizio  pro- 
gressivo dell'azione  pubblica  (avendola  emancipala  dall' influenza  del- 
l'bUnza  privata),  ma  non  sarebbe  stala   abrogata  in  quella  parte  che 
riguarda  Y iniziativa  a  procedere  in  alcuni  delitti.  Imperocché  quella 
parte  dell'art  4  non  esprimendo  quali  siano  i  delilti  di  istanza  pubblica 
e  quali  di  istanza  privata,  ma  riferendosi  in  ciò  al  Codice  penale,  e 
questo  Codice  esprimendone  alcuni,  soddisfa  abbastanza  alla  detta  dis- 
posizione  del  Codice  di  procedura,  assegnando  qualche  caso  in  cui  U 
Ministero  pubblico  debba  aspettare  il  primo  impulso  dal  privalo .  Il  nu- 
mero maggiore  o  minore  di  questi  casi  non  toglierebbe  punto  la  dispo- 
sizione di  detto  art.  4,  perchè  ivi  il  Legislatore  si  riporta  intieramente  al 
futuro  Codice  penale  ....  Dall'ipotesi  passando  al  fatto,  che  cosa  trovia- 
mo nel  Codice  dei  delitti  e  delle  pene  circa  Y  iniziativa  del  Ministero 
pubblico  ad  agire  criminalmente?  O,  per  dirlo  in  altri  termini,  l'azione 
pubblica  penale  riservata  al  Ministero  pubblico  può  forse,  in  virlù  del 
Codice  dei  delitti  e  delle  pene,  essere  sempre  incominciata  d ufficio? 
§  452.  Consultando  il  detto  Codice  penale,  troviamo  che  nei  delitti 
contemplati  negli  arUcoli  336.  339.  357  e  433  esso  dichiara,  che  non 

Tom.  IV.  ^'^ 
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si  possa  procedere  senza  la  denuncia  o  querela  delle  persone  ivi  indicale. 
Qui  dunque  si  verifica,  per  disposizione  espressa,  cbe  la  seconda  parie 
del  cilalo  arlicolo,  in  ciò  che  riguarda  V  iniziai wa  della  procedura  pe- 
nale, non  fu  abrogala,  poslochè  nei  cìlali  casi  il  Ministero  pubblico  non 
può  d  ufficio  incominciare  la  procedura  penale ,  ma  deve  aspetlarne 
r  impulso  e  Taulorizzazione  dalla  particolare  denuncia  o  querela  delle 

persone  offese. 

§  453.  Più  ancora:  considerando  più  allenlamenle  le  disposizioni  del 
Codice  penale^  troviamo  avervi  dei  casi,  ne' quali  la  mancanza  della  que- 
rela della  parie  interessala  fa  si  che  il  fallo  slesso  non  si  presenti  come 
delillo,  perchè  in  essi  il  consenso  della  parte  interessata  toglie  essenzial- 
mente la  qualità  criminosa. 

§  454.  Qui  r  annotatore  della  delta  Appendice  soggiunge  giudiziosa- 
mente: «La  contraffazione^  a  causa  d'esempio,  contemplala  negli  arll- 
))  coli  425  e  428  del  Codice  penale^  non  sarebbe  un  delillo,  al  quale  il 
))  pubblico  Ministero  potesse  dirigere  l'azione  penale  indipendenlemenle 
»  dalla  richiesta  del  proprietario  dell'opera  contraffalla.  Emergendo  que- 
))  sto  delillo  dalla  circostanza  che  il  proprietario  non  vi  abbia  acconsen- 
»  lilo,  la  sola  querela  di  lui  può  somministrare  al  pubblico  Ministero  la 
))  prova  costituente  il  soggetto  del  delitto .  Dicasi  lo  stesso  del  delitto  di 
))  cacciare  nei  terreni  altrui  in  lempo  non  proibito,  e  senza  coutravven- 
))  zione  ai  regolamenti  sulla  delazione  delle  armi  ;  del  delillo  di  pesca 
»  nelle  riviere  non  navigabili ,  o  non  alte  a  trasporlo  fuori  del  tempo 
))  proibito,  e  senza  uso  di  mezzi  vietati:  giacché  anche  in  questi  due  casi 
»  resistenza  del  delillo  dipende  dal  difetto  di  consenso  nei  rispettivi  pro- 
))  prìelarii;  di  maniera  che  non  riclamando  essi,  si  presumerebbe  che 
»  avessero  acconsentito,  ed  al  pubblico  Ministero  mancherebbe  il  sog- 
M  getto  dell'azione.))  Tutto  ciò  viene  confermato  dalle  sovra  recale  de- 
cisioni (O,  e  viene  insegnalo  anche  dal  sig.  Merlin  (*). 

§  455.  Sortendo  dal  Codice  dei  delitti  e  delle  pene  ^  ma  non  dalla 
giurisdizione  criminale  dei  Giudici,  si  trovano  eziandio  delitti  nei  quah 
il  Ministero  pubblico  deve  aspettare  l'impulso  dalla  parte  privala,  come 
fu  notato  dalla  decisione  sopra  recala.  Imperciocché,  giusta  il  Decreto 
42  Novembre  1810  di  Sua  Maestà,  posto  in  fronte  al  nostro  Codice  dei 
delitti  e  delle  pene^  art.  5,  viene  disposto  cbe  «  le  pene  portale  dalle 
))  predette  leggi  e  regolamenti  ))  (  cioè  dalle  leggi  e  regolamenti  di  am- 
ministrazione pubblica  in  tulle  quelle  materie  che  non  sono  state  con- 

(i)  Vedi  le  Decisioni  qui  cìute  a  pag.  909  e  seg.  (DG)  —  (a)  Eepertoire.  V.  Tribunal 
cori'ectionneL 


tempiale  dal  Codice,  e  che  sono  dirette  da  leggi  e  regolamenti  partico- 
lari come  dice  l'art.  4)  «  si  applicano  secondo  le  rispellive  competenze 
))  dalle  Co^ti,  Tribunali,  e  Giudici  di  pace,  osservate  le  forme  di  proce- 
»  dura  ordinaria^  quando  non  ne  fosse  stabilita  una  speciale  da  alcuno 
))  deo'li  stessi  regolamenti.  »  .  v 

§  456.  Da  questo  testo  risulta  mauifeslamenle  essere  assai  più  ampia 
la  sfera  del  Codice  di  procedura  penale^  che  la  sfera  del  Codice  dei 
delitti  e  delle  pene^  per  ciò  stesso  che  le  forme  di  procedura  ordinaria 
si  estendono  a  tutte  quelle  materie  che  non  sono  stale  contemplale  dal 
Codice  slesso  dei  delitti  e  delle  pene,  e  che  sono  dirette  da  leggi  e  re- 
golamenti particolari.  Se  dunque  debbonsi  ritenere  come  di  azione  asso- 
lutamente pubblica  tutte  le  materie  comprese  nel  Codice  dei  delitti  e 
delle  pene^  non  eccettuate  o  per  disposizione  espressa  del  Legislatore,  0 
per  la  natura  stessa  delle  cose  (come  or  ora  fu  avvertito),  lo  slesso  in 
massima  non  si  potrà  dire  delle  materie  degli  altri  regolamenti  allorché 
le  parti,  che  vi  hanno  interesse,  non  portino  querela  avanti  i  Tribunali  o 
Giudici  criminali,  come  appunto  venne  dichiarato  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione dell'Impero  nella  decisione  sovra  recata  (»). 

§  45T.  Ciò  però  s'intende  nel  caso  che  per  disposizione  speciale  di 
delti  regolamenti  non  fosse  stato  altrimenti  disposto,  o  che  per  una  con- 
nessione necessaria  delle  cose  i  detti  regolamenti  non  entrassero  nelle 
disposizioni  del  Codice  dei  delitti  e  delle  pene ,  specialmente  per  quei 
casi  ne' quali  l'azione  pubblica  viene  impegnata  per  delitti  di  grave  mo- 
mento; come,  per  esempio,  i  regolamenti  di  pubblica  sanità  in  caso  di 
veneficio  o  di  altro  simile  delillo  contro  la  salute  pubblica,  i  regolamenli 

«ugl' incendii,  ec, 

§  458.  Posta  questa  considerazione,  abbiamo  nella  procedura  crimi- 
naie  molti  casi  designati  tanto  dal  Codice  dei  delitti  e  delle  pene,  quan- 
to da  altre  leggi  e  regolamenli,  nei  quali  il  Ministero  pubblico  deve 
ricevere  il  primo  impulso  dalla  querela  o  denunzia  della  parte  privala. 

§  459.  Su  tulli  questi  casi  pertanto  la  seconda  parte  del  dello  art.  4 
itton  potrebbe  dirsi  derogata ,  allorché  l'istanza  della  parte  offesa  fosse 
-iionsiderala  come  necessaria  unicamente  per  dare  impulso  e  porre  in 
attività  il  Ministero  pubblico  ad  agire  in  via  penale. 


(1)  Vedila  invece  dopo  questo  scriuo,  a  pag.  909  e  seg.  (DG) 
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In  guai  parte  di  procedura  può  verificarsi  t  innovazione  indotta  daU 
tart.  1.  deZ/'Appeadice  al  Codice  di  procedura  penale,  benché  non 
la  indichi  espressamente. 

§  460.  Fin  qui  adunque  non  si  potrebbe  scorgere  un  soggetto  ed  un 
inoti?o  reale  di  abrogazione  o  di  deroga  operata  dall'art.  1.  itW Appena 
dice  al  Codice  di  procedura  penale^  posto  a  confronto  coi  primi  arti- 
coli del  Codice  medesimo.  Ma  dall'altra  parte  egli  è  pur  certo  che  col 
medesimo  sì  è  voluta  fare  una  innovazione  all'anteriore  Codice  di  pro^ 
cedura  penale.  Questa  innovazione  in  che  consiste  e  fino  a  che  si  esten- 
de? Ecco  una  quistione  fondamentale  della  massima  importanza  e  della 
maggior  estensione. 

§  461.  Se  l'esercizio  dell'azione  pubblica  in  ambedue  le  leggi  compete 
esclusivamente  al  pubblico  Ministero ,  se  questo  in  alcuni  casi  per  inco- 
minciare ad  agire  deve  aspettare  che  vengagli  aperta  la  bocca  dalla  que- 
rela o  denunzia  della  parte  ;  egli  è  dunque  evidente  che  V  ultima  diffe^ 
renza  fra  le  due  leggi  non  si  potrà  verificare  che  negli  stadii  progressivi 
della  procedura.  Ma  l'Appendice  non  parla  nulla  deL  periodo  dell'istru- 
zione regolare.  Come  dunque  potrà  verificarsi  un'abrogazione  o  deroga? 

§  462.  Io  rispondo,  che  l'Appendice  non  esige  una  deroga  esplicita^ 
ma  anzi  fa  agire  la  tacita ,  fondata  sulla  incompatibilità  delle  disposi- 
zioni. Questa  incompatibilità  si  verifica  o  no  anche  nelle  sole  conseguen- 
ze di  diritto  ? 

§  463.  Ninno  ignora  che  ogni  azione  è  essenzialmente  connessa  col 
-diritto^  ed  anzi  essa  non  è  che  un  modo  di  esistere  dello  stesso  diritto^ 
come  altrove  fu  osservato  (').  Se  parliamo  poi  dell'azione  giudiziaria,  essa 
involge  essenzialmente  il  diritto  delle  parti  ad  impegnare  la  pubblica 
Autorità  a  far  ragione  alla  loro  domanda  ed  alla  loro  difesa  nei  modi  sta- 
biliti dalla  legge.  In  questo  diritto  ad  impegnare  la  pubblica  Autorità 
consiste  propriamente  il  requisito  che  distingue  l' azione  giudiziale  dal- 
l'dizione  semplicemente  legale.  Esso  forma  quella  che  gli  scolastici  ap- 
pellavano dijferenza  ultima  della  definizione*  Il  diritto  dunque  di  proce^ 
dere  avanti  ai  Tribunali  in  modo  di  obbligare  l'autorità  dei  medesimi  a  far 
giustizia  costituisce  propriamente  l'essenza  dell'azione  giudiziaria.  Le  rego- 
le colle  quali  si  deve  procedere  riguardano  non  il  diritto^  ma  la  maniera» 


(i)  Vedi  il  Giornale  di  giurisprudenza  universale. 
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Riteniamo  adunque  nel  Codice  di  procedura  penale  la  distinzione  del- 
la parte  propria  del  diritto  dalla  parte  risguardante  Mordine  delle  proce- 
dure. Ciò  posto,  rilevandosi  dal  Decreto  posto  in  fronte  all'Appendice 
questa  essere  stala  divisata  onde  conformare  il  Codice  di  procedura  pe- 
nale giusta  i  rapporti  conseguenti  di  diritto  del  Codice  penale  francese, 
ne  viene  di  conseguenza  che  le  azioni  giudiziarie  penali,  considerate  in* 
dipendentemente  dall'ordine  delle  procedure,  debbono  essere  conformate 
al  sistema  del  Diritto  francese ,  e  per  conseguenza  tutto  ciò  che  spetta 
alla  natura  delle  azioni^  alla  facoltà  competente  alle  parti  che  agiscono 
e  si  difendono  in  giudizio,  deve  essere  regolato  giusta  i  principii  del  Di- 
ritto francese* 

§  464.  Si  distingua  la  sanzione  penale  delle  leggi  prima  del  delitto 
dal  diritto  di  esigere  la  pena,  e  dai  mezzi  a  ciò  conducenti  dopo  il  de- 
litto. La  pena  è  una  cosa,  e  la  punizione  è  un'altra.  Nella  punizione  poi 
diverso  è  il  diritto  della  società,  e  diverso  è  quello  del  privato.  Se  quindi 
i  modi  subordinati  all'uno  debbono  essenzialmente  essere  diversi  da  quelli 
dell'altro,  l'Appendice  ha  versalo  specialmente  su  questi  diritti,  e  sui  mez- 
zi essenziali  al  loro  esercizio;  laiche  gli  ha  voluti  assolutamente  divisi, 
purché  possano  agire  simultaneamente.  Essa  ha  voluto  Y assoluta  indi- 
pendenza  nel  progresso  della  procedura. 

§  465.  Se  dunque  nel^  Codice  di  procedura  penale  italiano  si  tro- 
vano disposizioni  incompatibili  sul  punto  di  obbligare  o  il  Ministero  pub- 
blico o  il  Giudice  a  deferire  nell'esercizio  della  giurisdizione  criminale 
alla  istanza  privata  nei  giudizii  di  alto  criminale ,  di  giustizia  correzio- 
nale e  di  Polizia;  queste,  in  forza  del  recato  art.  89  ed  ultimo  dell'Ap- 
pendice, s' intendono  o  abrogate,  o  derogate,  o  interpretale  a  norma  delle 
disposizioni  della  legislazione  francese. 

§  466.  A  fine  di  rilevare  se  esista  o  non  esista  incompatibilità,  con- 
viene necessariamente  porre  a  confronto  le  massime  regolatrici  dell'una 
e  dell'altra  legislazione  sul  punto  preciso  delle  attribuzioni  assegnale  al 
Ministero  pubblico  ed  alla  parie  civile  nei  giudizii  criminali. 

•      VL 

Principii  fondamentali  sult  esercizio  detrazione,  criminale 
in  conseguenza  del  nuovo  Codice  dei  delitti  e  delle  pene. 

§  467.  Prima  di  tutto  dobbiamo  rammentare  ciò  che  testé  fu  osser- 
vato :  vale  a  dire ,  che  secondo  la  legislazione  francese  il  pubblico  Mini- 
stero non  prende  un  movimento  libero  d'ufficio  in  tutti  i  delitti,  ma  deve 
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nei  casi  già  esposli  riceverne  V  itiiziativa  dalla  denanzia ,  qnerela  od 
IsUnza  del  privato  che  vi  ha  interesse.  Dico  che  vi  ha  interesse*  poi- 
ché senza  di  questo  non  si  potrebbe  trovare  nemmeno  un  priocipio  di 
azione,  e  la  denunzia  di  tuli* altra  persona  estranea  non  impegnerebbe 
né  autorizzerebbe  giammai  il  movimento  del  pubblico  Mioistero.  1/azione 
pubblica  pertanto  nei  mentovati  casi  riceve  la  sua  iniziativa  dall'azione 
civile  della  parte  interessata,  e  non  da  altri.  La  massima,  che  t  interesse 
è  la  misura  delle  azioni^  e  che  quegli  che  non  ha  interesse  non  può 
essere  ammesso  ad  agire  (•),  è  universale,  ed  ha  luogo  tanto  nelle  ma- 
terie civili,  quanto  nelle  materie  criminali. 

§  468.  Dopo  ciò  passiamo  agli  altri  casi  ordinarli,  sui  quali  può  ver- 
sare  la  procedura  penale.  Questi  abbracciano  tutti  quelli,  nei  quali  ha 
sempre  luogo  non  solamente  l'azione  pubblica  penale,  ma  eziandio  la 
iniziatii^a  libera  d'ufficio  per  l'esercizio  del  pubblico  Ministero  della  me- 
desima.  Si  domanda  dunque:  1.°  A  chi  appartenga  o  esclusivamente  o 
cumulaUvamenle  questo  esercizio.  —  2.°  Quale  ne  sia  il  modo  in  re- 
lazione  alla  competenza  delle  parti  pubblica  o  privata  nelle  cause  cri- 
ihinali. 

§  469.  Volendo  succintamente  presentare  i  principii  fondamentali 
della  legislazione  francese  su  questo  proposilo  (già  indicati  dalle  recate 
decisioni  ),  noi  non  potremmo  eseguir  ciò  meglio  di  quello  che  ha  fallo 
il  sig.  Meriin  col  seguente  passo  :  «  Questo  articolo  (così  egli)  dice  bensì 
»  che  razione  pubblica  viene  esercitata  a  nome  del  popolo  da  Fun- 
»  zionarii  specialmente  stabiliti  a  quest'effetto;  ma  esso  non  determina 
))  il  modo  dell'esercizio  di  quest'azione,  ed  ognuno  intende  abbastanza 
*>  che  quest'azione  può  essere  esercitata  tanto  mediante  conclusioni pre- 
»  se  incidentemente  alla  procedura  della  parte  civile,  quanto  mediante 
»  requisitoria  diretta  e  principale.  » 

«  Lo  spirito  delle  susseguenti  disposizioni  del  Codice  dei  delitti  e 
»  delle  pene  ci  obbliga  a  distinguere  in  questo  proposito  i  processi  di  alto 
»  criminale  dagli  affari  di  Polizia  o  semplice  o  correzionale.  Negli  uni 
»  tutte  le  procedure  si  fanno  a  diligenza  del  pubblico  Ministero.  La  parte 
))  civile  può  senza  dubbio  intervenirvi;  mH  ivi  essa  non  esercita  che  una 
»  parte  secondaria.  Negli  altri  il  Ministero  pubblico  può  agire  diretla- 
»  mente;  ma  esso  può  altresì  essere  sopravanzalo  dalla  parte  civile.  Que- 
»  sta  può  da  se  stessa  citare  il  prevenuto,  sia  al  Tribunale  di  semplice 
»  Polizia,  sia  al  Tribunale  correzionale;  e  in  quest'ultimo  caso  il  Mini- 


)>  stero  pubblico  non  fa  che  dare  le  sue  conclusioni  per  Jar  applicare 
»  al  prevenuto,  se  gli  sembra  colpevole,  le  pene  inflitte  dalla  legge,  w 

«  Lo  stesso  si  verifica  anche  nel  caso  che  non  intervenga  parte  ci- 
»  vile,  mentre  la  legge  non  esige  da  parie  sua,  prima  del  giudizio  defi- 
»  nilivo,  che  semplici  conclusioni  »  (0. 

§  470.  Analizziamo  questo  succinto  prospello,  avvaloralo  dalle  recale 
decisioni;  rileviamone  le  particolarità,  le  conseguenze  necessarie;  ed  in 
fine  paragoniamolo  col  sistema  del  Codice  di  procedura  italiano. 

§  471.  In  questo  passo  si  distinguono  le  cause  di  allo  criminale  da 
quelle  di  giustizia  correzionale  e  di  Polizia.  Quanto  a  quelle  di  allo  cri- 
minale,  il  canone  è  semplice.  In  esse  ogni  atto  di  procedura  in  prin- 
cipio, in  mezzo  ed  in  fine  appartiene  esclusivamente  e  viene  esclusiva- 
mente esercitato  dal  pubblico  Ministero,  indipendentemente  dal  concorso 
della  parte  privata ,  e  senza  che  essa  abbia  mai  diritto  di  ricercare  da  sé 
verun  alto  proprio  della  criminale  procedura.  Essa  può  soltanto ,  dopo 
essersi  costituita  parte  civile,  promuovere  l'azione  dei  danni  con  quei 
mezzi  che  soslanzialmenle  possono  essere  comuni  alla  civile  procedura. 
§  472.  Ciò  è  d'essenza  delle  cose.  Siccome  l'esercizio  dell'azione  cri- 
minale consiste  appunto  nell' impiegare  i  mezzi  informativi  o  assicura- 
tivi proprii  dell'azione  penale,  cioè  proprli  al  fine  di  far  punire  l'impu- 
tato se  è  colpevole  ;  cosi  la  parie  civile,  alla  quale  tale  azione  non  com- 
pete, non  potrebbe  aver  diritto  a  questi  mezzi,  come  intieramente  ser- 
bati all'esercizio  dell'azione  penale. 

§  473.  Posto  questo  principio,  ne  viene  necessariamente  ch'essa  potrà 
bensì,  querelandosi,  notificare  il  danno  derivante  da  un  dato  fatto,  doman- 
darne risarcimento,  suggerire  le  prove  del  fallo,  come  appunto  farebbe  in 
via  civile;  ma  non  potrà  mai  aver  diritto  a  domandare,  né  TAutorilà  pub- 
blica avrà  mal  l'obbligo  di  concedere  verun  mandato  a  sola  istanza  di 
lei,  come  mezzo  intieramente  riserbalo  all'azione  penale  del  pubblico 
Ministero,  il  quale  essendo  incaricalo  di  agire  per  la  pubblica  vendetta, 
viene  autorizzato  a  chiedere  quei  mezzi  che  sono  proprii  ad  assicurare 
che  la  persona  non  isfugga  dalle  mani  della  pubblica  Autorità,  e  si  sot- 
tragga al  meritalo  castigo. 

§  474.  Questa  conclusione  viene  espressamente  avvalorata  dalle  sopra 
recate  decisioni,  dalle  quali  risulta  che  T azione  e  la  procedura  penale 
come  non  può  essere  rilardala  a  beneplacito  della  parte  civile,  non  può 
del  pari  essere  sospinta  a  volontà  di  lei:  locchè  avrebbe  luogo  se  senza 


(i)  Ved.  Teorìa  delle  azioni  ed  eccezioni  della  Corte  di  Cassazione  delFImperp,  art.  3, 


(i)  Merlili,  QuesL  du  droit.  V.  Tribunal  correctionnel,  Tom.  IX.  pag.  agG. 
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la  requisizione  del  pubblico  Ministero  essa  avesse  dirilto  di  fare  spiccare 
un  njandato  dietro  la  sola  propria  istanza.  Le  dichiarazioni  su  di  ciò  sono 
troppo  espresse  per  abbisognare  di  commentario. 

VII. 

applicazione  degli  esposti  principii  al  Codice  di  procedura  italiano. 

Dei  mandati  e  degli  ordini. 

§  475.  Premesso  tutto  questo,  veggiamo  se  siavi  occasione  di  far  agire 
Tart.  89  àM' Appendice  al  Codice  di  procedura  penale.  Per  procedere 
con  ordine  distinguiamo  la  parte  che  riguarda  la  istruzione  da  quella 
che  riguarda  il  giudizio. 

§  476.  Nella  parte  che  riguarda  V istruzione  Fatto  più  importante  di 
lutti  è  il  mandato  di  accompagnamento.  Nell'art.  123  del  detto  Co- 
dice di  procedura  penale  sì  dispone  come  segue:  «  Qualora  sieno  rac- 
»  colti  tali  argomenti  che  facciano  ragionevolmente  presumere  chi  sia 
»  l'autore  o  il  complice  del  delitto,  il  Giudice  istruttore,  ad  istanza  del 
»  Ministero  pubblico  o  del  querelante,  rilascia  il  mandato  di  accompa- 
»  gnamento  colle  norme  prescritte  nella  Sezione  II.  Titolo  V.  di  questa 
»  Parte.  » 

Le  paroleo  del  querelante  debbono  considerarsi  come  cancellate 
in  forza  del  detto  art.  89,  perchè  suppongono  nel  querelante  una  facoltà 
incompatibile  col  nuovo  sistema  di  diritto  e  di  azione  criminale  intro- 
dotto  dair  Appendice  suddetta. 

§  477.  Diffatti  se  parliamo  dei  giudizii  di  alto  criminale,  il  querelante 
non  ha  qualità  né  per  la  natura  dell'azione,  né  per  l'esercizio  della  me- 
desima,  perchè  si  tratta  d'un  oggetto  di  esclusiva  competenza  del  pub- 
bhco  Ministero,  al  quale  solo  tocca  promovere  la  procedura  e  doman- 
dare  il  mandato. 

§  478.  Se  poi  parliamo  dei  giudizii  correzionali,  il  querelante  non  ha 
qualità  di  domandare  un  tale  mandato  per  la  natura  della  sua  azione 
puramente  cibile,  la  quale  nel  suo  esercizio  esclude  qualunque  mezzo 
coattivo  della  persona,  ed  offensivo  della  libertà  e  dell'onore.  Tal  mezzo 
è  proprio  solo  dell'azione  penale,  autorizzato  soltanto  dal  motivo  di  assi- 
curare la  punizione.  Il  querelante  non  può  aver  diritto  che  a  mezzi  ci- 
vih,  qual  è  appunto  la  citazione^  e  nulla  più. 

§  479.  Tal  è  diffatti  il  sistema  della  procedura  criminale  dell'Impero, 
nella  quale  non  solamente  non  è  accordato  al  querelante  verun  dirilto 
ad  ottenere  il  mandato  di  accompagnamento;  ma,  quel  eh'  è  più,  nelle 


materie  correzionali  in  generale  viene  lasciato  alla  pubblica  Autorità  il 
discreto  arbitrio  di  emanarlo  o  di  trattenerlo,  a  norma  dei  casi  e  delle 

persone  ('). 

^  480.  Da  tutto  ciò  pertanto  emerge  non  essere  mal  permesso  ai  Giu- 
dici rilasciare  nel  nuovo  sistema  verun  mandato  di  accompagnamento 
se  non  dietro  richiesta  del  pubblico  Ministero,  L'agire  in  contrario  for- 
merebbe nel  Giudice  un  eccesso  di  potere,  e  darebbe  giustamente  luogo 
all'  azione  dei  danni  ed  interessi  contro  di  lui,  oltre  all'  assoggettarlo  ad 
una  «'insta  censura  disciplinare  per  avere  violato  indebitamente  la  libertà 

di  un  cittadino. 

§  481.  Ciò  che  fu  detto  circa  il  mandato  di  accompagnamento  nei 
processi  di  alto  criminale  e  di  giustizia  correzionale  si  deve  pur  dire  del 
mandato  di  comparsa  in  qualunque  causa  possa  accadere  di  farne  uso. 
Ogni  mandato  è  mezzo  di  procedura  penale ,  ed  esclusivamente  appar- 
tenente all'azione  penale.  Esso  costituisce  uno  dei  mezzi  proprii  onde 
esercitare  quest'azione.  Ma  quest'azione  è  tutta  esclusiva  del  Ministero 
pubblico,  e  formalmente  inibita  al  privato.  Dunque  i  mandati  non  pos- 
sono essere  con  diritto  né  chiesti  dal  privato ,  né  a  lui  accordati  dal 

Giudice. 

§  482.  L'autorità  delle  recate  decisioni  conferma  questa  conclusione. 
Se  nei  crimini,  ne' quali  piìi  gravemente  vien  leso  il  privato  interesse, 
il  querelante  non  ha  diritto  di  esigere  dal  Giudice  né  direttamente,  né 
per  mezzo  del  pubblico  Ministero  un  solo  passo  di  criminale  procedura, 
quand'anche  si  associi  alla  medesima,  ma  dev'essere  totalmente  pedisse- 
quo, rimanendo  a  lui  libera  la  sola  via  civile  ;  che  cosa  dovrà  dirsi  allor- 
ché si  tratta  soltanto  di  delitti  o  contravvenzioni? 

S  483.  Ogni  emissione  adunque  di  un  mandato  qualunque ,  fatta  a 
sola  istanza  privata,  è  un  atto  fatto  contro  diritto.  Il  mandato  quindi 
rilasciato  in  tal  modo  è  nullo^  ed  eccede  ogni  potere  del  Giudice. 

§  484.  Invece  siccome  il  querelante  in  ogni  causa  non  può  esercitare 
che  l'azione  civile ,  cosi  egli  non  può  per  proprio  diritto  né  domandare 
né  ottenere  che  i  soli  mezzi  proprii  dell'azione  civile;  e  però  il  Giudice, 
procedendo  a  sola  istanza  di  lui,  non  può  ordinare  o  autorizzare  se  non 
che  citazioni  ed  ordinanze  civili.  Ciò  riguarda  solamente  la  specie  del- 
l'alto  da  intimarsi,  e  non  le  forme  estrinseche.  Quanto  a  queste  non 
v'ha  difficoltà;  anzi  è  di  dovere  che  si  usino  le  forme  competenti  ad 
un'azione  civile  esercitata  avanti  ai  Tribunali  criminali. 


(i)  Ved.  Code  d  instruction  criminelle^  art.  91. 
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S  485.  Per  la  qual  cosa  la  seconda  parte  deirart  f  09  dev'essere  me, 
dificaia,  come  incompatibile  colla  nuova  riforma,  a  Può  (il  Giudice  di 
»  pace)  rilasciare  anche  prima  della  citazione,  ad  istanza  come  sopra 
»  (cioè  del  Ministero  pubblico  o  del  querelante),  o  d'ufficio,  un  mandato 
»  od  un  ordine  di  comparsa,  per  interrogare  l'imputato,  o  per  alcuna 
»  delle  operazioni  indicale  nel  precedente  articolo,  »  dice  il  detto  articolo. 

§  486.  La  facoltà  di  rilasciare  mandati  od  ordini  di  comparsa  ad 
istanza  del  querelante  è  tolta;  e  ciò  tanto  più,  perchè  non  comparendo 
r imputato,  si  darebbe  al  querelante  (il  quale  non  agisce  che  per  un  dan^ 
no  derivante  da  contravvenzione  di  Polizia)  un  positivo  diritto  d'implo- 
rare l'arresto,  per  un  debito  civile  non  privilegiato,  contro  T imputalo, 
in  forza  dell'art.  228  del  detto  Codice  di  procedura  penale,  per  costrin- 
gerlo a  comparire. 

§  48T.  Ciò  che  si  è  detto  dei  mandati  molto  più  deve  dirsi  de^^li  or- 
dini di  comparsa,  di  accompagnamento  e  di  deposito^  dei  quali  parla 
Fart.  225  del  Codice  di  procedura  penale.  Questi,  per  il  sommo  inte- 
resse pubblico  della  giustizia  criminale,  furono  autorizzali  dalla  le^cr©  in 
▼la  di  mera  eccezione^  ristretta  ai  casi  urgenti  espressamente  specificali 
dalla  legge.  «  Si  rilasciano  (dice  Tarlicolo)  sempre  provvisionalmente  dai 
»  Giudici  o  dai  Regii  Procuratori,  e  nei  soli  casi  che  non  soffrono  ritardo, 
»  e  che  sonosi  accennati  a  suo  luogo,  »  vale  a  dire  nei  soli  casi  espres- 
samente contemplati;  cioè: 

1.°I1  mandato  di  comparsa  per  ispezioni  preliminari  dei  giudizi! 
di  Polizia,  in  cui  si  esige  rapidità  (art.  109). 

2.°  Quello  di  accompagnamento,  nel  caso  che  l'imputato  rifiuti  di 
ubbidire  al  mandato  di  comparsa  (art.  228). 

3.°  Quello  pure  di  accompagnamento  contro  un  ozioso  sospetto  o 
vagabondo  imputato  di  crimine  o  delitto,  prima  ancora  che  siano  raccolti 
contro  di  lui  tutti  i  mezzi  di  prova  prescritti  dalla  legge  per  gli  altri  cit- 
tadini (art.  229),  semprechè  però  sia  sospetto  di  fuga  (art.  236)  ('). 
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(  I  )  Per  la  pratica  esecuzione  di  questa  par- 
te del  Codice  di  procedura ,  dopo  la  emana- 
zione del  Codice  dei  delitti  e  delle  pene,  è 
necessario  osservare  che  gli  oziosi  sospetti  o 
vagabondi  si  debbono  necessariamente  distin- 
guere in  due  classi.  La  prima  abbraccia  i  pre- 
sunti;  la  seconda  i  dichiarati. 

Sotto  il  nome  di  presunti  debbonsi  inten- 
dere quelli  che  in  via  di  semplice  Polizia  am- 


ministrativa sono  posti  negli  elenchi  ordinati 
nel  Decreto  i8  Ottobre  i8oa,e  in  altri. 

Sotto  il  nome  di  dichiarati  debbonsi  in- 
tendere quelli  di  cui  parlano  gli  articoli  269. 
«70.  371.  a-; 3  e  seguenti  del  Codice  dei  de- 
litti e  delle  pene. 

Si  domanderà  ora,  come  e  quando  il  Giu- 
dice sarà  abilitato  a  rilasciare  un  ordine  di 
accompagnamento  sulla  sola  denunzia  o  que- 


h.^  Lo  slessò  mandato  di  accompagnamento  nel  caso  che  un  testi- 
monio rifiuti  di  comparire,  o  finga  malattia  (art.  643.  646). 

5.*^  Quello  di  arresto  in  caso  di  fuga  d'una  persona  sorpresa  in  fla- 
grante crimine  o  delitto  (art.  114).  Qui  il  delitto  deve  per  lo  meno  im- 
portare la  detenzione  correzionale ,  autorizzante  il  mandato  di  accom» 
pa^namento^  poiché  sarebbe  assurdo  che  in  via  preliminare  e  provvisoria 
fosse  autorizzato  un  arresto  che  non  potesse  permettersi  nella  regolare 
istruzione.  Gli  ordini  di  un  Giudice  o  del  Ministero  pubblico  hanno  lo 
stesso  oggetto  dei  rispettivi  mandati.  Sarebbe  quindi  cosa  iogiusta,  ed 
un  vero  abuso  della  forza  pubblica,  l'arresto  provvisorio  per  una  semplice 
contravvenzione  di  Polizia,  a  meno  che  non  si  trattasse  del  caso  ch'essa 
presentasse  i  caratteri  di  attentato  imminente  d'un  maggiore  delitto. 

6.®  Lo  stesso  ordine  di  arresto  provvisorio  è  autorizzato  nel  caso  di 
un  attentato  imminente  di  alto  criminale  o  di  giustizia  correzionale 
(art.  114).  Avvi  la  stessa,  anzi  una  maggiore  ragione  in  questo  caso,  che 
in  quella  di  flagrante  delitto  già  commesso,  perchè  è  ancor  meglio  pre- 
venire che  punire.  Quindi  una  rissa,  un  tentativo  d'incendio,  un  tenta- 
tivo manifesto  di  furto,  ed  altri  simili,  autorizzano  siffatto  ordine. 

7.*"  È  pure  accordato  Yordine  di  arresto  contro  colui  che  obbligato 
dal  Giudice  a  star  presente  ad  una  visita  giudiziaria  criminale ,  lenta  di 
allontanarsene  (art.  153). 

8.**  Un  tal  ordine  finalmente  viene  concesso  dalla  legge  al  Giudice 
contro  colui  che,  indiziato  di  delitto  d'alto  criminale,  fosse  sospetto  di 
fuga  (art  115),  o  apparisse  reo  nell'atto  della  visita  fatta  in  presenza  di 
lui  per  crimine. 

In  questi  soli  otto  casi  viene  concesso  l'uso  di  siffatti  ordini  provvi- 
sorii.  Ma  essi  sono  tutti  mezzi  di  giustizia  punitiva  e  di  pubblico  dirit- 
to, autorizzali  dall'urgenza  o  per  tutelare  la  sicurezza  pubblica  coli  au- 
torità del  Governo,  o  per  assicurare  i  mezzi  dell'amministrazione  della 
giustizia  punitrice. 


reta  contro  delP  imputato,  in  vista  della  qua- 
lità di  vagabondo,  ozioso  o  sospetto.  —  Kgli 
é  certo  che  se  questa  facoltà  si  può  esercitare 
in  vista  di  tale  qualità,  essa  deve  constare  al 
Giudice  prima  di  rilasciare  il  mandato.  Es- 
sa dunque  dovrà  risultare  o  da  dichiarazio- 
ne giudiziale,  ò  da  qualificazione  della  Poli- 
zia amministrativa,  o  da  informazione  di  Po- 
lizia giudiziaria  presa  nelTattodeiristruzione. 
—  Senza  qualcheduno  di  questi  mezzi  niun 


Giudice  potrebbe  scostarsi  dalle  forme  ordi- 
narie nel  rilasciare  un  mandato  di  accompa- 
gnamento. Vaghe  prevenzioni  stragiudiziali, 
o  nude  asserzioni  inserite  nel  processo,  non 
esimerebbero  mai  il  Giudice  dalla  incolpa- 
zione di  arresto  arbitrario,  allorché  dietro 
alle  medesime  rilasciasse  un  mandato  di  ac- 
compagnamento contro  un  onesto  cittadino, 
emancipandosi  dai  doveri  ordinarli  imposti- 
gli dalla  legge. 
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Dunque  nell'art.  225,  in  cui  si  dice  che  tafi  ordini  possono  essere 
rilasciati  anche  senza  richiesta  della  parte  pubblica  o  privata,  la  pa- 
rola privata  deve  considerarsi  come  non  apposta,  perchè  fa  supporre  in 
lei  un  diritto  che  più  non  ha. 

Ecco  le  deroghe  che  in  forza  dell'Appendice  subì  la  procedura  pe- 
nale nella  materia  dei  mandati  e  degli  ordini. 

§  488.  Le  cose  discorse  fin  qui  versano  solamente  sulla  istruzione  re- 
golare^  né  riguardano  punto  i  giudizii.  Quanto  a  questi  occorrono  molte 
riflessioni,  per  mostrare  ove  cadano  le  deroghe  operate  per  titolo  d'/jz- 
compatibilità  del  sistema  introdotto  dalla  nuova  Appendice. 

Questo  non  è  il  luogo  nel  quale  io  possa  occuparmi  di  proposito  dei 
giudizii  criminali:  basti  l'aver  presente  non  essere  permesso  alla  parte 
civile^  che  interviene  in  un  processo  criminale^  verun  mezzo  che  non 
le  sarebbe  permesso  se  agisse  in  via  civile. 


DECISIONI 

CITATE    NEL    PRECEDENTE    ARTICOLO 

tratte  dal  Giornale  di  giurisprudenza  universale,  Tom.  VIL  pag.  288-334. 


É  mia  intenzione  pubblicare  del  Giornale  di  giurisprudenza  quegli  articoli 
soltanto  che  sono  scritti  dal  Romagnosi,  e  di  questi  ancora  la  sola  parte  dot* 
trinale  •  tuttavia  non  potendosi  facilmente  trovare  questo  Giornale ,  credo  con- 
veniente riferire  in  via  di  nota  le  Decisioni  qui  citate  dall*  Autore  in  appoggio 
della  sua  tesi  Seguirò  questo  sistema  anche  negli  scritti  successivi.  (DG) 

Questioni  di  diritto. 

Fi  sono  delitti  o  contravvenzioni,  per  le  quali  non  si  può  procedere  d'ufficio 
dal  Ministero  pubblico,  quando  non  vi  ha  denunzia  ne  querela  del  particolare 
danneggiato:  tali  sono  i  delitti  o  le  contravvenzioni  contro  la  proprietà,  che 
non  sono  classificate  nel  Codice  penale  {garante  dell'ordine  pubblico),  ma  sono 
unicamente  determinate  dalle  leggi  specialmente  conservatrici  del  diritto  di 

proprietà» 

In  questo  caso,  quando  vi  ebbe  querela,  e  che  dietro  a  questa  V azione  pub- 
blica vien  messa  in  movimento,  il  particolare  danneggiato  non  pub  paralizzare 
o  sospendere  l'azione  stessa  ritirando  la  sua  querela .  Q«x  si  applica  la  massi- 
ma dell'art,  4  del  Codice  d'istruzione  criminale ,  portante  che  la  rinuncia  al- 
l'azione civile  non  può  arrestare  ne  sospendere  t esercizio  dell'azione  pubblica, 

(Fra  il  Procuratore  generale  Imperiale  e  Soppe) 

Fatto. 

Soppe  fu  aggiudicatario  del  taglio  di  un  bosco  ceduo  appartenente  ad  un  par- 
ticolare. 

Da  un  processo  verbale  regolare  risulta  provato  in  fatto,  che  Soppe  aveva 

tagliato  parte  di  questo  bosco  dopo  il  1 5  Aprile. 

In  conseguenza  di  questo  processo  il  proprietario  del  bosco  tradusse  Soppe 
avanti  la  Polizia  correzionale,  dove  il  Ministero  pubblico  fece  istanza  che  Soppe 
venisse  condannato  alla  multa. 

In  virtù  di  una  transazione  seguita  posteriormente  fra  Seppe  ed  il  proprie- 
tario,  questi ,  compensato  da  tale  transazione  dei  danni  e  degl'interessi,  di- 
chiarò di  rinunciare  alla  sua  azione.  ^ 

Il  Ministero  pubblico  insistette  nella  sua  istanza  di  condanna  della  multa 
contro  Soppe.  Questa  sua  domanda  fu  rigettata  con  sentenza  del  Tribunale  di 
prima  Istanza  di  Troycs  del  14  Dicembre  1812,  e  ciò  sul  motivo  che  il  pro- 
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prietario  avendo  rinunciato  alla  saa  azione,  il  Ministero  pubblico  non  aveva  n" 
diritto  d'instare  per  la  multa.  *^'** 

Questa  sentenza  fu  cassata,  per  manifesta  violazione  dell'art  4  JpI  Cr^A- 

d**    .  •  •      •       i  ^«  «•  *•  "x    VICI  vjOQICO 

istruzione  criminale,  colla  seguente 

Decisione. 

Visti  gli  articoli  40.  tit.  15.,  e  18.  tit.  32.  dell'Ordinanza  del  1669. 

Attesoché  da  questi  articoli  risulta  che  il  taglio  del  bosco  ceduo  fatto  dal 
l'aggiudicatario  dopo  il  15  Aprile  è  un  delitto  punibile  colla  multa ,  e  ohe  que' 
sta  multa  dev'essere  pronunciata  anche  per  il  taglio  dei  boschi  cedui  dei  partii 
colari  nello  stesso  modo  che  sarebbe  pronunciata  anche  per  il  taglio  di  foreste 
imperiali. 

Attesoché  è  provato  nel  presente  caso,  che  Soppe  aggiudicatario  d'un  taoHo 
di  bosco  ceduo  privato,  ne  aveva  tagliato  parte  dopo  il  15  Aprile.  ^ 

Attesoché,  in  conseguenza  del  processo  verbale  comprovante  questo  fatto,  il 
proprietario  del  bosco  ceduo  aveva  citato  Soppe  avanti  la  Polizia  correzionale, 
e  che  questa  citazione  aveva  dato  luogo  all'azione  pubblica  risultante  dal  delit- 
to, e  tendente  a  far  condannare  Soppe  alla  multa. 

Attesoché  se  i  delitti  e  le  contravvenzioni  non  coUocate  nel  Codice  penale, 
ma  solamente  determinate  da  leggi  speciali,  che  hanno  per  oggetto  non  V ordine 
pubblico,  ma  la  conservazione  delU  proprietà  pubbliche  e  private,  per  le  quali 

IL  MINISTERO  PUBBLICO  NON  PUÒ  PROCEDERE  d' UFFICIO,  QUANDO  NON  VI  HA.  NÌ  ISTAN- 

ZA,  Né  QUERELA  DEL  PARTICOLARE  DANNEGGIATO  pcr  uo  delitto  o  per  Una  contrav- 
venzione  di  questo  genere,  non  ne  segue  che  l'azione  del  Ministero  pubbb'co  sia 
subordinau  ai  capricci  ed  alla  volontà  della  parte  civile;  che  l'azione  pubblica, 
messa  una  volta  in  azione  in  sequela  delle  istanze  o  querele  della  parte  civile 
non  può  essere  sospesa  né  paralizzata  da  questa  stessa  parte;  che  quest'azione' 
va  soggetta  allora  all'applicazione  dell'art.  4  del  Codice  d'istruzione  criminale 
prescrivente  che  la  rinuncia  alt  azione  civile  non  può  arrestare  né  sospendere 
^esercizio  dell'azione  pubblica  (.);  e  che,  nonostante  qualunque  transazione  o 
rinuncia  della  parte  civile  alla  sua  azione  particolare ,  il  Ministero  pubblico 
deve  adempiere  il  dovere  delle  sue  attribuzioni,  e  continuare  la  sua  istanza , 
onde  far  pronunciare  le  pene  ordinate  dalla  legge. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata  assolvette  Soppe  dalla  multa  richiesta 
contro  di  lui  dal  Ministero  pubblico,  sul  motivo  che  il  proprietario  del  bosco 
ceduo  aveva  rinuncialo  alla  sua  azione  in  conseguenza  di  una  transazione  pò- 
^teriore  alla  sua  azione,  ed  in  virtù  della  quale  Soppe  gli  aveva  pagato  175  fran- 
chi  a  titolo  di  danni  ed  interessi  ;  che  in  tal  modo  colla  sentenza  impugnata  si 
4»ntravvehoe  formalmente  ai  due  articoli  precitati  dell'Ordinanza  del  1669. 

Attesoché  finalmente  la  notificazione  del  ricorso  non  é  punto  prescritta  sotto 
pena  di  perenzione. 

^^v  questi  motivi  la  Corte  cassa  ed  annulla  la  sentenza  pronunciala  il  14  Di- 
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cembi*  dell'anno  1812  a  favore  di  Francesco  Soppe  dal  Tribunale  di  prima 
Istanza  di  Troyes. 

Del  23  Gennajo  1813.  —  Corte  di  Cassazione.  —  Sezione  criminale.  —  Re- 
latore 8ig.  Basire.  —  Conclusione  del  sig.  Thuriot  avvocato  generale  (i). 


Contro  la  dichiarazione,  non  farsi  luogo  a  procedere  criminalmente  sopra  la 
sola  querela  della  parte  civile,  non  si  può  ricorrere  in  Cassazione. 

(Fra  il  sig.  Rancez,  e  li  signori  Line,  Sarvaille,  ec.) 

Fatto. 
Nell'anno  1811  il  sig.  Rancez  si  querela  di  falso  contro  quattro  suoi  credi- 
tori   e  contro  i  signori  Line  e  Scunck ,  i  quali  precedentemente  erano  siali  dì 

lui  socii. 

Sopra  questa  querela,  sotto  il  9  Maggio  del  detto  anno,  il  Tribunale  di  prima 
Istanza  della  Senna  con  sua  Ordinanza,  conformemente  all'art.  128  del  Codice 
d' istruzione  criminale  ,  dichiara  che  non  si  fa  luogo  a  procedere. 

Il  sig.  Rancez  forma  opposizione  a  quest'  Ordinanza ,  in  appoggio  dell*  arti- 
colo 125  del  Codice  citato. 

La  Corte  Imperiale  di  Parigi,  con  sua  Decisione  del  28  Maggio,  rigetta  l'op- 
posizione, conferma  l'Ordinanza  del  9  Maggio,  e  rimette  i  prevenuti  in  libertà. 

«  Attesoché  ( porta  la  Decisione)  da  una  parte  risulta  dalla  combinazione 
»  degli  articoli  128.  129  e  135  del  Codice  d'istruzione  criminale,  che  la  parte 
n  civile  é  autorizzata  a  formare  opposizione  all'  Ordinanza  che  pronuncia  non 
»  farsi  luogo  a  procedere,  e  che  il  prevenuto  deve  esser  posto  in  libertà,  sia  che 
M  il  prevenuto  sia  stato  o  no  precedentemente  arrestato.  » 

«  Attesoché  dall'altra  parte  i  fatti  verificati  coli' istruzione  non  caratteriz- 
n  zano  il  crimine  di  falso  imputato  a  Va;yne,  Bajard,  Sarvaille,  Doin,  Scunck, 
»  Line,  Losbre,  Lonnoy,  Ouin,  e  compagnia;  senza  arrestarsi  al  motivo  d'inam- 
))  missibilità  proposto  dal  Procuratore  generale,  senza  arrestarsi  all'opposizione 
»  di  Rancez,  conferma  l' Ordinanza  del  Tribunale  di  prima  Istanza  del  Diparlì- 
))  mento  della  Senna,  in  data  del  9  corrente  mese.  » 

Contro  questa  decisione  il  sig.  Rancez  interpose  ricorso  alla  Cassazione  per 
cinque  molivi  principali,  i  quali  é  inutile  spiegare. 

La  Corte  regolatrice  non  esaminò  che  una  sola  quistione,  quella  cioè  se  il 
ricorso  del  sig.  Rancez  fosse  ammissibile. 

Ragioni  dei  querelanti  signori  Line,  Scunck  k  consorti. 

Il  sig.  Rancez,  nella  sua  qualità  di  parte  civile,  non  é  ammissibile  a  ricor- 
rere a  questa  Corte  contro  la  decisione  confermativa  dell'Ordinanza  che  dichiaro 
non  farsi  luogo  a  procedere  sopra  le  sole  querele  di  falso. 


(0  Lo  st^so  articolo  esiste  nel  Codice  di  procedura  penale  del  Regno  d'Iulia,  art.  9. 


*(i)  Sirey,  Tom.  XIII.  Parte  I.  pag.  329-250. 
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Questa  mancanza  di  qualità  sembra  risulure  evidentemente  dallo  spirito 
dalle  d.spos,zioni  letterali  della  nostra  legislazione  criminale  ^         ' 

«  L'azione  per  l'applicazione  delle  pene  non  appartiene  che  ai  Funzionari!  oi 
»  qual.  qaest  az.one  è  conferita  dalla  legge  ..  (art.  1.  del  Codice  d'istruzione   H 

r?        r  ^T"  ''t"P'°'  *■■''  '^"-^«'"'«'''e  "Sguarda  l'ordine  socia  " 
era  stato  già  proclamato  da  tutte  le  leggi  anteriori. 

Egli  è  vero  che  il  delitto  che  offende  l'ordine  pubblico,  offende  soventi  vol.c 
anche  gì  .nteress.  pr.vaf ,  e  che  in  questo  caso  la  riparazione  del  danno  civile 
pu6  essere  simultaneamente  domandata  da  colui  che  lo  ha  sofferto;  ma  l'a.ione 
ernie,  ,n  tal  modo  esercitaU,  è  necessariamente  dipendente  dall'azione  pub- 
blica, ne  I  azione  civile  regge  giammai  l'azione  pubblica. 

Se  il  delitto  denunziato  alla  giustizia  si  riconosce  non  esistente,  o  se  l'inno 
cenzadel  prevenuto  viene  proclamata  dall'Autorità  competente,  il  principiò 
dell  az.one  civile  svanisce,  e  l'effetto  non  deve  sopravvivere  alla  causa. 

Parimente  se  il  fatto  presentato  come  delitto  dal  querelante  non  ha  questo 
carattere  agli  occhi  dei  Magistrati,  i  quali  soli  hanno  la  facoltà  di  valutarlo  è 
ancora  possibile  che,  materialmente  considerato,  egli  dia  luogo  ad  un'azione-  ma 
allora  quest'azione  non  sarà  esercitata  che  in  via  puramente  civile,  e  secondo  le 
regole  di  Diritto  comune. 

La  giurisprudenza  della  Corte  di  Cassazione,  sotto  r  impero  del  Codice  pe- 
nale dell  anno  4.,  e  delle  leggi  7  e  18  piovoso,  anno  10.,  non  fu  che  un' applica- 
none  costante  di  questa  teoria. 

Essa  giudicò  sempre  che  la  parte  civile  era  inammissibile  ad  impugnare  l'Or- 
dinanza del  Direttore  del  Giuri,  che  rimetteva  il  prevenuto  al  giudizio  civile 

In  materia  di  falso  la  Corte  di  Cassazione  parimente  decise  nel  modo  pi,l 
solenne,  che  la  parte  civile  non  poteva  intervenire  né  essere  ascoltata  nelle  que- 
stioni  di  competenza,  perchè,  essa  diceva,  nella  sua  decisione  del  28  fruttidoro 
anno  12.,  sopra  ricorso  del  sig.  Broissia  «  queste  quistioni  riguardano  l'ordine 
»  delle  giurisdizioni,  e  l'esercizio  dell'azione  pubblica,  che  appartiene  esclusi- 
»  vamente  al  Ministero  pubblico.  » 

^  Il  nuovo  Codice  d'istruzione  criminale,  dopo  aver  dichiarato,  come  abbiamo 
veduto,,!  principio  Jal  quale  derivano  queste  conseguenze,  ha  forse  con  altre 
disposizioni  associata  1.  parte  civile  in  una  maniera  pid  diretta  e  più  intima  al- 
1  azione  pubblica  ? 

Questo  Codice  ha  forse  in  alcuni  casi  affidato  alla  parte  civile  l' incombenza 
di  vendicare  la  società  per  l'indulgenza  o  per  l'errore  dei  Giudici  sulla  valuta, 
zione  dei  fatti  denunciati  come  attentati  all'ordine  pubblico  ? 

Tutto  al  contrario.  In  ogni  passo  si  ravvisa  la  cura  del  Ugislatore  nel  di- 
Minguere  .  diritti  e  gl'interessi  del  querelante,  dai  doveri  e  dalle  prerogative  del 
Ministero  pubblico.  r       6     .e  ne 
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Se  il  primo  partecipa  a  qualche  atto  della  procedura  e  della  istruzione^  egli 
non  ne  partecipa  che  come  ausiliario  della  parte  pubblica. 

Sarebbe  contro  ragione  ch'egli  rimanesse  accusatore,  quando  la  società  col- 
l'organo  dei  Magistrati  si  fosse  dichiarata  soddisfatta. 

Tuttavolta  questa  dottrina  non  è  assoluta  che  nelle  materie  di  alto  crimi- 
nale ;  essa  è  leggermente  modificata  nelle  procedure  alle  quali  danno  luogo  le 
contravvenzioni  alle  leggi  di  Polizia  semplice  o  correzionale.  I  motivi  di  questa 
distinzione  trovansi  nei  Discorsi  degli  oratori  sul  Titolo  III.  del  Lib.  II.  del 
Codice  d*  istruzione  criminale. 

«  Sì  domandò  (dice  l'oratore  del  Consiglio  di  Stato)  se  in  materia  criminale 
una  parte  civile  potrebbe  prevalersi  d'ogni  specie  di  nullità,  onde  chiedere  la 
cassazione  di  una  decisione.  Facilmente  fu  riconosciuto  che  non  apparteneva  ad 
un  semplice  particolare  di  costituirsi  in  questa  materia  vendicatore  della  viola- 
zione delle  leggi,  e  che  dai  semplici  interessi  civili  non  potevano  risultare  mo- 
tivi bastanti  per  investire  una  parte  privata  di  un  diritto  cosi  esleso.  » 

a  Ma  in  materia  correzionale,  o  di  semplice  Polizia,  gl'interessi  civili  meri- 
tano maggior  considerazione,  perchè  quivi  occupano  un  posto  più  considerevole; 
e  da  ciò  nacque,  quanto  all'esercizio  delle  azioni  risultanti  dalle  nullità,  la  di- 
stinzione stabilita  dal  Progetto....  » 

L'oratore  del  Corpo  legislativo  si  spiega  con  egual  chiarezza  sopra  questa 
parte  del  Codice. 

e  Nelle  materie  criminali  (  egli  diceva  )  il  principale  oggetto  è  la  scoperta 
del  crimine  e  la  punizione  del  colpevole;  gl'interessi  civili  non  sono  che  acces- 
sorii.  La  legge  non  deve  permettere  che  un  uomo,  la  di  cui  sorte,  per  l'interes- 
se della  società,  fu  messa  in  dubbio,  ed  in  un'apparenza  di  pericolo,  sia  di  nuo- 
vo compromesso  per  l' interesse  pecuniario  d' un  solo  cittadino.  » 

a  Nelle  materie  correzionali  e  di  Polizia  V  interesse  della  parte  civile  è  il 
motivo  principale;  la  vendetta  pubblica  non  è  che  un  oggetto  secondario.  Egli  è 
dunque  giusto  che  la  parte  civile  possa  in  questo  caso  far  valere  il  suo  interesse 
con  tutti  i  mezzi  appartenenti  alle  azioni  civili.  » 

ce  Nelle  materie  criminali  finalmente  non  vi  ha  per  avventura  ninna  soddis- 
fazione capace  di  indennizzare  un  accusato  di  quella  specie  di  tormento  in  lui 
prodotto  dall'incertezza  della  sua  sorte  durante  il  giudizio  di  accusa;  per  lo 
contrario  il  prevenuto  può  essere  solamente  indennizzalo  in  materie  correzionali 
e  di  Polizia,  n 

Dopo  aver  dato  una  giusta  idea  dello  spirito,  secondo  il  quale  questa  parte 
di  Codice  fu  concepita,  veniamo  alle  sue  disposizioni  letterali. 

In  materia  di  semplice  Polizia  le  sentenze  possono  essere  impugnate  ad 
istanza  della  parte  civile  tanto  colla  via  d'Appello,  quanto  colla  via  di  Cassa- 
zione (art.  172  e  177  del  Codice  d'istruzione  criminale). 

Qui  il  Legislatore  non  limita  la  facoltà  di  ricorrere,  accordata  alla  parte  ci- 
vile, né  ne'  suoi  mezzi,  né  nelle  sue  conseguenze. 

In  materia  correzionale  il  diritto  d'impugnare  le  sentenze  in  via  d'Appello 
e  di  Cassazione  appartiene  alla  parte  civile  (art.  199  e  216). 

Tom.  IV.  58 
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Ma:  1.*  la  facoltà  di  appellare,  ed  a  più  forte  ragione  quella  di  ricorrere  in 
Cassazione,  è  limitata  alle  sole  disposizioni  della  sentenza  relative  agi*  interessi 

civili  (art.  202). 

2.°  I  mezzi  di  Cassazione  accordati  al  condannato  ed  al  Ministero  pubblico 
sono  comuni  alla  parte  civile,  anche  nel  caso  in  coi  il  prevenuto  fosse  stato  libe- 
rato dalla  querela  (art.  413  combinato  coli' art.  408). 

In  materia  criminale  se  la  Camera  del  Consiglio  del  Tribunale  dì  prima 
Istanza,  sopra  rapporto  del  Giudice  istruttore,  è  di  parere  che  il  fatto  denun- 
ciato non  presenti  né  crimine,  ne  delitto,  ne  contravvenzione,  o  che  nulla  esista 
a  carico  dell'incolpato,  essa  pronuncia  un'ordinanza  portante  che  non  si  fa 
luogo  a  procedere  j  e  se  l' incolpato  si  trovasse  arrestato,  egli  è  messo  in  libertà 

(art.  128). 

Se  un  solo  dei  Giudici  o  il  Procuratore  Imperiale  non  convengono  in  questa 
opinione ,  appartiene  di  pieno  diritto  alla  Corte  Imperiale  di  conoscere  della 
questione,  se  l'imputato  debba  essere  posto  in  istato  d'accusa  (art.  133). 

La  parte  civile  può  anche  opporsi  alla  liberazione  del  prevenuto,  pronuncia- 
ta dall'ordinanza  colla  dichiarazione,  che  non  si  fa  luogo  a  procedere  ;  e  la 
cognizione  dei   motivi  di  quest'opposizione  è  devoluta  alla  Corte    Imperiale 

(art.  135). 

In  conseguenza  di  questi  primi  documenti,  e  dietro  ogni  altra  istruzione  ul- 
teriore che  la  parte  stessa  giudica  conveniente  di  fare,  la  Corte  Imperiale,  sen- 
tito il  Procuratore  generale,  pronuncia  se  1*  imputalo  debba  essere  posto  in  ista- 
to d'accusa. 

Se  essa  non  iscopre  veruna  traccia  di  delitto  preveduto  dalla  legge,  o  indizii 
sufficienti  di  colpabilità,  pronuncia  una  decisione  confermativa  o  annullante  l'or- 
dinanza dei  primi  Giudici,  e  statuisce  che  non  vi  ha  luogo  all'azione  pubblica 

(art.  229). 

Nei  casi  contrarii,  ed  allorquando  trattasi  di  delitti  importanti  pena  afflitti- 
va od  infamante,  è  pronunciata  l'accusa. 

Tradotto  l'accusato  sia  davanti  la  Corte  d'Assise,  sia  davanti  la  Corte  spe- 
ciale, lo  stesso  accusato  ha  due  mezzi  di  salvamento. 

Egli  può  essere  dichiarato  non  colpevole,  ed  allora  un'ordinanza  del  Presi- 
dente della  Corte ,  pronunciando  la  di  lui  assoluzione ,  lo  rimette  in  libertà 

(art.  358). 

Oppure  sarà  dichiarato  colpevole  di  un  fatto  non  proibito  da  alcuna  legge 
penale,  ed  in  questo  caso  la  Corte  pronuncierà  con  sua  decisione  l' assoluzione 
dell'  accusato  (art.  394). 

Così  l'azione  pubblica  è  definitivamente  estinta  o  colla  decisione  portante 
che  non  avvi  luogo  a  procedere,  o  coll'ordinanza  di  liberazione,  o  in  virtù  della 
decisione  di  assoluzione. 

Pertanto  quali  sono  le  vie  da  tenersi  per  render  nulle  le  decisioni  definitive 
tanto  dalla  parte  civile,  quanto  dallo  stesso  Ministero  pubblico  ? 

Interroghiamo  il  Codice.  Il  prevenuto,  a  cui  riguardo  la  Corte  Imperiale 
avrà  deciso  non  farsi  luogo  a  ricorrere  ad  una  delle  Corti  speciali  o  d'Assise, 


non  potrà  più  esservi  tradotto  a  motivo  dello  stesso  fatto,  a  meno  che  non  so- 
pravvengano nuovi  indizii  a  di  lui  carico  (art.  246). 

£d  in  questo  caso  non  si  procede  coli' azione  di  annullazione  della  prima  de- 
cisione, ma  con  una  nuova  istruzione  avanti  la  Corte  Imperiale  (art.  247  e  seg.). 
Ogni  persona  legalmente  liberata  non  potrà  essere  ripresa ,  ne  tradotta  in 
giudizio  a  motivo  dello  stesso  fatto  (art.  360). 

In  caso  di  liberazione  la  nullità  dell'ordinanza  non  potrà  domandarsi  dal 
Ministero  pubblico,  se  non  per  V interesse  della  legge,  e  senza  pregiudizio  del- 
la parte  assoluta  (art.  409). 

Il  Ministero  pubblico  potrà  ricorrere  contro  la  decisione  dell'assoluzione 
mentovata  nell'art.  364,  se  l'assoluzione  è  stata  pronunciata  sul  fondamento  del- 
la non  esistenza  di  una  legge  penale,  quando  questa  legge  fosse  esistente  (art.  410). 
«  In  nessun  caso  la  parte  civile  potrà  agire  per  far  annullare  un'  ordinanza 
ji  di  liberazione  o  di  una  decisione  di  assoluzione;  ma  se  la  decisione  pronunciò 
))  contro  di  essa  delle  condanne  civili,  eccedenti  le  domande  della  parte  rilasciata 
»  ed  assoluta,  questa  disposizione  della  decisione  potrà  essere  annullata  sopra  do- 
li manda  della  parte  civile  »  (art.  412). 

Ecco  tutta  l'economia  della  legge  sopra  questa  importante  materia.  Un  solo 
caso  esiste,  in  cui  la  parte  civile  può  reclamare  contro  la  decisione  definitiva 
con  cui  l'azione  pubblica  fu  spenta:  quello  cioè  in  cui  la  decisione  pronunciò 
contro  di  essa  condanne  civili  eccedenti  le  domande  della  parte  assoluta  o  libe- 
rata; e  non  è  che  contro  quest'unica  disposizione  eh' è  permesso  di  riclamare. 

Nel  nostro  caso:  1.°  Non  esistono  nuovi  indizii  a  carico  dell'imputato,  e 
conseguentemente  non  avvi  eccezione  al  principio  consacrato  dalla  parte  prima 
dell'art.  246.  — -  2.*  Ben  lontano  che  il  Ministero  pubblico  abbia  provocato  la 
decisione,  la  quale  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedere,  concluse  anzi  a  favore 
dei  prevenuti  tanto  avanti  la  Camera  del  Consiglio  del  Tribunale  di  prima  Istan- 
za, quanto  avanti  la  Corte  Imperiale  ;  e  non  sarebbe  nemmeno  stato  ammesso 
ad  impugnarla,  perchè  non  trattasi  di  una  decisione  pronunciata  nei  termini  del- 
l'art 364.  —  3.*  Finalmente  la  decisione  non  pronuncia  condanne  civili. 

Ov'è  dunque  la  disposizione  legislativa,  dalla  quale  il  sig.  Rancez  attinse  il 
diritto  di  poter  ricorrere,  di  accusare,  di  chiamare  la  vendetta  pubblica,  quando 
la  giustizia  dichiarò  i  prevenuti  irreprensibili,  quando  non  sarebbe  più  in  pote- 
re dello  stesso  Ministero  pubblico  di  rivocare  in  dubbio  il  loro  stato  e  la  loro 
innocenza? 

Si  dirà  forse  che  la  legge  non  interdisse,  né  limitò  il  ricorso  in  Cassazione  del- 
la parte  civile,  se  non  relativamente  all'  ordinanza  di  liberazione  e  alla  decisio- 
ne di  assoluzione,  e  ch'essa  tacque  relativamente  alla  decisione  colla  quale  la 
Corte  Imperiale  rimette  o  rigetta  l'accusa  ? 

Ma  prima  di  tutto  le  disposizioni  del  Codice  in  questa  parte  sono  concepite 
in  termini  generali ,  e  tanto  meno  devono  essere  ristrette  nel  loro  oggetto ,  in 
quanto  che  non  sono  che  l'applicazione  di  questo  principio  fondamentale,  che 
=  l'azione  pubblica  non  appartiene  che  ai  soli  Funzionarli  ai  quali  essa  è  affi- 
data dalla  legge.  == 
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In  secondo  luogo  dove  trovare  la  ragione  di  accordare  maggior  efficacia  alla 
decisione  di  assoluzione,  che  all'ordinanza  colla  quale  si  dichiarò  non  farsi  luo- 
go a  procederei  D' interdire  il  ricorso  in  Cassazione  contro  la  prima,  e  di  ammet- 
terlo contro  la  seconda  ? 

Il  cittadino  che  fu  sottratto  fin  dal  sospetto  dovrà  riputarsi  forse  meno  puro 
sarà  meno  favorito  dalla  legge  di  colui,  la  cui  assoluzione  non  può  essere  che  un 
risultato  di  probabilità? 

Sotto  il  Codice  del  mese  di  brumale,  anno  4. ,  la  parte  civile  negli  affari  cor- 
rezionali e  di  semplice  Polizia  era  ammessa  ad  impugnare^  colla  via  di  Cassazio- 
ne, le  decisioni  e  le  sentenze  definitive;  e  questo  ricorso  le  era  ricusato  contro 
le  ordinanze  dei  Direttori  del  Giuri,  i  quali  sulle  conclusioni  conformi  del  Mini- 
stero  pubblico  rimettevano  le  parti  al  giudizio  civile  {à  fins-civiles)  (i). 

La  decisione  sulla  competenza  era  dunque  riputata  ancora  più  irrefragabile 
di  quella  che  interveniva  dietro  il  dibattimento  pubblico,  ed  invano  si  cercherà 
nel  nuovo  Codice  una  disposizione  la  quale  cangi  le  idee  su  questo  punto. 

Ma  una  risposta  più  diretta  ancora  toglierebbe  l' obbiezione. 

La  persecuzione  dei  delitti  è  una  prerogativa  della  Sovranità  ,  la  quale  ne 
delega  Tesercizio  ai  Magistrati. 

Niuno ,  se  espressamente  non  fu  destinato  dalla  legge,  può  erigersi  in  ac- 
cusatore d'un  cittadino,  ed  invocare  sulla  sua  testa  pene  infamanti  ed  afflittive. 

Una  tale  usurpazione  deve  essere  altrettanto  più  repressa ,  in  quanto  che 
metterebbe  in  pericolo  ciò  che  gli  uomini  hanno  di  più  caro,  Tonore  e  la  vita. 

Dunque  il  sig.  Rancez  deve  provare  il  suo  diritto  non  dal  silenzio  del  Codi- 
ce, ma  da  una  disposizione  letterale  e  formale  ;  imperocché  la  conseguenza  del 
suo  ricorso  sarebbe  evidentemente  quella  di  far  rivivere  l'azione  pubblica,  sulla 
quale  la  decisione  ha  pronunziato. 

E  giacché  questa  disposizione  non  esiste  nella  legge,  si  deve  conchiudere 
che  il  ricorso  in  Cassazione  del  sig.  Rancez  deve  essere  dichiarato  inammissibile. 

RaOIOPTI    del    RICORRBnTB    QUERELANTE    SIG.    Ra1<ICEZ. 

La  Cassazione  (egli  diceva)  é  un  ricorso  legale  e  costituzionale  che  può  eser- 
citarsi in  tutti  i  casi,  tranne  quelli  che  sono  eccettuati  da  una  legge  formale. 

Se  é  vero  questo  principio,  non  é  necessario  cercare  nella  legge  una  dispo- 
sizione espressa,  che  autorizzi  la  parte  civile  a  ricorrere  contro  una  decisione 
della  Camera  che  ammette  V  accusa. 

Questo  ricorso  sarà  permesso  e  legittimo,  per  ciò  solo  che  niuna  disposizio- 
ne lo  avrà  proibito. 

Dunque  ci  dobbiamo  limitare  ad  analizzare  le  disposizioni  colle  quali  si  pre- 
tende negare  il  diritto  di  ricorso,  e  provare  T illusione  delle  conseguenze  tratte 
dalla  parte  avversaria. 
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Prima  di  tutto  si  oppone  il  Codice  di  brumale,  anno  4.,  e  la  giurisprudenza 
che  lo  ha  consacrato. 

Ma  l'attuale  legislazione  annullò  la  legislazione  precedente  j  e  fondare  al  dì 
d'oggi  un  argomento  od  una  eccezione  sopra  il  Codice  dell'anno  4.  sarebbe  così 
irragionevole,  come  lo  sarebbe  il  desumere  un  autorità  dall'Ordinanza  del  1670. 

Bisogna  dunque  lasciar  da  parte  ogni  sorta  di  analogia  o  di  induzione  e  bi- 
sogna pure  non  allegare  né  conchiudere  nulla  da  ciò  che  trovasi  scritto  nel  Co- 
dice dell'anno  4. 

Quali  sono  le  specie  di  prove  che  si  credette  trovare  nella  stessa  legge  vi- 
gente ?  Prescindiamo  da  tutto  ciò  che  fu  detto  sulle  materie  di  semplice  Polizia 
correzionale,  benché  ciò  confermi  il  diritto  naturale  di  ricorrere  in  Cassazione- 
e  limitiamoci  invece  alla  questione  attuale. 

Qui  si  oppone  la  disposizione  generale  dell'art.  1.  del  Codice  d'istruzione. 
Ma  una  massima  cosi  generale  non  può  decidere  nulla  sopra  un  punto  speciale 
di  legislazione. 

D'altronde  col  dire  che  l'azione  pubblica  appartiene  ai  Funzionarli  designati 
dalla  legge,  non  si  dice  che  i  Funzionarli  potranno  trascurare  le  forme  dalla  leg- 
ge a  loro  prescritte  per  l'esercizio  di  quest'azione;  e  che  se  essi  le  trascurano, 
la  parte  lesa  non  avrà  il  diritto  di  rivolgersi  all'Autorità  regolatrice. 

Non  é  dunque  all'art.  1.  del  Codice  che  bisogna  risalire  per  trovare  la  solu- 
zione della  questione,  ma  bisogna  cercarla  negli  articoli  specialmente  destinati 
ad  organizzare  ed  a  reggere  l'ammissione  dell'accusa. 

L' art.  246  del  Codice  d' istruzione  é  uno  di  quelli  che  si  può  citare  più  a 
proposito. 

Ma  dicendo  che  l' imputalo  non  potrà  più  essere  processato  per  lo  stesso 
fatto,  sul  quale  la  Corte  Imperiale  decise  non  farsi  luogo  all'ammissione  del- 
l'accusa, la  legge  intende  che  questa  negativa  sia  stata  adottata  conformemente 
alle  sue  disposizioni;  ed  essa  non  volle  interdire  il  ricorso  al  rimedio  legale,  se 
le  altre  sue  disposizioni  fossero  state  violate. 

L'articolo  246  nulla  decide  contro  l'ammissibilità  del  ricorso  in  Cassazione. 
Avvi  ancora  di  più:  quest'articolo,  combinato  cogli  articoli  128  e  135,  ai  quali 
si  riferisce  necessariamente ,  autorizza  in  maniera  implicita  il  ricorso  in  Cas- 
sazione. 

Parlando  della  Camera  di  prima  Istanza,  l'art.  128  si  esprime  in  questi  ter- 
mini. «  Se  i  Giudici  sono  di  parere  che  il  fatto  non  presenti  né  crimine,  né  de- 
»litto,  né  contravvenzione,  sul  motivo  che  nulla  esiste  a  carico  dell'imputato, 
n  si  dichiara  che  non  v'ha  luogo  a  procedere;  e  sé  l'incolpato  fosse  slato  arre- 
»  stato,  egli  sarà  messo  in  libertà.  » 

L'art.  135  dispone:  «  Allorché  la  liberazione  dei  prevenuti  sarà  ordinata,  con- 
)»  formemente  agli  articoli  128.  129  e  131  sopra  riportati  (  vale  a  dire  quando 
n  non  vi  ha  luogo  a  procedere),  il  Procuratore  Imperiale,  o  la  parte  civile,  potrà 
»  opporsi  alla  loro  liberazione.  L'opposizione  dovrà  essere  formata  entro  il  ter- 
n  mine  di  24  ore,  il  quale  decorrerà  contro  il  Procuratore  Imperiale  a  contare 
»  dal  giorno  dell'ordinanza  della  liberazione,  e  contro  la  parte  civile  a  contare 
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]fi  dal  giorno  della  fattale  significazione  della  detta  ordinanza  al  domicilio  da  essa 
n  eletto,  nel  luogo  in  cui  risiede  il  Tribunale.  La  trasmissione  dei  documenti 
»sarà  fatta  entro  il  termine  e  nel  modo  prescritto  dall'art  132.  Il  prevenuto 
»  rimarrà  sotto  custodia  fino  a  tanto  che  sia  spirato  il  detto  termine.  i> 

Dalla  combinazione  di  questi  diversi  articoli  era  insorta  avanti  la  Corte  Im- 
periale la  questione,  se  gì' incolpati  non  essendo  stati  arrestati,  il  sig.  Rancez 
parte  civile  fosse  ammissibile  a  formare  Topposizione  autorizzata  dall'art.  135. 

Il  Ministero  pubblico  aveva  adottato  la  negativa:  egli  erasi  limitato  a  con- 
chiudere per  r  inammissibilità  dell'opposi zìone;  ma  la  Corte  Imperiale  l'ammise. 

Questa  disposizione  della  sua  decisione  non  fu  impugnata  da  veruna  perso- 
na: possiamo  dunque  limitarci  alla  forza  della  cosa  giudicata,  e  ritenere  per  co- 
stante, che  l'opposizione  nel  caso  dell'art.  135  sia  ammissibile  tanto  se  l'incol- 
pato sia  stato  arrestato,  quanto  se  non  lo  sia. 

Se  ciò  deve  ritenersi  per  fermo,  ne  viene  che  le  disposizioni  che  lo  vogliono 
fermo  vorranno  egualmente  che  questo  ricorso  sia  ammissibile. 

Qual'è  infatti  la  natura  dell' opposizione  autorizzata  dall'art.  135  del  Codi- 
ce ?  Certamente  non  può  essere  un'  opposizione  propriamente  detta,  perchè  Top- 
posizione  suppone  una  mora  volontaria  dalla  parte  di  colui  che  la  forma;  per- 
chè è  d'essenza  d'ogni  opposizione  ch'essa  sia  portata  avanti  ai  Giudici  e' han- 
no pronunciata  la  sentenza  o  l'ordinanza,  contro  i  quali  essa  è  diretta. 

Qui  non  v'ha  mora,  non  v'ha  contumacia  dalla  parte  opponente. 

Qui  in  vece  d'essere  portata  avanti  alla  Camera  di  prima  Istanza  che  ha  pro- 
nunciata l'ordinanza,  l'opposizione  è  portata  avanti  ai  Giudici  d'  Appello. 

Questa  opposizione,  nella  sua  essenza,  nella  sua  forma  e  ne' suoi  effetti,  non 
è  dunque,  né  può  essere  che  una  vera  appellazione ,  poiché  essa  ne  ha  i  carat- 
teri, poiché  senza  di  essa  l'ordinanza  impugnata  diverrebbe  definitiva. 

Ora  se  quest'opposizione  è  una  vera  appellazione ,  la  legge  che  l'autorizza, 
autorizza  parimente  il  ricorso  in  Cassazione,  perchè  è  massima  che  tatto  ciò  che 
può  essere  impugnato  in  via  di  Appello  può  essere  ugualmente  impugnato  col 
ricorso  in  Cassazione.  Ciò  risulta  da  una  decisione  pronunciata  li  16  pratile, 
anno  13.,  sopra  rapporto  del  sig.  Heurion. 

Con  questa  decisione  fu  giudicato  che  non  si  potrebbe  esercitare  la  via  di 
Cassazione,  quantunque  formalmente  riassunta  contro  una  sentenza  arbitraria 
pronunciata  in  ultima  Istanza,  perchè  a  tutte  le  volte  che  le  parti  hanno  rinun- 
n  ciato  all'appello,  sola  via  per  arrivare  ugualmente  alla  Cassazione,  per  rìen- 
))  trare  nella  linea  dei  Tribunali  non  rimane  loro  altro  mezzo,  che  quello  di  do- 
n  mandare  al  Tribunale  del  Circondario  la  nullità  della  sentenza  arbitraria.  » 

Questo  principio  conferma  l'asserzione,  che  l'Appello  è  la  via  legale  e  neces- 
saria del  ricorso  in  Cassazione.  D'onde  ne  segue  che, lungi  d'interdire  il  ricor- 
so in  Cassazione,  l'art.  246  e  gli  articoli  128  e  135,  ai  quali  si  riferisce,  auto- 
rizzano questo  ricorso. 

Lo  stesso  si  verifica  quanto  all'art.  412. 

Per  sapere  se  la  disposizione  proibitiva  si  applica  alle  decisioni  che  mettono 
l'imputato  in  istato  d'accusa,  bisogna  vedere  quali  sono  le  cose  ch'essa  ha  de- 


finite, vale  a  dire  ciò  eh'  essa  intese  coU'ordinanza  di  liberazione,  o  decisione  di 
assoluzione.         tn- 

Consultando  gli  articoli  358  e  364,  nel  senso  dell'art.  412,  per  ordinanza 
di  liberazione  devesi  intendere  l'ordinanza  che  mette  l'imputato  in  libertà, 
pronunciata  dalla  Corte  d' Assise  sulla  dichiarazione  di  non  colpabilità  del  giu- 
dizio; e  se  la  legge  si  serve  in  questa  occasione  della  parola  ordinanza,  in  vece 
della  parola  decisione,  egli  è  perchè  in  fatto  quando  il  Giuri  assolse ,  la  Corte 
non  ha  nulla  a  giudicare. 

Nel  senso  dello  stesso  articolo  per  ordinanza  di  liberazione  devesi  intendere 
la  decisione  che  la  Corte  d'Assise  pronuncia,  quando  il  Giuri  avendo  dichiarata 
la  colpabilità,  riconosce  colla  eccezione  dell'accusato,  mentovata  nell'art.  363;  o 
altrimenti ,  che  il  JaUo  del  quale  questo  accusato  è  dichiarato  colpevole  non  è 
proibito  dalla  legge, 

È  dunque  certo  che  i  due  casi  espressi  nell'art.  412,  e  pei  quali  è  interdetto 
il  ricorso  in  Cassazione  alla  parte  civile,  s'intendono  dell'ordinanza  o  della  de^ 
cisione  che  susseguono  la  dichiarazione  del  Giurì. 

Non  è  possibile  estendere  questa  proibizione  al  caso  di  una  semplice  deci- 
sione che  mette  l'imputato  in  istato  d'accusa. 

La  differenza  è  prodigiosa  fra  quest'ipotesi  e  le  due  altre. 

Allorquando  il  Giuri  parlò,  l'istruzione  è  consumata;  hanno  luogo  i  dibat- 
timenti pubblici  e  contradditori! ;  la  verità  sì  è  intieramente  manifestata;  e  la 
parte  civile  ebbe  tutti  i  mezzi  dì  presentarla  e  di  sostenerla. 

Al  contrario  avanti  la  Camera  dell'ammissione  dell'accusa  non  ha  luogo  ve- 
ruD  dibattimento;  la  parte  civile  nulla  può  contraddire,  né  dimostrare.  La  giu- 
stizia non  ha  ancora  levato  che  un'estremità  del  velo  che  copre  la  verità. 

In  una  parola,  il  giudizio  è  completo  in  punto  di  fatto  nel  caso  degli  art.  358 
e  364,  frattanto  che  nulla  è  giudicato;  non  può  egualmente  essere  giudicato  nulla 
di  ciò  che  viene  contemplato  dagli  articoli  228  e  246. 

Dunque  quanto  é  naturale  che  la  legge  interdica  il  ricorso  in  Cassazione,  nel 
caso  degli  articoli  358  e  364,  allorquando  tutto  è  conosciuto,  sentito  e  giudicato 
colla  parte  civile  ;  altrettanto  è  necessario  che  questo  ricorso  sia  riassunto  nel 
caso  degli  articoli  128  e  246,  in  cui  non  fu  ancora  né  conosciuto,  né  sentito,  né 
giudicato  nulla. 

Senza  cercare  di  sviluppare  cosi  lo  spirito  dell'art.  412,  basterebbe  appog- 
giarsi alla  lettera,  perchè  essa  è  chiara  e  precisa,  né  può  ammettere  due  inter- 
pretazioni. 

Ed  infatti,  per  ciò  stesso  che  Cari.  462  interdice  alla  parte  civile  U  ricorso 
in  Cassazione  nei  casi  degli  articoli  358  fl  364,  dal  momento  eh*  esso  limita  la 
sua  proibizione  del  ricorso  a  questi  due  articoli  ,  per  ciò  stessa  lo  permette  e  lo 
autorizza  negli  altri  casi,  segnatamente  in  quello  delTart,  246.—  Jnclusio  unius 
est  exclusio  alterius, 

Hipetiamolo:  il  ricorso  costituzionale  della  Cassazione  è  permesso  tutte  le 
volte  che  una  legge  formale  non  lo  interdica. 

L'art.  412  è  parimente  favorevole  al  ricorso  del  sig.  Rancez.  Esso  autorizza 
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il  ricorso  in  Cassazione  della  parie  civile,  allorché  la  decisione  pronunciò  contro 
di  essa  condanne  civili  eccedenti  la  dimanda  della  parte  liberata  od  assolta. 

Ebbene,  questa  disposizione  diverrebbe  illusoria,  se  il  sistema  degli  avversa- 
ri! fosse  adottato.  I  prevenuti  non  formeranno  più  domande  in  riparazioni  civili 
Tieir istanza  criminale;  essi  lascieranno  giudicare  quest'istanza*  e  se  la  man- 
canza delle  prove  o  la  preoccupazione  dei  Giudici  producesse  un  giudizio  a  loro 
favorevole,  essi  anderanno  il  giorno  appresso  a  portare  i  loro  ridami  avanti  i 
Tribunali  ordinarli.  Colà,  qualunque  siasi  l'errore  commesso  riguardo  alla  quan- 
tità o  alla  natura  delle  riparazioni,  la  parte  civile  si  troverà,  per  l'essenza  stessa 
delle  cose,  priva  del  ricorso  in  Cassazione,  sebbene  la  volontà  non  equivoca  del 
Legislatore  sia  stata  quella  di  accordarglielo  in  virtù  di  quest'articolo  412. 

Si  è  detto  che  la  parte  civile  si  troverà  priva  di  questo  ricorso  contro  le  sen- 
tenze dei  Tribunali  ordinari! ,  perchè  l'eccezione  dell'art  412  non  può  esten- 
dersi aldi  là  del  caso  dal  medesimo  contemplato,  e  perchè  in  materia  civile  un 
errore  sulla  quantità  dei  danni  e  degl'interessi  non  può  giammai  diventare  un 
mezzo  di  Cassazione. 

Ciò  è  quanto  accadde  nel  caso  presente.  Il  sig.  Bajard  nulla  aveva  doman- 
dato nell'istanza  criminale;  ed  immediatamente  dopo  la  decisione  egli  intimò 
in  via  civile  una  domanda ,  colla  quale  conchiuse  pei  danni  e  per  gì*  interessi , 
e  per  tutte  le  pene  che  la  legge  attuale  pronuncia  contro  i  calunniatori 

Forse  si  dirà  ch'egli  non  aveva  domandato  veruna  riparazione  nell'istanza 
criminale,  perchè  non  essendo  ancora  accusato,  e  non  essendo  ancora  parte  con- 
tradditoria, non  poteva  chieder  nulla. 

L'obbiezione  è  giusta;  ma  allora  ne  risulterà  una  nuova  prova,  che  la  dis- 
posizione proibitiva  dell'art,  412  si  limita  agli  articoli  358  e  364,  e  che  per  ciò 
solo  che  questa  disposizione  eccettua  le  riparazioni  civili,  essa  esclude  necessa- 
riamente dalla  proibizione  le  decisioni  delle  Camere  d' accusa ,  poiché  avanti 
ad  esse  non  può  esservi  quistione  di  riparazioni  civilL 

Tali  sono,  sotto  questo  punto  di  vista  generale,  i  motivi  perentori!  di  decì- 
dere che  in  tutti  i  casi  la  parte  civile  è  ammissibile  a  ricorrere  contro  la  deci- 
sione della  Camera  che  ammise  ì^accusa. 

Il  sig.  conte  Merlin,  Procuratore  generale,  conchiuse  che  si  ammetta  l'ecce- 
zione dell'  inammissibilità  del  ricorso. 

Decisione. 

La  Corte,  attesoché  risulta  dagli  articoli  1  e  3  del  Codice  d'istruzione  cri- 
minale del  1808,  che  l'esercizio  dell'azione  civile ,  la  quale  deriva  da  un  crimi- 

ne,  è  essenziahnente  subordinato  all'esercizio  dell'azione  pubblica;  che  per 

conseguenza  la  parte  civile  non  può  intentare  la  sua  azione  avanti  i  Tribunali 
criminali  allorquando  il  Ministero  pubblico  non  agisce,  e  si  acquieto  ai  giudizii 
pronunciati  sulle  sue  prime  procedure;  —  che  l'interesse  dell'ordine  sociale  è  \n 
fatto  l'oggetto  principale  della  giurisdizione  criminale,  e  che  gl'interessi  privati 
non  sono  che  l'oggetto  accidentale  ed  accessorio;  —  che  se  l'art.  135  del  Co- 
dice  d'istruzione  criminale  autorizza  la  parte  civile  a  ricorrere  in  via  di  oppu- 


zione  contro  le  ordinanze  delle  Camere  d'istruzione  nei  casi  e  nel  termine  por- 
tati dal  detto  articolo,  questa  è  una  eccezione  al  diritto  comune ,  la  quale  deve 
essere  ristretta  nella  sua  disposizione ,  e  dalla  quale  non  può  indursi  a  favore 
della  parte  civile  verun  diritto  d'azione  diretta  e  principale,  né  per  conseguenza 
il  diritto  di  ricorrere  in  Cassazione  contro  le  decisioni  definitive  di  un  Tribu- 
nale superiore,  contro  le  quali  il  Ministero  pubblico  non  riclama  ;  —  che  verun 
articolo  del  detto  Codice,  relativo  alle  attribuzioni  delle  Camere  di  accusa>  non 
attribuisce  alla  parte  civile  il  diritto  di  ricorrere  in  Cassazione  contro  le  loro 
decisioni*  «—  che  questo  diritto  della  parte  civile  dev'essere  adunque  valutato  e 
giudicato  secondo  i  principii  generali,  e  secondo  le  regole  particolari  stabilite 
dal  detto  Codice;  —  che, secondo  tali  principi!  generali,  non  vi  può  essere  avanti 
a!  Tribunali  criminali  azione  civile  allorquando  non  avvi  azione  pubblica;  —  che 
secondo  le  regole  particolari,  stabilite  dagli  articoli  408  e  412  del  citoto  Codice, 
relativi  al  diritto  di  ricorrere  accordato  alla  parte  civile  in  materia  criminale, 
questo  diritto  non  è  accordato  alla  parte  civile  se  non  relativamente  alle  con- 
danne civili  che  potrebbero  essere  state  pronunciate  contro  di  essa;  —  che  il 
Ministero  pubblico  non  interpose  ricorso  in  Cassazione  contro  la  decisione  del- 
la Camera  d'accusa  di  Parigi,  contro  la  quale  è  diretto  il  ricorso  dell'attore,  e 
che  questa  decisione  non  pronunciò  contro  di  lui  veruna  condanna  civile;  — 
che  da  tutto  ciò  segue,  che  sotto  verun  rapporto  la  Corte  non  è  legalmente 
impegnata  di  diritto  a  conoscere  della  detta  decisione,  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  dell'attore,  ec. 

Del  17  Ottobre  1811.  —  Sezione  criminale  (O* 


La  querela  portata  dalla  parte  civile  non  costituisce  un  azione  pubblica.  In 
conseguenza  l'esercizio  dell'azione  civile  non  è  sospeso  per  l'effetto  di  una  que- 
rela in  criminale  rimasta  senza  seguito  per  parte  del  pubblico  Ministero. 

(Fra  Lelargue  contro  Fortin  e  Sauret.) 

Fatto. 

Il  sig.  Lelargue,  creditore  dei  signofi  oberati  Fortin  e  Sauret,  erasi  opposto 
all'omologazione  di  un  accomodamento  sottoscritto  dalla  maggior  parte  dei  cre- 
ditori ;  nuUameno  il  Tribunale  di  commercio  di  Rouen  con  sua  sentenza  del 
21  Febbrajo  1807  pronunciò  l'omologazione. 

Il  sig.  Lelargue  si  appellò  di  questa  sentenza;  ma  la  Corte  d'Appello  di 
Rouen,  sotto  il  25  Maggio  1808,  pronunciando  in  contumacia,  confermò  la  sen- 
tenza di  prima  Istanza.  A  questa  decisione  venne  fatta  opposizione. 

Durante  l'istanza  il  sig.  Lelargue  presentò  querela  di  banca -rotta  fraudo- 
lenta contro  Fortin  e  Sauret;  ma  sopra  questa  querela  il  Ministero  pubblico 
non  procedette.  Pertanto  trattasi  di  pronunciare  suU'  opposizione  alla  decisione 


(i)  Sire^,  Tom.  XII.  Parte  1.  pag.  202-207. 
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contumaciale.  Allora  il  signor  Lelargue  domandò  fosse  sospeso  il  giudizio  fino 
tanto  che  fosse  stato  statuito  sulla  querela  criminale. 

La  stessa  Corte,  sotto  il  20  Luglio  1808,  rigetta  T eccezione,  w  attesoché 
»  la  querela  di  Lelargue ,  posteriore  alla  decisione  in  contumacia^  non  fu  prose- 
»  guita  criminalmente  dal  Ministero  pubblico.  » 

Il  sig.  Lelargue  ricorse  in  Cassazione  per  violazione  dell'art  8  del  Codice 
3  brumale,  anno  4. 

Decisione. 

La  Corte,  attesoché  Fazione  pubblica  ha  per  oggetto  di  punire  le  offese  por- 
tate all'ordine  sociale;  ch'essa  non  può  esercitarsi  che  a  nome  del  Sovrano  e 
dai  Funzionarii  specialmente  stabiliti  a  quest'effetto;  che  la  querela  di  banca- 
rotta fraudolenta ,  presentata  dal  ricorrente ,  non  è  stata  susseguita  da  alcu- 
na procedura  diretta  contro  Fortin  e  Sauret  dal  Magistrato  incaricato  di  per- 
seguitare i  crimini  ed  i  delitti  :  ne  risulta  che  nel  caso  presente  non  vi  ebbe 
azione  pubblica  intentata  prima,  o  pendente  l'istanza  civile,  onde  giungere  al- 
l'omologazione dell'accomodamento  (i);  che  per  un'ulteriore  conseguenza,  senza 
contravvenire  all'art.  8  del  Codice  3  brumale,  anno  4,  la  Corte  d'Appello  di 
Rouen  ricusò  la  sospensione  domandata  da  Lelargue,  rigetta  ce. 

Del  10  Aprile  1810.  —  Corte  di  Cassazione Sezione  dei  ricorsi  (a). 


La  querela  del  Procuratore  Imperiale  basta  per  impegnare  V  azione  pub- 
blica, benché  dietro  la  querela  stessa  non  sia  ancora  seguito  alcun  mandato 
contro  il  prevenuto* 

In  conseguenza  si  deve  soprassedere  a  statuire  sull'azione  civile  relativa 
allo  stesso  fatto, 

(Fra  Guillard,  Jossan  e  Truelle-Tjrant,  contro  Molin  e  Jeannet.) 

«  a 

Fatto. 

I  signori  Molin  e  Jeannet ,  in  istato  di  fallimento ,  ottennero  dalla  maggio- 
rità dei  loro  creditori  un  concordato. 

Alcuni  altri  creditori  si  opposero  alla  sua  omologazione;  ma  una  sentenza 
del  Tribunale  di  commercio  di  Troyes  rigettò  questa  domanda,  ed  ordinò  l'ese- 
cuzione del  concordata  -b^W-^*4 

I  creditori  opponenti  interposero  appello  di  questa  sentenza;  e  dopo  aver 
conchiuso  in  merito ,  diedero  pur  altre  conclusioni,  nelle  quali  osservarono  che 
il  Procuratore  Imperiale  di  Trojes  si  era  querelato  di  banca-rotta  fraudolenta 


(i)  ^Atermoiemenù.  On  appellc  aìnsi  ane  «  absolue  d'une  panie  des  sommcs  qu'il  leiir 

^  sorte  d'accommodement,  par  le  quel  un  de-  «  doit  «  —  Merlin,  Bepertoire,  Voix  Atei^ 

^  biteur  obtìent  de  ses  créanciers  un  delai  moiement, 
y>  pouf  se  libercr ,  et  quelque  fois  la  remise        (a)  Sirey,  Tom.  IX  Parte  I.  pag.  a33. 


tro  le  parli  avversarie  ;  e  domandarono ,  in  esecuzione  dell'  art.  3  del  Codice 
d'istruzione  criminale,  che  fosse  sospeso  il  giudizio  sul  loro  appello  sino  a  che 
fosse  pronunciato  il  giudizio  sulla  querela  del  Ministero  pubblico. 

•  Li  28  Gennajo  1812,  decisione  della  Corte  Imperiale  di  Parigi  cosi  conce- 
pita, a  Considerando  che  l' art.  3  del  Codice  d' istruzione  criminale  non  era  ap- 
plicabile che  nel  caso  in  cui  l'azione  criminale  fosse  intentata  da  colui  che 
,)  doveva  prima  di  tutto  intentare  l'azione  civile,  senza  arrestarsi  alla  domanda 
„  di  sospensione,  ordina  che  le  parti  tratteranno  il  merito  della  causa,  n 

Poco  tempo  dopo  che  questa  decisione  fu  pronunciata ,  alcuni  degli  appel- 
lanti (avendo  gli  altri  rinunciato  al  loro  appello)  esposero  alla  Corte  Imperiale 
d'essersi  recentemente  costituiti  parti  civili  sulla  querela  formata  dal  Procura, 
tore  Imperiale  di  Troyes ,  e  conchiusero  di  nuovo  che  fosse  sospeso  il  giudizio 
sulle  loro  domande  per  il  loro  interesse  civile. 

Sotto  li  3  Febbrajo  1812  fu  pronunciata  una  seconda  decisione,  la  quale 
dopo  aver  considerato  in  f^tto  che  non  intervenne  alcun  mandato  contro  i  pre- 
venuti, ed  in  diritto  che  «l'azione  criminale  non  è  impegnata  se  non  quando  la 
))  querela  è  susseguita  da  un  mandato  intervenuto  dietro  la  medesima,  senza  ar- 
))  restarsi  alla  domanda'di  sospensione,  »  ordina  alle  parti  di  trattare  il  merito; 
e  gli  appellanti  avendo  ricusato  di  trattare  il  merito,  la  Corte,  confermando  la 
sentenza  di  prima  Istanza,  ordinò  l'omologazione  del  concordato. 

Gli  attori  ricorsero  in  Cassazione  contro  queste  due  decisioni ,  sostenendo 
che  colle  dette  decisioni  si  contravvenne  all'art.  3  del  Codice  d'istruzione  cri-* 

minale. 

I  rei  convenuti  non  comparvero. 

Decisione. 

Visto  l'art.  3  del  Codice  d' istruzione  criminale. 

Attesoché  l'azione  pubblica  è  evidentemente  quella  che  viene  esercitata  dal 
Ministero  pubblico,  e  che  quest'azione,  il  di  cui  titolo  fondamentale  è  la  que- 
rela, esiste  col  solo  fatto  di  questa  querela,  siavi  o  non  siavi  mandato  contro  i 

prevenuti. 

Che  nel  caso  presente,  durante  il  tempo  in  cui  le  parti  instavano  per  l'azione 
civile,  il  Procuratore  Imperiale  del  Tribunale  di  Troyes  si  querelò  di  banca- 
rotta contro  i  rei  convenuti  ;  che  da  questo  momento  vi  ebbe  un'  azione  pub- 
blica, il  di  cui  effetto,  a  termini  dell'articolo  sopra  citato,  si  era  quello  di  sos- 
pendere l'azione  civile  intentata  avanti  la  Corte  Imperiale;  e  per  conseguenza 
che  questa  Corte,  ricusando  la  sospensione  comandata,  ha  violata  la  legge. 

La  Corte,  pronunciando  la  contumacia  contro  i  rei  convenuti,  cassa  ed  an- 
nulla le  decisioni  della  Corte  Imperiale  di  Parigi  del  28  Gennajo  e  3  Febbrajo 

1812,  ec. 

Del  18  Novembre  1812.  —  Corte  di  Cassazione.  —  Sezione  civile  (i). 
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Allorché  il  querelante  ha  ritrattata  la  sua  querela  ,  il  Ministero  pubblico 
puh  continuare  la  procedura  criminale,  benché  esso  dapprincipio  non  abbia  por- 
tato querela,  o  promossa  con  atto  particolare  l'azione  pubblica, 

(Ricorso  dei  signori  Descneff,  Cornu  e  Bellard.) 

Fatto. 

11  22  Gennajo  1807  certo  sig.  Harlet  si  querelò  di  falso,  a  nome  degli  eredi 
Charlier,  contro  i  signori  Deseneff,  Cornu  e  Bellard.  La  Corte  della  Senna  chia- 
mata a  conoscere  di  questa  querela,  si  dichiarò  incompetente,  attesoché  Fazione 
era  prescritta.  Questa  decisione  fu  cassata  li  9  Maggio,  e  la  querela  venne  ri- 
messa alla  Corte  speciale  della  Senna  ed  Oise. 

I  fratelli  Charlier  furono  interrogati  ;  dietro  di  che  dichiararono  che  la  que- 
rela era  stata  data  senza  loro  saputa,  ch'essi  non  ebbero  giammai  intenzione  di 
darla ,  e  eh'  essi  non  avevano  alcun  interesse .  In  questo  stato  di  cose  la  Corte 
speciale  di  Versailles,  con  decisione  24  Ottobre  1807 ,  si  dichiarò  competente  a 
giudicare  la  causa,  attesoché  il  Ministero  pubblico  agiva  presso  di  lei  per  il  de- 
litto imputato,  benché  dapprincipio  non  fosse  stata  portata  querela  per  parte 
sua.  Contro  questa  decisione  i  signori  Deseneff,  Bellard  e  Cornu  prevenuti  in- 
terposero ricorso  alla  Cassazione. 

Essi  dicevano,  che  a  termini  dell'art.  94  del  Codice  3  brumale,  anno  4.,  ogni 
processo  criminale  doveva  aver  per  base  una  querela,  sia  di  un  privato,  sia  del 
Ministero  pubblico^  senza  di  che  né  gli  uni  né  gli  altri  non  possono  agire.  Ora 
nel  caso  presente  la  querela  era  stata  data  a  nome  degli  eredi  Charlier  ;  fino  a 
tanto  ch'essi  non  l'avevano  disapprovata,  la  Corte  criminale  speciale  di  Parigi 
potè  certamente  pronunciare  la  sua  decisione  d'incompetenza,  perché  la  que- 
rela data  a  nome  dei  signori  Charlier  esìsteva,  ed  essa  ha  potuto  servire  di  base 
alla  procedura;  ma  avendo  dappoi  gli  eredi  Charlier  disapprovata  la  querela, 
essa  rimane  nulla ,  e  come  non  avvenuta  :  e  siccome  là  dove  non  v'  é  querela 
non  vi  può  essere  istruzione ,  cosi  la  Corte  speciale  di  Versailles  non  si  potè  di- 
chiara];e  competente. 

Decisione. 

La  Corte ,  sopra  le  conclusioni  del  sig.  Jourde,  sostituito  al  Procuratore  ge- 
nerale ,  considerando  quanto  alla  regolarità  opposta ,  e  quanto  alla  querela  del 
22  Gennajo  1807,  alla  desistenza  dalla  medesima,  e  sull'incompetenza  della 
Corte' speciale  della  Senna  ed  Oise,  che  l'azione  pubblica  é  necessariamente  la 
base  d'ogni  procedura  in  affari  di  alto  criminale  ;  che  l' azione  privata ,  la  quale 
non  ha  per  oggetto  alt^^o  che  la  riparazione  civile ,  non  é  in  verun  caso  se  non 
che  accidentale  ed  accessoria  nella  procedura  ;  che  ogni  decisione  pronunciata 
in  questa  materia  da  una  Corte  di  giustizia  criminale  ha  dunque  necessariamen- 
te per  fondamento  l'esercizio  dell'azione  pubblica  ;  che  se  il  Ministero  pubblico 
diede  punto  querela  personale^  e  se  la  decisione  si  riferisce  a  fatti  esposti  in  una 
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querela  particolare  da  una  parte  privata,  si  è  perché  questa  querela  particolare 
era  stata  l'oggetto  ed  il  punto  d'appoggio  dell'esercizio  della  giurisdizione  cri- 
minale; che  questa  querela  è  riputata  essere  divenuta  in  questo  caso  il  fatto  del 
Ministero  pubblico;  ch'esso  viene  riputato  essersi  appropriata  la  stessa  azione, 
e  che  la  giurisdizione  criminale  agisce  sempre  dietro  impulsione  del  Ministero 
pubblico,  che  ha  per  oggetto  la  punizione  dei  delitti.  Considerando  d'altronde, 
che  l'art.  1 5  della  legge  18  piovoso,  anno  9.,  ordina  espressamente  che  la  proce- 
dura dei  crimini  attribuita  alle  Corti  speciali  criminali  sarà  fatta  d'ufficio  dal  Mi- 
nistero pubblico.  Considerando  che  dal  tempo  in  cui ,  in  conseguenza  della  cas- 
sazione della  decisione  d'incompetenza  della  Corte  speciale  della  Senna ,  moti- 
vata unicamente  sulla  prescrizione  del  delitto,  la  querela  e  la  procedura  sono 
stale  rimesse  avanti  a  quella  della  Senna  ed  Oise,  questa  Corte  fu  evidentemente 
impegnata  di  diritto  a  pronunciare  sopra  la  procedura  del  Ministero  pubblico; 
e  che  cosi  questa  Corte ,  regolando  la  sua  competenza  dietro  la  sola  procedura 
del  Procuratore  generale  presso  di  essa,  non  ha  punto  oltrepassato  i  limiti  della 
sua  competenza;  ciò  che  dispensa  di  esaminare  se  la  querela  del  22  Gennajo  1807 
sia  regolare,  e  se  vi  ebbe  desistenza,  e  quale  possa  essere  l' effetto  di  questa  de- 
sistenza, rigetta  ec 

Del  9  Gennajo  1808.  —  Sezione  criminale  (i). 


//  fatto  della  pesca  nelle  acque  di  un  particolare,  il  quale  non  si  querela 
per  questo /atto,  non  è  suscettibile  di  azione  pubblica. 

(Ricorso  del  sig.  Procuratore  generale  della  Sambre  e  Mosa.) 

Fatto. 

Pietro  Fìnve  ed  Enrico  Wirkai,  arabidue  pescatori,  domiciliali  a  Dinant,  fu- 
rono tradotti  in  Polizia  correzionale,  come  imputati  d' essere  stati  cólti,  nel  gior- 
no 17  Ottobre  1807,  pescando  con  fili  a  vermini  nella  parte  del  ruscello  di  Li- 
zoche,  il  quale  scorre  lungo  le  praterie  appartenenti  al  sig.  Villefague,  della  Co- 
mune di  Sorine. 

È  da  osservarsi  che  il  proprietario  non  si  querelò,  e  che  l'azione  fu  inten- 
tata dal  solo  Ministero  pubblico. 

Il  Tribunale  di  Dinant  con  sua  sentenza  del  12  Novembre  1806  assolse  i 
prevenuti,  attesoché  il  fatto  non  é  punito  da  veruna  legge. 

Questa  sentenza  fu  confermata  con  decisione  del  18  Dicembre  seguente  del- 
la Corte  di  giustizia  criminale  della  Sambre  e  Mosa. 

Il  Procuratore  generale  Imperiale  presso  questa  Corte  ricòrse  in  Cassazione. 
Esso  invocava  la  legge  18  messidoro,  anno  6.,  la  quale  richiamò  in  vigore  l'ordi- 
nanza del  1669,  e  la  legge  14  fiorile,  anno  10.,  che  proibì  a  tutti  quelli  che  non 
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sono  lìè  fittabiii,  né  muniti  di  licenza,  di  pescare  altrimenti  che  con  ver'»a  flut- 
tuante tenuta  a  mano. 

i  Ma  queste  leggi  non  risguardavano  che  la  pesca  nei  fiumi  di  spettanza  del 
Demanio. 

Quanto  ai  fiumi  non  navigabili,  e  non  atti  a  trasporto,  la  di  cui  pesca  ap- 
partiene ai  privati,  non  esiste  legge  positiva  che  punisca  l'offesa  portata  a  que- 
sto diritto  di  proprietà  privata.  Non  è  lo  stesso  della  caccia,  perchè  Tart.  1.  del- 
la legge  22-30  Aprile  1790  pronuncia  una  multa  di  20  franchi  contro  chiunque 
cacciasse  sul  terreno  altrui  senza  suo  consenso. 

E  vero  che  Tart.  13  della  stessa  legge  parla  di  cacciare  nei  laghi  e  negli  sta- 
gni-, ciò  che  potrebbe  far  credere  che  la  parola  caccia,  nel  senso  della  legge, 
abbracci  anche  la  pesca.  Ma  quand'anche  l'art.  1.  della  legge  22-30  Aprile  1790 
fosse  applicabile  ai  fatto  della  pesca,  ciò  nullameno  non  avrebbe  potuto  essere 
applicata  al  caso  presente,  attesoché  non  si  provò  che  il  proprietario  abbia  ricu- 
sato di  prestare  il  di  lui  assenso. 

Sotto  tutti  i  rapporti  si  fa  dunque  luogo  alla  recezione  del  ricorso. 

r 

Decisione. 

La  Corte,  attesoché  nessuna  legge  colloca  fra  i  delitti-  pubblici  l'azione  di 
pescare  in  un  ruscello  di  altrui  proprietà,  come  essendo  non  navigabile,  e  le  sue 
due  rive  appartenenti  a  questo  proprietario. 

Che  Villefague  di  Sorine,  proprietario  con  titolo,  a  norma  di  quanto  fu  espo- 
sto nel  processo  verbale  dalla  guardia  campestre  delia  porzione  del  ruscello  di 
Lizoche ,  nel  quale ,  secondo  lo  stesso  processo  verbale ,  Finve  e  Wirkai  furono 
cglti  pescando,  non  si  querelò  di  quest'  azione,  rigetta  ec. 

Del  5  Febbrajo  1807.  —  Sezione  criminale  (i). 
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Likcaccia  in  tempo  non  proibito,  sopra  il  terreno  altrui,  non  è  delitto  se  non 
quando  non  9Ì  ha  autorizzazione  del  proprietario. 

Se  vi  ha  V autorizzazione  del  proprietario,  qualunque  sia  il  danno  commesso 
dal  cacciatore,  il  Tribunale  correzionale  non  ne  può  conoscere. 

La  giustizia  repressiva  non  conosce  degV  interessi  civili  che  accessoriamente 
ali* applicazione  delle  pene. 

Dbcisionb. 

Visti  gli  articoli  180.  456  e  60  del  Codice  3  brumale,  anno  4.,  così  con- 
cepiti  

Considerando  che  la  Corte  di  giustizia  criminale  del  Dipartimento  della  Yan- 
dea  ha  riconosciuto  che  il  sig.  Frottier  di  Bagneux  era  fondato,  dietro  la  lettera 
a  lui  scritU  dal  sig.  Bejarry  in  data  degli  11  Ottobre  1809,  a  credersi  autoriz- 
zato a  cacciare  sul  podere  di  Frontin,  appartenente  al  sig.  Bejarrj. 


Cfi«  ciò  nuir ostante  quella  Corte, che  riconosceva  quest'autorizzazione,  in- 
ce  di  rimettere  le  parti  a  provvedersi  in  via  civile  relativamente  ai  danni  ca- 
gionati sopra  questo  podere,  pronunciò  essa  stessa  sopra  questi  danni. 

Che  in  fatto  quella  Corte  non  ha  riformata  la  sentenza  di  prima  Istanza  che 
rapporto  alla  multa,  e  nel  resto  ha  ordinato  V  esecuzione  della  detta  sentenza. 

Considerando  che  i  Tribunali  correzionali  non  sono  competenti  per  pronun- 
ciare accessoriamente  sui  danni  e  sugi'  interessi  se  non  quando  essi  hanno  sta- 
tuito sul  delitto  pel  quale  debbono  legalmente  giudicare. 

Che  per  conse«»uenza  dal  momento  che  la  detta  Corte  riconosceva  che  il  si- 
gnor Frottier  di  Bagneux  aveva  cacciato  sul  podere  appartenente  al  signor  Ba- 
jarry  in  virtù  dell'autorizzazione  statagli  data  in  iscritto  dal  signor  Bajarry,  non 

eravi  più  delitto. 

Che  perciò  la  detta  Corte  era  incompetente  per  pronunciare  sui  danni  che 

non  derivavano  da  verun  delitto. 

Che  in  queste  circostanze  vi  ha  luogo  a  rimettere  le  parti  a  provvedersi  in 

via  civile. 

Che  la  Corte,  la  di  cui  decisione  fu  impugnata ,  pronunciando  sopra  questi 
danni  mentre  essa  riconosceva  non  esservi  delitto,  ha  violate  le  regole  della  com- 
petenza stabilite  dalla  legge,  ed  ha  commesso  un  eccesso  di  potere. 

La  Corte  cassa  ed  annulla  la  decisione  pronunciata  li  4  Maggio  1810  dalla 
Corte  di  giustizia  criminale  del  Dipartimento  della  Vandea ,  a  favore  del  si- 
gnor Bajarry,  ec. 

Del  13  Luglio  1810.  —  Corte  di  Cassazione.—  Sezione  criminale  (i). 


(i)  Sirey,  Tom.  VIL  Parte  li.  pag.  74  e  76. 


Il  fatto  della  caccia  sopra  un  terreno  comunale  in  tempo  permesso  non  è  un 
delitto  che  possa  autorizzare  la  procedura  d*  ufficio. 

Parimente  non  è  delitto  che  possa  autorizzare  una  procedura  d'ufficio  la 
minaccia  fatta  da  un  cacciatore  ad  un  Podestà  o  Sindaco  che  vuole  disarmar- 
lo, allorché  questo  Podestà  o  Sindaco  non  è  nell'esercizio  delle  sue  funzioni. 

(Ricorso  di  Enrico  Garnier.)  ' 

Fatto. 

Enrico  Garnier  aveva  cacciato  li  21  Dicembre  1806  sul  territorio  di  Vau- 
chelles,  e  tornando  al  suo  domicilio  egli  aveva  attraversato  quello  della  Comune 
di  Craintillen. 

Il  sig.  Rostaing,  Podestà  della  Comune  di  Vauchelles,  era  occupato  in  que- 
sto momento  con  altri  operai  a  riconoscere  le  riparazioni  da  f^rsi  nelle  sue  pro- 
prietà rurali,  mentre  che  il  signor  Rostaing  suo  nipote,  scortato  da  parecchi 
domestici,  tutti  armati,  cacciava  in  quelle  vicinanze. 

I  signori  Rosuing  zio  e  nipote,  essendosi  riuniti  colla  loro  gente,  avevano 

(i)  Sirey,  Tom.  X.  Parte  I.  pag.  298. 
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inseguito  Garnier  di  stazione  in  stazione;  e  giunti  vicino  a  Ini,  il  gi<».  Rosuin'^ 
nipote  gr  intimò  di  dimettere  le  armi,  minacciandolo,  in  caso  di  rifiuto  di  far 
fuoco  sopra  di  lui.  Garnier  ciò  nulla  meno  prosegui  la  sua  strada  senza  risiK)n. 
dere;  ma  trovandosi  finalmente  investito  più  da  vicina,  allorquando  fu  giunto 
sui  confini  della  Comune  di  Vauchelles  s'inginocchiò;  e  gettato  il  suo  cappello 
a  terra  avanti  di  se,  disse,  appostando  il  fucile  alla  faccia:  chi  s'avanza  è  morto. 
Sempre  inseguito,  quantunque  arrivato  sul  territorio  di  Craintillen,  egli  aveva 
tenuto  la  stessa  condotta,  ed  aveva  reiterato  la  stessa  minaccia;  ciò  che  aveva 
fatto  rbolvere  i  signori  Rostaing  e  la  loro  gente  a  tornare  indietro. 

Il  sig.  Rostaing  zio  aveva  redatto  processo  verbale  di  quanto  accadde,  senza 
far  n^enzione  della  provocazione  di  suo  nipote,  senza  enunciare  eh'  egli  fosse  ri- 
vestito  dei  caratteri  distintivi  della  sua  qualità  di  Podestà,  senza  nemmeno  di- 
chiarare eh' egli  erasi  enunciato  come  tale  a  Garnier,  proprietario  domiciliato 
in  un'altra  Comune,  né  che  questi  lo  abbia  riconosciuto  come  Podestà. 

Il  sig.  Rostaing  limitò  la  sua  querela  al  fatto,  che  Garnier  erasi  fatto  lecito 
di  cacciare  sulle  sue  proprietà  particolari  senza  suo  consenso  ;  e  perchè  aven- 
dolo inseguito  per  conoscerlo,  a  fine  di  farlo  punire,  lo  aveva  minacciato  nel  mo- 
do in  cui  fu  sopra  esposto. 

Ma  il  Giudice  di  pace,  avanti  il  quale  il  sig.  Rostaing  ha  redatto  il  suo  pro- 
cesso verbale,  non  ravvisando,  per  quanto  a  lui  sembrava,  in  quest'atto  che  una 
esposizione  di  un  semplice  particolare ,  quantunque  il  sig.  Rostaing  vi  si  fosse 
qualificato  Podestà  di  Vauchelles,  volle  che  gli  facesse  una  denuncia  officiale  dei 
fatti  esposti  nel  processo  verbale;  e  fu  in  virtù  di  questa  denuncia,  nella  quale 
il  sig.  Rostaing  ricusò  espressamente  di  costituirsi  parte  civile,  che  l'affare  fu 
proseguito  ad  istanza  del  solo  Ministero  pubblico. 

Il  Magistrato  di  sicurezza  ed  il  Direttore  del  Giuri  avendo  opinato  che  i  de- 
litti, dei  quali  Garnier  era  imputato,  fossero  della  competenza  del  Tribunale  cor- 
rezionale, la  causa  fu  portata  avanti  lo  stesso,  ed  ivi  fu  giudicata. 

Sopra  appello  di  questa  sentenza  la  Corte  di  giustizia  criminale  del  Dipar- 
timento della  Loire  con  sua  decisione  del  16  Marzo  1807  la  confermò,  condan- 
nando Garnier  per  il  fatto  della  caccia  nella  multa  di  20  franchi  verso  ciascuna 
Comune  di  Vauchelles  e  di  Craintillen,  ed  in  altri  10  franchi  per  danni  ed  in- 
teressi, colla  confisca  dell'arma. 

La  stessa  decisione  condannò  Garnier  pel  fatto  delle  minacce,  supponendole 
fatte  ad  un  Funzionario  pubblico  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  ad  una  multa 
quattro  volte  maggiore  della  sua  contribuzione  mobiliare ,  e  ad  un  anno  di  de- 
tenzione, colla  condanna  finalmente  di  tutte  le  spese. 

La  Corte  di  giustizia  criminale  del  Dipartimento  della  Loire  non  si  occupò 
né  punto  né  poco  della  provocazione  del  signor  Rostaing  nipote ,  quantunque 
constasse  dagli  atti,  e  quantunque  il  signor  Garnier  l'avesse  presentata  come 
una  scusa  legale,  attesoché  la  legge  30  Aprile  1,790  proibiva  espressamente  di 
disarmare  i  cacciatori. 

Questa  decisione  fu  pronunciata,  come  tutta  la  procedura  fu  istruita  a  sola 
requisizione  del  solo  Ministero  pubblico,  dietro  denuncia  del  sig.  Rostaing  pel 
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suo  liiferesse  personale,  e  senza  che  le  Comuni  di  Vauchelles  e  di  Craintillen  si 
fossero  esse  stesse  querelate. 

Da  questa  decisione  venne  interposto  ricorso  alla  Corte  di  Cassazione.  Il 
principale  motivo  fatto  valere  dal  ricorrente  in  appoggio  del  suo  ricorso  fu  la 
mancanza  di  qualità  nel  Ministero  pubblico  in  simile  materia,  e  l'incompetenza 
del  Tribunale  correzionale  sotto  i  due  rapporti,  e  perchè  la  caccia  non  é  stata 
fatta  in  tempo  proibito,  e  perchè  egli  non  pronunciò  che  semplici  ingiurie  verso 
un  particolare,  che  quantunque  Funzionario  pubblico,  non  era  però  nell'  esercì- 
zio  delle  sue  funzioni. 

Decisione. 

Visto  l'art.  8.  della  legge  30  Aprile  1790;  e  l'art.  456  del  Coclee  dei  delitti 
e  delle  pene,  n.  1  e  6. 

Ed  attesoché  le  requisizioni  del  Magistrato  di  sicurezza  e  l'ordinanza  di  com- 
petenza non  versavano  sopra  alcun  fatto  che  potesse  autorizzare  di  tradurre  il 
prevenuto  avanti  il  Tribunale  correzionale. 

Che  quand'anche  fosse  stato  provato  aver  egli  cacciato  li  21  Dicembre  1806 
sul  territorio  delle  Comuni  di  Vauchelles  e  di  Craintillen  ,  come  fu  dichiarato 
convinto,  non  si  avrebbe  potuto  agire  contro  di  lui  che  ad  istanza  delle  dette 
Comuni,  dal  momento  che  non  aveva  cacciato  in  tempo  proibito. 

Che  dall'altra  parte  risulta  dal  processo  verbale  redatto  dal  sig.  Rostaing, 
e  dalla  denuncia  da  quest'ultimo  fatta  avanti  al  Giudice  di  pace,  che  se  fu  mi- 
nacciato, non  lo  fu  che  in  qualità  di  uomo  privato,  e  non  nella  qualità  di  Po- 
destà della  sua  Comune. 

Che  quindi  le  Comuni  di  Vauchelles  e  di  Craintillen,  non  avendo  presenta- 
ta querela  a  motivo  del  fatto  della  caccia,  non  potevano  aver  luogo  le  procedure 
d'ufficio  secondo  le  disposizioni  dell'articolo  citato  della  legge  30  Aprile  1790, 
il  quale  non  autorizza  simili  procedure  se  non  nel  caso  in  cui  la  caccia  si  faccia 

in  tempo  proibito. 

E  che  anche  in  questo  caso  non  poteva  aver  luogo  la  traduzione  dell'  impu- 
tato alla  Polizia  correzionale,  a  motivo  delle  minacce  delle  quali  il  ricorrente 
era  stato  imputato,  poiché  esse  non  furono  fatte  contro  un  Funzionario  pub- 
blico neir  esercizio  delle  sue  funzioni. 

Attesoché  da  questi  fatti,  ben  provati  dalla  stessa  querela  e  dalla  susseguen- 
te denunzia,  come  pure  dagli  atti  dell'  istruzione,  risulta  che  la  Corte  di  giusti- 
zia criminale  del  Dipartimento  della  Loire  colla  sua  decisione  del  16  Marzo  ul- 
timo scorso  ha  sanzionato  procedure  d' ufficio  per  un  delitto  di  caccia  fuori  del 
tempo  proibito,  e  ch'essa  autorizzò  la  traduzione  avanti  il  Tribunale  di  Polizia 
Tom.  IV.  ^  ^9 
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correzionale  d'un  imputalo  di  semplici  minacce  (i)  bensì  contro  un  FuniJona- 
rio  pubblico,  ma  che  allora  non  era  nell*  esercizio  delle  sue  funzioni  ha  vio- 
lato l'art,  8  della  legge  30  Aprile  1790,  ed  ha  fatta  una  falsa  applicazione  del- 
l'art. 19.  tit.  2.  della  legge  19  Luglio  1791,  ciò  che  costituì  dal  suo  canto  un 
doppio  eccesso  di  potere. 

Per  questi  motivi  la  Corte,  facendo  diritto  sul  ricorso  di  Enrico  Garnier,  cas- 
sa ed  annulla  tutta  la  procedura  istrutta  contro  di  lui  sotto  l'uno  e  l'altro  rap- 
porto, e  specialmente  la  decisione  pronunziata  dalla  Corte  di  giustizia  criminale 
del  Dipartimento  della  Loire  li  16  Marzo  ultimo  scorso. 

Ordina  ce. 

Del  10  Luglio  1807 Sezione  criminale  (a). 


(i)  Da  questa  enunciativa  pare  che  per     ma  che  necessariamente  si  debba  aspettare  la 
semplici  minacce  contro  un  privato  non  si     querela  della  parte, 
possa  agire  d'ufficio  dal  pubblico  Miuistero,         (a)  Sirey,  T.  Vili.  P.  I.  pag.  449-4^ *• 


~>fi.- 


DELLA 

APPLICAZIONE  GIUDIZIALE 

DEI  PRECETTI  PENALI  POLITICI 

Articolo  estratto  dal  Voi.  Vili.  pag.  250  del  Giornale  di  giurisprudenza 

universale,  dell'anno  1813. 


I. 

Esposizione  del  soggetto. 

§  489.  «  1.  Tribunali  giudiziarll  non  sono  autorizzali  a  conoscere  della 
))  legittimità  od  lllegitlimilà  dei  precetti  politici.  Essi,  riconosciuto  colpe- 
»  vole  rimputato  della  contravvenzione,  devono  necessariamente  condan- 
»narlo  alla  pena  comminata  nel  precetto  politico.»  (Legge  10  Vendem- 
miale, anno  VI.,  art.  2»  e  45.  —  Reale  Decreto  12  Novembre  1810, 

articolo  4.) 

Questa  decisione,  presa  in  un  dato  senso,  è  conforme  al  principli 
costituzionali  e  di  diritto  ;  ma ,  presa  in  un  altro  senso ,  è  distruttiva  di 
questi  stessi  principli  e  di  ogni  civile  libertà.  Se  la  parola  legittimità  od 
illegittimità  s'intende  nel  senso  di  giustiùa  od  ingiustizia  del  precetto, 
in  quanto  esso  può  essere  o  no  abusivo  o  gravante  nelle  materie,  e  fra  le 
persone  alle  quali  tali  precetti  si  possono  applicare,  non  avvi  ninna  diffi- 
coltà ad  accogliere  la  lesi  stabilita  dalla  Corte  di  Cassazione.  Che  se  poi 
la  parola  di  legittimità  o  di  illegittimità  si  prende  nel  senso  di  abilita- 
zione o  di  inabilitazione  del  Funzionario  ad  emanare  siffatti  precetti 
(fatta  astrazione  se  siano  giusti  o  ingiusti)  riguardo  a  certe  persone  ed 
in  certe  materie,  la  massima  surriferita  è  assolutamente  falsa,  incostitu- 
zionale, e  distruttiva  della  civile  libertà. 

§  490.  Onde  dimostrare  questa  tesi  conviene  distinguere  due  cose; 
cioè  :  1 .°  1  doveri  dei  Giudici  nel  prestare  sussidiariamente  il  loro  ufficio 
all'Autorità  amministrativa,  applicando  un  Regolamento  od  una  Ordi- 
nanza della  medesima  ;  2.°  le  materie  e  le  persone  per  le  quali  la  Legge 
autorizzò  1  precelti  penali  politici. 


«1 
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IL 

Premesse  necessarie  per  provare  la  tesi. 

§  A91.  Premetto  in  primo  luogo,  cbe  sotto  il  nome  di  precetti  penali 
politici  s'intende  un  comando  qualunque  di  un  Funzionarlo  incaricalo 
dalla  Polizia  amministrativa,  col  quale  esso  ingiunge  o  vieta  una  data 
azione,  sotto  la  comminatoria  di  una  data  pena.  —  Questa  pena,  in  forza 
del  citato  art.  29  della  Legge  10  Vendemmiale,  anno  VL,  consiste  ia 
una  multa,  o  nel  carcere  non  estensibile  oltre  il  termine  di  un  anno  •  lo 
che  viene  ripetuto  dall'art.  33  del  Decreto  22  Settembre  1810.  conte- 
nente tutte  le  disposizioni  non  abrogate  dalla  citata  Legge  10  Vendem- 
miale, la  quale  abbraccia  materie  dlsparatissime,  ed  estranee  alla  Polizia 
amministrativa  propriamente  detta  («). 

§  492.  Premetto  in  secondo  luogo  il  testo  degli  articoli  ai  quali  la  re- 
cata decisione  si  appoggia.  —  Si  cita  in  prima  l'art.  29  della  Legge  10 
Vendemmiale,  anno  VL  Ecco  come  è  concepito:  «I  mezzi  che,  oltre  le 
»  insinuazioni  ed  ammonizioni,  restano  a  disposizione  della  Polizia  am- 
»  ministrativa  pel  buon  successo  delle  sue  incombenze  nei  casi  occor- 
»  RENTi,  sono:  le  provvidenze  economiche,  i  precetti  ed  ordini  commi- 
»  natorii  di  multe^  o  anche  di  Carcere^  non  estensibile  però  oltre  il 
»  termine  di  un  anno^  T  opera  della  forza  armata  destinata  a  mantenere 
»la  quiete  interna  del  Distretto  rispettivo,  il  sequestro  ed  arresto  prov- 
»  visorio,  le  condanne  pecuniarie  non  eccedenti  la  somma  di  lire  6  mi- 
»  lanesi,  la  coercizione  del  carcere  limitato  al  periodo  di  tre  giorni,  ed  il 
»  bando  dal  proprio  Distretto  o  da  una  qualche  determinata  parte  del 
»  medesimo,  ove  si  tratti  di  persone  forestiere  di  dubbio  carattere,  o  al- 
))  trimenti  sospette.  » 

Si  cita  in  secondo  luogo  l'art.  45  della  stessa  Legge,  così  concepito: 
«  La  contestazione  giudiziale  non  può  mai  estendersi  alla  qualità  e  le- 
»  gUtimilh  delle  ordinazioni  e  provvidenze  della  Polizia  stessa.  Esse  non 


(i)  Questa  Legge  dei  Comitati  riuniti  del 
I.*  Ottobre  179^,  fatta  in  un'epoca  in  cui  le 
basi  del  Governo  non  erano  per  anco  né  svi- 
luppate né  ordinate,  non  si  restringe  al  solo 
ramo  della  Polisia  amministrativa  (cherift- 
guarda  la  vigilanza  e  l'ispezione),  masi  esten- 
de fin  anche  alla  gestione  amministrativa 
propriamente  detta,  talmenlechè  assorbisce 


quasi  tutti  i  rami  della  pubblica  amministra- 
zione. Così,  per  esempio,  abbraccia  gli  ogget- 
ti delle  acque  e  strade  (art.  i5  e  4o),  le  que- 
stioni di  appalti  (art.  40,  l'amministrazione 
di  sanità  (art.  5o),  e  occasionalmente  perfino 
le  spropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità 
(art.  4o  e  seguenti). 
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Dossono  essere  rlvocate  o  modificate  che  per  disposizione  deirammini- 
,  strazione  centrale  del  Dipartimento  o  del  Direttorio  esecutivo  (0. 

Si  noti  bene  il  tenore  generale  di  quest'articolo.  Esso  non  parla  in 
particolare  dell'obbligo  dei  Giudici  ad  applicare  i  precelti  penali  della  Poli- 
zia amministrativa,  ma  di  applicare  le  provvidenze  della  Polizia  (la  quale, 
secondo  T  estensione  data  da  questa  Legge,  abbraccia  tutta  Tamministra- 
zione  (2)  ),  vale  a  dire  qualunque  Ordinanza  o  cosi  delta  nozione  econo^ 
mica  deirAulorità  amministrativa;  locchè inchiude,  come  opinò  la  Corte 
di  Cassazione,  anche  i  precetti  politici,  che  si  pongono  nel  novero  delle 
provvidenze,  Ordinanze  o  nozioni  amministrative. 

Si  cita  in  terzo  luogo  T  art.  4  del  Decreto  Imperiale  del  1 2  Novem- 
bre 1810,  posto  in  fronte  al  Codice  penale,  cosi  concepito:  «  Continue- 
»  ranno  però  ad  essere  osservate  le  Leggi  ed  i  Regolamenti  d' ammini- 
»slrazione  pubblica  in  tutte  le  materie  che  non  sono  state  contemplate 
M  dal  Codice,  e  che  sono  dirette  da  Leggi  e  Regolamenti  particolari.  » 

in. 

Esame  della  tesi. 

Punto  L 
Quali  sieno  i  doveri  dei  Giudici  in  questa  materia. 

§  493.  Tutti  questi  fondamenti  sono  positivi;  ma  si  debbono  essi  forse 
intendere  ed  applicare  senza  veruna  distinzione? 

Prima  di  tutto  prendiamo  in  considerazione  l'art.  45  ora  recato,  che 
obbliga  i  Giudici  ad  applicare  le  Ordinanze  amministrative;  locchè  for- 
ma il  primo  punto  di  ricerca  sovra  proposto. 

§  494.  Quest'  articolo  è  generale,  come  già  sopra  abbiamo  osservalo, 
ed  abbraccia  ogni  sorta  di  Regolamento  e  di  Ordinanza  amministrativa. 
Ora  si  domanda  se  i  Giudici  debbano  applicare  tali  Regolamenti  ed  Or- 
dinanze alla  cieca,  o  con  cognizione  della  competenza.  Mi  spiego.  Sup- 
pongasi che  il  Regolamento  o  le  Ordinanze  contenessero  un  formale  ec- 
cesso di  potere  (usurpando  l'aulorilà  legislativa,  sia  col  controvertere  la 
disposizione  di  una  Legge  o  di  un  Decreto  sovrano ,  sia  collo  statuire 
sopra  o^'^elti  od  oltre  i  confini  delegati  alla  rispettiva  autorità):  domando 
se  tale  Regolamento  dovrebbe  o  potrebbe  essere  assolutamente  applicato 

(  1)  Della  Prefettura  o  del  Re  nel  Consiglio     veniva  intesa  anticamente  dai  Greci  (dai  qua- 
di  Stato.  *»  ^^  presa),  come  si  può  vedere  presso  Ari- 

(3)  In  quest'ampio  senso  la  parola  Polizia    stolile  ed  altri. 
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dal  Giudice.  —  A  questa  quJstione  fa  già  risposto  negativamente  colla 
scorta  dei  principii  di  Diritto  pubblico  interno  si  naturale  che  positivo 
e  colle  autorità  luminose  del  signor  Merlin,  e  con  triplice  decisione  della 
Corte  di  Cassazione  dell' Impero,  pronunciate  per  interesse  della  Legge(«>. 
§  495.  La  somma  del  discorso  si  riduce  a  ciò  che  se^^ue. 
1.®  Ogni  pubblico  Funzionario  non  è  né  Legislatore,  né  Sovrano- 
ma  semplice  suddito  incaricalo  di  far  eseguire  le  Leggi.  La  podestà  a  lui 
conferita  è  una  servitù  rispetto  al  Governo,  ed  un  impero  delegato  e 
rappresentativo  rispetto  ai  cittadini.  Egli  dunque  non  può  avere  né  altra 
qualità  ,  né  altra  quantità  di  poteri,  né  altra  maniera  di  usarne,  che 
quella  che  gli  fu  prefinita  dalla  Legge.  Ogni  suo  atto  adunque,  che  ec 
ceda  o  controverta  questi  limiti,  è  un  eccesso  di  potere,  è  un  atto  nullo 
e  punibile  («X 

§  496.  Se  dunque  in  certe  materie  il  Funzionario  non  è  mero  ese- 
cutore  delle  Leggi  speciali,  ma  anche  Legislatore  locale ,  esso  lo  è  sola- 
mente in  forza  di  un  espressa  facoltà  accordatagli  dalla  Legge  ;  ed  iu 
tanto  le  di  lui  provvidenze ,  i  di  lui  Regolamenti  sono  obbligatorii  per 
gr  inferiori,  o  sono  intangibili  dalle  altre  gerarchie,  in  quanto  sono  vir- 
tualmente ed  anticipatamente  autorizzali  dalla  Legge,  salvo  sempre  il 
reclamo  alFAutorità  superiore  in  caso  di  abuso  ^  come  dispone  anche  il 
citato  art.  45  della  Legge  10  Vendemmiale,  anno  VL 

§  497.  Senza  questa  espressa  e  precedente  autorizzazione  tali  alti 
sarebbero  usurpazioni  del  potere  sovrano,  sarebbero  veri  delitti  punibili, 
né  potrebbero  essere  secondati  ed  appoggiali  da  altre  Autorità  costituite. 
Come  concepire  che  i  Giudici  dovessero  prendere  oggi,  qual  le«»<»e  dei 
loro  giudicati,  un  delitto  di  cui  essi  domani  dovrebbero  conoscere? 

§  498.  2."*  L'ordine  giudiziario  per  le  nostre  costituzioni  è  indipen- 
dente dair ordine  amministrativo,  e  non  può  riconoscere  altri  superiori, 
che  la  Legge  e  il  Re  (3). 
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(i)  Vedi  il  Giornale  di  giurisprudenza 
universale,  tomo  I.  pag.  3^1  -Ò90.  Prego  i 
niiei  lettori  a  consultarlo,  a  scanso  di  ripeti- 
sioni.  (a) 

(a)  La  parte  dottrinale  deirarticolo  qui 
citato  si  trova  negli  Opuscoli  sul  Diritto  pe- 
nale, §  3o  e  seguenti.  Le  tre  Decisioni  che 
qui  si  richiamano  si  leggono  in  seguito  di  que- 
sto scritto.  (DG) 

(a)  Vedi  il  Codice  penale,  art.  127  al  i3i 
inclusive.  I  motivi  di  quest'articolo  si  espri- 
mono come  segue.  -  Rimane,  o  signori,  un'al- 


tra  classe  di  crimini  e  delitti  contro  la  costi- 
tuzione dell'Impero.  Per  queste  costituzioni 
l'Autorità  giudiziaria  e  l'Autorità  ammini- 
strativa esistono  con  poteri  distinti  ed  indi- 
pendenti :  se  l'una  usurpa  le  attribuzioni  del- 
l'altra, l'ordine  costituzionale  è  turbato  ;  e  lo 
è  del  pari  senza  alcun  dubbio  quando  V  una 
o  Valtra  di  queste  AutoAtà  "osi  arrogarsi  il 
potere  legislativo.  Perciò  ne  i  Giudici  ne  gii 
Amministratori  possono  supplire  con  Bega- 
lamenti  alle  Leggi  o  ai  Decreti. 
(5)  Vedi  la  nota  aoteccdentc. 


^  499.  Se  dunque  esso  deve  applicare  qualche  Regolamento  o  prov- 
videnza amministrativa ,  ciò  non  fa  in  forza  di  alcuna  dipendenza  dal- 
l'Autorità  amministraliva,  ma  in  forza  di  dipendenza  dalla  Legge,  che 
per  una  necessaria  eccezione  accordò  al  Funzionario  amministrativo  una 
frazione  di  legislatura  locale,  che  deve  essere  applicata  al  pari  di  una 
Legge  o  Regolamento  del  Re. 

^  500.  Perlochè  nel  caso  di  contestazione  cadente  su  tali  Regolamen- 
ti provvidenze,  Ordinanze,  conviene  osservare  se  la  questione  cada  sul- 
Y  attribuzione  ossia  sulla  podestà  del  Funzionario  a  fare  quel  tale  Re- 
trolamento  od  Ordinanza ,  o  cada  sul  semplice  abuso  nelF  esercizio  della 
jWestà  conferita.  Quando  caie  suW attribuzione,  i  Giudici  non  solamen- 
te possono,  ma  debbono  conoscere  d*  ufficio  se  T  attribuzione  si  verifichi 
0  no,  come  far  debbono  allorché  applicano  l'art.  127  e  seguenti  del  Codice 
penale.  E  nel  caso  che  trovino  il  Ministro,  il  Direttore,  il  Prefetto,  od  al- 
tro Funzionario,  privo  dell' attribuzione,  devono,  sotto  pena  di  prevari- 
cazione, astenersi  dairappllcare  FOrdinanza  per  sé  stessa  usurpativa  del- 
la Sovranità.  Tal  è  anche  il  senso  dei  solenni  giudicati  sopra  ricordati. 

§  501.  Che  se  la  questione  cade  sul  semplice  abuso  deirautorità  con- 
ferita, essi  ciò  non  ostante  debbono  applicare  l'Ordinanza,  come  qiialun- 
que  sovrano  Regolamento;  salvo  al  superiore  amministrativo  il  diritto  di 
annullarla  e  di  riformarla  o  d'ufficio,  o  dietro  istanza  di  parte,  come  vuole 

il  citato  art.  45. 

§  502.  Ecco  in  qual  senso  dev'essere  inleso  ed  applicalo  il  riferito 
art.  U5.  Questo  senso  è  necessariamente  indotto  dai  nostri  principii  co- 
stituzionali, e  dalla  disposizione  del  Codice  penale;  questo  senso  è  av- 
valoralo anche  dalle  luminose  massime  del  pubblico  Ministero  requirente 
a  nome  del  Governo,  e  per  interesse  della  Legge  sanzionate  da  molti- 
plici  decisioni  della  Cassazione  dell'Impero,  col  quale  abbiamo  comuni 
tanto  i  principii  costituzionali  dell'  ordine  giudiziario ,  quanto  il  Codice 
penale  che  ne  contiene  la  sanzione. 

Punto  IL 

In  quali  materie  e  per  quali  persone  possono 
aver  luogo  i  precetti  penali  politici? , 

S  503.  Soddisfatto  così  al  primo  punto,  resta  a  vedere  in  quali  ma- 
terie  e  per  quali  persone  la  Legge  abbia  autorizzati  i  precelli  penali  pò- 
litici;  locchè  forma  il  secondo  punto  di  ricerca  sovra  proposto. 

§  504.  Nluno,  a  mio  avviso,  sarà  così  pazzo  da  pensare  che  indefinito 
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sia  il  campo  de!  precetti  politici  penali.  Ciò  sarebbe  lo  stesso  che  collocare 
un  Agente  di  Polizia  sul  trono  del  Re,  per  far  distruggere  da  una  par- 
te  ciò  che  il  Re  fabbricasse  dalF  altra.  Per  lo  contrario  tutti  i  priucipiidi 
ragione  ci  dicono  che  ogni  precetto  politico  per  l'onesto  cittadino  sta  nella 
sola  Legge.  Siccome  al  solo  Legislatore  e  serbato  di  restringere  la  libertà, 
vietando  con  sanzione  penale  la  tale  o  tal' altra  azione;  così  al  cittadino 
dev'essere  permesso  tutto  ciò  che  la  Legge  non  vieta,  lasciando  all'opi. 
nione  (molte  volte  più  potente  delle  Leggi),  al  sentimento  morale,  svilup- 
pato  ed  afforzato  dall'educazione,  ed  alle  istituzioni  religiose  di  supplire 
nel  rimanente  (0. 

§  505.  Se  dunque  il  Legislatore  non  sottrae  cosa  alcuna  iaìV  occhio 
della  Polizia  amministrativa,  egli  per  massima  generale  sottrae  tutto  dalle 
di  lei  mani;  appunto  perchè  la  libertà  del  cittadino  viene  unicamente 
diretta  e  protetta  dalla  Legge,  la  quale  non  permette  che  niuno  possa 
venire  inquietato  per  un'azione  antecedentemente  non  vietata  sotto 
espressa  sanzione  penale. 

§  506.  Qualunque  amministratore  pertanto  che  si  arrogasse  d'inten- 
dere sotto  minaccia  di  pena  qualche  azione  permessa  dalle  Leggi,  com- 
metterebbe un  delitto  contro  le  costituzioni^  per  commetterne  un  altro 
contro  la  libertà  civile.  Ogni  Giudice  che  applicasse  una  tale  ordinazione 
renderebbesi  complice  di  questo  doppio  delitto. 

Tal*  è  la  massima  generale,  risultante  dalle  Costituzioni  e  dalle  Leg- 
gi penali  del  Regno. 

§  507.  Se  avvi  qualche  eccezione^  non  è  nel  principio,  ma  nell* ap- 
plicazione. La  Legge  sola  può  fissare,  come  fissa,  questa  eccezione;  e  la 
giustifica  dietro  la  considerazione,  che  hannovi  certe  persone,  contro  le 
quali  sorge  giustamente  un'abituale  sinistra  prevenzioote,  si  perchè  esse 
non  danno  alcun  pegno  di  sé  di  subordinazione  all'ordine,  e  sì  perchè 
sono  nella  più  prossima  disposizione  a  turbare  la  pubblica  sicurezza. 

§  508.  La  loro  condotta  fu  dunque  posta  sotto  una  speciale  vigilanza 
della  pubblica  Autorità;  ed  in  conseguenza  fu  affidato  ai  Funzionarii  po- 
litici un  potere  discrezionale  coercitivo  e  proveniente^  senza  del  quale 
tali  persone  probabilmente  offenderebbero  per  mille  modi  non  definibili  la 


(i  )  u  II  godimento  della  libertà  individua-  n  preservarla  da  qualunque  aUo  arbitrario  che 

-99  le  è  per  1*  uomo  vivente  in  società  il  primo  w  procedesse  dai  Ministri  o  dai  loro  Agenti.  ^ 

39 di  tutti  i  beni,  quello  la  cui  conservaxio-  {Rapporto  al  Corpo  legislativo  dei  i5  Feb- 

w  ne  importa  più  essenzialmente  alla  sua  feli-  hrajo  1 8 1  o  *u/  Lib.  III.  tit.  l  del  Codice  dei 

99  cita.  Il  Governo  e  la  Legge  devono  adun-  delitti  e  delle  pene.) 
«que  con  religiosa  attenzione  proteggerla  e 
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cosa  pubblica  e  privata.  Tali  sono  le  persone  contemplate  negli  art.  269 
e  seguenti  del  Codice  dei  delitti  e  delle  pene^  i  forestieri  che  non  danno 
conto  di  sé  e  non  osservano  le  discipline  stabilite  dai  Regolamenti ,  e  i 
laocrhi  di  prostituzione.  Contro  queste  persone  furono  autorizzati  i  pre- 
cetti penali  di  Polizia  amministrativa,  come  dopo  la  Legge  10  Vendem- 
miale, anoo  VL,  viene  disposto  dal  Regolamento  22  Settembre  1810,  // 
solo  che  contenga  le  parti  non  abrogate  àella  detta  Legge ,  il  solo  che 
racchiuda  le  disposizioni  da  osservarsi  dalla  Polizia  amministrativa  co* 
mune,«ome  viene  dichiarato  in  fronte  di  detto  Decreto  colle  seguenti 
parole  :  «  riconosciuta  la  convenienza  di  estendere  anche  al  nuovo  Di- 
»  partimento  deiralto  Adige  t osservanza  delle  disposizioni  che  sono  in 
»  vigore  nel  resto  del  Regno  sugli  oggetti  di  Polizia  amministrativa.  » 
§  509.  Il  solo  silenzio  della  Legge  intorno  ad  altre  persone,  vale  a 
dire  intorno  alla  universalità  dei  cittadini,  basta  per  guarentirii  da  si  falli 
precetti  politici  penali;  e  basta  per  vietarne  Fuso  ai  Funzionarii  politici, 
ai  quali  non  fu  e  non  potè  essere  accordalo  che  per  una  mera  eccezione 
espressa  della  Legge  (0. 

IV. 

Continuazione. 
Delle  attribuzioni  della  Polizia  nelle  private  relazioni, 

§  510.  La  pace,  la  tranquillità  e  la  concordia  sono  in  vero  oggetti 
che  slanno  a  cuore  del  Sovrano  al  pari  della  sicurezza;  ma  esaminando 
il  sistema  attuale  delle  Leggi  del  Regno,  noi  dobbiamo  distinguere  la 
pace,  la  concordia  e  la  tranquillità  privata  dalla  pubblica.  Il  potere  di 
usare  dei  mezzi  preventivi  per  conservare  la  pubblica  fu  affidato  alla  Po- 
lizia amministrativa,  il  di  cui  oggetto  perpetuo  e  proprio  è  la  cosa  pub- 
blica (a).  Per  lo  contrario  T  uso  di  tali  mezzi  per  conservare  la  privata 
fu  posto  nelle  attribuzioni  del  Giudice  di  pace,  come  espressamente  dis- 
pone il  Regolamento  Organicoi^).  Questa  separazione  è  una  conseguenza 


(i)  Di  questi  precetti  penali  politici,  intro- 
dotti presso  di  noi ,  io  non  ne  ho  potuto  tro- 
var traccia  nelle  Leggi  normali  della  Polizia 
francese,  di  cui  leggiamo  la  raccolta  nel  Code 
de  la  Police  presso  Fleuresson,  Code  admi- 
nistratif,  Tom.  III.  Part.  I.  pag.  i  a  49- 

(a)  u  II  mantenimento  dell* ordine  pubbli- 
9'  co  e  la  tutela  della  pubblica  sicurezza  for- 
w  mano  il  primario  e  generale  oggetto  della 
'n  Polizia,  r  Ecco  le  prime  parole  della  Legge 


i6  Vendemmiale,  anno  VI.  Vedi  eziandio 
Tart.  39  della  stessa  Legge. 

(3)  «  11  Giudice  di  pace  procura  di  sopire 
n  le  risse  e  le  inimicizie ,  e  di  prevenire  ogni 
wsoru  di  delitti.  Fa  uso  di  tulli  i  mezzi  co- 
»  attivi  che  sono  in  di  lui  potere,  e  che  ven- 
V)  gono  determinati  da  speciali  Regolamenti.91 
{Regolamento  Organico  i3  Giugno  1806, 
art.  56  e  37.) 
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del  principio  costitozionale  proclamato  altrove  da  Saa   Maeilà    clic  lo 
stato  dei  cittadini  sta  sotto  la  protezione  dei  Tribunali, 

§  511.  La  Polizia  aroministratiTa  ^  allorché  si  tratta  di  agire  per  la 
pubblica  tranquillità^  è  autorizzata  ad  usare  della  forza  per  il  presente 
e  non  ad  intimare  precetti  penali  per  il  futuro.  Il  futuro  non  può  im- 
portare che  una  recidiva  punibile  secondo  la  Legge  ;  ed  il  presente  offre 
una  infrazione  alle  Leggi  conservatrici  della  tranquillità  e  della  pace  cui 
la  Polizia  reprime  eja  punire. 

§  512.  Ma  allorché  si  tratta  di  agire  per  la  pace  e  per  la  concordia 
privata,  la  Polizia  amministrativa  può  bensì  cooperare  coi  Giudici  di 
pace,  ed  anche  interporsi  da  sé  come  mediatrice  con  mezzi  non  repres- 
sivi; ma  non  trovo  uè  alcuna  Legge  né  alcuna  ragione  che  T  autorizzi 
ad  usare  dei  precetti  penali  politici.  Pertanto  la  semplice  disordinata  con- 
dòtta personale,  e  le  discordie  domestiche,  e  quelle  degli  artisti  e  mani- 
fatturieri che  non  prorompono  in  veri  delitti,  sono  per  massima  generale 
sottratte  dall'azione  della  Polizia  amministrativa,  sì  per  ragione  delle  at- 
tribuzioni, e  si  per  ragione  di  disposizione  positiva  di  Legge.  Imperoc- 
ché anche  prima  che  T  attuale  ordine  delle  cose  fosse  stabilito  fu  pre- 
scritto che  il  Funzionario  amministrativo  «  procurerà  di  mantenere  la 
»  tranquillità  e  la  quiete  nel  proprio  Circondario ,  praticando  le  op- 
»portune  insinuazioni  nei  modi  permessi  alla  Polizia  amministrativa  per 
««sopire  e  conciliare  le  privale  dissensioni,  specialmente  nelle  famiglie, 
»e  tra  gli  artisti  e  manifatturieri.  »  (Articolo  92  della  Legge  10  Vendem- 
miale, anno  VL) 

§  513.  Qui  si  parla  di  insinuazione  e  di  conciliazione^  e  non  di  pre- 
celti penali;  e  simile  locuzione  in  un  oggetto  di  eccezione,  come  que- 
sto, basta  per  escludere  qualunque  interpretazione  estensiva,  atta  a  com- 
prendere un  potere  penale  riservalo  alla  sola  Legge  espressa. 

§  514.  Tanto  più  ciò  si  verifica  in  oggi,  quanto  più  é  certo  che  il  po- 
tere preventivo  e  conciliativo  delle  private  contese  fu  da  una  parte  po- 
steriormente trasportato  nei  Giudici  di  pace,  e  dall'altra  (Decreto  sud- 
detto 22  Settembre  1810,  risguardante  gli  oggetti  della  Polizia  ammini- 
strativa) non  si  richiama  alla  medesima  veruna  attribuzione  su  questo 
proposito. 

§  515.  Il  pretesto  dello  scandalo  pubblico,  non  calcolato  dalla  Legge, 
non  potrebbe  mai  autorizzare  un  eccesso  di  potere,  quale  sarebbe  quello 
di  emanare  precetti  politici  penali  per  questo  motivo.  L'idea  vaga  di  scan- 
dalo ,  in  tante  guise  alterabile  presso  gli  Agenti  del  Governo  secondo  i 
pregiudizii  e  le  abitudini  di  educazione,  applicala  all'esercizio  di  un  pote- 


re dirò  cosi,  legislativo  penale,  oltre  i  casi  contemplati  dalle  Leggi  at- 
tuali (le  quali  provvidero  abbastanza  alla  conservazione  del  costume  e 
della  opinione  pubblica),  non  potrebbe  mai  abilitare  un  Funzionario  pub- 
blico ad  usurpare  il  potere  legislativo,  ad  offendere  la  libertà  civile  accor- 
dala dalle  Leggi.  E  se  qualche  oggetto  veramente  importante  fosse  sfug- 
gito  al  Legislatore ,  ciò  potrebbe  bensì  somministrare  motivo  d'implo- 
rare dal  Re  un  Regolamento  legislativo,  ma  non  mai  di  colpire  i  ciiudini 
con  divieti  penali  per  azioni  prima  non  riprovale  e  punite  da  una  Legge 

espressa. 

§  516.  Per  la  qual  cosa,  lungi  che  in  alcun  caso  di  private  dissen- 
sioni, o  di  una  disordinata  condotta  privata ,  io  possa  riconoscere  come 
legittimo  l'uso  dei  precetti  penali  della  Polizia  amministrativa,  confesso 
che  non  ve^^go  come  si  potesse  impedire  la  procedura  criminale  che  ve- 
nisse promossa  contro  di  un  Funzionario  politico  che  spiccasse  tali  pre- 
cetti e  come  11  Governo  potesse  ragionevolmente  negare  l'autorizzazione 
a  tradurre  in  giudizio  criminale  un  tale  Funzionario  per  delitto  com- 
messo neir  esercizio  delle  sue  funzioni. 

V. 

Conseguenze  pratiche, 

§  517.  In  forza  delle  cose  discorse  fin  qui,  che  cosa  far  debbono  si  i 
Giudici  che  le  parti,  nel  caso  d'un  precetto  politico  illegale? 

§  518.  Risposta.  O  l'illegalità  del  precetto  politico  risulta  dalla  sua 
incompetenza^  nel  senso  sovra  spiegalo;  o  risulta  dalla  sua  ingiustizia^ 
posta  la  sua  competenza.  Se  risulta  da  incompetenza^  i  Giudici  debbono 
astenersi  dall' applicarlo.  A  questo  fine  il  Tribunale  in  seduta  privata, 
udite  le  conclusioni  del  pubblico  Ministero ,  fa  la  sua  dichiarazione  nei 
seguenti  termini  :  //  Tribunale^  visto  ec.^  considerando  ec,  udite  le  con- 
clusioni del  Regio  Procuratore^  dichiara  di  non  credersi  abilitato  ad 
applicare  il  precetto^  ec.  ec, 

§  519.  Contro  questa  dichiarazione,  concernente  il  titolo  di  com- 
petenza^ non  si  può  opporre  che  il  ricorso  in  Cassazione,  a  norma  degli 
articoli  1 1 8  e  1 1 9  del  Codice  di  procedura  penale  per  parte  del  pub- 
blico Ministero. 
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§  520.  Lo  slesso  ricorso  compete  alla  parte  privata  pel  medesimo  ti- 
tolo, quando  dopo  l'eccezione  data  all'udienza  fosse  stato  applicato  uq 
precetto  politico  incompetente;  salvo  sempre  alla  parte  stessa  o  al  pub- 
blico Ministero  il  diritto  di  promuovere  il  giudizio  criminale  contro  il 
Funzionario  per  delitto  commesso  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  (0 
a  norma  dei  principii  già  accennati;  cioè  rispetto  al  privato  pei  danni  ed 
interessi,  e  rispetto  al  Ministero  pubblico  per  la  penale. 

§  521.  Se  poi  la  illegalità  del  precetto  politico  non  risulta  da  incom- 
petenza^ ma  da  sola  ingiustizia^  o  semplice  abuso  di  potere  ;  allora  i  Giu- 
dici, conosciuta  in  fatto  la  colpabilità  del  contravventore,  come  in  tutti 
gli  altri  giucUzii^  applicano  il  precetto  come  una  Legge  ;  salvo  sempre 
V  appello  proprio  ai  Giudizii  correzionali  0) ,  e  salvo  sempre  alla  parte 
lesa  il  diritto  di  reclamare  all'Autorità  amministrativa  superiore  contro 
il  precetto  medesimo,  a  norma  del  recato  art.  45  della  Legge  1 0  Ven- 
demmiale,  anno  VI.  Se  l'esito  del  ricorso  amministrativo  è  favorevole  al 
ricorrente,  egli  può  promuovere  l'azione  dei  dauni  in  via  civile.  A  que- 
st'effetto egli  può  domandare  T  autorizzazione,  contemplata  nell'arL  29 
del  terzo  Statuto  costituzionale,  di  tradurre  in  giudizio  il  Funzionario 
che  gode  della  garanzia  costituzionale,  mediante  supplica  diretta  al  Re 
nel  suo  Consiglio  di  Stalo,  appoggiandosi  e  facendo  valere  la  decisione 
superiore  annullante  il  precetto.  OtlenuU  l' autorizzazione,  egli  promuo- 
ve avanti  i  Tribunali  civili  la  sua  azione  dei  danni  ed  interessi,  a  norma 
della  Legge. 

§  522.  Siccome  però  egli  è  spediente  di  attenersi  alla  nota  regola  : 
melius  est  intactajura  servare^  quam  post  vulneratam  causani  reme- 
^fé^  9^^^'*^^^  9  cosi  il  privato  colpito  da  un  incompetente  od  ingiusto 
precetto  politico  dovrà  a  dirittura  rivolgersi  all'Autorità  che  lo  emanò, 
q^^e  farlo  ritrattare.  Ciò  non  potrebbe  soffrire  difficoltà,  perchè  non  trat- 


(i)  Niente  osta  cbe  quest'azione  sia  pro- 
mossa, e  vengano  a  dirittura  assunte  tutte  le 
infiormaiioni.  Solamente  quando  si  tratti  di 
spiccare  un  mandato^  o  di  citare  un  Agente 
immediato  deirAmministrazione  per  Tazione 
dei  danni  ed  interessi,  è  necessaria  T  autoriz- 
zazione. V.  Gior.  cil.,  Tom.  I.  p.  48  e  49  (a). 


(a)  Si  vegga  V Appendice  ai  principii  fon- 
damentali di  Diritto  amministrativo,  $  JCV. 
(DG) 

(a)  Vedi  Tart.  81  della  Legge  io  ven- 
demmiale, anno  VI.,  combinato  coli* artico- 
lo 48  del  Regolamento  Organico  iS  Giu- 
gno 1806. 
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tasi  di  un  t'indizio  contradditorio  di  sua  natura  irretratlabile  dall'Auto- 
rità amministrativa  giudicante  (>),  ma  bensì  di  una  semplice  Ordinanza 
o  nozione  economica,  di  sua  natura  ritraltabile  dalla  stessa  Autorità  che 
la  emanò;  tale  essendo  il  privilegio  dell'Autorità  amministrativa.  In  vi- 
sta di  questo  reclamo  l'Autorità  che  spiccò  il  precetto  o  lo  ritratta  imme- 
diatamente, o  no.  Se  lo  ritratta,  ecco  rimediato  all'indennità  della  civile 
libertà;  in  caso  contrario,  ecco  aperto  il  ricorso  all'Autorità  superiore,  a 
norma  del  citato  art.  45,  In  questo  frattempo  però  il  privato  è  obbligato 
ad  obbedire  al  precello  medesimo. 

Ecco  le  regole  pratiche,  le  quali,  secondo  le  Leggi  vigenti,  debbonsi 
osservare  su  questa  materia. 


(1)  Vedi  il  Giornale  di  giurisprudenza    guentì.  (E  vedi  ancora  in  seguito  di  questo 
universale,  18 13,  Tom.  VIIL  pag.  i54  e  se-     scritto.) 
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CITATI    KELLA    PRECEDENTE    NOTA    AL.  §    494 
tratti  dal  Giernale  di  giurisprudenza  universale,  Tom.  I  pag.  348  alla  SSg. 


Primo  Esempio. 

Un'Ordinanza  del  Prefetto  del  Dipartimento  della  Schelda,  del  16  Diccm- 
bre  1806,  proibì  la  delazione  d'armi  da  caccia  senza  permesso,  sotto  pena  di 
una  multa  delP  importare  di  tre  giornate  di  lavoro. 

Filippo  Flaussens  e  Girolamo  Coppens  furono  tradotti  avanti  il  Tribunale 
correzionale  di  Audenarde,  come  prevenuti  di  delazione  d'armi  da  caccia. 

La  realtà  del  fatto  non  era  punto  controversa. 

Il  Tribunale  correzionale  non  condannò  i  prevenuti  che  ad  una  multa  di  tre 
franchi,  in  conformità  all'Ordinanza  del  Prefetto. 

Il  Procuratore  generale  presso  il  detto  Tribunale  appellò  da  una  tale  sen- 
lenza,  la  quale  venne  confermata  con  decisione  del  14  Marzo  1810. 

Ricorso  in  Cassazione  per  parte  di  questo  Funzionario,  fondato  sulla  falsa 
applicazione  della  legge. 

Egli  sosteneva  che  la  Corte  di  giustizia  criminale  non  avrebbe  dovuto  pren- 
dere  V  Ordinanza  del  Prefetto  per  base  della  condanna.  Questa  determinazione 
non  è,  diceva  egli,  che  un  atto  amministrativo,  il  quale  può  bensi  ordinare  mi- 
sure  di  Polizia,  e  regolare  le  forme  repressive  di  cui  si  deve  far  uso,  ma  non  ha 
Ja  forza  ed  il  carattere  di  legge  nella  determinazione  delle  pene,  allorché  spe- 
cialmente esistono  pene  pronunciate  da  altre  leggi.  Secondo  lui  la  Corte  del  Di- 
partimento della  Schelda  avrebbe  dovuto  conformarsi  nella  determinazione  della 
pena  alla  Dichiarazione  reale  del  23  Marzo  1728,  promulgala  in  seguito  al  De- 

creto  imperiale  del  12  Marzo  1806. 

•  •  • 

La  Corte  di  Cassazione,  pronunciando  sopra  questo  ricorso,  ha  opinato  che 
le  disposizioni  penali  portate  dalla  determinazione  del  Prefetto  non  potevano 
servir  di  regola  alle  decisioni  dei  Tribunali;  ma  essa  non  ha  però  creduto  che 
la  Dichiarazione  del  23  Marzo  1728  fosse  applicabile  al  caso,  per  la  ragione  che 
questa  legge  non  contempla  che  la  delazione  delle  armi  occulte  e  scerete.  Essa 
ha  inoltre  giudicato  che  la  Corte  del  Dipartimento  della  Schelda  non  aveva  potuto 
conformarsi  alle  altre  leggi  francesi  sulla  delazione  delle  armi  (come  tra  le  altre 
sarebbe  la  Dichiarazione  del  Re   14  Luglio  1716),  perché  non  sono  state  pub- 
blicate nei  paesi  riuniti.  Ma  siccome  simili  delitti  non  devono  godere  d'una  pe- 
ricolosa  impunità,  e  le  disposizioni  proibitive  delPAutorità  amministrativa  non 
possono  essere  mantenute  se  non  in  quanto  le  violazioni  di  queste  disposizioni 
siano  sottoposte  ad  una  pena  j  cosi  essa  ha  deciso,  che  per  reprimere  i  delitti, 
dei  quali  si  tratta,  in  un  modo  legale,  bisognava  ricorrere  alle  antiche  leggi  lo- 


cali  che  devono  conservare  tutta  la  loro  forza  finché  esse  non  vengano  abrogate 
colla  promulgazione  delle  leggi  francesi. 

Decisione. 

Vista  la  legge  del  21  Settembre  1792. 

Visto  Tart.  609  della  legge  del  3  brumale,  anno  4. 

Ritenuto:  1.°  che  la  determinazione  del  Prefetto  del  Dipartimento  della 
Schelda,  del  16  Dicembre  1806 ,  non  è  un  regolamento  di  Polizia  municipale, 
ma  un  regolamento  di  alta  Polizia  sulla  delazione  delle  armi,  che  pronuncia,  con- 
tro i  violatori  delle  sue  disposizioni,  delle  pene  le  quali  non  sono  punto  la  ripro- 
duzione di  quelle  che  una  legge  anteriore  avesse  già  pronunciate. 

Che  se  un  tale  regolamento  deve  conservare  tutta  la  sua  forza  per  riguardo 
alle  disposizioni  amministrative  in  esso  contenute,  non  può  pero  divenire  attri- 
butivo di  giurisdizione,  né  costituire  legalmente  delle  pene ,  attesoché  al  solo 

LEGISLATORE  APPARTIENE  DI  DETERMINARE  LA  COMPETENZA  DEI  TRIBUNALI,  E  LE  PENE 
ch'essi  DEVONO  INFLIGGERE. 

Che  in  conseguenza  la  Corte  di  giustizia  criminale  del  Dipartimento  della 
Schelda,  prendendo  questa  determinazione  per  norma  delle  condanne  pronun- 
ciate coniro  Filippo  Flaussens  e  Girolamo  Coppens,  ha  dato  una  base  illegale  alla 
sua  decisione,  ed  ha  perciò  commesso  un  eccesso  di  potere. 

Ritenuto:  2."  che  tuttavia  trattandosi  d'un  delitto  accertato,  risultante  dalla 
disubbidienza  ad  una  proibizione  dell'Autorità  amministrativa,  la  Corte  di  giu- 
stizia criminale  del  Dipartimento  della  Schelda  non  avrebbe  potuto  lasciare  im- 
punito un  tal  delitto,  se  non  quando  essa  non  avesse  trovata  in  alcuna  legge  una 
pena  comminata  in  sostegno  d'  una  simile  proibizione. 

Che  quella  Corte  non  poteva  senza  dubbio  desumere  questa  pena  dalla  Di- 
chiarazione del  23  Marzo  1728,  confermata  e  riprodotta  col  Decreto  imperiale 
del  12  Marzo  1806,  poiché  questa  dichiarazione  non  é  applicabile  che  alla  de- 
lazione delle  armi  nascoste,  come  le  pistole  da  tasca,  i  pugnali,  gli  stocchi,  ec. 

Ch'essa  non  poteva  desumerla  nemmeno  dalla  dichiarazione  del  14  Luglio 
1806,  che  proibisce  la  delazione  delle  armi,  di  qualunque  specie  esse  siano,  sotto 
la  comminatoria  di  10  franchi  di  multa,  di  50  franchi  per  la  recidiva,  oltre  un 
mese  di  detenzione,  e  la  confisca  delle  armi,  pel  motivo  che  questa  ed  altre  si- 
mili leggi  non  sono  slate  giammai  pubblicate  nei  paesi  riuniti,  e  non  vi  sono 
per  conseguenza  legalmente  conosciute  ed  esecutorie. 

Ma  che  ^n  questo  stato  di  cose  il  Tribunale  di  prima  Istanza  e  la  Corte  di 
giustizia  criminale  avrebbero  dovuto  ricorrere  alle  antiche  leggi  locali  di  alta 
Polizia,  le  quali  hanno  conservato  il  loro  vigore  fino  a  tanto  che  non  siano  state 
espressamente  abrogate,  o  rimpiazzate  dalle  leggi  francesi  pubblicate  nella  for- 
ma ordinaria. 

Che  esìste  sulla  delazione  delle  armi  un  Avviso  del  22  Giugno  1753,  pubbli- 
cato nelle  Fiandre,  gli  articoli  1.  e  13.  del  quale  pronunciano  una  multa  di  ses- 
santa lire  parigine  pel  fatto  della  delazione  delle  armi  senza  permesso. 

Che  questa  disposizione  era  quella  che  avrebbesi  dovuto  applicare  ai  delm- 
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quenti  per  dare  alla  determinazione  del  Prefetto  16  Dicembre  1806  la  forza 
eh*  essa  deve  conservare  sulla  delazione  delle  armi. 

Per  questi  motivi  la  Corte  cassa  ed  annulla  la  decisione  proferita  li  14  Mar- 
zo ultimo  dalla  Corte  di  giustizia  criminale  del  Dipartimento  della  Schelda. 

Del  4  Maggio  1810.  —  Corte  di  Cassazione.  —  Sezione  criminale.  —  Rela. 
torc  il  sig.  Guieu Conclus.  il  sig.  Lecoutour.  (Sircy,  Tom.  IL  Parte.  I.  pagi- 
ne 66-67.  ) 

Secondo  Esempio. 

li  Tribunale  di  Polizia  del  Cantone  della  Rochelle  aveva  pronunciate  quat- 
tordici sentenze,  colle  quali  infliggeva  delle  pene  di  semplice  Polizia  a  certi  in- 
dividui per  aver  pubblicamente  atteso  ai  loro  lavori  in  giorni  di  domenica  e  di 
festa,  ed  altresì  per  avere  tenute  aperte  le  loro  botteghe  nel  tempo  del  servizio 
divino. 

Questo  Tribunale  di  Polizia  erasi  appoggiato  ad  alcune  determinazioni  del 
Podestà  della  Rochelle  e  del  Podestà  di  Nieul,  approvate  dal  sig.  Prefetto  della 
Charente-inferiore,  che  contenevano  a  questo  riguardo  proibizioni  formali  e  dis- 
posizioni penali.  Il  Tribunale  di  Polizia  della  Rochelle  aveva  creduto  di  non  po- 
tersi dispensare  dal  concorrere  all'esecuzione  di  queste  determinazioni,  e  di  ap- 
plicare le  pene  ch'esse  stabilirono. 

Il  sig.  Merlin,  Procuratore  generale,  ha  richiesta  ex  officio  la  cassazione  di 
queste  quattordici  sentenze. 

Sulla  questione  generaUy  in  cui  si  tratta  di  sapere  in  quali  casi  le  determi- 
nazioni amministratiye  siano  obbligatorie  pei  Tribunali,  il  sig.  Procuratore  ge- 
nerale ha  stabilito: 

1.  Che  allorché  esiste  una  determinazione  amministrativa  sopra  un  affare 
particolare,!  Tribunali  non  possono  contrariarne  T effetto  con  una  decisione 
contraria,  anche  nel  caso  in  cui  l'Autorità  amministrativa  avesse  statuito  incom- 
petentemente.  (Art.  13.  tit.  2. 1.  16.  24  Agosto  1790,  legge  16  fruttidoro,  anno  3.) 

2.*  Che  le  determinazioni,  colle  quali  ramminislraiione  ha  prese  delle  mi- 
sure generali,  sono  obbligatorie  pei  Tribunali,  se  queste  misure  generali  e  d'or- 
dine pubblico  contemplano  oggetti  di  semplice  Polizia,  che  l'art.  3.  del  tit.  11. 
della  legge  dei  16  e  24  Agosto  1790  annovera  fra  le  attribuzioni  della  Polizia 
municipale.  In  questo  caso  l'art.  5.  dello  stesso  titolo  impone  ai  Tribunali  un 
dovere  di  applicare  ai  contravventori  le  pene  di  semplice  Polizia. 

3.*  Che  le  determinazioni  di  misura  generale  sono  obbligatorje  pei  Tribu- 
nali, ancorché  non  statuiscano  sopra  oggetti  di  semplice  Polizia,  se  la  determina- 
zione amministrativa  é  stata  presa  per  assicurare  l'esecuzione  d'una  legge  esi- 
stente, allorché  questa  legge  prescrive  delle  pene  contro  i  suoi  contravventori. 
Ma  in  questo  caso  il  dovere  dei  Tribunali  non  nasce  dalla  determinazione  am- 
ministrativa ,  ma  dalla  legge.  Essa  sola  può  servire  di  norma  ai  Tribunali  tanto 
riguardo  alla  competenza,  quanto  riguardo  alia  pena. 

4."  Che  fuori  di  questi  casi,  ed  allorché  trattasi  di  determinazioni  amroini- 
atrative  statuenti  sopra  materie,  a  riguardo  delle  quali  non  esiitc  alcuna  legge 
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decreto  imperiale  che  abbiano  ordinato  espressamente  ai  Tribunali  di  punire 
^ contravventori ,  o  che  l'abbiano  ordinato  virtualmente  irrogando  pene,  i  Tri- 
bunali non  possono  per  alcun  modo  secondare  l'azione  amministrativa. 

Il  sig.  Procuratore  generale  osservava,  che  se  gli  amministratori  hanno  il  di- 
ritto di  fare  regolamenti  sopra  oggetti  d'ordine  pubblico,  dei  quali  il  Legislatore 
non  si  é  ancora  occupato,  spetU  ad  essi  medesimi  di  rintracciare  ncll'  autorità, 
che  loro  è  propria ,  i  mezii  di  far  eseguire  i  regolamenti .  Che  i  Tribunali  non 
possono  concorrere  all'esecuzione  di  tali  determinazioni,  perchè  la  loix)  autorità 
si  limita  ad  applicare  la  legge ,  ed  i  decreti  imperiali  che  la  dilucidano.  E  se  i 
Tribunali  infliggessero  pene  ai  contravventori  di  tali  determinazioni,  ne  risulte- 
rebbe che  gli  amministratori ,  Podestà  o  Prefetti  si  troverebbero  in  fatto  inve-- 
Siiti  del  potere  di  supplire  al  silenzio  della  legge,  e  di  stabilire  o  far  infliggere 
delle  pene  là  dove  la  legge  non  ne  ha  stabilito  alcuna;  e  fin  anche  ne'  casi  nei 
quali  Y  intenzione  del  Legislatore  è  stata,  che  la  libertà  civile  non  venisse  per 
alcun  modo  ristretta.  Una  tale  conseguenza  è  inammissibile  :  dunque  non  biso- 
gna ammettere  nemmeno  il  principio  dal  quale  essa  emana,  cioè  che  i  Tribunali 
debbano  concorrere  all'esecuzione  di  determinazioni  amministrative  sUtuenti 
sopra  materie,  a  riguardo  delle  quali  la  legge  non  ha  per  alcun  modo  ordinato 
ai  Tribunali  di  punire  i  contravventori. 

Il  sig.  Procuratore  generale  osservava  ancora  ,  che  questa  mancanza  di  con- 
corso dell'Autorità  giudiziaria  all'esecuzione  delle  determinazioni  amministra- 
tive  è  tuli-altra  cosa,  che  un  atto  positivo  col  quale  i  Tribunali  impugnino  di- 
rettamente, o  impediscano  Y  esecuzione  di  tali  determinazioni. 

Applicando  questi  principi!  al  caso  in  quistione,  il  sig.  Procuratore  generale 
ne  conchiudeva ,  che  il  Tribunale  di  Polizia  non  doveva  infliggere  alcuna  pena 
ai  cittadini,  i  quali  non  venivano  accusati  d'altro,  che  di  avere  lavorato  nel  gior- 
no dì  domenica  o  di  festa,  o  d'aver  tenuto  botteghe  aperte  nel  tempo  del  divmo 
servizio:  che  a  questo  riguardo  le  determinazioni  amminbtrative  non  rivestivano 
•  un  carattere  che  autorizzasse  il  concorso  dei  Tribunali,  poiché  non  statuivano 
né  sopra  un  oggetto  di  semplice  Polizia,  né  sopra  una  materia  in  cui  la  legge 
avesse  stabilita  qualche  disposizione  penale  ;  poiché  al  contrario  queste  determi- 
nazioni tendevano  evidentemente  a  contrariare  la  determinazione  governativa 
del  7  termidoro,  anno  8.,  e  l'art.  57  della  legge  del  18  germile,anno  10.,  e  pero 
conchiuse  per  la  cassazione. 

Dbcisiokb. 

La  Corte,  visto  l' articolo  456  del  Cod  ice  dei  delitti  e  delle  pene. 

E  ritenuto  che  i  Tribunali  criminali,  meri  appUcatori  della  legge,  nonposso^ 
no  fondare  le  loro  condanne  che  sulla  legge.  .  .  .     a 

Che  se  i  Tribunali  non  possono  conoscere  degli  atti  amministrativi,  né  mct- 
terc  ostocoU  aUa  loro  esecuzione,  non  possono  però  concorrere  a  questa  esecu- 
zione che  con  mezzi  compresi  nella  sfera  della  loro  autorità. 

Che  in  materia  di  Polizia  municipale,  ed  in  caso  di  contravvenzione  ai  rego- 
lamenti fatti  dagli  amministratori  incaricati  di  questo  ramo,  i  Tribunali  non  pos- 
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sono  punire  le  contravvenzioni  se  non  nel  caso  che  tfuesti  regolamenti  si  riferi 
scano  all'esecuzione  di  una  legge  preesistente,  statuente  una  pena  contro  ì  con- 
travventori, o  ch'essi  versino  sopra  oggetti  confidati  alla  vigilanza  ed  ali* autorità 
delle  amministrazioni  municipali,  coir  art.  3.  del  tit.  11.  della  legge  del  24  Ago- 
sto 1790y  la  quale  neirart.  5.  dello  stesso  titolo  ordina  che  le  contravvenzioni 
a  questi  regolamenti  siano  punite  con  pene  di  Polizia.  % 

Che  nel  caso  presente  i  regolamenti  di  Polizia,  pubblicati  dai  Podestà  della 
Rochelle  e  di  Nieul,  e  dal  Prefetto  della  Charente-inferiore  ,  per  proibire  qual- 
unque atto  di  lavoro  e  di  commercio  nei  giorni  di  domenica  e  festa ,  non  si  rife- 
riscono air  esecuzione  d*  una  legge  precedentemente  in  vigore,  e  statuiscono  so- 
pra un  oggetto  non  compreso  nella  disposizione  generale  del  detto  art.  3.  tit.  11. 
della  legge  del  24  Agosto  1790. 

Gbt  alla  contravvenzione  a  questi  regolamenti  non  poteva  dunque  essere 
applicata  alcuna  legge  penale  preesistente. 

Che  nondimeno  il  Tribunale  di  Polizia  del  Cantone  della  Rochelle  si  è  fatto 
lecito  di  pronunziare  contro  questa  contravvenzione  pene  di  Polizia. 

Che  in  tale  condanna  questo  Tribunale  ha  commesso  un  eccesso  di  potere, 
che  anzi  ha  violato  la  determinazione  governativa  del  7  termidoro,  anno  8.,  e 
la  legge  del  18  germìle,  anno  10.,  che  accordano  ai  cittadini  la  facoltà  di  atten- 
dere nei  giorni  di  domenica  e  festa  alle  loro  occupazioni  ordinarie.  —  Cassa  ec. 

Del  3  Agosto  1810.  —  Corte  di  Cassazione.  ^  Sezione  criminale.  —  Presi- 
dente il  sig.  Barone  Barris.  —  Relatore  il  sig.  Rataud.  (Sirey,  Tom.  XI.  Parte  I. 
pag.  55.) 

Terzo  Esempio. 
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Una  sentenza  del  Tribunale  di  Polizia  della  città  di  Lisieux,  pronunciata 
li  3  Novembre  1809,  condanna  ad  una  multa  del  valore  di  tre  giornate  di  lavo- 
ro due  postiglioni  chiamati  Corblin  e  Talvot  per  avere  contravvenuto  ai  regola- 
menti di  Politia,  battendo  le  loro  fruste  nelle  contrade. 

A  fine  di  giustificare  una  tale  condanna ,  il  Tribunale  di  Polizia  si  limita  a 
citare  ed  a  trascrivere  Tart.  600  del  Codice  dei  delitti  e  delle  pene,  che  deter- 
mina con  una  disposizione  generale  le  pene  che  i  Tribunali  di  Polizia  possono 
pronunciare. 

In  questo  caso,  come  sosteneva  il  sig.  Procuratore  generale,  il  Tribunale  di 
Polizia  avrebbe  dovuto,  per  soddisfare  al  voto  della  legge,  inserire  nella  reda- 
zione della  sua  sentenza:  1.'  il  testo  del  regolamento  amministrativo,  al  quale 
Corblin  e  Talvot  erano  accusati  di  avere  contravvenuto;  2.*  l'art.  5.  del  tit  11. 
della  legge  del  24  Agosto  1790,  che  sottopone  a  pene  di  semplice  Polizia  qual- 
unque contravvenzione  ai  regolamenti  di  Polizia  municipale  amministrativa; 
3.'  poi  finalmente  Fart.  600  del  Codice  3  brumale,  anno  4.,  che  determina  la 
natura  delle  pene  di  semplice  Polizia.  Infatti  il  Tribunale  non  poteva  pronun- 
ciare una  multa  contro  Corblin  e  Talvot,  senza  applicare  nel  tempo  stesso  una 
**?5c  qualunque  o  un  regolamento  che  tenesse  luogo  di  legge,  il  quale  imputasse 
a  delitto  V  azione  per  cui  li  due  postiglioni  erano  stati  condannati   (  Codice 
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A  1  3  brumale,  anno  4.,  art.  2.);  una  legge  che  punisse  quest'  azione  con  pene 
d- semplice  Polizia;  una  legge  che  determinasse  la  natura  di  queste  ultime  pene, 
e  vi  comprendesse  la  pena  d'una  multa  del  valore  di  tre  giornate  di  lavoro. 

Dbcisione. 
Ritenuto  per  una  parte  che  non  consta  di  un  regolamento  amministrativo, 
al  quale  Ì  nominati  Corblin  e  Talvot  abbiano  contravvenuto;  che  per  un'altra 
parte  nella  sentenza  del  Tribunale  di  Polizia  di  Lisieux  non  venne  inserita  la 
legge  od  il  regolamento  di  Polizia,  il  quale  autorizzasse  la  condanna  alla  multa 
ch'egli  ha  pronunciata;  che  per  conseguenza  questa  sentenza,  destituta  di  base 
legale,  contiene  contravvenzione  alle  leggi  ed  alle  forme  giudiziarie,  ed  eccesso  di 

potere. 

La  Corte  cassa  per  V  interesse  della  legge. 

Dell' 11  Ottobre  1810.  —  Corte  di  Cassazione.  —  Sezione  criminale.  — 
Relatore  il  sig.  Vasse.  (Sirey,  Tom.  XL  Parte  L  pag.  13.) 


DECISIONE 

CITATA  NELLA  NOTA  PRECEDENTE  AL  §  522 

tratta  dal  Giornale  di  giurisprudenza  universale,  Tom.  Vili.  pag.  164. 


Negli  affari  di  loro  competenza  i  Consigli  di  Prefettura  sono  veri  giudici- 
i  loro  atti  devono  produrre  gli  stessi  effetti,  ed  ottenere  la  stessa  esecuzione, 
come  quelli  dei  Tribunali  ordinarli  Quindi  i  Consigli  di  Prefettura  non  hanno 
la  facoltà  di  riformare  le  loro  decisioni;  i^uesta  facoltà  non  appartiene  che  aU 
l'Autorità  superiore* 

Fatto. 

Michiele  Urbano ,  coltivatore  di  Berstest,  Dipartimento  del  Basso-Reno, 
fii  con  atto  dell' 11  Aprile  1791  reso  aggiudicatario  di  alcuni  beni  avocati  prima 
al  Demanio  dello  Stato.  Un  certo  Wick  confinante  dopo  la  detta  vendita  pre- 
tese non  esservi  state  comprese  cinque  aree  di  orto,  comechè  di  sua  proprietà.  » 

In  conseguenza  la  contestazione  cadendo  sul  punto,  se  colla  vendita  fatta 
in  via  amministrativa  a  favore  di  detto  Urbano  dovevano  o  no  intendersi  com- 
prese le  sopraddette  cinque  aree  di  terreno,  lo  fece  convenire  avanti  il  Consiglio 
di  Prefettura  del  mentovato  Dipartimento  del  Basso-Reno  per  la  loro  rivendi- 
cazione. (Tutte  le  decisioni  prodotte  provano  la  massima.) 

Il  Consiglio  di  Prefettura  suddetto ,  udite  le  ragioni  delle  parti,  con  sua 
decisione  del  16  Luglio  1810  dichiarò  in  contumacia  di  Wick,  ==  che  le  cin- 
que aree  di  terreno  ortive  contrastate  fra  Urbano  e  Wick  formavano  parte  del- 
r aggiudicazione  dell' 11  Aprile  1791 ,  e  dovere  appartenere  ad  Urbano,  come 
succeduto  nei  diritti  dei  primi  acquirenti.  = 

Contro  siffatta  decisione ,  pronunciata  in  contumacia,  il  Wick  formò  oppo- 
sizione.  A  questo  giudizio  fu  posto  fine  con  nuova  decisione  in  contraddittorio 
dello  stesso  Consìglio  di  Prefettura  del  giorno  31  dello  stesso  mese  di  Luglio 
1810,  colla  quale  esso  =  rigettò  l'opposizione  formata  da  Wick  colla  prece- 
dente  decisione  del  16  Luglio,  e  dichiarò  non  farsi  luogo  a  deliberare  sul  di  lui 
reclamo.  =: 

Benché  contro  questo  giudùio  definitivo  non  fosse  aperta  che  la  via  del- 
l'appellazione  a  Sua  Maestà  nel  suo  Consi«lio  di  Suto,  ciò  non  ostante  il  Wick 
interpose  una  nuova  opposizione  avanti  lo  stesso  Consiglio  di  Prefettura  contro 
le  due  suddette  decisioni  del  16  e  31  Luglio  1810.  Essa  fu  accolta  dal  Consi- 
glio, e  pronunciò  di  nuovo  sotto  il  2  Dicembre  1811  una  terza  decisione,  colla 
quale  rivocò  le  due  antecedenti  decisioni ,  e  giudicò  che  il  terreno  conleso  non 
era  compreso  nella  vendita,  e  quindi  non  apparteneva  al  detto  Urbano,  ma  bensì 
al  Wick. 

Urbano  avendo  ricorso  all'Imperatore,  affinchè  questa  decisione,  come  con- 
tenente un  eccesso  di  potere,  fosse  annullata ,  e  quelle  del  16  e  31  Luglio 
1810,  pronunciate  dallo  stesso  Consiglio,  fossero  mantenute:  Sua  Maestà  emanò 
il  seguente 
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«  Considerando  che  i  Consigli  di  Prefettura  nelle  cause  di  loro  competenza 
»  sono  veri  Giudici ,  ed  i  loro  atti  devono  produrre  gli  stessi  effetti  ed  ottenere 
»  esecuzione  come  quelli  dei  Tribunali  ordinarii;  che  questo  principio  è  già  stato 
„  consacrato  da  molti  nostri  Decreti,  segnatamente  da  quello  del  16  termidoro, 
»anno  12.j  che  risulta  da  ciò,  che  i  Consigli  di  Prefettura ,  del  pari  che  i  Tri- 
»  bunali ,  non  hanno  facoltà  di  riformare  le  loro  decisioni ,  facoltà  che  compete 
»  alla  sola  Autorità  superiore,  n 

«  Considerando  clie  nel  caso  concreto  il  Consiglio  di  Prefettura  del  Diparti- 
»  mento  del  Basso-Reno ,  avendo  pronunciato  nello  stesso  affare  una  decisione 
»  in  contumacia,  e  successivamente  un'altra  in  contraddittorio,  aveva  esaurita 
»  la  sua  giurisdizione  ;  che  non  ostante  egli  ha  pronunciato  una  terza  decisione 
»  per  rivocare  le  due  altre ,  e  eh'  egli  non  ha  potuto  senza  eccesso  di  potere  re- 
»  cedere  per  tal  modo  dalle  sue  decisioni  » 

u  Considerando  in  merito,  che  le  cinque  aree  ortive  reclamate  da  Urbano 
A  sono  nominatamente  comprese  nell'aggiudicazione  dell' 11  Aprile  1791.  » 

«  Sentito  il  nostro  Consiglio  di  Stat  o.  » 

u  Noi  abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue.  » 

«  La  decbione  del  Consiglio  di  Prefettura  del  Basso-Rena  2  Dicembre  1811 
»  è  annullata,  come  contenente  un  eccesso  di  potere.  » 

u  Le  cinque  aree  ortive  in  quistione  fra  li  signori  Urbano  e  Wick  sono  di- 
«  chiarate  formar  parte  dell'aggiudicazione  11  Aprile  1791  ;  in  conseguenza  le 
)>due  decisioni  del  Consiglio  di  Prefettura  del  Dipartimento  del  Basso-Reno  16 
»e  31  Luglio  1810  otterranno  piena  ed  intera  esecuzione  »  («X 

«  21  Giugno  1813.  » 


(i)  Sire^,  Tom.  XIIL  Parte  II.  pag.  276. 


OSSERVAZIONI 

SULL'ABOLIZIONE  DELLE  CORTI  SPAIALI 

AVVENUTA  IL  5  MAGGIO  1814. 

Articolo  estratto  dal  Giornale  di  giurisprudenza  universale,  1814, 

Tom.  IX.  pag.  222-239. 


La  Reggenza  del  Governo  provvisorio. 

§  523.  Viste  le  deliberazioai  prese  dai  Collegi  Elettorali  nelle  se- 
dute dei  26  e  27  Aprile  p.  p.,  relalivamente  alle  Corti  Speciali, 

DetermiDa: 
I.  Le  Corti  Speciali  straordinarie  sono  abolite. 
IL  Le  cause  pendenti  giusU  i  regolamenti  attuali  avanti  le  Corti 
SpeciaU  straordinarie ,  e  nelle  quali  si  fosse  già  pronunciato  il  giudizio 
di  competenza,  sono  devolute  alla  cognizione  ed  al  definitivo  giudizio 

delle  Corti  Speciali  ordinarie. 

lU.  Anche  le  Cord  Speciali  ordinarie  cessano  dalle  loro  funzioni 
tosto  che  abbiano  definitivamente  giudicate  le  cause  nelle  quali  avessero 
già  pronunciato  il  preliminare  giudizio  di  competenza ,  e  le  altre  cause 
attribuite  loro  coU'articolo  precedente.  " 

IV.  Il  giudizio  definitivo  delle  Corti  SpeciaU  ordinarie  è  soggetto 
alla  Cassazione  pel  solo  titolo  però  di  manifesta  contravvenzione  al  le- 

sto  delle  leggi.  . 

V.  Tutte  le  cause  attribuite  alle  Corti  SpeciaU  straordinarie  ed  or- 
dinarie, neUe  quaU  non  fosse  ancora  emanato  il  giudizio  di  competenza, 
si  devolvono  ai  TribunaU  ordinarli,  che  procedono  coi  metodi  loro  proprii. 

Il  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia  ed  il  Ministero  della  Guer- 
ra sono  incaricaU  deU'esecuzione  della  presente  determinazione,  cbe  sarà 
pubblicata.  —  Milano  5  Maggio  1814. 

VERRI  Presidente. 

Per  la  Reggenza 
11  Segretario  generale  A..  Strigelh. 
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§  524.  Non  «  può  lodare  abbastanza  la  saviezza  di  questo  Decreto 
L  .st.luz,one  delle  Corti  Speciali  ordinarie  e  straordinarie  ebbe  in  Fran 
c.a  una  fìit^^e  ragione;  e  questa  era  la  necessità  di  supplire  ai  difetà 
della  processori  per  giurali  (0. 

§  525.  Ma  in  Italia  vigeva  forse  questo  pretesto?  Se  in  Francia  o  a 
ragione  o  a  torto  il  LegUSatore  non  si  è  voluto  fidare  dei  giurati  per  giù. 

dei  Giudici  ordinarli;  egli  almeno  è  slato  coerente,  affidando  ad  altre 
persone  la  giudicatura:  ma  in  Italia  la  cosa  non  fu  così.  Ivi  non  essen- 
dovi  giurati  ma  Corti  ordinarie  identiche  alle  Corti  Speciali,  altro  non 
SI  è  fatto  che  mutilare  la  procedura  (stabilita  unicamente  per  non  con- 
fondere  1  innocente  col  reo,  e  per  far  correggere  un  giudizio  alle  volle 
precipitato),  quasiché  le  forme  e  le  garanzie  stabilite  dal  Legislatore  fos- 
sero un  mezzo  d'impunità;  e  che  un  cittadino  per  essere  solamente  in- 
colpato  di  certi  delitti  avesse  meno  diritto  alla  sicurezza  personale  che 
qualunque  altro  imputato  di  un  delitto  diverso. 

§  526.  A  fine  di  convincersi  quanto  assurda  ed  ingiusta  sia  stata  la 
isti  uzione  delle  CorU  SpeciaH  in  ItaUa,  e  quanto  giusta  e  savia  la  loro 
abolizione,  conviene  discendere  alle  seguenti  osservazioni  di  fatto. 
V    :  .ni' .  .  S'''\^^P''^'^^  "'^^"'"«  f"'^^"^  decretate  in  massima  col- 

\Tr  J.T   TT""  ''^'°'''  ^'"'  ^^"^^^^^^  '^^'  '  P"^itiva  del 

1d  Giugno  1806,  indi  furono  creale  col  Decreto  21  Marzo  1808 

.  J  T'  '  f  n"'  ''"'  '^"'"  "'''  ^"'""'°"  "^°^«^«'«  f"r°°o  «Pacificali 
tanto  da  quel  Decreto,  quanto  dalF Appendice  al  Codice  di  procedura 

penale  decretata  sotto  il  7  Dicembre  1810.  Riunendo  l'uno  e  l'altro,  ri- 
sulta  che  di  competenza  di  siffatte  Corti  era  il  conoscere: 

ce  1.^  D'ogni  carteggio  colFestero,  o  di  qualunque  macchinazione  in- 
3>  terna  diretta  a  sovvertire  l'ordine  pubblico,  ad  alterare  la  fedeltà  dei 
>>  sudchu,  o  ad  eccitarli  alla  ribelUone  contro  il  Sovrano  e  le  leggi.  „ 
-     «  2.   Dei  dehtu  d'omicidio  con  qualità  di  ladrocinio,  ossia  ad  oggetto 
«  d.  forto  commesso  in  qualunque  luogo  e  da  qualsiasi  persona.  « 

«  J.  D  ogn.  aggressione,  ruberia,  invasione  armaU  mano,  o  con 
»  violenza  della  persona,  commessa  tanto  sulle  strade,  quanto  in  luoghi 
»  inabitati  e  nelle  campagne;  ed  in  genere  di  qualunque  furto  con  vL 
))  lenza  come  sopra,  a  minaccia  armata  mano.  » 
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«  4.**  Degli  incendi!  dolosi.  » 

«  5.°  Di  qualunque  opposizione  alla  forza  pubblica  per  sottrarre  co- 
»  scritti,  disertori  od  arresUti,  o  per  qualunque  motivo  in  odio  di  legit- 

»  lima  esecuzione.  » 

«  e.""  Dei  delitti  di  coscrizione^  contemplali  dalla  legge  15  Agosto 

))1802.  »  (0 

«  7.°  Di  tulli  i  crimini  commessi  da  vagabondi  riconosciuti  tali  a 

»  senso  dell'ari.  270  del  Codice  penale,  dagl'individui  che  non  rendono 

))  buon  conto  di  sé,  o  da  condannali  a  pene  afflittive  od  infamanti.  » 

M  8.*^  Della  ribellione  armala  alla  forza  armata.  » 

«  9.°  D'ogni  contrabbando  commesso  con  armala  mano,  o  con  al- 
»  truppamenlo.  w 

«  1 0.®  Dei  delitti  di  falsa  moneta.  » 

ce  1 1.°  Degli  assassini!  che  si  fossero  preparali  con  attruppamenti  ar- 

))  mali  »  (*). 

Con  questo  catalogo  vengono  compresi  quasi  lutti  i  casi  che,  secon- 
do il  Codice  dei  delitti  e  delle  pene,  importano  la  pena  di  morte. 

§  529.  Qual  è  dunque  il  primo  effetto  che  l'instituzione  delle  Corti 

Speciali  in  Italia  ha  prodotto  ? 

Essa  non  solamente  ha  prodotto  Y  effetto  di  non  potersi  valere  del 
ricorso  alla  Cassazione  per  falsa  applicazione  della  legge,  o  per  violazione 
di  quelle  forme,  dall'osservanza  delle  quali  dipende  la  sicurezza  e  quindi 
la  garanzia  della  libertà  e  della  vita  del  cittadino;  ma,  quel  eh' è  peggio, 
ha  fatto  svanire  quasi  del  tulio  il  rimedio  dell'appello  per  le  condanne 
di  morte,  tanto  saviamente  introdotto  in  Italia  dalla  legge  organica  giu- 
diziale 0). 

§  530.  Una  tanta  contraddizione  pare  impossibile,  perchè  pare  im- 
possibile che  si  voglia  distruggere  nell'atto  stesso  di  fabbricare,  e  distrug- 
gere nello  slesso  istante  e  per  quello  slesso  motivo  per  cui  s' intende  fab- 
bricare. E  valga  il  vero,  per  qual  ragione  sottoponete  voi  al  giudizio  delle 
Corti  Speciali  la  massima  parte  dei  delitti  soprannoverati ,  se  non  ap- 
punto perchè  essi  meritano  la  morte?  E  perchè  private  un  incolpato  di 
siffatti  deUtli  del  rimedio  dell'  appellazione ,  e  fino  dell'  ordinaria  Cassa- 
zione, se  non  appunto  perchè  meritano  la  morte?  A  parte  le  sofisliche- 
rie.  Se  questi  delitti  non  fossero  stali  considerati  gravissimi,  e  però  degni 


(i)  Vedi  i  molivi  qui  annessi  (in  seguito  di  questo  Articolo). 


(i)  Questi  sono  i  casi  specificati  dal  De- 
creto ai  Bfarzo  i8o8. 
.   (a)  Questi  sono  gli  altri  casi  espressi  nel- 


TAppendice  al  Codice  di  procedura  penale. 

(3)  Begolamento  organico  della  giustizia 
civile  e  punitiva^  3  Giugno  i8o6,  art.  «jg. 


954 


OSSERVAZIONI 


di  morte ,  non  si  avrebbe  avalo  tanta  ansietà  a  sottoporli  alia  più  preci- 
pitata ed  alla  meno  cautelata  delle  procedure  (0. 

§  531.  Ma  la  procedura  è  forse  una  pena,  o  non  piuttosto  una  cauta 
ricerca  per  applicare  la  pena  giustamente?  La  procedura  è  forse  una  ce- 
rimonia fatta  per  accarezzare  i  malvagi,  o  non  piuttosto  una  cautela  do- 
verosa  per  non  confondere  un  semplice  incolpato  col  vero  reo? 

§  532.  La  prima  condizione  d' ogni  Governo  che  non  sia  assurdo  e 
tirannico,  non  consiste  forse  neir assicurare  il  cittadino  dalle  sorprese 
della  calunnia,  o  d*un  errore  che  comprometta  la  vita  e  la  libertà? 

§  533.  Ma  colla  istituzione  delle  Corti  Speciali  che  cosa  si  fa  ?  Sup- 
posto un  Codice  d'istruzione  che  non  abbia  niente  d'inutile,  uè  di  con- 
trario agl'interessi  della  giustizia  punitiva  e  ai  diritti  dell'uomo,  ma  che 
tenda  coi  soli  mezzi  necessari!  alla  scoperU  della  verità ,  si  fa  dire  dal 
Legislatore  ad  ogni  cittadino  :  «  Se  tu  avrai  la  disgrazia  d'essere  denun- 
»  zialo  pei  tali  e  tali  delitti,  tu  avrai  meno  diritto  a  guarentirli  dalla  ca- 
li lunnia  e  dalla  fallibilità  dei  giudizii,  pel  solo  motivo  che  tu  sei  denua- 
»  zialo  reo  di  quei  delitti.  E  però  in  que'casi  nei  quali  tu  dovevi  godere 
»  d'una  maggiore  garanzia  (  creduta  in  massima  necessaria  dal  Legista- 
»  tore)  colla  istituzione  deirappellazione,  tu  ne  goderai  una  minore,  di- 
»  modochè  sarai  più  guarentito  quando  si  tratta  d'una  condanna  di  cento 
N  lire,  per  cui  tu  puoi  appellare,  che  di  una  condanna  alla  morte.  Più 
))  ancora,  nello  stesso  tempo  avrai  sulla  carta  il  diritto  di  appellare,  e  iu 
))  fatto  quello  di  non  appellare  nei  casi  di  morte  ;  avrai  pure  il  diritto  di 
M  ricorrere  e  non  ricorrere  alla  Cassazione  negli  altri  casi.  » 

S  534.  Ma  ciò  (dirassi)  non  accade  fors'  anche  in  Francia?  Niente  af- 
fatto.  In  Francia  non  potendosi  il  Governo  6dare  dei  giurati  per  giudi- 
care di  certi  delitti,  creò  un  altro  Corpo  giudicante,  9  cui  ne  commise 
la  cognizione.  Questo  Corpo  prese  il  nome  di  Corte  Speciale^  la  cui  or- 
ganizzazione e  giurisdizione  corrisponde  perfettamente  alle  nostre  Corti 
ordinarie. 

§  535.  Ragion  dunque  voleva  che  in  Italia,  dove  tali  Corti  già  esiste- 
vano,  non  si  facesse  nulla.  Invece  che  cosa  è  stato  fatto  ?  Si  è  eretto  in 
Corte  Speciale  lo  stesso  Corpo  giudicante,  mutilando  solamente  la  pro- 
cedura ordinaria;  e  così  non  si  è  imiuta  la  Francia,  ma  si  é  rovinato  il 
bnon  sistema  iuliano.  Voi  mi  direte  che  si  è  imitata  la  Francia  nel  lo- 
gliere  gli  ulteriori  giudizii.  Prima  di  tutto  è  falso,  che  rispetto  all'appello 
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pei  casi  di  morte  siasi  imitata  la  Francia,  perchè  ivi  non  à  dava  l'appel- 
lo  per  questi  casi.  Quanto  poi  alla  Cassazione  posteriore  alla  condanna, 
a^lcordo  che  in  apparenza  si  è  imitata  la  Francia  neUa  prima  epoca  ;  ma 
in  sostanza  no.  Le  Corti  Speciali,  secondo  la  prima  loro  istituzione  in 
Francia  (per  reprimere  i  torbidi  civili,  dai  quali  l'Italia  per  buona  sorte 
fu  esente),  non  furono  decretate  che  provvisoriamente  per  andare  incon- 
tro al  brigandaggio;  ma  in  Italia  le  Corti  SpeciaU  si  sono  fatte  entrare 
neir ordinaria  organizzazione  giudiziale,  dimodoché  per  sistema  si  fab- 
bricò  e  si  distrusse  nello  stesso  tempo. 


(i)  Vi  sono  ceni  momeDÙ  calamitosi,  oei     tatura.Ma  ricordiamoci,  che  cessando  la  causa 
#|uali  una  iodccUnabile  necessità  esige  la  dit-     cessar  deve  refletto;  né  ecceder  deve  la  causa. 


4 


956 


SCHIARIMENTO  al  §  524. 


Esposizione  dei  motivi  del  progetto  di  legge,  che  tende  allo  «tabiliraento  di  un 
Tribunale  criminale  speciale,  presentato  nella  Seduta  del  17  piovoso,  anno  9. 

Noi  siamo  per  sottoporre  alla  vostra  disaimna,  in  nome  del  Governo 
un  progetto  di  legge  vivamente  sollecitalo  dal  voto  pubblico ,  che  già  d^ 
gran  tempo  richiama  la  particolare  attenzione  delle  prime  Autorità  della 
Repubblica  sulla  frequenza  di  certi  delitti,  e  sulla  sicurezza  delle  strade 
maestre. 

Questo  progetto  è  relativo  allo  stabilimento  di  un  Tribunale  cri- 
minale  speciale. 

L'ordine  giudiziario,  in  materia  criminale,  fu  regolato  dagli  arti- 
coli 62.  63.  64  della  Costituzione;  ma  l'art  92  ammette  delle  circostan- 
ze,  nelle  quali  Pimpero  della  Costituzione  può  rimanere  sospeso  ia 
forza  d'una  legge. 

Il  mantenimento  dell'  ordine  pubblico  verrebbe  qualche  volta  com- 
promesso dalla  Costituzione  medesima,  se  questa  fosse  troppo  inflessibile. 
Non  è  già  che  la  società  esista  per  le  istituzioni  politiche  e  civili,  ma  sono 
le  istituzioni  politiche  e  civili  che  esistono  per  la  società .  È  dunque  ne- 
cessario che  si  abbia  diritto  di  sospendere  gli  effetti  di  tali  istituzioni  dal 
momento  che,  cessando  d'essere  un  bene,  recano  un  danno  positivo.  La 
previdenza  che  particolarmente  richiedesi  nelle  leggi  costituzionali  di  un 
popolo  è  quella  di  sapersi  persuadere  che  qualche  cosa  bbogna  poi  la- 
sciare anche  alla  prudenza ,  e  che  sarebbe  d' altronde  impossibile  tulio 
antivedere. 

U  impero  della  Costituzione  può  venire  intieramente  sospeso  in 
tutti  quei  luoghi  e  per  tutto  quel  tempo  che  la  legge  determina.  Una 
sospensione  parziale,  una  sospensione  semplicemente  relativa  a  certe  isti- 
tuzioni ed  a  certi  oggetti,  non  potrebbe  eccedere  il  potere  del  Legisla- 
tore: l'essenziale  sta  nell' equilibrare  l'estensione  delle  provvidenze  colla 
estensione  dei  bisogni. 

Noli  vi  sono,  cittadini  legislatori,  i  ladronecci  d'ogni  sorta,  dai  quali 
è  motivato  il  progetto  che  noi  vi  presentiamo. 

A  Dio  non  piaccia  che  sia  nostra  mente  di  tirare,  dirò  così,  un  velo 
funebre  su  tutta  la  Francia,  e  tacciar  la  nazione  di  tutti  i  misfatti  che 
contro  di  lei  si  commettono  !  L'attitudine  del  popolo  francese  è  tanto  ras- 
sicurante nell'interno,  quanto  quella  delle  sue  armate  è  imponente  al  di 
fuori.  Ma  le  turbolenze  civili  e  le  grandi  rivoluzioni  lasciano  sempre  dietro 
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di  sé  dei  disordini  da  reprimere:  la  tormenti  {sic)  è  un  effetto  naturale  del- 
la tempesta;  non  mai  impunemente  si  sommove  la  feccia  e  il  fondo  degli 
Stati  Noi  per  altro  dobbiamo  ancora  consolarci  che  in  mezzo  a  si  terri- 
bili vicende  il  Corpo  politico  siasi  mantenuto  sano.  Ma  non  abbandonia- 
mone per  questo  le  parti  che  soffrono  ;  si  reprima  la  licenza  di  pochi , 
per  conservare  la  libertà  di  tutti. 

Il  progetto  di  legge  lascia  al  Governo  la  facoltà  di  stabilire  un  Tri- 
bunale criminale  speciale  in  que'  Diparllmenli  nei  quali  lo  giudicasse 

necessario. 

Le  orde  erranti  de'  masnadieri  non  debbono  essere  ulteriormente 
prevenute  di  cambiare  il  teatro  dei  loro  misfatti  per  moltiplicare  i  mezzi 
della  loro  impunità.  Il  male  che  si  manifesta  in  certi  luoghi  può  manife- 
starsi anche  in  certi  altri  ;  la  sorveglianza  del  Governo  perderebbe  la  sua 
forza  principale,  se  imprudentemente  ne  segnasse  i  confini. 

Ciò  non  ostante  però  la  misura  proposta  non  può  essere  che  tem- 
poranea: per  qual  motivo  non  dovrà  prontamente  rientrare  in  quell'or- 
dine naturale  di  cose,  in  cui  le  leggi  proteggono  tutti,  e  non  s'  armano 
contro  nessuno? 

Nondimeno  ogni  istituzione  deve  avere  una  durala  sufficiente,  e  que- 
sta durata  dev'essere  conosciuta;  non  bisogna  immaginarla  o  fissarla  ar- 
bitrariamente nella  lusinga  d'una  prorogazione  preveduta.  Fatte  per  re- 
primere la  malvagità  degli  uomini,  le  leggi  debbono  in  se  unire  la  più 
grande  innocenza  ed  il  più  gran  candore. 

Sono  elleno  costrelle  a  sortire  dalle  vie  ordinarie?  Lo  debbono  di- 
chiarare con  ingenuità. 

Di  più:  nella  materia  di  cui  trattasi  le  prorogazioni  sono  fatalmente 
combinate  con  dei  danni  che  non  accompagnano  la  cosa  stessa  che  ne 
forma  il  soggetto  ;  esse  annunziano  nel  Legislatore  delle  vedute  per  lo 
meno  precipitate  ed  incerte  ;  t%%e  avvezzano  gli  spiriti  a  riflettere  che  i 
principii  si  modificano  a  tenore  delle  circostanze;  esse  compromettono 
la  maestà  della  legislazione ,  e  possono  compromettere  anche  la  libertà 
dei  popoli.      Kr«  i 

Cittadini  legislatori,  il  Governo  ha  pensalo  che  lo  stabilimento  d'un 
Tribunale  criminale  speciale  non  debba  cessare  se  non  due  anni  dopo 
la  pace.  Questo  non  è  un  termine  indefinito,  poiché  noi  siamo  vicini  ad 
una  pace  gloriosissima,  e  sarebbe  cosa  ridicola  abbreviarlo  ancor  di  più. 
Solo  mediante  la  saviezza  e  T  energia  di  una  Polizia  ad  un  tempo  stesso 
giusta,  forte  e  sostenuta,  noi  possiamo  prevenire  o  sospendere  gli  effetti 
inevitàbili  d'una  guerra  straniera,  mista  di  civili'  discordie. 
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Tre  titoli  entrano  a  far  parte  del  progetto  di  legge  :  il  primo  di  essi 
è  relativo  alla  formazione  e  alle  discipline  organiche  del  Tribunale  spe- 
ciale;  il  secondo  ne  regola  le  competenze;  il  terzo  stabilisce  randamenlo 
dell'istruzione^  le  forme  di  giudicare,  e  la  natura  delle  pene. 

Il  Tribunale  speciale  sarà  composto  di  otto  membri,  d'un  Presidente 
e  due  Giudici  addetti  al  Tribunale  criminale,  di  tre  militari  col  grado  al- 
meno di  capitano,  e  di  due  cittadini  aventi  le  qualità  richieste  per  la  ca- 
rica di  Giudice.  —  Esso  non  potrà  gindicare  che  in  parità  di  numero 
ed  in  concorso  di  sei  Giudici  per  lo  meno. 

Il  Commissario  di  Governo  presso  il  Tribunale  criminale  ed  il  Can- 
celliere  dello  slesso  Tribunale  adempiranno  le  rispettive  loro  funzioni 
presso  il  Tribunale  speciale. 

Le  leggi  precedenti  stabilivano  delle  Commissioni  puramente  mili- 
tari. Il  Tribunale  speciale  non  è  punto  una  Commissione;  egli  è  ad  uu 
tempo  stesso  militare  e  civile.  Questo  Tribunale  segna  un  passaggio  dalle 
misure  straordinarie  all'ordine  costituzionale. 

Ogni  Commissione  è  uno  stabilimento  temporaneo;  ma  ogni  stabi- 
limento temporaneo  non  è  una  Commissione.  Questo  nome  può  applicar- 
si solo  ad  una  radunanza  di  Giudici  eletti  istantaneamente  per  pronun- 
ciare sopra  determinate  persone  e  sopra  fatti  individuali.  Il  Tribunale 
speciale  non  ha  questo  carattere:  egli  sarà  limitato  dai  luoghi  e  dal  tem- 
po ;  ma  non  parteciperà  del  vizio  inerente  alle  istituzioni  che  i  pubblicisti 
chiamano  personali  o  private. 

Si  aggiunsero  tre  militari  a  cinque  Ufficiali  civili.  Il  Tribunale  sarà 
dunque  più  civile  che  militare .  Esso  ci  presenta  una  giudiziosa  associa- 
zione di  coloro  che  somministrano  i  soccorsi  della  forza  con  coloro  ai 
quali  le  leggi  affidarono  T  amministrazione  della  giustizia .  La  pratica  di 
tutti  i  popoli  e  la  comune  sperienza  giustificano  la  salutare  influenza 
di  quest'  associazione  in  que'  casi  nei  quali  il  tranquillo  apparato  delle 
forme  ordinarie  non  potrebbe  guarentire  la  sicurezza  che  ai  malvagi. 

Il  Tribunale  speciale  non  può  giudicare  che  in  parità  di  numero,  ed 
in  concorso  di  sei  Giudici  per  lo  meno.  Il  numero  pari  risulta  il  pia  fa- 
vorevole ai  prevenuti.  In  materia  criminale  non  ha  luogo  la  divisione  dei 
voti  ;  il  dubbio  equivale  all'  assoluzione  :  e  per  ottenere  la  maggiorità  di 
voti  nell'  ipotesi  d' un  numero  pari ,  bisogna  calcolare  la  preponderanza 
di  due  voti  dell'opinione  trionfante  sulla  opinione  soccombente. 

Il  Presidente  e  i  Giudici  del  Tribunale  criminale  costituiscono  il 
fondo  del  Tribunale  speciale.  Esso  ha  Io  stesso  Commissario  di  Governo 
e  lo  stesso  Cancelliere .  Non  si  estendono  le  attribuzioni  di  questi  fun- 
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^narii  pubblici,  già  incaricati  per  ragione  del  loro  istituto  della  puni- 
zione di  qualsivoglia  delitto.  L'ordine  fondamentale  è  conservato  finché 
si  può 'la  scelta  del  Governo  non  v'interviene  che  pei  militari  e  pei  ri- 
spettivi loro  due  Aggiunti,  che  non  possono  essere  indicati  espressamen- 
te dalla  legge ,  e  che  verranno  a  far  parte  del  Tribunale  in  concorso  di 
coloro  che  dalla  legge  sono  indicati. 

L'  organizzazione  del  Tribunale  deve  dunque  assicurare  la  socie- 
tà contro  r  insolenza  del  delitto,  e  i  cittadini  contro  la  calunnia  delle 

accuse. 

Il  sistema  della  competenza  abbraccia  due  specie  di  delitti:  gli  uni 
considerati  nei  loro  rapporti  colle  qualità  personali  di  chi  li  commette  ; 
gli  altri  considerati  in  sé  stessi,  e  valutati  dalla  propria  loro  natura. 

La  cognizione  di  tutti  i  delitti  commessi  dai  vagabondi  i^  dalle  per- 
sone che  non  rendono  conto  di  sé,  e  dal  condannati  fuggitivi,  apparterrà 
al  Tribunale  speciale.  I  vagabondi  e  le  persone  che  non  danno  conto  di 
se  non  hanno  patria;  i  condannati  fuggitivi  vi  hanno  rinunciato:  gli  uni 
e  gli  altri  si  escludono  da  per  sé  stessi  dalla  Costituzione .  La  loro  esi- 
stenza si  rende  con  ciò  pericolosa  ;  essi  non  cercano  di  viver  liberi  sotto 
l'impero  delle  leggi,  ma  in  opposizione  alle  medesime. 

Presso  tutte  le  nazioni  civilizzate  questa  classe  di  persone  é  sog- 
getta ad  un  regime  particolare:  trattasi  meno  di  governarle,  che  di  ab- 
bandonarle e  di  raffrenarle. 

D'altronde  vi  sono  certi  delitti  che  per  la  loro  indole,  non  avuto  ri- 
guardo ai  loro  autori ,  violano  più  apertamente  il  patto  sociale.  Nel  nu- 
mero di  questi  delitti  sono  compresi  tutti  quelli  che  si  commettono  sugli 
stradali,  nelle  campagne 5  e  dovunque  la  fede  particolare  deve  avere  la 
forza  della  fede  pubblica.  Sono  pur  compresi  tutti  quelli  che  provengono 
dalle  passioni  violente  esaltate  dalla  rivoluzione  di  dieci  anni;  tutti  quelli 
nei  quali  allo  spirito  di  brigandaggio  accoppiasi  lo  spirito  di  fazione  e  di 
animosità  contro  la  Repubblica  ;  finalmente  tutti  quelli  che  suppongono 
i  colpevoli  in  istato  di  guerra  aperta  contro  la  società. 

.  U  Tribunale  speciale  conoscerà  di  questi  differenti  delitti ,  i  di  cui 
autori,  qualunque  essi  siano,  debbono  essere  perseguitati  meno  come 
malvagi,  che  come  nemici. 

Le  insurrezioni,  gli  attruppamenti  sediziosi  entrano  del  pari  nella 
competenza  del  Tribunale  speciale  ;  ma  esso  non  potrà  procedere  che 
contro  gì'  individui  sorpresi  in  flagrante  delitto  in  mezzo  a  tali  attrup- 
pamenti Grandi  esempii  si  richiedono  in  queste  notabili  emergenze; 
ma  la  moltitudine  quasi  senipre  traviala  da  pochi  faziosi  ha  qualche  di- 


960  ,  PROGETTO  DI  UN  TRIBUNALE 

riUo  alla  misericordia.  Il  non  meller  qualche  confine  alle  inquisizioni  ed 
alle  vendette  non  sarebbe  una  punizione,  ma  uno  sterminio. 

Ogni  delitto  è  sempre  più  o  meno  offensivo  alla  società .  Si  distia, 
guono  pertanto  i  delitti  pubblici  dai  delitti  privati. 

Si  chiamano  privati  quei  delitti  che  attaccano  più  direttamente  i  par, 
ticolari ,  che  la  società  medesima .  Si  appellano  delitti  pubblici  quelli 
che  attaccano  più  direttamente  la  società,  che  i  particolari 

I  delitti,  la  cognizione  dei  quali  viene  attribuita  al  Tribunale  spe. 
ciale,  appartenendo  tutti  alla  natura  dei  delitti  pubblici,  ne  sarà  promossa 
la  procedura  ex  officio  dal  Commissario  di  Governo,  indipendenlemeaie 
dalla  parte  querelante. 

L'istruzione  sarà  pronta,  senza  essere  precipitata. 

In  vista  della  querela,  dei  processi  verbali  e  delle  informazioni,  il 
Tribunale  speciale  pronuncierà  il  giudizio  preliminare  di  competenza. 
Questo  giudizio  sarà  la  dichiarazione,  che  il  colpevole  o  i  colpevoli  haouo 
violato  il  contratto  sociale. 

Non  vi  sarà  ricorso  aperto,  fuorché  alla  Cassazióne.  Questo  ricorso 
però  non  sospenderà  il  corso  degli  atti. 

Il  sacro  diritto  della  difesa  naturale  è  rispettato  in  favore  dei  preve- 
nuti. I  dibattimenti  saranno  pubblici.  Vi  si  conserva  tutto  ciò  che  sostan- 
zialmente concorre  nei  giudizii.  Non  si  altera  punto  T  ordine  essenziale 
della  giustizia,  ma  soltanto  le  forme  accidentali  della  sua  amministra- 
zione.  L'andamento  e  la  lentezza  di  queste  forme  richiedono  uno  spazio 
di  tempache  sarebbe  perduto  per  l'esempio,  per  la  prova  e  per  la  società. 

I  ladronecci  che  si  commettono  sulle  strade  maestre  sono  puniti 
colla  morte^  attesoché  bisogna  por  argine  alla  frequenza  ed  allo  scandalo 
di  questi  delittì.  Si  stabiliscono  delle  pene  graduate  contro  coloro  che 
tendono  a  violentare  gli  acquirenti  dei  fondi  nazionali  Intanto  il  Codice 
penale  tiene  in  vigore  le  sue  sanzioni  su  tutti  gli  altri  delitti 
•  Lo  spettacolo  spaventevole  dell'impunità  dà  motivo  alla  dlsposizio- 
ne,  per  cui  nel  progetto  di  legge  si  rendono  giudicabili  dal  Tribunale 
speciale  tutti  gl'individui  arrestali  ed  accusati  anteriormente  all'epoca 
del  suo  stabilimento.  Non  si  attribuisce  un  effetto  retroattivo  alle  pene 
recentemente  pronunciate;  ma  le  léggi  di  competenza  e  di  semplice  istru- 
zione hanno  sempre  regolato  i  fatti  anteriori  e  non  giudicati,  del  pari  che 
i  fatti  posteriori. 

I  giudizii  dei  Tribunali  speciali,  che  verranno  pronunciati  sul  merito 
degli  affari,  saranno  definitivi,  e  non  saranno  suscettibili  di  ricorso  in 
Cassazione  •  Il  ritardo  che  occasionerebbe  questo  ricorso  compromette- 
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rebbe  lordine  pubblico,  scemando  Teffelto  salutare  dell'esemplo,  senza- 
che  ne  derivasse  alcun  reale  vantaggio  all'imputato:  imperocché  qual 
materia  di  Cassazione  può  mai  rimanere  dopo  il  giudizio  di  competenza, 
che  debb'  essere  pronunciato  in  vista  della  spiegata  querela  e  di  tutte  le 
procedure  scritte? 

Il  progetto  di  legge  si  conchiude  coli'  accordare  al  Governo  la  fa- 
coltà di  allontanare  dalla  città,  in  cui  hanno  residenza,  le  prime  Auto- 
rità costituite,  e  da  ogni  altra  città  quelle  persone,  la  presenza  delle  quali 
potrebbe  risultare  dannosa.  Vi  vorrebbe  senza  dubbio  una  certa  crudeltà 
a  punire  degli  uomini  che  sono  semplicemente  pericolosi  ;  ma  non  si  ri- 
scontra che  della  clemenza  nelle  precauzioni  moderate  che  si  prendono 
per  impedire  che  divengano  delinquenti 

I  colpevoli,  secondo  la  natura  dei  loro  delitti,  debbono  essere  segre- 
gati dalla  società .  Si  deve  col  mezzo  di  saggie  misure  obbligare  gli  altri 
a  vivere  in  conformità  delle  leggi  sociali.  Le  abitudini  formano  i  costu- 
mi, e  i  costumi  fortificano  le  leggi.  Ma  non  dimentichiamo  che  la  nostra 
situazione  da  dieci  anni  a  questa  parte  è  tale,  che  vi  vorrà  del  tempo  pri- 
ma che  certi  uomini  possano  abituarsi  al  riposo  ed  alla  calma,  e  si  rasse- 
gnino a  portar  docilmente  il  giogo  della  pubblica  felicità  (0. 


(i)  Sìrey,  Tom.  I.  Parte  II.  pag.  4^9'-44^* 
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E   SUL   CALCOLO   DEGLI   INDIZIL 
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AVVERTIMENTO 

Dal  conteito  risalta  che  questo  brano  è  posteriore  ali*  epoca  ih  cui  cessò  di 
aver  vigore  il  Codice  di  procedura  penale  italiano ,  e  che  formava  parte  di  uno 
scritto  pili  esteso,  risguardante  un  caso  pratico  che  non  mi  venne  fatto  di  rinve- 
nire intero  fra  i  manoscritti  dell'  Autore.  Essendomi  sembrate  importanti  le  cose 
che  vi  si  contengono,  ho  creduto  bene  di  consegnarlo  alla  stampa  con  poche  mo- 
dificazioni nelle 'frasi  accessorie ,  onde  stesse  il  meglio  che  si  poteva  staccato 
com*  è  da  quel  tutto  di  cui  avrà  formato  parte.  (DG) 


§  536.  VJonvlene,  prima  di  tutto,  premettere  in  teoria  quali  erano 
le  regole  che  presiedevano  ai  giudìzii  di  fatto  criminali,  prescritte  dalla 
cessata  procedura. 

Scorrendo  luttp  il  Codice,  si  trova  che  se  da  una  parte  Y  animo  del 
Giudici  veniva  sottratto  dai  vincoli  delle  prove  cosi  dette  legali^  usate 
nel  processo  inquisitorio  antecedente;  dall'altra  parte  esso  veniva  rat- 
tenuto  da  quei  principii  di  credibilità  che  furono  e  saranno  sempre  san- 
zionali dalla  logica  critica,  ossia   dall'arte  di  veriGcare  i  fatti.  Leggasi 
Tedizione  ufficiale  del  detto  Codice,  e  nelF  Indice  annesso  si  troverà  il  se- 
guente articolo  colla  seguente  nota:  ((  Convinzione  intima.  Essa  è  Tim- 
»  pressione  risguardante  la  credibilità  d' un  fatto  risultante  dai  mezzi  di 
»  prova  raccolti  secondo  la  legge.  NB.  Per  tal  mezzo  si  distingue  total- 
»  mente  da  quella  che  chiamavasi  in/ormata  conscientia^  che  teneva 
«conto  anche  dei  mezzi  di  prova  esistenti  y^on  del  processo,  e  non 
»  raccolti  colle  forme  determinate  dalla  legge.  Il  giudicare  ex  informa- 
))  ta  conscientia  è  cosa  abborrìla  dalla  ragione,  come  assurda  e  liran- 
»  nica  »  (0. 


(i)  Vedi  sopra  pag.  ^SS.  (DG) 
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«^«^  537.  Circoscritta  così  la  sfera  della  iatima  convinzione  ^  se  nel  re- 
sto la  legge  si  abbandonò  al  disceruiraenlo  del  Giudice,  essa  non  intese 
giammai  di  autorizzare  giudizii  capricciosi  ^  ma  bensì  di  lasciar  luo»o  a 
lutti  i  canoni  della  logica  critica  accolli  dal  buon  senso ,  ad  approvali 
dalla  filosofia.  Cosi,  per  esempio^  considerando  che  tulli  i  fatti  crimiuali 
sono  circoscritti  da  spazio  e  da  tempo  ^  impose  ai  testimonii  di  dichia- 
rare il  luogo  e  il  tempo  dei  falli  da  loro  testificati.  Più  ancora  :  conside- 
rando che  qualunque  cognizione  di  un  fallo  esterno  non  può  derivare 
che  o  dalla  esperienza  propria  o  dalla  tradizione  alt/ni^  impose  che  i 
testimonii  venissero  interrogali  come  sapessero  il  fallo  da  loro  deposto, 
e,  come  si  diceva  vecchiamente,  deporre  de  causa  scientiae .  Così  pure 
ben  sapendo  che  la  vera  cognizione  o  manifestazione  d'una  verità  di  fallo 
estrinseco  può  essere  alterala  o  per  difetto  di  mente  o  per  causa  di  par- 
zialità^ la  legge  notò  questi  difetti^  e  prescrisse  certi  canoni^  i  quali  si 
possono  leggere  nel  dello  Codice.  I  principii  di  logica  critica  sopra  se- 
gnati sono  certi  e  costanti,  né  possono  mai  soffrire  eccezione.  Il  Legis- 
latore quindi  li  sanzionò  colla  sua  autorità,  e  quindi  appose  all' inlimo 
convincimento  certi  limiti^  ed  assegnò  certe  regole,  se  non  positive,  al- 
meno negative.  Io  voglio  dire,  che  se  il  Legislatore  non  disse  ai  Giudici 
quando  dovevano  essere  convinti^  disse  loro  almeno  quando  non  do- 
vevano esserlo.  In  sostanza  disse  loro:  mancando  le  tali  e  tali  condizioui, 
i  mezzi  di  prova  addotti  mancheranno  di  credibilità.  Con  questo  conle- 
gno il  Legislatore  fece  tutto  ciò  che  umanamente  era  possibile,  poiché 
da  una  parte  sanzionò  i  principii  universali  della  fede  slorica,  e  dall'al- 
tra non  vincolò  la  coscienza  dei  Giudici  a  pronunciare  suiresislenza  po- 
sitiva di  un  fatto,  perocché  sarebbe  slata  follia  e  temerità  voler  assogget- 
tare a  regole  finite  e  slabili  una  natura  infinita  e  variabile. 

§  538.  £  però  da  notarsi,  che  a  prevenire,  per  quanto  era  possibile, 
ogni  irregolare  arbitrio  per  parte  dei  Giudici,  la  legge  volle  aggiungere 
la  garanzia  del  pubblico  dibattimento,  nel  quale  i  testimonii  venivano 
ascollati  in  presenza  del  reo,  dei  Giudici  e  del  pubblico,  e  dovevano 
rispondere  a  tutte  le  interpellazioni  dell'accusatore  e  dell'accusato. 
.  §  539.  In  che  dunque  differisce  il  sistema  inquisitorio  ^  nel  quale 
sono  sanzionate  le  prove  legali^  dal  sistema  dell'  intimo  convincimento 
usato  prima  ?  Prescindendo  dalle  garanzie  esterne ,  esso  non  differisce 
«ella  specie  e  nella  credibilità  logica  delle  prove,  ma  solamente  nel  cO' 
mandare  ai  Giudici  in  una  maniera  non  negativa,  ma  bensì  positiva,  di 
dover  giudicare  o-  non  giudicare  come  rei  coloro  che  saranno  aggravali 
o  non  aggravali  dalle  tali  o  tali  prove. 
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^  540.  Nel  sistema  inquisitorio  questo  è  un  correttivo  di  un  male 
niat'^iore,  cioè  dell' arbitrio  indefinito  del  convincimento,  il  quale  d'al- 
ironde  non  viene  qui  guarentito  da  altre  forme  salutari. 

^  541.  Questo  è  lo  spirilo  eminente  ed  essenziale  del  sistema  dell'in- 
limo  convincimento,  canonizzato  dalla  cessata  procedura.  Per  accertarci 
di  ciò  leggasi  il  Titolo  IV.  della  Parte  IL  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale e  si  rimarrà  pienamente  convinti  di  questa  verità.  Accessoriamente 
le<^ffasi  il  Rapporto  del  Gran  Giudice,  che  precede  il  Codice  medesimo, 
e  si  ricaverà  una  conferma  di  tale  osservazione  (0. 

€  542.  Questo  non  è  ancor  tulio.  U  Codice  suddetto  non  ha  dimen- 
ticato di  sanzionare  il  canone  fondamentale  della  prova  indiziaria  per 
iscoprire  un  colpevole  ignoto  o  incerto,  (cSe  l'autore  è  ignoto  o  incerto, 
«essa  (cioè  l'istruzione)  raccoglie  tutti  quei  lumi  di  fatto  che  valgano 
))  ad  indicare  il  colpevole.  Si  occupa  specialmente  a  rilevare  quelle  cir- 
„  costanze  che,  secondo  la  natura  deljatto  ed  il  corso  ordinario  delle 
»  cose^  sogliono  avere  una  più  stretta  connessione  tra  il  delillo  ed  il  suo 
»  autore.  »  (Codice  di  procedura  penale,  art.  24.) 

§  543.  Qui  sta  racchiusa  la  regola  fondamentale  della  prova  indizia- 
ria adottata  da  tutte  le  legislazioni  ragionevoli,  e  conforme  anche  ai 
§§  259  e  260,  Parte  L,  dell'attuale  Codice  dei  delitti  e  delle  gravi  tras- 
gressioni politiche.  Qui  facciamo  punto.  Il  criterio  sanzionalo  dalla  leg- 
ge  nel  radunare  le  prove  indiziarie  come  mezzi  di  convinzione,  sta  nel 
cercare  quei  fatti  e  quelle  circostanze  che,  secondo  la  natura  del  fatto 
e  il  corso  ordinario  delle  cose^  sogliono  avere  una  più  stretta  connes- 
sione tra  il  delitto  e  il  suo  autore.  Si  badi  bene  :  dicesi  secondo  il  corso 
ordinario  delle  cose.  Dunque  una  possibile  e  puramente  metafisica  con- 
siderazione qui  resta  esclusa^  per  dar  luogo  invece  alla  credibilità  emer- 
gente dal  corso  ordinario  delle  cose,  e  degl' interessi  producenti  un  dato 
fallo.  Dunque  col  figurare  metafisicamente  possibile  il  caso  contrario  al- 
l'indizio  raccolto,  non  si  può  distruggere  l'indicazione   naturale  più  o 
meno  vicina  del  fatto  connotalo  dall'indizio  medesimo.  E  metafisica- 
mente possibile  che  tutti  coloro  i  quali  mi  parlano  di  Roma  m'ingannino: 
pure  chi  di  noi  potrebbe  dubitare  che  Roma  esiste?  La  certezza  morale 
ris'^uardante  i  falli  storici  venne  sempre  definita  ==  L'affermazione  o  ne- 
gazione indubitata  dell'esistenza  d'una  cosa  risultante  così  dalla  fede  pre- 
slata  all'altrui  asserzione,  fondata  sulle  leggi  costanti  della  natura  morale 
dell'uomo,  che  il  dubbio  del  contrario  si  riduca  ad  una  mera  possibilità 
metafisica  destituita  d'ogni  dato  di  fatto  positivo.  == 

(i)  Si  veggano  i  biaai  priucipali  di  questo  Rapporto  dopo  lo  sciilto  piescnle.  (DG) 
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S  544.  Ma  prescindendo  da  questa  specie  di  certezza,  che  ricruarda 
la  fede  dei  testimonìi  e  dei  documenti  contro  un  impntato,  ed  attenen- 
doci a  quegPindizii  che  nascono  dai  fatti  slessi  personali  dell'aulore  o 
del  complice  del  delitto,  e  sui  quali  si  possa  fondare  l'imputazione  io 
osservo  che  in  questi  appunto  si  assumono  in  considerazione  i  modi  or- 
dinarii  di  agire  delle  persone  medesime,  e  soprattutto  si  fa  assai  caso 
it\Y interesse  a  delinquere^  e  dei  tentativi  a  ciò  conducenti.  La  re-^^ola 
cui  bonum  è  tanto  antica,  quanto  è  antica  la  procedura  criminale.  Chi 
bramasse  vedere  un  saggio  di  questi  indizii,  risguardanti  fatti  personali, 
'egga  i  §§  258  al  274  della  Parte  I.  del  Codice  dei  delitti  e  delle  gravi 
trasgressioni  politiche. 

§  545.  Né  qui  mi  si  potrebbe  opporre,  le  regole  deirattuale  Codice  es- 
sere proprie  soltanto  di  lui,  né  potersi  estendere  ad  un'  altra  legislazio- 
ne. Imperocché  o  si  parla  della  forza  logica  di  credibilità  delle  prove 
o  si  parla  del  comando  del  Legislatore,  che  costringe  l'assenso  del  Giu- 
dice a  date  regole  o  prove.  Se  parliamo  del  primo  punto  (trattandosi  di 
una  cosa  di  pura  ragione  filosofica),  tutte  le  legislazioni  sono  e  debbono 
essere  identiche;  se  poi  parliamo  del  secondo  punto,  esse  possono  va- 
riare, come  variano  di  fatto.  Ora  quando  noi  abbiamo  citato  come  esem- 
pio i  canoni  indiziarii  del  Codice  attuale,  altro  non  abbiamo  fatto  che 
indicare  che  i  principii  logici  da  noi  accennali  sono  avvalorati  anche  dal- 
le  autorità  positive.  Fu  detto  alcuni  secoli  fa,  che  Giustiniano  non  co- 
manda alla  logica .  La  legislazione  positiva  in  materia  di  prove  è  neces- 
sariamente serva  e  non  padrona  della  connessione  naturale  dei  fatti. 

§  546.  Ciò  premesso,  risulterà  sempre  non  doversi  calcolare  gli  indi- 
zii  in  vista  di  una  semplice  metafisica  possibilità,  ma  bensì  in  vista  delle 
leggi  ordinarie  e  note^  colle  quali  gli  uomini  sogliono  agire.  Tutta  la  giu- 
risprudenza antfca  e  moderna,  testificata  dai  Codici  e  dagli  scrittori,  lui- 
te  le  regole  dell'arte  di  verificare  i  fatti  confermano  questo  canone  fon- 
damentale, il  corso  ordinario  delle  cose,  le  leggi  ordinarie  e  note,  colle 
quali  gli  uomini  sogUono  agire,  escludono  per  sé  stesse  ogni  contraria 
possibilità  per  ciò  solo,  che  si  ammettono  come  esistenti  Cosi,  per  esem- 
pio,  ammesso  come  esistente  il  corso  delle  stagioni,  si  esclude  per  ciò 
stesso  l'esistenza  d'una  primavera  perpetua,  d'un  estate  perpetuo,  d'un 
autunno  perpetuo,  d'un  inverno  perpetuo.  Il  corso  ordinario  è  neces- 
sariamente determinato;  vale  a  dire,  egli  è  cosi,  e  non  altrimenti.  Dun- 
que  supposta  la  di  lui  cosUnte  esistenza ,  si  esclude  per  ciò  stesso  ogui 
altra  possibile  combinazione  esistente,  perocché  egli  è  impossibUe  che 
una  cosa  sia  e  noa  sia  così  nello  stesso  lempo.  A  chi  amasse  di  spingere 
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le  considerazioni  ad  un  estremo  metafìsico,  sarebbe  concesso  fingere 
un  caso  straordinario^  cioè  fuori  del  corso  ordinario  e  conosciuto  delle 
cose  e  della  maniera  di  agire  degli  uomini.  Egli  potrebbe  fingere  anche  un 
miracolo.  Ma  egli  sarebbe  sempre  vero  che  a  colui  il  quale  asserisse  que- 
sto fallo  straordinario  o  questo  miracolo  incomberebbe  il  dovere  di  pro- 
varlo e  di  provarlo  tanto  piò  concludentemente,  quanto  più  il  caso  fosse 
straordinario. Fino  a  tanto  ch'egli  non  avesse  compiuta  questa  prova  con- 
cludente, non  gli  verrebbe  né  punto  né  poco  creduto;  e  se  per  caso  si  trat- 
tasse anche  di  un  fatto  personale  a  lui,  egli  verrebbe  sempre  caricato  di 
una  logica  presunzione,  indotta  dal  corso  ordinario  delle  cose  e  degV  in- 
teressi. Che  si  direbbe  della  difesa  di  un  reo  manifesto,  il  quale  per  sua 
discolpa  rispondesse  il  diavolo  aver  presa  la  sua  figura  per  rubare ,  o 
che  altri  perfettamente  simile  a  lui  ha  commesso  il  delitto?  Certamente 
ogni  Giudice  riderebbe;  e  quando  gli  piacesse  prendere  la  cosa  sul  se- 
rio, potrebbe  rispondere  :  Prova  tu  quel  che  dici,  e  allora  sarai  scaricato 
deir imputazione;  ma  fino  a  che  tu  non  provi  concludentemente  questa 
strana  asserzione ,  la  giustizia  procederà  contro  di  te  come  contro  tutti 
gli  altri.  Fingiamo  che  questo  accusalo,  reso  dotto  dalla  risposta  avver- 
saria, replicasse  :  È  fra  i  possibili  che  il  diavolo  pigli  la  mia  figura,  o  che 
un  allr'  uomo  rassomigli  perfettamente  a  me .  Voi  col  vostro  processo 
non  escludete  questa  possibilità  ;  dunque  la  vostra  prova  che  io  sia  reo 

non  è  concludente. 

Questo  é  esaltamente  e  sostanzialmente  11  modo  di  argomentare 
della  parte,  avversaria  ;  questa  é  la  sua  teoria  logica  in  fatto  di  indizii  e 
di  prove  morali;  qui  sta  tutto  il  principio  direttore  per  escludere  gV in- 
dizii che  militano  contro  di  lei. 

§  547.  Ma  non  contenta  di  questo  inudilo  delirio  di  ragione,  che  do- 
mina in  tutta  la  sua  duplica,  tenta  l'altra  impresa  di  isolare  gì' indizii, 
facendo  per  altro  uso  di  mere  possibilità  contrarie  9  dimenticando  il  tri- 
tissimo detto:  singula  non  prosunt  quae  simul  unita  juvant.  Ma  que- 
sto tentativo  riesce  del  tutto  inutile  si  per  l'assurdità  del  principio  di  cui 
fa  uso,  e  si  per  l'isolamento  delle  sue  considerazioni.  Qui  non  occorrono 
molle  parole,  perocché  la  forza  indicativa  e  complessiva  degli  argomenti 
prodotti  agirà  sempre,  a  dispetto  dell'avversario,  sull'animo  dei  Giudici, 
come  la  luce  agisce  sulla  vista  e  fa  vedere  gli  oggetti,  a  dispetto  di  un 
pazzo  o  di  un  sofista  che  si  sforzasse  di  provare  il  contrario.  Per  questa 
parte  di  giudizio,  il  quale  riguarda  il  calcolo  morale  delle  prove,  la  parte 
non  deve  affaticarsi  a  seguire  ed  a  confutare  partitamente  gli  obbietti 
avversarii,  ma  si  deve  rimettere  con  fiducia  al  senso  illuminato  ed  impar- 
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ziale  dei  Giudici ,  i  quali  sapranno  benissimo  valutare  e  sentire  la  forz 
unita  degl'indizii  cospiranti  allo  stesso  fatto;  dimodoché  sarebbe  ope- 
ra perduta  e  temeraria  tentare  un'analisi  chimica  per  sé  incompetente' 
perocché  col  considerare  ogni  indizio  isolato  si  perde  la  comune  loro 
connessione  e  cospirazione  allo  stesso  punto.  Suppongasi,  p.  e.,  che  taluno 
descrivesse  singolarmente  i  mattoni  e  le  parti  singolari  di  una  fabbrica: 
darebbe  mai  V  idea  del  suo  complesso  unito  ?  Parimente  chi  facesse  ve^ 
dere  singolarmente  una  molla,  delle  ruote,  dei  rocchetti  e  delle  suste,  sen- 
za  aggiungere  altro,  farebbe  mai  indovinare  la  struttura  e  il  movimento  di 
un  orologio?  Quando  sarà  mai  possibile  indovinare  la  tendenza  delle  sue 
parti,  e  l'effetto  che  ne  nasce?  Solo  quando  tutte  le  parti  saranno  unite 
connesse,  ed  il  movimento  centrale  si  vedrà  propagato  alle  parti. 

§  548.  Ecco  Timagine  del  calcolo  giudiziario  in  materia  di  indizli. 
Questo  calcolo  non  ha  bisogno  di  uno  speciale  magistero  analitico;  e^^li 
è  un  risultato  naturale  e  spontaneo  della  serie  e  del  complesso  dei  melzi 
di  prova  raccolti,  e  di  un  quadro  ben  fatto,  nel  quale  essi  siano  esposti 
a  dovere.  Per  la  qual  cosa  esaminare  e  confutare  parlitamente  e  singo- 
larmente questi  indizii  col  mezzo  di  pure  metafisiche  possibilità,  egli 
è  il  più  strano  abuso  che  si  possa  fare  della  ragione  verificatrice  dei  fatti. 
Due  sono  i  vizii  che  concorrono  in  questo  abuso.  Il  primo  é  di  far  uso 
dei  possibili  fatti  contrarii  in  onta  della  regola  legale,  che  si  fonda  sul 
corso  ordinario  delle  cose  e  degl'interessi  umani,  verificandosi  i  quali  si 
stabilisce  una  forte  presunzione  di  fatto  contro  una  data  persona;  pre- 
sunzione la  quale  se  non  venga  dissipata  con  prove  contrarie,  rimane  a 
suo  carico.  Questa  poi  può  giungere,  mediante  altri  amminicoli,  a  cosU- 
tuire  una  certezza  morale.  Il  secondo  vizio  poi  consiste  nello  scindere 
l'unità  complessiva  di  tutti  gì'  indizii  insieme  collegati,  i  quali  se  presi 
singolarmente  non  inducono  che  leggieri  sospetti,  presi'uniti  e  collegali 
inducono  la  convinzione.  E  qui  si  richiama  di  nuovo  il  trito  proverbio: 
singulu  non  prosunt  quae  siinul  unita  juvant 

§  549.  Premesso  tutto  ciò,  conchiudo:  1.*^  Non  potersi  ricorrere  a 
contrarii  possibili^  a  combinazioni  inverisimili^  a  casijortuiti  nella  di- 
fesa  avversaria,  ma  doversi  ricorrere,  giusta  il  canone  legale  e  gli  articoli 
citati  dei  Godici  di  procedura,  al  corso  ordinario  delle  cose  e  degf  in- 
teressi  umarii^  verificati  coi  mezzi  di  prova  prodotti.  —  2."^  Non  potersi 
nemmeno  pretendere  di  annullare  la  forza  di  credibilità  risultante  dalla 
concatenazione  e  combinazione  dei  provati  indizii,  essendo  ciò  contrario 
«d  ogni  regola  di  logica,  a  ad  ogni  spinta  naturale  dello  spirilo  umano. 


ESTRATTO 

del  Rapporto  fatto  dal  Gran -Giudice  Luosi  sul  Progetto 

del  Codice  di  procedura  penale. 


§  550.  JLJa  giustizia  è  il  vero,  il  solo,  il  legittimo  fondamento  dell'or- 
dine pubblico  ;  e  nell'ordine  pubblico  soltanto  sta  la  forza  e  l' onore  dei 
Governi,  e  la  sicurezza  di  ciaschedun  cittadino.  La  giustizia  punisce  chi 
attenta  a  questa  sicurezza;  e  gli  uomini,  sciolti  dal  terrore  loro  incusso 
dal  delitto,  benedicono  il  Governo  che  ha  diretta  la  mano  punitrice.  Il 
Codice  di  procedura  è  quello  che  segna  i  modi  coi  quali  la  giustizia  eser- 
cita quest'ufficio  tremendo. 

§  551.  Evitare  l'impunità  del  reo,  colpirlo  anzi  sicuramente,  e  non 
confondere  mai  l'innocente  con  esso,  e  nelle  ricerche  conciliar  sempre 
con  la  sicurezza  comune  e  colla  incolumità  dell'offeso  i  diritti  dell'indi- 
viduo, ecco  gli  oggetti  di  questo  Codice. 

§  552.  Esso  adunque  interessa  del  pari  e  i  custodi  dell'ordine  pub- 
blico e  la  sorte  d'ogni  qualunque  privato.  =E  per  voi  (diceva  l'eloquente 
Servan  nel  suo  Discorso  sulla  giustizia  criminale),  è  per  voi,  cittadini, 
eh'  io  vengo  a  parlare  :  vengo  a  parlare  pei  vostri  beni ,  per  la  vostra  li- 
bertà, per  la  vostra  vita....  Chi  di  voi  mi  ascolterà  con  indifferenza? 
Oggi  voi  siete  liberi.  La  vostra  fortuna,  i  vostri  giorni  vi  pajono  sicuri; 
ma  domani,  forse  domani  voi  sarete  accusatori  od  accusati.  Forse  in  que- 
sto momento  un  vostro  nemico  ordisce  una  trama  per  sorprendervi.  Per 
essa  la  vostra  vita  rimarrà  esposta  ai  sospetti  della  giustizia  ;  forse  le  vo- 
stre mani  porteranno  delle  catene...  O  miei  concittadini,  ascoltatemi.  == 

§  553.  Queste  considerazioni  diedero  origine  alla  introduzione  delle 
forme  dirette  a  regolare  i  giudizii  penali.  Ma  i  frammenti  della  procedura 
criminale,  tramandatici  dalla  memoria  dei  tempi,  ci  ammaestrano  che  i 
soli  Governi  forti  e  per  la  lóro  costituzione  e  per  la  confidenza  dei  po- 
poli seppero  consacrare  nella  istruzione  criminale  principii  e  forme  li- 
berali ,  e  conservatrici  della  pubblica  libertà .  Potrebbe  anzi  dirsi  che  la 
maggiore  o  minore  bontà  della  procedura  criminale  fu  in  ogni  tempo  il 
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lermomeiro  della  maggiore  o  minore  libertà  civile,  e  del  maggiore  o  mi. 
nor  grado  di  coltura  e  di  prosperità  dei  popoli  e  dei  Governi  (0. 

§  554.  Roma  nei  tempi  della  sua  floridezza  ebbe  una  procedura  fran- 
ca, leale  e  magnanima.  Pubblica  era  l'accusa;  pubblico  e  solenne  il  dl- 
bauimento  fra  l'accusato,  Taccusalore  ed  i  teslimonii;  pubblica  e  solenne 
la  difesa;  solenne  e  pubblico  il  giudizio.  I  Romani  avevano  conosciuto 
lo  stretto  legame  che  passa  fra  i  principi  del  Governo  ed  i  principi!  della 
legislazione  criminale.  Avevano  inoltre  sentito  qual  terribile  forza  inspi- 
rasse nell'ordine  politico  il  diritto  di  pronunciare  sulla  innocenza  e  sulla 
vita  degli  uomini.  Avevano  egualmente  riconosciuto  che  quest'opera 
essendo  nelle  civili  società  la  più  sacra  e  tremenda ,  ragion  voleva  che 
fosse  eziandio  la  pia  manifesta  e  solenne. 

§  555.  L'amministrazione  arbitraria  di  un  Governo  vacillante,  e  per- 
ciò sospettoso,  cambiò  poscia  in  Roma  al  tempo  dei  Cesari  il  sistema 
della  procedura  e  la  forma  dei  giudizii.  L'augusta  santità  delle  leggi  fu 
allora  per  la  prima  volta  profanata  presso  un  popolo  colto,  e  costretta  a 
conoscere  I  vili  ed  orrendi  nomi  di  scerete  denunzie,  di  inquisizioni,  di 
torture;  e  citudini  dei  più  illustri  furono  vittime  di  queste  invenzioni 
crudeli. 

§  556.  Le  basi  del  processo  inquisitorio  erano  già  stabilite  quando 
l'Italia  fu  invasa  dalle  orde  del  Nord.  Per  un  innesto  naturale  di  super- 
stizione e  di  barbarie  sorsero  allora  le  prove  del  ferro,  dell'acqua  e  del 
fuoco,  e  quella  dei  combalUmenti  giudiziarii,  prima  origine  dei  duelli. 
Né  questa  forma  di  giudizii  cessò  se  non  quando  Ì  popoli  ed  i  Governi 
si  ricredettero  dall'errore  di  cercare  la  chiave  della  scienza  nelle  in- 
spirazioni  divine^  dianzi  tenuto  per  unica  e  sicura  guida  nello  scopri- 
mento della  reità  o  della  innocenza  degli  accusati. 

§  557.  Ma  se  gli  atroci  delirii,  si  stoltamente  chiamati  giudizii  di  Dio^ 
cessarono,  restò  intanto  il  processo  inquisitorio,  che  inventato  dalla  ti- 
rannide dei  Cesari,  divenne  il  Codice  di  lutto  il  conUnente  d'Europa. 
Il  grido  dell' umanità  e  della  ragione  non  giunse  che  dopo  lungo  corso 
di  secoli  a  far  proscrivere  in  alcuni  luoghi  l'esperimento  crudele  della 


(i)  Dove  l'uomo  non  è  né  sicuro,  né  tran- 
quillo, ivi  né  industre,  né  ricco,  né  saggio  esser 
potrà  giammai.  La  civile  coltura  e  grandezza 
é  una  sublime  e  vasta  pianta,  di  cui  la  libertà 
civile  é  la  radice,  l'opulenza  il  tronco,  le  scien- 
ze e  le  arti  sono  i  rami.  Codesta  libertà  viene 
cuslodiu  dalla  legislazione  criminale  e  dai 


pubblici  giudizii ,  oggetto  più  principale  ed 
interessante  in  quella.  U  processo  criminale, 
stabilendo  la  forma  dei  pubblici  giudizii,  é  la 
custodia  della  libertà,  la  trinciera  contro  la 
prepotenza,  l'indice  certo  della  felicità  na- 
zionale. (Pagano,  Saggi  sul  processo  cri- 
minale.) 
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tortura   sicuro  mezzo  di  assolvere  gli  scellerati  robusti,  e  di  condannare 
i  deboli  innocenti. 

&  558.  Fu  da  questa  città,  or  Capitale  del  Regno  d'Italia,  che  prima 
8* alzò  la  voce  contro  Fuso  della  tortura,  ed  il  valent'uomo  che  ardì  co- 
tanto forse  sperò  di  purgare  cosi  la  sua  patria  dall'  obbrobrio  della  co- 
lonna infame,  monumento  eretto  in  memoria  d'un  giudizio  atroce  pro- 
nunciato con  evidente  oltraggio  della  ragione  e  della  giustizia  (0. 

§  569.  Nondimeno  anche  dove  Fuso  della  tortura  fu  abolito,  11  pro- 
cesso inquisitorio,  comunque  non  allo  a  rassicurare  T  innocenle  ed  a 
percuotere  con  sicurezza  il  malvagio,  continuò  a  regolare  ovunque  Tislru- 
zione  dei  giudizii  penali.  Lo  strepilo  universale  contro  la  irregolarità  di 
questa  procedura  giunse  a  far  correggere  alcuni  de' suoi  elementi,  che 
erano  più  manifestamente  viziosi.  Utili  e  salutari  riforme  ebbero  luogo 
nella  Toscana  e  nella  Lombardia.  Ma  queste  riforme  non  furono  che  par- 
ziali;  e  le  correzioni  parziali  di  un  sistema  vizioso  nella  sua  generalità, 
anziché  scemare,  moltiplicano  talvolta  i  disordini  e  gF inconvenienti. 

§  560.  Le  basi  sulle  quali  è  stalo  eretto  il  Progetto  del  Codice  di  pro- 
cedura penale  furono  gettale  nel  terzo  Statuto  costituzionale,  e  svilup- 
pate più  ampiamente  nel  Regolamento  Organico  della  giustizia.  Io  mi 
farò  a  svolgere  brevemente  quelle  fra  le  principali  disposizioni  che,  rac- 
chiuse in  questo  Progetto ,  debbono  dar  forma  e  carattere  al  nuovo  e 
benefico  sistema. 


(i)  Un  monumento  di  deboli  innocenti, 
immolati  alla  giustizia  dallo  sperimento  della 
tortura,  somministra  la  colonna  infame  eret- 
ta in  Milano  nell'anno  i63o.  Mentre  la  peste 
venuta  dalla  Valtellina  faceva  strage  dei  cit- 
tadini, che  perirono  sino  al  numero  di  iSoooo, 
si  sparse  nel  popolo  la  superstizione,  che  que- 
sto fisico  disastro  fosse  cagionato  da  streghe- 
rie e  da  malefici  unguenti  disseminati  per  la 
città.  Due  poveri  cittadini,  Piazza  e  Mora, 
sospetti  rei  d*unzione  malefica ,  furono  posti 
nelle  carceri .  Non  potendo  più  resistere  alle 
crudeli  torture  da  cui  erano  per  più  giorni 
lacerati ,  dovettero  dichiararsi  rei  di  questo 
imaginario  delitto .  Dopo  condannati  per  de- 
creto del  Senato,  asserirono  di  aver  falsamen- 
te confessato  in  giudizio,  perchè  oppressi  dai 
tormenti,  e  sino  ali*  ultimo  spirare  pertinace- 
mente affermarono  d'essere  innocenti .  Con- 
dotti su  di  un  carro ,  tanagliati  in  più  parti , 
ebbero ,  strada  facendo,  tagliata  la  mano;  e, 


rotte  le  ossa  delle  braccia  e  delle  gambe ,  fu- 
rono intralciali  vivi  sulle  ruote ,  lasciati  ivi 
agonizzanti  per  sei  ore,  al  termine  delle  quali 
furono  dal  carnefice  scannati,  indi  bruciati, 
e  le  ceneri  gettate  nel  fiume.  Il  Senato  fece 
demolire  la  casa  del  Mora,  ed  eresse  ivi  una 
colonna  infame,  colla  iscrizione  in  cui  legge- 
vasi  :  Letiferis  unguentis  huc  et  illuc  asper- 
sis  plures  ad  diram  mortem  compulit,  dum 
pestis  atrox  saeviret.  Credette  quel  Senato: 
I.**  che  quando  vi  è  una  peste  atroce,  si  deb- 
ba cercare  altronde  la  cagione  della  morta- 
lità; a.**  che  sia  possibile  una  crudeltà  gra- 
tuita nel  cuore  umano  di  avvelenare  gli  uo- 
mini indistintamente,  senza  alcun  proprio  in- 
teresse; 3.**  che  si  diano  unzioni  che  al  solo 
conUtto  avvelenino,  e  dalle  quali  possa  pre- 
servarsi chi  le  maneggia.  La  colonna  fu  eretta 
sull'angolo  della  Velra  nel  i.°  Agosto  del  i63o. 
Nella  mattina  i.**  Settembre  1778  venne  at- 
terrata. 
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§  561.  Coloro  i  quali  profondamente  meditarono  sulla  natura  dellr 
umane  istituzioni,  avendo  ravvisala  nel  delitto  una  violazione  dei  pani 
fondamentali  della  unione  civile,  giustamente  riguardarono  l'uomo  che 
la  commise,  come  costituito  in  istato  di  guerra  contro  l'intiera  società. 
Quindi  posero  in  chiaro  lume  e  giustificarono  la  necessità  della  coerci 
zione^  cui  la  forza  pubblica  deve  assoggettare  laulore  del  delitto. 

§  562.  Ma  questa  coercizione^  espressa  dalle  leggi  penali,  non  sa- 
rebbe legittima,  se  una  grande  e  diligente  circospezione  non  la  precedes- 
se,  inlesa  ad  assicurare  manifestamente  e  il  commesso  fatto,  e  le  circo- 
stanze  che  lo  qualificano  per  delitto,  e  finalmente  la  persona  che  n'è 
l'autore.  Tutto  questo  è  ciò  che  vuol  dire  il  processo. 

§  563.  E  dunque  la  prima  parte  dell'istruzione  processuale,  e  la  più 
importante,  quella  che  riguarda  la  cognizione  del  fatto  succeduto  in  vio- 
lazione delle  leggi,  quella  delle  circostanze  che  v'imprimono  il  carattere, 
e  cosi  quella  delle  prime  tracce  apparenti  sulFautore  del  medesimo. 

§  564.  Questa  cura  dal  proposto  Codice  è  affidala  alla  Polizia  giudi- 
ziaria ,  che  appunto  ha  per  oggetto  di  cercare  i  delitti  e  le  contravven- 
zioni,  di  raccoglierne  le  prove,  e  di  rimettere  i  presunti  rei  o  i  loro  com- 
plici ai  Tribunali  incaricati  di  punirli ,  ove  definitivamente  siano  giudi- 
cati  colpevoli. 

§  565.  Ma  se  la  mano  che  ha  formato  il  primo  abbozzo  di  quest'ope- 
ra fosse  incaricata  ancora  di  proseguiria,  talché  alla  medesima  apparta- 
nesse  giudicare  della  forza  di  quanto  ha  nella  prima  indagine  accu- 
mulato; ognun  vede  che  le  più  deboli  sospicioni,  o  le  congetture  meno 
gravi,  potrebbero  prendere,  per  la  prevenzione  dei  primi  operatori,  un 
carattere  di  prevalenza  atto  a  compromettere  la  tutela  dei  diritti  pubblici 
e  di  quelli  dell'individuo. 

§  566.  Opportunamente  adunque  una  linea  di  demarcazione  è  tirala 
fra  gli  Agenti  della  Polizia  giudiziaria  ed  i  Magistrati.  Il  Governo,  in- 
caricato  di  vegliare  al  mantenimento  dell'ordine  pubblico,  deve  essere 
investito  di  tutto  il  potere  necessario  per  rintracciare  e  punire  i  delitti  che 
turbano  la  società.  L'esercizio  di  questo  potere  viene  affidalo  appunto  ad 
uomini  scelti  da  lui,  amovibili  a  suo  arbitrio,  unicamente  soggetti  alle 
sue  impulsioni.  Ma  tutta  l'ingerenza  del  Governo  e  de' suoi  Agenti  deve 
arrestarsi  a  questo  punto.  La  pubblica  libertà  vuole  che  ad  altri  sia  con- 
fidata la  decisione  del  fatto  e  del  diritto.  La  pubblica  libertà  vuole  che 
questa  decisione  sia  commessa  a  Magistrati  i  quali  essendo  inamovibili 
per  le  costituzioni  dello  Stalo,  sono  per  ogni  parte  indipendenti  dall' m- 
fluenza  del  Governo. 
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^  567.  Ma  appena  si  tratta  di  apprezzare  gli  eleménti  di  prova ,  rac- 
colti nella  prima  rapida  istruzione  dagli  Agenti  della  Polizia  giudiziaria, 
ed  autenticati  poi  e  diretti  nella  seconda  affidala  al  Giudice  istruttore, 
l'interesse  della  sicurezza  pubblica,  l'interesse  dell'imputato  potrebbero 
egualmente  trovarsi  in  pericolo,  se  una  provvida  istituzione  non  assicu- 
rasse la  necessaria  insistenza  del  Ministero  pubblico,  onde  uè  lentezza 
sopravvenga  nel  proseguimento  delle  ricerche,  ne  aberrazione  dalle  forme 
conservatrici  prescritte  dalla  legge  a  garanzia  dell'ordine  e  della  regola- 
rità del  giudizio,  A  ciò  provvede  il  Codice  di  procedura,  determinando 
le  funzioni  dei  Regii  Procuratori,  che  vindici  della  legge,  destinati  ad 
a^ire  pel  solo  interesse  di  lei,  rappresentano  in  questo  arringo  la  ragione 
conservatrice  dello  Stato  ;  e  forti  per  fare  il  bene,  niun  mezzo  ottengono 
per  pregiudicare  a  colui,  contro  il  quale  si  procede.  E  perchè  appunto  il 
Giudice  istruttore,  i  cui  primi  passi  imprimono  il  carattere  di  legalità 
ijlle  prove  raccolte ,  potrebbe  avere  molti  mezzi  onde  influire  sulV  esito 
della  procedura,  il  Codice  vi  ha  contrapposto  la  vigilanza  incessante  del 
pubblico  Magistrato,  rendendo  altronde  innocua  l'ingerenza  dell' istrut- 
tore col  non  accordargli  voto  alcuno  nella  decisione  della  causa. 

§  568.  Nei  giudizii  di  alto  criminale  il  Progetto  del  Codice  ha  divise 
e  moltiplicate  accuratamente  le  ispezioni ,  stabilendo  un  giudizio  di  ac- 
cusa che  preceda  la  consegna  dell'imputato  alla  Corte  di  Giustizia,  a  cui 
soltanto  è  riservato  di  pronunciare  la  reità.  Questo  ritrovamento  è  pre- 
zioso per  l'interesse  e  per  la  dignità  nazionale,  ugualmente  che  per  la 
individuale  sicurezza  dei  cittadini.  Un  xMagistrato  gravissimo,  in  cui  è 
concentrata  l'amministrazione  della  giustizia  civile  e  criminale,  il  quale 
non  può  avere  altro  oggetto  che  quello  della  conservazione  dell*  ordine 
pubblico  e  del  rispetto  alla  libertà  d'ogni  individuo,  cui  nulla  più  resta 
a  fare  dopo  che  ha  pronunciato,  vuoisi  giudice  di  quanto  si  allega  per 
credere  fondata  l'imputazione,  e  non  è  che  dopo  questo  giudizio  che 
l'imputato  è  messo  in  pericolo  della  sua  libertà,  del  suo  onore,  della  sua 

fortuna  e  della  sua  vita. 

§  569.  Alcune  liberali  legislazioni  affidarono  questo  giudizio  d'accusa 
ad  un  corpo  di  cittadini  giurati.  Si  suppose  che  la  prudenza,  la  discrezione, 
il  senso  comune,  che  guida  le  opinioni  nelle  cose  della  vita,  scevro  dalle 
prevenzioni  di  un  pubblico  ufficio,  decidesse  di  si  interessante  condizione 
del  cittadino.  Ma  quanto  è  speciosa  questa  idea,  e  cara  all'amico  degli  uo- 
mini, altrettanto  n  era  difficile  e  pericolosa  l'esecuzione  fra  un  popolo  avve- 
duto certamente  quant' altri,  e  discreto  e  prudente,  ma  non  avvezzo  al  ci- 
mento, che  all'atto  pratico  non  può  non  commuovere  vivamente  l'animo. 
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S  570.  Io  questa  parie  alméno  poco  o  nulla  detrae  alla  istituzione  dei 
giurati  se  ben  s,  considera,  quella  che  il  Progetto  del  Codice  soslitulsc 
demandandone  rufficio  al  Tribunale  correzionale.  La  situazione  morale' 
de  SUOI  membn,  d  complesso  delle  loro  abitudini  e  delle  loro  opinioni 
debbono  farci  tranquilli.  * 

^    §  571.  Se  un  grande  benefizio  è  quello  di  avere  un  giudizio  preven 
tivo  della  probabilità  del  reato,  sommo  è  poi  l'altro  di  avere  presso  la  Cor' 
te  di  giustizia  criminale  l'intervento  del  pubblico,  e  manifesta  la  faccia 
dell  accusatore,  del  querelante,  dei  testimonii,  nei  quali  F  accusalo  non 
^a  a  temere  che  la  voce  imponente  della  verità.  Diffalti  se  può  mai  desi- 

T'.Vr?'''  ^''  ''^'''  P''''  P^"  '^""'^^  "^"  ^  ^"^^^^  certamente. 
§  572.  E  un  errore  il  credere  che  in  un  Governo  qualunque  conven- 
ga  conservare  il  terribile  mistero  deir antica  procedura.  L'imparzialità 
della  giustizia  è  collegata  essenzialmente  con  la  pubblicità  della  istruzic 
ne;  con  essa  è  essenzialmente  collegala  la  confidenza  pubblica.  «  Pub- 
»  blici  sieno  I  giudizii  (diceva  giustamente  Beccaria),  perchè  T opinione, 
»  che  è  forse  il  solo  cemento  della  società  ,  imponga  un  freno  alla  forza 
»  ed  alle  passioni;  perchè  il  popolo  dica:  noi  non  siamo  schiavi,  e  siamo 
»  difesi;  sentimento  che  inspira  coraggio,  e  che  equivale  ad  un  tributo  per 
»  un  Sovrano  che  intende  i  suoi  veri  interessi.  »  Io  aggiungerò:  senti. 
mento  che  equivale  a  qualunque  alto  concetto  per  un  Magistrato  che  sia 
ben  penetrato  della  dignità  delle  auguste  sue  funzioni. 
.  1^^^:  ^''  '"  P'^'^^'i^'^à  della  istruzione  si  dileguano  tulli  gli  effelll 
dell  mingo  e  della  prevenzione,  cotanto  potenti  e  funesti  quando  pos- 
sono  agire  nell'ombra  del  secreto. 

§  574.  Per  essa  i  testimonii,  obbligati  dairattenzione  del  pubblico  che 
I.  circonda  sentono  più  fortemente  la  voce  della  coscienza.  L'apparato 
maestoso  del  luogo,  la  gravità  dei  Magistrali,  la  presenza  deiraccusato, 
inspirano  loro  il  rispetto  dovuto  alla  verità,  e  ricordano  loro  il  debito  di 
proferirla  con  lealtà  e  con  candore.  Tanti  oggetti  che  colpiscono  i  loro 
sensi,  gh  avvisano  ch'essi  devono  servire  all'ordine  pubblicò,  contro  cui 
invano  si  attenta;  e  consapevoli  che  T accusato  ha  diritto  di  oppor  loro 
quanto  può  alFopportunità  smentirli,  difficilmente  si  avventurano  a  false 
asserzioni,  o  a  contraddizioni  che  non  possono  o  spiegare  o  giustificare. 
Finalmente  dall  accordo  tra  i  testimonii  e  l'accusato,  o  dal  conflitto  che 
salza  tra  questo  e  quelli,  sorge  gradatamente  sicura  la  luce  che  rischia- 
ra  'a  ragione  dei  Giudici,  ed  assicura  la  rettitudine  delle  loro  decisioni. 
§  575  Questa  pubblicità  della  istruzione  non  è  soltanto  una  guida 
sicura  nella  ricerca  della  verità:  essa  è  inoltre  il  più  certo  garante  della 
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imparzialità  dei  giudiziL  II  «senso  generalmente  retto  del  pubblico,  se- 
guendo i  risultali  del  dibattimento,  anticipa  il  giudizio,  e  forma  l'opinio- 
ne che  giudica  i  Giudici  stessi*  Questa  sorveglianza  del  pubblico,  che 
non  può  mai  essere  pericolosa,  perchè  parla  alla  coscienza  di  tulli,  ma 
che  sempre  è  utile,  è  un  avvertimento  salutare  che  allontana  dai  Giudici 
o<mi  prevenzione,  eh  e  gì'  innalza  al  di  sopra  d'ogni  debolezza,  e  che  non 
lascia  sopra  di  essi  altro  impero  che  quello  della  verità. 

§  576.  Giudizii  condoni  per  queslo  mezzo  non  possono  che  inspirare 
al  popolo  la  più  alta  confidenza  nei  Magistrati,  e  col  rispetto  a  si  augusta 
istituzione  il  timor  salutare  in  ognuno,  onde  non  deviare  dalla  osservan- 
za delle  leggi,  che  finalmente  è  il  precipuo  scopo  dei  giudizii  penali: 
Punitur  non  quia  peccatum  est^  sed  ne  peccetur.  Questi  giudizii  deb- 
bono fare  di  più  :  essi  debbono  portare  la  rigenerazione  morale  nel  po- 
polo (0. 

§  577.  Del  rimanente,  per  ciò  che  spetta  ai  Giudici,  il  Progetto  del 

Codice ,  mentre  affida  alla  loro  libera  coscienza  il  giudizio ,  ha  queslo  di 
particolare,  che  non  la  esige  soltanto  libera  ed  incorrotta  ,  siccome  può 
sperarsi  nel  sistema  dei  giurali,  ma  l'assicura  inoltre  illuminala;  il  che 
nell'anzidetto  sistema  può  desiderarsi,  è  vero,  ma  può  ottenersi  difficil- 
mente. Gli  errori  della  imperizia  possono  moltiplicarsi  con  una  funesta 
progressione,  ed  ogni  errore  in  fallo  di  giudizii  penali  od  offende  la  si- 
curezza pubblica,  o  sacrifica  ingiustamente  la  libertà,  l'onore  e  la  vita 

del  cittadino. 

§  578.  Liberi  i  Giudici  dal  vincolo  della  prova  legale  (0,  trascelti  da 


(i)  Ove  il  popolo  confida  nella  retta  am- 
ministrazione della  giustizia,  ivi  la  pubblica 
fede  del  Magistrato  che  giudica  alimenta  la 
fede  privata  dei  cittadini.  Ove  T  impunità  è 
bandita,  ov* è  rispettaU  la  libertà  civile,  ivi 
s* introducono  e  mettono  alte  radici  le  idee 
deir ordine  e  del  pubblico  bene. 

(a)  Il  principio  stabilito,  che  la  miglior  re- 
gola per  un  Giudice  sia  quella  della  propria 
coscienza,  è  un  supplemento  della  legislazio- 
ne criminale,  ed  un  ostacolo  di  più  alla  impu- 
nità del  delitto. 

É  un  supplemento  alla  legislazione  crimi- 
nale, perchè,  come  avverte  Platone,  ove  i  giu- 
dizii siano  bene  ordinati,  ed  i  Giudici  bene  isti- 
tuiti, a  ragione  saranno  tralasciate  molte  cose 
intorno  alle  pene  ed  allo  stato  dei  condannati. 


È  un  ostacolo  di  più  alla  impunità.  Ag- 
giungerò ancora,  è  un  salutare  rimedio  onde 
prevenire  il  delitto.  Il  mezzo  più  efficace  per 
estirpare  i  delitti  non  istà  nel  rigore  della  pe- 
na, ma  bensì  nella  sua  infallibilità.  L'antica 
procedura  criminale  a  questo   riguardo  era 
assai  difettosa.  Vincolali  i  Giudici  dalla  pro- 
va legale ,  si   trovavano  spesse  volte  esposti 
o  ad  assolvere  o  a  condannare ,  malgrado  la 
loro  intima  coscienza.  L'impunità  di  un  de- 
linquente, od  il  sagrifizio  dell'innocente,  era- 
no gli  effetti  funesti  di  questo  vincolo.  Quando 
somma  era  la  perplessità  d'animo  dei  Giudi- 
ci, l'antica  legislazione  offriva  loro  il  rimedio 
delle  pene  straordinarie;  nuovo  genere  di  as- 
surdità surrogato  alla  tortura. 
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uo  celo  d'uomini  per  lungo  studio  e  per  costante  pratica  esercitali,  inve- 
stiti di  dignità  e  di  considerazione,  lusingati,  sia  dalla  stabilità  del'la  loro 
condizione,  sia  dalla  speranza  di  un  successivo  miglioramento,  sopravve- 
ghali  finalmente  da  un  Tribunale  supremo  censore  dei  giudicati  inappel- 
labUi,  hanno  negli  elementi  loro  quanto  può  fondatamente  assicurare  la 
giustizia  delle  loro  decisioni. 

§  579.  Io  non  credo  opportuno  d' intratlenermi  sulle  ragioni  delle 
particolari  disposizioni  che  comprende  ciascun  articolo  di  questo  Progello. 

§  580.  Le  cose  dette  fin  qui  indicano  le  idee  fondamentali  che  n'han- 
no guidala  la  compilazione.  Le  stesse  hanno  pur  diretta  rispetlivamenle 
ogni  minuta  parte.  Io  nel  compilarlo  ho  consultalo  quanto  di  più  classi, 
co  somministrano  i  grandi  scrittori  e  gli  esempii  più  autorevoli.  Ho  chia- 
malo  in  ajulo  i  lumi  di  valenti  giureconsulti,  pieni  di  dottrina  e  di  amo- 
re  pel  bene  degli  uomini. 


DEL  CODICE  DI  PROCEDURA  PENALE.  977 

stimonii  deboli  e  pusillanimi  una  franca  confidenza;  agli  spiriti  forti,  e 
prevenuti  o  per  aggravare  o  più  sovente  per  favorire  il  reo,  soggezione  e 
terrore  riverenziale,  in  ragione  della  santità  del  giuramento  e  della  mae- 
stà del  luogo,  eccitando  con  prudente  avvedutezza  l'accusato  a  risponde- 
re, ed  il  testimonio  a  contrapporre,  onde  per  via  del  ben  regolato  con- 
flitto si  scuopra  la  fermezza  dell'ingenuità  degli  uni,  l'animosità  ed  affet- 
tazione degli  altri;  si  distingua  T ostinazione  dalla  costanza,  la  temerità 
dair  intrepidezza,  l'impostura  dalla  franchezza;  e  la  verità  in  tal  guisa 
scevra  e  depurata  colpisca  e  determini  la  coscienza  dei  Giudici! 

§  584.  Questa  è  la  pubblicità  della  istruzione,  utile  e  salutare,  che 
inspira  confidenza,  e  tranquillizza  il  pubblico  per  l'imparzialità  dei  giudi- 
canti; laddove  sènza  il  soccorso  dello  zelo  e  dell'attività  del  Magistrato 
esaminatore,  fredda  ed  isolata  la  pubblicità,  lo  indispone  piuttosto  e  lo 
scandalezza. 


OSSERVAZIONI 

•    sul  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia  intorno 
al  Progetto  del  Codice  di  procedura  dei  giudizii penali  (>). 

§  581.  Nulla  di  più  sicuro,  che  la  pubblicità  dell' islruzione  offra  l,i 
più  ferma  guarentigia  della  imparzialità  dei  giudizii;  altrettanto  che  la 
miglior  guida  pei  Giudici  nel  calcolare  le  prove  sia  quella  della  propria 
coscienza.  Ma  colale  pubblicità  dev'essere  animala  e  direi  quasi  vivifi- 
cata dallo  zelo  e  dalla  energia  del  Presidente  nell' interrogare  ed  escutere 
1  testimonii  al  cospetto  del  prevenuto,  se  ha  da  agire  e  fare  impressione 
nell  animo  dei  Giudici  per  determinare  la  loro  coscienza. 

§  582.  Qualunque  sia  il  tenore  delle  dichiarazioni  per  iscritto,  egli 
è  costante  che  la  deposizione  orale  che  segue  al  dibattimento,  è  quella  che 
la  stato  {sic)  per  norma  della  prova,  e  per  regola  della  opinione  sulla  col- 
pa od  innocenza  dell'accusato. 

§  683.  Quanto  adunque  importa  che  l'esaminatore  Irascello  da  un 
ceto  d  uomini  per  lungo  studio  e  per  costante  pratica  esercitali  faccia 
brillare  nella  funzione  penosa  del  dibattimento  la  cognizione  indispensa- 
bilmente necessaria  del  cuore  dell'uomo,  adoperandosi  per  inspirare  ai  le- 


( .  )  Non  potrei  asserire  con  sicurezza  che     che  il  manoscritto  unico  che  ho  avuto  non  k 
queste  osservazioni  siano  del  Romagnosi,  per-    di  sua  mano.  (DG) 
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CONSIDERAZIONI 

SULLA  PROCEDURA    PENALE,   E   SUL   CODICE   DI   ESSA. 


AVVERTIMENTO 

Ho  tratto  queste  Considerazioni  da  uno  scritto  autografo  del  Romagnosi  in 
forma  di  Rapporto  al  Viceré  d'Italia,  forse  preparato  per  commissione  del  Gran- 
Giudice  ;  ma  non  ho  potuto  trovare  alcuna  traccia  che  m' indicasse  se  sia  stato 
stampato.  Osservando  però  clie  nel  precedente  Rapporto  del  Gran-Giudice  ne  è 
ripetuta  quasi  alla  lettera  qualche  parte ,  è  probabile  che  questo  gli  abbia  ser- 
vito di  base.  Ommbi  solamente  quelle  frasi  di  metodo  che  si  adoperano  in  simili 
scritture,  e  non  interessano  punto  la  scienza^  il  resto  lo  do  come  si  trova  nel 
manoscritto.  (DG) 

§  585.  vJttenere  la  più  certa  punizione  del  reo,  salva  la  maggiore 
sicurezza  dell' innocente,  è  problema  di  cui  un  Codice  di  procedura  pe- 
uale  deve  presentare  la  soluzione. 

Ma  essa  si  può  ottenere  solamente  in  una  costituzione  pubblica,  li- 
berale, forte,  ed  assodata  su  basi  permanenti. 

§  586.  Ninna  parte  di  legislazione  è  più  acconcia  a  caratterizzare 
r  indole  di  un  Governo,  e  ninna  influisce  di  più  sulla  civile  libertà,  quan- 
to la  forma  dei  giudizii  criminali. 

§  587.  Un  popolo  diretto  da  un  Corpo  ereditario  di  ottimati  non  può 
sperare  d'essere  giudicalo  con  forme  promulgate,  costanti  ed  imparziali. 

§  588.  La  maniera  di  giudicare  dei  Governi  dispotici  non  merita  di 
essere  annoverata  tra  i  giudizii  regolari,  nulla  più  che  i  rottami  sparsi  a 
caso  sul  terreno  meritano  d' essere  ricordati  nella  storia  dei  monumenti 
deirarchiletlura. 

La  ragione  di  Stalo  d'un  tale  Governo  esige  di  sua  natura  massime 
arcane,  invece  di  leggi  palesi;  abitudini  invece  di  forme  consacrate; 
esempii  invece  di  principii  di  giurisprudenza. 

§  589.  Durante  lo  sforzo  d'una  libertà  fabbricata  con  una  serie  di  pe- 
nose transazioni  l'Italia  vide  in  Roma  disputarsi  fra  i  più  illustri  citta- 
dini l'onor  dell'accusa,  e  un  popolo  legislatore  giudicare  di  falli  partico- 
lari; ma  vide  pur  anche  dopo  breve  età  questo  stesso  popolo  cader  vit- 
tima delle  delazioni  segrete. 
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§  590.  Le  basi  del  processo  inquisitorio  erano  già  gettale  allorché  i 
barbari  del  Nord  invasero  T  Italia.  Per  un  innesto  troppo  naturale  di  su- 
perstizione e  di  barbarie  sorsero  le  prove  dell'acqua,  del  fuoco  e  del  duel- 
lo. Questa  forma  di  giudizii  non  cessò  se  non  allorquando  i  Governi  e 
le  nazioni  non  si  credettero  più  in  diritto  d' impetrare  miracoli  dal  Cielo 
per  pronunciare  se  un  uomo  fosse  reo  od  innocente. 

§  591.  Non  era  ancora  giunta  l'epoca  in  cui  la  giustizia  e  ramauità 
dettassero  le  leggi  e  le  dottrine.  Il  processo  inquisitorio  e  l'uso  dei  tor- 
menti subentrò  ai  cosi  detti  giudizii  di  Dio. 

§  592.  La  cognizione  delle  leggi  e  Tarte  di  applicarle,  ecco  ciò  che 
venne  lasciato  a  coloro  che  debbono  pronunciare  sulla  sorte  degli  uomini. 

§  593. 1  Tribunali  di  giustizia  rassomigliano  in  certa  guisa  ad  altret- 
tanti oracoli,  che  istruiti  delle  leggi  del  destino  dichiarano  solamisute 
quello  che  debbono  fare  coloro  che  li  consultano. 

§  594.  Gli  agenti  del  Governo  sono  gli  esecutori  dei  giudicati,  come 
ne  sono  i  promotori  tutte  le  volte  che  si  tratta  del  pubblico  interesse. 

§  595.  Ma  allorché  si  tratta  di  promuovere  le  azioni  penali  esiste  fra 
il  dovere  del  Ministero  pubblico  e  quello  della  pura  giustizia  un  ufficio 
intermedio,  che  separa  gì'  interessi  e  guarentisce  l'ordine  della  sicurezza. 

§  596.  Le  basi  di  quel  grande  divisaménto  che  deve  regolare  l'eser- 
cizio della  giustizia  punitrice  sono  già  stabilite.  Il  Regolamento  Organico 
della  giustizia  civile  e  punitrice  è  sanzionato.  Tocca  al  Codice  di  proce- 
dura penale  di  presentare  Y  ultimo  sviluppamento  delle  grandi  e  benefi- 
che vedute  che  ci  furono  rivelate. 

§  597.  Noi  dobbiamo  finalmente  rallegrarci  di  non  vedere  più  con- 
centrato in  una  sola  mano  il  potere  di  preparare  i  materiali  dei  giudizii, 
di  pronunciare  della  vita  e  della  libertà  degli  uomini,.e  di  eseguire  i  giu- 
dicati. Il  tenebroso  segreto  delle  inquisizioni  è  dissipato;  l'ufficio  di  per- 
seguitare il  delitto  è  esercitato  dagli  agenti  del  Governo;  quello  di  diri- 
gere e  di  autenticare  le  prove  è  affidato  ad  un  individuo  del  Corpo  giu- 
diziario; quello  finalmente  di  decidere  della  sorte  di  un  cittadino  risiede 
in  un  Corpo  di  Giudici,  che  non  arendo  preparato  gli  oggetti  del  giudi- 
zio, né  dovendone  compiere  l'esecuzione,  non  possono  avere  altro  inte- 
resse, che  quello  della  verità  e  della  legge.  Per  una  conseguenza  mirabile, 
ma  naturale  delle  istituzioni  saviamente  armonizzate,  tutto  cospira  a  pro- 
durre vittoriosamente  un  unico  effetto. 

§  598.  La  pubblicità  dei  giudizii,  il  conflitto  solenne  d'interessi  che 
nasce  fra  il  Ministero  pubblico  che  perseguita  il  delitto,  e  l'accusato  che 
tenta  distornare  il  colpo  della  giustizia  ;  lo  spettacolo  imponente  dell'opi- 
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nione  pubblica,  che  esige  dai  Giudici  accorgimento  e  probità,  gli  eventi 
non  preparati  delle  discussioni ,  le  forme  consacrale  e  rese  inviolabili 
dalla  le'^ge,  il  benefizio  delle  appellazioni;  tutto  concorre  a  rendere  i  Tri- 
banali  di  giustizia  simili  agli  oracoli,  i  quali  istruiti  delle  leggi  del  de- 
stino altro  non  fanno  che  dichiararne  la  volontà. 

§  599.  Se  in  questa  separazione  noi  riconosciamo  una  salvaguardia  per 
l'innocenza,  dobbiamo  pure  ravvisarvi  un  mezzo  necessario  per  eccitare  ed 
accelerare  fino  dal  suo  principio  il  corso  regolare  della  giustizia  punitrice. 
&  600.  Se  diffatti  si  cumulassero  nella  slessa  persona  le  funzioni  di 
se<^uitare  il  delitto  e  di  formarne  1*  istruzione,  se  si  riunissero  e  con- 
centrassero in  un  solo  uomo  i  caratteri  d'instante  e  d' inquirente,  si  pro- 
vocherebbe un  ostacolo  tanto  più  fatale  ad  una  pronta,  attiva  ed  imparzia- 
le procedura,  quanto  maggiore  fosse  stala  la  fiducia  riposta  dalla  legge  in 
una  sola  persona.  La  negligenza  e  la  corruzione  acquislerebberail  diritto 
di  abusare  con  un  solo  mezzo  e  con  una  sola  passione  del  potere  pubbli- 
co facendo  tacere  chi  deve  reclamare,  e  rendendo  inetto  chi  deve  operare. 
§  601.  Ma  allorché  la  persona  incaricata  del  Ministero  pubblico  eser- 
cita solamente  il  triplice  potere  di  perseguitare  il  delitto,  di  vegliare  per 
l'osservanza  delle  forme,  e  di  mandare  ad  esecuzione  i  giudicati,  ella 
non  può  avere  altro  interesse ,  che  quello  di  eccitare  con  requisizioni 
personali  i  Giudici  incaricati  dell'istruzione,  e  di  far  nascere  un  effetto 
tanto  più  certo  e  regolare,  quanto  più  l'attività  del  Giudice  inquirente  si 
trova  scossa  ed  impegnata  dalle  istanze  e  dalla  censura  del  Ministero  pub- 
blico, e  quanto  più  la  responsabilità  della  procedura  non  può  avere  al- 
tro scarico,  che  in  favore  della  verità. 

§  602.  Per  tale  maniera  prevenendosi  i  vizii  dell*  ignoranza  e  delle 
passioni,  e  gV inconvenienti  d'una  concorrenza  nociva  alla  semplicità  e 
rapidità  della  procedura,  otteniamo  il  grande  risultalo  di  far  cospirare  la 
divisione  all'unità,  e  i  diversi  interessi  dei  Funzionarii  pubblici  a  quello 
solo  che  la  legge  si  propose. 

§  603.  Ma  non  bastava  il  curare  gli  stromenti  e  il  proporzionare  le 
forze  che  dovevano  far  agire  la  pubblica  autorità  penale;  era  inoltre  ne- 
cessario prescriverne  i  singolari  movimenti ,  cosicché  ogni  passo  della 
procedura  fosse  una  dimostrazione  delle  cure  paterne  del  Governo  nel 
vegliare  all' incolumità  dei  privali,  e  nell' usare  nello  stesso  tempo  i  più 
delicati  riguardi  verso  coloro  che  provocarono  sopra  se  stessi  le  ricerche 
e  gli  atti  della  forza  pubblica. 

§  604.  Con  questa  mira  furono  moltiplicali,  per  quanto  era  possibile, 
i  mezzi  onde  non  lasciare  occulto  qualunque  fallo  meritevole  di  pena; 
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ma  nello  slesso  tempo  T  esercizio  della  forza  pubblica  fu  regolalo  dielro 
il  risultato  delle  prove  o  delle  presunzioni  raccolte  imparzialmente  e  fu 
graduato  con  una  lale  economia,  che  la  liberlà  personale  del  cilladino 
non  viene  colpita  se  non  giusla  quella  misura  eh*  è  puramente  necessa- 
ria ad  assicurare  Tesilo  dei  giudizii  penali. 

§  605.  Se  da  una  parte  ad  ogni  passo  della  procedura  il  Ministero 
pubblico  invoca  sopra  di  un  imputato  T  attività  del  potere  giudiziario 
dall'altro  canto  sono  liberi  a  questo  tulli  i  mezzi  di  difesa.  Egli  può  an- 
che implorare  la  prolezione  di  un  Tribunale  superiore,  quando  creda  lesi 
i  diritti  accordatigli  dalla  legge,  e  violato  lordine  delle  competenze  e  della 
procedura. 

§  606.  Tulli  questi  benenzii  sono  sparsi  nel  processo  che  precede  i 
giudizii  penali,  e  in  ciò  consiste  quella  parte  che  appellasi  Polizia  giù- 
diziaria, 

§  607.  Quanto  alla  solennità  pubblica  dei  giudizii,  nulla  mi  rima- 
ne ad  osservare,  se  non  che  il  Progetto  che  presento  a  Vostra  Altezza 
altro  non  è  che  lo  sviluppamento  delle  intenzioni  del  vostro  Augusto 
Genitore  manifestate  dal  Trono ,  e  più  specialmente  tracciate  nel  Rego- 
lamento Organico, 

§  608.  La  forma  dell' istruzione  e  del  giudizio  pubblico,  di  cui  la  Fran- 
cia ci  offre  il  modello,  fu  innestata  neirorganizzazione  dei  Tribunali  colle- 
giali. Al  lume  della  ragione  e  della  sperienza  l'Italia  dovrà  riguardare que- 
st'  innesto  come  un  tratto  di  profonda  sapienza  e  di  una  segnalala  predi- 
lezione. Prevenuta  coi  mezzi  più  possenti  la  corruttela  dei  Giudici,  parmi 
r  Italia  non  debba  desiderare  miglior  ordine  di  quello  che  fu  progettalo. 

§  609.  L'istituzione  dei  giurati  può  convenire  in  uno  Stato  in  cui 
una  classe  privilegiala  dalla  costituzione  fa  sentire  tanto  più  presto  e  più 
pericolosamente  la  sua  preponderanza ,  quanto  più  sono  moltiplicate  e 
vicine  le  sue  relazioni  colle  altre  classi  della  popolazione;  ma  in  uno 
Sialo  che  non  riconosce  altra  forza  superiore  che  quella  del  Governo, 
tale  istituzione  è  per  lo  meno  superflua. 

§  610.  Per  giudicare  rettamente  della  sorte  di  un  uomo  non  basla 
una  coscienza  incorrotta,  ma  si  esige  eziandio  una  coscienza  illuminata. 
Gli  errori  che  nascono  dalla  sola  imperizia  si  possono  moltipUcare  all'in- 
finito;  ed  ogni  errore  che  si  commette  in  fatto  di  giudizii  penali,  od  of- 
fende la  comune  sicurezza,  o  sagrifica  ingiustamente  la  Uberlà  o  la  vita 
di  un  privato. 

§  611.  Contro  gli  errori  che  possono  incorrere  nell'estimare  secondo 
la  coscienza  la  forza  di  una  prova,  nel  valutare  una  presunzione,  nel 
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onfronlare  una  circostanza  con  un  altra ,  l' istituzione  del  giurati  non 
ha  rimedio.  È  poi  perduta  perfino  la  lusinga  d'un  retto  giudizio  allorché 
le  affezioni  o  di  corporazione  o  di  parlilo  o  di  religione,  che  tanto  facil- 
mente predominano  le  classi  più  ragguardevoli  dei  cittadini,  entrano  in 
mezzo  a  decidere  della  sorte  di  un  uomo. 

&  612.  Per  lo  contrario  un  Corpo  d'uomini,  lo  spirilo  dei  quali  al  pri- 
mo momento  di  pronunciare  i  giudizii  si  trova  già  preparato  dalle  buone 
istituzioni,  che  viene  poi  avvezzato  dall'esercizio  costante  e  giornaliero 
di  tener  processi  e  di  giudicare  con  metodo;  un  Corpo  d'uomini,  cbe  pre- 
sto acquista  quello  spirito  di  discrezione  che  rende  venerabile  la  magi- 
stratura, non  può  mai  presentare  i  sovraccennali  pericoli. 

§  613.  Se  piacque  a  Sua  Maestà  Imperiale  e  Reale  d'unire  negli  slessi 
Tribunali  l'esercizio  della  giustizia  civile  e  criminale,  ciò  devesi  riguardare 
come  un  nuovo  beneficio  accordato  al  suo  popolo.  Cosi  questo  viene  di- 
spensato da  una  gravosa  imposta  che  occorrerebbe  al  mantenimento  delle 
Corti  separate.  Per  un  effetto  poi  infallibile  di  tale  unione,  oltre  al  ri- 
sparmiare alla  popolazione  un  duplicato  dispendio,  si  trasfonde  nei  giu- 
dizii criminali  quello  spirito  di  discussione,  di  ordine  e  di  sana  critica, 
cui  l'esercizio  della  civile  giustizia  porta  seco;  ed  almeno  in  tutti  i  casi  di 
concorrenza  e  di  connessione  fra  gli  affari  civili  e  criminali  si  evitano 
4' infiniti  rilardi  ed  imbarazzi  che  necessariamente  dovrebbero  risultare 
dalla  loro  amministrazione  separata. 

§  614.  Ecco  le  principali  rifiessionl  che  derivano  dai  caratteri  speciali 
della  procedura  divisata  pel  Regno  d'Italia.  Il  Consìglio  di  Stato  suppli- 
rà colla  sua  sapienza  a  tutto  quello  che  potesse  ancora  mancare.  Possa 
l'esperienza  avvalorare  colle  sue  lezioni  i  metodi  architettati  nei  consigli 
del  Monarca,  e  possa  finalmente  produrre  quella  dignità  morale  e  quella 
facilità  d'impero,  che  formerà  sempre  l'unico  desiderio  di  un  regime  pa- 
terno ed  illuminato. 
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984  SULLA  PROCEDURA  PENALE 

Della  distribuzione  delle  materie  nel  Progetto 
del  Codice  di  procedura  penale. 

S  615.  Se  si  considera  un  Codice  come  un  libro,  ognuno  yi  distiu 
gne  a  primo  tratto  due  parli:  l'una  intrinseca,  e  l'altra  estrinseca. 

La  prima  consiste  nelle  sue  disposizioni;  il  che  abbraccia  la  con 
vemenza  o  la  sconvenienza  delle  regole  col  fine  principale  e  colle  mire 
subalterne  che  un  buon  Codice  si  deve  proporre  di  ottenere. 

La  seconda  consiste  nAV ordine  delle  materie,  e  nella  loro  redazio 
ne.  Questa  seconda  parte  costituisce  il  soggetto  della  presente  discus- 
sione  per  quello  che  riguarda  l'ordine  delle  materie.  Essa  è  pur  quella 
che  a  prima  vista  viene  esaminata,  e  che  non  solamente  serve  di  guida 
alla  facile  intelligenza  ;  ma  eziandio  di  ajuto  al  Legislatore  a  provvede- 
re con  accorgimento  e  con  fiducia  sui  vani  oggetti  e  sui  varii  rapporti 
della  parte  ch'egli  si  propose  di  regolare. 

§  616.  L'arte  di  applicare  gli  estremi  nelle  cose  morali  è  l'arte  più 
importante  per  ottenere  che  nulla  sfugga  all'esame.  Quest'arte  non  si 
può  praticare  con  felice  successo  se  non  dividendo  e  subordinando  con- 
venientemente le  materie  giusta  i  rapporti  naturali  del  soggetto  che  s'im- 
prende a  trattare. 

S  617.  Ma  qual  è  il  soggetto  d'un  Codice  di  procedura  penale?—  Mo- 
«trar  1  ordine  col  quale  le  persone  incaricate  dal  Governo  ad  eseguire 
questa  parte  di  legislazione  debbono  agire  nella  scoperta  dei  delitti  e 
nella  successiya  loro  panizione. 

§  618.  Qui  tosto  81  presenta  una  conseguenza.  Per  ciò  stesso  che  han- 
novi  delle  persone  aUe  quali  è  affidata  V esecuzione  ài  quesl'  ordine,  ne 
viene  che  le  loro  funzioni  debbono  essere  determinate  e  subordinate 
giusta  I  rapporti  di  quest'ordine. 

Dunque  la  partizione  e  la  successione  progressiva  delle  materie  non 
deve  essere  regolata  secondo  la  gerarchia  delle  persone  che  debbono 
eseguire  la  procedura,  ma  bensì  secondo  la  natura  e  Fordine  successivo 
delle  parti  della  medesima. 

Viceversa  la  distribuzione  iA\e  funzioni  delle  persone  deve  essere 
latta  a  norma  dell'ordine  con  cui  si  succedono  le  operazioni  della  proce- 
dura che  loro  vengono  imposte. 

Oltracciò  è  necessario  presentare  tali  persone  sotto  quel  caratte- 
re unico  eh  esse  rivestono  in  quella  tal  parte  di  procedura ,  fatta  astra- 
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.        ja  o^^ni  altra  qualità  o  carattere  che  possono  rivestire  o  in  al- 
tre parti  dell'amministrazione  pubblica,  o  in  altre  parli  della  medesima 

procedura. 

€  619.  Il  procedere  con  un  ordine  inverso  non  solo  porta  T  incon- 
gruenza di  far  servire  Tarte  all'esecutore,  ma,  quel  eh'  è  peggio,  di  sop- 
primere l'idea  principale  alla  quale  debbono  servire  tutte  le  altre,  di  na- 
scondere o  d'inviluppare  così  le  traccie  e  le  nozioni  direttrici  che  gui- 
dar debbono  gli  operatori  nell' eseguire  le  intenzioni  del  Legislatore,  le 
quali,  se  non  sono  ben  tracciale,  non  si  possono  raccapezzare  e  mettere 
in  palese  che  a  forza  di  penose  combinazioni. 

Queste  considerazioni  nascono  dalla  natura  stessa  del  soggetto.  Ma 
qui  ne  soltenlrano  delle  altre,  che  sono  tulle  proprie  d'un  Codice  di 

procedura. 

§  620.  Quando  le  materie  sono  distribuite  e  presentale  a  norma  dei 
rapporti  naturali  del  soggetto ,  il  Codice  può  rimaner  fermo  anche  dopo 
qualunque  mutazione  che  per  avventura  si  potesse  introdurre  nelle  ca- 
riche giudiziarie  e  in  quelle  che  ne  dipendono.  Voi  potrete  sostituire  no- 
mi nuovi  ai  vecchi;  voi  potrete  ripartire  o  cumulare  la  tale  o  la  tal' al- 
tra incombenza  piuttosto  su  di  uno  che  su  di  un  altro:  ma  il  fondo  e 
l'ordine  del  sistema  della  procedura  resterà  fermo.  La  sua  esistenza  e  la 
sua  espressione  segue  lo  stato  reale  delle  cose,  e  non  degli  esecutori; 
ma  se  impastale  ed  immedesimale  la  procedura  coli' esistenza  e  coli' or- 
dine delle  gerarchie  giudiziarie ,  voi  abolite  la  procedura  coli'  abolire  la 
carica,  o  almeno  avete  bisogno  di  fare  una  doppia  operazione. 
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PRESCRIZIONE  DELLE  AZIONI  CIVILI 

NATE  DAL  DELITTO 
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§  621.  lo  credo  cte  le  azioni  civili,  le  quali  nascono  da  un  delitto, 
debbano  soggiacere  alla  stessa  prescrizione  che  per  lo  slesso  delitto  fu 
stabilita  all'azione  penale. 

Prima  Ragione. 

§  622.  Oltre  alla  ragione,  che  la  disposizione  risguardanle  il  titolo 
principale  deve  valere  per  l'accessorio,  ha  luogo  il  seguente  argomento. 

Per  esercitare  con  effetto  Fazione  civile  è  indispensabile  provare  il 
fatto  criminoso  e  nocivo  che  dà  origine  all'azione  si  criminale  che  ci- 
vile. Ora  o  voi  pensate  che  dopo  il  tempo  fissato  per  la  prescrizione  del- 
l'azione penale  il  fatto  possa  essere  concludentemente  provalo,  o  no. 

Se  può  essere  concludentemente  provalo,  dunque  cessa  il  fondamen- 
to principale,  onde  prescrivere  l'azione  penale  :  dunque  la  prescrizione  è 
ingiusta,  e  lesivala  pubblica  sicurezza. 

E  però  le  prove  che  avete  per  promovere  l'azione  civile  si  debbono 
far  valere  nell'azione  penale. 

Se  poi  il  fatto  non  può  essere  concludentemente  provalo,  dunque  la 
prolungazione  del  tempo  che  accordale  a  promovere  l'azione  civile  non 
solo  è  senza  titolo ,  ma  essenzialmente  pericolosa ,  e  contraria  alla  giu- 
stizia ;  perchè  egli  è  lo  stesso  che  affermare  si  possa  avventurare  l'onore 
e  la  proprietà  di  un  cittadino  a  prove  incerte,  ed  alla  temeraria  persecu- 
zione di  un  privato. 

Seconda  Ragione. 

S  623.  Chi  più  addentro  esamina  l'origine  dei  titoli  delle  obbligazioni 
civili  che  nascono  fuori  dei  casi  di  delitto,  e  la  paragona  con  quelle  che 
nascono  dal  delitto,  trova  una  ragione  decisiva,  onde  porre  una  differen- 
za di  prescrizione  fra  esse. 
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Le  obbligazioni  che  nascono  fuori  del  delitto,  se  sono  alquanto  ri- 
levanti,  sono  per  lo  più  affidate  a  documenti  autentici,  o  che  facilmenie 
si  possono  far  valere  al  pari  degli  autentici  II  Codice  Napoleooe  special- 
mente  esige  questa  .specie  di  cautela,  talché  egli  non  dà  valore  alle  prove 
testimoniali  che  dentro  una  data  somma. 

Per  lo  contrario  i  delitti  non  si  stipulano  con  un  istromento  pubbli- 
co, ma  all'opposto  si  occultano  per  quanto  si  può  nel  segreto,  e  se  ne 
sottraggono  colla  massima  cautela  le  tracce.  Nei  delitti  pertanto  la  prova 
testimoniale  cotanto  versatile  e  labile  si  deve  precipuamente  adoperare. 

E  perciò  ne  viene,  che  la  ragione  fondata  sull'esperienza,  la  quale 
assegna  un  dato  limite  alla  prescrizione  delle  prove  per  il  fatto  criml- 
noso,  dove  si  fonda  tanto  l'azione  criminale,  quanto  la  civile,  dev'essere 
regolata  dai  rapporti  particolari  di  questo  fatto ,  anziché  sottomessa  alle 
leggi  generali  della  prescrizione  delle  azioni  civili  (0. 


(i)  Si  vegga  il  titolo  preliminare  del  Codice  di  procedura  penale.  (DG) 
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TESTIMONII  RENITENTI 


§  624.  Oiccome  ogni  cittadino,  per  dovere  pubblico,  naturale  e  po- 
litico è  obbligato  a  contribuire  o  direttamente  o  indirettamente  a  re- 
spingere un  nemico  che  attenta  alla  sicurezza  esterna  della  patria,  così 
pure°deve  contribuire  alla  punizione  dei  delinquenti  che  attentano  alla 

sicurezza  interna. 

§  625.  È  vero  che  siccome  la  difesa  è  precipuamente  affidata  alle  ar- 
mate, cosi  il  cittadino  non  presta  i  soccorsi  che  abbisognano  se  non  in 
sussidio;  ma  è  vero  del  pari  che  ogni  volta  che  il  ministero  dell'armata 
non  basta,  egli  deve  accorrere  coll'opera  sua  alla  difesa  comune. 

§  626.  Neil'  esercizio  della  giustizia  penale  ad  ogni  tratto  è  indispen- 
sabile l'opera  del  cittadino.  Gli  agenti  del  Governo  non  possono  spesso 
ottenere  la  prova  di  un  delitto  che  dalle  notizie  dei  privati. 

§  627.  L'esercizio  del  diritto  penale  è  l'esercizio  d'un  diritto  e  d'un 
dovere  essenzialmente  pubblico:  il  suo  ultimo  fine  è  la  tranquillità  di 
tutti  ;  il  mezzo  indispensabile  è  la  punizione. 

§  628.  Ma  se  questa  punizione  non  si  può  ottenere  che  col  mezzo 
delle  prove  che  si  possono  somministrare  dai  cittadini  che  hanno  notizia 
dei  fatti  criminosi;  è  dunque  evidente  che  lutti  i  cittadini  che  hanno 
tali  notizie  sono  tenuti  a  fornirle,  essendone  richiesti. 

§  629.  Il  fare  testimonianza  in  giudizio  è  dunque  una  funzione  cìrica 
di  ragione  pubblica.  Niun  cittadino  può  dunque  dispensarsene,  senza  in- 
frangere la  legge  fondamentale  della  socialità  politica. 

§  630.  PerUnlo  qualunque  cittadino,  che  chiamato  dal  Giudice  com- 
petente a  fare  testimonianza  o  ricusa  di  presentarsi ,  o  finge  d' ignorare 
un  fatto  a  lui  nolo,  o  interrogato  dal  Giudice  va  tergiversando  nelle  sue 
risposte,  si  fa  reo  di  un  delitto  pubblico. 
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§  631.  Di  più,  egli  si  fa  complice  di  tentata  impunità.  Egli  tenia  d'in 
frangere  il  più  possente  freno  del  delitto,  qual'è  la  certezza  della  pani" 
zione,  la  quale  dipende  essenzialmente  dalla  esistenza  delle  prove  eia 
diziali.  r         g  u 

S  632.  Se  bene  addentro  si  considera  la  cosa,  i  testimonii  contumaci 
e  refrattani  sono  ancora  più  nocivi ,  che  il  facinoroso  cLe  si  dichiara 
contro  la  società.  Essi  non  solamente  producono  l'impunità  di  quello 
che  il  Governo  perseguita,  ma  rendono  animosi  a  mal  fare  tulli  gli  altri 
che  dalla  viltà  e  dalla  niuna  premura  per  la  cosa  pubblica  dei  teslimonii 
vanno  a  trarre  un  sicuro  pronostico  favorevole  per  isfuggire  l'animav- 
versione  della  giustizia. 


OSSERVAZIONE 

sull'articolo  413  del  Progetto  del  Codice 
di  procedura  penale. 


§  633.  JLi  appellazione  contro  la  rigeltazione  d'accusa  non  può  es- 
sere interposta  che  o  dal  Regio  Procuratore ,  o  dal  querelante.  Se  viene 
interposta  dal  Regio  Procuratore  ,  essa  non  può  mai  essere  fondata  sul 
motivo  che  T istruzione  non  era  matura^  ma  solamente  sul  riflesso  che 
il  Tribunale  correzionale  non  valutò  le  prove  assunte  come  bastantemen- 
te urgenti  a  sottomettere  l'accusato  a  giudizio  di  alto  criminale  nel  tem- 
po che  a  senso  del  Regio  Procuratore  erano  tali. 

§  634.  Dlffatti  tostochè  il  Regio  Procuratore  stese  Fatto  di  accusa, 
e  che  era  suo  dovere  di  far  compiere  T  istruzione,  non  è  possibile  ch'egli 
possa  far  valere  come  motivo  di  gravame  una  propria  mancanza  ;  né  può 
mai  essere  autorizzato  à  dar  carico  al  Tribunale  di  non  aver  fatto  conto 
di  prove  che  non  erano  in  processo ,  e  che  non  si  dovevano  considerare 
per  pronunciare  esservi  luogo  all'accusa. 

§  635.  Se  11  querelante  solo  appella,  egli  non  può  sapere  se  Tatto  di 
accusa  sia  prematuro  o  no,  perchè  egli  non  ha  diritto  a  visitare  gli  atti  ; 
e  d'altronde  con  ciò  si  darebbe  implicitamente  al  querelante  il  diritto  di 
giudicare  quando  il  Regio  Procuratore  debba  o  non  debba  proporre  l'atto 

di  accusa. 

§  636.  Né  la  Corte  d'Appello,  che  sugli  atti  a  lei  prodotti  si  sente 
mossa  a  rigettare  l'atto  di  accusa,  potrebbe  farsi  carico  di  nuove  prove 
che  per  avventura  potessero  essere  indicate  dal  querelante  ;  sì  perchè  la 
loro  indicazione  doveva  da  lui  essere  fatta  entro  il  corso  della  procedura, 
si  perchè  nell'incertezza  del  loro  valore  non  si  deve  a  suo  capriccio 
privare  V  imputato  della  libertà ,  e  si  finalmente  perchè  egli  ha  diritto  di 
promovere  il  giudizio  per  nuovi  argomenti  anche  dopo  che  l'accusa  fosse 
rigettata. 


NOTE 
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PARALOGISMI  VALDRIGHIANI 

fatte  da  Romagnosi  d'ordine  del  Ministro  di  Giustizia. 


Paralogismo  I. 


Une  idée   confuse  est  celle  qa*on  ne  distingue  pas  d'avcc  une  autre  dont  elle  doli 
étre  differente.  —  Locke,  Estay  sur  Ventend.  hum.  Liv.  CI.  Chap.  XXIX  $  4. 

Ijrave  sorpresa  cagiono  a  questa  suprema  Corte  di  Cassazione,  e  a 
me  pure^  il  giudizio  correzionale  emesso  dalla  Corte  di  Appello  in 
Venezia^  la  quale  con  Decisione  25  Gennajo,  anno  corrente,  ri/or- 
mando  la  sentenza  del  Tribunale  di  prima  Istanza  d'Este,  condan- 
natoria di  Antonio  Vgato,  per  delazione  di  coltello  proibito,  a  tre 
anni  di  Casa  di  forza,  lo  dichiarò  non  colpevole  di  siffatta  delazione. 

Nota  I. 

L'un  des  abus  qu'on  fait  des  mols  c'est  de  les  roettre  à  la  place  des  choses  qu'ils 
ne  signifient,  ni  peuvcnt  signifier  en  aucune  maniere.  —  Locke,  Liv.  HI.  Chap.  X.  J  1-. 

§  637.  IN eir  odierno  processo  criminale ,  istituito  dal  Regolamento 
Organico,  il  giudizio  del  fatto  deve  importare  fra  noi  qualche  cosa  più 
di  quello  che  importa  nei  paesi  ne'  quali  sussiste  il  sistema  dei  giurati. 

S  638.  Fra  i  diversi  elementi  che  compongono  oggidì  questo  giudizio, 
taluno  ve  n'  ha  che  deriva  indubiutamente  dalla  conoscenza  delle  leggi; 
€  una  tale  mescolanza  di  diritto  e  di  fatto ,  costituzionalmente  necessa- 
ria  dopo  che  Magistrati  giurisperiti  giudicano  del  fatto  insieme  e  del  di- 
ritto,  importa  che  per  opinare  fondatamente  sulla  rettitudine  d'un  giu- 
dizio di/atto  conviene  prima  separarne  gli  elementi,  e  rispettando  quelli 
che  la  legge  riguarda  come  infallibili,  portare  la  censura  unicamente  su 
quella  parte  di  giudizio  eh' è  il  prodotto  non  della  coscienza,  ma  dell'in- 
telletto dei  Giudici 
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&  639.  Ouindi  è,  che  se  un  giudizio  di  fatto  è  il  risultato  deìV  intimo 
nnvincimento,ì\qvi^^eè\\  prodotto  della  unione  delle  prove  del  fatto  ma- 
teriale, non  può  essere  soggetto  né  di  censura,  né  di  ^oryor^^rt  per  chicches- 
*n  •  e  se  è  il   risultato  di  una  erronea  opinione  dei  Giudici  intorno  al- 
Tapplicabilità  della  legge  al  caso  materiale,  può  bensì  essere  soggetto  di 
censura  e  di  cassazione,  ma  non  mai  di  sorpresa,  perchè  le  maniere 
d'intendere  una  le^^ge,  sempre  differenti  da  che  vi  furono  e  vi  saranno 
sulla  terra  uomini  e  leggi ,  non  eccitano  maraviglia  in  alcun  pensatore. 
I  Magistrati  superiori  sono  fatti  per  dirigere  l'opinione  degU inferiori 
con  giudicati  più  retti  e  più  ponderali;  la  maraviglia,  la  sorpresa^  o  lo 
stupore  scompagnato  da  un  precetto  od  almeno  da  un  consiglio,  non  pro- 
duce alcun  buon  effetto  né  per  l'interesse  della  legge,  né  per  T interesse 
delle  parti,  né  per  la  istruzione  dei  Giudici. 

§  640.  Il  grave  Magistrato  di  che  si  confessa  egli  mal  stupefallo? 
Crede  e^'li  che  la  Corte  d'Appello  di  Venezia  abbia  dichiaralo  Antonio 
U^^ato  non  colpevole^  perchè  fosse  intimamente  convinta  ch'egli  non 
portasse  indosso  l'arma  vietata?  Non  mai,  per  sua  fé.  Dunque  s'egli  non 
crede  questa  strana  cosa,  dovrà,  rassicuralo  dal  concepito  stupore,  rico- 
noscere che  questo  tale  maraviglioso  giudizio  sul  fallo  nasceva  da  ele- 
menti diversi  da  quelli  che  costituivano  le  prove  della  materiale  dela- 
zione '  dunque  dovrà  riconoscere  che  questo  giudizio  aveva  necessaria- 
mente per  base  la  moralità  dell'azione;  e  dovrà  infine  riconoscere  che  la 
Corte  d'Appello  di  Venezia  ,  giudicando  come  ha  fallo ,  ha  scrupolosa- 
mente se'^uito  le  forme  della  legge,  le  quali  forme  potranno  anch'esse 
eccitare  maraviglia  o  stupore,  qualora  non  si  voglia  entrare  nello  spirito 
della  loro  augusta  semplicità. 

Paralogismo  IL 

Diffatti  esaminato  il  relativo  processo  trasmessomi  dalPE.  V.  con 
venerato  Dispaccio  1 5  scorso  Febbrajo,  N.  291 1/42,  Div.  3.  Sez.  2.,  mi 
potei  facilmente  persuadere  che  da  tutte  le  risultanze  degli  atti,  non- 
ché dalla  stessa  confessione  del  medesimo  prevenuto,  emergeva  chiara 
ed  incontrastabile  r imputatagli  delazione;  ed  in  questo  stato  di  cose 
lodevolissimo  si  riscontrava  lo  zelo  del  Ministero  pubblico  presso  la 

suddetta  Corte  d Appello. 

Nota  IL  •  1 

§  641.  Sarebbe  slato  veramente  piìi  che  difficile  il  persuadersi  che 
Antonio  Ugalo  non  portasse  indosso  il  coltello,  dopo  che  lo  confessava 
egli  medesimo,  e  n'  era  convinto. 

Tom.  IV.  €5 
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Conseguenlemente  la  Corte  d'Appello  di  Venezia  dovette  anch'essa 
facilmente  persuadersi  che  IJgalo  portasse  il  coltello;  e  se  lo  zelo  del 
suo  Ministero  pubblico  merita  lode  superlativa,  la  merita  per  tuli' altro 
principio,  che  per  aver  denunziato  una  persuasione  della  Corte,  la  qua. 
le  in  ciò  fosse  contraria  alla  persuasione  del  pubblico  Ministero  presso 
la  Corte  di  Cassazione. 

Paralogismo  III. 

Ma  per  correggere  il  reclamato  giudizio  era  d  uopo  distruggere 
quello  del  fallo,  reso  intangibile  dalla  disposizione  delFart.  538  dd  Co- 
dice di  procedura  penale.  Per  la  qual  cosa  la  prelodata  Corte  di  Cas- 
sazione^  coerentemente  alle  mie  conclusioni^  ha  dovuto  rigettare  //  re- 
clamo del  pubblico  Ministero  presso  la  Corte  cC Appello  in  Venezia 
con  Decisione  pronunciata  alla  pubblica  udienza  del  giorno  20  p,  p. 

Nota  III. 

§  642.  Fintantoché  il  grave  Magistrato  non  ci  spiega  con  quali  norme 
egli  dirige  il  proprio  criterio  per  formare  un  giudizio  di  fallo,  ci  sia  per 
messo  esprimere  la  nostra  maniera  di  pensare  in  tale  materia. 

§  643.  Con  la  scorta  delle  legislazioni  che  servirono  di  esemplare  alla 
nostra,  con  la  scorta  delle  stesse  nostre  leggi  sulla  procedura  pnale,  e 
con  la  scorta  dei  travagli  de'  compilatori  di  esse,  che  ne  palesano  lo  spì- 
rito, noi  portiamo  opinione  che  molle  e  diverse  sono  oggidì  le  operazioni 
che  dee  fare  T  intelletto  di  un  Giuij- Giudice^  onde  giugnere  a  formare 
un  giudizio  di  fatto  ;  laddove  una  sola  operazione  basta  per  questo  slesso 
oggetto  al  buon  senso  di  un  Giury  non  Giudice  incaricalo  di  una  sola 
parte  del  nostro  giudizio  del  fatto. 

§  644.  Quantunque  queste  operazioni  diano  un  risultato  unico,  che 
appellasi  compendiosamente  giudizio  di/atto^  nondimeno,  per  le  cose 
che  di  necessità  devono  entrare  nella  sua  composizione,  prendono  utHa 
mente  del  Giurjr-Giudice  un  carattere  di  criterio  legale  pari  a  quello 
con  cui  si  forma  il  giudizio  del  diritto;  anzi  alcune  di  queste  operazioni 
sono  veri  giudizii  di  diritto. 

§  645.  Quattro  cose  si  ricercano  nel  processo  criminale:  M"  l'esistenza 
dellazione;  2.°  la  reità  dell'azione;  3.^  l'autore;  4.°  l'imputabilità. 

Ognuno  vede  che  di  queste  quattro  cose  la  prima  e  la  terza  sono 
fatti  puramente  materiali,  mentre  non  si  cerca  della  moralità,  ma  della 
mera  esistenza  di  esse'^  per  l'opposto  la  seconda  e  la  quarta  ricerca  ver- 
sano  su  cose  sostanzialmente  morali. 
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per  giudicare  della  esistenza  delle  prime  basta  T  impressione  della 
loro  credibilità,  risultante  dai  mezzi  di  prova  raccolti  nel  processo;  per 
giudicare  delle  seconde,  oltre  alF impressione  risultante  dai  mezzi  di  pro- 
va vi  vuole  un  senso  morale  risultante  dallo  studio  delle  leggi  penali,  e 
dalla  comparazione  del  fatto  e  del  suo  autore  materiale  colla  legge  che 
li  caratterizza  uno  delitto,  Taltro  delinquente. 

^  646.  Allorquando  adunque  un  Giury  non  Giudice  dichiara  p.  e. 
Tizio  colpevole^  non  dice  altro  se  non  che  Tizio  è  autore  del  tal/atto^ 
e  nulla  più.  Infatti  coupable  in  questa  parte  di  legislazione  francese  non 
8Ì  prende  propriamente  per  reo^  ma  per  convinto*,  convaincu. 

§  64T.  Se  poi  il  fallo  di  cui  Tizio  è  slato  dichiaralo  autore  sia  delit- 
to se  essendo  delitto  gli  sia  imputabile^  questi  sono  tanti  giudizii  di  di- 
ritto che  le  leggi  inglesi  e  francesi,  le  quali  conservano  il  processo  per 
Giurr^  hanno  riservalo  ai  Giudici  del  diritto ,  i  quali  pria  di  passare  a 
questo  giudizio  propriamente  detto,  e  che  consiste  nell'applicazione  del- 
la pena  al  delitto,  ne  fanno^  secondo  le  istanze  delle  parti  interessate, 
«©''getto  di  altrettante  separate  dichiarazioni. 

§  648.  Allora  quando  però  le  funzioni  del  Giury  si  esercitano,  come 
accade  fra  noi,  dagli  stessi  Giudici  del  diritto,  la  dichiarazione  Tizio  e 
colpevole  comprende  tutte  quattro  le  proposizioni  suaccennate;  e  seb- 
bene conservi  la  denominazione  di  giudizio  di  fatto»  nondimeno  essa  è 
composta  promiscuamente  di  elementi  di  fatto  e  di  diritto. 

§  649.  Da  questi  principii  segue,  che  la  intangibilità  del  giudizio  del 
fatto,  con  troppo  buona  fede  rispettala  dal  Valdrighi,  va  benissimo  in  In- 
ghilterra ed  in  Francia,  ove  il  giudìzio  del  fatto  è  soltanto  il  risultalo 
della  impressione  di  credibilità  che  il  buon  senso  dei  giurali  ha  ricevuta 
dalla  unione  delle  prove  ;  e  va  pur  bene  fra  noi  in  quella  parte  di  giudi- 
zio che  si  riferisce  all'esistenza  e  all'autore  MJatto  materiale.  Ma  que- 
sta intangibilità  va  malissimo  in  quelle  parli  dei  nostri  giudizii  che  si 
denominano  pure  dì  fatto  ^  ma  sono  il  risultato  del  criterio  legale  del 
Giudice  sulla  moralità  del  fatto  stesso,  e  sulla  sua  impulabllilà  al  di  lui 

autore. 

§  650.  E  troppo  servilmente  rimarrebbero  circoscritte  le  eminenti 
prerogative  della  Corte  di  Cassazione,  se  essa  non  potesse  chiamare  ad 
esame  altro  che  i  rari  casi  di  una  evidente  falsa  applicazione  di  legge 
fatta  nel  giudizio  del  diritto  propriamente  detto. 

§  651.  E  troppo  falsa  sarebbe  l'applicazione  del  male  rispettato  arti- 
colo  538  del  Codice  di  procedura  penale,  se  la  Corte  di  Cassazione,  so- 
praffatta dal  timore  di  distruzione  che  investe  il  Valdrighi ,  dovesse  n- 
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gettare  ogni  ricorso  anche  m  quella  parte  che  non  percuotesse  diret- 
tamente il  giudizio  del  fatto, 

§  652.  «  I^a  Corte  (sono  queste  le  parole  del  citalo  articolo)  ricreila 
»  ogni  ricorso  nella  parte  che  percuotesse  direttamente  il  giudizio  del 
»  fatto,  riservato  all'intima  convinzione  dei  Giudici.  » 

La  parola  direttamente^  che  regge  tutta  la  disposizione  di  questo 
articolo,  e  il  ricordo  che  vi  si  fa  àeW intimo  convincimento ^  spiegano 
assai  chiaramente  qual  sorta  di  ricorsi  intende  la  legge  che  siano  rigel- 
latj.  Nella  odierna  forma  dei  giudizii  di  fatto,  allorché  il  Giudice  inter- 
roga sé  slesso,  se  il  fatto  è  delitto,  o  se  è  imputabile  al  suo  autore  nelle 
circostanze  in  cui  era  posto,  non  è  il  solo  intimo  convincimento  ma 
\ opinione  sua  propria  sull'applicabilità  della  legge,  che  lo  determina  ad 
emettere  la  dichiarazione  che  sta  per  dare;  e  l'avverbio  direttamente 
t:he  non  è  stato  messo  a  caso,  vuol  dire  che  sarà  ammissibile  quel  ricor- 
so il  quale  sebbene  appaja  portato  contro  il  giudizio  del  fatto,  tuttavia 
(questo  giudizio  non  essendo,  nel  caso  di  cui  si  tratta,  il  risultato  dell'in- 
timo convincimento  del  Giudice ,  ma  di  una  sua  erronea  opinione  sulla 
legge)  il  ricorso  che  non  lo  colpisce  direttamente^  cioè  a  dire  che  non 
lo  colpisce  in  quella  parte  che  la  legge  dichiara  intangibile^  deve  essere 
ammesso,  ed  il  reclamalo  giudizio  del  fatto  può  essere  cassato,  o,  al  dire 
del  Valdrighi,  distrutto, 

§  653.  Se  queste  osservazioni  sono  buone,  male  fu  dunque  conchiuso 
per  la  rejezione  del  ricorso  di  cui  si  tratta ,  sul  solo  appoggio  della  dis- 
posizione dell'art.  538  del  Codice  di  procedura  penale. 

§  654.  E  tanto  più  fu  male  conchiuso,  in  quanto  che  il  ricorso  del 
nostro  Ministero  pubblico  non  domandava  già  direttamente  la  distru- 
zione del  giudizio  del  fatto  nella  parte  intangibile^  ma  domandava  la  di- 
struzione di  quella  parte  di  giudizio  ch'è  tangibilissima  appunto  perchè, 
nel  senso  del  Ministero  ricorrente,  non  aveva  altro  fondamento,  che  una 
falsa  opinione  dei  Giudici  sulla  legge  della  delazione  d'armi. 

§  655.  E  che  questa  sia  stata  la  innocente  intenzione  del  nostro  Mi- 
nistero pubblico ,  lo  dimostrano  i  due  molivi  del  suo  ricorso,  chequi 
riportiamo  : 

Motivo  /. 

«  Que&le  tre  leggi  (25  termidoro,  anno  9.,  21  Novembre  1806  e 
»  11  Gennajo  1807)  sono  generali,  e  fra  le  pochissime  e  ben  cìrcoscril- 
»  te  eccezioni  non  avvi  certamente  quella  che  accordi  alle  pattuglie  vii- 
»  liche,  né  a  qualunque  depositario  della  forza  pubblica ,  armi  insidiose, 
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))  per  r  uso  delle  quali  non  può  da  alcuna  Autorità   accordarsi  la  li- 

»  Dunque  l'essersi  trovalo  l'Ugato.  in  attualità  di  servizio  quasi 
))  militare,  provvisto  già  di  conveniente  fucile,  non  lo  autorizzava  alla 
))  delazione  del  non  necessario  e  generalmente  vietato  coltello.  )) 

Motivo  IL 

«  La  vantata  credulità  di  potere  lecitamente  portare  un'arma,  il  cui 
»  divieto  è  generale  e  perpetuo,  quando  pur  fosse  ammissibile  per  ren- 
n  dere  inane  una  sanzione  penale^  era  cessala  nell'  Ugato  quando,  do- 
))  pò  la  triplice  solenne  diffidazione  da  lui  medesimo  confessata,  continuò 
))  nella  delazione,  e  vi  continuò  con  tanta  determinazione,  che  seppe 
»  render  vano  il  primo  sperimento.  » 

«  Egli  era  dunque  convinto  e  confesso  di  pessima  fede;  sapeva  di 
))  violare  le  leggi ,  e  con  piena  scienza  persistette  a  tentare  di  occultarne 
»  la  violazione.  » 

«  La  decisione  apfelhioTÌdi  contravviene  manifestamente  allalegge^ 
))  perchè  dichiara  non  colpevole  un  delatore  che  dalla  legge  è  costituito 
))  colpevole^  perchè  lo  assolve  mentre  la  legge  lo  condanna.  » 

§  656.  Questi  molivi,  come  ognun  vede,  e  come  lo  dichiara  il  Val- 
drighi slesso  nel  suo  Paralogismo  VL,  sono  molivi  di  diritto,  perchè  in  so- 
stanza altro  non  vogliono  dire,  se  non  che  ==I  Giudici  d'Appello  si  sono 
ingannali  nel  credere  che  le  leggi  sulla  delazione  di  armi  insidiose  ab- 
biano eccettuato  coloro  che  trova  usi  in  attualità  di  servizio  quasi  militare. 
Si  sono  ingannati  nel  credere  che  non  essendovi  legge  la  quale  stabilisca 
la  qualità  dell'armi  da  usarsi  dai  palluglianti  contadini  raccolti  alla  rin- 
fusa  dalla  pubblica  Autorità ,  senza  che  fornisca  loro  o  schioppo  o  altra 
arma,  la  legge  sulla  delazione  delle  armi  insidiose  eccettuasse  un  conta- 
dino che,  senza  compenso  alcuno,  lascia  il  solco  e  l'abituro  per  accorre- 
re alla  voce  del  Magistrato  che  lo  chiama,  e  crede  che  ogni  sorta  di  arma 
gli  sia  permessa,  mentre  va  ad  esporre  la  propria  vita  per  purgare  la  pa- 
tria dai  facinorosi  che  le  lacerano  il  seno.  Si  sono  ingannati  nel  credere 
che  potesse  essere  compreso  nella  eccezione  dalla  legge  un  contadino 
che  fu  bensì  trovalo  con  un'arma  cadente  sotto  la  proibizione  generale, 
ma  che  può  ben  dirsi  che  la  portasse  dando  operam  rei  licitae;  il  che 
escluderebbe  la  mala  fede  e  la  intenzione  di  contravvenire  alla  legge. 

§  657.  Ora  dunque  se  questi  molivi  non  colpivano  altrimenti  il  giu- 
dizio del  fallo  nella  parte  ch'è  determinata  dall'intimo  convincimento  .> 
ma  soltanto  in  quella  ch'è  determinala  dal  criterio  legale  del  Giudice, 
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rimarrà  ancora  da  comprendersi  come  mai  il  ricorso ,  cbe  fu  appoggialo 
a  questi  e  non  ad  altri  motivi,  abbia  dovuto  essere  rigettato  per  la  ragio- 
ne del  Valdrighi,  che  sarebbe  stato  necessario  distruggere  il  giudizio 
del  fatto  reso  intangibile  dalla  legge. 

§  658.  Cbe  se  il  Magistrato  ricorrente  ba  denunziato  un  giudizio  ri- 
conosciuto intangibile  dalla  legge,  in  che  dunque  ba  trovato  il  Valdrigbi 
lodevolissimo  lo  zelo  di  quel  Magistrato? 

Paralogismo  IV. 

Ho  creduto  quindi  non  inconveniente^  nel  rimettere  alt  E,  V.  una 
tale  decisione^  unita  agli  atti  processuali^  di  rilevare  l'enorme  abuso 
occorso  nella  presente  causa  sulla  legge  che  rimette  alt  intima  con- 
vinzione  dei  Giudici  il  giudizio  del  fatto. 

Nota  IV. 

§  659.  Dopo  le  cose  dette,  tante  altre  se  ne  potrebbero  dire  intorno 
alle  espressioni  di  enorme  abuso^^  che  si  rilevano  al  Capo  del  potere  giu- 
diziario ;  ma  contentiamoci  di  rilevarne  una  sola  :  se  i  Giudici  d^Àppello, 
in  senso  del  Magistrato  rilevante^  erano  trascorsi  in  un  abuso  enorme 
sulla  legge  che  rimette  all'intima  convinzione  dei  Giudici  il  giudizio  del 
fatto.  E  non  è  stata  istituita  a  bella  posta  la  Corte  di  Cassazione  per  cor- 
reggere gli  abusi  di  potere?  Se  in  senso  suo  i  Giudici  d'Appello,  eser- 
citando funzioni  diverse  da  quelle  che  loro  erano  concesse  dalla  legge , 
avevano  sovvertito  Tordine  delle  competenze,  ed  avevano  per  conseguen- 
za commesso  un  eccesso  di  potere  (0  ;  se  a  correggere  questo  eccesso  era 
stato  chiamato  il  suo  ministero  dal  Ministero  presso  la  Corte  d'Appello 
in  Venezia  ;  se  vi  era  chiamato  anche  d' ufficio  per  la  disposizione  del- 
l'art. 95  del  Regolamento  Organico  (*);  e  perchè  mai  non  lo  ha  fatto  cor- 
reggere con  un  giudizio  tanto  più  solenne,  quanto  più  Y abuso  aveva  il 
carattere  di  enorme?  E  perchè  mai  si  è  contentato  di  rivelarlo  al  Capo 
del  potere  giudiziario?  Il  Gran-Giudice  non  può  cassare;  egli, a  senso  del- 
1  art.  115  del  Regolamento  Organico  (5),  non  poteva  che  denunziarlo 


C»)  Art.  i5.  §  4*  <^el  Codice  di  procedura 
penale:  u  Vi  è  eccesso  di  potere  tutte  le  volte 
»  che  una  Corte  TÌoIa  le  regole  della  compe- 
99  tenza,  esercitando  funzioni  diverse  da  quel-^ 
59  le  che  le  sono  attribuite.  99 

Art.  14.  uLa  nullità  assoluta  si  verifica 
»9  allorché  vi  è  eccesso  di  potere.  99 


(a)  Art.  9$.  del  Regolamento  Organico: 
"Se  il  Regio  Procuratore  generale  ha  noti- 
„  zia  che  sia  stato  proferito  un  giudizio  che 
„  racchiude  violazione  di  forme  essenziali,  od 
„  eccesso  di  potere,  lo  denunzia  alla  Corte.  „ 

(3)  Art.  iiS.  del  Regolamento  Organico: 
*'  I  Regii  Procuratori,  nei  casi  in  cui  le  parti 
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al  Magistrato  stesso,  che  si  è  costituito  male  a  proposito,  e   senza  alcun 
buon  effetto,  denunzia nte. 

§  660.  Sia  pur  lecito  a  noi  sorprenderci  di  queste  pubbliche  ommis- 
sioni,  senza  pertanto  chiamarle  enormi  abusi  ^  sebbene  abusa  della  leg' 
gè  non  tanto  chi  commette  ciò  che  vieta ,  quanto  chi  ommette  ciò  che 
comanda. 

Paralogismo  V. 

Questo ,  a  mio  avviso  (  cioè  il  giudizio  del  fatto  ),  dovrebb'  essere 
ristretto  alla  sola  sussistenza  od  insussistenza  materiale  deltazione  im^ 
putata^  esclusa  ogni  idea  di  colpabilità,  onde  evitare  la  confusione  del- 
la prima  colla  seconda. 

Nota  V. 

§  661.  Questo  apoftegma  sarebbe  il  passo  più  interessante  dell'opera, 
se  almeno,  dopo  le  sorprése,  le  persuasioni,  le  denuncie  e  le  censure, 
contenesse  una  buona  norma  di  condotta  pei  Giudici;  ma  esso  non  con- 
tiene che  l'espressione  di  un  semplice  avviso^  e  questo  avviso  si  riscon- 
tra sventuratamente  in  aperta  contraddizione  con  la  legge. 

§  662.  Il  Valdrighi  è  di  avviso  che  il  giudizio  del  fatto  dovrebb'  es- 
sere ristretto  alla  5o/a  sussistenza  od  insussistenza  ma^ena/e  deirazioue 
imputata,  esclusa  ogni  idea  di  colpabilità. 

§  663.  Ma  la  legge  prescrive  (art.  490  e  492  del  Codice  di  procedura 
penale)  che,  proposta  la  quistione,  se  l'accusato  sia  colpevole  del  fatto 
*  quale  gli  è  imputato  nel!'  atto  di  accusa ,  il  Giudice  deve  conformare  la 
sua  risposta  al  soggetto  della  domanda;  e  siccome  non  gli  è  stato  doman- 
dato se  sussista  o  no  un  fatto  materiale  ^  radi  gli  è  stato  domandato  se 
l'accusato  sia  o  no  colpevole^  cosi  non  può,  senza  offendere  la  legge,  re- 
stringersi nella  sua  risposta  al  i^uvo  fatto  materiale^  ed  escludere  ogni 
idea  di  colpabilità. 

664.  Unica  è  la  quistione  contenuta  nella  formola  dell'art.  490;  unica 
per  conseguenza  dovrà  essere  la  risposta ,  non  sulla  nuda  materialità 
dell'atto ,  ma  precisamente  sulla  sua  imputabilità.  La  cosa  deve  andare 
come  se  la  legge  avesse  detto:  =1  Giudici  con  una  sola  formola  saran- 
no interrogati:  1.^  se  il  fatto  materiale  sussiste;  2.^  se  sussiste  quale  è 
stato  descritto  nell'atto  di  accusa;  3.^  se  l'accusato  è  autore  del  fatto; 
4.**  se  l'accusato  è  colpevole.  c= 


non  abbiano  reclamato,  denunziano  al  Gran-     „  nerale  denunzia  alla  Corte  di  Cassazione 
Giudice  Ministro  della  Giustizia,  e  questi  in     „  gli  atti  nei  quali  i  Giudici  abbiano  eccedu- 
„  nome  del  Re  col  mezzo  del  Procuratore  gè-    „  lo  i  loro  poteri.  „ 


»» 


»> 
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E  a  queste  4  domande  i  Giudici  pure  con  una  sola  formola  risponde- 
ranno sì  o  no.  Le  formole  saranno  due:  è  colpevole;  non  è  colpevole. 

§  665.  Ora  se  la  risposta  è  affermativa,  è  un  segno  indubitato  che  i 
Giudici  hanno  riscontrato  sussistenti  le  quattro  essenziali  circostanze 
della  domanda,  poiché  una  sola  circostanza  che  mancasse  porterebbe 
necessariamente,  quanto  ali* accusato,  l'insussistenza  delle  altre  tre,  e 
porterebbe  per  conseguenza  la  sua  assoluzione. 

§  666.  Se  la  risposta  è  negativa,  egli  è  dunque  perchè  i  Giudici  han- 
no riscontrato  insussistenti  tutte  o  qualcheduna  delle  circostanze  conte- 
nute nella  domanda.  Quindi  la  formola  della  legge  ,  espressa  colle  sem- 
plici compendiate  parole  non  è  colpevole^  significherà  indifferentemente 
tanto  se  il  fatto  materiale  non  sussiste  o  se  non  è  delitto,  quanto  Se  l'ac- 
cusato non  è  autore  del  fatto,  o  non  gli  è  imputabile  (0. 

§  667.  Se  queste  distinzioni  sono  fondate ,  ne  segue  che  per  confor- 
marsi alPawwo  del  Valdrighi  converrebbe  moltiplicare  i  giudizii,  inven- 
tare nuove  formole,  averne  per  lo  meno  una  che  esprimesse  la  sola  sus- 
sistenza od  insussistenza  materiale  delfazione  imputata^  esclusa  ogni 
idea  di  colpabilità.  Ma  la  legge  nella  sua  semplicità  vuole  che  anche  la 
esistenza  materiale  di  un  fatto  sia  espressa  colla  medesima  formola  che 
include  Tidea  della  colpabilità,  e  vuole  che  il  giudizio  del  fatto,  comun- 
que composto  con  mescolanza  di  nozioni  di  diritto,  sia  un  giudizio  solo. 
§  668.  Se  il  Valdrighi  con  quel  Ule  suo  avviso  intende  riformare  la 
legge,  si  presti  almeno  l'umanità  sua  in  ajuto  del  buon  senso  dei  Giu- 
dici, cui  stranamente  l'oracolo  imbarazza,  e  suggerisca  loro  come  hanno 
a  fare  nei  seguenti  due  possibili  casi. 

1.*"  Se  è  arrestato  un  attore  da  tragedia,  delatore  di  coltello,  e  se  la 
lama  si  trova  essere  di  legno  inargentato,  i  Giudici  non  potranno  di- 
chiarare il  tragico  non  colpevole^  perchè  il  Valdrighi  non  vuole  che  nel 
giudizio  del  fatto  sia  inclusa  la  menoma  idea  di  colpabilità.  I  Giudici  dun- 
que che  cosa  dovranno  dichiarare  ?  La  legge  dice  non  colpevole^  quau- 
tunque  qui  manchi  il  corpo  del  delitto,  e  non  vi  sia  nemmeno  materiale 
delazione.  Valdrighi  dice,  e  qui  direbbe  forse  bene,  di  escludere  ogni 
idea  di  colpabilità,  G  dia  dunque  in  questo  caso  una  formola. 


(i)  La  formola  dubitativa  non  consta  ec,  dalPart.  494,  se  per  applicare  la  circostanza 
e  le  altre  sulle  dichiarazioni  attenuami,  sono  attenuante  i  Giudici  si  sono  foodau  sulla  dis- 
relative a  quella  parte  di  giudizio  di  fatto  che  posizione  di  qualche  legge ,  questa  parte  di 
è  determinata  dal  solo  intimo  xronvincimenio  giudizio  di  fatto  potrà  beo  essere  soggetto  di 
del  Giudice ,  ed  in  questo  aspetto  non  sono  Cassazione, 
materia  di  CaMaziooe.  Ma  nei  casi  esposti 
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2.**  Se  è  arrestato  un  cuoco  mentre  torna  dall'arrotino  con  un  col- 
tello ben  ao^uzzo,  i  Giudici  che  lo  trovano  materiale  delatore^  che  cosa 
dovranno  fare?  Il  Valdrighi  dirà:  dichiaratelo  delatore  nel  giudizio  del 
fatto  e  poi  assolvetelo  nel  giudizio  del  diritto.  Ma  gli  si  domanda  con 
qual  formola  ?  Egli  proscrive  la  parola  colpevole  dal  giudizio  del  fatto  ; 
e  in  questo  caso  è  proscritta  anche  dalla  legge  in  senso  affermativo,  poi- 
ché nella  le^^ge  non  è  compreso  chi  porta  le  armi  del  proprio  mestiere , 
né  per  conscueilza  puossi  dichiarar  colpevole  nel  giudizio  del  fatto  co- 
lui che  deve  indubitatamente  essere  assolto  nel  giudizio  del  diritto.  Quale 
sarà  dunque  in  tal  caso  la  formola  della  dichiarazione? 

§  669.  Dopo  queste  confusioni  d'idee,  figlie  ieWavviso  Valdrighiano, 
eli  osa  parlare  di  confusione  di  giudizii;  e  per  evitarla  sembra  che  in- 
sinui di  trasportare  T  argomento  della  colpabilità  al  giudizio  del  diritto. 
Ma  il  giudizio  del  diritto  è  fatto  unicamente  per  applicare  la  pena  della 
legge  al  delinquente  giudicato  già  tale;  ma  cosi  confondendo  i  rapporti 
delle  cose,  i  giudizii  caderebbero  in  anfibologie  tali  da  rassomigliarli  agli 
oracoli  delle  Sibille. 

Paralogismo  VI. 

Di/fatti  se  nella  causa  di  cui  si  ragiona ,  e  nella  quale  era  certa 
la  materiale  delazione  del  coltello^  ed  ammessa  dallo  stesso  imputato^ 
che  limitava  le  proprie  difese  unicamente  a  sostenere  che  la  detta 
materiale  delazione  non  eragli  imputabile  a  delitto^  perchè  la  legge 
non  colpisce  quelle  persone  che  sono  in  attualità  di  servizio  della 
guardia  nazionale^  o  almeno  perchè  egli  diceva  d'essere  su  ciò  in  una 
perfetta  buona  fede;  se  in  questa  causa ^  dissi ^  non  si  /osse  amalga- 
mata C  idea  di  materiale  delazione  con  quella  di  colpabilità  della  me- 
desima ^  e  si  fosse  fatto  invece  un  giudizio  distinto  della  sussistenza 
od  insussistenza  della  prima  5  riserbandosi  a  conoscere  della  seconda 
nelP applicazione  della  legge;  non  sarebbe  stato  al  certo  così  facil- 
mente chiuso  t adito  a  questa  Suprema  Corte  di  Cassazione  per  cono- 
scere della  rettitudine  od  erroneità  di  siffatta  applicazione. 

Nota  VI. 

§  670.  Se  la  Corte  d'Appello  di  Venezia  aveva  amalgamato^  al  dire 
del  Valdrighi,  due  materie  eterogenee,  toccava  a  lui  chimico  superiore 
il  separarle  con  un  criterio  dissolvente.  Il  processo ,  le  difese ,  il  dibatti- 
mento, il  giudicato,  i  motivi  stessi  di  cassazione  esposti  nel  ricorso,  gli 
apprestavano  questo  dissolvente;  egli  non  aveva  che  a  separare  le  nozioni 
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di  dlrillo  che  entrarono  nel  giudizio  del  fallo  della  Corte  d'Appello  di 
Venezia:  allora  avrebbe  veduto  che  Antonio  Ugato  non  fu  già  dichia- 
ralo non  colpevole  perchè  non  fosse  delatore  di  arma  generalmenle  vie- 
tala, ma  fu  dichiarato  non  colpevole  perché  questa  delazione,  nella  cir- 
costanza in  cui  egli  trova  vasi,  non  fu  dalla  Corte  d'Appello  riputata  de- 
litto. Ora  se  questa  opinione  dell'Appello  era,  in  senso  del  Valdrighi,  una 
opinione  erronea,  avendo  essa  il  suo  appoggio  sopra  una  falsa  intelli- 
genza di  legge,  poteva  e  doveva  essere  motivo  di  Cassazione;  né  questa 
Cassazione  avrebbe  distrutto  il  giudizio  del  fatto ,  poiché  il  giudizio  del 
fallo  è  intangibile  soltanto  in  quella  parie  eh' è  il  risultalo  dell*  inlimo 
convincimento  dei  Giudici. 

Paralogismo  VII. 

Ma  io  stimo  superfluo  aggiungere  ulteriori  ri/lessi  alla  profonda 
penetrazione  di  V.  £.,  a  cui  spero  non  rincrescerà  che  mi  sia  dilun-- 
gato  sopra  F esito  di  un  giudizio  interessantissimo^^  perche  quanto  er- 
roneo^ altrettanto  di  pericoloso  esempio,  e  quindi  meritevole  di  quei 
saggi  provvedimenti  ch'ella  crederà  più  opportuni. 

Nota  VII. 

§  671.  Un  giudizio  di  puro  fallo  non  può  essere  di  esempio  né  peri- 
coloso^ né  rassicurante  per  chicchessia,  perchè  il  convincimento  che  lo 
determina  é  di  sua  natura  liberissimo ,  non  essendo  altro  che  V  impres- 
sione che  produce  nell'animo  de'  Giudici  l'unione  delle  prove  del  processo. 
Ora  l'impressione  di  un  Tribunale  in  un  dato  caso  non  sarà  mai  legge 
per  un  altro  Tribunale  in  casi  simili,  perchè  la  maniera  di  ricevere  le  im- 
pressioni da  cose  materiali  varia  negli  uomini  come  variano  le  fisonomie. 

§  672.  Di  pericoloso  esempio  sarebbe  bensì  una  opinione  erronea  in- 
lorno  alla  maniera  d'intendere  una  legge  e  di  applicarla,  massime  se 
Terrore  riscontrasi  in  Tribunali  superiori,  perchè  non  corretto  potrebbe 
servire  d'inciampo  ai  retti  giudizii  dei  Tribunali  inferiori. 

§  673.  Per  lo  che  la  Corte  di  Cassazione  avrebbe  dovuto  essere  in- 
vitala a  cassare  il  giudizio  di  cui  si  tratta,  e  la  sua  suprema  decisione 
avrebbe  insegnalo  a  tulli  i  Tribunali  del  Regno  in  quale  maniera  va  in- 
tesa ed  applicala  la  legge  sulla  delazione  delle  armi  per  coloro  che,  in- 
vilali  a  pallugliare,  devono  essi  slessi  provvedersi  di  un*  arma,  né  sanno 
quali  armi  la  legge  prescriva  esclusivamente  ai  pattugliami. 
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del  Codice  di  procedura  penale,  fatto  dal  ROMAGNOSI 
dopo  la  promulgazione  dell' Appendice 

al  Codice  stesso. 


AVVERTIMENTO 
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Questo  Progetto  di  Decreto  sembra  il  risultato  delie  considerazioni  di  Ro- 
ma-nosi,  che  si  leggono  nello  scritto  sopra  inserito  a  pag.  862,  tendenti  appunto 
a  stabilire  le  basi  di  una  riforma  della  procedura  penale  per  lo  scopo  indicato 
già  nel  Dispaccio  del  Gran-Giudice  ivi  riportato.  Cosi  il  tenore  di  questo  Pro- 
getto, come  anche  la  forma  del  manoscritto  perfettamente  uguale  a  quella  del 
lavoro  suddetto,  mi  fanno  credere  sommamente  probabile  questa  opinione.  (DG) 

PROGETTO  DI  DEGRETO 

Titolo  I. 
Delt  istruzione  regolare. 

Art.  i .  X  ervenula  in  qualunque  modo  al  Tribunale  correzionale  la 
Delizia  di  un  crimine  o  delitto,  ed  osservata  la  disposizione  deirart.  1 1 6 
del  Codice  di  procedura  penale ,  il  Regio  Procuratore  esamina  le  carte. 
Se  colle  carte  fosse  stalo  rimesso  anche  V  imputato  in  islalo  di  arresto, 
egli  si  occupa  indilatamenle  deU'affare,  a  preferenza  di  qualunque  altro 

meno  urgente. 

Art  2.  Quando  il  titolo  non  importi  la  detenzione  oltre  Tanno,  egli 
eseguisce,  se  vi  è  luogo,  il  disposto  dagli  arUcoli  108  e  109  del  Codice 
di  procedura  penale ,  ed  apre  il  giudizio  colla  citazione .  Per  questi  de- 
litti non  può  d'ordinario  aver  luogo  che  un  ordine  di  comparsa. 

Art.  3.  Se  FimpuUlo  fosse  vagabondo  o  «espello,  giusta  l'art.  2T0 
del  Codice  dei  deUlli  e  delle  pene,  il  Ministero  pubblico  potrà  rilasciare 
un  ordine  di  accompagnamento,  benché  si  tratti  di  delitto,  la  cui  pena 
non  eccede  un  anno  di  detenzione.  Quando  un  tale  imputato  si  trovasse 
in  arresto,  può  rilasciare  un  ordine  di  deposito. 
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kwt  U.  Quando  si  traili  di  delitti  cooleraplali  negli  articoli  407  al  409 
iDclusive,  425  al  428  inclusive,  444  al  451  inclusive,  e  454  al  457  in- 
clusive del  Codice  dei  delitti  e  delle  pene,  il  Ministero  pubblico  può  la- 
sciare che  r istruzione  e  il  giudizio  si  apra  colla  citazione  della  parie 
privata.  Questa  citazione  tien  luogo  anche  di  querela.  A  tale  effetto  se 
nelle  carte  a  lui  trasmesse, come  nellart.  1,  trova  la  notizia  di  alcuno  di 
questi  delitti,  e  creda  di  rimetterne  la  procedura  e  il  giudizio  all'istanza 
privata ,  ne  segua  la  dichiarazione  colla  formola  :  Si  rimette  alt  istanza 
della  parte  interessata. 

Se  la  prima  notizia  emerga  dalla  citazione  del  querelante,  la  cita- 
zione non  può  essere  inlimata  senza  la  suddetta  dichiarazione  del  Mini- 
stero pubblico,  il  quale  può  ricusarla.  In  quest'ultimo  caso  esso  segna  la 
formola  :  Si  proceda  d'ufficio;  e  osserva  il  disposto  dagli  articoli  2  e  3 
di  questo  Decreto.  In  qualunque  caso  la  citazione  della  parte  privala 
non  può  eseguirsi  senza  l'apposizione  della  detta  formola  di  remissione 
del  Ministero  pubblico. 

Art.  5.  Allorché  T  istruzione  regolare  deve  incominciare  per  un  cri- 
mine o  un  delitto  non  eccettuato  dall'art.  4,  importante  la  detenzione 
maggiore  di  un  anno,  né  l'imputato  si  trovi  in  arresto,  il  Regio  Procu- 
ratore ne  dà  notizia  al  Presidente,  il  quale  nomina  il  Giudice  istruttore. 
Questi,  ricevute  le  carte,  adempie  le  funzioni  prescritte  dagli  articoli  1 1 7 
al  122  inclusive  del  Codice  di  procedura  penale. 

Nel  caso  che  un  imputato  non  sospetto,  né  vagabondo,  fosse  sialo 
rimesso  al  Tribunale  in  istato  di  arresto,  né  potesse  essere  incolpato  di 
altri  delitti,  che  di  quelli  contemplati  nei  superiori  articoli  2  e  4,  dovrà 
con  ordinanza  del  Tribunale,  presa  in  privata  seduta,  o  dietro  requisi- 
zione del  Regio  Procuratore ,  o  dietro  istanza  della  parte ,  comunicata 
prima  al  Regio  Procuratore,  essere  posto  in  libertà. 

Se  Farrestato  fosse  straniero,  e  non  domiciliato  nel  Regno,  si  ordi- 
nerà il  di  lui  rilascio  con  sicurtà. 

Art.  6.  Se  dalla  fatta  istruzione  il  Giudice  creda  emergere  argomenti 
onde  o  rilasciare  il  mandato  di  accompagnamento,  a  norma  dell'art.  229 
del  Codice  di  procedura  penale,  o  abbandonare  l'istruzione  per  essere 
dissipato  ogni  sospelto  contro  dell'imputalo,  egli  ne  segna  appiedi  dell'ul- 
timo atto  la  rispettiva  opinione  coUa  formola  :  Per  t emissione  del  man- 
dato^ o  per  r  ùisussistenza  delt imputazione;  e  comunica  indilatamente 
le  carte  al  Mipislero  pubblico.  QuesU  nel  più  breve  termine  possibile  se- 
gna appiedi  nella  stessa  maniera  la  sua  conclusione  o  concorde  o  dis- 
corde. In  caso  di  discordia  «oggiunge  la  sua  requisizione. 
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Art.  7.  Se  il  Ministero  pubblico  si  trova  d'accordo  col  Giudice  istrut- 
tore per  l'emissione  del  mandato,  egli  lo  stende  senza  dilazione,  e  lo  ri- 
mette al  Giudice  istruttore. 

Art.  8.  Se  il  Giudice  istruttore  e  il  Ministero  pubblico  opinano  per 
r insussistenza  dell'imputazione,  il  Giudice  istruttore  deve  riferire  al  più 
presto  possibile  l'affare  al  Tribunale  correzionale,  il  quale  delibera  in  se- 
duta privala. 

Art.  9.  Allorché  il  Giudice  istruttore  o  il  Regio  Procuratore  fossero 
discordi,  il  Tribunale  decide  in  seduta  privata. 

Prima  delibera  sulla  opinione  del  Giudice  istruttore.  Quando  essa 
non  venosa  adottata,  passa  a  deliberare  sulla  rispettiva  requisizione  del 
Ministero  pubblico. 

In  o^ni  caso  i  Giudici  ordinano  o  dichiarano  ciò  che  conviene  allo 
slato  della  procedura. 

Art.  10.  Se  i  Giudici  credono  che  l'istruzione  non  sia  ancora  matura 
o  per  emettere  il  mandato  di  accompagnamento ,  o  per  desistere  dalla 
procedura,  essi  ordinano  una  informazione  più  ampia.  Se  credono  che  il 
mandato  possa  aver  luogo,  ne  ordinano  l'emissione. 

Art.  11.  Se  sono  di  parere  che  il  fatto  non  presenti  né  crimine,  né 
delitto,  né  contravvenzione,  o  che  nulla  esista  a  carico  dell'imputalo, 
essi  dichiarano  non  esservi  luogo  a  procedere  (0. 

ArL  12.  Questa  dichiarazione  non  essendo  che  una  misura  di  Poli- 
zia, non  impedisce  che  si  proceda  di  nuovo  contro  dell'imputato  per  lo 
slesso  fatto. 

Art.  13.  La  dichiarazione  espressa  nel  precedente  articolo  non  potrà 
pregiudicare  ai  diritti  della  parte  civile,  la  quale  potrà,  se  vi  è  luogo,  pro- 
porre la  sua  azione  in  via  civile. 

Art.  14.  L'istruzione  una  volta  cominciata  non  può  mai  essere  abban- 
donata, senza  un'ordinanza  del  Tribunale.  A  quest'effetto,  quando  o  per 
mancanza  di  lumi  a  scoprire  gli  autori  o  i  complici  del  delitto ,  o  per 
morte,  o  per  qualsiasi  altra'cagione,  l'istruzione  si  dovesse  lasciar  gia- 
cente o  abbandonarsi,  il  Giudice  istruttore  o  il  Regio  Procuratore  se- 
gnano appiedi  dell'ultimo  atto  la  rispettiva  loro  opinione.  Sia  essa  con- 
corde o  discorde,  il  Giudice  istruttore  ne  fa  rapporto  in  seduta  privata  al 
Tribunale,  il  quale  delibera. 

Art.  15.  Quando  i  Giudici  siano  di  parere  che  debbasi  continuare,  ne 
pronunciano  la  rispettiva  ordinanza .  Possono  eziandio  ordinare  l  uao  o 


(i)  Vedi  Codice  distruzione  criminale francescj  art.  128. 
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l'altro  atto  di  procedura  anche  contro  dell'imputato,  come  comporta  lo 
stalo  deir  istruzione. 

Art.  16.  Quando  siano  di  parere  doversi  lasciar  giacente  o  abbando- 
nare la  procedura 9  ne  emettono  la  rispettiva  ordinanza,  esprimendone 
il  motivo. 

Art.  1 7.  Se  non  potendosi  rilasciare  il  mandato,  a  norma  deirart.  229, 
i  Giudici  credono  non  essere  dopo  gli  ultimi  tentativi  stato  tolto  il  so- 
spetto contro  dell'imputato,  essi  secondo  il  caso  possono  ordinare  che 
ne  sia  dato  avviso  alla  Polizia,  onde  non  perdere  di  vista  l'imputato;  e 
frattanto  che  sopravvengano  nuovi  argomenti  o  favorevoli  o  contrarii , 
dichiarano  la  causa  giacente. 

Art.  18.  In  tutti  i  casi  hanno  luogo  le  disposizioni  degli  ari.  12  e  13 
di  questo  Decreto. 

Art.  19.  Tutte  le  volle  che  il  Tribunale  dichiara  l'istruzione  giacente 
o  abbandonata ,  il  Regio  Procuratore  presso  il  Tribunale  ne  informa  il 
Regio  Procuratore  generale  della  Corte,  il  quale  può  chiamare  le  carte, 
e  ricercare  che  la  causa  sia  rimessa  fra  le  pendenti. 

Art.  20.  Rilasciato  il  mandato  d'accompagnamento,  tanto  l'imputato 
presente,  quanto  l'assente,  può,  entro  il  termine  stabilito  dall'art.  240 
dalla  fatta  intimazione,  opporre  la  nullità  pronunciata  dagli  articoli  239 
e  240  del  Codice  di  procedura  penale,  facendo  pervenire  alla  Cancelle- 
ria del  Tribunale  la  sua  opposizione. 

Art.  21.  Allorché  la  nullità  si  verifica  o  per  mancanza  d'indicazioni 
personali,  o  per  mancanza  del  titolo,  giusta  il  disposto  dagli  articoli  239 
e  240  del  Codice  di  procedura  penale ,  essa  non  può  essere  sanata  che 
mediante  un  secondo  mandato  regolare. 

Art.  22.  La  mancanza  del  titolo  si  verifica  tutte  le  volte  che  manca  o 
Tenunciazione  del  fatto  pel  quale  si  rilascia  il  mandato,  o  la  citazione  del- 
l'articolo o  degli  articoli  di  legge,  dai  quali  viene  dichiarato  che  questo 
fatto  è  un  crimine  o  delitto  (0. 

Art.  23.  L'imputato  arrestato  per  un  nfandato  nullo  per  mancanza 
delle  dovute  indicazioni  personali,  o  per  mancanza  di  espressione  del  suo 
titolo ,  viene  trattenuto  tutte  le  volte  che  dalla  istruzione  non  risultano 
in  fatto  e  in  diritto  i  requisiti  onde  rilasciarlo,  e  la  nullità  non  deriva  che 
da  un  difetto  di  menzione.  Non  verificandosi  queste  condizioni,  l'impu- 
tato deve  essere  posto  in  libertà. 
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ArL  24.  Il  Tribunale,  avanti  al  quale  l' intimato  presente  o  assente 
eccepisce  di  nullità  del  mandato,  deve  sempre  rilasciare  un  secondo  man- 
dato regolare,  che  prevenga  ogni  difficoltà. 

Art.  25.  La  violazione  di  quest'  articolo  porta  la  nullità  tanto  dell'ar- 
resto fatto  o  da  farsi ,  quanto  del  giudizio  contumaciale  che  fosse  pro- 
nunciato, e  della  successiva  procedura  che  venisse  instituita  contro  del- 
l'imputato. 

ArL  26.  Nel  caso  che  l'intimalo  sia  arrestato,  e  la  nullità  del  mandato 
sia  sanata  in  conseguenza  delle  condizioni  contemplate  nell'arL  23,  il  se- 
condo mandato  dev'essere  intimato  all'arrestato  prima  di  passare  a  verun 
altro  atto  d'istruzione.  La  violazione  di  questo  articolo  porta  la  nullità  tan- 
to del  secondo  mandato,  quanto  degli  atti  fatti  o  da  farsi  dopo  l'arresto. 
ArL  27.  In  generale  le  nullità  dei  mandati  d'accompagnamento  e  di 
depòsito  debbono  anche  d'ufficio  essere  sanate  tosto  che  siano  scoperte 
o  allegate. 

ArL  28.  La  violazione  dei  cinque  articoli  precedenti  importa  la  re- 
sponsabilità delle  spese  verso  il  Tesoro  per  gli  atti  nulli  e  per  quelli  che 
si  debbano  rifare,  e  dei  danni  e  degl'iDleressi  verso  le  persone  alle  quali 
ne  provenne  un  indebito  aggravio;  salva  la  disposizione  dell'arL  122  del 
Codice  penale,  ove  possa  aver  luogo. 

ArL  29.  Essa  importa  sempre  la  multa  di  50  franchi  almeno  contro 
il  Cancelliere;  e  secondo  i  casi  dell'ingiunzione,  a  norma  del  Decre- 
to   5  al  Giudice  istruttore  ed  al  Regio  Procuratore  (0. 

ArL  30.  L'Ufficiale  incaricato  della  intimazione  del  mandato,  e  che 
eseguisca  l'arresto  senza  lasciarne  copia  all'intimalo,  oltre  la  responsabilità 
stabilita  dal  precedente  art.  28,  viene  punito  colla  multa  sopra  stabilita 
di  lire  cinquanta.  Si  aggiunge  la  sospensione  dall'ufficio  non  minore  di 
sei  mesi,  e  non  maggiore  di  un  anno  se  si  tratta  di  affare  correzionale. 
Se  poi  si  tratta  d'imputazione  d'alto  criminale,  viene  punito  colla  de- 
stituzione. 

ArL  3 1 . 1  Giudici  della  causa  principale  pronunciano  queste  pene  nel- 
lo stesso  giudizio,  ed  aggiudicano,  secondo  i  casi,  i  danni  e  gl'interessi. 
ArL  32.  Le  nullità  assolute  e  relative ,  derivanti-  dai  precedenti  arti- 
coli 5  come  tutte  le  altre  antecedenti  al  giudizio ,  cessano  di  aver  effetto 
per  l'interesse  dell'imputato,  allorché  non  vengano  allegate  entro  i  ter- 
mini prescritti  dagli  articoli  35T  e  428  del  Codice  di  procedura  penale. 


(i)  Art.  96  del  Codice  et  istruzione  criminale  francete. 


(1)  Art.  iia  del  Codice  distruzione  criminale  francese.  —  Decreto  sulla  disciplina 
interna  dei  Tribunali. 
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Art.  33.  Quando  si  tratti  di  crimiae  importante  la  sola  degradazione 
civica,  ha  luogo  il  solo  mandato  di  comparsa,  salva  la  disposizione  degli 
articoli  228  e  230  del  Codice  di  procedura  penale. 

Art.  34.  Costituito  l'imputato  in  potere  della  giustizia^  si  osservano 
le  disposizioni  degli  articoli  124  e  125  del  Codice  di  procedura  penale. 

Art.  35.  Quando  la  causa  è  correzionale,  e  l'imputato  sia  presente, 
il  Giudice  istruttore  compie  l'istruzione,  e  ne  dà  avviso  al  Regio  Procu- 
ratore. Questi  deve  al  più  presto  stendere  la  citazione.  Se  vi  ha  parte  ci- 
vile, viene  ad  essa  comunicato  il  processo.  Essa  nel  termine  di  cinque 
giorni  dalla  comunicazione  deve  stendere  la  citazione,  e  presentarla  al 
Giudice  istruttore  per  la  sua  sottoscrizione;  altrimenti  s'intenderà  pe- 
renta ogni  sua  azione  civile.  Nel  caso  di  contumacia  dell'  imputato,  si  pro- 
cede a  norma  del  titolo  .... 

Art.  36.  Quando  la  causa  è  di  alto  criminale,  si  osserva  il  disposto 
dao^li  art.  132  al  138  inclusive  del  Codice  di  procedura  penale.  Nel  caso 
di  contumacia  si  procede  a  norma  del  titolo... . 

Art.  37.  Le  disposizioni  dei  tre  precedenti  articoli  hanno  luogo  qual- 
unque siano  le  risultanze  posteriori  al  mandato,  e  qualunque  sia  l'opi- 
nione del- Giù  dice  istruttore  e  del  Ministero  pubblico  sopra  la  sussistenza 
o  insussistebxa  della  imputazione. 


ITOLO 


II. 


Dei  giudizii  correzionali 

Art.  38.  Ritenuto  il  disposto  dagli  articoli  7.  8.  e  9  dell'Appendice 
al  Codice  di  procedura  penale,  quando  si  tratti  di  delitto  non  importante 
la  detenzione  maggiore  di  un  anno,  la  causa  viene  giudicata  da  due  Giu- 
dici ordinarii  e  da  un  Supplente.  Uno  dei  Giudici  fa  la  funzione  di  Pre- 
sidente ;  un  altro  Supplente  fa  le  funzioni  del  Ministero  pubblico. 

Art.  39.  Allorché  si  tratta  di  un  delitto  portante  detenzione  maggio- 
re di  un  anno ,  la  causa  viene  giudicata  dal  Presidente,  da  due  Giudici 
ordinarii,  e  da  un  Supplente.  Le  funzioni  di  Giudice  istruttore  possono 
essere  disimpegnate  da  uno  dei  Giudici  contemplati  nel  precedente  articolo. 

Art  40.  Nelle  cause  correzionali,  riservate  al  Ministero  pubblico,  la 
citazione  viene  rilasciata  a  di  lui  istanza. 

Quando  la  procedura  fu  lasciata  alla  parte  privata ,  a  norma  del- 
l'art.  4  del  presente  Decreto,  la  citazione  si  rilascia  a  sua  istanza,  giu- 
sta il  disposto  dall'art.  349  del  Codice  di  procedura  penale. 

Tanto  l'una  quanto  l'altra  deve  esser  fatta  a  norma  dell'art.  348  del 
Codice  di  procedura  penale.  Essa  viene  intimata  al  più  tardi  entro  24  ore 
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da  che  fu  segnata  dal  Giudice  istruttore,  sotto  pena  di  caducità  della 
medesima. 

Art.  41.  Quando  nella  citazione  venisse  solamente  abbreviato  il  ter- 
mine a  comparire,  si  produce  soltanto  la  nullità  della  condanna  che  si 
pronunciasse  in  contumacia  contro  la  persona  citata,  non  comparente 
entro  il  termine  della  citazione.  Nel  resto  ha  luogo  il  disposto  dall'art.  304 
del  Codice  di  procedura  penale. 

Art.  42.  Questa  nullità  è  sanata  tutte  le  volte  che  la  parte  citata,  com- 
parendo entro  il  termine  della  citazione,  non  la  opponga,  a  norma  di 
detto  art.  304,  e  lasci  impegnare  il  dibattimento  (0. 

Quando  il  citato  non  comparisca,  o  comparendo  la  opponga,  deve 
essere  sanata  con  una  seconda  citazione  regolare. 

Art.  43.  Allorché  si  tratta  di  delitti  non  importanti  pena  di  detenzio- 
ne oltre  l'anno,  o  nei  quali  fu  lasciato  alla  parte  privata  di  procedere,  si 
aggiunge  alla  citazione  il  nome  dei  teslimonii,  e  la  copia  dei  processi  ver- 
bali o  delle  relazioni,  sotto  pena  di  nullità. 

Art.  44.  Nel  caso  in  cui  si  apre  il  giudizio  dietro  la  sola  citazione  del- 
la parte,  a  norma  dell'  art.  4  di  questo  Decreto,  la  parte  citata,  entro  tre 
giorni  al  più  tardi  dalla  intimatale  citazione,  può  fare  istanza  che  dal  Mi- 
nistero pubblico  venga  adempiuto  quanto  è  disposto  dall'art.  2  del  pre- 
sente Decreto. 

Art.  45.  Ritenuta  sempre  la  disposizione  dell'  art.  355  del  Codice  di 
procedura  penale  contro  i  contumaci  citati  ad  istanza  del  Ministero  pub- 
blico per  delitto  non  importante  pena  maggiore  di  un  anno,  o  a  sola 
istanza  di  parte,  a  norma  dell'art.  4  di  questo  Decreto,  ha  luogo  la  dis- 
posizione dell'art.  351  del  Codice  di  procedura  penale. 

Art  46.  Allorché  fu  proceduto  per  delitto  importante  pena  mag- 
giore di  un  anno ,  si  osserva  il  disposto  dagli  articoli  350.  352.  353  e 
354  del  Codice  di  procedura  penale. 

In  caso  di  contumacia  si  procede  colle  norme  prescritte  nel  Titolo  I. 
del  Libro  IH.  di  detto  Codice  di  procedura  penale. 

Titolo  IIL 
DeW opposizione  ai  giudizii  che  rigettano  t accusa. 

Art  47.  Qualunque  sia  la  sentenza  del  Tribunale  sul  merito  dell*  ac- 
cusa, a  norma  degli  articoli  399.  400  e  401  del  Codice  di  procedura  pe- 


(i)  Art.  184  del  Codice  distruzione  criminale  francese. 
Tom.  IV. 
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naie  essa  dopo  essere  stala  nolificala,  a  norma  dell'  ari.  404  dello  slesso 
Codice,  viene  trasmessa,  entro  il  termine  al  più  tardi  di  giorni  tre ,  alla 
Corte  di  giustizia  con  tutte  le  carte,  ed  altri  oggetti  relativi  all' istruzione. 

Art.  48.  Se  r  accusa  fu  ammessa,  si  osserva  il  disposto  dagli  articoli 
405  e  406  del  Codice  di  procedura  penale,  e  le  altre  disposizioni  rela- 
tive al  giudizio  d'alio  criminale. 

Art  49.  Se  l'accusa  fu  rigettata,  la  parte  civile  può,  enlro  24  ore  dal- 
la notificazione  della  sentenza,  dichiarare  la  sua  opposizione  alla  sentenza 
che  rigetta  V  accusa,  sotto  pena  di  caducità  in  caso  di  ritardo. 

Questa  dichiarazione  si  fa  alla  Cancelleria  del  Tribunale  correzio- 
nale. Entro  24  ore  successive  deve  prodursi  la  scrittura  dei  motivi,  che 
Indilatamente  s'intima  in  copia  all'imputato,  altrimenti  l'opposizione  si 

ha  per  deserta  (0. 

Art.  50.  L'imputato  può  fare  la  sua  risposta,  e  produrla  alla  Cancel- 
leria  della  Corte  non  più  tardi  di  giorni  tre  da  che  gli  atti  pervennero 

alla  medesima. 

Art.  51.  Iq  o^^ni  caso  in  coi  l'accusa  sia  stata  rigettata,  pervenute  le 
carte  alla  Corte  di  giustizia,  il  Presidente  destina  un  Giudice  all'  esame 
delle  medesime.  Questi  lo  fa  nel  più  breve  termine  possibile,  e  segna 
appiedi  la  sua  opinione  colla  formola:  per  t  opposizione  ^  o  per  la  non 
opposizione;  e  rimettendo  le  carte  alla  Cancelleria,  questa  le  comu- 
nica al  Regio  Pròcoratore  generale ,  il  quale  dopo  esame  segna  la  sua 
conclusione  appiedi  colla  formola  :  per  H  Opposizione^  o  per  la  non  op- 

posizione. 

Art  52.  Allorché  il   Giudice  e  il  Regio  Procuratore  generale  sono 

d'accordo  per  la  non  opposizione,  l'imputato  viene  posto  immediatamen- 
te in  libertà,  né  potrà  più  essere  tradotto  in  giudizio  per  lo  stesso  fatto, 
a  meno  che  non  sopravvengano  nuovi  argomenti  a  di  lui  carico ,  a  nor- 
ma dell'art.  410  del  Codice  di  procedura  penale  (»). 

Art.  53.  Allorché  il  Giudice  ed  il  Regio  Procuratore  generale  si  di- 
chiarino per  l'opposizione,  o  siano  discordi  per  la  non  opposizione,  il 
Ministero  pubblico  deve  chiedere,  ed  il  Giudice  deve  rilasciare  il  man- 
dato di  cattura ,  a  norma  dell'art  405  del  Codice  di  procedura  penale , 
osservando  il  disposto  dagli  articoli  405  e  406.  Allora  si  dà  luogo  alla 
discussioue  della  causa  in  giudizio  contraddittorio  di  alto  criminale,  se- 
condo le  forme  prescritte. 


(i)  Art.  4 «4  del  Codice  di  procedura  penale  —  (a)  Art.  a^^  del  Codice  d'istruzione 
criminale  francese. 
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Art.  54.  Le  regole  prescritte  nei  tre  articoli  precedenti  si  osservano 
anche  nel  caso  che  riassunta  la  procedura  di  alto  criminale,  a  norma 
degli  articoli  409.  410  e  411  del  Codice  di  procedura  penale,  il  Tribu- 
nale decida  non  esservi  luogo  a  nuova  procedura. 

Art  55.  Allorché  il  Tribunale  abbia  dichiarato  doversi  procedere  in 
via  correzionale,  il  Giudice  deputato,  come  sopra,  ed  il  Regio  Procura- 
tore generale  fanno  la  loro  dichiarazione  o  per  l'opposizione  o  per  la  non 
opposizione,  a  norma  del  disposto  dall'art,... 

Art.  56.  Quando  sono  concordi  per  la  non  opposizione  alla  sentenza, 
non  si  rilascia  il  mandato  di  cattura;  ma  ciò  non  ostante  l'imputato  vie- 
ne tradotto  avanti  la  Corte  di  giustizia  per  il  giudizio  definitivo. 

Art  57.  Allorché  il  Giudice  istruttore  ed  il  Regio  Procuratore  gene- 
rale siano  concordi  per  V  opposizione,  o  siano  discordi  per  la  non  oppo- 
sizione, si  rilascia  il  mandato  di  cattura,  e  si  adempiono  le  altre  funzioni 
prescritte  per  il  giudizio  contraddittorio  di  alto  criminale. 

Art  58.  Il  mandalo  di  cattura  non  si  rilascia  mai  per  delitto  impor- 
tante la  sola  degradazione  civica. 

In  caso  di  contumacia  ha  sempre  luogo  l'ordine  di  accompagnamen- 
to. La  Corte  in  seduta  privata  procede  al  giudizio  contumaciale.  In  que- 
sto caso  hanno  luogo  le  disposizioni  degli  articoli  307  al  312  inclusive 
del  Codice  di  procedura  penale. 

Art  59.  Quando  la  Corte  in  giudizio  di  alto  criminale  applica  una 
pena  correzionale,  la  sentenza  ha  gli  stessi  effetti,  come  se  fosse  pronun- 
ciata in  giudizio  correzionale. 


Titolo  IV. 
Disposizioni  generali. 

Art  60.  Le  contravvenzioni  saranno  provate,  sia  mediante  processi 
verbali  o  relazioni,  sia  mediante  testimonii,  tanto  in  mancanza  di  rela- 
zioni o  processi  verbali,  quanto  in  appoggio  dei  medesimi. 

Art  61.  Ninno  sarà  ammesso,  sotto  pena  di  nullità,  a  provare  per 
mezzo  dei  testimonii  contro  od  oltre  il  contenuto  nei  processi  verbali  o 
nelle  relazioni  degli  Ufficiali  di  Polizia,  che  dalla  legge  ricevettero  il  po- 
tere di  comprovare  il  delitto  o  le  contravvenzioni  fino  all'inscrizione  di 

falso. 

Art  62.  Quanto  ai  processi  verbali  e  alle  relazioni  falle  da  agenti, 
preposti  od  ufficiali,  ai  quali  la  legge  non  accordò  il  diritto  d'essere 
creduli  fino  all' inscrizione  di  falso,  tali  processi  verbali  e  relazioni  po- 
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traano  essere  dibattute  mediante  prove  contrarie ,  sia  scritte    sia  testi- 
moniali,  se  il  Giudice  o  il  Tribunale  lo  crede  di  ragione  (0. 

Art.  63.  Nei  casi  contemplati  nei  §§  9  al  14  inclusive  dell'art  471 
e  nei  §§  8.  9.  10  inclusive  dell'art  476  del  Codice  penale,  si  procederà 
dietro  citazione  della  parte  privata. 

Art  64.  Restano  aboliti  i  giudizii  di  dissipata  imputazione  e  di  appello 
per  rejezione  di  accusa,  e  tutte  le  disposizioni  che  li  riguardano.  Resta- 
no pure  aboliti  gli  articoli  126  al  131  inclusivamente ,  347.  366.  367. 
407.408.  411.  412  al  423  inclusivamenle  del  Codice  di  procedura 
penale. 

Art.  65.  Allorché  dietro  ricerca  del  Ministero  pubblico  o  delle  parli , 
tendente  ad  usare  di  una  facoltà  o  di  un  diritto  accordato  dalla  legge,  sia 
emanata  un  ordinanza  negativa  dell'Autorità  competente,  né  dal  Codice 
di  procedura  penale  sia  stabilito  alcun  termine  a  ricorrere,  la  parie  deve 
farlo  prima  che  sia  compiuta  l'istruzione  o  il  giudizio  al  quale  la  doman- 
data provvidenza  si  riferiva. 

Art  66.  Allorché  poi  si  tratta  di  un  atto  facoltativo,  al  quale  la  leg- 
ge impose  un  termine,  e  quest'atto  venga  negato  dall'ordinanza,  il  ter- 
mine a  ricorrere  non  può  essere  maggiore  del  termine  prescritto  dalla 
legge  airallo  facoltativo  negato.  Pendente  il  giudizio  sul  ricorso,  non  de- 
corre il  termine  stabilito  dalla  legge  all'atto  principale  a  cui  si  aveva 
diritto. 

Art  67.  Colla  presente  disposizione  nulla  viene  innovato  a  quanto  fu 
prescritto  dal  Codice  di  procedura  penale  relativamente  alle  eccezioni 
di  nullità ,  le  quali  possono  prodursi  immediatamente  dopo  l' atto  nullo, 
né  più  tardi  del  giudizio  del  merito ,  a  norma  del  disposto  dal  Codice 
medesimo. 


(i)  Art.  i54  del  Codice  d'istruzione  criminale  francese. 
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sancita  il  7  Dicembre  1810,  e  posta  in  attività 
col  primo  Gennajo  1811. 


CAPO  I. 

Detrazione  penate. 

Art  1.  Lj  azione  diretta  a  far  applicare  le  pene  spetta  esclusivamente 
ai  funzionarli,  ai  quali  la  medesima  è  confidata. 

L'azione  diretta  al  risarcimento  dei  danni  cagionali  da  un  crimine^ 
da  un  delitto  o  da  una  contravvenzione,  può  essere  promossa  da  tutti 
quelli  che  hanno  sofferto  quesli  danni,  col  mezzo  anche  dei  loro  legit- 
timi amministratori  o  rappresentanti. 

CAPO  II. 

Dei  delitti  commessi  in  estero  Stato  da  un  Italiano. 

Art  2.  Ogn' Italiano  che  avrà  commesso  fuori  del  territorio  del  Re- 
gno un  delitto  attentatorio  alla  sicurezza  dello  Stato,  di  contraffazione 
del  sigillo  dello  Stato,  di  monete  nazionali  aventi  corso  legale,  di  carte 
nazionali,  di  biglietti  di  banco  autorizzati  dalla  legge,  potrà  essere  pro- 
cessalo, giudicato  e  punito  nel  Regno  giusta  il  disposto  dalle  sue  leggi. 

A  questo  fine  se  ne  porgerà  notizia  al  Gran-Giudice  Ministro  della 
giustizia,  conformemente  al  disposto  dall'art.  106  del  Codice  di  proce- 
dura penale. 

Art  3.  Questa  disposizione  potrà  estendersi  agli  stranieri  che,  essen- 
do autori  o  complici  dei  delitti  medesimi,  venissero  arrestati  nel  Regno, 
o  fossero  al  medesimo  consegnati  da  altri  Governi. 

Art  4.  Ogn'Italiano  che  avrà  commesso  fuori  del  territorio  del  Re- 
gno un  delitto  di  alto  criminale  contro  un  altro  Italiano,  al  di  lui  ritorno 
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nel  Regno  potrà  essere  processato  e  giudicato  5  semprechè  vi  concorra 
una  formale  istanza  della  parte  offesa  o  danneggiata.  Questa  disposizione 
non  avrà  luogo  se  l'imputato  sarà  per  ciò  stato  punito  dai  Tribunali  esteri. 
Art.  5.  L'Italiano  che  avrà  delìnquito  in  estero  Stato  contro  di  un 
estero,  potrà  ^  rientrando  nel  Regno  ^essere  processato  e  giudicato,  se  il 
Governo  lo  reputa  conveniente. 

Tanto  nel  caso  contemplato  sotto  l'art.  4,  quanto  nell'altro  contem- 
plato dal  presente  articolo,  verrà  applicata  la  pena  portata  dalle  leggi  vi- 
genti nel  luogo  del  commesso  delitto;  se  però  le  leggi  del  Regno  punis- 
sero tali  delitti  con  pene  minori^  queste  saranno  ai  medesimi  preferibil- 
mente applicate. 

CAPO  III. 

Del  Giudici  di  pace. 

Art.  6. 1  Giudici  di  pace,  come  Giudici  di  Polizia^  conoscono,  a  nor- 
ma di  quanto  viene  disposto  dal  Codice  penale  al  Cap.  I.  del  Libro  IV., 
delle  sole  contravvenzioni  punibili  con  detenzione  non  maggiore  di  gior- 
ni 5,  e  con  multa  non  eccedente  lire  15. 

CAPO  IV. 

Dei  Tribunali  di  prima  Istanza  e  delle  Sezioni  correzionali. 

Art.  7.  I  Tribunali  di  prima  Istanza  e  le  Sezioni  correzionali  delle 
Corti  conoscono  di  tutti  i  delitti  punibili  colle  pene  indicate  negli  arti- 
coli 9  e  11  del  Codice  penale,  ed  applicano  le  pene  accessorie  stabilite 
dall' accennato  ultimo  articolo. 

Art.  8.  I  giudizii  dei  Tribunali  e  delle  Sezioni  correzionali  predette ) 
con  cui  siansi  applicale  pene  di  Polizia^  sono  inappellabili. 

Art.  9.  Nei  giudizii  importanti  pene  correzionali  il  beneficio  dell'ap- 
pellazione compete  ancbe  a  quelli  che  sono  dimessi,  a  motivo  che  non 
consti  abbastanza  della  loro  colpabilità. 

CAPO  V. 

Del  beneficio  della  sicurtà. 

Art  10.  Nei  casi  in  cui  può  concedersi  la  difesa  a  piede  libero,  me- 
diante sicurtà,  nessuno  potrà  essere  ammesso  a  godere  di  questo  benefi- 
cio, se  non  in  forza  di  una  ordinazione  da  emettersi  dal  Tribunale  cui 
spetta  la  causa,  sentiti  prima  il  Giudice  istruttore  ed  il  R.  Procuratore. 
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èr^i  fv  CAPO  VL 

DeW accusato  o  testimonio  che  fosse  muto  0  sordo, 

■>  Art.  11.  Se  l'accusato  od  il  testimonio  è  sordo-muto  e  non  sa  scrive- 
re il  Presidente  o  il  Giudice  istruttore  nomina  d'ufficio  per  interprete 
la  persona  che  sarà  più  abituala  a  conversare  con  esso. 

Art.  12.  L'interprete,  se  è  maggiore  degli  anni  15,  dovrà  giurare 
d' esporre  fedelmente  e  colla  più  scrupolosa  esaltezza  tulio  ciò  che  potrà 
rilevare  dal  sordo-muto. 

Art.  1 3.  Nel  caso  in  cui  il  sordo-muto  sapesse  scrivere,  il  Cancelliere 
scriverà  le  interrogazioni  e  le  osservazioni  che  gli  saranno  fatte.  Queste 
saranno  rimesse  all'  accusato  od  al  testimonio,  i  quali  porranno  in  iscrit- 
to le  loro  risposte  e  dichiarazioni.  Di  tutto  sarà  falla  lettura  dal  Can- 
celliere. 

Art.  14.  Le  disposizioni  dei  tre  precedenti  articoli  sono  comuni  al 
caso  in  cui  l'accusato  o  il  testimonio  fosse  semplicemente  sordo  o  mulo. 

CAPO  vn. 

Dei  iestimonii  esteri. 

Art.  15.  Le  disposizioni  dell'art.  638  del  Codice  di  procedura  pena- 
le sono  comuni  ai  testimonli  esteri;  quando  però  la  Corte  od  il  Tribù- 
naie  trovasse  necessario  un  nuovo  loro  esame ,  lo  dichiara  con  sentenza 
interlocutoria,  e  proroga  il  dibattimento.  In  tal  caso  li  fa  esaminare  per 
mezzo  di  una  requisitoria,  osservati  i  melodi  in  corso  per  la  corrispon- 
denza coli'  estero. 

Art.  1 6.  Non  ostante  il  disposto  dal  precedente  articolo,  se  per  gravi 
motivi  si  riconosca  necessario  l' intervento  personale  di  un  testimonio 
estero,  i  Tribunali  ne  fanno  rapporto  al  Graa-Giudicc,  il  quale  provve- 
de come  trova  più  conveniente.^ 

Jtai  CAPO  VIIL 

Delle  Corti' di  giustizia.    ' 

Art.  IT.  Le  Corti  di  giustizia  conoscono  di  tutti  i  delitti  punibili  colle 
pene  indicale  nell'art.  6  del  Codice  penale,  ed  applicano  quelle  portale 
dairart  11  del  detto  Codice. 

Art.  1 8.  Le  dette  Cord  conoscono  inoltre  delle  cause  dei  recidivi  che 
cadessero  sotto  il  disposto  dagli  arlicoli  57  e  58  del  Codice  penale,  e  di 
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tutti  i  delilli  la  materia  correzionale  che  potessero  punirsi  con  una  de- 
tenzione  oltre  il  massimo  limite  fissato  dalF  art.  AO  del  Codice  predetto. 
Art  1 9.  Fermo  sempre  il  disposto  dall'art  79  del  Regolamento  Or- 
ganico, le  sentenze  delle  Corti  di  giustizia  sono  inappellabili  anche  nei 
casi  in  cui,  a  norma  dell'art,  69  del  citalo  Regolamento,  venga  dalle  me- 
desime  applicata  una  pena  correzionale  o  di  Polizia. 

CAPO  IX. 

Delle  Corti  speciali. 

Art  20.  Le  Corti  speciali,  oltre  le  facoltà  loro  accordate  dal  Decreto 
21  Marzo  1808,  conoscono: 

1  °  Di  tutti  i  crimini  commessi  dai  vagabondi  riconosciuti  tali  a  sen- 
so dell'art.  270  del  Codice  penale,  dagl'individui  che  non  rendono  buon 
conto  di  sé,  o  da  condannati  a  pene  afflittive  od  infamanti. 

Quelli  però  che  sono  o  venissero  condannati  per  delitti  commessi 
anteriormente  all'attivazione  del  Codice  penale,  in  caso  di  recidività  non 
potranno  essere  tradotti  innanzi  alle  Corti  speciali  se  non  allora  che  pei 
suddetti  delitti  si  saranno  ai  medesimi  applicate  le  pene  o  dei  ferri  o  dei 
lavori  pubblici,  od  altre  equivalenti. 

2.^  Della  ribellione  armata  alla  forza  annata. 

3.°  D'ogni  contrabbando  con  armata  mano  o  con  attruppamento. 

4.°  Del  delitto  di  falsa  moneta. 

6."*  Degli  assassinii  che  si  fossero  preparati  con  attruppamenti  armali. 
Art  21 .  Tutte  le  Corti  di  giustizia  si  ritengono  col  primo  di  Gen- 
najo  1811  costituite  in  Corti  speciali  per  conoscere  dei  delitti  contemplati 
nel  precedente  articolo,  e  nel  Decreto  21  Marzo  1808. 

Art  22.  Se  fra  i  prevenuti  dei  crimini  specificati  nel  §  1  del  prece- 
dente art  20  ve  ne  hanno  di  quelli  che  per  la  semplice  qualità  della  per- 
sona non  sono  giudicabili  dalle  Corti  speciali,  gli  uni  e  gli  altri  saranno 
giudicati  nelle  vie  regolari  dai  Tribunali  ordinarii. 

Art  23.  Il  ricorso  interposto  contro  il  giudizio  preliminare  di  com- 
petenza che  le  Corti  speciali  debbono  proferire  a  norma  del  disposto  dal- 
l'art 741  del  Codice  di  procedura  penale,  sospende  sempre  il  giudizio 
deBnitlvo  sul  merito  fino  alla  decisione  della  Corte  di  Cassazione. 

L'istruzione  è  nondimeno  continuata. 
Art  24.  Le  Corti  speciali,  dopo  avere  proferita  la  loro  sentenza  sul 
merito,  potranno  per  gravi  motivi  raccomandare  il  condannato  alla  com- 
miserazione del  Re. 
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Questa  raccomandazione  non  verrà  espressa  nella  sentenza ,  ma  in 
un  separato  processo  verbale. 

11  processo  verbale  sarà  redatto  in  segreto  nella  camera  del  Consi- 
glio :  dovrà  esprimere  le  conclusioni  del  Ministero  pubblico,  ed  i  motivi 
speciali  pei  quali  si  sarà  creduta  conveniente  la  raccomandazione. 

La  copia  del  suddetto  processo  verbale,  non  che  della  sentenza,  verrà 
tosto  rimessa  dal  Regio  Procuratore  generale  al  Gran-Giudice  Ministro 
della  giustizia. 

Art  25.  La  raccomandazione  sospenderà  di  diritto  l'esecuzione  della 
sentenza,  ove  questa  portasse  effetti  irreparabili. 

CAPO  X. 

Deltatto  di  accusa. 

Art  26.  Il  Regio  Procuratore,  fatta  la  dichiarazione  di  voler  proce- 
dere all'atto  di  accusa,  deve  stenderlo  nel  più  breve  termine  possibile. 

Art  27.  Lo  slesso  Regio  Procuratore ,  dopo  aver  esposto  colla  mag- 
gior brevità  e  precisione  le  risultanze  dell'istruzione,  chiude  sotto  pena 
di  nullità  l'atto  di  accusa  col  seguente  riassunto: 

In  conseguenza  N.  N,  e  accusato  di  aver  commesso  il  tale  omici- 
dio ... .  il  tal  furto . . .'.  iHal  altro  delitto  ....  colle  tali  o  tali  altre 
circostanze .  ,•  il  giorno  . . .  la  notte . . .  alle  ore . . .  nella  persona  . . . 
a  danno  di. ..  sulla  strada  . . .  nel  Comune  di. .,  essendo  questo  de- 
litto preveduto  dalt  art . ...  del  Codice  penale ...  o  dalla  legge  ov- 
vero Decreto.. .. 

Art  28.  Non  ostante  il  disposto  dall'  articolo  precedente,  l' atto  d' ac- 
cusa si  riterrà  valido  se  il  riassunto  non  avrà  altro  vizio  che  quello  d  es- 
sersi citato  un  articolo  di  legge  o  di  Decreto  che  si  riconosca  inapplicabile 
al  delitto  imputato. 

CAPO  XL 

Della  deliberazione  nel  giudizio  di  fatto  e  nel  giudizio  di  diritto. 

Art  29.  Dopo  il  dibattimento  il  Regio  Procuratore  fa  le  sue  conclu- 
sioni sull'esistenza  del  fatto,  della  qualità  e  delle  circostanze  espresse 
nell'atto  d'accusa,  e  sulla  colpabilità  dell'accusato. 

L'accusato  e  il  difensore  vi  oppongono  i  mezzi  di  difesa. 

Art  30.  Li  seguito  il  Presidente  dichiara  chiuso  il  dibattimento  pel 
giudizio  sul  fatto  e  sulla  colpabilità.  .  ^ 
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Art.  31.  La  quislìone  da  proporsi  in  questo  giudizio  è,  se  T accusalo 
abbia  commesso  il  delitto  colle  qualità  e  circostanze  espresse  nell'  atto 
d'accusa. 

Art.  32.  Quando  dal  dibattimento  sia  emersa  una  o  più  qualità  e  cir- 
costanze aggravanti,  non  espresse  nell'atto  d'accusa,  vi  si  aggiunge  la 
quistione  sul  concorso  di  queste  qualità  e  circostanze. 

Art.  33.  E  pure  proposta  separatamente  la  quistione,  se  esista  il  fatto 
o  la  circostanza  per  cui  l'accusato  sostenga  che  il  delitto  è  scusabile  a 
termini  della  legge. 

Art.  34.  Se  la  Corte  crede  che  non  consti  del  fatto ,  oppure  che  Tac» 
cusato  non  abbia  commesso  il  delitto,  lo  dichiara  non  colpevole,  e  pro- 
nuncia immediatamente  l'assoluzione  del  medesimo,  a  norma  e  secondo 
i  casi  rispettivamente  contemplati  negli  articoli  497.  498  e  499  del  Co- 
dice di  procedura  penale. 

Art.  35.  Venendo  dichiarato  che  non  consta  abbastanza  che  l'accu- 
sato sia  colpevole,  si  applica  il  disposto  dall'art.  500  dello  stesso  Codice. 

Art  36.  Se  la  Corte  crede  che  l'accusato  abbia  commesso  il  delitto 
con  tutte  o  con  alcune  delle  qualità  e  circostanze  espresse  nella  quistione 
proposta,  lo  dichiara  colpevole  con  tutte  o  con  alcune  delle  medesime 
qualità  e  circostanze. 

Art  37.  Se  la  Corte  crede  che  l'accusato  sia  colpevole,  ma  che  non 
consti  d'alcuna  delle  predette  qualità  e  circostanze,  ne  fa  pure  un'appo- 
sita dichiarazione. 

Art  38.  Essendo  l'accusato  minore  d'anni  sedici  compiuti,  si  propone 
la  quistione  se  abbia  agito  con  discernimento  per  gli  effetti  portati  dagli 
articoli  66  e  67  del  Codice  penale. 

Art  39.  Pronunciato  il  giudizio,  la  Corte  rientra  nella  sala  d'udienza, 
e  lo  pubblica  col  mezzo  del  Presidente. 

Art  40.  Se  la  Corte  ha  dichiarato  che  l'accusato  è  colpevole  in  alcu- 
no dei  modi  indicati  negli  articoli  36  e  37,  il  Regio  Procuratore  fa  le 
sue  requisizioni  per  l'applicazione  della  pena. 

La  parte  civile,  se  vi  è,  fa  pure  le  sue  istanze,  dipendentemente  dalle 
ragioni  di  reintegrazione  dei  danni  che  le  potessero  competere. 

Art.  41.  L'accusato  e  il  suo  difensore  possono  usare  dei  mezzi  di  di- 
fesa per  dimostrare  che  il  fatto  non  è  qualificato  dalla  legge  come  delitto, 
o  che  deve  punirsi  con  una  pena  piuttosto  che  con  l'altra;  che  alla  par- 
te civile  non  è  dovuta  alcuna  indennizzazione;  o  finalmente  che  la  parte 
stessa  fa  ascendere  le  proprie  pretese  ad  una  somma  eccedente  i  riguardi 
di  giustizia. 
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Non  è  però  ai  medesimi  più  permesso  d'impugnare  il  fatto,  le  qua- 
lità e  le  circostanze  aggravanti,  e  la  colpabilità  fissata  nel  previo  giudizio 

di  fatto. 

Art  42.  Terminala  la  discussione,  il  Presidente  dichiara  chiuso  il  di- 
battimento pel  giudizio  di  diritto,  e  la  Corte  si  ritira  nuovamente  nella 
camera  del  Consiglio  a  deliberare. 

Art  43.  Due  quistioni  si  propongono  in  questo  giudizio:  la  prima,  se 
il  fatto  sia  punìbile;  la  seconda,  con  quale  pena  debba  punirsi  il  colpevole. 
Art  -44.  Pel  caso  conteriiplato  nell'art  33,  e  per  gli  effetti  portati  dal- 
l'art.  65  del  Codice  penale,  si  propone  una  terza  quistione  sulla  scusa- 
bililà,  quando  il  fallo  allegato  sia  stato  ammesso  nel  precedente  giudizio. 
Art  45.  Ha  pure  luogo  una  separala  quistione  pel  caso  contemplalo 
nell'art  38,  quando  nel  giudizio  sul  faUo  siasi  dichiaralo  che  l'accusalo 
agì  con  discernimento. 

Art  46.  Se  venga  giudicalo  che  il  fallo  non  è  punibile,  perchè  dalla 
legge  non  sia  qualificalo  per  delitto,  si  delibera  a  norma  del  disposto  dal 
precedente  art  34. 

Art  47.  Pronuncialo  il  giudizio  di  diritto,  la  Corte  rientra  nella  sala 
d'udienza,  e  ne  pubblica  la  sentenza  nei  modi  prescrilti  dall'art  505  del 
Codice  di  procedura  penale. 

Art  48.  La  violazione  delle  disposizioni  contenute  nei  precedenti  ar- 
ticoli, pei  modi  stabiliti  a  proporre  le  rispettive  quistioni,  imporla  nullità 
nella  parte  in  cui  la  violazione  ebbe  luogo. 

Ma  quando  la  violazione  riguardi  il  giudizio  di  fatto,  questa  importa 
la  nullità  anche  del  giudizio  di  diritto. 

Art  49.  Ove  l'accusato  sia  dichiarato  colpevole  di  più  delitti,  sarà 
pronunciala  contro  di  lui  la  sola  pena  stabilita  pel  delitto  più  grave,  avu- 
to però  riguardo  agli  altri  delitti  per  la  misura  della  pena  nella  latitudine 
fissala  dalla  legge  secondo  i  rispettivi  casi. 

Art  50.  Le  disposizioni  contenute  negli  articoli  del  presente  Xilolo 
sono  comuni  ai  giudizii  delle  Corti  speciali  e  dei  Tribunali  correzionali, 
senza  però  che  abbia  luogo  in  essi  la  separazione  del  dibattimento  pel 

giudizio  di  fatto  da  quello  pel  giudizio  di  diritto.     - 

* 

CAPO  XIL  Della  cassazione. 


Art  51.  Allorché  la  pena  pronunciata  sarà  eguale  a  quella  eh' è  san- 
zionata dalla  legge  applicabile  al  delitto,  non  polrà  chiedersi  la  cassazione 
della  sentenza  sotto  pretesto  che  vi  fu  errore  citando  il  lesto  della  legge. 
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Art.  52.  Nei  casi  in  cai  non  vi  è  parte  civile,  se  la  Corte  di  Cassazio- 
ne annulla  un  giudizio  a  motivo  che  il  fatto  non  è  qualificato  dalla  legge 
per  delitto,  la  sua  decisione  sarà  definitiva,  né  dovrà  perciò  rimettere 
l'afTare  alla  cognizione  di  un  altro  Tribunale. 

Art.  53.  Quando  dopo  una  prima  cassazione  il  secondo  giudicato  sul 
merito  venga  impugnato  per  gli  stessi  motivi  pei  quali  fu  impugnato  il 
primo^  è  facoltativo  alla  Corte  di  Cassazione  di  procedere  ad  una  nuova 
decisione  o  di  soprassedervi ,  e  chiedere ,  a  norma  dell*  ihrt.  i  00  del  Re- 
golamento Organico,  l'interpretazione  della  legge. 

Art  54.  Scegliendosi  dalla  Corte  il  primo  partito,  essa  non  può  pro- 
cedere alla  nuova  decisione  che  a  Sezioni  unite,  e  sotto  la  presidenza 
del  Gran-Giudice. 

Art  55.  Qualora  dopo  due  cassazioni  il  terzo  giudicato  sul  merito 
venga  pure  impugnato  come  i  precedenti,  T interpretazione  della  legge 
avrà  luogo  di  diritto,  e  si  procederà  nel  modo  prescritto  dall'art.  1 00  del 
succitato  Regolamento  Organico. 

CAPO  XIIL 

Deir esecuzione  di  alcune  sentenze  proferite  in  contumacia^ 

od  in  giudizio  contraddittorio. 

Art  56.  Le  sentenze  contumaciali,  colle  quali  siasi  applicata  una  pena 
afflittiva  od  infamante,  si  eseguiscono  mediante  l'erezione  nel  luogo  so- 
lito di  una  colonna  mobile,  sulla  quale  viene  affissa  dal  carnefice  una 
iscrizione  portante  a  grandi  caratteri  il  nome,  la  professione,  il  domicilio 
del  condannato,  i  suoi  connotati  personali,  il  delitto^  la  pena,  e  la  data 
della  sentenza. 

Art  57.  Lo  stesso  ha  luogo  per  le  sentenze  pronunciate  in  giudizio 
contraddittorio,  quando  il  condannato  dopo  proferita  la  sentenza  fugga 
dal  carcere. 

Art.  58.  Eseguita  come  sopra  la  sentenza ,  si  stende  il  processo  ver- 
bale a  norma  di  quanto  è  prescritto  dall'art  565  del  Codice  di  proce- 
dura penale. 

CAPO  XIV. 

Della  riabilitazione  dei  condannati. 

Art.  59.  Ogni  condannato  ad  una  pena  afflittiva  od  infamante,  subita 
èhe  avrà  la  pena,  potrà  ottenere  la  riabilitazione. 

Art  60.  La  domanda  di  riabilitazione  non  potrà  essére  fatta  dai  con- 
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dannati  ai  lavori  forzali  a  tempo  od  alla  reclusione  che  cinque  anni  dopo 
l'espiazione  della  pena,  e  dai  condannali  alla  pena  della  berlina  cinque 
anni  dopo  il  giudizio  dell'esecuzione  della  sentenza. 

Art  61.  Chi  intende  fare  la  domanda  di  riabilitazione  deve  aver  di- 
morato per  cinque  anni  nello  stesso  Cantone,  e  per  gli  ultimi  due  nello 
stesso  Comune. 

Art  62.  La  petizione  dev'essere  corredata: 
1.°  Dell'estratto  del  giudizio  di  condanna.  ^ 

2.**  Del  documento  comprovante  la  seguita  espiazione  della  pena. 
3.^  Degli  attestali  di  buona  fama  rilasciati  tanto  dai  Consigli  Comu- 
nali, quanto  dalle  Municipalità  dei  Comuni  nei  quali,  giusta  il  precedente 
articolo,  il  petente  ha  avuto  domicilio  o  abitazione. 

Art  63.  Gli  attestati  dei  Consigli  e  delle  Municipalità  dei  Comuni , 
nei  quali  ha  dimoralo  ne' primi  Ire  anni,  sono  rilasciali  all' istante  in 
cui  il  petente  abbandona  il  domicilio  o  l'abitazione  avuta  nei  Comuni 

rispellivi. 

Quelli  però  del  Consiglio  e  della  Municipalità  del  Comune  in  cui 
dimora  dal  terzo  sino  al  quinto  anno,  in  conformità  del  disposto  dall'an- 
tecedente art  61,  debbono  essere  rilasciali  al  momento  in  cui  s'intende 
fare  la  domanda  di  riabilitazione. 

Art  64.  Gli  attestati  soprascritti  dovranno  essere  muniti  dell'appro- 
vazione del  Prefetto  o  Vice-prefetto,  di  quella  del  Regio  Procuratore  e 
del  Giudice  di  pace  dei  luoghi  nei  quali  il  petente  avrà  dimorato  o  ri- 
sieduto. 

Art  65.  La  domanda  di  riabilitazione,  gli  attestati  prescritti  negli  ar- 
ticoli precedenti,  la  copia  della  sentenza  di  condanna,  ed  il  certificalo 
comprovante  l' espiazione  della  pena ,  sono  depositati  nella  Cancelleria 
della  Corte  d'Appello,  nella  giurisdizione  della  quale  risiederà  il  con- 
dannato. 

Art  66.  La  petizione  e  i  documenti  relativi  saranno  comunicati  al 
Regio  Procuratore  generale  :  egli  darà  le  sue  conclusioui  motivale,  e  per 
iscritto  :  di  tutto  si  fa  relazione  alla  Camera  criminale. 

Art  67.  La  Corte  ed  il  Ministero  pubblico  potranno,  in  qualunque 
stato  sia  la  causa,  rispettivamente  chiedere  ed  ordinare  nuove  infor- 
mazioni. 

Art  68.  La  notizia  della  domanda  di  riabilitazione  sarà  inserita  nel 
Giornale  ufficiale  del  luogo  di  residenza  della  Corte ,  e  in  difetto  nel 
Giornale  ufficiale  della  Capitale  del  Regno. 

Art  69.  La  Corte,  sentito  il  R.  Procnr.*  generale,  darà  il  suo  parere. 
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Questo  parere  aoo  potrà  esser  dato  che  tre  mesi  almeno  dopo  la  pre- 
sentazione della  domanda  di  riabilitazione. 

Art  70.  Se  la  Corte  è  di  parere  che  la  domanda  di  riabilitazione  non 
possa  essere  ammessa,  il  condannato  potrà  replicare  il  ricorso  dopo  un 
nuovo  intervallo  di  cinque  anni. 

Art.  71.  Se  la  Corte  opina  che  la  domanda  di  riabilitazione  possa  es* 
sere  ammessa,  il  suo  parere,  unitamente  ai  documenti  prescritti  alPartì- 
colo  62,  saranno  dal  Regio  Procuratore  generale  trasmessi  entro  il  più 
breve  termine  al  Gran -Giudice  Ministro  della  giustizia,  il  quale  potrà 
eccitare  il  sentimento  del  Tribunale  che  avrà  pronunciata  la  condanna. 

Art.  72.  Ne  sarà  quindi  fatto  rapporto  al  Re  dal  Gran-Giudice  in  un 
Consiglio  privato,  composto  delle  persone  indicate  dall'art.  58  del  terzo 
Statuto  costituzionale. 

Art.  73.  Se  viene  pronunciata  la  riabilitazione,  ne  saranno  spedite  le 
lettere,  nelle  quali  sarà  inscritto  il  parere  della  Corte. 

Art  74.  Le  lettere  di  riabilitazione  saranno  dirette  alla  Corte  d'Appello 
che  avrà  dato  il  suo  parere  ;  ne  sarà  indirizzata  una  copia  autentica  alla 
Corte  che  avrà  pronunciata  la  condanna  ;  e  sarà  fatta  trascrizione  delle 
lettere  in  margine  della  minuta  della  sentenza  di  condanna. 

Art.  75.  La  riabilitazione  farà  cessare  per  l'avvenire  nella  persona  del 
condannato  tutte  le  incapacità  che  risultassero  dalla  condanna. 

Art.  76.  Il  condannato  per  recidività  non  sarà  mai  ammesso  alla  ria- 
bilitazione. 

CAPO  XV. 
Della  prescrizione. 

Art.  77.  Le  pene  portate  dalle  decisioni  o  sentenze  pronunciate  in  ma- 
teria criminale  si  prescriveranno  nel  termine  di  20  anni  compiuti,  con- 
tando dalla  data  della  decisione  o  sentenza. 

Art.  78.  Il  condannato  non  potrà  però  risiedere  nel  Dipartimento  in 
cui  dimorassero,  sia  quegli  contro  la  cui  persona  o  proprietà  fosse  stato 
commesso  il  crimine,  sia  i  suoi  eredi  dirèttL 

Ari.  79.  Il  Governo  potrà  assegnare  al  condannato  il  luogo  del  suo 
domicilio. 

Le  pene  portate  dalle  decisioni  e  sentenze  pronunciate  in  materia 
correzionale  si  prescriveranno  nel  termine  di  cinque  anni  compiuti,  con- 
tando dalla  data  della  decisione  o  sentenza  pronunciata  in  ultima  Istan- 
za ;  e  per  le  pene  pronunciate  dai  Tribunali  di  prima  Istanza ,  contando 
dal  giorno  in  cui  non  potranno  più  impugnarsi  col  mezzo  dell'Appello. 


Art.  80.  L'azione  pubblica  e  l'azione  civile,  cui  dà  luogo  un  crimine 
che  importi  la  pena  dì  morie  o  pene  afflittive  perpetue,  o  qualunque  altro 
crimine  che  importi  pena  afflittiva  od  infamante,  si  prescriveranno  dopo 
dieci  anni  compiuti,  contando  dal  giorno  in  cui  il  crimine  sarà  stato  com- 
messo, se  in  questo  intervallo  non  fu  fatto  alcun  atto  d' istruzione,  ne  di 
procedura.  'm 

Se  in  questo  intervallo  ebbero  luogo  alti  d'istruzione  o  di  procedura 
non  susseguiti  da  sentenza,  l'azione  pubblica  e  l'azione  civile  non  si  pre- 
scriveranno che  dopo  dieci  anni  compiuti,  contando  dall'ultimo  atto  an- 
che riguardo  a  coloro  che  non  fossero  compresi  in  questo  allo  d'istru- 
zione o  di  procedura. 

Art.  81.  Nei  due  casi  contemplati  dairarlicolo  antecedente,  e  secondo 
le  distinzioni  delle  epoche  ivi  stabilite,  la  durata  della  prescrizione  sarà 
ridotU  a  tre  anni  compiuti,  se  trattasi  di  un  delitto  punibile  correzio- 
nalmente. 

Art.  82.  Le  pene  portale  dalle  sentenze  pronunciate  per  contravven- 
zioni di  Polizia  saranno  prescritte  dopo  due  anni  compiuti,  cioè  con- 
tando dal  giorno  della  decisione,  se  trattasi  di  pene  pronunciate  con  de- 
cisione o  sentenza  in  ultima  Istanza;  e  per  le  pene  pronunciate  dai  Tri- 
bunali di  prima  Islanza,  contando  dal  giorno  in  cui  non  potranno  più 
essere  impugnate  col  mezzo  dell'Appello. 

Art.  83.  L'azione  pubblica  e  l'azione  civile  per  una  contravvenzione 
di  Polizia  saranno  prescrille  dopo  un  anno  compiuto,  coniando  dal  gior- 
no in  cui  essa  sarà  slata  commessa ,  anche  quando  siasi  fallo  processo 
verbale,  apprensione  d'effetti,  istruzione  o  procedura,  se  in  questo  inter- 
vallo non  vi  fu  condanna. 

Art.  84.  Se  vi  fu  un  giudizio  definitivo  di  prima  Istanza  che  si  possa 
impugnare  col  mezzo  dell'Appello,  l'azione  pubblica  e  l'azione  civile  si 
prescriveranno  dopo  un  anno  compiuto,  contando  dalla  notificazione  del- 
l'appello che  ne  sarà  stato  interposto. 

Art.  85.  I  condannati  in  contumacia  non  potranno  in  verun  caso  es- 
sere ammessi  a  pifesentarsi  per  purgare  la  contumacia. 

Art.  86.  Le  condanne  civili  portate  nelle  decisioni  o  sentenze  pro- 
nunciate in  materia  criminale ,  correzionale  o  di  Polizia ,  e  divenule  ir- 
revocabili, si  prescriveranno  secondo  le  norme  stabilite  dal  Codice  Na- 
poleone. 

Art.  87.  Le  disposizioni  del  presente  Titolo  non  derogano  alle  leggi 
particolari  relative  alla  prescrizione  delle  azioni  che  hanno  luogo  per 
certi  determinati  delitti  o  contravvenzioni. 
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CAPO  XVI. 

Disposizione  transitoria. 

Ari.  88.  Le  prescrizioni  delle  azioni  penali  e  delle  pene  che  fossero 
stale  ammesse  dalle  leggi  penali  anteriori,  già  incominciate  all'epoca  del- 
lattivazione  del  Codice  penale,  sono  regolate  a  norma  delle  suddette  leggi. 
Gò  non  ostante  le  prescrizioni  incominciate  prima  dell'epoca  sud- 
detta, e  per  cui,  secondo  le  leggi  anteriori,  si  richiederebbe  tuttora  un 
decorso  di  tempo  maggiore  di  quello  che  si  determina  nel  Titolo  delle 
prescrizioni)  si  compiono  nei  termini  rispettivamente  stabiliti  al  Titolo 
medesimo. 

Le  prescrizioni  delle  azioni  penali  o  delle  pene  per  delitti  anteriori, 
che  non  fossero  state  ammesse  dalle  leggi  allora  vigenti,  incominciano  a 
decorrere  dal  giorno  dell'attivazione  del  Codice  penale,  ed  a  norma  di 
quanto  è  disposto  nel  Titolo  sulla  prescrizione. 

Art  89.  Sono  abrogale  tutte  le  prescrizioni  del  Codice  di  procedura 
penale  nella  parte  in  cui  fossero  incompatibili  colle  disposizioni  del  pre- 
sente Decreto. 
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vjoir  intima  persuasione  di  esibire  ai  cultori  della  scienza 
delle  leggi  un  insigne  e  prezioso  monumento  per  la  storia 
della  giurisprudenza  criminale  in  Italia,  io  riproduco  que- 
sto Progetto,  lavoro  in  molta  parte  di  Romagnosi,  che  è 
divenuto  quasi  impossibile  ritrovare. 

In  questa  ristampa  mi  attenni  alla  sesta  ed  ultima  re- 
dazione di  esso  5  di  cui  un  esemplare  ho  potuto  a  grande 
stento  procurarmi.  Ebbi  però  la  ventura  di  rinvenite  fra  le 
carte  di  Romagnosi  qualche  foglietto  stampato,  che  conte- 
neva delle  aggiunte  e  riforme  anche  a  quest'  ultima  reda- 
zione, e  le  ho  inserite  ove  dovevano  stare.  Quali  sieno  gli 
articoli  aggiunti  è  indicato  nel  corso  dell'  Opera. 

Il  confronto  poi  dell'ultima  colle  note  fatte  da  Roma- 
gnosi  al  margine  di  un  esemplare  della  quinta  redazione, 
ed  in  altri  suoi  manoscritti,  mi  offerse  il  destro  di  trarne 
alcune  osservazioni,  che  mostrano  quali  fossero  i  suoi  pen- 
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saraenti  sopra  certi  articoli  di  questo  Codice,  e  quanto  egli 
cooperasse  a  formarlo;  o  servono  a  far  conoscere,  almeno 
in  parte,  le  norme  che  ne  dirigevano  i  compilatori.  Ove 
queste  osservazioni  non  potevano  stare  acconciamente  da 
se,  vi  aggiunsi  gli  schiarimenti  opportuni,  in  modo  però  da 
non  confondere  le  parole  dell'Autore  colle  mie.  Sono  ri- 
chiamate agli  articoli  cui  si  riferiscono,  e  si  leggono  dopo 

il  Progetto. 

Maggiori  lumi  intorno  ai  principii  professati  dal  nostro 
Autore  in  opera  di  codificazione  criminale  si  avranno  da* 
suoi  scritti  inediti  relativi  a  questo  Progetto,  de'  quali  dirò 
a  suo  luogo. 

Le  Osservazioni  del  Gran  Giudice  sulla  prima  parte  del 
Progetto  ci  danno  a  conoscere  estesamente  le  vedute  che 
furono  guida  nella  finale  revisione  di  esso,  lo  non  ho  cre- 
duto conveniente  riprodurre  anche  quelle  sulla  parte  se- 
conda (le  quali  però,  almeno  nell'esemplare  che  posseggo, 
non  vanno  oltre  il  primo  Libro),  perchè  in  sostanza  vi  si 
trova  ripetuto  quanto  è  disposto  nel  Codice,  e  nulla  che 
valga  gran  fatto  ad  illustrarlo. 

L' insieme  di  questi  lavori  servirà  di  Appendice  alla  Col- 
lezione dei  travagli  sul  Codice  penale  pel  Regno  d  Italia , 
stampata  da  Bettoni  nel  1807  (Brescia,  in  S.""  VoL  cinque), 
che  non  comprende  i  lavori  dell'ultima  Commissione,  nella 
quale  entrava  Romagnosì,  perchè  essa  fu  instituita  con  De- 
creto del  30  Agosto  1808,  cioè  dopo  la  stampa  di  questa 
importante  raccolta. 
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E  con  ciò  sarà  maggiormente  provato  che  la  sapienza 
italiana  non  ismentì  mai  la  sua  fama  ogni  volta  che  fu  chia- 
mata a  dettar  norme  di  Diritto  specialmente  criminale  ;  che 
la  scienza  delle  leggi  fu  sempre  con  grande  amore  coltivata 
in  Italia,  e  qui  ebbe  principio  la  riforma  dei  Codici  penali  per 
opera  dell'immortale  Leopoldo  d'Austria,  degno  figlio  del- 
l'Augusta Casa  destinata  dal  Cielo  a  proteggere  e  fecon- 
dare le  felici  attitudini  degV  ingegni  italiani,  e  a  proseguire 
nel  perfezionamento  della  legislazione  criminale  da  quel 
Grande  intrapresa. 
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•-^T^BI    DELITTI    IN    GENERALE, 

Prima  d*  ogoi  altra  cosa  importava  presentare  prontamente  e  chiara- 
mente l'idea  del  delitto,  giacché  questo  è  l'oggetto  di  tutto  il  Codice 
penale.  Questa  idea  è  compresa  neirarl.  1.  del  presente  titolo:  Fare  ciò 
che  la  legge  penale  proibisce,  non  fare  ciò  ch'essa  comanda,  ecco  il 
delitto.  Questa  definizione  istruisce  e  mette  in  calma  ogni  spirito.  Le  di- 
spute  inutili  e  pericolose  sulle  astratte  nozioni  del  delitto  sono  allonta- 
nale. Ninna  incertezza,  ninna  perplessità  può  più  aver  luogo,  perchè  il 
popolo  senza  ragionare  sappia  che  l'espressione  della  pena  annessa  al- 
l'azione 0  proibita  o  comandata  costituisce  il  carattere  estrinseco  del 

delitto. 

Ma  altro  è  che  tale  azione  od  omissione  sia  per  sé  stessa  un  delitto, 
altro  è  che  possa  essere  imputata  a  delitto.  Conseguentemente  era  ne- 
eessario  stabilire  ciò  che  crea  T imputabilità ,  la  quale,  ove  non  sia, 
esclude  ogni  azione  penale.  L'art.  2.  stabilisce  questa  norma:  iV««/ia 
azione,  niuna  omissione  può  essere  imputata  a  delitto,  quando  non 
siavi  intervenuto  il  dolo  o  la  colpa. 

Questa  morale  verità  ,  fondata  sulla  ragione  universale  ,  consacrata 
dal  consenso  comune,  riconosciuta  nei  Codici  della  veneranda  antichità, 
richiamava  la  necessità  di  definire  quando  precisamente  intervenga  il 
dolo,  e  quando  soltanto  la  colpa  nell'azione  od  omissione  costituenti 

il  delitto. 

Erano  teorie  di  scuola  le  indicazioni  di  volontà  che  concorre  di- 
rettamente o  indirettamente. 

Erano  espressioni  forse  inopportune  quelle  di  deliberazione  o  nel- 
timpeto,  massimamente  dopo  eh' erasi  detto  che  la  volontà  concorre 
direttamente,  se  la  violazione 4ella  legge  siasi  voluta  anche  soltanto 
neltatto  delF  intrapresa  criminosa.  Er3i  fors' anche  inconveniente  il 
dire ,  che  si  rUiene  commesso  con  deliberazione  anche  quel  delitto 
che.,  sebbene  voluto  soltanto  nelt  atto,  sia  però  conseguente  di  altro 
delitto  deliberato. 
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A  queste  dollrine,  talvolta  nella  loro  applicazione  incerte  o  perico- 
lose,  si  è  abbastanza  supplito  dicendosi  semplicemente,  che  interviene 
il  dolo  quando  volontariamente  sija  o  si  omette  ciò  che  la  legge  pe- 
nale vieta  o  comanda. 

La  sola  volontà  imprime  11  carattere  di  moralità  nelle  azioni  umane 
ed  ognuno  sa  o  sente  che  quando  si  agisce  con  volontà  si  agisce  deli- 
beratamentCm 

Vero  è  nondimeno  che  deve  farsi  una  imputazione  diversa,  secondo 
che  le  umane  azioni  procedono  da  consiglio  o  da  subitaneo  eccitamen- 
to. Di  fatto  ogni  legislatore  nelle  sanzioni  penali  sempre  distinse  i  de- 
litti commessi  o  di  proposito  o  per  impeto^  ed  assegnò  a  questi  ultimi 
una  pena  meno  grave,  che  ai  primi;  ma  se  si  fosse  conservata  l'indica- 
zione di  volontà  deliberata ,  non  sarebbesi  potuto  omettere  di  parlare 
delle  azioni  commesse  per  impeto.  Esclusa  quella ,  le  azioni  commesse 
per  impeto  yerranuo  contemplate  soltanto  nei  casi  concreti;  e  questi 
casi  sono  assai  pochi  in  confronto  della  lunga  serie  tanto  delle  azioni 
delittuose,  le  quali  necessariamente  suppongono  la  deliberazione,  quan- 
to di  quelle  ancora  che,  sebbene  commesse  nelF  impelo  d'una  passione, 
per  motivi  combinati  di  morale,  di  giustizia  e  di  pubblica  utilità  voglio- 
no riguardarsi,  quanto  alla  pena,  siccome  intraprese  con  deliberazione. 
L'essenziale  differenza  che  non  si  poteva  omettere,  siccome  una  delle 
basi  principali  nel  calcolo  dell'imputazione  e  nel  sistema  penale,  è  quel- 
la che  passa  tra  il  dolo  e  la  colpa.  V  idea  che  si  è  data  di  questa  cor- 
risponde perfettamente  a  quella  che  ne  stabilisce  il  Diritto  romano: 
Culpam  autem  esse  cum  id  quod  provideri  potuerit^  non  esset  provi- 
sum.  Leg.  31.  Dig.  ad  leg.  Aquil. 

Del  rimanente,  perchè  manca  il  principio  d'imputazione  ove  manca 
la  volontà,  la  quale  ognuno  conosce  dovere  intervenire  nelle  azioni  de- 
gli uomini  onde  abbiano  un  carattere  morale,  nell'art  3.  si  sono  espresse 
le  cause  che  la  legge  riconosce  escludenti  il  concorso  della  volontà.  In 
nessun  tempo  per  gli  oggetti  penali  si  tenne  mai  conto  di  ciò  che  siasi 
operato  da  chi  è  affatto  privo  della  ragione,  o  da  chi  costituito  in  uno  sta- 
to alternativo  dì  ragione  e  di  pazzia  agisce  durante  l'accesso  di  pazzia. 

Ma  l'uomo  è  cosi  fatto,  che  anche  possedendo  abitualmente  il  pre- 
zioso distintivo  della  ragione,  è  pure  alcune  volle  soggetto  a  soffrirne 
una  specie  di  assopimento  per  alcune  cause  che  vengono  ad  agire  sopra 
di  lui,  le  quali  fortissimamente  conturbando  i  suoi  sensi,  ne  impedisco- 
no  gli  ufBcii  ;  sicché  intelletto  e  volontà  si  smarriscono ,  ed  egli  non  è 
più  un  agente  morale.  È  accidentale  nell'uomo,  ov^  avvenga  questo 
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disordine,  poiché  affatto  diverso  dall'ordinaria  sua  costituzione;  e  quan- 
do sia  involontario ,  reso  egli  affatto  incapace  di  conoscere  la  natura  e 
le  conseguenze  delle  sue  azioni,  ninna  imputazione  può  giustamente 

aver  luogo. 

Ciò  che  nell'adulto  alcune  straordinarie  circostanze  qualche  volta 
producono,  la  prudenza  dei  legislatori  ha  considerato  essere  in  certo 
senso  abituale  ad  ogni  uomo  nei  primi  anni  della  sua  vita.  11  sistema 
sociale  è  una  combinazione  di  cose  che  vogliono  essere  conosciute  ed 
intese,  perchè  l'individuo  che  ne  fa  parte  possa  seguirlo.  Ma  questo  co- 
noscimento e  questa  intelligenza  domandano  lo  sviluppamento  delle  fa- 
coltà fisiche,  intellettuali  e  morali;  e  la  natura,  che  incomincia  a  pre- 
pararlo nell'uomo  dal  di  ch'egli  nasce,  non  gli  dà  forma  consistente  che 
col  tempo.  Una  classe  di  moralisti ,  che  ha  creduto  di  dover  supporre 
nell'uomo  l'inclinazione  naturale  al  mal  fare,  dinotava  questo  svilup- 
pamento col  nome  di  malizia^  e  supponeva  che  questa  talvolu  superas- 
se l'età,  costretta  a  convenire  che  per  l'esperienza  generale  ve  ne  ha 
una,  in  cui  questo  sviluppamento  non  è  ancora  avvenuto.  Alcuni  scrit- 
tori  di  giurisprudenza  criminale  avevano  adottato  questo  pensiero,  che 
si  era  pure  introdotto  in  qualche  legislazione  penale.  Ma  ognuno  vede 
quanto  una  tale  teoria  disconvenga  alla  dignità  della  legge  e  alla  giu- 
stizia delle  sue  sanzioni.  La  scienza  dell'uomo,  assai  meglio  diffusa  da 
poi,  ha  suggerito  di  fissare  una  regola  generale,  e  di  stabilire  alla  pueri- 
zia dell'  uomo  un  periodo  che  non  potesse  esporre  giammai  le  sanzioni 
penali  al  rimprovero  d'essere  atroci.  Siavi  pure  alcun  caso  di  precoce 
malizia  :  è  meglio  lasciario  sottoposto  alla  regola  generalmente  stabilita, 
che  aprire  l'adito  con  tale  pretesto  ad  un  arbitrario  sovvertimento  della 
regola  stessa.  D' altronde  sappiamo  che  quod  raro  evenit  praetèreunt 

legislatores. 

Gli  autori  del  primo  Progetto  avevano  stabilito  questo  periodo  all'an- 
no nono  non  ancora  compiuto.  La  Commissione  incaricata  di  rivedere 
quel  Progetto  ha  creduto  di  doverlo  estendere  ad  un  anno  di  più.  Oltre 
molte  ragioni  di  convenienza,  essa  ha  seguita  l'osservazione,  che  indica 
nel  più  de'  fanciulli  che  trovansi  nei  nove  anni  d'^tà  non  emergere  an- 
cora quel  primo  grado  di  conoscimento  e  d' intelligenza  delle  cose  co- 
stituenti la  moralità  delle  azioni,  che  assolutamente  si  ricerca  per  ista- 
bilirne  con  giustizia  l' imputabilità.  Io  stesso  ho  dovuto  per  molti  ri- 
guardi convincermene.  Cosi  adunque  è  determinato  nel  num.  3. 

Fra  le  cause  escludenti  l'imputabilità  di  un'azione  a  delitto  doveva 
considerarsi  l' errore  sopra  oggetti  da  cui  dipende  essenzialmente  il  ca- 
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ratiere  del  delitto.  Ciò  appunto  si  esprime  nel  canone  stabilito  al  nunr.  4. 
Qui  però  occorre  T ispezione  di  due  ipotesi:  1.^  che  Terrore  abbia  caa* 
sato  un'azione  criminosa  in  apparenza  contro  la  volontà  dell'agente  di- 
retta ad  un'azione  lecita;  2.°  che  Terrore  medesimo  abbia  aggiunto  ai- 
Fazione  voluta,  e  per  sé  stessa  criminosa,  alcune  qualità  per  cui  il  de- 
litto emergente  o  prenda  un  nuovo  carattere,  oppure  si  renda  più  grave. 
Nel  primo  caso  non  può  esistere  alcun  principio  d'impatabilità,  giacché 
r  azione  interna  ,  che  sta  nella  determinazione  della  volontà ,  si  presup- 
pone diretta  ad  un  oggetto  lecito.  Cosicché  venendo  a  mancare  la  vo- 
lontà neir unico  oggetto  che  costituirebbe  il  delitto,  giustissimamente 
De  verrà  esclusa  la  relativa  imputazione.  Non  potrebbe  dirsi  lo  stesso  se 
chi,  credendo  di  uccidere  o  altrimenti  offendere  una  determinata  per* 
sona ,  per  isbaglio  uccidesse  o  altrimenti  ne  offendesse  un'altra.  Qui 
Tinlenzione  è  diretta  ad  un  atto  delittuoso,  sul  quale  non  può  avere 
alcuna  influenza  T  errore  nella  persona  ;  ma  se  la  persona  per  isbaglio 
uccisa,  o  altrimenti  offesa,  avesse  coli'  offensore  tali  rapporti,  per  cui  il 
delitto  emergente  dai  rapporti  medesimi  venisse  ad  acquistare  una  qua- 
lità aggravante.  Terrore  che  cade  su  di  essi  non  potrà,  è  vero,  escludere 
l'imputabilità  di  quelTatto  che  sia  criminoso  indipendentemente  dalla 
qualità  della  persona  offesa  ;  ma  sarà  sempre  un  ostacolo  a  quella  più 
grave  imputabilità,  a  cui  le  qualità  medesime  avrebbero  potuto  dar  luo- 
go se  non  fossero  state  ignorate.  L' imputazione  a  carico  delT  uccisore , 
di  cui  si  parla,  non  può  estendersi  oltre  i  confini  della  sua  volontà,  es- 
sendo il  delitto  invariabilmente  determinato  da  due  elementi  ;  da  quello 
cioè  delT intenzione ,  e  da  quello  dell'effetto  avvenuto.  I  principii  del- 
l'imputabilità sono  identici  nel  primo  e  nel  secondo  caso.  Se  nel  primo 
caso  non  è  imputata  a  delitto  un'azione  avvenuta  per  errore,  quando  si 
voleva  un'azione  lecita;  egualmente  nel  secondo  caso  non  mi  sì  può 
imputare  quella  maggiore  gravità  di  delitto  che  rilevasi  da  quelle  singo- 
lari qualità  o  circostanze  su  cui  cade  Terrore  stesso.  In  maleficiis  (*o- 
luntas  speetatur. 

Gli  autori  del  primo  Progetto  ponevano  il  caso,  che  una  forza  ester- 
na ed  irresistibile  costringesse  taluno  alla  scelta  fra  due  mali ,  onde  poi 
per  evitare  un  male  assai  grave  ed  irreparabile,  egli  desse  la  preferenza 
alla  trasgressione  della  legge.  Questo  caso  si  è  ritenuto  compreso  in 
quello,  in  cui  si. tratta  deììsi  violazione  della  legge  per  j orza  esterna 
irresistibile.  Egli  é  ben  evidente  che  manca  all'uomo  la  libertà,  quando 
una  esterna  forza  irresistibile  agisce  sopra  di  lui.  Ogni  dettaglio  che  si 
dgS^^^g^^^  sarebbe  inutile  o  pericoloso. 
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DELLE     PENE. 

Le  pene  esprimono  la  forza  colla  quale  la  pubblica  autorità  reprime 
la  violazione  delle  leggi.  Diversi  essendo  i  motivi  e  gli  oggetti  che  a  que- 
sta violazione  si  riferiscono,  diversamente  si  deve  esprimere  la  forza  che 
a  tale  repressione  impiegasi  dalla  pubblica  autorità.  Quindi  ha  origine  la 
classificazione  generale  delle  pene  e  la  varietà  delle  medesime,  e  la  sin- 
golare indole  ed  intensione  di  ciascheduna  di  esse. 

In  quanto  alla  classificazione  delle  pene  esposte  nel  primo  Proget- 
to ,  ninna  variazione  occorreva.  Essa  ha  la  sua  base  nel  terzo  Statuto 
costituzionale,  nel  Regolamento  organico,  e  nel  Codice  di  procedura  pe- 
naie.  Tali  anzi  sono  i  naturali  rapporti  di  questa  classificazione,  che  an- 
che nel  caso  d'una  organizzazione  giudiziaria  differente  dalla  nostra, 
essa  starebbe  ottimamente. 

Delle  diverse  specie  di  pene. 

In  quanto  alla  varietà  ,  si  è  cercato  di  estenderla  più  di  quello  che 
avessero  fatto  gli  autori  del  primo  Progetto.  Si  è  tenuto  conto  di  que- 
sta massima  salutare ,  che  ove  al  legislatore  sia  dato  di  avere  maggior 
numero  di  mezzi  repressivi,  le  sue  sanzioni  penali  riusciranno  più  giu- 
ste e  più  utilL  Le  pene  di  alto  criminale  nel  Progetto  non  erano  che 
otto  ;  qui  si  sono  portate  a  dodici. 

Io  vengo  a  pariare  partitamente  d'ogni  novità  in  questo  proposito 

introdotta.  •»*>» 

Rispetto  alla  pena  che  segue  immediatamente  quella  di  morte  ^  al 
cui  apparecchio,  ove  debba  essere  specialmente  esemplare^  si  è  data 
qui  una  formalità  più  atta  a  colpire  i  sensi  della  moltitudine:  la  diffe- 
renza posU  non  é  che  di  semplice  nome.  Essa  è  detta  dei  lavori  pub- 
blici invece  che  pena  deijerri^  perchè  i  lavori  pubblici  costituiscono 
la  parte  principale  di  questa  pen?;  \  ferri  non  ne  sono  che  un  ac- 
cessorio. 

Nel  Progetto  seguivano  la  Casa  di  forza  e  la  prigionia.,  nelle  quali 
non  bene  appariva  stabilito  il  carattere  per  cui  una  di  esse  piuttosto 
che  T altra,  a  ragione  della  intrinseca  gravità,  combaciar  dovesse  possi- 
bilmente coi  lavori  pubblici. 


*< 
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I  prìncipii  della  economia  penale  indicavano  in  questa  parte  un 
▼otoj  a  cui  era  d'uopo  provvedere,  né  sarebbesi  prudentemente  sup- 
plito ricorrendo  alla  pena  di  prigionia.  Un  reo  sepolto  per  tutta  la  sua 
vita  in  un  carcere  è  perduto  per  l'esempio  pubblico  egualmente  che  per 
la  società. 

A  riparo  di  tale  inconveniente  io  mi  sono  indotto  a  proporre ,  e  la 
Commissione  dall'Allezza  Vostra  Imperiale  stabilita  per  la  revisione  del 
Progetto  si  è  meco  accordato  nel  determinare  la  pena  della  deportazione. 

La  pena  dei  lavori  pubblici  è  una  vera  schiavitù.  I  Romani  non 
hanno  potuto  sottoporvi  i  citudini  colpevoli  di  gravissimi  delitti,  che 
coir  introdurre  una  finzione,  per  cui  si  riteneva  schiavo  della  pena  chi 
d'altronde  era  libero.  Fra  questa  pena  e  quella  della  morte  non  v'è  che 
un  punto  di  differenza.  E  giustamente  si  è  fissato  questo  punto,  poiché 
se  vi  sono  delitti  pei  quali  non  si  può  meritamente  punire  il  colpevole 
che  colla  perdila  assoluta  di  tutto,  il  che  si  verifica  per  mezzo  della 
morte ^  ve  ne  ha  ancora  di  quelU  pei  quali  é  d'uopo  punirlo  fino  al- 
1  estremo  di  questo  confine. 

Per  la  deportazione  l'uomo  perde  la  patria  e  i  diritti  di  cittadino; 
egli  è  trasportato  dalla  forza  pubblica  fuori  della  civile  società,  e  messo 
in  luogo  in  cui  nulla  più  conservando  che  Tessere  d'uomo,  é  obbligato 
a  cercare  i  principli  di  una  nuova  vita  nelle  sole  sue  forze  e  nella  sola 
sua  industria.  Egli  cosi  non  perde  tutta  la  sua  libertà.  La  Repubblica 
romana  non  volendo  condannare  i  citudini  all'ultimo  supplizio,  né  per- 
mettendo che  fossero  direttamente  banditi,  immaginò  la  pena  dell' i/i- 
terdizione  dall'acqua  e  dal  fuoco,  onde  fossero  eglino  stessi  forzati  a 
portarsi  altrove  esuli  dalla  patria.  Ma  l'esilio,  siccome  osservò  Cicerone, 
era  piuttosto  un  mezzo  di  rifugio  nelle  disgrazie,  che  un  supplizio. 
Cresciuta  la  corruzione,  Augusto  ne  riconobbe  l'inefficacia,  e  vi  sosti- 
tuì la  deportazione  nelle  isole. 

Alcune  moderne  nazioni,  posseditrid  in  remota  parte  del  mondo 
d'isole  e  di  territorii  disabitati,  hanno  adottata  questa  pena,  e  la  ragio- 
ne del  pari  e  V  umanità  applaudirono  a  ule  consiglio.  Per  essa  dilata- 
tasi  la  sfera  dei  mezzi  repressivi ,  non  si  sono  più  confusi  colla  slessa 
specie  di  pena  delinquenti  che  per  molti  essenziali  titoli  sono  assai  di- 
stinti fra  loro  (0. 
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(i)  Deportatio  est  cum  quis  in  cintate  sua  visque  publicis ,  ut  eum  in  insulam  ceriam 
ita  mulctatur,  ut  vinctus  nervo  aut  compe-  tra nsf erre nt ,  traderetur.  Lcg.  i.ff.De  poe- 
dibus  in  navim  aliquam  imponeretur,  ser-    nis. 


La  deportazione  adunque  nella  catena  delle  pene  legasi  ai  lavori 
pubblici  meglio  di  qualunque  altra. 

Da  taluno  avrebbesi  potuto  forse  pensare  che  la  pena  del  bando 
perpetuo^  accompagnala  da  morte  civile,  potesse  equivalere  alla  depor* 
tazione^  e  facilmente  adattarsi  alle  circostanze  di  ogni  Stato.  Ma,  omes- 
sa o£:ni  altra  considerazione  «  cbi  non  vede  che  massimamente  inflitto 
il  bando  perpetuo  per  certo  genere  di  delitti ,  pei  quali  pure  sembre- 
rebbe più  conveniente ,  non  provvederebbesi  abbastanza  alla  sicurezza 
pubblica? 

Una  sola  difficoltà  poteva  opporsi  perchè  si  esitasse  a  proporre  la 
pena  della  deportazione;  ed  è,  che  il  Regno  d'Italia  non  ha  né  colo- 
nie né  territorii  fuori  del  Continente  europeo. 

Ma  io  ho  pensato  che  il  Re  d'Italia  è  l'Imperadore  dei  Francesi; 
che  quando  nella  sua  sapienza  trovi  conveniente  questa  specie  di  pena, 
nulla  più  resta  in  quanto  all'esecuzione.  Egli  ha  ogni  genere  di  potenza 
per  realizzarla  ;  ed  ogni  mezzo  che  si  compiaccia  di  scegliere,  costituirà 
un  nuovo  beneficio  pel  suo  regno. 

Le  pene  temporanee  d'alto  criminale  dovevano  conservare  fra  se 
stesse  una  gradazione  simile  a  quella  ch'esprimono  le  pene  perpetue. 

Quella  dei  lavori  pubblici  n'è  la  più  forte  per  l'intensione.  Ad  essa 
succede  quella  del  lavoro  nella  Casa  di  forza. 

Alle  predette  pene  quella  si  è  aggiunta  della  relegazione^  che  de- 
terminata o  nel  circondario  interno  di  un  forte,  o  in  un  luogo  partico- 
lare del  forte  medesimo ,  viene  a  porsi  in  una  perfetta  gradazione  con 
entrambe,  e  a  somministrare  al  legislatore  nuovi  elementi  di  r'^pressio- 
ne  con  giustizia  ed  utilità,  applicabili  al  carattere  delle  sì  distinte  varietà 
dei  delitti.  L'opinione  pubblica  da  lungo  tempo  domandava  che  il  siste* 
ma  delle  pene  fosse  più  ragionato  di  quello  che  si  trova  nei  vecchi  Co- 
dicL  Essa  disgustavasi  allo  spettacolo  assurdo  di  vedere  in  uno  stesso 
luogo  uniti  sotto  il  peso  di  una  medesima  pena  rei  di  delitti  per  ogni 
rispetto  differentissimì.  E  i  valentuomini  stessi ,  che  si  erano  applicati 
allo  studio  della  giurisprudenza  penale,  dolevansi  che  i  materiali  delle 
pene  fossero  si  ristretti,  quando  tanto  ampia  era  la  diversità  dei  delitti; 
e  che  ove  il  castigo  temporaneo  mirava  alla  correzione  del  reo,  la  troppo 
sproporzionata  natura  della  pena  nuocesse  sfortunatamente  a  si  impor- 
tante oggetto.  La  legislazione  penale  del  Regno  d'Italia  avrà  il  merito 
di  avere  in  molta  parte  provveduto  al  difetto.  ' 

La  pena  della  relegazione  viene  per  noi  ad  equivalere  a  quella  del 
'  bando  a  tempo ,  e  sembra  atta  a  produrre  migliora  effetto.  Gonvenen- 
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dosi  che  il  bando  noa  fosse  indicato  che  per  certi  delitti  politici,  è  ma- 
nifesto eh'  esso  non  anderebbe  ordioariamente  a  colpire  che  persone  le 
quali,  pel  carattere  del  delitto  commesso  e  per  le  circostanze  loro,  niu- 
na  o  assai  scarsa  sofferenza  trarrebbero  da  tale  pena.  Di  che  forza  dun- 
que ne  sarebbe  l'esempio  ? 

Dare  alla  pena  dei  lavori  pubblici  a  vita  un  apparato  che  colpisca 
potentemente  l'imaginazione^  non  è  in  sostanza  che  perfezionare  uno 
dei  grandi  mezzi  di  repressione,  di  cui  la  giustizia  può  giovarsi.  Questa 
considerazione  mi  ha  fatto  adottare  il  marchio. 

Tutte  le  ragioni  opposte  a  questa  pena  restano  senza  forza,  quando 
si  tratti  di  applicala  soltanto  ai  grandi  scellerati  già  condannati  alla 
pena  perpetua  dei  lavori  pubblici.  L'interesse  eminente  dell'esempio  e 
quello  della  pubblica  sicurezza  in  questo  genere  di  pena  trovano  un 
sussidio  tanto  più  certo,  quanto  essa  è  più  terribile.  Uomini  presso  che 
indifferenti  alla  pena  dei  lavori  pubblici^  non  lo  sono  né  possono  es- 
serlo a  questa,  che  lascia  sulla  persona  un  indelebile  monumento  della 
generale  riprovazione,  che  toglie  al  condannato  ogni  speranza,  evadendo^ 
di  sottrarsi  al  castigo,  e  che  facilita  allantorìtà  il  riconoscimento  di  lui, 
se  avvenga  che  fugga.  In  questo  rispetto  il  marchio  è  come  una  catena 
infrangibile,  con  cui  la  società  si  assicura  del  colpevole  infino  ch'egli  viva. 

La  berlina  e  l' esposizione  del  cartello  non  richiamano  molte  con- 
siderazioni. Ove  si  parlerà  del  titolo  che  riguarda  gli  effetti  delle  con- 
danne  saranno  indicate  le  ragioni  per  le  quali ,  rispetto  a  queste  due 
pene,  si  è  variato  alcun  poco  da  quanto  era  nel  primo  Progetto. 

Una  delle  pene  nuovamente  aggiunte  è  la  confisca  dei  beni. 

Questo  nome  a  primo  colpo  sveglia  idee  d' orrore ,  quella  singolar- 
mente d' una  famiglia  innocente  che  soffre  per  delitto  non  suo. 

Tale  era  la  confisca  dei  beni  stabilita  nelle  vecchie  legislazioni , 
contro  la  quale  sì  forti  clamori  eransi  giustamente  alzati.  Ma  tale  non  è 
quella  di  cui  qui  si  tratta.      tf9le«ìll«Cf^  ^ 

Primieramente  essa  non  avrà  mai  luogo  che  nei  casi  ai  quali  la  leg- 
ge 1  abbia  espressamente  applicata.  Essa  non  abbraccia  che  quanto  stret- 
tamente appartiene  al  condannato.  I  diritti  de'  suoi  creditori ,  quelli  de' 
suoi  discendenti  ed  ascendenti,  quelli  delle  persone  che  devono  alimen- 
tarsi sui  beni  del  medesimo,  sono  rispettati 

Al  Governo  è  dato  disporre  dei  beni  confiscati  a  favore  dei  varii  in- 
dividui della  famiglia  del  condannato. 

Essa  è  dunque  unita  ai  riguardi  dovuti  all'innocenza;  essa  è  sciolta 
da  ogni  attentato  fiscale.  Ma  nel  tempo  stesso  noi  faremo  uso  d'un 


mezzo  sommamente  atto  a  ritenere  certe  classi  di  persone  da  delitti  i 
più  funesti  per  la  società. 

y  hanno  degli  attentati  che  tendono  al  rovesciamento  della  costitu- 
zione dello  Stato  o  del  Governo ,  alla  devastazione ,  al  saccheggio ,  alla 
rapina  d'ogni  genere  di  proprietà  pubbliche  e  private.  Ve  n'ha  degli  al- 
tri che  tendono  a  distruggere  la  fede  e  l'azione  del  commercio  coiralte- 
razione  degli  effetti  pubblici,  colla  fabbricazione  o  introduzione  della 
falsa  moneta )  o  di  altri  rappresentativi  pubblici  del  cambio.  Le  perdite 
dello  Stato  in  questi  casi  possono  essere  immense,  né  può  dubitarsi  che 
non  sieno  sempre  indeterminate  ed  inapprezzabili.  Una  triste  esperienza 
dei  turbamenti  insorti  pur  ora  in  alcune  parti  del  Regno  mostra,  sopra 
ogni  altra  considerazione 9  l'opportunità  della  pena  di  cui  parliamo.  E 
taluno  che  ardisce  nella  turbolenza  delle  sue  passioni  sfidare  ogni  ge- 
nere di  pericoli,  può  non  essere  forse  insensibile  a  questa  pena,  l'idea 
della  quale  va  necessariamente  a  congiungersi  con  alcune  delle  affezio- 
ni più  care  al  cuore  dell'uomo  (0. 

Si  era  dubitato  se  il  Codice  Napoleone  si  opponesse  allo  stabilimento 
della  confisca.  Dicendo  esso  all'art.  24.,  che  per  la  morte  civile  il  con- 
dannato  perde  la  proprietà  di  tutti  i  beni  che  possedeva^  e  che  si  apre 
la  successione  a  prò  de  suoi  eredi^  ai  quali  si  devolvono  i  beni  di  hii^ 
com£  se  fosse  morto  naturalmente  e  senza  testamento^  pareva  potersi 
concludere  che  ninna  disposizione  diversa  potrebbesi  stabilire. 

Ma*,  se  ben  si  considera,  altro  è  parlare  di  una  regola  generale  per 
tutti  i  casi  in  cui  s' incorra  la  morte  civile,  altro  è  stabilire  un'eccezione 
speciale.  Resta  la  regola  generale  che  il  Codice  Napoleone  ha  conse- 
crata  sapientemente  ad  eterna  soppressione  delle  antiche  leggi,  le  quali 
ad  ogni  condanna  importante  morte  civile  abbandonavano  al  fisco  i  beni 
del  colpevole.  Non  ostante  adunque  che  intervenga  morte  civile,  saravvi 
libera  successione.  In  pochi  casi  soltanto,  e  ben  determinati,  il  Codice 
penale  potrà  modificare  l' effetto  della  regola  generale  ;  poiché  la  con» 
fisca  proposta,  comunque  dia  una  straordinaria  destinazione  alla  parte 
disponibile  dei  beni  del  condannato ,  lascia  nondimeno  sotto  la  piena 


^i 


(  1  )  E  però  da  riflettere  che  la  confisca ,  io 
qualunque  modo  adoperata ,  priva  sempre  ì 
legittimi  eredi  di  ciò  che  loro  spettava  ;  la 
sola  differenza  sta  dal  privarli  di  tutta  la  so- 
stanza del  reo,  al  privarli  solunto  d*  una  par- 
te di  essa.  Dunque  T  ingiustizia  dal  più  al 
meno  c*è  sempre,  perché  è  una  pena  che  col- 
Tom.  IV. 


pisce  in  modo  diretto  T  innocente.  L*  arma- 
mentario penale  non  è  poi  si  povero,  che 
manchino  pene  di  altro  genere  pei  delitu 
quantunque  gravissimi!  Sarebbe  a  desidera- 
re che  la  pena  della  confisca  fosse  per  sem- 
pre cancellata  da  tutti  i  Godici  penali,  come 
lo  è  infatti  da  alcuni.  (DG) 
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azione  del  Codice  Napoleone  il  rimanente*  La  confisca  dei  beni  per  certi 
delitti  è  adottata  in  Francia,  non  ostante  che  il  Codice  Napoleone  niu- 
na  emenda  abbi^  colà  sofferta  in  proposito;  e  il  Decreto  atesso  di  Sua 
Maestà,  emanato  il  giorno  6  Aprile  1809,  infligge  la  pena  della  con- 
fisca coQtro  i  Fr|inc^i  che  «il^po  portale  bearmi  contro  la  Francia, 
od  abbiano  continuato  nel  servigio  militare  od  amministratifo  presso 
estera  Potenza  in  tempo  di  guerra.  Il  complesso  di  queste  considera- 
zioni deye  persuadei^  ad  ognuno,  dal  Codice  Napoleone  non  essere  per 
niutt  modo  contraddetta  la  confisca^  come  qui  è  proposta.;  •  ( 

Gli  autori  del  primo  Progetto  avevano  proposta  la  pena  della  inter- 
dizione dagli  ufjizii  pubblici^  come  accessoria.  Ma  poco  o  niun  effetto, 
per  gli  oggetti  che  la  giustizia  penale  si  propone,  potrebbe  prodarre 
questa  cosi  stabilita  interdizione.  V  o[Hnione  pubblica  avrebbe  già  in 
certi  casi  prevenuto  il  legislatore.  La  prudenza  del  Governo  provvede- 
rebbe  in  alcuni.  In  altri  una  legge  espressa  ha  già  statuito.  E  come,  se 
non  altro,  supporre  che  Tamministrazione  non  riguardi  interdetto  dagli 
offizii  pubblici  colui  che  viqne  condannato  a  pena  d'alto  criminale?  E 
questo  uno  dei  principali  effetti  di  tal  genere  di  condanna.  vi  ^.u 

Dopoché  le  Costituzioni  del  Regno  e  il  Codice  Napoleone  hanno 
assicnrati  a!  cittadini  certi  diritti,  la  ragione  penale  offeriva  spontanea-\ 
mente  un  elemento  di  sanzione  particolare  nella  pivazione  di  questi 
diritti.  Ecco  ciò  che  importa  la  pena  qui  introdotta  SQilQ  il  nom^  di  de^ 
gradazione  dioica.  Ella  fa  che  il  condannato  sia  decaduto  per  sempre 
da  o^ni  grado,  funzione  ed  impiego  che  aveva,  ed  insieme  dal  diritto» 
del  voto  e  della  elezione  attiva  costituzionale,  della  ^leggibilità  costitu- 
zionale, della  nomina  a  funzioni  pubbliche  od  impieghi  ammiùistralivi, 
gittdiaiarìi,  a  d'altro  genere,  ,  ,    .^nho  jmi  cnnr.bnr^')  •»*>; 

Il  condannato  alla  degradazione  dioica  perderà  pur^  v«frii  altri  di'' 
ritti  che  ìa  questo  titolo  $onQ  enumerati.  Tale  sjpecie  di  pena  non  po- 
trà non  avere  importantissimi  risultatiÉ  ì^ìì^hm'I  9i[S'>flii><na  iiiu^]  jn.n*'^ 
AHa  pena  della  degradazione  civica  si  è  aggiunta  quella  Jlella  i/i- 
terditione  dalV  esercizio  di  una  professione^  negoziazione. od  arie* 
Essa  è  fondata  sopra  considerazioni  simili  a  quelle  che  hanno  suggerita 
la  degradazione  civica.  Dacché  ad  ogni  cittadinp  è  libero  l'esercitare 
qualunque  professione,  negoziazione  od  arte,  che  Ja  suprema  ammini- 
strazione non  esclude  dallo  Stato  per  pubblico  interesse,  costituire  una 
pena  nella  interdiziope  di  tale  esercizio  è  ciò  che  la  natura  stessa  sug- 
g3riva,  quando  si  tratti  di  reprimere  un  delitto  nascente  dall'abuso  di^ 
tale  esercizio. 
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I  principii  che  hanno  guidato  nella  determinazione  delle  pene  di 
alto  criminale  sono  stati  estesi  in  questo  nuovo  Progetto  alle  pene  cor- 
rezionalL  ^^  •  -  ' 

Elcco  i  motivi  delle  varietà  che  si  sono  introdotte. 

L'antico  Progetto  conteneva  la  pena  di  Casa  di  correzione  e  quella 
di  detenzione^  come  distinte  fra  loro.  Qui  si  è  ritenuta  la  sola  deten- 
zione;  ma  si  è  stabilito  che,  eccettuato  il  caso  in  cui  questa  pena  non 
oltrepassi  i  tre  mesi,  abbia  sempre  ad  importare  lavoro  in  Casa  di  cor- 
rezione. 

La  denominazione  preferita  è  giustificata  non  tanto  dalla  conside- 
razione che  rappresenta  il  carattere  principale  della  pena,  quanto  dal- 
l'essere già  esclusivamente  consecrata  nel  Codice  di  procedura  penale. 

Non  vuoisi  poi  separato  dalla  detenzione  il  lavoro^  non  solamente 
perchè  non  devesi  confondere  questa  pena  colla  custodia^  di  cui  parla 
il  Codice  di  procedura  penale,  ma  perchè,  per  essenziale  carattere  dei 
luoghi  ove  questa  pena  si  subisce,  deve  sempre  essere  accompagnata 
dal  lavoro.  Considerazioni  morali,  economiche  e  politiche  portano  ne- 
cessariamente a  tale  idea  ;  e  in  essa  pare  che  convenissero  gti  stessi  au- 
tori del  primo  Progetto  quando  destinarono  la  detenzione  correzio- 
naie  anche  a  coloro  che  condannati  a  multe,  a  cagione  d'insolvibilità 
dovevano  scontarle  detenuti. 

Gli  autori  di  quel  Progetto  davano  al  Giudice  l'arbitrio  di  surrogare 
alla  detenzione  non  eccedente  il  mese  Yarresto  in  casa^  quando  il  con- 
dannato fosse  di  buona  fama.  Ogni  eccezione  desunta  dalla  semplice 
qualità  delle  persone  in  fatto  d'inflizione  di  pene  non  può  essere  che 
pericolosa.  Questo  arbitrio  è  stato  escluso.  La  regola  più  sicura  in  tale 
materia  è  quella  di  tenere  la  stessa  norma  per  tutti;  e  se  fia  quistione 
di  alcun  raddolcimento,  quello  che  i  buoni  principii  potevano  esigere  si 
è  già  stabilito. 

- 1  '  iGli  autori  del  primo  Progetto  avevano  proposto  •ancora  la  pena  del- 
Vesilio  dal  Regno.  Non  è  sembrato  conforme  alla  prudenza  rimettere 
all'arbitrio  dei  Giudici  l'inflizione  di  questa  pena,  né  come  accessoria, 
quando  cioè  il  forestiere  colpevole  fosse  stato  punito  con  Casa  di  cor- 
rezione o  con  detenzione,  né  come  commutata  invece  del  confino  o 
dell' e5//io  locale.  Ciò  che  può  avere  dei  rapporti  cogli  oggetti  apparte- 
nenti all'alta  amministrazione  politica  non  deve  entrare  negli  elementi 
tordinarii  dell'autorità  giudiziaria. 

Ritenute  le  pene  di  confino  e  di  esilio  locale^  com'erano  nel  primo 
Progetto,  per  le   ragioni  plausibili  che  i  compilatori  esposero  nel  loro 
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rapporto,  qualche  varietà  si  è  introdotta  rispetto  alla  multa^  e  alla  soS' 
pensione  dall'  esercizio  di  un'  arie  o  mercimonio.  Per  ciò  che  riguarda 
la  multa,  il  minimo  di  essa  è  stato  ridotto  dalle  lire  75  alle  50^  in  con- 
siderazione deir  inappellabilità  dal  Regolamento  organico  stabilita  per 
le  condanne  di  questo  genere. 

Per  ciò  che  spetta  alla  sospensione  dall'esercizio  di  uu^arte  o  mer^ 
cimonio^  a  quest'ultimo  si  è  sostituita  la  negoziazione^  come  oggetto 
assai  più  importante,  e  facile  a  cadere  in  proposito,  quando  sarebbesi 
potuto  dubitare  se  sotto  il  nome  di  mercimonio  si  comprendesse  la  ne^ 
goziazione.  Si  è  pure  tolta  l'indicazione  del  tempo  maggiore  di  i5 
giorni}  poiché,  come  si  dirà  in  appresso,  nt)n  si  è  creduto  di  fare  di 
questa  sospensione  limitata  a  tempo  minore  una  pena  di  Polizia. 

Il  primo  Progetto  aveva  proposto  per  una  delle  pene  correzionali  la 
rimozione  speciale  dalla  carica  o  dalt  impiego  che  il  colpevole  copriva 
al  tempo  del  commesso  delitto.  Essa  non  era,  in  mente  degli  autori  del 
Progetto,  che  una  pena  accessoria  a  quella  della  Casa  di  correzione^  al 
confino  e  all'  esilio  locale^  e  dayasi  arbitrio  al  Giudice  di  aggiungerla 
alla  detenzione^  dove  questa  fosse  per  tempo  maggiore  di  un  mese. 

Era  assai  o'scuro  in  che  diversiGcasse  questa  pena  dalla  interdizione 
dai  pubblici  uffiziij  che  quel  Progetto  aveva  collocato  fra  le  pene  di 
alto  criminale.  E  quando  nei  principali  elementi  essa  si  confondesse 
con  quella,  pareva  assai  aspra  cosa  che  si  ponesse  per  effetto  di  una 
condanna  a  pena  correzionale  ciò  che  per  la  sua  gravità  non  potrebbe 
esserlo  che  di  una  condanna  d'alto  criminale.  Inoltre  dovevasi  conside- 
rare, che  ove  questa  pena  avesse  potuto  applicarsi  a  cariche  costituzio- 
nali, non  potendosi  esse  perdere  che  per  quelle  cause  per  le  quali  si 
perdono  i  diritti  di  cittadino,  non  aveva  qui  luogo  opportuno. 

Se  poi  si  applicava  a  cariche  dipendenti  dalla  volontà  del  Governo, 
primieramente  si  eccitava  un  forte  dubbio,  che  soltanto  per  un  giudizio 
si  potesse  dar  luogo  alla  rimozione  dalle  medesime;  e  in  ogni  caso  inop- 
portunamente ed  inutilmente  forse  si  pretendeva  di  prevenire  un  fatto 
che  per  sua  natura  deve  tutto  dipendere  dall'  amministrazione. 

Esclusa  pertanto  questa  pena,  un'altra  se  n'è  ammessa  che  sembra 
assai  più  conveniente.  Essa  è  la  sospensione  di  certi  diritti  civici  e 

civili 

I  diritti  civici^  altrimenti  chiamali  politici^  irengono  dalla  costitu- 
zione dello  Stato.  Essi  formano  il  complesso  di  jcìò  che  chiamasi  diritto 
di  cittadinanza^  poiché  esprimono  la  capacità  che,  come  membro  del 
corpo  politico,  ha  l'individuo  di  concorrere  alie  elezioni^  e  di  essere 
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scelto  all'esercizio  dei  pubblici  ufGzii.  L'economia  di  questi  diritti  é  re- 
golata dal  Diritto  pubblico  del  Regno. 

I  diritti  civili  vengono  dalla  legge  civile  dello  Stato,  ed  esprimono 
le  capacità  concernenti  la  persona  e  la  proprietà.  Essi  sono  l'oggetto  del 
Diritto  privato  vigente  nel  Regno. 

I  diritti  civili  sono  comuni  a  tutti  gli  abitanti  del  Regno;  i  diritti 
civici  sono  proprii  soltanto  di  quelli  che  hanno  certe  qualità  determi- 
nate. Non  si  può  godere  dei  diritti  civici^  se  non  si  ha  il  godimento 
dei  diritti  civili;  ma  si  può  godere  dei  civili^  anche  non  godendo  dei 


CIVICI. 


La  ragione,  che  cerca  di  propdrzionare  possibilmente  le  pene,  dopo 
avere  suggerita  la  perdita  totale  di  questi  diritti,  portata  dalla  pena  della 
degradazione  civica  nei  casi  di  una  delinquenza  che  pel  complesso  dei 
rapporti  non  può  non  essere  delitto  gravissimo,  suggeriva  pure  in  delin- 
quenze di  simil  genere,  ma  di  assai  minore  gravità,  una  economia  di 
sanzione  conforme. 

La  pena  di  sospensione  accennala  corrisponde  perfettamente  al- 
l'uopo. Com'essa  ha  diversi  oggetti,  viene  così  ad  avere  altrettante  mi- 
sure, di  cui  la  legge  ed  i  Giudici  possono  fare  un  uso  opportuno.  Special- 
mente poi  è  d' avvertire,  com'  essa  è  attissima  a  produrre  e  fortiBcare 
un  sentimento  morale,  che  in  sostanza  è  la  base  più  certa  della  civile 
oaestà. 

Intanto  è  bene  prevenire,  che  l' enumerazione  dei  diritti,  della  cui 
sospensione  qui  si  tratta,  e  che  trovasi  esposta  nell'  art.  20,  diventa  im- 
portante per  ciò  che  troverassi  disposto  nel  Titolo  UL,  in  cui  si  parla 
degli  effetti  delle  condanne. 

Tre  altre  pene  sonosi  inoltre  aggiunte:  la  ritrattazione  solenne^  la 
interdizione  dai  luoghi  pubblici^  e  la  pubblica  riprensione. 

La  ritrattazione  solenne  è  perfettamente  conforme  a  certo  genere 
di  delitti,  e  dà  un  giusto  risarcimento  all'offeso.  Essa  era  già  conosciuta 
ed  adottata  in  più  Codici  dell'  Europa  sotto  il  nome  di  palinodia^  ed 
usata  pure  presso  i  Greci  siccome  un  mezzo  alla  pubblica  riparazione 
dell'ingiuria.  -' 

V interdizione  dai  luoghi  pubblici^  mentre  convenientemente  mor- 
tifica il  delinquente,  previene  ulteriori  scandali.  I  Romani  conobbero 
questa  pena,  e  ne  fecero  uso:  aut  etiam  spectaculis  eis  interdicitur, 
Leg.  28.  §  3.  Dig.  De  poenis. 

La  pubblica  riprensione  ha  pur  essa  un  carattere  essenzialmente 
correzionale,  ed  é  indicala  per  tutti  que'casi  nei  quali  la  imprudenza  o 
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b  indecenza  possono  colpirsi  con  un  mezzo  morale.  Pia  cenni  di  quésta 
riprensione  si  scorgono  nelle  leggi  romane,  e  singolarmente  nella  leg.  16. 
Cod.  Ex  quib.  caus*  injam.  irrog.  —  Sed  ita  Praesidis  verbis  gravatus 
et  admonitus^  ut  ad  melioris  vitae  frugem  se  reformet. 

Pene  comuni. 

Ma  qui  si  sono  messe  tre  altre  pene  comuni  alPuno  e  all'altro  ge- 
nere, e  sono:  M^  la  multa  maggiore  di  lire  50;  2.^  V assoggettamento 
alla  disposizione  deW alta  Polizia  dello  Stato;  3.^  Y assoggettamento  . 
alla  sopravveglianza  deltalta  Polizia  dello  Stato. 

Mettere  per  prìacifno  generale  Id  multa  fra  le  pene  di  alto  crimi- 
nale, sarebbe  sialo  un  esporre  la  legislazione  penale  del  Regno  alla  im- 
putazione di  ana  certa  avidità  fiscale.  Fu  però  avvertenza  di  sommi  scrit- 
tori, e  specialmente  di  Montesquieu,  che  i  delitti  dipendenti  dall'avidità 
del  guadagno  si  punirebbero  assai  convenientemente  con  pene  pecunia- 
rie, quando  l' atrocità  delle  azioni  criminose  non  esigesse  un  più  severo 
castigo.  Questa  giustissima  idea  guidava  a  stabilire,  che  anche  alle  pene 
d'alto  criminale  si  aggiungesse  la  multa,  ove  il  delitto  fosse  manifesta- 
mente congiunto  colla  vile  cupidigia  dell'altrui  sostanza.  La  combina- 
zione di  due  pene  diverse  corrisponde  ottimamente  al  carattere  com- 
plesso del  delitto.  Ecco  perchè  si  è  stabilita  la  multa  come  pena  comu- 
ne alla  giustizia  tanto  d'alto  criminale,  quanto  correzionale. 

Gli  autori  del  primo  Progetto  abbandonarono  all'arbitrio  della  Polizia 
amministrativa  il  pensiero  di  provvedere  riguardo  a  coloro  che  sortono 
dai  luoghi  nei  quali  hanno  scontata  la  loro  condanna. 
,  Certamente  v'  ha  una  sopravveglianza  abituale  della  Polizia  riguar- 
do a  tutti  gl'individui  della  società,  e  a  miglior  ragione  debb'esservene 
una  speciale  su  certi  individui  e  a  certi  titolL  Ma  l'una  e  l'altra,  per 
quella  generalità  che  le  caratterizza,  non  possono  toccare  sì  dappresso, 
com'  è  pur  d' uopo,  coloro  che  sortono  dai  luoghi  di  pena. 

Yolevasi  dunque  un  altro  genere  di  provvidenza,  lutto  appropriata 
ai  medesimi,  e  discendente  da  quella  stessa  giustizia,  la  quale,  ben  co- 
noscendoli, ha  un  manifesto  diritto  di  ritenerli  sotto  la  sua  azione. 

Infatti  la  sola  espiazione  della  pena  non  può  assicurare  la  società 
delle  disposizioni  morali  di  coloro  che  si  erano  renduti  rei  di  gravi  de^ 
lìtti,  e  che  sovente  nel  luogo  della  pena  mille  circostanze  concorrono  a 
più  corrompere,  anziché  correggere. 

Altronde  può  dirsi  con  ragione,  che  se  la  punizione  dei  rei  discende 
dal  diritto  di  difesa  appartenente  al  corpo  sociale,  e  la  prevenzione  for- 
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ma  pur  essa  una  parie  di  questa  difesa;  tale  sorveglianza  speciale^ 
che  per  alcuni  riguardi  è  una  vera  pena,  e  per  altri  è  un  potente  mézzo 
d'impedire  mali  ulteriori,  non  poteva  stabilirsi  meglio  che  nel  Codice 
penale.  E  il  rispetto  stesso  eh'  esige  la  civile  libertà  voleva  che  qui  si 
collocasse,  tanto  per  servire  a  si  grave  e  delicato  oggetto,  quanto  ezian- 
dio per  soccorrere  al  voto  dell'amministrazione,  sovente  posta  in  gran- 
de imbarazzo  per  conto  di  quelli  ch'escono  dai  luoghi  di  pena. 

La  necessità  di  questa  misura  fu  profondamente  sentila  dall'Àllezza 
Vostra  Imperiale,  che  appunto  nel  Codice  penale  ne  volle  consecrato 
il  principio,  riservati  soltanto  all'amministrazione  quei  regolamenti  che 
possono  dirigerfae  r  esecuzione.     ^'•^'  omqiHi    .  . 

Ad  essa  però  non  saranno  sottoposti  i  condannati  per  titoli  corre- 
zionali, se  non  quando  la  legge  l'abbia  determinato.  Ma  se  provvida. e 
necessaria  era  questa  misura,  non  meno  provvida  e  necessaria  si  tro- 
verà l'altra  deW assoggettamento  alla  disposizione  dell'alta  Polizia 
dello  Stato.  *  ^ '  ^«oi-  ^ 

V'hanno  degli  uomini,  pel  complesso  di  molle  pessime^ qualità  vi- 
venti fuori  dell'onestà  civile,  conosciuti  per  cattivi  da  tulli,  e  contro' i 
quali  non  però  accade  che  si  concreti  la  prova  di  alcun  grave  delitto. 
Tali  sono,  per  esempio,  certi  vagabondi,  certi  destituiti  d'ogni  mezzo 
di  sussistenza,  che  ricusano  d'applicarsi  ad  alcun'opera  ;  certi  che,  stan- 
do in  meszo  alta  società  come  se  avessero  modi  legittimi  da  mantenersi, 
non  possono  rendere  di  sé  alcuna  ragione.  Tutti  costoro  non  solamente 
si  debbono  presumere  cattivi,  ma  si  possono  giustamente  ritenere  per  tali, 
dappoicbè  lo  stesso  vivere  che  fanno  diventa  contro  essi  una  prova, 
non  potendo  giustificarne  i  modi.  >  •« 

V'hanno  inoltre  qua  e  là  combriccole  di  cattivi,  e  aggregazioni  e 
complotti  con  industria  organizzati,  che  si  propongono  per  oggetto  e 
truffe  e  furti  di  mille  modi,  a  tali  cose  con  ripartili  ufficii  concorrendo 
gì'  individui  per  lontani  fili  insieme  associati.  Rare  volte  succede  che 
costoro  possano  trarsi  ai  Tribunali  per  titolo  di  alcun  grave  e  specifica- 
to delitto;  ond'è  che,  sottomettendoli  alle  pene  ordinarie,  assai  poco  è 
la  società  preservata,  mentre,  espiata  che  abbiano  la  breve  condanna, 
facilmente  ritornano  al  primo  loro  mestiere. 

Finalmente  v'hanno  quelli  che,  stati  già  in  luogo  di  pena  a  cagione 
della  qualità  dei  delitti  antecedenti,  non  possono  tenersi  per  innòcui  alla 
società  mediante  la  sola  sopravveglianza  speciale. 

Era  necessario  trovare  un  mezzo  atto  a  prevenire  tariti  mali  e  pe- 
ricoli; e  siccome  ogni  volta  che  il  Governo  giunge  ad  osservare  i  danni 
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che  alla  società  provengono  da  tali  persone,  per  l' eminente  sno  ufficia 
di  tutelarla,  ancorché  una  legge  positiva  non  lo  antorizzi,  è  costretto  a 
provvedere  giusta  la  suprema  legge  della  pubblica  sicurezza;  così  trove- 
raisi  opporlunistima  nel  Codice  penale  la  disposizione  proposta,  onde, 
tolto  ogni  funesto  inciampo,  i  Tribunali  procedano,  e  il  Governo  faccia 
eseguire  quanto  all'  uopo  la  legge  ha  statuito. 

Né  alcnno  potrà  dubitare  che  questa  disposizione  non  sia  pienamente 
conforme  ai  principii  della  pia  severa  giustizia.  Perchè  eaaa  abbia  luogo 
vuoisi  la  sentenza  dei  Tribunali.  I  Tribunali  debbono  avere  le  prove  delle 
qualità  degl'imputati.  Niun  timore  adunque  di  arbitrio;  e  il  trasporto 
che  si  fa  dell'  uomo  dall'  impero  della  legge  a  quello  dell*  amministra- 
zione, sarà  per  ogni  parte  giustificato. 
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Pene  di  Polizia. 

Ora  debbo  parlare  delle  pene  di  Polizia. 

V  espusone  dal  Regno^  posta  dagli  autori  del  Progetto  fra  le  pene 
di  Polizia^  ai  è  esclusa  per  le  considerazioni  per  le  quali  si  è  escluso 
dalle  pene  correzionali  V esilio.  Inoltre  si  è  osservato,  che  nel  senso  del 
primo  Progetto  si  confonderebbero  insieme  gli^tti  proprii  dell'autorità 
giudiziaria  e  quelli  che  appartengono  all'amministrazione  politica.  Tocca 
a  questa  provvedere  quanto  ai  forestieri,  qualunque  essi  sieno» 

Si  è  pare  esclusa  la  sospensione  dall'  esercizio  di  un'  arte  o  nego- 
ziazione, benché  stabilita  non  oltre  i  15  giorni.  Questa  pena  presenta 
r  aspetto  di  una  troppo  notabile  gravità  pel  danno  che  potrebbe  recare 
tanto  negl'interessi  economici,  quanto  in  quelli  del  credito.  Essa  non 
può  essere  proporzionata  ad  una  contravvenzione  di  Polizia.  Anche  nel 
Diritto  romano  i  soli  maggiori  magistrati  di  giustizia  punitiva  avevano 
il  diritto  di  condannare  i  colpevoli  a  simigliante  pena,  sebbene  limitata 
a  certo  tempo.  Praeses  ultra  administrationis  suae  tempus  interdicere 
alicui  arte  sua  uti  non  potesi.  Leg.  43.  Dig.  De  poenis.  Che  se  pure 
alcun  caso  emergesse,  in  cui  anche  nella  sfera  delle  contravvenzioni  di 
Polizia  potesse  credersi  opportuna,  può  supplirvisi  facilmente  con  quella 
ieìV  allontanamento  da  un  determinato  luogo  ^  giacché  questa  è  più 
atta  dell'altra  a  colpire  il  solo  delinquente;  e  non  é  forse  pericolosa, 
come  almeno  in  certe  circostanze  potrebbe  divenire  la  sospensione. 

Si  sono  aggiunte  la  ritrattazione  semplice^  V arresto  in  casa^  il 
precetto  di  presentarsi.  Ciascuna  di  queste  pene  ha  una  ragione  di  mas- 
sima convenienza.  ^ 
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correzionale  e  di  Polizia. 


Nella  scarsezza  di  mezzi  che  soffre  ogni  legislatore  per  adattare  la 
natura  delle  pene  alla  natura  dei  tanto  vani  e  differenti  delitti,  si  è  cer- 
cato di  ravvicinare  possibilmente  nella  istituzione  delle  pene  quella  pro- 
porzione che  vedesi  nelle  rispettive  specie  delle  delinquenze. 

.ìi^ alto  criminale  dopo  la  pena  di  morte  vi  sono  pene  perpetue, 
e  fortissime  pene  temporanee  afflittive  di  lavori  pubblici^  e  di  lavoro 
in  Casa  di  forza. 

Nel  correzionale  v' è  la  detenzione  in  Casa  di  correzione^  eh' è 
Casa  di  lavoro. 

Neira/to  criminale  v'  é  la  deportazione  e  la  relegazione. 
Nel  correzionale  v'  e  il  confino^  V esilio  locale^  e  l' interdizione  dai 
luoghi  pubblici. 

Nell'a/^o  criminale  v'é  la  degradazione  civica^  e  V interdizione, 
dalt esercizio  duna  projessione^  negoziazione  od  arte. 

Nel  correzionale  v'  é  la  sospensione  di  certi  diritti  civici  e  civili^  e 
la  sospensione  dall'esercizio  duna  negoziazione  od  arte. 
Nell'a/^o  criminale  V  h  il  marchio^  la  berlina^  il  cartello, 
ìiel  correzionale  v'é  la  ritrattazione  solenne  e  la  pubblica  ri- 
prensione,  omm 

La  corrispondenza  di  queste  pene  é  manifesta,  e  non  può  dissimu- 
larsi che  non  istieno  in  certa  misura  fra  loro,  secondo  che  vi  stanno  i 
delitti  che  rispettivamente  appartengono  all'uno  o  all' altr' ordine. 

Uno  stesso  accordo  si  osserverà  nelle  pene  di  Polizia.  Qui  pure  é 
una  detenzione. 

Qui  é  Y  allontanamento  da  un  determinato  luogo^  che  legasi  col- 
V  esilio  locale  e  colla  interdizione  dai  luo^i  pubblici* 
Qui  è  Yarresto  in  casa^  che  legasi  col  confino* 
Qui  é  Y ammonizione  e  la  ritrattazione  semplice^  che  acconciamen- 
te legansi  colla  pubblica  riprensione  e  colla  ritrattazione  solenne. 

Qui  é  il  precetto  di  presentarsi^  che  proporzionatamente  rappre- 
senta Y assoggettamento  alla  sorveglianza  speciale  delt  alta  Pulizia 
dello  Stato. 

Quest'armonia  di  pene  era  singolarmente  desiderata  al  perfeziona- 
mento del  Codice,  dappoiché  l'aberrazione  dai  principii  della  giustizia 
presenta  anch'essa  una  certa  connessione  graduale,  e  chiede  alla  forza 
repressiva  della  legge  una  serie  di  mezzi  gradualmente  connessi. 
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Graduazione  delle  pene  e  commutazione  della  multa, 

Determioate  le  varie  sperìe  di  pene,  delle  quali  deve  farsi  uso,  oc- 
coireva  stabilire  le  norme  necessarie  per  la  graduazione  di  alcuna  di 
esse,  e  perla  commutazione  che  potesse  aver  Jnogo  riguardo  alla  multa, 
M  Gli  autori  del  Progetto  per  le  pene  d'alto  criminale  temporanee  ave- 
vano fissati  cinque  gradi,  ed  a  ciascuno  d'essi  avevano  assegnato  il  mi- 
nimo e  il  massimo  limite  della  durata.  Codesta  moltiplice  graduazione 
esprimeva  una  idea  seducente,  in  quanto  il  legislatore,  per  usarne  con 
giusta  misura,  s'impegnava  a  prevedere  la  qualità  ed  il  numero  di  tutte 
le  circostanze  aggravanti  o  attenuanti  ogni  particolare  delitto.  Ma  può  egli 
impegnarsi  a  tanto  il  legislatore?  E  assolutamente  impossibile  ch'egli 
prevegga  e  determini  tutte  quelle  apparenze,  per  cui  un  delitto  può  va- 
riare quasi  all'infinito,  e  riguardarsi  perciò  più  o  meno  grave.  Né  que- 
sto infatti  è  l'ufficio  suo,  procedendo  egli  essenzialmente  nella  conside- 
razione di  ogni  generalità,  non  di  qualunque  particolarità  di  fatto.  Que- 
sta è  tutta  propria  del  Giudice,  iV quale  appunto  ti  dice  destinato  ad  ap- 
plicare la  Jegge^  ia  quanto,  fatta  ispezione  del  caso  concreto,  mette  la 
legge  in  certa  proporzione  con  esso*  L' esperienza  poi  ha  dimostrato,  e 
gli  stessi  nostri  Tribunali  n'  hanno  renduta  testimonianza,  che  la  gra-  * 
dnazioWe^  di  odi  si  parla,  lungi  dal  ben  servire  agli  oggetti  della  giusti- 
zia penale,  nuoce  ai  medesimi,  obbligando  i  Giudici  a  misure  che  per  la 
maggior  parte  dei  casi  pratici  riescono  o  insufficienti  o  disorbitanti.  Si 
è  riconosciuto  adunque  essenzialmente  necessario  lasciare  al  Giudice 
per  regola  ordinaria  una  certa  latitudine,  ond'egli,  a  cui  la  legge  ha 
dato  di  pronunciare  del  fatto  criminoso,  possa  con  più  proporzione  adat- 
tarvi la  durata  della  pena.   •  - 1* 

Sarebbe  di  asaai  kmgo  discorso  il  ragionare  tnUa  convenienza  dei 
limiti  dati  al  grado  tnìnimo  e  al  massimo  d'ogni  pena  temporanea.  La 
qualità  del  delitto  suggerìace  la  qualità  della  pena,  siccome  sarà  osser- 
vato altrove;  la  quantità  della  medesima  non  può  regolarsi  che  dalla 
gravità  dell'azione  criminosa,  sempre  nel  doppio  oggetto  della  correzio- 
ne deliìre^  e  dell'e8ém|iio  pubblico.  H  limite  di  venti  armi  alla  pena  dei 
lavori  ptèbblSci  presc^Qta  il  combaciamento  più  analogo  alla  pena  perpe- 
tua della  stessa  specie,  e  sembra  che  tutte  le  colte  nazioni  sieno  in  ciò 
eonvenote.  Infatti  pòchi  resistono  a  un  tale  corso  di  pena;  e  a  chi  l'ab- 
bài «ubita  pocai  f^à  rimane,  sia  di  corpo,  sia  di  spirito,  per  volgersi  di 
nuoto  ial  delitto.  Surteiìnìne  minimo  di  dieci  anni  noi  abbiamo  l'auto- 
rità della  legge  romana:  Sine praefaiito  tempore  in  metallum  dato  im^ 
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peritia  dantis  decennii  tempora  praefinita  videntur,  Lag.  13.  ff.  De 
poenis.  Abbiamo  inoltre  una  ragione  particolare;  ed  è,  che  il  minimo 
della  pena  dei  lavori  pubblici  a  tempo  deve  slare  al  di  sopra  del  mas- 
simo a  cui  possa  ascendere  la  pena  temporanea  immediaUmente  ad  essa 
inferiore:  senza  di  ciò  toglierebbesi  ogni  proporzione  tra  un  genere  di 
pena  e  l'altro.  Vi  sta  di  fatto  considerala  nel  complessivo  rispetto  della 
durala  e  della  sua  speciale  intensione. 

^f'»Considerazioni  di  eguale  natura  possono  invocarsi  per  giustificare  il 
massimo  di  quindici  anni  stabilito  per  la  pena  dfcl  lavoro  in  Casa  di 
forza ^  e  il  minimo  di  tre  anni.  Il  delilto  che  chiedesse  più  lunga  du^ 
rata  di  pena  noff  potrebbe  averla  più  proporzionatamente,  che  in  quella 
dei  lavori  pubblici;  e  quello  che  meritasse  una  durata  minore  di  tre 
anni,  più  convenientemente  l'avrebbe  nella  deténzione  correzionale.  La 
relegazione^  in  quanto  alla  durata  ,  si  è  posta  del  pari  colla  pena  del 
lavoro  in  Casa,  di/orza^  poiché  sotto  questo  Rispetto  presenta  una  iden- 
tità di  ragione.  ''  :    i  *      ^       -^(1 

Per  la  durata  sUbilita  riguardo  alle  pene  correzionali  e  di  Polizia^ 
nel  complesso  della  natura  e  del  carattere  tanto  di  esse,  quanto  dei  de- 
litti a  cui  sono  comminale,  facilmente  se  ne  vedrà  la  convenienza  rir 
spettiva,  TralUndosi  però  di  combinazioni  morali,  non  potevasi  disshnu- 
lare  che  occorrono  alcuni  casi,  nei  quali  il  non  declinare, dai  principii 
stabiliti  era  un  violarli .  Perciò  la  legge  si  è  riservato  di  disporre  diver^ 
samente  per  modo  di  eccezione.  •? 

Affidata  ai  Giudici  la  determinazione  del  tempo  in  cui  deve  durare 
la  pena,  era  giusto  mantenere  intatto  un  principio  di  uniformità  non 
solo  in  quanto  concerne  lordine  delle  sentenze,  ma  specialmente  in  quan- 
to riguarda  il  carattere  sostanziale  delle  pene.  A  quest*  oggetto  si  è  prov- 
veduto col  prescrivere  la  misura  delle  frazioni  in  semestri  per  le  pene 
d'alto  criminale,  in  mesi  per  le  correzionali,  in  giorni  per  quelle  di 
Polizia.  'ri  h  A 

Finalmente  conveniva  statuire  sul  modo  di  soddisfare  alla  multa j 
ove  questa  non  si  possa  pagare.  Avendo  essa  la  ragione  di  vera  peua^ 
rincapadtà  di  pagarla  non  doveva  rendere  immuae  il  reo.  Il  divario  di 
estimazione,  che  qui  si  è  determinato,  ha  la  sua  base  nella  differenza 
d' intensione  per  cui  le  pene  rispettivamente  differiscono  fra  loro,  secon-j 
do  la  diversa  classe  alla  quale  appartengono.  .    'h 

OlUe  a  ciò  si  aveva  ancora  un  riguardo  al  luogo  in  cui  si  deve  scon^ 
tare  la  multa ,  ed  uno  pure  si  è  avuto  al  caso  in  cui  la  /w/^a  avesse 
una  certa  eccedenza.  .e 
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Disposizioni  generali, 

t 

La  classificazione  dei  delitti  era  già  stabilita.  Conveoiva  qui  togliere 
il  dabbio  cbe  salle  competenze  potesse  nascere  nei  caù  in  cui  o  per  ti- 
tolo di  recidività,  o  di  altra  disposizione  particolare,  la  pena  stessa  ec- 
cedesse il  suo  limito  ordinario.  Ciò  si  è  fatto  nell'art  52. 

I  tr^  susseguenti  articoli  contengono  disposizioni,  il  carattere  delle 
quali  manifestando  da  sé  una  piena  convenienza,  non  abbisogna  di  os- 
servazìonL 

Gli  articoli  56  e  57  equivalgono  ad  un  intiero  Titolo  del  primo 
Progetto .  In  essi  si  è  ristretto  quanto  appartiene  a  questa  materia ,  os* 
serrandosi  che  in  tali  limiti  si  è  pure  ristretto  il  Codice  di  procedura 
dell'Impero  francese.  Il  soggetto  ha  rapporti  evidentissimi  col  Diritto 
delle  genti:  quindi  era  necessario  tenerci  a  livello  cogli  altri  Stati. 

Del  rimanente,  per  ciò  che  spetta  ad  un  Italiano  che  fuori  del  Re- 
gno si  faccia  reo  di  un  delitto  attentatorio  alla  sicurezza  dello  Stato,  di 
contraffazione  del  suggello  dello  Stato ,  di  monete  nazionali  in  corso , 
di  carte  nazionali,  di  viglietti  di  banco  autorizzati  dalla  legge,  non  può 
dubitarsi  che  non  sia  giustamente  processato ,  giudicato  e  punito  dai 
Tribunali  del  Regno,  e  secondo  il  disposto  dalle  leggi.  La  differenza  del 
luogo  in  cui  si  fece  reo  non  può  rompere  i  legami  che  lo  uniscono  al 
suo  paese. 

In  quanto  agli  stranieri  che  negli  accenniti  rapporti  offendessero 
la  sovranità  italiana,  essa  nel  principio  della  indennità  e  salute  propria 
ha  Pelemento  manifesto  della  giustizia  che  l'autorizza. 

Nessun  dubbio  parimente  potrebbesi  eccitare  sulla  disposizione  ri»- 
guardante  l'Italiano  che  in  estero  Stato  siasi  fatto  reo  di  un  delitto  d'alto 
criminale  contro  un  altro  Italiano.  Quantunque  nel  supposta  caso,  per 
la  circostanza  del  luogo  in  qui  si  è  commesso  il  delitto,  esso  non  abbia 
il  carattere  di  offesa  pubblica,  chiaro  è  però  ch'esso  è  diretto  a  danno 
di  un  individuo  del  Regno,  il  quale  ha  diritto  alla  pubblica  protezione  ; 
e  che  ninna  ragione  assiste  il  delinquente ,  perchè  possa  pretendere  di 
sfuggire  air àatorità  dei  magistrati  della  sua  patria,  da  lui  gravemente 
insultata  nella  persona  di  un 'suo  concittadino.  In  tutti  questi  casi,  quan- 
do si  vogliano  analizzare  i  delitti  sui  principii  immutabilmente  combi- 
nati di  giustizia  ed  utilità  pubblica,  non  potremo  non  persuaderci  che 
in  ultima  analisi  la  delinquenza  devesi  riguardare  siccome  commessa 
nello  Stato.  . 


PEL  REGNO  D' ITALIA. 


4053 


Ma  pérchi  nondimeno  la  circostanza  del  luogo  mette  una  differenza 
fra  il  delitto  qui  contemplato,  ed  ogni  altro  che  sia  commesso  nel  terri- 
torio del  Regno,  la  procedura  si  è  fatta  dipendere  da  alcune  condizioni. 

Egli  è  questo  un  omaggio  che  ogni  legislatore  deve  ai  principii  ge- 
neralmente ricevuti;  e  la  moderna  legislazione  francese  ce  ne  ha  dato 

l'esempio. 

L' art  57.  contiene  una  disposizione ,  la  cui  mancanza  avrebbe  po- 
tuto produrre  funestissime  conseguenze.  Senza  una  norma  precisa  i 
Giudici  sarebbero  stati  incerti,  all'emergenza  dei  casi,  sul  partito  che 
dovevano  prendere;  e  lo  zelo  della  giustizia  obbligandoli  a  rintracciare 
nella  generalità  delle  massime  una  norma,  forse  avrebbero  potuto  es- 
senzialmente violare  la  stessa  giustizia. 

I  rimanenti  articoli  appartenevano  propriamente  al  Codice  di  pro- 
cedura penale,  perciocché  in  essi  non  trattasi  d'altro,  éhe  di  determi- 
nare un'  azione.  Mentre  poi  tutti  insieme  hanno  un  certo  carattere  sup- 
pletorio, ninno  per  ventura  li  troverà  qui  posti  tanto  inopportunamente 
da  concepire  desiderio  che  siano  pubblicati  piuttosto  come  aggiunta  al- 
l'accennato Codice  di  procedura. 


OSSERVAZIONI  SUL  TITOLO  UL 


DEGLI  EFFETTI  DELLE  CONDANNE. 

ta  morte  civile  è  il  più  tremendo  effetto  che  una  pena  possa  pro- 
durre. Il  colpevole  che  la  incontra  venendo  privato  d' ogni  partecipa- 
zione ai  dirlui  civili,  cessa  d'essere  membro  della  società,  presso  la  quale, 
per  una  finzione  di  legge,  è  riputato  morto. 

Il  Codice  Napoleone  dichiarando  che  la  condanna  alla  morte. natu- 
rale produce  la  morte  civile,  ha  aggiunto  poi,  che  le  altre  pene  afflittive 
perpetue  non  producono  la  morte  civile  se  non  quando  la  legge  lo  de- 
termina .  Lasciava  dunque  al  Codice  penale  la  cura  di  questa  determi- 
nazione, come  di  oggetto  suo  proprio. 

Gli  autori  del  primo  Progetto,  seguendo  le  prescrizioni  del  Codice 
Napoleone,  avevano  annessa  alla  pena  della  morte  naturale  la.  morte 
civile^  e  inoltre  l'avevano  estesa  alla  pena  àeì  ferri  in  vita^  che  nel  pre- 
sente Progetto  si  è  delta  dei  lavori  pubblici  a  vita. 
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Aocbe  ì  Romani ,  che  averano  apposta  la  morie  cwilé  alla  pèiia  di 
morte ^  ms=sQuì  ultimo  suppUcio  damnantur  {dice  la  legge  29.  ff.  De 
poenis  )  statim  ei  libertatem  et  chitatem  amittunt  =3  consideravano 
pena  capitale  9  producente  la  perdita  della  libertà  e  della  cittadinanza  ^ 
quella  dei  metalli,  quando  era  perpetua,  equivalente  appunto  alla  no- 
stra dei  lavori  pubblici  a  vita.  Veggasi  la  legge  28.  fT.  §  6^  e  la  leg- 
ge 8.  flf.  §  8.  .       A 

L*uomo  divelto  per  sempre  dalla  società^  e  che  ad  ogni  momento 
prova  Furto  con  cui  l'universali tà  dei  cittadini  lo  respinge  da  essa;  Tuo* 
mo  che  non  vive  più  che  per  essere  servo  della  pena;  quale  partecipa- 
2Ìone  potrebb' egli  avere  dei  diritti  civili?  Se  ciò  fosse,  aivrebbesi  una 
manifestissima  contraddizione  d'idee.  Egli  non  può  avere  più  che  i  di- 
ritti, naturali  inerenti  alla  fisica  sua  esistenza,  perchè  gli  è  lasciata  la  vita, 
e  l'esercizio  di  questi  diritti  gli  è  ancora  limitato  dalla  forza  che  la  so- 
cietà, gravemente  offesa  da  lui,  con  giustizia  gli  oppone. 
oJ  .  Un  tal  uomo  adunque  perderà  la  proprietà  di  tutti  i  beni  che  pos- 
sedeva, e  si  aprirà  tosto  la  successione  a  vantaggio  de' suoi  eredi,  ai  quali 
si  devolvono  i  beni  di  lui,  come  se  fosse  morto  naturalmente  e  senza 
testamento .  Egli  non  potrà  succedere  né  trasmettere  a  titolo  di  succes- 
sione i  beni  che  avesse  di  poi  acquistati  ;  e  rispetto  a  questi  non  potrà 
disporne  né  in  tutto  né  in  parte,  sia  per  donazione  tra  vivi ,  sia  per  te- 
stamento ;  né  potrà  riceverne  per  gli  stessi  titoli ,  ecqettochè  per  causa 
di  alimenti.  Egli  non  potrà  essere  nominato  tutore,  né  concorrere  agli 
alti  relativi  alla  tutela .  Non  potrà  essere  testimonio  in  un  atlo  solenne 
ed  autentico,  né  essere  ammesso  a  fare  testimonbnza  in  giudizio;  né 
stare  in  giudizio,  sia  come  attore,  sia  come  reo  convenuto  ,  fuorché  in 
nome  e  col  ministero  di  un  curatore  specialmente  nominato  dal  Tribu- 
nale, avqnti  il  quale  sia  sUta  introdotta  l'azione.  Finalmente  egli  sarà 
incapace  di  contrarre  un  matrimonio  che  produca  alcun  effetto  civile: 
il  matrimonio^  che  avesse  precedentemente  contratto,  è  disciolto  per 
tutti  i  suoi  effetti  civili;  ed  il  conjage  ed  i  suoi  eredi  potranno  rispetti- 
«VdMente  far  uso  delle  ragioni  e  delle  azioni  alle  quali  si  farebbe  luogo 
|)er  ta  sna  morte  naturale  <0.  Ecco  in  che  il  Ckidice  Napoleone  ha  sla- 
i)ililo  consistere  la  morte  civile  ^eà  ecco  T  effetto  che  fra  noi  produrrà 

la  pena  dei  lavori  pubblici  a  vita*    i     ^   i  ^moo  . 

5'      rertbè  s'abbia  un  tale  effetto  niun*^ altra  solennità  ricliiedevasi,  che 
l'espressa  disposiaione  della  legge.  Ma  qui  si  è  introdotta  una  solennità 

"*'^n  .r^'  ; ■ 

(1)  Si  vegga  la  nota  seguente  a  pa».  io55.  (DG) 
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coir  applicazione  del  marchio  a  tutti  i  condannati  ai  lavori  pubblici  a 
vita.  Èssa  servirà  ad  indicare  salutarmente  al  popolo  lassoluta  e  pienis- 
sima riprovazione  che  la  legge  imprime  a  coloro  t  quali  si  resero  col- 
pevoli degli  enormi  delitti,  puniti  con  pena  sì  grave. 

In  questo  Progetto  si  é  introdotta  come  pena  afflittiva  perpetua  la 
deportazione.  Essa  pure  doveva  produrre  la  morte  cm/e,  giacché  il 
condannato  a  tale  pena  perde  necessariamente  la  libertà  civile^  che  é 
l'essenziale  carattere  della  morte  civile;  in  ciò  diversificando  presso  i 
Romani  dal  deportato  colui  che  soggiaceva  alla  relegazione ,  come  ne 
abbiamo  chiaro  esempio  in  Ovidio ,  eh* esule  nel  Ponto,  apertamente 
consolavasi  d' essere  soltanto  relegalo ,  e  perciò  di  appartenere  ancora 

«|IIa  patria. 

^     Ma  la  morte  civile^  come  si  é  osservalo ,  non  è  che  una  finzione 
della  legge;  e  la  legge  non  potendo  andar  olire  alla  natura,  è  obbligata 
a  riconoscere  che  l'uomo,  per  essa  civilmente  morto,  non  ostante  vive 
ancora,  ed  ha  i  suoi  naturali  diritti.  L'indole  stessa  della  pena  di  depor- 
tazione, circoscrivendo  soltanto  la  libertà  naturale  dell' individuo ,  gli 
lascia  quella  che  permette  l'esercizio  di  quei  diritti  che  ha  dalla  natura* 
Et  speciali  quidem  jure  civitatis  non  fruitur;  jure  tamen  gentium 
utitur,  Emit  enim  et  vendita  locata  conduciti  permutata  foenus  exer-^ 
cet^  et  caetera  similia.  Leg.  15.  ff.  De  interd,  et  releg.  Questa  consi- 
derazione, dimostrando  la  somma  differenza  di  stato  ch'é  tra  la  pena 
dei  lavtfri  pùbblici  e  quella  della  deportazione.,  fa  che,  senza  contrad- 
dire a  nessuna  idea,  senza  aprire  il  campo  a  nessuno  inconveniente, 
anzi  a  perfetta  corrispondenza  dei  buoni  principii,  la  legge  lasci  al  Go- 
verno la  facoltà  di  accordare  al  deportato  nel  luogo  della  pena  T  eserci- 
zio di  alcuno  dei  diritti  civili.  —  Dopo  la  morte  civile  nella  serie  degli 
affetti  delle  condanne  segue  V infamia  legale.  Estendere,  più  di  quello 
che  il  primo  Progetto  abbia  fatto,  i  mezzi  d'imprimere  ai  malfattori  Y in- 
famia, legale^  pareva  ciò  che  la  ragione  suggerisce.  ?^"  '^'^ 
Vit\famia  legale  non  consiste  essenzialmente  c^e  in  un  certo  gH' 
mikìo  à' incapacità  nà  esercitare  i  diritti  che  la  società  politica  e  civile 
accorda  a'  suoi  individui  È  questa  incapacità  che  con  senso  confuso 
intende  la  moltijtudiae  nell'idea  che  si  forma  di  quella  degradazione  in 
cui  cade  l'uomo  che  viene  condannato  a  certe  pene.  Gertamentc.il  prin^ 
ci  pio  di  questa  opinione  dev'essere  stato  prodotta  dalla  estimazion*.  che 
•i^è  data  ai  delitti;  ond'è  venula. polla  necessità  pei  legislatori  di  beo 
seguire  le  prevenzioni  dei  popoli  nella  comminazione  delle  pene^'aifio- 
cu  il  senso  pubblico  non  fosse  urlato  per  quella  sproporzione  che  pò- 


1056  PROGÈTTO  DI  CODICE  PENALE 

Irebbe  apparire  quando  a  delitti ,  ai  qnali  la  moltitudine  non  annette 
certo  carattere  turpe,  si  assegnassero  pene  infamanti,  e  qneste  si  rispar- 
miassero per  delitti  nei  qnali  la  moltitudine  ha  ravrisata  natura  turpis- 
sima. Tutte  le  pene  essendo  dirette,  come  alla  tutela  dei  cittadini,  alla 
salutare  esemplarità ,  il  giudizio  pubblico  in  questa  materia  diventia  un 
elemento  fondamentale  delle  sanzioni  del  saggio  legislatore.  Afferrata 
questa  considerazione,  forza  è  concludere  che  tutte  le  pene  d*alto  cri- 
minale non  dovevano,  almeno  presso  noi,  dichiararsi  infamanti. 

Ma  se  la  moltitudine  non  è  disposta  a  vedere  infamanti  tutte  le  pene 
d'alto  criminale,  meno  ancora  lo  è  a  cessare  di  credere  infamanti  quelle 
fra  esse  che  riguardò  costantemente  per  tali.  L'infamia  di  fatto,  se  ben 
si  considera,  è  Telemenlo  sul  quale  il  legislatore  deve  stabilire  l'infamia 
di  diritto.  Da  ciò  nasce  che  la  pena  dei  lai^ri  pubblici  non  può  non 
riputarsi  infamante,  poiché  la  moltitudine  l'ha  sempre  riguardata  per 
tale,  sia  a  cagione  dello  slato  in  cui  per  questa  pena,  comunque  in  ad- 
dietro o  nominata  o  amministrata ,  pone  chi  deve  subirla ,  sia  a  cagione 
dei  delitti  pei  quali  essa  comunemente  è  stata  inflitta.  v 

Se  pertanto  può  avere  qualche  peso  il  timore,  indicato  dagli  autori 
del  primo  Progetto,  di  non  vedere  diminuita,  dicono  essi,  la  forza  della 
infamia  legale  dall'  uso  troppo  frequente  della  pena  a  cni  si  annette  ; 
maggior  peso  deve  avere  l' osservazione ,  che  certi  delitti ,  i  quali  sono 
anche  i  più  frequenti,  hanno  già  presso  la  moltitudine  l'infamia  di  fat- 
to; e  che  l'ha  certissimamente  la  pena  dei  lavori  pubblici^  e  l'ha  per 
modo  da  non  potersene  in  nessuna  maniera  cambiare  l'idea.  Era  quindi 
ragionevole  che  i  lavori  pubblici  per  principio  generale  fossero  dalla 
legge  dichiarati  pena  iirfamarUe. 

Ma  si  è  considerato,  che  se  l'annettere  l'infamia  a  questa  pena  era 
una  necessaria  conseguenza  del  carattere  della  medesima,  il  trovare  un 
mezzo  d'imprimere  un  forte  senso  di  questa  infamia  nella  moltitudine 
era  un  perfezionare  l'opera  della  esemplarità.  Questo  utilissimo  effetto 
non  si  poteva  meglio  ottenere,  che  stabilendo  che  tutti  i  condannati  ai 
lavori  pubblici  a  tempo  fossero  esposti  alla  berlina.  Per  tal  modo  av- 
viene che  si  dia  alla  pena  la  conveniente  sua  conseguenza,  e  che  que- 
sta pena  si  renda  per  1*  esempio  assai  più  sensibile.  Noi  non  possiamo 
disaimolafe  che  assai  ristretta  e  fuggevolissima  è  l'impressione  che  re- 
sta nel  popolo  di  una  condanna  ai  lavori  pubblici^  giacché  il  reo,  dal 
momento  che  si  toglie  dal  Tribanale ,  non  é  più  veduto  che  nel  luogo 
della  pena  5  pel  maggior  numero  dei  condannati  distantissimo  da  quello 
che  fu  scandalizzato  dai  loro  delitti.  L'esposizione  del  reo  alla  berlina 
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provvede  a  questo  difetto.  Per  essa  la  condanna  si  fa  sensibilmente  pub- 
blica e  in  questa  pubblicità  sta  singolarmente  l' ekcìifpìiò.  Temere  che, 
usando  così  della  berlina ,  se  ne  diminuisca  nella  pubblica  opinione  la 
forta,  egli  é  lo  stesso  che  temere  si  diminuisca  nella  opinione  pubblica 
la  forea  della  slessa  pena  dei  lavori  pubblici^  giacché  questa  pena  s'in- 
flìgge frequentemente ,  cosi  esigendo  certa  specie  di  delitti  sciagurata- 
mente frequenti. 

L' esposizione  del  cartello  non  si  potrebbe  che  assai  difficilmente 
ascrìvere  nel  catalogo  delle  pene,  stando  a  quanto  su  di  essa  veniva  sta- 
bilito nel  primo  Progetto.  Qui  se  n'é  fatta  una  pena  infamante,  come 
la  berlina  ;  ma  però  per  molti  essenziali  rapporti  differente  nel  resto 
dalla  medesima.  Per  la  berlina  il  condannato  soffre  d' essere  personal- 
mente «pettócolo  alla  moltitudine  ;  pel  cartello  non  è  spettacolo  alla 
moltitudine  ohe  per  «stimazione.  Tale  differenza  è  un  mezzo  di  più  per 
guidare  il  legislatore  in  una  certa  graduazione.  S©  ne  troveranno  gli 
esempii  nella  Parte  IL  del  Progetto  di  Codice  penale^  e  se  ne  ricono- 
scerà l'opportunità  singolarmente  nei  due  principii  stabiliti:  il  primo  dei 
quali  si  é,  che  la  %o\dL  esposizione  del  cartello  sia  applicata  pei  delitti 
che  la  legge  punisce  col  lavoro  in  Casa  di  forza;  il  secondo,  che  sia 
sempre  sostituita  alla  ier/ma,  rispetto  alle  donne  ed  ai  vecchi  che  all'atto 
del  giudizio  abbiano  compiuto  gli  anni  70.  Questa  misura  era  suggerita 
dalla  decenza  pubblica,  e  da  quel  rispetto  che  l'età  canuta  sembra  per 
sé  stessa  ottenere  dal  consenso  degli  uomini,  non  ostante  la  severità  che 
la  legge  esercita  sugl'individui  che  si  sono  renduti  colpevoli;  l'altra  dal 
minor  grado  di  assoluta  gravità  che  debbono  esprimere  i  delitti  puniti 
con  lavoro  in  Casa  {fi/orza,  relativamente  a  quelli  ai  quali  la  legge  ha 
inflitta  la  pena  dei  lavori  pubblici. 

Mi'  ciò  che  principalmente  necessitava  di  esporre  con  chiarezza 
era  l'importare  della  infamia  legale.  Esponendosene  l'indicazione,  si 
vengono  a  fissare  le  idee  finora  incerte  che  la  moltitudine  può  avere  su 
questo  argomento,  e  si  dà  alle  nostre  istituzioni  si  politiche  che  civili  il 
conveniente  risalto.  Le  Gosùtuzioni  del  Regno,  il  Codice  Napoleone,  il. 
Codice  di  procedura  penale  haiino  fra  loro  un  accordo,  e  tutti  sono  fon- 
dati sopra  principii  generali,  che  per  una  parte  danno  all'attuale  legis- 
lazione un  carattere  assai  diverso  da  quello  delle  legislazioni  passate,  e 
per  l'altra  imprimono  una  certa  perfezione  al  sistema  sociale.  Il  Codice 
penale  deve  partecipare  Ai  questo  accordo;  e  se  v'ha  cosa  che  appunto 
sia  atta  a  porlo  in  evidente  armonia  con  tutte  le  altre  nostre  istituzioni, 
è  ciò  che  appartiene  all'importare  della  infamia  legale.  jì  i  v..  ' 
Tom.  IV.  ^1 
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^  Ogauao  può  vedere  a  che  ^sitasi  es^eada.,  ^che^corra  gli  arii-r 
coli  20.  e  2&  di  questo  Progetto,  sia  che  osservi  gli  articoli  132.  e  943, 
del  Codice  Napoleone. 

^.iQolui  eh' è  cQlpUo  4alla  infamia  legale  hod  potrà  più  aver,  parte 
nelle  pubbliche  deliberazioai,  non  dare  altrui  voto^  non  otlenerne^  Egli 
non  potrà  e$ercitare  alcuna  funzione  pubblica,  non  coprire  alqUn  ìd^ 
piego,  qualunque  sia.  Lo  Stato  lo  rifiuta  dal  servizio  nelle  armate  di 
terra  e  di  mare.  i  M 

.i,  L'aggregato  di  questi  diriui  forma  la  prerogativa  dei  cittadini;  e4 
egli  violando  i  patti  comuni,  non  è  più  considerato  per  tale. 

Ma  non  si  restringono  qui  le  perdite  che  giustamente  egU.ha  fdtt0 
rendendosi  delinquente.  La  famiglia  no  1  riceverà  più  pel  stio  consiglio, 
dappoiché  col  suo  delitto  ha  %\  turpemente  attentato  alla  fama  di  lei* 
Ninna  tutela  o  curatela  potrà  atsdnlere ,  essendosi  reso  indegno  della 
Confideoza  de' suoi.  E  3e  si  lascia  che  possa  aver  quella  de'  pròprii  figli^ 
ciò  non  avverrà  mai  se  non  sei  caso  che  la  famiglia  lo  consenta; 

E  quella  diffidenza  che  ha  di  lui  la  famiglia  sua  propria,  Tba  pur^ 
la  grande  famiglia  dello  Stat<^..  Perciò ,  oltre  al  non  più  soffrirlo  ^p  fpj;H 
aiòni  èia  impieghi  pnbblici,  nemmeno  lo  soffrirà  o  come  peritò  o  pom^ 
testimonio,  sia  in  atti  autentici  straordiùarii ,  sia  in  giudizio;  e  se  alcu^p 
ne  volte  verrà  ivi  ascoltato,  ciò  non  sarà  che  per  materiali  notizie  ch^ 
abbisognino  alla  pubblica  causa. 

La  società  da  Ini  offe|2^  non  ne  soffrirà  la  presènza  in  nes&upo  di 
quei  ptibblici  luoghi  ^  nei  quali  più  particolarmente  facendo  spettacolo 
di  sé  stessa,  gode  gli  effetti  della  osservanza  delle  leggi ,  e  del  buon  or^ 
dine  ch0  deriva  soltanto  dalla  osservanza  delle  leggio         y;^  ^     ■   \    ■  , 

Più:  il  conjuge  che  non  vorrà  partecipare  dell'associazione  di  sì  de- 
gradato individuo  potrà  distaccarsi  da  lui,  non  dovei^^P  U  hff$ì^iofe  vo- 
lere che  (0  duri  inviolàbile  fra  chi  per  delitto  ha  mmtata  la  degrada* 


(0  Nella  edizione  precedente  ali*  altima 
che  io  segno,  <|tii  «i  k^gevano  anche  le  pa- 
role: quanio  àgU  effetti  civili,  ai  ^uali  jdU 
egli  restringe  le  sue  sanzioniy  duri  ec.  Non 
è  male  che  questa  daospta  (la  quale  si  trova 
anche  sopirà, :pag.  toSf)*,  sia  stata  soppressa, 
perehè  quando  le  leggi  chrili  sono  in  contrad- 
diiione  coUe  esigerne  della  ragione,  e  riguar- 
do ai  Cattolici  anche  coi  dogmi  religiosi ,  il 
volerle  giustificare  pretendendo  ch'esse  non 
sorpassino  i  loro  limili  ^  è  aggiungere  un  as^ 


surdo  d(  più.  £  slato  detto  e  scritto  assai  io- 
torno  al  divorzio  civile,  e  panni  ohe  si  po- 
trek>be  aolto  ^reveBiente  giungere  a  formarsi 
una  sana  opinione  in  proposito,  rifleUendo  che 
toI  contratto  di  matrimonio ,  anche  prescin- 
dendo da  ogtii  considerazione  refìgìosa-,  Ve 
pur  qualche  cosa  di  più  che  io  una  compra- 
vendita, in  dn  comodato,  in  un  usufrutto,  ec, 
ec;  che  ta  sepavazfone  del  conjuge  innocert- 
te  dorante  la  pena  del  reo,  h  quale  importi  la 
detenzione  in  carcere ,  è  1*  effistto  necessario 
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zione  sociale  5  e  chi  conserva  tntla  l'integrità  dell' onore,  una  unione 
eh' è  la  più  sacra  fra  gli  nomini,  e  che  posa  essenzialmente  sulla  virtù. 

Io  quanto  a  ciò  che  l'art  20.  del  titolo  delle  pene  presenta 5  gio- 
T«  considerare  che  tutto  è  pienamente  conforme  alla  legislazione  ro- 
màna (0. 

Sfa  ciò  che  non  è  punto  inutile  dire,  determinali  cosi  gli  effetti  del- 
la ift/flmia  legale^  un  grande  vantaggio  può  sperarsi  dalla  legislazione 
penale.  Allora  col  fatto  vedrassi  la  somma  importanza  del  vivere  one- 
sto se,  oltre  il  senso  che  producono  certe  pene  afflittive,  sostenute  da 
chi  commise  delitto ,  tanta  conseguenza  hanno  ancora  da  toglierlo  ad 
ogni  viU  civile,  se  sieno  perpetue;  o  alla  miglior  parte  di  essa,  se  sieno 
a  tempo.  E  come  ordinariamente  non  meglio  si  apprezzano  i  beni  che 
quando  si  sono  perduti,  lo  spettacolo  di  colui  che  pe'  suoi  delitti  incor- 
se o  nella  morte  civile,  o  nella  infamia  legale,  non  potrà  in  fine  non 
colpire  vivamente  e  salutarmente  la  moltitudine. 

Gli  autori  del  Progetto  eransi  limitati  a  dire  che  i  condannati  a  pene 
afflittive  o  infamanti ,  per  tutto  il  tempo  in  cui  deve  durare  la  condan- 
na, erano  posti  in  istato  di  legale  interdetto. 

Qui  si  è  aggiunto,  che  durante  la  pena  non  potranno  contrarre  ma- 
trimonio, né  potranno  godere  di  alcuna  somma  o  provvigione  o  porzio- 
ne de'  proprii  beni,  sotto  comminazione  che  questa  venga  confiscala  a 

favore  del  Tesoro. 

In  quanto  alla  prima  disposizione,  si  è  osservalo  che ,  supponendo 
in  costoro  libertà  di  contrarre  matrimonio ,  mentre  per  V  interdizione 
sono  resi  incapaci  di  qualunque  contratto,  si  ammetterebbe  un'assurda 
contraddizione. 


witu^i  i 


£ 


1. 


dello  stato  in  cdi  la  péna  stessa  costituisce  il 
reo  privandolo  della  libertà  ;  e  che  se ,  scon- 
tata la  pena,  il  reo  potrebbe  contrarre  un  va- 
lido matrimonio  (com'è  accennato  in  seguito), 
a  più  forte  ragione  dovrebbe  rimanere  invio- 
lato il  matrimonio  già  contratto  innanzi  al  de- 
litto, e  rivivere,  dirò  cosi,  dopo  1* espiazione 
della  pena.  Io  dico  tutto  ciò  soltanto  a  giusta 
lode  di  quei  legislatori  che  seppero  rispetta- 
re le  relazioni  naturali ,  i  costumi ,  le  abitu- 
dini, le  credenze,  e  perfino  gì* interessi  dei 
popoli ,  meglio  di  quello  che  abbia  latto  su 
questo  punto  la  cessata  legislazione  italiana. 

(DG). 


(ì)  Hit  portae  dignUatum  claudun(^f 
Leg.  5.  Cod.  De  dignìL 

Prohibentur  postulare  ^  aut  simplicìter 
prò  aliis,  quam  exceptis  personis.  Leg.  i. 
$  a,  e^  §  8.  ff.  De  pottuL 

Prohibentur  decuriones^  judices,  adses- 
sores  esse.  Leg.  38.  Cod.  De  decur.  Leg.  i. 
ff.  ad  leg.  Jul.  De  vi  priv.  Leg.  la.  §  a.  ff. 
Dejudìc.  Leg.  a.  ff-  De  ojjfic.  adsess.  ^ 

Anoentur  a  mdìiia.  Leg.  4-  J  4»  *T.  Z)c 
re  milit. 

Careni  testìmonìi  dict'ione.  Leg.  5.  $  5. 

Leg.  iS.ff.  DeUst 


C  •  lii'l 


1060  PROGETTO  IDI  CODICE  PENALE 

EsAa  diverrebbe  ancora  pia  assurda,  coosideraodo  come  il  mairi- 
manto  è  il  più- solenne  contratto  che  la  legge  riconosca,  e  come  questo 
contratto  mCeresaa  U  decenza  pubblica  e  l'ordine  pnbbHco  dello  Stato. 

E  quale  asioCi&eione  può  mai  essere  tra  un  delinquente  ser?o  della 
pena  ,  e  i  Magistrati  che  necessariamente  intervengono  per  la  pnbUìca 
autorità  a  sanzionare  il  matrimoaio?  Quale  speranza  di  baona  eiduca- 
zione  alla  prole,  figlia  sciagurata  di  un  nomo  a  cui  la  giustizia  pubblica 
ha  impresso  un  sigillo  di  riprovazione?  E  quale  madre  sarebbe  la  don- 
na che  ardisse  affrontare  l'aspetto  di  tin  talamo  si  turpe? 

Sebbene  devesi  domandare  come  sarebbe  possibile  la  convivenza^  e 
come  senza  possibilità  di  convivenza  potesse  darsi  luogo  all'esercizio  di 
quei  diritti  e  doveri  che  sono  inerenti  al  matrimonio? 

Qui  si  parla  dei  condannati  alla  relegazione  e  al  lavoro  in  Casa 
dijorza. 

Crescerebbe  poi  il  peso  di  queste  osservazioni,  nel  supposto  che  a 
tali  od  altre  pene  fosse  aggiunta  una-  pena  infamante.  Se  'questa  dà  di- 
ritto a  domandare  il  divorzio,  a  maggiore  ragione  deve  chiudere  I* adito 
al  matrimonio.  E  siccome  il  principio ,  da  cui  parte  tale  disposizione^ 
non  dev«  presumersi  dedotto  soltanto  dai  riguardi  dovuti  all'innocente, 
ma  dajqnelli  pure  ch'esige  lo  Slato,  e  che  chiedono  il  costume  e  la  de- 
eenta  pobblica;  eot^  facilmente  apparirà  come  per  somigKanza  di  cose 
ai  condannati,  dei  quali  si  tratta,  non  può  permettersi  di  contrarre  ma- 
trimonio ^nza  rovesciare  ogni  idea  di  ordine  e  di  verità^ 

Non  tutte  veramelite  queste  considerazioni  hanno  luogo,  ove  si  tratti 
di  cU  subisce  pena  di  detenzione  correzionale.  Nondimeno  non  si  può 
dissimulare  che  non  resti  colpito  anch'  egli  dal  principia  generale ,  che 
riguarda  la  solennità  del  contratto,  l'intervento  dell'autorità,  la  convi- 
venza, la  decenza  pubblica.  Altamente  (sic)  adunque  si  è  conservata 
nella  legge  uùa  misura  che ,  ove  fosse  omessa ,  dovrebbesi  aggiungere 
dal  Governo,  dipendendo  essa  necessariamente  dall'amministrazione. 

Nel  resto  ^  a  più  pronta  comodità  dei  Giudici ,  si  è  qui  esposto  ciò 
che  all'esecuzione  delio  stato  d'interdetto  appartiene;  e  circa  il  condan- 
nato alla  relegazione  si  è  provveduto  come  la  particolare  sua  situazio- 
ne esigeva. 

In  quanto  alia  seconda  disposizione  aggiunta,  essa  è  comandata 
dair oggetto  della  legge,  e  darlla  uguaglianza  che  regge  tutto  il  Codice 
penale.  Questi  due  principii  sarebbero  elusi ,  se  il  ricco  potesse  tempe- 
rare a  suo  talento  la  condizione  in  cui  il  delitto  lo  ha  posto. 

I  condannati  alla  relegazione  o  al  lavoro  in  Casa  di  forza  ^  oltre 
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essere^^icontata  che  abbiano  la  pena,  assoggettati  alla  sorve pianta  spé-^ 
ciale  dell'alta  Polizia  dello  Stato,  rimangono  privi  dei  diritti  specificati 
neUWt.  20 

La  prima  ragione  di  quésta  disposizione  si  è,  che  intanto  aono  an- 
cora sotto  l'inflizione  di  una  pena,  qual'è  r assoggettamento  alh  sor^ 
veglianza  speciale,         a  lui:  ^  '  ;  <  :  .mj  iì  u, 

Si  aggiunge  poi  che,  massima  essendo  la  differenza  fra  un  uomo 
uscito  dal  luogo  delia  pena  per  grave  delitto,  e  gli  altri. cittadini  pacifici^ 
osservatori  delle  leggi,  è  del  pubblico  interesse  ch'essa  sia  rilevata;  da! 
ciò  ancora  traendosi  un  principio  salutare  della  esemplarità  preventiva' 
dei  delitti,  ed  un  eccitamento  potente  al  già  condannato  per  corregger- 
si, e  per  rendersi  poscia  degno  della  riabilitazione.  La  stessa  forza  di 
quesiti  riabilitazione  si  renderà  più  sensibile,  se  si  avrà  potuto  osser- 
vare là  misera  condizione  da  cui  toglie  colui  che  n'  è  il  soggetto. 

L'art.  69.,  come  viene  proposto,  onorerà  il  nostro  Codice  per  la  evi- 
denza del  provvido  oggetto  a  cui  tende.  Vuoisi  prestare  occasione  al 
condannato  di  ben  condursi  nel  luogo  della  pena^  e  di  non  essere  alla 
disperazione  quando  n'esca.  «,.>, 

Il  presente  Codice  non  poteva  stabilire  quésta  provvidenza  che  in 
proposito  della  Casa  di  forza  e  della  Casa  di  correzione^  foìchè  gli  al- 
tri luoghi  di  pena  non  ne  somministrano  gli  elementi  opportuni. 

Ciò  che  qui  si  è  detto  del  risarcimento  alla  parte  offesa,  in  sostan- 
za è  conforme  a  quanto  era  stabilito  nel  primo  Progetto.      >  ^  <  >  >j  y^  ;  , 

Resta  a* darsi  conto  dell'ultimo  articolo  di  questo  Titolo.  II  princi- 
pio qui  posto  è  già.  da  lungo  tempo  conosciuto.  Nelle  varie  parti  del 
Regno  possono  dominare  ancora  pratiche  e  massime. differenti.  Era  ne- 
cessario assicurare  una  piena  uniformità  in  tutto  il  sistema. 


li    l    Uil- 


OSSERVAZIONI  SUL  TITOLO  IV. 


DELL    ATTENTATO. 


tv!  E  assai  difficile  la  materia  deìV attentato^  detto  altrimenti  conato  à 
delinquere^  per  la  varietà  delle  opinioni  che  dai  giureconsulti  si  sono 
emesse,,  trattandosi  di  renderlo  oggetto  di  pena. 

\j  attentato  ha,  se  ben  si  considera,  diversi  gradi.  Il  primo  è  il  di'* 
segno  QÌiQ  alcuno  forma  nella  sola  sua  mente  di  commettere  un'azione 
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che  dalla  legge  è  coslittiita  delrtto.  Il  secondo  sta  neti*  intraprendere^ 
alcoD  atto  esterno,  necessario  certamente  per  effettuare  il  delitto,  ma 
per  sé  stesso  assai  lontano  ancora  dalla  effettuazione.  Un  terzo  grado 
sta  nell' inmiprcndere  tale  atto  esterno  ^  che  sommamente  i  aswicini 
alla  effettuazione  del  delitto  che  si  è  proposto  di  commettere. 

Né  il  primo  né  il  secondo  grado  accennati  possono  costituire  neU 
X attentato  il  delitto:  non  il  primo,  perchè  la  legge  non  colpisce  atti 
che  non  conosce  ^  quali  sono  quelli  che  stanno  nella  sola  mente  del- 
rnomo;  non  il  secondo,  perchè  non  costitaisce  ancora  una  dirètta  of--' 
fesa  a  quel  diritto  che  ognuno  ha  di  godere  tranquillamente  dei  pro- 
pri! diritti.  Il  terzo  grado  sembra  Teramente  includere  qualche  cosa,  la 
quale  ne  esprima  la  violazione.  Ma  se  un  altro  grado  può  interporsi  fra 
l'avvicinarsi  sommamente  alla  effettuazione  del  delitto  e  l'effettuarlo  di 
fatto,  ognuno  si  persuaderà  facilmente  che  la  legge  non  può  ancóra  in 
tale  atto  ravvisare  quella  specie  di  attentato  criminoso  che  vuoisi  punito 
o  colla  stessa  peUa  del  delitto  consumato ,  o  con  altra  che  comunque 
di  qualità  o  di  quantità  minore,  nondimeno  sia  gravissima.  Questo  gra- 
do, che  può  ioterporsi,  è  espresso  nella  definizione  che  qui  si  è  adottata' 
àe\y  attentato  ^  cìoh  dello  intraprendimento  di  ogni  atto  esterno  che 
manifesti  un  principio  di  esecuzione.  Questa  definizione  è  sembrata 
più  precisa  di  quella  che  avevano  proposta  gli  autori  del  primo  Progeito. 
il  dire  che  (attentato  di  delitto^  perchè  sia  punibile^  dev'essere 
manifestato  con  atti  estemi  e  prossimi  alla  esecuiione^  nei  casi  con- 
creti può  lasciare  dubbietà  pei  varii  gìudizii  a  cui  V indicazione  di  pros^ 
simitàj  per  sé  stessa  troppo  generica^  darebbe  luogo. 

StabiliU  così  l'idea  dell'attentalo  del  delitto,  tutto  ciò  che  nei  se- 
guenti articoli  di  questo  Titolo  è  riportato,  é  in  perfetto  accordo  col 
primo  Progetto,  in  cui  i  diligenti  e  saggi  suoi  autori  nulla  hanno  lascia- 
to a  desiderare. 

Non  sarà  però  fuori  di  proposito  ,  in  materia  sì  delicata  ed  impor- 
tante, asrsiuuffere  alcune  considerazioni  che  naturalmente  scaturiscono 
dalla  massima  stabilita  intorno  alt* attentato,  e  che  potranno  assai  gio- 
vare per  Tapplicazione  opportuna. 

Se  V  attentato  di  delitto  sta  neìV  intraprendimento  di  ogni  atto 
esterno  che  ne  manifesti  un  principio  di  esecuzione^  ciò  donque  che 
si  può  bensì  riferire  remotamente  at  delitto ,  ma  che  non  manifesta  ub 
principio  di  esecuzione,  non  dovrà  twrsi  per  l'attentato  ohe  la  legge 
^  pnnisce.  Così  danque  tih  la  nuda  manifestazióne  di  un  disegno  a  de- 
linquere, né  il  semplice  apparecchio  d'istrumeuti  o  di  mezzi  atti  per  sé 


:^T    PEL  REGNO  D'ITALIA,  1063 

ad  eseguire  un  delitto,  finché  Tuna  cosa  e  l'altra  non  si  uniscano  a  ma- 
nifestare «n  principio  di  esecuzione ,  non  costituiranno  V  attentato  di 
coi  qui  si  tratta.  Ognuno  sa  che  l'impeto  del  momento,  che  una  irri- 
flcssifa  leggerezza  possono  talvolta  ^strappare  dalla  bocca  propositi  ai 
quali  poi  Tuomo  non  dà  veruna  conseguenza.  Ciò  non  può  dare  carat- 
tateili  attentato.  Ognuno  sa  parimente ,  che  spesso  è  innocuo  Y  u^o  di 
cerCé  cose  atte  però  a  divenire  nocive,  quando  si  applichino  in  certe 
eircostanze.  Ma  se  quest'  applicazione  non  ha  luogo ,  non  può  dirsi  che 
manifestino  un  principio  di  esecuzione  del  delitto.  Non  hanno  dun- 
que carattere  di  attentato. 

Se  l'espressione  di  certi  propositi  presenta  un  carattere  involven- 
te  offesa  ad  alcuno,  o  pericolo  del  buon  ordine,  essa  costituirà  per  la 
le<y«»e  un  delitto  particolare,  e  così  resterà  provveduto,  ma  per  tutt'allro 
titolo,  che  per  quello  deWattentato.  Se  l'apparecchio  di  certi  stromenli 
o  mezzi  può  avere  per  sé  stesso  un  carattere  criminoso  o  sospetto  9  le 
leggi  e  i  regolamenti  lo  reprimeranno  con  ispeciali  sanzioni.  Ma  tutto 
questo  è  ancora  estraneo  sAY attentato. 

Soprattutto  poi  non  sarà  inutile  avvertire ,  che  le  disposizioni  del 
Codice  penale  in  fatto  àeW attentato  punibile  non  possono  riferirsi  che 
ai  veri  oggetti  suscettibili  del  medesimo.  Non  in  tutti  i  delitti  può  veri- 
ficarsi l'attentato,  ma  soltanto  in  alcuni;  e  sono  quelli  nei  quali  il  prin- 
cipiare ad  eseguirli  non  è  lo  stesso  che  consumarli  :  ond*  è  che  può  aver 
luogo  la  sospensione;  posta  la  quale,  si  verifica  che  il  delitto,  a  cui  si 
tendeva,  non  è  consumato. 

Ciò  adunque  si  applica,  per  esempio,  al  tentativi  òifurto^  quando 
l'uomo  viene  sorpreso  in  uù  atto  in  cui  manifestamente  principiava  la 
esecuzione  del  furto,  o  per  cui  si  faceva  cosa  manifestamente  diretta  a 
commetterlo ,  come  T  effrazione  di  muraglie,  di  porte ,  di  scrigni ,  o  tal 
altro  genere  di  mezzi  violenti. 

Ciò  si  applica  pure  ai  tentativi  di  contraffazione  di  monete^  quan- 
do presso  taluno  si  trovano  dei  conii  di  monete,  e  quanto  a  coniarne  è 
destinato.  Cosi  si  applica  ai  tentativi  di  smercio  di  moneta  falsa^  quan- 
do si  sorprende  taluno  che  stava  per  ispenderla,  o  per  porla  in  qualun- 
que modo  in  circolazione,  sapendo  ch'essa  era  falsa.  Così  si  applica  ad 
ogni  tentativo  ài  falso  qualunque,  allorché  si  sorprende  taluno  che  stia 
occupandosi  nel  fabbricarlo.  E  così  dogni  altro  che  stia  facendo  alcuna 
eosala  quale  appunto,  per  manifestare  un  principio  di  esecuzione  del  de- 
litto, dà  luogn  a  concludere  retUmente,  che  non  sospesa  od  interrotta,  lo 
speciale  deUtto,^  a  cui  si  riferiva,  sarebbesi  necessariamente  consumato. 
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Avviene  quindi  cbe  chi,  per  esempio,  ferisce  o  batte,  o  in  akan  altro 
modo  percuote  alcuno,  non  viene  riputato  reo  di  a^ientato^  sia  di  omi-i 
oidio,  sia  di  mutilazione,  sia  di  altra  ofTesa  più  grave  che  non  abbia  avu- 
to luogo,  quando  rimarchevoli  circostanze  non  comprovino  la  direzione 
di  simigiianti  atti  al  d^tto  non  avvenuto.  E  la  ragione  si  è ,  che  la  fe- 
rita, la  battitara,  la  percossa  possono  stare  da  sé  come  azioni  limitate  e 
circoscritte;  né  tale  necessaria  connessione  presentano  coli' omicidio  o 
colla  mutilazipne  da  potersi  dire  che  colui  che  feriva  ,  batteva ,  percuo- 
teva, mirasse  veramente  ad  uccidere  o  a  mdtilare;  e  che  taU -atti  mani- 
festassero evidentemente  il  principio  di  esecuzione  della  mutilatone  o 
dell'omicidio.  .^'.     o 

I  quali  casi  dell' un  genere  e  dell'altro  riferiti,  come  sostanzialmente 
differiscano  nel  proposito /deir  attentato,  si  vede  da  ciò,  che^  rispetto  al* 
l'ultimo,  iLcomnn  senso  degli  uomini  dice  al  più,  che  da  tali  o  ferite  a 
battiture  o  percosse  poteva  nascere  mutilazione  od  omicidio  ;  laddove  , 
rispetto  al  primo,  dice  che  dagli  atti  indicati,  ove  non  fossero  restati 
sospesi  o  interrotti,  doveva  naturalmente  e  necessariamente  venirne  o 
il  furto^  o  la  contrti(ffazione^  e  lo  smercio  e  il  falso  accennati. 

Tutto  ciò  riceve  il  conveniente  lume  dalla  definizione  adottata  per 
V  attentato.  Essendosi  poi  dichiarato  punibile  nell' art.  TT.  ^/am^ntó 
quando  circostanze  del  tutto  fortuite^  o  cause  indipendenti  dalla  vo^ 
lontà  delVattentante»^  ne  abbiano  impedito  il  progresso  e  f^ii/o,  un'al- 
tra regola  si  stabilisce ,  clie  ogni  legislazione  provvida  e  liberale  deve 
ammettere;  quella  cioè,  che  il  pentimento  dell'attentante,  manifestato 
per  la  spontanea  e  volontaria  sua  sospensione ,  esclude  ogni  azione  pe- 
nale. Quifalsam  monet^m  percusserint  (dice  elegantemente  un  ginre^ 
consulto  romano),  si  id  totum  formare  noluerunt^  suffragio  justae 
poenitentiae  absohuntur.  Leg.  1 9.  Dig.  De  leg.  Corn.  de  fals.  Così 
questo  principio  serve  opportunamente  a  ritrarre  l' uomo  dal  consumare 
il  delitto;  e  sono  intanto  assicurati  i  diritti  della  giustizia  nella  punizio- 
ne che  si  prescrive  dell!  atto  eseguito ,  quando  per  sé  stesso  costituisca 
un  delitto  speciale. 

Jl  diverso  sistema  che  si  tenne  fin  qui  nel  punire  Vattentato^  è  una 
seconda  prova  della  difficoltà  che  la  materia  AtW attentato  presenta  nella 
legislazione  penale.  -—  Quando  si  considera  che  uno  per  parte  sua  ha  fatto 
quanto  <wa  necessario  onde  un  delitto  fosse  consumato,  la  comprensione 
della  sua  perversità  muove  a  sdegno,  come  se  il  delitto  arvesse  avuto  ef- 
fetto. Da  questo  sentimento  nacque  in  alcuni  giureconsulti  e  legislatori 
l'idea  di  punire  l'attentato  come  il  delitto  stesso  a  cui  era  diretto. 


<Wf  • 


PEL  REGNO  D*ITALIA:v 


1065 


Ma  l'indignazione,  siccome  si  è  altrove  osservato,  non  è  il  carattere 
del  legislatore.  Egli  non  può  dissimulare  che  generalmente  altro  è  il  de- 
litto a  cui  si  tendeva,  altro  quello  che  si  è  commesso.  Quindi  è  avve- 
nuto che  le  legislazioni  e  gli  scrittori  di  gran  nome  hanno  rigettata  la 
massima  generale  di  punire  Y  attentato  come  il  delitto  consumato.  Lo 
stesso  nuovo  Codice  francese,  comunque  abbia  fissato  per  principio  di 
punire  \ attentato  come  il  delitto  consumato,  portando  molte  eccezioni 
nelle  disposizioni  particolari,  viene  sotto  forma  diversa  a  consacrare  lo 
stesso  principio.  Gii  autori  del  primo  Progetto  avevano  seguite  queste 
le<nslazioni  e  questi  scrittori,  e  meritavano  d'essere  imitati. 

Non  poteva  però  sfuggire  una  considerazione  ,  la  quale  é  sembrata 
di  altissima  importanza.  V'hanno  degli  attentati,  la  cui  consumazione 
importerebbe  funestissime  ed  irreparabili  conseguenze  nella  sociale  si- 
curezza. Questi  meritavano  una  eccezione  ;  e  si  vedrà  convenientemen- 
te applicata  in  proposito  dei  particolari  delitti,  a  cui  per  l'interesse  pub^ 
blico  è  necessario  opporre  una  repressione  speciale.  . '*?^^^^  o<^ 

Del  rimanente,  statuendosi  per  l'attentato  una  pena  della  qualità 
stessa  di  quella  che  s' infligge  ai  delitto,  salvi  i  casi  nei  quali  per  la  in- 
divisibilità di  quest'ultima  sia  necessario  discendere  a  quella  che  suc- 
cede, immediatamente  si  é  seguito  uno  dei  principii  di  proporzione,  in- 
dicati ove  si  parlò  della  economia  delle  pene.  Niuna  considerazione 
poteva  farne  deviare. 

Nei  delitti  di  Giustizia  correzionale  e  di  Polizia  non  parve  conve« 
niente  la  punizione  del  solo  attentato,  se  si  eccettuino  alcuni  casi  a  cui 
può  essere  applicata.  Siccome  nell'attentato  sono  puniti  quegli  atti  che, 
manifestando  un  principio  di  esecuzione,  turbano  gravemente  il  tran- 
quillo godimento  dei  sociali  diritti,  sembrava  di  politica  convenienza 
che  in  generale  la  repressione  si  limitasse  agli  attentati  dei  delitti  di 
alto  criminale ,  in  cui  è  gravemente  compromessa  la  pubblica  od  indi- 
viduale sicurezza.  Vi  si  aggiunge,  che  moltiplici  delitti  di  Giustizia  cor- 
rezionale vengono  puniti  non  tanto  per  loro  stessi,  quanto  in  riguardo 
alle  più  gravi  conseguenze  che  dalla  sola  consumazione  dei  medesimi 
possono  derivare  ;  e  negli  oggetti  di  Polizia  possiamo  indistintamente 
asserire,  che  lo  scopo  della  punizione  è  di  prevenire  i  veri  delitti.  Egual- 
mente nella  romana  legislazione  trovasi  riservata  la  pena  di  semplice 
attentato  ai  delitti  gravi  e  cU  pubblica  persecuzione.         •  ' 
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Sui  carattere  degli  agenti  principali  e  dei  complici  ninoa  soslan- 
ziale  differenza  sì  troterà  fra  il  primo  Progetto  e  questo  che  ai  preaeu- 
ta.  Egli  è  però  facile  yedere ,  col  confronto  dei  due  teati^  che  ai  è  con 
maggiore  precisione  indicato  il  carattere  degli  agenti  principali  e  dei 
complici  Stabilire  che  i  primi  sono  quelli  che  agiscono  direttamente 
per  ejfettuare  il  delitto^  e  che  i  secondi  sono  quelli  che  scientemente 
contribuiscono  ad  effettuarlo  in  altro  modo^  parre  il  più  acconcio 
mezzo  di  offerire  degli  uni  e  degli  altri  quella  idea  netta  ed  univoca  che 
conveniva  tanto  alla  dignità  del  legislatore ,  quanto  alla  .importanza  del 
soggetto,  >tt4«**dmj^i  ««y  '*Ti  ?ic*i6"»'-iii  t.  . 

t  Ma  se  la  formula  generica,  nsata  per  indicare  gli  agenti  principali^ 
racchiudeva  in  sé  stessa  tutto  ciò  che  apertamente  ne  manifesta  il  ca« 
rattere)  queUa  usata  per  indicare  i  complici  richiedeva  necessariamente 
una  esposizione  dimostrativa  ;  poiché  le  parole  in  altro  modo  esclode-» 
vano  bensì  l'azione  diretta  ad  effettuare  il  delitto,  eh' è  quella  che  qua* 
lifica  gli  agenti  principali  ;  ma  non  concretava  ancora  nella  subalterna 
sua  specie  la  nozione  che  yolevasì  esprimere/Questo  è  dunque  ciò  che 
si  è  fatto  all'art  85^  in  cui  appariscono  dimostrati  ordinatamente  e  chia- 
ramente i  varii  mezzi  pei  quali  si  costituisce  la  complicità  nei  delitti  al^ 
Imi*  L'ari.  86.  è  una  giusta  disposizione  che  gli  stessi  autori  del  primo 
Progetto  avevano  stabilita,  e  che  non  può  ammettere  eccezione, 
j  j  .  Gli  autori  però  del  primo  Progetto  non  avevano,  quanto  alla  infli* 
zione  della  pena,  fatta  distinzione^  almeno  chiaramente  apparente,  fra 
gli  stessi  agenti  principali.  La  Commissione  incaricata  deUa  revisione 
del  Progetto  ha  creduto  di  dover  proporre  questa  distinzione,  la  quale 
scaturisce  naturalmente  dal  fatto  stesso  •  Se  fica  quelli  che  agiscono  di^ 
rettamente  per  effettaare  un  delitto  v'  ha  talora  chi  più  degli  altri  opera 
nella  perversità,  e  induce  e  spinge  e  dirige  e  particolarmente  muove  gii 
altri,  al  delitto^  giusto  è  che  mentre  per  tutti  troTasi  nella  pena  la  debita 
repressione,  più  ampia  misura  si  usi  con  chi  più  efficacemente  degli  altri 
ebbe  parte  nel  delitto.  Questo  è  in  senso  dell'art.  87. 

Perchè  poi  in  qualche  caso  particolare  poteva  intervenire  una  consi- 
derazione che  guidasse  il  legislatore  a  diversa  disposizione,  s*è  posta 
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Teccezi^  alFart  88.,  nel  quale  è  chiaro  che  non  potevasi  parlare  che 
io  proposito  delle  pene  temporanee,  perciocché  in  quelle  che  non  sono 
ditisibili  testa  il  generale  principio,  stabilito  già  dove  si  è  parlato  del^ 
Vattentato.  i^]  i^»  »ri..i|  .  u  i 

È  in  questo  Titolo  che  si  comprende  implicitamente  la  teoria  del 
mandante  e  del  mandatario^  cadendo  essi  acconciamente  fra  gli  agenti 
principali 

•"    Le  rimanenti  disposizioni  presentano  chiara  ragione  di  sé ,  senza 
bisogno  di  ulteriore  discorso.  m 


uu  *■ 
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DEI   REI   DI    PIÙ    DELITTI  E   DEI   RECIDIVI. 


Non  v'  ha  dubbio  che  la  legge  non  possa  ptinire  un  delitto  con  più 
pene.  Ciò  avviene  singolarmente  se  un  delitto  ne' suoi  rapporti  presenti 
hi  violazione  di  più  diritti.  Basta  che  le  pene  sieno  di  tale  natura  da 
combinarsi  insieme  senza  veruno  inconveniente.  Il  che  vuol  dire,  che  le 
pene  cosi  combinate  esprimano  una  ben  intesa  proporzione  col  delitto 
a  cui  voglionsi  applicate .  In  questi  casi  i  Tribunali  non  hanno  che  ad 
attenersi  alla  disposizione  generale  del  testo.  L' operazione  é  sempli* 
cissima.  '^ 

In  altro  modo  però  fa  d'uopo  ragionare,  ove  accada  che  taluno  venga 
giudicato  colpevole  di  più  delitti,  sieno  essi  tutti  della  stessa  specie,  sieno 
di  specie  diversa.  In  questi  casi  come  dovrà  procedersi? 

Egli  è  certo  che  la  legge  ha  determinato  la  pena  per  ciascun  delitto; 
egli  è  certo  egualmente  che  la  giustizia  non  vuole  che  ove  uno  ha  com<> 
messi  più  delitti ,  per  alcuni  di  essi  rimanga  impunito .  L' oggetto  della 
sanzione  penale  non  sarebbe  conseguito ,  e  spesso  vedrebbesi  nascere 
r  inconveniente  gravissimo,  che  chi  commise  un  sdlo  delitto,  e  chi  o  mol- 
te volte  commise  il  delitto  medesimo,  o  commise  molti  delitti  diversi, 
subissero  la  stessa  pena.  Nunquam  plura  delieta  concurrentiafaciunt^ 
ut  uUius  impunitas  detur;  neque  enim  delictum  ob  aliud  delictum 
minuit  poenam,  Leg.  2.  ff*  De  priv.  delict 

Intanto  però  non  può  dissimulare,  che  la  diversa  natura  delle  pene 
non  permette  in  questo  proposito  una  sola  disposizione.  V'ha  delle  pene 
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che  per  la  loro  sooima  mtentità  oeceésaria mente  assorbono  le  altre; 
ye  n'ba  di  quelle  che  non  possono  cumularsi  insieme.  Specialmente  poi 
v'ha  un  principio  di  umanità  che  segna  il  confine  detta.  Aaiizianejp^?>. 
naie,  fondata  sul  bisogno  di  reprimere  i  perversi  per  sicurezza  comnné, 
e  non  suggerita  dal  scuso  iracondo  della  vendetta  ^  che  non  sa  ricono- 
scere alcun  lìmite,        ujjjù  ,  .^ibViiUuu  lAì  j  \i1ni^LiM,.  ; 

Dunque  la  prima  idea  che  in  questo  argomento  si  presejita  ella  è, 
che  chi  comuMse  più  delitti,  importanti  ciascuno  pena  di  morte^  o  gli 
uoi  questa  peua  e  gli  altri  un'altra  qualunque,  subisca  la  pena  di  morte, 
quale  la  legge  Tha  comminata.  La  pena  di  morte  comprende  in  sé  il 
sommo  di  tutti  ì  mezzi  reprimenti  che  la  società  civile  può  usare.  Per 
un'analoga  considerazione  apparisce  che  chi  commise  più  delitti,  im- 
portanti ciascuno  o  la  stessa  pena  perpetua,  o  pene  perpetue  differenti;  o 
gli  uni  alcuna  di  tali  pene  perpetue,  gli  altri  altre  pene  temporanee;  debba 
subire  la  sola  pena  perpetua  più  grave.  Dacché  la  legge  attaccò  pena  di 
morte  a  certi  delitti,  e  pene  perpetue  a  certi  altri,  venne  a  stabilire  un 
principio  che  noo  è  permesso  di  rovesciare  ;  ed  é  quello  che  Gssa  tanta 
distanza  nel  rapporto  della  loro  rispettiva  gravità  fra  i  delitti  puniti  con 
morte  e  con  pena  perpetua,  quajita  ve  n'ha  tra  la  pena  perpetua  e  la 
morte.  Non  potendosi  adunque  sorpassare  questa  distanza,  nopp  érit^, 
nere  con^  accumulate  e  rappresentate  nella  peua  perpetua  più  grave 
tatto  le  altre,  o  perpetue  anch'esse  o  temporanee. 

Tatto  ciò  riguarda  le  pene  che  non  possono  ammettere  commnta- 
zione,  e  che  naturalmente  si  confondono  nella  perpetuità  della  inflitta. 
Ora  fa  d'uopo  parlare  di  que'casi,  nei  quali  abbiavi  per  alcuna  maniera 
concorso  di  più  delitti ,  tutti  importanti  pene  Solamente  temporanee  e 
non  cumulabtli ,  come  lavori  pubblici,  relegazione,  lavoro  in  Casa  di 
forza,  e  detenzione  correzionale.        oi  ui^  ì;  [  «esio^ib  :L 

Limitare  la  condanna  alla  sola  pena  che  la  legge  infligge  al  delitto 
più  grave  che  siasi  commesso,  ove  pur  concorrano  più  delitti  di  diversa 
specie;  o  dove  più  volte  lo  stesso  delitto  si  commise  limitarla  alla  sola 
misura  che  la  legge  ha  data  ai  Giudici  di  statuire  circa  la  pena  inflitta 
allo  speciale  delitto;  sarebbe  un  dar  campo  all'audacia  dei  malvagi,  un 
accordar  loro  una  indulgenza  funesta  alla  società,  ed  un  confondere 
tutte  Id  |>roporzioni  penali.  Rendevasi  adunque  necessario  stabilire 
un  sistemla  di  commutazione  di  pene,  e  rappresentare  nella  più  grave 
che  s*  infligga,  secondo  che  insinui  la  natura. del  deUttQ  più  grave , 
tutte  le  altre  pene  che  per  gli  altri  delitti  od  eguali  o  minori  si  sieno 
meritate. 
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.  Xa^ifprsa  della  considerazione  sopra  esposta,  considerazione  che 
bovtenieutèttiènte  si  applica  eziandio  nel  concorso  di  più  pene  tempo* 
ranee,  sia  della  stessa,  sia  di  diversa  specie,  non  permette  che  qualùn* 
que  sia  il  numero  dei  delitti  de' quali  uno  siasirenduto  colpevole,.quan- 
do  la  légge  li  abbia  colpiti  con  pena  solamente  temporanea',  queìstà  si 
trasmuti  in  perpetua.  Siccome  però,  dato  il  sistema  di  un  ragguaglio 
ond^  procedere  ad  un  aumento  della  pena  temporanea  più  grave y  fa-* 
cendo  che  per  questo  mezzo  rappresenti  le  altre  pene  meritate,. facil- 
mente si  eluderebbe  il  principio  che  vieta  la  trasmutazione  della  tempo* 
ranca  in  perpetua,  opportunamente  si  é  stabiKtò  che  l'aamento  non 
ecceda  mai  di  oltre  cinque  anni,  il  massimo  limite  a  cui  la  legge  ha  per- 
messo di  spingere  la  pena  temporanea.  .*     f 

Del  rimanente  i  dati  di  proporzione  che  si  sono  stabiliti  per  raggua- 
gliare nella  commutazione  le  diverse  pene,  sembrano  avere  tutta  quella 
verità  che  può  sperarsi  nel  calcolo  di  oggetti  morali,  in  cui  il  senso  é 
la  base  più  naturale  e  più  pròpria.  Se  non  che  giova  avvertire  a  quanto 
ià* particolare  viene  stabilito  intorno  alla  detenzione  correzionale. 
T'  Abbandooare  affatto  ogni  calcolo  di  pena  correzionale,  ov'essa  venga 
in  concorso  di  alcuna  temporanea  d'alto  criminale,  sarebbe  stata  cosa 
contraria  al  principio  già  assunto,  e  alle  regole  della  prudenza  legis- 
lativa. Ma  la  dignità  della  legge  punitiva  esigeva  un  temperamento.  Es- 
sendosi già  stabilito  che  i  Giudici,  fissando  la  durata  delle  pene  di  alto 
criminale,  non  potranno  mai  dar  luogo  a  frazioni  minori  di  sei  mesi, 
non  potevasi  indistintamente  ammettete  il  concorso  della  detenzione 
correzionale,  mentre  troppo  spesso  ne  sarebbe  risultata,  in  aumento 
della  pena  principale,  una  frazione  tenuissima.  Sì  é  dunque  limitato  il 
caso  della  commutazione  soltanto  allora  che  la  pena  di  detenzione  cor- 
rezionale non  sia  minore  di  due  anni,  giacché  in  questo  caso,  per  ra- 
gione della  durata,  viene  ad  approssimarsi  di  più  alle  pene  di  alto  cri- 
minale. In  ogni  altra  circostanza  s' intenderà  assorbita  dalla  pena  di  alto 
criminale.  Essa  poi  e  qualunque  altra  pena  correzionale  verranno  ezian- 
dio assorbite  nel  concorso  di  un  delitto  di  alto  criminale,  quando  si 
tratti  di  punire  un  fatto  meramente  colposo;  il  che  é  determinato  sulla 
osservazione,  che  un  fatto  meramente  colposo  esclude  la  forza  di  quelle 
riflessioni  su  cui  venne  fondata  l'importanza  di  non  ommettere  la  pu- 
lsione di  tutti  i  delitti. 

^*  Ma  dopo  essersi  provveduto  nei  casi  di  concorso  di  varie  pene  d'alto 
criminale y  tanto  fra  esse  medesime,  quanto  con  pene  correzionali ,  e 
dòpo  essersi  dichiarato  quali  dell'una  e  dell' altra  classe  sieno  cumula- 
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bili  insieme ,  dovevasi  provvedere  eziandio  per  quei  casi  ne'  quali  pos- 
sono concorrere  insieme  in  «no  stesso  individoo  più  delitti  importanti 
detensione  correzionale.  * 

Quando  si  consideri  che  la  detenzione  correzionale  non  va  ad  eB$er^ 
inflìtta^  nella  massima  sua  misura ,  che  per  cèrti  delitti  nei  quali  man* 
ca  un  grado  solo  di  gravità  perchè  sieno  colpiti  da  pena  di  alto  cri- 
minale; e  che  spesso  avviene  ebé,  per  mezzo  di  tal  genere  di  delitti^gli 
uomini  si  conducano  poi  a  delitti  maggióri  ;  non  sarà  riguardata  come 
troppo  rigorosa  la  disposizione  portante  che  si  subisca  tutta  intera  la 
pena  di  ciascun  delitto  commesso. 

Ma  se  un  individuo  si  trovasse  colpevole  di  più  di  tre  delitti,  im« 
portante  ognuno  il  massimo  della  detenzione  correzionale?  Questo  è 
stato  un  problema  lungamente  dibattuto  nella  Commissione  incaricata 
di  rivedere  il  primo  Progetto  •  Da  prima  eiasi  pensato  che  chi  si  fosse 
fatto  reo  di  tre  o  più  delitti  importanti  detenzione  correzionale  nel  mas- 
simo suo  grado,  giustamente  potesse  considerarsi  come  soggetto  di  tale 
omai  apparente  perversità  da  punirsi  col  lavoro  m  Casa  di  forza .  Ma 
quando  all'opposto  non  bastasse  il  riflettere  che  la  legge  giudica  d^Ua 
perversità  delle  azioni  dalla  natura  e  dai  rapporti  delle  medesime^e  che 
in  ciò  è  fondata  la  proporzione  delle  pene ,  onde  accade  che  non  deb- 
basi  aminettere  passaggio  da  una  specie  all'  altra  di  esse^  per  non  rove- 
sciare ne' soci  elementi  recbnómia  penale;  sta  isempre'per  difficoltà  gra* 
vissima  a  non  adottare  quel  principio ,  che  turberebbesi  troppo  facil<* 
mente. l'ordine  della  procedura  ;  poiché  il  titolo  e  la  pena  d'ogni  delitto 
essendo  di  competenza  dei  Tribunali  correzionali ,  questi  dovrebbero 
compiere  tutta  intera  la  loro  ispezione,  e  pronunciare  il  jgiudizip, il 
quale  9  soltanto  quando  portasse  il  massimo  della  detenzione  ^rrezio-» 
naie  per  ogni  delitto,  verrebbe  a  divenire  il  soggetto  del  giudizio  dellQ 
Corti  di  giustizia,  le  sole  abilitate  ad  applicare  una  pena  di  alto  crimi- 
nale, quale  sarebbe  quella  del  lavoro  in  Casa  di/orza.  i 

Ma  rigettandosi  questo  passaggio  a  pena  di  ^llo  criminale ,  cònve-* 
niva  che  si  evitassero  due  opposti  inconvenienti:  cioè  che  nella  troppo 
lunga  durata  della  detenzione  venisse  a  srpar.rirsi  l' idea  di  una  pena 
carresionale ;  oppure  che  dal  ritenerla  entro.il  6on6ne  stabilito  emer«r 
gesso  alcuna  volta  per  il  colpevole  la^  grazia  di  una  parte  della  pena  mcf 
ritata.  Bisognava  dunque  rispettare  il  principio,  Che  ti9n  pérmeUevai 
confonda  il  caralfòre  distintivo  dei  varii  ordini  di  pene;  e  nel  tempo 
stesso  conservare  i'i^tro,  che  vuole  si  preservi  col  proporzionato  caati-v 
go  dei  cattivi  la  società  dal  pericolo  d'essete  ulteriormente  offesa.  Per 
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combinare  questi  due  importantissimi  oggetti  si  è  stabilito,  che  mentre 
il  colpevole  di  più  delitti, importanti  ognuno  detenzione  correziobale^ 
subisce  tutta  la  pena  di  ciascun  delitto,  questa. però  non  possa  eccedere 
giammai  la  durata  di  sei  anni. 

'  !B  ciò  basti  per  quanto  spetta  ai  rei  di  più  delitti  Conviene  ora  par-^ 
lare  di  ciò  eh'  è  proposto  intorno  ai  j 

Recidivi^^  ,. 


r.t*»!. 


'^H\    f 


Ogni  pena  temporanea  tende  essenzialmente  ,  non  meno  che  ai  ge<» 
nerali  oggetti  di  tutte  le  altre  pene,  alla  corréggibilità  del  condannato. 
Tolta  questa  idea,  sarebbe  cosa  imprudentissima  fissare  un  termine  al 
castigo.  Dùnque  cohii  che  avendo  subita  una  pena  )  restituito  alla  so- 
cietà commette  nuovi  delitti,  mostra  apertamente  una  certa  incorreggi- 
bsEilà*  Questo  è  il  carattere  che  ba  condotto  i  legislatori  ad  adattare 
contro'  i  recidivi  sanzioni  più  rigorose.  ve  uud  au  oìÌj  j. 

«o'iqMa  Jotto  il  nome  di  recidivi  debbonsi  intendere  solamente  quelli 
dye^,  espiata  la  pena,  commettono  di  nuovo  la  stessa  specie  di  delitto, 
oppure  si  debbono  comprendere  generalmente  tutti  quelli  che  commet- 
tono un  nuovo  delitto  qualunque ?^<  r?'^"'.fr'rfi  ri  .rifil'ih  h^'^-i  if> 

Se  un'indole  sciaguratamente  perversa  o  una  prava  abitudine  guida 
l'uomo,  anche  dopo  la  sofferta  pena,  a  replicare  lo  stesso  delitto,  e  v\^ 
chiama  giustamente  contro  di  sé  tutta  la  forza  repressiva  della  legge  ; 
non  minore  perversità  d'  animo  dimostra  colui  che,  avendo  già  subita  la 
pena  di  un  delitto  commesso ,  ha  potuto  o  dimenUcarsene  o  spregiaria^ 
commettendo  un  nuovo  delitto  ;  con  che  prova  come  per  lui  l' antece- 
dente pena  fu  inefficace,  E  l'uno  e  Faltro  di  costoro  annunciano  un'aper*» 
ta  malvagità  di  carattere,  e  sono  del  pari  pericolosi.  Si  possono  adunque 
con  tutta  ragione  trattare  dalla  legge  nella  stessa  maniera.  Ecco  perchè 
si  comprendono  egualmente  sotto  il  nome  di  recidivi» 

Gli  autori  del  primo  Progetto,  limitandosi  a  riguardare  per  recidivi 
soltanto  quelli,  che ,  espiata  la  pena,  commettevano  la  seconda  volta  il 
delitto  per  cui  erano  stati  puniti,  stabilirono  all'  art.  92.,  che  il  recidivo 
d'alto  criminale  fosse  punito  col  grado  di  pena  immediatamente  supe- 
riore a  quello  che  la  legge  prescrive  pel  delitto,  . 

Qui ,  senza  notare  che  non  in  ogni  caso  questa  regola  potrebb'  es- 
sere applicata  convenientemente ,  una  più  grave  considerazione  si  op- 
pone perchè  intorno  ai  recidivi  si  adotti  questa  sanzione..  ji|^s  I 

È  manifesto  che  per  essa,  generalmente  .parlando,  non  si  presenla, 
a  frenò  di  colui  che  già  subì  una  pena  di  alto  criminale ,  altro  oggetto 
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di  terrore,  che  la  darata  di  alcooi  anni  più  looga  .Ma  nou  è  egli  Tero 
cbe  raoma,  il  quale  ha  potato  resistere  al  pieno  cono  ài  tina'petia  che 
la  stessa  novità  doveva  rendengU  più  aspra^  poco  o  nalla  verrà  vahitaDdo 
un  qualunque  aumento  a  repressione  di  un  fatto  crinsìooso,  a  cui  o  Taa- 
tica  indole,  o  le  passioni  irritate  e  vie  più  corrotte  nel  luogo  stesso  della 
pena  possono  provocarlo?  Se  la  comminazione  delle  pene  è  un  sussidio 
dato  agli  uomini  a  sostegno  della  loro  debolezza  contro  la  seduzione 
delle  mal  regolate  passioni ,  a  cfoloro  che  stettero  già  in  pena  per  ante- 
cedente delitto  debbonsi  minacciare  altre  pene  piùgravi^  se  si  vuole  soc- 
correrli. In  questo  caso  il  legislatore  non  dedurrà  la  sua  sanzione  pe- 
nale dalla  natura  del  particolare  delitto  di  coi  possano  gli  uomini,  dei 
quali,  si  tratta,  rendersi  colpevoli,  ma  dal  carattere  speciale  di  essi,  il  cui 
senso  può  giustamente  temere  diverso  da  quello  degli  altri  cittadini, 
pertihè  diversa  è  la  lóro  morale  disposisione.  Dunque  in  quella  mai^è^ 
ra  che  un  ben  avveduto  medico  non  crede  bastante,  per  chi  ricade  am- 
malato, un  certo  aumento  di  dose  del  farmaco  già  la  prima  volta  appre- 
stato, ma  ne  cerca  un  altro,  la  cui  ti  atura  sia  più  potente;  cos)  far  deve 
il  saggio  legislatore,  ove  voglia  efficacemente  contenere  cU  è  minacdato 
di  ricadere  in  delitto.  La  diversità  delle  pene  nel  sistema  morale  fa  le 
funzioni  stesse  che  nel  sistema  fisico  del  corpo  umano,  affetto  ila  malat- 
tia, fa  la  diversità  degli  stimoli.  .=*m  -i  w*-»^  riì  oc?"^^  -.iloai;  .-.  i./l 
Tali  considerazioni  hanno  suggerite  le  misure  espresie  in  questo 
Titolo  tanto  fei.recidii^i  in  generale,  quanto  per  quelli  che  si  costitui- 
scono tali  durante  il  loro  stato  di  pena.  Sarebbe  inutile  discendere  alle 
disposizioni  particolari,  poiché  presentano  facilmente  la  ragione  del 
nesso  che  tutte  le  lega  insieme,  secondo  i  vani  oggetti  ai  quali  si  rife- 
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DELL  INFLUENZA  DELL  ETÀ  E  DEL  SESfiO  SULLE  C0NDANNB2 


-'^^  Gli  autori  del  primo  Progetto,  trattando  di  quanto  poteva  .formare 
largomento  di  questo  Titolo,  avevano  proposte  alcune  nonne  generali 
per  dirigere  l'arbitrio  dei  Giudici  riguardo  al  temperare  od  aggravare  la 
durata  della  pena  o  là  quantità  della  multa  entro  i  limili  stabiliti. 


Avevano  quindi  suggerito,  che  nelFapplicare  la  pena  dovessero  ave- 
re riguardo  alla  causa  più  o  meno  forte  impellente  al  delitto,  al  concorso 
della  volontà  con  maggiore  o  minore  riflessione. .  r 

Si  è  osservato  che  la  legge  non  potrebbe  giammai  sanzionare  cano- 
ni espressi  con  tale  generalità,  senz'aprire  Tadito  a  molti  inconvenienti. 
Nei  giudizii  penali  precede  sempre  il  giudizio  del  fatto,  il  quale  vuol 
essere  esaminato  nei  rapporti  fisici  e  nei  rapporti  morali.  La  semplice 
questione,  se  F accusato  sia  colpevole^  abbraccia  il  fatto  e  F  intenzione. 
Così  dissero  concordemente  nelle  loro  osservazioni  sul  Progetto  di  pro- 
cedura penale  per  la  Francia  il  Gran-Giudice  e  la  Corte  di  Cassazione. 
Quindi  le  questioni  sulla  causa  più  o  meno  impellente  al  delitto,  sul 
concorso  della  volontà  con  maggiore  o  minore  riflessione,  si  compren- 
dono nella  predetta  questione  sulla  colpabilità  deiracousato,  e  la  legge 
non  le  potrebbe  considerare  separatamente,  dopo  che  nel  Codice  di  prò» 
cedura  penale  escluse  le  questioni  intenzionali. 

Più  ancora:  se  nel  Codice  penale  si  ritenessero  disposizioni  così  ge- 
nerali, verrebbe  a  farsi  oggetto  di  diritto  ciò  che  appartiene  alla  que- 
stione di  puro  fatto;  e  così  moltiplicandosi  il  pretesto,  che  la  disposi- 
zione sui  riguardi  dovuti  al  maggiore  o  minore  impulso  della  causa  al 
delitto,  alla  maggiore  o  minore  riflessione  con  cui  vi  può  concorrere  la 
volontà,  sia  stata  dai  Giudici  violata,  si  aprirebbe  Tadito  a  frequenti  ri- 
corsi in  Cassazione  contro  le  semplici  deliberazioni  sul  fatto,  e  s' intro- 
durrebbe nella  Corte  di  Cassazione  una  competenza  che  assolutamente 
non  le  può  appartenere.  Facti  quaestio  (diceva  il  gravissimo  Papinia- 
no)  in  arbitrio  est  judicantis.  * 

Non  è  però  che  la  legge  non  possa  e  non  debba  indicare  alcune  cir- 
costanze precedenti,  concomitanti  e  susseguenti  al  delitto,  onde  sieno  ri- 
guardate come  aggravanti,  scusanti  od  attenuanti,  per  l'aumento,  il  can- 
giamento o  l'attenuazione  della  pena.  Ma  queste  devono  essere  siogolar- 
mente  e  distintamente  contemplate  nel  Codice,  ove  si  tratta  dei  delitti 
in  ispecie;  e  con  tale  avvertenza  non  vi  sarà  mai  pericolo  che  le  que- 
stioni di  fatto  si  confondano  con  quelle  di  diritto,  né  che  i  ricorsi  per 
falsa  applicazione  della  legge  si  riportino  ad  oggetti  i  quali  non  possono 
esserne  suscettibili.  > 

Neppure  potevasi  adottare  la  regola  con  pari  generalità  proposta,  che 
il  Giudice  neir  applicazione  della  pena  deve  avere  riguardo  alle  conse- 
guenze annesse  al  delitto. tanto  pel  pubblico^  quanto  pel  privato  iiUe- 
resse.  Celesta  massima  certissima  è  suggerita  non  al  Giudice,  ma  al  Le- 
gislatore dai  rapporti  combinati  della  giustizia  e  della  pubblica  indivi- 
Tom.  IV.  G8 
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daale  sicurezza.  Essa  sta  ia  tuUo  lo  spirito  della  legUkzioae  peonie,  e 
rappHcazione  della  medesima  sì  deve  ravvisare  nelle  stesse  pene  che 
ven^^'ono  a  stabilirsi  pei  particolari  delitti. 

GH  autori  del  primo  Progetto  sotto  gli  articoli  99  e  400  hanno  po- 
ste due  disposizioni  che,  ben  considerale,  riferisconsi  ad  oggetti  proprii 
à  costituire  una  certa  specie  di  delitto,  oppure  una  qualità  aggravante 
quei  delitti,  al  coi  iotraprendiroento  servirono  di  mezzo  i  medesimi  og- 
getti; Esse  si  sono  adunque  esclùse  da  questo  titolo  per  riportarle  a  luo- 
go più  conveniente.  Ma  è  tempo  di  parlare  di  ciò  che  in  questo  Titolo 

si  è  proposto. 

Tutte  ìe  legislazioni  nella  inflizione  della  pena  hanno  avuto  un  ri- 
guardo air  età.  Si  è  già  stabilito  che  si  esclude  ogni  azione  penale  con- 
tro chi  non  ha  ancora  compiato  Tanno  decimo^  Per  una  regola  manife- 
sta di  proporzione  debb' esservi  anche  un'età,  nella  quale  1* inflizione 
della  pena,  comunque  abbia  luogo,  pure  dev'essere  moderata. 
•  *  Gli  autori  del  primo 'Progetto  avevano  adottato  questo  principio; 
ma  avevano  fatte  parecchie  distinzioni,  dividendo  in  tre  diverse  disposi- 
zioni le  sanzioni^  secondo  che  ripartivano  in  tre  periodi  l'intervallo 
della  vita  dai  nove  anni  ai  ventuno.  )ii44Uf§4S4r 

È  sembrato  mezzo  pia  semplice,  e  più  conducente  all'  oggetto,  il  to- 
gliere queste  distinzioni,  che  per  la  somma  varietà  che  si  riscontra  negli 
individui  non  possono  assicurare  la  verità.  Quindi  si  è  preferito  il  prin- 
cipio generale  deli»  preventiva  ricognizione,  se  l'accusato  abbia  agito 
senza  o  con  discernimento.  Questo  principio  è  il  solo  per  cui  si  possa 
procedere  con  un  senso  di  equità  pratica,  eh'  è  la  base  di  uà  giudizio 
penale.    ^  r    -v       ;.>or|  i;oi  .  L 

Così  poi  avviene  dhe  il  sistema  penale  si  rocUe  ia  debita  corrispon- 
denza con  tuttt  i  rami  della  legislarione  nazionale;  così  «  assicura.^ 
rispetto  ad  una  gronde  verità  riconosciuta  da  ogni  genere  di  persone, 
cioè  che  la  cognizione  di  t«tte  le  leggi  di  uno  Stato  non  può^  acquistarsi 
praticamente  ad  un  tratto,  uè  da  tutti  egualmente;  e  che  la  -riolaiione 
delle  medesime  non  si  può  presumere  dolosa  in  tutti  prima  di  uà  dato 
tempo,  diversamente  influendo  sofvrar  ciascun  individuo  la  fisica  costi- 
tuzione, l'inesperienza,  l'educazione  diversa,  e  il  più  pronto  o  più 
tardo  sviluppamento  delle  facoltà  intellettuali»  ..iqq'*/ 

Senza  queste  considerazioni  il  rigore  della  legge  non  Sarebbe  giusto; 
e  l'animo,  sta  dei  Giadiqi,  sia  del  pubblico,  potrebbe  talvolta  essere  col- 
pitb  da  sì  forte  coàiinozione,  che  per  sé  «tesso  rovescierebbe  ogni  buon 
effetto  della  legge.  E  questo  adunque  uno  dei  casi  in  cui  il  Legislatore 
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deve  riconoscere  ch'egli  non  può  fare  di  più,  che  stabilire  una  disposi- 
zione generale. 

Quanto  poi  alla  misura  amministrativa  che  qui  ^i  è  prescritta  nel 
caso  che  resti  deciso  che  l'accusato  di  delitto  d'  alto  criminale,  maggiore 
di  dieci  anni  e  minore  di  sedici,  sia  riputalo  avere  agito  senza  disq^rni- 
mento,  si  troverà  facilmente  degna  di  un  Governo  saggio  e  liberale.  I 
parenti  e  i  tutori  non  riceveranno  codesto  figlio  che  con  una  ben  viva 
impressione  del  pericolo  ch'egli  corse,  e  raddoppieranno  la  loro  attenzio- 
ne per  bene  educarlo.  S' egli  è  infelice  a  segno  di  non  avere  nessuno  che 
lo  raccolga,  la  pubblica  provvidenza  gli  presterà  i  mezzi  atti  a  corregger- 
si, ed  a  formarsi  per  1'  avvenire  utile  a  sé  stesso,  ed  innocuo  agli  altri. 

Nel  caso  che  sia  deciso  eh'  egli  ha  agito  con  discernimento^  si  sta- 
bilisce una  pena  che  salva  ad  un  tempo  i  riguardi  dovuti  alla  giustizia^ 
e  quelli  richiesti  dalla  commiserazione  dell'età.  Egli  è  poi  bene  avver- 
tire, che  negli  articoli  115  e  116  di  questo  Progetto  non  si  è  espressa 
alcuna  cosa,  la  quale  richiami  l'idea  di  commutazione  d(  pene;  percioc- 
ché tale  deve  essere  appunto  l'intenzione  del  Legislatore  di  statuire  di- 
rettamente, a  cagione  del  soggetto  di  cui  si  tratta,  poiché  lo  stesso  inte- 
resse pubblico  in  colpevoli  di  questa  specie  rigetta  ogni  conseguenza 
che  possa  discendere  da  condanne  per  alto  criminale,  quantunque  la 
pena  in  generale  stabilita  si  commuti. 

Pel  primo  Progetto  il  maggiore  di  anni  diciotto,  e  minore  di  anni 
ventuno,  divenuto  reo  di  delitto  capitale,  subiva  la  pena  di  morte  nei 
soli  casi  di  delitto  importante  la  pena  di  morte  specialmente  esemplare; 
negli  altri  casi  veniva  sostituita  la  pena  dei  ferri  in  vita.  L'art  116  del 
Progetto,  che  si  presenta,  ha  conservata  questa  disposizione. 

Si  è  pure  seguito  quanto  era  proposto  in  quel  Progetto  in  fatto  di 
commutazione  di  certe  pene  rispetto  alle  donne  ed  ai  settuagenarii;  sol- 
tanto, come  altrove  si  è  osservato,  rispetto  alle  donne  si  é  sostituito  il 
cartello  alla  berlina^  volendosi  presso  i  popoli  colti  rispettata  e  soste- 
nuta in  ogni  maniera  la  decenza  pubblica,  come  fortissimo  e  vero  ap- 
poggio del  buon  costume. 
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DELLA  RESPONSABILITÀ  CIVILE. 


Io  nessaD  tempo  ì  Le^Iatori  rendettero  criminalroente  responsabile 
degli  altrui  delitti  chi  apip  fo^e  in  qualche  maniera  concorso  nei  mede- 
simi. Utta  diversa  disposisione  rivolterebbe  a  buon  diritto,  poiché  sa- 
rebbe atroGemente  ingiusta.  L'uomo  non  deve  risponcjere  che  di  ciò 
eh' egli  ha  fatto.  intuire  . 

Ma  se  non  deve  portare  la  pena  degli  altrui  delitti  chi  in  nessuna 
maniera  concorse  nei  medeumi^  ove  però  alcuno  senza  prendere  parte 
negli  altmi  delitti  abbia  omesso  ciò  ch'era  obbligato  a  fare  per  preve- 
nirli od  impedirli,  giustamente  sarà  responsabile  dei  danni  da  quei  de- 
litti provenuti.  Questa  responsabilità  è  corrispondente  alia  sua  obbliga- 
zione; e  siccome  poi  la  sua  obbligazione  è  civile,  così  é  civile  la  sua 
responsabilità. 

Questo  principio,  per  sé  stesso  manifesto,  doveva  essere  consecrato 
nel  Codice  penale  a  compimento  di  quanto  per  altri  oggetti  il  Codice 
Napoleone  ha  stabilito  riguardo  alla  responsabiKtà  civile.  Per  tal  modo 
la  legislazione  del  Regno  avrà  data  una  compiuta  sanzione  a  tatti  gli 
uffici!  impósti  al  cittadino.  .    .il 

La  materia  però  della  responsabilità  per  gli  altrui  deGtti  non  manca 
di  presentare  alcune  gravi  difficoltà.  Se  si  volesse  estendere  soverchia- 
mente, comprenderebbe  individui  che  nel  rapporto  di  cui  t|ui  si  tratta 
altri  principii  egualmente  manifesti  e  sacri  vogliono  esenti  da  tanto  peso. 
Un  saggio  Legislatore,  quando  il  pubblicò  interesse  glielo  permetta,  non 
aggraverà  mai  V  infortunio  delle  famiglie.  Un  Legislatore  giusto  non  por- 
rà una  sanzione  certa  sopra  can  che  possono  presentare  dei  dubbii  nel 
riguardo  della  obbligazione  che  n'è  la  base. 

Si  è  dunque  ristretta  la  responsabilità  per  gli  altrui  delitti  ai  soli 
individui  contemplati  negli  articoli  124  e  125  di  questo  Progetto,  la- 
sciando intatte  le  disposizioni  del  Codice  Napoleone  per  tutto  ciò  che 
riguarda  oggetti  differenti  da  quelli  che  qui  si  contemplano. 

Se  vi  è  mezzo  preventivo,  di  cui  la  ragione  pubblica  possa  giovarsi, 
è  certamente  questo.  Molta  parte  dei  delitti  può  essere  prevenuta  ed  im- 
pedita, se  sopra  le  persone  qui  indicate  si  faccia  opportunamente  valere 
la  responsabilità  della  quale  si  parla.  Questo  è  un  mezzo  indiretto,  con 
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cui  la  legislazione  opera  il  bene.  E  facile  al  Legislatore  il  proibire  una 
azione,  e  comminarle  una  pena.  Egli  corre  allora  direttamente  al  suo 
scopo.  Ha  la  pena  è  sempre  un  male,  sebbene  necessario,  onde  pre- 
venire un  male  maggiore.  Se  i  mezzi  i/i^/re^ti  possono  far  ottenere  lo 
stesso  scopo,  il  Legislatore  non  deve  trascurarli.  E  sempre  meglio  pre- 
venire i  delitti,  che  punirli.  Quamobrem  et  apud  Platonem  scriptores 
illi  legum  contemnendi  censentur^  qui  subito  qua  censura  scelera 
perpetrata  sint  punienda  decemunt.  Qua  i^ero  ratione  homines^  ita 
oriantur^  nutriantur^  erudiantur^  ut  scelera  perpetrare  nolint^  non 
pro^^ident  Questa  saggia  osservazione  di  Marsilio  Ficino  cade  opportuna. 
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DELLA    RIABILITAZIONE. 


'}  L'idea  liberale  della  riabilitazione  non  era  sfuggita  agli  autori  del 
primo  Progetto.  Essi  conobbero  come  una  saggia  legislazione  non  dove- 
va  abbandonare  il  condannato  all'acerbo  pensiero  di  non  potere  giam- 
mai riacqubtare  la  pubblica  confidenza,  e  con  essa  l'esercizio  di  quei 
diritti  che  aveva  perduti  col  delitto,  ancorché,  espiata  già  la  pena,  aves- 
se di  poi  tennto  una  irriprensibile  condòtta,  e  ne  desse  le  testificazioni 
opportune.  Tantum  ad  restitutionem  indulgentia  valeat^  quantum  ad 
correctionem  sententia  vatuit;  giustissima  riflessione  di  un  romano  Im- 
peratore, in  cui  è  corapenetralo  quanto  di  meglio  si  doveva  stabilire  sul- 
V  oggetto  della  riabilitazione,  , 

Molto  però  sì  é  qui  varialo  ed  aggiunto  a  quanto  trovasi  nel  primo 
Progetto. 

Si  é  stabilito  che  Tatto  della  riabilitazione  sia  opera  del  Re.  Que- 
sta riabilitazione^  se  ben  si  considera,  viene  in  sostanza  ad  essere  assai 
affine  alla  grazia.  Più,  essa  é  un  atto  di  amministrazione  che  può  in- 
volvere  molti  riguardi  d'ordine  pubblico.  Finalmente  essa  include  un 
effetto,  che  per  la  sua  natura  e  per  le  sue  conseguenze  non  può  conve- 
nientemente emanare  che  dalla  suprema  autorità,  perchè  la  sola  supre- 
ma autorità  può  cancellare  le  macchie  impresse  dalla  condanna,  e  far 
cessare  le  incapacità  pronunciate  dalla  sentenza.  In  questo  modo  avverrà 
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ancora  cbe  se  De  infonda  nella  moltiludine  la  debita  idea^  onde  poi 
se  ne  apprezzi  degnamente  l'importanza.  Cosi  nell*  antica  giarisprudeo- 
za  francese,  e  specialmente  per  le  ordina  nze,  le  lettere  di  riabilitazione, 
come  quelle  di  grazia,  renivano  esclasi?amenle  rilasciate  dal  Re. 

Si  è  escluso  il  recidivo. 

Chi  punito  una  Tolta  dimostra  di  non  essere  stato  corretto  dal  pri- 
mo castigo,  prova  disgraziatamente  che  indarno  si  attende  da  lui  il  ri- 
torno alla  probità  ed  alla  virtù.  Quindi  mancano  per  esso  lui  i  principali 
elementi,  su  cui  posa  il  benefizio  della  riabilitazione* 

Molte  formalità  poi  sonosi  aggiunte,  con  le  quali  si  determina  la  na- 
tura e  la  forma  della  preliminare  istruzione,  che  mediante  il  simultaneo 
concorso  deirAutorità  amministrativa  e  dell'Autorità  giudiziaria  deve 
precedere  la  concessione  delle  lettere  di  riabilitazione. 

Quanto  più  è  imporUnte  l'effetto  della  riabilitazione^  altrettanto 
scrupolosa  deve  essere  la  legge  nel  fissare  le  prove  che  debbono  deci- 
dere della  concessione  di  sk  grande  benefizio.  Ecco  la  ragione  di  tutte 
le  prescrizioni  che  questo  Titolo  presenta. 

Si  vuole  che  chi  domanda  la  riabilitazione  abbia  avuto  per  un  dato 
tempo  il  domicilio  o  la  dimora  in  una  data  parte  del  territorio  del  Re- 
gno,  e  che  in  certa  epoca  dalle  locali  Autorità  abbia  ottenuti  i  certificali 
occorrenti. 

Sarà  di  una  grande  soddisfazione  per  lui  11  pomplesso  di  tanti  suf- 
fragi, se  li  ottiene;  e  sarà  sicuro  possibilmente  da  ogni  sorpresa  il  Go- 
verno che  deve  deliberare  sopra  di  essi.  Diversamente  ordinandosi  le  co- 
se, egli  è  manifesto  che  si  aprirebbe  una  facile  strada  ad  ogni  genere 
d' inconvenienti. 
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DELLA    PRESCRIZIONE. 

Una  delle  più  gravi  qaistioni  che  nelle  materie  criminali  sia  staU 
agitata,  si  è  quella  che  riguarda  la  prescrizione^  sia  àAV  azione  pena- 
le^ sia  della  condanna. 

Da  cli«  tkVL  delitto  è  stato  commesso ,  il  corpo  sociale  deye  proce- 
dere aDa  ricerca  e  punizione  del  delinquente. 
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Ma  può  egli  presentarsi  alcuna  grave  considerazione,  la  quale  porli 
a  «giudicare  che  questo  principio  sia  suscettibile  di  eccezioni? 

Il  tempo,  che  esercita  una  influenza  irresistibile  sopra  tutte  le  cose; 
il  tempo,  che  prescrive  le  azioni  civili  le  più  importanti  per  T  interesse 
dei  cittadini;  perchè  don  potrà  prescrivere  anche  le  azioni  penali?  ^ 
,  MjNon  può  dissimularsi  che  colui  il  quale  per  molti  anni  è  sfuggito 
alla  procedura,  o  perchè  non  sospettato  mai  autore  del  delitto,  o  per- 
chè, pur  sospettati),  per  qualche  altra  cagione  gli  alti  di  procedura  non 
si  sono  proseguiti,  non  abbia  già  gravemente  sofferto.  E  un  castigo  as» 
sai  duro  e  penoso  (ha  detto  in  questo  proposito  la  Corte  di  Cassazio- 
ne di  F rancidi}  t  inquietezza  continua^  lafuga^  e  la  necessità  di  sot- 
trarsi agli  occhi  di  tutti.  E  come  una  tale  situazione  non  deve  ri^ 
chiamare  t  uomo  a  pentirsi  ed  a  correggersi  meglio  assai  d  ogni  aU 
tra  punizione  ?  Se  dunque  in  tale  intervallo  egli  si  è  comportato  one- 
stamente ,  la  società  non  ha  più  di  che  temere  da  lui.  Per  conseguen- 
ze.'abbandonandosi  ogni  azione  contro  esso,  niun  male  ne  deriverà 
al  pubblico,  ed  una  combinazione  accidentale  verrà  ad  avere  prodotto 
leffetto  stesso  a  cui  tende  la  procedura. 

Non  è  poi  giusto  (soggiunge  la  stessa  Corte  di  Cassazione)  che  si 
tenga  un  cittadino^  quand  anche  fosse  reo^  nelle  angustie  di  un  ter- 
rore senza  fine;  e  sempre  si  riputò  severamente  punito  il  delitto  pei 
rimorsi  e  pel  timore  lungamente  sostenuti. 

.  Queste  considerazioni  provano  che  la  prescrizione  àeìY  azione  pe- 
nale può  ammettersi,  perchè  nulla  toglie  alla  pubblica  sicurezza. 

Altre  però  ve  n'  hanno,  che  provano  com*  essa  deve  ammettersi  ne- 
cessariamente. 

Più  che  l'epoca  di  un  commesso  delitto  si  allontana,  più  difficile  di- 
venta il  cumulo  delle  prove,  e  quello  dei  mezzi  coi  quali  T  innocente  ha 
diritto  di  escludere  da  sé  l'imputazione.  La  memoria  degli  uomini  è  la- 
bile e  la  successione  continua  dei  differenti  interessi ,  che  agitano  cia- 
scun individuo,  indebolisce  e  sovente  cancella  affatto  le  impressioni 
avute  in  addietro.  Ciò  avviene  massimamente  ove  queste  sieno  state  il 
prodotto  di  un  certo  numero  di  elementi,  dei  quali  è  più  ordinario  che 
si  senta  la  forza  in  complesso,  di  quello  che  si  conoscano  in  particolare 
la  natura,  il  carattere,  l'importanza,  la  conneasione  e  le  relazioni.  Quin- 
di  è  chiaro,  che  dopo  un  certo  spazio  di  tempo  volendosi  dar  luogo  al- 
V  azione  penale  per  soddisfare  alla  pubblica  giustizia ,  si  correrebbe 
grande  pericolo  di  mancare  alla  giustizia  medesima.  Essa  vude  la  pu- 
nizioae  del  reo,  ma  vuole  anche  la  sicurezza  dell' innocente.  E  come 
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sarebbe  sicuro  riaooceate,  se  uoo  potesse  più  essere  io  caso  dì  allegare 
le  circostanze,  o  di  giovarsi  delle  testificazioni  che  altronde  escludereb- 
bero r  imputazione? 

Egli  è  dunque  necessario  stabilire  una  prescrizione  delVazione  pe- 
nale^ affinchè  V  uomo  innocente  non  sia  sacrificato. 

Alcuni  scrittori,  ammettendo  la  prescrizione  deìVazione  penale  per 
delitti  di  una  certa  minore  gravità ,  hanno  creduto  che  debbasi  esclu- 
dere assolutamente,  ove  si  tratti  di  delitti  gravissimi.  Al  sentimento  di 
essi  avevano  ceduto  gli  autori  del  primo  Progetto,  determinando  al- 
l'art.  143,  che  la  prescrizione^  della  quale  si  parla,  non  corra  per  quei 
delitti  che  dalla  legge  sono  puniti  colla  morte  o  coi  ferri  in  vita.  Ma 
questa  opinione  presenta  una  contraddizione  manifesta.  Le  ragioni  per 
le  quali  deve  ammettersi  la  prescrizione  dell'azio/ie  penale  sono  le  stes- 
se, qualunque  sia  il  delitto.  Se  si  soppone  che  l'imputato  sia  reo,  sem- 
pre ha  sofferto  abbastanza,  onde  averlo  per  corretto;  se  si  suppone  che 
sia  innocente,  a  maggior  pericolo  si  esporrebbe  negandoglisi  il  beneficio 
della  prescrizione^  quando  appunto  si  tratUsse  di  gravissimo  delitto. 

Noi  rigettiamo  la  crudele  teoria  di  quei  criminalisti,  i  quali  insegna- 
vano che  minor  corredo  a  minoro  forza  di  prove  ricercavansi  quando  si 
trattasse  dei  misfatti  più  atroci.  Noi  affidiamo  alla  coscienza  dei  Magi- 
strati  il  giudizio  della  imputazione;  e  la  loro  coscienia  dev'essere  illu- 
minata dal  dibattimento  fn  cui  accusatore,  accusalo,  teslimonii  ven'^ono 
a  rendere  ragione  dei  fatti ,  sviluppandoli  nella  iniiiime  loro  particola- 
rità. Perciò  anche  il  metodo  stesso ,  col  quale  presso  di  noi  si  procede , 
rigetta  un'azione  penale  che  si  pronuncia  quando  non  si  può  più  spe- 
rare che  le  persone,  le  quali  debbono  necessariamente  intervenire,  sie- 
no  in  caso  di  esporre  le  cose  in  modo,  che  i  Giudici  Irovinsi  abbastanza 
istrutti  per  pronunciare  senza  timore  d' ingannarsi  Ognuno  vede  che 
questa  massima  necessariamedte  si  riferisce  al  caso  di  qualunque  specie 
di  delitti.  Dunque  non  si  poteva  indurre  una  distinzione  senza  contrad- 
dire al  principio. 

Intanto  il  Codice  di  procedura  penale,  che  aveva  consecrata  la  pre- 
scrizione dtW azione^  non  aveva  poi  stabilite  le  norme  colle  quali  essa 
debba  mettersi  in  uso.  Quest'opera  toccava  più  propriamente  al  Codice 
penale.  Questo  è  ciò  che  nel  Capo  I.  di  questo  Titolo  si  propone.     . 

Il  tempo  necessario  a  costituire  la  prescrizione  delazione  penale 
dev'essere  commensurato  coi  molivi  che  la  suggeriscono.  Esso  non  sasà 
né  sì  breve  ^  che  tolga  alla  società  di  procedere  quando  ne  possa  ave- 
re i  mezzi;  né  si  lungo,  die  senza  necessità  lasci  T uomo  in  tormento. 
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Soprattutto  questo  tempo  dev'essere  tanto,  quanto  sia  atto  a  far  presu- 
mere corretto  il  colpevole,  o  non  esporre  Y  innocente  al  pericolo  di  non 
potersi  difendere.  vi' 

Dunque  diversa  misura  di  tempo  dovevasi  determinare,  secondo  il 
diverso  genere  dei  delitti;  e  se  per  delinquenze  di  minore  importanza 
ÌB^ prescrizione  può  indursi  per  un  certo  breve  spazio  di  tempo,  sicco- 
me è  per  le  contravvenzioni  di  Polizia  e  pei  delitti  di  pena  correzionale, 
essa  non  potrà  indursi  che  per  uno  spazio  di  tempo  assai  più  lungo  per 
delinquenze  maggiori. 

Dunque  pei  delitti  d' alto  criminale  si  è  stabilito  generalmente  lo 
spazio  di  dieci  anni  compinti ,  incominciando  dal  giorno  del  commesso 
delitto,  o  da  quello  in  cui  è  cessato,  se  in  tale  intervallo  non  abbia  avu^- 
to  luogo  alcun  atto  di  procedura  contro  la  persona.  Lo  stesso  spazio  di 
tempo  si  è  stabilito  incominciando  dall'  ultimo  degli  atti  della  procedu- 
ra, se  neir  intervallo  alcuno  di  questi  abbia  avuto  luogo  contro  la  per- 
sona, ma  non  sia  seguito  il  giudizio. 

Uomini  assai  pratici  delle  cose  criminali  hanno  osservato,  che  dopo 
sei  anni  generalmente  si  perde  quella  distinta  reminiscenza  dei  fatti, 
che  sola  può  essere  la  base  di  una  retta  procedura.  Aggiugnendone  al- 
tri quattro,  non  v'ha  dubbio  che  non  si  provveda  ampiamente  al  diritto 
di  procedere  che  conviene  alla  società.  Nel  tempo  stesso  una  prova  di 
dieci  anni,  secondo  i  calcoli  della  umana  prudenza,  non  può  non  aversi 
per  sufficientissima  nel  rispetto  di  presumere  corretto  il  reo  a  pubblica 
garanzia. 

Anche  nel  Codice  di  procedura  dell'  Impero  francese  è  stato  adot- 
tato questo  termine.  E  siccome  la  materia  della  prescrizione  è  nna  di 
quelle,  nelle  quali^  per  le  considerazioni  altrove  esposte,  giova  che  siavi 
la  possibile  conformità  tra  Francesi  ed  Italiani;  così  l'accennata  misura 
dei  dieci  anni,  qualora  si  tratti  di  delitti  d'alto  criminale,  ragionevol- 
mente si  troverà  vie  più  convenire,  non  potendosi  dissimulare  che  tanti 
essendo  i  contatti  e  le  mescolanze  fra  gli  uomini  delle  due  nazioni,  ogni 
diversità  in  proposito  diverrebbe  mostruosa.  ,  -        -  ^^^ 

«Si  osserverà  poi ,  che  essendo  distinti  i  casi  nei  quali  noii  siasi  mai 
proceduto  contro  la  persona,  e  quelli  nei  quali  una  procedura  abbia 
avuto  luogo,  e  sia  stata  sospesa  a  segno  che  niun  giudizio  ne  sia  se- 
guito, la  misura  dei  primi  non  è  applicata  ai  secondi;  ma  a  questi  né 
applicata  un'altra  che  intanto  si  trova  conforme  nei  termini,  perchè 
uon  v'c  ragione  alcuna  di  estenderli,  siccome  sarebbevi  forse  pericolo 
restringendoli.  ' 
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Sembra  poi  inutile  il  parlare  delle  disposizioni  che  in  questo  propo- 
sito riguardano  i  delitti  di  pena  correzionale  e  di  Polizia.  Esse  facilmen- 
te appariranno  in  giusta  proporzione  fra  loro,  e  coi  principi!  'già  svi- 
luppati. MMfVI  ^ 

I  due  ultimi  articoli  di  questo  Capo  non  contengono  che  conse- 
<»uenze  necessarie  di  quanto  per  regola  generale  è  già  stabilito.  Ora  fa 
d' uopo  parlare  della 

Prescrizione  delle  condanne. 

Gli  autori  del  primo  Progetto  ne  avevano  esclusa  la  massima.  Essi 
dissero  che  la  prescrizione  della  pena  favorirebbe  apertamente  il  col- 
pevole; che  sarebbe  di  disdoro  alla  giustizia^  e  di  pessimo  esempio^ 
che  il  contumace^  abbastanza  favorito  dalla  legge  colla  sospensione 
dell  effetto  principale  della  condanna^  dovesse  trovare  patrocinio 
nella  legge  medesima^  per  cui  la  sua  contumacia^  protratta  a  lungo 
tempo^  avesse  a  distruggerne  affatto  le  conseguenze.  y 

Certamente  che  il  colpevole  condannato  per  la  legge  non  può  recla- 
mare indulgenza  sul  motivo  che  si  sottrasse  alla  forza  della  medesima. 
Ma  mentre  sulla  terra  nulla  v'  ha  di  eterno,  perchè  si  vorrebbe  senza 
un'  assoluta  necessità  eternare  le  angosce  di  un  uomo  già  sommamente 
miserabile  per  lo  stato  di  morale  violenza  in  cui  da  tanto  tempo  si  trova? 

In  un  paese  ben  governato  la  severità  delle  leggi  non  può  andare 
giammai  disgiunta  dai  temperamenti  che  lo  spirito  della  umanità  sugge- 
risce. E  chi  non  si  sente  altamente  commuovere  alla  idea  di  un  uomo 
chC)  condannato  a  quindici  o  venti  anni  di  pena,  viisi  Vegga  strascinato 
dopo  vent'anni  da  che  fu  contro  lui  pronunciata  una  tale  sentenza? 
Se,  caduto  sotto  la  forza  pubblica,  dovesse  dopo  tanto  tempo  essere  man- 
dalo ad  espiare  la  condanna ,  quest'  uomo  sarebbe  in  una  condizione 
assai  peggiore  di  quella  nella  quale  si  trova  chi  dopo  la  sentenza  fu  im- 
mediatamente tradotto  al  luogo  della  pena.  In  tutti  quegli  anni,  nei 
quali  egli  è  stato  fuggitivo  e  ramingo,  quale  momento  di  tranquillità  e 
di  pace  ha  egli  potuto  avere?  Da  per  tutto  lo  accompagnava  l'orrore  della 
pena^  e  il  timore  d'esservi  tratto.  Ogni  persona  che  incontrava,  ogni 
pin  lieve  rumore  che  sentiva,  gì'  ingerivanp  T  idea  della  forza  armata 
contro  di  lui*  Nel  sonno,  stesso  non  vedeva  che  ceppi  e  suppliziL 

.  L'uomo  per  la  sua  costituzione  si  abitua  finalmente  a  qualunque 
più  duro  stato.  E  cosi  fa  colui  che  la  giustizia  tiene  nei  luoghi  di  pena. 
Egli  conosce  il  suo  destino  ;  e  se  un  termine  è  prescritto  a'  suoi  pati- 
menti, la  speranza  di  vederli  un  giorno  cessati  lo  conforta.  Ma  niuna 
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speranza  può  avere  il  colpevole  che  fugge  alla  pena,  giacché  egli  sente 
di  dover  fuggire  ogni  momento;  ed  ogni  momento  sente  sorgergli  più 
vivo  nell'anima,  col  rimorso  del  delitto  e  colla  umiliazione  della  con- 
danna, il  timore  d' essere  còlto.  A  siffatto  stato  di  vita  l' uomo  non  può 
abituarsi. 

Un  grande  castigo  adunque  per  la  stessa  sola  condanna  egli  ha  sof- 
ferto, e  tale  da  fargli  certamente  concepire  pentimento  del  delitto,  e  vo- 
lontà di  vivere  onestamente. 

Ma  non  è  questa  la  sola  considerazione  che  persuada  la  prescrizione 
delle  condanne.  Un'  altra  ve  n'  è,  suggerita  dalla  dignità  della  legge,  e 
dall'oggetto  stesso  per  cui  la  legge  ha  stabilite  le  pene. 

Dopo  un  certo  lungo  corso  di  tempo,  in  cui  la  memoria  del  delitto 
o  è  perita  affatto,  o  resta  assai  debole  lo  spettacolo  d' un  uomo^  di  cui 
non  avanza  ormai  più  che  uno  scheletro  di  decrepitezza,  accelerata  dal- 
le stesse  angosce  sostenute,  sarebbe  grandemente  a  temere  che  l'infli- 
zione della  pena,  lungi  dall'essere  un  salutare  esempio,  non  divenisse 
al  contrario  un  argomento  di  pubblica  commiserazione;  e  che  la  legge, 
comunque  giusta,  non  prendesse  un  aspetto  di  atrocità. 

E  dunque  ampiamente  giustificata  la  grescrizione  delle  condanne^ 
qualunque  esse  sieno.  Restava  a  determinare  lo  spazio  di  tempo  che 
doveva  operarla.  Quello  di  venti  anni  si  è  considerato  come  il  più  con- 
veniente, dopo  che  si  è  osservato  che  questa  stessa  misura  veniva  deter- 
minata in  Francia.  Molte  ragioni,  che  parevano  atte  ad  indicarne  una 
diversa,  hanno  ceduto  alla  troppo  manifesta  convenienza  di  porre  anche 
in  questa  parte  il  Regno  d' Italia  in  perfetta  conformità  coli'  Impero 
francese.  Venti  anni  formano  un  tale  intervallo,  che  assicura  tutti  gli 
oggetti  che  il  saggio  ed  umano  Legislatore  può  proporsi  in  questa  ma- 
teria. Altronde  il  Codice  Napoleone  la  suppone  nell'art.  32,  e  non  pos- 
siamo ignorare  che  nelle  discussioni  al  Consiglio  di  Stato  ed  al  Corpo 
legislativo  si  ritenne  prescrivibile  la  pena,  sebbene  capitale. 

Si  è  però  fatta  una  eccezione  nello  stabilire  questo  benefizio.  Si 
sono  esclusi  da  esso  i  recidivi^  stabilendo  che  la  recidività  in  materia 
di  alto  criminale  interrompe  la  prescrizione  della  pena.  Questa  ec- 
cezione è  motivata  dal  principio  stesso  che  suggerisce  la  prescrizione^ 
e  viene  imperiosamente  reclamata  dall'identità  dei  motivi  per  cui  al  re- 
cidivo si  è  denegato  il  benefizio  della  riabilitazione. 

Si  è  inoltre  stabilito  che  il  condannato  a  pena  d'alto  criminale,  a  fa- 
vore del  quale  fu  compiuta  la  prescrizione,  non  possa  risiedere  nel  Di- 
partimento ove  abita  l'individuo  o  la  famiglia  di  quello  che  fu  da  lui 
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t  Sembra  poi  inutile  il  parlare  delle  disposizioni  che  in  questo  propo- 
sito riguardano  i  delitti  di  pena  correzionale  e  di  Polizia.  Esse  facilmen- 
te appariranno  in  giusta  proporzione  fra  loro,  e  coi  principii  già  svi- 
luppati. 

I  due  ultimi  articoli  di  questo  Capo  non  contengono  che  conse- 
«^uenze  necessarie  di  quanto  per  regola  generale  è  già  stabilito.  Ora  fa 
d'uopo  parlare  della 

Prescrizione  delle  condanne. 

Gli  autori  del  primo  Progetto  ne  avevano  esclusa  la  massima.  Essi 
dissero  che  la  prescrizione  della  pena  favorirebbe  apertamente  il  col- 
pevole; che  sarebbe  di  disdoro  alla  giustizia^  e  di  pessimo  esempio^ 
che  il  contumace^  abbastanza  favorito  dalla  legge  colla  sospensione 
dgir  effetto  principale  della  condanna^  dovesse  trovare  patrocinio 
nella  legge  medesima^  per  cui  la  sua  contumacia^  protratta  a  lungo 
tempo^  avesse  a  distruggerne  affatto  le  conseguenze.  ^ 

Certamente  che  il  colpevole  condannato  per  la  legge  non  può  recla- 
mare indulgenza  sul  motivo  che  si  sottrasse  alla  forza  della  medesima. 
Ma  mentre  sulla  terra  nulla  v'  ha  di  eterno,  perchè  si  vorrebbe  senza 
un'  assoluta  necessità  eternare  le  angosce  di  un  uomo  già  sommamente 
miserabile  per  lo  stato  di  morale  violenza  in  cui  da  tanto  tempo  si  trova? 

In  un  paese  ben  governato  la  severità  delle  leggi  non  può  andare 
giammai  disgiunta  dai  temperamenti  che  lo  spirito  della  umanità  sugge- 
risce. E  chi  non  si  sente  altamente  commuovere  alla  idea  di  un  uomo 
che,  condannato  a  quindici  o  venti  anni  di  pena,  vi  si  vegga  strascinato 
dopo  vent'anni  da  che  fu  contro  lui  pronunciata  una  tale  sentenza? 
Se,  caduto  sotto  la  forza  pubblica,  dovesse  dopo  tanto  tempo  essere  man- 
dato ad  espiare  la  condanna,  quest'uomo  sarebbe  in  una  condizione 
a^saì  peggiore  di  quella  nella  quale  si  trova  chi  dopo  la  sentenza  fu  im- 
mediatamente tradotto  al  luogo  della  pena.  In  tutti  quegli  anni,  nei 
quali  egli  è  slato  fuggitivo  e  ramingo,  quale  momento  di  tranquillità  e 
di  pace  ha  egli  potuto  avere?  Da  per  tutto  lo  accompagnava  l'orrore  della 
pena^  e  il  timore  d'esservi  tratto.  Ogni  persona  che  incontrava,  ogni 
più  lieve  rumore  che  sentiva,  gì'  ingerivanp  V  idea  della  forza  armata 
contro  di  lui.  Nel  sonno  stesso  non  vedeva  che  ceppi  e  supplizio 

a  L'uomo  per  la  sua  costituzione  si  abitua  finalmente  a  qualunque 
pfò  duro  stato.  E  cosi  fa  colui  che  la  giustizia  tiene  nei  luoghi  di  pena. 
Egli  conosce  il  suo  destino;  e  se  un  termine  è  prescritto  a' suoi  pati- 
menti, la  speranza  di  vederli  un  giorno  cessati  lo  conforta..  Ma  niuna 
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speranza  può  avere  il  colpevole  che  fugge  aUa  pena,  giacché  egli  sente 
di  dover  fuggire  ogni  momento;  ed  ogni  momento  sente  sorgergli  più 
vivo  nell'anima,  col  rimorso  del  delitto  e  colla  umiliazione  della  con- 
danna, il  timore  d' essere  còlto.  A  siffatto  stato  di  vita  l' uomo  non  può 
abituarsi. 

Un  grande  castigo  adunque  per  la  stessa  sola  condanna  egli  ha  sof- 
ferto, e  tale  da  fargli  certamente  concepire  pentimento  del  delitto,  e  vo- 
lontà di  vivere  onestamente.  '?  «Q 

Ma  non  è  questa  la  sola  considerazione  che  persuada  la  prescrizione 
delle  condanne.  Un'  altra  ve  n'  è,  suggerita  dalla  dignità  della  legge,  e 
dall'oggetto  stesso  per  cui  la  legge  ha  stabilite  le  pene.  -  * 

Dopo  un  certo  lungo  corso  di  tempo,  in  cui  la  memoria  del  delitto 
o  è  perita  affatto,  o  resta  assai  debole  lo  spettacolo  d' un  uomo,  di  cui 
non  avanza  ormai  più  che  uno  scheletro  di  decrepitezza,  accelerata  dal- 
le stesse  angosce  sostenute,  sarebbe  grandemente  a  temere  che  l'infli- 
zione della  pena,  lungi  dall'essere  un  salutare  esempio,  non  divenisse 
al  contrario  un  argomento  di  pubblica  commiserazione;  e  che  la  legge, 
comunque  giusta,  non  prendesse  un  aspetto  di  atrocità. 

È  dunque  ampiamente  giustificata  la  prescrizione  delle  condanne^ 
qualunque  esse  sieno.  Restava  a  determinare  lo  spazio  di  tempo  che 
doveva  operarla.  Quello  di  venti  anni  si  è  considerato  come  il  più  con- 
veniente, dopo  che  si  è  osservato  che  questa  stessa  misura  veniva  deter- 
minata in  Francia.  Molte  ragioni,  che  parevano  atte  ad  indicarne  una 
diversa,  hanno  ceduto  alla  troppo  manifesta  convenienza  di  porre  anche 
in  questa  parte  il  Regno  d' Italia  in  perfetta  conformità  coli'  Impero 
francese.  Venti  anni  formano  un  tale  intervallo,  che  assicura  tutti  gli 
oggetti  che  il  saggio  ed  umano  Legislatore  può  proporsi  in  questa  ma- 
teria. Altronde  il  Codice  Napoleone  la  suppone  nell'art.  32,  e  non  pos- 
siamo ignorare  che  nelle  discussioni  al  Consiglio  di  Stato  ed  al  Corpo 
legislativo  si  ritenne  prescrivibile  la  pena,  sebbene  capitale. 

Si  è  però  fatta  una  eccezione  nello  stabilire  questo  benefizio.  Si 
sono  esclusi  da  esso  i  recidivi^  stabilendo  che  la  recidività  in  materia 
di  alto  criminale  interrompe  la  prescrizione  della  pena»  Questa  ec- 
cezione è  motivata  dal  principio  stesso  che  suggerisce  la  prescrizione^ 
e  viene  imperiosamente  reclamata  dall'identità  dei  motivi  per  cui  al  re- 
cidivo si  è  denegato  il  benefizio  della  riabilitazione. 

Si  è  inoltre  stabilito  che  il  condannato  a  pena  d'alto  criminale,  a  fa- 
vore del  quale  fu  compiuta  la  prescrizione,  non  possa  risiedere  nel  Di- 
partimento ove  abita  l'individuo  o  la  famiglia  di  quello  che  fu  da  lui 
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offeso  nella  persona  o  nella  proprietà^  e  cbe  il  Governo  possa  assegnar- 
gli il  luogo  del  domicilio.  Dovevasi  provvedere  che  l'indulgenza  della  leg- 
ge non  desse  luogo  ad  inconvenieiili)  e  che  colni  che  ne  gode  non  di- 
menticasse mai  la  condizione  a  coi  il  sno  delitto  lo  aveva  condotto. 

I  termini  posti  perla  prescrizione  delle  pene  correzionali  e  di  Po- 
lizia  sono  fondati  sopra  considerazioni  di  proporzione  suscettibili  di  po- 
co divario. 

Qualche  osservazione  può  chiedere  Tart.  453^  in  cui  si  stabilisce  che 
i  condannati  in  contumacia^  nel  caso  che  resti  a  loro  f afrore  prescrit- 
ta  la  pena^  non  possano  mai  essere  ammessi  a  purgare  la  contumacia. 
La  prescrizione  della  pena  vieta  che  colui^  a  favore  del  quale  essa  è 
verificata,  possa  essere  più  condannato.  Come  adunque  concepire  che  il 
condannato  in  contumacia,  la  cui  pena  sia  dalla  legge  prescritta,  possa 
presentarsi  per  subire  un  nuovo  giudizio,  nel  quale  necessariamente  do- 
vrebbe essere  rimandato  immune,  non  potendo  più  essere  condannato? 
La  prescrizione  è  "opera  della  legge,  non  della  volontà  dell'uomo.  Altron- 
de, non  dipendeva  che  dal  condannato  in  contumacia  il  presentarsi  pri- 
ma che  la  legge  operasse  a  suo  riguardo  la  prescrizione. 

Gli  articoli  del  Capo  IL  di  questo  Titolo  contengono  disposizioni 
evidentemente  per  sé  stesse  giustificate. 
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Individui  componenti  la  Commissione. 

PRESIDENTE 

IL  GRAN  GIUDICE 

\.  GuicciARDi,  Senatore. 

2.  Strigelli,  Consigliere  Segretario  di  Stalo. 

3.  Valdrighi,  Consigliere  di  Stato,  Regio  Procuratore  generale  pres- 

so  la  Corte  di  Cassazione. 

4.  Smancini,  Consigliere  di  Stalo,  Prefello  del  Dipartimenlo  dell'Adige. 
^    6.  LuiNi  Giacomo,  Consigliere  di  Stalo ,  primo  Presidenle  della  Corte 

di  Giustizia  civile  e  criminale  del  Dipartimenlo  d'Olona. 

6.  Compagnoni,  Consigliere  di  Stalo. 

7.  Nani,  Consigliere  di  Sialo. 

8.  Negri,  Presidenle  della  Corte  di  Cassazione. 

9.  LuiNi  Giuseppe,  Regio  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di  Giu- 

stizia civile  e  criminale  del  Dipartimenlo  d'Dlona. 

1 0.  Silva,  Giudice  nella  Corte  d'Appello  in  Milano. 

11.  Romagnosi,  Professore  di  Legislazione  in  Milano. 

12.  Giuliani,  Professore  di  Dirillo  criminale  nell'Università  di  Padova. 

13.  Brebbia,  Assistente  al  Consiglio  di  Stalo,  Capo-sezione  nel  Mini- 

stero della  Giustizia. 

1 4.  L.  Luosi ,  Capo-divisione  nel  Ministero  della  Giustizia ,  Redallore 

presso  la  Commissione. 
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ARTICOLO    I. 

Xi  Codice  penale  annesso  al  presente  Decreto  sarà  posto  in  ailività  nel 
nostro  Regno  d' Italia  il  giorno  .... 

ARTICOLO    II. 

A  datare  dal  detto  giorno  sono  abrogate  le  leggi,  le  prammatiche,  le 
gride,  le  costituzioni,  i  bandi,  gli  statuti  municipali,  le  consuetudini 
generali  e  locali,  e  tutte  le  altre  disposizioni  penali  che  fossero  in  vi- 
gore nei  diversi  Dipartimenti  del  Regno. 

ARTICOLO    III. 

I  delitti  anteriori  alla  pubblicazione  di  questo  Codice  si  puniscono 
colle  pene  vigenti  al  tempo  in  cui  furono  commessi. 

Si  applicano  però  ai  delitti  medesimi  le  pene  prescrìtte  da  questo 
Codice,  quando  sieno  più  miti  delle  precedenti. 

ARTICOLO    IV. 

Le  prescrizioni  delle  azioni  penali^  o  delle  pene  che  fossero  state  am- 
messe dalle  leggi  penali  anteriori,  già  incominciate  all'epoca  dell'attiva- 
zione  di  questo  Codice,  sono  regolate  a  norma  delle  suddette  leggi. 

Ciò  non  ostante  le  prescrizioni  incominciate  prima  dell'  epoca  sud- 
detta, e  per  cui  secondo  le  leggi  anteriori  si  richiederebbe  tuttora  un 
decorso  di  tempo  maggiore  di  quello  che  si  determina  nel  presente  Co- 
dice ,  si  compiono  nei  termini  rispettivamente  stabiliti  al  titolo  delle 

prescrizioni. 

Le  prescrizioni  delle  azioni  penali,  o  delle  pene  per  delitti  anteriori, 
che  non  fossero  state  ammesse  dalle  leggi  allora  vigenti ,  incominciano 
a  decorrere  dal  giorno  dell'attivazione  del  presente  Codice,  ed  a  norma 
delle  sue  disposizioni. 

ARTICOLO    V. 

In  tutto  ciò  che  non  sia  disposto  da  questo  Codice  si  osservano  ed 
eseguiscono  le  leggi  e  i  regolamenti  relativi  ai  seguenti  oggetti: 

i°  Alle  tasse,  alle  contribuzioni  tanto  dirette  quanto  indirette,  ai 


diritti  uniti  e  alle  dogane. 
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2.^  Alle  tariffe,  all'annona  ed  ai  calmieri. 

3.**  Alle  pubbliche  calamità ,  come  epidemie ,  idrofobie ,  epizoozie, 
contagi)  carestie^  inondazioni.        mn\ 

4.^  Alle  imprese  di  certi  servizii  pubblici ,  come  condotte,  diligen- 
ze, barche,  vetture  di  piazza,  ec. 

5.°  Agli  UfBzii  di  poste  delle  lettere  e  dei  cavalli. 
6."  Alla  formazione ,  manutenzione  e  ristauro  delle   strade  ,  dei 
ponti  e  dei  canali. 

7.^  Al  mare,  alle  sue  rade,  ai  porti,  alle  rive  e  alle  pesche.  y 

8.°  Alla  navigazione  interna,  alla  polizia  delle  acque,  e  della  pesca 
nelle  medesime. 

9.°  Ai  boschi,  alle  foreste  ed  alla  caccia. 
10.°  Al  trafBco  e  commercio,  alle  spedizioni  marittime,  alle  borse, 
alle  radunanze  di  commercianti,  ed  alla  polizia  delle  fiere  e  dei  mercati. 
i1.°  Alle  arti,  alle  professioni  e  ai  mestieri. 

12."  Alla  garanzia  delle  materie  d'oro  e  d'argento,  delle  gioje  e  pie- 
tre preziose. 

13.°  Alla  polizia  dei  luoghi  di  prostituzione. 
14.°  Alla  polizia  delle  feste,  delle  cerimonie  e  degli  spettacoli. 
15.°  Alla  costruzione,  all'ornato,  alla  solidità  e  forma  degli  edifizii, 
delle  case  ed  abitazioni,  alla  polizia  bielle  strade  interne  della  città,  ed 
al  corso  dei  cavalli. 

16.°  Alf  amministrazione,  polizia  e  disciplina  degli  ospìzii,  delle 
case  di  sanità,  dei  cimiteri ,  macelli ,  lazzaretti ,  delle  case  di  deposito , 
d'arresto,  di  giustizia  e  di  pena;  ai  luoghi  di  fabbriche  e  di  manifattu- 
re,  ed  alle  miniere  e  cave. 

17.°  Alla  delazione  delle  armi. 

18.°  Al  servizio  delle  guardie  nazionali.  i>  o«5:      ^ 

1 9.°  Alla  coscrizione. 
20.°  Allo  stato  civile. 
.ili  21.°  Ed  a  qualunque  altro  ramo  di  pubblica  amministrazione.  ^1 

ARTICOLO    VI. 

Le  pene  portate  dai  predetti  regolamenti  si'sfpplicano,  secondo  le  ri- 
spettive competenze,  dalle  Corti,  dai  Tribunali  e  dai  Giudici  di  Pace, 
osservate  le  forme  di  procedura  ordinaria,  quando  non  ne  fosse  stabilita 
una  speciale  da  alcnno  degli  stessi  regolamenti.  li 

Il  Gran-Giadice,  Ministro  della  Giustizia  nel  nostro  Regno  d'Italia, 
è  incaricato  della  esecuzione  del  presente  Decreto,  che  sarà  stampato, 
pubblicato,  e  posto  in  fronte  al  nuovo  Codice. 


PARTE  L 

DISPOSIZIONI   GENERALI 


TITOLO  I. 

Dei  delitti  in  generale. 

Art.  1.  J^  are  ciò  che  la  legge  penale  proibisce,  non  fare  ciò  che  co- 
manda, è  un  delitto. 

2.  Ninna  azione,  ninna  omissione  può  essere  imputata  a  delitto,  quan- 
do non  siavi  intervenuto  il  dolo  o  la  colpa. 

V*  interviene  il  dolo,  quando  volontariamente  si  fa  o  si  omette  ciò 
che  la  legge  penale  vieta  o  comanda. 

V'interviene  la  colpa,  quando  la  violazione  della  legge  è  l'effetto 
non  preveduto,  e  che  dovevasi  prevedere,  dell'azione  voluta,  sebbene 

lecita. 

La  maggiore  o  minore  facilità  di  prevedere  e  di  evitare  la  violazione 
della  legge  determina  la  maggiore  o  minore  gravità  della  colpa  (I)  ('). 

3.  Non  vengono  imputate  a  delitto  le  azioni  od  omissioni: 

1.°  Delle  persone  abitualmente  prive  dell'uso  della  ragione,©  costi- 
tuite in  uno  stato  alternativo  di  pazzia  e  di  ragione ,  quando  agiscono 
durante  l'accesso  di  pazzia. 

2.°  Delle  persone  che  agiscono  per  un  accidentale  ed  involontario 
disordine  od  assopimento  della  ragione,  che  le  rende  affatto  incapaci  di 
conoscere  la  natura  e  le  conseguenze  delle  loro  azioni. 

3.°  Delle  persone  che  non  hanno  ancora  compiuto  l' anno  decimo 

della  loro  età. 

4.°  Delle  persone  che  agiscono  per  un  errore  di  fatto,  il  quale  non 
lascia  ad  esse  riconoscere  il  delitto  nella  loro  azione.  Quando  l'errore 
cada  sulle  qualità  di  persona  o  di  fatto ,  che  danno  un  nuovo  carattere 
al  delitto,  o  ne  accrescono  la  gravità,  non  ha  luogo  l'imputazione  perle 
qualità  ignorate. 


(  I  )  I  richiami  si  riferiscono  alle  Osservazioni  che  si  leggono  dopo  questo  Progetto.  (DG) 
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6.°  Delle  persooe  traile  alla  yiolazione  della  legge  da  una  forza  esler- 
na  irresistibile  (II). 
4.  Il  presente  Codice  non  riguarda  i  delitti  militari  (III). 

TITOLO    IL 

Delle  pene. 

G\PO  I. 

Delle  diverse  specie  di  pene, 

ArL  5.  Le  pene  sono:  o  di  allo  criminale,  o  correzionali,  o  di  Polizia. 

6.  Le  pene  di  alto  criminale  sono:  1.°  la  morte;  2.°  i  lavori  pubblici 
a  vita;  3.°  la  deportazione;  4.®  i  lavori  pubblici  a  tempo;  5.*^  il  lavoro 
in  Casa  di  forza;  6.°  la  relegazione;  7.®  il  marchio;  8.°  la  berlina; 
9.°  l'esposizione  del  cartello;  10.°  la  confisca  dei  beni;  11.*^ la  degra- 
dazione civica  (IV);  12.°  l'interdizione  dall'esercizio  di  una  professione, 
negoziazione  od  arte. 

7.  Le  pene  correzionali  sono:  1.°  la  detenzione;  2.°  la  sospensione 
dall'esercizio  di  certi  diritti  civici,  civili  o  di  famiglia;  3.°  la  sospensione 
dall'  esercizio  di  una  professione ,  negoziazione  od  arte  ;  4.°  la  ritratta- 
zione solenne;  5.°  il  confino;  6.°  l'esilio  locale;  7.°  l'interdizione  dai 
luoghi  pubblici;  8.°  la  pubblica  riprensione. 

8.  Sono  pene  comuni  alla  giustizia  di  alto  criminale  e  correzionale: 
1.°  la  multa  maggiore  di  lire  cinquanta;  2.°  l'assoggettamento  alla  dis- 
posizione dell'alta  Polizia  dello  Stalo  ;  3.°  l'assoggettamento  alla  sorve- 
glianza speciale  dell'alta  Polizia  dello  Stato  (V). 

9.  Le  pene  di  Polizia  sono  :  1 .°  la  deténzione  non  maggiore  di  giorni 
dieci;  2.°  la  malta  non  maggiore  di  lire  cinquanta;  3.°  rallonlanamento 
da  un  determinalo  luogo  ;  4.®  \  arresto  in  casa  ;  5.°  l' ammonizione  ; 
6.°  la  ritrattazione  semplice  ;  7.°  il  precetto  di  presentarsi. 
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Art.  1 0.  La  pena  di  morte  si  eseguisce  col  taglio  della  testa. 
In  certi  casi  determinati  dal  presente  Codice  la  pena  di  morte  è 
specialmente  esemplare.  Allora  il  reo  è  condotto  al  patibolo  a  capo  sco- 
perto, a  piedi  nudi,  e  con  una  veste  d'ignominia  indosso.  Egli  resta  sul 


palco  in  ginocchio  durante  la  lettura  della  sentenza  che  un  Usciere  fa 
al  popolo  ad  alta  voce  ;  dopo  di  che  è  decapitato.  La  testa  del  reo  è  in- 
fissa in  un  palo,  a  cui  si  appende  un  cartello  indicante  nome,  cognome, 
soprannome,  professione,  domicilio,  delitto  e  sue  qualità,  e  rimane  espo- 
sta fino  al  tramontare  del  sole  (VI). 

1 1.  Nei  lavori  pubblici  il  condannato  porla  una  catena  pesante  ai  pie- 
di ed  è  obbligato  si  dentro  che  fuori  dell'ergastolo  a  lavori  faticosi  (VII). 

12.  Per  la  deportazione  il  condannalo  viene  trasportalo  in  un'isola, 
ove  deve  dimorare  perpetuamente. 

In  caso  di  reingresso  nel  Regno,  il  deportalo  è  condannato  ai  lavori 

pubblici  a  vita  (Vili). 

13.  Il  condannalo  al  lavoro  in  Casa  di  forza  rimane  chiuso  in  un  re- 
cinto, coU'obbligo  del  lavoro.  Egli  porla  un  leggiero  cerchio  di  ferro  alla 

gamba. 

14.  Per  la  relegazione  il  condannato  è  tradotto  in  un  luogo  forte  del 
Regno,  dove  può  essere  rinchiuso  in  un  luogo  particolare  del  forte,  o 
può  essere  libero  nel  circondario  interno  del  forte  stesso. 

Nel  primo  caso  è  relegazione  stretta;  nel  secondo  caso  è  relega- 
zione larga. 

15.  Le  pene  contemplate  nei  due  antecedenti  articoli  sono  sempre 

temporanee. 

16.  Il  marchio  è  un  impronto  fatto  sulla  spalla  sinistra  col  mezzo  d'un 
ferro  rovente .  Esso  porta  le  lettere  L.  P.  P.,  per  dinotare  la  condanna 
al  lavoro  pubblico  perpetuo .  Si  eseguisce  dal  carnefice  nel  luogo  della 
berlina,  dopo  che  un  Usciere  ha  fallo  al  popolo  lettura  della  sentenza. 
Questa  lettura  viene  preceduta  dal  suono  di  tromba  o  di  tamburo. 

1 7.  Il  condannalo  alla  berlina  viene  esposto  di  pieno  giorno  in  piazza 
e  sopra  un  palco  agli  occhi  del  pubblico  per  un  tempo  non  minore  di 
un'  ora,  né  maggiore  di  tre.  Egli  è  legalo  dal  carnefice  ad  una  colonna, 
alla  quale  si  appende  un  cartello  portante  il  suo  nome,  cognome,  so- 
prannome, professione,  domicilio,  delitto,  e  sue  qualità.  Viene  pure  in- 
dicata qualunque  altra  pena  che  siasi  congiunta  alla  berlina .  La  sen- 
tenza si  pubblica  come  nell'articolo  precedente.  Il  condannato  alla  ber- 
lina può  essere  esposto  per  due  giorni  consecutivi.  Esso  non  lo  è  mai 
con  altri  rei. 

1 8.  L'esposizione  del  cartello  si  fa  nel  luogo  slesso  ove  si  espongono 
i  condannati  alla  berlina. 

Un  Usciere  fa  lettura  della  sentenza,  previo  il  suono  del  tamburo 
o  della  tromba. 
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Il  carnefice  affigge  ad  un  palo  il  cartello^  portante  nome^  cognome, 
fiopraonome)  domicilio,  professione  del  condannato,  delitto,  e  sue  qua- 
lità. Viene  altresì  indicata  qualunque  altra  pena  che  siasi  congiunta  al- 
l'esposizione  del  cartolo. 

19.  La  confisca  consiste  nell'apprensione  dèi  beni  del  condannato  a 
profitto  dello  Stato. 

Da  questa  si  deducono  tutti  i  debiti  legittimi  fino  alla  concorrenza 
del  valore  dei  beni  confiscati.  Essa  rimane  altresì  aggravata:  1."  della 
porzione  riservata  dalla  legge  agli  ascendenti  e  discendenti;  2.'^  della 
prestazione  degli  alimenti  alle  persone  alle  quali  sono  dovuti  di  diritto. 

Il  Re  può  disporre  dei  beni  confiscati  in  favore  tanto  dei  figli  legit- 
timi naturali  o  adottivi  e  di  altri  discendenti,  quanto  del  padre,  della 
madre  ed  altri  ascendenti,  della  vedova ,  e  di  altri  congiunti  del  con- 
dannato. 

La  confisca  non  è  mai  la  conseguenza  necessaria  di  alcuna  condan- 
sa.r  essa  può  aver  luogo  soltanto  nei  casi  ne'  quali  la  legge  espressa- 
mente la  pronuncia. 

20.  La  pena  della  degradazione  civica  importa  che  il  condannato  sia 
decaduto  per  sempre  da  ogni  grado,  funzione  ed  impiego  che  aveva,  ed 
inoltre  dal  diritto:  1.^  del  voto  e  della  elezione  attiva  costituzionale; 
2.°  deireligibilità  costituzionale  ;  3.°  della  nomina  a  funzioni  pubbliche 
od  impieghi  amministrativi,  giudiziarii,  o  d'altro  genere;  4.^  di  servire 
nelle  armate  di  terra  o  di  mare;  5.°  di  portar  armi.  * 

Di  più  importa  la  perdila  dei  seguenti  diritti  civili ,  o  di  famiglia  : 
1 .  di  essere  assunto  come  arbitro  o  perito ,  o  di  servire  di  testimonio  a 
qualunque  atto  autentico  stragiudiziale  ;  2.^  di  essere  testimonio  in  giu- 
dizio; 3.*^  del  voto  nelle  deliberazioni  di  famiglia;  4,*^  della  tutela  o  cu- 
ratela, fuorché  dei  proprii  figli,  quando  vi  concorra  l'assenso  del  consi- 
glio di  famiglia;  5.°  di  essere  testimonio  in  giudizio,  fuorché  per  fare 
semplici  dichiarazioni,  o  somministrare  notizie  (IX). 

21.  Golia  interdizione  dall'esercizio  di  un'arte,  professione  o  nego- 
ziazione il  condannato  é  reso  incapace  di  esercitarla  mai  più,  sotto  pena, 
in  caso  di  contravvenzione ,  di  un  anno  fino  a  tre  di  lavoro  in  Gasa  di 
forza;  e  in  caso  di  recidiva,  della  slessa  pena  duplicata. 
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CA.PO  IlL 

Pene  correzionali 

Art  22.  Il  condannalo  alla  detenzione  viene  chiuso  in  una  Casa  di 
correzione.  È  impiegato  in  alcuno  dei  lavori  ivi  stabiliti,  il  più  adattato 
alla  sua  capacità.  Quando  la  pena  di  deleuzione  non  ecceda  i  Ire  mesi, 
il  condannato  la  subisce  nella  Gasa  d'arreslo. 

23.  Golia  sospensione  dall' esercizio  di  cerli  diritti  civici,  civili  o  di 
famiglia,  il  condannato  ne  viene  dichiaralo  incapace  o  in  tutto  o  in  par- 
te per  un  determinato  tempo  stabilito  dalla  legge  (X). 

24.  Golia  sospensione  dall'esercizio  di  una  professione,  negoziazione 
od  arte  si  proibisce  al  condannalo  per  un  determinato  tempo  di  eserci- 
tarla in  qualunque  modo,  sotto  pena,  in  caso  di  contravvenzione,  di  un 
mese  fino  a  sei  di  detenzione  correzionale;  e  in  caso  di  recidiva,  di  sei 
mesi  a  quindici  della  stessa  pena. 

25.  Golia  ritrattazione  solenne  il  reo  è  condannato  a  rivocare  qual- 
unque detto,  scritto  o  simbolo  riprovato  dalla  legge. 

Questa  si  fa  dal  reo  personalmente  in  seduta  pubblica  e  ad  alta  vo- 
ce avanti  il  Tribunale  correzionale,  nei  termini  dallo  stesso  Tribunale 

stabiliti. 

In  caso  di  contumacia  o  di  rifiuto,  il  condannato  è  arrestato;  e  se 
dentro  otto  giorni  non  ubbidisce,  viene  sottoposto  alla  pubblica  ripren- 
sione ,  e  condannato  ad  una  detenzione  non  maggiore  di  tre  mesi .  Il 
Tribunale  fa  la  formale  dichiarazione  d'ufficio,  che  il  detto  scritto  o 
simbolo  si  hanno  per  ritrattati,  i  fo^ 

26.  Il  confino  importa  al  condannato  l'obbligo  di  dimorare  in  un  dalo 
Dipartimento ,  Distretto ,  Gantone  o  Gomune  del  Regno  per  un  tempo 
determinato,  sótto  pena,  in  caso  di  contravvenzione,  della  detenzione 
correzionale  per  quel  tempo  che  ancora  rimaneva  a  scontare  la  pena. 

27.  Coir  esilio  locale  resta  vietato  al  condannato  di  slare  e  di  rien- 
trare in  un  dato  Comune,  Cantone,  Distretto  o  Diparlimento,  colla  li- 
bertà di  dimorare  in  qualunque  altro  luogo. 

In  caso  di  contravvenzione  incorre  la  pena  del  confino,  ed  è  assog- 
gettalo alla  sorveglianza  speciale  dell'alta  Polizia  dello  Stato  per  un  tem- 
po eguale  a  quello  dell'esilio  locale. 

28.  Colla  interdizione  dai  luoghi  pubblici  viene  proibito  al  condan- 
nato l'accesso  ai  luoghi  pubblici  più  frequentati ,  da  determinarsi  nella 
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29.  Colla  rìpreosione  il  reo  è  pubblicamente  redarguito  sopra  uu 
fatto,  detto  o  scritto  riprovato  dalla  legge. 

Si  eseguisce  in  pubblica  seduta  dal  Presidente  del  Tribunale  corre- 
zionale, sopra  requisizione  del  Regio  Procuratore. 

La  riprensione  è  accompagnata  dalla  comminatoria  di  uno  a  tre  mesi 
di  detenzione  in-  caso  di  recidiva. 

CAPO  IV. 

Pene  comuni  alla  giustizia  di  alto  criminale  e  correzionale. 

Art.  30.  La  multa  importa  il  pagamento  di  una  data  somma  al  Te* 
soro ,  indipendentemente  dalle  spese  giudiziarie,  dalla  restituzione,  e 
dalla  rifusione  dei  danni. 

31.  Ogni  condannato  assoggettato  alla  disposizione  dell'alta  Polizia 
dello  Stato  è  detenuto  durante  il  tempo  che  viene  determinato  per  dis- 
posizione di  legge  o  di  regolamento  di  pubblica  amministrazione,  appli- 
cabile al  caso. 

32.  Per  r assoggettamento  alla  sorveglianza  speciale  dell'alta  Polizia 
dello  Stato  il  condannato,  dopo  l'espiazione  della  pena,  è  obbligato  a 
presentarsi  all'autorità  competente,  ed  a  render  conto  di  sé  nei  modi 
stabiliti  dai  regolamenti. 

Se  contravviene  all'ordine  di  presentarsi  o  si  dà  alla  fuga,  Talta 
Polizia  dello  Stato  può  farlo  arrestare  e  detenere  per  un  tempo  non 
maggiore  di  quello  cui  era  limitato  l'assoggettamento  alla  sorveglianza. 

33.  I  condannati  alla  pena  dei  pubblici  lavori  a  tempo ,  o  del  lavoro 
in  Casa  di  forza,  scontala  la  pena,  sono  di  pieno  diritto,  e  durante  tutta 
la  vita,  assoggettati  alla  sorveglianza  speciale  dell'alta  Polizia  dello  Stato. 

Se  il  condannato  é  forestiere,  il  Governo  può  espellerlo  dal  Regno. 

34.  I  condannati  alla  relegazione  sono  assoggettati  alla  stessa  sorve- 
glianza per  un  tempo  eguale  alla  durata  della  pena  che  hanno  subito  (XI). 

35.  Il  condannato  a  pena  correzionale  non  è  sottoposto  alla  sorve- 
glianza speciale  dell'alta  Polizia  dello  Slato,  se  non  nei  casi  espressa- 
mente contemplati  dalla  legge. 

Allora  la  sorveglianza  può  estendersi  da  sei  mesi  fino  a  due  anni. 

36.  L'alta  Polizia  dello  Slato,  anche  sopra  ricorso  della  parte  lesa, 

può  esigere  dall'assoggellato  alla  sorveglianza  speciale  una  sicurlà  di  ben 
vivere. 

37.  In  difetto  della  sicurtà  il  condannato  può  essere  obbligato  a  star 
lontano  da  uu  determinalo  luogo,  o  a  rimanere  in  un  altro. 
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In  caso  di  contravvenzione  è  arrestato  e  detenuto,  a  norma  dell'ar- 
ticolo 32  (XII). 

CAPO  V. 

Pene  di  Polizia. 

Art.  38.  Il  condannato  a  detenzione  di  Polizia  è  chiuso  in  una  Casa 
speciale  a  ciò  destinata. 

Può  subire  questa  pena  anche  in  una  Casa  di  deposito. 

39.  La  multa  di  Polizia  si  versa  nella  cassa  del  Comune  in  cui  fu 
commesso  il  delitto. 

40.  Per  rallontanamento  da  un  determinato  luogo  il  condannalo  non 
può  né  stare,  né  accostarsi  oltre  la  distanza,  e  pel  tempo  prescritto  nella 
sentenza,  a 'quel  luogo  da  cui  si  volle  allontanato. 

In  caso  di  contravvenzione  il  condannalo  incorre  la  pena  di  detenzione. 

41.  Per  l'arresto  in  casa  il  reo  è  obbligato  a  non  uscirne  per  un  de- 
terminato tempo,  sotto  pena  della  detenzione  o  della  multa. 

42.  Coir  ammonizione  il  reo  viene  sottoposto  a  quanto  fu  prescritto 
air  art.  29. 

L'ammonizione  si  fa  dal  Giudice  di  pace  nella  pubblica  udienza. 
Egli  nello  stesso  tempo  fa  al  reo  la  comminatoria  di  pena  più  grave  di 
Polizia,  nel  caso  di  recidiva. 

Colla  pena  dell'ammonizione  può  cumularsi  l'arresto  in  casa,  o  ral- 
lontanamento da  un  certo  luogo. 

43.  La  ritrattazione  semplice  assoggetta  il  colpevole  a  quanto  fu  sta- 
bilito nell'art.  25.  Essa  può  essere  fatta  in  iscritto  dal  reo,  prima  del- 
l'udienza, con  atto  autentico  alla  Cancelleria  del  Giudice  di  pace. 

Può  anche  esser  fatta  per  mezzo  di  procuratore  munito  di  speciale 
mandato. 

In  caso  di  contumacia  o  di  rifìuto,  il  condannato  viene  obbligato  a 
presentarsi  con  un  ordine  di  accompagnamento  all'  udienza  pubblica , 
dove  subisce  l'ammonizione. 

Vi  si  aggiunge  o  l'arresto  in  casa,  od  il  precetto  di  star  lontano  da 
un  determinato  luogo.  La  ritrattazione  si  fa  d' ufficio,  come  all'art.  25. 

44.  Il  precetto  di  presentarsi  è  un  ordine  del  Giudice  di  pace ,  che 
ingiunge  al  condannato  di  dover  comparire  innanzi  al  medesimo  in  tutti 
gì'  intervalli  nella  sentenza  stabiliti,  onde  render  conto  di  sé  stesso. 

In  caso  d' inobbedienza ,  il  condannato  viene  sottoposto  all'arresto 
in  casa. 
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CAPO  VI. 

Della  graduazione  delle  pene^  e  della  commutazione 

della  multa. 

Art.  45.  Nelle  pene  temporanee  di  alto  criminale  la  pena  dei  pabblici 
lavori  non  è  minore  di  anni  dieci,  né  maggiore  di  venti  (XH!). 

Quella  del  lavoro  in  Casa  di  forza  non  può  essere  minore  di  anni 
tre^  né  maggiore  di  qaindici. 

La  durata  della  pena  di  relegazione  è  da  tre  a  quindici  anni  (XIVX 

46.  Nelle  pene  correzionali  la  detenzione  non  è  minore  di  un  mese , 
né  maggiore  di  tre  anni,  salvi  i  casi  indicati  dalla  legge. 

La  durala  del  conBno  non  può  essere  minore  di  un  mese,  né  mag- 
giore di  tre  anni. 

L*  esilio  locale  è  di  tempo  non  minore  di  sei  mesi ,  né  maggiore 
di  anni  cinque. 

La  sospensione  dalP esercizio  di  certi  diritti  civici,  civili  o  di  fami- 
glia non  eccede  gli  anni  dieci  (XV). 

Per  quella  dall'esercizio  di  una  professione,  negoziazione  od  arte, 
il  minimo  limite  é  di  un  mese,  ed  il  massimo  é  di  tre  anni. 

La  durata  dell'  interdizione  dai  luoghi  pubblici  non  può  oltrepas- 
sare i  tre  anni. 

La  multa  non  oltrepassa  le  lire  sei  mila,  salvi  i  casi  specialmente  de- 
terminati dalla  legge. 

47.  Nelle  pene  dì  Polizia  la  multa  non  eccede  le  lire  cinquanta  ;  la 
durata  dell'allontanamento  da  un  determinato  luogo  non  è  maggiore  di 
un  mese. 

Quella  delTarresto  in  casa  non  eccede  i  venti  giorni. 
Il  precetto  di  presentarsi  non  può  restringersi  a  meno  di  due  setti- 
mane, né  estendersi  oltre  sei  mesL 

48.  Le  precedenti  disposizioni  hanno  luogo  ogni  volta  che  la  legge 
nei  casi  specialmente  indicati  non  istabilisca  una  diversa  graduazione. 

49.  Nel  pronunciare  la  durata  di  una  pena  i  Giudici  non  possono  dis- 
costarsi dalle  norme  seguenti: 

i .°  Se  debbono  applicare  una  pena  d'alto  criminale,  non  la  possono 
suddividere  che  in  semestri. 

2.   La  pena  correzionale  non  può  suddividersi  che  in  mesi. 
3.°  Una  pena  di  Polizia  si  suddivìde  in  giorni. 

50.  La  multa  aggiunta  a  pena  di  alto  criminale  viene  convertita,  pel 
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caso  di  non  effettuato  pagamento  del  condannato,  in  tanti  giorni  di  la- 
voro nella  Casa  di  forza^  col  ragguaglio  di  lire  quindici  per  giorno. 

La  multa  in  materia  correzionale  viene  convertita,  per  Io  stesso  caso 
di  non  effettuato  pagamento  del  condannato ,  in  tanti  giorni  di  deten- 
zione correzionale,  col  ragguaglio  di  lire  dieci  per  ogni  giorno. 

In  materia  di  Polizia  é  convertita  in  tanti  giorni  di  detenzione  di 
Polizia,  col  ragguaglio  di  lire  cinque  per  ogni  giorno  di  detenzione. 

51.  Qualunque  sìa  la  quantità  della  multa  ^  il  condannato  non  può 
essere  detenuto  per  un  tempo  maggiore  di  un  anno ,  se  concorra  con 
pena  di  alto  criminale  ;  di  sei  mesi ,  se  sia  irrogata  per  titolo  di  pena 
correzionale  ;  e  di  giorni  dieci,  se  per  titolo  di  Polizia  (XVI). 

CAPO  VII. 

Disposizioni  generali. 

Art  52.  Il  delitto  é  di  alto  criminale,  di  giustizia  correzionale,  o  di 
Polizia,  secondo  la  specie  di  pena  che  vi  è  rispettivamente  applicata, 
quantunque  per  titolo  di  recidività,  o  di  altra  disposizione  particolare, 
la  pena  stessa  eccedesse  il  suo  limite  ordinario. 

53.  Nelle  condanne  penali  il  giorno  è  di  ventiquattro  ore  compiute, 
la  settimana  di  sette  giorni  compiuti,  il  mese  di  trenta  giorni,  Tanno  di 

dodici  mesi. 

54.  La  durata  delle  pene  si  conta  dal  giórno  in  cui  il  giudicato  è 

inappellabile  (XVII). 

55.  Ninna  condanna  di  alto  criminale  o  correzionale  può  essere  ese- 
guita nei  giorni  di  feste  religiose  o  nazionali. 

56.  Ogni  Italiano  che  fuori  del  territorio  del  Regno  si  fa  reo  di  un 
delitto  allentalorlo  alla  sicurezza  dello  Stalo,  di  contraffazione  del  sug- 
gello dello  Slato,  di  monete  nazionali,  o  aventi  corso  legale  nel  Regno, 
di  carie  nazionali,  di  viglielli  di  banco  autorizzati  dalla  legge,  può  es- 
sere processato,  giudicalo  e  punito  dai  Tribunali  del  Regno,  giusta  il 
disposto  dalle  sue  leggi. 

Questa  disposizione  può  essere  eslesa  agli  stranieri,  i  quali  essendo 
autori  o  complici  degl'  indicati  delitti,  fossero  arrestati  nel  Regno  d'Ita- 
lia, o  fossero  consegnali  al  medesimo  da  altri  Governi. 

57.  Ogni  Italiano  che  in  estero  Stalo  siasi  fatto  reo  di  un  delitto  d'al- 
to criminale  contro  di  un  altro  Italiano ,  può  essere  processalo  e  giudi- 
cato dai  Tribunali,  e  secondo  le  leggi  del  Regno,  quando  vi  entrasse. 

Ciò  ha  luogo  s'egli  non  è  stato  punito  nello  Sialo  estero  (XVIII). 


è. 


'i, 


4Ì00 


PROGETTO  DI  CODICE  PENALE 


PEL  REGNO  D'ITALIA. 


•*'  58.  I  fatti  sottoposti  a  pena  da  questo  Codice  danno  luogo  ad  un'azio- 
ne pubblica  penale,  qualunque  volta  non  vengano  espressamente  dichia- 
rati di  azione  privata. 

59.  In  tutti  i  delitti  di  pena  correzionale,  eccettuata  quella  della  de- 
tenzione maggiore  di  tre  mesi,  si  procede  come  nei  delitti  importanti 
pena  pecuniaria  ^  secondo  le  forme  stabilite  nel  Codice  di  procedura 
penale. 

60.  Tutte  le  condanne  a  pena  di  Polizia,  eccettuata  la  multa  ^  sono 
appellabili. 
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TITOLO  nL 

Degli  effetti  delle  condanne. 
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Art.  61.  La  pena  di  morte,  la  pena  dei  lavori  pubblici  a  vita,  e  la  pena 
della  deportazione,  producono  la  morte  civile. 

Il  Re  però  può  accordare  al  deportato  l'esercizio  dei  diritti  civili,  o 
di  alcuno  di  essi,  nel  luogo  della  deportazione  (XIX). 

Gli  effetti  delle  suddette  condanne  cominciano  dal  giorno  in  cui 
esse  sono  divenute  irrevocabili,  salvo,  quanto  alla  pena  di  morte,  il  dis- 
posto nell'art.  26  del  Codice  Napoleone. 

62.  La  berlina  e  l'esposizione  del  cartello  producono  l'infamia  legale. 

63.  L'infamia  legale  importa  la  privazione  perpetua  di  tatti  i  diritti 
specificati  nell'art.  20,  ed  inoltre  l'interdizione  dagli  spettacoli  e  luo- 
ghi pubblici  più  frequentati.  Produce  pure  tutti  gli  effetti  che  il  Codice 
Napoleone  annette  alle  pene  infamanti  cogli  articoli  232  e  4A3. 

64.  I  condannati  ai  lavori  pubblici  a  vita,  prima  di  essere  condotti 
al  luogo  della  peua^  subiscono  il  marchio.  ; 

I  condannati  ai  lavori  pubblici  a  tempo  subiscono  la  berlina. 

I  condannati  al  lavoro  in  Casa  di  forza  subiscono  l'esposizione  del 
cartello  nei  soli  casi  determinati  dalla  legge. 

65. 1  condannati  ai  lavori  pubblici  a  tempo,  al  lavoro  in  Casa  di  forzai 
ed  alla  relegazione,  durante  la  pena  sono  in  istato  d'interdetto  legale, 
né  possono  contrarre  matrimonio. 

Quest'ultima  inabilitazione  si  estende  anche  ai  condannati  a  deten- 
zione correzionale. 

Alle  persone  in  istato  di  legale  interdetto  viene  nominato  un  cu- 
ratore nelle  forme  prescritte  dalle  leggi .  Non  può  essere  loro  rimessa 
alcuna  somma,  alcuna  provvigione,  alcuna  porzione  delle  loro  reudite, 
sotto  pena  della  speciale  confisca  a  favore  del  Tesoro.  Sopra  i  loro  beni 


sono  prelevate  le  somme  necessarie  per  allevare  e  dotare  i  loro  figli, 
o  per  alimentare  la  moglie,  i  figli)  il  padre  o  la  madre,  se  essi  sono  in 
bisogno .  Le  dette  somme  non  possono  essere  prelevate  che  in  forza  di 
una  sentenza.  Espiata  la  pena,  essi  sono  rimessi  nell'amministrazione 
dei  loro  beni. 

66.  I  condannati  alla  relegazione  possono ,  sopra  i  beni  che  loro  ap- 
partengono, domandare  un  assegno  pei  loro  alimenti. 

La  Corte  di  giustizia ,  avuto  riguardo  allo  stato  del  condannato,  ne 
determina  la  quantità. 

67.  I  condannati  ai  lavori  pubblici  a  tempo  ed  al  lavoro  in  Casa  di 
forza  perdono  i  diritti  specificati  nell'art  20,  compreso  quello  della  ta- 
tela  dei  proprii  figli. 

I  condannati  alla  relegazione  perdono  i  diritti  specificati  nel  mede- 
simo articolo  ai  numeri  1.  2.  3.  4. 

Gli  uni  e  gli  altri  non  li  riacquistano  che  col  mezzo  della  riabili- 
tazione. 

68.  La  sospensione  dall'esercizio  dei  diritti  specificati  nell'arL  20 
non  può  aver  luogo  nelle  condanne  correzionali  che  nei  casi  espressa- 
mente determinati  dalla  legge. 

69.  Il  prodotto  del  lavoro  del  condannato  alla  Casa  di  forza  o  alla 
detenzione  correzionale  viene  applicato  parte  a  profitto  della  stessa  Casa, 
parte  a  procurare  qualche  sollievo  al  condannato,  se  lo  merita ,  e  parta 
a  formargli  un  fondo  di  riserva  pel  momento  ch'esce  dalla  Casa. 

II  modo  di  esecuzione  di  questo  articolo  viene  determinato  da  uno 
speciale  regolamento. 

70.  La  condanna  penale  Importa  sempre  il  risarcimento  dei  danni  verso 
la  parte  lesa,  oltre  la  restituzione,  quando  questa  possa  aver  luogo  (XX). 

71.  Se  la  legge  non  ha  regolata  la  quantità  del  risarcimento,  i  Giu- 
dici la  determinano  nella  più  equa  proporzione. 

Il  risarcimento  non  può  mai  essere  minore  di  un  quarto  della  som- 
ma da  restituirsi,  o  del  valore  della  cosa  su  cui  cadesse  la  restituzio- 
ne (XXI). 

72.  I  condannati  per  lo  stesso  delitto  sono  tenuti  solidalmente  alle  re- 
stituzioni, al  risarcimento  dei  danni,  degl'interessi  e  delle  spese  (XXII). 

73.  Qualunque  atto  o  gratuita  disposizione  fatta  dal  delinquente  po- 
steriormente al  commesso  delitto,  è  riputata  fatta  in  frode  della  parte 
lesa,  uè  ad  essa  può  mai  essere  opposta. 

Neppure  può  opporsi  al  Tesoro,  quando  il  delinquente  non  l'avesse 
fatta  a  favore  dei  proprii  figli. 
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74.  È  purè  un  effetto  della  condanna  a  qualunque  pena  la  confisca 
speciale,  sia  del  corpo  del  delitto,  sia  delle  cose  immediatamente  pro- 
dotte dal  delitto ,  sia  di  quelle  che  servirono  od  erano  destinate  a  com« 
metterlo. 

75.  In  ogni  caso  si  osser?ano  le  relative  disposizioni  del  Codice  di 
procedura  penale. 

TITOLO  IV. 

Delt  attentato. 

76.  È  attentato  di  delitto  V  intraprendimento  d'ogni  atto  esterno  che 
ne  manifesti  un  principio  di  esecuzione. 

-  77.  L'attentato  è  punibile  solamente  quando  circostanze  del  tutto 
fortuite^  o  cause  indipendenti  dalla  volontà  dell' attentante,  ne  abbiano 
impedito  il  progresso  o  l'esito. 

78.  Se  un  atto  stesso  può  servire  a  consumare  delitti  diversi,  si  pu- 
nisce come  attentato  di  quel  delitto  a  cui  risulta  essere  stato  diretto 
l'attentato  medesimo. 

79.  L'attentato  si  punisce  come  delitto  consumato  nei  soli  casi  espres-^ 
samente  indicati  da  questo  Codice. 

80.  Negli  altri  casi  è  punito  con  pena  della  stessa  qualità  di  quella 
prescritta  pel  delitto  consumato,  ma  sempre  in  quantità  minore,  da  sta- 
bilirsi dal  Giudice  a  norma  delle  circostanze,  e  specialmente  secondo  la 
maggiore  o  minore  prossimità  dell'atto  alla  consumazione  del  delitto. 

81.  Se  il  delitto  consumato  importa  la  pena  di  morte,  o  quella  dei 
lavori  pubblici  a  vita,  la  pena  per  l'attentato  è  quella  dei  lavori  pubblici 
a  tempo.  •  i  f>Ji 

Se  importa  la  pena  di  deportazione,  vi  è  sostituita  quella  della  re- 
legazione. 

82.  Nelle  materie  correzionali  gli  attentati  non  sono  puniti  che  per 
ispeciale  disposizione  della  legge. 

83.  Nel  caso  che  l'attentato  sia  stato  sospeso  per  volontà  deiratten- 
tante,  si  punisce  l'atto  eseguito,  quando  per  sé  stesso  costituisca  uno 
speciale  delitto. 
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Degli  agenti  principali  e  dei  complici. 

Art.  84.  Sono  agenti  principali  del  delitto  quelli  che  agiscono  drret- 
tamente  per  effettuarlo.  -~  Fra  questi  si  considera  distintamente  : 

i.^  Colui  che,  mediante  promesse  o  minacce,  mercede  o  sevizie,  in- 
duce altri  ad  eseguire  seco  un  delitto. 

2.^  Colui,  sotto  la  direzione  del  quale  altri  concorrono  alla  esecu- 
zione di  uno  o  più  delitti. 

3.^  Colui  che  avendo  o  per  convenzione  o  per  ufficio  o  professione 
la  fiducia  di  una  persona,  si  prevale  di  questo  mezzo  per  esporre  la  me- 
desima o  i  di  lei  interessi  agli  atti  criminosi  di  un  terzo. 

4.^  E  generalmente  chiunque  in  qualsiasi  altro  modo  si  è  partico- 
larmente distinto  nel  promuovere  o  nell'effettuare  il  delitto. 

85.  Sono  complici  quelli  che  scientemente  contribuiscono  ad  effet- 
tuare il  delitto  ;  come  : 

1.°  Coloro  che  instigano  altri  a  commettere  un  delitto,  o  ad  essi 
mostrano  o  suggeriscono  i  mezzi  di  condurlo  a  termine. 

2.°  Coloro  che  scientemente  procurano  armi,  stromenti,o  altro  mezzo, 
onde  consumare  il  delitto. 

3."  Coloro  che  con  scienza  ed  accordo  precedente  all'esecuzione  del 
delitto  prestano  o  pattuiscono  di  prestare  ajuto  o  favore  (XXIII),  sia 
per  sottrarre  dopo  il  delitto  la  persona  di  uno  o  più  delinquenti  alle  ri- 
cerche della  giustizia;  sia  per  nascondere  le  cose  che  hanno  relazione 
col  delitto ,  o  le  tracce  che  possono  servire  di  prova  ad  accertarne  l'esi- 
stenza ^  sia  per  ottenere ,  mediante  trasporto ,  traffico ,  diffusione,  o  in 
qualunque  altro  modo ,  1*  effetto  propostosi  dal  delinquente  ;  sia  gene- 
ralmente per  dare  opera  a  tutto  ciò  che  può  fomentare  la  lusinga  della 
impunità,  o  assicurare  il  profitto  del  fatto  criminoso. 

4.^  Coloro  che ,  conoscendo  la  condotta  criminosa  dei  malfattori,  i 
quali  esercitino  in  qualunque  modo  il  brigandaggio  contro  le  persone  o 
le  proprietà,  somministrano  loro  abitualmente  alloggio,  luogo  di  ritirata 
o  di  riunione. 

86.  Chi  senza  accordo  precedente  partecipa  scientemente  del  lucro 
proveniente  dal  delitto,  o  presta  susseguente  favore  o  ajuto,  viene  repu* 
tato  reo  di  uno  speciale  delitto.    ^  " 

* :j87.  Ove  la  pena  del  delitto  è  temporanea,  quegli  che  fra  gli  agenti 
principali  si  è  distinto,  giusta  l'art.  84,  è  punito  con  una  misura  di  pena 
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maggiore  dell*  inflitta  agli  altri  agenti  principali,  saM  i  casi  in  cni  la 
legge  dispone  diversamente. 

S8.  In  tutti  i  casi  che  non  sono  espressamente  contemplati  dalla  legge 
i  complici  di  delitto  d  alto  criminale  vengono  puniti  colle  norme  pre- 
scrìtte negK  articoli  80  e  81,  avuto  riguardo  alla  maggiore  o  minore  in- 
fluenza che  la  loro  <:omplicità  ebbe  sulla  esecuzione  del  delitto  (XXIY). 

89.  Il  mandante  è  punito  come  reo  d' attentato,  quando  il  delitto  sia 
stato  sospeso  per  qualunque  causa  indipendente  dalla  sua  volontà. 

90.  Nei  delitti  di  pena  correzionale  e  di  Polizia  i  complici  sono  pu- 
niti come  gli  agenti  principali  nella  qualità  della  pena,  ma  in  misura 
minore,  ove  la  natura  della  pena  stessa  lo  comporti.  ^^'^  ^ ^' 

91.  I  complici  non  incorrono  in  quella  maggior  pena  che  la  legge 
prescrive  per  le  qualità  aggravanti  il  delitto,  quando  non  abbiano  avuto 
•cienza  precedente  di  dette  qualità.       ^é^9iMa,Mt,^i¥ìFW*«F 

» 

TITOLO  VL 
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Dei  rei  di  più.  delitti  e  dei  recidivi. 


CAPO  I. 


e  .  »  *  i  f  > 


Rei  di  più  delitti. 


Art.  92.  I  rei  di  più  delitti  vengono  puniti  giusta  le  norme  seguenti. 
Nel  concorso  di  più  pene,  quella  di  morte  assorbisce  tutte  le  altre. 
A  più  delitti  importanti  una  o  più  pene  perpetue  si  applica  la  pena 
perpetua  più  grave. 

La  pena  dei  lavori  pubblici  a  vita  è  più  grave  di  quella  della  de- 
portazione. 

93.  Nel  concorso. delle  pene  della  degradazione  civica  e  dell'interdi- 
zione dall'esercizio  di  una  professione,  negoziazione  od  arte,  si  appli- 
cano amendue. 

94.  Nel  concorso  di  più  delitti  punibili  coi  lavori  pubblici  a  vita  o 
colla  deportazione,  e  con  pene  temporanee,  si  applica  la  sola  pena 
F^petua.  ;,  {^   , 

95.  Quando  lo  stèsso  delinquente  abbia  commesso  più  delitti  impor- 
tanti più  di  una  delle  pene  temporanee  dei  lavori  pubblici,  del  lavoro 
in  Casa  di  forza,  della  relegazione  e  della  detenzione  correzionale  oltre 
i  due  anni,  si  applica  la  pena  maggiore,  e  li  aggrava  la  medesima,  com- 
mutando le  aHr«  j»  j^a^ . .  ,^  ^ . .  ^«i  ^^^  : 
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96*  In  questa  commutazione  si  osserva  la  norma  seguente. 

Dieci  giorni  di  lavori  pubblici,  quindici  di  lavoro  in  Casa  di  forza, 
venti  di  relegazione  stretta,  trenta  di  relegazione  larga,  quaranta  di  de- 
tenzione correzionale,  si  corrispondono  scambievolmente» 
I  97.  La  condanna  ad  alcuna  delle  pene  contemplate  nell'art.  95  as- 
sorbisce sempre  quella  del  conflno  e  dell'esilio  locale,  ogni  volta  che 
queste  concorrano  come  pene  principali  di  uno  o  più  delitti. 

Non  le  assorbisce  quando  sono  accessorie  alla  espiazione  della  pena 
principale. 

98.  Ogni  pena  correzionale  stabilita  per  un  fatto  meramente  colposo, 
se  venga  in  concorso  di  una  d'alto  criminale,  resta  assorbita. 

99.  Se  un  condannato  ad  alcuna  delle  pene  indicate  nell'art.  95,  e 
durante  lo  stato  suo  di  pena  fosse  giudicato  reo  d'uno  o  più  delitti  com- 
messi anteriormente  alla  prima  condanna,  importanti  una  o  più  delle 
altre  pene  indicate  nel  citato  articolo,  si  osserva  la  norma  prescritta  nel 
medesimo,  se  la  pena  inflitta  nel  primo  giudizio  sia  stata  maggiore. 

Se  la  pena  dovuta  pel  delitto  o  pei  delitti,  che  formano  l'oggetto  del 
secondo  giudizio,  è  maggiore  di  quella  del  primo,  si  applica  come  prin- 
cipale quella  del  secondo;  e  quando  sia  temporanea,  si  aggrava  giusta 
le  norme  prescritte  in  questo  Titolo. 

100.  Ogniqualvolta  per  concorso  di  più  delitti  convenga  aggravare  la 
pena  temporanea  dei  lavori  pubblici  e  del  lavoro  in  Casa  di  forza,  non 
si  può  sorpassare  il  limite  di  cinque  anni  oltre  il  massimo  stabilito  alle 
dette  pene. 

101.  Quando  per  più  delitti  si  deve  applicare  o  aggravare  la  pena 
della  relegazione  oltre  il  suo  massimo,  essa  pure  non  può  essere  aumen- 
tata oltre  i  cinque  anni. 

102.  Il  reo  di  più  delitti  d'alto  criminale,  i  quali  o  importino  pene 
differenti  dalle  pene  temporanee  dei  lavori  pubblici,  del  lavoro  in  Casa 
di  forza  e  della  relegazione,  o  ne  importino  una  sola  con  altre  di  specie 
diversa,  pure  d'alto  criminale,  le  subisce  tutte  senza  commutazione. 

La  berlina  esclude  il  cartello. 

1 03.  Le  pene  correzionali  della  sospensione  da  una  professione ,  ne- 
goziazione od  arte,  e  della  ritrattazione  solenne,  sono  cumulate  colle 
pene  di  alto  criminale. 

Pel  conGno  e  per  l'esilio  locale  si  osservano  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 9T. 

1 04.  Il  reo  di  più  delitti,  importanti  ciascuno  la  detenzione  correzio- 
nale, subisce  la  pena  di  tutti,  purché  questa  non  ecceda  gli  anni  sei. 

Tom.  IV.  70 
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1 05.  Colla  deteDzioae  corre^onale  si  camalano  le  allre  pene  corre- 
zionali, a  risenra  della  interdizione  dai  luoghi  pubblici  e  della  ripren- 
sione :  8Ì  cnroula  anche  quella  del  conBno  o  deiresilio  locale^  quando  la 
detenzione  sia  minore  di  due  anni. 

1 06.  Le  pene  del  confino,  dell'  esilio  locale  e  della  interdizione  dai 
luoghi  pubblici  non  si  possono  cnmulare. 

Nel  concorso  di  più  delitti,  importanti  la  pena  del  confino  e  deiresilio 
locale,  si  applica  quella  che  sarebbe  di  più  lunga  durata,  coli*  accresci- 
mento della  medesima  per  un  tempo  eguale  all'altra  minore  che  non 
yiene  applicata. 

In  caso  di  eguale  durata  si  applica  o  il  confino  o  l'esilio  locale,  se- 
condo le  circostanze,  duplicandone  però  la  durata. 

CAPO     li. 

Recidivi. 

ÀrL  107.  Chiunque,  dopo  essere  stalo  condannato  a  pena  di  alto  cri* 
minale,  commette  ancora  un  delitto  di  alto  criminale,  è  punito  come 
segue. 

Se  il  secondo  delitto  porla  la  pena  dei  lavori  pubblici  a  vita,  viene 
condannato  a  morte. 

Se  il  secondo  delitto  importa  la  deportazione,  o  i  lavori  pubblici  a 
tempo,  viene  condannato  ai  lavori  pqbblici  a  vita;  se  importa  il  lavoro 
in  Casa  di  forza,  viene  condannato  alla  pena  dei  lavori  pubblici  a  tempo. 

Se  il  secondo  delitto  importa  la  pena  della  relegazione,  viene  con- 
dannato al  lavoro  in  Casa  di  forza.     'ì^m,^ 

Se  il  secondo  delitto  importa  la  pena  della  degradazione  civica ,  è 
condannalo  alla  berlina  (XXV) .  — Se  vi  fu  antecedente  condanna  alla 
sola  degradazione  civica,  od  alla  sola  interdizione  dall'esercizio  di  una 
professione,  negoziazione  od  arte,  ed  il  secondo  delitto  importi  pena 
temporanea  di  alto  criminale,  essa  si  applica  accrescendo  di  cinque 
anni  il  massimo  limite  della  pena  medesima. 

108.  I  condannati  a  pene  di  alto  criminale,  che,  durante  lo  slato  di 
pena,  commettono  altro  delitto  di  allo  criminale,  sono  panili  secondo 
il  disposto  dal  precedente  articolo ,  e  subiscono  di  più  tutta  la  pena  an- 
iecedenle  non  ancora  espiata,  la  quale  o  si  cumula  o  si  commuta  nella 
pena  più  grave,  giusta  le  norme  prescritte  in  questo  Titolo. 

109.  Chiunque  essendo  stato  condannato  per  un  delitto  di  allo  cri- 
minale ha  commesso  un  delitto  da  punirsi  correzionalmente,  è  condan- 
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nato  con  pena  superiore  al  massimo  della  pena  prescritta  pel  nuòvo  de- 
litto, però  senza  che  possa  eccedere  il  doppio  della  pena  medesima. 

110.  I  rei  condannali  correzionalmente,  in  caso  di  nuovo  delitto  di 
pena  correzionale,  sono  condannati  al  massimo  della  pena  prescritta  pel 
nuovo  delitto,  quando  pel  primo  non  fossero  stati  condannati  al  mas- 
simo della  pena.  In  caso  diverso  la  pena  si  accresce,  come  nell*  articolo 
antecedente. 

Ove  il  nuovo  delitto  porti  la  pena  della  ritrattazione  solenne  o  della 
pubblica  riprensione,  vi  si  aggiunge  la  pena  di  detenzione,  che  da  sei 
mesi  si  può  estendere  fino  ad  un  anno. 

La  disposizione  del  presente  articolo  non  risguarda  i  fatti  meramente 
colposi,  a  meno  che  non  si  tratti  d*  un  fatto  della  stessa  specie  di  quello 
per  cui  il  colpevole  fu  prima  condannato.  In  quest'ultimo  caso  viene 
considerato  e  punito  come  recidivo. 

111.1  recidivi  contemplati  nei  due  precedenti  articoli  possono  essere 
sottoposti  alla  sorveglianza  speciale  dell'alta  Polizia  dello  Stato,  a  nor« 
ma  dell'articolo  35  (XX VI> 

112.  Nei  delitti  di  Polizia  vi  è  recidiva  quando  dopo  un  primo  giu- 
dizio in  materia  di  Polizia  dalla  stessa  persona  si  commetta  un  nuovo 
delitto  entro  Io  spazio  di  un  anno. 

In  questo  caso  la  pena  del  nuovo  delitto  è  il  doppio  di  quella  sta- 
bilita rispettivamente  dalla  legge  nel  massimo  limite. 

Alla  pena  dell'ammonizione  e  della  ritrattazione  semplice  si  aggina»* 
gè  l'arresto  in  casa. 

TITOLO  VIL 

Dell  influenza  deU  età  e  del  sesso  sulle  condanne. 

Art.  113.  Quando  l'accusato  sia  maggiore  di  dieci  anni,  e  minore  di 
sedici,  nel  giudizio  di  fatto  si  propone  s'egli  abbia  agito  con  discerni- 
mento, o  senza.  Laddove  sia  dichiarato  che  abbia  agito  senza  discerni- 
mento, è  assoluto.  Però ,  secondo  le  circostanze,  è  rimesso  ai  suoi  pa- 
renti o  tutori,  o  condotto  in  un  luogo  di  correzione  per  quel  tempo  che 
viene  determinato  nella  sentenza. 

Questo  tempo  non  eccede  mai  l'anno  20."***  dell'accusato  (XXVII). 

414.  Venendo  deciso  ch'egli  abbia  agito  con  discernimento,  è  pumto 
come  segue; 

1.^  Se  ha  incorsa  pena  di  morte,  o  pena  perpetua,  viene  condannato 
alla  detenzione  correzionale,  non  minore  di  1 0,  uè  maggiore  di  20  anni» 
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2,^  Se  lia  iDcorsa  pena  temporanea  di  alto  criminale,  è  condannato 
alla  detenzione  correzionale  per  un  tempo  né  minore  del  quarto,  né 
maggiore  della  méta  di  quello  per  cui  sarebbe  stato  condannato  ad  al- 
cuna di  queste  pene  (XXVIII). 

In  tiitti  questi  casi,  ascendo  dal  luogo  della  pena,  può  essere  posto 
sotto  la  sorveglianza  speciale  dell'alta  Polizia  dello  Stato  da  5  a  10  anni, 
i  1 5.  Se  la  pena  incorsa  è  di  detenzione  correzionale,  viene  ridotta  a 
meno  della  metà  di  quella  che  avrebbe  subito  se  avesse  oltrepassato  gli 
anni  sedici.  Ove  si  tratti  di  altra  pena  correzionale,  questa  può  essere 
commutata,  a  norma  delle  circostanze,  anche  in  pena  di  semplice  Poli- 
zia (XXIX). 

'    1 16.  La  pena  di  morte  contro  il  minore  di  venti  anni  è  commutata 
in  quella  dei  lavori  pubblici  a  vita. 

Però  nei  delilli  importanti  la  pena  di  morte  specialmente  esemplare, 
il  maggiore  di  anni  diciotto  vi  è  condannato.  , 

•  '117.  La  donna  giudicata  colpevole  di  delitto  importante  pena  dei  la- 
vori pubblici  è  mandata  per  altrettanto  tempo  al  lavoro  in  Casa  di  forza. 

Essa  non  soffre  in  yerun  caso  la  pena  del  marchio ,  e  alla  berlina 
viene  sostituita  l'esposizione  del  cartello. 

118.  Viene  pur  mandato  al  lavoro  in  Casa  di  forza  l'uomo  che  ai- 
Fatto  del  giudìzio  abbia  compiuti  i  settant'anni,  se  incorre  nella  pena 
dei  lavori  pubblici. 

119.  Questa  commutazione  ha  luogo  anche  allorché  nel  corso  della 
penn  l'uomo  già  mandato  ai  lavori  pubblici  compie  i  settaot'anni. 

120.  L'  uomo  e  la  donna  che  all'atto  del  giudizio  compiono  questa 
età ,  non  subiscono  la  pena  di  morte  se  non  nel  caso  di  delitto  impor- 
tante pena  di  morte  specialmente  esemplare. 

La  pena  di  morte  viene  per  essi  commutata  nella  pena  del  lavoro  in 
Casa  di  forza  per  tutta  la  loro  vita* 

121.  Né  il  marchio  né,  la  berlina  sono. applicabili  al  condannato  che 
all'atto  del  giudizio  abbia  compiuti  i  sèttant'anni.  Per  esso  alla  berlina 
si  sostituisce  l'esposizione  del  cartello. 

422.  Nei  casi  però  contemplati  nell'articolo  precedente,  come  pure 
in  quelli  contemplati  negli  articoli  116.  117.  118.  119  sussistono  gli 
effetti  dalla  legge  attribuiti  alla  pena  di  morte,  alle  pene  perpetue  e  alle 
pene  infamanti 

123.  Non  può  essere  attenuata  o  commutata  alcuna  pena  imposta 
dalla  legge  pei  rispettivi  delitti,  se  non  nei  casi  e  nelle  circostanze  in 
cui  la  legge  lo  dichiari. 
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ArL  124.  I  Capi  di  una  comunità,  corporazione  o  slabiiimenio,  che 
hanno  omesso  d'impedire  un  delitto  quando  dovevano  e  potevano  pre- 
venirlo ed  impedirlo,  sono  civilmente  responsabili  pel  medesimo. 

125.  Gli  albergatori,  locandieri  ed  osti,  che  abbiano  dato  alloggio 
per  più  di  24*  ore  ad  alcuno  che  durante  il  suo  soggiorno  presso  di  loro 
abbia  commesso  un  delitto,  sono  responsabili  civilmente  delle  restituzio- 
ni, dei  risarcimenti  e  delle  spese  dichiarate  a  favore  dei  danneggiati, 
qualora  non  abbiano  notato  nei  loro  registri  il  nome  e  cognome,  la  pro- 
fessione e  il  domicilio  del  reo,  secondo  il  prescritto  dai  veglianti  rego- 
lamenti. 

Ciò  non  gli  esime  dalla  responsabilità  nei  casi  degli  art.  1952.  1953. 
1954  del  Codice  Napoleone. 

126.  Negli  altri  casi  di  responsabilità  civile  le  Corti,  i  Tribunali  e  i 
Giudici  si  conformano  a  quanto  il  Codice  Napoleone  ha  disposto  al  Li- 
bro III.  Titolo  IV.  Capo  IL 

TITOLO  IX. 

Della  riabilitazione. 

Art.  127.  Ogn' Italiano  condannato  a  pena  d'alto  criminale  tempora- 
nea, dopb  averla  espiata  può  essere  ammesso  al  benefizio  della  riabili- 
tazione. • 

128.  La  riabilitazione  fa  cessare  per  l'avvenire  ogni  incapacità  pro- 
dotta dalla  condanna. 

129.  La  domanda  di  riabilitazione  non  ha  luogo  che  cinque  anni 
compiuti  dopo  l'espiazione  della  pena. 

130.  Chi  vuol  fare  la  domanda  di  riabilitazione  deve  aver  dimorato 
per  tutti  i  cinque  anni  nello  stesso  Cantone,  e  per  gli  ultimi  due  nello 
stesso  Comune. 

131.  Essa  dev'essere  corredata:  1.^  dell* estratto  del  giudizio  di  con- 
danna; 2.°  del  documento  comprovante  la  seguita  espiazione  della  pena; 
3.°  degli  attestati  di  buona  condotta,  rilasciati  tanto  dai  Consigli,  quanto 
dalle  Municipalità  dei  Comuni  ue'.quali,  giusta  il  precedente  articolo, 
il  petente  ha  avuto  domicilio  o  abitazione. 


4|jo  PROGETTO  DI  CODICE  PENALE 

132.  Gli  attestati  dei  Consigli  e  delle  Municipalità  dei  Gomani,  in 
cui  può  aver  dimorato  nei  primi  tre  anni,  debbono  essere  stati  rilasciati 
nell'istante  in  cui  il  petente  ha  abbandonato  il  domicilio  o  l'abitazione 
dei  Gomuni  rispettivi. 

Quelli  del  Consiglio  e  della  Municipalità  del  Comune  in  cui  dimora 
dal  terzo  fino  al  quinto  anno  compiuto  debbono  essere  rilasciati  al  mo- 
mento in  cui  fa  la  domanda.  ^ 

433.  Tutti  questi  attestati  debbono  essere  approvati  dal  Giudice  di 
pace  del  Cantone,  dal  Vice-prefetto  del  Distretto,  dal  Regio  Procura- 
tore  generale,  o  dal  suo  sostituto  presso  la  Corte  di  giustizia,  nella  cui 
giurisdizione  si  trova  il  luogo  del  domicilio  o  dell'abitazione  del  petente, 
e  dal  Prefetto  del  Dipartimento. 

134.  La  domanda  di  riabilitazione  è  presentata  alla  Municipalità  del 
Comune  in  cui  il  petente  ha  dimoralo  negli  ultimi  due  anni  La  Muni- 
cipalità la  fa  deporre  insieme  con  tutti  i  mentovati  documenti  nella 
Cancelleria  della  Corte  di  giustizia,  nella  giurisdizione  dfUa  quale  è  il 

Comune. 

•135.  Questa  domanda,  con  tutti  i  documenti  come  sopra,  viene  co- 
municata al  Regio  Procuratore  generale  presso  la  Corte,  ed  egli  ne  dà 
le  sue  conclusioni  scritte  e  motivate.  Si  fa  rapporto  di  tutto  alla  Corte. 

136.  La  notizia  della  domanda  di  riabilitazione  viene  inserita,  per 
cura  del  Ministero  pubblico,  nel  giornale  giudiziario  officiale  del  luogo 
di  residenza  della  Corte  che  deve  pronunciare  il  suo  parere,  e  di  quello 
della  Corte  che  proferì  la  condanna. 

137.  La  Corte  e  il  Ministero  pubblico,  in  qualunque  stato  si  trovi  l'af- 
fare^ possono  domandare  nuove  informazioni 

138.  La  Corte,  sentito  il  Ministero  pubblico,  pronuncia  il  suo  parere. 
Questo  parere  non  può  darsi  che  tre  mesi  dopo  la  presentazione  della 
domanda. 

Se  la  Corte  dichiara  inammissibile  la  domanda ,  il  condannato  può 
rinnovarla  dopo  cinque  anni. 

Anche  in  questo  caso  hanno  luogo  le  disposizioni  espresse  negli  ar- 
ticoli precedenti.  "^'^^ 

139.  Quando  la  Corte  opina  che  sia  ammissibile  la  domanda,  il  suo 
parere  viene  trasmesso  con  tutti  i  documenti  al  Gran-Giudice  Ministro 
della  giustizia,  il  quale,  ove  occorra,  sente  la  Corte  che  pronunciò  la 
condanna  del  petente. 

Questa  trasmissione  viene  fatta  dal  Ministero  pubblico  nel. più  breve 
spazio  di  tempo  possibile. 
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1 40.  li  Grau-Giudice,  conosciuta  la  convenienza  della  domanda,  ne 
fa  rapporto  al  Re  nel  Consìglio  privato,  a  termini  dell'art.  58  del  terzo 

Statato  costituzionale. 

141.  Se  il  Re  accorda  la  riabilitazione,  vengono  spedite  lettere,  nelle 
quali  è  inserito  il  parere  della  Corte  che  ha  pronunziato. 

1 42.  Queste  lettere  sono  dirette  alla  stessa  Corte.  Esse  vengono  tra- 
scritte in  margine  alla  decisione  di  condanna. 

143.  Il  condannato  per  recidiva  non  è  mai  ammesso  a  domandare  la 

riabilitazione. 

TITOLO  X. 

Della  prescrizioìie. 

CAPO  L 

Prescrizione  delt  azione  penale. . 

Art.  1 44.  L'  azione  penale  per  ogni  delitto  di  alto  criminale  viene 
prescritta  dopo  dieci  anni  compiuti  dal  giorno  del  commesso  delitto,  o 
da  quello  in  cui  il  delitto  è  cessato,  quando  in  quest'intervallo  non  ab- 
bia avuto  luogo  alcun  atto  di  procedura  contro  la  persona. 

Se  in  questo  intervallo  ha  avuto  luogo  alcun  atto  di  procedura  con- 
tro la  persona ,  e  non  sia  seguito  il  giudizio,  l'azione  penale  è  prescritta 
col  corso  di  dieci  anni  compiuti,  incominciando  dall'  ultimo  alto  della 

procedura. 

1 45.  Pei  delllti  di  pena  correzionale  l'azione  è  prescritta  col  corso  di 
due  anni,  se  non  ha  avuto  luogo  alcun  atto  di  procedura  contro  la  per- 
sona.  Quando  alcun  atto  abUa  avuto  luogo,  l'azione  non  è  prescritta 
che  nello  spazio  di  tre  anni  compiuti,  da  contarsi  dopo  l'ultimo  atto. 

1 46.  Pei  delitti  di  Polizia  l'azione  penale  è  prescritta  col  corso  di  un 
anno,  contando  dal  giorno  in  cui  fu  commesso  il  delitto,  ancorché  vi 

sieno  stati  alti  di  procedura. 

1 47.  I  termini  della  prescrizione,  stabiliti  negli  articoli  precedenti, 
decorrono  nella  stessa  maniera  per  tutti  quelli  eh'  ebbero  parte  nel  de- 
litto, benché  gli  alti  di  procedura  non  abbiano  avuto  luogo  che  contro 

di  uno  solo.  1     1,    • 

1 48.  Colla  prescrizione  dell'azione  penale  resta  prescritta  anche  1  azio- 
ne civile,  a  norma  del  disposto  nel  Codice  di  procedura  penak. 


*i 
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CAPO  IL 

Prescrizione  delle  pene. 

Ari.  149.  Le  pene  di  alto  criminale  si  prescrivono  col  corso  di  veuii 
anni,  salvo  il  disposto  dall'  art.  32  del  Codice  Napoleone. 

150.  La  recidività  in  materia  di  alto  criminale  interrompe  la  prescri- 
zione della  pena. 

151.  Il  condannalo  a  pena  di  alto  criminale,  a  favore  del  quale  e 
compiuta  la  prescrizione,  non  può  risiedere  nel  Dipartimento  ove  abita 
l'individuo  o  la  famiglia  di  quello  che  fu  da  lui  offeso  nella  persona  o 
nella  proprietà. 

L'alta  Polizia  dello  Stalo  può  assegnare  al  condannalo  il  luogo  del 
suo  domicilio. 

152.  Le  pene  correzionali  sono  prescritte  nel  corso  di  cinque  anni. 
Quelle  di  Polizia  sono  prescritte  nel  corso  di  due  anni. 

153.  I  condannali  in  contumacia,  nel  caso  che  resti  a  loro  favore   ' 
prescritto  la  pena,  non  possono  mai  essere  ammessi  a  purgare  la  con- 
tumacia. 

Per  essi  la  prescrizione  decorre  dal  giorno  della  sentenza,  salvo  U 
caso  contemplato  nell'art.  27  del  Codice  Napoleone. 

1 54.  La  prescrizione  delle  pene  decorre  dal  giorno  della  sentenza  o 
decisione  divenute  irrevocabili 

.155.  Le  condanne  civili  pronunciale  in  materie  di  alto  criminale, 
correzionale  o  di  Polizia,  e  divenute  irrevocabili,  si  prescrivono  secon- 
do le  regole  stabilite  nel  Codice  Napoleone. 

156.  Le  disposizioni  di  questo  Titolo  non  derogano  alle  leggi  panico- 
lari  relaUve  alla  prescrizione  delle  azioni  risultanti  da  certi  deliiii  di 
pena  correzionale  o  di  Polizia,  che  sono  contemplali  da  speciali  rego- 
lamenti. 


~%fièM^ 
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DEI  DEUTTI  E  DELLE  PENE 


DEI  DELITTI  CONTRO  LA  COSA  PUBBLICA 


TITOLO  L 

Dei  delitti  cóntro  la  pubblica  sicurezza. 

é,' 

CAPO  L  • 

Delitti  contro  la  sicurezza  esterna  dello  Stato. 

Art.  157.  Ogni  Italiano  che  avrà  portale  le  armi  contro  il  Regno, 
è  punito  con  morie  specialmente  esemplare.  I  suoi  beni  sono  confiscali. 
1 58.  È  punito  egualmente } 

1.°  Chiunque  pratica  maneggi  o  mantiene  corrispondenze  con  le 
Potenze  estere,  o  coi  loro  agenti,  per  eccitarle  a  commettere  oslililà,  od 
intraprendere -la  guerra  contro  il  Regno,  o  per  procurarne  loro  i  mezzi. 

2.®  Chiunque  pratica  maneggi  o  mantiene  corrispondenze  coi  ne- 
mici dello  Suio,  per  facHitare  loro  l'ingresso  nel  territorio  del  Regno, 
o  per  dare  in  loro  potere  città,  fortezze,  posti,  porti,  arsenali,  magaz- 
zini, vascelli  o  bastimenti  dello  Slato.  .  - 

3.° Chiunque  somministra  ai  nemici  dello  Stalo  soccorsi  d'uomini, 
danaro,  armi,  o  di  altre  provvisioni  di  qualsivoglia  specie,  per  assecoo- 
dare  e  facilitare  i  progressi  delle  loro  armi  sul  territorio  o  contro  la  for- 
za armata  di  terra  o  di  mare  del  Regno. 

4.°  Chiunque  corrompe  la  fedeltà  degli  ufficiali,  soldati,  ed  altri 
uomini  di  servizio  nella  forza  armala  di  terra  o  di  mare ,  verso  il  Re 

o  lo  Stalo.  ■      ■   ' 

Nei  casi  contemplati  nel  presente  articolo  hanno  luogo  le  pene  su- 
periormente stabilite,  quand'anche  i  maneggi  o  le  corrispondenze  non 
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abbiano  portala  la  conseguenza  di  alcuna  osUlilà,  né  1  soccorsi  od  altri 

tentativi  sovraindicati  abbiano  facililato  il  progresso  delle  armi  nemiche. 

i59.  Se  la  corrispondenza  coi  sudditi  di  una  Potenza  nemica,  senza 

avere  per  oggetto  alcuno  dei  delitti  enunciati  nell'articolo  precedente, 

ebbe  nondimeno  il  risultato  di  somministrare  ai  nemici  notizie  dannose 

alla  situazione  militare  o  politica  del  Regno  o  de'  suoi  alleali,  quelli  che 

l'hanno  mantenuta  sono  puniti  colla  relegazione  larga;  salve  le  pene 

maggiori  quando  tali  notizie  fossero  la  conseguenza  di  un  concerto  co- 

atitnente  spionaggio. 

460.  Si  applicano  le  pene  prescritte  agli  art.  157  e  158,  quand'an- 
che  i  delitti  in  essi  contemplali  sieno  stari  commessi  verso  gli  alleali  del 
Regno,  che  agiscono  contro  il  nemico  comune. 

161.  E  punito  come  all'art.  157: 

1.°  Ogni  funzionario  pubblico,  ogni  agente  del  Governo,  e  qualun- 
que  incaricato  del  segreto  di  una  negoziazione  o  di  una  spedizione,  il 
quale  lo  comunichi  al  nemico  o  agli  agenti  di  una  Potenza  estera 'in 
tempo  di  guerra. 

2.^  Ogni  funzionario  pubblico,  ogni  agente  del  Governo  incaricato, 
per  ragione  delle  sue  funzioni,  della  custodia  dei  piani  di  fortificazioni, 
arsenali,  porli  o  rade,  il  quale  1Ì  comunichi  al  nemico  o  agli  agend  di 
Potenza  estera  in  tempo  di  guerra. 

3."*  Qualunque  allro  che  ,  essendosi  con  alcun  mezao  procurata  la 
comunicazione  del  detto  segreto  o  dei  detd  piani,  commetta  i  medesi- 
mi delitlL 

162.  Se  la  comunicazione  del  segreto  o  dei  piani  sia  fatta  dal  fun- 
zionario  pubblico  o  dall'agente  del  Governo  in  tempo  di  pace,  la  pena  è 
della  relegazione  stretta  ;  e  della  relegazione  larga  per  qualunque  altro 
privato. 

163.  Qualunque  ricettatore  o  nasconditore  di  spie  o  soldati  nemici 
spedili  ad  oggetto  di  esplorazioni  o  scoperte ,  e  da  lui  come  tali  ricono, 
scinti,  è  punito  colla  morte. 

164.  Ogni  Comandante  di  forza  di  terra  o  di  mare,  il  quale  senz'or- 
dine  del  Governo  commetta  aggressioni  ostiU,  o  infrazioni  dei  trattali 
tendenti  ad  accendere  la  guerra  tra  il  Regno  ed  una  Potenza  straniera' 
è  punito  colla  relegazione  stretta;  e  quando  ne  siano  avvenute  ostilità' 
colla  deportazione.  ' 

165.  La  violazione  della  franchigia  di  una  nave  o  di  un  Commissario 
parlamentario  commessa  da  un  Comandante  di  forza  armata  o  da  un 
pubblico  funzionario,  si  punisce  colla  relegazione  strelta;  salve  le  pene 
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più  ffravi  che  la  specie  delPattenlalo  commesso  potesse  meritare  secon- 
do la  legge. 

1 66.  Chiunque  con  alti  non  approvali  dal  Governo  ha  «sposto  degli    . 
Italiani  a  soflfrire  rappresaglie,  è  punilo  colla  relegazione  larga. 

167.  La  pirateria  esercitata  sui  mari,  o  su  altre  acque  navigabili, 
contro  gli  abitand  del  Regno ,  o  contro  persone  di  nazione  amica  o 
neutrale ,  si  considera  come  delitto  commesso  nel  territorio  italiano ,  e 
si  punisce  colla  morte. 

I  beni  dei  pirad  sono  confiscali. 

168.  Chiunque  accende  fuochi  sopra  gli  scogli  o  nelle  secche,  o  usa 
di  altri  mezzi  insidiosi  lendend  a  procurare  il  naufragio  dei  navigli,  è 
punito  coi  lavori  pubblici  a  tempo. 

Se  ne  sia  avvenuto  naufragio  di  qualche  naviglio ,  i  colpevoli  sono 
punid  colla  morte,  e  i  loro  beni  sono  confiscali. 

CAPO  IL 

Delitti  contro  la  sicurezza  interna. 

Art.  1 69.  Ogni  attentato  o  cospirazione  contro  la  vita  o  contro  la 
persona  del  Re  è  delitto  di  lesa  maestà ,  e  si  punbce  colla  morte  spe- 
cialmente esemplare. 

I  beni  dei  colpevoli  sono  confiscali. 

170.  Si  punisce  colla  morte  e  colla  confisca  dei  beni  ogni  attentalo 
o  cospirazione  contro  la  vita  o  contro  la  persona  dei  membri  della  fa- 
miglia reale;  ogni  attentato  o  cospirazione  tendente:  1.°  a  distruggere 
o  cangiare  il  Governo,  o  l'ordine  di  successione  al  trono  ;  2.^  ad  eccita- 
re i  cittadini  o  gli  abitanti  del  Regno  ad  armarsi  contro  V  esercizio  del- 
l'autorità  reale;  3.°  a  promuovere  la  guerra  interna  con  armare  od  ec- 
citare i  cilladlni  o  gli  abiland  ad  armarsi  gli  uni  contro  gli  altri  ;  4.**  a 
porUre  la  devastazione,  la  strage  o  il  saccheggio  in  qualche  parte  del 

Regno. 

171.  Vi  è  attentato  dal  momento  che  un  atto  è  commesso  od  anche 
solo  intrapreso  per  giungere  alla  esecuzione  di.quesd  delitti,  quantun- 
que non  siano  stad  consumali. 

1 72.  Vi  è  cospirazione  ogni  volta  che  tra  due  o  più  persone  la  ri- 
soluzione di  agire  fu  concertala  e  stabilita ,  quantunque  non  siavi  stato 

alleulato. 

173.  La  proposizione  di  una  cospirazione,  ancorché  non  accolla  dal- 
le persone  a  cui  è  siala  falla,  si  punisce  colla  relegazione  stretta  quando 
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sia  direna  a  commeltere  il  delitto  contemplalo  nell'art.  <69;  e  cdla  re- 
legazione  larga  quando  abbia  per  oggetto  alcuno  dei  deUtU  enunciati 
neirart.  170. 

1 74.  Sono  puniti  colla  morte,  e  con  la  confisca  dei  beni  : 
1.°  Quelli  che  levano  o  fanno  levare  truppe  armate,  ingaggiano  od 
arruolano^  fanno  ingaggiare  od  arruolare  soldati,  o  loro  somministrano 
o  procurano  armi  o  munizioni,  senza  ordine  od  autorizzazione  deUa  pò- 
desta  legittima. 

^      2.°  Quelli  che  senza  diritto  o  motivo  legittimo  prendono  il  comando 
in  capo,  o  sotto  gli  ordini  altrui,  di  un  corpo  d'armata,  di  una  truppa 
di  una  flotta,  di  una  squadra,  di  un  basUmento  da  guerra,  di  una  piaz' 
za,  di  un  forte,  di  un  porto,  di  una  città,  di  un  posto;  oppure  contro 
1  ordine  del  Governo  ritengono  un  comando  militare  qualunque. 

3.^  I  Comandanti  in  capo,  o  Sotto-comandanti,  che  tengono  la  loro 
armata  riunita  dopo  l'ordine  avuto  di  congedarla  o  separaria. 

4.^  Quelli  che  potendo  disporre  della  forza  pubblica  ne  ricercano  od 
ordinano,  fanno  ricercare  od  ordinare  l'azione  contro  una  leva  militare 
legalmente  stabilita,  quando  tali  requisizioni  od  ordini  abbiano  sorlilo 
il  loro  effetto.  |^^. 

Se  le  requisizioni  o  gU  ordini  non  hanno  effetto,  i  colpevoli  sono 
paniti  con  la  deportazione. 

175.  Sono  parimente  puniti  colla  morte,  e  con  la  confisca  dei  beni- 
i.""  Quelli  che,  sia  per  invadere  beni  demaniali,  proprietà  pubbliche, 
piazze,  città,  fortezze,  posti,  magazzini,  arsenali,  porti,  navi  o  basUraenli 
appartenenti  allo  Stato,  sia  per  saccheggiare  o  dividere  proprietà  o  de- 
nan  pubbKci,  sia  finalmente  per  far  atucco  o  resistenza  contro  la  forza 
pubblica  che  agisce  contro  gli  autori  di  quesU  delitti,  si  sono  messi  alla 
testa  di  attruppamenU  armaU,  o  vi  hanno  esercitato  un  comando  qual- 
unque.  ^^ 

2.°  Quelli  che  per  gli  oggetti  sovra  espressi  per  sé,  o  per  mezzo  di 
altri,  formano,  organizzano  o  dirigono  le  unioni  dei  malfattori,  o  som- 
ministrano  loro  armi,  soccorsi,  o  mezzi  di  qualunque  genere  influenti 
sulla  esecuzione  di  tali  delitti;  o  mantengono  intelligenza  in  qualunque 
altro  modo  coi  direttori  o  comandanti  di  dette  unioni. 

176.  Ove  trattisi  di  attruppamenU  diretti  a  commettere  uno  o  più  dei 
delitti  contemplati  negU  arlicoU  169  e  170,  tutti  gl'individui  indislia- 
tamente  che  ne  fanno  parte,  e  che  sono  arrestati  nei  koghi  della  riu- 
nione sediziosa ,  sebbene  senz'armi,  sono  puniti  colla  morte,  e  con  la 
confisca  dei  beni. 
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E  punito  egualmente  chiunque  abbia  dirella  la  riunione  sediziosa, 
0  vi  abbia  esercitato  alcun  comando  o  impiego ,  sebbene  non  sia  arre- 
stato nel  luogo  della  medesima. 

177.  Fuori  dei  casi  in  cui  la  riunione  sediziosa  sia  diretta  a  commel- 
tere uno  o  più  dei  delitti  toWemplati  nei  citali  arlicolì  1 69  e  170,  gl'in- 
dividui che  fanno  parte  degli  altruppameuli  armali,  di  cui  sopra,  senza 
esercitare  alcun  comando  od  impiego,  e  che  sono  slati  arrestali  nei  luo- 
ghi della  riunione,  sono  punhi  con  la  deportazione. 

178.  Sono  puniti  coi  lavori  pubblici  a  tempo  quelli  che  conoscendo 
lo  scopo  ed  il  carattere  delle  predette  unioni,  somministrano  alle  mede- 
sime alloggio,  luogo  di  riunione  o  di  ritirala,  senza  esservi  costretti. 

179.  Se  gl'individui  che  fanno  parie  dei  suddetti  attruppamenti  se- 
diziosi,  e  che  non  vi  hanno  esercitato  alcun  comando,  funzione  od  im- 
piego,' siensi  ritirati  al  primo  avvertimento  delle  Autorità  militari  o  ci- 
vili, oppure  anche  dopo  ravverlimenlo  sieno  siali  arrestali  fuori  dei  luo- 
ghi della  riunione  sediziosa  senza  avervi  opposta  alcuna  resistenza  e 
senz'  armi,  in  quesU  casi  non  sono  puniti  che  pei  delitti  particolari  che 
avessero  personalmente  commessi. 

Possono  però  essere  solloposli  alla  sorveglianza  speciale  dell'alta 

Polizia  dello  Stato. 

180.  Sotto  la  denominazione  di  armi  si  comprendono  tutti  gli  stru- 
menti taglienli,  perforanti  o  contundenti. 

I  coltelli  ad  uso  comune,  le  forbici  da  tasca,  i  semplici  bastoni  non 
si  reputano  armi  se  non  in  quanto  siasene  fatto  uso  per  uccidere,  ferire 

o  percuotere. 

181.  Tulli  quelli  che  per  le  attribuzioni  della  loro  carica,  o  pei  do- 
veri del  loro  impiego,  hanno  l'obbligo  d'impedire  i  delitti,  o  dissipare 
gli  allruppamenti  contemplati  negli  articoli  169. 170. 174. 175,  e  di  pre- 
stare mano  forte  quando  avvengano,  se  debitamente  richiesti,  od  anche 
soltanto  consapevoli, rifiutano  od  omettono  di  prestarsi,  sono  puniti  con 
la  relegazione  larga ,  salve  le  pene  più  gravi  se  dalla  circostanza  d^l  ri- 
fiuto od  omissione  si  potesse  rilevare  una  loro  complicità. 

1 82.  Sono  puniU  colla  morte  e  colla  confisca  dei  beni  quelli  che  con 
discorsi  pubblicamenle  pronunciali,  o  promulgati  con  islampe  o  scrini, 
provocano  direttamente  gli  abitanti  del  Regno  a  rendersi  colpevoli  dei 
delitti  contemplati  negli  articoli  169.  170.  175. 

Se  la  provocazione  non  abbia  avuto  effetto,  la  pena  è  della  rebga- 

zione  stretta.  * 

183.  Quelli  che  nel  caso  d' invasione  oslile,  o  anche  di  semplice  scor- 
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reria  in  alcuna  parie  del  Regno,  con  discorsi  od  altri  atti  provocano  il 
popolo  a  sottrarsi  al  legittimo  potere  del  proprio  Sovrano,  od  armarsi 
contro  il  medesimo  e  far  causa  comune  col  nemico,  sono  puniti  con  la 
morte  e  colla  confisca  dei  beni,  se  la  provocazione  abbia  avuto  effetto. 
Sono  puniti  colla  relegazione  stretta  se  non  ne  sia  deri?ato  alcun 
effetto. 

<84,  Quelli  che  in  alcuno  dei  casi  contemplati  nel  precedente  arti- 
colo, con  discorsi  o  con  iscritti,  o  con  qualunque  altro  mezzo,  tentano 
d'ispirare  nei  loro  concittadini  sentimenti  contrarii  alla  fedeltà  ed  ob- 
bedienza  dovuta  al  Re  ed  alle  costituzioni  dello  Stato,  sono  puniti  colla 
deportazione,  quando  per  ciò  ne  sia  avvenuta  insurrezione  nel  popolo. 
Non  essendo  avvenuta  insurrezione,  la  pena  è  di  relegazione  larga. 

185.  Quelli  che  pubblicamente  spargono  in  tempo  di  guerra  false 
notizie  allarmanti  sugli  avvenimenti  delle  armate,  di  rivoluzioni,  sedi- 
zioni, tumulti,  o  di  mancanza  attuale  o  prossima  dei  viveri,  sono  puuili 
colla  relegazione  stretta,  quando  sieno  avvenute  sommosse  popolari  in 
conseguenza  di  queste  indirette  provocazioni. 

Non  essendo  avvenute  sommosse,  la  pena  è  della  detenzione  non 
minore  di  due  anni,  né  maggiore  di  cinque,  e  dell'assoggettamento  alla 
sorveglianza  speciale  dell'alta  Polizia  dello  Stato. 

186.  E  circostanza  aggravante  per  l'aumento  della  pena,  che  i  colpe- 
voli  dei  delitti  contemplali  negli  articoli  184  e  185  siano  funzionarii, 
Ministri  del  culto,  o  pubblici  Impiegati. 

CAPO  III. 

Disposizioni  generali. 

Art.  187.  Nel  delitti  contemplati  negli  articoli  157  e  158,  n."  3  e  4, 
e  negli  articoli  161.  162.  164.  175,  P  attentato  sospeso  da  circostanze 
fortuite,  o  da  cause  indipendenti  dalla  volontà  dell'attentatore,  è  punito 
come  il  delitto  consumato. 

I  complici  sono  puniti  come  gli  agenti  principali* 
Sono  esenti  però  da  ogni  pena: 
1.   Tutti  quelli  che  pel  loro  pentimento  si  astengono  dalla  esecu- 
zione prima  che  l'attentalo  abbia  prodotto  alcun  effetto  nocivo. 

2.**  Tptti  quelli  che  prima  dell'attentato  o  della  esecuzione,  e  del- 
rincominciamento  degli  alti  di  procedura,  abbiano  prevenula  ogni  altra 
persona  nella  rivelazione  di  tali  intraprendimenti  al  Governo  o  ad  una 
Autorità  di  pubblica  amministrazione  o  di  Polizia  giudiziaria ,  oppure 


PEL  REGNO  D' ITALIA.  1119 

dopo  l'intrapresa  procedura  abbiano  procurato  P arresto  degli  autori  o 

complici.  ' 

Gli  uni  e  gli  altri  possono  essere  assoggettati  alla  sorveglianza  spe- 
ciale delPalta  Polizia  dello  Stalo  per  un  determinato  tempo,  od  anche 
durante  tutta  la  vita. 

188.  Tutti  quelli  che,  avendo  cognizione  di  delitti  proposti,  concer- 
tati )  tentati  o  consumati  contro  la  sicurezza  esterna  od  interna  dello 
Stato,  non  ne  fanno  la  dichiarazione,  e  non  rivelano  al  Governo  od 
alle  Autorità  amministrative  o  di  Polizia  giudiziaria  le  circostanze  che 
siano  venute  a  loro  notizia  nello  spazio  di  ventiquallr'  ore  successive 
alla  cognizione  medesima,  quand'anche  sieno  riconosciuti  esenti  da  ogni 
complicità,  sono  puniti  pel  solo  fatto  della  non  rivelazione,  come  segue.    ' 

Se  trattasi  di  alcuno  dei  delitti  contemplati  negli  articoli  157.  158. 
161.  169.  170,  ogni  individuo  che  non  P abbia  rivelato,  come  sopra,  è 
punito  colla  relegazione  stretta. 

Riguardo  agli  altri  delitti  contemplati  negli  articoli  162.  164.  165. 
166,  chi  essendone  istrutto  non  ne  abbia  fatta  la  debita  rivelazione,  è 
punito  con  detenzione  da  due  a  cinque  anni. 

189.  Non  ha  luogo  veruna  pena  quando  alcuno  degli  agenti  princi- 
pali o  dei  complici  fosse  colP  incolpalo  della  non  rivelazione  congiunto 
in  parentela  od  affinità  nel  primo  o  secondo  grado,  oppure  in  matrimo- 
nio, ed  anche  dopo  il  divorzio  legalmente  pronunciato. 

Può  però  essere  assoggettato  alla  sorveglianza  speciale  delPaka  Po- 
lizia dello  Stalo. 

TITOLO  U. 

Dei  delitti  contro  le  costituzioni  dello  Stato. 

Art.  190.  Chiunque  o  per  attruppamento,  o  con  minacce  atte  ad  in- 
cutere terrore,  o  con  altri  mezzi  violenti,  abbia  impedito  ad  uno  o  pia 
cittadini  l'esercizio  dei  diritti  civici,  è  punito  con  relegazione  larga. 

191.  Se  questo  delitto  sia  conseguente  ad  un  piano  concertalo  per 
farlo  eseguire  in  uno  o  più  luoghi  del  Regno,  la  pena  è  della  relega- 
zione stretta.  « 

192.  Chiunque  incaricato  dello  spoglio  degli  scrutinii  contenenti  i 
voti  del  cittadini  è  sorpreso  neU'alto  di  falsificarli,  o  di  sotlrarne  dalla 
massa,  o  di  aggiungervene,  o  di  scrivere  nei  biglietti  dei  votanti  ìlUtte- 
rali  nomi  diversi  da  quelli  che  1  medesimi  abbiano  dichiarato,  è  punito 
colla  esposizione  del  cartello. 


<J20  PROGETTO  DI  CODICE  PENALE 

1 93.  Ogni  altra  persona  colpcTole  dei  delilli  espressi  neirarùcolo  an- 
lecedenle  è  punita  con  detenzione  da  sei  mesi  a  due  anni,  e  colla  sos- 
pensione dal  diritto  di  elezione  e  di  eleggibilità  costituzionale  da  cinque 
a  dieci  anni. 

194.  Ogni  cittadino  cte  nelle  elezioni  costituzionali  procura  a  sé  stesso 
o  dà  ad  altri  un  voto  per  qualunque  prezzo,  è  sospeso  dai  diritti  con- 
templati nel  precedente  articolo  per  tempo  non  minore  di  anni  cinque, 
né  maggiore  di  dieci,  e  dalla  carica,  funzione  od  impiego  ch'egli  co- 
priya.  È  punito  altresì  con  multa  equivalente  al  doppio  delle  cose  rice- 
vute o  promesse.  Ogni  altra  persona  intermedia,  che  abbia  parte  in  que- 
sto traffico,  è  soggetta  alla  stessa  multa ,  la  quale  non  pnò  mai  .essere 
minore  di  lire  cinquecento. 

195.  Ogni  funzionario  pubblico,  ogni  agente  del  Governo,  che  ordini 
0  faccia  atti  arbitrarii  ed  attentatorii  alla  libertà  individuale  ed  ai  diritti 
civici  di  uno  o  più  cittadini,  o  altro  atto  qualunque  contrario  alle  costi- 
tuzioni, é  punito  colla  degradazione  civica.  Se  però  giustifichi  di  avere 
agito  per  ordine  de'  suoi  superiori  in  oggetti  di  loro  competenza,  e  so- 
pra i  quali  era  tenuto  ad  obbedirli,  va  esente  dalla  pena,  che  in  questo 
caso  viene  applicata  ai  superiori  da  cui  partì  Tordine. 

196.  Se  gli  atti  contemplati  nell'articolo  precedente  sieno  stati  ordi- 
nati o  fatti  da  un  Ministro  del  Re,  il  quale,  dopo  gl'inviti  menzionati 
negli  articoli  46  e  47  del  sesto  Statuto  costituzionale,  ricusa  od  ommette 
di  rivocarli,  o  di  porvi  il  conveniente  riparo  entro  il  termine  stabilito, 
la  pena  è  della  relegazione  larga. 

197.  L'azione  civile  pei  danni  ed  interessi  può  intentarsi  contro  il 
Ministro,  sebbene  l'atto  riconosciuto  incostituzionale  abbia  cessato  avanti 
che  potesse  farsi  luogo  alla  procedura  criminale,  quando  per  fatto  o  tol- 
leranza del  Ministro  l'atto  medesimo  avesse  recato  alcun  danno. 

198.  Se  il  Ministro  imputato  d'avere  rilasciato  un  ordine,  o  autoriz- 
zato un  atto  contrario  alle  costituzioni,  alleghi  d'averlo  fatto  per  altrui 
sorpresa ,  non  è  esente  dalla  pena ,  né  dalla  riparazione  del  danno ,  se 
non  fa  cessare  l'alto  stesso,  e  non  denunzia  l'autore  della  sorpresa. 

Nessun  altro  pubblico  funzionario  può  allegare  che  la  sua  sottoscri* 
zione  siagli  stata  carpita  per  sorpresa,  ad  oggetto  di  essere  esentato  dalla 
riparazione  del  danno. 

199.  Se  l'atto  contrario  alle  costituzioni  venga  eseguito  mediante  una 
falsa  sottoscrizione  del  nome  di  un  Ministro  o  di  altro  pubblico  fun- 
zionario,  o  mediante  surrezione  della  loro  firma,  gli  autori  del  falso,  e 
chiunque  scientemente  ne  fa  uso,  sono  puniti  coi  lavori  pubblici  a  tempo. 
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200.  Sono  puniti  colla  degradazione  civica  gì'  incaricati  della  Polizia 
giudiziaria  o  amministrativa,  i  quali  avendo  cognizione  di  una  detenzio- 
ne illegale  od  arbitraria ,  sia  nelle  case  ove  si  custodiscono  i  detenuti , 
sia  in  o'^ni  altro  luogo ,  ricusano  od  omettono  di  prestarsi  alle  requisi- 
zioni tendenti  a  comprovarne  la  illegalità. 

Se  indipendentemente  dall'istanza,  trascurano  di  farne  la  denunzia 
all'Autorità  competente,  sono  puniti  colla  sospensione  dall'esercizio,  e 
dal  diritto  di  nomina  a  funzioni  ed  impieghi  pubblici. 

201.  Si  reputano  colpevoli  di  detenzione  arbitraria  i  custodi  delle  Ca- 
se di  deposito,  d'arresto,  di  giustizia  e  di  pena,  che  ricevono  un  prigio- 
niero senza  un  mandalo,  una  sentenza  ,  un  ordine  dell' Autorità  giudi- 
ziaria o  amministrativa,  e  sono  puniti  colla  detenzione  non  minore  di 
sei  mesi. Sono  egualmente  puniti  se  ricusano  di  presentare  il  dete- 
nuto all'Ufficiale  di  Polizia  giudiziaria,  o  al  presentatore  de' suoi  ordini, 
senza  giustificare  il  divieto  del  Regio  Procuratore  o  del  Giudice,  o  se 
ricusano  di  esibire  i  loro  registri  all'  Ufficiale  di  Polizia. 

Se  essi  ritengono  il  prigioniero  oltre  il  tempo  prescritto  nella  sen- 
tenza od  ordine,  sono  puniti  colla  detenzione  non  minore  di  un  anno. 

202.  I  Magistrati,  i  Giudici,  i  Regii  Procuratori  o  loro  Sostituti,  gli 
Ufficiali  di  Polizia,  che  nell'esercizio  delle  funzioni  giudiziarie  s'immi- 
schiano in  oggetti  del  potere  legislativo,  sia  con  fare  regolamenti  o  de- 
cisioni in  via  di  disposizioni  legislative  o  generali,  sia  coli' impedire  o 
sospendere  l'esecuzione  di  una  legge,  di  un  regolamento  di  pubblica  am- 
ministrazione, o  di  un  Decreto  del  Re,  sia  con  deliberare  se  si  debba  o 
no  pubblicare  od  eseguire  una  legge  o  regolamento  o  Decreto,  sono  pu- 
niti colla  degradazione  civica. 

203.  Sono  egualmente  puniti  i  Giudici,  i  Regii  Procuratori  o  loro 

Sostituti  : 

1.°  Se  s'immischiano  nelle  funzioni  amministrative,  o  pronunciano 
sul  conflitto  tra  le  Autorità  giudiziarie  ed  amministrative. 

2.°  Se  eccitano,  danno  o  segnano  un  ordine  d'arresto,  fuori  del  caso 
di  flagrante  delitto,  contro  le  persone  che  pel  loro  grado  non  possono 
arrestarsi  senza  un  Decreto  della  competente*  Autorità;  se  danno  un 
ordine  qualunque  di  procedere  contro  persone  che  siano  soggette  ad 
una  Corte,  o  ad  altra  speciale  Autorità,  sia  pel  loro  grado,  sia  per  og- 
getti relativi  alle  loro  funzioni ,  sia  per  ragione  di  funzioni  di  cui  non 
sono  responsabili. 

In  lutti  i  predetti  casi  ha  luogo  la  pena  ogni  volta  che  dopo  il  re- 
clamo della  parie  interessata  o  del  pubblico  Ministero,  e  dopo  l'avver- 
Tom.  IV.  71 
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lenza  della  competente  Autorità  non  si  astengono  dai  predetti  atti,  o  non 
li  revocano. 

^  204.  Incorrono  la  stessa  pena  della  degradazione  civica  i  Prefetti , 
Vice-prefetti,  Podestà^  ed  altri  incaricati  di  funzioni  di  pubblica  ammi- 
nistrazione ^  i  quali  s'immischiano  nell'esercizio  del  potere  legislativo, 
emanando  ordini  generali  e  determinazioni  che  non  sono  nelle  loro  at- 
tribuzioni, impedendo  o  sospendendo  T  esecuzione  di  una  legge  ^  o  di 
qualunque  altro  atto  legislativo. 

205.  Sono  egualmente  puniti  se  neir  esercizio  delle  loro  funzioni  si 
attribuiscono  la  cognizione  sopra  oggetti  dell'  Autorità  giudiziaria  ogni 
volta  che  il  Ministero  pubblico  o  la  parte  interessata  avendone  recla- 
mata l'incompetenza^  vi  persistono  senza  attendere  le  determinazioni 
dell'Autorità  superiore. 

206.  Ogni  concerto  di  misure  contrarie  alle  leggi  ^  praticato  sia  me- 
diante la  riunione  d'individui  o  di  corpi  depositarli  di  qualche  parte  del- 
l'Autorità pubblica,  sia  mediante  deputazione  o  corrispondenza  fra  essi, 
in  ciascuno  che  se  ne  renda  colpevole  è  punito  con  detenzione  non  mi- 
nore di  due  mesi,  ne  maggiore  di  sei.  Vi  si  può  aggiungere  la  sospen- 
sione dall'esercizio  dei  diritti  civici. 

207.  Se  il  concerto  con  alcuno  dei  mezzi  sovra  indicati  sia  preso 
contro  l'esecuzione  delle  leggi  o  degli  ordini  del  Governo,  i  colpevoli 
sono  puniti  con  la  relegazione  larga. 

208.  Se  questo  concerto  ha  luogo  fra  le  Autorità  civili  e  i  corpi  mi- 
litari, o  i  loro  Capi,  quelli  che  ne  sono  gli  autori  o  provocatori  si  puni- 
scono con  la  deportazione  ;  gli  altri  colpevoli  sono  puniti  con  la  relega- 
zione stretta. 

209.  Ove  il  concerto  avesse  avuto  per  oggetto  o  per  risultato  una  co- 
spirazione attentaloria  alla  sicurezza  interna  dello  Stato,  i  colpevoli  sono 
puniti  secondo  le  disposizioni  dell'art.  ITO. 

210. 1  funzionaci  pubblici  che,  previa  intelligenza  fra  loro,  hanno 
determinato  di  dare  delle  dimissioni,  il  cui  oggetto  o  risultato  sia  quello 
d'impedire  o  di  sospendere  l'amministrazione  della  giustizia,  o  l'esecu- 
zione di  qualunque  altro  atto  di  pubblica  amministrazione,  sono  puniti 
colla  degradazione  civica. 
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Dei  delitti  contro  t  ordine  della  pubblica  amministrazione. 

CAPO  I. 

Delitti  dei  Funzionarii  od  Impiegati  pubblici* 

Art.  211.  Il  Funzionario  od  Impiegalo  pubblico,  che  richiede  od  or- 
dina l'esercizio  della  forza  pubblica  contro  l'esecuzione  di  una  legge, 
di  un  Decreto  od  ordine  qualunque  della  competente  Autorità  in  male- 
ria  d'imposte,  di  coscrizione  militare,  o  di  qualsiasi  altro  oggetto  pub- 
blico, è  punito  colla  relegazione  stretta. 

Sotto  la  denominazione  di  Funzionario  o  d'Impiegalo  pubblico  si 
comprende  ogni  Funzionario  ed  Impiegato  civile,  amministrativo,  giu- 
diziario, che  esercita  funzioni  pubbliche  determinate  dalle  costituzioni, 
od  attribuitesli  da  una  delegazione  immediala  o  mediata  del  Re. 

212.  Se  la  richiesta  o  l'ordine  contemplato  nell'antecedenle  articolo 
ebbe  effetto,  la  pena  è  della  deportazione;  salve  le  pene  più  gravi  pei 
fatti  singolari  che  perciò  ne  siano  avvenuti. 

213.  Il  Funzionario  ed  ogni  Impiegalo  pubblico  o  principale  o  subal- 
terno, il  quale  esiga  ciò  che  sappia  non  essere  dovuto,  o  più  di  quello 
che  si  doveva  per  diritti  di  tasse,  contribuzioni,  danaro,  rendite,  salarìi 
od  appuntamenti,  è  punito  colle  pene  prescritte  pel  furto  qualificatOé 

E  punita  colla  stessa  pena  qualunque  delle  indicate  persone  che,  ces- 
sato l'impiego  e  scaduto  il  termine  accordato  dalla  legge,  continua  ad 
usare  del  metodo  privilegiato  d'  esecuzione  contro  i  debitori  delle  im- 
poste arretrate. 

214.  Se  le  somme  vennero  estorte  mediante  timore  incusso  con  mi- 
naccia d'arresto ,  o  con  altri  mezzi  violenti ,  la  pena  è  quella  del  furto 
violento,  oltre  la  multa  equivalente  al  doppio  valore  delle  cose  estorte; 
non  però  mai  minore  di  lire  duecento. 

215.  Sono  parimente  puniti  colle  pene  del  furto  qualificato,  o  del 
furto  violento,  quelli  che  nei  modi  rispettivamente  indicati  nei  due  an- 
tecedenti articoli,  abusando  delle  proprie  funzioni,  esigono  un  loro  cre- 
dito privato,  o  spogliano  una  persona  di  effetti  mobili,  o  del  possesso 
di  un  immobile,  con  violazione  delle  forme  stabilite  dalle  leggi  o  dai 
pubblici  regolamenti,  ad  oggetto  di  procurarne  l'acquisto  a  sé  stessi  o 
agli  altri. 
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21 C.  Il  Funzionario  od  Impiegato  pubblico  che  nell'esercizio  delle 
proprie  funzioni,  per  lucro ,  per  favore  o  per  odio,  viola  i  doveri  della 
carica  o  dell'impiego,  è  reo  di  prevaricazione,  ed  è  punito  con  degrada- 
zione civica.  A  norma  dei  casi  si  aggiunge  pure  la  multa  eguale  al  dop- 
pio valore  delle  cose  ricevute  o  promesse,  e  non  mai  minore  di  lire  1 00. 

217.  E  ugualmente  punito  chi  per  prezzo  o  dono  conferisce  un  impie- 
go, o  traffica  il  suo  voto  o  la  sua  influenza  per  la  collazione  di  un  impiego. 

218.  Chi  legalmente  richiamato,  destituito,  sospeso  od  interdetto 
dalle  sue  funzioni,  ne  continua  l'esercizio,  è  punito  colla  relegazione 
larga,  non  minore  di  cinque  anni. 

219.  E  punito  colla  sospensione  dal  diritto  di  nomina  a  funzioni  od 
impieghi  pubblici  chi  destinalo  ad  esercitare  temporariamente  alcuni 
poteri,  ne  continua  arbitrariamente  l'esercizio,  spirato  il  termine  della 
delegazione. 

220.  Le  persone  contemplate  nei  due  articoli  precedenti  sono  respon- 
sabili d'ogni  danno  che  al  pubblico  o  privato  interesse  sia  derivato  dalla 
loro  persistenza  illegittima  nell'esercizio  delle  funzioni  o  dell'impiego 
pubblico. 

221.  L'abuso  dei  suggelli,  degli  atti,  dei  documenti  od  effetti  conte- 
nuti negli  archivii  o  depositi  pubblici,  od  esistenti  nell'ufficio  di  qual- 
unque Autorità,  commesso  a  danno  del  pubblico  o  privato  interesse  dal 
Funzionario  od  Impiegato  pubblico,  alla  di  cui  custodia  erano  affidati, 
è  punito  colla  relegazione  larga;  salve  le  pene  più  gravi  pei  delitti  mag- 


giori che  emergessero  da  tale  abuso. 


222.  Se  l'abuso  è  proceduto  da  colpa,  si  punisce  colla  multa  dalle 
cento  alle  cinquecento  lire,  oltre  la  pubblica  riprensione. 

223.  La  sottrazione,  soppressione  o  distruzione  di  carte^  registri,  atti 
od  effetti  appartenenti  alle  cancellerie ,  archivii  od  altri  pubblici  depo- 
siti, nelle  persone  superiormente  indicate  è  punita  coi  lavori  in  Casa 
di  forza;  salve  le  pene  più  gravi  pei  delitti  a  cui  questa  sottrazione,  sop- 
pressione o  distruzione  fosse  diretta. 

224.  Se  la  medesima  sia  avvenuta  per  colpa^  è  punita  con  detenzione 
da  un  mese  a  tre. 

225.  Ogni  Funzionario  od  Impiegato,  il  quale  apertamente  o  per  alti 
simulati,  o  colla  interposizione  di  sottomesse  persone,  operi  a  conto 
proprio,  o  partecipi  ad  associazioni,  o  prenda  un  interesse  qualunque 
negli  atti,  nejle  aggiudicazioni,  nelle  imprese,  o  nelle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni da  lui  dirette  o  sorvegliale,  è  punito  colla  sospensione  dalla 
carica  o  dall'impiego^  e  dal  diritto  di  nomina  a  funzioni  od  impieghi 
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pubblici.  Si  aggiunge  la  multa  equivalente  al  quarto  del  valore  delle  re- 
stituzioni od  indennizzazioni  che  fossero  dovute. 

226.  Qualunque  Comandante  di  divisioni  militari ,  di  Dipartimenti, 
di  piazze  o  città,  qualunque  Prefetto  o  Vice-prefetto,  che  nel  circonda- 
rio di  sua  giurisdizione,  in  qualsivoglia  modo  anche  indiretto ,  fa  com- 
mercio di  t^rani,  farine,  vini,  ed  altre  derrate  non  provenienti  da'  suoi 
poderi  è  punito  colla  sospensione  dal  grado  o  dalla  funzione,  e  dal  di- 
ritto di  nomina  a  funzioni  ed  impieghi  pubblici;  ed  inoltre  con  multa 
non  minore  di  lire  cinquecento,  e  colla  confisca  delle  derrate  apparte- 
nenti al  predetto  commercio. 

22T.O<'ni  Funzionario  od  Impiegato,  cui  incombe  di  vegliare  alla 
quiete  interna,  il  quale  nell'occasione  di  alcuna  calamità,  delitto  o  pe- 
ricolo  ricusa  o  differisce  il  soccorso  della  forza  pubblica  ,  quando  ne 
sia  richiesto  od  avvisalo,  è  punito  colla  pubblica  riprensione,  e  con 
mulla  da  lire  cento  a  cinquecento  ;  salve  le  pene  più  gravi  pei  casi  di- 
stintamente contemplali  dal  presente  Codice. 

228.  O^^ni  Funzionario  od  Impiegalo  pubblico,  che  fuori  dei  casi 
contemplali  negli  articoli  161  e  162  manifesta  i  secreti,  o  comunica  i 
documenti  di  cui  è  depositario  per  ragione  delle  sue  funzioni,  a  persone 
che  non  hanno  diritto  di  conoscerli,  commette  un  delitto. 

Se  la  comunicazione  sia  falla  con  animo  di  pregiudicare  alla  cosa 
pubblica  od  al  privalo,  e  ne  sia  realmente  derivalo  tale  pregiudizio,  il 
Funzionario  od  Impiegalo  è  punito  colla  sospensione  dal  diritto  di  no- 
mina ed  esercizio  di  funzioni  od  impieghi  pubblici. 

Se  non  ne  sia  avvenuto  alcun  pregiudizio  all'interesse  pubblico  o 
privalo,  e  non  ne  sia  derivalo  vantaggio  alcuno  personale  al  Funziona- 
rio od  Impiegato,  o  se  siasi  verificalo  per  sola  imprudenza  o  colpa,  in 
quesli  casi  hanno  luogo  le  misure  disciplinari  prescritte  da  speciali  re- 
golamenti. 

229.  I  Funzionarii  od  Impiegati  pubblici  incaricali  di  prevenire  e  re- 
primere i  delitti,  che  violando  i  doveri  del  loro  istituto  si  rendono  par- 
tecipi o  complici  di  simili  delitti ,  sono  puniti  colle  norme  seguenti  in 
tulli  quei  casi  nei  quali  la  legge  non  abbia  determinale  pene  speciali  pei 
delitti  commessi  dai  Funzionarii  od  Ufficiali  pubblici. 

Se  trattasi  di  delitti  importanti  pena  correzionale,  essi  la  subiscono 
sempre  nel  massimo  limite.  —  Se  trattasi  di  delitto  di  allo  criminale , 
che  per  ogni  altro  colpevole  importi  la  relegazione ,  per  essi  la  pena  è 
del  lavoro  in  Casa  di  forza.  —  Se  il  delitto  importava  il  lavoro  in  Casa 
di  forza,  si  applicano  invece  i  lavori  pubblici  a  tempo.  —  Se  il  delitto 
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importava  i  lavori  pubblici  a  tempo  o  la  deportazione,  la  pena  è  dei  la- 
vori pubblici  a  vita. 

In  qualunque  altro  caso  le  pene  non  vengono  aggravale  contro  di  loro. 

CAPO  II. 

Delitti  dei  privati. 

Art.  230.  Ogni  opposizione  con  violenza  od  altre  vie  di  fatto  alla  pub- 
blicazione di  una  legge,  di  un  Decreto,  di  un  regolamento  di  pubblica 
amministrazione 5  od  alla  esecuzione  degli  ordini  di  un'Autorità  qual- 
unque, alla  percezione  delle  tasse  e  delle  contribuzioni,  contro  i  Fuff- 
zionarii  ed  Ufficiali  pubblici,  contro  gli  Agenti  del  Governo,  contro  i 
Commessi  di  qualunque  altra  Autorità ,  contro  i  preposti  alle  dogane, 
ed  altri  Agenti  di  Finanza,  nell* esercizio  delle  loro  funzioni,  è  puuila 
colle  norme  seguenti: 

1.  Se  sia  commessa  da  unione  armata  di  persone  in  numero  ma*'- 
giore  di  venti,  la  pena  è  dei  lavori  pubblici  a  tempo.  Quando  T  unione 
non  sia  armala,  la  pena  è  dei  lavori  in  Casa  di  forza. 

2.  Se  r  unione  armata  sia  di  tre  o  più  persone,  in  numero  però 
non  maggiore  di  venti,  la  pena  è  dei  lavori  in  Casa  di  forza,  non  mi- 
nore di  cinque  anni;  se  l'unione  non  sia  armata,  la  pena  è  della  deten- 
zione da  sei  mesi  a  due  anni. 

3.    Si  repula  armala  ogni  unione  d'individui,  quando  almeno  due 
delle  persone  che  la  compongono  portano  armi  in  modo  d'essere  vedute. 

231.  Se  l'opposizione  violenta  sia  commessa  da  una  o  due  persone 
con  armi,  la  pena  è  del  lavoro  in  Casa  di  forza  da  due  a  cinque  an- 
ni; e  se  non  sianvi  armi,  la  pena  è  di  detenzione  non  maggiore  di 
sei  mesi. 

232.  L'individuo  che  In  una  unione  riputala  non  armata,  secondo 
1  art.  230,  porta  armi  in  qualunque  modo,  è  punito  come  se  avesse 
fatto  parte  di  una  unione  armata. 

233.  La  sola  istigazione  o  provocazione  alla  violenta  opposizione  cho 
non  abbia  avuto  effetto,  si  punisce  colla  detenzione  correzionale. 

234.  Il  solo  concerto  di  opporre  una  violenta  resistenza,  stabilito  fra 
più  persone,  come  nell'art.  230,  n.^  1  e  2,  si  ritiene  per  un  delitto,  ed 
è  punito  con  detenzione  non  maggiore  di  sei  mesi. 

235.  Alla  pena  della  detenzione  correzionale ,  prescritta  nei  prece^ 
denti  articoli,  si  unisce  l'assoggellamento  alla  sorveglianza  speciale  del- 
l'alta  Polizia  dello  Stalo. 
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Ì36.  Qualunque  altro  delitto  commesso  conlro  le  persone  durante 
l'opposizione,  od  in  conseguenza  della  medesima,  si  ritiene  commesso 
eon  deliberazione,  ed  è  punito  colla  pena  più  grave  che  la  natura  dei 
falli  può  meritare.  —  Se  questa  pena  più  grave  è  temporanea,  il  fallo 
dell'opposizione  è  una  circostanza  aggravante  la  medesima  pena  entro 

i  limiti  segnali  dalla  legge.  ,      ,       .  i» 

23T.  Le  pene  pei  delitti  commessi  da  qualche  individuo  durante  l  op- 
posizione, e  per  oggetto  della  medesima ,  sono  applicabili  a  tulli  coloro 
che  devono  punirsi  per  la  violenta  opposizione. 

238.  Le  premesse  disposizioni  e  pene  sono  pure  applicabili: 

1."  Alle  violenze  od  altre  vie  di  fallo  dirette  ad  esigere  da  una  pub- 
blica Autorità  la  revoca  di  una  legge,  di  un  Decreto,  di  un  ordine  qual- 
unque,  oppure  ad  ottenere  dalla  slessa  pubblica  Autorità  alcuno  di  que- 
sti oggetti.  ^ 

2.°  Alle  vie  di  fallo  commesse  con  violenza  o  minacce  conlro  1  Au- 
lorità  amministrativa.  Ufficiali  pd  Agenti  di  Polizia,  o  contro  la  forza 
pubblica,  dai  detenuti  in  qualunque  Casa  di  custodia  o  di  pena,  dagh 
operai  nelle  officine  o  nei  luoghi  di  pubbliche  manifatture,  e  dagV  indi- 
vidui ricoverali  negli  ospizii. 

239.  Sono  comuni  ai  delitti  contemplati  nei  precedenti  articoli  le  dis- 
posizioni degli  articoli  179.  180  e  182  del  Titolo  I.  di  questo  Libro, 
nelle  parti  in  cui  possono  esservi  applicate. 

240.  Chiunque  nell'atto  che  si  pubblica  una  legge,  un  Decreto  del 
Re  od  un  regolamento  di  pubblica  amministrazione ,  prorompe  alla 
presenza  del  popolo  in  ingiurie,  od  eccita  negli  altri  lo  scherno  ed  il 
disprezzo  sugli  oggetti  pubblicali,  od  al  medesimo  scopo  lacera  o  de- 
lurpa  le  slampe  affisse,  è  punito  con  relegazione  stretta. 

I.''  La  pena  è  di  detenzione  correzionale  con  pubblica  riprensione, 
se  le  stampe  contengano  un  qualunque   ordine  od  allo  delle  Autorità 

costituite.  • 

2.""  Sono  salve  le  pene  maggiori  quando  nei  casi  rispettivamente 

contemplali  in  questo  articolo  emergesse  un  delitto  più  grave. 

241.  La  rimozione,  lacerazione  o  deturpazione  di  un  affisso  che  non 
contenga  alcuno  degli  atti  espressi  nel  precedente  articolo,  ma  che  sia 
però  pubblicalo  per  ordine  o  colla  permissione  di  pubblica  Autorità,  si 
punisce  colla  detenzione  di  Polizia  e  coli' ammonizione. 

242.  È  punito  egualmente  chiunque  apponga  parole  o  altri  segni 
alle  iscrizioni,  alle  statue  od  altri  monumenti  pubblici,  in  oltraggio  delle 
persone  a  cui  si  riferiscono,  o  delle  Autorità  per  ordine  delle  quali  ven- 
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nero  creili;  salve  le  pene  maggiori  che  fossero  applicabili  per  la  qualità 
deir  oltraggio. 

243.  Se  un  Funzionario  amminislrati?o  o  giudiziario  sia  percosso 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  o  del  suo  ministero,  od  anche  fuori  di 
esso,  ma  a  causa  di  questo  esercizio,  il  colpevole  è  punito  per  questo 
solo  fatto  con  detenzione  da  due  a  cinque  anni,  e  con  assoggettamento 
alla  sorveglianza  speciale  dell'  alta  Polizia  dello  Stato. 

La  pena  è  di  relegazione  stretta,  se  la  percossa  abbia  avuto  luogo 
contro  il  Funzionario  all'  udienza  di  una  Corte  o  di  un  Tribunale. 

Nell'uno  e  nellaltro  caso,  quando  dalla  percossa  sia  derivala  effu- 
sione di  sangue,  ferita  o  malattia,  la  pena  è  dei  lavori  in  Casa  di  forza: 
salve  le  pene  più  gravi  nel  caso  di  ferita  pericolosa  o  d'omicidio. 

244.  Chiunque  con  minacce,  atti  di  disprezzo,  scrini  o  parole  intac 
canti  l'onore  o  la  delicatezza,  oltraggia  alcune  delle  persone  indicale 
nell'antecedente  articolo  in  esercizio  delle  sue  funzioni  o  del  suo  mini- 
stero, od  anche  fuori  di  esse,  ma  a  causa  di  quest'esercizio,  si  punisce 
con  la  detenzione  da  un  mese  ad  un  anno. 

Essa  è  estensibile  fino  a  due  anni ,  se  l' oltraggio  sia  commesso  al- 
l'udienza  di  una  Corte  o  di  un  Tribunale. 

In  amendue  i  casi  il  colpevole  è  sottoposto  alla  pubblica  riprensione 
od  alla  solenne  ritrattazione,  cui  può  aggiungersi  anche  il  confino. 

245.  Chi  percuote,  come  nell'art.  243,  un  Ufficiale  ministeriale,  un 
Commesso  od  Agente  qualunque  della  forza  pubblica,  è  punito  con 
detenzione  da  uno  a  sei  mesi. 

Se  dalla  percossa  ne  venga  effusione  di  sangue,  ferita  o  malattia,  la 
pena  è  di  detenzione  da  uno  a  tre  anni;  senza  pregiudizio  delle  pene 
più  gravi,  ove  ne  sia  derivata  ferita  pericolosa  od  omicidio. 

246.  L'oltraggio  recato,  come  all'art.  244,  ad  un  Ufficiale  ministeriale, 
Commesso  od  Agente  qualunque  della  forza  pubblica,  è  punito  con  de- 
tenzione  di  Polizia,  o  coH'arreslo  in  casa,  a  norma  delle  circostanze.  Vi 
si  può  aggiungere  l' ammonizione. 

^  247.  Colui  che,  vantando  credilo  ed  influenza  presso  un  Funziona- 
rio  civile,  amministrativo,  giudiziario,  o  presso  un  Ufficiale  pubblico 
qualunque,  fa  supporre  falsamente  d'averio  corrotto  e  guadagnato  con 
prezzo  o  dono,  è  punito  colla  detenzione  correzionale. 

1.°  Se  abbia  carpito  danaro,  od  altra  cosa  eslimabile  in  danaro,  sia 
per  farsr  pagare  il  vantalo  suo  favore,  sia  col  pretesto  di  avere  sborsato 
una  somma  qualunque,  o  dato  altra  cosa  estimabile  per  quest'oggetto, 
è  altresì  punito  con  multa  non  minore  di  lire  cinquecento. 
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2.°  Neil'  uno  e  nell'  altro  caso  vi  si  aggiunge  la  solenne  ritrattazione 

e  r  esilio  locale. 

248.  Chiunque  estorce  una  somma  di  danaro,  od  una  cosa  qualun- 
que estimabile,  simulando  gli  ordini  di  un  Funzionario  od  Ufficiale  pub- 
blico  è  considerato  e  punito  come  reo  di  furto  qualificato. 

Se ,  oltre  la  predelta  simulazione ,  ottiene  e  fa  agire  la  forza  pub- 
blica, si  considera  e  si  punisce  come  reo  di  furto  violento. 

249.  Chi  fa  prevaricare  un  Funzionario  od  Impiegato  pubblico  qual- 
unque nell'esercizio  delle  sue  funzioni  od  impiego,  o  coopera  nei  de- 
lilli  di  prevaricazione ,  si  considera  come  coagente,  ed  è  punito  colla 
stessa  pena  prescritta  al  prevaricatore. 

250.  Se  la  prevaricazione  non  ebbe  effetto  pel  rifiuto  del  Funziona- 
rio od  Impiegato,  oppure  se  il  fatto,  ch'era  F  oggetto  dell' ottenuta  pre- 
varicazione, non  sia  per  sé  slesso  un  delitto,  nell'uno  e  nell'altro  caso 
la  pena  è  della  multa  maggiore  di  lire  50,  oltre  la  pubblica  riprensione. 

251.  È  punito  con  multa  non  minore  di  lire  cinquecento  chi  per 
prezzo  o  dono  acquistò  o  tentò  di  acquistare  un  impiego  dal  Funziona- 
rio o  pubblico  Impiegato.  Si  aggiunge  la  sospensione  dal  diritto  di  no- 
mina od  esercizio  di  funzioni  ed  impieghi  pubblici  per  un  tempo  non 
minore  di  cinque  anni. 

252.  Ogni  persona  che  senza  titolo  esercita  funzioni  pubbliche,  o  in- 
traprende atti  di  un  uffizio  civile  o  militare ,  è  punita  colla  detenzione 
correzionale  da  uno  a  due  anni,  e  colla  sospensione  dal  diritto  di  no- 
mina e  di  elezione  ad  un  tempo  non  maggiore  di  cinque  anni. 

La  disposizione  di  questo  articolo  non  deroga  alle  pene  più  gravi 
che  possano  importare  gli  atti  speciali  esercitali  col  pretesto  di  delle 
funzioni* 

253.  Ogni  persona  che  porta  l' abito  o  l' uniforme  appartenente  ai 
Funzionarii  civili  o  militari,  decorazioni  o  distinzioni  che  non  le  com- 
petono, o  che  non  è  autorizzata  a  portare ,  è  punita  con  detenzione  da 
sei  mesi  a  due  anni,  e  con  multa  da  lire  cento  a  cinquecento. 

254.  E  punito  con  detenzione  correzionale  chiunque  pubblicamente 
si  attribuisce  titoli  di  un  grado  non  legalmente  conferito  o  non  ricono- 
sciuto nel  Regno.  Si  aggiunge  la  multa  da  lire  cento  a  cinquecento. 

255.  Chi  nei  pubblici  spettacoli,  o  in  qualunque  altro  modo  in  fac- 
cia al  popolo  vilipende  od  espone  alla  derisione  ed  al  disprezzo  le  inse- 
gne, le  decorazioni,  gli  abiti  da  cerimonia,  o  altri  distintivi  delle  Auto- 
rità costituite  e  dei  Ministri  del  culto ,  è  punito  colla  detenzione  da 
uno  a  tre  anni,  e  colla  pubblica  riprensione. 
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256.  La  lemplice  inobbedienza  agli  ordini  dei  Magistrali ,  o  di  altre 
Autorità,  secondo  le  rispettive  loro  atlribuzioni,  è  per  so  stessa  un 
delitto. 

E  reo  di  questo  delitto  chi  senza  violenza,  ©altre  vie  di  fatto,  ricusa 
od  oramene  di  eseguire  i  detti  ordini. 

257.  In  tutti  i  casi  nei  quali  la  legge  per  alcuni  particolari  delitti  di 
inobbedienza  non  istabilisce  una  pena  speciale ,  si  osservano  le  norme 
seguenti: 

i.^  Se  il  colpevole  sia  un  Funzionario  o  Impiegato  pubblico,  uu 
Agente  o  Incaricato  del  Governo,  un  Ministro  di  cuho,  uu  Istitutore,  è 
punito  colla  sospensione  dalla  carica,  dall'impiego  od  ufficio  da  tre  mesi 
ad  un  anno^  e  colla  pubblica  riprensione. 

2.°  Gli  altri  Esecutori  o  Commessi  pubblici,  principali  o  subalterni, 
sono  puniti  con  la  detenzione  non  eccedente  i  due  mesi,  e  colla  pub- 
blica riprensione. 

3.°  I  privati  si  puniscono  con  multa  non  maggiore  di  lire  cento,  e 
con  la  pubblica  riprensione. 

U.^  Sono  considerali  come  persone  private  i  Funzionarii,  Impiegati, 
Agenti,  Esecutori  e  Commessi  pubblici,  ogni  volta  che  la  loro  inobbe- 
dienza non  riguardi  oggetti  relativi  alle  rispettive  loro  attribuzioni  e 
doveri. 

258.  Le  disposizioni  dell'articolo  antecedente  non  hanno  luogo: 

1.°  Se  per  un  fatto  qualunque  d' inobbedienza  le  leggi  od  i  regola- 
menti ammettano  V  azione  meramente  civile. 

2.°  Se  in  forza  di  leggi  o  speciali  regolamenti  il  fatto  dell' inobbe- 
dienza sia  punito  in  via  soltanto  disciplinare^  o  rimesso  airarbitrio  delle 
rispettive  Autorità  competenti. 

TITOLO  IV. 

Dei  delitti  contro  la  Giustizia  pubblica. 

CAPO  L 

Delitti  dei  Funzionarii  od  Impiegati  pubblici. 

Art  259.  Il  Giudice,  o  qualunque  altro  Funzionario  od  Ufficiale 
giudiziario,  che  nell'  amministrazione  della  giustizia  punitiva,  per  prez- 
1EO,  dono,  od  altra  causa,  prevarica  in  qualunque  modo  a  danno  del- 
l'innocente,  è  punito  colle  norme  seguenti.  .    .   . 
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Se  la  prevaricazione  era  diretta  a  far  condannare  Y  innocente  alla 
pena  di  morte,  dei  lavori  pubblici  o  della  deportazione,  il  prevaricatore 
è  punito  colla  stessa  pena.  Qualora  però  colla  spontanea  manifestazione 
della  verità  egli  abbia  impedita  l'esecuzione  della  pena  di  morte  pro-^ 
nunciata  contro  l' innocente ,  in  questo  solo  caso ,  in  luogo  di  subire 
r  ultimo  supplizio,  è  condannato  alla  deportazione. 

Se  la  prevaricazione  era  diretta  a  far  condannare  l'innocente  ad 
altre  pene  di  alto  criminale,  è  punita  col  lavoro  in  Casa  di  forza  per  un 
tempo  non  minore  di  cinque  anni,  e  colla  esposizione  del  cartello.  Ha 
però  luo^'o  la  berlina,  se  Y  innocente  fu  o  poteva  essere  condannato  alla 

delta  pena. 

Se  era  diretta  alla  condanna  dell'  innocente  a  pene  correzionali  o 
di  Polizia,  il  prevaricatore  è  punito  colla  relegazione  stretta. 

260.  11  Giudice,  o  qualunque  altro  Funzionario  od  Ufficiale  giudi- 
ziario che  nei  modi  indicati  nell'  art.  259  prevarica  assolvendo  o  pro- 
curando l'assoluzione  del  reo,  se  trattasi  di  delitto  importante  pena  di 
morte ,  dei  lavori  pubblici  o  della  deportazione ,  è  punito  colla  depor- 
tazione. • 

Se  trattasi  di  qualunque  altra  pena  di  allo  criminale,  è  punito  colla 

relegazione  stretta. 

Se  di  pena  correzionale  o  di  Polizia,  è  punito  colla  relegazione  larga. 

261.  Il  Giudice,  o  qualunque  Funzionario  od  Ufficiale  giudiziario, 
che  nei  modi  indicali  nell'  art.  259  prevarica  nell'amministrazione  della 
giustizia  civile  a  danno  di  una  delle  parti ,  è  punito  col  lavoro  in  Casa 
di  forza. 

262.  Gli  Ufficiali  di  Polizia  amministrativa  o  giudiziaria,  che  per  ef- 
fetto di  prevaricazione  non  denunziano  i  delitti  di  azione  pubblica,  ed 
i  Funzionarii  ed  Ufficiali  pubblici  che  per  la  medesima  causa  ommet» 
tono  di  denunziare  i  predetti  delitti  venuti  a  loro  notizia  nell'esercizio 
delle  loro  funzioni,  o  di  eseguire  il  disposto  dal  Codice  di  procedura 
penale  nelle  parli  che  rispettivamente  li  riguardano,  sono  puniti  con  la 
degradazione  civica,  se  si  tratta  di  delitto  d'alto  criminale;  e  colla  sos- 
pensione dall'esercizio  e  dal  diritto  di  nomina  a  funzioni  ed  impieghi 
pubblici,  se  il  delilto  sia  di  pena  correzionale  o  di  Polizia. 

263.  Sono  egualmente  puniti  colla  sospensione ,  come  sopra,  i  Giù-* 
dici,  i  Regii  Procuratori,  i  Cancellieri  ed  i  Segretarii  del  Ministero  pub- 
blico, i  quali  in  qualunque  modo  prestino  patrocinio  in  oggetti  conten- 
ziosi pendenti  o  promovibili  avanti  qualunque  Corte,  Tribunale  o  Giu- 
dicatura del  llegno. 
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La  presente  disposizione  non  deroga  all'  eccezione  stabilita  nell'ar- 
ticolo  86  del  Codice  di  procedura  civile. 

264.  Colle  pene  prescritte  negli  antecedenti  articoli  di  questo  Capo, 
eccettuate  quelle  di  morte,  dei  pubblici  lavori  in  vita  e  della  deportazio- 
ne, concorre  la  multa  eguale  al  doppio  valore  delle  cose  che  sieno  state 
ricevute  o  promesse,  non  però  mai  minore  di  lire  duecento. 

265.  Il  Giudice,  il  Tribunale,  la  Corte,  ed  ogni  Autorità  amministra- 
tiva, che  sotto  qualsivoglia  pretesto,  anche  di  silenzio  o  di  oscurità  di 
una  legge,  ricusano  o  protraggono  T  amministrazione  della  giustizia  o  i 
provvedimenti  del  proprio  istituto  dopo  d' essere  richiesti  dalle  parli,  e 
vi  perseverano  non  ostante  Tavvertenza  o  V  ordine  della  superiore  Au- 
torità, sono  puniti  colla  sospensione  dall'esercizio  e  dalla  nomina  a  fun- 
zioni pubbliche  da  tre  a  cinque  anni. 

266.  Le  gravi  violenze  contro  le  persone,  usale  dai  deposltarii  ed  in- 
caricati dell'esercizio  della  forza  pubblica,  con  abuso  delle  loro  fun- 
zioni, sono  punite  colla  morte,  se  la  morte  ne  sia  avvenuta  ;  colla  de- 
portazione, se  ne  siano  avvenute  ferite  pericolose;  colla  relegazione 
stretta,  se  contro  le  persone  medesime  siano  alati  commessi  altri  delitti 
importanti  pene  di  alto  criminale  o  correzionali.  È  però  salva  l'applica- 
zione della  maggior  pena  che  pei  detti  delitti  fosse  prescritta;  ed  in 
quel  caso  nel  determinarne  la  durata  si  ha  riguardo  alla  circostanza 
aggravante  di  abuso  delle  funzioni. 

267.  Ogni  altro  rigore  arbitrario,  usalo  da  qualunque  esecutore  di  un 
ordine  dell'Autorità  competente,  è  punito  colla  detenzione  correzionale 
e  colla  riprensione,  quando  per  la  natura  del  fatti  non  si  facesse  luogo 
ad  una  semplice  coercizione  disciplinare. 

268.  Gli  omicidii ,  i  ferimenti  e  le  percosse  che  si  commettono  per 
eccesso  di  difesa  dalle  nominate  persone  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni, quando  si  respinge  la  forza  colla  forza ,  si  puniscono  colle  pene 
rispettivamente  stabilite  nel  Titolo  I.  Parte  II.  Libro  IL 

269.  La  sottrazione  del  danaro,  degli  effetti  o  scritti  commessa  a  dan- 
no di  un  arrestato  o  detenuto  dagli  Ufficiali  di  Polizia,  Esecutori  o  Cu- 
stodi, senza  farne  la  consegna  all'Autorità  competente,  è  punita  con  la- 
voro m  Casa  di  forza.  —  Ha  luogo  la  stessa  applicazione  di  pena,  se  le 
scritture  siano  slate  soppresse,  lacerate  o  distrutte. 

E  una  circostanza  aggravante,  che  la  sottrazione,  soppressione,  la- 
cerazione o  distruzione  sia  di  scritture  comprovanti  la  qualità  o  lo  stato 
della  persona  arrestata  o  detenuta. 

270.  La  rottura  dei  suggelli  psli  dalla  pubblica  Autorità  alle  carte 
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o  agli  effetti  di  un  individuo  imputato  od  accusato,  di  un  condannalo, 
di  un  prigioniero  di  guerra,  o  di  un  arrestalo  qualunque,  è  punita  con 
detenzione  correzionale,  e  con  sospensione  dall'impiego,  nelle  persone 
contemplate  nell'articolo  precedente. 

Se  la  rottura  sia  avvenuta  per  sola  colpa  di  alcuna  delle  predette 
persone,  la  pena  è  della  multa  maggiore  di  lire  cinquanta,  e  della  pub- 
blica riprensione. 

Ha  luogo  la  pena  del  furto  qualificato,  quando  col  mezzo  della  rot- 
tura dei  suggelli  siasi  commesso  furto. 

271.  Gì' incaricati  dell'esercizio  della  forza  pubblica,  che  sotto  il  pre- 
testo di  esercitare  una  pubblica  funzione  s  introducono  nel  domicilio 
di  un  cittadino  od  altro  abitante  del  Regno,  fuori  dei  casi  espressi  nelle 
le'^'^i  e  nei  veglianti  regolamenti,  o  senza  le  formalità  ivi  stabilite,  sono 
puniti  con  la  pubblica  riprensione,  e  con  multa  non  minore  di  lire  cento. 

Se  siansi  introdotti  in  tempo  di  notte,  la  pena  è  di  detenzione  da 
uno  a  sei  mesi,  oltre  la  multa  nella  misura  indicala. 

272.  Il  Custode  che  per  favorire  un  condannato  alleggerisce  la  sua 
pena,  è  punito  con  detenzione  non  maggiore  di  due  mesi,  e  con  multa 
maggiore  di  lire  cinquanta. 

In  caso  di  recidiva  la  detenzione  è  da  tre  mesi  a  due  anni,  oltre  la 

suddetta  multa* 

273.  La  connivenza  nella  fuga  di  arrestati  o  detenuti  è  punita  nelle 
persone  in  qualunque  modo  incaricate  per  ufficio  della  condona ,  del 
trasporto  o  della  custodia  degli  arrestali  o  detenuti  medesimi  colle  nor- 
me seguenti. 

I.""  Se  i  fuggitivi  erano  imputati  di  delitto  importante  pena  di  morie, 
o  pena  perpetua  afflittiva,  o  se  erano  già  condannali  ad  alcuna  di  dette 
pene,  le  suddette  persone  conniventi  sono  punite  coi  lavori  pubblici  a 
tempo. 

2.°  Col  lavoro  in  Casa  di  forza,  se  i  fuggitivi  erano  imputati  di  de- 
litti importanti  altre  pene  di  allo  criminale,  o  già  condannati  ad  alcuna 
di  esse,  od  arrestali  per  ordine  del  Governo. 

3.*^  Colla  detenzione  da  tre  a  cinque  anni,  se  i  fuggitivi  erano  im- 
putati di  delitti  importanti  pene  correzionali  o  di  Polizia,  o  già  condan- 
nati ad  alcuna  delle  medesime,  o  se  erano  prigionieri  di  guerra. 

274.  Le  persone  incaricale  della  condotta,  del  trasporlo  o  della  cu- 
stodia degli  arrestali  o  detenuti,  che  fuori  del  caso  di  connivenza  hanno 
contribuito  per  sola  colpa  alla  fuga  di  arrestati  o  detenuti,  sono  pu- 
nite con  detenzione  correzionale,  e  con  multa  maggiore  di  lire  50. 
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Cessa  la  pena ,  se  durante  la  procedura  contro  le  indicate  persone 
1  fuggitivi  siano  di  nuovo  arrestali,  o  presentali  a  disposizione  della 
pubblica  Autorità. 

C\PO  II. 

Delitti  dei  privati. 

9 

Art.  275.  E  reo  di  calunnia  chiunque  dà  denunzia  o  querela  al  Go- 
verno, o  ad  un'Autorità  giudiziaria  od  amministrativa,  contro  una  per- 
sona che  sa  non  essere  colpevole. 

E  reo  di  falsa  deposizione  chi  con  testimonianza  o  con  produzione 
di  uno  scritto,  od  altrimenti,  afferma  il  falso ,  o  sopprime  il  vero  avanti 
'alcuna  delle  suddette  Autorità. 

276.  La  calunnia  nei  delitti  importanti  pena  d'alto  criminale  è  pu- 
laila  colla  stessa  pena  a  cui  T  innocente  poteva  essere  o  fu  condannato. 

Quando  però  per  effetto  del  taglione  il  calunniatore  dovess' essere 
condannato  alla  relegazione,  lo  è  invece  al  lavoro  in  Casa  di  forza  per 
un  tempo  non  minore  di  quattro  anni. 

Sebbene  colla  pena  principale  non  concorresse  la  berlina ,  o  Fespo- 
sizione  del  cartello,  il  calunniatore  soggiace  alla  prima  quando  sia  slata 
pronunciata  la  condanna  dell' innocente,  e  all' esposizione  del  cartello 
in  ogni  altro  caso. 

277.  Se  il  titolo  falsamente  denunziato  non  poteva  importare  nel  ca- 
lunniato che  la  degradazione  civica ,  o  la  sospensione  dai  diritti  civici , 
civili  o  di  famiglia ,  il  calunniatore ,  cui  non  sia  applicabile  la  suddetta 
pena,  nel  primo  caso  subisce  la  relegazione  stretta;  nel  secondo  la  re- 
legazione larga. 

r  278.  La  calunnia  nei  delitti  importanti  pene  correzionali  è  punita  col 
lavoro  in  Casa  di  forza  da  uno  a  tre  anni.  —  Vi  si  aggiunge  1* esposi- 
zione del  cartello,  se  fu  pronunciata  condanna  dell'  innocente. 

279.  La  calunnia  nei  delitti  importanti  pene  di  Polizia  è  punita  con 
detenzione  non  minore  di  tre  mesi.  —  Vi  si  aggiunge  sempre  la  multa 
oltre  lire  cinquanta,  ed  anche  il  confino  o  l'esilio  locale,  colla  limita- 
zione espressa  nell'art.  106. —  Ha  pur  luogo  la  solenne  ritrattazione. 

280.  Chiunque  pone  indosso  o  nelle  case  altrui  effetti  che  possono 
costituire  corpo  di  delitto,  o  caso  simile  a  flagrante  delitto,  oppure  usa 
di  altri  mezzi  per  aggravare  un  innocente  dell'  imputazione  di  un  de- 
litto, è  considerato  ed  è  punito  come  calunniatore. 

281.  La  calunnia  falla  avanti  le  Autorità  amminislralive,  od  a  qual- 


unque Magistratura,  che  non  abbia  dato  luogo  contro  T  innocente  impu- 
tato a  verun  giudizio  d'alto  criminale,  correzionale,  o  di  Polizia,  ma 
che  pure  abbia  prodotto  o  potesse  produrre  un  danno  qualunque  al- 
l'imputato medesimo,  è  punita  colla  solenne  ritrattazione,  e  con  multa 
maggiore  di  lire  cinquanta. 

282.  Colle  pene  e  norme  prescritte  per  la  calunnia  si  punisce  la  falsa 
deposizione  in  giudìzio  penale,  quando  cada  sopra  circostanze  influenti 
per  la  condanna  dell'  innocente. 

Neir  applicazione  delle  pene  entro  i  segnati  confini  la  falsa  deposi- 
zione del  testimonii  è  punita  più  gravemente  della  calunnia. 

283.  La  falsa  deposizione  intorno  circostanze  influenti  airassoluzione 
del  reo  è  punita  colla  deportazione,  se  il  delitto  imputato  a  colui  che  fu 
favorito  colla  falsa  deposizione  importava  la  pena  di  morte ,  o  del  lavori 

pubblici  a  vita. 

Se  importava  la  deportazione ,  o  i  lavori  pubblici  a  tempo ,  la  falsa 
deposizione  è  punita  colla  relegazione  stretta. 

Se  il  delitto  importava  qualunque  altra  pena  d' alto  criminale ,  la 
falsa  deposizione  è  punita  colla  relegazione  larga. 

284.  La  falsa  deposizione  per  favorire  il  colpevole  sopra  titoli  impor- 
tanti pene  correzionali,  o  di  Polizia,  è  punita  col  massimo  della  pena  a 
cui  si  avrebbe  dovuto  condannare  Y  imputato.  Ha  luogo  inoltre  la  pub- 
blica riprensione  o  Tammonizione. 

285.  Il  subornatore  del  falso  testimonio  è  considerato  ed  è  punito 
come  coagente  principale  nel  delitto  di  falsa  deposizione. 

286.  La  falsa  deposizione  in  giudizio  civile,  e  lo  spergiuro  d'una  parte 
a  cui  in  materia  civile  sia  stato  deferito  o  riferito  il  giuramento^  sono 
puniti  con  la  degradazione  civica. 

'  287.  La  falsa  deposizione  del  testimonio  anche  in  giudìzio  civile ,  se 
procede  da  lucro,  è  punita  col  lavoro  in  Casa  di  forza;  salvi  i  casi  in 
cui  fosse  distintamente  punita  con  pena  più  grave. 

288.  In  tutti  i  casi  nei  quali  il  calunniatore  o  il  reo  di  falsa  deposi- 
zione siano  condannati  a  pene  correzionali,  ha  sempre  luogo  la  sospen- 
sione, per  tempo  non  minore  d'anni  cinque,  dalFesercizio  dei  diritti  ci- 
vici, dal  diritto  di  essere  assunto  come  perito,  o  di  servire  di  testimonio 
a  qualunque  atto  autentico  stragiudiziale  od  in  giudizio ,  fuorché  per 
fare  semplici  dichiarazioni,  o  somministrare  notizie. 

289.  Se  il  calunniatore  o  il  reo  di  falsa  deposizione  manifestino  la 
verità  durante  la  procedura  e  prima  del  giudizio,  è  rimessa  la  pena.  So- 
no però  tenuti  al  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese. 
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290.  La  prevaricazione  commessa  dai  chirurghi,  medici,  e  da  altri 
esercenti  una  qualunque  professione  od  arte  con  false  dichiarazioni,  re- 
lazioni o  perizie  in  giudizio  penale  o  civile  sopra  oggetti  relativi  alla 
pr^essione  od  arte  esercitata,  è  punita  secondo  le  pene  e  norme  rispet- 
tivamente stabilite  per  la  calunnia  e  per  la  falsa  deposizione. 

29f .  L'avvocato  o  patrocinatore  che  prevarica  colludendo  in  qualun- 
que modo  colla  parte  avversaria  a  danno  del  proprio  cliente,  è  punito 
con  multa  oltre  lire  cinquanta,  colla  pubblica  riprensione,  e  colla  sos- 
pensione dair  esercizio  dell'  avvocatura  o  del  patrocinio  da  sei  mesi  a 
tre  anni. 

L'avvocato  o  patrocinatore  che  prevarica  nelle  cause  d'alto  crimi- 
nale o  correzionali ,  soggiace  alla  degradazione  civica ,  oltre  la  multa 
non  minore  di  lire  trecento;  salve  le  pene  maggiori  quando  emergesse 
un  più  grave  delitto. 

292.  L'avvocato  o  patrocinatore  che  assiste  ambe  le  parti  nella  stessa 
causa  civile,  sebbene  non  colluda  con  alcuna  di  essere  punito  con  multa 
da  lire  trecento  a  mille,  e  con  la  pubblica  riprensione. 

Ha  luogo  la  stessa  pena,  se  dopo  avere  assunto  il  patrocinio  di  una 
parte,  e  di  averne  conosciuto  i  titoli  e  le  prove,  l'abbia  abbandonata 
per  assumere  il  patrocinio  della  parte  contraria. 

293.  L'avvocato  o  patrocinatore  che  pattuisce  col  cliente  una  parte 
dell'oggetto  controverso  o  suo  valore,  è  punito  con  la  pubblica  ripren- 
sione, e  con  multa  non  minore  di  lire  cento. 

294.  Chi  senza  l'arresto  della  persona  usa  ad  altri  violenza  per  co- 
stringerlo al  pagamento  di  un  credito,  o  all'esecuzione  di  una  pretesa 
qualunque,  sebbene  legittima,  è  punito  colla  detenzione  correzionale; 
salve  le  pene  maggiori  in  caso  di  percosse  o  di  ferite. 

Se,  deviando  dai  Tribunali,  usurpa  senza  violenza  la  cosa  del  suo 
debitore  e  si  paga  del  suo  credito,  è  punito  colla  multa  eguale  al  valore 
della  cosa  usurpata  e  colla  pubblica  riprensione. 

295.  Chi  a  solo  oggetto  di  esercitare  un  preteso  diritto  con  violenza 
demolisce  fabbricali,  devia  il  corso  di  acque,  rimuove  termini,  od  intra- 
prende altri  simili  atti,  turbando  l'altrui  possesso,  è  punito  con  deten- 
zione correzionale  per  un  tempo  non  maggiore  di  un  anno;  salve  le  pene 
più  gravi  che  la  qualità  dei  fatti  costituenti  un  delitto  maggiore  potesse 
meritare. 

296.  Il  privato  che  rompe  i  suggelli  posti  dalla  pubblica  Autorità  a 
qualunque  siasi  oggetto,  è  punito  con  detenzione  correzionale;  cui  può 
aggiungersi,  a  norma  dei  casi,  la  pubblica  riprensione. 
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Sono  salve  le  maggiori  pene  pel  delitti  più  gravi  e  distinti  che  emer- 
gessero dalla  rottura  dei  suggelli. 

297.  Chiunque  esercita  pubblicamente  una  professione  o  un'arte,  e 
senza  le^^ltlima  scusa  rifiuta  di  prestarsi  alle  ricerche  della  giustizia ,  di 
comparire  o  di  proferire  un  giudizio  o  una  perizia  sopra  oggetti  della 
professione  od  arte  propria,  è  punito  con  multa  non  maggiore  di  lire 
cento  e  colla  pubblica  riprensione. 

298.  Il  testimonio  che,  citato  a  comparire  in  una  procedura  di  alto 
criminale  finge  malattia  od  altro  impedimento  per  non  obbedire  alla  ci- 
tazione, è  punito  colla  detenzione  non  maggiore  di  due  mesi  e  colla 
pubblica  riprensione. 

Se  la  procedura  sia  per  delitto  di  pena  correzionale,  ha  luogo  la 
multa  non  maggiore  di  lire  trecento  e  la  pubblica  riprensione. 

Se  la  procedura  sia  per  delitto  di  pena  di  Polizia,  ha  luogo  la  multa 
non  maggiore  di  lire  cinquanta,  oltre  l'ammonizione* 

299.  Chiunque  occulta  il  corpo  od  altre  tracce  del  delitto,  o  nascon- 
de il  delinquente,  o  in  altro  qualunque  modo  presta  al  medesimo  ajuto 
o  favore  successivo,  ma  senza  accordo  precedente,  è  punito  con  deten- 
zione correzionale  e  con  la  pubblica  riprensione,  se  trattasi  di  delitto 
d'alto  criminale. 

Se  il  delitto  importa  la  pena  della  detenzione  correzionale,  è  pu- 
nito con  multa  maggiore  di  lire  cinquanta,  e  con  la  pubblica  ripren- 
sione. 

Se  il  delitto  importa  altre  pene  correzionali  o  di  Polizia ,  ha  luogo 
la  detenzione  o  multa  di  Polizia,  oltre  l'ammonizione» 

La  sola  occultazione  del  delinquente  non  è  soggetta  a  pena,  quando 
sia  fatta  da  alcuna  delle  persone  contemplate  nell'art.  189. 

300.  Il  chirurgo  che  non  notifica  i  ferimenti  o  altre  offese  corporali, 
per  cui  abbia  somministrato  i  soccorsi  dell'arte,  e  il  medico  che  presta- 
tosi a  curare  una  malattia  qualunque,  presuntivamente  cagionata  da  de- 
litto ,  non  ne  fa  la  notificazione ,  è  punito  con  multa  non  maggiore  di 
lire  duecento  e  colla  pubblica  riprensione;  salve  le  maggiori  pene  nel 
caso  che  la  mancanza  di  nollficazione  fosse  compresa  nel  disposto  dal 
precedente  articolo. 

.  301.  Quando  un  testimonio  chiamato  in  giudizio  prolesta  d'ignorare 
un  fatto  sul  quale  viene  interrogato,  mentre  dal  processo  risulta  ch'ebbe 
contezza  o  scienza  del  fatto  medesimo,  o  quando  non  risponde  catego- 
ricamente alle  domande  che  gli  vengono  fatte ,  se  la  procedura  è  d  alto 
crimiuale,  ò  punito  colla  detenzione  da  uno  a  tre  mesi.  Se  la  procedura 
Tom.  IV. 
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è  di  titolo  correzionale,  è  punito  colla  detenzione  di  Polizìa.  Se  la  pro- 
cedura è  di  Polizia  o  civile,  è  punito  colla  multa  di  Polizia. 

'  Nel  primo  caso  si  aggiunge  la  riprensione  pubblica ,  e  negli  altri 
due  l'ammonizione. 

302.  I  privati  che  abbiano  cooperalo  alla  fuga  degli  arrestati  o  dete- 
nuti di  connivenza  delle  persone  incaricate  della  loro  condotta  o  custo- 
dia^sono  considerati  come  complici  di  quest'ultime,  e  puniti  colle  norme 
prescritte  negli  articoli  88  e  90,  salva  la  disposizioùe  dell'art.  91. 

303.  Se  i  soli  privati  abbiano  procurato  o  facilitato  la  fuga  degli  ar- 
restati o  detenuti,  sono  puniti  colla  relegazione  larga ,  quando  i  fuggi- 
tivi siano  dei  contemplati  nell'art.  273^  n.°  1.  e  2.,  e  con  detenzione 
correzionale  quando  i  fuggitivi  siano  di  quelli  enunciati  nel  n.^  3.  dello 
slesso  articolo.  L'autore  però  o  complice  nella  fuga,  che  col  fuggitivo 
sia  congiunto  in  alcuno  dei  gradi  contemplati  nelPart.  189,  nel  primo 
caso  è  punito  con  detenzione  non  maggiore  di  due  anni,  e  nel  secondo 
con  detenzione  di  Polizia. 

304.  La  cooperazione  alla  fuga  seguita  con  rottura  al  carcere ,  o  ad 
altri  luoghi  ove  si  custodiscono  i  detenuti  o  condannati,  si  punisce  col 
lavoro  in  Casa  di  forza  non  minore  d'anni  quattro,  se  i  fuggitivi  siano 
dei  contemplati  nell'art.  273,  n.°  1.  e  2.;  e  col  lavoro  in  Casa  di  forza 
da  uno  a  tre  anni  quando  i  fuggitivi  siano  dei  contemplali  nel  n.^  3. 

305.  Se  col  mezzo  di  violenza  contro  le  persone  incaricate  della  con- 
dotta, del  trasporto  o  della  custodia  degli  arrestati  o  detenuti  sia  stata 
procurata  o  facilitata  la  loro  fuga,  e  se  la  violenza  fu  commessa  a  mano 
armata,  i  colpevoli  si  puniscono  coi  lavori  pubblici  a  tempo;  salve  le 
maggiori  pene  pei  più  gravi  delitti  costituiti  dalla  violenza  medesima. 
Non  intervenendo  armi,  la  pena  è  della  relegazione  stretta. 

306.  In  qualunque  caso  coloro  che  sono  puniti  come  rei  di  conni- 
venza nella  fuga  di  un  detenuto  soggiacciono  pure  solidalmente  alla  rein- 
tegrazione dei  danni  e  delle  spese  che  la  parte  offesa  avrebbe  avuto 
difillo  di  ottenere  dal  detenuto  medesimo. 

Questa  disposizione  riguarda  anche  i  casi  contemplati  negli  arti- 
coli 273  e  274. 

307.  I  detenuti  che  fuggono  con  rottura  al  carcere,  si  puniscono  con 
detenzione  non  maggiore  di  sei  mesi,  quando  non  vengano  condannati 
pel  delitto  di  cui  erano  imputati;  e  se  vengono  condannali,  si  aumenta 
di  uno  a  due  anni  la  pena  rispettivamente  loro  dovuta. 

Se  la  condanna  del  detenuto  portasse  la  pena  della  sola  degradazione 
civica,  egli  è  punito  con  sei  mesi  di  detenzione  per  la  fuga  con  rottura; 
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e  se  portasse  la  pena  della  sola  berlina  o  della  esposizione  del  cartello , 
per  la  fuga  è  punito  con  sei  mesi  di  l(|ivoro  in  Casa  di  forza. 

308.  I  detenuti  colpevoli  di  fuga  procurala  con  violenza  a  mano  ar- 
mata, o  con  altre  gravi  vie  di  fatto  verso  le  persone  indicale  nell*  arti- 
colo 273,  sono  puniti  con  pena  immediatamente  superiore  a  quella  che 
viene  prescritta  dalla  legge  al  delitto  pel  quale  erano  detenuti .  Se  non 
vengono  ad  essere  sottoposti  a  pena  per  il  delitto  pel  quale  erano  dete- 
nuti, la  pena  per  la  fuga  con  violenza,  o  con  gravi  vie  di  fatto,  è  di  de- 
tenzione non  minore  di  un  anno. 

309.  Se  mediante  la  violenza  i  detenuti  hanno  commesso  altri  delitti, 
pei  quali  sia  prescritta  in  questo  Codice  altra  pena,  si  osservano  le  dis* 
posizioni  rispettivamente  stabilite  nei  Capi  1,  e  IL  del  Titolo  VI.  Par- 
ie L  (XXX). 

TITOLO  V. 

Dei  delitti  contro  la  salute  pubblica. 

ArL  310.  Chiunque  per  oggetto  di  traffico,  senza  essere  autorizzalo, 
fabbrica  e  somministra  ad  altri  materie  venefiche,  alte  per  la  loro  qua- 
lità a  produrre  la  morte,  oppure  soltanto  le  acquista  ed  in  qualunque 
modo  ne  fa  smercio,  è  punito  con  detenzione  correzionale  e  con  multa 
maggiore  di  lire  cinquanta. 

311.  Sono  punili  colla  stessa  pena  quelli  che,  autorizzati  a  fabbri- 
care e  vendere  le  materie  venefiche,  nello  smercio  delle  medesime  con- 
travvengono ai  pubblici  regolamenti. 

Si  aggiunge  la  sospensione  dalla  loro  arte  o  negoziazione. 

312.  Se,  in  conseguenza  delle  contravvenzioni  contemplate  nei  due 
precedenti  articoli,  avvenga  la  morte  o  grave  danno  di  alcuno,  la  de- 
tenzione può  eslendersi  fino  a  sei  anni,  e  non  è  minore  di  quattro. 

313.  Chiunque  vende  o  somministra  una  materia  venefica,  colla  scien- 
za eh'  essa  debba  avvelenare  qualche  persona ,  sia  questa  determinala  o 
indeterminata,  si  considera  ed  è  punito  come  uno  dei  coagenli  principali. 

314.  I  venditori  di  bevande  o  commestibili  di  qualunque  sorta,  che 
vi  frammischiano  materie  alle  per  loro  natura  a  nuocere  alla  salute ,  o 
non  ne  separano  le  materie  nocevoU  naturalmente  frammiste,  sono  pu- 
niti con  detenzione  fino  ad  un  anno.  Se  il  danno  sia  di  poco  momento, 
ha  luogo  la  detenzione  da  uno  a  due  anni;  se  il  danno  sia  stalo  grave, 
sebbene  non  ne  sia  derivala  morte  o  grave  pericolo  d'alcuno,  la  pena  è 
di  detenzione  da  due  a  tre  anni  (XXXI). 
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Se  alcuna  persona  sia  siala  per  ciò  in  pericolo  di  vila,  la  pena  è 
dei  lavori  pubblici  a  tempo.  Se  ne  sia  derivala  la  morie,  la  pena  è  dei 
lavori  pubblici  a  vila. 

315.  Alle  pene  temporanee  prescrillc  neiranlecedentc  articolo  si  ag- 
giunge la  multa  maggiore  di  lire  cinquanta,  e  può  aver  luogo  anche  la 
sospensione  dall'  esercizio  della  negoziazione ,  se  il  colpevole  sia  com- 
merciante. 

316.  Gli  speziali  cbe  senza  il  proposilo  di  nuocere  somministrano  ma- 
terie non  corrispondenti  alla  ricetta  in  qualità  e  peso,  sono  puniti  con 
detenzione  correzionale,  e  con  multa  maggiore  di  lire  cinquanta. 

Neir  applicazione  di  questa  pena  si  ha  riguardo  singolarmente  al 
danno  ed  alle  pericolose  conseguenze  che  perciò  ne  sieno  avvenute,  o 
ne  potevano  avvenire. 

Quando  ne  sia  avvenuto  danno,  vi  si  aggiunge  la  sospensione  dal- 
l'esercizio della  loro  arte.  La  sospensione  ha  sempre  luogo  in  caso  di 
recidiva. 

TITOLO  VI. 

Dei  delitti  contro  la  fede  pubblica. 

« 

'  Art.  317.  Chiunque  contraffa  il  sigillo  del  Regno,  o  fa  uso  del  si- 
gillo contraffallo,  è  punito  colla  morte. 1  beni  del  colpevole  sono 

•confiscati. 

'    318.  Sono  comuni  ai  delitti  menzionali  nell'articolo  precedente  le 

disposizioni  degli  articoli  18T  e  188  in  fine,  e  189. 

319.  Chiunque  contraffa  i  bolli  nazionali,  il  marco  pubblico,  con  cui 
nel  Regno  si  assicura  la  rettitudine  dei  pesi  e  delle  misure,  i  punzoni 
servienti  a  marcare  le  materie  d'oro  e  d'argento;  chiunque  fa  uso  di  detti 
bolli,  marco  o  punzoni  contraffalli,  è  punito  coi  lavori  pubblici  per  un 
tempo  non  minore  di  quindici  anni. 

'  320.  Chiunque  abusa  dei  segni  veri,  indicati  nell'articolo  precedente, 
in  pregiudizio  dei  diritti  od  interessi  dello  Stato,  è  punito  col  lavoro  in 
Casa  di  forza. 

321.  La  contraffazione  del  marco  che  si  appone  in  nome  del  Governo 
alle  diverse  specie  di  derrate  o  mercanzie,  del  sigillo  ,  bollo  o  marco  di 
un'Autorità  qualunque,  o  d'uno  stabilimento  particolare  di  banca  o  di 
commercio;  egualmente  l'uso  di  simili  marchi,  bolli  o  sigilli  contraf- 
fatti, si  puniscono  col  lavoro  in  Casa  di  forza  e  con  l'esposizione  del 
cartello. 
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322.  L'abuso  dei  segni  veri,  espressi  ucirarlicolo  precedeule,  in  pre- 
giudizio dei  diritti  od  interessi  dello  Stalo,  di  un'  Aulorilà  qualunque, 
ed  anche  di  uno  stabilimento  particolare,  si  punisce  colla  berlina. 

323.  Ogni  Funzionario  od  Ufficiale  pubblico,  che  si  rende  colpevole 
del  delillo  di  falso  in  oggetti  relativi  alle  sue  fuuziouì,  sia  con  false  sot- 
toscrizioni, sia  con  alterazioni  di  atti,  scritture  o  sottoscrizioni,  sia  con 
supposizione  di  persone,  sia  finalmente  con  iscritlure  od  interlinea- 
zioni  sopra  registri  od  altri  alti  pubblici  dopo  la  compiala  loto  forma- 
zione, è  punito  coi  lavori  pubblici  a  tempo. 

324.  È  punito  egualmente  ogni  Funzionario  od  Ufficiale  pubblico, 
che  nella  redazione  degli  atti  del  suo  ministero  ne  mula  o  ne  altera  la 
sostanza  o  le  circostanze,  scrivendo  convenzioni  diverse  da  quelle  vo- 
lule  o  dettate  dalle  parli  ;  sia  coli'  accertare  come  veri  dei  falli  falsi ,  o 
come  confessali  quelli  che  non  lo  erano;  sia  con  l'ommellere  quei  falli 
veri  che  hanno  relazione  all'oggetto  dell'atto  essendone  richiesto,  o  che 
anche  senza  esserne  richiesto  era  tenuto  per  proprio  ufficio  ad  accertare. 

Ha  luo'^o  la  stessa  pena  ogni  volla  che  le  delle  persone  distruggono 
o  sopprimono  alti  o  liloli  di  cui  per  le  loro  attribuzioni  sieno  deposilarii. 

325.  Chiunque  altro  commette  falsità  nelle  scritture  autentiche  o 
pubbliche ,  o  nelle  scritture  di  commercio  o  di  banca ,  coli'  alterare  o 
contraffare  scritture  o  firme,  coH'erigere  false  convenzioni,  disposizioni, 
obbligazioni  o  liberazioni,  coli'  inserirne  alcuna  negli  alti  dopo  la  com- 
piuta loro  formazione,  o  eon  aggiungere  od  alterare  quelle  clausole, 
dichiarazioni  o  falli  che  per  la  natura  degli  atti  medesimi  si  dovevano 
esprimere  o  rilevare  ;  egualmente  chiunque  fa  uso  di  questa  falsità,  è 
punito  col  lavoro  in  Casa  di  forza  per  un  tempo  non  minore  di  dieci 
auui,  e  colla  esposizione  del  cartello. 

Ha  luogo  la  pena  dei  lavori  pubblici  a  tempo  contro  chiunque  con- 
traffa, altera  o  sopprime  testamenti  di  qualunque  genere,  od  altri  atti  di 

ultima  volontà. 

32G.  Chiunque  fa  un  falso  passaporto,  o  falsifica  un  passaporto  vero, 
o  fa  uso  di  un  passaporto  falso  o  falsificalo ,  è  punito  con  detenzione 
non  minore  di  un  anno. 

32T.  Chiunque  prende  in  un  passaporto  un  nome  supposto,  o  con- 
corre con  testimonio  a  far  rilasciare  il  passaporto  sotto  un  nome  sup-* 
posto,  è  punito  con  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

328.  Gli  Ufficiali  pubblici  che,  istruiti  della  supposizione  del  nome, 
ciò  non  ostante  rilasciano  il  passaporto  sotto  un  nome  supposto ,  sono 
puniti  con  relegazione  larga. 
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Se  rilasciano  uu  passaporto  a  un  individuo  che  non  conoscono  perso- 
nalmenle,  senza  averne  fallo  allestare  il  nome  5  cognome  e  qualità  da 
due  cittadini  loro  cogniti,  sono  puniti  con  detenzione  da  tre  a  sei  mesi. 

329.  Le  premesse  disposizioni  5  relative  ai  passaporti ,  sono  comuui 
alle  carte  di  sicurezza  o  di  permanenza. 

330.  Chiunque  forma  un  foglio  falso  di  viaggio,  o  falsifica  un  foglio 
vero,  oppure  fa  uso  di  simili  fogli  falsi  o  falsi6cali ,  è  punito  coHavoro 
in  Casa  di  forza,  se  il  tesoro  pubblico  avrà  pagalo  spese  di  viaggio  che 
non  erano  dovute,  o  eccedenti  quelle  a  cui  si  aveva  diritto. 

Se  le  somme  indebitamente  ricevute  non  oltrepassano  cento  lire,  è 
punito  con  detenzione  da  uno  a  tre  anni. 

Se  il  foglio  di  viaggio  falso  o  falsificato  ebbe  soltanto  l'oggetto  di 
incannare  la  sorveglianza  dell' Autorità  pubblica,  la  pena  è  di  detenzio- 
ne correzionale. 

331.  Le  pene  rispettivamente  stabilite  nell'articolo  precedente  si  ap- 
plicano a  tutti  coloro  che  si  sono  fatti  rilasciare  dall'  Ufficiale  pubblico 
un  fo^^lio  di  viaggio  sotto  un  nome  supposto. 

332.  Se  l'Ufficiale  pubblico  quando  ha  rilasciato  il  foglio  di  viaggio 
era  istruito  della  supposizione  del  nome ,  è  punito  con  la  relegazio- 
ne larga. 

333.  Chiunque  all'oggetto  di  redimere  sé  stesso,  o  di  liberare  alcun 
allro  da  qualunque  servizio  pubblico,  fa  un  certificato  di  malattia  o  di 
infermità  sotto  il  nome  di  un  medico  o  chirurgo,  o  d'altro  Ufficiale  di 
Sanità,  è  punito  con  detenzione  che  può  estendersi  fino  a  cinque  anni. 

334.  È  punito  egualmente  qualunque  medico,  chirurgo,  od  altro  Uf- 
ficiale di  Sanità,  che  per  favorire  alcuno  fa  un  falso  certificato  di  ma- 
lattie o  d' infermila  atte  a  dispensare  da  un  servigio  pubblico. 

Se  ciò  è  seguilo  in  conseguenza  di  doni  o  di  promesse,  il  medico, 
chirurgo,  od  Ufficiale  di  Sanità  ,  sono  puniti  con  relegazione  larga ,  e 
colla  multa  maggiore  di  cento  lire. 

335.  Chiunque  sotto  il  nome  di  un  Funzionario  od  Ufficiale  pubblico 
fa  un  certificato  di  buona  condotta,  d'indigenza,  o  di  altre  circostanze 
atte  a  richiamare  i  riguardi  del  Governo  o  dei  particolari  sulla  persona 
ivi  nominata,  ed  a  procurarle  impieghi,  credito  o  soccorsi,  è  punito  con 
detenzione  da  sei  mesi  a  due  anni. 

Si  applica  la  stessa  pena  a  chiunque  falsifica  un  certificato  di  que- 
sta specie  originariamente  vero,  per  appropriarlo  ad  una  persona  diversa 
da  quella  a  cui  dapprima  era  stalo  rilasciato ,  ed  a  chiunque  fa  uso  di 
questi  certificati  falsi  0  falsificati. 


PEL  REGNO  D' ITALIA.  1 1 43 

336.  Qualunque  falsità  di  cerlificati  rlsguardanti  l'età,  lo  stato,  la 
professione,  il  domicilio,  fatta  da  Ufficiali  municipali,  Ministri  del  culto, 
medici  chirurghi,  od  altri  autorizzati  a  rilasciarli,  è  punita  con  deten- 
zione correzionale,  e  con  multa  da  lire  trecento  a  mille  cinquecento. 

337.  Si  puniscono  con  detenzione  correzionale  tulle  le  falsità  od 
uso  di  cerlificati  falsi  o  falsificati  di  qualunque  allra  natura,  da  cui  po- 
tesse risultare  lesione  dei  privati,  o  pregiudizio  al  tesoro  pubblico, 

338.  La  contraffazione  od  alterazione  degli  atti  dello  stalo  civile,  che 
sia  commessa  dagli  Ufficiali  dello  stato  civile ,  o  da  altri  che  ne  eserci- 
tano le  funzioni,  è  punita  come  il  falso  contemplato  nell'  art.  323. 

La  contraffazione  od  alterazione  suddetta ,  che  sia  commessa  dai 
privali,  è  punita  come  la  falsità  contemplala  nell'art.  325. 

339.  Qualunque  contraffazione  od  alterazione  dei  registri  rlsguar- 
danti la  conservazione  delle  ipoteche,  le  iscrizioni  e  trascrizioni  dei  titoli 
giustificanti  una  proprietà,  un  credito,  una  ragione  qualunque,  com- 
messa dai  pubblici  Ufficiali  di  quesli  registri,  o  da  altri  che  ne  esercita- 
no le  funzioni,  si  punisce  come  il  falso  contemplalo  nell'art.  323. 

Se  si  commette  dai  privali,  viene  applicala  la  disposizione  dell'  arli- 

colo  325. 

340.  Gli  Ufficiali  dello  stalo  civile,  o  le  persone  che  ne  esercitano  le 
funzioni,  si  puniscono  con  detenzione  da  uno  a  tre  mesi,  e  con  multa 
non  maggiore  di  lire  dueceuto,  se   scrivono  sopra  fogli  volani!  gli  alti 

dello  stato  civile. 

341.  Sono  puniti  egualmente  quegli  Ufficiali  dello  stato  civile: 

1.**  Che  mancano  di  assicurarsi  dell'esisleuza  dei  consensi  voluti  dal- 
la legge  per  la  validità  dei  matrimonii. 

2.°  Che  hanno  ricevuto  l'alto  di  malrimouio  della  donna  già  stala 
maritala  prima  del  termine  prescritto  dall' «rrlicolo  228  del  Codice  Na- 
poleone. 

Le  suddette  pene  souo  applicabili  quand'anche  la  nullità  dei  loro 
atti  non  sia  siala  domandala,  o  sia  stala  emendala;  il  tutto  senza  pre- 
giudizio delle  pene  più  gravi  comminale  in  caso  di  collusione. 

342.  Ogni  Ministro  di  cullo,  il  quale  proceda  alle  cerimonie  religiose 
di  un  matrimonio  senza  che  siagli  stala  presentata  la  giustificazione  del- 
l'alto  di  matrimonio  preventivamente  ricevuto  dagli  Ufficiali  delio  stalo 
civile,  è  punito  per  la  prima  volta  con  una  multa  da  cento  a  trecenlo 
lire;  in  caso  di  recidività  con  la  relegazione  larga. 

343.  Ogni  persona  che,  avendo  assistito  ad  un  parlo,  non  avrà  falla 
la  dichiarazione  prescrìlta  dall'art.  56  del  Codice  Napoleone,  e  nel  ter- 
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mine  fissato  Jairart.  55  dello  slesso  Codice,  sì  punisce  con  delenzioue 

non  maggiore  di  sei  mesi  ('). 

344.  La  violazione  del  sigillo,  o  la  soppressione  di  lellere  affidale  agli 
Ufficii  di  posta,  o  alle  persone  autorizzale  dai  medesimi,  è  punita  cou 
detenzione  da  uno  a  cinque  anni.  Se  il  colpevole  sia  pubblico  Impiega- 
to si  a*^<'iun*»e  la  sospensione  dall'  esercizio  delle  sue  funzioni  per  un 
tempo  non  minore  di  cinque  anni. 

Neirapplicazione  della  pena  stabilita  si  considerano  come  circostanze 
aggravanti:  1.°  che  la  lettera  soppressa  o  dissuggellata  sia  diretta  a  pub- 
blica Autorità;  2.''  che  la  lettera  si  sparga  o  si  dirami,  oppure  altrimenti 
si  wanitesli  quella  che  in  essa  si  conteneva. 

Le  disposizioni  del  presente  articolo  non  derogano  alle  pene  mag- 
giori, ove  emergessero  delitti  più  gravi. 

345.  La  surrezione  della  firma  di  un  Ministro,  od  altro  pubblico  Fun- 
zionario, nei  pubblici  Impiegati  è  punita  colla  relegazione  larga,  e  nelle 
altre  persone  con  la  detenzione  correzionale. 

Sono  riservale  le  pene  più  gravi  che  la  qualilà  dei  delitli  emergenti 

potesse  meritare. 

346.  Le  falsità  contemplate  nel  presente  Titolo,  da  cui  non  ha  potuto 
risultare  alcun  pregiudizio  pubblico  o  privato,  possono  soltanto  essere 
punite,  secondo  le  circostanze,  con  pene  di  Polizia. 

TITOLO   VIL 

Dei  dcliiii  contro  il  commercio  pubblico. 

347.  Ogni  negoziante,  mercante,  commerciante,  banchiere,  ogni  im- 
presario o  appaltatore,  ogni  persona  incaricala  di  esazioni  o  di  opera- 
zioni di  Finanza ,  che  nei  casi  preveduti  dal  Codice  di  commercio  si 
renda  colpevole  di  bancarotta,  è  punita  come  segue. 

I  rei  di  bancarotta  fraudolenta  sono  puniti  colla  pena  dei  lavori  pub- 
blici a  tempo. 

I  rei  di  bancarotta  semplice  sono  puniti  con  detenzione  non  minore 

di  un  mese,  e  non  maggiore  di  due  anni. 


(i)  È  puniia  egualmente  se,  trovando  un  nanzi  alla  Municipalità  del  luogo  il*  essere 

ìiiianle  recentemente  nalo,  non  lo  porla  al-  pronta  a  raccoglierlo  presso  di  sé. 

r  Ufficiale  dello  stato  civile,  giusta  il  prescrit-  (Quest'annotazione  non  e  di  mano  del 

lo  dall'art.  58  del  Codice  Napoleone.  Romagnosi.  Probabilmente  è  del  Professore 

'Non  ha  però  luogo  la  pena  quando  la  per-  Giuliani,  giacche  sembrami  scritta  di  sua  ma- 

sona  che  ha  trovato   rinfaote   dichiara   io-  no.  Si  vegga  l'ail.  4a*>-)  C^^) 
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348.  L' a'^enlc  o  sensale  di  commercio,  reo  di  bancarolU  fraudolen- 
ta, è  punilo°coi  lavori  pubblici  a  vila.  —  In  qualunque  altro  caso  di  fai- 
limenlo  è  punito  col  lavoro  in  Gasa  di  forza. 

349.  Sono  dichiarali  complici  di  bancaroUa  fraudolenta,  e  puniti 
colla  medesima  pena,  quelli  che  sono  convinti  di  avere  avuta  intelligenza 
col  reo  principale  per  nascondere  o  sottrarre  tulli  o  parte  de' suoi  beni 
mobili  od  immobili;  di  avere  acquistalo  da  esso  credili  falsi,  o  di  avere 
perseverato  a  farli  valere  come  veri  air  occasione  della  verificazione  e 

conferma  dei  loro  crediti. 

350.  Tutti  quelli  che,  sia  con  falli  falsi  disseminali  nel  pubblico,  sia 
con  accrescimenti  di  offerte  al  prezzo  domandato  dagli  slessi  vendilori, 
sia  con  riunione  o  coalizioni  fra  i  principali  detentori  d'una  slessa  mer- 
canzia o  derrala,  lendenli  o  a  non  venderla,  o  a  venderla  solamente 
ad  un  dato  prezzo,  sia  con  notizie  sparse  nel  pubbUco  o  nelle  adunanze 
commerciaU  del  rincarimento  e  della  mancanza  di  certe  mercanzie  o 
derrate,  o  con  altra  specie  di  frode,  producono  l'alzamento  o  l'abbassa- 
mento del  prezzo  delle  derrate  o  mercanzie,  delle  carte  e  degli  effetti 
uegoziabili  di  qualsiasi  specie ,  al  di  sopra  o  al  di  sotto  del  loro  prezzo 
abi'luale  o  correule,  determinato  dalla  sola  concorrenza  naturale  e  libera, 
sono  puuili  colla  detenzione  non  maggiore  di  un  anno,  e  colla  multa 
non  minore  di  lire  cinquecento. 

I  colpevoli,  espiata  la  pena,  sono  sotloposll  alla  sorveglianza  speciale 

dell'  alta  Polizia  dello  Stalo. 

351.  Le  pene  stabilite  nell'articolo  antecedente  vengono  duplicale 
quando  gli  alti  ivi  espressi  cadono  sui  generi  di  prima  necessità. 

352.  Ogni  vendita  suppositizia  fatta  per  l'alzamento  o  l'abbassamento 
del  prezzo  delle  derrate,  mercanzie,  o  degli  effetti  negoziabili  di  qual- 
siasi natura,  è  un  delitto,  e  si  punisce  giusta  il  disposto  nei  due  ante- 

cedenti  articoli. 

353.  È  riputata  vendita  suppositizia  ogni  accordo  di  vendere  o  con- 
segnare derrate  o  marcanzie,  od  altri  effetti  negoziabili,  allorché  il  ven- 
dit^'ore  non  prova  ch'esistevano  a  sua  disposizione  al  tempo  dell'accordo, 
o  che  vi  si  dovevano  trovare  al  tempo  della  consegna. 

354.  Chiunque  alle  aste  pubbliche  con  offerte  di  danaro,  o  d'altre 
cose  estimabili  in  danaro,  con  mezzi  fraudolenti  o  con  minacce  prima 
dell'  asta,  o  durante  la  medesima,  frappone  ostacolo  alla  libertà  dell'  in- 
canto, o  impedisce  che  le  obblazioni  sieno  portate  al  vero  valore,  è  pu- 
nito colla  detenzione  non  maggiore  di  un  anno ,  e  culla  multa  non  mi- 
nore  di  lire  cento. 


t 


A 


'A 


■y 


^ 
» 


^i. 


iì 


4  1 46  PROGETTO  DI  CODICE  PENALE 

?55.  E  punita  con  detenzione,  e  con  multa  maggiore  di  lire  cinquau- 
la,  ogni  persona  incaricata  individualmente,  o  come  membro  di  una 
compagnia,  delle  forniture  o  imprese,  sia  per  conto  del  Governo,  sia 
delle  amministrazioni  dipartimentali  o  comunali: 

1  .^  Se  non  fa  le  consegne  o  i  lavori  a  cui  si  obbligò  ,  a  meno  che 
non  provi  esserne  stata  impedita  da  una  forza  maggiore. 

2.^  Se  inganna  sulla  natura,  qualità  o  quantità  dei  lavori,  della 
mano  d'opera,  o  delle  cose  fornite,  quando  i  vizii  siano  tali,  che  simili 
cose  non  sieno  servibili  all'oggetto  della  loro  destinazione. 

Le  persone  contemplate  nel  presente  articolo  possono  anche  essere 
sospese  in  lutto  o  in  parte  dall'esercizio  dei  diritti  civici  e  civili. 

356.  Se  un  Funzionario  pubblico,  o  un  agente,  un  incaricato,  un 
salariato,  sia  del  Governo,  sia  delle  Amministrazioni  dipartimentali  o 
comunali,  sia  di  pubblici  stabilimenti ,  ha  dato  mano  alle  frodi  contem- 
plate neir  antecedente  articolo,  se  ne  sia  derivata  mancanza  nel  servizio 
pubblico,  è  punito  colla  relegazione  stretta. 

357.  I  colpevoli  contemplati  nell'art.  355,  che  si  accordarono  col 
Funzionario ,  agente  ,  incaricato  o  salariato  pubblico ,  sono  puniti  con 
lavoro  in  Casa  di  forza  ,  e  colla  multa  eguale  al  quarto  del  valore  delle 
restituzioni  e  dei  danni. 

358.  Quelli  che  esercitano  la  professióne  di  rigattieri  o  pignoratnrii 
senza  esserne  autorizzati,  o  che  essendovi  autorizzali  non  tengono  i  re- 
gistri nella  qualità  e  nelle  forme  prescritte  dai  regolamenti ,  o  che  in 
qualunque  altro  modo  contravvengono  ai  regolamenti  stessi,  sono  puniti 
colla  detenzione,  e  colla  multa  maggiore  di  lire  cinquanta. 

359.  Ogni  accordo  di  quelli  che  danno  lavoro  agli  operai,  che  senza 
ragionevole  causa  tenda  a  costringere  il  ribasso  dei  salarii,  quando  tale 
accordo  sia  stato  accompagnato  da  un  principio  di  esecuzione,  è  punito 
colla  multa  non  minore  di  lire  duecento.- 

360.  E  punito  colla  detenzione  da  uno  a  due  mesi  ogni  accordo  degli 
operai,  che  senza  ragionevole  causa  tenda  a  rincarire  la  mano  d'opera, 
e  nel  tempo  medesimo  a  far  cessare  le  manifatture. 

361.  I  condannati  a  pena  correzionale  pei  delitti  contemplati  in  que- 
sto Titolo  possono  essere,  secondo  le  circostanze,  sottoposti  alla  sorve- 
glianza speciale  deir  alta  Polizia  dello  Stato. 
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Dei  delitti  contro  F  erario  e  la  proprietà  pubblica. 

Art  362.  Chlanque  contraffa  od  altera  le  monete  d'oro  o  d' argento 
cbc  hanno  corso  legale  nel  Regno;  chiunque  introduce  o  spende,  od  in 
qualunque  altro  modo  mette  in  circolazione  nel  Regno  le  dette  monete 
contraffatte  od  alterate,  ed  ogni  complice  in  alcuno  dei  predetti  alti,  è 

punito  con  la  morte. 

I  beni  dei  colpevoli  sono  confiscati. 

363.  Quando  si  tratti  di  monete  di  biglione  o  di  rame  aventi  corso 
ledale  nel  Regno,  i  colpevoli  dei  delitti  espressi  nell'  antecedente  artico- 
lo" e<nialmente  che  1  loro  complici,  sono  puniti  coi  lavori  pubblici  a  yiu. 
'364.  Chiunque  contraffa  od  altera  nel  Regno  monete  estere;  chiun- 
que introduce  o  spende,  od  In  qualunque  altro  modo  mette  in  circola- 
zione  nel  Regno  le  dette  monete,  ed  ogni  complice  in  alcuno  dei  pre- 
detti atti,  è  punito  coi  lavori  pubblici  a  tempo. 

365.  Chiunque  contraffa  o  falsifica,  emette  od  introduce  nel  Regno 
carte  od  effetti  falsificati  dello  Stalo ,  portanti  obbligazione  o  liberazio- 
ne, oppure  cambiali  od  altre  scritture  in  corso  delle  banche  guarentite 
dallo  Stato,  o  fa  uso  di  dette  carte  od  effetti,  è  punito  colla  morie,  e 

con  la  confisca  dei  beni. 

366.  Le  disposizioni  degli  articoli  187,  188  in  fine,  e  189,  sono 
applicabili  a  chi  abbia  avuta  cognizione  di  una  fabbrica  o  di  un  depo- 
sito di  monete  d'  oro,  d'  argento,  di  biglione  o  di  rame,  aventi  corso  le- 
gale nel  Regno,  contraffatte  o  alterate  ,  o  di  alcuno  dei  delitti  conlem- 

piali  negli  articoli  precedenti. 

367.  Chiunque  avendo  ricevuto  per  buone  monete  contraffatte  od  al- 
terate, le  riconsegna  al  datore,  o  le  mette  di  nuovo  in  circolazione,  do- 
pò  di  averne  conosciuto  i  vizii,  è  punito  con  multa  non  minore  del  tri- 
plo, e  non  maggiore  del  sestuplo  del  valore  rappresentato  dalle  monete. 

368.  Chiunque  tiene  conii,  crogiuoli,  forme,  stampe,  punzoni,  od  al- 
tri strumenti  proprii  a  fabbricare  monete,  è  punito  con  detenzione  cor- 
rezionale, e  con  multa  maggiore  di  lire  cinquanta. 

Sono  eccettuati  quegli  artefici  che  per  l'esercizio  della  loro  arte  ri- 
tengono alcuni  degli  indicati  strumenti. 

369.  La  sottrazione  o  distrazione  del  danaro  o  d'altri  effetti  apparte- 
nenli  al  Principe,  allo  Suto,  ad  un  Dipartimenlo,  ad  un  Comune,  o  ad 
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UQ  pubblico  slabilimeoto,  commesse  da  coloro  che  uè  hauuo  il  deposi^ 
to^  r  ammiuislrazione,  la  direzione  o  sorveglianza,  si  puniscono  coi  la- 
vori pubblici  a  tempo  se  le  cose  distratte  o  sottratte  eccedono  il  va- 
lore di  lire  tremila. 

STO.  Ha  luogo  la  slessa  pena,  qualunque  sia  il  valore  del  danaro  o 
degli  effetti  distratti  o  sottratti^  se  questo  valore  uguaglia  o  eccede,  sia  il 
terzo  della  riscossione  o  del  deposito,  ove  trattisi  di  denari  od  effetti 
ricevuti  o  depositati;  sia  la  cauzione,  ove  si  tratti  d*una  esazione  o  di 
un  deposito  dipendente  da  Ufficio  soggetto  a  cauzione;  sia  finalmente 
il  terzo  del  prodotto  comune  delPesazione  per  Io  spazio  di  un  mese,  ove 
sì  tratti  di  una  esazione  composta  di  somme  successivamente  versate ,  e 


non  sosrsrette  a  cauzione. 


371.  Se  il  danaro  o  gli  effetti  distratti  o  sottratti  non  giungono  al  va- 
lore di  tre  mila  lire,  e  siano  inoltre  inferiori  alle  quantità  espresse  nel- 
l'articolo precedente,  i  colpevoli  sono  puniti  con  lavoro  in  Casa  di 
forza. 

372.  Ogni  privato  «olpevole  della  sottrazione  indicata  nell'art.  369 
è  punito  come  reo  di  furto  qualificato,  se  il  danaro  o  il  valore  delle  cose 
sottratte  eccede  le  lire  cinquecento. 

Se  il  danaro  o  il  valore  delle  cose  sottratte  non  eccede  le  lire  cin- 
quecento la  pena  è  -della  detenzione  da  tre  a  cinque  anni. 

373.  L'incendiario  d'un  arsenale,  d'un  naviglio  da  guerra,  d'un  ma- 
gazzino da  polvere,  d'un  parco  d'artiglieria;  l'incendiario  di  un  carcere, 
d'un  ergastolo,  od  altro  luogo  destinato  alla  custodia  degl'  imputati ,  o 
alla  detenzione  dei  condannati;  l'incendiario  di  un  bosco  pubblico,  di. 
un  tempio,  di  qualunque  edilizio  o  recinto  ad  uso  d'istituzione,  d'opera 
o  beneficenza  pubblica  e  di  pubblici  spettacoli,  è  punito  colla  morte. 

I  beni  del  colpevole  sono  confiscati. 

374.  E  punito  egualmente  chiunque  colla  esplosione  di  una  mina  at- 
terra o  distrugge  alcuno  degli  edifizii  indicati  uell' antecedente  articolo. 

375.  Chiunque  distrugge,  atterra  o  rovescia  in  tutto  o  in  parte  ponti, 
dighe,  argini,  e  simili  ripari  ai  fiumi,  ai  torrenti  ed  ai  canali  di  ragione 
dello  Stato,  di  un  Dipartimento,  di  un  Comune,  è  punito  colla  morte 
se  in  tempo  di  piena  ne  sia  seguita  inondazione. 

E  punito  col  lavoro  in  Casa  di  forza  se  non  sia  seguita  inondazione. 

376.  Chiunque  acquista  da  un  soldato  o  da  un  prigioniere  di  guerra 
cavalli,  armi,  uniformi,  munizioni  da  guerra,  od  altri  effetti  militari,  è 
punito  con  detenzione  non  maggiore  di  due  anni. 

377.  Chiunque  abbatte,  distrugge  o  rovescia  statue^  colonne,  monu- 
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menti,  ed  aUri  simili  oggetti  di  ragione  pubblica,  è  punito  con  delenzio- 
ne  correzionale  e  con  la  pubblica  riprensione,  -r  In  tulli  gli  altri  casi 
si  osservano  le  disposizioni  stabiUte  pel  danno  recato  per  ingiuria. 

TITOLO  IX. 

Dei  delitti  contro  la  tranquillità  e  t  ordine  interno. 

CAPO  I. 

Associazione  dei  malfattori^  vagabondaggio. 

Art.  378.  Ogni  unione  d' individui  associati  all'  oggetto  di  delinquere 
contro  le  persone  o  le  proprietà,  è  per  se  stessa  un  delitto. 

La  sola  organizzazione  delle  bande,  la  sola  corrispondenza  fra  i  mal- 
fattori o  i  loro^'capl,  la  sola  convenzione  fra  essi  intorno  al  prodotto  di 
qualche  azione  criminosa,  costituiscono  questo  delitto. 

379.  Gli  autori  o  direttori  delF  unione,  i  capi  delle  bande,  sono  pu- 
niti coi  lavori  pubblici  a  tempo. 

Gli  altri  coagenli  o  complici  nel  medesimo  delitto  si  puniscono  col 

lavoro  in  Casa  di  forza. 

Se  sia  commesso  alcun  delitto  mediante  T  unione  superiormente 
contemplata,  o  in  conseguenza  della  medesima ,  si  applica  la  pena  an- 
che per  questo  giusta  le  norme  prescritte  nel  Titolo  VI.  della  Parte  I. 

380.  Il  vagabondaggio  è  per  sé  stesso  un  delitto. 

I  vagabondi  sono  quelli  che  non  hanno  stabile  dimora,  ne  mezzi  di 
sussistenza,  né  esercitano  abitualmente  un  mestiere  od  una  professione. 

381.  I  mendicanti  validi  sono  riputati  vagabondi  per  la  sola  abilu- 

<linc  di  mendicare. 

382. 1  vagabondi  e  i  mendicanti  validi,  legalmente  riconosciuti  tali, 
sono  puniti  con  detenzione  da  tre  a  sei  mesi,  ed  espiata  la  pena  riman- 
gono  alla  disposizione  dell'alta  Polizia  dello  Stalo.  —  Se  sono  forestie- 
ri, possono  essere  espulsi  dal  Regno  per  ordine  del  Governo. 

383.  La  detenzione  è  di  sei  mesi  ad  un  anno  pel  vagabondo,  e  pel 
mendicante  valido  che  ha  presso  di  sé  danari  od  effetti,  dei  quali  non 
sappia  giustificare  la  legittima  provenienza. 

384. 1  mendicanti  invalidi  soggiacciono  ai  provvedimenti  della  Poli- 
zia amministrativa.  . 
Ha  però  luogo  contro  i  medesimi  la  pena  di  detenzione  da  tre  a  sei 
mesi  se  abbiano  mendicato:  1.^  usando  minaccie.  od  inlroducendosi  stn- 
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za  permesso  nelle  case  o  nel  recinti  da  esse  dipendenti;  2.^  associandosi 
eoa  altri  mendicanti. 

385.  Se  i  nazionali  giudicati  vagabondi  siano  per  deliberazione  del 
loro  Comune  reclamati,  o  se  un  Italiano  o  abitante  nel  Regno,  di  sod- 
disfazione del  Governo,  risponda  per  loro,  possono  rimettersi  al  Comune 
suddetto,  o  a  quell'altro  luogo  che  si  fosse  accordato  alla  persona  garante. 

386.  La  pena  pei  vagabondi  e  mendicanti  validi  è  di  detenzione  da 
uno  a  tre  anni,  quando  concorra  alcuna  delle  seguenti  circostanze: 

1.°  L'andare  travestito  in  qualunque  maniera. 

2.°  Il  vagare  di  notte. 
'    3.**  L'usare  dì  nomi^  certificati,  congedi  o  passaporti  falsi. 

h^  Il  portare  palesemente  o  di  nascosto  armi  o  stromenti  proprii  a 
commettere  delitti,  oppare  l'  avere  in  pronto  altri  mezzi  per  introdursi 
nelle  case  o  in  altri  luoghi  chiusi. 

E  salva  la  pena  più  grave  che  potesse  importare  Fuso  di  carte  false, 
o  la  delazione  d' armi. 

387.  Nelle  precedenti  disposizioni  sui  vagabondi  e  mendicanti  validi 
non  sono  compresi  i  minori  di  anni  quattordici. 

Questi)  se  hanno  genitori  o  tutori,  sono  ai  medesimi  riconsegnati. 

CAPO  II. 

Delitti  relativi  alt  esercizio  del  culto. 

ArL  388.  E  punito  con  la  relegazione  larga  quel  Ministro  di  culto, 
che  in  uno  scritto  divulgato,  o  con  allocuzioni  o  discorsi  pronunciati  nel- 
r  esercizio  delle  sue  funzioni,  vi  abbia  inserite  censure  o  detrazioni  con- 
tro il  Governo,  o  contro  un  atto  qualunque  della  puJ3blica  Autorità. 

E  punito  con  relegazione  stretta ,  se  lo  scritto  o  l' allocuzione  con- 
tengano una  provocazione  diretta  alla  disubbidienza  alle  leggi  ed  alla 
legittima  autorità. 

389.  Se  questa  provocazione  avesse  prodotta  una  sedizione  o  rivolta 
che  importasse  contro  i  colpevoli  della  medesima  una  pena  maggiore 
della  relegazione,  questa  pena,  qualunque  siasi ,  verrà  applicata  al  Mi- 
nistro di  culto  colpevole  di  tale  provocazione. 

390.  Ogni  corrispondenza  di  un  Ministro  di  culto  con  nna  Corte  o 
Potenza  estera  sopra  quislioni  ed  in  materia  di  religione  è  proibita .  se 
non  sia  preceduta  dall'autorizzazione  speciale  del  Ministre  del  Re  inca- 
ricalo della  vigilanza  sopra  il  culto:  la  pena  del  colpevole  è  di  deten- 
zione non  minore  di  un  mese^  uè  maggiore  di  due  annL 


391.  Se  tale  corrispondenza  sia  slata  accompagnata  o  susseguita  da 
fatti  che  importino  una  contravvenzione  alle  leggi  o  ai  decreti  del  Re, 
il  colpevole  è  punito  con  la  relegazione  stretta,  a  meno  che  la  pena  in- 
ditta  per  la  specie  di  questi  fatti  non  sia  maggiore;  nel  qual  caso  essa 

sola  verrà  applicata. 

392.  Chi, con  vie  di  fatto  o  con  minacce  impedisce  ad  una  o  più  per- 
sone il  libero  esercizio  di  un  culto  praticalo  nello  Stalo  con  autorizza- 
zione del  Governo,  è  punito  con  detenzione  da  uno  a  tre  mesi,  e  con 
la  pubblica  riprensione. 

393.  O'^ni  impedimento,  ritardo  od  interruzione  dell' esercizio  di  un 
culto,  accompagnato  da  turbolenze  e  disordini  accaduti  nel  tempio,  od 
in  altro  luogo  destinalo  o  che  serva  atlualmenle  all'  esercizio  del  cullo, 
è  punito  con  detenzione  non  minore  di  tre  mesi,  né  maggiore  di  un 
anno.  Può  aggiungervisi  l'esilio  locale. 

Soggiace  alla  stessa  pena  chi  con  parole  o  gesti  oltraggia  i  Mlnislrl 
del  culto  nelle  loro  funzioni,  o  gli  oggetti  del  culto  stesso,  nei  luoghi 
destinali  o  servienti  atlualmenle  al  di  lui  esercizio. 

394.  Se  r  oltraggio  contro  la  persona  del  Ministro  del  cullo  sia  gra- 
ve, e  sia  degenerato  in  percosse  portale  contro  il  medesimo  nell'altualilà 
di  esercizio  delle  sue  funzioni,  e  nel  luogo  destinato  a  tale  esercizio,  la 
pena  è  del  lavoro  in  Casa  di  forza,  quand'anche  non  ne  sia  risultala 
ferita.  Vi  si  può  aggiungere  T  esposizione  del  cartello. 

395.  Le  disposizioni  dei  quattro  precedenti  arlicoli  sono  applicabili 
soltanto  alle  turbolenze,  agli  oltraggi  o  alle  vie  di  fallo,  cui  il  presente 
Codice,  allesa  la  natura  loro  e  le  circostanze  particolari,  non  infligge 
una  pena  maggiore. 

CAPO  III. 

Delitti  relativi  ad  alcune  società  che  si  formano  nello  Stato. 

Art.  396.  Nessuna  socielà  religiosa,  letteraria,  o  d'altro  genere,  desti- 
nala agli  studli  morali  o  politici,  od  avente  ogni  altro  oggetto,  può  for- 
marsi  uè  esistere  fra  i  cittadini  o  gli  abitanti  del  Regno  senza  l'approva- 
zione  del  Governo,  e  senza  l'adempimento  di  quelle  condizioni  e  di 
quegU  obbUghi  che  dalla  legge  siano  prescritti,  od  al  Governo  piaccia 

di  prescrivere. 

È  riputata  società  ogni  associazione  di  più  di  venti  persone ,  non 
comprese  le  persone  domiciliate  nella  stessa  casa,  che  si  radunino  per 
un  medesimo  oggetto. 
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397.  Ogai  associazione  iadìcata  nel  precedente  articolo ^  e  che  non 
sia  approvala  dal  Governo,  è  un  delitto. 

398.  E  pure  un  delitto  la  contravvenzione  ad  alcuna  delle  condizioni 
e  degli  obblighi,  sotto  cui  la  società  sia  stata  autorizzata  od  approvata. 

I  colpevoli^  se  siano  capi,  direttori  od  amministratori,  sono  puniti 
col  confino,  con  multa  non  maggiore  di  lire  duecento,  e  colla  pubblica 
riprensione.  —  Gli  altri  colla  multa  nello  stesso  limite,  e  colla  pubblica 
riprensione. 

399.  Se  in  queste  società  si  professino  principii  contrarli  alla  morale 
od  all'ordine  pubblico;  oppure  con  discorsi,  esortazioni^  invocazioni, 
letture^  distribuzione  di  scritti  o  slampe,  s'insinui  l'avversione  al  Go- 
verno, o  si  provochino  inlraprendimenti  criminosi,  ha  luogo  la  detenzio- 
ne da  tre  mesi  ad  un  anno,  oltre  la  multa  da  cento  a  trecento  lire,  non 
solamente  per  ciascun  individuo  che  ne  sia  personalmente  colpevole,  ma 
ancora  pei  capi,  direttori  ed  amministratori  delle  medesime  società. 

I  ,     Sono  riservate  le  pene  maggiori  che  la  specie  del  delitto  commesso 
in  conseguenza  della  provocazione  possa  meritare. 

400.  In  tutti  i  predetti  casi  il  locale  dell'associazione  clandestina  od 
illecita  è  chiuso;  le  carte,  i  libri,  ed  altri  oggetti  servienti  alla  società, 
sono  con6scati. 

CAPO  IV. 

Atti  dwersi  capaci  a  recare  spavento^  a  turbare  la  quiete 
degli  abitanti^  ed  a  cagionare  pericoli  e  danni» 

Art.  401.  Il  suono  di  campana  a  martello  per  eccitare  il  falso  allarme 
d'un  incendio  o  di  qualunque  altro  male  non  esistente,  è  punito  con  de- 
tenzione da  cinque  a  dieci  giorni,  e  coli' ammonizione. 

E  punito  con  detenzione  fino  a  cinque  giorni  qualunque  altro  sno- 
no di  campana  in  tempo  di  notte,  che  non  sia  dato  colFassenso  dell'Au- 
torità legittima. 

Quando  il  suono  di  campana  fosse  segnale  o  mezzo  a  commettere 
uno  speciale  delitto,  chi  dolosamente  lo  eseguisce  viene  punito  «come 
reo  di  attentato  del  delitto  medesimo.  ,  ^mmsi 

402.  Le  finte  risse,  gli  strepiti,  gli  schiamazzi,  od  altre  grida  capaci 
di  recare  spavento  o  di  turbare  la  quiete  degli  abitanti  in  tempo  di  not- 
te, quando  siano  diretti  a  facilitare  l'esecuzione  di  qualche  delitto,  si 
ritengono  come  attentati  del  delitto  medesimo,  o  come  circostanza  ag- 
gravante per  l'applicazione  della  pena,  se  il  delitto  fu  consumalo. 
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Faori  di  questo  caso  ha  luogo  la  detenzione  di  Polizia. 

403.  Chiunque  viene  alle  mani  od  impugna  le  armi  in  luogo  e  tem- 
po destinato  all'esercizio  del  culto,  nel  palazzo  d'abitazione  del  Prin- 
cipe nel  locali  e  nel  tempo  di  residenza  dei  Magistrati ,  od  in  locali  e 
in  occasione  di  feste  o  spettacoli  pubblici,  è  punito  colla  detenzione  ad 
un  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi,  e  colla  interdizione  dai  luoghi 

pubblici. 

404.  Chiunque  scarica  nelle  contrade,  nelle  piazze  o  nei  passeggi 
pubblici  pistole,  fucili,  mortaletli,  razzi,  petardi,  o  altri  pezzi  d'artifizio, 
è  punito  con  mulu  non  minore  di  lire  venticinque,  e  coll'ammonizione. 

405.  Gl'impostori  che  per  ispavenUre  o  sedurre  il  popolo  spargono 
valicinii  o  funesti  presagi,  o  per  ritrame  guadagno  ostenUno  l'arte  d'in- 
dovinare  o  pronosticare,  sono  puniti  con  detenzione  di  Polizia,  salve  le 
disposizioni  relative  ai  vagabondi. 

406.  Se  da»li  alti  contemplali  nell'articolo  antecedente  e  nell'art.  402 
provenga  alcun  delitto,  il  colpevole  dei  medesimi  è  punito  come  istiga- 
tore del  delitto  avvenuto. 

407.  È  punito  con  mulla  da  lire  dieci  a  venticinque,  e  coll'ammoni- 
zione, chiunque  lascia  divagare  insensati  o  furiosi  posti  sotto  la  sua  cu- 
stodia; chiunque  lascia  in  libertà  animali  malefici,  od  altri  animali  olire 
la  loro  natura  inferociti;  chiunque  aizza  contro  gli  astanti  o  passaggieri 
animali  non  feroci,  ma  atti  a  nuocere. 

408.  È  punito  con  mulu  eguale  chi  lascia  abbandonate  in  luoghi  po- 
polosi bestie  da  tiro,  da  carica  o  cavalcatura,  senza  rimanere  a  portata 
di  guidarle  o  condurle. 

409.  Chiunque  accende  fuochi  con  pericob  d'incendio  nei  luoghi 
abitati,  negli  edificii,  o  in  altri  luoghi,  nella  cui  vicinanza  esbtano  ma- 
terie combustibili,  soggiace  alla  multa  di  Polizia  ed  all' ammonizione. 

410.  È  punito  con  multa  da  lire  cinque  a  venticinque,  e  coll'ammo- 
nizione, chi  tiene  esposti  sulle  finestre,  o  in  altre  parti  della  casa,  vasi 
od  altri  simili  oggetti;  chi  getta  immondizie  od  altre  materie  atte  a  dan- 
neggiare, con  pericolo  di  pregiudicare  nella  persona  o  negli  abiti  i  pas- 
saggieri; egualmente  chi  getta  sassi ,  pietre ,  o  materie  atte  a  nuocere 
con  insalubri  esalazioni,  nelle  altrui  abitazioni^  cortili  o  recinti. 

411.  Quelli  che  lasciano  nelle  strade,  piazze,  od  altri  luoghi  pubblici, 
islrumenti  od  armi  di  cui  i  malfattori  possono  abusare,  sono  puniti  con 
multa  non  maggiore  di  lire  venticinque. 

4i2.  I  locandieri,  bettolieri,  locatori  di  stanze  ammobigliate,  che  om- 
meltono  di  scrivere  nei  loro  registri  il  nome,  cognome,  domicilio  e  pro- 
Tom.  IV.  "J^ 
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fessione  delia  persona  che  anche  per  nna  sola  notte  abbia  dormito  nel 
loro  alloggio;  oppure  non  (i  presentano  in  regola  o  nel  tempo  prescritto, 
od  in  altro  tempo  od  occasione  qualunque,  quando  siavi  l'ordine  del- 
rÀmmìnistrazione  municipale,  o  di  altra  autorità,  sono  puniti  con  multa 
di  Polizia  e  con  l'ammonizione. 

413.  Chiunque  nell'atto  della  consegna  alle  porte  della  città)  o  nelle 
notificazioni  ai  locandieri  od  albergatori,  e  simili,  cambia  il  suo  nome 
e  cognome,  è  punito  con  multa  da  lire  dieci  a  venticinque.  —  Vi  si 
può  aggiungere,  secondo  le  circostanze,  il  precetto  di  presentarsi. 

414.  Gli  osti,  bettolieri,  e  simili,  che  nelle  loro  osterie^  bettole  o  lo. 
cande  non  si  prestano  a  sedare  le  risse ^  sia  interponendosi  coi  mezzi 
che  sono  in  loro  potere,  sia  richiedendo  prontamente  il  soccorso  della 
forza  pubblica,  sono  puniti  con  multa  di  Polizia  e  con  l'ammonizione. 

415.  Gli  osti,  bettolieri,  caffettieri,  e  simili,  che  tengono  aperte  le 
osterie,  bettole  o  caffè  oltre  Torà  prescritta  dai  regolamenti,  sono  pu- 
niti con  multa  da  lire  dieci  a  venticinque. 

In  caso  di  recidiva,  oltre  la  multa  di  lire  cinquanta,  soggiacciono 
alla  detenzione  di  Polizia. 

416.  Chiunque  dopo  Torà  stabilita  dai  regolamenti  non  esce  dalle 
osterie^  bettole^  cafTè,  ed  altri  luoghi  simili,  è  punito  colla  multa  da 
lire  cinque  a  venticinque. 

Se  resiste  all'  invito  del  padrone  o  dei  serventi  dell' osteria,  bettola 
o  bottega,  che  vogliono  chiuderla,  alla  multa  sovra  indicata  si  aggiunge 
la  detenzione  di  Polizia. 

417.  I  colpevoli  menzionati  negli  articoli  414  e  415  possono,  in  caso 
di  recidiva,  essere  sospesi  dall'  esercizio  della  loro  negoziazione. 

418.  Le  premesse  disposizioni  non  pregiudicano  alle  pene  più  gravi 
stabilite  per  quei  fatti  criminosi  che  fossero  conseguenti  ai  casi  supe- 
riormente contemplati. 

CAPO  V. 

Rifiuto  di  soccorsi. 

x\rt.  419.  Chi  potendo  si  rifiuta  od  ommette  di  prestarsi  al  richiesto 
soccorso  nelle  circostanze  di  brigandaggio,  saccheggi,  tumulti,  naufra- 
gii,  incendii,  inondazioni,  o  d'altre  calamità,  oppure  nel  caso  di  flagrante 
delitto^  di  clamore  pubblico  o  di  esecuzione  giudiziaria ,  è  punito  col* 
Tammónizione  e  colla  multa  di  Polizia;  ed  in  caso  di  recidiva,  colla  de- 
tenzione di  Polizia. 
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il!  'Ha  luogo  la  detenzione  da  uno  a  tre  mesi,  oltre  la  sospensione  dal- 
l'esercizio della  professione  od  arte,  contro  quelli  i  quali  per  la  stessa 
loro  professione  od  arte  hanno  un  dovere  speciale  di  prestare  soccorso. 
420.  Chi  avendo  trovato  un  infante  abbandonato  o  smarrito  non  lo 
porta,  potendo,  ai  suoi  parenti,  tutori,  istitutori,  od  all'Ufficiale  dello 
stato  civile,  è  punito  con  detenzione  non  maggiore  di  due  mesi. 

CAPO  VI. 

[Arbitraria  inumazione  di  cadaveri^  violazione  di  sepolcri  0). 

Art.  421.  Chiunque,  in  contravvenzione  all'art.  77  od  all'art  81  del 
Codice  Napoleone,  od  in  odio  dei  pubblici  regolamenti,  seppellisce  o  fa 
seppellire  arbitrariamente  un  cadavere,  è  punito  con  detenzione  da  uno 

a  tre  mesi. 

422.  Il  colpevole  di  violazione  di  sepolcri  è  punito  con  detenzione 
correzionale  e  con  pubblica  riprensione;  salva  la  pena  maggiore  dovuta 
per  la  violetiza  pubblica ,  o  per  gli  altri  delitti  dai  quali  fosse  accompa- 
gnata la  violazione  dei  sepolcri. 

423.  Oltre  le  pene  portate  dai  due  precedenti  articoli,  hanno  luogo 
le  pene  prescritte  contro  il  furto  o  contro  l'occultazione  del  corpo 
di  delitto  o  delle  sue  tracce,  quando  l'arbitraria  inumazione  o  la  viola- 
zione del  sepolcro  fossero  commesse  per  alcuno  di  questi  oggetti. 

TITOLO  X. 

Dei  delitti  contro  il  costume  pubblico. 

» 

Art.  424.  Chiunque  abitualmente  eccita,  favorisce  o  facilita  in  qual- 
unque modo  il  libertinaggio  o  la  corruzione  della  gioventù  dell'uno  o 
dell'altro  sesso,  è  punito  colla  detenzione  non  minore  di  tre  mesi. 

425.  La  prostituzione  di  persona  minorenne,  fatta  da  quelli  che  han- 
no autorità  o  dovere  di  sorveglianza  sulla  medesima,  è  punita  con  deten- 
zione da  due  fino  a  sei  anni. 

È  punita  egualmente  la  prostituzione  fatta  da  persone  che  per  traf- 
fico seducono  i  minori  a  tale  oggetto. 

426.  Alla  pena  di  detenzione,  stabilita  nei  due  precedenti  articoli,  si 
unisce  la  sospensione  dal  diritto  di  voto  nelle  deliberazioni  di  famiglia, 
e  della  tutela  o  curatela,  per  un  tempo  non  maggiore  d' anni  cinque. 
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che  può  estendersi  sino  a  dieci,  se  la  prostituzione  è  commessa  da  quelli 
che  hanno  autorità  o  dovere  di  sorveglianza  sulla  persona  prostituita. 

11  padre  e  la  madre  colpevoli  di  questo  delitto  sono  inoltre  privati 
dei  diritti  e  vantaggi  che  il  Codice  Napoleone  accorda  loro  nel  Titolo 
della  patria  podestà  sulla  persona  e  sui  beni  del  6glio, 

427.  I  condannati  alla  detenzione  per  alcuno  dei  delitti  espressi  ne- 
gli articoli  424  e  425  possono  anche  essere  sottoposti  alla  sorveglianza 
speciale  delFalta  Polizia  dello  Stato  (XXXII). 

428.  Chiunque  ofTende  pubblicamente  i  costumi  con  oltraggi  al  pu- 
dore o  con  azioni  contrarie  alla  pubblica  decenza,  è  punito  con  deten- 
zione di  Polizia;  salve  le  altre  pene  prescritte  per  T ingiuria  da  cui  fosse 
accompagnata  Y  offesa  al  pudore  od  alla  pubblica  decenza  (XXXIII). 

429.  E  punito  pure  con  detenzione  di  Polizia  chi  offende  i  buoni  co- 
slumi  e  la  pubblica  onestà,  sia  con  libelli  o  canzoni  sparse  e  distribuite 
nel  pubblico,  sia  collo  scrivere  od  apporre  sulle  muraglie  delle  contrade, 
od  in  altri  luoghi  pubblici,  motti  osceni  o  figure  indecenti. 

430.  Chiunque  espone  pubblicamente  in  vendita  immagini  o  stampe 
oscene  o  libri  oscenamente  intitolati,  è  punito  con  detenzione  e  multa 
di  Polizia.  — -  Sodo  egualmente  puniti  gli  strìllalori,  promulgatori  o  distri- 
butori di  dette  immagini,  stampe  o  libri. 

431.  I  discorsi,  clamori  «  canti  osceni,  fatti  in  luoghi  pubblici,  sono 
puniti  coir  allontanamento.  -«-  Vi  si  può  aggiungere  l'ammonizione. 
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DEI  DELITTI  CONTRO  I  PRIVATI. 


TITOLO  I. 

Dei  delitti  contro  la  vita  e  ì  integrità  del  corpo. 

CAPO  PRIMO. 
Omicidio 

Art  432.  Li   omicidio  è  premeditalo,  o  sempllcemenle  volontario. 

433.  Vi  è  premeditazione  quando  prima  dell'azione  è  esistilo  il  dise- 
guo di  attentare  alla  vita  di  alcuno,  sebbene  il  disegno  dipendesse  da 
qualche  condizione  o  circostanza. 

434.  Io  qualunque  caso  si  considerano  e  si  puniscono  come  omicidii 

premeditali  : 

iJ*.  L'omicidio  commesso  con  abuso  di  potere,  quando  nell'esercizio 
di  pubbliche  funzioni  non  siavi  il  caso  neppure  rimoto  di  violenta  op- 
posizione. 

2.°  L'omicidio  commesso  con  alti  di  lunga  o  di  atroce  sevizie. 

3.^  L'omicidio  commesso  per  solo  impulso  di  una  brutale  malvagità. 

435.  Si  considera  pure  e  si  puuisce  come  omicidio  premeditato  quello 
che  preceda,  accompagni  o  sussegua  un  delitto  qualunque  deliberalo, 
importante  pena  di  alto  criminale  o  correzionale. 

436.  Ogni  allentato  alla  vita  di  una  persona  col  mezzo  di  sostanze 
che  possono  cagionare  la  morie  più  o  meno  prontamente,  qualunque  sia 
il  modo  con  cui  queste  sostanze  sono  state  impiegate  o  somministrate, 
è  ritenuto  veneficio,  quando  le  conseguenze  non  siano  stale  impedite 
pel  solo  pentimento  del  reo. 

437.  L'uccisione  di  un  infante  appena  nato  è  infanticidio. 

438.  L'omicidio  premedilato,  il  veneficio  e  l'infanticidio  sono  puniti 

colla  morte. 

439.  L'omicidio  semplicemente  volontario  è  punito  coi  lavori  pub- 
blici a  vita. 

440.  L'omicidio,  sia  premeditato,  sia  semplicemente  volontario,  com- 
messo nel  padre  o  nella  madre  legittimi,  naturali  o  adollivì,  od  in  altri 
ascendenli  legitlimi,  nei  figli  legittimi  naturali  o  adotllvi}  od  in  altri  di- 
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sceDdeotl  legiltìmi,  nel  marit9  ò  nella  moglie,  nel  Magistrato  in  funzio- 
ne, è  punito  colla  morte  specialmente  esemplare. 

441.  L'omicidio  commesso  nell'impeto  dell* ira,  o  in  atto  di  rissa,  è 
punito  col  lavoro  in  Casa  di  forza. 

La  durata  di  questa  pena  non  è  minore  di  anni  dieci ,  se  Tuccisore 
sia  stato  il  provocante. 

442.  La  pena  del  lavoro  in  Casa  di  forza  per  l'omicidio  commesso 
nell'impeto  dell'ira,  o  in  atto  di  rissa,  non  può  essere  maggiore  d'anni 
otto,  se  l'uccisore  sia  stato  il  provocato. 

Quando  la  provocazione  sia  grave ,  la  pena  è  della  detenzione  non 
minore  di  un  anno,  ed  è  estensibile  fino  a  sei. 

Si  considera  grave  la  provocazione  fatta  con  offese  reali  o  con  atroci 
ingiurie,  avuto  riguardo  all'indole  dei  fatti,  ed  alla  qualità  delle  persone 
provocanti  e  provocate. 

443.  Nei  casi  in  cui  la  legge  ammette  il  marito  a  denunziare  l'adul- 
terio, l'omicidio  dal  medesimo  commesso  nella  moglie  adultera,  o  nel  di 
lei  complice  nella  casa  conjugale,  e  nel  momento  stesso  nel  quale  li  sor- 
prende in  flagrante  delitto ,  si  considera  come  omicidio  conseguente  ad 
una  grave  provocazione,  ed  è  punito  colla  norma  prescritta  nell'articolo 
antecedente. 

444.  L'omicidio  avvenuto  in  una  rissa  di  più  persone  è  punito  in  co- 
lui che  ha  recato  il  colpo  ^  da  cui  è  derivata  la  morte .  Se  non  emerga 
Fautore  di  questo  colpo,  o  se  la  morte  sia  stuta  ilrisultato  di  più  colpì, 
tutti  quelli  che  agirono  contro  la  persona  dell'  ucciso  si  ritengono  e  si 
puniscono  come  colpevoli  di  ferita  o  contusione  pericolosa. 

445.  Per  l'omicidio  semplicemente  volontario,  e  per  quello  commesso 
nell'impeto  d'ira  o  nell'atto  di  rissa,  se  concorrano  particolari  cause  di- 
minuenti la  malvagità  dell'azione,  e  queste  siano  congiunte  colla  irre<- 
prensibile  antecedente  condotta  del  reo,  i  Giudici  possono  sostituire  nei 
rispettivi  casi  alla  pena  dei  lavori  pubblici  a  vita  quella  della  deporta- 
zione, ed  al  lavoro  in  Gasa  di  forza  la  relesrazione  stretta. 

446.  L'omicidio  commesso  per  colpa  è  punito  colla  detenzione  cor- 
rezionale. 

447.  E  punito  egualmente  con  detenzione,  non  però  minore  di  un 
anno,  chi  avendo  in  animo  di  commettere  un  omicidio ,  usa  per  errore 
di  un  mezzo  non  idoneo  alla  consumazione  del  delitto. 

448.  Sono  esenti  da  pena; 

1.  L'omicidio  commesso  a  difesa  della  vita  propria  o  dell'altrui, 
quando  il  pericolo  sia  imminente  ed  inevitabile. 
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2.''  L' omicidio  commesso  a  difesa  del  proprio  o  dell  altrui  pudore , 
nel  caso  di  violento  attentalo  che  uon  si  possa  altrimenti  riparare. 

3.**  L'omicidio  commesso  in  atto  di  respingere  nottetempo  chi  dà  la 
scalata,  o  rompe  recinti  o  muraglie,  od  entra  violentemente  in  una  casa 
od  in  un  appartamento  abitato,  o  nelle  loro  dipendenze. 

Se  il  fatto  sia  accaduto  di  giorno,  la  pena  per  T omicidio  è  quella 
di  detenzione  non  minore  di  un  anno,  ed  estensibile  sino  a  sei. 

4.°  L'omicidio  commesso  col  difendersi  contro  un  violento  attentalo 

di  furto  o  di  saccheggio. 

449.  L'omicidio  commesso  per  eccesso  nell'esercizio  di  legittima  di- 
fesa  o  nell'esercizio  della  forza  pubblica,  si  punisce  con  detenzione  non 

minore  di  sei  mesi. 

450.  Colla  pena  dell'omicidio,  quando  sia  temporanea,  concorre  quel- 
la stabiliU  dalle  leggi  o  dai  regolamenti  sulla  delazione  delle  armi,  giu- 
sta le  norme  indicate  nel  Titolo  VI.  della  Parte  L  —  Se  non  consta  della 
delazione  per  mancanza  del  corpo  materiale  del  delitto,  1'  uso  d'armi  vie- 
tate si  considera  come  circostanza  aggravante  la  pena  dell'omicidio. 

451.  Ove  la  pena  per  l'omicidio  sia  temporanea,  ueirapplicarla  si  ha 
inoltre  riguardo:  1.°  ai  rapporti  di  persona  tra  l'ucciso  e  l'uccisore; 
2.°  alla  causa  impellente;  3.°  al  tempo  e  luogo  in  cui  l'omicidio  venne 
eseguito  (XXXIV). 

GA.PO  II. 

Esposizione  deUinfante^  abbandono  di  figli  minori  d'anni  sette^ 

aborto  procurato. 

Art.  452.  L'esposizione  di  un  infante  appena  nato,  fatta  in  modo  tale 
che  presumibilmente  dovesse  morire,  e  la  morte  ne  sia  infatti  avvenuta, 
è  punita  come  l'infanticidio.  Se  la  morte  non  sia  avvenuta,  si  punisce 
come  attentato  d' infanticidio. 

453.  Se  Tesposizione  sia  fatta  in  modo  che  l'infante  possa  essere  fa- 
cilmente  raccolto ,  quando  ne  sia  seguita  la  morte,  ha  luogo  la  pena  di 
relegazione  larga.  Quando  la  morte  non  sia  seguita,  la  pena  è  dell'esilio 

locale  o  del  confino. 

454.  L'abbandono  di  un  figlio  che  non  abbia  sette  anni  compiuti,  in 
luogo  solitario,  si  punisce  con  detenzione  da  sei  mesi  a  due  anni.  Que- 
sta non  è  minore  di  due  anni,  e  può  estendersi  fino  a  sei,  quando  i  col- 
pevoli abbiano  un  obbligo  speciale  di  custodia  o  vigilanza  sul  figlio  ab- 
bandonato. 
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455.  Se  il  figlio  abbandonalo  «ia  perito,  o  sia  rimasto  mutilalo,  o  al- 
trimenti offeso  nel  corpo,  contro  il  colpevole  dell'abbandono  hanno  luogo 
le  pene  rispelùvamente  stabilite  per  roraicidio  semplicemente  volontà- 
rio,  e  per  le  ferite,  mulilazioni,  deformazioni,  contusioni,  lacerazioni 
o  frallure  commesse  con  deliberazione  (XXXV). 

456.  L'abbandono  di  un  Bglio  minore  di  sette  anni  in  luogo  non  so- 
litario si  punisce  colla  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno.      . 

Questa  si  accresce  da  sei  mesi  a  due  anni ,  quando  i  colpevoli  ab- 
biano  un  obbligo  speciale  di  cuslodia  o  vigilanza  sul  figlio  abbandonalo. 

457.  Quelli  che  con  percosse,  o  con  altri  alli  di  violenza  alla  persona, 
fanno  a  disegno  abortire  una  donna  ,  sono  puniti  coi  lavori  pubblici  a 
tempo. 

Se  l'aborto  sia  stato  da  essi  in  effetto  procurato  con  alimenti,  be- 
vande o  medicamenti,  senza  che  la  donna  gravida  vi  abbia  acconsentilo 
sono  puniti  col  lavoro  in  Gasa  di  forza  per  un  tempo  non  minore  di 
sei  anni. 

458.  Se  i  mezzi  usati  a  procurare  laborto,  come  neirantccedente  ar- 
ticolo, abbiano  causala  la  morte  della  donna  gravida,  ha  luo^^o  la  pena 
stabilita  per  l'omicidio  premeditato. 

459.  L'aborto  derivato  da  percosse,  o  da  altri  alti  violenli,  con  scienza 
della  gravidanza,  ma  senza  il  disegno  di  far  abortire,  si  punisce  col  la- 
voro in  Casa  di  forza. 

460.  La  donna  che  con  alimenti,  bevande,  medicamenti,  violenze,  o 

con  altri  mezzi,  siasi  con  effetto  procuralo  Taborlo,  ed  ogni  altro  agente 

di  consenso  con  la  medesima,  sono  puniti  colla  relegazione  stretta. 

Quando  questi  mezzi  abbiano  causata  la  morie  della  donna,  la  pena 
è  dei  lavori  pubblici  a  vita.  * 

461.  I  medici,  chirurghi  e  speziali,  che  abbiano  suggeriti  o  sommi- 
nislrati  i  mezzi  dell'aborto  procurato  con  effetto,  sono  puniti  coi  lavori 
pubblici  a  tempo,  oltre  la  multa  non  minore  di  lire  trecento;  salve  le 
pene  maggiori  prescritte  nei  precedenti  articoli,  quando  i  mezzi  usali  a 
procurare  l'aborto  abbiano  causata  la  morte  della  donna  gravida.  , 

462.  I  complici  dei  delitti  contemplali  nel  presente  Capo  sono  pu- 
niti come  gli  agenti  principali. 
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Ferite  ed  altre  lesióni  del  corpo. 
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Art.  463.  La  mulilazione  o  deformazione  commessa  col  disegno  di 
mutilare  o  deformare,  è  punita  coi  lavori  pubblici  a. tempo. 

L'evirazione  però  si  punisce  coi  lavori  pubblici  a  vita,      mmii 

464.  Se  nella  mutilazione  o  deformazione  non  concorra  la  premedi- 
tazione, oppure  sia  preesislito  il  solo  disegno  di  offendere,  la  pena  è  del 
lavoro  in  Casa  di  forza. 

465.  La  mulilazione^  deformazione,  ferita,  contusione^  frattura,  o  al- 
tra lesione  del  corpo,  si  punisce  colla  pena  dell' allentalo  di  omicidio, 
se  questa  sia  maggiore ,  quando  dalla  natura  degli  alli  intrapresi ,  o  da 
altre  circostanze,  possa  risultare  rallentato  stesso. 

Le  gravi  violenze,  le  sevizie,  le  insidie,  le  precedenti  minacce,  la 
parte  del  corpo  scelta  dal  feritore ,  la  qualità  degli  strumenti  usati-,  il 
concorso  di  due  o  più  persone,  sono  circostanze  che  possono  far  presu- 
mere rallentato  di  omicidio.  '       - 

466.  Fuori  del  caso  contemplato  nell'  antecedente  articolo,  la  ferita, 
contusione,  lacerazione,  frattura,  o  altra  lesione  del  corpo  commessa 
con  premeditazione,  se  sia  pericolosa,  si  punisce  col  lavoro  in  Casa  di 
forza  a  tempo  non  minore  di  dieci  anni. 

Se  non  sia  pericolosa ,  si  punisce  colla  slessa  pena  a  tempo  non 
maggiore  di  cinque  anni. 

Quando  non  vi  concorra  la  premeditazione,  e  sia  pericolosa,  si  pu- 
nisce colla  predétta  pena  a  tempo  non  maggiore  di  dieci  anni .  Se  non 
sia  pericolosa  5  si  punisce  con  la  detenzione  a  tempo  non  minore  di 

un  anno. 

467.  Si  considera  e  si  punisce  come  pericolosa  anche  la  ferita,  con- 
tusione, lacerazione,  frattura,  o  allra  lesione  del  corpo,  che  sia  divenula 
tale  per  circostanze  non  attribuibili  all'offeso  o  ad  altri. 

468.  La  ferita,  contusione,  lacerazione,  frattura,  o  altra  lesione  pre- 
meditata, cbe,  quantunque  non  sia  pericolosa,  abbia  prodotta  la  debili- 
tazione permanente  del  corpo,  o  d'una  parte  di  esso,  o  la  mulilazione 
o  deformazione ,  è  punita  col  lavoro  in  Casa  di  forza  a  tempo  non  mi- 
nore di  sei  anni.  "^ 

È  punita  colla  stessa  pena  a  tempo  non  maggiore  di  sei  anni  quando 
manchi  la  premeditazióne.  Se  abbia  prodotta  malattia  o  incapacità  di 
lavoro  personale  oltre  i  venti  giorni ,  e  siavi  pr^edilazione ,  la  pena  è 
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pare  del  lavoro  io  Casa  di  forza  da  due  a  ciaque  anni.  Quando  oon 
siavi  premeditazione  si  pnnisce  con  la  detenzione,  che  può  estendersi 
fino  a  cinque  anni. 

469.  Le  ferite  leggiere  e  le  percosse  fatte  con  istrumenti  non  alti  per 
loro  natura  ad  offendere  gravemente,  quando  sieno  premeditate,  si  pu- 
niscono con  detenzione  da  sei  mesi  ad  un  anno. 

Ha  luogo  la  stessa  pena  a  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi,  quando 
non  siavi  premeditazione. 

470.  I  delitti  contemplati  nei  precedenti  articoli,  che  sieno  commessi 
contro  alcuna  delle  persone  indicate  nelFart.  440,  sono  puniti  colle 
norme  seguenti. 

Ove  la  pena  sia  dei  lavori  pubblici  a  vita,  vi  è  sostituita  la  morte. 

Ove  la  pena  sia  dei  lavori  pubblici  a  tempo,  vi  è  sostituita  la  pena 
dei  lavori  pubblici  a  vita. 

Ove  la  pena  sia  del  lavoro  in  Casa  di  forza ,  vi  è  sostituita  la  pena 
dei  lavori  pubblici  a  tempo. 

Ove  la  pena  sia  di  detenzione  estensibile  sino  a  cinque  anni,  vi  è 
sostituita  la  pena  del  lavoro  in  Casa  di  forza  a  tempo  non  maggiore  di 
cinque  anni. 

Ove  la  pena  sia  di  detenzione,  vi  è  sostituita  la  stessa  pena  a  tempo 
non  minore  di  due  anni,  ed  estensibile  6no  a  cinque. 

471.  La  mutilazione  di  una  parte  qualunque  del  corpo,  o  la  defor- 
mazione commessa  nell'impeto  dell'ira  o  in  atto  di  rissa,  è  punita  cou 
detenzione  a  tempo  non  minore  di  due  anni,  ed  estensibile  fino  a  cinque. 

472.  La  ferita,  contusione,  lacerazione,  frattura,  od  altra  lesione  del 
corpo,  commessa  nell'impeto  dell'ira  o  in  atto  di  rissa,  quando  sia  pe- 
ricolosa, è  punita  con  detenzione  non  minore  di  un  anno.  Se  non  sia 
pericolosa,  ha  luogo  la  stessa  pena  a  tempo  non  maggiore  di  un  anno. 

Per  le  ferite  leggiere  e  percosse  fatte  con  istrumenti  non  atti  per 
loro  natura  ad  offendere  gravemente,  la  pena  è  della  detenzione  di  Poli- 
zia, o  deirarresto  in  casa. 

473.  Per  la  misura  della  pena  applicabile  ai  fatti  espressi  nei  pfece- 
denti  due  articoli  si  ha  singolarmente  riguardo  alle  circostanze  coptem- 
plate  negli  articoli  442  e  45 1 . 

474.  L'esplosione  di  un'arma  da  fuoco,  o  la  vibrazione  di  colpo  cou 
arma  da  punta,  fatta  nell' impeto  d' ira  o  nellatto  di  rissa,  senza  che  ne 
sia  avvenuta  ferita  od  altra  lesione  del  corpo,  si  punisce  con  la  deten- 
zione jion  maggiore  di  un  anno  o  col  confino,  salva  inoltre  la  pena  che 
fosse  dovuta  per  la  delazione  d'arma  vietata. 
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475.  La  mulilazione  o  deformazione,  la  ferita,  contusione,  lacerazio- 
ne frattura,  od  altra  lesione  del  corpo  avvenuta  per  eccesso  nell'eser- 
cizio di  legittima  difesa,  o  nell'esercizio  della  forza  pubblica,  è  punita 
con  detenzione  non  maggiore  di  tre  mesi. 

476.  Le  disposizioni  stabilite  nel  primo  Capo  di  questo  Titolo ,  rela- 
tive all'esenzione  da  ogni  pena  per  l'omicidio  avvenuto  in  alcuni  casi 
sin^'olarmente  contemplati,  sono  comuni  alla  mutilazione  di  qualsivoglia 
specie,  alla  deformazione,  ferita,  contusione,  lacerazione,  frattura,  o  ad 
altra  lesione  del  corpo  recata  per  le  medesime  cause. 

Sono  egualmente  comuni  a  questo  Capo  le  disposizioni  portate  dal- 
l'art. 445  in  fine,  e  dall'art.  450  (0. 

477.  Le  violenze  e  i  mali  trattamenti  commessi  con  eccesso  dei  li- 
mili di  una  moderata  coercizione  dagl' istitutori  sui  loro  allievi,  dagli 
artigiani  sul  loro  garzoni,  sono  puniti  con  detenzione  di  Polizia,  salve 
le  altre  pene  pei  casi  costituenti  altri  delitti. 

478.  La  mulilazione  o  deformazione  avvenuta  per  sola  colpa ,  egual- 
mente la  ferita,  contusione,  lacerazione,  frattura,  od  altra  lesione  del 
corpo  solUnlo  colposa,  quando  sia  pericolosa,  oppure  abbia  prodotto 
alcuno  degli  effetti  indicati  nell'art.  468,  si  punisce  con  detenzione  non 

maggiore  di  sei  mesi. 

479.  Ogni  volU  che  dalle  mulilazioni,  dalle  ferite,  o  da  altre  lesioni 
del  corpo,  sia  derivala  la  morte,  vi  si  applicano  le  pene  rispettivamente 
stabilite  per  gli  omicidii,  secondo  le  diverse  specie  e  qualità  determinale 
nel  Capo  L  di  questo  Titolo  (XXXVI). 

480.  Alle  pene  correzionali  stabilite  in  questo  Titolo  può  aggiungersi 
rassoggetlamento  alla  sorveglianza  speciale  dell'alta  Polizia  dello  Stato. 

481.  I  delitti  contemplali  negli  articoli  469  e  472  in  fine,  e  nell'ar- 
ticolo 478,  sono  di  azione  privata. 

TITOLO  IL 

Dei  delitti  contro  la  libertà  personale. 

Art.  482.  Chiunque  dà  o  riceve  una  persona  all'oggetto  di  farne  traf- 
fico e  di  metterla  in  commercio,  è  punito  coi  lavori  pubblici  a  tempo. 

Sono  circostanze  aggravanti  : 
1.°  Che  siasi  usala  violenza  alla  persona. 

2.°  Che  vi  sia  intervenuta  frode  o  seduzione. 


(i)  Quest* ultimo  periodo  fu  agg;iunto  dopo  la  sesta  redazloue.  (DG) 
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3.^  Che  la  persona  sia  di  età  minore. 

4  °  Che  il  colpevole  o  per  ragione  di  sangue,  o  per  altro  titolo,  aves- 
se l'obbligo  di  alimentare,  custodire  od  educare  la  persona  stessa. 

483.  La  consegna  di  una  persona  per  qualunque  causa  fatta  a  chi 
esercita  la  pirateria,  o  ad  altro  nemico,  è  punita  coi  lavori  pubblici  a  vita. 

484.  Chiunque  senz'ordine  di  un'Autorità  costituita,  e  fuori  de' casi 
nei  quali  la  legge  lo  autorizza,  arresta  o  tiene  in  sequestro  una  persona, 
per  questo  solo  fatto  è  punito  col  lavoro  in  Casa  di  forza. 

Questa  pena  non  è  minore  di  sei  anni,  se  la  detenzione  della  per- 
sona sia  durata  più  di  un  mese;  né  minore  di  dieci  anni,  se  abbia  oltre- 
passato un  anno. 

Vi  si  aggiunge  sempre  l'esposizione  del  cartello. 

485.  La  pena  é  dei  lavori  pubblici  a  tempo,  se  nell'atto  dell'arresto,  o 
durante  il  medesimo,  le  sieno  usate  violenze,  sevizie,  o  altri  mali  tratta- 
menti. Se  per  tali  violenze,  sevizie  e  mali  trattamenti  l'arrestato  o  il  de- 
tenuto sia  stato  posto  in  pericolo  della  vita ,  la  pena  è  dei  lavori  pub- 
blici a  vita.  La  pena  è  di  morte  quando  abbia  dovuto  morire. 

486.  I  complici  dei  delitti  contemplati  nei  tre  precedenti  articoli  sono 
puniti  come  gK  agenti  principali. 

487.  Chiunque,  mediante  violenza,  costringe  una  persona  ad  unirsi 
a  lui  per  commettere  un  delitto  qualunque,  è  punito  col  lavoro  in  Casa 
di  forza,  sebbene  il  delitto  non  sia  stalo  commesso,  oppure  commesso 
importasse  una  pena  minore. 

Quando  il  delitto  commesso  importi  una  pena  temporanea  più  «^ra- 
ve,  la  predetta  violenza  si  ritiene  per  una  circostanza  aggravante  all'og- 
getto di  aumentare  la  stessa  pena. 

488.  Chi  per  oggetto  di  profitto  sottrae  o  rapisce  con  violenza  o  con 
frode  un  minore,  è  punito  col  lavoro  in  Casa  di  forza,  e  con  l'esposi- 
zione  del  cartello. 

E  circostanza  aggravante  che  il  minore  non  abbia  compiuto  l'anno 
decimoquarto. 

489.  Ogni  altra  violenza  usata  ad  alcuna  persona  senza  il  disegno  di 
commettere  altro  delitto,  è  punita  con  detenzione  di  Polizia. 

Se  però  vi  siano  intervenuti  mali  trattamenti,  o  l'uso  di  armi,  la 
pena  è  di  detenzione  correzionale;  salve  le  pene  maggiori  quando  emer- 
gesse un  delitto  più  grave. 

490.  La  violazione  dell'asilo  domestico,  mediante  ingresso  nell'altrui 
abitazione  con  atti  violenti,  quando  non  è  accompagnata  da  altro  delit- 
to, è  punita  con  detenzione  non  maggiore  di  sei  mesi. 
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La  della  pena  non  è  mai  minore  di  un  anno,  se  l'asilo  domèstico  sia 

violalo  di  notte. 

Se  la  violazione  sia  accessoria  ad  alcun  altro  delitto  che  importi 
una  pena  temporanea  più  grave,  si  ritiene  come  circostanza  aggravante 
per  l'aumento  della  stessa  pena. 

491.  Chi  senza  atti  violenti,  ma  con  mentilo  titolo  o  falso  pretesto, 
introducendosi  nell'altrui  abitazione,  turba  la  tranquillità  domestica,  è 
punito  con  la  detenzione  di  Polizia,  se  di  giorno  ;  e  se  di  notte  ,  è  pu- 
nito col  confino. 

Nell'uno  o  neir  altro  caso  vi  si  aggiunge  rispettivamente  1'  ammoni- 
zione, o  la  pubblica  riprensione. 

492.  Le  violenze  usate  alla  persona,  o  le  minacce  ^ì  morte  o  d'altro 
grave  male,  fatte  per  costringerla  a  firmare  o  rilasciare  un  alto ,  un  ti- 
tolo, o  un  documento  qualunque,  contenente  od  operante  obbligazione, 
si  puniscono  coi  lavori  pubblici  a  tempo. 

493.  Le  minacce  di  morte  o  di  altro  grave  male,  falle  mediante  av- 
visi, lettere  anonime  o  sottoscritte,  sono  punite  con  detenzione  da  uno 
a  cinque  anni. 

Se  sieno  falle  verbalmente,  la  detenzione  è  da  uno  a  sei  mesi. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso  può  aver  luogo  il  cotifino. 

I  colpevoli,  espiata  la  pena,  possono  essere  sottoposti  alla  sorveglian- 
za speciale  dell'alta  Polizia  dello  Slato. 

494. 1  delitti  contemplati  negli  articoli  489.  490.  491  e  493  sono  di 
azione  privata. 

TITOLO  ra. 

Dei  delitti  contro  bordine  delle  famiglie. 

Art.  495.  Chiutique  togliendo  i  mezzi  di  difesa,  od  inspirando  gravi 
timori  ad  una  donna  onesta,  sia  nubile,  vedova  o  maritata,  la  costringe 
a  sottoporsi  a' suoi  desiderii,  ed  abusa  della  medesima,  è  reo  di  stupro 
o  di  adulterio  violento. 

È  reo  pure  di  stupro  violento  chi  abusa  nello  slesso  modo  di  per- 
sona del  medesimo  sesso. 

496.  È  riputato  reo  di  stupro  o  di  adulterio  violento:  1.°  chiunque 
abusa  della  persona  per  Io  stato  di  malattia  in  cui  essa  si  trovi,  o  per  la 
privazione  dell'uso  dei  sensi  derivata  da  qualunque  causa  ;  2.*^  chiunque 
abusa  di  una  persona  minore  di  anni  dodici. 


4l)u 
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497.  La  pena  dello  stupro  o  dell' adulterio  yiolento  è  del  lavoro  lu 
Casa  dì  forza,  non  minore  di  dieci  anni. 

Se  ne  derivi  pregiudizio  alla  salute  della  persona  violala ,  la  pena  è 
dei  lavori  pubblici  a  tempo. 

La  pena  è  di  morte,  quando  lo  stupro  o  l'adulterio  violento  sia  stato 
accompagnato  da  ferita,  da  grave  lesione,  o  da  atti  di  sevizie. 

498.  Chiunque  rapisce  una  persona  contro  la  di  lei  volontà,  quand'an- 
che non  ne  abusi,  è  colpevole  di  ratto  violento. 

499.  Sono  applicabili  al  ratto  le  disposizioni  degli  articoli  495  e  49G 
per  riguardarlo  o  ritenerlo  violento. 

500.  Il  ratto  violento  è  punito  col  lavoro  in  Casa  di  forza  ad  un  tem- 
po non  maggior^  di  dieci  anni. 

501.  Le  disposizioni  dell'articolo  497  sono  comuni  al  ratto  violento 
per  Tapplicazione  di  una  pena  più  grave. 

502.  Se  i  delitti  contemplali  nei  precedenti  articoli  di  questo  Titolo 
siano  commessi  con  abuso  di  autorità ,  di  custodia ,  direzione  o  istitu- 
zione riguardo  alla  persona  violata  o  rapìu,  di  pubbliche  funzioni,  di 
ministero  di  culto,  o  di  servizio  salarialo  presso  la  famiglia  a  coi  la  per- 
sona stessa  appartiene,  o  nel  luogo  ove  sia  allevata  od  educata,  alla  pena 
del  lavoro  in  Casa  di  forza  si  sostituisce  quella  dei  lavori  pubblici  a  tem- 
po, ed  alla  pena  dei  lavori  pubblici  a  tempo  è  sostituita  la  pena  dei  lavori 
pubblici  a  vita. 

503.  Nell'applicazione  delle  pene  temporanee  si  ha  riguardo,  come  a 
circostanze  aggravanti: 

1.  Al  numero  dei  concorrenti  nel  delitto. 

2.  Alla  qualità  dei  mezzi  usati. 

504.  Si  considera  stupro  o  ratto  di  seduzione  quello  commesso  senza 
violenza  in  persona  non  minore  d'anni  dodici  e  non  maggiore  di  anui 
sedici,  esistente  presso  la  sua  famiglia,  o  dovunque  custodita. 

La  pena  del  ratto  e  dello  stupro  di  seduzione  è  di  relegazione  stretta. 
Se  il  colpevole  sia  maggiore  d'anni  sedici,  e  non  ollrej» assi  gli  anni  ven- 
tuno, la  pena  è  di  detenzione  correzionale. 

505.  Se  il  delitlo  sia  commesso  da  alcuna  delle  persone  contemplate 
nell'articolo  502,  la  pena  è  del  lavoro  in  Casa  di  forza. 

Essa  non  è  mai  minore  d'anni  dieci,  quando  il  colpevole  sia  il  tutore 
o  l'istitutore  della  persona  stuprala  o  rapila. 

506.  Pel  ratto  e  per  lo  stupro  violento,  o  di  seduzione,  non  può  aver 
luogo  la  procedura,  nel  caso  in  cui  il  colpevole  sposi  la  stuprala  o  ra- 
pita, che  sulla  querela  delle  persone  le  quali  avrebbero  diritto  di  doman- 
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dare  la  nullità  del  matrimonio  ;  né  può  aver  luogo  la  condanna,  se  non 
dopo  che  la  nullità  del  matrimonio  sia  pronunciala. 

507.  L'  adulterio  è  punito  nella  donna  con  detenzione  da  tre  mesi  a 

due  anni. 

La  querela  non  può  esserne  promossa  che  dal  marito ,  il  quale  ne 
perde  il  diritto  quando  sia  nel  caso  contemplalo  dall'art.  230  del  Co- 
dice Napoleone. 

EgK  può  togliere  gli  effetti  della  condanna,  acconsentendo  di  ri- 
prendere la  moglie  presso  di  se. 

508.  Il  complice  dell'adultera  è  punito  colla  slessa  pena  di  delen- 

zione  da  tre  mesi  a  due  anni. 

Contro  di  lui  però  non  possono  ammettersi  altre  prove,  oltre  11  fla- 
grante delitlo,  che  quelle  risullanli  da  lettere  od  altri  scrini  di  suo  ca- 
rattere. ,^ 

509.  La  simultanea  unione  in  matrimonio  di  un  uomo  con  più  d  una 
donna,  o  di  una  donna  con  più  d'un  uomo,  è  punita  col  lavoro  in  Casa 

di  forza. 

È  punito  egualmente  l'Ufficiale  dello  stalo  civile,  o  colui  che  ne  fa 

le  funzioni,  il  quale  scientemente  vi  presta  il  suo  ministero. 

Neirappllcazione  di  questa  pena  sono  circostanze  aggravanti:  1.°che 
siasi  usato  inganno  da  uno  dei  contraenti  verso  l' altro ,  con  simula- 
zione di  stalo  libero;  2.°  che  il  delitlo  sia  commesso  dalla  donna  vinco- 
lala con  altro  matrimonio. 

510.  Il  falso  nella  prole  si  commette  con  simulazione  del  parto,  o  con 
la  sosliluzione  di  un'altra  prole  a  quella  mancala  per  morte,  o  col  cam- 
biamento od  occultazione  della  prole  slessa. 

Se  il  parlo  sia  simulalo,  o  venga  sostituita  altra  prole.,  la  pena  è  del 
lavoro  in  Casa  di  forza;  e  quando  la  prole  sia  cambiala  od  occultata, 
ha  luogo  la  stessa  pena  ad  un  tempo  non  minore  di  dieci  anni. 

Vi  si  aggiunge  l'esposizione  del  cartello  per  le  nutrici  od  altre  per- 
sone destinale  alla  cura  della  prole ,  che  si  rendano  colpevoli  di  questo 

delitto. 

511.  La  soppressione  di  stato,  commessa  in  modo  diverso  da  quello 
contemplato  nell'art.  338,  si  punisce  col  lavoro  in  Casa  di  forza. 

512.  Quelli  che  avendo  assunto  anche  gratuitamente  l'obbligo  di  ali- 
mentare e  custodire  un  infante  presso  di  loro,  lo  portano  invece  ad  una 
casa  d'ospizio,  o  ad  altro  luogo  di  pubblica  beneficenza,  sono  punili  con 
detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno,  oltre  la  multa  non  eccedente  le  lire 
duecento.  —  Vi  si  aggiunge  la  pubblica  riprensione. 


'  k 


V 

X 


V 


i 


i 


j  j  68  PROGETTO  DI  CODICE  PENALE 

513.  Quelli  cLe,  trovando  an  infante  abbandonato,  Io  portano  al- 
trove, che  alla  casa  de' suoi  parenti,  tutori  o  istitutori,  quando  alcuno 
di  essi  sia  da  loro  conosciuto,  o  airilf6ciale  dello  stato  civile  del  luogo 
più  vicino ,  od  almeno  ad  una  casa  d' ospizio  la  più  vicina ,  sodo  puniti 
con  detenzione  di  Polizia. 

514.  L'insubordinazione  dei  figli  è  punita  nei  modi  prescritti  dal 
Codice  Napoleone  negli  artìcoli  375.  376  e  377.  ,f. 

515.  Gli  eccessi  di  una  moderata  coercizione,  commessi  dai  tutori 
verso  le  persone  affidate  alla  loro  tutela^  sono  puniti  con  detenzione  di 
Polizia,  salve  le  pene  maggiori  secondo  la  gravezza  dei  casi  e  delie  cir- 
costanze. 

516.  Sono  puniti  colla  detenzione  di  Polizia  i  capi  di  famiglia  che 
abbandonano  i  figli  o  la  moglie  neir  indigenza,  o  ricusano  loro  altri  ne- 
cessarii  soccorsi  per  inerzia  o  per  isregolatezza. 

Vi  si  può  aggiungere  l'ammonizione. 

517.  Insorgendo  liti  fra  conjugi,  ha  luogo  Tammonizione  con  la  com- 
minatoria della  detenzione  di  Polizia,  ove  la  medesima  non  rimetta  la 
concordia  nella  famiglia. 

Questo  delitto  è  di  azione  privata. 


TITOLO  IV. 

Dei  delitti  contro  T  onore. 

Art.  518.  Chiunque  in  un  alto  autentico  o  pubblico,  in  uno  scritto 
o  in  una  stampa  affissa,  venduta  o  distribuita,  imputi  ad  un  individuo 
qualunque  fatti  i  quali,  se  fossero  veri,  potrebbero  esporre  l'imputato 
a  procedura  penale,  è  punito  colle  norme  seguenti: 

Se  il  fatto  imputato  sia  un  delitto  importante  la  pena  di  morte,  dei 
lavori  pubblici  a  vita,  o  la  deportazione,  la  pena  è  la  detenzione  non  mi- 
nore di  due  anni,  ed  estensibile  fino  a  cinque. 

Se  importi  altra  pena  di  alto  criminale,  si  punisce  colla  detenzione 
non  minore  di  un  anno.  Se  lo  stesso  fatto  meriti  pene  correzionali  »  ha 
luogo  egualmente  la  detenzione  da  uno  a  sei  mesi. 

VL  si  applicano  le  pene  di  Polizia  quando  il  fatto  imputato  indichi 
un  delitto  importante  simiglianti  pene. 

•519.  Se  le  predette  imputazioni  sieno  state  fatte  a  voce  in  luoghi  o 
riunioni  pubbliche,  nel  primo  caso  superiormente  contemplato  la  deten- 
zione è  da  sei  mesi  a  due  anni;  nel  secondo  da  uno  a  sei  mesi;  e  nel 
terzo  a  tempo  non  maggiore  di  due  mesi. 
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520.  Alla  detenzione  correzionale  si  aggiunge  sempre  la  solenne  n- 
trattazione,  e  la  ritrattazione  semplice  alle  pene  di  Polizia. 

521.  L'autore  dell'imputazione  non  è  ammesso  per  difendersi  a  do- 
mandarne  la  prova,  e  neppure  può  allegare  come  motivo  di  scusa  che  i 
documenti  o  i  fatti  sieno  notorii,  e  che  l'imputazione  medesima  sia 
estratta  da  fogli  stranieri,  o  da  altri  scritti  o  stampe. 

La  sola  prova  legale  cbe  risulti  da  una  sentenza,  o  da  altri  atti  au- 
tentici, può  essere  prodotta,  perchè  T  imputazione  non  sia  riputala  falsa, 
e  l'autore  non  sia  condannato  ad  alcuna  pena. 

Se  però  i  fatti  imputali  sieno  punibili  secondo  la  legge ,  indipen- 
dentemente dalla  querela  della  parte  offesa,  e  l'autore  dell'imputazione 
li  denunzU,  viene  sospesa  la  procedura  ed  il  giudizio  sulla  medesima 
durante  l' istruzione  su  questi  fatti. 

522.  Non  si  fa  luogo  ad  alcuna  pena:  1.^  se  l'imputazione  sia  di  falli, 
dei  quali  la  legge  autorizza  la  pubblicità:  2.^  se  trattisi  di  falli  che  l'au- 
tore dell'imputazione,  pel  carattere  delle  sue  funzioni  o  per  la  natura 
de' suoi  doveri,  era  in  obbligo  di  rivelare  o  reprimere. 

523.  Le  diffamazioni  che  esprimano  soltanto  alcun  vizio  determinalo, 
o  un  fatto  capace  di  screditare  e  disonorare  il  diffamato  nella  pubblica 
opinione,  ed  abbiano  la  pubblicità  determinala  negli  art.  518.  519,  so- 
no punite  con  pene  di  Polizia,  cui  si  aggiunge  la  semplice  ritrattazione. 

524.  Le  imputazioni  di  delitti,  di  un  vizio  o  d'un  fatto  qualunque 
disonorante  nella  pubblica  opinione ,  diffuse  e  sparse  nel  pubblico  col 
mezzo  dei  fogli  stranieri ,  sono  perseguile  contro  coloro  che  abbiano 
spedilo  o  fatto  altrimenti  tenere  al  compilatore  o  stampatore  i  relativi 
articoli,  o  dato  l'ordine  d' inserirli  nei  fogli  medesimi,  oppure  abbiano 
contribuito  all'introduzione  o  distribuzione  di  questi  fogli  nel  Regno. 

525.  Chiunque  in  luogo  o  riunioni  pubbliche  con  fatti  ingiuriosi  re- 
chi  oltraggio  ad  una  persona,  è  punito  con  detenzione  da  un  mese  ad 
un  anno.  Può  aggiungersi  l'esilio  locale  o  il  confino. 

526.  L'autore  o  il  promulgatore  di  satire,  pitture,  o  di  altri  segni  od 
emblemi  diretti  a  spargere  il  ridicolo  sulla  persona  così  designata,  e  ad 
attirarle  il  pubblico  disprezzo,  è  punito  con  pene  di  Polizia. 

527.  Per  le  espressioni  ollraggiantl  contenute  negli  scritti  relativi  alla 
difesa  delle  parli,  nelle  aringhe  e  comparse ,  e  nelle  corrispondenze  o 
nei  reclami  portati  alle  Autorità  giudiziarie,  i  Giudici  della  causa  posso- 
no,  giudicandola,  o  pronunciarne  la  soppressione,  o  fare  ai  loro  automi 
delle  ammonizioni,  o  sospenderti  dalle  loro  funzioni,  e  decretare  altresì 
sui  danni  ed  interessi. 

Tom.  IV.  li 
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La  durata  di  questa  sospensione  non  eccede  sei  mesi;  ma  nel  caso 
di  recidiva  essa  non  è  minore  di  un  anno,  né  maggiore  di  cinque. 

Se  le  espressioni  ingiuriose  racchiudono  la  imputazione  di  fatti,  per 
cui  la  persona  ingiuriata  potesse  soggiacere  a  pene  di  alto  criminale  o 
correzionali,  ed  i  Giudici  della  causa  siano  incompetenti  per  la  cogni- 
zione del  delitto,  essi  non  possono  pronunciare  contro  gli  autori  del- 
r  ingiuria  che  una  provvisoria  sospensione  dalle  loro  funzioni,  rimetten* 
doli  pel  giudizio  sul  delitto  stesso  ai  Giudici  competenti. 

528.  I  medici,  chirurghi,  farmacisti,  speziali,  levatrici,  ed  ogni  altro 
che,  per  la  sua  condizione,  ufficio,  ministero  o  professione  essendo  de- 
positario di  un  segreto,  lo  riveli  o  lo  promulghi ,  fuori  dei  casi  stabiliti 
dalla  legge,  a  pregiudizio  dell'  altrùi  buona  fama  e  riputazione,  e  punito 
colla  detenzione  non  maggiore  di  sei  mesi,  e  con  multa  da  lire  cento  a 
lire  cinquecento. 

Alle  predette  pene  può  aggiungersi,  a  misura  delle  circostanze,  la 
sospensione  dall'  ufficio,  professione  od  arte,  ad  un  tempo  non  maggiore 
di  sei  mesi. 

529.  Neir  applicazione  delle  pène  rispettivamente  stabilite  in  questo 
Titolo  sì  ha  riguardo  singolarmente  al  disegno  del  colpevole,  alla  qua- 
lità ed  al  carattere  della  persona  offesa,  alle  conseguenze  che  ne  risul- 
tarono. 

530. 1  delitti  contemplati  negli  articoli  518.  519.  523.  524.  525  e 
526  sono  di  azione  privata. 

TITOLO  V. 

Dei  delitti  contro  la  proprietà. 

CAPO  I. 

.  Furto  violento. 

Art  531.  U  aggressione  in  qualunque  luogo  commessa,  ed  ogni  fur- 
to con  violenza  alla  persona,  quando  siano  accompagnati  o  da  ferita, 
o  da  atti  di  sevizie ,  o  da  abuso  nella  persona ,  si  puniscono  colla  mor- 
te (XXXVII). 

532.  Quando  siavi  intervenuta  altra  offesa  al  corpo,  o  minaccia  con 
ostentazione  d'armi  o  d'altro  stromento  atto  ad  incutere  terrore,  si  pu- 
niscono coi  lavori  pubblici  a  vita. 

^33.  L'aggressione  ed  il  furto  violento,  senz'  alcuna  delle  circostanze 
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mentovale  nei  due  precedenti  articoli,  si  puniscono  coi  lavori  pubblici 

a  tempo.  ' 

Si  reputa  intervenuta  aggressione  ogni  qual  volta  due  o  più  indi- 
vidui si  presentano  alla  persona  per  derubarla,  comunque  non  sia  con- 
corsa la  circostanza  d' ostentazione  d'arma,  od  altra  espressa  minaccia. 

534.  È  punito  colla  stessa  pena  dei  lavori  pubblici  a  tempo  chi  col 
fingere  la  qualità  di  Funzionario  pubblico ,  o  di  Ufficiale  civile  o  mili- 
tare, ovvero  col  vestirne  l'abito  o  l'uniforme,  oppure  coli' allegare  un 
falso  ordine  di  qualche  Autorità,  incute  timore,  ed  estorce  danaro  od 

altri  effetti. 

535.  I  delitti  contemplati  negli  articoli  531.  532  e  534  si  considera- 
no  consumati  per  l'oggetto  della  pena,  quantunque  il  furto  non  sia  se- 
guito,  o  non  abbia  avuto  effetto. 

536.  L'estorsione  di  denaro,  di  effetti,  di  scritture,  o  di  qualunque 
altro  atto  contenente  od  operante  obbligazione,  disposizione,  liberazio- 
ne, con  minaccia  d' incendio,  di  aggressione,  di  omicidio,  o  simili,  falla 
mediante  avvisi  o  lettere  anonime,  si  considera  furto  violento,  e  si  pu- 
nisce  coi  lavori  pubblici  a  tempo. 

La  semplice  trasmissione  di  tali  avvisi  o  lettere,  che  non  abbia  prò- 
dotto  effetto,  è  puniu  col  lavoro  in  Casa  di  forza  e  colla  esposizione 
del  cartello. 

CAPO  IL 

Furto  non  violento. 

Art.  537.  Il  furto  non  violento  è  qualificato,  o  semplice  (XXXVII). 
538.  Sono  furti  qualificati  : 
1.°  Il  furto  commesso  con  chiavi  false  o  grimaldelli,  o  con  chiavi 
imitale,  o  con  tuli' altra  chiave  fuori  della  vera,  o  anche  con  questa, 
quando  sia  stata  procurala  ad  oggetto  di  abusarne. 

1!"  Il  furto  commesso  con  rottura  di  muri,  letti,  soffitti,  porle,  fine- 
sire,  serrature,  catenacci,  che  servono  ad  impedire  l'ingresso  nei  fab- 
bricali,  recinti  di  scrigno,  o  di  altri  mobili  destinati  alla  custodia  di 
roba  o  danaro,  sebbene  la  frattura  dei  medesimi  segua  dopo  il  loro 

trasporto. 

3.°  Il  furto  mediante  ingresso  nelle  altrui  case,  botteghe,  o  luoghi 
cinti,  con  uso  di  scale,  insalizione,  o  in  qualunque  altro  simile  modo 
d'introduzione,  anche  per  sotterranei. 

M"  Il  furto  commesso  in  luogo  o  per  occasione  d*  incendio ,  di  ro- 
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Tina  o  dì  naufragio,  o  di  altra  calamità;  il  furto  di  danaro  o  roba  ayuta 
in  deposito  per  alcuno  di  detti  infortunii. 

5.^  Il  furto  commésso  sulle  strade  pubbliche,  fuori  dei  casi  contem- 
plati nel  Capo  antecedente. 

6.^  Il  furto  commesso  dal  servo  o  dal  salariato,  a  danno  del  padrone 
o  delle  persone  dimoranti  nella  di  lui  abitazione,  o  dimoranti  in  quella 
in  cui  accompagnò  il  padrone;  dall' opera jo  nella  casa  dove  abitual- 
mente lavora^  dal  mercenario  od  allievo  al  proprietario  della  bottega, 
del  negozio  o  fondaco,  sebbene  fra  essi  v'abbia  società. 

7.°  Il  furto  commesso  da  colui  eh'  è  ricevuto  in  casa ,  o  dà  albergo 
ad  altri,  o  dai  rispettivi  inservienti,  sia  l'ospizio  gratuito,  o  per  mercede. 

8.^  Il  furto  commesso  dai  corrieri,  dai  condottieri  di  vetture  o  bar- 
che, o  dagl'individui  impiegati  al  loro  servizio,  di  roba  o  danaro  ad  essi 
affidato. 

9.^  Il  furto  commesso  dal  tutore,  dal  curatore  a  danno  del  minore, 
dell'interdetto  o  dell'assente,  o  dal  procuratore  al  suo  principale  negli 
oggetti  commessi  alla  di  lui  fede. 

10.^  Il  furto  commesso  di  notte  nelle  case  od  altri  luoghi  abitati,  o 
destinati  all'abitazione. 

41.^  Il  furto  commesso  da  più  persone,  o  anche  da  una  sola  che 
abbia  armi  presso  di  sé. 

12.^  Il  furto  di  cavalli,  bestie  bovine,  ed  altri  animali  quadrupedi, 
al  pascolo  o  in  luoghi  aperti. 

539.  Ogni  furto  qualificato  è  punito  col  lavoro  In  Casa  di  forza,  cui 
può  aggiungersi  l'esposizione  del  cartello. 

Se  concorra  più  d' una  delle  qualità  indicate  nelF  art.  538,  o  se  il 
valore  del  denaro  o  degli  effetti  furtivi ,  nei  casi  espressi  ai  numeri  1 . 
2.  4.  e  6.,  ecceda  le  lire  cento,  la  pena  non  può  essere  minore  di  dieci 
anni,  e  vi  si  aggiunge  sempre  l'esposizione  del  cartello. 

540.  Il  furto  non  accompagnato  da  alcuna  delle  qualità  superior- 
mente espresse  è  semplice,  e  si  punisce  con  detenzione  estensibile  sino 
a  cinque  anni ,  a  cui  si  può  aggiungere  la  sospensione  di  alcuni  diritti 
civici,  civili,  o  di  famiglia. 

La  detenzione  non  è  minore  di  un  anno: 

1.^  Per  il  furto  commesso  in  qualunque  luogo  dai  borsajuoli. 

2.^  Per  il  furto  di  legna  nei  boschi  o  nei  campi,  di  frutti  di  cam- 
pagna pendenti  e  anche  raccolti,  purché  esistano  ancora  sul  fondo,  e 
di  ogni  altro  effetto  incustodito  per  la  natura  dell'  oggetto ,  e  non  pec 
negligenza  dei  proprietarii  o  dei  loro  comineissi. 
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3.°  Pel  furto  che  nel  valore  del  danaro  o  degli  effetti  superi  lo 

lire  cento. 

541.  Quando  il  furto  semplice,  escluso  quello  dei  borsajuoli,  non 
eccede  le  lire  dieci,  si  punisce  colla  detenzione  di  Polizia.  ^ 

542.  Qualora  nel  furto  semplice,  maggiore  di  lire  dieci,  e  non  ecce- 
dente le  lire  25,  concorrano  circostanze  attenuanti  il  dolo,  i  Tribunali 
possono  sostituire  alla  detenzione  correzionale  quella  di  Polizia. 

543.  Chi  ha  alterate  o  contraffatte  delle  chiavi,  o  chi  non  essendo 
fabbro-ferrajo  possiede  grimaldelli,  è  punito  con  detenzione  correzio- 
nale, o  con  multa  maggiore  di  lire  cinquanta. 

544.  I  fabbri-ferrai  che  hanno  alterate  o  contraffatte  delle  chiavi,  so- 
no puniti  col  lavoro  in  Casa  di  forza;  ed  i  fabbri-ferrai  delatori  di  gri- 
maldello fuori  dell'  esercizio  della  loro  professione ,  si  puniscono  colla 
detenzione  correzionale,  e  colla  multa  maggiore  di  lire  cinquanta. 

545.  Il  ricettamento  o  la  compra  di  effetti  furtivi ,  ed  ogni  parteci- 
pazione di  lucro  senza  previa  convenzione,  ma  colla  scienza  posteriore 
al  furto,  è  punita  con  detenzione  che  può  estendersi,  a  norma  delle 
circostanze,  sino  a  cinque  anni,  e  vi  si  aggiunge  la  multa  maggiore  di 

lire  cinquanta. 

546.  Qualunque  sottrazione  di  roba  o  danaro,  commessa  dal  figlio 
legittimo,  naturale  o  adottivo,  o  da  altri  discendenti  legittimi,  a  danno 
del  padre  legittimo,  naturale  o  adottivo,  o  di  altro  ascendente  legittimo, 
o  da  alcuno  di  questi  a  danno  d' alcuno  di  quelli,  dal  marito  a  danno 
della  moglie,  o  dalla  moglie  a  danno  del  marito,  dà  luogo  alla  sola  azio- 
ne civile. 

Sono  però  punitì  come  colpevoli  di  furto  gli  estranei  coagenti  o 

complici,  per  viste  di  lucro,  nella  predetta  sottrazione. 

547.  Gli  attentati  di  furto  semplice  sono  puniti  con  detenzione  di 

Polizia. 

548.  I  condannali  a  pena  correzionale  per  titolo  di  furto  possono  es- 
sere sottoposti  alla  sorveglianza  speciale  dell'alta  Polizia  dello  Stato. 

CAPO  III. 

Falso  privato^  truffa^  abuso  di  confidenza^  scrocchio. 

Art.  549.  La  falsificazione  di  una  scrittura  privata,  commessa  nei 
modi  espressi  negli  articoli  324  e  325,  è  punita  col  lavoro  in  Casa  di 
forza  da  tre  a  sei  anni  Ha  luogo  la  stessa  pena  per  chi  scientemente 
fa  uso  della  scrittura  falsificata. 
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Neil'  ano  e  Dell'altro  caso  si  può  aggìangere  la  sospeosione  dall'eser- 
cizio  dei  diritti  civici  e  civili. 

550.  Chi  inganna  il  compratore  sul  titolo  delle  materie  d'oro  o  d'ar- 
gento, sulla  qualità  di  una  pietra  falsa,  vendendola  per  fina;  chi  col- 
Tuso  di  falsi  pesi  o  di  false  misure  inganna  sulla  quantità  delle  cose 
vendute  o  comprate,  incorre  la  pena  di  detenzione  da  tre  mesi  ad  uà 
anno,  e  la  multa  maggiore  dì  lire  cinquanta. 

551.  La  semplice  ritenzione  di  falsi  pesi  o  di  false  misure  nei  ma- 
gazzini, nelle  botteglie,  nei  fondachi,  nelle  case  di  commercio,  nelle 
fiere  o  nei  pubblici  mercati,  è  punita  con  detenzione  e  multa  di  Polizia. 

552.  La  multa  di  Polizia  si  applica  egualmente  a  chi  fa  uso  di  pesi 
o  di  misure  diverse  da  quelle  che  sono  stabilite  ed  autorizzate  dalle 
leggi  dello  Stato. 

La  frode  commessa  a  danno  di  alcuno  dei  contraenti ,  che  sciente- 
mente abbiano  fatto  uso  di  pesi  e  misure  proibite,  è  punita  ad  istanza 
del  Ministero  pubblico  con  detenzione  da  uno  a  tre  mesi,  e  colla  multa 
non  minore  di  lire  cinquanta. 

Il  compratore  che  sia  stato  ingannato  con  l' uso  di  pesi  o  misure 
non  autorizzate  dalle  leggi  dello  Stato,  e  per  tali  da  lui  conosciute,  non 
può  esercitare  azione  alcuna  di  reintegro  contro  il  venditore* 

553.  Chi  impiegando  fallacie  e  macchinazioni,  inganni,  dissimula- 
zioni, false  supposizioni,  falsi  nomi,  false  qualità,  e  abusando  per  tal 
modo  dell'  altrui  credulità  carpisce  da  taluno  con  artiBzii  e  sorprese  ob- 
bligazioni, disposizioni,  biglietti,  promesse^  ricevute,  e  truffa  con  tali 
mezzi  la  totalità  o  parte  dell'  altrui  patrimonio,  è  punito  con  detenzione 
da  uno  a  cinque  anni,  e  con  multa  maggiore  di  lire  cinquanta. 

Espiata  la  pena,  il  colpevole  può  essere  sospeso  dall'  esercizio  dei 
diritti  civici  e  civili. 

Fuori  però  del  predetto  caso  la  truffa  di  un  effetto  o  di  una  somma 
è  punita  con  detenzione  fino  ad  un  anno. 

554.  Se  il  danno  recato  colla  truffa  non  sia  maggiore  di  lire  dieci,  ha 
luogo  la  detenzione  o  la  multa  di  Polizia. 

555.  Il  ricettamento  con  partecipazione  di  lucro,  o  l'acquisto  sotto 
qualunque  titolo  degli  effetti  truffali ,  fatto  senza  previa  convenzione, 
ma  con  scienza  posteriore  alla  truffa,  si  punisce  con  detenzione  da  un 
mese  ad  un  anno,  e  con  multa  maggiore  di  lire  cinquanta. 

556.  Chiunque  inscrive  fraudolen temente  in  un  foglio  bianco  munito 
di  firma,  ed  a  lui  confidato,  un  obbligo,  una  ricevuta,  o  qualunque  al- 
tro atto  che  possa  compromettere  la  persona  od  i  beni  del  signalario, 


è  punito  con  detenzione  correzionale ,  e  con  multa  maggiore  di  lire 

cinquanta. 

Se  il  foglio  in  bianco  non  gli  sia  sialo  confidato,  hanno  luogo  le 

pene  rispettivamente  stabilite  pel  delitto  di  falso. 

557.  Chi  converte  a  proprio  lucro ,  o  distrugge  o  dissipa ,  a  pregiu- 
dizio del  proprietario,  possessore  o  detentore,  effetti,  danaro,  mercanzie, 
bìglielli,  quilanze,  o  altri  scritti  contenenti  od  operanti  obbligazioni  o 
liberazioni,  che  gli  sieno  stali  consegnali  a  titolo  di  deposito  o  per  un 
lavoro  salariato,  con  l' obbligo  di  restituirli  o  di  presentarli,  o  di  farne 
un  uso  od  impiego  determinalo,  è  punito  con  detenzione  correzionale, 
cui  può  aggiungersi  la  sospensione  dall'esercizio  dei  diritti  civici  e 

civili. 

Se  il  danno  non  sia  maggiore  di  lire  dieci,  ha  luogo  la  detenzione 

o  la  multa  di  Polizia.  È  applicabile  anche  alla  truffa  la  disposizione  del- 

r  art.  542(0. 

558.  Incorrono  la  pena  di  detenzione  correzionale,  e  della  multa  mag- 
giore di  lire  cinquanta,  quelli  che  abusano  dei  bisógni,  delle  debolezze 
e  passioni  di  un  minore,  per  fargli  sottoscrivere  a  suo  pregiudizio  ob- 
bligazionl,  quitanze  per  imprestito  di  danaro,  o  di  cose  mobiliari,  o  di 
effetti  di  commercio,  o  qualsiasi  altro  atto  obbligatorio,  qualunque  sia 
la  forma  con  cui  questa  negoziazione  sia  fatta  o  mascherala. 

559.  Chiunque,  abusando  degli  altrui  bisogni,  dà  sotto  qualsivoglia 
titolo,  in  vece  di  danaro,  merci,  masserizie,  gioje,  od  altri  effetti  di 
qualunque  sorta,  valutati  nell'atto  della  consegna  ad  un  certo  prezzo,  e 
ne  fa  debitore  chi  li  riceve,  come  se  gli  avesse  dato  il  danaro  effettivo, 
quando  per  realizzarlo  è  costretto  a  rivenderli  necessariamente  a  prezzo 
minore,  è  punito  con  detenzione  correzionale,  e  con  multa  equivalente 
al  doppio  del  lucro  ricavato,  o  verisimilmente  ricavabile  dallo  scrocchio. 

560.  La  detenzione  non  è  minoredi  anni  due,  e  può  estendersi  fino 
a  cinque,  se  il  sovventore,  col  mezzo  di  ritrangolo  abbia  egli  slesso  di- 
rettamente o  indirettamente  comprati  tali  effetli  ad  un  prezzo  minore 
di  quello  di  cui  si  era  fallo  creditore. 

Espiata  la  pena,  nell'uno  e  neir  altro  caso  i  colpeyolisono  sottoposti 
alla  sorveglianza  speciale  dell'alta  Polizia  dello  Stato. 

561. 1  colpevoli  di  truffa,  di  scrocchio,  di  ricettamento  o  di  acquisto 
degli  effetli  che  ne  provengono ,  se  siano  sensali,  pubblici  periti  o  sti- 
matori, rigattieri,  osti,  bettolieri,  e  simili,  oltre  le  predelle  pene,  ven- 
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gono  puniti  colla  sospensione  dair.esercìzio  della  loro  arte,  professione 
o  negoziazione,  e  colla  interdizione  in  caso  di  recidiva. 
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CAPO  IV. 

Contraffazione  di  stampe^  e  loro  pubblicazione  e  diffusione^ 
senza  il  nome  deU  autore  o  dello  stampatore. 

Art.  562.  Ogni  edizione  di  scritti,  di  composizioni  masicali,  di  dise- 
gni, di  pittura,  o  di  qualunque  altra  produzione  stampata  od  incisa  in 
tutto  od  in  parte,  in  odio  delle  leggi  e  dei  regolamenti  relativi  alla  pro- 
prietà degli  autori,  è  una  contraffazione. 

Chi  la  commette  è  punito  con  multa  non  minore  di  lire  cento,  né 
maggiore  di  lire  duemila. 

Se  l'edizione  originale  fatta  nel  Regno  sia  stata  contraffatta  fuori 
di  esso,  ha  luogo  la  stessa  pena  contro  quelli  che  l'avranno  introdotta 
nel  Regno. 

563.  I  venditori  o  distributori  delle  opere  contraffatte  si  puniscono 
con  multa  non  maggiore  di  lire  cinquecento. 

564.  Ha  luogo  la  confisca  dell'edizione  contraffatta  tanto  contro  il 
contraffattore,  quanto  contro  quelli  che  f  hanno  introdotta  o  venduta. 

565.  Ogni  direttore,  ogn'  impresario  di  teatri,  ogni  associazione  di  co- 
mici, che  abbia  fatto  rappresentare  o  rappresenti  sul  suo  teatro  Opere 
drammatiche  in  odio  delle  leggi  e  dei  regolamenti  relativi  alla  proprie- 
tà degli  autori,  si  punisce  con  multa  non  maggiore  di  lire  cinquecento, 
e  colla  confisca  degl'introiti. 

566.  Nei  casi  preveduti  nei  quattro  precedenti  artìcoli  il  prodotto 
della  confisca  o  gì'  introiti  confiscati  sono  rimessi  al  proprietario  per  sua 
indennizzazione  nella  quantità  corrispondente  ai  danni  sofferti. 

567.  Ogni  pubblicazione  o  distribuzione  di  Opere,  scritti,  affissi, 
giornali ,  fogli  periodici,  o  di  altra  stampa  qualunque,  che  non  presenti 
la  vera  indicazione  del  nome ,  cognome ,  professione  e  luogo  di  dimora 
dell'  autore  o  dello  stampatore,  per  questa  sola  omissione  si  punisce  con 
detenzione  non  maggiore  di  sei  mesi,  contro  qualsiasi  persona  che  ab- 
bia scientemente  contribuito  a  tale  pubblicazione  o  distribuzione. 

La  pena  è  di  detenzione  o  di  multa  di  Polizia,  se  gì'  individui  inca- 
ricati della  vendita,  affissione  o  distribuzione  delle  Opere  od  altri  scritti 
stampati,  indichino  la  persona  da  cui  hanno  ricevuto  lo  scritto  stampato. 

Lo  stesso  ha  luogo  a  favore  di  qualunque  degl'individui  suddetti, 
^che  faccia  conoscere  lo  stampatore. 
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La  pena  è  pure  della  detenzione  o  multa  di  Polizia  per  lo  stampa- 
tore, s'egli  stesso  faccia  conoscere  l'autore. 

568.  Se  le  stampe  erano  dirette  a  provocare  altri  a  qualche  delitto 
di  alto  criminale  o  correzionale,  quelli  che  le  hanno  vendute,  affisse  o 
distribuite  si  puniscono  come  coagenti  nella  provocazione. 

Nel  caso  di  rivelazione  non  incorrono  che  la  pena  di  detenzione 
non  maggiore  di  tre  mesi,  e  la  pena  dei  coagenti  si  applica  soltanto  a 
quelli  che  non  abbiano  palesate  le  persone  da  cui  hanno  ricevuto  lo 
scritto  stampato,  ed  allo  stampatore  se  sia  conosciuto. 

CAPO  V. 

Incenda^  devastazioni^  danno  recato. 

Art.  569.  L'incendiario  d'una  casa,  d'un  bastimento,  d'un  edifizio 
abitato,  o  che  serve  all'  abitazione,  e  l' incendiario  dei  luoghi  annessi  e 
dipendenti,  pei  quali  si  possa  comunicare  l'incendio  ai  predetti  edifizii, 
è  punito  colla  morte. 

570.  L' inceudiario  di  qualunque  altro  edifizio.  che  serva  di  deposito 
a  derrate,  granaglie,  mercanzie  o  manifatture,  è  punito  coi  lavori  pub- 
blici a  vita.  , 

571.  L'incendiario  di  boschi,  vigne,  oliveti,  o  d'  un  campo  di  messi; 
l' incendiario  di  edifizii  non  compresi  negli  articoli  569  e  570,  di  rico- 
veri villerecci,  fenili,  pagliai;  l'incendiario  di  barche,  battelli;  l'incen- 
diario di  piante  o  di  generi  raccolti,  e  tuttora  esistenti  sul  suolo,  è  pu- 
nito coi  lavori  pubblici  a  tempo. 

Se  però  l' incendio  cada  sopra  oggetti  isolati  in  modo  che  non  vi 
fosse  pericolo  di  estensione  maggiore  del  fuoco,  ed  il  danno  non  ecceda 
le  lire  cento,  la  pena  è  del  lavoro  in  Casa  di  forza. 

572.  Quando  l'incendio  contemplato  negli  articoli  570  e  571  siasi 
comunicato  ad  alcuno  degli  edifizii  accennati  nell'art.  569,  la  pena  e 
di  morte;  e  se  l'incendio  contemplato  nell'articolo  571  siasi  comunicalo 
agli  edifizii  od  oggetti  marcati  nell'art.  570,  la  pena  è  dei  lavori  pub- 
blici a  vita. 

573.  È  punito  colle  stesse  pene  chiunque  colla  esplosione  di  una  mi- 
na atterra  o  distrugge  alcuno  degli  edifizii  superiormente  indicati. 

574.  L'incominciamento  dell'incendio  o  della  distruzione  mediante 
il  fuoco  già  appiccato  ad  alcuno  di  detti  edifizii,  a  materie  combustibili 
disposte  per  comunicarvi  l'incendio,  o  dato  alla  mina,  si  riguarda  come 
delitto  consumato. 
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575.  Chi  atterra,  rovescia,  distrugge  in  latto  o  ia  parte  ponti,  dighe, 
argini,  e  simili  rip^iri^  alle  acqae  di  ragione  privata,  è  punito  con  deten- 
zione estensibile  a  cinque  anni. 

E  circostanza  aggravante  se  siane  avvenuta  inondazione. 

576.  Se  per  causa  d'incendio  o  d'inondazione,  o  per  esplosione  di 
una  mina  sia  avvenuta  la  morte  di  qualche  persona,  la  pena  è  di  morte. 

Se  ne  siano  derivate  ferite  o  altre  lesioni  del  corpo,  si  aggiungono 
alla  pena  stabilita  per  l'incendio,  inondazione,  o  esplosione  della  mina, 
le  altre  prescritte  per  le  ferite  e  lesioni  commesse  con  deliberazione. 

577.  Chiunque  estirpa,  taglia,  devasta  boschi,  oliveli,  vigne,  o  qual- 
unque altra  piantagione  o  seminati,  è  punito  col  lavoro  in  Casa  di  forza, 
se  il  danno  ecceda  le  lire  mille;  con  detenzione  correzionale,  se  il  danno 
sia  al  di  sotto  delle  lire  mille,  ma  superi  le  lire  cento;  se  sia  inferiore, 
si  punisce  con  detenzione  di  Polizia. 

578.  E  punito  colla  detenzione  correzionale,  o  colla  multa  non  mag- 
giore di  lire  seicento: 

1.°  Chi  rimove  o  sopprime  i  termini  o  gli  alberi  riconosciuti  per  se- 
gnare i  confini  tra  i  fondi  limitrofi,  o  rende  in  qualunque  altro  modo 
incerti  i  confini  medesimi. 

2.^  Chi  distrugge  recinti,  qualunque  siano  i  materiali  con  cui  furo- 
no costrutti* 

3.°  Chi  estirpa  o  taglia  siepi  vive  o  secche. 

579.  La  dispersione,  distruzione  o  il  guasto  di  documenti ,  scritture 
contenenti  obbligazioni  o  liberazioni,  di  scritti  autografi  relativi  a  scien- 
ze, arti,  ed  altri  oggetti ,  è  punita  colla  detenzione  non  minore  di  sei 
mesi,  ed  estensibile  fino  a  cinque  anni. 

È  circostanza  aggravante:  1.°  che  il  documento  sia  relativo  ad  og- 
getti di  commercio  o  di  banca  ;  2.^  che  il  danno  derivato  ecceda  le  lire 
mille;  3.^  che  trattisi  di  scritti  autografi  d'un  pregio  distinto,  quantun- 
que inestimabile. 

580.  Chiunque  avvelena  o  altrimenti  infetta  cavalli  od  altre  bestie 
dì  vettura,  di  montura,  di  carico,  bestiame  bovino,  majali,  montoni,  ca- 
pre, pecore,  cani  di  guardia,  i  pesci  negli  stagni,  nei  vivai  o  serbatoi,  è 
punito  con  detenzione  correzionale  estensibile  fino  a  cinque  annL 

Se  il  danno  ecceda  le  lire  mille,  la  pena  è  del  lavoro  in  Casa  di  forza. 

581.  Ogni  altro  danno  o  guasto,  fuori  dei  casi  soTra  espressi,  in  qual- 
unque modo  recato  agli  animali,  ai  frutti,  al  corso  delle  acque,  agli  edi- 
fiziiy  al  libero  uso,  alla  integrità  o  conservazione  delle  altrui  sostanze, 
di  qualunque  natura  esse  siano,  si  punisce  come  segue. 
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Se  il  danno  fu  commesso  alla  presenza  e  con  insulto  del  proprieta- 
rio o  di  chi  lo  rappresenta,  o  se,  anche  fuori  di  questo  caso,  oltrepassa 
le  lire  mille,  ha  luogo  la  detenzione  maggiore  di  tre  mesi,  ed  estensibile 
fino  a  cinque  anni. 

Se  il  danno  sia  minore  delle  lire  mille,  ed  ecceda  le  lire  cento,  ha 
luo£o  la  detenzione  correzionale,      i 

Se  il  danno  non  sia  recato  alla  presenza  e  con  insulto  del  proprie- 
tario o  di  chi  lo  rappresenta,  e  non  giunga  alle  lire  cento,  ovvero  cada 
sopra  oggetti  non  estimabili  secondo  l'uso  comune,  ha  luogo  la  deten- 
zione o  la  multa  di  Polizia. 

582.  Quando  il  danno  sia  recato  ad  oggetto  di  lucro,  il  colpevole  si 
punisce  colle  pene  prescritte  pel  furto,  se  queste  siano  maggiori. 

583. 1  malfattori  e  vagabondi  indicati  negli  articoli  378.  379  e  380, 
e  le  persone  che  in  attruppamento  o  a  forza  aperta,  o  per  violentare  l'al- 
trui libertà ,  o  per  odio,  vendetta ,  animosità  contro  di  alcuno  a  causa 
di  pubbliche  funzioni  o  di  servigio  pubblico,  commettono  alcuno  dei 
delitti  compresi  nel  presente  Capo,  si  puniscono  colle  norme  seguenti. 

Se  la  pena  stabilita  è  di  Polizia,  colla  detenzione  correzionale  (0. 

Se  la  pena  stabilita  è  di  detenzione  correzionale,  col  lavoro  in  Casa 
di  forza. 

Se  è  del  lavoro  in  Casa  di  forza,  coi  lavori  pubblici  a  tempo. 

Se  la  pena  è  dei  lavori  pubblici  a  tempo,  coi  lavori  pubblici  a  vita. 

Se  è  dei  lavori  pubblici  a  vita,  colla  morte. 

584.  I  condannati  a  pena  correzionale  per  danno  dato  possono  es- 
sere sottoposti  alla  sorveglianza  speciale  dell'  alla  Polizia  dello  Stato. 

585.  Pel  danno  dato  con  colpa  ha  luogo  la  detenzione  correzionale, 
se  eccede  le  lire  mille,  e  se  siavi  intervenuta  trasgressione  di  qualche 
pubblico  regolamento. 

Se  il  danno  è  minore  delle  lire  mille,  e  supera  le  lire  cento,  ha  luo- 
go la  multa  non  maggiore  di  lire  trecento. 

In  ogni  caso  che  non  sia  intervenuta  trasgressione  di  pubblico  re- 
golamento, o  che  il  danno  sia  minore  di  lire  cento,  ha  luogo  l'arresto 
in  casa,  o  la  multa  di  Polizia. 

586.  I  delitti  contemplati  negli  articoli  541.  547.  550:  554.  557. 
562.  563.  577  in  fine,  581  e  585,  sono  di  azione  privaU. 

(i)  Questo  periodo  fu  aggiunto  dopo  la  sesta  redazione.  (DG) 
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I.  —  Alt  articolo  2. 

ilei  nuovo  Progetto  francese  vi  ha  la  segueale  disposizione 5  che  si 
trova  in  tulli  i  Codici  moderni;  cioè:  Nulle  contravention ^  nul  delit^ 
nul  crime  ne  peuvent  étre  punis  des  peines  qui  n'etaient  pas  prò- 
noncées  par  la  loi  asiani  qu^  ils  fussent  commis.  Questa  disposizione, 
che  si  trovava  nei  primi  nostri  Progetti,  è  stala  dimenticata,  e  ciò  parmi 
a  torlo.  La  punibilità  pratica  di  un'azione  risulla  da  due  elementi;  cioè 
dalla  disposizione  della  legge  che  colpi  una  data  azione  qolla  pena,  e 
dalla  imputazione  morale  di  chi  la  commise.  Nella  redazione  del  nostro 
Progetto  non  si  contempla  che  Timputazione  morale ,  né  si  accenna  il 
canone  del  Progetto  francese ,  il  quale  serve  anche  per  non  dare  un 
effetto  retroattivo  alle  leggi  penali.  Parmi  che  questa  disposizione  si  po- 
trebbe porre  per  articolo  terzo  di  questo  Titolo. 

* 

IL  —  Alt  articolo  3. 
Quesl'  articolo  corrisponde  all'art.  64  del  Progetto  francese. 

IH.  —  Alt  articolo  4. 

Il  nuovo  Progetto  francese  non  indica  tassativamente  quali  sieno  i 
delitti  militari  come  il  precedente,  e  come  fa  il  nostro  Progetto;  ma 
indica  solamente  in  generale ,  che  i  delitti  militari  non  sono  compresi 
in  questo  Codice.  L'art.  5  del  nuovo  Progetto  cosi  suona  :  Les  disposi" 
tions  du  presene  Code  ne  s'appliquent  pas  aux  contrae  e  ntions  ^  de- 
lits  et  crimes  militaires.  Questa  disposizione  è  più  esalta,  quando  spe- 
cialmente sotto  la  denominazione  di  delitti  militari  si  comprendono 
anche  quelli  contenuti  nel  Codice  penale  marittimo,  che  abbraccia  molli 
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altri  delitti,  oltre  qaelli  indicati  negli  articoli  98  e  99  del  Codice  di 
Procedura  penale,  a  cui  si  riferisce  il  nostro  art.  4. 

IV.  —  Airarticolo  6. 

Nella  precedente  redazione  questa  pena  era  indicata  cosi  :  F  intera 
dizione  dal  grado^  funzione  o  impiego  pubblico,  A  queste  parole  troyo 
il  seguente  cenno  di  Romagnosi:  a  Con  maggior  precisione  il  Progetto 
»  francese  indica  questa  interdizione  col  nome  di  degradazione  civica, 
»  Combinando  poi  l'art.  28  col  34,  non  dà  a  questa  pena  la  estensione 
»  attribuitale  nel  nostro  Progetto.  Yeggasi  T osservazione  all'art  20.  » 

(n.MX)  (DG). 

V.  —  AlTarticolo  8. 

Alle  pene  comuni  all'alto  criminale  ed  al  correzionale  il  Progetto 
francese,  art.  1 1,  aggiunge  la  multa  e  la  confisca,  sia  delle  cose  prodotte 
dal  delitto ,  sia  di  quelle  che  hanno  servito  o  sono  destinate  a  commet- 
terlo. Nel  nostro  Progetto  si  è  soppressa  questa  confisca  speciale,  come 
cosa  che  di  sua  natura  segue  il  delitto.  Non  so  se  questa  sia  una  buona 
ragione.  Il  delitto  di  sua  natura  dà  luogo  all'azione  penale,  dà  anche 
luogo  al  risarcimento  dei  danni  verso  la  parte  lesa;  ma  dalla  essenza 
dell'azione  penale  non  deriva  per  necessaria  conseguenza  la  confisca 
delle  cose  che  hanno  relazione  col  delitto,  come  p.  e.  di  un'  arma  di  pro- 
prietà del  delinquente,  a  meno  che  la  legge  espressamente  non  lo  sta- 
tuisca. Dall'altra  parte  poi  nella  legislazione  penale  non  si  deve  proce- 
dere per  illazioni  di  diritto,  quand'anche  tali  illazioni  potessero  aver 
luogo  ;  ma  è  necessario  che  la  legge  stabilisca  le  cose  positivamente  ed 
espressamente ,  come  già  avvertirono  i  compilatori  del  Codice  Napo- 
leone. Ed  anzi  la  evidenza  del  diritto  incoraggisce  di  più  il  legislatore  ad 
erigere  in  legge  un  principio  di  ragione ,  e  ad  avvalorarlo  coli'  autorità 
positiva.  Credo  adunque  che  si  possa  aggiungere ,  ad  esempio  del  Pro- 
getto francese,  la  confisca  suddetta. 

=  Si  avverta  che  in  questa  sesta  redazione  nell'art.  8  fu  aggiunta 
appunto  la  pena  della  multa^  che  non  v'  era  nella  redazione  precedente; 
e  l'art.  74  di  questo  stesso  Progetto  contiene  appunto  la  disposizione 
desiderata  sulla  confisca  stabilita  dal  Progetto  francese,  ss  (DG) 

VI.  —  Ali  articolo  10. 

Nel  Progetto  francese  (art.  14)  si  aggiunge  che  il  corpo  del  giusti- 
ziato sarà  reso  alla  sua  famiglia,  se  lo  domanda,  col  dovere  di  farlo  sep- 
pellire senza  alcun  apparecchio. 
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VII.  —  Air  articolo  11. 

Nel  Progetto  francese  alla  pena  dei  lavori  pubblici  anche  tempora- 
nea si  aggiunge  il  marchio. 

Vm  —  Air  articolo  1 2. 

Il  Progetto  francese  (art.  17)  contempla  il  caso  che  un  deportalo, 
fuggito  dal  luogo  della  sua  deportazione,  sia  còlto  in  un  paese  occupato 
dalle  armi  francesi.  In  questo  caso  viene  ricondotto  nel  luogo  della  de- 
portazione. 

IX.  —  Air  articolo  20. 

Nel  Progetto  francese  tutti  gli  elementi  di  questa  pena  sono  fissati 
invariabilmente,  ed  in  modo  che  i  Giudici  pronunciando  la  pena  della 
degradazione  civica^  s'intende  subito  in  che  consista.  Ciò  nel  nostro 
Progetto  non  si  otteneva  quanto  alla  privazione  di  certi  diritti  civili  e 
di  famiglia,  poiché  era  detto  ch'essa  avrebbe  avuto  luogo  nei  casi  con^ 
iemplati  dalla  legge  ;  clausola  che  fu  tolta  in  questa  sesta  redazione. 

E  da  osservare  di  più,  che  secondo  il  nostro  Progetto  la  degrada- 
zione civica  verrebbe  qualche  volta  ad  acquistare  una  maggiore  ampiezza 
che  nel  Codice  francese,  perchè  in  esso  non  si  comprende  la  privazione 
del  voto  nelle  deliberazioni  di  famiglia .  Ivi  diffalti  la  degradazione  ci- 
vica importa  solamente  :  1 .°  La  destituzione  e  l'esclusione  del  condan- 
nato da  tutte  le  funzioni  o  impieghi  pubblici.  2.**  La  privazione  del  di- 
ritto di  essere  impiegato:  a)  come  giurato;  b)  come  perito;  e)  come  te- 
stimonio negli  atti  autentici  stragiudiziali  ;  d)  di  deporre  in  giudizio  se 
non  per  fare  semplici  dichiarazioni,  ec;  e)  della  tutela  o  curatela,  fuor- 
ché dei  proprii  figli,  e  dietro  il  parere  della  famiglia  ;  /)  del  diritto  di 
portare  le  armi;  g)  e  di  servire  nelle  armate  di  terra  e  di  mare. 

Nel  caso  poi  che  avesse  sussistito  la  clausola  surriferita ,  nei  casi 
contemplati  dalla  legge  ^  la  degradazione  civica  nel  nostro  Codice  sa- 
rebbe venuta  a  soffrire  una  maggiore  restrizione,  che  nel  Codice  fran- 
cese, in  tutti  que'casi  nei  quali  la  legge  nell'applicazione  di  questa  pena 
non  avesse  compresi  tutti  i  capi  contenuti  nel  Progetto  francese. 

Osservo  in  ultimo,  che  in  questo  articolo  (sempre  nel  caso  che  fosse 
rimasta  ferma  la  clausola  suddetta)  vi  sarebbe  una  compenetrazione  vi- 
ziosa  5  perché  il  §  3.  della  prima  serie  esprime  e  ripete  in  sostanza  ciò 
che  viene  espresso  in  principio  dell'articolo  ;  e  però  ciò  che  da  princi- 
pio si  dà  come  fisso,  in  seguito  si  rende  variabile:  quindi  il  senso  del- 
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rarlicolo  si  risolverebbe  a  significare,  che  la  degradazione  civica  con- 
siste  nella  privazione  di  quei  diritti  che  verranno  in  seguito  specifi- 
cati  dalla  legge.  ->  att^j^ot'l 

=  Per  ben  iatendere  quest'  ultima  osservazione  è  necessario  avere 
sotl'  occhio  il  tenore  di  quest'  art.  20,  prima  che  fosse  ridotto  nella  sesta 
redazione  all'attuale  sua  forma.  Eccolo  adunque:  «  La  pena  d'interdi- 
»  zione  (degradazione  civica)  importa  che  il  condannato  sia  decaduto 
»  da  ogni  grado ,  funzione  ed  impiego  che  aveva ,  ed  inabilitato  ad  ot- 
»  tenerne.  » 

«  Importa  di  più  la  perdita  dei  diritti  civici^  e,  nei  casi  determinati 
))  dalla  legge,  quella  di  certi  diritti  civili  e  di  famiglia.  » 
((  Questi  diritti  sono  :  » 

a  1.^  Del  voto  e  dell'elezione  attiva  costituzionale.  » 

((  2.^  Dell'eligibilità  costituzionale.  »  ««à^ 

((  3.^  Della  nomina  e  dell'  esercizio  di  funzioni  pubbliche  f  d' im- 
))  pieghi  amministrativi,  giudiziari!,  o  d'altro  genere.  » 

«  4.^  Di  servire  nelle  armate  di  terra  o  di  mare.  » 

((  5.^  Del  voto  delle  deliberazioni  di  famiglia,  n 

«  6."  Della  tutela  fuorché  dei  proprii  figli,   quando  vi  concorra 
))  l'assenso  del  consiglio  di  famiglia.  ))    - 

((  7.^  Di  essere  assunto  come  perito ,  o  di  servire  di  testimonio  a 
i)  qualunque  atto  autentico  stragiudiziale.  » 

«  8."  Di  essere  testimonio  in  giudizio,  fuorché  per  fare  semplici 
»  dichiarazioni,  o  somministrare  notizie.  )) 

E  qui  finisce  Tart*  20.  — >  Però  anche  come  fu  compilato  nella  sesta 
redazione  dietro  le  osservazioni  di  Romagnosi  (che  io,  salva  la  sostansa^ 
ho  rifuso  nella  nota  a  questo  art.  20,  per  adattarle  possibilmente  all'at- 
tuale tenore  di  esso)  due  ripetizioni  sono  evidenti:  l'una  nel  §  3.  della 
prima  serie,  che  contiene  in  sostanza  la  disposizione  espressa  in  princi- 
pio dell'articolo  ;  l'altra  nel  §  5.  della  seconda  serie,  che  ripete  con  una 
giunta  il  disposto  nel  §  2.  della  serie  stessa.  =  (D6) 


X.  —  Alt  articolo  23. 


'  '  In  coerenza  alle  osservazioni  fatte  all'art.  20,  conviene  ripetere  la  dis- 
posizione,  e  conformarsi  al  Progetto  francese,  il  quale  quando  parla  della 
ìnierdizioue  dai  diritti  civici,  civili  o  di  famiglia  in  materia  correzionale 
all'art.  42,  non  vi  annovera  più  il  diritto  di  servire  nelle  armate  di  terra 
e  di  mare,  come  nell'alto  criminale,  e  invece  parla  del  voto  o  suffragio 
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nelle  deliberazioni  di  famiglia,  di  cui  non  aveva  fatto  menzione  nel  de- 
finire la  degradazione  civica. 

W.  —  Air  articolo  U. 

La  disposizione  dell'art.  34  mancava  nella  redazione  precedente  a 
quest'ultima,  e  l'art  33  era  diversamente  concepito.  Riferirò  adunque 
l'articolo  come  stava ,  e  l'osservazione  del  Romagnosi  che  diede  luogo 
alla  riforma  dell'art.  33,  e  all'aggiunta  dell'art.  34.  (DG) 

«  Art.  33.  Nelle  condanne  di  alto  criminale,  scontata  la  pena,  la  sor- 
»  veglianza  ha  sempre  luogo  per  un  tempo  eguale  a  quello  della  pena 
»  inflitta.  Se  il  condannato  è  forestiere,  il  Governo  può  espellerlo  dal 

))  Regno.  » 

Il  Pro<yetto  francese  fa  una  distinzione.  I  condannati  ai  lavori  pub- 
blici a  tempo  ed  alla  Casa  di  forza^  espiata  la  pena,  rimangono  per  tutta 
la  loro  vita  sotto  la  sorveglianza  dell'alta  Polizia  dello  Stato.  Quelli  poi 
che  sono  condannati  al  bando  vi  rimangono  solamente  per  un  tempo 
eguale  a  quello  della  condanna  espiata. 

Fuori  di  questi  due  casi  la  sorveglianza  non  può  aver  luogo  di  pieno 
diritto,  ma  deve  essere  pronunciata  dalla  legge  (vedi  gli  articoli  47« 

48.  49.  50). 

La  disposizione  del  Progetto  francese  mi  pare  preferibile:  i.°  Per- 
chè questa  materia  è  correlativa  a  quella  della  riabilitazione,  in  cui  si 
vuole  che  colui  che  dà  buon  saggio  di  sé  riacquisti  le  capacità  perdute, 
e  fra  queste  vi  è  la  libertà  civile,  nella  quale  egli  soffre  una  perdita  o 
diminuzione,  che  viene  prodotta  dall'  essere  posto  sotto  la  sorveglianza. 
2.° Perché  sarebbe  cosa  improvvida  che  tutti  i  grandi  delinquenti,  ninno 
eccettuato,  che  vengono  puniti  coi  lavori  pubblici,  ed  infamati  colla  ber- 
lina, e  quelli  eziandio  che  loro  vanno  presso ,  cioè  quelli  che  vengono 
condannati  alla  Casa  di  forza,  passato  un  tempo  eguale  a  quello  della  con- 
danna, fossero  in  piena  balia  di  sé  stessi.  Non  è  né  può  essere  per  co- 
storo commensurabile  il  tempo  della  loro  rescìpiscenza.  La  legge  ha  in 
mira  appunto  questa  speranza,  o  il  timore  della  loro  abituale  disposizio- 
ne criminosa,  quando  li  pone  sotto  la  vigilanza  del  Governo  (0.  Convie- 
ne dunque  riportarsi  alla  loro  condotta  individuale,  e  dietro  quella,  col 
beneficio  della  riabilitazione,  porre  un  limite  a  questa  sorveglianza.  Non 
è  così  pei  relegati,  quando  la  loro  pena  venga  irrogata  con  prudenza. 

(i)  Cioè  àtWaUa  Polizia  dello  Stato;  verno  (art.  8),  ad  imitaaione  del  ProgeUo 

espressione  che  nella  sesta  redazione  fu  so-  francese,  e  sopra  l'analoga  osservazione  del 

stituìta  a  quella  troppo  vaga  ed  ampia  di  Go-  Romagnosi.  (DG) 

Tom.  IV.  1^ 
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XII.  —  AlTarlicolo  37. 


Nel  Progello  francese  si  contempla  11  caso  in  cui  rindmJuo  poslo 
sollo  la  sorveglianza  speciale  dell' alta  Polizia  commetta  un  delittore 
statuisce  quanto  conviene  si  rispetto  al  delinquente,  che  rìspetlo  alla 
sicurtà,  e  rispetto  all' applicazione  della  somma  esatta  (vedi  gli  art.  A4. 
-45.  46).  Benché  nella  nostra  prima  redazione  vi  fossero  tulle  queste 
disposizioni  assolutamente  necessarie,  lullavia,  forse  per  isbaglio,  furono 
dimenticale  nell' ultima.  Queste  nuove  pene  essendo  slate  da  noi  desunte 
dalla  legislazione  francese ,  debbono  essere  regolale  a  norma  di  essa  , 
tanto  più  che  sono  collegale  col  sistema  amministrativo. 

XIII.  —  Allarlicolo,  45. 
Neirart.  19  del  Progetto  francese  il  minimo  della  pena  dei  lavori 
forzali  fu  abbassato  a  cinque  anni.  La  ragione  per  cui  si  è  trovato  ne- 
cessarlo,  dopo  i  reclami  della  Cassazione  e  del  Gran-Giudice  di  Francia, 
di  stabilire  un  massimo  ed  un  minimo  nelle  pene,  doveva  persuadere 
che  il  minimo  non  fosse  troppo  allo.  L'esperienza  comprovò  che  il  Co- 
dice 3  brumale,  anno  4.,  col  non  aver  lascialo  nessuna  latitudine  ai 
Giudici,  costringeva  la  coscienza  dei  giurali,  i  quali  trovando  la  misura 
della  pena  slabiliU  soverchiamente  rigorosa ,  pronunziavano  che  non 
consta  del  delillo.  E  ule  trovavano  la  pena,  appunto  perchè  non  si  po- 
teva discendere  per  gradi  nella  sua  applicazione.  Col  Bssare  adunque 
in  '▼enerale  un  minimo  troppo  allo,  invece  di  sminuire  1*  inconveniente, 
se  lo  accrescerebbe  a  dismisura,  perchè  alla  6ne  il  Codice  3  brumale 
pei  singoli  delilll  variò  sempre  la  misura  di  questa  pena,  e  la  variò  in 
modo  che  la  troviamo  al  di  sollo  degli  anni  sei.  Per  lo  contrario  se  il 
nuovo  Codice  avesse,  per  una  misura  generale,  poslo  il  minimo  dei  la- 
vori forzali  a  dieci  anni,  avrebbe  perpetuamente  e  per  tutti  1  casi  au- 
mentalo  il  male  che  si  voleva  evitare .  Questo  inconveniente  resla  nel 
nostro  Progetto.  Uniformandolo  al  francese,  si  avrebbe  più  armonia  an- 
che col  rimanente  delle  pene. 

W\.  —  Air  articolo  ^^. 

Il  Nella  redazione  precedente  a  questa  era  inoltre  stabilito  che  «  l' in- 
»  terdizione  da  ogni  grado,  funzione  ed  impiego  (cioè  la  degradazione 
»  civica)  è  di  tempo  non  minore  di  cinque  anni,  né  maggiore  di  dieci.  » 
Questa  disposizione  venne  soppressa,  e  si  aggiunsero  nell'art  20  le  pa- 
role per  sempre^  che  mancavano  nella  precedente  redazione.  Pare  che 
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ciò  sia  slato  fatto  per  porre  il  Progetto  italiano  in  armonia  col  france- 
se, dietro  l'avvertenza  fattane  dal  Romagnosi  al  margine  di  questo  arti- 
colo. (DG) 

XV.  —  Alt  articolo  46. 

Nel  Progetto  francese  all' interdizione  In  materia  correzionale,  con- 
tuttoché dai  motivi  e  dal  segnilo  risulti  temporanea ,  non  è  apposto  li- 
mite di  tempo ,  quantunque  nel  vecchio  Progello  un  tal  limile  vi  fosse 
apposto  (vedi  art.  42). 

Osservo  poi,  che  fra  la  interdizione  temporanea  e  la  sospensione 
correzionale  non  v'è  alcuna  differenza  né  per  la  qualità,  né  per  la  du- 
rata della  pena.  Non  per  la  qualità,  come  si  può  rilevare  leggendo  l'ar- 
ticolo 24  paragonato  col  20  ;  non  per  la  durala ,  perchè  ambedue  si 
possono  estendere  fino  a  dieci  anni. 

Forse  colla  sospensione  s*  intenderà  che  il  condannato ,  ipso  jure^ 
spirato  il  tempo,  sia  riabilitato,  e  colla  interdizione  temporanea  noi 
sia?  Ma,  se  ciò  fosse,  l' interdizione  non  sarebbe  più  temporanea,  ma 
realmente  perpetua.  Credo  adunque  che  la  interdizione  temporanea ^ 
come  compenetrata  colla  sospensione,  debba  essere  soppressa. 

=3  Da  quanto  dissi  nella  precedente  osservazione  risulta  che  questo 
parere  di  Romagnosi  fu  adottalo.  Si  avverta  che  Tari.  24  del  precedente 
Progetto,  citato  in  questa  osservazione,  corrisponde  all'art.  23  di  que- 
st'ultimo. L'art  20  poi,  quale  si  legge  nel  Progetto  medesimo,  l'ho  ri- 
ferito nella  mia  giunta  alla  osservazione  IX.  =  (D6) 

X\l.  — Air  articolo  ^\. 

Nella  precedente  redazione  questo  articolo  portava  l' indicazione  di 
tre  anni^  ove  adesso  si  legge  un  anno;  e  di  un  anno^  ove  adesso  sta  sei 
mesi.  Tale  cambiamento  fu  pure  proposto  dal  Romagnosi  con  questa 
osservazione.  «  Nel  Progetto  francese  (art.  53)  si  limila  il  massimo  del- 
))  r  imprigionamento  per  la  soddisfazione  della  multa  in  materia  di  allo 
»  criminale  ad  un  anno;  e  in  materia  correzionale  a  sei  mesi:  salvo  il 
»  diritto  di  soddisfazione,  se  il  condannato  acquista  altri  beni.  »  Que- 
st'ultima clausola  molto  saggiamente  è  ommessa  nel  Progetto  italiano, 
non  essendo  conveniente  Y  assoggettare  di  nuovo  alla  pena  della  multa 
quegli  che  vi  soddisfece  già  colla  corrispondente  detenzione  o  lavoro 
stabilito  dalla  legge.  (DG) 
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XXI.  —  Air  articolo  71. 
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XVll -^  Jir  articolo  U. 

Nelle  condanne  ai  lavori  forzali  ed  alla  Casa  di  forza  il  Progello 
francese  conta  la  durata  della  pena  dal  giorno  AeìY esposizione  (ved.  ar- 
ticolo 23).  Ma  per  la  prescrizione  delle  pene  a  favore  dei  condannati  in 
contumacia  da  qual  punto  si  conterà  il  tempo?  Si  noti  ancora,  che  fra 
le  disposizioni  generali  del  Progetto  francese  (ved.  art.  36)  vi  è  la  pub- 
blicazione ed  affissione  dei  giudizii  di  alto  criminale,  ec.  Questo  è  in 
parte  un  oggetto  di  procedura.  ==  Si  avverta  che  il  presente  Progetto, 
alFart.  153,  stabilisce  il  punto  da  cui  decorre  la  prescrizione  pei  condan- 
nati in  contumacia.  ==  (DG) 

X\ni  —  Mr  articolo  51. 

Nella  precedente  redazione  stava  qui  un  articolo  del  seguente  teno- 
re :  «  Quando  la  legge  nella  irrogazione  della  pena  per  un  fatto,  il  di 
»  cui  titolo  sia  d'alto  criminale,  non  contempla  il  caso  che  il  fatto  sia 
))  stato  commesso  con  colpa,  verificandosi  la  sola  colpa  si  applica  fra  le 
*)  pene  correzionali  quella  che  possa  apparire  più  conveniente  al  caso.  » 
Questo  articolo  fu,  come  si  vede,  soppresso.  Ecco  1* osservazione  che 
trovo  fattavi  dal  Romagnosi: 

,H  Postochè  col  nome  di  delitto  furono  contrassegnate  nel  primo 
»  Titolo,  art.  2,  le  violazioni  sì  dolose  che  colpose  di  una  legge  penale, 
»  sembra  che  nelle  disposizioni  generali  debba  esistere  un  canone,  che 
»  tutte  le  pene  irrogate  da  questo  Codice  si  applicano  ai  fatti  commessi 
»  con  dolo,  quando  la  legge  non  disponga  altrimenti.  Fingiamo  il  caso 
»  che  un  Tribunale  (non  trovando  distinzione  fra  la  pena  del  fatto  do- 
»  loso  e  quella  del  fatto  colposo,  né  altro  canone  generale)  applichi  al 
»  fatto  colposo  la  pena  scritta  nel  Codice  contro  il  delitto,  mentre  fu 
))  intenzione  del  Legislatore  di  applicarla  solamente  al  fatto  doloso.  Do- 
))  mando  io;  la  Corte  di  Cassazione  come  potrà  allora,  in  vista  della  sola 
))  secreta  intenzione  del  Legislatore,  cassare  la  sentenza  ?  »  (DG) 

XIX.  — Air  articolo  6i. 

» 

Questo  artìcolo  corrisponde  all'art.  18  del  Progetto  francese. 

XX.  —  Air  articolo  10. 
Questo  articolo  corrisponde  all'art.  10  del  Progetto  francese. 


Nel  Progetto  francese,  articolo  54,  viene  stabilito  che  nel  caso  che  i 
beni  del  condannato  siano  iusufGcienti  a  soddisfare  ad  uu  tempo  stesso 
alla  multa,  alla  confisca,  alla  restituzione  e  al  risarcimento  dei  danni 
ed  interessi,  si  debba  sempre  preferire  la  restituzione  stessa  e  il  risarci- 
mento, ec.  Questa  disposizione  era  indispensabile  nel  caso  di  conflitto 
fra  la  pretesa  del  Fisco  e  quella  della  parte  lesa. 

XXII.  —  Aie  articolo  72. 

Questo  articolo,  che  manca  nella  precedente  redazione,  lo  trovo 
progettato  da  Romagnosi,  il  quale  accenna  che  «  questa  disposizione 
))  essenziale  e  di  diritto  si  trova  nel  Progetto  francese,  articolo  55,  »  nel 
quale  altresì  è  proposta  la  slessa  solidarietà  anche  per  le  multe.  (DG) 

XXUl  —  AlF articolo  So. 

Questa  disposizione  era  espressa  in  modo  diverso  nella  redazione 
precedente.  Vi  si  leggeva:  «  Coloro  che  con  scienza  precedente  del  de- 
»  littò,  e  prima  che  venga  effettuato,  pattuiscono  di  prestare  ajuto  o  fa- 
»  vore,  ec.  »  A  ciò  il  Romagnosi  faceva  questa  osservazione:  «  Credo 
»  che  l'intenzione  di  questo  nostro  paragrafo  non  sia  esposta  a  dovere. 
»  La  redazione  esprime  il  solo  patto  o  accordo,  mentre  doveva  espri- 
))  mere  il  fatto  stesso  della  prestazione  del  soccorso  o  favore  in  conse- 
»  guenza  della  scienza  e  dell'accordo  precedente.  Parmi  dunque  che  si 
»  dovrebbe  dire:  Coloro  che  ec,  »  come  venne  adottato  in  questa  sesta 
redazione.  (DG) 

XXIV.  —  Air  articolo  88. 

La  regola  generale  adottata  dal  Progetto  francese  di  punire  i  com- 
plici come  gli  agenti  principali,  nel  nuovo  Progetto  fu  assoggettata  ad 
eccezione  in  generale,  come  nell'art.  99;  e  ad  eccezione  speciale,  come 

nell'art  63. 

Nell'art.  60  sotto  la  classe  dei  complici  sono  compresi  quelli  che 
per  doni,  promesse,  minacce,  abuso  di  autorità  o  di  potere,  macchina- 
nazioni  o  artificii  colpevoli,  avranno  provocato  al  delitto.  Giusta  questa 
disposizione  il  mandante^  quantunque  indubitatamente  sia  correo  prin- 
cipale, sarebbe  posto  fra  i  soli  complici;  lo  che,  nel  senso  che  la  nostra 
giurisprudenza  annette  alla  parola  complici^  non  potrebbe  assoluta- 
mente aver  luogo. 


^ 


1190 


0SS£RVAZ10NI 


Quanto  poi  alla  sanzione  penale,  noi  siamo  in  massima  parte  discor* 
danti;  e  ciò  in  vista  della  prudenza  penale,  e  della  imputazione  stessa 
legale  del  delitto.  La  prudenza  penale  esige  dilTerenza  di  pene,  per  le 
ragioni  già  esposte  da  Beccaria  e  da  altri  scrittori.  La  imputazione  le- 
gale esige  questa  differenza,  perchè  sicuramente  è  meno  reo  e  meno 
punibile  un  fabbro  che  per  uno  scudo  fa  un  grimaldello,  che  il  ladro 
che  spoglia  una  cassa. 

XXY,  — Alt  articolo  iOl. 

Questi  quattro  periodi  nel  precedente  Progetto  erano  assai  diversi, 
e  le  modificazioni  che  subirono  in  quest'  ultimo  furono  pure  suggerite 
dal  Romaguosi.  Riferirò  anche  qui  queste  disposizioni  come  erano  nella 
redazione  precedente,  soggiungendovi  le  osservazioni  del  Romaguosi. 

«  1.^  Se  il  secondo  delitto  porta  la  pena  dei  lavori  pubblici  a  vita  o 
»  della  deportazione,  viene  condannato  alla  morte.  )) 

((  2.^  Se  il  secondo  delitto  importa  i  lavori  pubblici  a  tempo,  viene 
»  condannato  ai  lavori  pubblici  a  vita;  se  importa  la  relegazione^  viene 
))  condannato  ai  lavori  in  Casa  di  forza.  » 

«  3.^  Se  il  secondo  delitto  imporla  La  pena  dei  lavori  in  Casa  di  for- 
»  za,  viene  condannato  alla  pena  dei  lavori  pubblici  a  tempo.  » 

u  4."  Se  il  secondo  delitto  importa  la  pena  delF  interdizione  dal  gra- 
»  do,  dalla  funzione  o  dall'impiego,  è  condannato  alla  berlina.  ». 

Ecco  le  osservazioni  di  Romaguosi. 

a  Nel  Codice  francese,  art.  56,  si  trova  una  differenza  importante. 
»  La  morte  in  caso  di  recidiva  non  è  applicata  se  non  nel  caso  che  il 
»  secondo  delitto  importi  la  pena  dei  lavori  pubblici  a  vita^  e  quindi 
»  fu  tolta  la  deportazione.  ìì 

u  Se  poi  il  secondo  delitto  importava  i  lavori  pubblici  a  tempo  o  la 
»  deportazione^  il  reo  è  condannato  ai  lavori  pubblici  a  vita.  » 

«  Osservo  poi,  che  nella  nostra  redazione  non  vi  è  un  ordine  esatto 
n  e  graduale.  Prima  si  doveva  dire  dei  lavori  pubblici  a  vita,  poi  dei  la- 
»  vori  pubblici  a  tempo  e  della  doportazione,  indi  della  Casa  di  forza, 
»  in  seguito  della  relegazione;  e  non  porre  la  relegazione  nello  stesso 
M  paragrafo  dei  lavori  pubblici  a  tempo.  »  (DG) 

XX\l  —  Jir  articolo  111. 

i  L'assoggettamento  alla  sorveglianza  speciale  del  Governo  pei  reci- 
divi in  materia  correzionale ,  é  ristretto  a  quei  soli  casi  che  importano 
la  detenzione  maggiore  di  un  anno.  Io  questo  caso  nel  testo  francese, 
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art.  58,  T  assoggettamento  non  è  facoltativo  ai  Giudici,  ma  di  dovere  da 
cinque  fino  a  dieci  anni. 

XX  Vn.  —  Air  articolo  113. 

Quest'  articolo  nel  precedente  Progetto  era  compilalo  diversamente. 
Eccone  il  tenore:  «  Quando  l'accusato  di  delitto  d'alto  criminale  sia 
»  maggiore  di  dieci  anni,  e  minore  di  sedici,  nel  giudizio  di  fatto  si  pro- 
»  pone  s' egli  abbia  agito  con  discernimento,  o  senza.  Quando  sia  dichia- 
M  rato  che  abbia  agito  senza  discernimeulo,  può,  secondo  le  circostanze, 
»  essere  rimesso  a! suoi  parenti  o  tutori,  o  essere  condotto  in  un  luogo 
))  di  correzione  per  quel  tempo  che  verrà  determinato  nella  sentenza. 
»  Questo  tempo  non  eccede  mai  i  cinque  anni.  » 

Le  se^'uenti  osservazioni  di  Romagnosi  tendono  appunto  ad  intro- 
durvi quelle  modi6cazioni  che  si  veggono  adottate  nell'ultima  redazione. 

«  L'art.  64  del  Progetto  francese  dice  espressamente,  che  quando 
»  abbia  agito  senza  discernimento  viene  assoluto.  Prosegue  poi  dicendo 
»  che  può,  secondo  le  circostanze,  essere  rimesso  a' suoi  parenti,  o  con- 
»  dotto  in  una  Casa  di  correzione,  per  esservi  allevato  e  trattenuto  du- 
»  rante  quel  numero  d'anni  che  verrà  determinato  dalla  sentenza,  ma 
))  che  però  non  potrà  eccedere  l'epoca  in  cui  avrà  compiuto  Vanno  ven- 

»  tesimo  della  sua  età.  » 

((  Osservo  che  nella  nostra  redazione  non  si  ha  lo  stesso  risultato, 
))  poiché  collo  stabilire  per  primo  termine  l'età  di  più  di  dieci  anni^ 
}ì  per  secondo  quella  di  sedici.,  i  cinque  anni  possono  cadere  appunto 
»  nel  16.%  nel  IT."",  nel  18.%  nel  19.^  ec,  e  quindi  se  il  giovine  delin- 
»  qua  p.  e.  nell'anno  undecimo  della  sua  età,  l'epoca  dell'educazione 
))  terminerebbe  nel  suo  anno  sedicesimo.  Lo  che  non  può  mai  soddis- 
»  fare  all'intenzione  della  disposizione,  ch'ebbe  in  mira  di  trattenere 
»  sotto  educazione  e  custodia  il  giovine  delinquente  fino  a  che  la  sua  ra- 
»  gione  sia  ferma,  ed  abbia  probabilmente  contratto  Y  abitudine  contra- 
»  ria.  ))  (DG) 

XXYlll  — All'articolo  UU. 

La  disposizione  del  Progetto  francese  (arL  67)  in  caso  che  il  giovi- 
netto minore  di  sedici  anni  abbia  delinquito  con  discernimento,  è  più 
graduata  e  più  liberale.  Primieramente  non  lo  pone  mai  cogli  altri  con- 
dannati alla  detenzione  correzionale,  la  cui  convivenza  non  farebbe  che 
corromperlo ,  ma  in  ogni  caso  lo  trattiene  in  una  Casa  di  correzione. 
(È  da  osservarsi  che  la  pena  ordinaria  della  detenzione  correzionale 
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viene  oudamente  eauuclata  col  oome  di  emprisonnement).  la  secondo 
luogo  nel  caso  che  il  delitto  commesso  non  importi  la  morte,  od  altra 
pena  perpetua,  non  lo  condanna  più  ali*  imprigionamento^  ma  ad  una 
semplice  custodia, 

XWX.  — Air  articolo  a  ò. 

Di  questo  articolo  nella  precedente  redazione  manca  il  secondo  pe- 
riodo. L'osservazione  che  vi  faceva  il  Romagnosi  tende  appunto  a  sup- 
plire questo  difetto.  Eccola: 

((  In  questo  articolo  non  viene  contemplata  che  la  detenzione  cor- 
»  rezìonale,  e  non  si  stabilisce  commutazione.  Il  Progetto  francese  è 
I)  più  liberale,  ed  è  generale.  Yeggasi  Y  art.  69.  s=  Se  il  colpevole  non 
»  incorse  che  in  una  pena  correzionale,  egli  potrà  essere  condannato  a 
»  quella  pena  correzionale  che  sarà  giudicata  convenevole,  purché  sia  al 
u  di  sotto  della  metà  di  quella  che  avrebbe  subito  s'egli  avesse  compiuto 
»  i  sedici  anni.  =  Qui  v'  ha  la  facoltà  di  commutare  e  di  diminuire  la 
»  pena  sostituita.  » 

«  Di  più,  nell'  art.  68  si  stabilisce  espressamente,  che  il  giovane  mi- 
»  nore  di  sedici  anni,  che  ha  agito  con  discernimento,  e  la  cui  pena 
))  viene  commutata,  non  subisce  V  esposizione  pubblica.  Forse  si  dirà 
»  che  essendo  condannato  a  detenzione^  si  deve  intendere  dispensato 
))  ipso  jure.  L'illazione  serebbe  gratuita,  e  lascierebbe  luogo  a  dispu- 
))  tare.  La  ragione  si  è,  che  qui  la  legge  esce  dalle  massime  generali, 
N  poiché  in  grazia  dell'  età  dispensa  dalle  maggiori  pene  per  una  ecce- 
»  zione,  e  fa  sortire  la  detenzione  stessa  correzionale  dalla  sua  misura 
»  generale.  Ora  se  T  eccezione  non  si  deve  estendere  al  di  là  dei  limiti 
»  prescritti  dalla  legge,  sembrerebbe  che  se  la  legge  non  dispensò  dal- 
»  la  esposizione  pubblica  della  berlina  e  del  cartello,  nemmeno  il  Giù- 
»  dice  abbia  questa  facoltà.  Converrà  quindi  dirlo  espressamente,  onde 
))  evitare  qualunque  perplessità.  »  (DG) 

XXX.  —  Ai  Titoli  IH.  e  IV.  della  Parte  IL  Libro  L  (art.  309). 

Questi  due  Titoli  nella  quinta  redazione  del  Progetto  ne  formavano 
uno  solo,  in  cui  si  trattava  dei  delitti  contro  la  giustizia  pubblica,  È 
da  notare  che,  oltre  una  totale  riforma  delle  disposizioni,  fu  riparlilo  in 
questi  due  dietro  proposizione  di  Romagnosi.  Ecco  esattamente  il  rap- 
porto da  lui  fatto  a  questo  proposito. 

c<  Ho  veduto  la  nuova  redazione  del  Titolo  dei  delitti  contro  la  giu- 
ìì  stizia  pubblica.  Nel  riflettere  più  atteulamenle  alle  materie  comprese 
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))  nel  Progetto  sotto  di  questo  Titolo  mi  é  parso  eh'  esse  si  potrebbero 
»  dividere  convenientemente  in  due  Titoli.  Nel  primo  si  dovrebbero  con- 
»  templare  i  delitti  contro  la  giustizia  pubblica,  considerata  non  come 
))  un  rapporto  di  convenienza  fra  le  azioni  dei  Fun^ionarii  e  dei  privati 
»  coir  ordine  pubblico  in  generale,  ma  bensì  come  un  ramo  dell'ammi- 
))  minislrazione  pubblica  dello  Stato,  e  precisamente  giusta  quel  senso 
»  e  quella  estensione  che  ad  un  tal  ramo  viene  attribuita  dalle  leggi  e 
»  dai  regolamenti  del  Regno.  E  però  questo  Titolo  dovrebbe  abbracciare 
»  tanto  i  delitti  che  si  commettono  dai  Magistrati  giudiziarii  ed  altri  Im- 
»  piegati  subalterni  che  servono  all'amministrazione  della   giustizia^ 
)>  quanto  i  delitti  che  si  commettono  dai  privati  contro  l'esercizio  legit- 
»  limo  delle  funzioni  della  giustizia^  o  in  affari  che  le  appartengono.  E 
»  però  le  prevaricazioni,   gli  eccessi,  le  ommìssioni  tanto  dei  Giudici, 
n  quanto  di  altri  Impiegati,  e  degli  Avvocati  in  affari  di  giustizia^  la  ca- 
»  lunnia,  la  falsa  deposizione  in  giudizio,  la  violazione  dei  doveri  risguar- 
»  danti  la  custodia  degli  arrestati,  e  altre  siffatte  materie^  dovrebbero 
))  cadere  sotto  questo  Titolo.  » 

((  Nell'altro  Titolo  si  dovrebbero  contemplare  i  delitti  contro  l'ordi- 
»  ne  dell'amministrazione  della  cosa  pubblica  in  generale,  commessi 
)>  tanto  dai  Funzionarii  ed  Impiegati  pubblici,  quanto  dai  privati.  » 

((  Parrebbe  che  questo  dovesse  precedere  quello  dei  delitti  contro 
»  r  ordine  della  giustizia  pubblica  in  particolare,  perchè  le  disposizioni 
»  del  Titolo  della  giustizia  sembrano  piuttosto  eccezioni  che  disposizioni 
»  comprese  nel  Titolo  dell'amministrazione  pubblica  in  generale,  la  quale 
»  veramente  abbraccia  sotto  di  sé  l'amministrazione  della  giustizia  come 
»  un  suo  ramo  particolare.  Ad  ogni  modo  si  potrà  in  seguito  esaminare 
»  quale  dei  due  convenga  premettere  all'altro.  »  (DG) 

XXXI.  —  A  ir  articolo  314. 

Io  ho  fatto  il  rilievo  sulla  improprietà  della  parola  danno  invece  di 
male  o  nocumento.  Danno  è  alle  cose;  male  o  nocumento  alle  persone. 

XXXIL  — Air  articolo  U21.   . 

In  questa  sesta  redazione  fu  aggiunta  la  parola  abitualmente  nel- 
Tarlicolo  424,  e  furono  inseriti  gli  articoli  425.  426.  427,  che  mancava- 
no nella  precedente;  e  ciò  ad  imitazione  del  Progetto  francese,  Parte  I. 
art.  334.  Tutte  queste  modiBcazioni  sono  brevemente  accennate  di  ma- 
no del  Romagnosi  nell'esemplare  che  ho  solt'occhio  della  precedente  com- 
pilazione. (DG) 
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XXXIIL  —  AlP  articolo  428. 


:lh*« 


Quest'articolo  nella  redazione  precedente  era  assai  più  limitalo, 
restringendosi  la  disposizione  agli  oltraggi  fatti  al  pudore  delle  donne. 
Pare  clie  anche  quest'  ampliazione  fosse  proposta  dal  Romagnosi,  poiché 
uelFesemplare  suddetto  trovo  segnate  le  parole  soppresse,  e  citato  l'arti- 
colo 330  del  Progetto  francese,  di  mano  del  Romagnosi.  (DG) 

XXXIV.  —  Jlt articolo  451. 

Questo  Capo,  che  contiene  le  disposizioni  risguardanti  l'omicidio, 
è  uno  di  quelli  che  furono  intieramente  rifatti  nella  sesta  redazione,  se- 
condo le  vedute  del  Romagnosi,  come  si  rileva  dalle  seguenti  sue  osser- 
vazioni, che  riferisconsi  al  tenore  di  esso  nella  quinta  redazione.  Ecco 
adunque  ciò  ch'egli  diceva: 

€(  Io  dubito  se  questo  Capo  presenti  le  materie  come  si  deve.  » 

((  Posto  lo  stesso yh^^o  materiale  dell'uccisione  di  un  uomo,  qunl'è 
»  la  norma  che  assume  il  Legislatore  per  punirlo  o  non  punirlo,  o  per 
n  punirlo  più  o  meno?  » 

«  E  evidente  che  Tunica  norma  è  la  imputazione,  né  può  essere 
»  che  la  imputazione.  Diffatti  in  un  omicidio,  come  in  qualunque  altro 
»  delitto,  non  si  può  distinguere  che  la  parte  esterna  o  materiale  che 
M  costituisce  il  fatto  dannoso,  e  la  parte  interna  o  morale  che  costituisce 
))  l'imputazione.  La  parte  materiale  nella  nostra  ipotesi  non  presenta 
N  differenze,  ed  é  quella  tale,  e  non  altra.  Dunque  il  Legislatore  deve 
ìì  concentrare  le  sue  considerazioni  all'imputazione  morale,  onde  diver- 
})  sificare  la  pena.  » 

«  Diffatti  se  l'omicidio  fu  commesso  per  caso,  o  da  persona  inca- 
M  pace  a  delinquere,  o  per  necessaria  difesa,  non  si  punisce.  » 

«  Se  fu  commesso  per  semplice  colpa,  viene  punito  leggermente.  » 

«  Se  fu  commesso  volontariamente,  si  assegna  una  scala,  la  quale 
»  dal  più  piccolo  eccesso  di  questa  difesa  fino  alla  più  consumala  ne- 
»  quizia  e  atrocità  segna  tanti  gradi  d'imputazione,  ai  quali  si  fanno 
ì)  corrispondere  pene  diverse  fino  alla  morte.  » 

ce  I  rapporti  di  peVsona  e  di  mezzi  non  possono  slare  isolati,  ma  en- 
))  trano  in  ogni  categoria  dell'  omicidio  volontario,  come  connotati  della 
))  maggiore  o  minore  malizia  o  nequizia,  nella  imputazione.  » 

«  Diffatti  l'omicidio  commesso  mediante  avvelenamento,  incendio, 
))  insidie,  tradimento,  non  può  essere  che  premeditato.  Lo  slesso  si  de- 


SUL  PROGETTO  DI  CODICE  PENALE.         1195 

»  ve  dire  se  fu  commesso  per  mandalo^  per  oggetto  di  lucro,  per  abuso 
»  di  potere  o  di  persona,  ec.  Dunque  tali  modificazioni  sono  tulle  com- 
»  penetrate  nella  imputazione.  Senza  di  ciò  la  legge  sarebbe  inapplicabi- 
M  le,  e  i  Giudici  si  troverebbero  in  conQillo.  » 

«  Diffatti  pongasi  il  caso ,  che  un  mio  parente  o  affine  nel  grado 
»  indicato  nell'art.  402  del  Progelto,  col  quale  ho  una  lite  civile,  ra- 
»  gionando  anche  dell'oggetto  della  lite,  e  trovando  in  me  della  oppo- 
))  sizione,  mi  dia  uno  schiaffo,  o  allrimenlì  mi  percuota  fortemente,  e  io 
»  lo  uccida:  se  i  Giudici  leggeranno  Y  art.  402,  troveranno  che  ho  com- 
))  messo  un  omicidio  qualificato  per  rapporti  di  persona  ^  e  quindi  che 
))  io  doveva,  giusta  l' art.  406,  meritare  la  morte.  Per  lo  contrario  se 
»  leggeranno  V  art.  408,  mi  giudicheranno  degno  della  sola  Casa  di  for- 
»  za.  In  questo  caso  i  Giudici  come  procederanno?  Si  dirà  che  dovran- 
»  no  applicare  la  pena  dell'omicidio  scusabile?  Ecco  che  l'imputazione 
»  morale  prevalerà  alla  considerazione  estrinseca  e  di  puro  fatto  dei 
»  rapporti  di  persona.  E  però  si  dovrà  sempre  ritenere  che  la  base  fon- 
»  damentale,  sulla  quale  si  diversificano  le  pene ,  si  risolverà  in  questa 
))  imputazione.  » 

«  Ciò  posto,  ne  verrà  che  la  prima  e  fondamentale  distinzione  sarà 
»  sempre  (juella  dell'omicidio  volontario  e  dell'involontario,  ossia  del 
»  doloso  e  colposo.  )> 

«  La  suddistinzione  del  volontario  sarà  quella  del  premeditalo  e 
»  non  premeditalo,  ossia  semplicemente  volontario.  » 

c<  Se  pei  diversi  modi  di  commettere  un  omicidio  premeditalo  si 
»  stabilisse  una  pena  diversa^  allora  sarebbe  necessario  fare  classi  di- 
»  verse  teoretiche.  In  caso  contrario  sarebbe  superfluo  distinguere  nella 
»  legge  i  diversi  mezzi,  o  le  diverse  cause,  o  i  rapporti  di  persona,  per- 
»  che  ciò  non  porta  diversità  di  pena.  » 

c(  Tuli' al  più  si  potrebbero  indicativamente,  non  tassativamente 9 
»  esprimere  queste  cose ,  per  indicare  solamente  i  diversi  aspetti  del- 
))  l'omicidio  premeditato  o  deliberato;  e  ciò  per  istruzione  del  popolo, 
»  al  quale  occorrono  più  esempii,  che  generali  definizioni,  segnatamente 
D  nei  delitti  comuni.  » 

«  Dico  poi,  che  la  redazione  (piuttosto  cattedratica  che  legislativa) 
»  del  Progetto,  quanto  potrebbe  convenire  in  un  Trattato  di  giurispru- 
»  denza  dopo  che  il  Codice  é  fatto,  altrettanto  parmi  sconveniente  in 
»  un  Codice.  Diffatti  pel  Giureconsulto  e  pel  Magistrato  la  distinzione 
»  di  qualificato  e  non  qualificato  si  deduce  dalle  differenze  della  pena 
»  introdotte  dalla  legge  dietro  il  giudizio  interiore  fallo  dal  Legislatore, 
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»  il  quale  qualificò  iliversamente  la  peoa  appuoto  perchè  trovò  gradi 
»  diversi  di  malvagità.  » 

((  Dunque  stabilire  queste  distinzioni  nel  Codice  è  una  specie  di 
»  circolo  vizioso  ;  d'altronde  inutile  per  Tesercizio  della  giustizia.  )) 

li  Poste  queste  basi  fondamentali,  tutto  il  Titolo  si  può  ridurre  in  una 
))  maniera  semplice  e  coerente.  » 

Per  intendere  le  presenti  osservazioni  è  necessario  avere  sott' occhio 
gli  articoli  402.  406.  408  della  quinta  redazione,  sopra  citati,  che  a 
quest'uopo  qui  riferisco. 

c(  Art.  402.  Pei  rapporti  di  persona  è  qualificato  1*  omicidio ,  se  si 
commetta  nel  padre  o  nella  madre  legittimi,  naturali  o  adottivi,  od  altri 
ascendenti  legittimi,  naturali  o  adottivi;  nei  figli  od  altri  discendenti  le- 
gittimi, naturali  o  adottivi;  nel  marito  o  nella  moglie,  nel  fratello  o  nella 
sorella,  e  negli  affini  nel  medesimo  grado;  in  alcun  individuo  della  fa- 
miglia reale ,  quand*  anche  non  ne  emerga  un  distinto  delitto  contro  la 
sicurezza  dello  Stato;  nel  Magistrato  in  attualità  delle  sue  funzioni.  )> 

((  Art.  406.  Qualunque  omicidio,  sia  premeditato,  sia  qualificalo, 
è  punito  colla  morte,  ec.  » 

ce  Art. 408.  Se  Fomicidio  è  commesso  nell'impeto  dell'ira  o  in  atto  di 
rissa,  la  pena  è  dei  lavori  nella  Gasa  di  forza,  ec.  » 

Intorno  a  questo  stesso  Capo  trovo  anche  altre  osservazioni  del  Ro- 
magnosi,  che  mi  sembrano  evidentemente  posteriori  alla  sesta  redazione. 
Non  ho  però  indizii  sufficienti  per  dire  s' egli  ne  abbia  o  no  fatto  parte 
alla  Commissione .  Ad  ogni  modo  è  manifesto  che  le  sue  idee  )  se  pur 
furono  proposte,  non  vennero  adottate.  Ecco  adunque  queste  osser- 
vazioni. 

((  Parmi  che  sia  stato  fatto  quanto  basta  per  punire  direttamente 
»  l'omicidio;  ma  siamo  noi  sicuri  di  aver  fatto  quanto  conviene  ad  un 
»  Codice  penale  per  prevenirne  l'esecuzione,  e  per  agevolarne  la  sco- 
»  perta  dopo  che  fu  eseguito  ?  » 

c<  Ognuno  vede  che  la  prevenzione ,  la  quale  può  appartenere  ad 
»  un  Codice  penale,  non  può  cadere  che  sugli  omicidii  premeditati,  i  più 
»  odiosi  e  i  più  pericolosi  insieme  per  tutte  le  circostanze  colle  quali 
»  si  sogliono  consumare.  Tanto  più  cresce  il  pericolo  quando  si  unisco- 
))  no  più  persone,  una  delle  quali  dà  animo  all'altra  si  per  eseguire  il 
»  delitto,  che  per  assicurarne  le  conseguenze.  Dall'altra  parte  poi,  dopo 
»  lo  stabilimento  della  pena  pubblicata  dalla  legge,  è  indubitato  che  il 
»  precipuo  motore  al  delitto  è  la  lusinga  di  sfuggire  la  pena  comminala. 
»  É  dunque  necessario  che  almeno  nei  delitti  più  gravi  il  Legislatore^ 
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»  dopo  avere  statuito  sul  delitto,  spinga  ancora  oltre  le  sue  provvidenze, 
»  onde  diminuire  per  quanto  si  può  questa  lusinga.  Per  quanto  grande 
»  ed  estesa  si  voglia  fingere  la  vigilanza  e  l'azione  del  Governo,  il  Le- 
»  gislatore  non  può  a  meno  di  confessare  ch'essa  non  si  può  esercitare 
»  dappertutto,  ne  in  qualunque  momento,  a  modo  di  prevenire,  di  co- 
»  noscere  e  di  colpire  certamente  il  delitto  e  il  delinquente.  Talvolta 
))  anzi  è  costretto  a  transigere ,  onde  non  comunicare  una  spinta  più 
»  pericolosa,  o  almeno  non  accrescere  il  danno.  » 

«  Premesse  queste  riflessioni,  parmi  che  pel  delitto  di  omicidio  pre- 
M  meditato  si  possano  aggiungere  due  articoli,  che  contemplino  speclaU 
»  mente  il  caso  in  cui  è  commesso  coli'  intervento  di  più  coagenti  e  com- 
»  plici.  L'  uno  di  essi  deve  versare  sulle  circostanze  che  lo  precedono,  e 
))  r  altro  su  quelle  che  lo  susseguono.  » 

c(  Quanto  alle  circostanze  precedenti,  molli  savii  scrittori  suggeri- 
»  rono  di  maneggiare  e  di  dividere  gì*  interessi  di  più  socii  nello  stesso 
»  delitto,  in  modo  di  rivolgerli  a  vantaggio  della  pubblica  sicurezza. 
»  Quanto  poi  alle  circostanze  susseguenti,  suggerirono  pure  di  scon- 
))  cerlare  tutte  le  cautele  che  si  prendono  per  occultarne  o  distrugger- 
»  ne  le  prove.  »  (DG)  > 

XXXV.  — MI' articolo  A55. 

Trovo  proposta  dal  Romagnosi  la  seguente  giunta: 

c(  I  parenti  colpevoli  della  esposizione  o  dell'  abbandono  perdono  i 
»  diritti  indicati  nell'articolo  .  •  .  » 

«  Se  l'esposizione  o  l'abbandono  sieno  fatti  colla  mira  di  spogliare 
)>  il  fanciullo  di  qualche  suo  diritto,  e  ne  sia  avvenuta  la  morte ,  i  col- 
»  pevoli  della  esposizione  o  dell'  abbandono  sono  punili  colla  morte.  » 

«  Sono  puniti  coi  lavori  pubblici  a  tempo,  se  il  fanciullo  colla  sud- 
))  detta  mira  esposto  o  abbandonato  sia  rimasto  mutilato ,  deformato^ 
»  storpiato,  ferito,  o  altrimenti  offeso  nel  corpo.  » 

La  sostanza  di  quest'aggiunta  si  trova  già  nelle  modificazioni  fatte 
agli  articoli  precedenti  del  Capo  presente ,  in  questa  sesta  redazione. 
Modificazioni  notevoli,  poiché  prima  per  l' infanticidio  commesso  nella 
prole  illegittima  era  proposta  soltanto  la  pena  della  deportazione ,  ed 
ora  per  l'infanticidio  e  per  l'esposizione  dell'  infante,  da  cui  sia  deri- 
vata  la  morte,  è  senza  distinzione  proposlala  pena  di  morte,  tale  essen- 
do quella  dell'infanticidio  indicata  neirart.  452,  a  senso  dell'art.  438, 
eh' è  uno  degli  aggiunti  nella  sesta  redazione.  (DG) 
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XXWl.  —  Air  articolo  U19. 

La  ilisposizione  contenuta  in  questo  articolo  nella  redazione  prece- 
dente era  alquanto  diversa,  poiché  nelF  art.  438  di  quella  si  diceva: 
«  La  ferita,  contusione,  lacerazione  o  frattura  è  riputata  omicidio,  quan- 
»  do  abbia  prodotto  la  morte  entro  'o  spazio  di  dieci  giorni,  se  non  si 
))  fece  uso  di  armi  ;  e  dentro  lo  spazio  di  giorni  quaranta,  quando  se  ne 
})  sia  fatto  uso.  » 

Intorno  a  ciò  io  trovo  la  seguente  memoria  di  Romagnosi: 
«  In  questo  Capo  osservo  che  le  ferite  e  le  altre  offese,  quanto  alla 
»  pena,  sono  state  contemplate  tanto  per  la  parte  fisica,  quanto  per  la 
»  parte  morale.  » 

«  Quanto  alla  parte  fisica,  era  giusto  che  si  entrasse  in  qualche  enu- 
»  merazione,  a  differenza  dell'omicidio,  perchè  neir omicidio  il  danno 
»  o  male  che  si  contempla  non  ammette  gradazione,  nelle  ferite  alloppo- 
»  sto  ammette  differenze  di  modi  e  di  gravità.  » 

«  Quando  però  si  entra  in  enumerazioni  non  basta  esprimere  sola- 
»  mente  la  mutilazione,  le  deformazioni,  le  ferite,  le  contusioni,  le  lace- 
»  razioni,  le  fratture,  le  percosse,  com'  è  stalo  fatto;  ma  conviene  unire 
»  le  torture,  e  qualunque  altra  sevizie  od  offesa  contro  la  integrità  e 
»  r  incolumità  del  corpo.  Questo  appartiene  alla  prima  proposizione  del 
»  Legislatore,  qual'è  l'esposizione  del  fatto  materiale  ch'egli  vuole  poi 
»  colpire  colla  pena.  » 

(c  Quanto  poi  alla  parte  morale,  si  deve  prendere  in  considerazione 
»  l'oggetto  ossia  il  male  che  l'offensore  si  era  proposto.  Alle  volle  la 
»  mano  fa  meno  di  quello  che  la  volontà  dell'offensore  si  era  proposto; 
»  alle  volte  fa  di  più.  » 

«  Il  Legislatore  non  può  stabilire  sicuramente  uno  o  più  canoni 

»  per  definire  quando  la  mano  abbia  ecceduto,  o  quando  abbia  man- 

»  cato;  ma  è  necessario  ch'egli  si  rimetta  al  giudizio  del  fatto  parti- 
i>  colare.  » 

«  E  però  certo  che  talvolta  le  offese  essendo  state  dirette  all'ucci- 
w  sione  di  un  uomo,  esse  divengono  un  tentativo  di  omicidio.  Pare  dun- 
»  que  che  la  prima  disposizione  debba  versare  sulle  offese  ,  in  quanto 
»  sono  un  attentato  di  omicidio.  »  ^ 

«Fissata  questa  idea,  esse  sono  suscettibiji  delle  divisioni  morali 
»  dell'omicidio,  cioè  di  attentato  premeditato  se  furono  fatte  p.  e.  con 
»  appostamento,  con  insidie,  o  con  altri  modi  di  premeditazione;  e  di 
»  attentato  non  premeditato,  se  furono  portate  altrimenti.  » 
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«  Il  termine  dei  quaranta  giorni  dev'essere  comune  a  tutte  le  ferite. 
»  Il  giudizio  è  di  verilà  fisica  per  un  aspello.  Allora  ci  rimettiamo  alla 
»  medicina.  Conviene  bilanciare  se  convenga  rimettersi  al  giudizio  fisi- 
»  co;  o  se,  a  fronle  di  questo,  per  evitare  maggiori  inconvenienti,  con- 
))  venga  limitare  il  tempo.  )) 

M  Mi  pare  che  tutte  queste  quislioni  si  debbano  troncare.  La  pena 
»  è  un  rimedio  tutorio  ed  una  guerra.  Impuli  a  sé  stesso  il  reo  se  si 
»  espone  ad  un  maggiore  pericolo.  Bisogna  scegliere  il  partito  di  maggio- 
)ì  re  sicurezza  per  la  difesa  pubblica.  » 

u  La  varietà  dei  giudizii  medici  accade  si  nel  caso  che  vi  sia  pre- 
»  scritto  un  termine,,  si  nel  caso  che  non  vi  sia  prescritto  alcun  tcr- 

»  mine.  » 

Si  vede  che  le  idee  da  Romagnosi  qui  esposte  non  furono  adottale 
che  in  parte  dalla  Commissione,  poiché  mentre  nell'art.  465  s' inchiu- 
de qualunque  lesione  del  corpo  (ciò  che  non  è  nella  quinta  redazione), 
com'egli  proponeva,  non  è  indicato  alcun  termine  che  serva  di  norma 
per  istabilire  quando  il  feritore  sia  impulabile  di  omicidio;  onde  risulta 
che  l'opinione  della  Commissione  su  questo  punto  sia  stata  di  ritenere 
colpevole  d'omicidio  il  feritore,  in  qualunque  momento  succeda  la  morie 
dell'offeso,  purché  sia  conseguenza  delle  ferite  od  altre  lesioni.  (DG) 


XXXVIL  —  Jgli  articoli  531  e  537. 

Le  pene  contro  i  furti  sembrano  lo  scoglio  di  quasi  tutte  le  legisla- 
zioni moderne.  Un  savio  politico  ha  detto,  che  quando  l'avidità  della 
roba  sola  viola  il  diritto  dell'altrui  proprietà,  conviene  che  la  legisla- 
zione sia  moderata.  Ma  se  poi  passa  ad  infierire  contro  le  persone,  allora 
la  legge  deve  essere  più  severa.  Questa  distinzione  è'glusta ,  ed  anche 
politicamente  utile.  Chi  ruba  senza  offendere  la  persona ,  non  soddisfa 
direttamente  che  ad  un  bisogno  reale  o  fattizio,  cioè  derivato  dalla  ozio- 
sità, o  da  altre  passioni;  e  il  sistema  vizioso  (0  della  distribuzione  delle 
proprietà  sembra  suggerire  qualche  senso  d'indulgenza.  Chi  all'oppo- 
sto, oltre  al  rubare,  infierisce  anche  contro  le  persone^  viola  i  sensi  con- 


(i)  Facilmente  si  scorge  che  questa  frase 
indica  soltanto  il  feitto  della  ineguaglianza 
nella  distribuzione  delle  proprietà,  e  non  può 
contenere  alcuna  offesa  né  ai  principii  di  Di- 
ritto, né  al  regime  della  Provvidenza.  Si  veg- 
gano le  Opere  del  nostro  Autore  sul  Diritto 


filosoGco,  e  specialmente  la  sua  Memoria  in- 
titolata Che  cosa  è  eguaglianza  ?,  e  si  dovrà 
convincersi  che  sarebbe  cosi  assurdo  in  sé, 
come  contrario  al  suo  modo  di  vedere,  l'inten- 
dere questa  espressione  diversamente.  (DG) 
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naiarali  d' umaoilà,  e  mostra  una  nequizia  che  abbisogna  d' un  maggior 
freno  o  spavento  per  essere  rattenuta. 

Questa  distinzione  sembra  bastantemente  conservata  nel  nuovo  Pro- 
getto di  Codice  penale  colle  pene  stabilite  contro  il  furto  violento  e  il 
non  violento. 

Quanto  al  primo  Capo,  osservo  alI'arL  531,  che  per  maggiore  chia- 
rezza si  potrebbe  dire:  l'aggressione  ad  oggetto  di  rubare^  ed  ogni  fur- 
»  to  ec;  »  e  ciò  perchè  la  nuda  idea  di  aggressione,  presa  nel  suo  sen- 
so esteso,  abbraccia  tanto  il  caso  del  furto,  quanto  quello  di  violenza 
alla  persona,  o  dell'offesa  alla  integrità  del  corpo.  • 

Quanto  al  secondo  Capo,  sembrami  che  \  art.  537  non  sia  che  una 
distinzione  dottrinale ,  la  quale  quanto  conviene  ad  un  Trattalo  di  giu- 
risprudenza dopo  che  un  Codice  è  fatto,  altrettanto  sconvenga  ad  un 
Legislatore.  Il  qualificato  e  il  non  qualificato  è  un'  idea  conseguente 
ad  un  Codice,  perchè  un  delitto  dicesi  qualificato  appunto  dietro  le  pe- 
ne distinte  che  il  Legislatore  annette  a.  certe  circostanze. 
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il eir esaminare  i  manoscritti  di  Romagnosi,  mi  venne  tra 
mani,  è  già  molto  tempo,  una  memoria,  ov.e  trovai  accen- 
nata T  intenzione  ch'egli  aveva  di  pubblicare  uniti  alla  sua 
Genesi  del  Diritto  penale  i  Processi  verbali  delle  Sedute 
della  Commissione  istituita  per  rivedere  il  Codice  penale, 
e  r  articolo  del  Valeri  intorno  a  quelF  Opera .  Questo  arti- 
colo fu  già  inserito  sopra  a  pag.  534. 

Quanto  ai  Processi  verbali,  io  non  ne  feci  parola  neppure 
nella  Prefazione  al  Progetto  del  Codice  penale  (pag.  1027), 
perchè  sperava  di  poterli  raccogliere  intieramente,  e  non 
voleva  cominciarne  la  stampa  senza  essere  in  possesso  di 
tutti.  Ma  le  mie  ricerche  riuscirono  vane;  e  oltre  i  primi 
sei  che  ho  trovato  fra  le  carte  di  Romagnosi,  non  mi  venne 
fatto  di  poterne  aver  altri.  Questi  io  rendo  di  pubblica  ragio- 
ne, onde  adempiere  per  quanto  posso  il  voto  del  Romagnosi, 
le  cui  opinioni  occupano  buona  parte  di  essi,  quantunque  io 
ben  vegga  come  l'importanza  di  questi  scritti,  e  il  difetto 
del  maggior  numero  di  essi  sieno  proprii  ad  eccitare  più 
presto  il  desiderio,  che  a  soddisfarlo. 

In  questi  Processi  verbali  sono  ricordati  talvolta  dei  Di- 
scorsi  tenuti  o  dal  Romagnosi,  o  da  altri  componenti  la 
Commissione.  In  luogo  degli  estratti,  ho  inserito  i  Discorsi 
per  esteso,  dopo  il  Processo  verbale  cui  si  riferiscono.  Io 
non  avrei  potuto  omettere  quelli  che  non  sono  del  nostro 
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Autore,  senza  interrompere  il  legame  delle  idee,  e  quindi 

fors'  anco  nuocere  alla  intelligenza  delle  opinioni  del  Ro- 

magnosi. 

'  Gli  altri  scritti  che  seguono  a'  sei  Processi  verbali  mi 
sembrano  in  parte  relativi  a  quelli  che  ci  mancano.  Ho  pro- 
curato di  porli,  quanto  fu  possibile,  in  un  ordine  conve- 
niente,  ne  lascierù  di  aggiungervi  gli  schiarimenti  che  fos- 
sero necessarii. 


PROCESSO  VERBALE 

della  prima  Seduta  della  Commissione  sul  Progetto 
di  Codice  penale,  seguita  il  30  Novembre  1808. 
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In  esecuzioDe  del  Reale  Decreto  30  Agosto  1808,  con  cui  fu  istituita 
una  Commissione  incaricata  della  revisione  del  Progetto  di  Codice  pe- 
nale pel  Regno  d'Italia,  la  medesima  si  è  unita  in  questo  giorno  in  al- 
tra delle  sale  del  Ministero  della  Giustizia. 

S.  E.  il  Gran  Giudice  Ministro  ba  aperta  la  seduta  con  un  Discorso, 
nel  quale  parla  del  Progetto  suddetto,  e  propone  diverse  qulstioni  sulla 
estensione  da  darsi  al  nuovo  Codice,  sul  modo  di  classificare  i  delitti,  e 
sulle  disposizioni  generali  e  regole  suppletorie  che  possono  adottarsi 
per  la  retta  amministrazione  della  giustizia. 

La  Commissione  chiede  un  estratto  del  Discorso  (0,  di  cui  viene 
incaricato  il  Redattore. 

Si  stabiliscono  per  le  sedute  i  giorni  di  domenica  alle  ore  undici , 
e  di  martedì,  mercoledì  e  sabbato  alle  ore  sette  della  sera;  indi  si  scio- 
glie la  seduta. 

L.  Luosi  Redattore. 


(i)  Ometto  Ji  dare  questo  estratto,  stimando  meglio  pubblicare  T intero  Discorso.  (DG) 
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DISCORSO 


pronunciato  3à  S.  E.  il  Gran  GitoiCe  Ministro  della  Giustizia 

nella  prima  Seduta  della  Commissione  sulla  revisione 

e  perfezioqaraento  del  Progetto  di  Codice  penale. 


Signori. 

JLl  sistema  giudiziario  del  Regno  è  ormai  organizzato  in  ogni  sua  parte. 
Ciò  che  ancora  manca  si  è  il  Codice  penale. 

Sanzione  e  suggello  di  tutte  le  istituzioni  politiche  9  morali  ed  eco- 
nomiche di  uno  Stato ,  il  Codice  penale  non  poteva  corrispondere  al 
suo  scopo  che  imperfettamente,  se  alla  definitiva  cpmpilazione  di  lui 
non  fosse  preceduta  la  completa  organizzazione  del  sistema  giudiziario 
ed  amministrativo  del  Regno.  "^"  u^    i.. 

Io  cercai  non  ostante  che  sì  grande  e  sì  importante  opera  fosse  pre- 
parata. Voi  avete  veduto,  o  signori,  il  Progetto  di  questo  Codice. 

Ma  voi  avete  veduto  ancora  quanto  sul  medesimo  hanno  pensato  e 
tribunali  e  giureconsulti  d'ogni  ordine,  e  quanto  ancora  può  formare 
tuttavia  roc;a[etto  delle  vostre  meditazioni. 

£  a  voi,  ai  vostri  lumi ,  che  il  Governo ,  desideroso  di  vedere  com- 
piuta quest'opera,  ne  commette  un  nuovo  esame,  e  la  definitiva  forma, 
sotto  la  quale  possa  con  fiducia  presentarsi  ai  Poteri  designati  dalle  co- 
stituzioni. .  s    '  ' 

Questo  tratto  della  confidenza  del  Governo  mentre  onora  i  vostri 
lumi^  nel  tèmpo  stesso  v'impegna,  o  signori,  a  tutta  riunire  concorde- 
mente la  forza  di  quell'amore  di  patria  e  di  gloria  nazionale,  senza  del 
quale  io  porto  opinione  che  in  questo  genere  di  travaglio  il  lume  della 
scienza  ed  il  senso  stesso  della  giustizia  non  darebbero  che  un  risultato 
imperfetto.  ' 

Il  Codice  penale  fu  in  tutti  i  tempi  la  pietra  del  paragone  per  giu- 
dicare del  carattere  morale  delle  nazioni,  e  della  sapienza  dei  loro  le- 
gislatori. 

Se  oggi  si  ha  il  sussidio  degli  esempii  e  dei  lumi  oel  secolo,  la  re- 
sponsabilità diveata  maggiore. 


PROCESSI  VERBALI  E  DISCORSI  SUL  PROGETTO  EC.      ^207 

r.iti^pi  abbiamo  inoltre  per  le  circostanze  un  confronto  che  non  può 
non  influire  sommamente ,  che  deve  stimolare  quanto  mai  l' onore  na- 
zionale; il  confronto  cioè  di  molti  popoli  d'Europa,  e  particolarmente 
dei  Francesi,  che  in  questo  stesso  momento  si  occupano  anch'essi  di 
simile  opera. 

Io  uè  debbo  né  voglio  prevenire,  o  signori,  il  giudizio  vostro  sul 
Progetto  che  ora  siete  chiamati  ad  esaminare.  Nello  spazio  di  tempo  ch'io 
lasciai  opportunamente  trascorrere  fra  T  istituzione  della  Commissione 
e  l'aprimento  delle  sue  sedute  ognuno  di  voi  avrà,  me  ne  lusingo,  o 
signori ,  ideate  le  variazioni  e  maturate  le  riforme  da  farsi  al  Progetto. 
Mi  permetterò  soltanto  di  additarvi  alcune  preliminari  considerazioni, 
le  quali  riferendosi  all'ordine  del  lavoro,  possono  non  mediocremente 
facilitarne  la  esecuzione. 

Una  delle  prime  quistioni  che  si  presentano,  parmi  esser  quella  che 
riguarda  s=s  la  estensione  da  darsi  al  Codice.  c=3 

,,  Deve  esso  complessivamente  comprendere  i  delitti  e  le  pene  proprie 
della  giustizia  correzionale  e  criminale,  e  insieme  le  contravvenzioni  e 
le  pene  proprie  della  Polizia  e  delFAmministrazione  ? 

Nella  opinione  affermativa  si  presentano  due  difficoltà. 

La  prima  è,  che  non  si  troverà  così  spesso ,  come  sarebbe  necessa- 
rio, il  nesso  nei  rispettivi  artìcoli,  con  cui  derivare  la  diramazione  con- 
seguente ;  onde  mancherà  il  più  delle  volte,  se  non  l'unità  del  concetto, 
alip^no.  quella  dall'ordine ,  che  in  un  affare  d*  ordine  y  come  appunto  è 
questo,  presenta  un  inconveniente  manifesto. 

La  seconda  difficoUà  è,  che  qualunque  cura  si  adoperi,  non  avverrà 
mai  di  poter  riunire  quanto  i  regolamenti  di  Polizia  e  di  Amministra- 
zione contengono  di  casi  portanti  sanzione  penale. 

,,  Oltre  a  ciò,  essendo  noto  che  la  legislazione  di  Polizia  e  di  Ammi- 
nistrazione è  necessariamente  per  sé  stessa  assai  mobile ,  perchè  si  ap- 
poggia meno  ai  principii  positivi,  che  alle  esigenze  variabili  dei  tempi  e 
degli  avvenimenti,  potrebbesi  opporre  che  le  sue  disposizioni  non  deb- 
bono aver  luogo  nel  Codice  penale,  che  fondato  sopra  principii  stabili, 
e  sopra  calcoli  discendenti  dal  carattere  nazionale  bea  considerato,  non 
può  soffrire  né  oscillazioni,  né  variazioni,  che  a  certe  grandi  distanze 
di  tempi. 

Però  anche  l'opinione  negativa  presenta  delle  eccezioni. 

Una,  a  parer  mio  assai  notabile,  è  quella  di  dover  fissare  la  linea 
che  divide  le  contravvenzioni  di  Polizia  e  di  Amministrazione,  di  cui  par- 
lo, da  quelle  che  sono  d'intera  competenza  della  Giustìzia  correzionale. 
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''^  Ove  ì  gradi  tatti  della  Tiolazioae  dell'ordioe  pubblico  circa  an  dato 
oggetto  si  troyino  passo  passo  esposti ,  niuna  esitazione  sorgerà  per  la 
competenza;  ma  dove  la  serie  di  questi  gradi  sia  interrotta,  potrà  facil- 
mente accadere  che  leggiere  variazioni  di  circostanze  facciano  o  discen^ 
dere  fra  i  primi  oggetti  della  seconda  gli  ultimi  della  prima ,  o  facciano 
ascendere  fra  gli  ultimi  della  prima  i  primi  della  seconda. 

Queste  considerazioni  portano  ad  un'  altra  quistione  preliminare  ^ 
che  deve  richiamare  l' attenzion  vostra^  ed  è  bs  sul  modo  di  classificare 
i  delitti,  sa  '.  '..  I 

L' ordine  naturale  delle  cose  insinua  che  i  delitti  si  classifichino  se- 
condo r ordine  dei  diritti  pubblici  o  privati,  nella  violazione  dei  quali 
consiste  appunto  il  delitto. 

Questa  maniera  non  presenta  molti  intralci. 
;      Ma  vi  è  un  ordine  artificiale  che  potrebbesi  nondimeno  credere  op- 
portuno; ed  è  quello,  la  di  cui  idea  viene* presentata  dalla  triplice  divi- 
sione delle  competenze ,  cioè  di  Polizia  ,  di  Giustizia  correzionale ,  e  di 
Giustizia  criminale. 

Parlandosi  di  qijest'  ordine,  debbonsi  richiamare  le  osservazioni  fatte 
sulla  prima  quistione.  r. 

Aggiungo  poi,  che  per  questa  seconda  maniera  il  Codice  penale 
verrebbe  a  dividersi  in  tre;  e  che  quando  questa  maniera  volesse  pure 
seguirsi,  dovrebbesi  incominciare  dal  compilare  il  Codice  nella  intera 
sua  pienezza,  ed  accaderebbe  di  dover  fare  non  leggiere  nò  rade  ripe- 
tizioni, quando  se  ne  eseguisse  la  spezzatura.  Ciò  che  per  l'opposto  po- 
tesse essere  di  vantaggio  in  questo  sistema,  voi  facilmente  lo  vedete. 

Qualunque  determinazione  possa,  o  signori,  parervi  più  conveniente 
circa  le  cose  fin  qui  accennate,  v'è  un  terzo  argomento  preliminare, 
degno  anch'esso  di  tutta  la  vostra  attenzione.  Esso  riguarda  tzaii  princi- 
pii  e  le  cautele  da  determinarsi  per  dirigere  l'economia  delle  pene.  = 

11  sacro  diritto  della  sicurezza  personale  individuale^  confermato 
solennemente  dalle  leggi  fondamentali  del  Regno,  non  permette  ài  gin* 
dice  di  mettersi  in  luogo  del  legislatore,  e  di  sostituire  alla  legge  l'arbi- 
trio. Vuoisi  adunque  che  la  pena  che  deve  applicarsi  sia  dianzi  stabilita. 

Ma  fa  d'uopo  avvertire  che  il  legislatore,  comunque  determini  la 
specialità  delle  pene,  non  può  spingere  la  sua  previdenza  ad  ognuno  di 
quei  casi  che  imprimono  una  infinita  varietà  alle  azioni  morali. 

Quindi  riesce  necessario  o  di  avventurare  un  sistema  d'applica- 
zione di  pene  talora  difettive  e  talora  eccedenti  (cosa  contraria  alla  giu- 
stizia); 0  di  affidare  al  giudice  un  potere  discrezionale,  che,  quando 
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abbia  dei  limiti  ben  maturali,  spessissimo  corrisponderà  alle  più  precise 
intenzioni  della  legge,  ma  non  mancherà  alle  medesime. 

I  compilatori  del  Progetto  di  Codice  penale  sottoposto  al  vostro  esa- 
me hanno  sentita  la  necessità  di  adottare  questo  metodo.  Voi  vedrete 
se  non  convenga  abbandonare  la  formula  adoperata  da  essi  per  l'espres- 
sione dei  varii  gradi  delle  pene  temporanee. 

V  è  chi  riguarda  tale  formula  più  propria  della  scuola  che  della 
legge,  siccome  quella  che  presenta  più  una  teoria,  che  una  indicazione 
dispositiva.  E  certamente  se  il  Codice  penale,  oltr' essere  una  norma 
pei  magistrati  incaricati  di  eseguirlo ,  deve  riguardarsi  per  tutti  i  citta- 
dini come  una  istruzione  salutare  9  converrete  che  a  quest'  oggetto  ser- 
virà meglio  l'indrcare  ogni  volta  che  occorre  quello  spazio  di  tempo,  en- 
tro il  quale  il  giudice  potrà  determinare  la  durata  della  pena. 

Questo  metodo  produrrà  eziandio  un  altro  vantaggio,  e  sarà  quello 
di  guidarvi'  ogni  volta  a  quella  più  conveniente  misura  di  proporzione 
che  crederete  esigersi  dal  delitto  contemplato. 

La  classificazione  delle  pene  tanto  d'alto  criminale,  quanto  di  cor- 
rezionale e  di  Polizia ,  è  uno  degli  oggetti  che  può  richiedere  le  vostre 
preliminari  considerazioni. 

Certamente  vi  sarà  fisso  nell'  animo,  che  le  pene  esprimono  il  dop- 
pio concetto  della  difesa  in  cui  si  pone  la  società  contro  chi  avendola 
turbata,  fa  presumere  che  la  turberebbe  di  nuovo,  e  del  timore  salutare 
che  vuoisi  coU'esempio  imprimere  a  tutti  gli  altri,  onde  l'ordine  sociale 
non  sia  compromesso.  Questo  principio  esclude  ogni  idea  di  vendetta, 
ed  ogni  misura  al  di  là  della  necessaria.  Perciò  non  vuoisi  più  ammet- 
tere veruna  esasperazione,  che  indicherebbe  soltanto  debolezza  nel  le- 
gislatore, ferocia  e  barbarie  nella  nazione. 

Ma  determinato  l'ultimo  grado  di  pena  nella  morte,  e  per  un  mezzo 
solo,  e  questo  la  decapitazione,  non  sarà  inopportuno  il  ricercare  se 
qualche  forma  possa  aggiungersi  alla  morte  specialmente  esemplare^ 
oltre  l'esposizione  della  testa  del  delinquente  e  del  cartello,  quando  si 
tratti  di  alcuni  atrocissimi  delitti,  pei  quali  sembra  usarsi  certa  indul- 
genza coir  applicarvi  quella  stessa  pena  che  s'infligge  ad  altri  che  non 
inspirano  tanto  orrore.  Per  questo  alcuni  hanno  immaginato  la  veste  di 
ignominia  e  un  monumento  et  infamia.  —  Voi  vedrete  però ,  se  es- 
sendo i  delitti  atrocissimi  i  più  rari,  vi  sia  bisogno  di  corredarne  la  pena 
con  ispeciale  formalità.  Voi  vedrete  se  una  formalità  aggiunta  potendo 
far  riverberare  l'infamia  del  reo  sulla  sua  famiglia  innocente,  possa  que- 
sto principio  innocuamente  consacrarsi  nel  Codice  penale. 
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la  quanto  alle  pene  perpetue  cbe  succedooo  alla  peaa  capitale,  po- 
trebbe essere  argomento  delle  vostre  riflessioni,  se  convenga  di  conser- 
varle nella  loro  integrità. 

L'Assemblea  costìtaente  aveva  proscritte  le  pene  perpetue. 

Ma  se  pensaste  per  avventura  che  la  soppressione  della  pena  perpetua 
scemasse  di  troppo  Fenergia  del  timore  del  c^stigO)  cadrà  in  acconcio  di 
esaminare,  o  signori,  se  la  legislazione  non  potesse  trarre  vantaggio  dal 
terrore  della  pena  perpetua  col  correggerne  la  inflessibilità  »  lasciando 
travedere  al  colpevole  la  speranza  di  convertire  la  sua  pena  in  tempora- 
ria,  e  di  scemarne  a  poco  a  poco  l'intensità,  a  misura  ch'egli  coU'attività 
del  suo  travaglio,  colla  irreprensibilità  della  sua  condotta  abbia  dati  se- 
gni non  equivoci  di  quella  emenda  che  pur  entra  negli  altri  calcoli  della 
sanzione  penale.  mI-tt 

L'ultimo  oggetto  delle  preliminari  vostre  considerazioni,  ch'io  sono 
per  accennare,  si  è,  =  se  nel  Codice  penale  debbansi  porre  alcune  ge- 
nerali disposizioni  ed  alcune  regole  suppletorie  per  la  retta  applicazione 
delle  pene.  =& 

Inserire  nel  Codice  de6niziom  e  teorie  elementari  e  scientifiche  non 
sembra  cosa  conveniente.  La  ragione  del  legislatore  non  può  nutrirsi  di 
cose  astratte.  Più:  il  legislatore  non  istruisce,  ma  comanda.  Oltre  a  ciò, 
tali  definizioni  o  teorie  difficilmente  possono  essere  abbastanza  misurate, 
abbastanza  esatte,  da  non  far  nascere  troppo  spesso  dubbii,  incoerenze, 
perplessità. 

Ma  vi  sono  alcuni  canoni  direttivi,  i  quali  possono  servire  di  mani- 
festa regola  ai  giudici  nell'  applicazione  delle  pene ,  e  nella  estimazione 
dei  fatti  e  delle  azioni  su  cui  sono  chiamati  a  pronunciare. 

Voi  vedrete,  o  signori,  se  convenga  di  conservare  fra  i  canoni  di- 
rettivi quelli  che  furono  posti  in  fronte  al  Progetto,  onde  segnare  ai  giu- 
dici una  norma  per  l'applicazione  delle  pene,  e  per  la  estimazione  dei 
fatti  che  forata  no  Voggetto  d^Ue  loro  decisioni.  Sarà  pure  d^Ua  saviezza 
vostra  il  deternànare,  ove  lo  crediate  opportuno,  altro  più  acconcio  me- 
todo che  serva  all'  intento ,  sia  che  questo  consista  in  una  serie  di  dis- 
posizioni da  aggiungersi  in  fine  del  Codice,  sia  che  crediate  potersi  sup- 
plire con  previdenze  particolari  apposte  ad  ogni  luogo,  ove  trattisi  delle 
speciali  pene  applicate  a  speciali  delitti,  v  ..,..,.., ..  .,. 
i.  Se  codesti  cenni  possono  in  alcun  mòdo  contribuire  al  vostro  la- 
voro, signori,  graditeli.  Essi  sono  dettali  dall'interesse  ch'io  pongo  vi- 
vissimo pel  felice  esito  dell'opera  che  andate  ad  intraprendere.  m 
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sulle  vedute  fondamentali  che  devono  dirigere  la  Gouj- 

fiuissìone  nella  revisione  del  Progetto  di  Codice  penale, 

scrìtto  da  RoMAGNOSi,  in  nome  del  Gran  Giudice  (0. 
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1  Decreto  di  Sua  Altezza  Imperiale  del  30  Agosto,  che  vi  ho  comuni- 
cato, abbastanza  vi  manifesta,  o  signori,  l'oggetto  pel  quale  oggi  siamo 

qui  radunali. 

Voi  conoscete  la  vastità  e  l'importanza  d' una  revisione  d' un  Pro- 
getto di  Codice  penale,  e  perciò  io  non  debbo  farne  altre  parole. 

Invece  stimo  opportuno  d'invitare  la  vostra  attenzione  sopra  un  og- 
getto preliminare,  senza  del  quale  il  vostro  lavoro  non  potrebbe  proce- 
dere con  unità,  coerenza  e  speditezza.  Questo  riguarda  le  vedute  fon- 
damentali, dietro  le  quali  parmi  che  la  Commissione  debba  dirigere  le 
sue  operazioni. 

Sia  che  abbiasi  a  compilare,  sia  che  abbiasi  a  rivedere  un  Progetto 
di  Codice  penale,  sarà  sempre  necessario  che  i  collaboratori  convenga- 
no preliminarmente  sopra  quattro  punti  principali,  cioè: 

ié^  In  quale  maniera  si  debba  determinare  l'estensione  e  i  confini 
del  Codice  penale  nelle  date  circostanze  più  comuni  alla  nazione. 
2.^  Come  si  debbano  caratterizzare  e  classificare  i  delitti. 
3.**  Quali  sieno  i  principii  e  le  cautele  che  debbono  dirigere  l'eco- 
nomia delle  pene,  onde  rettamente  stabilirle. 

4.^  Quelli  sieno  le  ulteriori  disposizioni  generali  e  le  regole  supple- 
mentari, onde  rettamente  applicare  le  pene  stabilite. 

Ogni  qual  volta  voi  abbiate  ben  compreso  la  natura,  l' estensione  e 
i  rapporti  di  questi  quattro  oggetti;  ogni  qual  volta  voi  abbiate  concor- 
date le  massime  direttrici  che  li  riguardano  ;  voi  avrete  un  comune  cri- 
terio, a  cui  riportare  sì  per  giudicare  il  lavoro  fatto,  si  per  correggerlo 
dove  abbisogni  di  correzione,  si  per  compierlo  dove  occorressero  aggiun- 
te, e  si  finalmente  per  decidere  ogni  controversia  che  per  avventura  po- 
tesse insorgere  nel  corso  delle  vostre  discussioni. 


(i)  Questo  Discorso,  che  esiste  autografo  lo  del  Gran  Giudice,  il  Discorso  del  quale 
fra  le  carte  di  Romagnosi,  contiene  uno  svi-  per  ciò  che  spelta  ai  punti  principali  di  que- 
luppo  maggiore  delle  cose  accennate  in  quel-    stione  fu  trailo  evidentemente  da  questo.  (DG> 
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Prima  però  di  sviluppare  questi  Ire  oggetti  io  reputo  conveniente  di 
prevenirvi  intorno  ad  alcune  vedute  cbe  credo  utili  all'opera  che  dovete 


ese^fuire. 


Quando  io  promossi  il  Progetto  del  Codice  penale,  quando  sopra  di 
esso  eccitai  le  osservazioni  dei  tribunali  del  Regno  e  dei  più  valenti 
giureconsulti  d'Italia,  io  allora  ebbi  in  mira  piuttosto  d'incamminare 
che  di  ottenere  un'opera  completa.  Io  era  abbastanza  convinto  che  un 
Codice  penale  per  la  sua  stessa  natura  forma  l'ultima  delle  operazioni 
della  legislazione  di  un  popolo.  L'azione  delle  pene  altro  non  è  che  un 
^PP®?S^®  dell'ordine  civile,  commerciale,  politico,  per  distornarne  le 
violazioni.  Perlochè  i  diversi  rami  di  leggi  risgnardanti  tatti  questi  or- 
dini diversi  dovevano  essere  ordinati  prima  che  si  pensasse  a  difenderli. 

Fors' anche  si  doveva  aspettare  di  più,  onde  aver  campo  d'imma- 
ginare una  meno  imperfetta  legislazione  penale.  E  per  verità,  dobbiamo 
noi  forse  pensare  che  la  promulgazione  recente  delle  leggi  civili,  com- 
merciali, politiche,  religiose,  basti  a  dar  lume  per  formare  un  savio  e 
complèto  Codice  penale?  La  formazione  di  un  tal  Codice  è  forse  1'  ul- 
tima parte  della  legislazione  di  un  popolo,  solo  perchè  senza  le  ^Itre 
leggi  non  si  potrebbe  ben  definire  quali  azioni  si  debbano  qualificare 
come  criminose?  O  non  si  aggiunge  fors' anche  un  altro  egualmente 
importante  motivo?  incanni 

S'egli  è  vero  che  l'economia  delle  pene  dev'essere  diretta  dalla  du- 
plice mira  di  porre  al  sicuro  l'esercizio  della  ragione  pubblica  e  priva- 
ta, e  di  non  incrudelire  senza  necessità  contro  gli  uomini;  se  il  motore 
di  ogni  delitto  è  il  vantaggio  che  il  delinquente  si  ripromette  di  ritrar- 
ne; se  l'interesse  criminoso  e  l'attività  della  pena  possono  aumentare 
o  scemare,  secondo  gli  effetti  che  la  diversa  legislazione  ed  amministra- 
zione di  uno  Stato  produce  sopra  un  popolo;  se,  in  una  parola,  l'azio- 
ne delle  leggi  e  dell'amministrazione  pubblica  modifica  l'azione  degli 
interessi  particolari;  noi  siamo  necessariamente  condotti  al  grande  risul- 
tato, che  nel  comporre  un  Codice  penale  si  deve  necessariamente  com- 
putare l'influenza  di  tutte  le  altre  parti  della  legislazione,  onde  com- 
prendere finalmente  quel  residuo  di  mala  disposizione  cui  conviene  raf- 
frenare coir  estremo  rimedio  di  tali  pene,  le  quali  non  pecchino  o  per 
improvvida  inefficacia  a  guarentire  la  comune  sicurezza,  o  per  sover- 
chia crudeltà  quanto  ingiusta  per  chi  soffre,  altrettanto  ripugnante  al 
senso  morale  dei  giudici  e  degli  spettatori. 

^    Ma  la  scoperta  e  il  calcolo  di  codesta  influenza  esige  la  soluzione  di 
una  folla  di  problemi  politico-morali,  pei   quali  si  giunge  a  determinare 
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fino  a  qual  segno  tutte  le  leggi  economiche,  religiose,  politiche,  e  di  edu- 
cazione, e  fino  a  qual  segno  il  sistema  di  amministrazione  e  di  pubblica  vi- 
gilanza abbiano  operato,  onde  prevenire  i  delitti,  e  fino  a  qual  punto  la 
còsa  pubblica  rimanga  esposta  agli  attentati  di  ree  passioni  improvvida- 
mente eccitate,  o  d' interessi  particolari  necessariamente  contrariati. 
>  t^Ora  considerando  in  questo  momento  lo  stato  politico-morale  del 
Regno  d'Italia,  potremmo  noi  tentare  con  buon  successo  tutte  codeste 
ricerche?  Potremmo  noi  lusingarci  di  ottenere  finalmente  un  Codice 
che  dappertutto  riesca  esente  dal  vizio  di  estendere  troppo  o  troppo  poco 
il  numero  delle  obbligazioni  penali;  di  essere  troppo  occupalo  degli  ef- 
fetti e  troppo  poco  delle  cause  dei  delitti;  di  computare  come  causa  per- 
petua  quella  che  non  è  che  temporanea;  di  usare  dolcezza  dove  conveni- 
va severità,  severità  dove  conveniva  dolcezza;  di  provocare  il  maggiore 
delitto  per  soverchio  zelo  di  prevenire  il  minore;  di  forzare  coli' azione 
istantanea  del  Governo  una  moralità  che  non  può  essere  che  l'opera  gra- 
duale del  tempo?  "f^- 
«#  Quando  un  popolo  per  una  data  serie  di  anni  ha  vissuto  sotto  una 
certa  forma  di  governo,  e  si  è  col  tempo  adagiato  in  tutte  le  relazioni 
che  porta  seco;  quando  l'azione  delle  leggi,  superando  l'urto  delle  in- 
novazioni, si  è  collegata  con  quella  delle  abitudini  di  un  popolo;  quan- 
do l'esperienza,  combinata  colla  cognizione  delle  passioni  che  fanno 
agire  gli  uomini,  ha  palesato  l' effetto  che  le  diverse  parti  della  legisla- 
zione e  dell'amministrazione  possono  produrre,  onde  prevenire  o  spe- 
gnere molte  tentazioni  criminose,  e  rinforzare  o  attenuare  l' efficacia  di 
molte  altre;  io  intendo  essere  possibile  che  un  legislatore  ottenga  i  lu- 
mi di  cui  parlo,  e  per  modo  almeno  di  approssimazione  '  giunga  a  for- 
mare un  Codice  penale,  il  quale  nelle  date  circostanze  riesca  fra  tutti 
gli  altri  il  meno  imperfetto. 

Ma  quando  una  troppo  recente  introduzione  d' un  nuovo  ordine  di 
cose,  che  colpisce  gl'interessi  e  le  abitudini  preesistenti,  toglie  ad  un 
legislatore  tutte  le  lezioni  dell'esperienza,  e  non  lascia  invece  che  il 
campo  a  pronosticare  in  una  maniera  generale  e  confusa  l'effetto  che 
ne  può  nascere;  quando  un  popolo  per  giungere  ad  un  corso  regolare 
e  costante  di  affezioni  deve  prima  passare  per  mezzo  ad  una  crisi  pas- 
saggiera,  la  quale  se  non  può  servire  di  norma  durevole  pel  futuro,  ciò 
non  ostante  richiama  la  provvidenza  attuale  delle  leggi;  come  mai  si 
potranno  ottenere  gli  opportuni  lumi  di  fatto,  onde  immaginare  un  ben 
inteso  Codice  penale?  Non  è  egli  manifesto  che  il  legislatore  in  questo 
caso  trovasi  necessariamente  ridotto  al  penoso  ufficio  di  far  leggi  direi 
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quasi  più  ideali  cLe  praliche,  e  più  fondate  sopra  supposizioni  generali, 
che  sopra  fondamenlì  particolari  di  fatto?  ^B^f) 

Ma  se  consideriamo  dall*  altro  canto  essere  indispensabile  di  armo- 
nizzare le  vedute  della  gìostizia  punitiva  con  tntle  le  relazioni  del  nuo- 
vo  Governo;  di  difendere  molte  parti  della  cosa  pubblica,  le  quali  ri- 
marrebbero esposte  al  disordine  per  mancanza  d'una  sanzione  tutelare; 
d'introdurre  in  tutte  le  Provincie  del  Regno  1* uniformità  del  sistema 
penale;  noi  concbiuderemo  essere  assai  minor  male  il  formare  un  Codice 
dettato  da  sole  vedute  generali  e  presuntive,  cbe  non  formarne  alcuno;  ed 
essere  anzi  più  spedienle  T  incominciare  tosto  una  riforma,  benché  forse 
non  perfetta,  che  lasciar  sussistere  i  vizii  della  difformità  e  degli  arbitrii 
nell'esercizio  della  giustizia  punitrice.  Distruggere  gli  abusi,  togliere  il 
contrasto  fra  la  ragione  criminale  e  lo  spirito  della  legislazione  generale, 
abolbre  in  tutto  il  territorio  del  Regno  una  mostruosa  difformità,  sono 
doveri  a  cui  conviene  soddisfare  senza  ritardo. 

Queste  considerazioni,  o  signori,  quanto  sono  valevoli  a  farci  rinun- 
ziare alla  pretensione  di  conseguire  ad  un  solo  tratto  la  perfezione  as- 
soluta del  Codice  penale,  altrettanto  ci  debbono  eccitare  a  prepararne, 
per  quanto  si  può,  le  basi;  e  quanto  più  ci  privano  della  speranza  di 
poter  procedere  coi  calcoli  L  più  raffinati  della  politica  morale  nello  sta- 
bilire le  pene  e  le  precauzioni  subalterne,  altrettanto  c'invitano  a  tran- 
sigere prontamente  allorché  la  disputa  versasse  solamente  o  sui  minimi 
gradi  delle  pene,  o  su  quelle  azioni  secondarie  le  quali  conviene  assog- 
gettare a  sanzione,  onde  prevenire  i  reali  delitti. 

Con  queste  massime  mi  lusingo  che  voi  potrete  occuparvi  senz'ai- 
cuna  esitazione  sì  del  lavoro  principale  di  coi  siete  incaricati ,  e  si  nel 
fissare  gli  oggetti  preliminari,  sopra  i  quali  dapprincipio  ho  invitato  la 
vostra  attenzione.  < 

E  quanto  al  primo,  che  riguarda  l'estensione  e  i  confini  di  un  Co- 
dice penale,  voi  già  comprendete  che  senza  un'antecedente  idea,  la 
quale  serva  come  di  regola  o  di  modello,  voi  non  potreste  accorgervi  se 
il  Progetto  che  vi  fu  presentato  abbracci  o  no  tutti  gli  oggetti  sui  quali 
conveniva  statuire,  e  se  in  ognuno  siansi  contemplate  tutte  quelle  offese 
che  possono  derivare  dalle  passioni  criminose. 

Quest'oggetto  è  tanto  importante,  quanto  è  importante  la  difesa  di 
tutto  l'ordine  interno  d'uno  Stato.  A  che  varrebbe  armare  la  giustizia 
a  difesa  dei  diritti  pubblici  e  privati,  se  si  lasciasse  ora  Funa  ora  l'altra 
parte  della  cosa  pubblica  esposta  senza  difesa  alle  ingiurie  dei  delin- 
quenti?  il  wmi 
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'.  Ma  come  assicurarsi  che  le  varie  parti  dell'ordine  sociale  sieno  dap- 
pertutto munite  e  guardate  colle  armi  della  giustizia ,  se  prima  non  si 
conosca  tutto  il  campo  delle  cose  da  difeudere,  e  tutti  i  varchi  pei  quali 
possono  penetrare  i  nemici  dell'ordine?  Ma  come  conoscere  questo  cam- 
po, se  prima  non  viene  misurato,  circoscrlllo  e  confinato  mediante  la 
cognizione  degli  altri  rami  della  legislazione?  E  troppo  noto  che  la  sfera 
dei  delitti  si  estende  e  si  dirama  quanto  si  estende  e  si  dirama  la  sfera 
dei  doveri  e  dei  diritti  naturali ,  e  delle  provvidenze  ausiliarie  del  Go- 


verno. 


Ma  dall'altra  parte  è  noto  egualmente  che  al  solo  legislatore  spetta 
lo  stabilire  quali  azioni  si  debbano  riguardare  come  criminose,  e  l'an- 
nettervi una  pena.  E  perciò  dove  egli  non  colpisce  una  data  azione  con 
sanzione  penale,  ninno  potendo  supplire  per  lui ,  ne  risulterebbe  che 
oo^ni  suaommissione  riuscirebbe  irreparabile  dai  magistrati. 

Per  la  qual  cosa,  prima  di  comporre  o  di  giudicare  un  Codice  pe- 
nale é  necessario  comprendere  come  in  un  solo  prospetto  tutti  i  punti 
di  connessione  che  debbono  legarlo  colle  leggi  civili,  commerciali,  poli- 
tiche, religiose,  militari,  finanziarie,  e  con  tutti  i  regolamenti  sussidiarii 
che  ne  agevolano  T  esecuzione. 

Molte  disposizioni  sono  qua  e  là  sparse  nei  diversi  Codici  e  regola- 
menti, le  quali  c'indicano  espressamente  dove  e  quando  convenga  far 
uso  delle  pene,  onde  tutelare  T  ordine  già  stabilito.  Io  v'invito  quindi, 
o  signori,  ad  occuparvi  primieramente  di  quest'oggetto,  e  a  prepararvi 
cosi  avanti  agli  occhi  tutto  il  paese ,  entro  il  quale  dovrete  operare, 
colla  fiducia  ch.e  al  di  là  non  ne  rimane  altro  che  possa  occupare  seria- 
mente le  vostre  attenzioni  e  le  vostre  provvidenze. 

Più  perplessa  potrebbe  forse  riuscire  la  seconda  operazione,  risguar- 
dantc  il  modo  di  caratterizzare  e  classificare  i  delitti,  se  alcuni  sempli- 
cissimi principii  non  ci  guidassero  ad  una  soddisfacente  risoluzione. 

La  pubblica  e  privata  sicurezza,  e  il  rispetto  della  comune  libertà, 
esit'ono  che  i  delitti  vengano  compiutamente  enumerati  ed  esaltamente 
contrassegnati  dal  solo  legislatore.  E  siccome  in  natura  non  esistono  che 
azioni  particolari,  circoscritte  da  luogo  e  da  tempo  ^  così  ne  viene  che 
la  descrizione  e  la  classificazione  dei  delitti  è  tanto  importante  pel  go- 
verno d'uno  Stato,  quanto  é  importante  il  Codice  pnale  che  devepre^ 
venirli.  Tutto  ciò  che  la  legge  non  vieta  con  penale  sanzione,  non  può 
da  alcun  magistrato  essere  sottoposto  a  pena.  Ma  per  vietare  e  punire 
una  data  azione  conviene  contrassegnarla  in-  modo,  eh'  essa  non  si  pos- 
sa confondere  con  verun'altra,  cui  non  converrebbe  né  vietare,  né  punire. 
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L'osservanza  di  qaesta  massima  ci  guida,  o  sigoori,  a  non  adottare 
nella  descrizione  dei  delitti  forme  vaghe,  astratte  e  generali,  col  mezzo 
delle  qnali  dandosi  luogo,  tanto  in  chi  tenta  eludere  la  legge,  quanto  in 
chi  deve  giudicare,  ad  un  senso  versatile,  si  compromette  la  comune 
sicurezza  e  libertà. 

E  siccome  Y  unica  base  si  dei  civili  che  dei  criminali  giudizii  è 
la  verità  estrinseca  delle  cose ,  e  le  intenzioni  altrui  non  si  possono  né 
scoprire  né  accertare  che  mediante  gli  atti  estemi,  e  tenendo  il  filo  delle 
relazioni  di  questi  atti  esterni;  così  è  facile  dedurre  che  nel  contrasse- 
gnare i  delitti  è  d'uopo  far  uso  di  quei  caratteri  esterni,  i  quali  possono 
formare  oggetto  delle  prove  giudiziarie. 

Alla  descrizione  dei  delitti  va  congiunta  la  classificazione.  Essa 
consiste  nel  ridurre  le  specie  dei  delitti  a  certe  principali  divisioni,  e  nel 
far  succedere  sì  le  divisioni  principali  che  le  suddivisioni  subalterne  le 
une  alle  altre  giusta  un  ordine  determinato. 

Se  un  legislatore  fosse  certo  di  arrestare,  mediante  la  promulgazione 
di  un  Codice  penale,  il  corso  delle  ree  passioni,  così  che  dappoi  nessu- 
no ardisse  di  commettere  delitti,  forse  la  loro  classificazione  diverrebbe 
piuttosto  un  affare  di  pura  convenienza,  che  di  necessità.  Qualunque 
fosse  l'ordine  col  quale  il  legislatore  avesse  manifestata  la  sua  volontà, 
egli  potrebbe  assicurarsi  d'essere  ubbidito;  né  a  lui  rimarrebbe  altra 
cura,  che  quella  di  far  materialmente  conoscere  e  trasmettere  di  gene- 
razione in  generazione  il  testo  del  suo  Codice.  Allora  i  giudizii  penali 
diverrebbero  superflui,  e  superflua  pure  diverrebbe  la  criminale  giuris- 
prudenza. ^ 

Ma  colla  previdenza,  che  malgrado  la  minaccia  della  pena  prorom- 
peranno talvolta  i  delitti  ad  infestare  la  società,  e  quindi  saranno  neces- 
sani  i  giudizii  penali,  il  legislatore  si  trova  costretto  ad  ordinare  le  sue 
leggi  in  una  maniera  quanto  valevole  ad  allontanare  per  quanto  si  può 
gli  attentati  dei  delinquenti,  altrettanto  acconcia  ad  agevolare  nella 
niente  dei  giudici  la  più  retta  e  la  più  facile  comprensione  delle  sue  in- 
tenzioni, e  dei  principii  che  in  lui  le  determinarono,  e  quindi  della  mi- 
gliore loro  applicazione  nei  giudizii  penali. 

Da  ciò  nasce  incontanente  la  necessita  di  classificare  col  naturale  e 
miglior  metodo  le  varie  specie  di  delitti ,  e  si  esclude  per  conseguenza 
ógni  distribuzione  arbitraria. 

In  due  maniere  oggidì  si  possono  classificare  e  ordinare  le  varie 

specie  di  delitti.  La  prima  consiste  nel  seguire  la  specie  e  l'ordine  dei 

doveri  che  col  delitto  vengono  violali,  avuto  riguardo  alla  divisione  delle 
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relazioni  pubbliche  e  private  che  classificano  i  doveri  medesimi.  La 
seconda  consiste  nel  seguire  la  trìplice  divisione  della  competenza  dei 
tribunali,  determinata  dietro  le  varie  specie  e  i  diversi  gradi  delle  pene, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Polizia^  di  Giustizia  correzionale^  e  di  alto 
criminale. 

La  prima  ai  può  dire  naturale  e  perpetua  ;  la  seconda  artificiale 
e  precaria* 

Colla  prima  si  presentano  le  materie  del  Codice  penale  in  un  ordine 
logico,  naturale,  e  concorde  a  quello  dei  doveri,  e  però  in  una  maniera 
armonica  a  quella  con  cui  le  materie  stanno  o  dovrebbero  stare  sì  negli 
altri  rami  di  legislazione,  che  in  nn  corpo  bene  costituito  di  dottrina 

Allora  il  Codice  penale  si  presenta  come  un  tutto  semplice  ,  unito, 
armonico ,  nei  quale  si  veggono  tutte  le  membra  e  le  diramazioni  del 
corpo  sociale  difese  colla  sanzione  delle  pene,  senza  che  il  Codice  stesso 
possa  soggiacere  a  mutazione  per  una  diversa  organizzazione  del  potere 
giudiziario. 

Colla  seconda  si  presentano  tre  cataloghi  staccati  di  delitti  classifi- 
cati dietro  la  divisione  di  alcune  pene  da  applicarsi  da  tre  differenti  au- 
torità giudiziarie  ;  e  siccome  al  cangiarsi  delle  competenze  dei  giudici  è 
forza  che  cangi  pur  l'ordine  e  la  forma  del  Codice ,  così  a  buon  diritto 
la  divisione  dei  delitti,  fatta  dietro  le  competenze  giudiziarie,  si  può 
appellare  artificiale  e  precaria. 

La  formazione  di  questi  tre  cataloghi  esige  necessariamente  che  uu 
legislatore  almeno  quanto  a  sé  stesso  classifichi  ed  ordini  i  delitti  nella  pri- 
ma maniera,  onde  assicurarsi  di  non  avere  lasciata  esposta  senza  difesa 
alcuna  parte  dell'ordine  pubblico  e  privato;  e  fatto  ciò,  ripartisca  tutto  il 
corpo  del  suo  Codice  costruito  secondo  l' ordine  naturale  in  tre  catalo- 
ghi adattati  alle  competenze  giudiziarie,  e  promulghi  questi  cataloghi, 
sopprimendo  il  Codice  costruito  dapprima  secondo  l'ordine  naturale, 

£  siccome  lo  stesso  fatto  principale,  con  alcune  circostanze  di  più  o 
di  meno,  o  commesso  una  o  più  volte,  o  unito  o  disgiunto  da  altro  de- 
litto, può  meritare  ora  una  pena  di  semplice  Polizia ,  ora  una  pena  di 
giustizia  correzionale,  ed  ora  una  pena  di  alto  criminale;  così  distri- 
buendo tutto  il  Codice  penale  in  tre  Codici  parziali,  non  si  possono 
evitare  in  ognuno  le  frequenti  ripetizioni  dello  stesso  oggetto,  e  gli 
spessi  rimandi  alle  disposizioni  degli  altri  due  Codici,  coi  quali  è  d'uopo 
procedere  in  una  perfetta  concordia. 

Voi  esaminerete,  o  signori,  quale  di  questi  due  metodi  convenga 
preferire;  voi  penserete  anche  se  conven°[a  annullarli. 

Tom.  IV.  79 
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In  quest'  ultirao  caso  potreste  considerare  che  il  vostro  la?oro  sa- 
rebbe veramente  compiato,  allorché  il  primo  Codice  fosse  compilato  se- 
condo l'ordine  naturale.  Imperocché  da  una  parte ,  trovandosi  in  esso 
stabilite  le  diverse  pene  speciali  che  si  debbono  applicare  dai  giudici  di- 
versi,  e  dalF  altra  il  Regolamento  organico  avendo  in  generale  fissato  i 
confini  delle  tre  giurisdizioni  ài  Polizia,  di  giustizia  correzionale,  e  di 
alto  criminale,  altro  non  rimarrebbe  forse  a  fare,  che  riandare  il  Codice 
già  fatto,  ed  estrarne  il  triplice  catalogo,  indicante  le  succitate  tre  classi 
di  delitti.  i7/j  liwa 

<  Ad  illuminare  vieppiù  la  scelta  che  deve  farsi  giova  osservare^  che 
r  organizzazione  dei  nostri  tribunali  è  tale  9  che  se  nei  giudiziìi  di  alto 
criminale  venisse  soppresso  Tatto  di  accusa,  si  toglierebbe  veramente  la 
tiecessità  di  separare  i  delitti  di  criminale  maggiore  da  quelli  di  crimi«' 
fiale  minore,  perché  lo  stesso  giudice  pronnncierebbe  sopra  tutti  colla 
medesima  autorità.  ^ 

Separando  ora  nel  lavoro  risguardante  la  classificazione  dei  delitti 
(e  operazioni  preliminari^  nelle  quali  dovete  convenire  si  per  giudicare 
del  Progetto  fatto^  e  si  per  riformarlo  dove  fia  d*uopo,  da  creile  che  do«> 
vreste  compiere  dopo  aver  presa  una  data  massima,  voi  v'accorgete  tan» 
tosto ,  che  quanto  alle  prime  altro  non  vi  rimane  a  fare  che  stendere  e 
classificare  le  rubriche  delle  parti,  dei  libri  e  dei  titoli  particolari  del  Co- 
dice penale,  onde  preparare  a  voi  stessi  una  norma  ed  un  modello  a  cui 
o  conformare  le  rubriche  del  Progetto  già  compilato  ^  o  supplirle  dove 
per  avventura  nel  detto  Progetto  si  trovassero  mancanti. 
«  La  terza  operazione  preliminare^  sulla  quale  siamo  eccitati  a  dell- 
bevàre,  riguarda  i  principii  e  te  cautele  con  cui  dirigere  l'economia 
delle  pene. 

E  ttoppo  noto  che  questa  operazione  si  risolve  in  due  altre;  cioè: 
1  .^  Nello  scegliere  quella  specie  di  pena  che  sia  conforme  alla  na-^ 
tura  del  delitto,  o,  a  dir  mejfKo,  conforme  alla  più  nc»ta  e  comune  causa 
tihe  spinge  a  delinquere.      * 

1^'       2.°  Nel  proporzionare  i  gradi  della  pena  ai  gradi  della  forza,  colla 
^uale  comunemente  sogliono  gli  nomini  trascorrere  in  quei  tali  delitti* 

Voi  comprendete  abbastanza  quanta  differenza  passi  fra  quei  prin- 
cipii ohe  indicano  al  legislatore  4fU4fndo  egli  debba  o  non  debba  pu" 
nire^  «  quei  prioi^ipii  che  insegnano  il  come  si  debba  punire. 

La  cognizione  dei  caratteri  che  costituiscono  il  delitto ,  cioè  la  vio- 
lazione imputabile  di  un  dovere,  lo  che  abbraccia  il  dolo  e  il  danno, 
può  condurre  a  decidere  che  conviene  raffrenarlo  con  una  pena  qual- 
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unque;  'ma  per  determinare  con  quale  pena^  e  ùao  a  guai  grado  con- 
venga punirlo,  è  necessario  consultare  le  cagioni,  le  leggi  e  l'energia 
delle  passioni  che  movono  il  delinquente. 

£  qui,  o  signori,  conviene  avvertire  ad  uno  scambio  perniciosissimo 
che  ha  talvolta  fatto  traviare  alcuni  legislatori. 

Essi  non  considerando  da  una  parte  che  l'unico  intento  delle  leggi 
penali  si  è  di  spegnere  col  timore  d'un  male  maggiore,  minacciato  dalla 
legge,  l'allettativa  d'un  vantaggio  minore  sperato  dal  delitto;  e  dal- 
l'altro canto  ignorando  forse  che  la  vera  ed  unica  base  di  fatto,  su  cui  si 
deve  fondare  la  norma  onde  scegliere  e  graduare  le  pene^  è  la  natura  e 
la  forza  di  questa  allettativa  ;  talché  spenta  o  soffocata  la  di  lei  vigoria, 
si  toglie  l'effetto,  cioè  il  delitto,  che  ne  nasce;  si  abbandonarono  a  tutte 
le  massime  d' una  morale  speculativa  sui  rafGnamenti  della  malizia,  o 
sulla  gravità  dello  scandalo  e  del  danno,  quasiché  tutte  queste  circo- 
stanze non  fossero  piuttosto  accessorìi  o  effetti  delFunica  molla  che  spin- 
ge a  delinquere,  che  la  vera  cagione  attiva  che  li  fa  commettere. 

Attenendovi  invece  all'unica  norma  indicata  dalla  natura,  e  seguita 
dai  più  sarii  legislatori  dell'antichità,  espressa  in  quel  detto:  per  ea  quae 
peccante  per  ea  et  puniuntur;  non  saremo  costretti  a  conciliare  sen- 
za riuscita  una  moltitudine  di  elementi  diversi,  i  quali  somministrando 
nello  stesso  tempo  disuguali  quantità,  non  possono  somministrare  quel- 
l'unica norma  ch'é  indispensabile  per  fissare  una  data  pena. 

Oltracciò  distinguendo  la  maniera  di  vedere  del  giureconsulto  e  del 
magistrato  da  quella  che  conriene  al  legislatore,  noi  o  nel  determinare 
le  pene,  o  nel  giudicare  di  quelle  che  furono  stabilite  nel  Progetto  che 
dobbiamo  rivedere,  non  ci  occuperemo  ad  esaminare  il  delitto  nel  tale 
o  nel  tal  altro  fatto  di  un  reo  costituito  avanti  di  un  tribunale;  ma  invece 
contemplando  avanti  di  noi  tutto  un  popolo,  da  cui  dobbiamo  allonta** 
nare  in  futuro,  e  colla  maggiore  estensione  e  durata,  le  azioni  nocive , 
prenderemo  per  norma  le  leggi  comuni)  costanti,  e  bastevolmente  pa- 
lesi, colle  quali  le  passioni  criminose  sogliono  agire,  onde  assortire  la 
natura  e  la  forza  degli  ostacoli  alla  natura  ed  alla  forza  ben  nota  di  co- 
deste leggi.  -—  Io  non  nego  che  molte  volte  il  dannò  possa  essere  preso 
come  norma  della  pena;  ma  ciò  non  ha  luogo  perchè  propriamente  il 
danno  racchiuda  di  sua  natura  la  norma  della  pena,  ma  bensì  perchè 
molte  volte  il  danno  altrui  costituisce  la  misura  dell'utile  del  delinquen- 
te, e  quindi  coincide  colla  causa  movente  a  delinquere. 
-  '  Passando  alla  quistione  del  potere  discrezionale  da  accordarsi  ai  giu- 
dici in  fatto  di  pene,  io  osservo  che  in  forza  delle  antecedenti  conside- 
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razioni  egli  è  indispensabile  di  non  fissare  sempre  ed  esclusivamente 
un  dato  ed  uoico  grado  di  pena  ai  delitti,  ma  che  sovente  fa  d'uopo  sta- 
bilire una  determinata  latitudine  di  gradi  da  applicarsi  or  più  or  meno 
nelle  sentènze  penali. 

Un  solo  momento  di  riflessione  ci  convincerà,  io  spero,  cbe  sarebbe 
certamente  cosa  ingiusta  e  perniciosa  lasciare  in  arbitrio  dei  giudici  il 
determinare  i  delitti  e  le  pene;  ma  altrettanto  riesce  conveniente,  o,  dirò 
meglio,  necessario  molte  volte  il  lasciar  loro  la  facoltà  di  applicare  den- 
tro una  certa  latitudine  di  gradi ,  fissata  dalla  legge ,  quel  grado  che 
può  risultare  il  più  proporzionato  al  delitto  commesso.  Qualunque  sia 
la  norma  cbe  si  adotti  onde  determinare  le  pene  ^  tale  norma  abbrac- 
cierà  sempre  in  sé  una  diversa  estensione  di  cose  degne  di  pena ,  per 
ciò  stesso  cbe  tale  norma  è  comune  e  perpetua,  e  però  minutamente  in- 
definibile da  qualunque  mente  umana.  Egli  è  chiaro  che  col  legare  l'ani- 
mo  del  giudice  ad  un  dato  grado ,  ora  si  comprometterebbe  la  comune 
sicurezza,  ed  ora  si  aggraverebbe  indebitamente  il  colpevole.  Dunque  in 
forza  della  natura  slessa  delle  cose,  e  delle  mire  d'una  provvida  ed  equa 
legislazione  penale,  è  «l'uopo  molte  volte  stabilire  l'estensione  dei  gradi 
di  cui  parlo,  e  affidarne  l'applicazione  o  totale  o  parziale  all'arbitrio  di- 
screto di  chi  deve  giudicare. 

Negare  tutto  ai  giudici  per  attrarre  tutto  alla  sola  legge ,  egli  è  lo 
stesso  che  supporre  cbe  la  legge  fino  nelle  più  minute  cose  pratiche  e  in 
tatti  i  casi  speciali  possa  conoscere  tutto  con  certezza ,  dirigere  tutto 
con  prudenza,  supplire  a  tutto  con  fiducia.  Ma  questa  supposizione  ò 
notoriamente  erronea.  Vi  è  un  confine^  cui  la  previdenza  umana  non 
può  sormontare .  Dunque  oltre  questo  confine ,  fino  alla  completa  pra- 
tica ,  è  necessario  che  la  legge  provvegga  9  accordando  ai  giudici  la  fa- 
coltà di  supplire.  Dunque  l'arbitrio  del  giudice  deve  incominciare  dove 
finisce  la  previdenza  certa  del  legislatore. 

Ma  se  il  legislatore  coli' accordare  tali  facoltà  ai  giudici  fa  suo  mal- 
grado un  necessario  sacrificio  alla  limitata  comprensione  umana ,  egli 
non  lascia  ciò  non  ostante  di  supplire  mediante  regole  generalizie  quali 
servano  almeno  come  d'altrettanti  punti  di  direzione.  Ciò  egli  eseguisce 
coU'ultima  parte  del  Codice  penale. 

Mediante  codeste  provvidenze  si  assicura,  per  quanto  è  possibile^  la 
giusta  moderazione  nell'applicare  le  pene,  e  si  lascia  luogo  a  correggere 
i  falli  o  di  eccesso  o  di  difetto,  che  talvolta  si  commettessero  nei  giudi- 
zii  penali;  la  qual  cosa  non  si  potrebbe  mai  ottenere  con  leggi  che  le- 
gassero l'autorità  dei  giudici  ad  una  rigida  ed  inflessibile  disposizione. 
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Diffatti  un  primo  giudizio  di  diritto  può  essere  moderato  da  un  al- 
tro giudizio;  e  se  talvolta  no'l  fosse,  non  colpirebbe  che  un  caso  par- 
ticolare. 

Ha  una  legge  che  non  si  può  adattare  alla  varia  graduazione  dei  casi, 
e  che  colpisce  ad  un  solo  tratto  tutta  una  generazione,  e  le  altre  che  suc- 
cedono ;  che  negando  ogni  modificazione,  ora  pone  a  rischio  la  comune 
sicurezza  con  una  dolcezza  inopportuna,  ed  ora  affligge  un  colpevole 
più  di  quello  che  fa  d'uopo,  produrrebbe  un  male  assai  maggiore  di  quello 
di  qualche  mal  inteso  giudicato  particolare. 

Se  vi  ha  oggetto,  il  quale  richiegga  una  certa  discrezione  forse  più 
di  sentimento  che  di  ragione ,  si  è  appunto  la  latitudine  dei  gradi  della 
pena  annessa  ad  un  dato  delitto. 

In  alcuni  uomini  la  compassione,  che  assume  il  titolo  rispettabile  di 
umanità,  può  prevalere  allorché  in  una  veduta  troppo  generale  l'anima 
non  è  affetta  dall'  indignazione  che  può  inspirare  il  delitto .  In  alcuni 
altri  un  vivo  zelo  pel  mantenimento  dell'ordine  può  spingere  forse  ad 
una  soverchia  severità,  e  vestire  sotto  un  altro  aspetto  le  forme  di  uma- 
nità^ in  quanto  si  ha  in  mira  di  difendere  lo  Stato,  le  fortune  della 
gente  tranquilla  e  dabbene,  e  la  sicurezza  intiera  della  società.  Voi  ve- 
dete che  conviene  temperare  questi  sentimenti)  onde  tenere  il  giusto 
mezzo. 

E  per  tenere  questo  giusto  mezzo  giova  aver  presente  che  nell'ani* 
mo  dei  giudici  e  del  pubblico  esiste  un  sentimento  confuso  di  propor- 
zione penale^  che  non  si  può  oltrepassare  senza  rendere  la  legge  o  spre- 
gevole o  odiosa,  e  quindi  illusoria. 

Se  però  v'  ha  un  punto  a  cui  entro  i  due  estremi  convenga  acco- 
starsi con  fiducia,  egli  è  quello  che  serve  a  guarentire  con  maggiore 
probabilità  la  cosa  pubblica ,  avvegnaché  nessuno  avendo  diritto  ad  of- 
fenderla, ed  il  legislatore  essendo  anzi  obbligato  a  difenderla  sino  alla 
più  completa  sicurezza,  il  delinquente  non  ha  a  lagnarsi  che  di  sé 
stesso,  se  contro  ogni  ragione  si  pose  nella  nave  del  delitto,  e  va  ad  in- 
contrare il  rischio  d'una  pena  che  per  avventura  fosse  riuscita  alquanto 
severa.  iiii^irtjc-^i 

La  severità,  combinata  colla  profonda  veduta  dei  veri  interessi  della 
pubblica  sicurezza^  non  è  punto  diversa  dalla  giusta  moderazione.  E 
troppo  noto  che  per  sé  la  gravità  della  pena  non  aggiunge  nulla  alla 
di  lei  certezza.  E  però  largheggiando  soverchiamente  in  rigore,  molte 
volte  si  corre  rischio  di  cagionare  delitti  più  gravi.  V  hanno  anzi  dei 
casi,  nei  quali  il  legislatore  deve  sapere  buon  grado  al  delinquente  per 
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la  moderazione  eh'  egli  deliberalameDte  usa  nel  delinquere ,  né  deye 
con  un  improvvido  rigore  dare  un  impulso  contrario  a  questa  mode- 
razione. ' 

10  mi  tono  avvisato^  o  signori,  di  farvi  tutte  queste  riflessioni,  affin- 
chè prima  di  giudicare  delia  pene  dettate  nel  Progetto  che  fu  sottoposto 
al  vostro  giudizio,  voi  concordiate  quelle  vedute  e  quei  sentimenti  che 
costituiscono  la  discrezione  e  la  prudenza  legislativa  in  fatto  di  pene. 

L'ultima  operazione  consiste  nel  fissare  alcune  regole  supplemen- 
tari  direttrici  V  amministrazione  della  giustizia  penale. 

11  Codice  di  procedura  penale  prescrive  la  forma  e  V  ordine  dei  pro- 
cessi criminali.  Esso  ordina  che  i  giudici  debbano  pronunciare  la  loro 
sentenza  sul  fatto  e  sul  diritto;  prescrive  le  forme  estrinseche,  colle 
quali  debbono  procedere  a  questa  duplice  funzione;  dichiara  che  il 
giudizio  del  fatto  è  intieramente  rimesso  alF  intima  convinzione  dei  giu- 
dici, risultante  da  tutto  il  complesso  delle  prove  raccolte  secondo  le 
forme  volute  dalla  legge  ;  ordina  che  il  giudizio  sul  diritto  venga  sem- 
pre accompagnato  dalle  ragioni  che  mossero  i  giudici  nel  pronunciarlo; 
parla  di  circostanze  aggravanti,  attenuanti  ed  escludenti  T  imputazione 
criminosa'  d' un  fatto,  della  cui  materiale  esistenza  non  rimane  più  dub- 
bio; ma  nello  stesso  tempo  si  astiene,  come  ad  un  Codice  di  procedura 
conveniva,  dal  prescrivere  le  norme  generali  a  cui  si  debbano  confor- 
mare i  giudici  nel  decidere  se  un  tal  fatto  sia  o  no  delitto;  se  una  tale 
circostanza  sia  o  no  aggravante  o  attenuante  o  escludente  la  imputa- 
zione criminosa;  se  la  persona  fosse  o  no  abitualmente  o  in  quel  dato 
caso  capace  a  delinquere;  se  in  tal  caso  alla  tale  persona  e  ai  tali  rap- 
porti convenga  la  cumulazione  o  la  commutazione  o  un  aumento,  pint- 
tostochè  r applicazione  della  semplice  e  diretta  pena  annessa  al  delitto; 
e  nel  caso  che  convenga  o  cumulare  o  commutare  o  aumentare  la  pe- 
na, con  qnal  metodo  si  debba  procedere  ora  nell'una  ed  ora  nell'altra 
funzione:  in  breve,  mancano  nel  Codice  di  procedura  penale  tutte  le  re- 
gole che  debbòbb  dirigere  i  giudici  nel  pronunciare  il  giudizio  del  diritto. 
*  Ciò  non  pertanto  essi  debbono  avere  una  norma  comune ,  oltre  a 
quella  della  nuda  applicazione  del  testo  speciale  risguardante  quel  tale 
delitto,  a  meno  che  per  ogni  delitto  non  si  Togliano  ripetere  nel  Codice 
tutte  le  varietà  che  possono  risgnardare  l'imputazione  geoerica,  l'età,  il 
sesso,  Io  stato  morale,  e  cento  altre  circostanze  che  si  debbono  computare 
nei  giudizi!  di  diritto.  Dietro  quella  norma  comune  sono  tenuti  ad  alle- 
gare i  motivi  del  loro  giudizio,  e  questo  può  essere  annullato  e  cassato 
dai  tribunali  superiori. 
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.iM  Queste  osservazioni  ci  convincono,  o  signori,  della  neco&silà  di 
esporre  separatamente  quelle  regole  che  predominando  o  su  tutte  o  in 
molu  parte  delle  materie  del  Codice  penale,  non  potrebbero  trovar  luo- 
go acconcio  in  mezzo  alle  disposizioni  singolari  risguardanti  i  partico^ 

lari  delitti. 

I  prìncipii  di  ragione  e  di  pubblica  utilità  dirigono  il  legislatore  a 
sUbilire  le  sue  leggi:  per  lo  contrario  le  leggi  esistenti  dirigono  ed  ob- 
bligano i  magistrali  nei  loro  giudizii  e  nelle  loro  ordinazioni. 

Invano  si  ricorrerebbe  alla  notorietà  di  certe  dottrine  per  dispeu^ 
sare  il  legislatore  dall'  erigerle  in  leggi  obbligatorie.  Le  dottrine  non 
sono  leggi,  e  coli' autorità  delle  sole  dottrine  non  si  può  cassare  un  giu- 
dicato. Se  valesse  questo  principio,  si  dovrebbero  abolire  tutti  i  Codici 
per  dar  lu<^  alla  sola  morale.  Anzi,  se  ben  si  pensi,  per  ciò  slesso  che 
una  data  massima  è  riconosciuta  come  verità,  conviene  appunto  conver- 
tirla  in  legge,  onde  avere  una  norma  che  obblighi  ad  agire  e  a  giudicare. 

Ma  come  procederebbe  allora  il  governo  degli  Stati?  Chi  non  sa 
che  v'hanno  cose  che  la  morale  disapprova,  e  le  quali  ciò  non  ostante 
la  legge  politica  non  trova  conveniente  di  punire?  E  viceversa  vi  sono 
parecchie  cose  che  la  legge  politica  sottomette  a  pena,  che  la  morale  non 
saprebbe  condannare.  Ora  se  in  un  Codice,  per  esempio,  non  si  ponesse 
come  canone  generale,  che  uiuna  azione  può  essere  sottomessa  a  pena 
che  in  virtù  d'una  espressa  disposizione  della  legge,  egli  potrebbe  facil- 
mente avvenire  che  un  giudice  qualificasse  come  delillo  ogni  azione 
che  il  suo  senso  morale  gli  facesse  giudicare  come  criminosa.  Che  av- 
verrebbe allora  della  pubblica  e  privata  sicurezza  e  libertà?  Se  si  lascias- 
se ai  giudici  il  campo  di  sostituire  l'imputazione  puramente  morale, 
valutata  dietro  le  sole  scerete  intenzioni  dell'autore  di  un  fallo,  e  che 
può  solamente  servire  ai  tribunali  di  coscienza,  all'  imputazione  legale  e 
politica,  che  viene  determinata  dietro  le  esterne  apparenze  delle  azioni, 
e  rende  risponsabile  un  delinquente  fino  a  che  non  sia  guarentito  l'or- 
dine pubblico,  come  verrebbe  assicurata  la  difesa  della  società ,  e  giu- 
stamente punito  il  delinquente? 

Tutto  dunque  ci  convince  essere  indispensabile  di  stabilire  certi  ca- 
noni generali  supplementarii ,  dopo  di  avere  statuito  specialmente  sui 

delitti. 

Ma  nel  far  ciò  non  si  debbono  usare  forme  dottrinali  scolastiche  e 
teoriche;  ma  per  lo  contrario  si  debbono  prescrivere  regole  pratiche 
chiare  e  precise,  onde  dirigere  senza  esiUzione  i  giudizii  penali  nella 
parte  che  riguarda  il  diritto. 
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Così  rimaDe  un*  ultima  parte  del  Codice  penale,  della  quale  voi  po- 
trete specialmente  occuparri.  Voi  troTorete  che  dopo  di  avere  statuito 
in  particolare  sui  diversi  delitti  speciali,  vi  verrà  meglio  fatto  l'occu- 
parvi di  questa  parte,  come  quella  che  abbraccia  quelle  regole  le  quali 
non  potevano  trovare  una  sede  particolare  nel  corso  delle  leggi  penali 
risguardanti  i  singoli  delitti,  ma  che  dalle  cose  precedenti  viene  meglio 
illuminata  e  circoscritta. 

Ecco,  o  signori,  i  punti  principali,  sui  quali  parmi  che  debbano 
versare  le  prime  vostre  considerazioni 

Considerandone  lo  spirito,  voi  potrete  concordare  le  massime  dei 
vostri  giudizii,  e  le  operazioni  che  vi  rimangono  a  fare«.  I  ^titoli  che  vi 
hanno  meritato  da  Sua  Altezza  Imperiale  Tenore  di  essére  eletti  alla 
revisione  del  Codice  penale,  mi  assicurano  della  vostra  sollecitudine  e 
saviezza  in  questo  lavoro,  nel  quale  io  sarò  a  voi  compagno  in  tutti  quei 
momenti  che  dalle  fu  azioni  del  mio  ministero  mi  saranno  conceduti. 
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della  seconda  Seduta  della  Commissione  sul  Progetto 
di  Codice  penale,  seguita  il  4  Dicembre  1808. 


ilei  giorno  31  Novembre,  in  conformità  della  domanda  fatta  dalla 
Commissione,  è  stata  diretta  a  ciascun  membro  di  essa,  unitamente  al- 
l' invito  per  la  convocazione  dei  4  Dicembre,  copia  delFestratto  del  Di- 
scorso di  S.  E.  il  Gran  Giudice. 

Aperta  la  seduta,  il  Consultore  Guicciardi  propone  la  disamina  della 
prima  quistione  presentata  alla  Commissione  nel  Discorso  di  S.  E.  il 
Gran  Giudice:  Quale  estensione  si  deve  dare  al  Codice  penale? 

Valdrighi.  Io  penso  che  si  debbano  rilasciare  a  Codici  particolari 
le  materie  risguardanti  le  contravvenzioni  ossia  i  delitti  di  Polizia. 

Smangimi.  Convengo  col  preopinante  ;  ma  aggiungo,  che  appartiene 
al  Codice  penale  lo  statuire  non  solo  sugli  oggetti  d'alto  criminale,  ma 
su  quelli  ancora  che  spettano  alla  giustizia  correzionale. 

Negri.  Assento  ed  osservo,  che  se  nel  Codice  s' inserissero  determi- 
nazioni risguardanti  gli- oggetti  dei  regolamenti  di  Polizia,  di  Finanza 
ec,  si  sarebbe  in  contrasto  col  terzo  Statuto  costituzionale.  Pare  che 
ivi  si  lascino  questi  oggetti  alla  pubblica  amministrazione. 

Compagnoni.  Gli  oggetti  variabili  dì  Polizia  o  li  considerate  appar- 
tenenti all'ordine  giudiziario,  o  all' amministrativo.  Se  all'ordine  giudi- 
ziario, converrà  istituire  una  procedura  apposita  per  questi  casi  ;  se  al- 
l'amministrativo, la  libertà  del  cittadino  sarà  pericolante. 

Valdrighi.  Esistono  leggi  speciali  che  fissano  la  maniera  di  proce- 
dere in  questi  casi .  I  tribunali  riconoscono  la  violazione  delle  leggi  e 
dei  regolamenti.  Dunque  bastano  essi  soli. 

Compagnoni.  Per  alcuni  oggetti  di  Polizia,  quando  pronancia  il  Giu- 
dice di  pace,  vi  è  il  rimedio  dell'appello;  ma  se  un'autorità  ammini- 
strativa, come  p.  e.  la  Municipalità,  pronunciasse  sopra  altri  oggetti  non 
compresi  nel  Codice  penale,  ne  assoggettati  al  Giudice  di  pace,  in  tal 
caso  non  sarebbe  provveduto  abbastanza  alla  libertà  cirile. 

RoMAGNOsi.  Convengo  in  genere  che  il  Codice  delle  contravven- 
zioni si  possa  compilare  separatamente  dal  Codice  penale  propriamente 
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detto;  ma  io  ciò  fa  (I*uopo  avere  presenti  alcune  distinzioni.  La  parola 
Polizia  presenta  diversi  sensi,  e  secondo  diversi  rapporti  esige  una  di- 
versa distribuzione  di  delitti  e  di  pene.  Se  si  considera  la  Polizia  come 
un'Autorità  del  Governo  occupata  unicamente  a  prevenire  i  delitti,  ed 
i  cui  regolamenti  versano  solamente  sopra  oggetti  che  per  sé  stessi  non 
sono  criminosi,  né  hanno  connessione  con  un  delitto,  io  convengo  che 
tali  regolamenti  si  possono  considerare  separatamente ,  e  quindi  anche 
separatamente  le  contravvenzioni  che  vi  si  riferiscono.  Se  si  parla  poi 
della  Polizia  come  parte  della  Giustizia,  io  fo  osservare  che  sono  di  sua 
competenza  tutti  quei  delitti  e  quelle  contravvenzioni ,  la  cui  pena  non 
eccede  i  dieci  giorni  di  detenzione  e  le  lire  50  italiane .  Sotto  questo 
aspetto  essa  deve  abbracciare  necessariamente  9  come  parte  del  Codice 
penale,  tutte  quelle  contravvenzioni  che  racchiodono  un  vero  delitto, 
perché  vi  ha  o  danno  dato  per  ingiuria  ad  un  privato,  o  la  violazione  di 
un  vero  dovere  o  diritto  pubblico.  Cosi  p.  e.  le  ingiurie  verbali^  le  pic- 
cole percosse,  i  piccoli  danni  recati  alle  campagne,  ed  altre  samili  con- 
travvenzioni, sono  veri  delitti,  i  quali  non  differiscono  dai  delitti  di  giu- 
stizia correzionale  e  d'alto  criminale  se  non  per  gradi.  Parlando  poi  in 
particolare  degli  oggetti  contemplati  nel  voto  del  sig.  Valdrighi,  cioè  dei 
regolamenti  delle  acque  e  strade,  di  annona,  di  agricoltura  ec,  osservo 
che  la  loro  violazione  è  spesso  accompagnata  da  vero  delitto  ;  come  de- 
fraudando con  dolo  o  violenza  il  diritto  d'irrigazione  di  uo  terzo,  usur- 
pando parte  di  terra  della  strada  pubblica  o  guastandola,  vendendo  roba 
nociva  alla  salute,  o  scemandone  il  peso,  ec  Tutto  ciò  riguarda  la  na- 
tura intrìnseca  degli  oggetti  che  possono  cadere  sotto  la  giustizia  di  Po- 
lizia. Per  questa  ragione  debbono  comprendersi  nel  Codice  penale,  sotto 
la  rubrica  dei  rispettivi  delitti  cui  si  riferiscono. 

Vi  sono  delle  azioni  per  sé  stesse  non  criminose  ,  le  quali  formano 
l'oggetto  di  questi  regolamenti  di  Polizia,  e  che  quando  sono  prese  iso- 
latamente, possono -'Stare  da  sé  in  nn  Codice  separato;  ma  trovandosi 
talora  connesse  ad  altre  azioni  per  sé  stesse  criminose ,  formano  una 
qualità  delle  medesime,  o  un  grado  di  attentato.  Cosi  p.  e.  i  regolamenti 
di  Polizia  risguardanti  il  diritto  di  ricercare  le  persone  prescrivouo  i 
passaporti,  le  carte  di  sicurezza;  vietano  le  maschere  fuori  dei  tempi 
permessi,  e  fissano  altre  cautele  di  simile  natura.  La  violazione  di  tali 
'  regolamenti  può  andare  congiunta  p.  e.  col  furto,  colle  insidie  ec.;  e  al- 
lora essa  deve  formare  oggetto  de!  Codice  penale. 

Dunque  conchiudo,  che  le  contravvenzioni  ai  regobroenti,  quando 
non  siano  per  loro  natura  criminose,  0  non  siano  connesse  con  un'azione 


criminosa,  possono  essere  l'oggetto  di  un  Codice  separato  :  quando  però 
in  tsi»  si  riscontrino  i  sovraccennati  caratteri  o  disgiunti  o  riuniti,  al- 
lora spettano  essenzialmente  al  Codice  penale. 

La  Commissione  adotta  la  massima  deiropìnante. 

GuicciARDi.  Nello  Statuto  costituzionale  si  stabilisce  che  il  Codice 
di  alto  criminale  debba  essere  sanzionato  dal  Corpo  legislativo.  Si  stabi- 
lisce pure  che  i  regolamenti  di  pubblica  amministrazione  non  possono 
imporre  pene  maggiori  di  quelle  della  giustizia  correzionale;  ma  non  si 
fissa  il  maximum  di  codeste  pene  correzionali.  Pare  dunque  che  nel 
Codice  penale  si  debba  fissare  questo  maximum. 

RoMAGMOSi.  Sebbene  lo  Statuto  costituzionale  non  fissi  questo  ma- 
ximum^  abbiamo  però  il  Regolamento  organico  13  Giugno  1806,  che 
lo  fissa  in  due  anni  di  detenzione,  e  però  si  deve  <:onsiderare  come 
esplicativo  dello  Statuto  costituzionale. 

GuicciARDi.  Sì  vuole  armonia  del  Codice  collo  Statuto  costituzio- 
nale. Dunque  il  Codice  potrà  stabilire  il  maximum  della  pena  con  cui 
potranno  essere  sanzionati  i  regolamenti  di  pubblica  amministrazione.  > 

Smamcini.  Il  Codice  penale  si  suppone  fatto  a  perpetuità;  egli  deve 
risguardare  azioni  che  possano  in  qualsiasi  tempo  avere  il  carattere  di 
criminose ,  e  le  pene  che  vi  si  stabiliscono  debbono  essere  invariabili 
dal  Governo.  Ma  il  Regolamento  organico  può  variarsi  dal  Governo* 
dunque  fa  d'uopo  che  tutto  ciò  che  può  meritare  pena  correzionale,  e 
formare  oggetto  di  regolamento  di  pubblica  amministrazione,  si  escluda 
dal  Codice  penale,  e  si  rimetta  a  regolamenti  separati. 

GuicciARDi.  Io  diceva  che  si  determini  il  maximum  della  pena  cor- 
rezionale mentovata  dallo  Statuto,  perché  essendo  appunto  il  Regola- 
mento organico  variabile,  come  atto  del  Governo,  qualora  il  maximum 
di  due  anni  della  pena  correzionale  venga  adottato  nel  Codice»  esso  ri- 
marrà fisso,  né  potrà  giammai  trascendersi  nei  regolamenti  che  si  fa- 
ranno* • 

Valdrighi.  Il  Regolamento  organico  si  deve  considerare  come  legge 
fondamentale  dell'ordine  giudiziario,  e  però  non  vi  è  necessità  di  stabi^ 
lire  altra  norma  che  fissi  il  maximum  delle  pene  correzionali. 

RoMAGNosi.  La  presente  quislione  non  colpisce  quella  dell'esten- 
sione da  darsi  al  Codice  penale,  ma  solamente  la  competenza  delle  Au- 
torità. Ad  ogni  caso  per  ciò  che  spetta  al  Codice  penale  ìsi  può  supplire 
colla  classificazione  dei  delitti  e  delle  pene  di  alto  criminale ,  di  giusti^ 
zia  correzionale  e  di  Polizia,  essendo  qnesto  il  luogo  opportuno  per 
ripetere  la  disposizione  dpi  Regolamento  organico. 
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La  GommUsioae^  dietro  il  conciato  fatto  secondo  il  parere  di  Ro» 
magnosi^  trova  necessario  che  l'estrazione  dei  passi  degli  altri  Codici  e 
regolamenli,  i  qnali  si  rimettono  al  Codice  penale,  venga  eseguita,  ri- 
partendone il  lavoro  fra' suoi  membri. 

Valdrighi  resta  incaricato  degli  estratti  del  Codice  Napoleone  e  di 
quello  di  procedura  civile. 

RoMÀGNOsi  degli  estratti  del  Codice  di  commercio  e  di  quello  di  pro- 
cedura penale. 

.  .  Smancini  degli  estratti  degli  altri  regolamenti  di  pubblica  ammini- 
strazione. —  Quanto  alla  seconda  proposizione  del  sig.  Valdrighi,  po- 
sta nella  seconda  parte  del  suo  voto,  cioè  se  convenga  escludere  dal  Co- 
dice i  delitti  contro  il  gius  delle  genti,  la  Commissione  si  riporta  a  deter- 
minare su  di  ciò  allorché  tratterà  dei  delittL 

Il  Consultore  Guicciardi  propone  alla  discussione  della  Commissio- 
ne il  secondo  punto  enunciato  nel  Discorso  del  Gran  Giudice:  Qual  è 
il  miglior  modo  di  classificare  i  delitti? 

La  Commissione  conclude  d' unanime  parere,  che  i  delitti  si  classi- 
fichino prima  secondo  il  loro  ordine  naturale,  e  giusta  quest'ordine  si 
estenda  il  Codice,  aggiungendo  in  fine  un  titolo,  il  quale  ordini  i  diversi 
delitti  secondo  la  triplice  competenza  penale  di  aho  criminale ,  di  giu- 
stizia correzionale,  e  di  Polizia. 

Guicciardi  propone  che  per  norma  dei  lavori  della  Commissione  si 
faccia  una  nota  separata  di  quelle  contravvenzioni  per  sé  non  criminose, 
le  quali  possono  andare  connesse  con  un  vero  delitto. 

RoMAGNOSi.  Queste  cadono  necessariamente  e  naturalmente  nei  luo- 
ghi ne' quali  si  tratta  del  delitto  con  cui  possono  essere  connesse;  e  però 
questo  lavoro  non  si  può  fare  se  non  a  Codice  finito. 

Guicciardi  piropone  alla  discussione  il  terzo  punto  del  Discorso  del 
Gran  Giudice:  Quali  sono  i  prìncipii  e  le  cautele  da  determinarsi  per 
dirigere  t economia  delle  pene? 

La  Commissione  rimette  la  discussione  di  tal  punto  all^  1.*  seduta. 

Si  debbono  o  no  nel  Codice  penale  porre  a  modo  non  di  definizioni 
astratte  9  ma  di  canoni  direttiri  )  alcune  generali  disposizioni  e  alcune 
regole  suppletorie  per  la  retta  applicazione  delle  pene? 

Compagnoni.  Qualora  venga  riconosciuta  dalla  Commissione  la  ne- 
cessità di  ordire  que9ti  canoni  direttivi^  propongo  che  in  essi  si  abbia 
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precipuamente  la  cura  di  sostituire  delle  regole  critiche  per  appurare  i 
fatti, e  caratterizzarne  l'indole  criminosa  con  quelle  massime  che  furono 
abrogate  dal  Codice  di  procedura.  II  pendio  alle  antiche  opinioni  che 
i  giudici  possono  avere,  fa  sentire  il  bisogno  di  questa  operazione. 

R0MAGNO81.  Il  Codice  di  procedura  penale  distingue  il  giudizio  del 
fatto  da  quello  del  diritto.  Quello  del  fatto  è  rimesso  all' inlima  convin- 
zione dei  giudici,  determinata  dietro  i  mezzi  di  prova  raccolti  secondo 
la  legge .  In  ciò  i  giudici  si  regolano  dietro  i  motivi  di  credibilità  risul- 
tanti dalia  certezza  morale,  diretta  dai  canoni  della  critica  comune.  Su  di 
ciò  non  si  potrebbe  imporre  altra  legge,  né  fissare  altre  regole,  che  quel- 
le che  vengono  fissate  dallo  stesso  Codice  di  procedura,  senza  autoriz- 
zare l'abolito  sistema  delle  prove  legali.  Rimane  adunque  che  il  Codice 
penale  non  possa  determinare  altri  canoni,  che  quelli  risguardanli  il 
giudizio  del  diritto.  Ora  entrano  a  far  parte  del  giudìzio  del  diritto  tutte 
le  regole  che  versano  sulla  imputazione  del  fatto  commesso ,  distinto 
dalla  irrogazione  della  pena.  E  però  viene  provveduto  abbastanza  onde 
regolare  il  giudizio  sul  fatto,  perché  con  tali  canoni  risguardanti  l'im- 
putazione si  stabilisce  una  norma  legale ,  Con  cui  pronunciare  se  l' im- 
putato sia  o  no  colpevole  del  fatto;  ritenendo  la  parola  colpevole  non 
come  semplicemente  indicante  s'egli  sia  o  no  autore  del  fatto,  ma  se  si 
debba  a  lui  imputare  o  no  a  delitto. 

L' imputazione  criminosa  si  risolve  in  due  elementi,  cioè  nell' in- 
dagare la  precognizione  e  la  libertà  di  colui  che  ha  operato  ;  il  che  ap- 
punto riguarda  il  dolo  o  la  colpa,  che  rendono  o  non  rendono  colpevole 
l'imputato.  Il  Codice  penale  fissa  i  caratteri  di  questa  imputazione. 

La  Commissione  ritiene  necessaria  la  formazione  di  questi  canoni, 
ponendo  una  cura  particolare  anche  in  quelli  che  servono  a  dirigere 
r  imputazione  morale ,  evitando  le  forme  speculative  e  scolastiche ,  ed 
usando  invece  la  forma  di  regole  pratiche  e  direttive. 

È  stata  anche  proposta  la  quistione,  se  questi  canoni  dovessero  porsi 
in  principio  od  in  fine  del  Codice.  Si  é  conchiuso,  che  quelli  fra  loro,  i 
quali  riguardano  tutto  il  corpo  del  Codice  e  le  sue  deternùnazioni  prese 
in  complesso,  debbano  porsi  in  fronte;  quelli  poi  che  sono  relativi  ad 
alcune  grandi  parti  di  esso  debbano  collocarsi  in  fine,  perchè  soltanto 
a  lavoro  compiuto,  e  dopo  le  particolari  disposizioni 9  possono  tessersi 
dei  canoni  generali  e  regolatori,  nella  cui  formazione  siasi  tenuto  conto 
delle  singolari  eccezioni  che  possono  essere  sparge  nel  Codice. 

Dopo  ciò  si  è  sciolta  la  seduta. 
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della  terza  Seduta  della  Commissione  sul  Progetto 
di  Codice  penale,  seguita  il  6  Dicembre  1808. 


jLlioQilafli  la  Commissione^  si  è  fatta  lettura  dell' antecedente  Processo 
Terbale,  cb'  è  stato  approvato. 

S.  E.  il  Gran  Giadice  ha  riproposta  la  quistione  :  Quali  sono  i 
printipii  e  le  cautele  da  detenninarsi  per  dirigere  t  economia  delle 
pene?  -^  Egli  ne  ba  indicata  la  soluzione  come  segue. 

Ninno  scrittore 9  a  mio  credere,  ha  meglio  di  Cicerone  accennato 
da  quali  principii  si  debbano  derivare  le  pene,  per  contrapporle  più  ac« 
conciamente  ai  rispettivi  delitti:  JNoxae  poena  par  esto^  ut  suo  quisque 
viiio  puniatur:  vis  capite^  avaritia  muleta^  honoris  cupiditas  ignomi- 
nia sanciatur. 

Io  so  bene  che,  strettamente  interpretando  questo  principio,  si  ver- 
rebbe a  riprodurre  una  specie  di  taglione;  ma  io  qui  non  lo  propongo 
che  come  una  massima  fondamentale,  colla  scorta  della  quale  proce- 
dere  nella  soluzione  del  proposto  problema. 

GuiGciARDi.  Convengo  anch'  io  che  quella  pena ,  la  quale  assalisce 
il  delitto  in  quelle  cagioni  che  lo  producono,  deve  riuscire  la  più  effi- 
cace fra  le  pene  possibili;  ma  pare  che  spetti  all' istruzione  lo  sviluppare 
pia  ampiamente  tutti  i  rapporti  di  questo  secondo  principio. 

Smancint.  Con  questo  principio  sarebbe  d'uopo  diversificare  le  pene 
fecondo  le  qualità  delle  persone. 

Valdrighi.  DifTatti  rare  volte  in  pratica  si  può  seguirlo.  Sul  furto, 
per  esempio,  il  ladro  che  non  ha  proprietà  non  potrebbe  essere  in  que- 
sta direttamente  colpito.  L'omicida  noio  può  essere  sempre  punito  colla 
iporte  ;  e  d'altronde  qoesta  pena  non  ha  di  troppo  fatti  migliori  gli  uo* 
mim,  perchè  si  debba  usarne  con  Qiolta  fiducia,     y*^/ 

Negri.  Il  proposto  principio  sarebbe  forse  applicabile  nei  delitti  im- 
portanti pena  correzionale;  ma  nei  delitti  d'alto  criminale  sarebbe  (ip^ 
portuno  l'usare  pene  afflittive  unitamente  alla  reintegrazione  del  danno, 
come  si  è  finora  praticato. 

Compagnoni.  Meditando  sul  nostro  soggetto,  mi  si  sono  presentale 
alcune  idee  ch'io  rendo  note  alla  Commissione  nel  seguente  Discorso. 
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In  questo  Discorso,  che  qui  si  registra  N.°  I. ,  il  sig.  Compagnoni 
dalla  forza  fisica  e  dalla  forza  morale  della  società  deduce  l'indole  di 
varie  specie  di  pene,  e  l' uso  che  deve  farsene  a  misura  della  necessità 
in  cui  trovasi  il  corpo  sociale  di  porre  il  delinquente  fuori  di  stato  di 
movergli  danno,  o  di  prevenirne  la  volontà  in  coloro  che  potrebbero 
essere  lusingati  dall'idea  del  delitto.  Quindi  propone  alcune  norme  di 
proporzione  per  l'economia  delle  pene.  '  <  i 

Valdrighi.  Osservo  che  a  proposito  delle  pene  infamanti,  menzio» 
nate  sul  finire  del  Discorso  del  sig.  Compagnoni,  il  Progetto  unisce  alla 
berlina  soltanto  il  carattere  dell'infamia.  Farmi  che  l'idea  dell'infamia 
dovrebbe  aggiagnersi  ad  altre  pene  di  alto  criminale  (su  ciò  si  vegga  lo 
scritto  di  lui). 

Smancini.  Sembra  che,  malgrado  il  detto  fin  qui ,.  l' economia  delle 
pene  non  sia  per  anco  stabilita  in  massima. 

Romagnosi.  Appunto  a  quest'  effetto  presento  le  mie  idee  in  un  Di- 
scorso apposito. 

In  questo  Discorso,  che  qui  s* inserisce  N.^  IL,  il  sig. Romagnosi 
considera  separatamente  tutti  gli  oggetti  compresi  nel  quesito  proposto. 
1.^  Quale  sia  la  base  di  fatto  che  si  debba  contemplare  onde  sce- 
gliere piuttosto  una  che  un  altra  specie  di  pena. 

2.^  Qnale  sia  la  norma  onde  stabilirne  la  misura  e  i  gradi  pro- 
porzionati. 

Nello  scegliere  la  specie  delle  pene  si  deve  osservare  ch'esse  sieno 
conformi  alla  natura  di  quelle  più  comuni  e  più  note  cause  che  imme- 
diatamente spingono  a  quei  tali  delitti  ;  o  più  chiaramente ,  la  specie 
della  pena  dev'  essere  scelta  nella  specie  dell'  interesse  il  più  comune- 
mente contrario  a  quello  del  delitto. 

I  gradi  della  pena  debbono  essere  proporzionati  ai  gradi  della  forza, 
alla  quale  comunemente  sogliono  gli  uomini  trascorrere  in  quei  tali  delitti. 
E  siccome  la  Commissione  si  occupa  di  un  Codice  pratico  pel  Re- 
gno d' Italia,  conviene  determinare  questa  comune  causa  di  delinquere 
dietro  le  notizie  di  fatto  del  popolo  che  lo  compone. 

Guiggia RDi.  Io  sono  della  vostra  opinione  sulla  scelta  della  specie 
delle  pene  determinata  dalla  specie  della  causa  di  delinquere;  ma  per 
la  misura  delle  pene  parmi  eh'  ella  debba  essere  in  ragione  composta 
della  causa  del  delitto,  e  del  danno  che  ne  deriva.  Io  considero  il  legis- 
latore come  vindice  delle  azioni  contro  l'ordine  sociale  ;  più ,  come  tu* 
tore  dei  diritti  degl'individui.  Colla  prima  norma  di  graduare  le  pene 
da  voi  proposta,  egli  non  corrisponde  che  ad  uno  de'  suoi  atlribnti. 
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Smancini.  Seguendo  la  norma  che  propone  il  lig.  Guiccianli^  si  può 
ottenere  un  giudizio  sicuro;  ma  argomentare  T intenzione  dal  fatto,  è 
piuttosto  un  oggetto  delle  congetture  legali.  Convengo  dunque  che  la 
causa  di  delinquere  venga  cumulata  col  danno  dato  alla  società. 

RoMAGNOSi.  Quanto  al  sig.  Guicciardi,  osservo  che  siccome  l'unico 
inlento  delle  leggi  penali  è  di  difendere  la  società  dal  delitto,  così  il 
legislatore  ha  soddisfatto  al  suo  dovere  e  a  tutti  i  suoi  attributi  quando 
ottenga  questo  intento.  Ora  spenta  la  causa  impulsiva  del  delitto,  esso  è 
tolto  e  prevenuto  :  dunque  proporzionando  le  pene  alla  forza  di  codesta 
causa,  il  legislatore  ha  soddisfatto  al  suo  dovere.  Osservo  poi,  che  quan- 
do il  danno  somministra  la  stessa  misura  di  pena  della  spinta  criminosa, 
si  combina  utilmente  colla  medesima,  e  quindi  si  può  adottare  la  cumu- 
lazione proposta.  Ma  frequentemente  accade  che  la  spinta  è  maggiore, 
e  il  danno  è  minore:  allora  abbiamo  due  quantità  che  a  vicenda  si  di- 
struggono ,  ed  allora  non  solo  la  norma  cessa  di  essere  universale ,  ma 
l'efficacia  della  pena  non  produce  l'effetto  di  allontanare  il  delitto. 

Quanto  poi  al  sig.  Smancini,  dico  che  qui  non  si  tratta  dell'  inten- 
zione a  delinquere,  ma  bensì  della  passione  motrice,  ossia  dell'  interesse 
a  delinquere  ;  e  di  più  si  vuole  stabilire  la  pena  non  dietro  le  prove  e  le 
congetture  che  servono  ai  tribunali,  ma  coli' antiveggenza  che  deve  di- 
rigere il  legislatore.  Egli  deve  dire  a  sé  stesso:  io  ho  un  popolo  in  cui 
i  tali  delitti^derivano  dai  tali  difetti,  per  esempio  dalla  mancanza  di  sus- 
sistenza, da  quella  di  educazione;  vedo  che  dietro  l'indole  e  la  forza 
comune  delle  passioni  di  questo  popolo  si  commettono  delitti  con  que- 
sto più  che  con  quel  grado  di  spinta  criminosa.  Dopo  aver  fallo  tutto  per 
prevenire  siffatti  delitti  con  mezzi  iion  dolorosi ,  non  mi  rimane  che 
l'ultimo  della  pena,  il  quale  si  adopera  come  il  ferro  ed  il  fuoco  nelle 
cure  disperate.  Allora  io  adatto  il  rimedio  alla  natura  del  male:  non  pu- 
nisco r  intenzione,  ma  bensì  contrappongo  la  forza  del  rimedio  alla  forza 
del  male.  L'intenzione  concorre  nel  delitto,  ma  non  è  l'elemento  ch'io 
calcolo  nella  pena;  come  nel  contrapporre  ad  un  torrente  un  argine 
Doa  tengo  conto  uè  del  colore,  uè  della  torbidezza  dell'acqua,  ma  bensì 
della  forza  contro  cui  debbo  difendermi ,  perchè  il  mio  campo  non  sia 
inondato.  , 

GaiccLARDi.  Convengo  che  in  genere  l'unico  scopo  del  legblatore 
è  quello  d'eliminare  il  delitto  ;  ma  quando  in  questo  si  racchiude  il  dan- 
no del  terzo,  è  conveniente  che  nel  punirlo  il  legislatore  abbia  un  ri- 
guardo al  sentimento  di  lesione  che  quel  terzo  ha  dovuto  tollerare  ;  e 
m  conseguenza  egli  deve,  per  adempiere  a  tutti  gli  attributi  di  lui,  gra- 
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duare  la  pena  cumulando  la  spinta  criminosa  col  danno  recato.  Non  av- 
verrà poi  lo  sconcio  che  il  sig.  Romagnosi  ha  accennato,  cioè  che  quis^ 
ste  due  quantità  possano  talora  a  vicenda  collidersi,  perchè  operando 
esse  in  ragione  composta,  l'effetto  che  ne  sussegue  è  medio. 

Compagnoni.  La  tesi  del  sig.  Guixjciardi  ha  luogo  in  molti  delitti,  ma 
non  in  tutti,  perchè  non  in  tutti  interviene  il  danno  del  terzo.  Non  può 
dunque  assumersi  come  canone  generale. 

GuicciARDi.  Io  accordo  che  la  norma  di  Romagnosi  ili  alcuni  delitti 
è  l'unica,  come  in  ogni  specie  di  conato;  ma  nei  delitti  consumati  la 
cosà  npn  procede  così.  Un  tale  per  invidia  vuol  togliere  di  mezzo  un 
uomo  di  liete  fortune  e  di  meriti  maggiori.  Effettuandone  l'uccisione, 
egli  la  eseguisce  per  isbaglio  sovra  un  altr'uomo.  Ecco  che  scambiato  l'og- 
getto del  delitto,  si  scambia  pure  il  calcolo  da  farsi  della  spinta  criminosa. 

Compagnoni.  In  questo  caso  è  dovere  del  legislatore  d'aver  cura  di 
certi  eventi  calamitosi,  nei  quali  la  colpa  e  il  dolo  non  sono  proporzionati 
alla  volontà  di  colui  che  agisce .  Con  questo  riguardo  si  provvede  al  di- 
fetto notato  nella  osservazione  del  sig.  Guicciardi. 

Romagnosi.  Io  posso  accostarmi  in  un  altro  senso  all'opinione  del  si- 
gnor Guicciardi,  quando  si  tratti  della  responsabilità  del  danno  eventuale 
che  deriva  dal  delitto.  Nel  caso  sovra  proposto  si  cangia  l'oggetto  dell'in- 
tenzione colla  forza  della  passione  criminosa.  Spenta  e  rattenuta  questa, 
si  toglie  anche  l'effetto,  qualunque  sia  l'oggetto  colpito  colla  consumazione 
del  delitto. 

Gran  Giudice.  Delle  cose  discusse  fin  qui,  e  delle  norme  proposte, 
se  ne  terrà  conto  nella  concretazione  del  Codice,  trattando  dei  delitti  in 
particolare,  senza  per  ora  farsene  una  massima  assoluta  ed  obbligatoria. 

S.  E.  passa  a  proporre  l'altra  quistione  del  terzo  punto,  cioè  :  Quali 
sono  i  limiti  del  potere  discrezionale  che  si  può  affidare  ai  giudici 
neir applicazione  delle  pene? 

Il  sig.  Yaldrighi  risponde  con  un  suo  Discorso,  che  qui  si  registra 
n.  III.  Egli  è  di  parere  che  niun  potere  discrezionale  sia  da  affidarsi  ai 
giudici  nell'applicazione  delle  pene,  ma  ch'essi  debbano  seguire  il  senso 
letterale  della  legge;  e  però  che  nel  Codice  la  natur.a  dei  delitti  sia  co- 
stantemente determinata  con  tutta  la  chiarezza  e  precisione  possibile, 
che  le  pene  siano  del  pari  fissate  in  maniera  che  sempre  siano  le  stessè, 
qualunque  sieno  le  qualità  del  prevenuto,  e  gli  accessorii  di  cui  fosse  ag- 
gravalo. 

Gran  Giudice.  Fo  osservare  che  i  Francesi  col  Codice  3  brumale, 
anno  lY.,  avevano  adottato  quésto  metodo ,  che  la  pratica  mostrò  per- 
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nicioso  fino  al  panto  che  i  giurali  seoleado  in  molli  casi  riaconyenieDte 
cbe  partoriya  F  inflessibili  là  della  legge,  si  sono  troyali  in  necessità  di 
pronunciare  in  fallo  non  constare  del  delitto,  piuttosto  che  lasciar  luogo 
ad  applicarvi  nna  pena  esorbitante.  La  Cassazione  stessa  di  Francia  nelle 
sue  osservazioni  fatte  nella  solenne  seduta  del  Governo  nell'anno  XI. 
notò  la  necessità  di  riparare  all'  inconvenlenie  sovraccennalo  col  se- 
guente passo. 

a  E  una  idea  seducente  quella  che  ha  impegnalo  il  legislatore  a 
))  prevedere  non  solamente  tutte  le  specie  dei  delitti ,  ma  pur  anco  le 
»  circostanze  che  li  potevano  aggravare,  e  a  determinare  la  graduazione 
))  delle  pene  dietro  la  natura  e  il  numero  delle  circostanze.  » 

a  Ma  se  la  legge  non  può  prevedere  e  determinare  tutte  le  sfuma- 
j»  ture,  per  le  quali  nn  delitto  può  inGnilamenle  variarsi,  può  riuscire 
il  più  o  meno  grave  ed  odioso ,  ed  essere  suscettibile  di  una  pena  più  o 
))  meno  severa  :  se  questa  previsione  matematica  non  può  esistere  nel 
>i  Codice  penale,  quest'idea  di  graduazione  che  si  è  abbracciata  non  è 
)>  ella  insufficiente  al  sno  scopo?  non  divien  ella  per  l'opposto  una  sor- 
»  gente  di  errori  e  d'ingiustizie  ?  » 

«  Si  stabilisca  dunque  un  maximum  ed  un  minimum  nella  gradua- 
»  zione  delle  pene  che  ne  sono  suscettibili.  L'inconveniente  sparisce, 
))  e  sarebbe  un  vano  timore  quello  dell'arbitrio  dei  giudici,  poiché  la 
»  legge  avrà  stabiliti  i  confini  che  non  potranno  mai  essere  sormontati.» 

Negri.  Lo  stabilire  un  maximum  ed  un  minimum  pare  inconcilia- 
bile GoU'attuale  sistema  di  procedura  penale,  in  cui  si  dislingue  il  giu- 
dizio del  fatto  da  quello  del  diritto.  Il  primo  è  affidato  all'intima  con- 
vinzione dei  giudici,  ed.  il  secondo  ricerca  una  esatta  applicazione  della 
legge,  e  dev'essere  accompagnato  da' suoi  molivi.  Quest'  ultimo  per  con- 
seguenza dev'essere  regolalo  da  una  legge  precisa  che  escluda  gli  ar- 
bitrii, altrimenti  non  potrebbe  essere  più  oggetto  di  riforma  e  di  Cas- 
sazione. Cosa  infalli  potrebbe  determinare  il  giudice  ad  applicare  piut- 
tosto tre  che  cinque  anni,  quando  non  avesse  nna  norma  legale  per 
fare  quest'applicazione?  Si  cerca  dunque  che  dentro  il  massimo  e  il 
minimo  di  nna  data  pena  vi  sia  una  legge  che  determini  quando  il  giu- 
dice si  debba  accostare  all'  uno  o  all'  altro  estremo ,  onde  il  giudizio  di 
diritto  non  sia  arbitrario .  Per  lo  che  io  concordo  col  parere  del  signor 
Yaldrighi. 

Romagnosi  legge  un  Discorso  analogo  all'  opinione  del  Gran  6in- 
dice  e  a  quella  della  Cassazione  di  Francia.  In  esso  particolarmente  fa 
osservare  ohe  la  latitudine  del  potere  discrezionale  da  concedersi  al  giu- 
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dice  dev'essere  determinata  dalla  necessità  slessa  delle  cose^  e  però  deve 
incominciare  là  dove  la  previdenza  certa  del  legislatore  finisce.  Per  con- 
seguenza al  massimo  o  al  minimo  della  pena  non  può  concedersi  nna 
latitudine  arbitraria  (0.  .i^  r 

Valdrighi.  Non  è  necessario  nessun  arbitrio,  quando  si  provvegga 
a  tutti  i  casi  dei  giudizii  penali.  Basta  che  la  legge  fissi  la  pena  non  so- 
lamente alla  sostanza  del  delitto,  ma  alle  rispettive  qualità  più  o  meno 
aggravanti  od  attenuanti.  Ora  questo  si  può  determinare  con  una  legge 
fissa;  dunque  non  y'è  necessità  di  lasciare  questo  arbitrio:  così  si  prov- 
vede alla  procedura.  Infatti,  secondo  il  Codice  ora  vigente,  si  fanno  le 
domande  se  uno  sia  colpevole  o  no,  se  con  premeditazione  o  senza,  se 
sussìstano  le  asserzioni  di  scusa  o  non  sussistano.  Il  Codice  penale  de- 
terminando pene  corrispondenti  alle  varie  modificazioni  del  fatto,  le 
quali  risultano  dallo  sviluppo  di  esso,  eseguito  second<rle  quistioni  fis- 
sale dal  Codice  di  procedura,  previene  il  bisogno  di  concedere  un  qual- 
unque potere  discrezionale  ai  giudici. 

Romagnosi.  Io  concedo  che  il  Codice  penale  debba  graduare  le  pene 
secondo  le  diverse  qualità  del  delitto;  e  ciò  corrisponde  alla  teoria  già 
premessa,  che  il  legislatore  deve  statuire  in  tutti  i  casi  ch'ella  può  pre- 
vedere. Ma  è  da  osservare  che  le  qualità  aggravanti  o  attenuanti  non  pos- 
sono essere  concepite  che  in  una  certa  generalità,  e  perciò  sono  esse 
stesse  capaci  di  gradi  e  di  modificazioni,  e  quindi  d' una  diversa  appli- 
cazione e  graduazione  subalterna  di  pene.  E  per  conseguenza  conviene 
stabilire  una  certa  latitudine  di  pene,  ed  affidarne  l'applicazione  alla  dis- 
crezione ragionevole  dei  giudici,  diretta  da  un  canone  generale,  come 
ho  accennato  nel  mio  Discorso  ('). 

Smancini.  Allora  questa  facoltà  non  è  più  un  arbitrio,  ma  è  una 
esecuzione  della  legge  determinata  dalle  circostanze,  e  da  un  canone  pe- 
nale che  ne  dirige  la  maniera. 

Valdrighi.  Facciamo  il  caso  di  un  giudizio  dai  tribunali  inferiori 
portato  alla  Cassazione.  Come  potrà  ella  giudicare  se  siasi  abusato  o  no 
di  questa  facoltà  conceduta  ai  giudici,  mentre  il  giudizio  del  fatto  è 

intangibile  ? 

GuicciARDi.  Si  osserverà  se  il  tribunale  inferiore  abbia  rettamente 
usato  il  canone  direllivo  circa  il  potere  discrezionale. 

Negri.  Converrebbe  che  apparissero  le  circostanze  prodotte  nel  di- 
battimento, dietro  le  quali  il  tribunale  si  determinò  ad  usare  il  potere 

(i)  (a)  Il  Discorso  qui  accennato  non  è  che  una'parte  di  quello  che  si  legge  dopo  0  pre- 
sente Processo  verbale  al  N.®  I.  Vedi  alla  pag.  1237.  (^^) 
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discrezionale.  Ora  queste  circostanze. non  vengono  sottoposte  alla  Cas- 
sazione, perchè  non  esistono  processi  verbali  del  dibattimento.  n 
Y  RomAgnosi.  Farmi  che  ora  si  quistioni  piuttosto  sulla  maniera  di  far 
eseguire  la  massima  proposta,  che  sulla  di  lei  ammissibilità.  Del  resto 
converrebbe  fare  un'aggiunta  al  Codice  di  procedura,  colla  quale  pre- 
scrìvere la  redazione  dei  processi  verbali  del  dibaltimeoto  pubblico. 
,  A  pluralità  di  voti  la  Commissione  ha  concluso  cbe  si  fissi  un  ma-' 
ximUm  ed  un  minimuni  àoile  pene  dentro  i  limiti  della  pura  necessità, 
e  per  quelle  sole  circostanze  che  non  si  possono  o  prevedere  o  calcolare, 
senza  far  crescere  il  Codice  oltre  misura;  e  che  l'applicazione  dei  varii 
gradi  di  pene  frapposti  fra  questo  maximum  e  minimum  venga  affidata 
al  potere  discrezionale  del  giudice^  diretto  da  un  canone  analogo. 

Resta  concluso  a  pieni  voti,  che  rigettata  la  scala  generale  e  teorica 
dei  gradi  delle  pene,  usala  nel  idrogetto,  ogni  pena  venga  apposta  nomi- 
natamente ove  si  tratta  del  delitto  che  vi  corrisponde. 

Resta  adottato  che  la  pena  di  morte  venga  resa. più  esemplare  con 
un  apparato  esteriore,  come  colla  bandiera  di  morte  proposta  dal  sig. 
Compagnoni,  e  colla  colonoa  d'infamia  a  perpetuità  di  memoria  pel  re* 
gicidd,  suggerita  dal  sig.  Valdrighi. 

Per  la  soppressione  delle  pene  perpetue  la  Commissione  si  riserva  a 
parlarne  dove  tratterassi  delle  pene  in  particolare. 

Non  è  adotiata  la  diminuzióne  delle  pene  temporanee,  sul  riflesso 
che  troppo  equivoci  debbono  riuscire  i  mezzi  di  prova  del  ravvedimento 
del  reo,  esistendo  per  lui  tutto  Tinteresse  di  fingere  un  ravvedimento  per 
abbreviare  la  sua  condanna,  e  che  per  alcuni  delitti  commessi  nell'impeto 
di  una  passione,  come  neiromicidio  per  vendetta,  si  rende  inconcludente 
la  successiva  buona  condotta  del  reo  per  diminuire  la  péna.  Ma  sovra 
tutte  perchè  non  è  della  prudenza  legislativa  far  si  che  la  pena  perda 
la  di  lei  forza  assoluta  ed  esemplare,  togliendone  l'efficacia  colla  spe- 
ranza di  diminuirla.  Dopo  ciò  la  seduta  si  è  sciolta. 
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e  il  Gran  Giudice  domandando  quali  sieno  i  principii  e  le  cautele 
da  determinarsi  per  dirigere  l'economia  delle  pene,  vuol  chiamare  la 
Commissione  all'esame  degli  elementi  che  guidano  a  stabilire  la  pro- 
porzione delle  pene ,  ecco  le  considerazioni  che  in  questo  proposito  mi 
si  sono  presentate. 

Il  dintto  di  punire  altro  non  esprime  nel  corpo  sociale,  che  il  diritto 
di  difendere  sé  stesso,  e  l'obbligo  di  proteggere  i  suoi  membri  contro  chi, 
violando  le  leggi,  si  pone  in  istato  di  guerra  contro  la  società. 

Questa  difesa  e  questa  protezione  non  possono  avere  altra  misura,  che 
quella  per  cui  ir  delinquente  sia  messo  fuori  di  stato  di  più  offendere. 

Ecco  il  primo  punto  di  proporzione  che  debbono  avere  le  pene; 
ecco  ciò  che  rende  giuste  le  pene. 

Ogni'  pena  deve  essere  necessaria.  Se  questa  misura  fosse  troppo 
scarsa,  il  corpo  sociale  non  provvederebbe  abbastanza  alla  sua  sicu- 
rezza^ a  quella  de' suoi  membri. 

Se  questa  misura  fosse  troppo  estesa,  impiegherebbe  a  pura  perdita 
una  parte  della  sua  forza;  e  violando  esso  medesimo  nell'individuo  pu- 
nito dei  diritti  che,  qualunque  siano,  sempre  conserva,  perchè  imprescrit- 
tibili, farebbe  danno  a  sé  stesso  nella  offesa  dell'individuo  che  punirebbe. 

Però  tutte  le  violazioni  delle  leggi  non  esprìmono  lo  slesso  grado  di 
guerra  che  il  delinquente  ha  mosso  o  voluto  muovere  alla  società;  il 
che  vuol  dire,  che  non  tutti  i  delitti  presentano  lo  slesso  grado  di  danno 
e  di  dolo. 

Quindi  sono  diverse  le  misure  che  per  la  propria  difesa  e  per  la 
protezione  de^  suoi  membri  il  corpo  sociale  deve  seguire  per  mettere  il 
delinquente  fuori  di  stato  di  più  offendere. 

'  £ccò  d'onde  nasce  la  differenza  delle  pene,  e  dei  gradi  delle  medesi- 
me.-— Io  entro  in  ciò  che  forma  la  difficoltà  vera  del  problema  proposto. 

A  mettere  il  delinquente  fuori  di  stato  di  più  offendere ,  due  cose 
concorrono  :  la  forza  fisica  e  la  forza  morale.  La  pena  di  morte  e  la 


5238  PROCESSI  VERBALI  E  DISCORSI  *      ^ 

pena  perpetua  esprìmono  la  forza  fisica  del  corpo  sociale  applicata  al  tras- 
messore  delle  leggi. 

Per  la  prima  egli  resta  interamente  distrutto:  nulla  ha  più  da  te- 
mere per  parte  di  lui  la  società.  Per  la  seconda  egli  resta  tolto  dal  con- 
sorzio civile.  E  supporlo  ancora  pericoloso  non  è  che  supporre  o  debo- 
lezza nel  Governo,  che  manchi  dei  mezzi  necessarii  a  contenere  il 
condannato  nello  stato  della  pena  imposta;  o  combinazione  inevitabile 
di  avvenimenti ,  che  si  risolve  in  una  di  quelle  pubbliche  calamità  che 
in  fondo  sono  una  condizione  delle  cose  umane. 

Quando  è  dunque  che  si  applicherà  reltameule  la  pena  di  morte? 
Quando  la  natura  delle  trasgressioni  sia  tale,  che  niun  altro  mezzo  abbia- 
si, code  mettere  il  delinquente  fuori  di  stato  di  più  offendere;  e  quando 
sia  d'iiopo  provvedere  eziandio  ai  casi,  che  pur  sono  rarissimi,  di  quelle 
combinazioni  inevitabili  di  avvenimenti,  di  cui  ho  parlato  :  giacché  qui 
non  possiamo  calcolare  la  debolezza  del  Governo,  dovendolo  noi  per  ogni 
ragione  supporre  abbastanza  forte. 

Seguendo  le  idee  esposte,  nel  nostro  Codice  la  pena  di  morte  sarà 
riservata  solamente  per  certi  delinquenti  che  il  complesso  delle  loro  scel- 
leratezze vuole  distrutti ,  se  la  società  ha  da  essere  sicura .  Ecco  una 
norma  di  proporzione.  La  pena  perpetua  conduce  a  due  considerazioni. 
Il  delinquente  può  vivere  senza  che  la  società  per  esso  lui  sia  più  in  pe« 
ricolo.  Ma  egli  non  può  ritornare  mai  più  nella  società,  di  cui  ha  per- 
duta la  fiducia  sino  al  minimo  grado. 

Seguendo  queste  idee ,  la  pena  perpetua  non  si  potrà  giustamente 
applicare  che  a  coloro,  il  cui  criminoso  carattere  è  tale  da  non  supporre 
resipiscenza  in  alcun  tempo. 

Ecco  un'  altra  norma  di  proporzione.  Restano  da  esaminarsi  le  pene 
temporanee. 

La  temporaneità  delle  pene  esprime  la  possibilità  della  resipiscenza. 
La  misura  della  loro  durata  esprime  quella  in  cui  si  suppone  ottenuta 
questa  resipiscenza. 

Le  pene  temporanee  compongonsi  adunque  di  forza  fisica  e  di  forza 
morale.  Io  inclinerei  a  credere  che  i  ferri  e  la  Gasa  di  forza,  presentando 
pna  difEerenza  d'intensione  di  pena,  tendano  per  questa  parte  ad  assu- 
mere singolarmente  il  carattere  di  forza  morale;  perciocché  in  quanto 
a  quello  di  forza  fisica,  Tidea  di  detenzione  e  di  custodia  fa  che  si  ri- 
portino allò  stesso  genere .  L' infamia  poi  attaccata  alla  prima  appartici 
ne  tutta  alla  forza  morale.  Ecco  adunque  nuovi  elementi  di  proporzione 
delle  pene* 


.>.ilJV.-J 


SUL  PROGETTO  DI  CODICE  PENALE.         1239 

Ai  ferri  saranno  destinali  i  delinquenti  che  pei  delitti  commessi  di- 
mostrarono più  profonde  abitudini  nel  mal  fare;  ed  a  proporzione  di 
toli  abitudini  dureranno  nella  pena.  Così  a  grado  a  grado  discendendo, 
ragionerassi  della  destinazione  alla  Casa  di  forza;  e  queste  considerazioni, 
senza  che  io  mi  estenda  più  a  lungo,  si  applicheranno  alle  pene  minori. 

Ma  r  interesse  sociale ,  che  giustifica  per  le  addotte  cose  Finflizione 
delle  pene,  ha  in  tale  opera  un  secondo  oggetto  importantissimo,  ch'è 
r  istruzione  del  popolo.  Quindi  nasce  che  le  pene,  oltre  a  dover  essere 
necessarie^  debbono  ancora  essere  pubbliche. 

Dalla  pubblicità  delle  pene  accade  primieramente  che  ciascun  mem- 
bro del  corpo  sociale,  il  quale  contribuisce  alla  conservazione  comune, 
vegga  gli  effetti  della  vigilanza  che  si  mette  daU' Autorità  per  proleggere 
ognuno.  In  secondo  luogo,  che  ciascun  membro  apprenda  per  sua  norma 
la  condizione  riservata  ai  trasgressori  delle  leggi. 

Per  la  prima  considerazione  il  cittadino  si  conforta  col  senso  della 
propria  sicurezza;  slima  ed  ama  il  suo  Governo.  Per  la  seconda  corregge 
le  sue  passioni,  e  per  Y  idea  del  castigo  si  tiene  fermo  nel  rispetto  delle 

leggi. 
.1    Ora  queste  considerazioni  formano  una  ragione  di  più  per  essere 

dUlgenlissimi  nello  studio  di  proporzionare  le  pene;  poiché  il  senso  pub- 
blico è  mirabilmente  pronto  a  rilevare  tanto  Y  insufficienza  delle  pene, 
quanto  l'atrocità  delle  medesime,  stando  Falrocilà  nel  di  più,  a  cui  sen- 
za  necessità  la  pena  si  estende .  E  mentre  poi  gli  uomini ,  ove  veggano 
insufficienti  le  pene,  non  si  credono  sicuri,  né  concepiscono  fidanza  nel 
Governo;  ove  veggano  le  pene  atroci,  s'irritano  contro  le  leggi  più  di 
quello  che  le  temano;  e  l'uno  e  l'altro  estremo  priva  lo  Stalo  del  più 
forte  cemento  che  unisca  gli  animi  nelFordine  sociale. 

La  nostra  legislazione,  che  ha  stabilita  la  pubblicità  della  procedura 
e  dei  giudizii ,  rende  per  noi  singolarmente  imporlanU  queste  conside- 

raziouL 

A  ben  corrispondere  adunque  ad  ambe  le  parli  di  questo  secondo  og- 
getto della  ragione  penale,  rendesi  necessario,  a  mio  credere,  l'accom- 
pagnare r  inflizione  delle  pene  con  certe,  dirò  così,  accessorie  solennità, 
le  5aali  senza  esasperazione  reale  colpiscano  fortemente  l'immaginazione 

della  moltitudine.  j         • 

La  pena  di  morte  ha  bisogno  singolarmente  di  questo  corredo,  poi- 
ché la  ragione  e  l'esperienza  ci  dimostrano  che  per  sé  slessa  non  può 
fare  che  una  impressione  momentanea;  impressione  inoltre  di  equivoco 
effetto,  se  si  considera  che  pochi  sono  quelli  i  quali  alla  idea  di  questa 
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pena  riflellano ^opra  sé  stessi;  e  che  molti  possono  riguardarla  sollauto 
come  un  brusco  nK>mento,  senza  conseguenza  ulteriore. 

Non  sarà  dunque  che  ben  ragionato  un  sisUma  che  si  adotti  per 
unire  a  questa  pena,  secondo  la  natura  dei  motivi  che  la  infliggono,  certe 
esteriorità  che  ne  accrescano  il  terrore,  e,  s' è  possibile,  ne  eslendano  U 
senso  oltre  il  tempo  e  il  luogo  della  esecuzione. 

Io  ardirei  dire,  che  fra  i  molti  mezzi  che  potrebbero  scegliersi, sareb- 
bevi  quello,  per  cerù  atrocissimi  delitti,  di  comunicare  a  tutta  la  nazione 
il  senso  della  pubblica  calamità,  di  cui  Fuso  di  questa  pena  è  manifesto 
segno;  giacché  é  pubblica  calamità  ogni  deKtto,  e  maggiore  quanto  é 
maggiore  il  delitto:  siccome  é  una  calamità  pubblica  il  sacrifizio  che  la 
società  deve  fare  di  un  suo  individuo. 

^  Se  questo  principio  venisse  adottato  dalla  Commissione,  si  potrebbe 
facilmente  discendere  in  questo  proposito  ad  opportune  particolarità ,  e 
parlare  tanto  della  veste  d'ignominia,  quanto  di  una  previa  esposizione 
de' rei,  dei  monumenti  d'infamia,  dello  stendardo  di  morte  da  esporsi 
in  ogni  Comune  del  Regno  per  un  dato  numero  di  giorni,  col  nome 
del  giustiziato;  e  tali  altre  cose. 

La  pena  dei  ferri  può  essere  accompagnata  daUa  esposizione  e  dalla 
beriina.  E  questa  una  maniera  cerUmente  acconcia  per  diffondere  l'esem- 
pio.  Ma  potrebbe  giovare  assai  l'aggiungere  altre  formalità  pubbliche 
nel  corso  del  tempo  in  cui  dura  la  pena.  Imperciocché  nulla  può  con- 
traddire al  secondo  oggetto  per  cui  le  pene  sono  istituite,  che  il  tenere 
chi  le  subisce  troppo  lontani  dalla  moltitudine,  cosi  che  se  furono  pure 
accennali  un  momento,  nulla  poi  si  fa  perché  non  li  ponga  in  eterna  di- 
menlicanza.  Se,  per  esempio,  i  condannali  ai  ferri  in  certi  giorni  dell'an- 
no  fossero  condotti  a  spetucolo  per  la  ciità;  se  si  trovasse  modo  di  dare 
^un'immagine  di  questo  spettacolo  anche  nei  luoghi  ne' quali  non  può  mai 
aversi  reale;  non  v'ha  dubbio  che  si  servirebbe  grandemente  al  fine 
della  salutare  legislazione.  Né  io  credo  che  non  potesse  trovarsi  modo 
di  solennizzare  in  questo  senso,  ritenute  le  debite  differenze,  anche  la 
pena  della  Casa  di  forza. 

Riassumo.  ^^ .. 

Il  Codice  penale  di  una  colu  nazione  deve  essere  essenzialmente  il 
piano  stabile  della  sua  difesa  interna;  e  questa  difesa,  perchè  sia  giusta, 
deve  comprendere  pene  streltamenle  necessarie,  altrimenti  si  avrà  o  in- 
sufficienza  o  tirannide. 

Il  C94ice  penale  di  una  colta  nazione  deve  essere  essenzialmente 
d  istruzione  esemplare,  altrimenti  mancherà  del  secondo  fine  a  cui  è 
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diretto.  Così  ove  non  abbia  queste  due  condizioni,  un  Codice  penale 
non  sarà  altro  che  un  vero  e  solenne  scandalo. 

Ma  per  giuguere  possibilmente  ad  averlo  quale  dev'essere,  credo  ne- 
cessaria ogni  diligenza  per  fissare  nelle  sanzioni  penali  non  tanto  la  gra- 
vità dei  singoli  atti  rappresentanti  il  delitto,  quanto  il  cumulo  delle  cir- 
costanze che  danno  il  carattere  del  delinquente ,  affinchè  meno  che  sia 
possibile  si  vegga  l'umiliante  ed  ingiusto  spettacolo  di  una  stessa  gra- 
vissima ed  infamantissima  pena  inflitta  ad  individui  infinitamente  distanti 
nelle  abitudini  morali;  perciocché  tale  distanza  è  principalmente  quella 
che  colpisce  tante  volte  e  scandalizza  la  moltitudine,  il  cui  giudizio  se- 
gue sempre  la  giustizia,  ove  sieno  infreddate  le  prevenzioni;  ed  affinchè 
con  più  discrezione  si  assicuri  la  resipiscenza,  alla  quale  non  v'  ha  dub-' 
bio  che  non  ponga  gravissimo  ostacolo  questa  confusione  troppo  fre- 
quente fin  qui  di  condannati  alla  stessa  pena,  mentre  erano  d'indole  as- 
sai tra  loro  diversa. 

Degnandovi,  o  signori,  di  ben  considerare  questo  articolo,  vedrete 
forse  che  tale  inconveniente  può  prevenirsi  senza  che  s'abbia  bisogno 
di  scendere  a  quelle  assurde  particolarità ,  le  quali  portano  alla  idea  di 
un  Codice  per  ogni  individuo.  Le  dominanti  e  radicate  opinioni  hanno 
determinato  nelle  civili  nazioni  l'estimazione  diversa  di  parecchi  delitti, 
che  la  sola  ignoranza,  la  quale  dettò  fin  qui  i  Codici  penali,  potè  assog- 
gettare agli  stessi  generi  di  pene  col  solo  risultato  di  tener  viva  tra  le 
leggi  e  gli  uomini  una  lotta  perniciosissima,  poiché  sempre  finisce  col 
disprezzo  delle  leggi  medesime. 


IL 


li.  f       «ff'«»: 


DISCORSO  DI  ROMAGNOSI 


CITATO 


riEL  TERZO  PROGESSO  VERBALE 


Juccitato  a  deliberare  sul  terzo  paolo  proposto  nel  Discorso  di  S.  E.  il 
Gran  Giudice,  risguardaote  i  principii  e  le  cautele  da  determioarsi  per 
dirigere  F economia  delle  pene,  io  credo  che  la  discussione  prima  di 
tutto  debba  cadere  sulla  quistione  ivi  proposta  nei  segnenti  termini: 
Ritenuto  che  spetta  al  solo  legislatore  lo  statuire  le  pene^  quat  è  la 
base  che  det^e  sentire  di  norma  per  la  loro  scelta? 

Tale  quistione  si  risolse  in  un'altra:  Ritenuto  che  ogni  pena  deve 
essere  necessaria^  e  che  il  fine  delle  pene  non  è  la  Tendetta,  ma  la  pre* 
Tensione  delle  azioni  criminose  mediante  il  terrore  del  male  minacciato 
a  chi  ardisse  d'incorrere  o  di  ricadere  nel  delitto  (il  che  inchiude  per 
conseguenza  anche  la  correzione  del  reo  in  quei  casi  ne'  quali  può  aver 
luogo),  determinare  quella  base  o  norma,  con  cui  le  pene  riescano  ad 
un  tempo  stesso  basteTolmente  efficaci  a  guarentire  la  società  dai  fatti 
criminosi,  senza  incrudelire  soverchiamente  contro  gli  autori  del  delit- 
to medesimo,  ed  estenderne  meno  che  si  può  il  male  ad  altre  persone 
non  involte  nel  delitto ,  ma  che  pure  per  un  necessario  consenso  do- 
vrebbero risentire  gli  effetti  della  pena. 

Presentata  così  tale  quistione,  la  soluzione  diventa  facile  e  dimo- 
strativa. Prima  di  irrogare  la  pena  si  suppone  che  esista  un  delitto,  cioè 
la  violazione  di  un  diritto,  ossia  la  contravvenzione  di  un  dovere  o  pub- 
blico o  privato,  commessa  da  un  uomo  in  una  maniera  imputabile,  cioè 
coH'uso  della  ragione  e  della  libertà  (il  che  abbraccia  il  dolo  e  la  colpa }• 

Ma  considerando  semplicemente  i  caratteri  legali  del  delitto,  noi 
possiamo  bensì  conchiudere  che  il  legislatore  può  avere  diritto  a  punir- 
lo, quando  altrimenti  non  si  possa  raffrenarlo,  e  dopo  che  furono  esau- 
riti tutti  i  mezzi  non  dolorosi  coi  quali  conviene  punirlo  ^  o ,  a  dir  me- 
glio, prevenirlo  con  una  pena  qualunque;  ma  domando  io  se  codesti 
caratteri  ci  possono  insegnare  con  quale  pena  e  fino  a  qual  grado  si 
possa  punirlo. 
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*  Ognuno  vede  che  se  noi  dovessimo  seguire  i  nudi  caratteri  gene- 
rali del  delitto^  a  tutti  i  delitti  si  potrebbe  applicare  la  medesima  specie  , 
di  pena,  perchè  in  tutti  i  delitti  vi  hanno  certi  caratteri  comuni,  i  quali 
per  ciò  stesso  che  sono  comuni,  sono  ideatici  per  tutti.  Si  potrebbe  quin- 
di indifferentemente  ad  un  delitto  di  pura  vendetta  o  di  petulanza  ap- 
plicare una  multa ^  e  quindi  rinnovare  l'esempio  di  quel  Romano,  che 
applicava  schiaffi  ai  passeggieri,  e  pagava  la  multa;  così  pure  ai  delitti 
commessi  per  avidità  di  denaro  applicare  una  pena  di  semplice  infamia, 
e  quindi  far  trionfare  il  delinquente  con  quel  celebre  detto:  Populus 
me  sibilat;  ai  plaudo  mihi  ipse  domi  simul  ac  nummos  contemplar 

in  arca. 

Ognuno  dunque  sente  abbastanza  quanta  differenza  passi  fra  quei 
principii  che  indicano  al  legislatore  quando  egli  possa  o  debba  o  no 
punire^  e  quei  principii  che  insegnano  il  come  si  debba  punire f.cìoò 
quei  principii  che  dirigono  il  legislatore  a  scegliere  la  specie  e  il  grado 

delle  pene. 

Ma  qui  ritorna  la  domanda  :  Quali  siano  questi  principii ,  e  d' onde 
si  debbano  desumere.—  E  celebre  e  trito  il  detto  antichissimo:  perca 
quae  peccante  per  ea  et  puniuntur.  Ma  nell'  atto  di  far  leggi  non  è  la 
sola  autorità;  ma  la  ragione  e  la  pubblica  utilità  che  ci  devono  guidare. 
Questo  principio  fu  espresso  altrimenti,  che  la  natura  delle  pene  deve 
essere  tratta  dalla  natura  del  delitto.  Ma  questa  regola  può  intendersi 
in  due  sensi  :  il  primo  può  significare  ,  che  la  natura  del  diritto  violato 
determina  la  natura  della  pena  che  si  deve  irrogare;  il  che  inchiude- 
rebbe una  specie  di  taglione,  il  quale  per  altro  in  mille  casi  sarebbe  in- 
applicabile ad  una  società  civilizzata.  Il  secondo  può  significare,  che  la 
causa  di  delinquere^  cioè  la  natura  e  la  forza  dell'impulso  a  delinque- 
re, deve  determinare  la  natura  e  la  forza  della  pena. 

Quest'  ultimo  senso  parmi  il  solo  che  debbasi  abbracciare  come  nor- 
ma onde  scegliere  e  misurare  le  pene. 

Diffatti  quando  un  legislatore  forma  un  Codice  penale ,  onde  pre- 
venire lo  scoppio  del  delitto,  altro  intento  non  si  può  proporre ,  che  di 
spegnere  e  rattenere  le  cagioni  del  delitto;  o,  per. dirlo  in  altri  termini, 
l'unico  effetto  delle  leggi  penali  si  risolve  nello  spegnere ,  col  timore  di 
nn  male  maggiore  minacciato  dalla  legge ,  l' allettativo  di  un  vantaggio 
minore  sperato  dal  delitto.  Quando  riesca  in  ciò,  egli  ha  soddisfatto  alla 
difesa  della  società;  poiché  tolta  o  impedita  la  cagione,  si  toglie  o  impe- 
disce anche  l' effetto.  —  Ma  per  ciò  stesso  conviene  consultare  l' indole 
e  la  forza  di  questa  cagione,  e  non  abbandonarsi  a  quelle  speculazioni 
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morali  salla  nada  maggiore  o  minore  malizia ,  disgianta  dalla  conside- 
.  razione  dell*  interesse  movente  a  delinquere,  le  quali  se  possono  servire 
alla  filosofia  morale  o  ai  tribunali  di  coscienza ,  non  possono  essere  de- 
cisive 5  né  servire  di  norma  nella  guerra  di  difesa  politica  che  le  leggi 
esercitano  contro  i  misfatti.  Al  legislatore  deve  bastare  che  colai  il  quale 
deve  ubbidire  alle  leggi  sia  doUto  di  moralità ,  cioè  della  capacità  di 
agire  con  precognizione  e  libertà. 

Io  non  nego  che  talvolta  la  nequizia  di  un  atto  non  possa  entrare 
nei  calcoli  della  legislazione  penale  per  determinare  almeno  i  gradi  delle 
pene;  ma  in  tali  casi  non  ^i  calcola  la  nequizia  ad  oggetto  di  punire  la 
nequizia  in  sé  medesima  come  affetto  morale,  ma  bensì  perchè  essa  in- 
dica una  forza  maggiore  nella  causa  di  delinquere ,  ossia  una  più  ga- 
gliarda spinta  criminosa,  la  quale  sorpassò  gli  ostacoli  morali  che  la  na- 
Inra  e  Teducazione  suol  porre  nel  cuore  degli  uomini,  e  regolare  la  loro 
vita  e  le  loro  affezioni. 

Anche  il  danno  può  molte  volte  essere  preso  come  norma  dei  gradi 
delle  pene;  non  perchè  di  sua  natura  e  preso  isolatamente  racchiuda  la 
norma  della  pena,  ma  perchè  molte  volte  corrisponde  colla  forza  della 
passione  del  delinquente ,  e  quindi  coincide  colla  causa  di  delinquere , 
unica  base  di  fatto,  dietro  la  quale  mi  pare  che  si  debbano  scegliere  e 
proporzionare  le  pene.  Se  la  natura  delle  pene  non  è  relativa  alFindole 
o  alla  forza  della  causa  di  delinquere;  o  la  società  non  è  difesa  perchè 
talvolta  torna  più  conto  a  delinquere  che  a  non  delinquere ,  o  si  reca 
un  ingiusto  aggravio  ad  un  cittadino  o  alla  sua  famiglia ,  o  ad  altri  che 
avevano  relazioni  con  lui ,  perchè  talvolta  la  pena  si  risolve  in  una  ec- 
cessiva crudeltà  estranea  alla  causa  del  delitto.  In  ambi  i  casi  la  pena  non 
ò  né  utile,  né  giusta. 

Non  si  potrebbe  obbiettare  che  la  norma,  di  cui  parlo,  sia  di  diffi- 
cile^ esecuzione  pei  diversi  modi  e  gradi  coi  quali  le  passioni  possono 
spingere  al  delitto.  -  r  ' 

-«^Questa  obbiezione  non  può  nascere  se  non  quando  si  confonda  la 
maniera  di  vedere  del  giureconsulto  e  del  magistrato  colla  maniera  di 
vedere  propria  del  legislatore.  Certamente  se  noi  volessimo  per  una  spe- 
cie d*  incerta  divinazione  esaminare  il  delitto  nel  tale  o  tal  altro  fatto 
singolare  di  un  reo,  come  se  fosse  costituito  avanti  d'un  tribunale,  e. 
scrutinare  gli  oscuri  recessi  della  sua  anima  per  determinare  il  giuoco 
e  la  forata  delle  passioni  di  luì ,  noi  ci  dovremmo  abbandonare  a  vaghe 
e  faticose  ipolesi,  col  dubbio  di  punire  o  troppo,  o  troppo  poco,  e  quindi 
colla  tema  di  compromettere  la  comune  sicurezza,  o  di  commettere  un 
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atto  crudele;  ma  non  è  questa  la  maniera  che  deve  usare  il  legislatore 
allorché  si  propone  di  determinare  la  causa  di  delinquere,  che  deve  ser- 
vire di  norma  onde  scegliere  e  graduare  le  pene. 

Se  diffatti  un  Codice  deve  allontanare  in  futuro ,  colla  maggiore 
estensione  e  durata,  le  azioni  nocive,  egli  è  manifesto  che  il  legislatore 
non  deve  entrare  nella  divinazione  ipotetica  e  singolare  del  modo  pos- 
sibile col  quale  ora  Tuno  ed  ora  l'altro  reo  può  delinquere;  ma  deve 
indagare  le  leggi  comuni,  costanti,  e  bastevolmente  palesi,  colle  quali  le 
passioni  possono  agire  nel  popolo  a  cui  dà  le  leggi ,  onde  assortire  la 
natura  e  la  forza  degli  ostacoli  alla  natura  ed  alla  forza  ben  nota  di  co* 
deste  leggi. 

Ma  determinando  in  questa  maniera  la  causa  di  delinquere,  noi 
operiamo  sopra  dati  palesi,  e  contestati  dalla  sperienza;  mentre  ognun 
sa  che  il  carattere  di  un  popolo ,  che  per  mille  tratti  si  appalesa  e  si 
conferma  colf  osservazione ,  si  determina  più  facilmente  che  quello  di 
qualunque  privato. 

Conchiudo  quindi  colla  seguente  risposta  categorica:  La  base  che 
deve  servire  di  norma  per  la  scelta  delle  pene,  è  la  causa  o  il  complesso 
delle  cause  immediate  più  note  e  comuni,  per  le  quali  sogliono  accadere 
i  delitti.  E  però: 

i,^  Nello  scegliere  la  specie  delle  pene  si  deve  osservare  ch'esse 
siano  conformi  alla  natura  di  quelle  più  comuni  e  più  note  cause  che 
immediatamente  spingono  a  quei  tali  delitti;  o,  per  dirlo  in  altri  ter- 
mini, la  specie  della  pena  dev'essere  scelta  nella  specie  dell'interesse  il 
più  comunemente  contrario  a  quello  del  delitto. 

2.^  I  gradi  della  pena  debbono  essere  proporzionati  ai  gradi  della 
forza  colla  quale  comunemente  gli  uomini  sogliono  trascorrere  in  quei 
tali  delitti. 

E  siccome  noi  ci  occupiamo  d'un  Codice  pratico  pel  Regno  J' Ita- 
lia, conviene  determinare  queste  comuni  cause  di  delinquere  dietro  le 
notizie  di  fatto  del  popolo  che  lo  compone. 

wiQui  siami  permesso  di  soggiungere  una  riflessione  che  riguarda  i 
principii  e  le  cautele  onde  dirigere  l'economia  delle  pene,  e  che  mi  deve 
guidare  alla  risposta  dell'altra  quistione  subalterna  risguardan te  l'arbi- 
trio dei  giudici. 

Se  v'ha  oggetto  il  quale  richiegga  nel  legislatore  una  certa  discre- 
zione forse  più  di  sentimento  che  di  ragione,  è  appunto  l'operazione 
colla  quale  si  fissano  i  gradi  delle  pene.  -»  Le  affezioni  comuni  di  un 
popolo,  e  dei  delinquenti  che  possono  sorgere  in  un  popolo,  cui  con- 
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viene  reprimere  con  nna  legge  generale,  non  possoDo  presentare  giam- 
naì  una  sola  linea  o  un  solo  grado  di  forza  malefica,  ma  più  gradi  ad 
un  tratto.  È  dunque  indispensabile  contrapporli  non  un  solo  grado  di 
forza  tutelar^,  ossia  di  pena  reprimeote^  ma  molti  gradi  di  pena  ad  un 
tratto.  E  questi  medesimi  gradi  si  determinano  piuttosto  per  un  senso 
di  approssimazione  che'  di  precisa  misura  ^  perchè  la  forza  contraria  si 
sente  piuttosto  per  approssimazione,  che  per  una  latitudine  commensu- 
rabile. Se  il  legislatore  in  una  veduta  troppo  generale  contempla  il  de- 
litto, onde  non  essere  affetto  da  tutta  l'indignazione  ch'esso  inspira, 
né  abbia  sempre  sotto  gli  occhi  la  importanza  della  comune  difesa,  egli 
è  tratto  senza  saperlo  alia  compassione,  che  assume  il  titolo  rispettabile 
dì  umanità.  Se  avendo  presente  il  solo  pubblico  interesse,  e  ardendo  di 
zelo  pel  mantenimento  dell'ordiae,  non  contempla  l'uomo  che  soffre,  e 
una  famiglia  che  viene  desolata,  ma  solamente  un  nemico  comune;  al- 
lora trascorre,  senz'  accorgersene,  ad  una  soverchia  severità,  la  quale 
sotto  altro  aspetto  assume  il  nome  di  umanità^  in  quanto  ha  in  mira  di 
difendere  lo  Stato,  e  le  fortune  della  gente  tranquilla  e  dabbene. 

Ognuno  sa  che  questi  estremi  sono  viziosi,  e  che  nell'animo  dei 
giudici  e  del  pubblico  esiste  un  confuso  sentimento  di  proporzione  pe- 
nale, che  non  si  può  oltrepassare  senza  rendere  la  legge  o  spregevole  o 
odiosa,  e  quindi  illusoria. 

Però  se  v'  ha  un  punto  a  cui  entro  i  due  estremi  convenga  acco- 
starsi con  fiducia,  parmi  che  debba  essere  quello  che  serre  a  guaren- 
tire con  maggiore  probabilità  la  cosa  pubblica;  imperocché  nessuno 
avendo  diritto  ad  offenderla,  ed  il  legislatore  essendo  anzi  obbligato  a 
difenderla  fino  alla  più  completa  sicurezza,  il  delinquente  non  può  la- 
gnarsi che  di  sé  stesso ,  se  contro  ogni  ragione  si  pose  nella  nave  del 
delitto,  e  va  ad  incontrare  il  rischio  d'una  pena  che  forse  fosse  giudi- 
cata alquanto  severa. 

La  severità  però,  combinata  colla  profonda  veduta  dei  veri  interessi 
della  pubblica  sicurezza,  non  é  punto  diversa  dalla  giusta  moderazione. 
E  troppo  noto  che  la  gravità  della  pena  per  sé  non  aggiunge  nulla'  alla 
di  lei  certezza;  e  però  largheggiando  soverchiamente  in  rigore,  molte 
volte  si  corre  rischio  di  cagionare  delitti  più  gravi.  V'hanno  anzi  dei 
casi,  ne' quali  il  legislatore  deve  sapere  buon  grado  al  delinquente  per 
la  moderazione  ch'egli  usa  nel  delinquere,  né  deve  con  un  improvvido 
rigore  dare  un  impulso  contrario  a  questa  moderazione.  Ecco  alcune 
vedute  suballerne  che  mi  sembrano  necessarie  per  dirigere  l'economia 
delle  pene. 


La  seconda  domanda  proposta  è  espressa  nei  seguenti  termini:  Quali 
sono  i  limiti  del  potere  discrezionale  che  si  può  affidare  ai  giudici 
nelF applicazione  delle  pene  ? 

La  legge  non  può  sempre  fissare  un  solo  grado  di  pena  ai  delitti, 
ma  sovente  fa  d'uopo  stabilire  una  determinata  latitudine  di  gradi;  dal- 
l' altra  parte  nei  casi  pratici  può  convenire  l' applicazione  di  an  grado 
subalterno  piuttosto  che  di  un  altro.  Dunque  pare  che  questa  subalterna, 
applicazione  si  possa  affidare  al  discreto  arbitrio  del  giudice ,  non  di* 
menticando  nelle  disposizioni  generali  di  prescrivere  una  norma  gene- 
rale di  ragione,  la  quale  possa  guidarli  nel  far  uso  di  questa  facoltà. 

A  questo  solo  oggetto  e  dentro  questi  limiti  parmi  che  debba  essere 
ristretto  il  potere  discrezionale  dei  giudici  nell'applicare  le  pene;  e  però 
credo  che  debbano  essere  per  massima  abolite  le  pene  straordinarie  ed 
arbitrarie,  delle  quali  troviamo  molti  casi  ^nche  nelle  leggi  romane. 

Un  solo  momento  di  riflessione  sulla  ragione  penale,  che  di  sua  na- 
tura é  pubblica,  ed  é  essenzialmente  uno  dei  diritti  altre  volte  detti  di 
maestà^  ci  convince  che  quanto  sarebbe  ingiusto  e  pernicioso  partilo 
lasciare  in  arbitrio  dei  giudici  il  determinare  i  delitti  e  le  pene,  ed  affi- 
dare loro  il  più  terribile  ramo  del  potere  legislativo  (il  che  confonderebbe 
i  poteri  che  la  costituzione  volle  provvidamente  divisi,  e  renderebbe  la 
sorte  dei  cittadini  vittima  del  privato  arbitrio  )5  altrettanto  riesce  con- 
veniente, o  dirò  meglio  necessario,  lasciare  in  facoltà  dei  giudici  T ap- 
plicare dentro  una  certa  latitudine  di  gradi  fissata  dalla  legge  quel  gra- 
do di  pena  che  nel  caso  pratico  può  risultare  il  più  proporzionato  al 
delitto  commesso.  In  ciò  il  legislatore  non  usa  arbitrii,  ma  segue  la  ne- 
cessità stessa  delle  cose ,  onde,  non  compromettere  né  la  ragione  pub- 
blica, né  la  sorte  del  colpevole. 

Se  diffatti ,  qualunque  sia  la  norma  che  si  adotti  onde  scegliere  e 
graduare  le  pene,  tale  norma  abbraccierà  sempre  una  certa  estensione 
di  cose  degna  di  diversi  gradi  di  pena,  perchè  la  legge  é  generale^  co- 
mune, perpetua;  ne  verrà  necessariamente,  ch'entro  certi  confini  vi  sa- 
ranno circostanze  minute^  indefinibili  da  qualunque  mente  umana,  alle 
quali  nei  casi  pratici  converrà  adattare  gradi  diversi  di  pene,  senzachè 
il  legislatore  possa  minutamente  né  prevederle,  né  statuire  sopra  di  esse. 
Ha  se  si  volesse  legare  la  facoltà  del  giudice  ad  applicare  un  solo 
grado  di  pena,  ora  si  comprometterebbe  per  soverchia  dolcezza  la  sicu- 
rezza comune ,  ed  ora  si  aggraverebbe  indebitamente  il  colpevole.  Dun- 
que in  forza  della  natura  stessa  delle  cose,  e  delle  mire  d'una  provvida 
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ed  equa  legislazione  penale,  è  d*uopo  arGdare  T  applicazione  del  gradi, 
dei  quali  parlo,  all'arbilrio  discreto  di  chi  deve  giudicare.  Ma  qui  ai  pre- 
Benla  una  quistione  complessa.  E  facil  cosa  l'accordare  ai  giudici  la  fa- 
coltà di  applicare  i  gradi  delle  pene  dopo  che  il  legislatore  ne  ha  (issati 
gli  estremi.  Ma  il  legislatore  deve  interrogare  sé  slesso  fino  a  qual  punto 
deve  if estringere  codesti  estremi,  onde  lasciare  ai  giudici  il  minore  pos- 
sibile arbitrio. 

A  questa  domanda  ognuno  sente,  che  se  il  negar  tutto  ai  giudici  per 
attrarre  tutto  alla  sola  legge  sarebbe  lo  slesso  che  supporre  che  la  legge 
fino  nelle  più  minute  cose  pratiche  e  in  tutti  i  casi  speciali  possa  cono- 
scere lutto  con  certezza,  dirigere  tutto  con  prudenza  ,  supplire  a  tatto 
con  fiducia,  il  che  è  falso;  e  se  per  conseguenza  vi  è  un  confine,  cui 
la  previdenza  umana  non  può  sormonlare:  egli  ne  viene  per  necessaria 
conseguenza,  che  gli  estremi  della  latitudine  delle  pene  debbono  essere 
determinati  dagli  estremi  della  previdenza  certa  del  legislatore;  e  però  i 
gradi  delle  pene,  racchiusi  dentro  questi  estremi,  debbono  essere  bastanti 
a  provvedere  ai  casi  che  oltre  questo  confine  possono  accadere,  fino  alla 
completa  pratica  dei  tribunali  giudiziarìi. 

Dunque  Tarbitrio  del  giudice  deve  incominciare  dove  finisce  la  pre- 
videnza certa  del  legislatore. 

Con  questo  mezzo  si  assicura,  per  quanto  è  possibile,  la  giusta  mo- 
derazione nelFapplicare  le  pene,  e  si  lascia  luogo  a  correggere  i  falli  o 
di  eccesso  o  di  difetto,  che  talvolta  si  commelteftero  nei  giudizii  penali; 
la  qual  cosa  non  si  potrebbe  ottenere  con  leggi  che  legassero  l'autorità 
dei  giudici  ad  una  inflessibile  ed  unica  linea  di  applicazione. 

Diffatti  un  primo  giudizio  di  diritto  può  essere  moderato  da  un  al- 
tro giudizio;  e  se  talvolta  un  primo  giudizio  non  fosse  corretto ^  esso 
non  colpirebbe  che  un  fatto  particolare .  Ma  una  legge  che  non  si  po- 
tesse piegare  alla  varia  gradazione  dei  casi,  una  legge  che  colpisse  ad 
un  solo  tratto  tutta  una  generazione  e  le  altre  successive,  ora  porrebbe 
a  rischio  la  comune  sicurezza  con  una  dolcezza  inopportuna,  ed  ora 
affliggerebbe  più  di  quello  che  fa  d*  uopo  il  colpevole ,  e  per  consenso 
recherebbe  un  danno  non  necessario  a  coloro  che ,  sebbene  innocenll, 
dovrebbero  risentire  l'effetto  della  pena  applicata. 

Queste  sono  le  vedute  colle  quali  parml  che  si  debba  procedere  nel 
determinare  il  potére  discrezionale  dei  giudici  neirapplicazione  delle  pene. 

'. -Jimiimvn--- 

AUa  terza  domanda:  Se  sia  cosa  conveniente  o  na adottare  la  sca* 
la  generale  e  teorica  che  vedesi  nel  Progetto^  o  se  piuttosto  non  con^ 
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i,enga  ad  ogni  delitto  apporre  espressamente  e  nominatii^amànte  la 
pena  o  le  pene  adatte  alla  rispettiva  natura  del  delitto  stesso^  senza 
usare  le  frasi  nude  e  relative  di  primo^  di  secondo^  di  terzo  gMdo; 
rispondo,  che  io  credo  preferibile  il  parlilo  di  apporre  espressamente  e 
nominativamente  ad  ogni  delitto  la  sua  pena ,  o  le  rispellive  pene  cu- 

mutate.  ''-^^'- 

Oltreché  un  Codice  dev'  essere  il  più  che  si  può  adattalo  alla  co- 
mune  del  popolo  che  deve  osservarlo,  e  però  devesi  associare  immedia- 
lameule  Tidea  del  castigo  al  rispettivo  delitto  ed  alla  rispettiva  contrav- 
venzione, nella  quale  associazione  vi  sia  in  ultima  analisi  il  vero  effetto 
morale  e  preveniente  d'un  Codice  penale;  io  osservo  che  per  un'altra 
ragione  conviene  usare  questo  metodo. 

Quando  a  modo  di  regola  generale  sono  fissati  cerli  gradi  o  Certi 
intervalli  di  gradi,  si  ha  una  specie  di  modulo  rigido,  il  quale  se  tal- 
volta può  convenire  a  certi  delitti  ed  a  certe  qualità  concomitanti,  mol- 
le altre  volle  può  peccare  per  eccesso  o  per  difetto.  Per  eccesso,  perchè 
più  gradi  intieri  possono  eccedere  la  giusta  moderazione;  per  difetto, 
perchè  un  solo  non  basta.  Ma  se  si  spezzano  i  gradi,  la  scala  fatta  non 
serve  più  a  nulla,  e  non  rappresenta  più  il  modulo  universale  che  si  vo- 
leva  esprimere.  D'altronde  in  fatto  pratico  non  esistendo  che  delitti  par- 
ticolari  accompagnati  da  diverse  circostanze,  cóme  suole  accadere  ili 
tutte  le  cose  di  pratica,  nelle  quali  tutto  è  concreto,  vario  e  particolare, 
ne  viene  che  con  siffatta  scala  teorica  ed  uniforme  non  si  potrebbe  sup- 
plire  alle  occorrenze  della  legislazione  penale. 

Sul  punto,  se  alla  pena  di  morte  specialmente  esemplare  conven- 
ga  aggiungere  qualche  altro  apparecchio^  parmi  che  questa  domanda 
non  sia  suscellibile  d'una  risposta  generale  ed  uniforme,  e  però  che  st 
debba  rimettere  al  tempo  in  cui  si  tratterà  di  stabilirla  in  parUcòlare 

per  l'uno  o  per  l'altro  delitto.  ' 

La  ragione  di  questa  mia  risposta  si  fonda  sul  riflesso,  che  seconda 
la  diversa  enormità  e  relazione  di  un  dato  delitto  conviene  scegliere  uno 
più  che  un  altro  apparecchio;  cosi,  per  esempio,  dovrebbe  essere  dw 
verso  l'apparecchio  della  morte  del  parricida  da  quello  del  traditore  deHa 
patria,  o  deirucclsore  del  Principe.  *^ 

Quanto  poi  alla  c^ulstlone  della  soppressione  delle  pene  perpetue, 
io  osservo  due  cose.  La  prima  è,  che  innanzi  di  trattare  tale  quistione 
parml  che  convenga  esaminare  se  si  debba-ammetlere  senza  variazione 

Tom.  IV.  '^^ 


4;..- 


^250  PROCESSI  VERBALI  E  DISCORSI 

il  catalogo  delle  pene  proposte  dal  Progetto,  oppure  se  si  debba  aumen- 
tarlo o  diminuirlo. 

Se 9  per  esempio,  si  aggiungesse  qualche  pena  che  colla  6ua  inten- 
sità potesse  compensare  la  lunga  durala  di  alcuna  delle  progettate ,  es- 
sendo più  breve  e  più  forte,  e  portando  meno  dispendio  al  Tesoro,  e 
meno  dissociando  i  condannati  dai  rapporti  della  convivenza  e  dei  le- 
gami cogli  altri  cittadini;  in  tal  caso  il  legislatore  non  sarebbe  forse,  co- 
stretto a  pensare  o  alla  pena  perpetua,  o  a  certe  pene  di  un'  assai  lunga 
durata  ? 

La  seconda  osservazione  poi  è,  che  la  perpetuità  della  pena  non  po- 
tendosi verificare  che  per  certi  delitti,  non  si  potrebbe  qui  in  massima 
generale  promovere  deGnitlvamenle  senza  preoccupare  le  materie  che 
debbonsi  trattare  dappoi. 

Intorno  al  quesito  sulla  diminuzione  delle  pene  di  alto  criminale  di 
lunga  durata,  dietro  le  prove  non  equivoche  di  correzione  ottenute  dal 
condannato  neiralto  di  espiare  la  condanna,  io  osservo:' 

1.^  Che  v'  hanno  certi  delitti,  i  quali  commessi  una  sola  volta,  ren- 
dono inconcludente  la  posteriore  buona  condotta  di  un  condannato. 
Fingasi  il  caso  di  un  omicidio  commesso  da  taluno  contro  l'offensore 
della  propria  famiglia.  Soddisfatta  la  vendetta,  a  lui  non  costa  più  fatica 
di  essere  dappoi  uomo  probo.  In  questo  caso  la  diminuzione  della  pena 
sarebbe  senza  oggetto,  ed  anzi  nociva  all'altrui  esempio. 

2.^  Oltre  a  ciò,  come  si  potrebbe  far  caso  della  condotta  di  un  uo- 
mo detenuto  e  sopra v vegliato,  e  che  ha  tutto  l'interesse  di  mascherarsi 
per  abbreviare  la  sua  condanna? 

Se  questa  idea,  che  onora  l'umanità,  si  potesse  adottare,  essa  po- 
trebbe aver  luogo  in  quei  delitti  che  derivarono  da  male  abitudini  an« 
tecedenti  ;  come,  per  esempio,  in  coloro  che  non  volendo  piegarsi  al  la- 
voro, e  abbandonandosi  ad  una  vita  vagabonda ,  trascorsero  nel  delitto 
parte  per  bisogno  reale,  e  parte  per  la  ripugnanza  ad  ogni  utile  fatica. 

In  massima  però  parmi  che  un  tale  progetto  non  si  possa  conciliare 
colla  prudenza  legislativa;  perchè  il  valore  della  pena  dev'essere  asso« 
luto  ed  esemplare,  e  la  speranza  di  diminuirla  toglie  alla  stessa  la  sua 
efficacia  preveniente  il  delitto  (0. 

(i)  Questo  Discorso,  in  parte,  non  è  che     rito  sopra  a  pag.  i a  1 1. Non  si  levarono  i  passi 
la  ripetizione  di  cose  già  dette  nell^altro  inse-     ripetuti ,  onde  conservare  il  nesso  delle  idee. 

(DG> 
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DISCORSO  DI  VALDRIGHI 

CITATO 

NEL  TERZO  PROCESSO  VERBALE 


Quali  sono  i  principii  e  le  cautele  da  determinarsi  per  dirigere  Uco- 

nomia  delle  pene? 

Ritenuto  che  spetta  al  solo  legislatore  lo  statuire  le  pene^  quaVh 
la  base  che  deve  servire  di  norma  per  la  loro  scelta? 

La  pena  è  un  male  che  la  legge  minaccia  a  quei  cittadini  che  sa- 
rebbero disposti  a  violarla,  e  che  loro  infligge  attualmente  e  con  giusta 
proporzione  quando  se  ne  resero  violatori,  indipendentemente  dalla 
riparazione  del  danno ,  all'  importante  scopo  della  pubblica  sicurezza  e 

tranquillità. 

Dunque  l'oggetto  principale  delle  pene  è  quello  d'impedire  al  col- 
pevole di  nuocere  per  l'avvenire  alla  società,  e  di  allontanare  i  concit- 
tadini  di  lui  dal  commettere  simili  delitti. 

Fra  le  pene  debbono  in  conseguenza  scegliersi  quelle  che  essendo 
proporzionate  al  delitti,  faranno  la  più  efficace  e  durevole  impressione 
sullo  spirilo  degli  uomini,  e  nel  medesimo  tempo  la  meno  crudele  sul 

corpo  del  delinquente. 

Esse  perciò  non  debbono  essere  uè  troppo  miti,  né  troppo  severe.  Le 
pene  troppo  miti  non  producono  il  sovraccennato  duplice  intento;  le 
troppo  severe,  oltreché  non  convengono  a  popoli  civilizzati,  o  espongono 
la  legislazione  penale  a  continui  cambiamenti,  o  producono  l'impunità. 
Questa  è  verità  di  •esperienza.  Perche  una  pena  (dice  Caterina  1L(0) 
produca  il  suo  effetto,  basta  che  il  male  ch'essa  fa  al  delinquente 
superi  il  bene  eh'  egli  ricava  dal  delitto.  Ogni  altra  severità  che  passa 
questi  limiti  è  inutile,  e  basta  che  sia  inutile  perchè  nella  materia  penale 

sia  ingiusta* 

Bisogna  pertanto  che  le  pene  siano  puramente  necessarie  a  guarenti- 
re la  società  da  nuovi  danni  per  parte  del  delinquente,  e  ad  imprimere  un 


(i)  htruzioni  di  Caterina  IL  Codice  di  Russia,  J  ao8. 
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ulile  esempio  nel  resto  dei  cittadìoi,  all'  imporlanle  oggetto  di  prevenire 
i  delitti.  Tutto  ciò  che   manca  o  che  eccede  la  pura  necessità  è  vizioso. 

Da  questi  principii  discende  Taltra  comune  proposizione,  che  le  pe- 
ne debbono  essere  proporzioBalc  ai  delitti.    *^'***  ^r*^  e.  a  vi 

Se  due  delitti  (prosegue  Caterina  IL),  che  apportano  danno  in- 
eguale  alla  società^  ricei^ono  una  pena  eguale ^  gli  nomini  non  tro- 
vando  un  ostacolo  maggiore  a  commettere  fazione  più  criminosa,  vi 
si  determineranno  con  eguale  facilità  che  ad  un  delitto  minore;  e  la 
distribuzione  ineguale  delle  pene  produrrà  quella  strana  contraddir 
zione  poco  rimarcaki^  benché  molto  frequente^  che  le  leggi  saranno 
eoséfette  a  punire  quei  delitti  de  quali  esse  saranno  state  la  cagione 
(§  226).  —  Non  è  possibile  T  applicazione  dei  calcoli  matematici  alle 
infinite  combinazioni  delle  azioi^  umane,  onde  fissare  una  esatta  pro- 
gressione di  pene  corrispondente  alla  progressione  dei  delitti;  ma  basta 
sostituire  nell'aritmetica  politica  il  calcolo  delle  approssim azioni j  ^1 
i  La  proporzione  delle  pene  ai  delitti  deve  possibilmente  cercarsi  nel 
determinare  la  qualità  delle  pene,  e  nel  Bssarne  T  intensione  e  la  durata. 

Per  non  errare  pella  misura  devesi  aver  riguardo  alle  canse  da  cui 
gli  uomini  furono  condotti  al  delitto.  L'ozio  vuoisi  punire  col  lavoro,  e 
con  tanto  maggiore  intensione,  quanto  maggiori  ostacoli  si  ofTriyano  al  de- 
lìaqnente  per  condurre  una  vita  oziosa;  la  mala  fede  del  negoziante  si 
punisca  promiscuamente  con  pene  che  percuotano  Tintereisse;  l'usura 
abbia  una  pena  pecuniaria;  la  prostituzione  di  una  figlia  o  di  una  sposa 
sia  punita  con  una  pubblica  degradazione;  la  calunnia  con  pena  pubbli-* 
camente  disonorante.  ##N 

L'infamia,  sia  che  vogliasi  considerare  come  pena,  sia  come  acces- 
sorio della  medesima,  non  deve  applicarsi  che  in  concorso  della  opinione 
pubblica;  e  ritenendola  come  accessorio,  deve  attaccarsi  alla  qualità 
dei  delitti,  non  alla  qualità  e  alla  durata  di  certe  pene. 

L'esiliò  del  saddito  dallo  Stato  o  no  '1  vorrei  affatto  nella  classe  delle 
penej  ò  in  rartsiimi  ca^.  L'estUo  né  corregge,  né  rip8ra,  uè  serve  ad  al^ 
trai  esempio .  Così  procedendo  di  delitto  in  delitto ,  si  può  trovare  la 
tie^la  direttrice  per  contrapporvi  la  pena. 

Sarebbe  però  desiderabile,  per  servire  all'oggetto  della  proporzione 
di  cui  si  tratta,  che  il  numero  delle  pene  non  fosse  tanto  inferiore  alla 
iàfiaita  varietà  dei  delitti .  Quando  si  ottenga  che  le  pene  siano  possi- 
bilmente proporzionate  ai  delitti,  si  otterrà  pure  il  fine  del  pubblico 
esempio.  Io  non  di«o  perciò  che  la  misura  delle  pene  debba  soltanto  de- 
sumersi dalla  natura  delle  cause  impellenti  a  delinquere,  poiché  anche 
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il  danno  recato  dal  delinquente  alla  società  o  al  privato  possono  mettersi 
a  calcolo  per  commensurare  la  pena;  ma  non  potrò  mai  convenire  con 
qtlell?  cai  piacque  sostenere  che  il  danno  solo  possa  fornire  la  nérma 
di  proporzione,  e  che  l'oggetto  della  riparazione  del  danno,  come  quel- 
lo della  emenda  del  delinquente,  possano  fornire  una  regola  generale 
per  tqttil  delitti;  poiché  non  tatti  recano  danno ,  ed  in  altri  pevale  il 
motivo  di  togliere  per  sempre  di  mezzo  il  delinquente,  o  di  metterlo  in 
istato  di  non  più  nuocere  alla  società ,  all'  oggetto  rare  volte  sperabile 

dell'emenda.     Ai  . 

Con  questi  principii  e  cautele,  congruamente  applicate  ai  casi  spe- 
ciali, parmi  che  possa  essere  regolata  l'economia  delle  pene,  ed  esserne 
sa^'giamente  determinata  la  qualità,  e  graduata  la  loro  intensione. 
•^  Uispelto  air  altra  parte  della  proposizione  :  quali  siano  i  limiti  del 
potece  discrezionale  che  possa  affidarsi  ai  giudici  nelC applicazione 
delle  pene^  io  sono  d'avviso  che  nessuna  sorla  di  arbitrio  debbasi  loro 

concedere. 

Nella  legislazione  penale  ho  sempre  ritenuto  le  seguenti  massime: 
T.    ,,i.°  Che  i  giudici  siano  obbligati  a  seguire  il  senso  letterale  delle 
lèggi  di  cui  sono  esecutori. 

2.°  .Che  la  natura  dei  delitti  sia  costantemente  determinata  con 
tutta  la  chiarezza  e  con  tutta  la  possibile  precisione. 

3.°  Che  le  pene  siano  del  pari  fissate  in  maniera  che  sempre  siano 
le  stesse,  qualunque  siano  le  qualità  del  prevenuto,  e  gli  accessorii  di 
cui  fosse  aggravato.  .  .  ..  • 

-.     Quando  si  conta  d'infliggere  una  pena,  la  sola  legge  deve  parlare 
per  bocca  del  magistrato ,  né  si  può  ammettere  ciò  che  si  adotta  nelle 
materie  civili,  cioè  che  ove  la  legge  tace,  o  sia  oscura  od  ambigua,  il 
magistrato  sia  una  legge  parlante  ;  e  se  per  una  parte  i  cittadini  deb- 
bono sempre  in  prevenzione  sapere  quale  sia  il  castigo  che  la  legge  in- 
fligge alle  loro  azioni  criminose ,  non  deve  per  l' altra  permettersi  che 
r instabilità  dell'arbitrio  dei  giudici,  sia  nel  medesimo,  sia  in  diversi 
tribunali,  produca  una  odiosa  e  sconveniente  difformità  nei  gludizii, 
e  si  rinnovi  il  disordine  ogni  di  rinascente  sotto  l' impero  della  legge 
25  Febbrajo  1804,  e  delle  antiche  tuttora  vigenti  legislazioni  penali, 
che  due  cittadini  per  lo  stesso  delitto  nelle  medesime  circostanze  siano 
inegualmente  puniti^  e  che  la  proporzione  fra  il  delitto  e  la  pena  si  de-, 
termini  diversamente  in  Ancona  e  in  Milano,  ed  altrettante  sorgano 
gradazioni  di  pene,  quanti  esistono  tribunali  nel  Regno.  Tanto  più  poi 
mi  persuado  che  sia  da  proscriversi  l'arbitrio  Jei  giudici  nell>pplicazione 
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delle  pene,  avuto  riflesso  alle  disposizioni  del  aaoyo  Codice  di  procedura 
peoale  già  attivato. 

la  questo  Codice  si  distiogue  assai  chiaramente  il  giudizio  del  fatto 
da  quello  di  diritto.  Il  primo  è  abbandonato  all'intima  convinzione  dei 
giudici  ;  l'altro  consiste  nellapplicazione  delle  leggi. 

Due  sono  le  ispezioni  dei  giudici  ad  istruzione  computa.  La  prima 
consiste  nell'esame  del  grado  della  imputabilità  delF azione^  risultante 
dalle  circostanze  che  manifestano  i  gradi  del  dolo  o  della  colpa  crimi- 
nosa; la  seconda  si  limita  alla  imputazione  attuale.  Ora  entrambe  le 
accennate  ispezioni  sono  esaurite  col  giudizio  del  fatto,  ove  non  si  pro- 
nuncia soltanto  se  il  prevenuto  sia  o  no  colpevole  di  un  delitto  ^  ma  si 
discende  pur  anco  alla  risoluzione  delle  altre  questioni  che  percuotono 
le  qualità  o  circostanze  accessorie)  tanto  se  siano  contenute  nell'atto  di 
accusa ,  quanto  se  siano  state  allegate  dall'accusato  o  dal  suo  difensore 
per  distruggere  od  attenuare  l'imputazione  criminosa ,  lasciando  an- 
che ai  giudici  la  facoltà  di  proporre  quelle  quistioni  che  per  avventura 
loro  sembrassero  omesse,  tuttoché  influenti  nel  giudizio. 

Egli  è  certo  pertanto  che  nel  giudizio  del  fatto  si  deve  discutere 
tutto  ciò  che  riguarda  l'imputabilità  dell'azione,  e  che  potesse  stabilire  il 
grado  del  dolo  o  della  colpa  criminosa  concorrente  nell'azione* 

Esaurito  in  tal  modo  l'esame  della  imputabilità^  si  procede  dal  giu- 
dice alla  imputazione  attuale^  cioè  alla  dichiarazione  della  colpa,  e  delle 
qualità  o  circostanze  dalle  quali  fu  accompagnata .  Redatto  con  questo 
metodo  il  giudizio  del  fatto,  nulla  più  deve  rimanere  al  giudice  che  l'ap- 
plicazione della  pena  determinata  dalla  legge  pel  delitto  semplicemen- 
te considerato,  ove  non  concorrano  o  siano  state  escluse  le  qualità  o  le 
circostanze  accessorie,  o  pel  delitto  accompagnato  dalle  medesime, 
che  sono  facilmente  determinabili  dalla  legge;  senza  che  debba  in  cer- 
to modo  retrocedere  e  riandare  le  risultanze  della  istruzione  per  esa- 
minare i  gradi  del  dolo ,  onde  far  uso  di  un  arbitrio  nell'  applicazione 
della  pena. 

Eliminata  così,  per  la  necessaria  armonia  che  deve  passare  fra  il  me- 
todo di  procedura  ed  il  Codice  penale,  la  principale  circostanza  che  au- 
torizzava in  addietro  l'uso  dell'arbitrio,  e  che  desumevasi  dal  grado  mas- 
simo, medio  ed  infimo  del  dolo,  le  altre  che  ripetevansi  dall'età  e  dal  ses- 
so del  prevenuto,  e  dall'  essere  o  no  recidivo  in  quello  o  in  altro  genere 
di  delitti,  sono  di  tale  natura  da  potersi  contemplare  dalla  legge  per  ca- 
noni generali ,  senza  che  siavi  bisogno  di  abbandonarle  all'  arbitrio  dei 
giudicanti,  i  quali,  come  in  addietro,  darebbero  alle  medesime  ,  nella 
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latitudine  che  loro  lasciasse  la  legge,  un  valore  tanto  ineguale,  quanto 
varia  può  essere  la  maniera  di  concepirne  e  calcolarne  l'influsso. 

Così  l'estensione  del  danno  o  dell'offesa  che  all' interesse  pubbUco 
0  privato,  od  alla  privata  o  pubblica  tranquillità,  deriva  dall'azione  cri- 
minosa, altra  delle  circostanze  che  veniva  lasciata  all'arbitrio  dei  giudici 
per  regolare  il  giudizio,  può  aversi  in  considerazione  dalla  legge  per  ista- 
bilire  alcune  gradazioni  di  pena. 

Anche  la  difficoltà  di  prevenire  i  delilli  parmi  che  non  possa  auto- 
rizzare la  concessione  di  alcun  arbitrio  ai  giudici  nell'applicazione  delle 
pene .  Se  la  difficoltà  di  prevenire  o  di  scoprire  un  delitto  può  essere 
valutàbUe  per  aumentarne  la  pena,  la  slessa  legge  può  determinarlo  nei 

rispettivi  casi.  •  ,       .    .  i,  •        • 

Neppure  mi  sembra  che  il  maggior  bisogno  che  siavi  d  imprimere 

un  ulile  esempio  per  la  frequenza  di  certi  delitti,  possa  fornire  un  mo- 
Uvo  per  attribuire  ai  giudici  l'arbitrio  di  aumentare  le  pene;  né  si  sa- 
prebbe rinvenire,  a  mio  credere,  una  ragione  plausibile  di  gravitare  so- 
pra  un  delinquente,  perchè  maggiore  sia  il  numero  dei  violatori  della 
le-ge.  Appartiene  al  Governo  conoscere  se  una  tale  frequenza  possa 
su-gerlre  il  bisogno  d'imprimere  un  utile  esempio  col  rendere  più  n- 
gorose  le  sanzioni  penali  per  quei  delitti,  proponendo  quelle  leggi  che 
potessero  riputarsi  opportune  alla  maggiore  garanzia  della  pubbhca  e 

privata  sicurezza. 

Finalmente  non  saprei  convenire  che  i  giudici  potessero  arbitrare 
neir  applicazione  delle  pene,  avuto  riguardo  alla  diversa  condizione  ci- 
vile  delle  persone .  Una  disparità  di  trattamento  in  questo  rapporto  la 
vorrei  anche  esclusa  dalla  legge:  poiché  tutti  i  cittadini  indistintamente 
debbono  essere  uguali  in  faccia  alla  legge;  e  la  persona  qualificata  e  di- 
stinta,  dal  momento  che  rendesi  debitrice  di  un'azione  criminosa,  perde 
qualunque  prerogativa,  né  può  riclamare  i  riguardi  che  le  accorda  la 
legge  o  il  Governo  finché  non  deviano  dalla  linea  del  dovere.  Che  se 
pure  qualche  disparità  dovesse  ammettersi  a  loro  riguardo,  essa  non  pò- 
trebbe  che  risultare  ad  essi  tanto  più  grave  nella  inflizione  delle  pene, 
quanto  maggiore  è  la  somma  dei  loro  doveri,  e  quanto  più  grandi  erano 
i  motivi  per  non  rendersene  trasgressori. 

Dimostrato  così ,  a  par^r  mio ,  che  non  deve  affidarsi  ai  giudici  al- 
cun  potere  discrezionale  nell'applicazione  delle  pene,  trovo  utile  e  con- 
veniente  che  a  ciascun  delitto,  considerato  nelle  diverse  sue  qualità  o 
circostanze,  si  apponga  espressamente  e  nominatamente  la  pena  cor- 
rispondente. 
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Qaanto  alla  pena  di  morte  esemplare^  se  cioè  coaveuga  di  aggiao- 
gervi  qualche  allro  apparecchio  valevole  a  colpire  vieppiù  lo  spettatore^ 
onde  readere  la  pena  più  efficace  a  prevenire  il  delitto,  sono  di  senti- 
mento che  T^ esemplarità  della  pena  debba  gradatamente  proporzionarsi 
alla  gravità  dei  delitto  nell'apparato  esteriore;  né  sarei  alieno  dalla  co- 
lonna infame 'a  perpetuità  di  memoria  rispetto  al  regicida. 

Le  pene  perpetue  non  mi  pare  che  debbansi  affatto  sopprimere , 
massime  uelF  economia  che  dev^  farsi ,  e  che  tutte  le  ragioni  persua- 
dono, della  pena  di  morte.  Vorrei  però  che  le-  pene  perpetue  si  dimi- 
nuissero al  maggior  segno  possibile. 

Se  possa  poi  stabilirsi  nel  Codice  penale  una  diminuzione  di  pene 
temporanee  di  lunga  durata  anche  di  alto  criminale,  dietro  le  prove  non 
equivoche  della  correzione  del  reo,  ottenute  nelFalto  di  espiare  la  pena 
inflitta,  m^  induco  a  ritenere  la  negativa  sul  motivo,  che  non  poten- 
do facilmente  adottarsi  una  regola  generale  ed  uniforme,  e  gli  statuii 
costituzionali  attribuendo  al  Sovrano  il  prezioso  diritto  della  grazia, 
anche  una  tale  diminuzione  di  pena  nel  contemplato  caso  debba  essere 
a  lui  riservata ,  e  debba  concedersi  eoo  quelle  cautele  e  formalità  che 
dagli  statuti  medesimi  sono  state  prescritte,' 
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della  quarta  Seduta  della  Commissione  sul  Progetto 
di  Codice  penale,  seguita  il  10  Dicembre  1808.    ^  ,  j 

Aperta  la  seduta,  si  è  fatta  lettura  dell' antecedente  Processo  verbale, 
cW  è  stato  approvato. 

i..»  Dopo  ciò  il  sig.  Romagnosi  ha  letto  un  secondo  Discorso  sulla  scelta 
ed  economia  delle  pene,  nel  quale  rischiara  alcuni  dubbii  proposti  nella 
seduta  antecedente,  sviluppa  più  ampiamente  alcuni  principii  già  da  lui 
presentati  nell'altro  Discorso,  derivandone  poscia  alcune  conseguenze 
in  forma  di  canoni  esprimenti  le  massime  da  adollarsi  per  procedere 
nella  revisione  del  Progetto  in  ciò  che  riguarda  la  scella  e  la  gradazione 

delle  pene. 

A  questo  Discorso  non  è  stata  fatta  alcuna  opposizione. 

S.  E.  il  Gran  Giudice  ha  delegato  il  sig.  Monari,  Assistente  al  Con- 
siglio di  Stato,  ad  estrarre  dai  Processi  verbali  e  dal  Discorsi  antece- 
dentemente letti  tutte  le  massime  direttive  che  si  sono  concordate,  per 
distribuirne  copia  a  ciascun  membro  della  Commissione.  ^  ^ 

S.  E.  ha  fallo  sentire  la  necessità  di  occuparsi  speditamente  del  Pro- 
gettò presentalo  a  quesl'  effetto,  ed  ha  fatto  distribuire  un  Titolo  di  ri^ 
forma  che  il  sig.  Romagnosi  aveva  preparalo  sul  primo  Titolo  progettato 
dei  delitti  in  generale.  L'analisi  paragonala  di  questi  due  Titoli  è  stata 
scelta  per  argomento  della  seduta  di  martedì  43  Dicembre. 

La  Commissione  d'unanime  consenso  ha  fissato  la  massima,  che  es- 
sendo scopo  di  lei  non  la  creazione,  ma  la  revisione  di  un  Codice,  si 
debba  avere  il  dovuto  riguardo  a  quello  progettato,  che  generalmente 
è  slato  bene  accolto,  cosi  neiraggiuugere,  come  nel  detrarre  a  qualun- 
que parte  di  esso;  tenendo  sempre  conto  delle  osservazioni  dei  giure- 
consulti e  dei  tribunali,  e  dei  rilievi  appositi. 

Dopo  ciò  S.  E.  ha  proposto  che  cosi  di  passaggio  si  parlasse  delle  pene. 
Il  sig.  Smancini  ha  letto  alcuni  articoli  del  Progetto  su  questo  titolo. 
Il  sig.  Guicciardi  ha  fatto  osservare  che  in  forza  dei  principi!  adot- 
tati parlando  della  estensione  e  dei  confini  del  Codice  penale ,  le  pene 
di  Polizia  non  entreranno  più  nel  Codice,  tranne  che  esse  spettino  alla 
Polizia  giudiziaria. 


^258  PROCESSI  VERBALI  E  DISCORSI  EC. 

Ha  proposto  che  la  pena  del  bando  dal  Regno  dei  nazionali  venga 
tolta:  sa  di  che  non  si  è  nulla  determinato. 

Ha  notato  di  più,  che  nel  Progetto,  per  distinguere  le  pene  sulle 
traccie  dell'ordine  giudiziario  e  delle  di  lui  di?Ì8Ìoni,  la  Commissione 
ha  dato  più  d^una  volta  varii  nomi  ad  un*  identica  pena  ^  collocandola 
fra  quelle  d'alto  criminale,  di  giustizia  correzionale,  di  Polizia,  a  tenore 
del  nome  di  essa.  Così  ha  posto  il  baodo  dal  Regno  nelle  pene  d'alto 
criminale;  ha  chiamato  questo  bando  esilio^  e  lo  ha  collocato  tra  le  pene 
di  giustizia  correzionale;  lo  ha  chiamata  espulsione ^  e  lo  ha  collocalo 
fra  le  pene  di  Polizia. 

Il  8Ìg.  Romagnosi  ha  fatto  sentire  che  questa  incongruenza  era  un 
effetto  necessario  dell'  avere  voluto  intitolare  le  pene  dalle  diverse  giu- 
risdizioni, perchè  la  stessa  pena  in  grado  maggiore  o  minore^  disgiunta 
od  accompagnata  da  un'accessoria,  diviene  della  competenza  di  diverse 
giurisdizioni. 

Il  sig.  Negri  propone  se  convenga  fissare,  ad  nso  della  Commissio- 
ne, quali  debbano  essere  le  pene  d'alto  criminale,  di  giustizia  correzio- 
nale e  di  Polizia,  affinchè  a  norma  della  gravità  dei  delitti  ella  possa 
giovarsene  nell'applicarvelc. 

Il  sig.  Romagnosi  gli  oppone,  che  le  pene  che  si  useranno  dovranno 
essere  suggerite  dall'  analisi  del  delitto ,  dalla  natura  della  di  lui  spinta 
criminosa,  dalle  circostanze  in  cui  esso  verrà  considerato,  ec.  Che  non 
eonviene  prescriversi  una  scelta  di  pene  prima  di  vedere  se  esse  pos- 
sano sempre  convenire  o  non  convenire.  Che  potranno  enumerarsi  nel 
principio  del  Titolo  delle  pene^  come  si  è  usato  in  tutti  i  Codici,  giu- 
sta l'osservazione  di  S.  E.;  ma  che  essendo  esse  un  risultato  delle  de- 
terminazioni che  si  prenderanno,  bisogna  in  questo  imitare  gli  scrittori, 
i  quali  pongono  in  fronte  all'opera  la  prefazione,  e  non  la  scrivono  che 
ad  opera  compiuta. 

Quindi  si  è  sciolta  la  seduta. 
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Lja  discussione  del  punto ,  se  la  considerazione  del  danno  debba 
entrare  come  elemento  nello  stabilire  la  misura  delle  pene ,  e  come 
vi  debba  entrare^  non  fu,  a  mio  parere,  esaurita  abbastanza  nell'ultima 
seduta.  Eppure  sarebbe  sempre  necessario  di  passare  una  volta  per 
sempre  ad  una  conclusione  definitiva,  onde  non  lasciare  in  sospeso  una 
moltitudine  di  disposizioni,  le  quali  senza  una  massima  fissa  non  si 
potrebbero  stabilire.  Con  tanto  più  di  compiacenza  poi  io  credo,  signori, 
di  richiamare  la  vostra  attenzione  su  questo  punto,  quanto  più  dai  dati 
che  furono  esternati  scorgo  che  in  sostanza  non  v'  è  fra  noi  una  reale 
opposizione,  ma  un  vero  accordo,  il  quale  per  essere  perfettamente  stabi- 
lito non  abbisogna  che  di  alcuni  schiarimenti. 

Prima  di  tutto  fo  osservare  che  la  quistione  di  cumulare  la  consi- 
derazione del  danno  colla  forza  della  passione  criminosa,  non  colpisce 
tutta  intiera  la  norma  prima  e  fondamentale  dell'economia  delle  pene, 
ma  una  parte  sola  della  medesima. 

Tale  norma  abbraccia  due  parti  distinte,  che  si  possono  esprimere 

colle  seguenti  due  quistioni  ;  cioè  : 

K!"  Con  quali  principii  e  dietro  a  quale  base  di  fatto  si  deve  sce- 
gliere la  specie  delle  pene,  come  per  esempio  la  multa  piultostochè  l'infa- 
mia, e  viceversa,  fatta  per  ora  astrazione  dalla  loro  misura  o  proporzione. 

2.°  Con  quali  principii  e  dietro  quali  basi  di  fatto  si  deve  deter- 
minare la  loro  misura  o  proporzione. 

La  quistione  della  cumulazione  del  danno  riguarda  solamente  quc- 

sto  secondo  punto. 

Sul  primo  punto  non  può,  a  quanto  parmi,  cadere  quistione  di  mas- 
sima generale,  dopo  che  ognuno  sente  la  convenienza  della  norma  prò» 
clamata  in  tutti  i  secoli,  dedotta  dalla  causa  di  delinquere,  giusta  il  detto: 
per  ea  quae  peccante  per  ea  et  puniuntur;  e  giusta  Taltro  di  Cicerone, 

allegato  dal  Gran  Giudice. 

Né  a  questa  massima  può  derogare  la  considerazione ,  che  molte 
volte  coloro  i  quali  commettono  furti  semplici,  o  altri  delitti  prodotti  da 
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ingordìgia  di  denigro,  ^^no  impoUnli  a  scontare  una  dala  pena  pecuniaria. 
Perchè  supposto  sempre  che  con  tali  delitti  non  si  mescolino  altre  cir- 
costanze aggravanti,  che  li  rendano  di  natura  mista,  sarà  sempre  vero 
che  la  pena  loro  oi^inaria  e  oatarale  sarà  la  pecuniaria;  e  però,  in  vista 
dell'impotenza  a  soddisfarla,  si  dovrà  (per  non  lasciare  impunito  il  de- 
litto) ricorrere  ad  una  pena  sussidiaria,  la  quale  il  più  che  sia  possibile 
equivalga  alla  pena  naturale  ed  ordinaria.  Tutto  questo  però,  lungi  dal 
j^ogare  alla  verità  ed  alla  semplicità  della  regola  ^  non  fa  che  vieppiù 
confermarla. 

r  Anzi  parmi  che  sia  cosa  sommamente  importante  per  la  legislazione 
pratica  penale  di  avere  presente  questa  regola ,  perchè  ci  somministra 
un  criteriq  ed  un  principio  direttivo  e  generale  per  la  commutazione 
delle  pene,  che  molte  volte  la  legge  deve  ordinare,  o  perchè  circostanze 
particolari  rendono  impossibile  Tesecnzione  della  pena  naturale  del  de- 
litto, o  perchè  quand'anche  si  potesse  eseguire,  pure  in  vista  di  certe 
combinazioni  renderebbesi  sicuramente  illusoria.  E  qui  piacciavi  osser- 
vare che  questo  è  un  punto  importante  nell'economia  delle  pene,  ed 
uno  dei  principiì  direttivi  compresi  nell'enunciativa  generale  del  que- 
sito che  ci  fu  dato  a  meditare. 

0  Voi  sentite  abbastanza,  o  signori,  che  la  natura  del  delitto  essendo 
per  sé  determinata,  e  secondo  le  leggi  costanti  del  cuore  umano  e  di  no 
dato  popolo,  avendo  una  causa  determinata,  invoca  per  sé  stessa  una  data 
pena  invece  di  un'  altra.  La  commutazione  pertanto  non  può  essere  più 
arbitraria;  la  specie  della  pena  che  si  sostituisce  deve  il  più  che  si  può 
essere  valevole  a  produrre  Yeffetio  della  pena  originariamente  richiesta 
dalla  natura  morale  del  delitto,  che  non  si  può  applicare*  Dunque  la 
scelta  della  pena  sussidiaria  dev'essere  determinata  dietro  le'  vedute  ge- 
nerali che  dirigono  la  scelta  della  pena  ordinaria  ed  originale. 

Cosi,  per  esempio,  nel  caso  succitato  del  furto  sémplice,  conside- 
rando che  lo  stato  del  delinquente  non  permette  di  esigere  da  lui  la  pena 
del  doppio  valore  della  cosa  rubata,  come  prescrivevano  le  leggi  romane 
e  il  Codice  dell'Impero  Germanico  di  Carlo  V.;  e  considerando  dall'al- 
tra parte  che  in  ullima  analisi  la  funzione  del  denaro  o  della  cosa  rubala 
si  risolve  o  nel  soddisfare  a  qualche  bisogno,  o  nell'apportare  un  dato 
piacere  che  colla  cosa  rubata  si  può  procurare;  il  legislatore  non  esi-* 
tprà  a  statuire  un^altra  pena  che  equivalga  alla  mancanza  del  doppio  va- 
lore della  cosa  rubata,  apportando  incomodi  e  privazioni  equivalenti  ed 
anzi  maggiori  di  quelle  che  col  furto  si  volevano  riparare,  fino  al  punto 
(^^pegnere  col  loro  timore  la  tentazione  del  furto  contemplato.    .        j 
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Allora  égli  traduce,  per  esempio,  il  valore  della  cosa  rubala  in  tanti 
giorni  o  mesi  di  carcere  e  di  lavoro  ;  e  cosi  per  un  principio  efficace 
ed  equo  amministra  l'economia  della  commutazione  delle  pene. 

Ma  se  preventivamente  non  si  determina  la  scelta  originaria  della 
pena  dietro  là  natura  morale  del  delitto,  e  precisamente  dietro  la  natura 
della  causa  ò  della  passione  che  comunemente  può  portare  a  delinque^ 
re ,  come  si  potrà  stabilire  la  vera  base  della  commutazione  in  modo  di 
spegnere  o  rattenere  le  tentazioni  criminose ,  scopo  immediato  della  le^^ 
eislazione^  penale?  Senza  questa  veduta  si  cadrebbe  nello  scambiò  riio»- 
struoso,  più  volle  notato,  di  punire  coU'opinione  un  delitto  il  quale  non 
può  essere  frenalo  che  colla  privazione  dei  beni,  e  di  punire  colla  pri- 
vazione sola  dei  beni  un  delitto  il  quale  non  può  essere  frenato  che  colle 
pene  corporali. 

Dietro  questi  principii  pertanto  io  credo  che  non  possa  più  rimaner 
dubbio  sulla  prima  parte  della  quistione  risguardante  la  scelta  della  specie 
delle  pene,  la  quale  parmi  di  poter  sottomettere  alla  vostra  deliberazio- 
ne in  forma  di  massima,  non  per  servire  di  canone  nel  Codice,  ma  per 
servire  di  punto  d'accordo  comune  nella  revisione  del  Progetto.  Eccola. 
\?  La  scelta  della  specie  delle  pene  (fatta  astrazione  dalla  lóro  mi- 
sura e  proporzione)  dev'essere  originariamente  diretta  dalla  natura  par- 
ticolare della  causa  di  delinquere,  ossia  dietro  la  natura  della  passione 
o  dell'interesse  che  comunemente  suole  determinare  a  commettere  quel- 
la tale  specie  di  delitti,  talché  la  natura  del  male  minacciato  dalla  pena 
sia  un  contrapposto  alla  natura  del  bene  sperato  dal  delitto.        -  iJu..:: 
2.°  Laddove  circostanze  particolari  possano  far  prevedere  che  la 
specie  originaria  della  pena  scelta  colle  vedute  sovra  espresse  non  possa 
o  non  debba  essere  applicata,  si  dovrà  sostituire  quella  specie  di  pena, 
la  quale,  salva  la  moderazione  prescritta  dal  Diritto  penale,  sia  più  ac- 
concia a  produrre  l'effetto  stesso  della  pena  originaria  e  naturale. 

La  seconda  parte  della  quistione,  risguardante  la  misura  e  la  pro- 
porzione delle  pene,  inchiude  là  quistione  subalterna,  se  la  considera- 
zione del  danno  debba  entrare  come  elemento  nello  stabilire  la  misura 
delle  pene,  e  come  vi  debba  entrare. 

*^*i  Prima  di  tutto  osservo,  che  non  si  disputa  se  si  debba  o  no  esclu- 
dere la  considerazione  della  causa  di  delinquere,  uè  della  forza  maggiore 
o  minore  di  codesta  causa;  perchè  è  troppo  manifesto  che  fino  a  tanto 
ehe  tale  causa  non  è  spenta,  o  almeno  rattenuta,  non  si  ottiene  rallon- 
tanamento  del  delitto:  ma  si  disputa  solamente,  se  colla  causa  di  delin- 
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qaere  si  debba  calcolare  la  maggiore  o  minore  gravità  del  danno,  onde 
stabilire  correspettiva mente  una  pena  maggiore  o  minore. 

La  disputa  Tiene  tolta ,  se  si  considera  che  altro  è  il  danno  esseri' 
zialmente  annesso  al  delitto,  altro  è  il  danno  conseguente  ed  eventuale 
derivante  talvolta  dal  delitto  medesimo.  La  prima  specie  di  danno,  come 
già  avvertii,  coincide  colla  misura  stessa  della  causa  di  delinquere,  e  si 
confonde  colla  medesima  ,  senza  derogare  in  sostanza  alla  massima  di 
proporzionare  la  pena  alla  diversa  forza  della  passione  criminosa.  Così 
colui  che  potendo  rubare  1 00  non  ruba  che  50 ,  a  fronte  di  un  altro 
che  ruba  100,  mostra  che  la  passione  del  furto  in  lui  non  ha  che  la 
metà  della  forza  di  quello  che  ruba  il  doppio.  Quindi  il  valore  del  dan- 
no coincide  colla  misura  della  passione  criminosa.  Cosi  pure  chi  pò- 
tendo  dare  20  percosse  non  ne  dà  che  due,  a  fronte  di  un  altro  che  ne 
dà  20,  mostra  che  la  sua  ira  è  minore  di  quella  deirallro,  che  ne  dà  20. 
E  cosi  del  rimanente. 

Si  può  quindi  allora  senza  inconveniente  assumere  la  quantità  del 
danno  come  una  misura  di  proporzione  equivalente  alla  misura  della 
forza  della  passione  criminosa,  tanto  più  che  il  dato,  su  cui  si  calcola, 
è  manifesto.  Ecco  come  si  possa  cumulare  la  considerazione  del  danno 
essenzialmente  annesso  al  delitto  colla  considerazione  della  fofza  della 

causa  a  delinquere. 

Ma  siccome  lo  stesso  danno  può  essere  accoppiato  ad  una  diversa 
misura  di  passione  malefica,  e  dalPallra  parte  il  legislatore  deve  ad  ogni 
modo  ripararne  lo  scoppio  ;  cosi  in  ultima  analisi  conviene  accordare 
che  la  considerazione  del  danno  annesso  al  delitto  non  produce  giam- 
mai una  misura  di  pena  che  sia  al  di  sotto  della  forza  della  spinta  cri- 
minosa. Diffatti  lo  stesso  danno  non  potrebbe  in  tutti  i  casi  per  sé  solo 
servire  di  norma  a  stabilire  una  giusta  misura  di  pena.  Così,  per  esem- 
pio,  colui  che  per  petulanza  dà  due  percosse  ad  un  uomo  del  popolo, 
non  mostra  la  stessa  forza  di  passione  malefica  come  colui  che  le  dà  al 
proprio  padre  o  ad  un  magistrato;  perchè  nel  secondo  caso  egli,  supe* 
rando  l'ostacolo  del  sentimento  della  riverenza  che  ognuno  sente  verso 
l'autore  dei  proprii  giorni  e  verso  le  persone  rivestite  della  pubblica  au- 
torilà,  opera  con  una  forza  di  passione  malefica  maggiore  di  quella  che 
fa  d'uopo  per  percuotere  un'  estranea  persona  del  popolo.  Eppure  il  do- 
lore fisico  e  il  danno  della  persona  nell'uno  e  nell'altro  caso  può  essere 
uguale. 

La  cumulazione  pertanto  della  misura  del  danno  colla  forza  della 
causa  a  delinquere  non  può  essere  eseguita  che  colla  regola  seguente. 
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ss  Ritenuto  che  la  forza  della  passione  criminosa  debba  essere  sempre 
raffrenata,  e  che  per  conseguenza  la  forza  della  pena  debba  essere  de- 
terminata in  modo  da  vincere  la  forza  della  suddetta  passione,  si  dovrà 
stabilire  come  massima  ,  che  la  pena  maggiore  venga  annessa  al  delitto 
di  danno  maggiore,  e  la  minore  allo  stesso  delitto  di  danno  minore,  aes 
Dico  allo  stesso  delitto ,  poiché  fra  delitto  e  delitto  ,  e  fra  danno  e 
danno  di  diversa  natura,  non  abbiamo  un  criterio  comune  che  li  renda 
scambievolmente  commensurabilL  » 

Come  si  potrebbe  mai  coi  dati  di  proporzione  della  pena  del  furto 
determinare  le  proporzioni  della  pena  dell'ingiuria?  . 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  il  danno  essenzialmente  annesso  a 
certi  delitti.  Ma  vi  ha  un  danno  conseguente,  puramente  eventuale,  il 
quale  talvolta  può  derivare  per  una  connessione  accidentale,  ma  proba- 
bile, dalla  esecuzione  di  un  delitto.  Qui  osservo  due  cose.  La  prima  ri- 
c^uarda  la  specie  della  pena  ;  la  seconda  il  grado .  Quanto  alla  specie ,  è 
per  sé  manifesto  che  il  danno  derivando  da  un  dato  delitto,  la  di  lui 
considerazione  sebbene  entrar  debba  nell'economia  delle  pene,  tuttavia 
non  può  alterare  la  massima  fondamentale  di  desumere  la  specie  della 
pena  dalla  causa  di  delinquere. 

Pare  veramente  che  quanto  al  grado  noi  dobbiamo  cumulare  la  con- 
siderazione del  danno  eventuale  alla  considerazione  della  causa  di  de- 
linquere ;  talché  se  da  un  dato  delitto ,  mosso  da  una  determinata  pas- 
sione, in  un  caso  derivi  solamente  il  danno  suo  essenziale ,  e  nell'altro 
caso ,  oltre  il  danno  essenziale ,  derivi  anche  un  danno  eventuale ,  nel 
primo  caso  si  debba  punire  con  un  grado  minore  di  pena,  e  nel  secondo 
con  un  grado  maggiore.  Così  nell'incendio  doloso  di  una  capanna  si 
possono  fingere  due  casi:  il  primo,  che  venga  arsa  solamente  la  capan- 
na; il  secondo,  che  in  essa  venga  soffocata  ed  arsa  una  persona.  Nel 
primo  caso  si  dovrebbe  punire  l'incendio  con  pena  minore;  nel  secondo 
caso  con  pena  maggiore.  Questo  è  ciò  che  io  voleva  esprimere  nell'an- 
tecedente seduta,  quando  io  dissi  di  accostarmi  all'opinione  della  cu- 
mulazione del  danno  colla  causa  di  delinquere,  in  vista  della  responsa- 
bilità del  danno  derivante  dal  delitto;  voglio  dire,  in  vista  dell'imputa- 
zione politica  e  penale  del  danno  puramente  eventuale  e  conseguente 
al  delitto.  Ma  siccome,  parlando  della  norma  primitiva  originaria  e  ge- 
nerale ,  non  si  poteva  aver  presente  che  il  danno  proprio  ed  essenziale 
del  delitto,  la  cui  misura  si  può  desumere  come  un  equivalente  della 
causa  di  delinquere,  e  viceversa  ;  cosi  la  quistione  subalterna  del  danno 
eventuale  e  conseguente  rimase  allora  intatta. 
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Farmi  ora  che  su  queslo  punlo  imporlaole  sia  necessario  concordare 
una  massima  direttiva  e  geaerale  ;  Unto  più  eh'  esso  riguarda  la  teoria 
deir imputazione  legale  e  politica,  io  cui  la  prima  mira  del  legislatóre  di 
allontanare  efficacemente  ogni  danno  dalla  società ,  e  di  non  provocare 
con  una  male  intesa  dolcezza  un  delitto  maggiore,  viene  combinata  coi 
principii  deirimputazione  puramente  morale  e  filosofica.  In  questo  caso 
però  noi  non  dobbiamo  più  arrestarci  alle  vedute  prime,  ma  dobbiamo 
colla  immaginazione  trasportarci  entro  l'anima  del  delinquente,  per  rile- 
vare i  calcoU  ch'egli  sarebbe  per  fare  dopo  che  la  legge  fosse  promulgata. 
Io  mi  spiego.  Un  tale  commette  ad  un  sicario  di  bastonare,  senza 
uccidere ,  il  suo  nemico.  Qui  si  possono  fingere  due  leggi  diverse,  ris- 
guardanti  questo  caso-  La  prima,  che  renda  risponsabile  il  mandante  di 
quel  solo  male  o  danno  ch'egli  contemplò  nel  suo  mandato,  qualunque 
sia  l'evento  che  può  nascere  da  questo  fatto:  allora  non  venendo  a  lui 
imputato  a  delitto  che  questo  solo  male,  non  potrà  essere  punito  che  per 
questo  solo  titolo.  La  seconda,  che  non  solamente  renda  il  mandante  re* 
sponsabile  del  male  o  del  danno  da  lui  ordinato,  ma  anche  dell'omicidio 
che  ne  può  derivare  o  per  eccesso  delle  percosse,  o  per  la  zuffa  che  può 
sorgere  tra  l'offeso  e  il  mandatario. 

Supponendo  che  la  legge  non  imputi  al  mandante  che  il  male  da  lui 
ordinato,  egli  può  fare  il  seguente  discorso:  Io  voglio  far  bastonare  il 
mio  nemico.  Può  essere  che  il  sicario  lo  ammazzi.  Ciò  non  importa;  ed 
anzi  tornerà  meglio  per  soddisfare  alla  mia  vendetta,  senza  mio  grave 
danno  o  pericolo;  perchè  in  ogni  caso  farò  constare  che  non  ebbi  altra 
niira  che  di  farlo  percuotere,  senza  ammazzarlo. 

Ma  supponendo  che  il  Codice  ponga  a  carico  del  mandante  anche 
l'omicidio  che  può  derivare  dal  suo  ordine,  il  discorso  del  mandante  non 
è  pù  lo  stesso.  Io  vorrei  (egli  dice)  fare  bastonare  il  mio  nemico,  senza 
ucciderlo;  ma  se  il  mandatario  lo  uccide,  io  sono  fatto  reo  anche  del- 
l'omicidio, quand'anche  facessi  constare  d'sfverc  dato  ordine  solamente 
di  percuoterlo,  e  non  di  ucciderlo.  Io  non  vorrei  incontrare  questo  pern 
colo,  e  però  è  meglio  che  tralasci  di  farlo  bastonare.  f 

Ponderando  r effetto  che  queste  due  leggi,  risgu arda n ti  lo  stesso 
fallo, possono  produrre,  egli  è  manifesto  che  col  restringersi  all'imputa- 
zione del  solo  danno  proprio  del  delitto,  si  lascia  il  varco  aperto  al  delitto 
maggiore,  invece  di  prevenirlo.  Qualche  volta  anche  s'insegna  a  commel- 
terlù  coir  offrire  un  titolo  legale  d'impunità.  All'opposto  coli' esten dei-e 
l'imputazione  anche  al  danno  eventuale  (semprechò  derivi  da  un  fatto 
doloso)  si  previene,  per  quanto  si  può,  col  mezzo  della  legge  dell  interesse^ 
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senza  violare  la  giustizia.  Imperocché  se  nasce  il  solo  danno  essenziale, 
il  reo  non  viene  punito  éhe  per  esso; V  W oltre  al  dàbhó  essenziale  av- 
venga anche  il  danno  eventuale,  egli  soggiace  alla  pena  conveniente. 

Qui  però  debbo  notare,  che  la  legge  deve  temperare  diversamente 
r  imputazione  del  danno  secondo  che  si  poteva  o  non  si  poteva  ragione- 
volmente prevedere. 

Né  qui  si  deroga  alla  norma  generale  della  prudenza  punitrice; 
perché  in  ultima  analisi  la  imputazione  del  danno  eventuale  maggiore 
viene  desunta  dalla  considerazione  di  un  ulteriore  pericolo  che  non  ver^ 
rebbe  prevenuto,  e  di  un  interesse  malefico  che  realmente  non  verrebbe 
represso,  se  la  legge  si  contentasse  dell'imputazione  filosofica  e  morale, 
che  sola  si  fa  valere  nei  tribunali  di  coscienza  :  dal  che  si  rileva  quanto 
perniciosa  cosa  sarebbe  ad  un  maneggio  di  guerra ,  qual'  è  la  penale  le- 
gislazione 5  il  trasportare  i  principii  degli  affari  civili.  In  essi  la  volontà 
delle  parti  détta  le  condizioni ,  perchè  ivi  si  ha  in  mira  di  rispettare  il 
diritto  che  ognuno  ha  di  disporre  come  a  lui  piace  delle  cose  sue  dentro 
i  limiti  della  comune  giustizia.  «f 

V.  Nelle  cose  criminali  per  lo  contrario  il  diritto  di  difesa ,  combinato 
collo  stato  necessario  delle  cose,  détta  la  provvidenza,  perché  l'uomo 
malefico  è  un  nemico  ingiusto  ,  contro  il  quale  la  nazione  ha  diritto  di 
guarentirsi  fino  alla  più  completa  sicurezza.  ^^  ^a 

Io  non  mi  estendo  ulteriormente  anche  per  non  anticipare  la  discus- 
sione dell'imputazione  legale  e  politica,  della  quale  dovremo  necessa- 
riamente occuparci  nello  stabilire  i  canoni  generali  sulla  imputazione 

criminosa» 

Conchiudo  pertanto  col  convenire  nella  massima,  che  «=»  nello  sta- 
bilire la  mbura  delle  pene  si  debba  aver  riguardo  non  solamente  al  dsnno 
proprio  ed  essenziale  del  delitto,  coerentemente  alle  massime  sovra  pro- 
poste, ma  anche  al  danno  conseguente  ed  eventuale,  regolandone  la 
proporzione  dietro  le  note  distinzioni  della  previdenza  dei  delinquenti  e 
dell'interesse  della  pubblica  sicurezza.  = 
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della  (piinta  Seduta  della  Commissione  sul  Progetto 
di  Codice  Penale,  seguita  il  13  Dicembre  1808. 


'  ■■.   r. 


JtiiiiDitasi  la  Commissione,  si  è  falla  lellura  deiranleccdenle  Processo 
verbale,  eh' è  sialo  approvato. 

Sk  E,  il  Gran  Giudice  ha  aperta  la  discussione,  domandando  se  era 
pensiero  delia  Commissione  di  soslituire  direttamente  il  Titolo  prelimina- 
re presentalo  dal  signor  Romagnosi,  oppure  se  credeva  conveniente  una 
iempUce  analisi  critica  del  Titolo  del  Progello.  '"i  >j'  •• 

La  Commissione  ha  fissalo  d'occuparsi  di  questa  seconda  operazione, 
massime  in  forza  del  principio,  ch'essa  aveva  precedente  mente  adottalo 
dì  non  togliere  il  lavoro  già  fatto,  ove  non  vi  sia  un'assoluta  necessità. 
Il  si'^.  Guicciardi  ha  fatto  osservare  che  la  definizione  del  delitto  po- 
sta nel  Progello  è  incoerenle  e  mancante,  perchè  ivi  si  dà  l'assoluta 
esistenza  del  delitto,  scompagnandolo  dalla  imputabilità.  Egli  quindi  ri- 
fondeva bei  ^ègóenli  termini  qviella  definisione.  La  dolosa  o  colposa 
Knelazione  di  una  legge  penale  antecedentemente  promulgata^  o  si 
commetta  tatto  che  vieta^  o  si  ommetta  quello  che  comanda^  è  un 
delitto,  A  questa  doveva  succedere  la  definizione  della  violazione  do- 
losa e  della  colposa. 

Il  sig.  Valdrighi,  ritenendo  che  nel  Titolo  in  esame  la  sola  redazione 
iossp  meritevole  di  emenda,  ne  ha  letta  un'altra  di  maggiore  nettezza 
e 'brevità,  ma  la  di  etti  sostanza  era  la  slessa. 

Il  $\g.  Compagnoni  ha  letto  egli  pare  un  tentativo  su  questo  Titolo, 
ove  invece  di  definire  il  delitto  definiva  i  caratteri  necessarii  di  un'azio- 
ne, affinchè  il  di  lei  autore  si  potesse  ritenere  delinquente. 

Si  era  osservalo  dal  sig.  Negri,  che  nella  definizione  del  sig.  Guic- 
ciardi veniva  a  darsi  il  carattere  di  reale  delitto  anche  alle  violazioni  di 
legge  commesse  per  colpa  lieve  o  lievissima,  e  che  per  isfuggire  questa 
confusione  dei  veri  delitti  coi  quasi  delitti  il  sig.  Compagnoni  si  era  n- 
slrello  a  dichiarare  non  quale  sia  il  delitto,  ma  quale  il  soggetto  della 
giustizia  penale. 

Due  ragioni  però  furono  contrapposte  a  questa  osservazione. 
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4.^  Che  nel  definire  la  violazione  colposa  punibile  colile  fì^aU  de- 
litto si  doveva  caratterizzarla  in  guisa  che  riuscisse  scevra  d'  ogni  me- 
scolanza colla  colpa  lieve  e  lievissima. 

2.°  Che  pei  falli  e  per  le  contravvenzioni  derivanti  da  colpa  lieve 
o  lievissima  spettava  al  CocUce  il  dichiararli,  e  il  dar  loro  un  nome  di- 
verso da  quello  di  delitto^  e  che  quindi  non  poteva  mài  sorgere  una  tale 

confusione. 

Eccitato  il  sig.  Romagnosi  da  S.  E.  il  Gran  Giudice  e  dal  sig.  Val- 
dri<^hi  ad  aprire  il  suo  pensiero  sulle  proposte  definizioni ,  ha  preferito 
a  tulle  quella  del  sig.  Guicciardi  per  le  seguenti  riflessioni. 

Che  ogni  delitto  consta  di  due  parli ,  X esterna  e  V  intema  ;  esecii- 
tiifa  e  fisica  l'una,  morale  Falira.  Che  la  parte  esecutiva  per  sé  sola  non 
costituisce  il  delitto,  essendo  essa  comune  al  fanciullo,  al  pazzo,  ed  agli 
enti  privi  di  moralità.  Che  la  parte  morale  ed  interna  si  risolve  in  due 
elementi:  in  precognizione  dell'alto  dalla  parte  dell' inlelletlo ,  e  in  li- 
bertà nella  esecuzione.  Che  la  moralità  è  appunto  la  facoltà  di  confor- 
mare le  proprie  azioni  ad  una  norma  preconosciuU .  Che  senza  sup- 
porre questa  precognizione  e  questa  libertà  non  si  farebbe  un  Codice 
per  prevenire  i  delitti  degli  uomini,  ma  si  agirebbe  con  essi  come  coi 
bruti,  i  quali  quantunque  abbiano  volontà,  mancano  di  moralità,  e  quin- 
di non  si  possono  prevenire  le  loro  azioni,  ma  è  forza  agire  con  essi  a 
sperimento  fatto.  Che  la  volontà  agisce  sempre  ed  in  tulli  gli  enti  sen- 
zienli,  e  che  quindi  l'idea  del  dolo  e  della  colpa  non  si  può  dedurre 
dalla  sola  volontà  di  fare  o  non  fare  una  cosa .  Che  operando  un  alto 
per  sé  illecito,  cioè  vietalo  dalla  legge,  e  quindi  da  essa  inescusabile , 
Tatto  è  doloso  nel  male  o  nel  danno  che  ne  sussegue.  Che  operando  un 
atto  per  sé  lecito,  o  non  vietalo  dalla  legge,  e  quindi  per  essa  scusa- 
bile, Tallo  è  colposo  a  norma  della  facilità  di  prevederne  il  male  od  il. 
danno  che  ne  consegue .  Che  quindi  nel  caso  che  si  voglia  dare  una 
definizione,  egli  sta  per  quella  del  sig.  Guicciardi,  perchè  essa  compren- 
de l'essenza  del  delitto,  ossia  T  imputabilità. 

•  111 oH  sig.  Valdrighi  osserva,  che  qualora  alla  violazione  colposa  della 
legge  si  desse  un  altro  nome,  che  quello  di  delitto^  la  definizione  del  de- 
litto del  sig.  Guicciardi  eccederebbe  la  sua  sfera .  Che  per  questa  ra- 
gione egli  aveva  detto  nella  sua  definizione:  la  violazione  volontaria^ 
o  si  ommetta  o  si  commetta  Tallo  che  la  legge  vieta  o  comanda,  è  impu- 
tabile e  punibile  come  delitto. 

Il  sig.  Romagnosi  nota  che  appunto  per  questo  egli  nel  suo  primo 
articolo  del  Titolo  preliminare  si  era  guardato  dal  definire  scolaslica- 


s1 


V 

'•tì 


i4* 
t 


♦.  • 


4v,i 


sii 


r 


l^eg  PROCESSI  V£R]^LI  E  DISCORSI 

mente  il  delitto;  che  ciò  che  importa  al  législalote  ed  alla  slctiréAa  dei 
cittadini  è  la  definizione  delie  azioni  che  sono  punibili;  e  che  il  dire  niu-i 
na  azione  può  essere  puaita  se  non  per  espressa  disposizione  di  una 
le^'ge  antecedentemente  promulgata,  gli  è  dare  non  una  definizione  filo- 
sofica, ma  un  canone  direttivo  pei  giudiaii,  riaultanle  dai  caratteri  estrin- 
seci e  legali  delle  umane  azioni  •    >  iìj  ^        .'  u*> 

Il  Gran  Giudice  riflette,  che  la  definizione  del  delitto  sembra  essere 
un* opera  disperata,  e  quasi  la  pietra  filosofale  dei  lègislalòri.  Che  fcon- 
aiderandoje  definizioni  del  Codice  austriaco,  di  Bexon  nel  suo  Progetto 
per  la  Baviera,  del  Progetto  francese,  e  le  varie  propòste  fin  qui,  som- 
iara  che  tutte  abbiano  in  qualche  parte  una  debolezza  nativa  e  incor- 
reggibile. Che  se  il  Titolo  del  Progetto  terminasse  in. quella  sola  definir 
zinne ^  essa  sarebbe  certamente  viziosa;  ma  considerata  in  complesso 
con  tutto  il  contesto  del  Titolo,  le  obbiezioni  svaniscono,  perchè  ivi  si 
parla  del  dolo  e  della  colpa.  ys\^\  ìh  nUrinrii  > 

-11  Jl  sig-  Guicciardi  fa  sentire  che  non  può  star  bene  in  fronte  ad  un 
Co£ce  una  definizione  assolutamente  erronea;  e  il  sigw  Compagnoni  agT 
giunge,  ^he  non  è  da  ritenersi  anche  perchè  ha  una  forma  più  cattedra-^ 

tica  che  legislativa. 

Circa  la  definizione  della  violazione  dolosa  o  colposa,  espressa  nel 
Progetto,  il  sig.  Romagnosi  ha  notato  la  improprietà  di  quelle  parole:  la 
volontà  vi  concorre  direttamente  o  indirettamente.  La  volontà  non 
concorre,  ma  ella  stessa  è  il  principio  creatore  dell'azione.  Né  v'ha  vo- 
lontà diretta  o  indiretta,  perchè  o  si  vuole  o  non  si  vuole;  e  fra  questi 
dne  atti  della  noslr' anima  non  ve  n'  ha  uno  di  mezzo  che  partecipi  della 
natura  d' ambo  gli  estremL  Qò  è  tanto  ve^o,  che  gli  atti  colposi  non  si 
puniscono  per  sé  ste^ì,  ossia  per  nn  vi*io  di  volontà,  ina  si  puniscono 
f et  l' imprudenza^  ossia  per  un  vizio  d'intelletto  imputabile  in  origine 
aicolni  ohe  ha 'Operato.  "^^^  ...  .j>  w.  / 

-u  nPer  non  dare  adunque  un  trattato  scolàstico  del  delitto,  la  òdi  ìia- 
iura  non  è  necessario  di  determinare  teoricamente  in  un  Codice,  nel  qua* 
le  si  enumerano  tulle  le  azioni  che  dovranno  essere  considerate  come 
delitti,  la  Commissione  ha  stabilito  di  convertire  il  Titolo  del  delitto  in 
genere  in.  un  Titolo  preliminare  al  Codice  penale,  simile,  per  T intento 
dì  fissare  le  idee  fondamentali,  a  quello  che  sta  in  fronte  al  Codice  Na-^ 
poleone.#-*-.Si  sono  concordati i  seguenti  articoli  in.  quanto  alla  massima; 
1.°  Ninna  azione  od  ommissione  può  essere  pu■itì^'8e  non  vi  sia 
violazione  di  una  legge  penale  antecedentemente  promulgala,  che  espres- 
samiente  la  rigaUrdi.  ^     ' 
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•2.°  La  violazione  è  dolosa  ò  colposa. 
•**   3.TÈ  dolosa  quando  deliberatamente  si  opera  o  si  ommelte  ciò  qhe 
la  legge  vieta  o  comanda  sotto  sanzione  penale. 

4.°  È  colposa  quando  non  essendosi  voluta  la  violazione  di  una 
legge  penale,  ne  sia  derivato  un  fatto  punibile  dalla  legge,  cui  si  poteva 

prevedere  ed  evitare.  .... 

Si  elimina  l^art.  5.  del  Progetto,  essendo  inutile  11  dire  in  fronlj^^d^l 
Codice  ciò  che  si  fa  nel  Codice  (0.  'v  m 

Il  sesto  atlicolo  si  ritiene,  salva  4a  miglior^  redazione. 

Nel  settimo  alle  parole:  la  colposa  violazione  della  legge  è  puni- 
bile soltanto  in  via  correzionale^  si  aggiunge:  e  di  Polizia.  Il  resto 

è  tolto.  ,  ,  i  ,  ^  . 

Si  toglie  rollavo  articolo,  come  in  sé  stesso  circonvoluto,  e  contra- 
rio ài  principii  so vrai  stabiliti.  '  *  ^ 

Salva  una  migliore  redazione ,  si  ritiene  Y  articolo  nono ,  colle  se- 
guenti mutazioni.  rt,,.M.  I- M Mf»; 

Nel  §  4.  éi  sostituisce  all'età  dei  9  anni  quella  dei  10  compiuti. 

3i  toglie  il  §^  6^  cope  contenente  un  oggetto  di  difficile  evento,  mal 
collocato  in  una  serie  di  canoni  generali,  e  quindi  da  porsi  ove  si  trat- 
terà delle  circostanze  aggravanti  od  attenuanti  il  delitto.  ^ 

Nei  §  t.  si  toglie  la  parola  affatto^  come  atta  a  suscitare  troppe 
idee  comparative  in  chi  deve  giudicare,  esponendo  11  paragrafo  nei  se- 

guenti  termini: 

Se  t  azione  sia  commessa  per  un  accidentale  ed  involontario 
disordine  od  assopimento  della  ragione^  per  cui  fautore  non  ne  po- 
tesse conoscere  le  conseguenze^  ec. 

Il  §  8.  si  ritiene. 

Del  resto  rimane  aperto  il  Titolo  per  aggiungere  ciò  che  si  crederà 

opportuno  anche  in  queisto  articolo. 

L'articolo  10.  è  tolto,  e  gli  oggetti  ivi  enumerati  si  avranno  in  con- 
siderazione trattando  dei  delitti  in  particolare. 

Si  chiude  11  Titolo  cogli  ultimi  due  articoli  del  $ig.  Romagnosi,  ri- 
tenendo il  nono  per  servirsene  trattando  dell'attentato. 


•  ^■:■'■  ;;«  r^-t! 


(i)  Veggaò  il  Titolo  1.  del  Progetto  del  i8o6,  riporUto  alla  pagiaa  seguente.  (DG) 


x1 


» 


■li 


lì 


V 


t  • 


'  -^  ^  i  t-t 


i" 


<270 


PROCESSI  VERBAU  £  DISCORSI 


?. 


A  schiarimento  delle  cose  dette  in  questo  quinto  Processo  verbale,  mi  sem- 
bra opportuno  l'aggiungere  qui  il  Titolo  I.  del  Progetto,  sul  quale  cadeva  Tesarne 
della  Commissione^  cioè  di  quello  del  1806.  Si  noti  che  il  Titolo  I.  della  quinta 
redazione,  la  quale  pare  fuor  di  dubbio  il  primo  risultato  delie  sedute  della  Com- 
missione, è  conforme  ai  Titolo  medesimo  delia  sesta  redazione.  (DG) 

TITOLO  I.  —  Dei  delitti  in  generale. 

Art.  1.  La  violazione  di  una  legge  penale,  o  si  commetta  Tatto  che  vieta,  o 
si  ommetta  quello  che  comanda,  è  un  delitto. 

2.  Nessun  atto ,  nessuna  ommissione  può  imputarsi  a  delitto  e  punirsi ,  se 
non  siasi  violata  una  legge  penale  antecedentemente  promulgata. 

3.  Perchè  la  violazione  della  legge  penale  sia  imputabile ,  è  necessario  che 
sia  accompagnata  dalla  volontà  di  violarla. 

4.  §  1.  La  volontà  vi  concorre  direttamente  o  indirettamente. 

§  2.  Vi  concorre  direttamente,  se  la  violazione  della  legge  sia  stata  voluta 
anche  soltanto  nelT  atto  delT  intrapresa  criminosa .  In  questo  caso  la  violazione 
della  legge  è  dolosa. 

§  3.  Vi  concorre  indirettamente ,  se  non  siasi  voluta  la  violazione  della  legge, 
ma  Tatto  per  sé  stesso  sia  tale  da  prevederne  facilmente  Tavvenimento  contra- 
rio alla  legge.  In  questo  caso  la  violazione  della  legge  è  colposa. 

5.  La  legge  stabilisce  pene  distinte  nel  grado ,  ed  anche  diverse  nella  qua- 
lità, secondo  che  i  delitti  siano  commessi  con  deliberazione  o  nell'impeto. 

6.  Si  ritiene  commesso  con  deliberazione  anche  quel  delitto,  che  sebbene  vo- 
luto soltanto  nelTatto,  sia  però  conseguente  di  altro  delitto  deliberato^  e  per 
sé  stesso  sia  tale  da  prevederne  facilmente  Tavvenimento  contrario  alla  legge. 

7.  La  colposa  violazione  della  legge  è  punibile  soltanto  in  via  correzionale. 
La  pena  però  non  percuote  che  gli  avvenimenti  derivati  da  colpa  grave ,  cioè 
quando  vi  era  la  maggiore  focili tà  di  prevederli. 

8»  L'avvenimento  deve  sempre  riputarsi  derivato  da  colpa  grave,  se  T azione 
direttamente  voluta  sia  per  sé  stessa  illecita  o  dalla  legge  vietata ,  e  deve  ripu- 
tarsi doloso  ogniqualvolta  nella  medesima  azione,  con  la  proibizione  della  legge, 
vi  concorra  il  maggior  grado  della  colpa. 

9.  §  1.  Non  è  punibile  né  come  dolosa,  né  come  colposa  la  trasgressione 
della  legge. 

§  2.  Se  Tautore  di  essa  sia  privo  affatto  delTuso  della  ragione. 

§  3.  Se  nello  stato  alternante  di  pazzia  e  di  ragione  commetta  Tatto  nel- 
Taccesso  di  pazzia, 

$  4.  Se  non  abbia  ancora  compiuto  Tanno  nono. 

§  5.  Se  una  forza  estema  ed  irresistibile  lo  spinga  alTatto,  malgrado  il  dis- 
senso della  sua  volontà. 

§  6.  Se  una  forza  esterna  ed  irresistibile  lo  costringa  alla  scelta  fra  due 
mali,  e  per  evitare  un  male  assai  grave  ed  irreparabile^  egli  dia  la  preferenza  alla 
trasgressione  della  legge. 

§  7.  Se  T  azione  sia  commessa  per  un  accidentale  ed  affatto  involontario 
disordine  od  assopimento  della  ragione,  per  modo  che  Tautore  non  ne  potesse 
conoscere  il  fine  e  le  circostanze. 

§  8.  Se  sia  intervenuto  errore,  per  cui  non  si  possa  imputare  Tatto  al  suo 
autore,  quando  però,  indipendentemente  dall'errore,  Tatto  in  sé  stesso  fosse  lecito. 

10.  Se  Terrore  cade  sulle  qualità  aggravanti  il  delitto,  come  nelTomicidio  e 
nel  furto,  sui  rapporti  di  persona,  di  cosa  o  di  luogo,  le  qualità  non  si  conside- 
rano per  Tapplicazione  della  maggior  pena  che  a  causa  delle  medesime  sia  im- 
posta dalla  legge. 
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della  sesta  Seduta  della  Commissione  sul  Progetto 
di  Codice  penale,  seguita  il  17  Dicembre  1808. 


ni, 


:n) 


RiuJiUsi  la  Commissione,  8Ì  è  fatta  lettura  delTanlecedenle  Processo 
verbale,  eh' è  stato  approvato.  /.^ìì  v. 

S.  E.  il  Graa  Giudice  ha  incaricato  il  sig.  Romagnòsi  iì  stendere 
quel  Titolo  di  riforma,  secondo  le  mutazioni  fatte  al  Titolo  dei  delitti  in 

genere  del  Progetto.  ''  ';.*  -'^'i'^ 

Si  è  nuovamente  disputalo  quale  intestazione  dovesse  apporsi  à  que- 

Sto  1  itolo.  _ 

S.  E.  era  d'opinione  che  si  ritenesse  T intestazione  dei  delitti  m 

genere. 

Il  sig.  Guicciardl  pensava  che  dovesse  intitolarsi  delle  azioni  pu- 
nibili^ e  ciò  per  quelle  stesse  ragioni  che  avevano  falla  escludere  dal 
Titolo  la  definizione  del  delitto. 

n  sig.  Smancini  voleva  che  si  ponesse  in  fronte:  Disposizioni  ge^ 
nerali^  comprendendovi  anche  quelle  disposizioni  generali  circa  le  pene, 
che  la  Commissione  avrebbe  fissale  nel  disaminare  il  secondo  Titolo  del 

Progetto. 

S.  E.  non  crede  opportuna  questa  riunione,  e  ciò  per  due  ragioni. 
-»»    1."*  Perchè  un  Codice  riesce  tanto  più  chiaro,  quanto  più  gli  og- 
getti sono  nicchiati  in  una  sede  propria  e  distinta*    '' 

2.°  Perchè  in  queste  disposizioni  generali  non  si  pongono  che  dei 
canoni  regolatori,  non  delle  disposizioni  positive,  come  sono  la  scelu  e 
Tadozione  di  una  pena,  piuttosto  che  di  un'  altra. 
.Rimane  sospesa  la  scelta  della  intestazione  del  Titolo  concordato 

nell'antecedente  seduta. 

Il  sig.  Valdrighi  ha  fallo  l' intera  lettura  del  secondo  Titolo  deUe 
pene  in  generale^  come  oggetto  della  presente  seduta  (ved.  pag.  1277). 

Prima  però  che  se  ne  venisse  all'  analisi,  S.  E.  ha  proposto  se  con- 
venga porre  nel  Titolo  preliminare,  eh' è  sUlo  concordalo  dalla  Commis- 
sione, il  brevissimo  Titolo  III.  del  Progello,  per  conservare  la  divisione 
dei  delilli  d'alto  criminale,  di  giustizia  correzionale,  e  di  Polizia. 


51. 


•ict 


k 


'^272  PROCESSI  VERBALI  E  DISCORSI 

Ha  fallo  sentire  clie  bisogna  ritenere  questa  divisione  per  non  porsi 
in  discordia  col  Codice  Napoleone,  con  quello  di . procedura  penale , 
con  quello  di  commercio,  e  con  molti  regolamenti,  i  quali  tutti  la  pre- 
suppongono; ed  anche  per  determinare  quali  delitti  sieno  di  compe- 
tenza d'ati.  tribanale,  qtlili  dt  an  akro. 

Il  sig.  Romagnosi  ha  fatto  osservare  che  questa  divisione  dei  delitti 
secondo  le  pene,  è  un'opera  di  risultato,  e  quindi  prematura  avanti  il 
compimento  del  Codice .  Che  per  questa  ragione  nelle  antecedenti  se- 
dute si  era  concordato  di  non  porre  in  fronte  che  alcune  disposizioni 
generali,  riserbandos!  questa  triplice  divisione  dei  delitti  ad  un  brevis- 
simo Titolo  in  fine  del  Codice. 

W  sig.  Gnicciardi  ha  osservato  che  fino  dalle  prime  sedute. la  Com- 
missione si  è  proposta  una  orditura  del  Codice,  la  quale  fosse  inaltera- 
bile. La  divisione  dell'ordine  giudiziario  e  delle  competenze  dei  tribù- 
nali  è  un  mero  atto  governativo,  il  quale  può  e«sere  passaggiero  e  mu- 
tabile ;  quindi  tornerebbe  vano  il  proponimento  della  Commissione,  Lo 
scopo  del  Codice  penale  è  quello  di  determinare  quali  sieno  le  azioni 
punibili,  e  quale  la  pena  con  cui  sono  punibili.  Spetta  al  Codice  di  pro- 
cedura il  determinare  quali  pene  sieno  di  competenza  dei  tribunali  d'al- 
to criminale,  quali  di  quelli  di  giustizia  correzionale,  quali  di  quelli  di 
Polizia .  È  un  errore  il  voler  distinguere  la  natura  delle  pene  seguendo 
le, distinzioni  dei  poteri  giudiziarii,  perchè,  come  si  era  giè  avvertito, 
una  stessa  pena  senza  ch'ella  muti  natura,  crescendo  solamente  nei 
gradi^  appartiene  ad  una  diversa  giurisdizione;  e  quindi  ne  verrebbe  la 
conseguenza,  che  mutandone  il  nome,  essa  dovesse  mutare  natura.  Per- 
chè dunque  voler  determinare  e  statuire  una  distinzione  eternamente 
incompatìbila  col  soggetto  sul  quale  ella  cade^  e  già  smentita  dal  fatto, 
com'  è  accaduto  alla  Commissione  del  Progetto  nelle  pene  di  molta,  di 
prigionia,  di  bando?  £  por  erroneo  il  volere  dalla  divisione  delle  pene 
ripetere  la  divisione  dei  delitti,  come  si  fa  nel  Progetto,  quasiché  dalla 
divisione  delle  varie  specie  di  ostacoli  che  si  pongono  ai  delitti  si  po- 
etesse dedurre  una  vera  divisione  dei  delitti  medesimi.  Che  se  questa 
4^visione  fosse  vera ,  noi  dovremmo  dire  che  esistono  delitti  di  Polizia 
perchè  vi  tono  delle  pene  che  si  sono  nominate  di  Polizia;  e  distrug- 
gendo le  fondamenta  che  si  è  tentato  di  porre,  dovremmo  mescolare 
per  sempre  fra  gli  odiosi  e  reali  delitti  alcune  contravvenzioni  che  molte 
volte  sono  tali  pel  solo  capriccio  della  fortuna  e  del  tempo. 
»  Non  si  è  poi  in  discordia  coi  Codici  preesistenti,  i  quali  suppon- 
gono questa  divisione ,  purché  il  Codice  di  procedura  penale  provveda 
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che  la  tal  pena,  per  esempio  quella  di  due  anni  di  detenzione,  spetta  ai 
tribtiDali  correzionali  ;  e  cosi  via  discorrendo. 

Il  sig.  Valdrighi  ha  fatto  osservare  che  dal  terzo  Titolo  del  Pro*- 
getlo  ben  poco  si  potrebbe  cavare  per  porlo  nel  primo  Titolo  del  Co- 
dice se  se  ne  eccettui  il  §  3.,  il  quale  dice  :  /  àeliiii  militari  non  sono 
compresi  in  questo  Codice. 

E  ciò  perchè  il  §  4.  dell'art.  43.  è  già  mostrato  falso  dalla  osserva- 
zione del  sig.  Guicciardi  ;  perchè  all'  art.  44.  è  già  supplito  dal  canone 
proposto  dal  sig.  Romagnosi,  ed  accettato;  perchè  l'art.  45.  è  già  pre- 
venuto dalle  disposizioni  dell'esistente  Codice  di  procedura  penale.  Se 
però  per  fissare  la  competenza  si  volesse  ritenere  il  contenuto  del  pre- 
accennato  §  4.,  art.  43.,  a  fine  di  non  dedurre  la  divisione  dei  delitti 
da  quella  delle  pene ,  si  potrebbe  dire  :  Le  violazioni  della  legge  pe- 
naie  altre  sono  punibili  con  pena  d  alto  criminale^  altre  con  pena 
di  giustizia  correzionale^  altre  con  pena  di  Polizia. 

Del  resto  a  lui  pare  che  il  Regolamento  organico  e  il  Codice  di  pro- 
cedura penale  provvedano  abbastanza  per  la  fissazione  della  competenza 

dei  tribunalL 

Il  sig.  Slrigelli  ha  aggiunto ,  che  qualora  col  Codice  dì  procedura 
e  col  Regolamento  organico  non  fosse  bastantemente  provveduto,  S.  E. 
il  Gran  Giudice  potrebbe  supplirvi  con  un  Regolamento  speciale. 

Dopo  molte  discussioni  suU'  art.  4 1 .  del  Progetto ,  la  Commissione 
si  riporta  alla  ventura  seduta  per  islabilirne  la  massima. 

Procedendo  nulla  ostante  all'analisi  del  Titolo  delle  pene^  la  Com- 
missione convenne  che  in  esso  si  dovessero  enumerare  le  pene  adot- 
tate dal  Codice,  spiegando  precisamente  in  che  consistano. 

Sono  adottate  le  pene  del  Progetto:  4.°  la  morte  ;  2.''  i  ferri;  S.""  la 

Casa  di  forza. 

X'.  Indi  mutando  l'ordine  della  enumerazione  del  Progetto,  si  aggiunge 
alle  già  indicate:  4.*"  la  berlina;  5."  la  esposizione  del  cartello,  essendo 
queste  pene  dichiarale  accessorie  della  secottda  e  della  terza;  6."*  la  pri- 
gionia, ossia  quella  che  i  Francesi  dicono  réclusion. 

Per  l'interdizione  dai  pubblici  ufficii  il  sig.  Compagnoni  ha  fatto 
-osservare  che  non  conviene  porla  fra  le  accessorie  delle  quattro  pene 
principali  enumerate  dal  Progetto,  perchè  la  pubblica  confidenza,  dot6 
necessaria  a  chi  deve  esercitare  funzioni  pubbliche,  è  già  distrutta  dalla 
semplice  inflizione  d'una  di  quelle  quattro  pene;  talché  chi  le  subisce 
si  deve  intendere  interdetto  ipsojure.  E  questo  sarebbe  il  soggetto  dì 
un  articolo^  e  nulla  più. 
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iu  S*  E.  ba  osservalo  che  sembra  scarso  il  Damerò  e  la  scelta  delle 
pene  fatti  dalla  Commissìooe^  massime  se  si  parli  di  peue  morali,  le 
quali  possono  arrivare  airiafiaìto,  e  precisameute  conformarsi  a  nor- 
ma della  spiata  criminosa  che  in  nn  dato  popolo  ed  in  certi  delitti  suole 
9ver  luogo. 

Il  sig.  Gnicciardi  ha  notata  come  mancante  I*  utilissima  pena  della 
ritrattazione^  ossia  palinodia.  Ha  pur  notato  mancare  la  pena  che  dicesi 
sorveglianza  della  Polizia  ^  ottima  per  prevenire  in  un  delinquente , 
che  ha  già  espiata  la  pena  principale,  ogni  lusinga  e  speranza  di  com- 
mettere  nuovi  delitti  senza  risvegliare  sospetto  di  sé. 

Questa  sorveglianza  della  Polizia  (egli  dice)  dev'essere  dal  Codice 
delineata  tanto  nelle  sue  forme,  come  ne' suoi  effetti,  per  distinguerla 
dalla  sorveglianza  generale  della  Polizia. 

Ha  del  pari  osservato  che  non  sembra  convenire  alla  economia  del 
legislatore  il  porre  assolutamente  e  perpetuamente  come  accessoria  la 
pena  del  bando.  Possono  occorrere  alcuni  delitti  che  domandino  que- 
sta sola  pena,  e  quindi  essa  può  benissimo  avere  il  carattere  di  pena 
principale. 

Il  signor  Romagnosi  osserva  che  gli  articoli  13.  e  14.  del  Progetto 
sono  del  tutto  inutili.  O  si  considerano  come  re£:ole  che  si  forma  il  le- 
gislatore,  e  allora  non  hanno  più  luogo  nel  Codice ,  se  non  riducendoli 
ad  esecuzione  nel  formarlo  ;  o  si  considerano  riguardo  ai  giudici ,  e  al- 
lora sono  in  sé  stessi  incompatibili  coi  principii  prestabiliti,  perchè  ver- 
rebbero a  far  supporre  nel  giudice  V  arbitrio  di  cumulare  a  suo  senno 
le  pene  principali  e  le  accessorie.  Sono  dunque  da  togliersi. 

Nota  di  più,  che  i  due  paragrafi  dell'art  15.  sono  fuori  della  loro 
sede  nativa ,  e  vanno  collocati  ove  si  parlerà  degli  effetti  della  condan- 
na, poiché  è  già  stabilita  la  massima,  che  nel  Titolo  delle  pene  in  ge- 
nerale si  parli  solUnto  della  specie  delle  pene ,  e  dei  modi  con  cui  si 
eseguiscono. 

Si  ritiene  il  §  1.  dell'art.  16.;  il  secondo  è  una  massima,  anziché 
una  disposizione.  Esso  donque  è  da  togliersi 

S.  E,  propone  che  Tari.  17.,  in  cui  si  descrivono  i  modi  e  le  forme 
della  morte  specialmente  esemplare,  venga  ritenuto;  salva  però  la  fa- 
coltà di  sostituire  un  altro  apparalo  di  morte  esemplare,  qualora  la  Com- 
missione, parlando  di  certi  delitti,  lo  credesse  opportuno. 

Per  TarL  17.  il  sig.  Roraagnosi  propone  che  si  ritenga  Tart  4.  della 
legge  21  Geunajo  1790,  fatta  dall'Assemblea  nazionale  di  Francia,  di 
cui  non  è  che  una  traduzione.  E  quindi  egli  propone  che  si  dica:  e  in 


SUL  PROGETTO  DI  CODICE  PENALE.  1275 

ogni  caso  e  ammesso  alla  sepoltura  ordinaria,  affinché  non  nasca 
il  dubbio  se  questa  debba  negarsi,  qualora  i  parenti  o  gli  amici  non  ri- 
cerchino il  cadavere. 

Per  l'art.  18.  il  sig.  Romagnosi  osserva  ch'esso  colpisce  colla  stessa 
pena  tre  casi.  Il  primo  è,  che  il  condannalo  alla  morte  venga  a  mancare 
avanti  della  esecuzione  per  morie  naturale  o  procurala.  Egli  è  di  parere 
che  punire  il  morto  con  un  cartello  infamante  sia  una  disposizione  in- 
conciliabile col  Codice  di  procedura  penale  e  colla  massima  fondamen- 
tale  della  ragione  penale.  Col  primo,  perchè  egli  formalmente  dispone 
che  l'azione  penale  si  eslingue  colla  morte  del  colpevole.  Siccome  dun- 
que  l'azione  durava  ancora  dopo  la  condanna ,  attesoché  il  Codice  di 
procedura  penale  non  la  considera  estinta  se  non  colla  espiazione  della 
pena;  cosi  venendo  questa  interrotta  per  morte  antecedente,  resta  eslin- 
la  senza  che  manchi  altra  autorità  alla  giustizia .  È  poi  inconciliabile 
colle  massime  fondamentali  della  ragione  penale ,  perchè  non  ne  viene 
dimostrata  la  necessità,  e  anzi  manca  il  soggetto  del  terrore  pubblico 
mediante  la  morte  preceduta  del  reo.  Olire  a  ciò  si  usa  contro  là  me- 
moria di  un  morto  una  esecuzione  infamante,  che  almeno  per  l'opi- 
nione di  fatto  va  a  ricadere  sui  vivi  innocenti ,  e  perciò  tutto  si  riduce 
ad  un  impotente  ed  inutile  sfogo  di  vendetta.  i   i^ 

Negri  osserva  che  U  condannato  a  morte  dopo  la  sentenza  è  servo 
della  pena,  e  che  riguardo  a  lui  non  può  aver  luogo  la  disposizione  del 
Codice  di  procedura  penale;  e  poiché  la  sentenza  non  si  è  potula  ese- 
guire  in  realtà,  è  di  parere  che  convenga  eseguirla  almeno  coU' affis- 
sione della  Iscrizione  al  patibolo. 

Romagnosi  osserva  che  il  testo  del  Codice  di  procedura  penale  non 
dislingue  se  la  morte  sopravvenga  prima  o  dopo  la  sentenza  di  con- 
danna, e  però  che  in  una  legge  specialmente  penale,  dove  essa  non  di- 
stintane,  nemmen  noi  dobbiamo  distinguere.  1'  .ììc  J 

Il  secondo  caso  dell'art  18.  riguarda  la  fuga  dal  carcere  dopo  la 

sentenza  di  condanna. 

Il  sig.  Romagnosi  ha  osservalo  prima  di  tutto,  che  questo  soggetto 
dovrebbe  essere  trattalo  sotto  il  Titolo  particolare  delle  pene  dei  con^ 
dannati  fuggitii^i;  che  volendone  parlar  qui,  nascono  le  seguenti  o»^ 
servazioni.  Che  la  condanna  per  cartello  appeso  al  patibolo  è  frustra- 
nea ed  illusoria  pel  condannato,  tornandogli  a  maggior  vantaggio  fug-^ 
gire  per  evitare  la  morte,  che  subire  l'iscrizione  del  cartello.  Che  pel 
pubblico  diventa  spettacolo  di  fredda  curiosità ,  la  quale  lo  spinge  a 
gettare  un  occhio  sul  cartello,  e  a  dire  fra  sé:  il  reo  ha  saputo  il  suo 
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conto  se  ha  tentato  di  scampare.  Che  qaeslo  spettacolo  propagando  Ticlea 
che  di  t>tiò  Sottrarsi  al  braccio  della  ginfttizia,  alimeoU  nei  onori  la  spe- 
ranza della  impunità.  Che  all'opposto  se  si  perseguili  il  reo  dovunque, 
si  produce  il  vero  effetto  politico  della  pena.  '^  .?: 

^'  Il  terzo  caso  riguarda  la  condanna  proferita  in  conlàmacia.  *: 
'^  Il  sìg.  Romagnosi  osserva  che  il  processo  in  contumacia  è  una  mera 
diligenza  de)  potere  giudiziario^  perchè  non  si  perdano  le  prove  del  de- 
litto. Che  tutti  i  Codici  ragionevoli  stabiliscono  che  quando  il  contumace 
si  presenta  al  giudice ,  la  condanna  si  debba  rivocare,  e  riassumere  il 
processo  con  forme  più  regolari,  che  lascino  luogo  alla  difesa  deiraccu- 
sato.  Perchè  dunque  fulminare  una  condanna  d'infamia  e  di  proscrizione 
colla  tacita  sdpposizione  di  doverla  forse  un  giorno  rìvocare ?  .  <j 

B  8Ìg.  Negri  osserva ,  che  se  dipendesse  da  noi  il  condannare  o  il 
ttbii  condannare,  egli  seguirebbe  i  principii  del  sig.  Romagnosi.  Ma  posto 
che  ta  legge  comandò  che  si  condanni,  la  condanna  deve  avere  un  qual- 
che effetto. 

Fattasi  lettura  deirart.  27.  del  Codice  Napoleone  circa  la  condanna 
in  effigie  del  contumace,  il  sig.  Valdrighi  ha  osservato  che  questo  ar- 
ticolo <;onferma  l'opinione  di  lui,  cioè  doversi  eseguire  la  condanna  in 
effio^ie  non  solo  pei  contumaci  condannati  a  morte ,  ma  per  tutti  quelli 
Condannati  ad  altra  grave  pena^  la  di  cui  sentenza  meriti  d'essere  fatta 

pubblica. 

"'  Essendo  insorta  qualche  varietà  di  opinioni,  e  trovandosi  d'altronde 
iHeritevoIe  di  riguardo  la  condizione  del  contumace,  S.  E.  ha  incaricato 
il  sig.  Valdrighi  di  presentare  un  Progetto  di  modificazione  per  Tari.  1 8. 
r'-^-^Per  Fari.  19.  in  vece  delle  voci  non  italiane  assicurata  con  lastre  e 
boghe  ^  si  è  concordato  che  si  ponga  :  assicurata  con  catene  stabili  e 

pesanti. 

L'art.  20.  rimane  intatto,  come  pure  il  21. 

<rf  ^Per  Fart.  21 .  il  sig»  Valdrighi  osserva,  che  se  la  pena  del  carcere  in 
un  castello  è  stata  posta  in  supplemento  della  deportazione,  come  dicono 
i  Compilatori  del  Progetto ,  essi  hanno  fatta  in  realtà  una  sostituzione 
assai  dura;  e  che  d'altronde  se  il  condannalo  deve  star  chiuso  in  carcere, 
è  poi  inutile  ch'esso  lo  ^a  piuttosto  in  nn  castello,  che  altrove. 

Dopo  eib  la  seduta  si  è  sciolta,  rimanendo  però  ancora  aperta  la  dis- 
cussione stigli  oggetti  proposti  per  la  seduta  di  martedì  20  Dicembre. 

S.E.  ha  incaricato  il  sig.  Consigliere  di  Stato  Strigelli  di  raccogliere 
le  t>sservazioni  dei  tiiboiiali,  ed  i  rilievi  in  rispost^i  per  ciò  che  riguarda 
rargomenlp  delle  pene  in  generale. 
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Anche  qui,  come  ho  fatto  poco  sopra  (pag.  1270),  e  per  gli  stessi  motivi,  ri- 
ferisco il  tenore  dei  Titoli  II.  e  IIL  del  Progetto  del  1806 ,  unendovi  anche  gli 
art.  6  al  9  della  quinta  redazione,  onde  si  possano  vedere  le  successive  modifi- 
cazioni intorno  alle  diverse  specie  di  pene.  (DG)  .  i^.  Ù;:j  t   -  •  i 


ìy» 


TITOLO  II.  —  Delle  pene  in  generale. 


«Iti     •  -r 


1 1.  Le  pene  altre  sono  di  alio  criminale,  altre  correzxo/ia/i,  altre  di  Polizia, 

12.  Le  pene  di  alto  criminale  sono:  1.°  la  morte;  2.°  i  ferri;  3.*  lai  Casa  di 
forza  •  4.*  la  prigionia;  5.°  la  berlina;  6."*  l'esposizione  del  cartello;  7.'  Tinlerdi- 
tionc  dai  pubblici  ufficii,  o  dall'esercizio  di  un'arte  o  mercimonio;  8."  il  bando 
dal  Regno.  «t)i« 
'v:  13.  Le  prime  quattro  specie  di  pene  sono  principali;  le  altre  sono  accessorie. 
Le  principali  non  si  possono  cumulare  ;  le  accessorie  concorrono  colle  principali 

14.  La  berlina  concorre  solo  con  la  pena  dei  ferri  ;  l'esposizione  del  cartello 
con  quella  della  Casa  di  forza. 

15.  §  1.  La  sola  pena  della  berlina  è  infiamante.  La  esposizione  del  cartello 
accompagna  la  pena  per  quei  delitti  i  quali,  sebbene  dalla  legge  non  sottoposti 
all'infamia,  esigono  tuttavia ,  per  l'indole  loro,  una  maggiore  pubblicità  tiella 
punizione.  —  §  2.  L' infamia  non  percuote  che  la  persona  del  delinquente,  e  la 
legge  riprova  l'opinione  che  ricopre  d' infamia  anche  la  di  lui  famiglia. 

16.  §  1.  La  pena  di  morte  si  eseguisce  col  taglio  della  testa.  È  vietata  qual- 
unque esacerbaziene  contro  i  condannati.  ^ 

§  2.  L'atrocità  di  certi  delitti  esige  però  che  talvolta  Alt  più  imponente 
l'apparato  nell'esecuzione  della  pena  di  morte. 

§  3.  La  legge  determina  i  casi  in  cui  al  condannato  deve  infliggersi  la  morte 
specialmente  esemplare.  Si  eseguisce  anche  questa  col  taglio  della  testa;  ma  la 
medesima  viene  infitta  sopra  un'asta  con  cartello  indicante  il  nome,  il  cognome  e 
la  patria  del  condannato ,  il  titolo  e  le  qualità  aggravanti  del  delitto:  vi  si  con- 
serva esposta  per  le  rimanenti  ore  del  giorno. 

17.  Il  cadavere  è  consegnato  ai  parenti  od  amici  del  defunto,  se  né  fanno  la 
domanda,  ed  è  ammesso  alla  sepoltura  ordinaria.  Nel  registro  non  si  fa  menzione 
alcuna  del  genere  della  morte,  giusta  il  prescritto  nel  Codice  civile  all'art.  85. 

18.  §  1.  Se  il  condannato  alla  morte,  dopo  la  decisione,  fugga  dal  carcere,  o 
venga,  per  morte  naturale  o  procurata,  a  mancare  prima  dell'esecuzione,  si  erige 
il  patibolo  nel  luogo  solito,  e  su  di  esso  il  carnefice  affigge  un'iscrizione  portante 
a  grandi  caratteri  il  nome ,  la  professione ,  il  domicilio  del  condannato ,  i  suoi 
connotati  personali,  il  delitto  e  la  pena. 

§  2.  Lo  stesso  ha  luogo  pel  condannato  a  morte  in  contumacia. 

19.  §  1.  I  condannati  ai  ferri  sono  impiegati  in  opere  forzale  ed  in  pubblici 
lavori  nell'ergastolo  o  fuori,  con  una  catena  ai  piedi  assicurata  con  lastre  e  boghe. 

§  2.  Coloro  che  sono  condannati  alla  berlina  vengono  distinti  da  un  segnale 
che  marca  l'infamia  inerente  alla  pena.  .•>ft 

20.  I  condannati  alla  Casa  di  forza  soggiacciono  senza  catena  al  lavoro  for- 
zato, che  si  eseguisce  nel  recinto  di  una  casa  separata  dall'ergastolo.  Hanno  per 
segnale  un  leggiero  cerchio  di  ferro  alla  gamba.  "* 

21.  Il  condannato  alla  prigionia  è  chiuso  in  carcere  entro  un  castello .oJoi*r 
tezza  del  Regno.  Può  essere  unito  ad  altri  condannati  alla  slessa  pena,     j      .f 

22.  §  1.  Il  condannato  alla  berlina,  cinto  di  ferri  e  circondato  da  guardie,  vie- 
ne condotto  sulla  piazza  del  luogo  a  ciò  destinalo.  Ivi  è  esposto,  per  un  tempo 
non  minore  di  un'ora,  né  maggiore  di  tfe, sopra  d'un  palco,  al  concorso  del  po- 
polo, con  iscrizione  che  gli  pende  dal  collo,  esprimente  a  grandi  caratteri  il  di 
lui  nome,  la  professione,  il  domicilio,  il  delitto  e  la  pena.  ^^  .,.*, 
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§  2.  Il  condannato  alla  berlina  non  è  mai  esposto  con  altri ,  sebbene  coa- 
genti o  complici,  sottoposti  alla  stessa  pena. 

23.  L'esposizione  del  cartello  si  fa  nella  piazza  del  luogo  a  ciò  destinalo,  so- 
pra  d'un  palo  cui  si  affigge  a  suono  di  tamburo,  colle  indicazioni  eguali  a  quelle 
della  berlina.  Il  cartello  resta  esposto  per  tutta  la  giornata. 

24.  La  interdizione  dagli  ufacii  pubblici  ha  sempre  luogo  contro  il  funzio- 
nario od  ufficiale  pubblico  qualunque,  che  sia  stato  condannato  ad  una  pena  di 
alto  criminale.  L'interdizione  dall'esercizio  di  un'arte  o  mercimonio  ha  luogo 
per  quei  delitti  che  si  sono  commessi  mediante  abuso  di  quell'arte  o  mercimo- 
nio, e  pei  quali  sia  stata  inflitta  pena  d'alto  criminale. 

25.  Il  bando  dal  Regno  ha  sempre  luogo  contro  i  forestieri  condannati  ad 
altra  pena  di  alto  criminale.  ^ 

26.  Le  pene  correzionali  sono:  1.*  la  Casa  di  correzione;  2.  la  detenzione 
non  minore  di  quindici  giorni;  3."  l'esilio  dal  Regno;  4.*  il  confino;  5."  l'esilio  lo- 
cale; 6."  la  multo  non  minore  di  lire  settantacinque  ;  7.*  la  rimozione  speciale 
dalla  carica  o  dall'impiego  che  copriva  il  colpevole  al  tempo  del  commesso  delitto; 
«.•  la  sospensione  dall'  esercizio  di  un'  arte  o  mercimonio  per  tempo  maggiore  di 

quindici  giorni.  '  •     •     i*  n 

27.  La  Casa  di  correzione  e  la  detenzione  sono  sempre  pene  prinapali.  11 
confino,  l'esilio  locale  e  la  multa,  sebbene  principali,  possono  colle  altre  rispet- 
tivamente cumularsi.  L'esilio  dal  Regno,  la  rimozione  dalla  carica  o  dall'im- 
piego, e  la  sospensione  dall'esercizio  di  un'arte  o  mercimonio,  sono  pene  ac- 

cessone* 

ijt8.  S  1.  I^  Casa  di  correzione  è  casa  di  lavoro,  ed  è  separata  dalla  Casa  di 
forza.  Il  lavoro,  in  cui  s'impiegano  i  condannati,  deve  adattarsi  alla  loro  abilità 

e  professione. 

S  2.  Questi  non  hanno  alcun  vincolo  o  segnale. 

29.  S  t.  La  detenzione  è  nelle  carceri  presso  il  Tribunale  correzionale  che 
ha  pronunciata  la  sentenza.  Essa  è  larga,  senz'alcun  vincolo  ed  obbligo  di  lavoro. 

§  2.  Quando  la  condanna  non  ecceda  il  mese  di  detenzione ,  ed  il  delin- 
quente sia  persona  di  buona  fama ,  il  giudice  nella  sentenza  può  surrogare  alla 
detenzione  l'arresto  del  condannato  per  altrettanto  tempo  in  propria  casa.  Que- 
st'arresto obbliga  il  medesimo  sulla  sua  parola  d'onore  a  tenersi  in  casa  durante 
il  tempo  della  condanna,  e  non  allontanarsene  sotto  qualunque  pretesto.  Se  si 
allontani  dalla  casa,  è  tenuto  a  subire  la  detenzione  in  carcere  per  tutto  il  tempo 
della  condanna,  senza  riguardo  all'arresto  già  sofferto. 

30.  Il  confino  è  la  relegazione  in  un  Comune,  Distretto  o  Dipartimento  del 
Regno  per  un  determinato  tempo.  ^ 

31.  L'esilio  locale  è  l'espulsione  temporanea  da  un  Comune,  Distretto  o  Di- 
partimento del  Regnò. 

32.  §  1.  La  multa  è  determinata  in  tante  lire. 

S  2.  In  caso  d'impotenza  al  pagamento,  si  sostituisce  la  pena  della  deten- 
»ionc.  Questa  è  in  ragione  di  un  giorno  per  ogni  cinque  lire  di  multa  -,  ma  però 
non  eccede  i  sei  mesi. 

33.  L'esilio  dal  Regno  può  dal  giudice  aggiungersi  alla  pena  principale  con- 
tro  i  forestieri  colpevoli  di  delitto  punibile  con  Casa  di  correzione  o  con  deten- 
zione. Si  può  egualmente  dal  giudice ,  quando  trattisi  di  forestiere,  commutare 
il  confinò  o  l'esilio  locale  nell'esilio  dal  Regno. 

34.  La  rimozione  speciale  dalla  carica  o  dall'  impiego  che  copriva  il  colpe- 
vole,  è  aggiunta  sempre  alla  pena  di  Casa  di  correzione,  del  confino  o  dell'esilio 
locale  cai  egli  venga  condannato,  ed  è  in  facoltà  del  giudice  di  aggiungerla  alla 
detenzione,  dove  però  questa  sia  per  tempo  maggiore  di  un  mese. 

35.  S  !•  La  sospensione  dall'esercizio  di  un'arte  o  mercimonio  importa  che. 


dorante  la  medesima,  il  condannalo  non  possa  esercitare  l'arte  o  il  mercimonio, 
nemmeno  per  mezzo  della  famiglia  o  d'altri.  '■ 

§  2.  E  in  facoltà  del  giudice  di  aggiungere  la  sospensione  alla  pena  corre- 
zionale o  di  Polizia,  che  sia  stata  inflitta  per  delitti  commessi  con  abuso  dell'arte 

o  mercimonio.  -,    .  j-    •    •       • 

36.  Le  pene  di  Polizia  sono:  1.  la  detenzione  che  non  eccede  i  dieci  giorni; 
2.*  la  multa  che  non  eccede  le  lire  cinquanta;  3."  l'espulsione  dal  Regno;  4.*  la 
sospensione  dall'esercizio  di  un'arte  o  mercimonio  per  tempo  non  maggiore  di 
quindici  giorni;  5.°  la  riprensione. 

37.  La  detenzione  è  nella  casa  d'arresto  presso  l'Ufficio  di  pace.  Essa  è  pur 
larga,  senz' alcun  vincolo  ed  obbligo  di  lavoro,  come  all'art.  29  ;  ed  ha  luogo  an- 
che per  questa  la  modificazione,  di  cui  nel  §  2  del  citato  articolo. 

38.  La  multa  non  si  può  cumulare  colla  detenzione  nei  delitti  di  pena  di 

Polizia.  .  ,.„,..  .  r 

39.  S  i.  L'espulsione  dal  Regno  ha  luogo  per  misura  di  Polizia  contro  i  fo- 
restieri vagabondi,  oziosi',  privi  di  domicilio,  e  sospetti  malviventi. 

§  2.  Può  anche  dal  giudice  aggiungersi  alla  pena  di  detenzione  di  Polizia, 
cui  sia  condannato  il  forestiere.  ^ 

40.  La  riprensione  è  un'ammonizione  che  il  giudice  fa  in  pubblico  al  colpe- 
vole nei  casi  distintamente  indicati  dalla  legge. 

41.  All'ammonizione  è  sempre  unita  la  comminazione  d'una  pena  di  Polizia, 
e  talvolta  anche  correzionale,  pel  caso  in  cui  l'ammonito  torni  a  commettere 
quell'atto  sul  quale  fu  ripreso ,  od  a  violare  quel  precetto  che  colla  riprensione 

gli  è  stato  fatto. 

42.  Anche  nelja  sospensione  dall'esercizio  di  un'arte  o  mercimonio  per  tem- 
po non  maggiore  di  quindici  giorni  ha  luogo  il  disposto  all'art  35. 


•1. 
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TITOLO  m.  —  Divisione  dei  delitti. 


43.  S  1.  Dalla  divisione  delle  pene  si  ripete  la  divisione  dei  delitti. 

§  2.  Questi  perciò  si  dividono  in  delitti  di  pena  d'alto  criminale,  di  pena 
correzionale,  e  di  pena  di  Polizia. 

S  3.  I  delitti  militari  non  sono  compresi  in  questo  Codice. 

44.  I  delitti  di  pena  d'alto  criminale  sono  tutti  pubblici,  e  quindi  per  essi 
si  procede ,  sebbene  non  vi  sia  querela  od  istanza  della  parte  alla  quale  ne  sia 
derivata  offesa  o  danno. 

45.  Fra  i  delitti  di  pena  correzionale  e  di  Polizia  ve  ne  sono  alcuni,  pei  quali 
la  procedura  non  può  aver  luogo  che  sopra  querela  od  istanza  della  parte  pre- 
giudicata ;  e,  se  sia  già  intrapresa,  cessa  quando  la  parte  interessata  desiste  dalla 
querela  od  istanza.  Questi  delitti  sono  distintamente  dichiarati  dalla  legge,  e  sì 
dicono  privati 

DELLA    QUINTA    REDAZIONE.   > 

Art.  5.  Le  pene  sono  o  di  alto  criminale,  o  correzionali,  o  di  Polizia. 
Art.  6.  Le  pene  di  alto  criminale  sono:  1.°  la  morte;  2."  i  lavori  pubblici; 
3.*  la  deportazione;  4.'  il  lavoro  in  Casa  di  forza  ;  5.**  la  relegazione;  6.**  il  mar- 
chio; 7.*  la  berlina;  8."  l'esposizione  del  cartello;  9."  la  confisca  dei  beni;  10."  la 
interdizione  dal  grado,  funzione  o  impiego  pubblico;  11.*  l'interdizione  dal- 
l'esercizio di  una  professione,  negoziazione  od  arte. 

r  Art.  7.  Le  pene  correzionali  sono:  l."  la  detenzione;  2.*  la  sospensione  dal- 
l'esercizio di  una  professione,  negoziazione  od  arte  ;  3."*  la  sospensione  dall'eser- 
cizio di  certi  diritti  civici,  civili  e  di  famiglia  ;  4.'*  la  ritrattazione  solenne  ;  5."  il 
confino;  6."  l'esilio  locale;  7."  l'interdizione  dai  luoghi  pubblici j  8.'  la  multa 
maggiore  di  lire  50;  9.**  la  pubblica  riprensione. 
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Art.  8.  Sono  penecomnni  alla  giustìzia  d'alto  criminale  e  correrìonalé  :  1."  Tas- 
soggettamcnto  alla  disposizione  del  Governo  j  2.'  T  assoggettamento  alla  sorve- 

elianza  del  Governo.  ,.•,..•• 

Arti  9.  Le  pene  di  Polizia  sono  :  1."  la  detenzione  non  maggiore  di  dieci  giorni; 
•>•  la  multa  non  maggiore  di  lire  cinquanta;  S."  Tallontanamento  da  un  dcter- 
roinato  luogo;  4."  l'arresto  ìn  casa;  5.*  rammonizione;  6.**  la  ritrattazione  sem- 
plice ;  7»'  il  precetto  di  prescntarsL 

Volo  di  Valdrighi,  citalo  nel  secondo  Processo  verbale. 
Quale  estensione  si  debba  dare  al  Codice  penale. 
Preferirei  di  formare  un  Codic«  separato  per  le  contravvenzioni  di  Polizia 
giacché  un  tal  nome,  e  non  quello  di  delitti,  mi  piacerebbe  di  usare.  Tutto  ciò 
che  può  essere  modificabile  per  le  circostanze,  e  «econdo  le  Viste  e  i  bisogni  pò- 
litici  ed  economici  del  Governo,  parmi  che  non  debba  far  parte  del  Codice  dei 
delitti  •  delle  pene,  il  quale  propriamente  deve  contenere  quelle  violazioni  di 
le^ge  che  tali  furono  in  qualunque  tempo,  e  vennero  riputate  da  qualunque  ben 
regolato  Governo,  o  che  scaturissero  per  avventura  dalle  leggi  fondamentali  dello 
Stato,  escluse  quelle  che  fossero  proscritte  dalle  massime  liberali  del  nostro  Go- 
verno',  e  dai  lumi  ormai  generalmente  riconosciuti  ed  ammessi  della  filosofia . 
Queste  violazioni,  qualunque  siane  il  grado,  e  qualunque  sia  la  pena  che  loro 
s'infligga,  essendo  perciò  nella  classe  dei  delitti,  parrai  che  debbano  entrare  a 
far  parte  del  Codice  penale.  Conviene  anche  riflettere,  che  molte  contravven- 
zioni  alle  leggi  di  Polizia  sono  ristrette  ad  un  certo  paese ,  e.éhe  su  queste  non 
converrebbe  di  provvedere  con  leggi  generali.  Adottando  l'opiniope  contraria, 
quella  parte  di  Codice  penale  che  versasse  intomo  alle  contravvenzioni  di  sem- 
plice Polizia  potrebbe  nel  corso  di  pochi  anni  restare  abrogata ,  o  sfigurata  per 
modo,  che  rimanesse  affatto  inutile,  o  non  servisse  che  di  confusione  ed  intralcio. 
—  Quindi  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alle  Finanze,  alla  sanità,  aUe  acque  e  strade, 
all'annona,  all'agricoltura ,  e  simili,  lo  farei  soggetto  di  Codici  o  Regolamenti 
parziali.  —  Le  pene  prescritte  da  queste  leggi  e  regolamenti  debbono  bensì  ap- 
plicarsì  dai  tribunali ,  à  meno  che  la  loro  cognizione  non  sia  riservata  alla  Po- 
Tizia  amministrativa  j  ma  essendo  variabili,  credo  che  non  debbano  far  parte  del 
Codice  penale.—  La  stessa  benemerita  Commissione,  che  ha  formato  il  Progetto, 
ha  ingenuamente  confessato,  che  se  avesse  seguito  V  impulso  libero  delle  proprie 
idee,  avrebbe  diviso  il  Codice  in  due  parti ,  descrivendo  nella  prima  la  serie  dei 
veri  delitti  di  alto  criminale  e  dì  pena  correzionale,  e  nella  seconda  le  semplici 
contravvenzioni  di  Polizia .  Ciò  è  quanto  dire  ,  che  non  avrebbe  voluto  confon- 
dere  queste  con  quelle  ,  sebbene  ne  avesse  formalo  la  seconda  parte  del  Codice. 
—  E  poiché  accade  qui  di  parlare  su  ciò  che  non  dovrebbe  far  parte  del  Lodice 
penale,  propongo  eziandio  se  non  potesse  convenire  di  escludere  il  Titolo  che  ri- 
guarda 1  delitti  contro  il  gius  delle  genti,  sia  naturale ,  sia  consuetudinario,  sia 
fattizio;  poiché  la  tutela  di  questo  diritto  é  principalmente  affidata  al  Ì5«P«;erao 
Imperante,  come  Capo  della  nazione,  il  quale  solo  conosce  i  rapporti  polilia  che 
lo  legano  cogli  altri  Governi,  la  loro  estensione  nelle  diverse  circostanze,  e  la  con- 
venienza  di  punirne  le  violazioni.  Vorrei  almeno,  ove  pure  si  vogliano  classificare 
nel  Codice  quei  delitti ,  che  la  giustìzia  non  dovesse  porsi  in  azione  senza  una 
speciale  delegazione  del  Sovrano.  —  Ciò  che  appartiene  alla  pirateria  »^  vorrei 
contemplato  dalle  leggi  marittime.  —  Del  resto  trovo  io  pure  indispensabile  che 
5'  istituisca  un  diligente  esame  sulle  diverse  parti  dell'attuale  nostra  legislazione, 
per  cstrarne  queUe  disposizioni  che  possono  percuotere  i  delitti ,  onde  inserirle 
nel  Codice  penale. 
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Riguardo  alla  ortografia  seguita  eziandio  in  questo  Volume,  cominciando  dal 
presente  foglio,  dichiaro  che  la  riforma  lessigrafica  proposta  dal  sig.  Gio- 
vanni Gherardinl  è  da  me  fedelmente  seguita  in  ogni  sua  parte,  tranne  le  se- 
guenti voci:  addano,  aquedutto,  argumentare  e  i  suoi  derivati,  assuggettare 
e  i  derivati,  conduito^  corrozione,  dedutto,  diffìc  ulta,  fu  ridere  e  i  suoi  compo- 
sti {confundere,  dìfundere ,  ejjundere  ^  infundtre,  profandere,  rinfundere, 
sconfundere,  trasfundere),  incumbere  e  i  derivati,  indulto,  introdutto,  occide- 
re  e  i  derivati,  produUo,  riduUo,  spelunca,  succumbere  e  i  derivati,  superchio, 
supprimere  e  i  derivati,  surmontare  e  i  derivati,  surreggere  e  i  derivati,  su- 
stanza,  tradutto;  seguendo  in  vece  la  commune   ortografia,  cioè:  addotto, 
aquedotto,  argomentare  e  i  suoi  derivati,  assoggettare  ^  i  derivati,  condotto, 
corruzione,  dedotto,  difficoltà,  fondere  e  i  suoi  composti  {confondere,  difonde- 
re,  effondere,  infondere,  profondere y  rinfondere,  sconfondere,  trasfondere) 
(leggendo  ^erò  fuso,  fusione,  confuso,  confusione,  ce),  incombere  e  i  deriva- 
ti, indotto,  introdotto,  prodotto^  ridotto,  soccombere  e  i  derivati,  soperchio, 
sopprimere  e  i  derivati,  sormontare  e  i  derivali,  sorreggere  e  i  derivati,  so- 
stanza,  spelonca,  tradotto,  uccidere  e  ì  derivati;  usando  indifferentemente yà- 
coltà  ofacultà,  sorgere  o  surgere  (scrivendo  tuttavia  sorgente,  surto),  volgo  o 
vulgo  e  i  suoi  derivati:  tanto  pid  che  il  sopra  nominato  chiarissimo  filologo 
nella  sua  Lessigrafìa  dice  aperto  che  nella  nostra  lingua  è  frequente  lo  scam- 
bio delfu  in  o,  e  viceversa.  (11  Tipografo) 
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LA  PRIMA  PARTE  DEL  CODICE  PENALE 


SCRITTE 


DA  KOMAGN08I  IN  NOME  DEL  GRAN-GIUDICE  (0. 


§  \.  Clo'l  presentarvi  la  riforma  della  Parie  preliminare  del  Pro* 
getto  del  Codice  penale  io  v'invilo,  Signori,  a  riassumere  i  vostri  la- 
vori dal  punto  in  cui  riipasero.  Ma  prima  di  entrare  in  un  esame  par- 
ticolare di  questa  medesima  riforma  corrono  spontaneamente  al  pensiero 

tre  ricerche;  cioè: 

M^  Conviene,  o  no,  porre  in  fronte  del  Codice  penale  certe  dispo- 
sizioni generali  tendenti  specialmente  a  dirigere  T  esercizio  della  giu- 
stizia punitrice? 

2.°  Quando  ciò  convenga,  quali  sono  i  sommi  capi  intorno  ai  quali 
debbono  versare  queste  disposizioni? 

3,**  Con  qtaale  economia  debbono  essere  proposte? 
$2.  I.  Quanto  alla  prima  ricerca,  nessuna  controversia  può  insorge- 
re, dacché  nelle  prime  vostre  Sedute  voi  tulli  siete  concorsi  nell'opinio- 
ne affermativa.  Sentiste  allora  che  F  intento  di  una  riforma  non  sta  solo 
nel  togliere  i  difetti  e  nel  conservare  i  vantaggi  anche  minimi  della  le- 
gislazione antecedente,  ma  bensì  nell' accrescerli  per  quanto  è  possibi- 
le. Siccome  dunque  egli  è  certo  che  alcune  norme  riguardanti  la  na- 
tura dei  delitti,  la  loro  imputazione,  Tapplicazione  delle  pene,  ed  altre 
simili,  erano  sanzionate  dalle  leggi  romane  e  dalle  consuetudini  dei 


T 


(i)  Si  confronlino  queste  Osservazioni  (che  p.  io3i),  e  co  '1  Discorso  di  Romagnosi  che 

nel  manoscritto  sono  quasi  interamente  di  ea-  si  legge  dopo  il  primo  Processo  verbale ,  pa- 

rattere  del  Romagnosi)  con  quelle  del  Gran-  gina  lai  i.  (DG) 
Giudice,  poste  in  fronte  al  Progetto  (sopra 
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Tribuaali,  lalctè  formavano  aulorità  d'i  legge;  così  dovendosi  ora  col 
nuovo  Codice  abrogare  le  vecchie  leggi  penali,  si  lasclerebbe  un  vuole 
enorme  e  pericoloso ,  se  non  vi  si  supplisse  con  altre  disposizioni  le- 

gislalive.  |i  (li 

Invano  si  vorrebbe  ricorrere  alla  nolonelà  delle  dottrine  ed  alla 
presunzione  della  scienza  e  della  probità  dei  Giudici  e  dei  Tribunali. 
Li  autori,  io  dirò  con  la  Cassazione  di  Francia,  non  sono  leggi  (0,  e 
d'altronde  eglino  non  sono  sempre  d'accordo  fra  loro.  Dico  di  più:  la 
certezza  dì  alcune  massime,  l'utilità  riconosciuta  di  certe  regole  hanno 
appunto  con  sé  quel  necessario  carattere  che  deve  sempre  determinare 
il  legislatore  a  renderle  obligatorie. 

§  3.  II.  Ciò  premesso,  quali  sono  le  materie  che  conviene  compren- 
dere in  questa  parte  generale?  Dopo  maturo  esame  io  fui  d'avviso  che 
si  potevano  ritenere  quelle  che  vi  furano  poste  dagli  autori  del  Proget- 
to. In  conseguenza  il  nuovo  lavoro  abbraccia  lutti  i  Capi  compresi  nel 
primo,  più  alcune  aggiunte,  come  potrete  riconoscere  dal  paragone  dei 
Titoli  di  ambidue. 


Titoli  del  primo  Progetto  (*). 


I. 
IL 

in. 

IV. 
V. 

VI. 

VIL 

VIIL 

IX, 
X. 

XI 

XIL 
XIII 


Dei  delitti  in  generale. 

Delle  pene  in  generale. 

Divisione  dei  delitti. 

Dei  gradi  delle  pene. 

Degli  attentati. 

Degli  agenti  principali  e  dei  complici. 

Del  concorso  di  più  delitti  nello  stesso  reo,  e  dei  recidivi. 

Regole  e  disposizioni  generali,  per  l' influenza  dell'età,  del  ses- 
so e  di  altre  circostanze,  su  la  qualità  e  durata  delle  pene. 

Dei  delitti  commessi  dai  condannati  durante  la  pena. 

Dei  delitti  commessi  in  estero  Stato. 

Degli  effetti  della  condanna  e  degli  effetti  della  dichiarazio- 
ne d'innocenza. 

Della  riabilitazione  dei  condannati. 
,  Della  estinzione  dei  delitlL 


^<i)  Osttrvazioni  preliminari  della  Corte  di  Cassazione  di  Francia  su'l  Progetto  del 
Codice  di  procedura  civUe. 
(»)  Cioè  di  qucll©  anteriore  alU  revisione  latU  dalla  GommiMÌone  del  i8o8.  (DG> 
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Titoli  del  secondo  Progetto  (*\ 

I.  Dei  delitti  in  generale. 
IL  Delle  pene. 

IH.  Degli  effetti  delle  condanne. 
IV.  Degli  attenuti. 
V.  De'  correi  e  complici. 
VI.  De' rei  di  più  delitti  e  de' recidivi. 

VII.  Della  influenza  dell'età  e  del  sesso, e  di  alcune  altre  circo- 
stanze, sn  le  condanne. 
VIII.  Della  responsabilità  civile. 
IX.  Della  riabilitazione. 
X.  Della  prescrizione. 

§  4.  Benché  il  nuovo  lavoro  presenti  un  minor  numero  materiale  di 
Titoli,  tuttavia  abbraccia  tutte  le  materie  del  primo,  ed  inchiude  molte 
altre  disposizioni  non  comprese  in  esso. 

C  5.  Così,  per  esempio,  non  ho  creduto,  dietro  anche  le  vostre  os- 
servazioni, che  si  dovesse  fare  un  Titolo  speciale  della  divisione  dei 
delitti,  mentre  a  ciò  bastavano  due  Articoli  che  appunto  leggerete  alla 
fine  del  primo  Titolo  (*). 

§  6.  Non  si  è  fatto  del  pari  un  Titolo  separalo  intorno  ai  gradi  delle  pe- 
ne ;  ma  un  Capo  speciale  del  Titolo  generale  delle  pene  medesime,  come 
oggetto  parziale  dello  stesso.  Il  Titolo  dei  delitti  commessi  dai  condan- 
nati durante  la  pena  fu  per  una  stretta  connessione  di  materia  trasfuso 
in  quello  de'  rei  di  più  delitti  e  de'  recidivi. 

S  7.  Quello  dei  delitti  commessi  in  estero  Stato  fu  inserito  nelle  dis- 
posizioni generali  che  chiudono  il  Titolo  delle  pene,  perchè  si  tratta 
più  tosto  di  estendere  le  azioni  penali  fuori  di  que'  confini,  entro  i  quali 


(i)  Secondo  la  quinta  redazione,  ed  anche 
secondo  la  sesta ,  meno  poche  diversità  nel- 
r  iscrizione  dei  Titoli  V.  e  VII. ,  come  appa- 
risce dal  confronto  (vedi  p.  i  io5.  i  lO';^.)  (DG) 

(a)  Per  quanto  mi  è  dato  rilevare  dai  fram- 
menti di  manoscritti  che  ho  tra  mani,  sembra 
che  questo  richiamo  si  riporti  ad  un  Progetto 
del  Titolo  l.,  che  venisse  poi  modificato,  giac- 
ché le  disposizioni  che  si  trovano  nei  due  ul- 
timi articoli  del  Titolo,  secondo  il  manoscrit- 


to, furono  rifuse  nel  Capo  VII.  del  Tit.  II. 
della  Parte  I.,  e  specialmente  negli  art.  5a.  e 
58.  In  sostanza  questo  cenno  tende  ad  esclu* 
dere  il  Titolo  III.  del  Progetto  anteriore  al- 
la riforma  della  Commissione  del  i8o8,  che 
versava  su  la  Divisione  dei  delitiig  ed  ove  si 
leggono  le  disposizioni  presso  a  poco  identi- 
che a  quelle  che  si  hanno  nelle  redazioni 
quinta  e  sesta  agli  artic.  4*  5^*  58.  suddetti.* 

(DGJ 
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da  prima  si  IrovavaDO  ristrette,  e  dei  modo  di  procedere,  anziché  d' in- 
dicare speciali  delitti  o  stabilire  altre  pene. 

§  8.  Ho  creduto  poi  che  si  dovesse  aggiungere  alla  parte  generale  il 
Titolo  della  responsabilità  civile.  Di  fatto  era  necessario  introdurre  fra 
la  legislazione  civile  e  la  penale  una  tale  corrispondenza,  cbe  ne  risul* 
tasse  un  mezzo  d' indennità  e  di  sicurezza  publica  e  privata.  Il  Codice 
Napoleone  lo  aveva  già  preparato  ;  il  Codice  di  procedura  penale  lo  pre* 
suppone. 

§  9.  IH.  Il  fin  qui  detto  riguarda  le  materie  comprese  in  questa  parte 
generale.  Quanto  alla  economia  con  la  quale  dovevano  essere  proposte, 
io  fui,  come  voi,  persuaso  che  conveniva  limitarsi  a  quelle  sole  dispo- 
sizioni, le  quali,  riguardando  tutta  Tamministrazione  della  giustizia  pu- 
nitiva, non  possono  trovare  una  sede  propria  in  alcuna  parte  speciale 
del  Codice. 

§  10.  Ho  poi  stimalo  che  si  dovessero  rimettere  ai  rispettivi  luoghi 
particolari  quelle  altre  disposizioni,  le  quali  possono  essere  relative  ad 
alcune  specie  compl^s^ivamenles  ma  che  di  loro  natura  non  sono  suscet- 
tibili di  una  sanzione  generale.        »  ui 

§  11.  Nel  far  ciò  ho  pensato,  che  quanto  certe  definizioni  o  canoni 
generali  possono  convenire  alla  prima  parte,  onde  somministrare  norme 
direttive  all' amministrazione  della  giustizia  penale,  altretanto  sarebbe 
stato  inconveniente  e  pericoloso  applicarvi  sanzioni  speciali.  Di  fatto 
nulla  sembra  più  assurdo  di  quello  che  voler  fissare  per  casi  indetermi- 
uatissimi  disposizioni  assolutamente  precise.  Su  di  questo  per  altro  po- 
trò meglio  accennarvi  le  mie  idée  allorché  v'innollrerete  nell'esame 
speciale  di  ciascun  Titolo. 


Su*l  Titolo  IL  delle  pene. 


fij.+~~  '. 


CAPO  I. 
Delle  diverse  specie  di  pene, 

§  12.  Il  Utolo  più  importante  della  parte  generale,  cioè  quello  delle 
pene,  richiama  ora  il  nostro  esame. 

Prescindendo  per  ora  dalle  considerazioni  morali  e  politiche  a  ba- 
stanza note,  tratte  dallo  stato  della  nostra  civilizzazione,  dalla  natura 
deiropinione  publica,  dalla  forma  del  nostro  Governo,  e  da  altre  simili, 
in  quanto  possono  concorrere  a  determinare  un  genere  più  che  un  altro 
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ai  pene,  io  mi  restringerò  a  quelle  sole  che  sono  più  acconce  ad  abbre- 

Tiare  il  nostro  lavoro.  •        j- 

§  13.  La  triplice  classificazione  delle  pene,  sotto  la  denominazione  di 
aUo  Criminale,  di  Giustizia  correzionale,  e  di  Polizia  0\  era  già  de- 
terminata dal  terzo  Statuto  costituzionale,  dal  Regolamento  Organico, 
e  dal  Codice  di  procedura  penale. 

<  14.  Niun  imbarrazzo,  anzi  nn  commodo  grandissimo,  offre  questa 
divisione  nel  compilare  il  Codice  penale,  sì  perchè  essa  non  toglie  che 
per  ogni  delitto  non  si  possa  scegliere  la  pena  conveniente;  sì  per- 
chè in  cento  casi  una  denominazione  unica  e  semplice  agevola  molle 
disposizioni  generali,  le  quali  non  si  potrebbero  annunziare  senza  una 
lunga  enumerazione  delle  singole  pene  componenti  le  rispettive  classi. 
§15.  Qualunque  poi  fosse  la  riforma  possibile  deirordine  giudiziario, 
la  dirisione  delle  pene  rimarrebbe  sempre  com'è,  perchè  la  procedura 
per  le  contravenzioni  di  Polizia,  quella  pe' i  minori  delitti,  e  quella 
pe'  i  maggiori,  dovrebbe  sempre  presentare,  come  presenta  di  fatto,  nel 
Codice  di  procedura  alcune  varietà  determinale  dalla  varia  importanza 

dei  delitti  medesimi. 

Ritenuta  quesla  divisione,  consideriamo  parlitamente  og^  classe. 

Pene  di  alto  Criminale.  /  ,   ^'^^ 


^•//( 


§  16.  Le  pene  di  alto  Criminale,  proposte  nella  nuova  riforma,  sono 
quelle  stesse  che  in  massima  parte  sono  in  uso  ;  quelle  che  furono  già 
proposte  nel  Progetto  della  prima  Commissione,  quelle  che  nelle  vostre 
Sedule  furono  da  voi  approvate. 

§  17.  Io  debbo  per  conseguenza  solamente  tratenermi  sopra  due  no- 
vamente  aggiunte,  cioè  sopra  il  marchio  e  la  confisca  de' beni. 

§  1 8.  La  prima,  praticata  dai  Romani,  che  fu  conosciuta  sotto  il  no- 
me d' inustione  («),  adottata  da  alcune  posteriori  legislazioni,  e  recen- 
temente dal  Progetto  di  Codice  penale  dell'  Impero  francese,  fu  riget- 
tata dagli  autori  del  Progetto  che  rivediamo,  per  quelle  ragioni  che  fu- 
rono addotte  dagli  scrittori  moderni  di  penale  filosofia.  Io  ho  ponderato 
i  loro  motivi,  e  mi  sono  avveduto  che  le  loro  objezioni  quanto  potevano 
essere  apprezzabili  allorché  si  facesse  uso  di  questa  pena  contro  i  con- 

(i)  Art.  5.  8l  della  quinta  che  della  sesta  nati  in  metaìlum,  servi  f agitivi,  et  calum- 

redazione.  (DG)  niaiores.  (Anton  Maithei  De  crim.  ad  Li- 

(a)  Eiiam  stigmalis  inustio  poena  nec  br.  XLVIII.  Tit.  XVIII.  De  poenis,  «.•  n. 
capiialis  etty  quam  suslinebant  olim  dam- 
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danoati  a  peae  temporaDee,  altretanto  svanivaDo  quando  Taso  di  lei  li 
restrio'^esse  ai  condannati  alla  pena  perpetua  de'laTori  publici.  Per  essa 
il  condannato,  fallo  servo  perpetuo  della  pena,  non  rientra  più  nel  com- 
mercio degli  altri  cittadini.  Per  lo  che  non  lascia  adito  ad  alcuno  de- 
gr  inconvenienti  pe'i  quali  la  pena  del  marchio  fu  commuuemente  dis« 
approvala. 

§  19.  Per  lo  contrario  in  questo  caso  surge  buona  ragione  onde  adot- 
tarla. Di  fatto  per  essa  si  rende  più  terribile  la  pena  perpetua  de' lavori 
publici,  che  un  savio  legislatore  applicherà  soltanto  a  gravissimi  delitti, 
i  quali  forse  non  potrebbero  essere  frenati  dalla  sola  apprensione  di  un 
lavoro  penoso.  Per  lei  si  facilita ,  in  caso  di  fuga  dal  luogo  di  pena  ,  la 
ricognizione  e  l'arresto  di  condannati  pericolosissimi,  e  si  acquista  un 
mezzo  prezioso  di  publica  sicurezza. 

§  20.  Il  nome  di  confisca  dei  beni  sveglia  a  prima  giunta  Tidéa  d'una 
pena  estesa  sopra  una  famiglia  innocente  pe  '1  delitto  d' un  padre  colpe» 
Tole,  e  le  amarezze  di  tutta  una  generazione  contro  l'autorità  della  legge 
e  del  Governo*  Ma  questi  sentimenti  cessano  allorché  nel  nuovo  Pro- 
getto si  leggerà  la  maniera  con  la  quale  se  ne  potrà  far  uso,  e  si  penserà 
al  perchè  ^  n^  debba  far  uso. 

5»  21.  Par  piò  che  spetta  al  modo  di  usarne  v'invito  a  leggere  l'arti- 
colo i3^(0  del  nuovo  Progetto.  Da  esso  voi  rileverete  che  nou  solamente 
«lulla  vien  tolto  ai  figli  di  quanto  la  legge  civile  dispose  in  loro  favore, 
ma  che  si  fornisce  al  Governo  il  mezzo  di  usare  compassione  anche  verso 
quelle  persone  le  quali  potevano  nutrire  un'utile  lusinga  su  la  sostanza 
del  condannato  ;  e  però  anche  nell'  adottare  questa  pena  si  evitarono 
tulle  le  objezLoni  che  furono  eccitate  dalle  dottrine  liberali  de' tempi 
ng^oderni. 

§  22.  Dall'altra  parte  poi  esisteva  una  forte  ragione,  onde  non  abbaa<^ 
dooarla  interamente.  Vi  sono  degli  attentati  che  tendono  o  al  rovescia- 
mento della  costituzione  dello  Stato  o  del  Governo,  o  alla  devastazione 
ed  alla  rapina  delle  proprietà  sia  publiche ,  sia  private  ;  o  in  fine  a  di- 
struggere la  fede  e  la  circolazione  del  commercio  con  l'alterazione 
delle  specie,  con  la  fabricazione  o  T  introduzione  della  falsa  moneta,  o 
di  altri  rappresentativi  publici  del  cambio*  Le  perdite  dello  Stalo  io  questi 
casi  possono  essere  immense,  e  sono  sempre  indeterminale  ed  inapprezr 
zabili.  Conviene  dunque,  anzi  è  giusto  e  necessario,  che  a  titolo  di  dan- 
ni e  d'interessi  siano  riparate  con  la  confisca  de' beni  del  condannato. 


(i)  È  Tart.  19.  cosi  della  quiata  che  della  sesu  redazioo».  (DG) 


Una  trista  esperienza  dei  turbamenti  insorti  pur  ora  in  alcuna  delle 
Province  del  nostro  Regno  chiaramente  ne  ammonisce  quanto  provida 
e  salutare  possa  riuscire  per  noi  l'applicazione  di  questa  pena  (0. 

§  23.  Una  pena  commune  tanto  all'alto  Criminale,  quanto  alla  Giu- 
stizia correzionale,  è  T assoggettamento  alla  sorveglianza  speciale  del 
Gorerno.  Li  autori  del  Progetto  che  rivediamo  abbandonarono  questa 
previdenza  all' arbitrio  della  Polizia  amministrativa.  Certamente  v'ha 
una  sorveglianza  abituale  sopra  tutti  i  membri  che  compongono  la  so- 
cietà  come  anche  esiste  una  sorveglianza  speciale  preventiva  dei  delitti, 
la  quale  giova  alla  Polizia  giudiziaria;  ma  qui  si  tratta  di  un  altro  gè-» 
nere  di  previdenza,  la  quale  sì  per  la  massima  che  pe  '1  modo  appartiene 
strettamente  alla  legislazione  penale.  D'ordinario  li  uomini  non  giun- 
gono ai  grandi  delitti  se  non  che  o  per  mezzo  d'una  corruzione  lunga- 
mente preparata,  o  per  mezzo  di  altri  delitti  antecedentemente  commessi. 
Chiusi  i  delinquenti  nel  luogo  della  pena ,  suole  per  lo  più  aumentarsi 
la  loro  corruzione.  Espiata  la  condanna,  ritornano  essi  nel  commercio 
sociale  con  tutte  le  disposizioni  a  nuòcere,  come  pur  troppo  una  lunga 
esperienza  ha  confermato.  Dall'altra  parte  se  il  diritto  di  punire  è  un  di- 
ritto di  difesa,  e  però  di  prevenzione;  se  questa  difesa  si  deve  dal  legislatore 
esercitare  fino  alla  più  completa  sicurezza;  tutto  ne  mostra  che  questa 
previdenza  spetta  realmente  al  Codice  penale.  Ove  poi  si  miri  al  modo 
co'l  quale  dev'essere  amministrata,  si  conferma  vie  più  la  convenienza 
d'inserirla  nel  nuovo  Progetto.  Ogni  privazione  d'un  diritto,  falla  sot- 
to sanzione  penale,  è  essenzialmente  una  pena  che  il  solo  legislatore  ha 
diritto  di  stabilire.  Inutile  riescirebbe  ogni  misura  imposta  a  coloro  che 
espiarono  certe  condanne ,  se  non  si  potesse ,  uniformandosi  ai  doveri 
prescritti  dalla  vigilanza,  procedere  efficacemente  0  a  rinchiuderli  in 
luogo  sicuro,  e  ad  allontanarli  da  un  altro.  La  necessità  di  questa  pena, 
e  di  un  Regolamento  che  la  sussegua,  fu  profondamente  sentila  da 
S.  A.  L  il  Principe  Viceré ,  ed  espressamente  rimessa  al  futuro  Codice 
penale  del  Regno  d' Italia. 


(1)  Io  terrei  una  opinione  af&Uo  opposta 
riguardo  alla  pena  della  confisca,  come  risul- 
ta dalla  mia  nota  a  pag.  io4i.  Aggiungerò 
ancora,  che  quanto  qui  si  dice  intorno  ai  dan- 
ni che  sente  lo  Stato  da  certi  delitti  prova 
che  lo  Stato  ha  diritto  ad  essere  indennizzato 
co*i  beni  del  delinquente,  ma  non  giustifica  la 
confisca;  perchè  in  questo  caio  non  si  deve 


parlar  più  di  confisca ,  si  bene  di  restituzione 
e  d'indennità,  eh' è  tutt'alua  cosa.  Io  credo 
poi  che  qui  Romagnosi  fosse  costretto  a  ce- 
lare la  sua  vera  opinione  in  proposito,  giacché 
altrove  egli  si  mostra  contrario  alla  pena  del- 
la confisca.  (Veggasi  l'ultimo  di  questi  scritti 
relativi  al  Codice  penale,  che  s'intitola  Ri- 
forma del  Codice  penale.)  (OG)  f. 
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e  24.  Qaaato  alle  altre  pene  di  alto  Grìminale,  voi  troverete  qualche 
matazioae  di  nome  «eoza  caDgiameato  di  sostanza.  Così  p.  e.  la  pena 
che  da^^li  autori  del  primo  Progetto  fu  denominata  deijerri^  ora  chia- 
masi dei  lavori  publici^  si  per  indicarne  T  oggetto  principale,  si  anche 
per  uniformarsi  alla  denominazione  delle  leg^  romane  e  di  altre  mo- 
derne legislazioni. 

§  25.  Quella  della  relegazione  corrisponde  in  parte  alla  prigionia 
del  primo  Progetto.  Dico  in  parte ,  perchè  vi  fu  aggiunta  la  morte  ci- 
vile. Veramente  guanto  a  quesU  si  sarebbe  desideralo  di  poterle  sosti- 
tuire la  deportazione,  conosciuta  tanto  dai  Romani,  quanto  da  altre  na- 
zioni moderne  che  hanno  colonie  fuori  del  Continente  europeo.  Allora 
si  avrebbe  il  vantaggio  di  allontanare  per  sempre  dal  seno  della  nostra 
società  non  solo  coloro  eh'  è  gravoso  allo  Stato  di  ritenere,  ma  molti  al- 
tri ai  quali  per  ragioni  politiche  non  potendosi,  per  la  natura  dei  loro 
delitti  e  delle  loro  funzioni,  applicare  le  altre  pene  adattate  ai  delitti 
communi,  sarebbe  conveniente  sostituire  questa  specie  di  pena.  Si  è 
quindi  procurato  di  ottenere ,  per  quanto  era  possibile,  questo  mede- 
simo intento  stabilendo  la  pena  della  relegazione,  la  quale  d'altronde, 
dietro  le  opinioni  preesistenti,  è  considerata  la  più  acconcia  per  prove- 
dere a  sì  fatti  casi. 

C  26.  Fra  le  pene  di  Giustizia  correzionale  incontrerete  la  sospen- 
sione di  certi  diritti  civici^  civili  o  di  famiglia.  Troverete  per  altro 
che  l'interdizione  totale  di  si  fatti  diritti  coslitaisce  T effetto  delle  pene 
infamanti,  alla  quale  altro  non  si  aggiunge  che  la  facoltà  di  domandare 
il  divorzio  giusta  il  Codice  Napoleone. 

§27.  Qui  mi  conviene  osservare  che  quest'oggetto  interessa  non  so- 
lamente la  legislazione  penale  in  sé  stessa,  ma  eziandio  tutte  le  com- 
municazioni  sociali,  l'ordine  stesso  delle  procedure,  e  i  sentimenti  del- 
la publica  opinione.  La  sapienza  degli  antichi  Romani  aveva  su  di  ciò 
proveduto  in  modo,  che  la  moderna  legislazione  non  ha  fatto  altro  che 
imitarli  (0  (a). 


(i)  Qui  vere  infames  sunt 

I  ,^  Bis  portae  dignitatum  clauduntur. 
Leg.  a.  Gdd.  De  dignit. 

%,*  Areeniur  a  militia.  Leg.  4>  $  ^-  I^ig* 
De  re  miL 

3.*  Prohibentur  postulare  nifi  pre  se  et 
certis  personis.  Leg.  i .  $  a .  et  8.  Dig.  De 
postai. 

4*^  Prohibentur  Dtcuriones,  Judica^ 


Àdsessores  esse.  Leg.  38.  Cod.  De  Decur^ 
Leg.  I.  Dig.  ad  Leg.  Jal.  De  vi  priv.  Leg.  i  a. 
$  a.  Dig.  De  Judic.  Leg.  a.  Dig.  De  officio 
Adsessorum. 

5.®  Carent  testimonii  dictione.  Leg.  3. 
$  5.  Leg.  i3.  Si  ea  re.  Dig.  De  test. 

(a)  Questo  periodo  e  i  seguenti  sì  riferi- 
scooo  alla  pena  di  cui  si  parla  qui  in  genera- 
le, e  DOQ  contengono  nessuna  speciale  appro- 
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C  28.  Le  ragioni  politiche  e  morali  mi  confermarono  nell'idèa  di  ri- 
novare  Fuso  di  questa  pena.  Era  troppo  conveniente  che  chi  avesse  sub- 
ita  una'pena  infamante  venisse  per  sempre  inabilitato  a  godere  di 
nue' diritti  e  di  que' riguardi  che  devono  essere  il  premio  di  una  con- 
dotta intemerata,  a  meno  che  con  una  vila  riconosciuta  irriprensibile 
r  nomo  scaduto  nella  publica  opinione  non  fosse  ammesso  al  benefizio 

della  riabilitazione. 

§  29  Si  pose  poi  nelle  pene  correzionali  la  sospensione  di  alcuni  di 
questi  diritU,  perchè  anche  nella  sfera  dei  delitti  correzionali  ve  ne 
hanno  alcuni  ai  quali  acconciamente  si  deve  applicare  per  un  dato  tem- 
no  una  pena  di  questa  specie;  talché  a  proporzione  che  i  delitti  sono 
per  loro  natura  infamanti,  noi  abbiamo  un  progresso  di  pene  che  h  di- 

chiarano  tali.  ^     , 

Avrò  poi  più  libero  campo  di  svolgervi  le  ragioni  di  questa  pena  e 
delle  altre  allorquando  vi  parlerò  dei  rispettivi  Capi  che  le  riguardano. 

Pene  di  Giustizia  correzionale. 
Detenzione  e  Casa  di  correzione. 

*'    Passo  ora  alle  pene  di  Giustizia  correzionale. 

§  30.  Nel  Progetto  che  rivediamo  (0  alPart.  26.  s'incontra  la  Casa  di 
correzione,  e  la 'detenzione  non  minore  di  quindici  giorni.  La  prima 
importa  lavoro  ;  la  seconda  no  :  la  prima  viene  subita  nella  Gasa  di  cor- 
lezione  ;  la  seconda  nelle  carceri  presso  il  Tribunale  correzionale. 

§  31.  Nella  nuova  redazione  queste  due  pene  furono  ridotte  ad  una 
sola,  cioè  alla  detenzione  con  lavoro  nella  Gasa  di  correzione.  Quando 
però  la  condanna  non  eccede  i  tre  mesi  potrà,  giusta  il  disposto  dal 
Codice  di  procedura  penale,  subirsi  nella  Casa  di  arresto. 

^  32.  Questa  variazione  mi  parve  necessaria.  Le  Case  di  custodia  non 
debbono  essere  d'ordinario  Case  di  pena ,  giusta  il  disposto  dal  Codice 
di  procedura  penale  (>).  Oltre  a  ciò  le  Case  di  pena  per  molti  molivi  mo- 
rali, politici  ed  economici  a  bastanza  noti  debbono  essere  Case  di  lavo- 


vazione  della  facoltà  di  chiedere  il  divorzio, 
accordata  al  conjuge  del  condannato.  Su  ciò 
vedi  la  mia  nota  alla  pag.  io58.  (DG) 

(i)  Quello  del  i8o6.  (DG) 

(a)  Perchè  in  via  di  eccezione  il  Codice  di 
procedura  pcn?Je  le  tà  servire  anche  per  quc- 


8t* oggetto,  senza  però  derogare  alla  massi- 
ma giustissima  e  doverosa,  in  esso  espressa- 
mente adottata,  che  le  Case  di  custodia  siano 
costruite  e  dirette  in  modo,  che  1*  inquisiti  non 
vi  abbiano  a  soffrire  ver>in  iacommodo,  oltre 
la  semplice  custodia.  (DG) 
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ro(0.  Quest'ultima  ragione  doveva  tanto  pia  prevalere,  onde  unire  il  la- 
voro alla  detenzione,  quanto  più  è  manifesto  che  li  autori  del  primo  Pro- 
getto destinarono  la  detenzione  correzionale  anche  per  soddisfare,  in 
caso  d'insolvenza)  alla  pena  della  multa,  la  quale,  se  non  in  tutto,  almeno 
in  parte  si  può  scontare  co'l  lavoro. 

Esigilo  dal  Regno^  tolto  dalle  pene  correzionalL 

§  33.  Una  seconda  mutazione  voi  incontrerete,  e  questa  riguarda 
Tesiglio  dal  Regno,  che  dagli  autori  del  Progetto  fa  collocato  fra  le  pe* 
ne  di  Giustizia  correzionale,  da  poi  che  il  bando,  sia  temporaneo,  sia  per- 
petuo, fu  collocato  fra  le  pene  di  alto  Criminale.  Voi  già  avvertiste  nel- 
le vostre  antecedenti  Sedute  che  questa  era  una  ripetizione  della  stessa 
pena  sott'altro  nome,  e  perciò  io  mi  sono  uniformato  al  vostro  sentimento 
co'l  sopprimerla  dal  numero  delle  pene  di  Giustizia  correzionale.  A  ciò 
mi  sono  indotto  vie  più  dal  considerare  ch'essa  non  può  offrire  né  me- 
no secondariamente  il  risultato  di  richiamare  nel  seno  della  società  un 
uomo  corretto  dallo  sperimento  della  pena  antecedente. 

S  34.  Air  opposto  la  somma  gravità  che  in  sé  stessa  può  racchiudere, 
e  l'uso  che  spesso  se  ne  dovrà  fare  come  pena  susseguente  a  condanne 
d'alto  Criminale,  mi  ha  indotto  a  ritenerla  soltanto  per  le  materie  di  alto 
Criminale. 

Confino^  esigilo  locale^  multa ^  sospensione  dalt  esercizio 
di  un^  arte  o  professione  ritenute, 

.  ^$35.  Le  pene  del  conGno,  dell'esiglio  locale,  della  multa,  della  sos- 
pensione dall'esercizio  di  un'arte  o  professione,  segnate  nel  primo  Pro- 
getto, mi  sono  sembrate  convenieutissime  non  solamente  in  qualità  di 
pene,  ma  anche  come  mezzi  di  precauzione  onde  prevenire  ulteriori  de- 
litti. Tanto  più  mi  sono  confermato  nellopinìone  della  loro  convenienza, 
quanto  più  esse  hanno  meritato  l'approvazione  di  celebri  scrittori,  i 
quali  si  occuparono  di  proposito  della  più  rigorosa  censura  delle  pene 
stabilite  da  alcune  vecchie  legislazioni  di  Europa  0). 
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:   <i)  y.  Bexooy  Introd.  al  Lib.  U.  pag  5i, 
fientham,  ec 


(a)  Veggansi  £ra  li  altri  Pasioret  e  Veu- 
glans. 
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5  36.  Per  questa  ragione  ho  creduto  di  porre  nel  catalogo  delle  pene 
correzionali  la  solenne  ritrattazione^  che  manca  nel  Progetto,  come  fu 
già  avvertito  nelle  vostre  Sedute  antecedenti.  Essa  non  solamente  fa  la 
funzione  di  pena,  e  di  pena  tratta  dalla  natura  stessa  del  delitto,  ma 
produce  eziandio  un  doveroso  risarcimento  dell* altrui  onore  leso;  o  a 
quella  sinistra  impressione  che  taluno  tentò  di  eccitare  nel  Publico 
con  certi  scritli ,  simboli  o  parole.  Per  lo  che  per  doppio  titolo  essa 
non  era  da  dimenticarsi,  come  non  fu  mai  dimenticata  in  quasi  tutte 
le  vecchie  legislazioni  europee. 

Pabtica  riprensione. 

S  37.  Dopo  la  ritrattazione  ho  creduto  di  porre  fra  le  pene  corre- 
zionali la  publica  riprensione.  Essa  mi  parve  essenzialmente  correzio- 
nale non  tanto  per  la  sua  natura,  quanto  per  la  sua  applicazione.  Essa 
di  fatto  conviene  a  quelle  trasgressioni,  le  quali  o  furono  commesse  con 
imprudenza,  o  con  la  violazione  di  una  certa  decenza  publica,  o  per 

altre  maniere  simili. 

§  38.  L'impressione  poi  di  questa  pena  eseguita  nella  publica  udien- 
za,  e  con  un  certo  apparecchio  più  o  meno  umiliante,  secondo  la  natura 
del  deUlto  o  del  fallo  che  si  vuole  punire ,  può  riuscire  salutare  si  per 
l'esempio  publico,  che  per  la  correzione  del  reo. 

Interdizione  dai  luoghi  publici. 

§  39.  Fra  le  pene  di  Giustizia  correzionale  fu  posta  l'interdizione  dai 
luoghi  publici.  Essa  fu  interamente  dimenticala  nel  Progetto  (del  1806), 
benché  in  generale  sia  accennata  dal  Diritto  romano  e  da  altre  poste- 
riori legislazioni,  e  commendala  da  alcuni  celebri  scrittori  di  legislazio- 
ne penale. 

§  40.  Questa  pena,  presa  per  sé  stessa,  conviene  p.  e.  a  coloro  che 
turbano  la  tranquillità  o  il  decoro  delle  adunanze  publiche,  e  special-, 
mente  se  taluno  in  ciò  si  rendesse  recidivo.  Essa  perciò  produce  il  dop- 
pio  effetto  d'indurre  una  privazioi^e  pe'l  condannato,  ed  un  m^zzo  di 
precauzione  ond' evitare  in  futuro  i  disordini  altre  volte  accaduti. 

§  41.  Oltre  a  ciò,  essa  si  può  unite  come  pena  accessoria  contro  co- 
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loro  che,  segnati  d'infamia,  male  sarebbero  tolerati  nel  consorzio  degli 
onesti  cittadini;  e  per  tale  maniera  si  dà  raltimo  compimento  agli  ef- 
fetti della  infamia  legale. 


»: 


Osservazione  generale. 


§  42.  S'egli  è  vero^  Signori ^  che  nna  buona  legislazione  penale 
deve,  per  quanto  è  possibile,  prevenire  i  delitti,  correggere  i  colpeyoli, 
e  rinforzare  i  sentimenti  morali,  avvalorando  tutti  li  elementi  della  sana 
opinione  publica,  io  mi  lusingo  che,  esaminando  tutto  il  complèsso  delle 
pene  ricordale  6n  qui,  voi  agevolmente  comprenderete  ch'esse  tutte 
tendono  a  produrre  questo  triplice  effetto. 

Pene  di^  Polizia.  - 

§  43.  Li  autori  del  Progetto  (")  all'ari.  36.  annoverano  fra  le  pene 
di  Polizia: 

i  .^  La  detenzione  che  non  eccede  i  dieci  giorni. 
«^     2.^  La  multa  che  non  eccede  le  lire  50. 

3.°  L'espulsione  dal  Regno.  * 

4.^  La  sospensione  dalTesercizio  di  un'arte  o  mercimonio  per  tempo 
non  maggióre  di  giorni  quindici. 

5.^  La  riprensione. 
^  44«  Quanto  alla  detenzione  e  alla  multa  ^  non  può  cadere  contro- 
versia, uè  rimanere  arbitrio,  dopo  che  queste  due  pene  furono  stabilite 
dal  Regolamento  Organico  delia  Giustizia  civile  e  punitiva,  13  Giu- 
gno 1806. 

^  45.  Non  è  così  della  espulsione  perpetua  dal  Regno.  Se  essa  come 
pena  eccede  i  limiti  delle  pene  ptifàmente  correzionali,  come  mai  potrà 
essere  di  competenza  del  Giudice  di  pace? 

i  Espulsione  dal  Regno^  tolta  dalle  pene  di  Polizia. 

§  46.  L'art.  39.  del  Progetto  (*)  stabilisce  che  questa  pena  ha  luogo 
come  misura  di  Polizia  contro  i  forestieri  vagabondi,  odiosi,  privi  di  do- 
micilio, o  sospetti  malviventi.  Ma  io  non  credo  che  le  misure  di  Polizia, 
nelle  quali  entra  necessariamente  T esercizio  d'un  potere  puramente 

(i)  (i)  Anche  qui  8*ÌDtende  il  ProgeUo  del  i8o6.  (DG) 
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discrezionale  e  preventivo,  possano  venire  assoggettate  alle  disposizioni 
6sse  del  Codice  penale.  Dall' altra  parte  poi  intorno  al  vagabondaggio, 
alla  mendicità ,  e  ad  un  tenore  di  vita  sospetto,  ozioso,  e  in  cui  non  si 
dà  conto  di  sé,  parmi  che  non  si  possa  statuire  con  un  articolo  fugitivo^ 
ma  che  si  esigano  providenze  speciali  (»).  > 

Sospensione  dalt  esercizio  di  una  professione  od  arte^ 

tolta  dalle  pene  di  Polizia. 

§  47.  Non  ho   creduto  né  meno  che  fra  le  pene  di  Polizia  si  possa 
ritenere  la  sospensione  dalt  esercizio  di  un'arte  o  mercimonio,  benché 
uon  oltrepassi  il  termine  di  giorni  quindici.  Questa  pena  presenta 
l'aspetto  di  pena  grave  sì  pel  danno  pecuniario,  che  per  quello  del  cre- 
dilo; e  però  non  è  applicabile  che  a  mancanze  gravi,  le  quali  di  loro 
natura  dovrebbero  spettare  più  tosto  alla  Giustizia  correzionale. 

§48.   Nulla  mi  resta  d'aggiungere  intorno  alla  riprensione,  dopo 
quello  che  ne  ho  detto  parlando  delle  pene  di  Giustizia  correzionale. 

§  49.  In  vece  io  richiamo,  Signori,  la  vostra  attenzione  alla  riforma 
che  ho  creduto  conveniente  di  progettare  intorno  alle  pene  di  Polizia. 

§  50.  Ritenuta  la  detenzione,  e  la  multa  di  Polizia,  le  quali  sono  pe- 
ne rigorosamente  tali;  ritenuta  la  riprensione  sotto  il  nome  ài  ammoni^ 
zione;  io  fui  d'avviso  che  altre  pene  ancora  si  possano  aggiungere,  avu- 
to riguardo  sì  all'  indole  dei  piccoli  delitti  che  possono  essere  di  spet- 
tanza dei  Giudici  di  pace ,  che  alla  mira  di  prevenire  più  gravi  tras- 
gressioni. 

Queste  pene  sono  : 

L' allontanamento  da  un  determinato  luogo. 
L'arresto  in  casa. 
La  ritrattazione  semplice. 
Il  precetto  di  presentarsi. 

Co  nsiderazioni  generali  su  P armonia  delle  pene  di  Giustizia 

correzionale  e  di  Polizia,  * 

S  51.  Prima  eziandio  d'entrare  in  un  esame  particolare  della  conve- 
nienza di  ognuna,  voi  comprenderete  facilmente  che  fra  l'intiero  pro- 
spetto delle  pene  di  Giustizia  correzionale  e  quello  delle  pene  di  Polizia 

(i)  Vedi  Bexon,  Code  de  Polke  administrative.  Gap.  IV.  art.  198.  «  seg.,  pag.  17. 
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TI  deve  essere  una  specie  di  affinità  e  di  corrispondenza  ;  sì  perchè  mol- 
le volte  esse  cadono  sopra  oggetti  i  quali  non  differiscono  che  per  gradi 
o  per  modificazioni;  e  sì  perchè  nell'nna  e  nell'altra  sfera  si  debbono, 
per  quanto  si  può,  accoppiare  ai  mezzi  penali  quelli  di  precauzione,  on- 
de prevenire  in  progresso  i  più  gravi  delitti,  ne*  quali  non  può  più  aver 
luogo  che  la  pena  esemplare.  Questa  economia  era  dettata  dal  corso  or- 
dinario delle  affezioni  criminose,  le  quali  per  lo  più  hanno  un  progresso 
graduale,  né  agiscono  inai  in  un  senso  isolato. 

§  52.  Dietro  queste  considerazioni  io  ho  stimato  conveniente  di  am- 
pliare la  serie  delle  pene  di  Polizia,  come  le  correzionali ,  in  modo  che 
non  solamente  fossero  atte  a  reprimere  i  varj  piccoli  delitti  e  le  molti- 
plici  trasgressioni,  le  quali  richiedono  una  sommaria  procedura,  ma  che 
eziandio  si  corrispondessero  e  collegassero  fra  di  loro,  onde  formare  un 
tutto  armonico  e  connesso,  tendente  a  produrre  un  solo  effetto. 

Allontanamento  da  un  dato  luogo. 

5  53.  Così,  per  esempio,  sé  nelle  pene  di  Giustizia  correzionale  s'in- 
contrano le  pene  del  confino,  dell' esiglio  locale,  e  dell'allontanamento 
dai  luoghi  publici ,  si  troverà  fra  le  pene  di  Polizia  quella  dell'  allonta- 
namento da  un  dato  luogo,  con  la  quale  il  condannato  non  perde  il  pro- 
prio domicilio,  ma  soggiace  ad  un  semplice  interdetto  di  accostarsi,  per 
esempio,  ad  una  data  casa,  ad  una  bettola,  o  ad  un  altro  luogo  in  cni 
potrebbe  rinovare  l'occasione  o  di  maggiore  scandalo,  o  di  un  grave 
delitto. 

^  54.  Con  questa  pena  potrà  pure  il  Giudice  di  pace  ordinare  ad  una 
persona,  che  in  certe  giornate  di  concorso  o  di  solennità,  o  per  altre  si- 
mili occasioni,  avendo  turbato  la  tranquillità  d'un  certo  luogo,  essa 
debba  nella  ricorrenza  delle  stesse  giornate  stame  lontana. 

Arresto  in  casa, 

5  55.  L' arresto  in  casa  si  presenta  a  prima  vista  più  tosto  come  un 
mezzo  onde  prevenire,  per  esempio,  l'incontro  di  due  o  più  persone, 
che  oome  una  pena  formale. 

§  56.  Voi  vedrete  per  altro  ch'esso  non  lascia  d'essere  una  pena,  poi- 
ché, colpisce  per  un  dato  tempo  la  libertà  competente  ad  ogni  nomo  in 
società. 

§  57.  Per  ciò  poi  che  spetta  alla  sua  convenienza,  io  confesso  che  se 
i  giudizj  di  Polizia ,  specialmente  negli  oggetti  che  non  sono  di  fatto 
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permanente,  richiedessero  una  precedente  istruzione,  la  pena  dell'arresto 
in  casa  forse  giungerebbe  tarda,  e  mancherebbe  in  parte  del  suo  effetto 
preventivo.  Ma  voi  conoscete  su  questo  punto  quale  sia  il  metodo  sopra 
ciò  stabilito  (0,  e  però  anche  per  questo  lato  cessa  qualunque  scrupo- 
lo su  la  sua  opportunità. 

Ritrattazione  semplice. 

§  58.  Fra  le  pene  di  Giustizia  correzionale  fu  posta  la  ritrattazione 
solenne;  fra  quelle  di  Polizia  fu  posta  la  ritrattazione  semplice.  Essa 
era  necessaria  e  come  pena  e  come  risarcimento  in  quelle  ingiurie 
verbali  private  ohe  possono  convenientemente  formare  oggetto  della 

Giustizia  di  Polizia. 

§  59.  La  maniera  di  eseguire  questa  pena  doveva  essere  proporzio- 
nata alla  minore  gravità  e  al  minore  scandalo  del  delitto.  Fu  perciò  sta- 
bilito che  il  reo  non  sia  obligato  a  comparire  personalmente  alla  pu- 
blica  udienza,  onde  risparmiare  la  più  grave  impressione  della  vergogna 
che  si  volle  rlserbata  alla  ritratUzione  solenne ,  applicata  a  più  gravi  e 
«candalose  trasgressioni  commesse  o  con  li  scritti ,  o  con  le  parole ,  o 
co'i  simboli. 

Precetto  di  presentarsi 

* 

§  60.  Se  la  sorveglianza  speciale  del  Governo  nelle  materie  di  alto 
Criminale  fu  suggerita  dalla  necessità  di  assicurarsi  contro  quelle  ma- 
lefiche disposizioni  dei  condannali  che  ancora  rimangono  dopo  l'espia- 
zione delle  pene  temporanee  ;  se  questa  sorveglianza  nelle  materie  cor- 
rezionali può  anche  avere  in  mira  di  tratenere  un  uomo  dall' innoltrarsi 
nella  strada  dei  grandi  delitti,  ai  quali  sembra  già  inclinalo,  mi  parrebbe 
che  per  identità  di  ragione  si  dovesse  fra  le  pene  di  Polizia  introdurne 
una  che  in  qualche  guisa  rassimigliasse  a  quella  della  sorveglianza,  onde 
nei  piccoli  oggetti  produrre  lo  slesso  effetto.  Questa  consiste  nel  dovere 
del  condannato  di  presentarsi  al  Giudice  di  pace,  a  rendere  conto  di  sé 
in  certi  intervalli  di  tempo  determinati  dalla  sentenza.  Questa  pena  può 
essere  pronunziata  come  accessoria  in  certi  casi  ne'  quali  fa  d' uopo  as- 
sicurarsi per  un  dato  tempo  della  condotta  di  una  persona,  e  guarentire 
la  tranquillità  publica  o  privata. 
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Necessità  d'introdurre  un'altra  pena. 


§  61.  Compiuto  cosi  rinliero  apparalo  dello  pene,  potrebbe  forse 
domandarsi  ancora,  se  esso  basti  a  soddisfare  a  (atte  le  occorrenze  della 
giustizia.  Potrebbe  forse  domandarsi,  se  per  alcani  piccoli  delitti,  che 
sembrano  proprj  di  certe  persone  che  formano  la  feccia  delle  popola- 
zioni, o  che  sono  dettati  da  petulanza,  e  mediante  i  quali  per  altro 
si  passa  ad  una  più  grande  audacia  criminosa,  nei  quali  le  pene  mo- 
rali sono  nulle,  le  pecuniarie  impraticabili,  quelle  di  allo  Criminale  e 
di  Giustizia  correzionale  o  eccessive  o  incompetenti,  si  abbia  o  no  pro- 
veduto co*l  nuovo  Progetto.  Quando  si  scoprisse  che  non  fu  proveduto,  se 
convenga  o  no  per  questi  casi  introdurre  o  rinovare  l' uso  di  certe  pene 
brevi  ed  efficaci;  o  non  più  tosto,  seguendo  l'impulsi  d'un'opinione  li- 
berale e  decorosa ,  abbandonare  quest'  oggetto  senza  occuparsene  ulte- 
rior  mente. 

§  62.  Un  esempio  farà  vie  più  sentire  il  mio  pensiero.  Nel  seno  delle 
città  e  nelle  campagne  noi  ci  troviamo  infestati  da  miserabili  e  vaga- 
bondi, che  senza  casa,  senza  professione,  senza  opinione,  senza  relazio- 
ni, commettono  ora  dei  guasti  ed  ora  dei  furti  di  non  grande  entità;  tal- 
volta danno  molestie,  e  sempre  turbano  la  tranquillità  delle  persone.  Per 
quanto  attiva  e  vigilante  sia  Fazione  della  Polizia,  essa  non  può  pre- 
venire tutti  li  attentati  di  costoro ,  e  conviene  molte  volte  assoggettarli 
ad  un  formale  giudizio.  Costoro  tradotti  avanti  il  Giudice  di  pace,  o 
avanti  il  Tribanale  correzionale,  e  sentendosi  intimare  alcuni  giorni  o 
alcuni  mesi  di  detenzione,  si  sono  veduti  ridere  della  sentenza  loro 
intimata.  Molte  volte  al  primo  momento  che  sortono  dalla  pena  si  sono 
veduti  rinovare  li  stessi  attentati;  e  così  per  varie  maniere,  insultando  al- 
la dolcezza  della  legislazione,  ci  hanno  fatto  sentire  la  necessità  di  usare 
d'aUr«  pene  più  convenie nlL 

§  63.  Se  il  Codice  di  procedura  penale  ha  credulo  d'introdurre  delle 
eccezioni  rispetto  ai  vagabondi  e  sospetti,  o  che  non  danno  conto  di  sé; 
se  il  Codice  penale  ha  stabilite  alcune  pene  relative  allo  stato  o  alla  pro- 
fessione di  certe  persone:  e  perchè  non  si  potrebbe  anche  determinare 
iina  pena  speciale  anche  per  costoro,  posto  che  le  altre  riescono  nei 
dati  casi  inopportune  ?  »#tiW' 

§  64.  Quando  si  convenisse  in  questa  opinione ,  rimarrebbe  a  sce- 
gliersi fra  le  varie  specie  di  pene  quella  che  può  riuscire  la  più  acconcia. 
Io  v'invito,  Signori,  ad  occuparvi  di  quest'oggetto,  su *1  quale  non 
ho  creduto  di  proporvi  alcun  progetto. 
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§  65.  Determinate  le  varie  specie  delle  pene,  di  coi  si  dovrà  far  uso 
nel  Codice  penale,  succede  tosto  la  domanda:  In  quale  manierasi  deb- 
bano fissare  i  gradi  di  quelle  che  o  pe'l  tempo  o  per  la  quantità  sono 

suscettibili  di  divisione. 

§  66.  Due  sono  le  posizioni  nelle  quali  si  può  considerare  il  legisla- 
tore allorché  si  occupa  di  quest'  oggetto.  Nella  prima  egli  considera 
ipoteticamente  il  delitto,  e  il  delinquente  contro  il  quale  a  nome  della 
società  egli  fa  una  guerra  diretta  di  difesa.  In  questa  posizione  egli 
misura  la  forza  dell'offesa  per  contraporvi  con  la  minaccia  della  pe- 
na  una  proporzionata  difesa.  In  essa  egli  dirige  la  sua  parola  immedia- 
tamente  al  popolo  cui  dà  la  legge,  ed  intima  a  chiunque  fosse  tentato 
di  violare  l'ordine  publico  e  privato  un  male  prevalente ,  che  gli  fareb- 
be subire  se  ardisse  di  delinquere. 

§  67.  In  questa  posizione  egli  può  e  deve  determinare  tutta  quella 
latitudine  di  pena,  la  quale  sia  capace  a  far  ostacolo  a  tutta  la  estensio- 
ne e  forza  del  delitto. 

§  68.  Ma  considerando  da  poi  essere  impossibile  provedere  e  determi- 
nare tutte  le  varie  forme  più  o  meno  pericolose  con  cui  il  delitto  si  può 
presentare;  considerando  che  la  esecuzione  della  sua  legge  dev'essere 
necessariamente  affidata  ad  un  corpo  di  magistrati,  ai  quali  non  può  e 
non  deve  accordare  altro  arbitrio  che  quello  che  viene  richiesto  dalla 
necessità  stessa  delle  cose;  nasce  pe'l  legislatore  una  seconda  posizio- 
ne ,  dalla  quale  non  può  prescindere  nello  stabilire  i  gradi  delle  pene 

medesime. 

$  69.  Dalla  prima  posizione  nascono  le  seguenti  ricerche. 

1.**  Si  deve  o  no,  prima  di  tutto,  stabilire  nel  Titolo  generale  delle 
pene  una  latitudine  assoluta  di  quelle  che  sono  suscettibili  d'una  deter- 
minata  misura,  in  modo  che  possa  capire  tutti  i  gradi  proporzionati  ai 
varj  delitti,  ai  quali  6i  può  applicare  la  stessa  pena? 

2.**  Quali  sono  i  limiti ,  entro  i  quali  questa  latitudine  deve  essere 

compresa? 

§  70.  Nello  sciogliere  tali  questioni  fa  d'uopo  considerare: 

1.°  Che  molti  sono  i  delitti,  e  poche  le  pene  ;  talché  a  delitti  diversi 
conviene  molte  volte  applicare  una  stessa  pena. 

2.^  Che  in  forza  della  natura  stessa  delle  cose ,  e  del  ristretto  nu- 
mero delle  pene,  é  necessario  talvolta  cumulare  più  pene  co^tro  uno 
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Stesso  delitto,  ia  modo  però  che  l'effetto  della  loro  anione  sia  semplice 
ed  unico.  Questa  unione  costituisce  realmente  un  terzo  genere  di  pe- 
na nel  quale  se  bene  si  distinguano  le  pene  elementari  cbe  la  compon- 
gono, ciò  non  ostante  si  deve  considerare  come  un  tutto  unico  e  indi- 
visibile. '''^•^ 

3.®  Che  la  stessa  pena  può  ad  un  tempo  stesso  servire  come  di  ca- 
stigo d'un  primo  delitto,  e  come  pena  pe'l  recidivo  di  un  altro  delitto. 

4°  Che  determinata  una  pena  dietro  la  natura  di  un  dato  delitto, 
essa,  senza  sortire  dalla  sua  specie,  deve  essere  molte  volte  applicala 
non  solamente  al  caso  ordinario  del  primo  delitto,  ma  eziandio  a  quello 
dell'attentato,  dei  complici,  e  alle  varie  differenze  del  fatto  medesimo 
introdotte  da  certe  cause  aggravanti  o  attenuanti  l'imputazione  morale 
e  politica  del  delitto  o  della  trasgressione. 

§  71.  Tutte  queste  considerazioni  sono  così  indispensabili  nel  fissare 
il  massimo  e  il  minimo  assoluto  e  generale  delle  pene,  che  una  sola 
che  veo^^a  dimenticata  induce  una  legislazione  peccante  o  per  ecesso  o 
per  difetto,  e  quindi  sempre  nociva  e  pericolosa. 

§  72.  Ecco  il  perchè,  o  Signori,  nel  Progetto  che  Io  vi  presento,  espo- 
nendo le  pene  temporanee  di  alto  Criminale,  io  non  ho  creduto  stabi- 
lire nulla  di  preciso  su  la  latitudine  assoluta  o  generale  di  si  fatte  pene, 
lasciando  alla  vostra  saggezza  di  fissare  quanto  crederete  opportuno  su 

questo  punto. 

§  73.  Una  questione  subalterna  alla  precedente  si  presenta  pure  al 
vostro  esame;  e  quésta  risulta  dalla  seconda  posizione  del  legislatore, 
di  cui  vi  parlai  poc'anzi,  nella  quale  anticipalamente  egli  considera  il 
potere  che  dovranno  esercitare  i  Giudici  nell' applicare  le  pene  stabilite 
dalla  lecere.  Con  questa  si  domanda,  se  dopo  che  nel  Titolo  generale  del- 
le pene  sono  stati  fissati  li  estremi  di  tutta  quanta  la  pena,  convenga  o 
no  fissare  i  gradi  inlermcdj  che  possono  essere  proporzionati  ad  ogni 
delitto,  non  dimenticando  anche  per  questi  gradi  interroedj  di  determi- 
nare un  massimo  e  minimo. 

§  74.  Su  questo  punto  le  legislazioni  moderne  hanno  variato.  Io  già 
vi  feci  presente  (0  che  il  Codice  francese  3  Brumale,  anno  IV^  aveva 
per  ogni  delitto  di  alto  Criminale  fissato  un  unico  grado  inflessibile,  sen- 
za latitudine  veruna,  cioè  senza  massimi  e  minimi;  che  questa  dispo« 
sizione  aveva  prodotti  massimi  disordini  nei  giudizj  penali,  su  i  quali  si 
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ilTribunale  di  Cassazione  che  il  Gran -Giudice  avevano  ^esentate  le 
loro  osservazioni  al  Governo.  Osservo  poi  oggidì,  che  nel  nuovo  Progetto 
presentato  al  Consiglio  di  Stato  di  Francia  si  è  creduto  di  evitare  que- 
sii  inconvenienti  con  lo  stabilire  il  massimo  e  il  minimo  assoluto  e  gè- 
nerale  delle  pene  di  allo  Criminale,  lasciando  ai  Giudici  il  diritto  di  fis- 
sare  i  gradi  intermedj  all'occasione  del  giudizj  particolari  su  ogni  delitto. 
S  75.  Non  debbo  però  disimulare  che  questa  misura  non  fu  egual- 
mente e  generalmente  usata  nell'applicare  le  pene  ai  delitti  di  Giustizia 
correzionale.  In  questi,  dopo  che  fu  fissato  nel  Titolo  generale  delle  pe- 
ne  il  massimo  e  il  minimo  assoluto,  venendo  a  statuire  su  i  singoli  deht- 
li  soventi  volte  si  applica  la  pena  entro  certi  massimi  e  minimi  special- 

mente  determinati.  . 

§  76.  Questa  specie  di  contrasto  fra  le  disposizioni  riguardanti  i  de- 
Ulti  di  alto  Criminale  e  di  Giustìzia  correzionale  tanto  più  colpisce  lo 
spirito,  quanto  più  si  sente  che,  se  v'era  soggetto  su  '1  quale  meno  si 
dovesse  lasciare  di  arbitrio  ai  Giudici,  quest'era  certamente  l'alto  Cri- 
minale,  in  cui  le  pene  sono  gravissime,  e  molte  volte  di  effetto  irrepa- 
rabile; e  che  per  conseguenza  era  meno  male  accordare  un  cotanto 
esteso  arbitrio  nelle  materie  correzionali,  che  in  quelle  di  allo  Criminale. 

§  77.  Ho  dovuto  quindi  convincermi,  che  la  ragione  di  questo  modo 
di  statuire  non  derivava  dalla  natura  propria  della  legislazione  penale, 
ma  dal  sistema  della  procedura  francese,  per  la  quale  essendo  stata 
conservata  l' instituzione  dei  giuratì  nei  giudizj  di  allo  Criminale,  si  è 
voluto  con  ciò  prevenire  i  disordini  prodottì  dalla  rigida  ed  inflessibUe 
disposizione  del  Codice  3  Brumale,  anno  IV.  Io  ne  ho  la  prova  nei 
motìvi  che  precedono  il  Progetto  che  oggi  si  esamina  dal  Consiglio  di 

Stato  di  Francia  (>).  r..   j-  •  j  i 

$  78.  Presso  di  noi  non  vige  questa  ragione,  perchè  i  Giudici  del 
diritto  sono  li  stessi  di  quelli  del  fatto;  quelli  del  Correzionale  sono 
anche  quelli  dell'alto  Criminale;  e  però  la  ragione  stessa  che  indusse 
li  autori  del  Progetto  francese  a  stabilire  spesso  un  massimo  e  mini- 
mo particolare  ad  ogni  delitto  di  Giustizia  correzionale,  in  cui  i  Giudici 
del  fatto  sono  pure  li  stessi  di  quelli  del  diritto,  pare  che  ci  debba  per- 
suadere  a  stabilire  un  massimo  ed  un  minimo  parlicolare  anche  nei  de- 
littì  di  alto  Criminale,  dopo  che  fu  stabilito  il  massimo  e  minimo  asso- 
luto e  generale  di  tutta  la  pena. 


f*i 
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(i)  Seduta  terza  del  6  Dicembre  i8o8.  (Vedi  sopra  pag.  ia55-ia34.  S'intende  sem- 
pre che  parla  il  Grap-Giudiee,  •  sia  il  Romagoosi  ia  persona  di  quello.  (DG)  ) 


(i)  Vedi  Molivi  di  Jarget,  art.  5. 
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§  79.  Voi)  dopo  langa  e  matura  discassione,  foste  di  questo  parere (>). 
Solamente  mi  pare  che  oggi,  senza  derogare  al  partito  preso,  si  debba 
provedere  nel  Titolo  generale  delle  pene  ad  un  oggetto  che  non  fu  allo^ 
ra  contemplato  ;  e  questo  consiste  nello  stabilire  i  massimi  e  i  minimi 
assoluti  e  generali  delle  pene  per  tutti  quei  casi  ne*  quali  accadesse  di 
doverle  applicare  in  tutta  la  loro  estensione. 

^  80.  Senza  di  ciò  al  Codice  penale  mancherebbe  spesso  una  forma 
di  enunciazione  semplice,  unica  e  generale,  la  quale  riesce  tanto  utile  e 
commoda  nella  formazione  delle  leggL 

5  81.  Patiso  ora  a  darvi  ragione  di  alcune  disposizioni  particolari  che 
troverete  nel  Capo  intitolato  Dei  gradi  intermedj  di  alcune  pene^  e 
della  commutazione  delle  medesime. 

Per  regola  generale  si  è  lasciato  ai  Giudici  di  pace  lo  stabilire  il 
grado  intermedio  delle  pene  di  Polizia,  quando  la  legge  non  lo  abbia 
stabilito. 


■  f\M 


(i)  Siduta  terza  6  Dicembre  i8o8.  (Vedi  sopra  pag.  i256.) 
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CUMULAZIONE  E  COMMUTAZIONE 


DI  ALCUNE  PENE 


§  82.  «  La  sorgente  inesauribile  dei  delitti,  dirò  con  un  celebre  scrit- 
,)  tore  ('),  è  la  rapacità.  Ecco  il  nemico  sempre  attivo,  sempre  pronto 
»  a  cogliere  tutti  i  suoi  vantaggi,  al  quale  convieu  fare  una  guerra  per- 
»  petua;  ma  questa  guerra  esige  una  tattica  particolare,  i  pnncipj  della 
»  quale  non  sono  ben  conosciuti.  Slate  indulgenti  per  questa  passione 
„  6no  a  che  essa  si  limita  ad  assalirvi  con  mezzi  pacifici.  Procurate  so- 
,)  pra  tutto  di  toglierle  ogni  profitto  ingiusto  ch'essala  potuto  fare.  » 

§  83.  Dietro  questa  massima  ho  considerato  che  v'hanno  certi  delitti, 
i  quali  se  bene  a  prima  vista  presentino  una  causa  diversa  da  quella 
della  rapacità,  pure  in  séguito  del  processo  si  manifestano  prodotti  da 
essa;  talvolta  sono  congiunti  ad  altro  delitto,  come  a  mezzo  per  ottenere 
un  profitto  pecuniario.  E  quando  anche  si  manifestano  soli ,  possono 
presentare  un  tal  grado  di  profitto,  che  la  somma  stabilita  dallalegge  non 
sia  proporzionata  ad  ottenere  P  inlento  ch'essa  si  propose.  Per  tulli  que- 
sii  casi  si  esigeva  una  disposizione,  con  la  quale  si  andasse  a  colpire 
viUoriosamenle  la  causa  del  delitto  ;  senza  di  che  la  previdenza  del 
legislatore  sarebbe  rimasta  delusa. 

^  84.  Vi  sono  delle  pene  che  si  possono  cumulare  nello  stesso  giudi- 
zio; ve  ne  hanno  di  quelle  che  debbono  essere  assorbite  ;  ve  ne  hanno 
finalmente  di  quelle  che  non  si  possono  punto  cumulare,  ma  che  pure 
conviene  infligere,  affinchè  per  ogni  delitto  commesso  il  reo  subisca  la 
pena  conveniente,  uè  co'l  commettere  parecchi  delitti  acquisti  l'amni- 

stia  di  alcuni. 

§  85.  Il  Codice  di  procedura  all'  art.  508.  esigeva  una  norma  onde 
applicare  la  pena  d'un  secondo  delitto,  scoperlo  nell'atto  del  publico 
dibattimento,  per  colui  che  viene  condannalo  per  un  altro  debito. 

(3)  Bentham,  Traìtét  de  legislation  civile  et  pénale.  Tom.  Uh  Gap.  XXII. 
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§  86.  La  commutazione  della  malta  nella  pena  di  detenzione  esigeva 
una  più  accorata  proporzione  penale,  a  norma  delle  diverse  circostanze. 
Nelle  condanne  di  Polizia  la  multa  non  può  eccedere  le  lire  50 
italiane;  nella  detenzione  di  Polizia  vi  è  minore  sofferenza,  niun  lavoro, 
e  una  durata  fissa,  perchè  vi  ha  una  somma  fissa:  quindi  restimazione 
pecuniaria  d'un  giorno  di  detenzione  di  Polizia  doveva  essere  minore, 
e  maggiore  quindi  la  durata  di  essa  detenzione  per  rappresentare  una 
data  somma. 

§  87.  Nella  detenzione  correzionale  vi  è  maggiore  sofferenza  che  in 
quella  di  Polizia ,  e  vi  è  lavoro  ;  oltre  la  durata ,  che  per  certe  multe 
non  si  può  determinare.  Quindi  le  giornate  di  detenzione  correzionale 
dovevano  avere  una  maggiore  estimazione  pecuniaria,  e  scontarsi  in  un 
minor  tempo  proporzionale  la  stessa  multa. 

§  88.  Così  in  proporzione  doveva  camminare  la  cosa  nelle  materie 
d*alto  Criminale,  nelle  quali  la  multa  non  può  essere  che  accessoria  ; 
e  però,  oltre  il  carico  della  pena,  il  reo  soffre  altre  privazioni,  oltre  il 
tempo  più  lungo  della  sofferta  condanna.  E  però  ogni  giorno  di  deten- 
zione per  multa  aggiunta  doveva  ricevere  una  maggiore  estimazione 
pecuniaria.  ^ 

§  89.  La  formula  universale  che  regge  tutte  queste  disopsizioni  è  la 
seguente:  «  Quanto  maggiore  è  l'intensità  della  pena  sostituita  alla  mul- 
))ta,  tanto  minore  dev'essere  la  durata  della  pena  sostituita,  e  viceversa,  n 
Onde  la  durata  è  in  ragione  inversa  della  intensità  della  pena  sostituita. 
Senza  di  questa  norma  non  vi  sarebbe  equità  di  pena. 

§  90.  Dopo  aver  fissate  queste  proporzioni,  conveniva  stabilire  sem- 
pre un  massimo  di  durata  alla  detenzione  per  causa  di  multa,  e  di  altri 
titoli  pecuniarj  accessorj  al  delitto ,  come  saviamente  fu  praticato  nel 
nuovo  Progetto  francese  (art.  53.  54.  55).  Questa  era  una  conseguenza 
necessaria  delle  disposizioni  antecedenti ,  in  forza  delle  quali  la  multa 
in  materia  correzionale  e  nelle  condanne  di  alto  Criminale  non  è  sem- 
pre suscettibile  d' una  sola  misura  ;  lo  che  pure  si  verifica  nelle  con- 
danne per  risarcimento  di  danno  e  per  la  rifusione  delle  spese*. 
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SOLIDARIETÀ   DELLA  MULTA 


S91.lSu  la  questione  della  solidarietà  della  multa  considerala  come 
pura  pena,  e  non  altramente,  si  deve  ritenere  il  principio,  ch'essa  sia 
tutta  personale,  o  sia  che  interamente  affetti  così  la  persona  del  delin- 
quente, che  il  concorso  di  più  compagni  nel  delinquere  non  ne  divida 
né  alleggerisca  il  debito  per  ognuno  dei  delinquenti ,  ma  ognuno  sia 
colpito  da  tutta  la  pena  annessa  al  fatto  criminoso.  Questo  principio  è 
essenziale  alla  ragione  penale.  Perchè  la  proporzione  della  pena  essendo 
principalmente  commensurata  su  l'interesse  che  può  avere  il  delinquen- 
te a  commettere  il  fatto  criminoso,  non  può  questa  pena  diminuirsi 
senza  indebolire  la  sua  forza  repressiva,  e  quindi  senza  rendere  inef- 
ficace la  pena  medesima. 

§  92.  Posto  questo  principio  inalterabile,  la  solidarietà  del  pagamento 
della  multa  fra  più  socj  di  delitto,  e  la  sua  divisione  fra  i  medesimi,  non 
potrà  veramente  aver  luogo  che  nel  caso  che  la  multa  rivesta  il  titolo 
di  soddisfazione  o  di  riparazione  civile.  In  questo  caso  essa  diventa  | 
proporzionale  al  lucro  sperato  o  ricavato  da  più  socj,  e  serba  per  con- 
se^^uenza  la  stessa  proporzione  geometrica  con  la  causa  di  delinquere, 
come  nel  primo  caso.  Quindi  la  varietà  della  disposizione  diventa  una 
conseguenza  del  medesimo  principio.  Ma  allora  la  multa  cangia  ogget- 
to, e  non  è  pena  che  in  un  senso  puramente  secondario  ed  accidentale. 
Allora  essa  viene  inflitta  non  come  pena  d' un  fatto  morale  o  personale, 
ma  come  risarcimento  d'un  determinato  danno  divisibile.  In  oltre  ser- 
ba una  proporzione  penale  anche  perchè  il  lucro  corrispettivo  era  di- 
visibile. 

§  93.  È  vero  che,  scorrendo  le  ultime  leggi  penali  francesi,  noi  tro- 
viamo le  seguenti  disposizioni  ;  cioè  : 

1.**  Nel  nuovo  Codice  penale,  art.  55.,  si  dice:  «Tutti  l'individui 
»  condannali  per  lo  stesso  delitto  sono  tenuti  solidariamenle  al  paga- 

»  mento  delle  multe ^  delle  restituzioni  dei  danni  ed  interessi,  e  delle 

»  spese.  )) 
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2.**  Negli  afr41.  e  42.  del  Xilolo  II.  della  Legge  del  19  Luglio  1791 
si  legge  :  «  Les  amendes  de  sìmple  Felice  soni  rangées  au  nombre  de 
))  celles  de  la  Police  correclioaelle;  les  aaes  el  les  aulres  emporlent  la 
»  contrainle  par  corps,  el  soni  solidaires.  w 

3.°  NeUarL  3.  Til. IL  del  Decreto  28  Sellembre  1 791  si  legge  pure 
quanto  segue:  « Tout  delil  rural  est  punissable  d'une  amende  ou  d*une 
»detention,  et  quelque  fois  de  Tune  ou  de  Tautre,  suivant  la  gravile 
))  du  delit,  el  les  clrconslances  plus  ou  moins  aggravanles.  L'indemnilé 
»el  Y  amende  soni  dues  solidairement  par  les  delinquens.  » 

§  94.  Tulle  queste  disposizioni  si  trovano,  è  vero,  nelle  nuove  leggi 
francesi  :  ma  dopo  un  allento  esame  del  complesso  della  legislazione  di 
Francia  si  trova  ciò  non  ostante  che  tali  disposizioni  non  ostano  alla 
premessa  teoria. 

§  95.  E  per  verità  io  trovo  in  primo  luogo  nella  conlinuazione  della 
Collezione  di  Devisart  (  verb.  Amende  honorable.  Addition,  Tom.  I. 
pag.  518),  in  cui  parimente  sono  riportate  le  citale  leggi  del  1791  , 
quanto  segue:  «  Sous  les  nombres  3.  4.  5.  nous  avons  parie  des  amen- 
))de8  qui  peuvent  élre  prononcées  cn  matière  de  Police  (qui  si  parla 
»  della  Polizia  si  correzionale  che  semplice,  come  si  è  vedulo  dalle  ci- 
))tate  lèo^gi);  aucune  d*elles  n'emporte  T  infamie,  elles  ne  sortent  pas 
»  de  tordre  des  satisfactions  civiles^  quoique  poursuivies  et  prononcées 
»  sur  une  action  publiqne  doni  le  Ministère  public  seni  a  T  instigation.» 

§  96.  A  fine  di  schiarire  questa  distinzione  conviene  ricorrere  alla 
giurisprudenza  vigente  in  Francia  su  questa  maleria,  derivala  dalle  leggi 
anteriori.  Si  consulti  TOrdinanza  del  1670;  si  consultino  i  commenta- 
tori della  medesima;  si  leggano  le  Opere  di  Vouglans,  Voulatyes,  e  le 
deeisióni  dei  Parlamenti:  noi  troviamo  che  V amende^  che  noi  tradu- 
ciamo per  multa ^  si  assume  in  Francia  in  due  sensi;  cioè  o  come  ri" 
parazione  cmle^  o  come  pena  propriamente  della.  Il  primo  senso  è  il 
più  generale  ed  ordinario.  In  questo  senso  essa  importava  la  solidarie- 
tà; nel  secondo  la  escludeva.  Nel  primo  senso  fu  usata  nel  Tit.  17. 
art  14.  dell'Ordine  delle  gabelle  («),  riportato  da  Vouglans. 

§  97.  Vouglans,  trattando  di  questa  maleria,  soggiunge  in  via  generale 
quanto  segue:  «  Il  nous  reste  a  faire  ici  trois  observalions  généralesté- 
»  lativemenl  à  Tamende  considérée  come  peine  pecuniaire.  La  première, 
A  que  celle  peine  a  été  principalement  etablie  pour  indemniser  en 

(i)  uGhacun  des  coupables  sera  condam-  9?tenus  solidairement  de  toutes  Ics  amendes 
rné  en  T amende  portée  par  rariicle  prece-  ))comprise8  sous  une  méme  condam nalion.w 
;^dent,  et  sereni  les  complices  du  méme  faite 
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))  quelque  sorte  le  Boi  et  les  seigneurs  des  frais  qu  il  sont  obligés  de 
»  faire  pour  la  poursuite  des  criminels,  et  qu  elle  est  à  leur  egard  ce 
j)  que  sont  les  intérets  civils  vis-à-vis  des  parties  privées  »  (0. 

§  98.  Qui  è  da  notarsi  che,  secondo  T  Ordinanza  del  1670,  Tammi- 
nislrazione  della  giustizia  penale  doveva  essere  gratuita. 

Ma  quello  che  finalmente  dà  il  lume  maggiore  a  questa  dottrina  si 
è  Voulatjes  nel  suo  Trattato  dei  delitti  (Tom.  III.  pag.  64.  65.)  («X 

(i)  loM  crìmìndUi.  Lib.  II.  Tit  IV.  Ca-        (a)Veggasi  la  osservazione  airart.  ^ideila 
pò  VI.  €  a.  8«*^  redazione,  sopra  a  pag.  1 189.  (DG) 
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$  99.  JLn  vece  della  denominazione  di  agenti  principali  e  di  complici^ 
usata  dagli  antori  del  Progetto,  io  riteooi  quella  di  correi  e  complici^ 
per  uniformarini  al  Codice  di  procedura  penale,  che  ha  impiegala  que- 
st'ultima. Vanità  de' nomi  fra  il  Codice  penale  e  quello  di  procedura 
è  indispensabile,  perchè  senza  di  essa  i  Giudici  rimarrebbero  perplessi, 
se  con  la  diversità  de'  nomi  si  escluda  o  no  Videntith  degli  oggetti  (0. 

§  100.  Omessa  l'esposizione  puramente  dottrinale  dell'art.  73.  del 
Progetto  (»),  si  è  ritenuto  nel  nuovo  Saggio  tutto  ciò  che  può  servire  a 
rispettivamente  qualificare  e  distinguere  sia  i  correi  da'  complici ,  sia  i 
correi  principali  da'  non  principali. 

§  101.  Si  è  creduto  acconcio  di  dare  a  questa  parte  uno  sviluppo 
maggiore,  onde  fare  chiaramente  sentire  le  varie  maniere  con  le  quali 
taluno  può  temere  d'incontrare  il  rigore  della  legge  facendosi  partecipe 
di  un  delitto.  Così  nell'atto  che  si  presenta  la  legge  in  una  maniera  più 
particolare  e  adattata  alla  pratica,  se  ne  agevola  anche  l'applicazione 
nei  giudizj  penali. 

§  102.  Li  autori  del  Progetto  hanno  creduto  di  dover  discendere  a 
sanzioni  punitive,  segnando  gradi  speciali  e  rispettivi  di  pene. 

§  103.  Nella  somma  ed  astratta  generalità  in  cui  si  considerano  le  co- 
se, non  mi  è  sembrato  prudente  discendere  a  tali  specificazioni.  In  vece 
ho  creduto,  dietro  la  natura  stessa  delle  generali  distinzioni  fatte,  di 
esporre  due  canoni  generali,  i  quali  lascino  campo  ad  applicare  poi 
quella  qualità  e  misura  di  pene  che  riesca  la  più  conveniente  alla  varia 
influenza  che  i  socj  del  delitto  ebbero  nel  produrlo. 

§  104. 1  delitti  che  si  machinano  da  più  persone  riunite  sono  in  pa- 
ri circostanze  più  pericolosi,  si  perchè  le  forze  unite  di  più  delinquenti 
sono  valevoli  ad  apportare  danni  maggiori  che  quelle  d'  un  solo,  e  si 
perchè  rendono  audaci  i  socj  ad  intraprenderli.  Questa  considerazione 


(i)  Anche  nella  sesta  redazione,  nel  Tito- 
lo V.  della  Parte  I.,  sì  è  conservata  T appel- 
lazione di  agenti  principali  e  di  complici. 


però  nell'art.  S-jg.  si  parla  di  coagenii  e  di 
complici.  (DG) 

(2)  S'intenda  quello  del  1806.  (DG) 
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deve  impegnare  la  prudenza  di  un  legislatore  ad  impiegare  una  speciale 
industria  nel  reprimerli  e  prevenirli. 

§  1 05.  I  mezzi  principali  si  riducono  a  due  ;  cioè  : 

1.°  Ag'^ravare  la  pena  del  delitto  quando  più  persone  si  uniscono 
per  effettuarlo;  e  questa  funzione  appartiene  alla  parte  speciale  del  Co- 
dice penale. 

2.**  Dividere  l'interessi  dei  socj  del  delitto.  A  ciò  tendono  li  articoli 
7.  e  8.  del  nuovo  Saggio  che  vi  presento  (0.  Ad  ottenere  questo  inten- 
to sono  necessarie  altre  disposizioni;  ma  ho  credulo  ch'esse  possano 
trovar  meglio  il  loro  luogo  nella  parte  particolare. 


(i)  Dair informe  roanoscritto  che  ho  sot- 
t'occhio,  in  cui  stanno  appunto  li  articoli  pro- 
gettati da  Romagnosi ,  si  rileva  a  bastanza 
chiaramente  che  il  mezzo  da  lui  proposto  al- 
lo scopo  qui  accennato  consistesse  nelPaccor- 
dare  l'impunità  al  correo  o  complice  che  si 
ritira  dall'accordo  formato  con  li  altri  per 
commettere  il  delitto,  e  impedisce ,  potendo- 
lo, il  delitto;  o  vero  lo  denunzia  il  più  pre- 
sto che  gli  è  possibile,  prima  della  consuroma- 
zione,  alla  publica  Autorità  ;  o  pure  anche 


nell'atto  della  intrapresa  criminosa  ne  avrà 
in  qualche  modo  distornata  la  esecuzione: 
eccetto,  a  quanto  sembra,  il  caso  in  cui  l'at- 
tentato o  intraprendimento  di  esecuzione  co- 
stituisse per  sé  stesso  uno  speciale  delitto,  che 
allora  è  punito  per  questo.  Se  poi  il  correo  o 
complice  tralascia  d'impedire,  potendolo,  la 
esecuzione  del  delitto  ;  o  se,  potendo,  omette 
di  denunziarlo  a  tempo,  ma  però  non  vi  pren- 
de parte,  propone  che  sia  punito  non  come 
correo  o  complice,  ma  come  fautore.  (DG) 


i 


HA 


m 


'ltT\  ft=T 


DELLA 


INFLUENZA  DELL'ETÀ  E  DEL  SESSO 


E  DI  ALCUN'  ALTRA  CIRCOSTANZA 


NELLE  CONDANNE 


§  106.  ^^ueslo  Titolo  corrisponde  ali* ottavo  del  Progetto  che  esami- 
niamo (•). 

Le  variazioni  del  nuovo  Saggio  sono  importanti  per  le  cose  che  so- 
no state  omesse,  o  riserbate  ad  altra  sede. 

^  107.  Li  autori  del  primo  Progetto  credettero  acconcio  d'inserire 
in  questo  Titolo  alcune  istruzioni  generali  ai  Giudici,  onde  attemperare 
o  aggravare  le  pene  entro  i  limili  loro  lasciati  dal  legislatore. 

§  108.  Ma  prescindendo  dalle  circostanze  dell'età  e  del  sesso,  su  le 
quali  si  può  statuire  almeno  per  approssimazione  con  minor  pericolo, 
mi  è  sembrato  che  per  la  più  sicura  amministrazione  della  giustizia  sia 
più  sicuro  partito  rimettere  Tesposizione  delle  altre  cause  aggravanti, 
escusantì^  e  alcune  volte  attenuanti,  a  que' fatti  particolari  ne' quali  pos- 
sono trovare  la  loro  sede  naturale. 

§  109.  Di  ciò  mi  sono  sempre  più  convinto  dopo  maturo  esame  delle 
disposizioni  inserite  nel  Progetto.  Ivi  dicesi,  per  esempio,  che  il  Giudi- 
ce ueirapplìcare  la  pena  deve  avere  riguardo  alla  causa  impellente  al 
delitto^  se  sia  stata  più  o  meno  forte  (art.  97)  («). 

§  110.  Questa  disposizione  è  equivoca,  perchè  può  talvolta  portare 
un  aumento,  e  talvolta  un  decremento  di  pena,  secondochè  la- causa 
stessa  impellente  ha  un'origine  scusabile  o  perversa. 

Si  parla  del  concorso  della  volontà  con  maggiore  e  minore  riflessione. 

§  111.  La  considerazione  della  maggiore  o  minore  riflessione  porte- 
rebbe alle  questioni  intenzionali,  anziché  su  tutti  que' dati  solidi,  visi- 
bili, e  di  uso  pratico,  che  debbono  concorrere  a  costituire  l'imputazio- 
ne legale  e  politica  del  delitto. 


(i)  Cioè  del  Progcuo  del  i8o6.  (DG)  —  (a)  Sempre  della  redazione  del  i8o6.(DG) 
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§  1 12.  Il  calcolare  poi  Timportanza  delle  conseguenze  annesse  al  de- 
litto tanto  pe'l  publìco  che  pe  '1  privato  interesse,  dev'essere  l'opera  del 
legislatore,  il  quale  deve  in  conseguenza  statuire  la  pena  dietro  l'ipotesi 
del  delitto  e  delle  sue  conseguenze,  e  non  mai  quella  del  Giudice. 

^  1 13.  In  generale  poi,  per  le  altre  circostanze  contemplate  dal  Pro- 
getto, fuori  di  quelle  dell'età  e  del  sesso,  vedrete  che  il  loro  concetto  è 
cosi  indefinito,  che  il  Giudice  non  ne  potrebbe  trarre  una  norma  prati- 
ca e  precisa  di  applicazione. 

Ecco  in  generale  le  ragioni  per  le  quali  non  si  è  creduto  di  tener 
conto  delle  medesime  in  questo  Titolo  generale. 

§  114.  Quanto  all'età,  debbo  osservare  che  dall'età  di  anni  10,  en- 
tro la  quale  si  è  fissato  che  non  siavi  merito  legale  a  pena,  fino  agli 
anni  16,  non  si  è  creduto  difraporre  differenza  d'imputazione  criminosa, 
e  però  si  è  lasciato  la  suddivisione  stabilita  nel  Progetto  fra  li  anni  9 
e  li  anni  18,  per  cui  si  stabilisce  una  differenza  di  sanzione  dai  9  ai 
1 5,  e  dai  1 5  ai  1 8. 

§  115.  Qui  debbo  fare  una  riflessione,  che  credo  importante.  Si  è 
lasciato  ai  Giudici  decidere  se  il  maggiore  di  anni  10  e  il  minore  di 
anni  16  abbiano  agito  o  no  con  discernimento.  Volendo  procedere  con 
un  senso  di  equità  pratica,  che  da  una  parte  non  aggravi  indebitamen- 
te l'autore  di  un  fatto  punibile,  e  dall'altra  non  comprometta  la  pu- 
blica  e  privata  sicurezza,  non  v'era  altra  previdenza  da  prendersi,  che 
questa.  Da  una  parte  non  si  può  negare  che  tutto  il  sistema  penale  non 
corrisponda  a  tutto  il  sistema,  anzi  a  tutti  i  rami  del  sistema  della  legis- 
lazione di  un  popolo;  ma  dall'altra  parte  non  si  può  ignorare  che  la  co- 
gnizione di  tutte  le  leggi  praticamente  non  si  può  acquistare  tutto  ad  un 
tratto,  uè  da  tutti  egualmente;  per  lo  che  la  loro  violazione  non  può 
indistintamente  prima  di  un  dato  tempo  presumersi  in  tutti  dolosa. 

§  116.  Non  solamente  l'inesperienza  dell'età,  ma  la  varia  e  smisurata 
differenza  di  educazione ,  e  lo  sviluppamento  maggiore  o  minore  della 
ragionevolezza,  possono  influire  a  rendere  scusabili  o  no  certi  falli  e 
certe  contravenzioni.  Senza  di  ciò  il  rigore  della  legge  non  sarebbe 
stato  giusto,  e  l'animo  dei  Giudici  e  del  publico  sarebbe  stato  tocco 
talvolta  da  un  senso  profondo  di  giusta  commiserazione,  e  tratto  a  de- 
siderare che  fosse  almeno  raddolcita  la  sanzione  della  legge. 

§  117.  Dietro  queste  considerazioni  combinate  ne  risultava,  che  sa* 
rebbe  slata  cosa  pericolosa  lo  stabilire  una  misura  generale  d'indulgen- 
za o  di  rigore,  e  però  conveniva  necessariamente  rimettersi  al  caso  pra- 
tico, e  abbandonare  quindi  alla  saviezza  dei  Giudici  il  giudicare,  die- 
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tro  la  cognizione  dei  fatti,  se  il  giovane  imputato  fosse  o  no  scusabile 
per  avere  commesso  il  fatto  imputatogli. 

§  1 18.  Quanto  alle  altre  sanzioni  riguardanti  i  vecchi  e  le  donne,  io 
mi  sono  sostanzialmente  conformato  al  Progetto ,  che  in  questa  parte 
ha  seguito  le  massime  già  adottate  da  secoli  nelle  legislazioni  e  nei 
Tribunali  d'Europa. 

§  f  19.  Un  solo  cenno  mi  rimane  su  le  cause  escusanti  T  imputazio- 
ne nei  delitti  di  alto  Criminale.  Vi  è  differenza  fra  le  cause  escusanti 
e  le  semplicemente  attenuanti.  Nelle  attenuanti  v'ha  meno  gravità,  ma 
nelle  escusanli  v'ha  sempre  un  principio  di  diritto;  e  il  delitto  si  riduce 
forse  ad  un  difetto  di  moderazione^  e  quindi  ad  un  eccesso  d'un  sen- 
so in  sé  stesso  giusto  e  plausibile. 

§  120.  Qui  non  si  è  fatta  l'enumerazione  delle  cause  escusanti,  per- 
chè possono  essere  varie ,  e  cadono  sotto  speciali  delitti.  Si  è  stabilito 
solamente  un  canone  di  giustizia  penale,  entro  i  limili  del  quale  potrà 
versare  il  potere  punitivo  dei  Giudici  allorché  i  casi  di  scusabililà  ven- 
gano loro  presentati  (0. 


(i)  Si  confrontino  le  osservazioni  agli  articoli  ii5.  ii^.  ii5.  della  sesta  redaiionc, 
pra  a  pag.  1 191.  1 192.  (DG) 
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DEI 


DELITTI  CONTRO  LO  STATO 


Osservazioni  all'  art  156  (0 

§  121.  il  elle  osservazioni  fatte  al  Progetto  fu  notato  che  a  li  estremi 
»  costituenti  rispettivamente  la  cospirazione,  roachinazione,  fazione  e 
»  coD^^ìnra,))  mentovale  in  questo  articolo,  non  furono  fissati,  e  però  che 
si  deve  supplire  a  questa  mancanza  ('). 

§  122.  A  questa  osservazione  fu  risposto,  che  «queste  parole  esprl- 
»  mono  a  bastanza  per  sé  medesime.  Voler  definirle  sarebbe  pericoloso. 
»  Niente  di  più  facile,  in  cosa  di  tanta  gravità  e  delicatezza,  che  di  re- 
»  stringere  o  di  ampliar  troppo  »  0\ 

5  123. 1.  Prima  di  tutto  parmi,  se  non  erro,  che  questa  risposta  in- 
chiuda conlradizione  di  fatto.  Se  le  parole  cospirazione^  machina^ 
zione^  congiura  esprimono  a  bastanza  per  sé  medesime,  dunque  esse 
hanno  per  sé  stesse  un  senso  a  bastanza  chiaro  e  determinato,  onde  non 
confondere  l'oggetto  ch'esprimono  con  qualunque  altro.  E  se  tale  og- 
getto è  a  bastanza  chiaro  e  determinato ,  si  può  dunque  fissarne  i  ca- 
ratteri essenziali  degni  di  pena ,  senza  tema  di  restringere  o  di  ampliar 
troppo. 

§  124.  II.  Osservo  poi,  che  se  il  legislatore  non  fissa  i  caratteri  spe- 
ciali pe'i  quali  un'azione  merita  pena,  e  più  tosto  una  che  un'altra  pe- 
na, secondo  le  qualità  più  o  meno  aggravanti,  o  i  Giudici  rimarranno 
perplessi  nel  costituire  taluno  reo  più  tosto  d'un  tale  che  di  un  tal  al- 
tro delitto,  segnatamente  se  fra  l'uno  e  Taltro  v'  ha  molta  analogia,  co- 


(1)  Della  redazione  del  1806.  Ecco  il  te- 
nore di  questo  articolo  :  u  Ogni  cospirazione, 
9^machinazione,  (azione  o  congiura  controia 
9?  Sovranità  del  Regno  d*  Italia,  o .  contro  la 
»  persona  del  Principe  o  di  qualunque  dei 
9^ chiamati  alla  successione  del  trono, oche 
Y)  abbia  per  fine  di  promuovere  la  guerra  ci- 
Tom.  IV. 


59  vile,  è  punita  di  morte  specialmente  esem- 
«  piare,  w  (DG) 

(a)  Vedi  Collezione  dei  travagli  tu'l  Co- 
dice penale  pe'l  Regno  d: Italia.  Brescia  per 
Bettoni  1807.  Tom.  IV.  pag.  i43.  (DG) 

(3)  Ivi  alla  stessa  pagina.  (DG) 
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me  nel  caso  nostro;  o  pure  che  converrà  allribuire  ai  Giudici  la  facol- 
tà di  costituire,  come  a  loro  par  meglio,  una  data  persona  rea  più  tosto 
dell'uno  che  dell'altro  delitto,  più  tosto  di  una  che  di  un* altra  qualità 
aggraTante:  il  che  controverte  tutte  le  massime  di  ragione  nelle  cose  cri- 
minali, e  quelle  conchiuse  da  questa  Commissione  nell'atto  di  determina- 
re i  confini  del  potere  discrezionale  del  Giudici.     ^  *  ^ 

§  125.  III.  Forse  mi  si  potrebbe  opporre  che  questa  omissione  di  spe- 
cificazione diviene  nulla,  perchè  a  queste  differenti  denominazioni  fu 
annessa  una  sola  pena,  cioè  la  morte  specialmente  esemplare;  e  però 
ogni  scambio  che  i  Giudici  commettessero  non  apporterebbe  verun  in- 
conveniente nel  pronunziare  la  pena. 

§  126.  A  ciò  rispondo,  che  supposta  la  giustizia  d'una  sola  pena  a 
lutti  questi  casi  (il  che  rimane  ancora  da  determinarsi),  si  potrebbe 
concedere  il  ragionamento  objettato,  quando  la  questione  cadesse  fra 
delitto  e  delitto  della  slessa  natura;  e  così,  per  esempio,  se  il  delitto 
fosse  più  tosto  di  fazione  che  di  congiura,  di  cospirazione  che  di  ma- 
chinazione  contro  lo  Stato:  ma  allorché  la  questione  cadesse,  se  il 
delitto  sia  di  cospirazione  più  tosto  che  di  semplice  violenza  publica , 
dì  cospirazione  contro  i  membri  d'un  Corpo  investito  d*una  parte  dei 
poteri  spettanti  alla  Sovranità  per  motivo  di  particolare  vendetta,  an- 
zi che  per  relazione  allo  Stato;  in  tal  caso  non  potrebbe  più  aver  luogo 
la  supposta  promiscuità. 

§  127.  IV.  Ma  quello  che  prima  di  tutto  imporla  allo  Slato  ed  ai 
cittadini  si  è,  che  l'economia  delle  pene  sia  amministrata  in  modo,  che 
con  l'uso  delle  medesime  si  prevenga ,  per  quanto  è  possibile,  lo  scop- 
pio del  genere  il  più  funesto  dei  delitti,  quali  sono  quelli  di  Stalo,  e  che 
con  un  mal  distinto  e  troppo  informe  rigore  non  si  provochi  anzi  la 
consummazione  di  un  delitto  che  si  poteva  molte  volte  arrestare  per  via. 

§  128.  Domando  adunque  se  ogni  machinazione,  cospirazione,  fa- 
zione e  congiura  contro  lo  Stato,  considerala  in  ogni  grado,  specie  e 
persona,  si  debba  o  no  puuire  con  una  pena  sola. 

§  129.  La  questione,  a  senso  mio,  è  assai  grave  e  complessa. 

1.  Prima  di  lutto  io  credo  che  si  debba  convenire  se  conven^ra  o 
no  fissare  r oggetto  vero  di  que* delitti  contro  la  Sovranità  dello  Slato, 
che  altre  volle  furono  denominati  di  prima  classe  o  di  primo  grado. 

2.  Dopo  ciò,  esaminare  la  questione,  quale  sia  la  specie  e  il  grado 
di  pena  più  conveniente  ai  casi  contemplali. 

3.**  Finalmente  indagare  se ,  olire  lo  stabilire  nudamente  le  pene 
convenienti  a  sì  falli  delitti,  come  sempre  fu  praticato  in  tulle  le  legis- 
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lazioni,  convenga  o  no,  parlando  dei  complici  e  degli  attentati,  aggiun- 
gere disposizioni  tendenti  o  a  far  retrocedere  a  tempo  i  delinquenti 
dalla  intrapresa  criminosa,  o  ad  introdurre  fra  di  loro  una  provida  di- 
visione d'interessi  e  di  confidenza,  o  finalmente  a  facilitare  all'Autorità 
publica  la  scoperta  della  trama  prima  che  venga  condotta  a  termine. 

§  130.  Ho  detto  in  primo  luogo  che  conviene  fissare  l'oggetto  o  sia 
meglio  i  caratteri  essenziali  dei  primarj  delitti  contro  la  Sovranità.  Su 
questo  proposito  osservo,  che  co'i  nomi  cospirazione^  machinazione^ 
fazione  o  congiura  s'indicano  più  tosto  i  preparativi^  i  mezzi^  li  at" 
tentati  co'  i  quali  d'ordinario  si  deliberano  e  intraprendono  certi  delitti 
contro  la  Sovranità  dello  Slata,  di  quello  che  esprimere  la  natura  pro- 
pria di  ciascun  delitto.  Ora  è  per  sé  manifesto  che  dalla  natura  e  gra- 
vità del  delitto,  considerato  io  sé  medesimo,  è  necessario  determinare 
la  natura  e  la  gravità  dell'attentato.  La  fazione,  la  congiura  e  la  cospi- 
razione si  possono  usare  in  moltissimi  altri  delitli  che  non  riguardano 
la  Sovranità:  dunque  cotesti  preparativi  desumono  essenzialmente  un 
carattere  più  tosto  che  un  altro  dalla  natura  del  male,  o  sia  dall'effetto 
a  cui  secondo  i  diversi  casi  essi  tendono. 

§  131.  A  fine  dunque  di  poterli  caratterizzare  e  distinguere  come 
delitti  contro  la  Sovranità  è  mestieri  esprimere  l' oggetto  criminoso  a 
cui  sono  diretti;  lo  che  in  ultima  analisi  suppone  che  l'oggetto  sia  in 
sé  stesso  delitto  contro  la  Sovranità ,  e  che  per  conseguenza  egli  tras- 
fonda anticipatamente  la  sua  reità  su  i  preparativi  che  si  fanno  per  com- 
metterlo. 

§  132.  Ridotta  la  ricerca  a  questo  punto,  siamo  obligati  a  specificare 
i  delllli  di  prima  classe  contro  la  Sovranità  a  norma  deireffelto  ch'essi 
possono  produrre. 

§  133.  Così  considerando  questo  ente  morale  ed  astratto,  che  appel- 
lasi Sos^ranilh^  quale  realmente  può  esistere,  noi  abbiamo  per  prima 
posizione  la  sua  esistenza^  ch'è  essenzialmente  annessa  ad  una  data  co- 
stituzione di  poteri;  abbiamo  per  seconda  posizione  W  deposito  di  que- 
sti stessi  poteri  nelle  tali  più  tosto  che  nelle  tali  altre  persone. 

§  134.  Da  ciò  possono  accadere  due  specie  di  delitti.  La  prima  con- 
siste nel  rovesciare  criminosamente  la  costituzione  slessa  della  Sovra- 
nità dello  Stalo;  la  seconda  nell'usurpare  criminosamente  l'esercizio  dei 
poteri  della  Sovranità  senza  mutarne  la  costituzione. 

§  135.  Quindi  ogni  cospirazione  ed  ogni  uso  della  forza  fatto  dalle 
persone  soggette  a  fine  di  giungere  o  all'uno  o  all'altro  dì  questi  og- 
gelti,  costituisce  il  delitto  che  dal  Diritto  romano  fu  chiamato  di  per- 
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duellione,  che  fino  al  dì  d'oggi  ritenne  presso  di  noi  questo  nome  nelle 
dottrine  criminali ,  e  che  nel  momento  in  cui  il  Diritto  romano  più 
largamente  viene  propagato  potrebbe  ritenersi  ancora. 

§  136.  Attributo  primo  ed  essenziale  della  Sovranità  si  è  il  diritto 
di  commanJare  in  chi  governa,  e  correlativamente  il  dovere  di  obe- 
dire  nei  governati.  E  vero  che  ogni  infrazione  d'una  legge  è  una  dis- 
obédienza  alla  Sovranità  ;^^  ma  la  resistenza  a  forza  aperta  di  molte  per- 
sone agli  ordini  del  Goyemo,  riguardanti  la  generalità  dei  cittadini^ 
veste  un  carattere  particolare  di  criminosità  contro  la  Sovranità  dello 
Slato,  che  fu  designato  co  '1  nome  di  ribellione. 

§  137.  Essa  però  racchiude  un  carattere  essenzialmente  diverso  dalla 
perduellione^  perchè  nella  ribellione  non  si  tratta  di  rovesciare  la  co- 
stituzione  dello  Stato,  né  di  strappare  di  mano  dalle  persone  investite 
dei  poteri  del  governo  l'autorità  di  cui  godono;  ma  unicamente  di  ri- 
cusare con  la  con  tra  posizione  della  forza  di  molti  d'obedire  a  un  dato 
commando  riguardante  la  commune  dei  cittadini. 

§  1 38.  Quéste  due  ultime  condizioni  sono  indispensabili  per  non  con- 
fondere la  vera  ribellione  co*i  delitti  di  publica  violenza  propriamente 
tale.  Questa  si  verifica  ne' casi  di  aperta  resistenza  ad  un  commando  di 
un  Giudice  odi  un'altra  particolare  Autorità  riguardante  singolarmente 
una  data  persona  o  unione  privata  (come  appunto  si  vede  negli  arti- 
coli 181.  182.  183.  del  ProgetloCO),  che  mal  si  collocherebbe  fra  i  de- 
Ulti  di  vera  ribellione  di  Stato. 


(i)  Ecco  n  tenore  di  quegli  articoli  nel 
Progetto  del  i8o6. 

wArt.  i8i.  $  I.  La  violenza  publica,  la 
w  quale  si  commette  da  persone  in  numero 
r maggiore  di  due  con  arma  qualunque, 
99 quando  sia  diretta  contro  castelli,  ergastoli 
wo  luoghi  foni,  ove  si  custodiscono  condan- 
9? nati  o  prigionieri  di  Potenza  nemica,  per 
91  sottrarli  dalla  pena  o  custodia,  seguendo 
91  Teffetto  anche  con  la  liberazione  di  uno  so- 
91  lo  dei  condannati  o  prigionieri,  si  punisce 
99  co'  i  ferri  in  quinto  grado.  99 

99  §  a.  Se  intervenga  percossa  grave  o  fe- 
99rita  qualunque  per  l'esecuzione  del  delitto, 
99  la  pena  per  chi  ha  ferito  o  percosso  è  dei 
99  ferri  in  vita.  99 

99  Art.  i8«.  §  I.  È  punita  co*  i  ferri  in 
99  quarto  grado  la  violenza  publica ,  con  cui 
99  si  sottrae  dalU  Cast  d'arresta  o  di  giustizia 


99  un  imputato,  o  si  toglie  dalla  forza  legiiima 
99  mentre  è  tradotto  agli  arresti.  99 

99$  a.  Per  chi  abbia  recata  percossa  gra- 
99  ve  o  ferita  qualunque  perla  esecuzione  del 
99  delitto,  la  pena  è  dei  ferri  in  quinto  grado.  99 

99  Art.  i83.  {  I.  La  violenza  publica  per 
99 impedire  o  per  sciogliere  l'unione  d'un  Cor- 
99  pò  di  publica  rappresentanza  legalmente  de- 
99  liberante,  o  per  impedire  l'esecuzione  d'una 
99  legge  o  decreto  del  Principe,  di  una  decisio- 
99  ne  o  sentenza,  o  di  qualunque  ordine  di  po- 
99 testa  legitiroa,  è  punita  co'  i  ferri  in  secon- 
99  do  grado.  Soggiace  alla  stessa  pena  la  vio- 
99  lenza  publica  per  ottenere  una  determina- 
99  zione  o  providenza  qualunque ,  o  per  sot- 
99  trarsi  dall'  adempimento  di  un  proprio  do- 
99  vere  imposto  dall'Autorità  Iegitima.99 

91$  a.  La  pena  è  dei  ferri  in  terzo  grado, 
99  se  i  colpevoli  siano  atlruppatì  in  numero 


SUX  PROGETTO  DEL  CODICE  PENALE.  iS\J 

^  139.  Anche  nella  ribellione,  come  oguun  vede,  può  entrare  la  ma- 
chiuazione,  la  cospirazione,  la  congiura,  la  fazione,  ec. 

§  140.  Per  incidenza  io  osservo  qui,  che  del  caso  della  vera  ribellione 
non  si  fa  parola  nel  Progetto. 

§  141.  La  prodizione  o  sia  il  tradimento  di  Stalo  si  può  considerare 
come  delitto  contro  la  Sovranità.  Di  ciò  la  Commissione  si  è  occu- 
pata negli  articoli  159.  al  162.  (0  inclusive,  e  sopra  ciò  non  mi  occorre 
per  ora  di  far  parola. 

§  142.  In  vece  io  credo  opportuno  di  parlare  degli  attentati  contro 
la  persona  del  Principe,  e  della  congiura,  cospirazione,  fazione  o  machi- 
nazione  che  tendono  ad  essi,  come  di  cose  riguardanti  T articolo  che 
ora  esaminiamo. 


99  maggiore  di  cinque,  o  contro  qualunque  dì 
99 quelli  che  nell'atto  della  violenza  porti  una 
Marma  proibita  dalla  legge.  99 

99  §  5.  La  pena  è  dei  ferri  in  quarto  gra- 
99do  contro  qualunque  di  quelli  che  nell*atlo 
99della  violenza  percuota  gravemente  o  feri- 
99sca  in  qualunque  modo  uno  de'  Commessi 
99  od  esecutori  della  forza  publica.  Se  la  per- 
99cossa  o  ferita  sia  recata  nella  persona  di 
99 un  Funzionario  publico,  la  pena  è  dei  ferri 
99Ìn  quinto  grado.  99  (DG) 

(1)  Li  articoli  della  redazione  del  1806  qui 
citati  sono  i  seguenti. 

99  Art.  tSg.  $  I.  Qualunque  cittadino  ita- 
99liano  che  in  tempo  di  guerra  va  a  prendere 
99 servizio  presso  una  Potenza  nemica, e  porta 
99 le  armi  contro  la  patria  o  i  suoi  alleati,  è 
99  punito  di  morte.  99 

99$  a.  È  punito  con  prigionia  e  co'l  bau- 
99  do  dal  Regno,  se  aveva  preso  servigio,  sen- 
99  z' autorizza  zione  del  Governo,  presso  quel- 
99 la  Potenza  in  tempo  che  la  medesima  era 
99  in  pace  con  la  sua  patria.  99 

99  Art.  1 60.  §  1 .  Qualunque  cittadino  italia- 
99  no  che  in  tempo  di  guerra  corrisponde  con 
99 una  Potenza  nemica,  o  co'  suoi  alleati,  per 
99  facilitarle  il  progresso  delle  armi  contro  la 
99  sua  patria  o  isuoi  alleati  in  attuale  guerra,  o 
99  che  somministri  alla  medesima  Potenza,  od 
99alleati,  mezzi,  ajuti  o  consigli  per  la  prò- 
99  sperila  delle  loro  armi,  è  punito  di  morte.  99 
99 §  a.  Nella  stessa  pena  incorre  l'estero, 
srsc  in  tempo  di  guerra,  trovandosi  nel  terri- 


99  torio  del  Regno,  si  renda  colpevole  dì  alcu- 
99  no  dei  delitti  mentovati  in  questo  articolo.  99 
19  Art.  161.  §  1.  Ogni  cittadino  italiano 
99 che  in  tempo  di  pace  consigli,  istruisca  o 
99  solleciti  una  Potenza  a  prendere  le  armi 
99 contro  la  sua  patria,  è  punito  con  morte 
99 specialmente  esemplare,  se  dai  consigli, 
99  istruzioni  o  sollecitazioDÌ  ne  sia  derivata  la 
99  guerra.  99 

„§  a.  Se  i  consigli,  le  istruzioni  o  solle- 
„  citazioni  siano  dirette  a  portare  le  armi  con- 
„tro  una  Potenza  alleata  della  sua  patria,  e 
„ne  avvenga  la  guerra  contra  la  Potenza  me- 
„ decima,  la  pena  ò  dei  ferri  in  vita.  „ 

„§  3.  Se  la  guerra  non  abbia  avuto  luogo 
,,nè  contro  la  patria,  né  contro  l'alleato,  si 
^punisce  co' i  ferri  in  quinto-grado,  quando 
gl'attentato  era  diretto  contro  la  patria;  e 
„co'  i  ferri  in  quarto  grado,  quando  era  di- 
„  retto  contro  la  Potenza  alleata.  „ 

„Art.  i6a.  Ogni  Funzionario  ed  OfSzia- 
„le  publico,  che  avendo  in  custodia  dei  piani 
militari  e  degli  ordini  di  fortificazioni,  o  che 
essendo  depositario  di  altro  qualunque  se- 
greto che  interessi  la  conservazione  politica, 
„li  communichi  ili  tempo  di  pace  ad  un'este- 
„ra  Potenza,  si  punisce  con  prigionia,  cui  può 
„  aggiungersi  il  bando  dal  Regno.,,  (DG)  (a) 
(a)  Per  l'intelligenza  degli  articoli  riferiti 
in  queste  due  note  si  vegga  il  Titolo  IV.  del 
Progetto  del  1806,  riportato  in  fine  di  questi 
scritti,  che  racchiude  le  disposizioni  riguar- 
danti i  gradi  delle  pene.  (DG) 
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§  143.  Rilenulo  il  principio,  che  il  carallere  essenziale  del  delitto 
si  deve  desumere  dall'oggetto  a  cui  di  sua  natura  esso  tende,  egli  è 
manifesto  che  le  offese  alla  persona  dei  Principe  si  debbono  considera- 
re in  due  casi  differenti.  Il  primo  quando  con  l'offesa  alla  persona  del 
Principe  si  ha  per  oggetto  di  rovesciare  la  costituzione  dello  Stato  o 
di  usurpare  il  potere  supremo  di  cui  è  investilo;  la  seconda,  quando  si 
ha  in  mira  solamente  o  una  privata  vendetta,  o  qualunque  altro  Bue  che 
non  riguarda  né  la  mutazione  dello  Stato,  né  la  usurpazione  d'alcun 
potere  publico. 

§  144.  Il  primo  caso  è  compreso  naturalmente  nel  delitto  di  perduel- 
lione^  come  uno  dei  molti  mezzi  o  delle  varie  maniere  con  le  quali  si 
può  commettere  sì  fatto  delitto. 

§  145.  Il  secondo  caso  costituisce  un  delitto  particolare,  suscettibile 
sempre  di  gradi  diversi  di  gravità ,  a  norma  delle  varie  offese  che  si 
possono  recare  alla  persona  del  Principe. 

S  146.  E  qui  giovami  osservare  che  nell'art.  156.  manca  il  carattere 
fondamentale  costituente  il  delitto  di  perduellione^  quale  fu  sempre 
inleso  dalle  leggi  e  dagli  scrittori  di  cose  criminali.  Ivi  si  parla  in  una 
maniera  vaga  di  cospirazione  e  di  congiura  contro  la  Sovranità  del  Re- 
gno d'Italia,  e  contro  la  persona  del  Principe  o  di  qualunque  dei  chia- 
mali  alla  successione  del  trono;  ma  si  lascia  di  specificare  l'uno  più 
che  l'altro  fine.  E  quindi  si  confonde  in  uno  il  delitto  di  perduellione 
con  qualunque  benché  menoma  anche  privata  offesa  alla  persona  del 
Re  o  dei  Principi  della  famiglia. 

$  147.  Il  fin  qui  detto  parrai  bastante  onde  far  sentire  in  generale 
la  necessità  di  distinguere  i  delitti  compresi  nell'art.  156.,  tanto  più  che, 
a  parer  mio,  esigono  molte  cautele  nel  legislatore  stabilendone  le  pene. 
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Géjetvaziom  éH  i  Lifoio  : 
DEI  DELITTI  CONTRO  LA  SICUREZZA  PUELICA 


Osservazione  generale. 

§  148.  Anche  sul  mare  si  possono  commettere  delitti  non  militari 
strettamente  tali,  che  interessano  la  sicurezza  publica  dello  Stato.  Te- 
slimonio  ne  sia  il  Codice  prò  visorio  maritimo  pe'l  Regno  d'Italia,  de- 
cretalo 11  di  8  Settembre  1 807.  Perché  non  contemplare  ì  delti  delitti? 

§  149.  O'conviene  estendere  la  sanzione  ultima  del  Titolo  1.(0  della 
Parte  generale,  e  dire  che  i  delitti  commessi  suH  mare  non  sono  con- 
templati in  questo  Codice;  o  conviene  stabilire  anche  su  d'essi  ne'luo- 
ghi  convenienti. 

Agli  articoli  iòS  e  ^b9  i^). 

§  150.  1.*^  Non  pare  che  con  la  morie  esemplare  e  con  la  confisca  si 
debba  punire  ugualmente  quello  che  eccita  il  nemico  alla  guerra,  o  ma- 
neggia un  tradimento  per  dargli  in  mano  città,  fortezze,'  piazze,  porli, 
navi,  magazini,  arsenali,  o  altri  edifizj  appartenenti  allo  Stato  (specie 


(i)  Cioè  Tari.  4-  si  della  quinU  che  della 
sesta  redazione.  (DG) 

(i)  Della  quinta  redazione, che  sono  cosi 
concepiti  : 

„  Art.  i58.  Qualunque  Italiano  che  porla 
„le  armi  contro  il  Regno,  o  prende  servigio 
„presso  il  nemico  osuoi  alleali  nella  guerra, 
„  è  punito  con  la  morte  specialmente  esem- 
„ piare.  1  suoi  beni  sono  confiscali.,, 
„Art.  iSg.  K  punito  egualmente:,, 
„i.®  Chiunque  pratica  maneggi  o  man- 
aliene  corrispondenze  con  le  Potenze  estere, 
„o  loro  Agenti,  per  ecciurle  airintraprendi- 
„  mento  di  aui  ostili  contro  il  Regno,  o  sora- 
„minisui  a*  nemici  dello  Slato  soccorsi  di 
„ qualsivoglia  specie,  per  assecondare  e  faci- 
„liiarc  il  progresso  delle  loro  armi  su'l  terri- 


„  torio,  o  contro  la  forza  armata  di  terra  o  di 
„mare  del  Regno  o  de' suoi  alleati.,, 

„2.**  Ogni  Funzionario  pubhco,  ogni 
„ Agente  del  Governo,  e  qualunque  incari- 
„cato  del  segreto  di  una  negoziazione  o  di 
„una  spedizione,  il  quale  lo  communichi  al 
„  nemico  o  agli  Agenti  di  una  Potenza  estera 
„in  tempo  di  guerra.,, 

„5.**  Ogni  Funzionario  publico,  ogni 
„  Agente  del  Governo  incaricato  per  ragio- 
„ne  delle  sue  funzioni  della  custodia  dei  pia- 
„ni  di  fortificazioni,  arsenali,  porti  o  rade,  il 
„  quale  li  communichi  al  nemico,  o  agli  Agen- 
„  li  di  Potenza  estera,  in  tempo  di  guerra,  ec. ,, 
Confrontando  queste  disposizioni  con  li 
art.  i57.e  seg.  della  VI.  red.,  vedcsi  quali  mo- 
dificazioni e  aggiunte  abbiano  subito.  (DG) 
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tulle  di  alfo  Iradimenlo,  che  doTeyaDsi  conlemplare  come  furono  cot^ 
tempiale  nel  Progello  manoscriUo  dietro  lesli  autorevoli  del  Progello 
francese  anche  aulico  e  di  Bexon),  e  il  semplice  soccorso  o  piccolo 
commercio,  per  esempio,  di  viltovagHe  avuto  con  Tarmata  nemica,  che 
cade  sotto  la  denominazione  vaga  e  generale  di  soccorsi  d  ogni  genere. 
Ognuno  sentirebbe  un  viro  ribrezzo  a  vedere  condannalo  alla  morte 
esemplare  ed  alla  confisca  generale  un  uomo  che  ha  fatto  passare  al  ne- 
mico poche  moggia  di  grano  o  pochi  sacchi  di  biscotto,  e  posto  questo 
delitto  nello  slesso  grado  del  vero  allo  tradimento. 

Farmi  dunque  che  Y  oggetto  dei  soccorsi  vada  distinto  secondo  le 
specie  diverse,  per  non  confondere  in  uno  delitti  d'una  diversa  gra.vi- 
tà,  come  anche  ha  fatto  il  Bexon. 

§  151.  2.^  Nel  Progetto  manoscritto  fu  distinta  la  rivelazione  del  se- 
greto fatta  da  un  Funzionario  publico,  obligato  per  officio  a  custodire 
il  secreto,  da  quella  di  qualunque  altro  non  Funzionario  che  per  acci- 
dente sia  istrutto  di  si  fatto  secreto. 

Quella  distinzione  nasceva  dalla  natura  stessa  della  cosa,  e  dei  di- 
versi doveri  delle  persone.  Nel  Funzionario  publico  è  un  vero  allo  tra- 
dimento ;  nell'altro  è  l'infrazione  di  un  dovere  civico.  Nel  Funzionario 
publico  è  più  pericolosa  la  rivelazione,  perchè  eccita  nel  nemico  o  nella 
Potenza  estera  la  confidenza  di  avere  il  segreto  più  esatto  e  sicuro.  Nel 
non  Funzionario,  che  non  sia  vero  complice  o  agente  del  Funzionario, 
e  che  può  sapere  la  cosa  solo  per  accidente,  la  rivelazione  è  meno  pe- 
ricolosa ,  perchè  lascia  il  dubio  se  possegga  o  no  veramente  il  secreto. 
Dovevasi  dunque  distinguere  il  delitto  con  una  pena  differente.  Così 
pure  pensò  e  progettò  Bexon  negli  articoli  84.  85.  86.  87.  del  suo  Pro- 
getto,  Lib.  II.  Alto  Criminale^  pag.  28. 

§  152.  3.°  Qui  cadono  due  osservazioni.  La  prima,  che  si  è  escluso 
il  caso  d'un  Funzionario  publico,  incaricalo  della  custodia  dei  piani 
delle  fortificazioni  o  di  un  porto  ec,  che  per  mancanza  della  dovuta  vi- 
gilanza  si  lascia  sottrarre  i  detti  piani,  mentre  pure  questo  caso  fu  con- 
templato dagli  scrittori,  e  fra  li  altri  dal  Bexon  nel  suo  Progetto,  Lib.  IL 
Correzionale,  art.  66.,  pag.  27.  La  seconda,  è  che  sia  castigalo  con  egual 
pena  il  Funzionario  che  si  rende  reo  d'una  specie  di  tradimento  com- 
rounicando  i  detti  piani,  e  il  non  Funzionario  il  quale,  anche  per  una 
causa  non  criminosa  possedendo  prima  i  detU  piani,  li  communica  poi 
ad  un  estero. 

S  153.  Si  è  poi  confusa  la  communicazione  fatta  al  nemico  con  la 
communicazione  falla  ad  una  Potenza  non  nemica;  il  che  altera  la  qua- 
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lilà  del  delitto,  che  in  un  caso  è  più  pericoloso  che  nell'altro,  e  quindi 
coafonde  l'economia  delle  pene. 

Pare  che  sopra  ciò  siano  più  eque,  ragionevoli  e  politiche  le  distin- 
zioni già  falle  nel  Progello  manoscritto,  dietro  l'esempio  dei  testi  so- 
pra citali. 

Air  articolo  i  62(0. 

§  154.  Più  cose  conviene  osservare  sopra  questo  articolo.  Le  offese 
recate  da  un  publico  Funzionario  contro  la  persona  d'un  Ambasciatore, 
per  ragione  della  sua  carica  e  privilegio  d'inviolabilità,  sono  offese  qua- 
lificale. Se  si  ammette  che  siano  qualificale ,  conviene  stabilire  pene 
particolari,  oltre  la  semplice  relegazione,  ad  imitazione  degli  altri  delitti 
contro  la  sicurezza  esterna  dello  Slato. 

Si  dirà  che  per  la  punizione  di  queste  offese  fu  proveduto  a  ba- 
stanza co'l  sotlomelterle  alle  stesse  pene  che  furono  stabilite  pe'i  Ma- 
gistrati del  Regno. 

§  155.  Qui  osservo  in  primo  luogo,  che  si  pone  allo  slesso  livello 
l'Ambasciatore  con  l'Agente  diplomatico,  qualunque  ne  sia  il  rango  o  la 
rappresentanza;  il  che  non  è  ammissibile  nella  diplomazia  e  nell'esano 
Diritto  delle  genti. 

In  secondo  luogo  non  si  può  assolutamente  pareggiare  Teffello  po- 
lilico  dell'offesa  recala  ad  un  Magistrale  del  Regno  con  quello  dell'  of- 
fesa recata  ad  un  Ambasciatore  o  altro  Ministro  estero. 

In  terzo  luogo  poi  conviene  almeno  sempre  fare  l'eccezione  proget- 
tala nel  Progello  manoscritto,  cioè  salvare  le  ulteriori  disposizioni  del 
Governo,  dettate  dalla  ragione  di  Stato,  la  quale  non  è  sempre  suscetti- 
bile di  una  sola  norma  negli  affari  riguardanti  le  relazioni  estere. 

Jir articolo  i  03  (A 

%  156.  Quantunque  quest'articolo  del  lutto  nuovo  sembri  equo  per 
l'eguaglianza  reciproca  fra  le  nazioni,  su  cui  è  fondalo,  tuttavia  dubito 


(i)  Della  quinta  redazione,  che  dice  cosi: 
„  Art.  162.  Li  attentati  alla  persona  di  un 
„  Ambasciatore,  Ministro  o  altro  Agente  di- 
„ploniatico  d'una  Potenza  estera,  residente 
„nel  Regno,  o  alla  franchigia  di  una  nave  o 
„  Commissario  parlamentario,  commessi  da 
„un  Commandante  di  forz'armata  o  da  un 
,j publico  Funzionario,  sono  puniti  con  la  rc- 
„ legazione,  salve  le  altre  pene  più  severe 


„  che  la  specie  dell'  attentato  commesso  po- 
„  trebbe  meritare  secondo  la  legge,  ec.  „ 

Si  confronti  Tari.  16 5.  della  sesta  reda- 
zione sopra  a  pag,  1  ii4-  (DG) 

(a)  Sempre  della  quinta  redazione. 

„Artic.  i63.  Ogni  Italiano  che  offenda 

„ fuori  del  Regno  alcun  suddito  di  Potenza 

„  estera,  ed  abbia  per  ciò  esposto  T  Italiani  al 

„  pericolo  di  soflfrire  rappresaglie  0  altre  sì- 


■I'! 
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se  sia  sempre  politico  senza  la  riserya  progettata  per  l'articolo  prece- 
dente. Se  bene  le  pratiche  liberali  e  generose  del  nostro  Governo  non 
€Ì  lascino  prevedere  che  un  suddito  Italiano  commetta  un  colpo  di  ma- 
no politico  in  estero  Stato,  siamo  noi  egualmente  certi  d*  un  eguale  trat- 
tamento d' un'estera  Potenza  qualunque  rispello  a  noi?  In  questo  caso, 
quand'anche  lo  Stato  estero  avesse  una  legge  simile  alla  nostra,  a  che 
gioverebbe  se  fosse  violata?  In  ogni  caso  non  si  darebbe  forse  luogo  a 
querele  fra  uno  Slato  e  l'altro? 

§  1 57.  Di  pia ,  la  espressione  generale  di  un  delitto  (  senza  speciB- 
came  la  qualità)  commesso  contro  un  suddito  di  uno  Stato  estero  com- 
prende tanto  quelli  di  alto  criminale ,  che  quelli  di  correzionale  e  di 
Polizia  ;  il  che,  oltre  di  portare  l'imbarrazzo  di  costringere  i  Giudici  del 
Regno  a  studiare  e  ad  interpretare  tutti  i  Codici  delle  altre  nazióni , 
anderebbe  molto  al  di  là  di  quanto  fu  stabilito  prima  (dietro  la  scorta  del 
Codice  di  procedura  francese),  di  non  punire  neir  Italiano  che  offende 
in  estero  Stato  un  altro  Italiano ,  se  non  che  un  delitto  di  alto  cri- 
minale. 

Sarebbe  più  accettabile  l'art.  88.  del  primo  Progetto  francese ,  che 
contempla  il  caso  in  cui  per  fatto  d'un  Francese  commesso  in  estero 
Stato  contro  il  suddito  d' un'  altra  Potenza,  espone  li  altri  suoi  nazio« 
nali  ivi  esistenti  alla  rappresaglia. 

Appendice. 

^  158.  A  questo  proposito  parmi  che  non  si  doveva  eliminare  l'arti- 
colo già  progettato,  riguardante  «un  Funzionario  publico  civile  o  mi- 
»  litare ,  che  mediante  V  uso  della  forza  publica ,  e  senza  permesso  del 
»  Governo,  consegna  o  in  tempo  di  guerra  o  in  tempo  di  pace  un  Ita- 
»liano  ad  un'estera  potenza.  )) 

^  159.  Questo  caso,  saviamente  contemplalo  dal  Bexon,  e  posto  sotto 
la  classe  dei  delitti  contro  la  sicurezza  esterna  dello  Stato  (vedi  Lib.  II. 
jilto  Criminale^  art.  101.  al  108.,  pag.  30),  meritava  di  non  essere  eli- 
minato; tanto  più  che,  secondo  la  qualità  della  persona,  può  recare 
gravissimo  danno,  e  porre  in  allarme  tutti  i  cittadini  che  per  ser?i- 
zio  del  loro  paese  possono  aver  provocata  la  vendetta  d*  una  Potenza  o 
d^un  Ministro  estero. 
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§  160.  È  vero  che  il  privato  è  offeso,  e  si  potrà  sempre  punire  l'au- 
tore del  delitto;  ma  il  complesso  delle  circostanze  e  il  tempo  di  questo 
tradimento  non  permettono  più  di  riguardare  un  simile  delitto  come 
privato. 

J ir  articolo  i  60  iO. 

^161.  Qui  si  parla  di  attruppamento,  e  dell* invasione  che  non  si 
può  fare  che  con  attruppamento  ;  il  che  pure  si  verifica  nella  sedizione. 
§  1 62.  Si  domanda  se  tre  persone  o  più  faciano  attruppamento. 
Parmi  che  qui  siavi  un  voto.  Per  rimediarvi  crederei  che  su  di  ciò  si 
potesse  prendere  regola  dagli  articoli  161.  162.  163.  del  vecchio  Pio- 
geno francese,  e  da  Bexon  (Lib.  II.  art.  35. al  UÌ.Allo  Criminale^  pagi- 
na 21).  Ivi  il  detto  Progetto  disliague  e  gradua  le  pene  secondo  il  di- 
verso numero  degli  attruppati.  E  mi  pare  che  il  minimo  numero  del- 
l'allruppamento  da  punirsi  con  la  massima  pena  debba,  secondo  la  della 
norma,  eccedere  il  numero  di  venti  persone. 

Quindi  aggiungerei:  I  delitti  contemplati  nel  precedente  articolo 
vengono  puniti  con  le  pene  in  esso  stabilite  quando  P  invasione^  rat- 
truppainento  o  la  leva  ecceda  il  numero  di  venti  persone. 
Quando  e  minore  di  venti  viene  punito. ... 

Alt  articolo  175  (0. 

§  163.  Si  parla  di  un  tempo  prossimo  alle  provocazioni  indirette  ed 
all'allarme.  Parmi  che  non  convenga  lasciare  una  perplessità  con  questa 
vaga  espressione.  Alcuni  Giudici  giudicheranno  tempo  prossimo  un  gior- 


,,niiIiretorsioni,èpuDÌto  come  se  avesse com-  Si  confronti  Tart.  1 66.  della  sesta  rcda- 

„ messo  il  delitto  nel  Regno.  „  zione  sopra  a  pag.  iii5.  (DG) 


(i)  Quinta  redazione.  "Art.  169.  È  punito 
„  egualmente  {cioè  con  la  morte  specialmen- 
,,/c  esemplare  e  con  la  confisca): 

„  I.®  Chiunque  dirige  o  commanda  in 
,,capo,  o  sotto  li  altrui  ordini,  1*  invasione  dei 
„beni  demaniali,  delle  piazze,  città,  fortezze, 
„  porti,  magazini,  arsenali,  ponti,  navi  o  edi- 
„tìzj  appartenenti  allo  Stato;  il  saccheggio  o 
„  la  divisione  delle  proprietà  publichc  o  pri- 
„ vate; Tattacco  ola  resistenza  alla  forza  pu- 
bblica, che  agisce  contro  li  attentatori.,, 

„  a.**  Chiunque  ali*  oggetto  d*intrapren- 
„dere  alcuno  degli  attentati  contemplati  in 
„quest*  articolo  ec,  forma  o  dirige  un  attrup- 
„  pamento  di  malfattori,  ec.  n 

Si  confronti  Tart.  176.  delU  sesta  reda- 
zione. (DG) 


(a)  In  questo  articolo  della  quinta  redazio- 
ne, che  corrisponde  presso  a  poco  all'art.  1 85. 
della  redazione  sesta  (meno  la  pena,  che  nel- 
la quinta  redazione,  nel  caso  che  fosse  avvc- 
ta  sommossa,  era  della  relegazione  larga,  0 
nel  caso  che  no, del  confino),  non  trovo  la  fra- 
se qui  accennata  d^un  tempo  prossimo.  Pare 
che  si  riferisca  a  qualche  modificazione  pro- 
posta air  atto  delle  discussioni  su  questo  ar- 
gomento, tanto  piii,  quanto  che  fino  dal  prin- 
cipio  di  questo  brano  si  fa  menzione  di  un 
Progetto  manoscritto ,  e  si  citano  li  arlicoU 
secondo  i  numeiri  progressivi  di  esso,  ai  qua» 
li  ho  sostituito  le  citazioni  dei  rispettivi  arti- 
coli  della  quinta  redazione.  Del  resto  s'inten- 
de benissimo  che  cosa  voglia  dire  T  Autore. 

(DG) 
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no,  altri  due,  altri  tre,  altri  sei,  altri  dieci,  ec.  Quindi  direi  che  si  po- 
tesse progettare  l'articolo  seguente.       i-.^^ 

(f  La  rivoluzione  o  sommossa  popolare  si  considera  essere  avvenuta 
))  in  tempo  prossimo  allorché  si  manifesta  entro  cinque  giorni  da  che 
»  le  Dotizie  allarmanti  furono  divulgate.  » 

Air  articolo  MQ  i^). 

§  164.  In  quest'artìcolo  si  parla  di  atti  d'avversione  e  disprezzo,  che 
abbiano  una  certa  quale  publicità.  Con  questa  espressione  ambigua 
non  si  dà  un  criterio  giuridico  per  fissare  in  fatto  un  genere  cosi  va^^o 
di  delitti.  I  discorsi  fatti  in  una  privata  conversazione  saranno  forse 
compresi  sotto  questa  sanzione?  Essi  possono  forse,  in  casi  gravissimi, 
essere  oggetto  della  Polizia  amministrativa  e  di  ammonizione  privata; 
ma  potranno  essi  formare  oggetto  di  sanzione  penale  ? 

Air  articolo  178  0). 

§  165.  Questo  articolo  quanto  conviene  ad  una  parte  generale,  nella 
quale  non  si  ha  in  vista  alcun  delitto  particolare ,  altretanto  sconviene 
in  questo  luogo,  e  riesce  di  niun  effetto.  Imperciocché  negli  articoli 
antecedenti  del  Titolo  o  si  ò  contemplato  l'attentato  che  si  verifica  nei 
singoli  delitti,  o  no.  Se  fu  contemplato,  allora  l'articolo  diviene  super- 
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(i)  Qui  r  Amore  richiama  Tart  ao.  del 
Progetto  inanoscriito  di  cui  parlava ,  che,  da 
quanto  egli  scrive,  potrebbe  corrispondere 
o  air  articolo  1 76.,  o  meglio  forse  all'art.  1 74. 
della  quinta  redazione ,  nei  quali  manca  la 
frase  ceria  quale  publicità,  L*art.  176.  era 
cosi  concepito: 

„  Art.  176.  Chiunque  in  tempo  di  guerra 
^o  con  publici  discorsi,  o  con  istampe  o  scritti 
^promulgati  censura  malignamente  la  con- 
„  dotta  e  le  operazioni  del  Governo,  è  punito 
„  con  detenzione  correzionale,  e  con  1*  assog- 
„gettamento  alla  sorveglianza  speciale  del 
„  Governo  stesso.  „ 

L*art.  174.  corrisponde,  fatte  alcune  mo- 
dificazioni, air  art.  184.  della  sesta  redazione. 
Eccolo: 

^Art.  174.  Quelli  che  nel  caso  contem- 
„ piato  nel  precedente  articolo  (il  i83.  della 
„ sesta  redazione,  al  quale  vi  fu  aggiunto  il 
„ca8o  della  semplice  scorreria,  tolto  da  que- 
„8to  art.  I  ^4*))  0^  anche  nel  solo  caso  di  scor- 


M feria  ec.,  con  iscritti,  con  pitture  o  con  a1- 
„tri  simboli  oltraggiosi,  si  studiano  d*inspi- 
„rare  nei  loro  concittadini  1*  avversione  e  il 
„ disprezzo  al  proprio  Sovrano,  alla  forma 
„del  Governo,  od  «IP amministrazione  dello 
„  Stato,  sono  puniti  con  là  deportazione,  quan- 
^do  ne  sia  per  ciò  avvenuta  insurrezione  nel 
«popolo,  ec.„  (DG) 

(a)  L'articolo  qui  citato  dall'Autore  è  il  a4* 
del  Progetto  manoscritto,  e  mi  pare  doves- 
se corrispondere  all'art.  178.  della  quinta  re- 
dazione, che  trascrivo: 

nArt.  178.  Nei  delitti  contemplati  negli 
M articoli  ....  l'attentato  sospeso  da  circo- 
stanze fortuite ,  o  da  cause  indipendenti  da 
volontà  dell'  attentatore ,  è  punito  come  il 
^delitto  consummato;  salva  la  diversità  della 
„peoa  stabilita  in  alcuni  casi,  secondo  che  ne 
„sia  o  non  ne  sia  avvenuto  l'effetto.,. 

Si  confronti  l'art.  187.  della  sesta  reda- 
zione. (DG) 


»> 


»» 


flao  ;  se  non  fu  contemplato  in  tutto  o  in  parte,  allora  è  necessario  dire: 
rallentato  nei  delitti  a,  6,  e  è  punito  come  il  delitto  consummato,  e 
ne^^li  altri  casi  è  punito  nella  tale  o  nella  tal  altra  maniera. 

Air  articolo  178.  S  1.(0 

§  166.  Qui  sì  parla  de' complici  dei  delllli  già  prima  contemplali. 
Dunque  la  redazione  è  doppiamente  viziosa.  Dico  doppiamente: 

4.^  Perchè  non  si  può,  dopo  una  sanzione  speciale  già  fatta  prima, 
dire  ove  la  legge  nonfacia  una  speciale  distinzione;  ma  convien  dire 
assolutamente:  /  complici  dei  delitti  contemplati  nei  precedenti  ar- 
ticoli sono  puniti  come  li  agenti  principali^  perchè  di  fatto  non  si  è 
messa  distinzione  alcuna. 

2.**  Perchè  considerandosi  una  eventuale  distinzione  di  casi  che 
non  fu  fatta,  conviene  stabilire  la  particolare  distinzione  della  pena. 

§  1 67.  Io  crederei  per  altro  che  convenisse  farne  qualcuna  in  favore 
di  quelli  che  per  gravi  minacce  o  sevizie  furono  trascinati  a  prendere 
parte  o  a  prestar  qualche  mezzo  in  una  sollevazione  o  allrupparaenlo , 
per  li  oggetti  contemplati  negli  articoli  precedenti.  La  sperienza  c'in- 
segna che,  per  esempio,  si  minaccia  d'incendiare,  di  saccheggiare,  di 
mettere  a  morte  un  parente  o  un  conjuge,  a  fine  d'indurre  altri  ad 
unirsi  agli  attruppati,  a  somministrare  loro  soccorsi  o  favore  o  ricovero. 

§  1 68.  Se  questi,  dopo  d'essersi  unili  ai  sediziosi  e  ai  sollevali,  quando 
possono  senza  pericolo  loro  personale  allontanarsi  no'l  fanno,  o  non 
desistono  di  prestar  mezzi,  debbono  essere  puniti;  ma  siccome  al  timore 
non  si  può  sempre  porre  un  certo  confine,  cosi  converrebbe  sempre 
stabilire  una  pena  minore  di  quella  che  fu  incorsa  dagli  agenti  princi- 
pali, benché  vi  fosse  allora  una  specie  di  complicità. 

* 

Appendice. 

§  169.  Avrei  bramato  che  in  questo  Xilolo  si  considerasse  il  caso 
nel  quale  nei  delitti  ivi  contemplati  prendono  parte  persone  vagabonde, 
sospette,  e  che  non  danno  conto  di  sé;  e  si  aggiungesse,  nel  caso  di 
pena  temporanea,  ch'essi,  scontata  la  pena,  sono  posti  a  disposizione 
del  Governo;  e  quanto  ai  forestieri,  che  vengono  espulsi  perpetuamen- 
te dal  Regno. 


(1)  Pare  che  neirarl.  a5.  del  Progetto  ma-  „I  complici  sono  puniti  come  li  agenti 

noscritto,  eh* era  qui  richiamato, si  fosse  com-  „ principali;  „  con  raggiunta  delle  parole: 

presa  la  disposizione  dell'art.  178.  §  i.  della  „ove  la  legge  non  facia  una  speciale  distin- 

quinta  redazione,  eh*  è  in  questi  termini:  „zione.„  (DG) 
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Cyjàetvaziotu  jh  i  Litoio  : 
DEI  DELITTI  CONTRO  LA  GIUSTIZIA  PUBLICA 


PARTE  I. 

Premesse  generali. 

§  170.  ilei  meditare  su'l  Tìtolo  progettato,  Dei  delitti  contro  la 
giustizia  publica^  m\  sono  accorto  non  essere  possìbile  fissarne  precì- 
saroenle  le  materie,  l'ordine  e  la  redazione,  se  prima  non  si  determina 
Io  scopo,  l'ordine  e  la  partizione  di  tutto  il  primo  Libro. 

§  ITI.  11  primo  Libro  prende  in  considerazione  tutto  T ordine  della 
cosa  publica.  Il  Codice  penale  camminando  parallelo  agli  oggetti  com- 
presi sotto  la  denominazione  della  cosa  publica  ,  esercita  una  forza  tu- 
telare, annettendo  una  sanzione  a  tutte  quelle  aberrazioni  che  possono 
gravemente  turbarne  l'ordine  e  la  prosperità.  Dico  gravemente^  poiché 
la  discrezione  del  legislatore  deve  separare  i  veri  delitti  dalle  semplici 
mancanze  ;  e  ritenuti  i  primi  come  materie  del  Codice  penale^  rimet- 
tere le  altre  ai  regolamenti  o  di  Polizia  o  di  pura  disciplina* 
'  §  172.  Posto  questo  scopo,  il  legislatore  deve  avere  avanti  a'proprj 
occhi  tutta  la  carta  della  cosa  publica,  estesa  in  una  maniera  distìnta, 
armonica  ed  unita;  e  fissando  la  sua  attenzione  a  quelle  parti  che  più 
interessano,  porre  anticipatamente  riparo  ai  danni  che  possono  derivare 
dalla  forza  delle  passioni,  dall'incuranza  dell'egoismo,  e  dalla  inconsi- 
deratezza degli  amministratori. 

§  173.  Dunque  il  Codice  penale  deve  esibire  come  in  una  specie  di 
riverbero  tutte  le  principali  membrature,  dirò  così,  della  publica  am- 
ministrazione sotto  quelli  aspetti  e  con  quella  misura  che  può  interes- 
sare la  giustìzia  penale.  Dunque  ogni  Titolo  dee  versare  sopra  uno  o 
più  oggetti  particolari  componenti  la  cosa  publica.  Le  sue  disposizioni 
debbono  essere  regolate  avuto  riguardo  alla  costituzione  polìtica  dello 
Stato,  ed  ai  principj  fondamentali  dell'amministrazione  publica  del  Re- 
gno. Il  Codice  penale  non  è  primitivo,  ma  secondarlo:  egli  è  anzi  l'ul- 
tima delle  operazioni  della  legislazione  dì  uno  Stato,  non  solamente  per- 
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che  e<^Ii  appone  la  più  efficace  sanzione  a  tutte  le  ìnstiluzìoni  publìche, 
ma  eziandio  perchè  l'uso  delle  pene  non  può  essere  che  l'estreèio  dei 
rimedi  che  la  Sovranità  deve  impiegare  dopo  che  ha  fatto  uso  di  tutti  i 
mezzi  preventivi  del  delitto,  risultanti  dalle  buone  leggi  politiche,  civili 
ed  amministrative. 

§174.  Premesso  questo  principio,  uiuno  ignora  che  lo  Stato  si  deve 
considerare  come  una  persona  morale,  la  quale  ha  la  sua  organizzazio- 
ne, la  sua  esistenza,  le  sue  funzioni,  il  suo  regime  personale.  E  però 
allo  Stato  sì  deve  attribuire  la  sua  vita ,  la  sua  proprietà ,  il  suo  onore, 
ec.  ec.  Tutte  queste  cose  formano  il  primo  subjelto  della  cosa  publica. 
§  175.  Ciò  non  è  tutto.  La  cosa  publica  ha  essenzialmente  due  rap- 
porti: essa  può  essere  considerata  in  relazione  allo  Stalo  intiero,  preso 
complessivamente;  o  in  relazione  al  cittadino  considerato  come  mem- 
bro dello  Stato.  E  però  lì  stessi  oggetti  debbono  essere  considerali  an- 
che quanto  al  cittadino  contemplalo  non  come  indivìduo  singolare,  ma 
come  membro  di  tutta  l'aggregazione,  e  come  oggetto  d'  una  commuue 
previdenza  e  tutela  del  Governo.  Questa  seconda  relazione ,  forse  più 
presentita  che  chiaramente  intesa,  abbisogna  della  luce  dell'analisi.  Al- 
lora si  vedrà  che  fra  le  relazioni  publiche  di  Stato  e  le  relazioni  privale 
v'ha  una  relazione  intermedia  che  ne  gradua  e  lega  li  oggetti  rispettivi; 
allora  si  scoprirà  che  li  oggetti  radicali  del  Codice  penale  sono  semplici, 
pochi,  e  così  tra  loro  ristretti,  che  la  mente  del  legislatore,  in  vece  di 
rimanere  smarrita  per  la  loro  mollipllcìtà,  si  deve  più  tosto  porre  m 
guardia,  onde  non  cadere  in  abbaglio  per  la  loro  inlima  affinità.  Per 
giungere  a  questo  risultalo  è  necessario  premettere  un  esame  parlicoliire 
degli  oggetti  medesimi.  Basti  per  ora  questa  indicazione.  In  vece  prose- 
guiamo a  ragionare  del  proposto  subjelto. 

§  176.  Esaminando  i  titoli  del  nostro  Progetto  del  Codice  penale,  io 
trovo  che  allo  Stato  considerato  complessivamente,  o.,  dirò  meglio,  alla 
cosa  publica  considerata  ne'suoi  rapporti  verso  lo  Slato  preso  come  per- 
sona indivìdua,  sì  riferiscono  i  titoli  seguenti;  cioè: 

1.°  Dei  delitti  contro  la  publica  sicurezza; 

2  °  Dei  delitti  contro  le  costituzioni  ; 

3.°  Parte  dì  quello  così  detto  contro  la  ginstizla  publica; 

4.°  Contro  la  proprietà  e  l'erario  publico  ; 
Li  altri  titoli  poi  sì  riferiscono  alla  cosa  publica  considerala  ne'suoi 
rapporti  verso  il  cittadino.  Tali  sono  quelli: 

1.^  Dei  delitti  contro  la  salute  publica; 

2°  Dei  delitti  contro  il  commercio  publico; 
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3.^  Parte  di  quello  contro  la  tranquillità  e  l'ordine  interno; 

Uf*  Dei  delitti  contro  il  costume  pnblico; 

5.^  Parte  di  quello  contro  la  giustizia  publica  (»). 
%  1T7.  Ma  siamo  noi  ben  sicuri:  1.°  se  lutti  li  oggetti  riguardanti  la 
cosa  publica,  che  dovevansi  contemplare  dal  Codice  penale,  siano  stali 
presi  in  considerazione?  2.**  se  siano  stati  convenientemente  stabiliti? 
3.^  se  siano  stati  ordinatamente  distribuiti? 

Prescindo  per  ora  dalla  sostanza  delle  disposizioni  penali,  e  mi  re- 
stringo solamente  ai  soggetti  su  i  quali  e$%e  dovevano  cadere. 

§  178.  Per  rispondere  categoricamente  alle  sovraesposte  domande 
ognun  vede: 

1.  Che  conviene  risalire  al  catalogo  degli  oggetti  componenti  la 
cosa  publica,  su  i  quali  può  nascere  il  delitto.  Dico  su  i  quali  può  na- 
scere il  delitto^  poiché  ve  ne  hanno  alcuni,  su  i  quali  o  non  si  può  ten- 
tare delitto  alcuno,  o  tentato  rimarrebbe  senza  effetto.  Cosi,  per  esem- 
pio, fra  li  oggetti  che  appartengono  alla  costituzione  dello  Stato  trovan- 
dosi la  cittadinanza  politica,  la  divisione  territoriale,  sarebbe^ano  che 
taluno  volesse  far  uso  d*  una  divisione  territoriale  diversa ,  o  volesse 
spacciarsi  come  cittadino  nell'atto  che  tale  egli  non  fosse. 

2.°  Che  fissati  li  oggetti  materiali  su  i  quali  può  cadere  il  delitto,  è 
indispensabile  di  prendere  in  considerazione  Yoggetto  morale^  cioè  o  il 
diritto  publico  che  viene  leso,  o  il  dovere  publico  imposto  che  viene  vio- 
lato; perocché  ognuno  sa  che  il  delitto  consiste  essenzialmente  nell'una 
o  nell'altra  di  queste  due  cose. 

Queste  due  massime  debbono  servire  per  rispondere  alle  tre  questio- 
ni sovra  proposte. 

Io  ne  rimetto  l'esame  ad  altro  tempo,  conlento  di  aver  premesse  al- 
cune idée  che  giovei'anoo  neiresaminare  il  titolo  proposto  Dei  delitti 
contro  la  giustizia  publica. 


(i)  Queste  citazioni  si  riferiscono  alla  quin- 
ta redazione  del  Progetto.  Credo  inutile  ri- 
ferire tutta  la  lunga  serie  di  disposizioni  su 
questi  oggetti ,  che  formano  il  Libro  I.  della 
Parte  II.  Basti  sapere  che  questo  Libro  fu 
nella  sesta  redazione  affatto  rifuso,  special- 
mente per  CIÒ  che  spetta allordine  novamen- 


te  dato  ai  titoli  in  cui  é  diviso.  Il  confronto 
di  queste  fondamentali  dottrine  del  Koma- 
gnosi  con  le  disposizioni  contenute  nel  Lib.  f . 
della  Parte  li.  della  sesta  redazione  del  Pro- 
getto servirà  a  mostrare  fino  a  qual  segno  si 
debbano  a  lui  aUribuire.  (DG) 
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Della  scelta  e  distribuzione  delle  materie  comprese  sotto  il  Titolo: 

Dei  delitti  contro  la  giustizia  publica. 

Prima  Questione. 
§  179.  Domando,  in  primo  luogo,  se  alla  giustizia  publica,  presa  nel 
senso  suo  generale  e  di  diritto ,  si  possano  riferire  certi  speciali  delitti 
più  tosto  che  certi  altri. 

Risposta. 

§  180.  L*idéa  di  giustizia  publica  è  cosi  vaga  ed  estesa,  che  per  sé 
stessa  abbraccia  tutti  i  rapporti  della  cosa  publica ,  ninno  eccettuato. 
Ognuno  sa  che,  parlando  esattamente,  T idèa  di  giustizia  è  un'idea  re- 
lativa. Essa  presuppone  una  norma  o  un  ordine  di  leggi,  ai  quali  rife- 
rendosi  li  atti  pratici,  la  mente  nostra  li  dice  giusti  quando  sono  con- 
formi^ ingiusti  quando  sono  difformi  alla  norma  medesima.  In  questo 
senso 'la  giustizia  publica  altro  veramente  non  sarebbe  che  la  conve- 
nienza  degli  atti  dei  publici  Funzionarj  e  dei  privati  con  Tordlne  pu- 
bllco  stabilito;  e  però  tutti  i  delitti  contro  l'ordine  publico  cadrebbero 
sotto  la  denominazione  di  delitti  contro  la  giustizia  publica.  Assu- 
mendo  pertanto  la  denominazione  di  giustizia  publica  nel  suo  senso 
assoluto,  generale  e  filosofico,  essa  non  potrebbe  formare  il  soggetto  di 
un  Titolo  particolare  d'un  Codice  penale,  ma  bensì  d'un  intiero  Libro 
che  comprendesse  lutto  l'ordine  della  cosa  publica,  il  quale,  servendo  di 
norma  e  di  modello,  segnasse  tutte  le  infrazioni  contrarie,  e  le  centra- 
segnasse  come  delitti. 

Seconda  Questione. 

§  181.  La  denominazione  di  giustizia  publica  potrebbe  almeno,  giu- 
sta il  senso  convenzionale  o  posUivo  fissato  dalle  nostre  leggi  e  dai 
nostri  regolamenti,  formare  il  soggetto  speciale  d' un  Titolo  del  Codice 
medesimo? 
*  Risposta. 

§  182.  Giusta  il  senso  attribuito  dalle  nostre  leggi  e  dai  nostri  rego- 

lamenti  alla  parola  giustizia^  considerata  come  una  parte  della  cosa  pu- 

blica,  o  come  un  ramo  dell'amministrazione  dello  Sialo,  essa  può  !bensi 

formare  soggetto  d'un  Titolo  particolare  ;  ma  non  può  abbracciare  lutti 

Tom.  IV.  •* 
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li  oggelli  che  nel  Titolo  progettalo  furono  cumulati.  In  esso  di  falli 
veggonsi  camalati  oggetti  i  qoali  né  pnnto  né  poco  si  riferiscono  alla 
giustizia,  nel  senso  oggi  ricevnto;  ma  bensì  o  alla  costituzione,  o  alla 
parte  amministrativa,  o  alla  parte  che  concerne  la  dignità  dello  Stato  e 
dei  Funzionar]  di  ogni  genere  ec,  come  si  scorge  dalla  letlnra  delle  ma- 
terie contenute  in  questo  Titolo. 

Terza  Questione. 

$  1 83.  Nel  Codice  penale  deve  esistere  nn  Titolo  Dei  delitti  contro 
la  giustizia?  In  caso  affermativo,  cosa  dovrebbe  egli  contenere? 

Risposta. 

§  184.  Fra  i  rami  della  cosa  publica  e  dell'Amministrazione  dello 
Stato  essendovi  anche  quello  della  ginstizia  civile  e  penale,  è  cosa  op- 
portuna che  vengano  designali  quei  delitti  che  violano  l'ordine  publico 
stabilito  per  la  retta  amministrazione  di  questo  ramo.  Ma  nello  stesso 
tempo  si  sente  che  si  per  1*  unità  e  proprietà  del  concetto  che  le  leggi 
debbono  mantenere  in  tutto  il  loro  sistema,  e  sì  per  la  esalta  divisione 
delle  materie  e  delle  competenze  in  un  Codice  che  deve  servire  a  Tri- 
bunali diversi ,  è  necessario  separare  le  materie  in  modo ,  che  sotto  al 
Titolo  Dei  delitti  contro  la  giustizia  vengano  riferiti  quei  soli  che 
propriamente  colpiscono  li  oggetti  appartenenti  a  questo  ramo^  e  che  li 
altri  vengano  distribuiti  sotto  Titoli  diversi. 

Quarta  Questione. 

§  1 85.  Non  dovendo  il  Titolo  Dei  delitti  contro  la  giustizia  conte- 
nere che  parte  delle  materie  comprese  nel  Titolo  progettato,  come  do- 
vranno essere  disposte  le  altre? 

Risposta. 

§  186.  Fra  li  oggetti  della  cosa  publica  trovandosi  nelle  Autorità  co- 
ititnite  il  diritto  di  ordinare,  cui  corrisponde  negli  altri  il  dovere  di  obe- 
dire,  si  avrà  luogo  a  stabilire  un  Titolo  speciale:  Dei  delitti  contro  tobe^ 
dienza  dos^uta  alle  Autorità  costituite.  Parimente  lo  Stato  e  le  Au- 
torità dovendo  per  la  loro  dignità  essere  onorate,  oltre  di  essere  obedite, 
si  ha  luogo  di  stabilire  nn  Titolo  particolare  :  Dei  delitti  contro  il  ri-- 
spetto  dovuto  alle  Autorità  costituite  nelt esercizio  delle  loro/unzioni. 

%  187.  Con  questa  distribuzione  si  segue  l'ordine  naturale  e  distin- 
to degli  oggetti  principali  della  cosa  publica  in  relazione  allo  Stato;  e 
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dopo  la  sicurezza  publjca,  la  costituzione,  la  religione,  segue  il  buon 
ordine  generale  delle  funzioni  publiche,  indi  la  giustizia,  Y  obedienza, 

il  rispetto. 

§  188.  Per  la  qual  cosa  le  materie  comprese  sotto  il  lunghissimo  Ti- 
tolo Dei  delitti  contro  la  giustizia  publica  si  possono  ripartire  nei 
quattro  seguenti;  cioè: 

1.**  Di  alcuni  delitti  ìiq}X esercizio  dei  publici  offizj\ 

2.®  Di  alcuni  delitti  contro  la  giustizia. 

3.°  Dei  delitti  contro  Y obedienza  alle  Autorità  costituite. 

4.°  Dei  delitti  conlro  il  rispetto  dovuto  alle  Autorità,  ed  a  certe  in- 

slituzioni  publiche. 

La  suddivisione  con  le  rispettive  materie  si  vede  nel  Prospetto  qui 
unito.  Ecco  come  tutte  le  materie  del  citato  Titolo  del  Progetto  ven- 
gano esaurite  dai  qualtro  Titoli  sopra  descritti.  {Vedi  la  nota  a/§  276.) 


PROSPETTO 

DEI  TITOLI  TESTÉ   ACCENNATI. 


Titolo  IV. 
DI  alcuni  delitti  nell'esercizio  dì  publiche  funzioni. 


CAPO  I. 


Concussione  e  trafico  illecito. 


CAPO  II. 

Abuso  di  publica   autorità,  eccessi,  omissioni  nell'esercizio  di  publiche 
funzioni. 

CAPO  III. 

Violazione  dei  doveri  nella  custodia  d*Offìzio. 

Sezione  I. 
Dei  delitti  nella  custodia  degli  arrestati  e  detenuti. 

Sezione  IL 
Dei  delitti  nella  custodia  delle  cose  per  publico  ofifitio. 
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Titolo  V. 
Di  alcuni  delitti  contro  la  Giustizia. 

CAPO  I. 

Calunnia  e  falsa  deposizione. 

CAPO  IL 

Prevaricazione  in  afTarl  di  giustizia. 

CAPO  III. 
Atti  illegali^  rifiuto  ed  omissioni  in  affari  di  giustizia. 

Titolo  VI. 
Dei  delitti  coatro  robedieoza  dovuta  alla  publica  Autorità. 

Titolo  VII. 
Dei  delitti  contro  il  rispetto  dovuto  alla  publica  Autorità. 

Quinta  Questione. 

§  189.  Perchè  nelK  indicazione  dei  due  primi  Titoli  fu  posta  la  locu- 
zione restrittiva  di  alcuni  delitti^  e  non  la  semplice  ed  assoluta  dei  de- 
litti  nell'esercizio  delle  publiche  funzioni  e  contro  la  giustizia? 

Risposta. 

§  1 90.  Più  ragioni  hanno  suggerito  questa  restrizione.  La  prima  è, 
che  sotto  ad  altri  Titoli  cadono  dei  delitti  i  quali  potrebbero  essere  com- 
presi sotto  le  indicazioni  generali  sopra  riferite.  Cosi  parlando  dei  de- 
litti nell'esercizio  di  publiche  funzioni  (indicazione  per  sé  ampia,  ed 
alla  quale  non  saprei  sostituirne  una  migliore)  alcuni  di  questi  si  tro- 
vano sotto  al  Titolo  Dei  delitti  contro  le  costituzioni  dello  Stato;  altri 
si  trovano  sotto  al  Titolo  Dei  delitti  contro  la  proprietà  e  Ferario  pu- 
blico^  come  sarebbe  il  peculato^  ec. 

S  191.  Cosi  pure  parlando  dei  delitti  contro  la  giustìzia,  cade  la  stes- 
sa osservazione.  Questo  non  è  tutto.  Certi  oggetti  sono  cosi  communi 
fra  l'ordine  amministrativo  e  giudiziario,  che  non  si  possono  disgiun- 
gere se  non  per  una  considerazione  puramente  politica  o  morale.  Tali 
sono  quelli  riguardanti  la  custodia,  tali  quelli  che  riguardano  certe  di- 
scipline di  offizio,  tali  quelli  che  riguardano  certi  atti  autentici,  ec. 

§  192.  La  seconda  ragione  si  è,  che  nel  Codice  penale  non  tutte  le 
infrazioni  al  buon  ordine  degli  offizj  publici  possono  venire  contempla- 
te, ma  è  necc8sari9  rimetterle  a  regolamenti  puramente  disciplinari,  e 
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alla  provid^nza  di  queirAutorità  conservatrice  e  tutoria  che  deve  sor- 
vegliare e  provedere  con  mezzi  pronti  e  discreti,  suggeriti  dalle  cir- 
costanze. 

.   S  193*  Posto  che  niun  ordine  dello  Stato  dev'essere  abbandonato  a 
se  stesso  ;  posto  che  deve  esistere  una  vigilanza  abituale,  delta  oggidì 
Polizia^  non  solamente  perla  commune  dei  cittadini,  ma  mollo  più  per 
tutti  quelli  eh'  esercitano  publici  offizj,  che  si  potrebbe  appellare  Polizia 
gerarchica  ;  posto  che  co  '1  mezzo  dei  publici  giudizj  (che  il  Codice  pe- 
nale suppone  nel  pronunziare  le  sue  pene)  sarebbe  impossibile  il  pro- 
vedere alle  esigenze  della  publica  amministrazione  essenzialmente  at- 
tiva ed  esecutiva;  posto  che  contro  altre  mancanze  di  offizio  publico 
sarebbe  soverchiante  ed  inopportuna  una  procedura  formale  ;  posto  che 
la  situazione  variabile  di  certi  affari  esige  un  certo  arbitrio  in  qual- 
unque ramo  d^U' amministrazione  dello  Stato;  egli  è  manifesto  che 
non  tulli  i  delitti  riguardanti  F  ordine  delle  publiche  funzioni,  sia  giu- 
diziarie sia  amministrative,  possono  cadere  sollo  la  sanzione  del  Co- 
dice penale. 

§  194.  Queste  sono  le  ragioni  per  le  quali  ho  usato  della  mentovata 
indicazione  restrittiva  nel  segnare  i  delitti  che  si  commettono  nelFeser- 
cizio  delle  publiche  funzioni  e  contro  la  giustizia. 

Sesta  Questione. 
§  195.  Per  qual  ragione  i  qualtro  Titoli  sopra  riferiti  sono  stali  ordi- 
nali giusta  la  serie  sopra  descritta  più  tosto  che  in  qualunque  altra 
maniera? 

Risposta. 

1  §  196.  I.  L'ordine  naturale  delle  idée  ricerca  che  si  premettano  le 
vedute  che  possono  essere  communi,  indi  si  faciano  succedere  le  par- 
ticolari.  Allora  queste  traggono  lume  da  quelle;  allora  il  legislatore  fa 
sentire  che  se  dopo  le  materie  generali  si  occupa  di  alcune  particolari, 
ciò  deriva  dall* importanza  speciale  delle  materie  medesime. 

§  197.  Questa  ragione  mi  ha  determinalo  a  far  precedere  il  Titolo 
generale  Dei  delitti  relativi  alt  esercizio  delle  publiche  funzioni  a 
quello  Dei  delitti  contro  la  giustizia,  poiché  nel  primo  si  abbracciano 
molte  cose  che  souo  communi  ad  ogni  publico  Funzionario,  e  quindi 
anche  a  quelli  che  agiscono  negli  affari  di  giustizia.  -> 

§  198.  II.  La  seconda  regola  che  mi  pare  necessaria  nel  distribuire 
le  maleiie  di  un  Codice,  e  quindi  i  Titoli  delle  leggi,  si  è  quella  della 
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rispelliTa  importanza  e  dipendenza  naturale  degli  oggetli.  Consideran- 
do Io  Stato  come  ana  persona  morale ,  doferano  precedere  i  Titoli  ri- 
guardanti  la  sna  esistenza  e  la  sua  organizzazione  politica  ;  e  questi 
appunto  sono  quelli  che  riguardano  la  sicurezza  e  le  costituzioni  del- 
lo Stato. 

$  199.  Doverano  indi  seguire  quelli  cte  riguardano  leyk/izioni  ^o- 
litiche^  poiché  dall* organizzazione  si  determina  il  regime,  e  co'l  regi- 
me secondo  l'organizzazione  si  regola  la  vita.  E  però  doverano  seguire 
i  due  Titoli  riguardanti  l'esercizio  delle  funzioni  publiche  e  della  giusti- 
zia.  Il  primo  pe'l  regime  ordinario,  o  sia  per  la  gestione;  il  secondo 
pe  '1  regime  straordinario,  o  sia  per  la  tutela. 

§  200.  Dopo  ciò  do?eyasi  provedere  alla  subordinazione^  che  nei  cit- 
tadini corrisponde  alla  gestione  dei  ministeri  publici  ;  senza  di  che  le 
funzioni  dello  Sialo  non  hanno  il  loro  effetto  :  e  però  doveva  succe- 
dere il  Titolo  riguardante  Vobedienza, 

§  201.  Soddisfatto  a  ciò  che  riguarda  la  vita  e  l'essenza  del  regime 
dello  Stalo,  dovevasi  provedere  al  rispetto  dovuto  al  medesimo,  non  so- 
lamente perchè  la  publica  autorità  ha  diritto  al  rispetto,  ma  eziandio 
perchè  il  rispetto  è  un  mezzo  indispensabile  onde  agevolare  l'esercizio 
deiramministrazione  publica  in  qualunque  ramo  di  affari. 

S  202.  Proveduto  cosi  alla  farle  politica  e  morale  dello  Stato,  si  do- 
veva  passare  a  prò  vedere  alla  parte  economica;  e  quindi  succede  ne  tu- 
Talmente  il  Titolo  Dei  delitti  contro  la  proprietà  e  t erario  publico.  Par- 
mi  quindi  che  questo  Titolo  non  debba  essere  posto  dopo  quelli  della 
salute,  della  fede  e  del  commercio  publico,  come  sta  nel  Progetto  ma 
bensì  immediatamente  dopo  quelli  che  furono  sopra  indicali;  perchè 
egli  riguarda  materie  che  si  riferiscono  all'  ordine  della  cosa  publica 
considerata  in  relazione  allo  Stato ,  e  non  considerata  in  relazione  al 
cittadino. 

§  203.  E  vero  che  l'autenticità  della  moneta  ha  relazione  co*l  com- 
mercio publico.  Ma  la  dilapidazione  del  publico  denaro  fatta  dagli  am* 
minlstratori,  e  ogni  altro  articolo  di  peculato^  la  fedeltà  e  la  regolarità 
nella  esigenza  delle  imposte,  ed  altri  simili  oggetti,  sono  materie  es- 
senzialmente  di  Stalo,  e  che  riguardano  i  diritti  di  maestà  proprj  e  per- 
sonali dello  Stóto  considerato  come  persona  individua.  Il  diritto  stesso 
di  coniar  moneta  è  un  diritto  di  maestà;  e  però  Tuso della  moneta  non 
può  essere  una  ragione  prevalente  di  trasportare  all'ordine  publico  ci- 
vico materie  che  precipuamente  riguardano  l'ordine  publico  politico,  o 
della  ragione  di  Stato. 
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Ecco  le  ragioni  dell'ordine  seguilo  nel  disporre  la  serie  dei  Titoli 

indicati  in 

§  204.  Giunto  il  Codice  a  questo  punto,  egli  passa  a  provedere  alla 

conservazione  dell'ordine  publico  in  relazione  al  cittadino  con  un  ordi- 
ne analogo.  E  quindi: 

1.*"  Incominciando  dagli  oggetti  che  riguardano  la  vita  e  t  incolu- 
mità personale  del  cittadino,  e  quindi  la  sanità^  conlempla  i  delitti  con- 
tro la  salute  publica. 

2.^  Passando  a  considerare  che  il  vincolo  fondamentale  fra  ì  cilla- 
dini  è  la  scambievole  fiducia  e  libertà^  e  che  il  legislatore  deve  prò- 
curare  la  parità  à' intelligenza  e  di  libertà  nell'uso  delle  cose  godevoli, 
onde  agevolare  l'esercizio  equo  dei  diritti  fra  i  cittadini,  e  quindi  pre- 
venire l'errore,  la  frode  e  la  soperchieria ,  giusta  anche  lo  spirilo  delle 
leggi  civili,  contempla  i  delitti  contro  lajede  publica  e  il  commer- 
cio publico^  . 

3."*  Come  vi  ha  una  sicurezza  e  una  tranquillità  publica  per  lo 
Staici  yì  ha  pure  una  sicurezza  e  una  tranquillità  pe  'l  cittadino,  cui 
il  Governo  deve  diretlamenle  mantenere.  Questo  anzi  è  U  massimo 
dei  diritU  pubUci  del  cittadino  verso  lo  Sialo.  Esso  riguarda  il  primo 
e  fondamentale  motivo  dell'unione  sociale  e  poliUca  degU individui, 
i  quali  non  trovando  nelle  loro  forze  singolari  il  mezzo  di  guarentire 
l'esercizio  dei  loro  diritti,  e  i  mezzi  di  esistere  feUcemente,  ricorsero 
all'unione  con  li  altri  loro  slmili,  soltomellendosi  dal  canto  loro  a  tulli 
quei  sagriBzj  che  sono  necessarj  onde  ottenere  questo  precipuo  inlenlo. 
Dovevasi  quindi  provedere  a  questo  massimo  oggetto  con  un  Titolo  ri- 
guardante  i  delitti  contro  la  tranquillità  e  il  buon  ordine  interno. 

4.°  Finalmente  la  conservazione  della  decenza  e  del  buon  costume, 
dalla  quale  indirettamente  si  producono  tanti  beni  per  la  morale ,  e  si 
prevengono  tante  occasioni  di  vizj  sociali,  e  che  conviene  ad  un  popolo 
incivilito ,  richiamare  doveva  la  previdenza  del  legislatore.  E  però  era 
necessario  un  Tllolo  Dei  delitti  contro  il  costume  publico. 

Per  ciò  che  riguarda  le  offese  alla  vita,  alla  roba,  all'onore,  ali  or- 
dine  delle  famiglie,  recate  dal  privato  all'altro  privato,  proveggono  i  li- 
toti del  Libro  secondo. 

Osservazione  generale. 

6  205.  Da  qaeslo  rapidocolpo  d'occhio  si  rileva  cbefra  tutte  le  par- 
U  del  Codice  n  ha  uaa  simUarilà  di  oggetti ,  e  qaiadi  una  quasi  idea- 
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tità  primitiva  di  materie  che  successivamente  si  contemplano,  giusta  i 
diversi  rapporti  del  diritto  publico  e  privato. 

§  206.  Se  parliamo  dello  Stato  considerato  come  persona  unica  e 
morale,  la  legge  agisce  direttamente  con  una  gestione  immediata  ed 
ordinaria. 

§  207,  Se  parliamo  dei  cittadini  presi  come  membri  dello  Stato,  e 
come  costituenti  li  elementi  del  publico,  la  legge  agisce  pure  diretta- 
mente con  una  gestione  immediata  ed  ordinaria,  e  per  una  protezione 
abituale  in  tutti  quelli  oggetti  che  sono  di  sua  spettanza. 

§  208.  Se  parliamo  poi  de* cittadini  presi  come  individui  singolari, 
r  Autorità  publica,  dopo  aver  prescritte  certe  norme ,  agisce  indiretta- 
mente e  in  una  maniera  puramente  eventuale  ;  cioè  essa  esercita  un  po- 
tere tutelare  airoccasiotìe  solamente  che  taluno  di  essi  si  discosta  dalle 
regole  prescritte.  Ecco  la  differenza  essenziale  fra  le  vedute  che  diri- 
gono l'amministrazione  publlca  rapporto  al  cittadino  in  ambedue  le 
posizioni  sopra  contemplate.  Se  il  Codice  penale  dev'essere  relativo  al- 
l'ordine publico  prestabilito,  è  evidente  che  tali  vedute  dovevano  pure 
dirigere  la  distribuzione  delle  materie  del  detto  Codice,  onde  classifi- 
care i  diversi  delitti  o  verso  la  cosa  publica  contemplata  nella  sua  du*^ 
plice  relazione,  o  verso  i  privati. 
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DEI  DEUTTI  CONTRO  LA  TRANQUBLUTA  PUBUCA 


e  209.  Benché  il  Titolo  Dei  delitti  contro  la  tranquillità  publica 
non  presenti  nei  singoli  suoi  oggetti  alcuno  di  que'  fatti  che  per  la  lo- 
ro  gravità  colpiscono  fortemente  T imaginazione,  ciò  non  ostante  esso 
parrai  della  maggiore  importanza,  e  della  più  estesa  influenza  in  tutto 
il  sistema  della  legislazione  penale  ben  intesa. 

§  210.  Oso  dire  di  più:  senza  la  providenza  e  le  cautele  che  forma- 
no la  materia  di  questo  Titolo  sarebbe  tolto  quell'  annello  di  mezzo  che 
congiunge  la  Polizia  preventiva  con  la  Giustizia  punitiva;  e  la  legisla- 
zion^'e  penale,  priva  di  questo  nesso,  mancherebbe  d'un  principale  offi- 
zio  suo  proprio,  quello  cioè  di  provedere  contro  i  delitti  fino  al  punto 
di  produrre  la  più  completa  sicurezza. 

§  211.  Per  questo  motivo  un  buon  Codice  penale  doveva  occuparsi 

principalmente:  * 

1 .°  Delle  associazioni  dei  malviventi,  del  vagabondaggio  e  della  men- 

dicltà  viziosa. 

2.°  Di  alcuni  altri  atti  che  per  sé  slessi  o  .per  la  loro  connessione 

sono  capaci  a  turbare  la  publica  tranquillità. 

3.^  Delle  società  particolari  che  si  formano  nello  Stato. 

§  212.  E  quanto  al  primo  oggetto,  se  consideriamo  che  il  maggior 
numero  dei  più  communi  delitd  che  infestano  la  società  derivano  dalla 
mancanza  di  sussistenza,  dalla  mancanza  di  educazione,  e  dalla  man- 
canza  di  vigilanza;  se  consideriamo  che  le  due  prime  cagioni,  benché 
siano  fuori  della  sfera  diretta  deUa  legislazione  penale,  possono  ciò  non 
ostante  ricevere  da  lei  un'  azione  repressiva  che  concorra  co'  i  mezzi 
preventivi  delle  altre  leggi  a  spegnere  anlicipatamepte  le  cagioni  di  mol- 
tissimi misfatti;  noi  saremo  convinti  che  co  '1  colpire  quel  genere  di  vi- 
ta che  deriva  dalla  miseria  e  dall'oziosità  s'impediranno  milliaja  di  de- 
litti che  senza  di  ciò  sorgerebbero  ad  infestare  più  largamente  la  società. 

§  213.  Questa  considerazione  non  isfugì  a  verun  savio  Governo  an- 
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che  antico.  Li  Egizj  e  i  Sardi,  al  riferire  di  Erodoto  e  di  EliaDO,  puni- 
vano Toziofità  e  il  vagabondaggio  sino  con  la  morte.  (Eliano  4.  1.  Ero- 
doto 2.  )•  Li  Ateniesi  punivano  la  oziosità  come  un  delitto.  Dracone  la 
punì  prima  con  la  morte;  Solone  ne  mitigò  la  pena  irrogando  rinfamia 
(ved.  Plutarco  in  Solone,  Polluce  8.);  e  li  Àreopagiti  procedevano  per 
quest'oggetto  (Valer.  Mass.  2.  Gap.  I.).  Platone  giudicò  la  mendicità  de- 
gna di  esiglio.  Li  oziosi  e  i  vagabondi,  al  riferire  di  Tacito,  erano  puniti 
anche  presso  i  Germani. 

§  214.  Nel  Codice  di  Giustiniano  leggesi  un  Titolo  De  mendicane 
tibus  validis^  la  cui  disposizione  fu  mutata  dalla  Novella  LXXX.  In 
questa  Novella  è  osservabile  che  Giustiniano  institul  per  la  città  di  Co- 
stantinopoli una  specie  di  Prefettura  di  Polizia,  la  quale,  frale  altre 
cose,  doveva  aver  cura  d'informarsi  su  tutte  le  persone  che  recavansi  alla 
Capitale:  et  perscrutali  qui  sint^  aut  unde  veneriate  et  qua  occasio- 
ne(0;  e  di  provedere  in  conseguenza. 

S  215.  E  parlando  nel  Capo  V.  dei  mendicanti  validi  nazionali^  o,  di- 
rò meglio,  di  gente  che  non  ha  mezzo  decente  di  sussistenza,  il  che 
comprende  li  oziosi,  i  vagabondi  e  i  mendicanti,  egli  stabilisce  una  mi- 
sura che  assimiglia  a  quella  che  s'intese  di  notare  nel  nostro  Progetto 
allorché  taluno  è  posto  alla  disposizione  del  Governo  (^). 

§  21 6.  Nelle  leggi  posteriori  dei  popoli  delti  barbari  si  riscontra  la  stes- 
sa cura  a  reprìmere  il  vagabondaggio  e  la  viziosa  mendicità.  Per  esem- 
pio, nel  Cap.  CXVIIL  delle  leggi  dei  Franchi  si  leggono  alcune  leggi 
ch'esprimono  quanto  segue:  Mendici  vagari  per  regiones  non  permit" 
tuntur:  suospauperes  quaelibet  civitas  alito:  illis^  nisi  manibus  ope- 
rentur^  nullus  quidquam  dato. 

Nei  Capitolari  di  Carlo  Magno  si  trovano  disposizioni  analoghe. 

§  217.  Io  lascio  di  ricordare  le  diverse  leggi  e  ordinanze  posteriori 
delle  nazioni  e  dei  paesi  inciviliti,  che  si  possono  riscontrare  presso  li 
scrittori  di  cose  criminali. 

Vengo  in  vece  a  dar  ragione  delle  disposizioni  del  Capo  II.  di  que- 
sto Titolo. 


(i)  Novella  LXXX.  Gap.  I. 

(a)  **Si  v«ro  hujus  terree  fuerìnt  (ìdett  in- 
„c2ig«jii),  et  corporìbna  quidem  validis  utan- 
^tur,  vitae  autem  eia  tUctns  non  est  occasio: 
„bo8  ooo  frustra  esae  teme  onaa  permittere, 
yySed  tradere  citius  eoa  optmm  pMicorum 
^attlnet  artificibua,  ad  ministeri um,  et  prae- 


^poaitia  panificantiam  atationam  et  hortos 
Moperaotibua,  aliiaque  diveraia  artibua,  aut 
,,operìbua,  in  quibua  valent  aimul  qnidem  la- 
^borare:  aimul  autem  ali  et  segoem  ita  ad 
^meliorem  mutare  vitam,etc.„  Nov.LXXX. 
Gap.  V. 
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C  218.  Il  primo  oggetto  che  si  presenta  è  quello  dell'associ  azione  dei 
malfattori,  che  fu  qualificata  per  sé  stessa  un  delitto. 

Qui,  come  ognun  vede,  si  parla  di  un'  associazione  non  momenta- 
nea ed  eventjuale  a  commettere  specialmente  Tuno  o  l'altro  delitto,  ma 
bensì  d'una  combriccola  di  malviventi  che  si  prefigono  abitualmente 
d'infestare  le  persone  e  le  cose. 

Per  questa  ragione  fu  posta  nelF articolo  1.°  del  Progello  la  frase: 
per  offendere ^  quando  il  caso  si  presenti^  le  persone  e  le  proprietà. 
Questa  indicazione  è  essenziale  e  caratteristica  per  far  avvertire  la  dif-« 
ferenza  fra  il  semplice  complotto  e  Tassociazione  dei  malviventi. 

§  219.  Sì  fatte  unioni  da  che  sono  formate,  e  fino  a  che  non  siano 
dìsciolte,  si  dovevano  considerare  e  punire  come  delitti,  o  come  atten-» 
tali  di  tutti  i  delitti  per  cui  furono  formate.  Di  fallo  chi  non  vede  che 
tali  associazioni  equivalgono  ad  una  dichiarazione  di  guerra  falla  da  al- 
cuni malviventi  alla  vita  e  alla  proprietà  dei  cittadini?  E  chi  non  vede 
che  gente  la  quale  determina  di  vivere  co  4  furto  e  con  la  violenza ,  che 
concorda  di  dividere  il  bollino ,  che  si  pone  su  le  strade,  che  sì  sparge 
nelle  cillà,  che  manda  qua  e  là  i  suoi  individui,  che  organizza  una  corri- 
spondenza, è  un  branco  di  nemici  già  dichiarati  contro  la  gente  onesta, 
e  che  per  mala  sorte  si  va  a  mano  a  mano  ingrossando  per  quella  trop- 
po facile  e  funesta  affinità  che  i  malviventi  sanno  scoprire  fra  di  loro? 
§  220.  Che  cosa  dunque  deve  fare  nn  legislatore?  Forse  aspettare  che 
i  cittadini  onesti  siano  spogliali  ed  assassinali,  per  impugnare  poscia  la 
spada  della  publica  autorità  ?  E  perchè  non  prevenire  l'aggressione,  poi- 
ché era  imminente?  e  perchè  aspettare  di  punire  l'uno  e  l'altro  fallo, 
e  lasciarne  sussistere  la  cagione? 

§  221.  È  vero  che  il  complotto  e  l'organizzazione  dei  malviventi  non 
ha  ancora  recalo  danno;  ma  è  vero  del  pari  che  co'l  compiono  e  con 
Tassociazione  malefica  si  minacciano  da  vicino  mali  e  danni  senza  fine; 
e  che  il  solo  tenore  di  vita  di  si  falla  gente,  per  la  sola  sua  tendenza,  è 
capace  di  gettare  lo  spavento  nelle  popolazioni. 

S  222.  Dunque  il  legislatore  non  deve  lasciarsi  condurre  dalle  con- 
siderazioni proprie  del  giureconsulto  che  eseguisce  la  legge,  ma  da  quel- 
le della  prudenza  politica  che  la  previene,  e  punire  sì  fatte  associazioni 
come  un  allentalo,  anzi  come  una  somma  d'attentati  di  tutti  quei  de- 
litti a  cui  vengono  dirette. 

Per  questa  ragione  fu  stabilita  una  pena  alquanto  grave,  oltre  la 

sorveglianza  speciale  del  Governo. 

§  223.  Per  altro  questa  disposizione  in  pratica  verrà  quasi  sempre  as- 
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sorbila  da  quella  che  riguarda  i  vagabondi  e  i  meadicanti  validi,  mentre 
spesso  avviene  che  l'individui  di  si  fatte  associazioni  sono  e  Tuno  e 

r  altro. 

§  224.  È  per  altro  da  osservarsi  che  la  sperienza  ha  comprovato  che 
almeno  fra  i  complici  dei  malviventi  c'entrano  persone  che  non  sodo 
né  vagabonde  né  mendicanti,  e  che  dando  mano  ad  altri  fomentano  il 
delitto. 

^  225. 1  delitti  che  si  commettono  da  più  uniti,  sono  i  più  pericolosi; 
si  perché  nell'atto  che  privano  il  singolare  cittadino  del  coraggio  della 
difesa  accrescono  nei  malvagi  quello  dell'offesa;  si  perchè  più  grave  è 
il  danno  e  il  male  che  ne  deriva  ;  e  si  perchè  finalmente  si  assicura  il 
frutto  del  delitto^  e  la  lusinga  delFimpunità.  Ecco  il  perchè  i  delitti  com- 
messi mediante  l'associazione  malefica  degli  autori  stessi  o  agenti  prin- 
cipali, e  quelli  che  si  commettono  in  conseguenza  della  medesima  da 
uomini  isolati,  che  sanno  di  avere  un  appoggio  ed  un  mezzo  nei  com- 
plici che  danno  loro  mano,  furono  considerati  più  gravi  degli  altri;  tal- 
ché il  concorso  di  si  fatta  associazione  fu  posto  come  circostanza  ag- 
gravante del  delitto  medesimo,  e  però  nell'art.  4.  fu  ordinato  l'aggrava- 
mento della  pena  (0. 

^  226.  Passo  al  vagabondaggio.  Benché,  come  sopra  fu  osservato, 
tutti  1  Governi  sia  usi  occupati  or  più  or  meno  di  quest'oggetto,  ciò  non 
ostante  i  moderni  Codici  penali  non  Io  avevano  preso  in  considerazione 
come  meritava,  ma  lo  avevano  abbandonato  più  tosto  alla  diligenza  dei 
Governatori  delle  città. 

§  227.  E  vero  che  la  vigilanza  sopra  i  vagabondi  e  i  mendicanti  validi 
deve  occupare  la  Polizia  amministrativa;  ma  ciò  non  basterebbe,  se  la 
giustizia  punitiva  non  venisse  in  soccorso  con  mezzi  reprimenti. 

5  228.  L'Assemblea  costituente  nel  Codice  municipale  e  correzionale 
del  19  Luglio  1791  si  occupò  di  quest'oggetto.  Nel  Titolo  primo  di  esso 


(i)  Quest*artico1o  e  li  altri  citati  io  questo 
scritto  si  riferiscono  ad  un  progetto  su  que- 
sta materia,  fatto  da  Romagnosi,  che  servi  di 
base  alle  disposizioni  del  Titolo  IX.  si  della 
quinta  che  della  sesta  redazione,  le  quali  so- 
no conformi  alle  idée  qui  esposte  dal  nostro 
Autore.  £  da  avvertire  che  nella  sesta  reda- 
sione  questo  Titolo  fu  alquanto  modificalo. 
X  cagion  d*esempio,  neirart.  36 1.  della  reda- 
zione V.  si  accennava  Tassociazione  dei  mal- 
fettfri,  come  circostanza  aggravante  del  de- 


litto che  fosse  commesso;  in  vece  Tart.  079. 
della  redazione  VI.  è  più  esplicito,  e  presso- 
ché identico  con  quello  progettato  da  Ro- 
magnosi,  perché  cumula  la  pena  del  delit- 
to di  associazione  di  malfattori  con  quella 
dell*  altro  delitto  che  mediante  la  stessa  asso- 
ciazione, o  in  conseguenza  di  essa,  fosse  stato 
commesso,  giusta  le  norme  del  Tit.  VI.  della 
Parte  L 
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Codice  preparò  alcune  disposizioni,  per  le  quali  ordinò  un  censo  an- 
nuale degli  abitanti  di  campagna  nel  Capo-luogo  del  Cantone,  in  cui  si 
facesse  menzione  delle  dichiarazioni  fatte  da  ognuno  del  suo  nome,  età, 
luot'o  di  nascita,  ultimo  domicilio,  professione,  mestiere,  e  modi  di  sus- 
sistere. 

«  Quelli  (dice  la  legge)  che  essendo  in  istalo  di  lavorare  non  ayran- 
»  no  mezzi  di  sussistenza,  né  mestiere,  né  alcuno  che  risponda  per  essi, 
»  saranno  inscritti  con  la  nota  di  gens  sans  aveu.  » 

«  Quelli  che  ricuseranno  ogni  dichiarazione,  saranno  inscritti  co'i  lo- 
))ro  connotati  personali  e  luogo  di  dimora  con  la  nota  gens  siispects,  » 

«Quelli  che  saranno  convinti  d'aver  fatte  false  dichiarazioni  saran- 
»  no  inscritti  con  la  nota  di  gens  maUintentionnès.  » 

§  229.  Premesse  queste  disposizioni,  passa  nel  secondo  Titolo,  rela- 
tivo alla  Polizia  correzionale,  ad  ordinare  che  «  i  mendicanti  validi  po- 
wtranno  essere  arrestati  e  condotti  avanti  il  Giudice  di  pace  per  essere 
))  proveduto  a  loro  riguardo,  in  conformità  delle  leggi  relative  alla  sop- 
))  pressione  della  mendicità  ;  »  e  stabilisce  le  circostanze  aggravanti  la 

mendicità  stessa. 

§  230.  La  Convenzione  nazionale  con  la  legge  24  Vindemiale,  an- 
no  IL,  stabili  alcune  providenze  per  l'estinzione  della  mendicità,  le  quali 
possono  interessare  il  Codice  penale  (0. 

Finalmente  tutte  queste  disposizioni  furono  trasfuse  nel  Progetto 
di  Codice  penale  francese,  dal  quale  ho  desunte  quelle  che  offro  in  que- 
sto Titolo. 

§  231.  Due  sole  osservazioni  mi  conviene  fare.  La  prima  cade  su  la 
disposizione  inserita  nell'art.  353  del  Progetto  italiano  (del  1 806),  conce- 
pita nei  seguenti  termini.  «  Li  oziosi  e  vagabondi,  e  i  mendicanti  senza  li- 
Hcenza,  se  sieno  nazionali,  vengono  ripresi^  ed  ammoniti  di  applicarsi 
»  ad  uno  stabile  esercizio  nel  termine  di  dieci  giorni  successivi,  con  la 
>,  comminatoria  di  sei  mesi  di  Casa  di  correzione  in  caso  di  conlraven- 


»  zione,  ec.  )) 


§  232.  Dubito  se  le  persone  che  conoscono  si  fatta  gente,  e  l'ostinata 
loro  affezione  all'ozio  e  alla  vita  vagabonda,  potranno  trovare  questa  dis- 
posizione  efficace  ad  ottenere  T  intento. 


(ij  Ecco  i  titoli  di  questa  Legge; 
I.  Des  travauz  de  secours. 
II.  Des  woj^ens  de  repression. 


III.  Des  maisons  de  repression. 

IV.  De  la  transporialion. 
V.  Du  domìcile  de  lecours. 
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Io  caso  poi  di  contraTenzione  airammoDizìone^  e  finiti  i  sei  mesi  di 
detenzione,  che  si  farà  di  costoro? 

§  233.  La  seconda  osseryazione  si  è,  che  bel  Progetto  francese,  trat* 
tando  dei  mendicanti,  non  essendosi  fatta  eccezione  fra  i  mendicanti 
validi  e  r  invalidi  per  yecchiaja  o  per  infermità,  bo  creduto  di  supplire 
con  la  eccezione  saviamente  introdotta  da  Giustiniano  (0  e  dal  Bexon. 
Di  fatto  questi  non  sono  degni  di  pena,  ma  di  commiserazione  e  di  soc- 
corso; sentimento  che  la  morale  e  la  religione  avvalorano,  e  cui  la  le- 
gislazione, lungi  dal  distruggere,  deve  anzi  confermare. 

^  234.  Il  Capo  II.  contiene  diverse  disposizioni,  tutte  tratte  dal  Pro- 
getto italiano.  Qui  ho  creduto  solamente  d'introdurre  un  maggior  le- 
game fra  le  contravenzioni  di  Polizia  e  i  veri  delitti  di  correzionale  e 
di  allo  Criminale,  in  vista  de*qnali  appunto  certe  azioni  furono  vietate, 
come  cause  prossime  dei  delitti  medesimi. 

§  235.  E  qui  siami  permesso  di  aprire  un  pensiero  che  sembra  in- 
fluire su  la  migliore  composizione  del  Codice  penale. 

Perchè  certe  azioni,  che  prese  per  sé  stesse  sembrano  indilTerenti, 
vengono  sottomesse  a  pena?  Perchè  per  lo  pia,  o  almeno  alcune  volte, 
vanno  connesse  ai  veri  delitti.  Ora  io  domando  se  convenga  al  legisla- 
tore di  riservare  in  petto  questa  connessione,  così  da  rendere  le  contra- 
venzioni di  Polizia  penale  come  un  corpo  isolato  da  tutto  il  rimanente. 
—  Se  le  azioni  che  servono  di  preliminari  ai  veri  delitti  sono  connesse 
co'medesimi  ;  se  molte  volte  servono  per  occultarli  o  facilitarli;  e  se  per 
conseguenza  possono  costituire  per  sé  stesse  oggetto  d*una  pena  diversa, 
e  divenire  per  ciò  stesso  circostanze  aggravanti  di  un  vero  delitto,  dun- 
que dovranno  essere  esposte  non  solamente  in  un  senso  diviso  ed  iso- 
lato, quale  converrebbe  ad  un  Codice  proprio  di  Polizia  penale,  ma 
eziandio  in  un  senso  unito  e  complessivo,  mediante  il  quale  apparisca 
tanto  la  pena  proporzionata  alla  loro  intrinseca  entità,  quanto  quella 
che  conviene  alla  loro  connessione  eoa  un  vero  delitto. 

§  236.  Senza  di  ciò  il  Codice  penale  mancherebbe  forse  d*ana  mi- 
gliore sua  parte,  qual  è  Fazione  veramente  preventiva  del  delitto,  e  nella 
quale  sta  tutta  la  providenza  d'una  buona  legislazione  penale. 

§  237.  Dietro  questa  massima  io  non  ho  creduto  che  si  dovesse  omet- 
tere di  statuire  quelle  pene,  dirò  cosi,  intermedie  e  di  rapporto^  le 
quali  conviene  irrogare  allorché  una  contravenzìone  di  Polizia  serve  di 
principio  o  di  mezzo  o  di  circostanza  aggravante  d'un  vero  delitto. 
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Ecco  la  ragione  delle  poche  aggiunte  che  ho  credulo  di  fare  in  que- 
sto Capo  alle  disposizioni  del  Progetto  italiano. 

§  238.  Il  Capo  IIL  versa  su  le  società  particolari  che  si  formano  nello 
Stato.  Queste  società,  o  siano  clandestine,  o  siano  illecite,  tendono  sem- 
pre a  turbare  la  tranquillità  publica. 

Li  autori  del  Progetto  si  sono  contentati  di  un  solo  articolo,  e  que- 
sto è  l'art  387  (0,  dove  non  fanno  che  nominare  e  punire  le  associa- 
zioni clandestine  con  la  multa* 

^239.  A  me  parve  che  quest'oggetto  meritasse  una  maggiore  at- 
tenzione. 

Li  autori  del  Progetto  francese  vollero  comprendere  anche  le  so- 
cietà 0  communioni  religiose  ch'esistono  o  si  formano  nello  Stato,  e  che 
si  radunano  nelle  chiese  o  altrove,  ec.  Anche  i  Romani  hanno  data  a 
si  fatte  società  laìnedesima  estensione,  come  si  può  vedere  nel  Titolo 
del  Digesto  De  collegiis  et  corporibus  illicilis. 

§  240.  Io  mi  sono  attenuto  allo  spirito  tanto  della  legislazione  roma- 
na, quanto  del  Progetto  francese.  Ho  distinte  le  società  che  ho  chiamate 
clandestine  dalle  illecite.  Le  prime  possono  avere  un  oggetto  utile,  o  al- 
meno non  biasimevole;  ma  radunandosi  senza  il  permesso  del  Governo 
non  si  possono  riguardare  uè  come  publiche,  né  come  tolerate.  Le  altre, 
siano  o  non  siano  prima  approvate,  divengono  sempre  illecite,  quando 
in  fatto  il  loro  oggetto  o  i  loro  atti  siano  contrarj  alle  leggi  ed  ai  buoui 

costumi. 

§  241.  Le  prime  non  presentano  che  una  omissione  di  licenza,  e 
però  si  dovevano  punir  meno,  e  non  toccare  nulla  della  innocente  pro- 
prietà de'socj.  Per  tale  ragione  io  credo  che  anche  nella  legge  romana 
fu  rispettata  la  commune  proprietà  (^X 

Le  altre  si  dovevano  punire  di  più,  perchè  in  eue  si  agitano  i  veri 
delitti,  0  cose  che  assimigliano  a  veri  delitti.  Per  questa  ragione  ancora 
tali  associazioni  vennero  dal  Diritto  romano  punite  come  delitto  di  mae-f 
sta  per  li  oggetti  di  fazioni,  sedizioni  o  congiure  che  in  esse  molle  volle 
si  agitavano,  e  ne  uscivano  poi  con  grave  pericolo  dello  Stato. 

Ecco  in  generale  i  motivi  di  questo  Titolo,  e  specialmente  delle  ag- 
giunte e  delle  variazioni  che  furono  fatte  al  Progetto  italiano. 


(i  Novella  LXXX.  Gap.  V. 


(i)  Del  Progetto  del  i8o6.  (DG)  „  pecuniamque  Inter  se  pariiri.,,  —  Leg. 

(a)  "  Permitutur  eia  cum  ditsolvuntur  pe-    Collegia  3  Dig.  De  colUgiis  et  corporibus 
»  cunifts  commuoes,  si  quas  babent,  dividere,    illicitii. 


PROGETTO 

DI  LEGISLAZIONE  PENALE 


SU  X  DUEU.O 


AVVERTIMENTO 


Nel  Progetto  di  Codice  penale  dell'anno  1806  la  Sezione  III.  del  Titolo  VHI. 
.Parte  IL,  art.  466-471,  conteneva  una  serie  di  disposizioni  su'l  duello.  Nella 
quinta  e  sesta  redazione  non  v'è  parola  che  si  riferisca  espressamente  al  duello- 
il  qual  delitto  poteva  tutt'  al  più  cadere  sotto  le  sanzioni  riguardanti  romicidio' 
le  ferite  o  le  offese  recate  al  corpo.  Mi  pare  conveniente  di  dare  questo  Progetto 
del  Romagnosi,  perchè  si  vegga  quali  fossero  le  sue  idée  su  questo  punto  impor- 
tantissimo di  legislazione  penale,  al  quale  sono  rivolte  le  cure  dei  Governi  delle 
nazioni  incivilite,  che  fanno  tutti  li  sforzi  per  sradicare  questa  barbara  costu- 
manza,  sostenuta  da  un  pregiudizio  sciocco  del  pari  e  funesto.  (DG) 

« 

§  1IA2.  Ari.  1.  Ghianqae  per  motivo  d'una  pretesa  ingiuria  ricevuta 
sfida  il  suo  avversario  a  singolare  conflitto  di  armi  da  fuoco,  da  punta  o 
da  taglio,  si  fa  reo  di  privata  violenza. 

§  243.  Ari.  2.  Nel  dubìo,  quale  fra  le  due  parti  che  vengono  a  con- 
flitto sia  quella  che  sfidò  l'altra,  la  legge  presume  essere  quella  che  ri- 
cevelle  il  preleso  affronto,  il  quale  viene  addotto  come  motivo  del 
duello. 

S  244.  Art.  3.  Lo  sfidalo,  malgrado  che  molle  volle  a  malincuore  obe- 
disca  al  falso  punto  d'onore,  viene  dalla  legge  caricalo  del  pericolo  d'es- 
sere in  giudizio  riputato  sfidante ,  se  egli  prima  di  passare  a  «ubire  il 
duello  non  si  premunisce  d' una  prova  valevole  a  scaricarsi  della  mag- 
giore imputazione  di  reo  principale,  o  sia  di  sfidante. 

§  245.  Art.  4.  I.  La  semplice  sfida,  che  non  viene  mandala  ad  effetto 
per  isponlanea  ritrattazione  dello  sfidante,  o  per  concorde  desistenza 
delle  due  parli,  o  per  savj  officj  d' in lerposle  persone,  non  viene  punita. 
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JflIL  Qoaiiclo  l'effetto  ne  rimane  impedito  per  l' intervento  delia  pu- 
blica  Autorità ,  che  pone  su  Y  istante  in  arresto  ambe  le  parti ,  viene 
punita  con  la  publlca  riprensione  dello  sfidante ,  il  quale  è  tenuto  a 
promellere  e  dar  cauzione  di  non  mandare  più  ad  effetto  il  suo  disegno. 
Lo  sfidalo  deve  pure  promettere  di  non  molestare  più  lo  sfidante. 

lU.  Rimane  sempre  aperto  a  chi  si  credette  ollraggialo  di  esercitare 
separatamente  la  sua  azione  d'ingiuria  contro  dell' ingiuriante. 

§  246.  Art.  5.  Il  duello  consummato  e  finito,  non  con  morte,  ma  con 
grave  ferita  dello  sfidato,  viene  punito  : 

I.  Nello  sfidante  con  prigionia  di  due  anni,  preceduta  la  publica  ese- 
cuzione, in  cui  il  reo  viene  condotto  nella  piazza  delle  esecuzioni  capi- 
tali, e  precisamente  nel  luogo  della  berlina,  dove  per  mano  del  carne- 
fice la  slessa  sua  spada,  o  altra,  in  difello,  da  provedersi  a  di  lui  carico, 
viengli  applicala  a  modo  di  percossa  più  e  più  volte  su'l  volto  e  su  le 
spalle,  indi  infranta  contro  il  suolo,  e  getuta  con  disprezzo  a' suoi  piedi. 
In  quesl' atliludine ,  co'l  cartello  decretato  per  la  pena  della  berlina,  e 
co'l  carnefice  sempre  presente,  il  reo  rimane  spettacolo  del  popolo;  indi 
viene  consegnalo  a  subire  la  decretata  prigionia. 

II.  Lo  sfidalo  viene  punito,  per  l'ingiuria  che  diede  molo  alla  sfida, 
con  sei  mesi  di  prigionia,  quando  consti  ch'essa  non  fu  recata  co'l  fine 
espresso  di  eccitare  la  sfida.  In  caso  contrario  egli  subisce  la  slessa  pena 

dello  sfidante. 

III.  Se  il  duello  viene  consummato  con  morte  dello  sfidato,  e  con 
vittoria  dello  sfidante,  questi  viene  condannato  alla  pena  dei  ferri  in 
quinto  grado  (0,  preceduta  sempre  dalla  publica  esecuzione,  stabilita 
nel  paragrafo  antecedente. 

IV.  Se  accade  in  vece  la^morte  dello  sfidante,  lo  sfidato  è  punito  per 
officio  publico  con  prigionia  di  due  anni,  per  Toltraggio  che  diede  moto 
alla  sfida,  se  il  preleso  oltraggio  sia  di  quelli  che  la  legge  considera  co- 
me vere  ingiurie.  Ciò  ha  luogo,  se  non  consti  l'ingiuria  essere  stata  di- 
retta ad  eccitare  la  sfida. 

V.  Se  dall'informazione  del  fallo  si  può  dedurre  che  le  ingiurie 
dello  sfidalo,  per  le  circostanze  tutte  di  fatto,  siano  stale  dirette  a  pro- 
vocare a  bello  studio  la  sfida,  in  tal  caso  lo  sfidato  subirà,  per  la  morte 


(i)  Secondo  il  Progetto  del  i8o6,  artico-  era  di  anni  sedici,  il  massimo  di  venti.  Veg- 

lo  5a.,  la  pena  dei  ferri  aveva  cinque  gradi,  gasi  il  Titolo  Dei  gradi  delle  peney  in  sé- 

ITcl  quinto,  qui  accennalo,  il  minimo  limile  gnito  pag.  l'i'ji.  (DG) 

Tom.  IV.  ^ 


i 


ì 
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dello  sfidante ,  la  stessa  peoa  che  fu  stabilita  contro  di  quello  al  %  III. 
di  questo  articolo. 

§  247.  Art,  6.  Chiunque  informato  essere  nata  una  sfida  non  ne  dà 
incontanente  notizia  al  più  vicino  Gommando  o  militare  o  civile,  viene 
punito  con  tre  giorni  di  detenzione. 

$  248.  Art.  7.  Li  assistenti  al  duello,  che  possono  impedirlo  senza  pe- 
ricolo, e  non  lo  impediscono,  vengono  puniti  come  ali*  articolo  ....  di 
questo  Codice. 

§  249.  Art.  8.  Li  assistenti  che  fanno  da  padrini  sono  considerali 
complici  del  duello.  Essi  vengono  arrestati,  e  posti  sotto  processo,  come 
i  principali  autori  della  sfida;  vengono  condannati  ad  essere  condotti  nel 
luogo  deiresecuzione,  al  pari  dei  duellanti,  e  vi  stanno  a  fianco  per  tutto 
il  tempo  che  questi  vi  rimangono.  Nel  rimanente  poi  subiscono  la  metà 
delle  pene  di  prigionia  o  di  ferri,  decretale  contro  i  duellanti  principali, 
secondo  che  il  duello  è  stato  consummalo  o  con  semplice  feriu,  o  con 
morte  di  una  delle  parli. 

MOTIVI 

.    DEL 

PREMESSO   PROGETTO 


S  250.  L'Autorità  publica  è  in  una  insuperabile  necessità  di  regolarsi 
unicamente  dietro  quello  che  a  lei  consta  o  può  constare  csteriormenle 
nelle  cose  umane.  Se  dunque  dopo  di  aver  fatto  tutto  il  possibile  per 
accerlarsi  della  verità  ne  accade  in  sostanza  qualche  ingiustizia ,  essa 
sia  esente  da  responsabilità.  Si  deve  all'opposto  pensare  che  in  ogni  caso 
di  necessario  conflitto  la  società  è  autorizzata  sempre  a  difendere  i  pro- 
prj  diritti  anche  co  'I  sagrìficio,  per  altro  il  minimo  possibile,  di  quello 
di  altri.  La  sicurezza  è  il  primo  diritto  della  società. 

S  251.  Dunque  il  delinquente  deve  calcolare  nella  sua  azione  anche 
Tevenlo  possibile  di  soffrire  dall' Autorità  publica  una  pena  eccedente 
il  merilo  della  sua  reità,  pe  'I  conflitlo  della  sicurezza  publica,  in  man- 
canza di  schiarlmenli  a  sé  favorevoli.  Questo  è  uno  degli  elementi  inse- 
parabili della  sua  pena ,  e  del  pericolo  in  cui  si  pone  nel  commettere 
il  delitto.  Lungi  che  si  possa  querelare  di  ciò,  egli  deve  ammirare  la 
somma  giustizia  della  legge,  che  in  ciò  agisce  con  lui  come  in  ogni  al- 
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irò  affare  civile,  dove  molle  volte  la  necessità  vuole  che  un  cittadino 
soffra  un  indebito  aggravio  contro  la  volontà  medesima  del  legislatore; 
ma  lo  soffra  irreparabilmente,  per  non  esporre  la  pace  di  lutti  ad  essere 
giudicali  senza  prove,  e  farli  vittima  di  particolari  passiohi. 

§  252.  Il  duello  è  un  atto  volontario  da  ambe  le  parli*  Le  pretese 
leggi  di  falso  punto  d'onore,  che  dettano  il  duello,  permettono  benissi- 
mo di  combinare  la  prova  che  ho  suggerita  con  l'opinione  di  valore  e 
di  coraggio  che  si  esigono  dai  duellanti.  Tu  mi  sfidi,  può  dire  lo  sfida- 
to ;  eccomi  pronto,  ed  ecco  ohe  non  merito  d' incorrere  la  taccia  di  vi- 
gliacco: voglio  però  nello  stesso  tempo,  per  quanto  posso,  evitare  lo  scor- 
no di  farmi  battere  con  la  spada  su  le  spalle  e  sul  viso  dal  boia,  e  di 
farmela  rompere  contro  terra,  e  gettarla  a'  piedi.  Io  dunque  sono  auto- 
rizzato, senza  violare  il  punto  d'onore,  di  avere  da  te  l'usalo  viglietto 
di  sfida,  di  depositarlo  in  mano  sicura,  d'inviarlo,  se  mi  pare,  anzi  sotto 
sigillo  e  con  mia  lettera  messa  alla  posta,  ad  un  lontano  Commando  ci- 
vile o  militare,  per  evitare  la  taccia  che,  inviandolo  ad  un  vicino,  implori 
pronto  soccorso;  o  pure  sono  autorizzato  a  citare  due  testimoni  che  tu 
mi  sfidi,  e  che  io  vengo  teco. 

^  253.  Quando  lo  sfidato  no  'I  facia ,  imputi  a  sé  stesso  se  corre  ri- 
schio d'incorrere  la  taccia  di  sfidante  principale.  La  legge  gli  ha  sugge- 
rito il  mezzo  di  sminuire  la  sua  reità  nell'  alto  che  condanna  la  falsa 
opinione  che  gli  fa  accettare  la  sfida. 

5  254.  Si  potrebbe  forse  ripetere  la  nota  objezione,  ch'io  con  la  legge 
voglio  rendere  infame  un'azione  che  nella  publica  opinione  non  è  tale, 
e  però  fare  l'impossibile. 

§  255.  L' objezione,  io  rispondo ,  poggia  sopra  un  falso  supposto.  Io 
lascio  l'opinione  dell'azione  del  duello  com'è.  Io  so  che  l'opinione  non 
è  in  potere  della  forza  publica.  Ma  in  vece  io  tento  di  contraporre  il  freno 
più  valido  che  si  possa  avere  nell'anima  di  codesti  Rodomonti,  per  tra- 
tenerli dal  prorompere  in  un  atto  di  privata  violenza. 

§  256.  Qualunque  sia  la  pretesa  legge  d'  onore,  che  obliga  degli  uo- 
mini sventati  ed  ardenti  a  porre  la  loro  vita  in  pericolo  per  non  incor- 
rere la  taccia  di  vili,  sarà  sempre  vero  dall'altra  parte,  che  qualunque 
galantuomo  non  penserà  mai  essere  cosa  onorevole  farsi  battere  il  viso 
e  le  spalle  dal  boja  co'l  preteso  stromento  dell'onore,  e  farselo  rompere 
sdegnosamente  a' piedi,  in  atto  del  disprezzo  che  la  legge  fa  dell'abuso 
fattone  ;  e  indi  essere  posto  tra  li  altri  condannati  per  delitti  infamanti. 

§  257.  Se  questa  prospettiva  deve  far  vivamente  ribrezzo  a  propor- 
zione che  si  ha  più  sensibilità  0  fantasia  d' onore,  parmi  che  questa  pena 
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sia  !a  più  analoga  alla  nalrira  ed  alla  causa  impellente  del  delitto  e  la 
più  opportuna  di  tutte  a  porvi  freno* 

§  258.  Dall'altro  canto  poi  è  più  spettacolosa,  e  colpisce  più  la  fanta- 
sia, di  quello  che  tormentare  fisicamente  il  condannato,  ed  eccitare  una 
inopportuna  compassione  fisica. 

S  259.  In  un  Regno  in  cui  le  abitudini  militari  si  spanderanno  di  più 
in  più  fra  i  cittadini,  e  daranno  loro  un  ardimento  e  una  confidenza 
nel  maneggio  della  spada,  che  prima  cosi  estesamente  non  avevano,  è 
necessario  con  tutti  i  modi  i  più  efficaci  ed  i  più  opportuni  contraporre 
un  freno  agli  eccessi  del  falso  punto  d'onore,  reliquia  vergognosa  dei 
tempi  barbari,  che  non  abbiamo  ancora  potuto  abolire. 


INDOLE   DIVERSA 

DELLE  DUE  PARTI  DELLA  LEGISLAZIONE  PENALE, 

QUELLA  CHE  STATUISCE  LE  PENE, 

E  QUELLA  CHE  REGOLA  LA  PROCEDURA. 


§  260.  Altre  sono  le  vedute  con  le  quali  il  legislatore  statuisce  le  pe* 
ne,  ed  altre  quelle  con  le  quali  egli  dirige  la  punizione.  Le  prime  pre- 
cedono l'avvenimento  del  delitto,  e  sono  dirette  ad  allontanarlo  ;  le  se- 
conde succedono  ad  esso,  e  sono  rivolte  a  castigarlo  in  chi  lo  commise, 
per  allontanarlo  tuttavia. 

§  261.  Nelle  prime  medita  l'indole  e  misurala  forza  delle  cagioni  che 
possono  provocarlo  ue\Y universale  dei  facinorosi,  e  dietro  i  risultali  del- 
le sue  osservazioni  vi  contrapone  l'argine  proporzionato  della  pena;  nelle 
seconde,  per  lo  contrario,  fissa  le  regole  deìY imputazione  per  costituire 
la  reità  del  trasgressore,  e  determina  V ordine  che  si  deve  tenere  per 
dichiarare  un  accusato  reo  della  violazione  della  legge. — Le  prime  sono 
proprie  e  riservale  a  lui  ;  le  seconde  sono  da  lui  dettate  ai  Magistrali 
per  servire  di  norma  nell'esercizio  della  loro  podeslà. 

^  262.  Quando  il  legislatore  pensa  a  stabilire  una  pena,  egli  non  ha 
avanti  li  occhi  che  il  bene,  o  il  diritto  ch'egli  deve  difendere  dalle  of- 
fese di  tutti  i  male  intenzionati,  senza  sapere  né  chi  possano  essere,  né 
come,  né  quando,  né  in  qnal  grado  possano  offendere;  e  se  anche  of- 
fesero  prima  della  legge,  se  siano  per  farlo  da  poi. 

§263.  Ma,  per  lo  contrario,  nella  punizione  egli  ha  più  dirìlli  a  ri- 
spettare, e  più  riguardi  a  conciliare.  Sarebbe  tirannica  atrocità  sagrifi- 
care  un  innocente  ;  sarebbe  ingiustizia  punire  un  trasgressore  materiale, 
cioè  colui  che  non  poteva  essere  suscettibile  di  reità,  perchè  non  era 
suscettibile  di  morale  imputazione;  sarebbe  soverchio  rigore  conlrapor- 
re  all'imprudenza  (o  sia  alla  colpa  la  quale  non  offende  con  Vinteresse 
proprio  del  delitto ,  ma  con  la  sola  inconsideratezza  e  con  la  pigrizia  ) 
l'indole  e  la  forza  della  pena,  che  fu  scella  e  misurata  dalla  considera- 
zione degV  impulsi  positivi  e  gagliardi  che  spingono  al  delitto. 
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OSSERVAZIONI 


AL 


PROSPETTO  MENSUALE  DEI  DELITTI  CHE  SI  GOMMETrOIVO 

NEL    REGNO    D' ITALIA  0) 


§  264.  rVileDulo  che  il  Prospetto  generale  dei  delitti  e  dei  dadizi 
cnmiaali,  che  deve  servire  pe  'I  Governo,  deve  risultare  dai  Prospetti 
parMcolan   mi  restringo  a  fare  qualche  osservazione  sopra  questi  uIlimL 

§265.  Sarebbe  uno  sterile,  anzi  un  tristo  spettacolo  di  curiosità  per 
un  Governo  avere  la  notizia  dei  yarj  delitti  che  si  commettono  nel  Re- 
gno,  se  questa  notizia  non  dovesse  servire  o  a  prevenirne  l'esistenza,  o 
a  renderne  più  certa  e  regolare  la  punizione. 

§  266.  Ma  s'egli  è  vero  che  ogni  delitto  è  un  fenomeno  che  ricono- 
3ce  una  cagione  certa  ;  e  se  la  ripetizione  di  molti  delitti  d'una  data  spc- 
ce  deriva  da  cagioni  simili  operanti  in  diversi  luoghi  e  tempi  e  su  L. 
.te  persone  ;  s  egli  è  pur  vero  che,  prevenuta  o  diminuita  la  cagione,  si 
evitano  e  diminuiscono  li  effetti:  egli  è  dunque  manifesto  che  fra  le 
notizie  che  pu6  desiderare  il  Governo,  quelle  sopra  tutto  si  debbono 
procacciare,  le  quali  sono  valevoli  a  svelare  Vincenti^i  criminosi. 

§  267.  La  rubrica  della  prima  colonna  ad  altro  non  serve  che  ad  in- 
dividuare  la  persona  di  un  delinquente,  e  non  la  sorgente  d'un  delitto. 

^Lr  '"^TV"  '^'^^^^'^''^  ^^^  ^-^P^^^to,  le  circostanze  suefa^ 
m^ilian,  le  abUudini  e  le  relazioni  antecedentemente  contratte  o  L 

costanze,  decidono  assai  più  per  congetturare  d'onde  derivò  la  spinta  al 

Da  parecchi  casi  cumulati  si  può  salire  a  risuluti  generali,  preziosi 
per  la  legislazione  preveniente  il  delitto. 


Vo227^::S^:^^^^  "  "P;    ^^^-  P-'«  ^'^^ebbe  vigore  di  Ie,ge  dal 

V  rrogcuo  del  Codice  penale,  ma  al    primo  Gcea jo  del  1 8 1 1 .  (DG) 


5  268.  Quanto  poi  agli  ostacoli  estemi  che  la  legge  può  contraporre, 
altri  possono  derivare  dalla  debolezza  della  pena^  che  non  presenti  un 
male  prevalente  alla  tentazione  del  delitto  ;  ed  altri  dalla  lusinga  deU 
timpunith^  anche  a  fronte  d'una  pena  per  sé  snfBciente. 

§  269.  Come  scoprire ,  dietro  fatti  positivi ,  se  all'  ulteriore  esistenza 
dei  delitti  dia  luogo  l'una  o  l'altra  cagione,  o  ambedue  riunite? 

Se  in  luoghi  e  tempi^  ne'  quali  dee  vegliare  la  forza  publica,  acca- 
dano delitti  ch'essa  poteva  e  doveva  reprimere  con  la  sua  stessa  vigilanza, 
io  ricercherò  se  alla  moltiplicazione  dei  delitti  contribuisca  la  negligenza 
degli  esecutori  della  giustizia,  o  pure  un  interesse  prevalente  anche  a 
fronte  dell'intervento  della  forza  publica.  Il  parallelo  fra  il  catalogo  dei 
delitti  commessi  e  dei  delitti  puniti  mi  darà  un  primo  risultato  ;  quello 
poi  dei  delitti  commessi  una  sola  volta  e  puniti,  e  quello  degli  slessi  de- 
litti ripetuti  mi  daranno  un  secondo  risultato. 

§  270.  Pare  dunque  che  sotto  una  rubrica  si  dovrà  rimarcare  se  un 
dato  prevenuto  o  condannato  sia  recidivo  ;  pare  che  nelle  osservazioni 
generali  si  dovrà  rimarcare  precisamente  se  un  dato  luogo  o  tempo,  o 
l'uno  e  l'altro  uniti,  siano  osservabili  per  delitti  più  volte  commessi.  Così 
un  dato  luogo  in  campagna  diviene  osservabile  per  ripetute  aggressio- 
ni ,  una  data  bettola  per  giuochi  rovinosi,  risse,  omicidj,  ce. 

§  271.  Un'altra  osservazione.  Secondo  le  leggi  francesi  deve  esservi 
in  ogni  Dipartimento  e  in  certi  Capo-luoghi  un  registro  degli  oziosi  e 
della  gente  senza  mestiere.  Il  Prospetto  suddetto  deve  aver  cura  speciale 
di  notare  questa  qualità,  per  andare  di  concerto  con  la  Polizia  preventiva. 
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RIFORMA  DEL  CODICE  PENALE  <•> 


Eccellenza! 

S  272.  Ho  esaminato  le  carie  rimesse  su'l  Progetto  d'una  interinale 
riforma  del  Codice  dei  delitti  e  delle  pene.  Ho  Tedato  che  si  progetta: 
1°.  Dì  abolire  la  pena  deUa  confisca  e  della  berlina,  come  pena  uni- 
ca  ;  e  in  ciò  sono  d'accordo. 

2°.  Di  togliere  la  deportazione,  e  di  sostituirvi  i  lavori  forzati  a  tem- 
po; nel  che  non  posso  concordare. 

3.»  Di  togliere  la  multa  nei  casi  che  venga  inflitta  un'altra  pena, 
quasi  ^che  le  cause  diverse  dei  delitti  agissero  sempre  isolatamente. 

4.  Di  sostituire  indistintamente  alla  berlina,  stabilita  come  pena, 
solo  la^  reclusione,  benché  si  tratti  di  delitti  d"  indole  diversa. 

5.»  Di  ridurre  a  due  anni  il  minimo  limite  della  reclusione;  lo  che 
10  trovo  incompatibile  con  la  scala  delle  pene,  segnatamente  dopo  che 
viene  moderato  l'uso  della  berlina. 

6.°  Di  ridurre  l'assoggettamento  alla  Polizia  dopo  la  condanna  ad 
un  tempo  eguale  alla  durata  della  subita  condanna,  quasi  che,  spiralo 
questo  tempo ,  il  legislatore  potesse  essere  sicuro  della  condotte  del 
condannato. 

Y  Di  estendere  il  limite  dell' incapacità  di  un  ferito  a  giorni  40; 
nel  che  sono  d'accordo. 

8.°  Di  estendere  la  scusabililà  dell'omicidio  anche  al  caso  d'un  ol- 
traggio verbale  ;  nel  che  convengo  con  limitazione. 

9.°  Di  abrogare  li  articoli  penali  207.  e  208.  intorno  alle  corrispon- 
denze  dei  Ministri  di  culto  con  estere  Potenze  ;  nel  che  convengo  per 
la  massima,  e  non  pe'l  modo. 

In  vece  poi  non  trovo  riparato  all'urlo  che  l'applicazione  del  Codi- 
ce  taceva  si  al  senso  del  publico  che  a  queUo  dei  Giudici,  e  al  conflitto 


SCRITTI  DIVERSI,  £C.  1353 

che  ne^ascevaTcónla  civile  legislazione.  Io  parlo:  1.°  dell'aggiunta  per- 
petua della  berlina  a  tutte  le  condanne  ai  lavori  forzati  ed  alla  reclusio- 
ne ,  a  norma  dell'  articolo  22.  ; —  2°  dell'  eccessivo  e  rivoltante  rigore 
co'l  quale  vengono  puniti  certi  furti,  che  riduconsi  più  tosto  a  semplici 
danni  dati,  che  a  veri  delitti;  e  all'avere  reso  la  semplice  località  d'al- 
cuni di  essi  una  qualificazione  di  gravissimo  momento ,  senza  distin- 
zione di  valori  e  d'interesse. 

Io  ho  creduto  di  secondare  le  vedute  che  si  hanno  oggigiorno  co  '1 
qui  unito  Progetto,  del  quale  io  dirò  in  primo  luogo;  poi  dirò  delle  ra- 
gioni del  mio  disenso  all'altro  Progetto  presentato. 


altmta  co  1  ..   Gena,o  ,8, .,  richiamati  in    ranno  aggiunti  in  fine  dì  .«o.  (DG) 
questo  «ermo,  che,  come  ho  già  avvertilo  80-  ■ 


*     f 


PROGETTO 

DI  RIFORMA  DEL  CODICE  PÉNALE 


La  Reggenza  ec.    * 

§  273.  V  olendo  provedere  ad  alcuoi  principali  inconvenienti  che  sor- 
gono  dall'applicazione  del  Codice  dei  delitti  e  delle  pene,  palesaU  dalla 
ragione  e  dalla  esperienza  ; 

Sopra  Rapporto  del  Gran-Giudice  Ministro  della  Giustizia, 

Determina  : 

Ari.  I.  Non  vi  saranno  altre  pene  infamanti,  fuorché  il  marchio  e 
la  berlina. 

Art  IL  La  pena  del  marchio  non  verrà  applicala  che  al  condannati 
ai  lavori  forzati  a  vita. 

Art.  IIL  La  berlina  verrà  aggiunta  solamente  alle  seguenU  condanne. 
1.**  Per  le  contrafazioni  e  falsificazioni  punite  dagli  articoli    134* 
iAO.  U1.  142.  147.  150.  del  Codice  dei  delitti  e  delle  pene. 

2.^  Per  le  sottrazioni  punite  dagli  ari.  1 69. 1 70. 1 73.  del  dello  Codice. 
3.°  Pe'l  ratto  di  minori,  punito  dall'ari.  354. 

4.°  Per  testimonianza  falsa  in  offesa  per  titolo  di  allo  Criminale,  du- 
nita  dall'art.  361.  ^^ 

5.®  Per  estorsione  punita  dall'art.  400. 

6/"  Per  bancarotta  fraudolenta,  contemplata  dagli  art.  402.  e  403. 

r.  Pe'i  furti  contemplati  negli  arlicoli  384.  385.  e  380.,  quando 

siano  commessi  nelle  case  abitale,  o  contro  le  persone  in  qualunque 
luogo.  •         ■ 

Si  eccettua  la  semplice  consumazione  o  sottrazione  di  commeslibi- 
li,  non  eccedente  ogni  volta  il  valore  di  lire  Ire,  fatU  da  persona  dome- 
slica.  Questa  viene  punila  a  norma  dell'art.  401. 

Ari.  IV.  I  furti  clandestini  di  bagagli,  casse,  bauli,  involti,  e  simili, 
sa  vetture,  carri,  somieri,  ed  altri  mezzi  di  trasporlo,  siano  in  corso, 
siano  fermi,  commessi  su  le  publiche  strade,  sono  puniti  con  la  reclu- 
sione  e  la  berlina.  Li  altri  furti  semplici  su  le  publiche  strade  sono  pu- 
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niù  a  norma  dell'ari.  401.  Resta  quindi  abrogalo  l'art.  383.  del  Codice 

dei  delitti  e  delle  pene. 

Art  V.  I  furti  semplici,  in  campagna  aperta,  di  prodotti  qualunque 
della  terra ,  di  capi  di  pollame ,  di  pesci  negli  slagni ,  non  eccedenti  il 
valore  di  lire  dieci;  come  pure  il  furto  semplice  di  paglie,  fieni,  ed  al- 
tri foraggi  radunati  su  i  fenili  aperti,  o  accessibili  per  luoghi  aperti, 
non  eccedenti  il  valore  suddetto,  saranno  puniti  con  la  multa  eguale  al 
quadruplo  della  cosa  rubala. 

Lo  stesso  avrà  luogo  pe'i  guasti  non  eccedenti  il  dello  valore,  recati 
di  proposito  su  li  oggetti  suddetti. 

Art.  VI.  Se  i  funi  o  i  danni  contemplati  nell'  articolo  precedente 
vengono  commessi  in  orti,  giardini,  o  campi  cinti  di  muri,  o  siepi,  co'l 
rompere  o  sorpassare  le  siepi  e  i  recinti,  alla  multa  si  aggiungerà  la  de- 
tenzione da  tre  a  dieci  giorni. 

Art.  VII.  Le  pene  pronunciale  nei  due  precedenti  articoli  vengono 

applicate  dai  Giudici  di  pace. 

Ari.  Vili.  Quando  i  furti  o  guasti  contemplali  nelParl.  V.  eccedono 
11  valore  di  lire  cinque  (•),  essi,  oltre  la  multa,  verranno  puniti  a  norma 
del  dUposto  dalla  Sezione  III.  Titolo  II.  Lib.  III.  del  Codice  dei  delitti 

e  delle  pene  (•).  ^ 

Se  poi  siano  siali  commessi  con  le  circostanze  specificale  nell  art  VI., 
alla  detenzione  non  maggiore  di  dieci  giorni  si  sostituisce  la  detenzione 

non  minore  di  mesi  sei. 

Art.  IX.  Resteranno  ferme  le  disposizioni  dell'art.  388.  e  della  sa 
citala  Sezione  del  Codice  dei  delitti  e  delle  pene  in  tutto  ciò  che  non  è 
stato  modificalo  o  derogato  dagli  antecedenti  arlicoli  V.  VL  e  VIU. 

Ari.  X.  Le  falsificazioni  o  sottrazioni  contemplate  nell'art.  111.  del 
suddetto  Codice  verranno  punite  con  la  detenzione  da  un  anno  a  cin- 
que, e  con  la  perpetua  inabllllazione  ai  publlci  impieghi. 

Art.  XL  La  corruzione  contemplata  dall'art.  177.  sarà  punita  con 
la  multa  eguale  al  quadruplo  del  dono  o  della  ricompensa  promessa,  e 
con  la  inabilitazione  ai  publici  impieghi. 

In  caso  che  non  consti  della  quantità  precisa  delle  cose  donate  o 
promesse  si  applicherà  la  multa  non  minore  di  lire  500,  e  non  maggiore 
di  lire  6000,  ritenuta  sempre  T  inabilitazione  suddetta. 

Art.  XII.  Le  percosse  contemplate  negli  arile.  228.  e  263.  saranno 


Iti 


(.)  Forse  si  deve  leggere  hre  du^c,  in  re-         (2)  Si  riferiscono  a  questa  specie  di  danni 
lalne  alKart  V.  (DG)  «  -rt.  4*8.  al  45«.  del  detto  Codice.  (DG) 
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panite  con  delenztone  da  uao  a  cioqae  anni.  La  sentenza  di  condan- 
na sarà  publìcata  ed  afBssa. 

Art.  XIII.  Pe  '1  caso  contemplato  nell'art  309.  non  potrà  applicarsi 
la  reclasione  se  non  allora  che  la  malatia  od  incapacità  di  lavoro  per- 
sonale sarà  durata  per  un  tempo  maggiore  di  40  giorni. 

Art.  XIV.  L'omicidio  e  le  ferite  contemplate  nell'art.  321 .  si  possono 
ritenere  come  scusabili  anche  quando  T  omicidio  o  le  ferite  siano  state 
provocate  con  gravi  oltraggi  verbali,  avuto  riguardo  alF  indole  della  in- 
giuria ed  alla  qualità  delle  persone. 

Art.  XV.  L'assoggettamento  alla  sorveglianza  speciale  dell'Alta  Po- 
lizia dello  Stato,  a  norma  delVart.  47.  del  Codice  penale  ,  dura  di  diritto 
fino  alla  riabilitazione. 

Art.  XVI.  La  pena  della  confisca  è  abolita. 

Art.  XVII.  Le  misure  relative  alla  corrispondenza  dei  Ministri  di 
culto  con  Potenze  estere,  contemplate  negli  articoli  207.  208.,  vengono 
sottratte  dalla  giustizia  criminale,  e  rimesse  alla  podestà  politica. 

Art.  XVIII.  Lo  spergiuro  in  materia  civile,  contemplato  dall'arti- 
colo 366.,  sarà  punito  con  la  multa  non  minore  di  lire  i  00,  e  non  mag- 
giore di  lire  3000. 

Quando  allo  spergiuro  si  aggiungesse  occultazione  di  documenti, 
de'quali  la  parte  contraria  avesse  diritto  di  valersi,  alla  multa  si  unirà 
la  detenzione  correzionale,  non  minore  di  un  anno. 

Art.  XIX.  La  prigionia  illegale,  contemplata  nell'art.  122.,  sarà 
punita  con  la  detenzione  correzionale  non  minore  di  sei  mesi,  e  con  la 
perpetua  inabilitazione  ad  ogni  publico  impiego. 

Art  XX.  L'illegale  traduzione  in  giudizio  criminale,  contemplata 
nello  stesso  art.  1 22. ,  e  li  altri  delitti  specificati  negli  articoli  114.  119. 
121. 126. 127. 167.  183.,  saranno  puniti  con  la  perpetua  inabilitazione 
ai  publici  impieghi. 

Art.  XXL  Le  sentenze  di  condanna  pe'i  delitti  mentovati  nei  tre  pre- 
cedenti articoli  vengono  stampate  e  publicate. 

MOTIVI  DEL  PROGETTO. 

Agli  articoli  L  IL  III. 

§  274.  L'impronta  stabile  dell'infamia  fatta  co 'I  marchio  non  può 
convenire  che  ad  una  condanna  perpetua,  sì  perchè  si  tratta  d'un  uomo 
morto  per  sempre  alla  società ,  sì  perchè  importa  che  porti  un  contra- 
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seguo  di  ricognizione  in  caso  di  fuga,  per  ricuperarlo  a  sicurezza  di 
tutti.  Quest'impronta  poi  non  conviene  al  caso  che  Tuomo  dopo  un 
certo  tempo  sia  ridonato  al  consorzio  dei  cittadini,  sì  per  non  condan- 
narlo ad  una  sociale  proscrizione ,  sì  per  non  porlo  in  necessità  di  de- 
linquere,  e  sì  per  non  istabilire  un  conflitto  co'l  beneficio  della  riabi- 

litazione.  i  i  i     •  i 

5  275.  La  berlina  è  in  sostanza  una  significazione  del  legislatore,  es- 
sere  quel  tale  delinquente  un  infame.  Ma  questa  significazione,  per  es- 
sere  vera,  non  è  arbitraria  pe'l  legislatore,  ma  è  solamente  un  eco  della 
pnblica  opinione.  L'infamia  è  annessa  al  fatto  criminoso,  ancorché  non 
fosse  punito  da  veruna  legge.  Dunque  la  pena  viene  veramente  stabilita 

dalla  publica  opinione. 

§  276.  Dunque  il  legislatore,  che  non  consulla  i  giudicati  della  opi- 
nione, nell' irrogare  la  berlina  non  fa  niente  di  quello  che  far  doveva, 
e  fa  tulio  ciò  che  far  non  doveva.  Perchè  il  legislatore ,  volendo  com- 
mandare l'infamia  dove  tace  T opinione  publica  infamante  il  delitto, 
sveglia  l'opinione  publica  contro  la  legge,  e  snerva  la  forza  della  vera 

pena  infamante.  

S  277.  Che  se  consideriamo  la  berlina  ne  suol  rapporti  civili,  noi 
troviamo  che  l'arbitraria  irrogazione  della  medesima  diventa  un  rove- 
sciamenlo  di  quella  savia  ritenutezza  che  si  è  voluto  mettere  nei  divor- 
zj  (i  quali  dalla  legge  sono  resi  rimedj  estremi  per  mali  estremi);  stan- 
techè  possono  de  jure  esistere  tanti  divorzj  quante  condanne  aUa  ber- 
lina,  anzi  quante  sono  le  condanne  a  pene  infamanti,  purché  le  mogli 
lo  ricerchino  (0.  Ma  tutte  le  pene  di  alto  Criminale  non  sono  forse  in- 
famanti? (vedi  li  articoli  6.  7.  8.  del  Codice  dei  delitti  e  delle  pene  ). 
Non  disgusta  forse  il  vedere  che  per  certi  delitti  puramente  fattizj ,  e 
che  alle  volte  hanno  per  principio  una  falsa  dignità,  come  molti  di  quelli 
puniti  con  la  deportazione,  vengano  considerali  infamanti  per  ciò  solo, 
che  tutte  le  pene  gravi  furono  dichiarate  infamanti? 

§  278.  Era  dunque  necessario  tanto  di  restringere  il  numero  delle 
pene  infamanti  al  marchio  ed  alla  berlina,  quanto  di  fissarne  l'applica- 
zione  ai  casi  voluti  dalla  natura  delle  cose.  Tali  mi  Sembrano  i  casi  in- 
seriti negli  articoli  I.  IL  IH.  Il  senlirne  la  relU  appUcazione  è  cosa  più 
di  senso,  che  di  ragione. 


(i)  Vedi  la  nota  sopra  a  pag.  io58.  (DG) 
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Altarticolo  IV.  (') 


§  279.  La  redazione  vaga  ed  assolata  dell*  articolo  383.,  da  cui  na- 
quero  giadicj  che  hanno  fatto  fremere,  ha  provocalo  l'ari.  IV.  Sopra 
una  strada  maestra  passa  un  carro  vuoto,  su  cai  dorme  un  coatadino. 
Un  terzo  porta  via  un  fascio  dì  Geno  o  una  corda  da  carro.  Punireste 
Toi  quest'uomo  co*i  ferri  in  vita?  E  pure  tal  è  la  forza  dell'  art.  383. 
Era  dunque  necessaria  una  spiegazione. 

^  280.  Io  ho  credulo  che  convenisse  quella  inserita  nel!'  artic.  IV. 
del  Progetto.  Ivi  ho  parlato  dei  farti  clandestini^  perchè  li  altri  fatti 
apertamente,  con  la  forza  e  con  le  minacce,  sono  già  contemplati  ne- 
gli articoli  antecedenti. 

§  281.  Se  ne  sono  specificali  li  oggetti.  Su  quelli  ne' quali  i  privati 
usano  la  maggiore  custodia,  e  che  sono  i  consueti ,  deve  cadere  la  più 
forte  sanzione  della  legge:  per  altro  la  pena  dev'essere  minore  di  quella 
del  fnrto  fatto  con  minacce,  violenza,  o  altre  qaalità  aggravanti,  anche 
per  non  impegnare  a  maggior  delitto.  Su  li  altri  oggetti  poi  non  a  ba- 
stanza custoditi,  e  quasi  trascurali,  si  è  fallo  cadere  una  pena  minore, 
sì  perchè  reputasi  minore  la  tentazione  di  chi  ruba,  minore  T  interesse 
del  derubalo;  e  perchè  non  yi  concorre  verun' altra  circostanza  ag- 
gravante. 

^^§  282.  In  generale  poi  debbo  osservare,  che  nei  delitti  commessi  su 
le  pnbliche  strade ,  lungi  dalla  vigilanza  della  publica  Autorità,  e  dove 
il  delinquente  spera  di  ottenere  Fimpunità  o  co'I  segreto  o  con  la  fnga; 
in  tali  delitti,  dissi,  è  forza  che  il  legislatore  pattuisca,  dirò  cosi,  con  le 
umane  passioni,  vale  a  dire  rispetti  i  veri  limili  della  politica  penale; 
perchè,  altrimenti  adoperando,  in  vece  di  prevenire  il  delitto  contem- 
plato, ne  provoca  dei  maggiori. 

Jgli  articoU  V,  VI.  VII.  Vili.  IX.  (O 

§  283.  La  riforma  contenuta  in  questi  cinqae  articoli  era  da. mollo  tem- 
po reclamata  dalla  coscienza  dei  Giudici  e  dal  senso  morale  publico.  Do- 
leva assai  il  vedere  attaccato  alla  berlina ,  o  gettato  nella  casa  dei  la- 
droni, un  povero  uomo  o  un  giovinetto  sconsiglialo ,  per  aver  tolto  un 
mazzo  di  spighe,  raccolto  poca  legna;  o  per  aver  anche  sorpassato  una 
siepe  od  un  recinto  per  distaccare  un  pomo,  tre  sasine,  o  levare  una 
pianta  di  cavolo,  o  pochi  fiori,  ec.  Il  Giudice,  sentendo  la  sproporzione 


SU  X  PROGETTO  DEL  CODICE  PENALE.        1359 

della  pena,  amava  più  tosto  di  smenUre  la  voce  della  sua  coscienza,  e 
valersi  dei  diritti  accordaligli  dalla  legge  negando  d'essere  convinto  della 
reità,  di  quello  che  consacrare  il  reo  ad  uà  castigo  e  ad  un'infamia 
aborrita  dal  senso  morale.  Che  se  il  Giudice  rendevasi  sordo  all'uma- 
nità per  seguire  il  solo  senso  della  legge,  il  publico  insorgeva  contro  la 
legge  e  contro  i  Giudici,  e  bestemmiava  contro  tutto  il  sistema  penale, 
e  contro  il  Governo  che  lo  emanò,  qualificandolo  di  tirannico. 
Ecco  il  motivo  che  rendeva  necessaria  una  riforma. 
§  284.  Passiamo  al  merito  della  medesima.  Non  v'ha  miglior  cosa  che 
seguire  l'opinione  commune,  la  quale  nei  possidenti  dell'Italia  fa  tele- 
rare  assai  i  furti  semplici  di  campagna.  Essi  nell'opinione  si  avvicinano 
più  tosto  a  danni  dati,  che  a  veri  deUtti.  Dall'altra  parte  poi  nell'ipotesi 
legislativa  non  si  spiega  che  una  mera  passione  o  suggerita  dal  bisogno 
reale,  o  da  avidità.  Che  cosa  resta  a  fare?  La  filosofia  e  la  sapienza  delle 
buone  leggi  ci  dicono,  che  quando  non  v'ha  che  l'avidità  sola  del  de- 
naro, che  vuole  usurpare  la  roba  senza  offendere  altro  riguardo  o  di- 
ritto, conviene  colpire  questa  sola  passione  con  una  pena  prevalente  (0, 
senza  incrudelire  inutilmente  contro  la  persona.  Questo  era  anche  il 
pensiero  dei  savj  romani,  presso  a' quali  i  ladri  non  credo  che  fossero 

migliori  dei  nostri. 

§  285.  y  ha  ancora  di  più.  Spesse  volte  i  furti  di  campagna  vengono 
commessi  dai  conladini,  ai  quali  è  mollo  più  dolorosa  e  terribile  la  multa, 

che  la  prigione. 

§  286.  Si  è  poi  distinta  la  misura  del  valore  non  tanto  pe'l  danno, 
quanto  pe'l  lucro  sperato  dal  ladro  che  dà  la  spinta  a  deUnquere,  e  che 
quindi  doveva  suggerire  la  misura  della  pena. 

^  287.  Dentro  questi  limili ,  che  sogliono  essere  i  più  communi  e  i 
più  frequenti,  ho  pensato  convenire  che  il  Giudice  di  pace  proceda, 
non  tanto  per  la  tenuità  dell' oggello,  quanto  per  la  prontezza  e  l'eco- 
nomia della  procedura. 

§  288.  Al  di  là  di  questi  limili  l'affare  diviene  giuslamenle  correzio- 
nale, o  di  allo  Criminale  ;  così  l'abigeato,  e  il  furto  di  calaste  di  legne, 
o  altro  rilevante.  E  qui ,  per  prevenire  una  male  intesa  applicazione 
dell'art.  384.,  si  è  aggiunta  la  seconda  parte  dell'art.  VIII. 


(i)  A  correiione  deirart.  385.  —  (a)  A  correzione  degli  articoli  388.  e  4oi. 


(i)  Vedi  Geremia  Beotham. 
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Jgli  articoli  X.  XL  e  XIL 

§  289.  Questi  tre  articoli  proveggono  per  quei  quattro  casi  i  quali 
nel  Codice  erano  slati  paniti  con  la  berlina  semplice. 

§  290.  Alle  falsificazioni  o  sottrazioni  dell' articolo  HI.  ho  credulo 
che  per  identità  di  ragione  convenga  applicare  la  pena  della  falsifica- 
zione dei  passaporti,  comminata  dal  Codice  ali*  ari.  1 53. 

§  291.  Alla  corruzione  per  doni  e  promesse  naturalmente  si  dovevano 
applicare  le  pene  progettate  in  questo  art.  XF.,  senza  che  vi  sia  bisogno 
di  dimostrazione. 

^  292.  Finalmente  alle  semplici  percosse,  contemplate  dagli  art.  228. 
e  263. ,  non  si  poteva  sostituire  che  una  pena  che  può  durare  fino  a 
cinque  anni.  Per  supplire  poi  allo  scandalo,  e  aggravare  con  Topinione 
la  detenzione,  ho  progettato  che  la  sentenza  sia  publicala  ed  affissa. 

Air  articolo  XV. 

§  293.  Sopra  questo  articolo  non  mi  resta  nulla  a  soggiungere,  per- 
chè egli  è  lo  stesso  di  quello  che  fu  progettato  dalla  Divisione  ,  e  che 
io  trovo  ben  fondato.  D'altronde  questo  è  un  affare  ch'era  saviamente 
regolato  dalle  leggi  precedenti. 


Alt  articolo  XVL 


.4»  %M'1k.A 


^  294.  Non  ho  bisogno  di  motivi  su  l'abolizione  della  pena  della  con- 
fisca. Mi  rimetto  alla  ragione  ad  al  senso  universale. 

Alt  articolo  XVIL 

§  295.  Mi  è  parso  meglio  di  sottrarre  dalla  giurisdizione  dei  Tribu- 
nali la  ispezione  su  le  corrispondenze  con  Testerò  dei  Ministri  di  culto^ 
di  quello  che  abrogare  con  atto  assoluto  legislativo  la  disposizione  degli 
articoli  207.  e  208.  La  differenza  è  essenziale.  In  punto  di  corrispon- 
denze estere  parmi  che  il  Sovrano  possa  imporre  le  condizioni  che  la 
politica  richiede.  L' assoggettare  o  non  assoggettare  poi  i  contraventori 
ai  Tribunali  ordinar)  è  nn  altro  affare.  Tutto  considerato,  io  trovo  con- 
veniente, meno  pe'l  decoro  dei  Vescovi  che  per  la  natura  della  cosa, 
che  questa  materia  sia  riservata,  come  le  altre  simili,  alla  podestà  poli- 
tica. Ma  non  trovo  prudente  pronunciare  una  brusca  abolizione  degli 
articoli  suddetti,  la  quale  importerebbe  pe'l  clero  una  immunità  con- 
traria al  carattere  di  suddito,  e  lascerebbe  perfino  la  facoltà  di  stabilire 
sediziose  communicazioni. 


Agli  altri  articoli  susseguenti, 

C  296.  Seguono  i  casi  ai  quali  fu  applicata  la  sola  degradazione  ci- 
Yica  :  pena  la  quale  in  fatto  non  può  essere  sentila  mai  dal  basso  popo- 
lo, e  che  fu  saviamente  applicata,  tranne  il  caso  dello  spergiuro  in  ma- 
teria civile.      ;iHiAMÌ>MhMNM3Hi;M^.ir 

Àgft^ticoli  XVIIL  XIX.  XX.  XXL 

§  29T.  Il  caso  dello  spergiuro  in  raaleria  civile  suole  per  lo  più  acca- 
dere fra  quelle  persone ,  per  le  quali  la  pena  della  civica  degradazione 
è  nulla.  Conveniva  dunque  provedere,  e  provedere  analogamente  alla 
causa  di  delinquere ,  eh' è  quella  delF  avidità  della  roba.  Basta  questo 
cenno  per  sentire  la  convenienza  della  pena  principale.  Ho  poi  credulo 
di  aggiungere  le  occultazioni  di  documenti  competenti  all'altra  parte 
(come  può  accadere  fra  un  amministratore,  un  tutore,  un  curatore,  un 
inslitore,  e  i  principali  rispettivi),  come  circostanza  aggravante;  e  quindi 
ho  aggiunta  la  pena  personale. 

§  298.  Il  delitto  della  prigionia  illegale  pe'l  luogo  può  accadere  più 
spesso  negli  esecutori,  che  negli  ordinatori.  La  degradazione  civica  sa- 
rebbe  assai  tenue  ostacolo.  E  quand'anche  colpisse  più  in  su,  in  ogget- 
to così  grave  conviene  il  tallone. 

§  299.  Pe'l  rimanente  l'inabilitazione  perpetua  ai  publici  impieghi 
è  una  idea  che  viene  intesa,  e  si  applica  sotto  qualunque  specie  di  Go- 
verno,  mentre  che  in  sostanza  esprime  l'effetto  principale  della  civica 

degradazione. 

§  300.  Ho  poi  aggiunta  la  slampa  delle  sentenze  per  due  motivi.  Il 
primo  perchè  come  i  sopra  noverati  delitti  portano  scandalo,  esigono 
pure  una  riparazione  ed  un  esempio  publico.  Il  secondo  perchè  sia  noto 
che  il  condannalo  non  è  più  rivestito  del  titolo  peroni  fu  publicato  un 
decreto  antecedente.  —  Ecco  i  motivi  del  mio  Progetto. 

§  30 1 .  Passo  ora  a  giustificare  il  mio  disenso  al  Progetto  della  Divisione. 
I.  Non  ho  creduto  di  potere  acconsentire  alla  soppressione  delle 
multe  combinate  con  altre  pene,  perchè  spesse  volle  i  delitti  provengono 
Tom.  IV.  ^ 
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da  cause  miste,  che  o  la  multa  sola  o  Taltra  pena  sola  noa  potrebbe  re- 
pnmere. 

IL  Né  meno  potrei  concorrere  alla  soppressione  della  deportazio- 
ne, nel  momento  che  il  paese  appartenendo  ad  una  vasta  Monarchia 
che  può  aver  luoghi  proprj,  si  può  eseguire  meglio  di  prima.  D'altronde 
vedere  un  grande  legato  insieme  al  ladrone  allo  slesso  carro,  o  a  lavo- 
rare allo  stesso  fosso,  come  accaderebbe  se  si  dovessero  sostituire  i  la- 
vori forzati  ^  tempo,  offende  ogni  senso,  mentre  pure  che  il  legislatore 
s'astenne  di  congiungere  la  berlina  alla  deportazione. 

III.  Sostituire  la  reclusione  per  massima  generale  alla  berlina  sola 
mi  è  sembrato  portare  due  inconvenienti.  Il  primo  è  quello  di  non  adat- 
tare la  pena  ai  delitti  diversi;  il  secondo  di  colpire  con  gravissima  pena 
la  persona  e  lo  Slato  nel  tempo  che  non  si  colpiva  che  l'opinione. 

IV.  Non  v'è  alcuna  ragione  di  abolire  il  bando,  specialmente  nel 
'^igeate  sistema  del  Codice.  Le  ragioni  addotte  sono  antiche  e  discusse. 
Queste  ragioni  poi  sono  tolte  considerando  che  non  si  bandiscono  né 
i  ladri,  né  li  omicidiarj,  né  i  falsar],  né  altri  facinorosi,  ma  quelli  se- 
ignati  nell'unito  Catalogo. 

V.  Meno  poi  si  può  sostituire  la  detenzione  alla  degradazione  civica. 
Prima  di  tutto,  qual  ragione  vi  può  essere  di  abolire  la  degradazione 
civica?  Nel  passaggio  da  una  Monarchia  temperata  ad  un'assoluta  non 
ai  perde  che  l'esercizio  dei  diritti  politici  costituzionali^  ma  non  mai  i 
diritti  civili  e  di  famiglia.  Mi  sembra  dunque  che  per  rapporto  a  que- 
sti r abolizione  sia  senza  causa;  e  rapporto  a  quelli  sia  prematura.  Ad 
ogni  modo  pertanto  era  meglio  concretare  le  idée,  e  ridurre  la  degra- 
idazione  all'inabilitazione  agl'impieghi  publici. 

TI.  Siccome  il  bando  criminale  sussiste,  così  non  havvi  ragione  di 
canonizzare  con  leggi  li  usi  della  Polizia  sempre  di  circostanza. 

VII.  Abolita  la  berlina,  la  reclusione  diviene  per  sé  stessa  una  più 
lunga  detenzione  in  tina  data  casa,  come  porta  l'art  21.Perchè  dun- 
que diminuire  il  minimum  fino  a  due  anni,  dopo  che  la  detenzione 
correzionale  va  co'l  ano  massimo  fino  ai  cinqne?  '* 

SÌÉ>     Vili.  E  un  errore  il  collocare  l'assoggettamento  alla  Polizia  come 

^fena.  Essa  è  una  cautela  di  sicurezza  per  lo  Stato.  Le  pene  lunghe  cor- 
vi 
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rompono.  L'esperienza  insegnò  costantemente,  cBe  i  condannati  sortili 
dal  luogo  di  pena  fanno  lo  stesso  o  peggio  di  prima,  anche  perchè  man- 
cano  di  mezzi  di  sussistenza,  e  difficilmente  ne  ottengono  dopo  le  con- 
danne.  La  sorveglianza  dunque  non  deve  aver  altro  limite,  che  la  riabi- 
litazione. Prima  di  quel  tempo  il  Governo  deve  difidare  della  conversio- 
ne  del  condannalo.  Limitare  la  sorveglianza  ad  un  dato  tempo  egli  è  lo 
stesso  che  dire  :  dopo  tanti  anni  il  tale  condannato  sarà  un  buon  citta- 
dino. Chi  può  guarentir  ciò? 


' ,  ''t  ' 
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ARTICOLI 


DEL 

CODICE  DEI  DELITTI  E  DELLE  PENE 
"  ^'     PE  'L  REGNO  D*  ITALIA 

CITATI    NELLO    SCRITTO    PRECEDENTE 


Art.  6.  JLie  pene  ia  materia  crimioale  sono  o  aff]ittÌTe  ed  iafamaDti, 
o  solamente  infamanti. 

7.  Le  pene  afflittive  ed  infamanti  sono: 

I  .^  La  morte  ; 

2.°  I  lavori  forzati  a  vita  ; 
3.^  La  deportazione  ; 
4.^  I  lavori  forzati  a  tempo; 
5.°  La  reclusione. 

II  marchio  e  la  conBsca  generale  possono  essere  pronunciate  unita- 
mente ad  una  pena  afflittiva,  nei  casi  determinati  dalla  legge. 

8.  Le  pene  infamanti  sono  :  .  / 
1.^  La  berlina; 

2.M1  bando; 

3.    La  degradazione  civica. 

21.  Ogni  persona  dell'uno  o  dell'altro  sesso,  condannata  alla  pena 
della  reclusione,  sarà  chiusa  in  una  Casa  di  forza,  ed  impiegata  in  lavori 
il  di  cui  prodotto  potrà  essere  in  parte  applicato  a  suo  pro6tto,  come 
verrà  disposto  dal  Governo. 

La  durata  di  questa  pena  non  sarà  minore  di  cinque  anni,  uè  mag- 
giore di  dieci. 

22.  Chiunque  sarà  stato  condannato  ad  una  delle  pene  dei  lavori 
forzali  a  vita,  dei  lavori  forzati  a  tempo,  o  della  reclusione,  prima  di  sub- 
ire la  pena  sarà  messo  alla  berlina  su  la  publica  piazza:  vi  resterà  espo- 
sto alla  vista  del  popolo  durante  un'  ora  ;  al  di  sopra  della  sua  testa  si 
collocherà  un  cartello  portante,  in  caratteri  grandi  e  leggibili,  il  suo  no- 
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me  e  cognome,  la  sua  professione,  il  suo  domicilio,  la  pena,  e  la  causa 
della  sua  condanna. 

42.  I  Tribunali,  giudicando  correzionalmente,  potranno,  in  certi  ca- 
si interdire  al  condannato,  in  tutto  od  in  parte,  l'esercizio  dei  seguenti 
diritti  civici,  civili  e  di  famiglia  : 

1.*^  Di  voto  e  di  elezione; 

2.°  Di  eleggibilità; 

3.**  D'essere  chiamato  o  nominato  a  funzioni  publiche,  o  ad* impie- 
ghi amministrativi,  o  d'esercitare  queste  funzioni  od  impieghi; 

4.**  Di  portar  armi  ; 

6.°  Di  voto  e  di  suffragio  nelle  deliberazioni  di  famiglia  ; 

6.°  D'essere  tutore,  curatore,  fuorché  dei  proprj  6gli,  e  quando  vi 
concorra  l'assenso  del  consiglio  di  famiglia; 

7.®  D*  essere  assunto  come  perito  o  come  testimonio  negli  atti  ; 
''      8.**  Di  far  testimonianza  in  giudizio,  fuorché  per  farvi  delle  semplici 

dichiarazioni. 

47. 1  colpevoli  condannali  ai  lavori  forzati  a  tempo  ed  alla  reclu- 
sione,  espiata  la  pena,  saranno  di  pieno  diritto  assoggettali,  per  tutta 
la  loro  vita,  alla  sorveglianza  dell'alta  Polizia  dello  Stato. 

111.  Ogni  cittadino  che,  essendo  incaricalo,  in  uno  scrutinio,  del- 
lo spoglio  "dei  biglietti  contenenti  i  voli  de'  cittadini,  sarà  sorpreso  nel- 
Vallo  di  falsificarli  o  di  soltrarne  dalla  massa,  o  di  aggiungervene,  o  di 
scrivere  nei  biglietti  dei  votanti  illetterati  dei  nomi  diversi  da  quelli  che 
gli  fossero  slati  dichiarali,  sarà  punito  con  la  berlina. 

114.  Allorché  un  Funzionario  publico,  un  Agente  od  un  Incaricalo 
del  Governo  avrà  ordinato  od  esercitalo  qualche  allo  arbitrario,  ed  al- 
lentatorio  o  alla  libertà  individuale,  o  ai  diritti  civici  di  uno  o  più  cittadi- 
ni, o  alle  costituzioni  del  Regno,  sarà  condannalo  alla  degradazione  civica. 
Se  egli  nondimeno  giustifica  d'aver  agito  con  ordine  de* suoi  supe- 
rieri ,  per  oggetti  di  loro  competenza,  e  pe'  i  quali  era  loro  dovuta  obe- 
dienza  gerarchica,  andrà  esente  dalla  pena ,  che ,  in  questo  caso  ,  verrà 
applicata  soltanto  ai  superiori  che  avranno  dato  l'ordine. 

117.  Si  potrà  intentare  l' azione  tanto  civile ,  che  criminale ,  per 
conseguire,  a  cagione  degli  allentati  espressi  nelVart.  1 14.,  l'aggiudica- 
zione  della  rifazione  dei  danni  ed  interessi;  e  saranno  determinali,  avu- 
lo  riguardo  alle  persone,  alle  circostanze  ed  al  danno  sofferto,  purché 
non  siano  in  verun  caso,  e  qualunque  sia  l'offeso,  minori  di  lire  ven- 
licinque  per  ogni  persona,  e  per  ogni  giorno  di  detenzione  illegale  ed 
arbitraria. 
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119.  I  Funzionar]  publici  incaricati  della  Polizia  amministrativa  o 
giudiziaria,  che  avranno  ricusalo  o  trascuralo  di  prestarsi  ad  un  recla- 
mo legale  tendente  a  verificare  le  detenzioni  illegali  ed  arbitrarie,  sia 
nelle  Case  destinate  alla  custodia  dei  detenuti ,  sia  in  qualunque  altro 
luogo,  e  che  non  giustificheranno  di  averle  denunziate  all'Autorità  su- 
periore, saranno  puniti  conia  degradazione  civica,  ed  obligati  alla  ri- 
fazione dei  danni  ed  interessi,  i  quali  saranno  determinati  com'è  dispo- 
sto nell'art.  117.  mr. 

121.  Saranno  puniti  con  la  degradazione  civica,  come  colpevoli  di 
prevaricazione,  li  Offiziali  di  Polizia  giudiziaria,  i  Regj  Procuratori  ge- 
nerali, i  Regj  Procuratori,  i  Soslituti,  i  Giudici  che  avranno  provocalo, 
dato  o  segnato  una  sentenza,  un'ordinanza,  o  un  mandato  tenderne 
ad  accusare  o  a  far  procedere  contro  la  persona,  sia  di  un  Ministro,  sìa 
di  un  Membro  dei  Collegi  Elettorali,  del  Senato  o  del  Consiglio  di 
Sialo,  senza  le  autorizzazioni  prescritte  dalle  costituzioni;  o  che,  fuori 
del  caso  di  flagrante  delitto  o  di  clamore  publico,  avranno,  senza  .}e 
slesse  autorizzazioni,  dato  o  segnalo  l'ordine  o  il  mandato  di  prendere 
od  arrestare  uno  o  più  Ministri,  o  Membri  dei  Collegi  Elettorali,  del 
Senato  o  del  Consiglio  di  Stato. 

122.  Saranno  egualmente  puniti  con  la  degradazione  civica  i  Regj 
Procuratori  generali,  i  Regj  Procuratori,  i  loro  Sostituti,  i  Giudici  o  li 
Offiziali  publici  che  avranno  ritenuto  o  fatto  ritenere  un  individuo  fuori 
dei  luoghi  determinati  dal  Governo  o  dairAmmioistrazione  publica,  o 
che  avranno  tradotto  un  cittadino  avanti  una  Corte  di  giustizia  od  una 
Corte  speciale,  senza  che  siano  slate  previamente  osservate  le  forme  pre- 
scritte dalla  legge.  '^^-^ 

126.  Saranno  colpevoli  di  prevaricazione  ,  e  puniti  con  la  degra- 
dazione civica, 

I  Funzionarj  publici  che,  previo  concerto,  ayranno  determinato  di 
dare  delle  dimissioni,  l'oggetto  o  la  conseguenza  delle  quali  fosse  d' im- 
pedire o  di  sospendere  l'amministrazione  della  giustizia  o  Tadempimenlo 
di  un  servizio  qualunque. 

127.  Saranno  colpevoli  di  prevaricazione,  e  puniti  con  la  degrada- 
zione civica: 

-^  1.®  I  Giadici,  i  Regj  Procuratori,  i  Regj  Procuratori  generali  o  loro 
Sostituti,  li  Officiali  di  Polizia,  che  si  saranno  immischiati  nell'esercizio 
dei  potere  legislativo,  sia  facendo  regolamenti  contenenti  disposizioni  le- 
gislative, sia  sospendendo  od  arrestando  l'esecuzione  di  una  o  più  leggi, 
sia  deliberando  su'l  punto  se  le  leggi  si  debbano  o  no  publicare  o  eseguire; 
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n  2.°  I  Giudici,  i  Regj  Procuratori,  i  Regj  Procuratori  generali  o  loro 
Soslituti,  li  Officiali  di  Polizia  giudiziaria,  che  avessero  ecceduto  il  loro 
potere,  immischiandosi  nelle  materie  attribuite  alle  Autorità  àiàtoini- 
strative  sia  facendo  regolamenti  sopra  queste  malerie,  sia  vietando  la 
esecuzione  di  ordini  emanati  dall'Amministrazione;  o  che,  avendo  per- 
messo od  ordinalo  di  citare  degli  amministratori  a  causa  dell'esercizio 
delle  loro  funzioni ,  avessero  persistilo  nella  esecuzione  delle  loro  sen- 
tenze od  ordinanze,  quantunque  ne  fosse  stata  pronunciala  l'annulla- 
zione   o  fosse  slato  loro  notificalo  il  conflitto  di  giurisdizione. 

134.  Chiunque  avrà  conlrafatlo  od  alterato  nel  Regno  delle  mo- 
nete estere,  o  avrà  avuta  parte  nella  emissione,  esposizione  o  introdu- 
zione nel  Regno  di  monete  estere  conlrafatte  o  alterate ,  sarà  punito 
co*  i  lavori  forzati  a  tempo. 

140.  Quelli  che  avranno  contrafatto  o  falsificato  uno  o  più  bolli 
nazionali ,  o  i  martelli  dello  Slato  inservienti  al  marco  delle  piante  dei 
boschi,  il  punzone  o  i  punzoni  inservienti  a  marcare  le  malerie  d'oro 
0  d'argento;  o  vero  che  avranno  fatto  uso  di  carte,  effetti,  bolli,  mar- 
telli o  punzoni  falsificati  o  contrafatti,  saranno  puniti  co'  i  lavori  for- 
zali  a  tempo,  il  maximum  dei  quali  verrà  sempre  in  tal  caso  applicato. 

141.  Sarà  punito  con  la  reclusione  chiunque ,  essendosi  indebita- 
mente procuralo  i  veri  bolli,  marlelli  o  punzoni  destinati  ad  alcuno 
degli  usi  espressi  nellart.  140. ,  ne  avrà  falla  un'applicazione  od  un 
uso  pregiudizievole  ai  diritti  od  interessi  dello  Stalo. 

l42.''Coloro  che  avranno  conlrafatlo  i  march j  destinati  ad  essere 
apposti  iu  nome  del  Governo  alle  diverse  specie  di  derrate  o  mercan- 
zie, o  vero  che  avranno  fallo  uso  di  questi  falsi  marchj  ; 

Coloro  che  avranno  contrafatto  il  sigillo,  bollo  o  marco  di  un'Au- 
lorità  qualunque,  o  di  uno  stabilimento  particolare  di  banca  o  di  com- 
mercio,  o  vero  che  avranno  fatto  uso  dei  sigilli,  bolli  o  marchj  con- 
trafatti, 

Saranno  puniti  con  la  reclusione. 
147   Sarà  punita  co'  i  lavori  forzati  a  tempo  qualunque  altra  per- 
sona che  avrà  commesso  un  falso  in  una  scrittura  autentica  e  publica, 
o  in  una  scrittura  di  commercio  o  di  banca; 

Sia  con  la  contrafazione  od  alterazione  di  scritture  o  di  firme; 

Sia  formando  convenzioni,  disposizioni,  obligazioni  o  liberazioni, 
od  inserendole  in  questi  atti  già  compiuti; 

Sia  con  r  addizione  od  alterazione  di  clausole,  di  dichiarazioni  o  di 
fatti  che  questi  atti  avevano  per  oggetto  di  ammettere  e  di  accertare^. 


'  r 


H 


4368 


SCRITTI  DIVERSI 


•v» 


150.  Chiunque  avrà,  in  alcuno  dei  modi  espressi  nell'art.  147.,  com- 
messo  un  falso  in  una  scrittura  privala,  sarà  punito  con  la  reclusione. 

153.  Chiunque  formerà  un  falso  passaporto,  o  falsificherà  un  pas- 
saporto originariamente  vero,  o  farà  uso  di  un  passaporto  falso  o  fal- 
sificalo, sarà  punilo  con  detenzione  non  minore  di  un  anno,  uè  mag- 
giore di  cinque. 

167.  Ogni  prevaricazione,  contro  la  quale  la  legge  non  pronunzia 
pene  maggiori,  è  punita  con  la  degradazione  civica. 

169.  Ogni  Esattore,  ogni  preposto  ad  una  esazione,  ogni  deposita- 
rio o  publico  contabile,  che  avrà  trafugato  o  sottratto  delle  somme  di 
denaro  di  ragione  publica  o  privata,  o  degli  effetti  attivi  che  le  rappre- 
senlino,  o  dei  documenti,  titoli,  atti  ed  effetti  mobiliari  ch'erano  ad 
esso  affidati  in  virtù  delle  sue  funzioni,  sarà  pulito  co'  i  lavori  forzati 
a  tempo,  se  le  cose  trafugate  o  sottratte  siano  di  un  valore  ch'ecceda 
le  lire  tre  mila. 

170.  La  pena  dei  lavori  forzali  a  tempo  avrà  parimente  luogo,  qual- 
unque sia  il  valore  delle  somme  o  degli  effetti  trafugati  o  sottratti,  se 
tale  valore  uguaglia  od  eccede ,  sia  il  terzo  della  riscossione  o  del  de- 
posito, quando  si  tratta  di  somme  od  effetti  già  ricevuti  o  depositati; 
sia  Ja  cauzione,  se  si  tratta  di  una  riscossione  o  di  un  deposito  annesso 
ad  un  impiego  soggetto  a  cauzione  ;  sia  in  fine  il  lerzo  del  prodotto 
commuue  della  riscossione  di  un  mese,  se  si  tratta  di  una  riscossione 
composta  di  successive  esazioni,  e  non  soggetta  a  cauzione. 

173.  Qualunque  Giudice,  Amministratore,  Funzionario  od  Officiale 
publico,  che  avrà  distrutti,  soppressi,  sottratti  o  trafugati  li  alti  ed  i 
documenti,  dei  quali  era  depositario  in  questa  qualità,  o  che  gli  erano 
stati  rimessi  o  commuuicati  per  ragione  delle  sue  funzioni,  sarà  punito 
co'  i  lavori  forzati  a  tempo. 

Ogoi  Agente,  Preposto  o  Commesso  sì  del  Governo,  che  dei  pu- 
blici  depositar],  il  quale  si  sarà  reso  colpevole  delle  stesse  sottrazioni, 
subirà  la  medesima  pena. 

1 77.  Ogni  Funzipnario  publico  dell*  ordine  amministrativo  o  giudi- 
ziario, ogni  Agente  od  Incaricato  di  una  publica  amministrazione,  che 
avrà  acceltalo  delle  offerte  o  promesse,  ricevuto  dei  doni  o  delle  rimu- 
nerazioni per  fare  un  atto  appartenente  alle  sue  funzioni  od  al  suo  im- 
piego, quando  anche  sia  giusto,  ma  non  soggetto  a  salario,  sarà  punito 
con  la  berlina,  e  condannato  ad  una  multa  doppia  del  valore  delle  pro- 
messe accettate,  o  delle  cose  ricevute,  la  quale  non  polrà  essere  mi- 
nore di  duecento  lire. 
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La  presente  disposizione  è  applicabile  ad  ogni  Funzionario,  Agente 
od  Incaricato  della  qualità  sovra  espressa ,  che  per  offerte  o  promesse 
accettate ,  per  doni  o  rimunerazioni  ricevute  ,  si  sarà  astenuto  dal  fare 
un  atto  ch'era  compreso  fra  i  suoi  doveri. 

183.  Ogni  Giudice  od  Amministratore  che  si  sarà  deciso  per  favore 
per  una  parte  o  per  inimicizia  contro  di  essa,  sarà  colpevole  di  preva- 
ricazione, e  punito  con  la  degradazione  civica. 

207.  Qualunque  Ministro  di  culto  che  avrà,  sopra  questioni  o  ma- 
terie religiose,  tenuta  una  corrispondenza  con  una  Corte  o  Potenza 
estera,  senz'averne  preventivamente  informato  il  Ministro  del  Re  in- 
caricato della  vigilanza  su'  i  culti,  e  senza  avere  ottenuta  la  sua  auto- 
rizzazione,  sarà,  per  questo  solo  fatto,  punito  con  multa  da  cento  a  cin- 
quecento lire,  e  con  detenzione  da  un  mese  a  due  anni. 

208.  Se  la  corrispondenza  indicala  nell'articolo  precedente  è  stata 
accompagnata  o  seguita  da  altri  fatti  contrarj  alle  formali  disposizioni 
di  una  legge  o  di  un  decreto  del  Re,  il  colpevole  sarà  punito  co  '1  ban- 
do, a  meno  che  la  pena  risultante  dalla  natura  di  questi  fatti  non  sia 
maggiore,  nel  qual  caso  la  pena  maggiore  sarà  sola  applicata. 

228.  Chiunque,  anche  senz'armi,  e  senza  che  abbiano  avuto  luogo 
ferite,  avrà  percosso  un  Magistrato  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  o 
per  occasione  di  questo  esercizio,  sarà  punito  con  detenzione  da  due  a 

cinque  anni. 

Se  questa  via  di  fatto  ha  avuto  luogo  all'udienza  di  una  Corte  o  di 

un  Tribunale,  il  colpevole  sarà  punito  con  la  berlina. 

263.  Chiunque  avrà  percosso  un  Ministro  di  un  culto  in  funzione, 
sarà  punito  con  la  berlina. 

309.  Sarà  punito  con  la  pena  della  reclusione  chiunque  avrà  fallo 
delle  ferile  o  dato  delle  percosse,  se  da  questi  atli  di  violenza  sarà  de- 
rivata malatia  od  incapacità  di  lavoro  personale  per  un  tempo  mag- 
giore di  veuti  giorni. 

321.  L'omicidio  volontario,  come  pure  le  ferite  e  le  percosse,  sono 
scusabili  se  siano  stale  provocale  con  percosse  o  violenze  gravi  contro 

le  persone.  ^i  ìì 

354.  Chiunque  avrà,  con  frode  o  violenza,  rapito  o  fatto  rapire  dei 
minori,  o  li  avrà  trascinati,  deviad  o  condotti  via,  o  li  avrà  fatti  tra- 
scinare, deviare  o  condur  via  dai  luoghi  ov' erano  collocati  dalle  per- 
sone,  aU'autorità  o  alla  direzione  delle  quaU  erano  soggetti  o  confidali, 
subirà  la  pena  della  reclusione.  "**  *' 

361.  Chiunque  sarà  colpevole  di  falsa  testimonianza  in  maleria  cri- 
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nriioale,  sia  in  aggravio,  sia  io  favore  dell* accasato ,  verrà  punito  co*  i 
lavori  forzati  a  tempo.  <>  oi«  i^uiàtèLn 

Ove  però  l'accusato  sìa  stato  coodannato  ad  una  pena  maggiore  di 
quella  dei  lavori  forzati  a  tempo,  il  falso  testimonio  che  ha  deposto  in 
di  lai  aggravio  subirà  la  stessa  pena.  ;4^u«4M«' 

366.  Colui  al  quale  sarà  stato  deferito  o  riferito  il  giuramento  in  ma- 
teria civile,  e  che  avrà  fatto  un  falso  giuramento,  verrà  punito  con  la 
degradazione  civica. 

381.  Saranno  punite  con  la  pena  di  morte  le  persone  colpevoli  di 
furti  commessi  con  la  riunione  delle  cinque  seguenti  circostanze: 

1.^  Se  il  furto  è  stato  commesso  di  notte; 

2.^  Se  è  stato  commesso  da  due  o  più  persone  ; 

3.^  Se  i  colpevoli  o  uno  di  essi  portavano  armi  apparenti  o  nascoste  ; 

A.^  Se  hanno  commesso  il  crimine  sia  mediante  rottura  esterna,  o 
scalata,  o  false  chiavi,  in  una  casa,  appartamento,  camera  o  alloggio 
«nbitato  o  inserviente  all'abitazione,  o  loro  dipendenze;  sia  prendendo 
il  titolo  di  un  Funzionario  publico  o  d'un  Offiziale  civile  o  militare; 
sia  dopo  d'essersi  rivestiti  dell' uniforme  od  abito  distintivo  del  Funzio- 
nario od  OfBziale)  sia  allegando  un  falso  ordine  dell'Autorità  civile  o 
militare; 

5.^  Se  hanno  commesso  il  crimine  con  violenza  o  minacce  di  far 
uso  delle  loro  armi. 

382.  Sarà  punito  co'  i  lavori  forzati  a  vita  ogni  colpevole  di  furto 
commesso  con  violenza ^  e,  di  piò,  co '1  concorso  di  due  delle  quattro 
prime  circostanze  contemplate  nel  precedente  articolo. 

Se  anche  la  violenza,  mediante  la  quale  il  furto  è  stato  commesso, 
ha  lasciato  tracce  di  ferite  o  di  contusioni,  questa*«ola  circostanza  ba- 
sterà perchè  sia  inflitta  la  pena  dei  lavori  forzati  a  vita. 
'"-  383.  Saranno  egualmente  puniti  co'i  lavori  forzati  a  vita  i  furti  com- 
messi su  le  publiche  strade.  tiÉtu^r 

384.  Sarà  punito  co'i  lavori  forzati  a  tempo  ogni  colpevole  di  furto 
commesso  con  uno  dei  mezzi  enunciati  nel  n.^  4.^  dell'art.  381.,  quan- 
do anche  la  rottura,  la  scalata  e  l'uso  di  false  chiavi  abbiano  avuto  luo- 
go in  edificj ,  parchi  o  recinti  non  inservienti  all'  abitazione  e  non  di- 
pendenti da  case  abitate;  e  quand'anche  la  rottura  non  fosse  stata  che 
interna. 

385.  Sarà  egualmente  punito  co'  i  lavori  forzati  a  tempo  ogni  colpe- 
vole di  furti  commessi,  sia  con  violenza,  quand'essa  non  avrà  lasciato 
alcuna  traccia  di  fevita  o  di  contusione,  e  non  sarà  accompagnata  da 
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verun  altra  circostanza;  sia  senza  violenza,  ma  con  la  riunione  delle 
tre  seguenti  circostanze: 

1.**  Se  il  furto  è  stato  commesso  di  notte; 

2.°  Se  è  stato  commesso  da  due  o  più  persone;  i 

3.*Se  il  colpevole,  o  uno  dei  colpevoli,  aveva  armi  apparenti  o 

nascoste.  f  J 

386.  Sarà  punito  con  la  reclusione  ogni  colpevole  di  furti  commessi 

iu  alcuno  dei  casi  seguenti: 

i.**  Se  il  furto  è  stalo  commesso  di  notte,  e  da  due  o  più  persone, 
o  se  è  stalo  commesso  con  una  sola  di  queste  due  circostanze,  ma  però 
in  un  luogo  abitalo  o  inserviente  all'abitazione; 

2.*^  Se  il  colpevole,  o  uno  dei  colpevoli,  aveva  armi  apparenti  o  nas- 
coste, quand'anche  il  luogo  dove  il  furto  è  stato  commesso  non  fosse 
né  abitalo  uè  inserviente  airabilazione,  e  quand'anche  il  furto  sia  sialo 
commesso  di  giorno  e  da  una  sola  persona; 

3.°  Se  il  ladro  è  un  domestico  od  un  uomo  di  servizio  salariato,  an- 
che quando  avrà  commesso  il  furto  verso  le  persone  eh'  esso  non  servi- 
va ma  che  si  trovavano  o  nella  casa  del  suo  padrone,  o  in  quella  dove 
l'accompagnava;  o  pure  se  esso  è  un  operajo,  compagno  o  garzone  di 
bottega,  nella  casa,  officina  o  magazino  del  suo  padrone,  o  un  indivi- 
duo che  lavori  abitualmente  nel? abitazione  nella  quale  avrà  rubalo; 
4.®  Se  il  furto  è  slato  commesso  da  un  locandiere,  oste  o  vetturale, 
da  un  barcajuolo,  o  da  uno  de'  loro  incaricali,  quando  avranno  rubalo 
tutte  o  parte  delle  cose  ch'erano  loro  affidale  per  questo  titolo  ;  o  final- 
mente se  il  colpevole  ha  commesso  il  furio  nella  locanda  od  osteria 

nella  quale  era  alloggialo. 

388.  Chiunque  avrà  rubalo  nei  campi  dei  cavalli  o  bestie  da  soma,  da 
tiro  o  da  cavalcatura,  bestiami  grossi  o  minuti,  degl'  islrumenli  d' agri- 
cultura,  delle  raccolte  o  mucchi  di  grani  facenti  parte  di  raccolte,  sarà 
punito  con  la  reclusione. 

Avrà  luogo  la  slessa  peua  pe'  i  furti  di  legno  nelle  tagliate  dei  ho- 
schi,  e  di  pietre  nelle  cave  ;  come  pure  pe'  i  furti  di  pesci  negli  stagni, 

vivaj  o  serbalo). 

§  400.  Chiunque  avrà  estorlo  per  forza,  violenza  o  costringimenlo  la 
firma  o  la  consegna  di  uno  scritto,  di  un  alto,  di  un  titolo,  di  un  docu- 
memo  qualunque,  contenente  od  operante  obligazione,  disposizione  o 
liberazione,  sarà  punito  co'i  lavori  forzali  a  tempo. 

401.  Li  altri  furti  non  specificati  nella  presente  Sezione,  quelli  che 
si  commellono  dai  borsajuoli,e  le  ruberie,  come  pure  li  attentati  di  que- 
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Sii  alessi  delitli,  saranno  puniti  con  detenzione  non  minore  di  un  anno 
né  maggiore  di  cinque,  a  cui  potrà  aggiungersi  la  multa  da  sedici  a 
cinquecento  lire. 

I  colpevoli  potranno  anche  essere  interdetti  dai  diritti  menzionali 
neU'art.  42.  del  presente  Codice,  per  cinque  anni  almeno,  e  dieci  al 
più,  a  contare  dal  giorno  in  cui  avranno  subita  la  pena. 

Essi  potranno  pure  essere  sottoposti,  con  la  decisione  o  sentenza 
alla  sorveglianza  dell'alta  Polizia  per  un  egual  numero  di  anni. 

402.  Quelli  che,  nei  casi  contemplati  nel  Codice  di  commercio,  sa- 
ranno dichiarati  colpevoli  di  bancarotta,  verranno  puniti  come  segue. 

I  rei  di  bancarotta  fraudolenta  saranno  puniti  eoo  la  pena  dei  la- 
vori forzati  a  tempo; 

I  rei  di  bancarotta  semplice  saranno  puniti  con  detenzione  non  mi- 
nore di  un  mese,  e  non  maggiore  di  due  anni. 

403.  Quelli  che,  conformemente  al  Codice  di  commercio,  saranno 
dichiarati  complici  di  bancarotta  fraudolenta,  verranno  puniti  con  la 
medesima  pena*  de*  rei  di  bancarotta  fraudolenta. 

444.  Chiunque  avrà  devastato  delle  ricolle  sul  piede,  o  delle  piante 
cresciute  naturalmente  o  fatte  crescere  con  l'arte,  verrà  punito  con  de- 
tenzione non  minore  di  due  anni,  né  maggiore  di  cinque. 

I  colpevoli  potranno  in  oltre  essere  assoggettati,  con  la  decisione 
o  sentenza,  alla  sorveglianza  dell' alla  Polizia  per  cinque  anni  almeno, 
e  dieci  anni  al  più. 

445.  Chiunque  avrà  atterrato  uno  o  più  alberi  che  sapeva  apparte- 
nere  ad  altrui,  verrà  punito  con  detenzione  che  non  sarà  minore  di  sei 
giorni,  né  maggiore  di  sei  mesi,  in  ragione  di  ciascun  albero,  senza  che 
la  totalità  della  pena  possa  oltrepassare  li  anni  cinque. 

446.  Avranno  luogo  le  stesse  pene  in  ragione  di  ciascun  albero  mu- 
tilato, tagliato  o  scorzato  in  modo  da  farlo  perire. 

447.  Se  sono  stali  distrutti  uno  o  più  innesti,  la  detenzione  sarà  da 
sei  giorni  a  due  mesi,  in  ragione  di  ciascun  innesto,  senza  che  la  tota- 
lità della  pena  possa  eccedere  i  due  anni. 

448.  Il  minimum  della  pena  sarà  di  venti  giorni  nei  casi  contem- 
plati negli  articoli  444.  446.  e  446.,  e  di  dieci  giorni  nei  casi  contem- 
plali nelFart.  447.,  se  li  alberi  erano  piantati  su  le  piazze,  strade,  sen- 
tieri, strade  o  vie  publiche,  vicinali  o  traversali. 

449.  Chiunque  avrà  tagliato  dei  grani  o  dei  foraggi  che  sapeva  essere 
dì  altrui  pertinenza,  sarà  punito  con  detenzione  non  minore  di  sei  gior- 
ni, né  maggiore  di  due  mesi. 
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450.  La  detenzione  sarà  di  venti  giorni  almeno ,  e  di  quattro  mesi 
al  più,  se  i  grani  sono  stati  tagliali  in  erba. 

Nei  casi  contemplati  nel  presente  articolo,  e  ne' sei  precedenti, 
se  il  fatto  é  stato  commesso  in  odio  di  un  publico  Funzionarlo,  e  per 
ragione  delle  sue  funzioni,  il  colpevole  sarà  punito  co'l  maximum  della 
pena  stabilita  nell*  articolo  al  quale  il  caso  sarà  riferibile. 

Lo  stesso  avrà  luogo,  se  bene  non  vi  concorra  questa  circostanza, 
se  il  fatto  è  stato  commesso  di  notte. 

451.  Ogni  rottura,  ogni  distruzione  d'istrumenti  d'agricullura,  di 
parchi  di  bestiami,  di  capanne  di  custodi,  sarà  punita  con  detenzione 
non  minore  di  un  mese,  né  maggiore  di  un  anno. 
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Titolo  IV.  Dei  gradi  delle  pene^ 
citato  sopra  a  pag.  1317. 

Art.  46.  XI  grado  di  ciascuna  specie  delle  pene  temporanee,  espresse  negli  ar- 
ticoli precedenti,  è  determinato  dalla  maggiore  o  minore  durata  delle  medesime, 
e  nella  multa,  dalla  maggiore  o  minore  quantità. 

47.  Nelle  pene  di  alto  Criminale  quella  dei  ferri  può  essere  temporanea  e 
perpetua. 

48.  La  Casa  di  forza  e  la  prigionia  sono  pene  temporanee. 

49.  Il  bando  dal  Regno  è  sempre  perpetuo. 

50.  L'interdizione  dall'esercizio  de'  public!  officj  di  un'arte  o  mercimonio  ò 
perpetua^  ma  può  cessare  con  la  riabilitazione,  come  al  Tit.  XII.  Parte  I. 

51.  A  ciascun  grado  delle  pene  temporanee  è  assegnato  il  minimo  e  massimo 
limite  della  durata. 

52.  §  1.  Per  la  pena  dei  ferri  e  della  Casa  di  forza  i  gradi  sono  cinque. 
§  2.  Nel  primo  il  minimo  limite  è  di  anni  tre,  il  massimo  di  cinque. 
§  3.  Nel  secondo  il  minimo  è  di  anni  sei,  il  massimo  di  otto. 

§  4.  Nel  terzo  il  minimo  è  di  anni  nove,  il  massimo  di  undici. 

§  5.  Nel  quarto  il  minimo  è  di  anni  dodici,  il  massimo  di  quindici. 

§  6.  Nel  qufnto  il  minimo  è  di  anni  sedici,  il  massimo  di  venti. 

S  7.  Alla  pena  dei  ferri  oltre  il  secondo  grado  va  sempre  unita  la  berlina, 
e  può  questa  aggiungersi  anche  ai  primi  due  gradi  per  quei  delitti,  ai  quali  sia 
specialmente  imposta  dalla  legge. 

53.  §  1.  Per  la  pena  della  prigionia  vi  è  un  solo  grado. 

§  2.  In  questo  il  minimo  é  di  anni  due,  il  massimo  di  anni'cinquc. 

54.  Nelle  pene  di  alto  Criminale  V  anno  non  è  divisibile  che  in  semestri. 

55.  La  graduazione  stabilita  nei  precedenti  articoli  non  impedisce  che,  ne  casi 
specialmente  dalla  legge  indicati,  possa  infligersi  la  pena  dei  ferri,  della  Casa  di 
forza,  o  della  prigionia,  anche  per  un  tempo  minore  di  quello  assegnato  al  mini- 
mo limite  del  primo  grado  rispettivo. 

56.  Quando  la  legge  prescrive  la  pena  ordinaria  pe'  i  delitti  di  alto  Criminale, 
che  sia  temporanea^  lascia  all'arbitrio  del  Giudice  la  latitudine  in  un  grado,  e 
per  alcuni  casi  anche  in  due. 


57.  La  legge  impone  talora  al  Giudice  la  commutazione  della  pena  ordinaria 
di  morte  o  dei  ferri  a  vita ,  «  l'accrescimento  o  la  diminuzione  di  uno  od  anche 
di  due  gradi  della  pena  ordinaria  temporanea. 

58.  Pe  1  semplice  accrescimento  dei  gradi  ordinato  dalla  legge,  come  nell'ar- 
tlcolo  precedente ,  la  pena  non  può  mai  passare  dalla  temporanea  alla  perpetua, 

né  dalla  perpetua  alla  morte. 

59.  €  1.  La  commutazione  della  pena  ordinaria,  o  la  diminuzione  dei  gradi  che 
impone  la  legge,  come  all'  art.  57.,  è  regolata  nel  seguente  modo. 

€  2.  Se  la  pena  ordinaria  sia  di  morte,  si  sostituisce  quella  dei  ferri  in  vita, 

o  quella  del  quinto  grado. 

€  J.  Se  la  pena  ordinaria  sia  dei  ferri  in  vita,  si  discende  al  quarto  o  quin- 
to grado  della  stessa  pena. 

$  4.  Se  nella  pena  ordinaria  la  legge  lascia  la  latitudine  di  due  gradi,  la 
minorazione  da  essa  prescritta  parte  dal  grado  inferiore,  ma  non  discende  al  di 

sotto  del  primo  grado. 

§  5.  Se  la  pena  ordinaria  è  del  primo  grado ,  si  discende  a  due  od  anche 

ad  un  anno  della  slessa  pena. 

§  6.  Se  la  pena  ordinarla  è  di  prigionia ,  per  la  diminuzione  dalla  legge 
prescritta  si  discende  ai  diciolto  m^i,  od  anche  ad  un  anno  della  pena  medesima. 

60.  Nelle  seguenti  pene  correztéhali  vi  è  un  solo  grado. 

61.  Per  la  Casa  di  correzione  j]|M||inimo  è  di  sei  mesi,  il  massimo  di  tre  anni. 

62.  Per  la  detenzione  il  minima  e  di  quindici  giorni,  il  massimo  di  sei  mesi. 

63.  Per  la  sospensione  dall'ese^fzio  di  un'arte  o  mercimonio  il  minimo  limi- 
te è  di  sedici  giorni,  il  massimo  dt^i  mesi. 

64.  L' esiglio  dal  Regno,  è  perpetuo.  Pe  '1  confino  in  qualche  parte  del  Regno, 
e  per  l' esiglio  locale,  il  minimo  limite  è  di  tre  mesi,  il  massimo  di  due  anni. 

65.  Per  la  multa  il  minimo  è  di  lire  75,  il  massimo  di  lire  6000. 

66.  Per  la  rimozione  speciale  dalla  carica  o  dall'impiego  che  copriva  il  colpe- 
vole al  tempo  del  commesso  delitto ,  non  vi  è  alcun  limite.  Il  condannato  può 
essere  per  altro  riammesso  a  nuovo  impiego,  ma  non  mai  prima  di  un  anno  da  che 
avrà  scontata  la  pena  principale,  se  questa  sia  stata  di  Casa  di  correzione;  e  non 
prima  di  tre  mesi,  se  la  pena  sia  stata  dell'esigilo  locale,  del  confino,  o  della  de- 
tenzione. 

67.  Nelle  pene  di  Polizia  la  detenzione  non  è  minore  di  un  giorno,  ne  mag- 
giore di  dieci;  la  multa  non  può  essere  minore  di  una  lira,  ne  maggiore  di  cin- 
quanta ;  la  sospensione  dall'esercizio  di  un'arte  o  mercimonio  non  è  minore  di 
tre  giorni,  ne  maggiore  di  quindici;  l'espulsione  dal  Regno  è  perpetua:  può  es- 
sere però  rivocata  quando  trattisi  di  espulso  per  misura  di  Polizia,  il  quale  con 
legali  giustificazioni  tolga  ogni  sospetto  dalla  sua  persona. 
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Ho  già  detto  nella  Prefazione  alla  Genesi  del  Diritto  pù- 
nak  dietro  qaali  vedute  io  dettassi  le  note  che  TÌ  ho  unito. 
Giunto  al  termine  di  quel  lavoro,  mi  accorsi  che,  costretto 
dall'indole  dell'argomento,  dallo  scopo  che  mi  era  proposto, 
e  dalle  angustie  dei  limiti  ai  quali  si  possono  estendere  delle 
semplici  note,  io  aveva  dovuto  toccare  qua  e  là  delle  dotr 
trine  le  quali  abbisognavano  di  schiarimento  ;  aveva  spesso 
parlato  di  retribuzione,  ma  non  aveva  spiegato  in  che  senso 
la  prendessi;  ed  era  facile  cosa  il  pensare  ch'io  aderissi  ai 
principi  de^'a  scuola  che  chiamerei  Plaionico-Scozzese,  della 
quale  si  p  fatto  interprete  il  Rossi.  Riusciva  dunque  difficile 
che  si  potesse  chiaramente  inferire  qual  sia  il  mio  modo  di 
vedere  intorno  ai  fondamenti  del  Diritto  penale ,  e  quindi 
pienamente  intendere  quelle  mie  sparse  osservazioni.   ..,ì-j 
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*  Per  questo  ho  creduto  converlléBlè  èSpòri^é  éì  proCoSftò 
le  idée  capitali  che  servono  di  base  a  quel  sistema,  che  par- 
mi  il  solo  da  ammettere,  siccome  quello  che  pienamente 
risponde  a  tutte  le  ricerche  aelfe  sciènza  del  Diritto  penale. 
A  tale  scopo  è  diretta  questa  Memoria,  in  guisa  eh'  essa  e 
quelle  note  scambievolmente  si  compiono. 

Avrei  potuto  e  forse  dovuto  aspettare  a  far  publiche 
queste  mie  idée  per  unirle  allt>  strino  con  cui  promisi  dare 
compimento  alla  mia  edizione  delle  Opere  del  Romagnosi, 
del  quale  una  parte  naturalmente  dovrebbe  essere  dedi- 
cata al  Diritto  penale.  Forse,  diceva,  avrei  dovuto  aspettare, 
perchè  V  anticiparne  qui  le  fondamentali  vedute  può  porta- 
re la  conseguenza,  eh* io  debba  ripetere  in  quello  delle  cose 
dette  in  questa  Memoria. 

A  Perù  à  tali  considerazioni  prevalse  il  desiderio  di  non 
lasciare  imperfetto  il  poco  che  le  forze  e  le  circostanze 
mi  consentirono  di  fare  intorno  all'Opera  del  nòstro  grande 
cf iniinalista ,  onde  cessare  il  pericolo  di  non  essere  idte&o^ 
m  dì  esserlo  male.  Per  ciò  che  spetta  alle  ripetizioni*  hp 
fermo  l'animo  di  evitarle  quanto  più  sia  possibile^  J  oniu 
oerAcciocchè  le  conseguenze  non  venissero  innanzi  prive;<ki 
loro  fondamenti,  fui  oblìgato  a  prendere  J' argomento  un 
po'  dalla  lunga,  onde  risalire  fino  ai  supremi  principi  su  i 
qtiali  poggia  tutto  il  ragionamento.  Ciò  fii  fatto  per  altro 
con  assai  dì  brevità,  non  essendomi  proposto  di  sviluppare  la 
intiera  teoria  delle  pene,  ma  di  tracciarne  i  soli  fomlaiuenti 
capitali.  ' 
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Ho  specialmente  avvertito  come  nelVOpera  del  Roma- 
gnosi  si  trovino  in  germe  delle  idée  che  servono  a  compie- 
re  la  sua  dottrina,  introducendovi  quelle  modificazioni  che 
sono 'dimandate  dair  indole  stessa  del  penale  magistero,  il 
quale  non  è  dife^  che  riguardo  al  suo  scopo  ;  V  essenza  e 
la  derivazione  di  esso,  come  pure  la  misura  pel  suo  eser- 
cizio,  non  potendo  essere  dedotte  dal  principio  della  difesa. 
Kello  stato  in  che  si  trova  attualmente  questo  ramo  im- 
portantissimo delle  scienze  morali  non  e'  è,  per  mio  avviso 
(nel  quale  credo  tutti  debbano  convenire),  nessuna  teoria 
la  quale  si  fondi  sopra  un  principio   puramente   giuridico, 
eh'  è  il  solo  il  quale  possa  pienamente  legitimare  innanzi 
alla  ragione  Y  uso  di  questo  mezzo  terribile,  e  pure  necessa- 
rio alla  conservazione  della  società.  Se  la  legge  del  giusto 
non  riconosce  perfettamente  conforme  alle  sue  norme  fuso 
deUe  pene,  esso  manca  di  fondamento;  la  sua  teoria  pog- 
gerà, se  si  vuole,  sopra  principj  politici,  utilitaii,  legali-po- 
sitivi,  o  di  sentimento  non  giustificato  da  ragioni  fode  e 
convincenti;  ma  non  sarà  una  teoria  che  possa  dimostrare 

giWte  le  pene. 

Una  teoria  che  a  ciò  valga  non  può  essere  stabilita  so- 
pra verun  altro  fondamento,  che  quello  non  sia  della  con- 
formità fra  le  pene  e  la  legge  naturale  del  giusto  ;  confor- 
mità non  asserita,  non  presunta,  non  sentita  soltanto,  ma 
bensì  dimostrata.  Qoesu  conformità  «non  fa  dimostrata  an- 

cora  da  alcuno.  U  iK  '*•  '■' 

Si  tentò,  è  vero,  anche  recentemente,  di  rimetteix)  sotto 
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gi  giadioe  una  lite  che  sembrava  decisa,  e  tornare  in  vita 
la  teoria  dell'esistenza  del  diritto  di  punire  nello  stato  estra- 
sociale.  Ma  questa  maniera  di  vedere,  la  quale  mostra  quanto 
sia  universalmente  sentito  il  bisogno  di  appoggiare  il  diritto 
di  punire  su  la  legge  del  giusto,  unica  base  su  cui  se  ne 
possa  inalzare  la  scienza,  presenta  una  contradizione  mani- 
festa co'i  caratteri  essenziali  di  questo  diritto,  e  con  le  in- 
dispensabili, necessarie,  universali,  assolute  condi^oni  del 
suo  esercizio.  Perciò  non  si  potrebbe  scorgere  in  tale  idea 
il  fondamento  di  una  dimostrazione  che  ponesse  fuori  di 
dubio  la  conformità  del  diritto  penale  con  la  legge  del  giu- 
sto, cioè  l'assoluta  giustizia  delle  pene;  quand'anche  non 
fosse,  un  sogno  T  ipotesi  dello  stato  estrasociale  preso  come 
realtà,  o  vero,  considerata  rispetto  al  metodo,  un'astrazione 
viziosa,  e  un  modo  inopportuno  e  inesatto  di  esprimere  le 
relazioni  puramente  individuali  degli  uomini.  Quindi  non 
sr  può  negare  mancarci  tuttavia  questa  dimostrazione. 

Io  sono  ben  lontano  dall'  agognare  superbo  alla  gloria  di 
avere  scorto  la  esistenza  di  un  principio  che  serva  a  tanto 
uopo,  non  avvertito  per  anco  dai  molti  celebri  pensatori 
che  alla  scienza  del  criminale  Diritto  rivolsero  i  loro  studj. 
n  tentativo  che  ho  latto  per  sopperire  al  difetto  incontra* 
stabile  delle  scienze  legali  nel  punto  il  più  importante,  quale 
si  è  il  Diritto  criminale,  questo  tentativo  lo  espongo  senza  or- 
goglio, e  soltanto  con  la  speranza  e  co *1  desiderio  che  le  mie 
idée  non  siano  false,  ed  inutili  affatto.  Se  io  le  credessi  tali, 
certo  mi  sarei  ben  guardato  dal  publicarle  ;  ciò  che  sembra 


naturalissimo,  ma  bisogna  dire  non  lo  sia  troppo,  dacché  ora 
pur  talvolta  accade  che  veggano  la  luce  delle  Opere  anche 
ponderose,  nelle  quali  se  e' è  qualche  cosa  di  chiaro  e  di  pro- 
vato ella  è  questa,  che  sono  castelli  in  aria,  che  i  loro  autori 
devono  saperio,  eh'  essi  non  intendono  sé  stessi,  e  tuttavia 
vogliono  persuadere  altrui  essere  le  loro  idée  la  cosa  più 
splendida  e  più  dimostrata  di  questo  mondo:  e  quel  che 
compie  la  meraviglia  si  è,  che  trovano  i  dabben  uomini,  i 
quali  magnificano  que'loro  abachi. 

Quando  pure  questo  scritto  ad  altro  non  servisse  che  a 
richiamare  l'attenzione  sopra  un  argomento  al  quale  fra  noi 
da  qualche  tempo  si  pensa  poco,  io  crederei  di  avere  otte- 
nuto un  importantissimo  risultamento.  Che  se  poi  fossi  statò 
tanto  felice  da  cogliere  nel  vero,  e  che  le  mie  idée  venissero 
ammesse  da  chi  si  conosce  di  questi  studj,  io  bramo  di  tutto 
cuore  non  rimangano  infeconde. 

te  applicazioni  delle  dottrine  del  penale  Diritto  sono  troppo 
estese  ed  importanti,  perchè  si  debba  contentarsi  di  sterili 
principi.  Chi  é  quell'uomo  il  quale  possa  rimanere   indiffe- 
rente su  questo  punto?  Qual  cittadino,  per  quanto  nella  sua 
condotta  ben  regolato,  si  può  reputare  sicuro  di  non  essere 
da  un  momento  all'altro  precipitato  dagli  agi  della  famiglia 
nelle  angustie  di  un  carcere?  E  se  Terrore  del  giudice,  che 
lo  colpisce  d' una  cosi  grave  sventura,  fosse  l'effetto  di  poca 
istruzione,  di  fallaci  principj,  di  una  cattiva  legislazione,  non 
desidererebbe  egli  che  quelli  i  quali  hanno  la  sorte  di  scor- 
gere la  verità  se  ne  faciano  i  promulgatori,  onde  difondèiì- 
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dosi  le  buone  teorie,  migliori  e  si  estenda  la  istruzione,  e 
le' leggi 9  da  chi  deve,  sieno  perfezionate?  E  se  tutti  siamo 
in  questo  pericolo,  chi  potrà  non  curarsi  delle  cagioni  di 
avvenimenti  così  dolorosi,  e  dei  mezzi  acconci  a  prevenirli? 
So  bene  che  V  umana  fallibilità  non  si  può  distruggere  ;  ma 
dovremo  per  questo  lasciar  sussistere  delle  altre  cause  pro- 
duttrici di  falli  così  tremendi?  È  colpa  il  tacere  in  chi  può 
promulgare  delle  verità  che  importano  tanto  al  bene  degli 
uomini;  è  colpa  il  lasciarle  isterilire,  quando  ci  è  dato  di 
trarne  delle  gravissime  pràtiche  conseguenze.  Se  òpera  de- 
gnissima quella  si  è  di  promovere  V  avanzamento  e  la  di- 
fusione delle  buone  discipline,  che  sono  dirette  al  servigio 
deir umanità,  certo  e  lode  e  merito  grandissimo  si  acqui- 
sterà chi  saprà  ben  meritare  della  scienza  di  cui  ragionia- 
mo, procurando  con  sommo  impegno  di  perfezionarla. 

Ed  è  a  noi  sopra  tutto,  cui  tocca  porci  alacremente  ad 
opera  cosi  santa  ;  a  noi,  dico.  Italiani,  ai  quali  il  Cielo  donò 
le  migliori  attitudini  a  slmili  studjj;  a  noi^  nelle  cui  menti 
non  dev'essere  spenta  la  ricordanza  di  quanto  hanno  fatto 
li  avi  nostri  a  prò  della  scienza  delle  leggi;  a  noi,  ai  quali 
se  sono  communi  con  le  altre  nazioni  i  traviamenti  delle 
età  che  furono  in  opera  di  penale  giurisprudenza,  soli  ab- 
biamo il  vanto  della  priorità  nella  riforma  della  legislazione 
penale- 
Rammentando  di  quale  Monarca  io  sia  suddito,  richiamo 
spesso  con  trasporto  al  pensiero  che  dall'Augustissima  Casa 
d'Austria  ebbe  la  Toscana  per  Granduca  un  Leopoldo,  al 
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quale  V  umanità  va  debitrice  del  primo  passo  segnato  nella 
nuova  via,  per  la  quale  si  posero  le  legidazioni  penali  mo- 
derne; della  prima  applicazione  fatta  alle  leggi  criminali  delle 
teorie  della  scienza  ancora  bambina;  e  che  l'Imperatori  di 
quest'Eccelsa  Famiglia,  succeduti  a  quel  Grande  ch'ebbe  la 
gloria  di  primo  riformatore  delle  leggi  penali,  furono  sempre 
intenti  a  migliorare ,  come  la  civile ,  così  ancora  la  penale 
legislazione.  A  queste  idée  in  me  si  associano  le  speranze 
i  più  dolci  per  V  avvenire,  alle  quali  sono  certo  di  trovare  un 
eco  sincero  ne'  miei  concittadini,  se  pure  ogni  nobile  affetto 

Negt  italici  cor  non  è  ancor  morto. 
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Quànlanquc  volle  noi  applichiamo  la  mente  nostra  a  considerare  T im- 
musita degli  esseri  che  compongono  F  universo  ^  tanto  materiale  che 
spirituale  ed  intellettuale,  ci  è  agevole  lo  scorgere  ch'essi  possono  ridursi 

a  due  somme  classi  ;  cioè  : 

4«   Oggetti  (sostanze,  esseri  in  istretto  senso)  co' i  rispettivi  loro 

attributi. 

2.**    Rapporti. 

Tutto  11  mondo,  materiale,  e  tutto  il  mondo  spirituale  o  morale, 
come  meglio  ci  piacia  chiamarlo,  forma  la  prima  classe;  tutto  il  mondo 
delle  idée  forma  la  seconda. 

Dal  punto  che  la  mente  nostra  dall'  analisi  degli  attributi  degli 
oggetti  passa  al  confronto  di  un  oggetto  con  l'altro,  o,  a  dir  meglio,  de- 
gli  attributi  di  un  oggetto  con  quelli  di  altri  oggetti,  nascono  le  idée  di 
relazione,  fondamento  di  tutto  Tumano  sapere. 

L'Intelletto  percepisce,  analizza,  confronta,  compone;  e  di  questa 
guisa  giunge  alle  nozioni  generali.  Dalla  percezione  è  dato  l'oggetto  o  li 
oggetti  individuali;  l'analisi  cerca  le  qualità  o  note  proprie  di  essi;  dal 
confronto  risulta  l'identità  o  la  differenza  tra  un  oggetto  e  l'altro:  dopo 
di  che  la  mente  passa  a  riunire  insieme  li  attributi  identici,  e  rapprc- 
senUsi  in  un  tutto  li  oggetti,  nei  quali  rinviene  questa  identità  di  al- 

tributi. 

Ecco  le  prime  nozioni  della  mente,  poggiate  sopra  il  rapporto  del. 

Pidentità.  n         •     • 

Avanzando  nell'esame  del  processo  della  mente  umana  dalle  nozioni 
degli  oggetti  sensibili  fino  alle  idée  trascendenti  ogni  esperienza,  è  fa- 
Cile  lo  scorgere  come  siano  tutte  fondate  sopra  rapporti  che  la  mente 
scopre  con  la  riflessione.  Di  qui  le  classificazioni  fondate  sopra  il  rap- 
porto della  identità  combinato  con  queUo  della  differenza^  e  le  divi- 
sioni fondate  su'l  rappoHo  della  opposizione;  di  qui  le  idée  di  causa 
e  di  effetto,  di  mezzi  e  di  fine,  derivale  dal  rapporto  di  connessione. 

La  mente  adunque  non  acquista  cognizioni  se  non  in  quanto  conce- 
pisce un  oggetto  nel  suo  modo  di  essere  in  confronto  di  altri  oggetti. 
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Qaestl  modi  di  essere  degli  oggetti  comparativamente  considerati 
sì  appellano  rapporti.  I  rapporti ,  considerati  in  concreto ,  sono  il  fon- 
damento di  tutte  le  nozioni  ed  idée  della  mente  umana  ;  e  considerati 
in  astratto,  sono  essi  stessi  altretante  idée  esprimenti  quei  modi  dessero. 
Non  sono  possibili  che  quattro  modi  d'essere  degli  oggetti  comparati- 
vamente  considerati,  e  quindi  quattro  rapporti  fondamentali;  cioè: 
i.^  Il  modo  dell'eguaglianza  o  identità. 

2.°  Il  modo  della  differenza.  J  | 

3.^  Il  modo  della  opposizione. 
4.^  Il  modo  della  connessione  causale  e  finale. 
La  realtà  delle  idée  di  rapporto  sta  nella  realta  degli  attributi  degli 
oggetti  dai  quali ,  quando  si  considerino  li  uni  in  confronto  degli  altri,  i 
rapporti  risultano. 

Però  in  vario  modo  i  rapporti  sono  il  fondamento  di  tutte  le  cogni- 
zioni umane. 

Essi  lo  sono  talora  immediatamente^  tal  altra  più  o  meno  media- 
tamente. 

Nella  prima  maniera  essi  danno  origine  ai  conoetti  e  giudizj;  nella 
seconda  ai  principj  razionali. 

Di  fatto  i  concetti  non  sono  che  l'espressione  del  rapporto  d*  identità 
trovato  dall'intelletto  fra  li  attributi  di  alcuni  oj^ctti ;  i  giudizj  non  sono 
che  r espressione  dei  rapporti  dell'identità,  differenza  od  opposizione 
fra  due  concetti. 

Come  il  rapporto  dell'identità  fra  li  oggetti  è  il  fondamento  dei  con- 
cetti; e  il  rapporto  d'identità,  differenza  od  opposizione  fra  i  concetti 
è  il  fondamento  dei  giudizj:  cosi  l'identità  dei  giudizj  è  il  fondamento 
dei  principj  razionali,  essendo  il  fondajnento  del  principio  di  contradi- 
zione o  identità  =  impossibile  est  idem  simul  esse  et  non  esse  =  dal 
quale  tutti  i  principj  razionali  derivano. 

Quindi  il  principio  dell'identità  sarebbe  la  prima  idèa  o  principio 
nazionale  dedotto  dai  rapporti  degli  oggetti  mediante  l' identità  dei  giu- 
dizj particolari  su  li  oggetti  stessi;  e  li  altri  principj  razionali,  come  pare 
tutte  le  conseguenze  ed  applicazioni  di  essi,  sarebbero  dedotti  più  me- 
diatamente dai  rapporti  degli  oggetti,  siccome  derivati  dal  principio  di 
'eontradizione,  il  quale  esso  stesso  mediatamente  deriva  dai  primi  rap- 
porti objettivi.  i'ua  oj 

Che  tutti  li  altri  principj  di  ragione  siano  dedotti  dal  principio  della 
identità,  si  rende  manifesto  sólo  che  si  osservi  ch'essi  o  sono  per  tè  evi- 
denti ed  indimostrabili,  ed  allora  non  sono  cbd  espressioni  equivalenti 
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al  principio  di  contradizione,  come,  a  cagione  d'esempio,  li  assiomi  nw- 
tematici;  o  sono  principj  ch'esigono  la  dimostrazione,  ed  allora  sono 
dedotti  dal  principio  d' identità,  non  polendosi  dare  dimostrazione  senza 
un  primo  fondamento  indimostrabile  ed  evidentissimo ,  il  quale  non  è 
altro  che  il  principio  d' identità  =  impossibile  est  idem  simul  esse  et 

non  esse.  = 

Merita  di  essere  avvertito,  che  i  principj  razionali  sono  un  prodotto 
molto  analogo  ai  concetti.  Negli  uni  e  negli  altri  c'è  la  forma  della  ge- 
neralità ,  portata  fino  all'  universalità  nei  principj  razionali.  I.a  materia 
nei  concetti  è  costituita  dalle  note  identiche  dei  particolari  percepiti  ; 
nei  principj  dall'  identità  dei  giudizj  particolari.  Il  concetto  è  una  gene- 
ralità, ad  onta  che  non  lutti  i  particolari  vengano  percepiti;  il  principio 
razionale  è  universalissimo,  ad  onta  che  non  sia  preceduto  da  tutti  i  pos- 
sibili giudizj  particolari.  Da  ciò  si  vede  che  sì  nell'uno  come  nell'altro 
interviene  sempre  l'operazione  del  principio  generalizzante,  che  costi- 
luisce  l'atlribulo  essenziale  della  mente  umana.  Così  che  tulle  le  facoltà 
fondamentali  dell'anima  si  ridurrebbero  a  due,  rinlelletliva  e  l' appeti- 
tiva. La  prima  operante  con  la  legge  o  principio  della  generalità;  TaU 
tra  operante  sotto  la  legge  o  principio  del  sentimento  piacevole  o  dis- 
piacevole. 

CAPO  IL 

Dell'  ordine  in  generale. 

L' idea  di  ordine  è  complessa.  Essa  risulla  dall'  idèa  di  oggetti  iden- 
tici, diversi  od  opposti,  legati  nel  rapporto  di  mezzi  ad  un  6ne. 

L' idèa  dell'  ordine  è  dedotta  quindi  dai  rapporti ,  e  specialmente  da 
quello  di  connessione,  poiché  si  fonda  sopra  questa  proprietà  commone 
di  certi  esseri  la  tendenza  ad  un  fine.  Perciò  l'ordine  potrebbesi  definire 
in  generale  =  Un  complesso  di  esseri  disposti  in  guisa  da  effettuare 
un  dato  fine  co'i  mezzi  corrispondenti  ■= 

Dai  rapporti  fra  li  esseri  materiali  nasce  l'ordine  fisico. 

Dai  rapporti  tra  li  esseri  soprasensibili  nasce  l'ordine  metafisico,  che 
comprende  nella  sua  massima  generalità  l'ordine  morale. 

È  manifesto  che  l'idea  dell'ordine  conduce  a  quella  à' intelligenza 
in  forza  del  principio  di  causalità,  per  cui  l'ordine  essendo  un  effetto, 
suppone  una  mente  ordinatrice,  che  stabilisce  i  fini  e  dispone  i  mezzi 
atU  a  conseguirli  :  sia  necessariamente,  se  si  tratta  dell'ordine  materiale 
o  fisico  ;  sia  co  '1  concorso  di  un'altra  intelligenza  verificalrice  od  osser- 
Tom.  IV.  ** 
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valrice  del  fine,  «e  8Ì  traila  cleirordine  morale.  Di  ciò  si  dirà  più  difu- 
sa menle  in  séguito. 

Qaesla  corrispondenza  di   fini  e  di  mezzi ^  che  costituisce  l'essenza 
dell'ordine,  dà  origine  a  diverse  specie  di  ordine,  secondo  la  natura  dei 
fini  e  dei  mezzi.  Non  essendo  scopo  di  quesle  ricerche  l'ordine  materiale 
limitiamo  le  nostre  indagini  ai  fini  del  mondo  morale,  onde  considerare 
le  varie  specie  d'ordine  morale. 

CAPO  III. 

Dei  fini  e  dei  mezzi  in  generale. 

Il  fine  in  generale  è  :zz  refletto  che  produce  o  deve  produrre  un  enle 
considerato  come  causa  intelligente ,  o  diretta  da  una  intelligenza  ;  :^  i 
mezzi  sono  le  operazioni  di  qualsiasi  causa  o  forza,  in  quanto  sono  di- 
rette al  dato  fine,  o  sia  effetto  inteso.  ' 

Finché  consideriamo  i  fenomeni  del  móndo  fisico,  e  ricerchiamo  le 
cause  dalle  quali  dipendono,  noi  abbiamo  l'idea  di  effetto  e  di  causa  sem- 
plicemente ;  ma  quando  con  la  ragione  rimontiamo  dalle  prossime  cause 
contingenti  alla  Causa  prima  e  necessaria,  che  dispose  le  cause  prossime 
in  guisa  che  producessero  i  dati  effetti,  allora  queste  cause  ci  si  presen- 
tano sotto  l'aspetto  di  mezzi  ordinali  dall'Intelligenza  creatrice  alla  pro- 
duzione dei  dati  effetti,  che  allora  si  considerano  come  fini,  in  quanto 
sono  lo  scopo  pe'l  quale  l'Intelligenza  ordinatrice  preparò  le  date  cause. 
E  dunque  chiaro  che  la  definizione  sopra  esposta  dei  fini  in  genere  si 
conviene  esattamente  ai  fini  del  mondo  materiale^,  essendo  questi  allre- 
tanti  effetti  prodotti  da  cause  o  forze  dirette  dell'  Intelligenza  creatrice 
ed  ordinatrice  dell'universo. 

Allorché  poi  dal  mondo  fisico  passiamo  a  considerare  il  mondo  mo- 
rale, tanto  più  ci  si  rende  evidente  la  giustezza  della  definizione  addotta. 

Il  mondo  morale  non  è  altro  che  il  complesso  degli  esseri  intelligenti, 
in  quanto  appunto  si  considerano  dolati  dell'intelligenza  o  della  ragio- 
nevolezza, sia  con  la  esclusione  di  ogni  limite,  sia  limitatamente.  Il  mon- 
do morale  comprende  adunque  le  anime  umane  e  Dio. 

Tutto  ciò  che  r  uomo  opera  con  l'intelligenza  è  un  effetto:  i  mezzi 
dei  quali  si  serve  sono  le  cause  che  producono  questi  effetti.  Ma  sicco- 
me questi  effetti  sono  presenti  all'intelligenza  allorché  impiega  la  sua 
attività  per  conseguirli ,  essi  diventano  lo  scopo ,  cioè  il  fine  per  cui  si 
«sano  i  dati  mezzi^  o  siano  cause  prossime  all'effetto  o  fine  inteso.  Dun- 
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que  anche  nell'ordine  morale  il  fine  non  è  che  l'effetto  prodotto  o  da 
prodursi  dalla  causa  intelligente. 

Una  osservazione  ovvia  qui  ci  si  presenta ,  ed  è  :  che  non  è  possibile 
pensare  una  intelligenza  operante  senza  scopo.  Se  l'uomo  (l'anima  uma- 
na) potesse  operare  cecamente,  cesserebbe  d'essere  intelligente;  ma  l'uo- 
mo in  fatto  è  intelligente:  dunque  non  può  ad  un  tempo  stesso  non  es- 
serio-  dunque  è  essenziale  all'uomo  l'operare  con  intelligenza,  cioè 
l'operare  sempre  in  vista  di  un  perchè,  di  uno  scopo. 

Ciò  che  diciamo  dell'uomo,  per  identità  di  ragione,  anzi  a  fortiori^ 
dobbiamo  dirlo  di  Dio,  che  essendo  infinito  cosi  nell'  intelligenza  come 
in  tutti  li  altri  suoi  attributi,  non  può  per  necessità  di  natura  operare 

senza  scopo. 

Per  altro  dicendo  che  l'uomo  non  può  operare  se  non  in  vista  di  un 
fine  non  ne  viene  ch'egli  debba  sempre  necessariamente  operare  in  vi- 
sta di  un  fine  particolare  determinalo;  come  non  ne  viene  ch'egli  non 
sia  obligato  a  dirigere  le  sue  azioni  a  certi  fini,  onde  hanno  vita,  come 
vedremo,  le  leggi. 

CAPO  IV. 

Oigressione  su  la  libertJi. 

Il  principio  IncòhtrasUbile  ora  slabiUlo,  che  all'  essere  intelligeiUe  è 
essenziale  l'agire  sempre  in  7Ìsla  di  un  fine,  è  fondamento  di  una  prova 
solenne  della"  libertà  dell'  nomo,  il  quale  per  ciò  slesso  ch'è  in  necessità 
assolala  di  operare  sempre  in  vista  d'uno  scopo,  deve  avere  la  facoltà  di 
disporre  i  mezzi  convenienù  allo  scopo  stesso  (sia  dato  da  altri,  sia  scelto 
da  lui,  ciò  non  monta).  In  fatti,  se  l'uomo  fosse  necessitato  nelle  sue 
azioni,'  ne  verrebbe  ch'egli  non  potrebbe  scegliere  i  mezzi  adalli  al  con- 
seguimento dei  fini.  Quindi  la  inlelUgenza  con  la  quale  preconosce  i 
fini,  sarebbe  per  lui  una  facoltà  oziosa.  Dio  avrebbe  operato  senza  scopo 
Dell'accordargliela,  perchè  non  vi  sarebbe  più  differenza  fra  le  opera- 
zioni dell'uomo  e  quelle  degli  altri  esseri ,  co'  i  quali  1*  uomo  sarebbe , 
quanto  al  modo  di  agire,  identificato.  Ma  è  assurdo  che  Dio,  essere  m- 
finilamenle  intelligente,  operi  alcuna  cosa  senza  un  fine:  dunque  è  as- 
surdo che  abbia  dato  all'uomo  l'intelligeoza  senza  un  perchè  ;  dunque 
assurdo  che  l'uomo  intelligente  non  sia  libero.  --  Nell'ordme  morale 
adunque  i  mezzi  alla  effettuazione  dei  fini  sono  le  azioni  Ubere  umane. 
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CAPO  V. 

Dei  fini  dell'uomo  nell'ordine  morale. 

I  6ni  deiruomo  nell'ordine  morale  non  sono  altro  (com'è  chiaro  in 
forza  delle  premesse  considerazioni  )  che  zr:  lì  scopi  che  Y  uomo  si  pro- 
pone o  deve  proporsi ,  in  quanto  egli  è  un  essere  dotato  d' intelligenza 
o  ragionevolezza.  = 

I  fini  deiruomo,  in  quanto  spetta  alle  sue  fisiche  relazioni,  o  sono 
indipendenti  dalla  sua  volontà ,  ed  in  quanto  a  questi  egli  non  ha  altro 
vantaggio*  sopra  li  animali  irragionevoli ,  che  quello  di  conoscerli  senza 
poter  influire  al  loro  adempimento  (  come  nelle  funzioni  della  vita  fisi- 
ca), e  perciò  sono  fuori  dell'ordine  morale;  o  sono  dipendenti  dalla  sua 
volontà,  e  allora,  in  quanto  siano  connessi  con  l'intelligenza  e  ragione- 
volezza, sono  compresi  nell'ordine  morale  non  per  sé,  ma  per  la  loro 
relazione  con  la  natura  ragionevole  dell'  uomo  (  tale  sarebbe  la  conser- 
vazione). 

Dunque  è  sempre  vero  che  i  fini  dell'uomo  nell'ordine  morale  sono 
tutti  dipendenti  dalla  sua  natura  ragionevole. 

Cerchiamo  pertanto  quali  siano  questi  fini  dell'uomo  nell'ordine  morale. 

II  fondamento,  dal  quale  dedurli,  noi  non  potremo  altrove  rinvenir- 
lo, che  nella  natura  stessa  intelligente  e  ragionevole*  dell' uomo,  e  nelle 
sue  relazioni.  Nella  natura  deU'  uomo ,  perchè  i  fini  che  cerchiamo  so- 
no appunto  quelli  che  riguardano  l'uomo,  in  quanto  egli  è  intelUgente 
e  ragionevole:  nelle  sue  relazioni,  perchè  la  semplice  considerazione  dei 
caratteri  od  attributi  dell'uomo  non  basta  a  condurci  ali* idea  dei  fini, 
la  quale  trascendendo  lasempUce  osservazione  od  esperienza  psicologica, 
non  può  essere  dedotta  che  mediante  dei  rapporti ,  al  pari  di  tutte  le 
nozioni  ed  idée  della  mente,  come  abbiamo  veduto  nel  Capo  I. 

CAPO  VI. 

Primo  fine  dell'uomo:  il  bene. 
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Osserrando  i  caratteri  distintivi  dell'uomo,  e  il  modo  costante  col 
quale  opera,  an  fallo  solenne,  ovvio,  nniversale  ci  si  manifesta,  ed  è  la 
perfettibilità,  ossìa  hi  iendemz  e  l'attitudine  allo  sviluppo  progressivo  di 
tutte  le  sue  facolti,  accompagnata  AM  inclinazione  al  bene:  inclina- 
zione necessaria  in  guisa, che  l'uomo  non  può  mai  desiderare  il  male, 
come  male. 


Questa  inclinaiione  necessaria  al  bene  (o,  come  altri  dicono,  alla/e- 
//Cità)fa  sì  che  l'uomo  in  tutte  le  sue  azioni  non  può  determmarsi 

che  in  vista  del  bene  in  genere.  ,  ,  j 

Questa  tendenza,  ammessa  da  lutti  per  la  sua  evidenza,  e  dessa  un 
6ne  per  l'uomo  ?  Se  noi  esaminiamo  i  rapporti  tra  l'uomo  e  Dio,  ci  e 
facile  il  vedere,  che  essendo  Dio  II  creatore  dell'uomo,  e  quindi  di  tulio 
ciò  che  costituisce  la  natura  di  questo  essere;  essendo  attribuì,  essenziali 
di  Dio  la  infinita  sapienza  e  la  infinita  bontà,  egli  per  la  prima  non  può 
aver  dato  all'uomo  una  inclinazione  o  una  facoltà  qualunque  senza  uno 
scopo,  per  l'altra  lo  scopo  non  può  essere  che  il  bene  deU'uomo.  L'uomo 
dunque  non  può  essere  destinato  da  Dio  che  al  bene  ed  aUa  felicità. 
Il  bene  dunque  essendo  uno  scopo  per  cui  l' uomo  è  crealo,  è  un  vero 

fine  per  lui.  •      ,  t        •    „„ 

Ma  sebene  esista  nell'  uomo  questa  tendenza  necessaria  al  bene  in  gè- 
nere,  alla  felicità,  non  è  però  1'  uomo  inclinalo  necessariamente  ad  un 
bene  particolare,  ad  una  determinala  felicità.  Quindi  se  per  una  parte 
la  tendenza  al  bene  in  genere  è  per  lui  necessità  ,  per  1  altra  la  Scelta 
del  bene  in  particolare  è  lasciala  al  suo  arbitrio.  E  questo  il  campo 
della  libertà  umana,  la  quale  non  è  mai  costretta  da  veruna  potenza 

nella  scelta  dei  beni  particolari.  .  ,        n 

Così  la  tendenza  necessaria  alla  felicità,  cioè  al  bene,  si  accorda  co  1 

libero  arbitrio,  e  diventa  un  fine  indeterminalo  negli  oggetti  partico- 

lari,  al  quale  sono  sempre  necessariamente  rivolle  tulle  le  azioni  del- 

l'uomo*  .  !•       r  »4*u*Tt* 

Ma  essendo  l'uomo  dotato  d' intelligenza,  di  ragione  e  di  perfettibilità, 

quesU  tendenza  necessaria  al  bene,  eh' è  in  lui,  non  può  essere  in  con- 
tradizione  non  solo  con  la  libertà,  ma  né  meno  con  l' inleUigenza,  ragio- 
nevolezza e  perfettibilità;  perchè,  se  ciò  fosse,  ne  verrebbe  1  assurdo 
che  Dio  avrebbe  fatto  un  essere  doUlo  di  attributi  contradillorj.  Dunque 
deve  conciliarsi  con  tutti  i  caratteri  essenziali  deUa  natura  umana.       l 
Da  tutto  ciò  segue:  1."  che  il  bene,  come  fine  dell  uomo,  non  è  il 
bene  in  genere,  ma  il  bene  conveniente  ai  caratteri  distintivi  dell  uo- 
mo: 2.°  che  i  mezzi  co'  i  quali  si  deve  rendere  effettivo  questo  fine,  sa- 
ranno le  azioni  umane,  in  quanto  convengono  con  questi  stessi  cara., 
ieri;  3.»  che  l'attività  diretta  al  conseguimento  di  questo  fine  ammette 
ed  esige  anzi  un  progressivo  sviluppo  ed  avanzamento  nel  bene  che  co- 
stituisce  questo  fine. 
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CAPO  VIL 

Del  fine  supremo  delFuomo,  e  quindi  della  legge  morale. 

L'uomo  è  conlìngenle  e  limitato;  quindi  creato  dairEnte  assoluto 
infinito,  necessario,  da  Dio.  Essendo  Dio  infinitamente  intelligente,  non 
può  averlo  creato,  come  vedemmo,  senza  un  fine. 

Ma  r  uomo  fu  da  Dio  stesso  fornito  d' intelligenza  e  ragione,  e  perciò  è 
in  necessità  di  proporsi  sempre  dei  fini,  e  quindi  libero  nelle  sue  azioni. 

Non  potendo  esservi  contradizione  nelle  opere  di  Dio ,  ne  viene  che 
il  fine  pe'l  quale  creò  l'uomo  non  possa  ripugnare  co'i  caratteri  dei 
quali  lo  fornì  ;  quindi  né  con  la  ragione,  né  con  la  libertà. 

Ripugnerebbe  alla  libertà  se  l'uomo  dovesse  concorrere  ad  effettuare 
il  fine,  stabilito  da  Dio,  cecamente,  come  li  esseri  privi  d'intelligenza  e 
libertà  :  dunque  il  fine  pe  '1  quale  l'uomo  è  creato  dev'essere  da  lui  con- 
seguito liberamente. 

Ripugnerebbe  alla  ragione,  se  il  fine  pe'l  quale  é  creato  contradi- 
cesse alla  sua  natura  ragionevole. 

Dunque,  in  forza  del  principio  di  con  tradizióne,  il  fine  pe  '1  quale  V  uo- 
mo è  creato  dev'  essere  conforme  alla  sua  natura  di  ente  ragionevole. 

Ma  nell'  uomo  esiste  una  tendenza  necessaria  al  bene  in  genere ,  ed 
al  progressivo  sviluppo  di  tulle  le  sue  forze  (Capo  VI.). 

Questa  tendenza,  in  quanto  è  l' effetto  delle  facoltà  stesse  delle  quali 
l'uomo  è  dolalo,  diventa  il  fine  pe'l  quale  gli  furono  date  quelle  facoltà. 

L'uomo  dunque  è  fallo  per  la  perfezione  e  pe'l  bene;  il  bene  e  la 
perfezione  sono  dunque  il  fine  dell'uomo. 

Ma  abbiamo  dimostralo  che  il  fine  per  cui  l'uomo  é  crealo  deve  con- 
venire co  '1  suo  carattere  di  ente  ragionevole  :  dunque,  per  evitare  ogni 
contradizione ,  bisogna  ammeltere  che  il  fine  dell*  uomo  non  è  soltanto 
la  perfezione  e  il  bene  in  genere,  ma  bensì  il  bene  e  la  perfezione  prò- 
pria  deir  essere  ragionevole. 

Ma  un  bene,  una  perfezione  arbitraria  e  variabile  ripugna  con  l'in- 
dole della  ragione  umana,  la  quale  cerca  sempre  ciò  che  è  assoluto  e 
necessario:  dunque  il  fine  dell'uomo,  quel  fine  pe'l  quale  fu  da  Dio 
crealo,  consiste  nella  perfezione  o  nel  bene  necessario  ed  assoluto. 

Questo  fine,  dedotto  dalla  natura  dell'uomo  e  da'suoi  rapporti  con 
Dio  creatore  dell'uomo,  e  quindi  autore  del  fine  stesso,  e  che  ci  pre- 
senta i  caratteri  della  necessità  e  dell'assoluto,  si  estende  a  tutti  li  enli 
ragionevoli  per  l'identità  fondamentale  della  loro  natura,  e  perciò  non 
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può  mai  cessare  d' essere  11  fine  di  verun  uomo  in  particolare  II  fine 
della  perfezione  è  adunque  universale  e  costante,  appunto  perche  è  as- 
soluto  e  necessario  ;  e  se,  come  vedemmo,  questo  fine  deve  essere  eflet- 
tualo  dair  uomo,  lutti  li  uomini  adunque  devono  dirigere  tulle  le  loro 

azioni  a  queslo  fine.  *        .,.,£•       ,•« 

Dunque  questo  fine  è  supremo,  cioè  tale  che  tuli,  li  al.n  6n.  parlico- 
lari  che  r  uomo,  essendo  inlelUgenle ,  si  propone  la  qualunque  azione, 
devono  essere  a  quello    subordinali,  e  non  sono  che  mezzi  pe  1  suo 

adempimento.  tu 

Se  r  uomo  opera  conlro  al  fine  supremo,  egli  conlradice  alla  sua  na- 
tura,- e  quindi  a  Dio  creatore  suo.-  L'uomo  deve  dunque  seguire 

semore  il  fine  supremo.  —  ,. 

Il  fine  supremo  importa  dunque  una  necessità  morale  per  1  uomo  di 

"  MUa  rJeslà  morale  di  operare  dietro  una  data  norma  costituisce 
una  obligazione,  una  legge:  dunque  il  fi^e  supremo  è  legge  per  1  uo- 
mo  :  =  la  legge  morale  in  senso  strétto 

CAPO  Vffl. 

Continuazione.  Ordine  etico.  Altri  fini. 

L' uomo  è  douto  di  duplice  attività,  l' interna  e  l' esterna. 

La  prima  ha  il  carattere  di  vera  forza,  ed  è  il  principio  di  qualunque 

"'l^L  è  attività  secondarla,  o  sia  manifestazione  dell'attività  interna. 
Tanto  le  azioni  dipendenti  dalla  sola  attività  interna  (pensieri,  affetti , 
quantoquelle  che  per  l'interno  impulsosi  manifesta  no  esteriormente  (atti 
esterni),  possono  concorrere  alla  perfezione  umana ,  e  quindi  sono  in 
rapporto  co'l  fine  supremo,  come  mezzi  a  conseguirlo,  quando  vx  si 

''tZTLvemo  co'  suoi  mezzi  forma  ciò  che  appellasi  ordine  etico 
Dio  è  l'intelligenza  ordinatrice;  l'uomo  la  intelligenza  venficatrice  del 

l'ordine.^  •  .  i»  •  e  :  ^^^ 

Però  questo  fine  supremo  è  egli  solo ,  o  vero  esistono  altri  6ni  per 

l'uomo?  „.  •  j*  j* 

Se  noi  consideriamo  che  l'uomo  dotato  d'intelligenza,  e  quindi  d. 

libertà,  non  può  mai  operare  se  non  in  vista  di  un  fine,  e  non  può  mai 
essere  necessiuto  ad  agire  in  vista  di  alcun  fine  particolare,  e.  si  fa  ma- 
nifesto che  molti  sono  i  fini  al  quali  l'uomo  può  dirigere  le  sue  azioni, 
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1  quali  fini  se  saranno  subordinali  al  fine  supremo ,  le  azioni  saranno 
moralmenle  buone;  se  in  vece  contradiranno  al  fine  slesso,  le  azioni 
saranno  cattive. 

E  siccome  V  uomo  non  può  mai  agire  che  in  vista  del  bene  in  gene- 
re, così  si  potrà  giustamente  stabilire  che  la  differenza  tra  le  azioni  mo- 
rali e  le  immorali  sta  nella  diversa  natura  del  bene  propostosi  dal- 
Tagenle  come  fine ,  in  guisa  che  se  il  bene  cui  tende  la  volontà,  o  per 
8è  Slesso,  o  per  le  circostanze,  sarà  contrario  al  bene  assoluto,  Fazione 
sarà  cattiva;  buona  in  vece  se  questo  bene,  cui  mira  la  volontà,  si  ac- 
corderà co'l  bene  necessario,  costante,  assoluto;  onde  quella  bella  e 
giusta  sentenza  :  Voluntas  aversa  ab  incommutabili  bono  et  conversa 
ad  proprium^  peccai  (  S.  Aug.  De  libero  arbitrio). 

Ma  oltre  questi  fini  speciali,  arbitrarj,  possono  esistere  altri  fini  indi- 
pendenti dalla  volontà  umana  ? 

Riflettiamo  un  momento  su  le  cose  dette  nel  Capo  precedente.  Noi 
abbiamo  dedotto  resistenza  del  fine  supremo  dell'uomo  da*  suoi  attri- 
buli  della  ragionevolezza  e  perfettibilità ,  e  dal  rapporto  con  Dio  suo 
creatore,  in  forza  del  quale  non  potendo  essere  dati  a  lui  quesU  altri- 
bull,  o  sia  facoltà,  potenze,  mezzi,  senza  uno  scopo ,  e  uno  scopo  con- 
veniente  ad  essi,  ne  seguiva  essere  luomo  fatto  per  la  perfezione,  o  sia 
pe  *1  bene  assoluto. 

Se  oltre  di  questi  attributi  l'uomo  ne  ha  degli  altri,  è  naturale  per 
la  stessa  ragione  che  non  saranno  oziosi,  vale  a  dire  che  saranno  a  lui 
dati  per  quel  fine  al  quale  possono  condurre. 

Per  rispondete  adunque  alla  domanda,  se  esistano  altri  fini  per  Tuo- 
mo  oltre  il  supremo,  non  è  a  far  altro  che  vedere  se  luomo  presenti  al- 
tri  caratteri,  oltre  la  ragionevolezza  e  perfettibilità.  Quanti  saranno  que- 
sti altri  caratteri  fondamentali,  allretanti  saranno  i  fini  che  potremo  de- 
durre dai  rapporti  di  questi  attributi;  e  le  relazioni  tra  questi  fini  ed 
ordini  che  ne  derivano,  e  il  fine  supremo  ed  ordine  etico,  saranno  di- 
pendenti dalle  relazioni  di  questi  medesimi  allribuU  col  principale 
della  ragionevolezza.  Vediamolo. 


'i.' 
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CAPO  IX. 

Sociabih'tà.  Ordine  giuridico. 


AnaUzzando  l'uomo,  noi,  oltre  i  caratteri,  attributi  o  facoltà  dell'in- 
telligenza,  ragione  e  libertà,  troviamo  in  quest'essere  un'altra  nota  non 
meno  importante  :  la  sociabilità. 
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La  sociabilità,  o  sia  la  tendenza  a  vivere  tranquillamente  in  compa- 
gnia  co'iproprj  simili,  e  a  prestarsi  reciproci  soccorri,  fondaU  su 
l'amore  della  felicità  e  su  la  facoltà  sensitiva ,  agisce  nell'  uomo  con  la 
forza  necessitante  deU' istinto,  in  guisa  che  l'uomo  è  portalo  alla  con- 
vivenza  indipendentemente  da  qualunque  deliberazione  della  sua  vo- 
Ionia.  L'effetto  di  questa  necessaria  inclinazione  è  la  società,  la  quale 
è  un  fatto  costante,  appunto  perchè  la  esistenza  di  questo  fatto  non  di- 

pende  da  cause  libere. 

La  sociabilità  come  causa,  la  società  come  effetto ,  diventano  mezzo 
e  fine ,  quando  si  considerano  in  relazione  all'  intelligenza  che  preparò 
la  causa  all'effetto  inleso. 

Se  l'uomo  opera  contro  l'indole  della  società,  egli  contradice  imme- 
dialamente  al  suo  altrlbulo  essenziale  della  sociabilità,  e  mediatamente 
alla  ragione,  che  non  può  ammettere  conlradizioni.  L'uomo  deve  adun- 
que dirigere  le  sue  azioni  in  modo,  che  non  rechi  danno  agli  altri,  anzi 

loro  soccorra. 

Questa  necessità  morale  per  Y  uomo  di  conformare  le  sue  azioni  alla 
naura  ed  al  fine  della  società ,  prendendo  la  parola  società  nel  suo 
più  esteso  significato,  costituisce  una  legge:  la  legge  giuridica  o  del 

dovere  giuridico. 

Le  azioni  delle  quali  qui  parliamo  (non  occorre  avvertirlo )  sono  le 
azioni  esterne,  non  potendo  esse  dirigersi  agli  altri  se  non  mediante  le 
esterne  manifestaziopu 

CAPO  X. 

Continuazione.  Ordine  del  diritto. 

Oltre  li  attributi  fin  qui  esaminati,  l'uomo  è  altresi  dotato  di  una 
indefinita  attività  si  interna  che  estema. 

*     L'esercizio  di  quest'attirilà  su  i  varj  oggetti,  co'  i  quali  l'uomo  si  trova 
io  relazione,  è  U  fine  per  cui  gli  è  data  quest'attività. 

Essa  però  viene  ad  essere  limitata  innanzi  tulio  dalla  legge  elica,  e 
ancora  dalla  legge  del  dovere  giuridico,  in  quanto  spetta  al  suo  esterno 
esercizio  relativamente  agli  altri. 

Fuori  di  queste  limitazioni  le  azioni  restano  facoltative^  in  quanto  cioè 
l'esercizio  dell'attività  umana  su  li  oggetti  esistenti  è  il  fine  dell'attività 
stessa.— -Di  qui  l'ordine  del  diritto* 

E  le  azioni,  in  quanto  sono  mezzi  all'esercizio  dell'attività  pe'  i  fini 
arbitrar]  che  l'uomo  si  propone,  vengono  ieiie  facoltative^  perchè  non 
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si  può  stabilire  l'esistenza  di  alcuna  necessità  morale  per  l'uomo  di  uni- 
formarsi a  questo  fine,  cioè  di  esercitare  sempre  la  sua  attività. 

Se  esistesse  la  necessità  morale  in  quest'ordine  del  diritto ,  sarebbe 
impossibile  ed  assurda  qualsiasi  limitazione  dell'attività  indefinita,  per- 
chè sarebbe  moralmente  necessario  per  luomo  l'esercitarla  sempre  in- 
definitamente.  Ma  cosi  è,  che  la  legge  giuridica  e  la  legge  etica  portano 
ddU  limitazioni  o  restrizioni  all'esercizio  dell'attività  dell'uomo:  dun- 
que non  è  assurdo  che  si  possa  limitarla;  dunque  non  esiste  necessità 
morale  per  l'uomo  di  esercitarla. 

Se  non  esiste  questa  necessità  morale,  manca  il  carattere  che  costi- 
luisce  una  legge:  dunque  t ordine  del  diritto  non  e  legge. 

CAPO  XI. 

Osservazioni.  Nesso  dei  tre  ordini  etico,  giuridico  e  d«l  diritto. 


ilM 


Questo  rapido  sguardo,  che  abbiamo  dato  ai  tre  ordini ,  etico,  giuri- 
dico e  del  diritto,  ci  porta  ad  alcune  importanti  osservazioni,  onde  rac- 
cogliere in  una  veduta  complessa  non  solo  l'essenza  di  ciascuno,  ma  i 
rapporti  di  connessione  e  subordinazione  ch'esistono  fra  di  essi. 

Il  punto  dal  quale  si  prendono  le  mosse,  è  la  considerazione  delle 
forze  o  attività  dell'uomo,  soggette  al  suo  arbitrio. 

Queste  forze  o  capacità  ad  agire  non  possono  essere  date  all'  uomo 
perchè  stiano  inoperose.  Ciò  sarebbe  contradittorio. 

Ma  nello  stesso  tempo  se  fosse  indifferente  ch'esse  si  dirigessero  ad 
una  mela  più  tosto  che  ad  un'altra,  vi  sarebbe  opposizione  con  li  attributi 
che  distinguono  l'uomo  dagli  altri  esseri. 

La  direzione  adunque  delle  forze  dell'uomo  è  predeterminata  cosi, 
eh' è  impossibile  all'uomo  l'operare  contro  questa  direzione  senza  con- 
tradire alla  sua  natura,  senza  opporsi  ai  fini  che  gli  sonò  imposti/ 

Questi  fini  adunque,  dipendenti  dagli  attributi  suoi,  determinano  il 
modo  in  cui  F  uomo  deve  dirigere  la  propria  attività  conforme  alla  na- 
tura dell'essere  suo,  e  danno  origine  alle  leggi  elica  e  giuridica  (del  do- 
vere estemo). 

L  attività  dunque  dell'uomo  viene  limitata  o,  diremo  meglio,  diretta 
da  queste  leggi. 

Soddisfatto  a  queste,  rimane  ancora  un  vasto  campo  all'esercizio  del- 
l'attività  stessa;  d'onde  sorge  il  diritto. 

Ma  siccome  questo  esercizio,  in  tutte  quelle  direzioni  che  non  sono 
tracciate  dal  dovere,  non  presenta  il  carattere  di  necessità  morale,  ma 


di  facoltà  ;  cosi  il  diritto  non  forma  una  legge,  ma  semplicemenle  un 
ordine,  perchè  vi  sono  fini  e  mezzi. 

È  manifesto  altresi  che  il  sistema  dei  doveri  giuridici  non  si  separa 
da  quello  dei  doveri  etici  verso  li  altri  finché  si  cerca  soltanto  di  stabi^ 
lirli  •  esso  diventa  un  ordine  distinto  dal  punto  che  si  considerano  i  do- 
veri'nella  sola  loro  manifestazione  esterna,  e  quindi  quali  mezzi  al  fine 
della  sociabilità.  Il  giusto  quindi  non  è  che  l'onesto  stesso,  prescindén-  . 
do  dair  intenzione  ;  è  la  legalità  della  moralità. 

Cosi  pure  il  sistema  dei  diritti  si  lega  con  quello  dei  doveri  giuridici, 
in  quanto  questi  limitano  l'esteriore  attività,  la  quale  è  la  fonte  dei  di- 
ritti in  quella  parte  soltanto  che  il  dovere  elico  e  il  dovere  giuridico 
non  toccano  ;  e  diventa  un  ordine  distinto  dal  punto  che  si  considera 
come  mezzo  pe'  i  molllplici  fini  cui  può  dirigersi  l'attività  umana.  (Veg- 

gasi  il  Capo  XVII.) 

A  questo  modo  i  tre  sistemi  dei  diritti,  dei  doveri  giuridici  e  della  mo- 
ralità si  connettono  insieme,  e  formano  quel  tutto  che  si  appella  ordine 
morale^  in  opposizione  all'  ordine  fisico  necessitante.  Essi  non  sono  dir 
visi^  ma  distinti^  per  le  reali  differenze  che  presentano  i  rapporti  delle 

azioni  ai  varj  fini. 

La  difficoltà  di  trovare  il  principio  di  subordinazione  di  questi  tre 
ordini  dipende  da  ciò,  che  talvolu  le  slesse  azioni  concorrono  ai  varj  fini 
sotto  aspetti  diversi;  talvolta  un'azione  concorre  ad  un  fine,  e  non  ad 
un  altro.  A  cagione  d'esempio ,  il  soddisfare  al  proprio  debito  è  mezzo 
al  fine  supremo,  se  si  accompagni  con  la  retta  intenzione;  e  quindi  do- 
vere elico  :  è  mezzo  al  fine  della  sociabilità,  considerato  solo  estema- 
mente  ;  e  quindi  dovere  giuridico  :  è  mezzo  all'esercizio  dell*  attività  li- 
bera su  le  cose  nostre;  e  quindi  diritto.  Per  l'opposto  l'esigere  il  credito 
dal  debitore  è  mezzo  all'esercizio  dell'attività,  e  non  si  oppone  al  fine 
della  sociabilità;  quindi  è  diritto:  per  qualche  circostanza  si  oppone  tal- 
volta al  fine  della  moralità;  e  allora,  contradicendo  al  fine  supremo,  è 
l'opposto  del  dovere  etico. 

CAPO  xn. 

Schiarimento.  Non  si  danno  diritti  contro  il  dovere. 

Quantunque  Y  indole  di  questo  scritto  mi  oblighi  a  toccare  soltanto 
di  volo  i  principi  capitali  della  scienza  del  giusto,  tullavolta  credo  di  do- 
ver qui  sviluppare  alquanto  un  principio,  il  quale,  secondochè  io  penso, 
è  uno  dei  canoni  fondamentali  della  dottrina  del  diritto. 
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Si  accennava  nei  due  Capi  antecedenti,  che  T esercizio  dell' alliviià 
indefinita  dell'aomo  trova  un  freno  nella  legge  del  dovere  elico  e  in  quel- 
la del  dovere  giuridico,  per  cui  si  fa  chiaro  essere,  per  mio  avviso,  fuori 
di  dubio,  che  non  si  può  dare  dirillo  contro  il  dovere  elico.  Come  si 
può  giustificare  questa  dottrina  a  fronte  dei  fatti  solenni  che  sembrano 
Slare  contro  di  essa  ?  Torniamo  un  tratto  su  resempio  addotto  poco  fa. 
Tizio  possessore  di  grandi  ricchezze  è  creditore  di  una  lieve  somma  da 
Sempronio,  il  quale,  vittima  di  sinistre  vicende,  non  può  soddisfare  al- 
Tobligo  di  restituirla  nel  tempo  convenuto.  Tizio  ricorre  all'autorità  ci- 
vile, e  costringe  il  suo  debitore  al  pagamento,  quantunque  ciò  lo  ridu- 
ca all'estrema  indigenza.  I  tribunali  danno  appoggio  all'azione  di  Tizio  : 
tulli  convengono  ch'egli  aveva  diritto  alla  resliluzione,  ad  onta  che  la 
morale  altamente  condanni  la  sua  durezza.  Qui  non  v'ha  forse  diritto 
ad  un'azione  immorale?  Dunque  non  è  vero  l'accennalo  principio. 

Per  togliersi  a  questa  difficoltà  è  necessario  innanzi  lutto  non  ferma- 
re l'attenzione  alla  sola  apparenza  delle  cose,  ma  esaminarle  un  poco 
più  addentro. 

Il  caso  esposto,  e  tutti  li  altri  casi  analoghi  che  si  possono  addurre,  se 
si  confrontino  con  la  legge  elica  e  con  la  legge  del  dovere  giuridico,  pre- 
sentano  due  relazioni:  una  con  l'avente  il  diritto,  l'altra  con  l'obligato. 

Cominciando  dalla  legge  etica,  se  noi  con  le  norme  di  essa  ci  faciamo 
a  considerare  la  condizione  del  creditore ,  noi  troviamo  che ,  prescin- 
dendodal  caso  dell'indigenza  del  debitore,  la  morale  non  gli  vieU  l'eser- 
cizio della  sua  azione,  e  che  in  ogni  ipotesi  il  dovere  della  beneficenza 
poftiliva  esterna  non  è  un  dovere  che  oblighi  assolutamente,  ma  solo  in 
date  circostanze  e  secondo  date  norme,  come  p.  e.  del  vero  bisogno  per 
una  parte,  e  della  possibilità  dall'altra,  ec.  Dunque  Fazione  del  creditore, 
a  parte  le  circostanze,  non  è  per  sé  stessa  immorale.  Confrontata  con 
la  stessa  legge  etica  la  condizione  del  debitore,  è  manifesto  che  la  mo- 
rale gì' impone  l'obligo  di  soddisfare  al  suo  creditore;  obligo  che  non 
viene  distrutto  dallo  stato  in  cui  si  trova,  il  quale  soltanto  lo  renderà  im- 
mune da  colpa  finché  sussiste,  in  forza  deUa  mancanza  di  volontà  o  sia 
dell'intenzione  di  offendere  la  legge  inorale,  di  violare  un  dovere. 

Quanto  alla  legge  giuridica,  essendo  tutta  esterna,  e  fondata  sopra 
la  sociabilità,  siccome  essa  non  viene  violala  dall'azione  del  creditore, 
non  potrebbe  cèsergli  di  ostacolo;  e  quanto  al  debitore,  stanno  le  stesse 
considerazioni  or  ora  esposte. 

^  Da  quest'analisi  risalta  che,  prescindendo  dalle  circostanze  speciali, 
l'azione  del  creditore  per  sé  non  si  oppone  al  dovere  elico.  Ora  queste 
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circostanze,  che  fanno  cambiare  natura  all'azione,  sono  esse  ignote  ai 
Tribunali  civili,  che  danno  corso  alla  domanda  e  prestano  ajulo  al  cre- 
ditore ?  Allora  si  dovrà  dire  che  la  società  presta  ajulo  non  già  ad  una 
azione  immorale,  ma  ad  un'azione  conforme  alla  morale;  poiché  non  si 
è  fatto  che  costringere  il  debitore  ad  adempiere  all'  obligo  suo.  Se  poi 
sono  note    allora  tanto  è  lungi  che  sussista  un  diritto  contrario  al  do- 
vere  che  si  costringe  anzi  il  creditore  a  rinunziare  a  tutto  o  a  parte  del 
suo  credilo.  In  poche  parole  :  dal  momento  che  la  morale  dichiara  ino- 
nesta tìn  azione,  questa  cessa  d'essere  dirllto;  ma  se  l'azione  è  di  lai  na- 
tura che  per  sé  non  sia  immorale,  ma  lo  divenga  soltanto  in  certe  circo- 
stanze r  essere  o  non  essere  sostenuta  dalla  coazione  sociale  non  prova 
eh'  essa  sia  un  dirillo,  ma  solo  che  non  consta  delle  circostanze  che  la 
fanno  cessare  d' esser  tale.  Tosto  che  siano  manifeste  queste  circoslan- 
ze  la  legge  fondamentale  del  reciproco  soccorso,  su  la  quale  tutta  con- 
sls'le  l'essenza  della  società,  induce  quei  temperamenti  che  s'accordano 

con  la  morale. 

Questi  casi  possono  verificarsi  soltanto  nelle  azioni  che  sono  o  non 
sono  morali,  secondo  le  circostanze.  Ma  se  un'  azione  è  sempre  opposta 
alla  morale,  vale  a  dire  se  viola  un  dovere  assoluto,  allora  non  può  mai 
darsi  il  caso  che  sia  un  diritto,  e  né  meno  che  venga  assistila  dalla  coai 
zionc.  Perciò  l' uomo  non  potrà  aver  diritto  di  ridursi  alla  schiavitù,  di 
uccidersi,  di  bestemmiare,  di  corrompere  li  altri,  di  abbandonarsi  ad 
azioni  turpi,  ec.  ec.  Tutte  queste  sono  azioni  destituite  di  diritto,  in  guisa 
che  non  può  figurarsi  il  caso  in  cui  per  qualsiasi  circostanza  vengano 
avvalorate  dalla  coazione  sia  privata,  sia  sociale;  e  quindi  i  mezzi  che 
fossero  adoperati  per  Impedirle  non  potrebbero  essere  lesioni  del  di- 
ritto, perchè  il  diritto  In  quelle  azioni  non  sussiste.  Con  questi  principj 
si  gi'ustificano  le  nullità  onde  sono  colpiti  i  contratti  e  i  testamenti  per 
le  condizioni  assolutamente  immorali  che  vi  siano  apposte. 

Né  da  ciò  si  potrà  dedurre  una  illimitata  autorità  In  qualsiasi  per- 
sona di  ovviare  alle  azioni  assolutamente  immorali  con  qualunque  mezzo 
anche  coattivo;  perché  trattandosi  di  azioni  che  interessano  la  morale,  i 
mezzi  per  impedirle  e  per  eccitare  la  moralità  in  quelli  che  se  ne  al- 
lontanano,  devono  di  necessilà  essere  conformi  al  fine  inteso  e  all'in- 
dole della  morale  medesima:  quindi  non  coattivi,  ma  solo  preventivi  o 
persuasivi,  e  regolati  dalla  prudenza,  che  pure  é  imposta  daUa  morale  ; 
in  guisa  che  non  si  manchi  ad  altri  doveri,  né  si  corra  il  pericolo  di 
mali  maggiori,  quale  sarebbe  il  sovvertimento  della  società,  e  il  peggio- 
ramento degli  slessi  uomini  immorali  che  si  vorrebbero  correggere, 
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quando  si  usassero  mezzi  violenti.  Sicché  la  morale  slessa,  che  con  la 
sua  legge  nielle  un  freno  all' indefinita  allività  umana,  impedisce  anche 
qualunque  collisione  con  Tordine  del  dovere  giuridico  e  con  quello  del 
diritto,  lasciando  libero  l'uso  della  coazione  contro  le  azioni  assoluta- 
mente immorali  soltanto  nelle  relazioni  di  superiorità  e  soggezione  (da 
padre  a  figlio  ec.  e  nella  società  civile),  in  quanto  l'educazione  dell'uo- 
mo o  la  tutela  della  società  lo  domandino;  e  specialmente  contro  azioni 
che  si  manifestano  esteriormente ,  e  dalle  quali  perciò  vengano  offesi 
anche  dei  doveri  giuridici,  o  le  condizioni  necessarie  al  giusto  benes- 
sere della  società,  ec  ec.  Contro  le  quali  azioni  esteme  assolutamente 
immorali  non  si  potrebbe  dichiarare  né  ingiusto  né  immorale  V  uso  di 
opportuni  mezzi  estemi ,  che  fosse  fatto  anche  fuori  della  relazione  di 
superiore  ad  inferiore,  come  p.  e.  nell*  impedito  suicidio,  ec. 

Per  lo  contrario  la  legge  del  dovere  giuridico  munisce  i  limili  da  essa 
imposti  air  umana  attività  con  la  esterna  coazione ,  perchè  le  azioni  da 
essa  commandate  o  vietate  sono  soltanto  esteme. 

È  da  notare  ancora,  che  essendo  la  legge  del  dovere  giuridico  la 
parte  esteriore  della  moralità,  quantunque  l'adempimento  de'suoi  dettali 
possa  essere  scompagnato  dalla  retta  intenzione ,  tuttavolta  quanto  al- 
l'atto  esteriore  mai  non  si  oppone  alla  morale,  appunto  perchè  non  è 
altro  che  la  legalità  della  morale ,  la  sua  estema  maniftstazione  in  ciò 
che  appartiene  alle  relazioni  tra  li  uomini. 

Concludiamo  stabilendo  questi  canoni  fondamentali:  1.®  Il  diritto  non 
è  altro  che  l'esercizio  dell' atlività  dell'uomo,  in  quanto  non  sia  limitala 
dalla  legge  del  dovere  etico  e  da  quella  del  dovere  giuridico.  2.**  Quindi 
tutte  le  azioni  assolutamente  immorali  sono  destituite  di  diritto,  e  l'im- 
pedirle co'  i  mezzi  che  la  morale  acconsente  non  è  mai  lesione  di  dirit- 
to, né  violazione  di  dovere.  3.**  Tutte  le  azioni  immorali  soltanto  condi- 
zionatamente sono  bensì  destituite  sempre  di  diritto ,  ma  non  vengono 
f>rivate  dell'appoggio  della  coazione  nella  società,  se  non  in  quanto  con- 
sti delle  circostanze  che  le  rendono  immorali. 

« 

CAPO  xm. 

Come  ad  ogni  legge  sia  necessaria  una  sanzione. 

Un  principio  importantissimo,  e  fecondo  delle  maggiori  conseguenze, 
si  è  quello  della  necessità  che  ogni  legge  sia  munita  di  sanzione,  in 
^uisa  che  non  si  dia  vera  legge  senza  sanzione,  cioè  senza  un  bene  pro- 
messo all'osservanza,  un  male  alla  trasgressione  della  legge. 


La  le'^ge  ha  delle  relazioni  con  la  ragione,  in  quanto  dev'essere  dalla 
ragione  conosciuta  la  norma  in  che  consiste  la  legge  e  la  sua  forza  obli- 
gatoria.  Questa  forza  di  obligare  costituisce  Vautorità  della  legge,  e  de- 
riva  dai  rapporti  fra  il  soggetto  obligato  e  il  soggetto  obligante,  fra  quello 
cui  è  data  la  le<'ge  e  quello  che  la  dà.  Per  questo  carattere  dì  autorità 
la  legge  ha  tutta  la  sua  forza  ed  è  in  sé  stessa  perfetta,  ma  non  lo  è  in 
relazione  alla  natura  dell'  uomo  obligalo. 

Non  basta  in  fatti  che  la  legge  sia  conosciuta  come  autorevole  dalla 
ragione;  bisogna  altresì  che  la  volontà  si  conformi  nelle  azioni  alla  leg- 
ga  slessa.  Ora  la  volontà  abbisogna  di  un  eccitamento  per  operare  ;  e 
questo  eccitamento  non  può  essere  che  un  bene  da  conseguire,  o  un  ma- 
le da  evitare  con  l'azione  alla  quale  si  determina  (vedi  Capo  VI.):  dun- 
que se  la  volontà  deve  fare  le  azioni  conformi  alla  legge,  ed  evitare  le 
contrarie,  bisogna  che  vi  siano  dei  beni  e  dei  mali  annessi  alla  osser- 
vanza o  alla  violazione  della  legge,  cioè  la  sanzione.  Questa  sanzione  co- 
stituisce F  efficacia  della  legge,  cioè  la  forza  di  eccilàre  la  volontà. 

Né  si  può  dire  che  l'adempimento  della  legge,  dovendo  avere  per  mo- 
tivo impellente  l'ossequio  alla  legge  slessa,  il  quale  si  riferisce  alla  sua  au- 
torita,non  abbisogni  d'un  altro  eccitamento  estrinseco, qual  èia  sanzione: 
1.''  Perchè  la  legge  essendo  di  sua  natura  universale,  cioè  obligan- 
do  lutti  quelli  ai  quali  è  emanata,  e  parlando  delle  leggi  dell'ordine 
morale,  tutti  li  uomini,  e  ciascuno  in  particolare,  conviene  che  abbia 
una  forza  proporzionata  a  questa  universalità.  Ora  pochi  essendo  quelh 
che  possono  sollevarsi  alla  meditazione  dell'autorità  della  legge,  se  in  que- 
sia  sola  consistesse  la  sua  forza  eccitante  la  volontà,  ne  verrebbe  che  per 
il  maggior  numero  sarebbe  assai  debole  questo  motivo,  se  non  fosse  ac- 
compagnalo da  un  altro  facilmente  ed  universalmente  sentito;  e  questa 
universalità  o  facilità  si  trova  appunto  nella  sanzione,  ossia  nel  bene  pro- 
messo all'osservanza,  nel  male  minacciato  alla  trasgressione  della  legge, 
in  quanto  che  il  piacere  e  il  dolore  da  tulli  li  uomini,  per  la  coslituzio- 
ne  della  loro  natura,  sono  parimente  sentili  e  distinti. 

2.^  Perchè  non  s' intende  mica  di  dire,  che  il  motivo  eccitante  la  vo- 
lontà sia  la  sola  sanzione;  ma  che  questo  motivo  viene  in  ajuto  dell'al- 
tro derivante  daraulorità,  in  guisa  che  la  legge  dev'essere  osservata  m 
vista  di  questa  sua  autorità,  la  quale,  principalmente  diretta  alla  ragio- 
ne, riceve  dalla  sanzione  maggior  forza:  la  forza  proporzionaU  ad  ecci- 
tare la  volontà  all'adempimento  della  legge  slessa. 

La  le^ge  perfella  adunque  deve  avere  tanto  la  forza  di  obUgare  la 
ragione,^quanto  Sforza  di  eccitare  la  volontà.  Autorità  tà  efficacia, 
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ecco  1  due  caratteri  essenziali,  senza  di  cui  mancherebbe  alla  legge  la 
forza  proporzionata  si  conseguimento  dell* effetto  inteso,  eh'  è  appunto 
la  direzione  delle  azioni  libere  umane. 

E  ciò  è  cosi  vero,  che  non  v'ha  esempio  di  una  legge  senza  sanzio- 
ne né  nell'ordine  naturale,  né  nel  sopranaturale.  Anzi  li  stessi  consi» 
gli^  che  mancano  del  carattere  di  autorità  proprio  della  legge,  hanno 
quello  della  efBcacia,  in  quanto  va  annesso  un  bene  anche  all'osservan- 
za del  consiglio,  non  un  male  alla  non  -  osservanza ,  perchè  appunto 
manca  al  consiglio  la  forza  obligatoria. 

CAPO  XIV. 

Della  sanzione  della  legge  del  dovere  giuridico  in  particolare. 

Ritenendo,  com'è  già  ammesso  dai  buoni  filosofi,  che  la  sanzione 
della  legge  morale  sia  perfetta ,  e  si  verifichi  pienamente  soltanto  nella 
vita  futura;  ritenendo  che  nell'ordine  del  diritto  non  si  possa  parlare 
di  sanzione ,  dacché  esso  non  costituisce ,  come  vedemmo  •  una  legge  ' 
rimane  a  cercare  se  la  sanzione  della  legge  del  dovere  giuridico  si  con- 
fonda con  quella  della  morale,  o  se  ne  sia  diversa,  e  in  qual  senso,  e 
fino  a  qual  punto  lo  sia. 

Per  arrivare  alla  risoluzione  di  questo  quesito,  importante  per  sé  me- 
desimo non  solo,  ma  per  le  immense  conseguenze  che  derivano  dalla 
dottrina  che  mi  pare  potere  stabilire  in  proposito,  quando  regga  alla 
prova  di  un'accurata  ed  imparziale  disamina,  mi  sembrano  opportune 
le  seguenti  considerazioni. 

Ogni  legge  morale,  come  vedemmo,  suppone  un  ordine,  anzi  non  è 
che  l'ordine  stesso,  in  quanto  lo  si  considera  emanato  da  un  potere 
obligante  li  esseri  ragionevoli  aUa  libera  effettuazione  di  esso. 

La  sanzione  rende  perfetta  la  legge,  e  perciò  l'ordine,  mediante  la 
efficacia  che  aggiunge  air  autorità  della  legge  stessa. 

Ora  la  sanzione  non  può  produrre  questa  perfezione  della  legge,  ove 
non-sia  analoga  alla  legge  slessa,  ove  non  si  verifichi  durante  la  sus- 
sistenza di  quell'  ordine  al  quale  si  riferisce  la  legge,  che  da  essa  deve 
essere  perfezionata.  Mi  spiego. 

La  legge  del  dovere  etico  è  intema;  obliga  l'uomo  non  solo  quanto 
a' suoi  atti  esteriori,  ma  sì  ancora  ai  pensieri,  alla  intenzione;  e  non 
solo  obliga  Fuomo  verso  l'altro  uomo,  ma  anche  verso  sé  stesso  e  verso 
Dio.  Qaalora  la  sanzione  di  questa  legge  fosse  puramente  estema,  e 
SI  verificasse  soltanto  nella  vila  presente,  egli  è  chiaro  che  sarebbe  tolta 
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la  efficacia  della  sanzione  stessa,  cioè  sarebbe  un  fanUisma^  una  chi- 
mera, non  una  vera  sanzione. 

In  fatti  o  vogUamo  che  chi  inflige  qucsU  supposta  sanzione  sia  iin 

uomo,  o  sia  Dio. 

Se  fosse  un  uomo,  i  pensieri,  la  intenzione,  che  non  è  per  sé  stessa 

conoscibile  dall'altro  uomo,  sfugirebbero  dalla  sanzione,  mentre  pure 

per  la  natura  della  legge  etica  vi  sono  sottoposti. 

Se  poi  vogliamo  che  sia  Dio,  allora  il  fatto  che  ci  mostra  non  sem* 

pre  applicarsi  la  sanzione  nella  vita  presente,  perchè  non  si  consegue 

sempre  quaggiù,  almeno  pienamente,  il  castigo  dal  malvagio  e  il  premio 

dal  giusto,  ci  porterebbe  a  delle  blasfematorie  ed  assurde  conseguenze^ 

opposte  agli  attributi  dell'Ente  infinito  e  perfettissimo. 

Dunque  la  sanzione  della  legge  etica  è  e  dev'  essere  necessariamente 

perfelU  solo  nella  vita  futura;  quindi  sanzione  tutta  interna,  invisibile 
all'uomo  viatore,  in  una  parola  analoga  alla  legge  etica;  e  di  più  veri- 
ficantesi  in  un'altra  vita,  nella  quale  sussiste  sempre  l'ordine  morale. 
In  quanto  stanno  fermi  i  rapporti  di  dipendenza  dell'  ente  finito  dal- 
l' infinito.  .      e      .  r       •  1       • 

Questa  condizione  merita  d'essere  bene  avvertita.  Se  si  figuri  la  pe- 
na cessazione  dell'ordine,  al  quale  si  riferisce  una  legge  morale,  è  as- 
surdo  figurare  che  sussista  l'adempimento  deUa  sua  sanzione,  poiché  la 
sanzione  perfeziona  la  legge,  quindi  l'ordine,  al  quale  la  legge  si  rife- 
risce; ed  è  assurdo  figurare  alcun  che  concorrente  al  perfezionamento 

di  ciò  che  più  non  sussiste. 

Se  ora  passiamo  ad  applicare  questi  ragionamenti  alla  legger  del  do- 
vere  giuridico,  noi  troviamo  alcune  notabilissime  differenze. 

In  primo  luogo,  se  l'ordine  etico,  in  forza  delle  relazioni  individuali' 
fra  r  uomo  e  Dio,  continua  a  sussistere  al  di  là  deUa  tomba,  F ordine 
giuridico  per  l'opposto  cessa  affatto  con  la  vita,  poich'esso  non  sussiste 
che  in  forza  della  convivenza  sociale.  .  . 

In  secondo  luogo,  se  l'ordine  etico  abbraccia  anche  li  atti  mtemi, 
il  crluridico  per  lo  contrario  non  bada  che  all'  esteriore. 

Da  ciò  segue,  che  la  legge  giuridica  deve  avere  una  sanzione  sua 
propria,  dlainta  da  quella  della  legge  etica;  altrimenti  terrebbe  con- 
fuso  r  ordine  giuridico  con  Y  ordine  etico. 

Se  la  sanzione  detta  legge  giuridica  fosse  quella  della  legge  cUca, 
essa  mancherebbe  di  analogia,  perché  l'ordine  giuridico  è  puramente 
estemo  e  visibile,  e  quindi  esterna  e  visibile  dev'essere  U  aua  sanzione; 
mentre  quella  della  legge  etica  è  interna  ed  invUibile. 

Tom.  IV.  ^^ 
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Di  più ,  poiché  qoesta  sanzione  non  si  compie  pienamente  che  nella 
vita  futura,  la  legge  giuridica  non  avrebbe  una  sanzione  reale,  perchè 
si  verificherebbe  quando  non  sussiste  più  alcuno  dei  rapporti,  su  i  quali 
fondavasi  V  ordine  giuridico. 

La  legge  giuridica  adunque ,  se  mancasse  di  una  sanzione  sua  pro- 
pria estema  e  visibile,  come  li  atti  su  i  quali  ha  forza  la  legge,  non  sa- 
rebbe una  legge  di  sua  natura  perfetta. 

E  si  noti,  ch'io  non  intendo  già  che  li  atti  commandati  o  vietati  dalla 
legge  giuridica  siano  del  tutto  sottratti  all'influenza  della  sanzione  in- 
visibile;  dico  solo,  che  non  soggiacciono  a  questa  sanzione  in  quanto 
sono  imposti  o  proibiti  dalla  legge  giuridica ,  ma  in  quanto  cadono  an- 
che sotto  r  animadversione  della  legge  etica,  oltre  che  della  giuridica; 
Ciò  vuol  dire,  che  li  atti  stessi  siccome  possono  avere  relazione  a  due 
leggi  distinte,  sebene  connesse,  possono  avere  due  sanzioni  distinte,  ma 
non  opposte. 

ReaU  però  sempre  fermo  che,  data  la  innegabile  differenza  delle  leggi, 
bisogna  concedere  la  differenza  delle  sanzioni  ;  altrimenti  quella  legge 
che  non  avesse  la  sua  sanzione  mancherebbe  del  requisito  indispensabile 
alla  sna  perfezione,  non  sarebbe  più  vera  legge. 

Cosi  se  la  sanzione  di  una  data  legge  non  fosse  analoga  alla  legge 
stessa,  e  si  verificasse  dopo  cessato  l'ordine  su  '1  quale  la  legge  si  fonda, 
sarebbe  una  sailzione  inutile,  poiché  non  apparterrebbe  più  a  quella  leg- 
ge, ma  ad  un*  altra.  In  somma ,  lo  ripeto  ,  la  sanzione  futura  non  si  ri- 
ferisce alle  azioni  regolate  dalla  legge  giuridica  in  quanto  specialmente 
a  questa  legge  si  rapportano ,  ma  bensì  in  quanto  cadono  anche  sotto 
la  legge  etica;  ma  come  non  si  può  negare  la  differenza  tra  la  legge 
etica  e  la  giuridica,  cosi  non  si  può  negare  l'esistenza  di  una  sanzione 
specialmente  propria  della  legge  giuridica ,  come  non  si  può  negare 
r  esistenza  della  sanzione  propria  della  legge  etica. 

CAPO  XV. 

Riflessioni  su  i  caratteri  della  sanzione  della  legge  giuridica 

in  confronto  di  quella  della  legge  etica* 

Conferma  delle  cose  discorie  nel  Capo  precedente. 

II  commune  concetto  della  sanzione  in  genere  é  quello  di  un  bene 
ani^esso  all'osservanza,  di  un  male  annesso  alla  trasgressione  della  legge. 
Questo  concetto  è  esatto,  in  quanto  indica  l'essenziale  carattere  della 
sanzione  :  però  vi  sono  delle  altre  note  secondarie,  ma  pure  importanti, 
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communi  alle  sanzioni  delle  diverse  leggi  ;  come  anche  delle  difEerenze 
tra  le  sanzioni ,  dipendenti  dall'  essenza  stessa  delle  diverse  specie  di 
leggi,  e  degli  ordini  dei  quali  sono  1*  espressione. 

Abbiamo  già  detto  (Capo  preced.)  come  le  necessarie  relazioni  cha 
passano  fra  la  legge  e  la  sanzione,  come  la  rende  perfetta,  inducono  in 
questa  il  carattere  di  analogia  con  la  legge  stessa,  in  guisa  che  una  legge 
intema  non  può  avere  una  sanzione  soltanto  estema,  e  viceversa.  Que- 
h\!analogia  della  sanzione  con  la  legge  forma  un  carattere  essenziale  e 
commune  alla  sanzione  di  qualsivoglia  legge. 

Dal  punto  che  si  ammette  come  reale  e  necessaria  l'erogazione  dei 
beni  e  dei  mali  a  chi  osserva  o  viola  la  legge ,  senza  di  che  la  sanzione 
non  avrebbe  effetto,  siamo  portati  all'idèa  di  un  essere  che  dia  a  ciascuno 
ciò  che  con  le  sue  azioni  si  è  meritato;  vale  a  dire  di  un  superiore^  tale  es- 
sendo appunto  quegli  il  quale  ha  il  potere  di  retribuire  il  male  e  il  bene 
secondo  il  merito.  Ecco  un'altra  nota  commune  ad  ogni  sanzione}  la  po^ 
desta,  la  superiorità  che  la  infliga.  Non  credo  di  dover  insistere  su  que- 
sto punto,  giacché  nel  modo  stesso  che  all'idea  di  legge  é  essenziale 
quella  di  ordine,  e  all'  idea  di  ordine  quella  di  una  mente  ordinatrice , 
è  pure  essenziale  all'idea  di  legge  l'idèa  di  sanzione,  e  a  questa  l'idèa 
di  una  potestà  che  la  renda  effettiva. 

Tutto  ciò  è  commune  a  qualsivoglia  sanzione*  Ma  l'indole  diversa  di 
esse  ,  dipendente  dalla  diversa  natura  delle  leggi  cui  si  rapportano,  in- 
duce deUe  notabili  differenze  nella  qualità  e  nella  misura  dei  beni  e  dei 
mali  che  costituiscono  la  sanzione  medesima,  nelle  loro  relazioni  e 
proporzioni,  come  anche  nei  diversi  superiori  cui  appartiene  retribuire 
i  mali  e  i  beni,  e  nella  maggiore  o  minore  perfezione  della  retribuzione 
medesima. 

^  Queste  differenze  non  sono  già  imaginarie  o  arbitrarie,  ma  reali  ed 
essenziali,  quanto  sono  reali  ed  essenziali  i  rapporti,  lì  ordini,  le  leggi. 
Abbiamo  già  veduto  nel  Capo  precedente  come  la  piena  e  massima 
sanzione  della  legge  etica  debba  essere  intema  e  futura.  Ora  non  po- 
tendo r  uomo  scandagliare  il  cuore  altrui,  vedere  i  motivi  delle  azioni^ 
pesame  l'intrinseca  bontà  o  malvagità;  e  dopo  questo,  limitato  nei 
mezzi  tutti  di  retribuzione  e  nella  durata  della  sna  vita  ;  in  somma  es- 
sere finito  e  condizionato,  gli  é  impossibile  rendere  effettiva  la  sanzione 
perfetta  della  legge  morale.  Dio  solo,  ente  infinito  e  necessario,  ha  il 
potere  di  retribuire  con  proporzione  giustissima  il  bene  e  il  male  fat- 
to dall'uomo  durante  la  vita,  che  da  lui  solo  é  perfettissimamente  co- 
nosciuto. 
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f,>:  Tatto  ciò  discende  dalla  essenza  della  leg^^e  morale ,  nella  cai  san- 
zione ^  perchè  immediatamente  applicata  da  Dio  «  troviamo  perfezione 
nella  qualità  intema  ed  invisibile  dei  beni  e  dei  mali  che  formano 
questa  sanzione^  nella  loro  quantità  adequata  alla  quantità  dei  meriti  e 
dei  demeriti,  e  nei  loro  rapporti  e  proporzioni  con  questi. 

Passando  ora  ad  esaminare  la  le^ge  del  dovere  giuridico ,  se  richia- 
miamo le  differenze  che  sono  fra  questa  e  la  legge  etica,  già  accennate 
nel  Capo  antecedente,  troveremo  che  la  sua  sanzione  dovendo  essere 
estema,  non  può  essere  applicata  che  da  una  intelligenza  che  operi  vi- 
sibilmente; altrimenti  sarebbe  interna.  Ora  essendo  Tuomo  il  solo  essere 
intelligente  visibile,  all'uomo  solo  spetta  Tinfligere  la  sanzione  della 
legge  del  dovere  giuridico;  all'uomo,  in  quanto  rivesta  il  carattere  di 
superiore  rispetto  ad  altri  uomini.  Ma  qui  si  mostrano  appunto  le  diffe*» 
renze  nascenti  dall'  indole  tutta  estema  della  legge  del  dovere  giuridico 
e  della  sua  sanzione;  dalle  limitazioni  d'intelligenza  e  di  potenza  del  su- 
periore  che  deve  applicare  la  sanzione  medesima;  dalle  limitazioni  dei 
beni  e  dei  mali  esteriori,  che  ne  formano,  a  così  dire,  il  materiale;  e  in 
fine  dalla  limitazione  stessa  dell'uomo  soggetto,  al  quale  la  sanzione  si 
deve  applicare.  -f 

Mentre  nella  legge  etica  il  superiore ,  che  inflige  la  sanzione ,  è  im- 
mediatamente  Dio,  nella  legge  del  dovere  giuridico  è  l'uomo. 

Mentre  nella  sanzione  dell'etica  i  beni  e  i  mali  sono  tanto  estesi  quanto 
pilo  farli  la  infinita  potenza  di  Dio,  nella  sanzione  della  legge  del  dovere 
giuridico  non  possono  essere  che  beni  e  mali  che  l'uomo  non  può  creare. 

Mentre  in  fine  nella  vita  avvenire  l'anima  continua  ad  esistere,  la  vita 
presente  trova  un  termine  nella  morte. 

Da  'queste  differenze  risalta,  che  mentre  la  sanzione  dell'etica  per 
ogni  rapporto  è  perfetta  tanto  ne'saoi  mezzi  che  nelle  sue  applicazioni, 
imperfetta  deve  riuscire  la  sanzione  della  legge  giuridica  in  questo  dop- 
pio aspetto ,  restando  soltanto  perfette  le  dae  sanzioni  in  sé  stesse ,  in 
quanto  v'  è  una  giusta  armonia  tra  esse  e  le  rispettive  leggi  alle  quali 
sono  apposte. 

Io  non  debbo  qui  occuparmi  dello  sviluppo  di  questo  fecondissimo 
principio;  non  è  però  troppo  difficile  il  vedere  che  per  esso  si  dà  ra- 
gione del  perchè  sia  cotanto  ristretta  la  sfera  dei  beni  co'i  qaali  l'uomo 
paò  Ktribuire  l'osservanza  della  legge  giuri dica^  e  ancor  più  lo  sia  l'uso 
che'  ne  può  fare  ;  mentre  assai  più  estesa  si  mostra  in  sé  e  nel  svlo 
uso  quella  dei  mali  con  cui  si  retribuiscono  le  trasgressioni  di  essa. 
Tatte  queste  sono  conseguenze  immediate  dell'indole  della  legge  del 
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dovere  giuridico,  dei  mezzi  estemi  che  formano  la  sua  sanzione,  delle 
relazioni  che  costituiscono  l'ordine  sociale,  e  della  limitazione  dell'uo- 
mo, sia  superiore,  sia  suddito. 

Conchiudo  questo  Capo  facendo  osservare ,  come  daUe  cose  in  esso 
discorse  si  tragga  una  nuova  prova  di  quanto  si  è  detto  nel  precedente 
intomo  all'analogia  della  sanzione  con  la  legge.  Di  fatti,  se  l'idea  di  san- 
zione inchiude  l'altra  idèa  di  un  superiore  che  l'applichi;  se  è  di  fatto  che 
la  sanzione  propria  della  legge  giuridica,  la  quale  dev'  essere  verificata 
nel  tempo  della  vita  presente,  non  viene  immediatamente  applicata  da 
Dio;  non  resta  che  il  superiore  umano,  il  quale  possa  infligerla.  Ora 
r  uomo  non  può  agire  che  con  mezzi  esterni,  ed  anche  quando  adopera 
i  mezzi  morali  (approvazione,  riprovazione,  ec.)  non  può  influire  su  li 
altri  che  per  mezzo  della  estema  manifestazione  :  dunque  la  sanzione 
della  legge  giuridica  dev'essere  necessariamente  esterna,  ed  è  impossi- 
bile, assurdo,  che  tale  non  sia. 

CAPO  XVI. 

'     '  Riassunto  delle  fondamentali  dottrine  su  la  sanzione 

della  legge  giuridica. 

Richiamiamo  le  verità  finora  stabilite  in  proposito  della  sanzione  del- 
la legge  giuridica,  e  che  si  riducono  a  queste  : 

i  .**  La  legge  del  dovere  giuridico  ha  una  sanzione  sua  propria ,  di- 
stinta da  quella  della  legge  etica. 

2.°  Questa  sanzione  è  esterna,  cioè  consiste  in  beni  e  mali  presenti 

e  visibili. 

3.**  L' irrogarla  spetta  ad  un  superiore,  al  pari  di  ogni  sanzione  ;  e 

questo  superiore  è  l'uomo, 

4.°  L'estensione  tanto  nel  numero  e  nella  misura  dei  beni  e  dei  mali, 
quanto  nel  loro  uso,  si  manifesta  assai  più  nei  mali  minacciati  alla  tras- 
gressione, che  nei  beni  promessi  all'osservanza  della  legge  stessa. 

La  prima  conseguenza,  che  si  deduce  immediatamente  da  questi 
principi,  si  èj  che  la  sanzione  della  legge  del  dovere  giuridico  suppone 
per  la  sua  effettuazione  l'esistenza  della  società;  e  che  quante  sono  le 
specie,  i  modi  e  le  gradazioni  di  società,  tanto  sono  varie,  moltiplici  e 
graduate  le  sanzioni  di  quei  doveri  giuridici  che  nascono  dai  rapporti 

sociali. 

Di  fatti  abbiamo  già  veduto  come  la  legge  del  dovere  giuridico  nasca 
dall'ordine  sociale,  e  le  nostre  prove  furono  dedotte  dal  carattere  della 
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sociabililà  proprio  dell'aomo  al  pari  della  ragioneyolezza^  senza  indicare 
specie  alcana  di  iocietà  in  particolare  (vedi  Capo  IX).  Qaanie  sono  le 
possibili  manifestazioni  o  svilappamenti  della  sociabilità  nmana,  fondate 
sopra  le  moltiplici  relazioni  che  per  la  forza  delle  cose  esistono  tra  uo- 
mo e  nomo^  indipendentemente  dairarbitrio,  tante  sono  le  specie  parti- 
colari di  società,  distinte  solo  di  grado,  non  di  natura. 

Le  quali  specie  di  società  si  riducono,  com'è  notissimo,  alle  due  di 
Jamlglia  e  civile ,  mentre  le  società  particolari ,  per  esempio  di  com- 
mercio ec,  appartengono  più  tosto  ai  contratti ,  non  dipendendo  da  re- 
lazioni necessarie,  ma  da  yolontarj  accordi. 

Ometto  anche  di  accennare  la  società  di  religione^  la  quale  inchiu- 
dendo un  elemento  sopranaturale,  che  produce  dei  rapporti  specialissi- 
mi, è  alcun  che  sui  generis^  che  ya  regolato  secondo  particolari  con- 
siderazioni. 

Quindi  nella  società  si  dee  verificare  Tosserranza  della  legge  del  do- 
vere giuridico,  e  venire  effettivamente  applicata  la  sanzione  della  legge 
stessa,  la  quale  si  appoggia  su  l'ordine  sociale.  Dunque  li  atti  esterni 
conformi  alla  natura  e  al  fine  dell'  uomo  nella  società  dovranno  essere 
premiati,  puniti  li  opposti. 

I  premj  e  le  pene  nella  società  non  possono  essere,  come  già  si  disse, 
che  esteriori,  visibili,  tale  essendo  l'indole  della  legge  giuridica,  e  degli 
atti  ad  essa  conformi  o  difformi;  tale  essendo  l'uomo  che  agisce;  tale  il 
superiore  che  inflige  la  pena,  che  concede  i  premj.  Il  qual  superiore  nella 
società  civile  non  essendo  altro  che  la  persona  (fisica  o  morale)  rivestita 
del  potere  sovrano,  ne  segue  che  alla  sovranità  sola  può  appartenere  il 
diritto  di  premiare  e  di  punire.  Quello  che  si  dice  della  società  civile  si 
applica  a  tutte  le  particolari  società,  in  quanto  sono  come  altretanti  eie* 
menti  della  società  civile,  cioè  alle  società  famigliari,  dal  complesso 
delle  quali  risulta  la  società  civile  ;  data  sempre  la  proporzione  doman- 
data dall'indole  e  dal  fine  della  società  di  famiglia,  dalla  sua  limitazione, 
e  dai  rapporti  di  essa  con  la  società  civile* 

In  generale  non  si  pone  mente  a  quella  parte  di  sanzione  che  consi- 
ste nel  retribuire  il  bene  a  premio  delle  azioni  esteriori  conformi  alla 
legge  del  dovere  giuridico;  e  da  alcuni  si  limita  fosse  troppo  Fuso  di 
questi  premj,  i  quali  se,  a  vero  dire ,  non  sono  tanto  estesi  e  manifesti 
quanto  i  mali  minacciati  alla  violazione  della  legge  medesima,  come 
poco  fa  si  accennava,  non  è  però  che  manchino  affatto.  Tultavolta  non 
è  così  necessario  il  tratenersi  su  questo  argomento ,  come  su  quello 
delle  pene.  La  sanzione  dell'osservanza  della  legge  giuridica  consistendo 
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nei  beni  che  vengono  retribuiti  a  chi  si  conforma  alla  legge  medesi- 
ma, non  occorre  cercare  se  il  Sovrano  abbia  diritto  di  '  far  del  bene  ai 
membri  dello  Stato,  e  poco  monta  l'occuparsi  delle  giuste  proporzioni 
fra  il  merito  e  il  premio,  dove  un  po' di  eccesso  non  può  che  far  bene 
al  premiato*  Ma  nell'affare  delle  pene ,  dove  si  tratta  di  far  danno  al 
delinquente,  la  cosa  cangia  d'aspetto.  Conviene  esaminare  con  diligenza 
se  esista  neila  sovranità  un  diritto  o  un  dovere  di  punire,  in  qual 
modo  debba  essere  esercitato ,  quali  siano  le  giuste  proporzioni  fra  il 
demerito  giuridico  e  la  pena,  ec. 

Abbandonando  le  ricerche  relative  ai  premj,  fermiamo  la  nostra  at- 
tenzione su  le  pene,  per  occuparci  dei  fondamenti  su  i  quali  stabilire  la 
giustizia  del  diritto  di  punire. 

CAPO  xvn. 

Relazione  tra  l'ordine  del  dovere  giuridico  e  quello  del  diritto.  In  che  senso 
la  sanzione  del  dovere  sia  pure  sanzione  del  diritto.  Difesa.  Coazione. 

Nel  Capo  XI.  si  accennava  di  passaggio  la  connessione  che  e'  è  fra 
l'ordine  del  dovere  giuridico  e  quello  del  diritto.  E  d'uopo  qui  ritor- 
nare a  quest'  argomento  per  una  osservazione  necessaria  all'  esattezza 
del  linguaggio. 

L'esterna  attività  indefinita  nelle  sue  relazioni  con  l'ordine  morale 
viene  limitata  dalla  legge  etica,  specialmente  in  quanto  ogni  manifesta- 
zione dell'  attività  stessa  è  l' effetto  di  una  intema  deliberazione  :  viene 
poi  limitata  anche  dalla  legge  giuridica;  e  questo  limite  è  tanto  più  chia- 
ro a  scorgersi,  in  quanto  la  legge  stessa  deriva  da  estemi  rapporti*  Il  di- 
ritto e  il  dovere  sono  in  conseguenza  due  idée  relative,  in  guisa  che  ogni 
diritto  non  essendo  altro  che  la  manifestazione  dell'attività  umana,  non 
opposta  alle  due  leggi  suddette,  corrisponde  ad  un  dovere  negli  altri  es- 
seri ragionevoli  che  hanno  1*  obligazione  di  rispettare  questo  legitimo 
esercizio  dell'attività  umana.  Reciprocamente,  ad  ogni  dovere  giuridico, 
il  quale  è  estemo  e  perciò  coattivo,  corrisponde  un  diritto  negli  altri  di 
esigerne  l'adempimento. 

Quindi  la  sanzione  della  legge  giuridica,  nell'atto  stesso  che  rende 
efficace  la  legge,  serve  anche  di  tutela  al  diritto;  e  perciò  l'ordine  del 
diritto,  che,  non  essendo  legge,  non  ha  sanzione  propria,  viene  guarèii- 
tito  indirettamente  dalla  sanzione  della  legge  giuridica,  per  la  relazione 
che  c'è  fra  l'ordine  giuridico  e  l'ordine  del  diritto.  Perciò  la  sanzione 
della  legge  del  dovere  giuridico  si  può,  in  questo  senso,  dire  anche  san- 
zione del  diritto. 
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l'^Qui  è  da  notare,  che  la  coazione  e  la  difesa  non  possono  dirsi  né 
sanzioni  del  diritto,  né  diritti  particolari.  Non  sanzioni,  perchè  il  dirit- 
to ,  come  si  è  yedato ,  non  induce  nna  necessità  morale ,  e  però  non  è 
legge;  e  perchè  anche  nella  coazione  e  nella  difesa  mancano  le  ultime 
differenze  che  oostitniscono  le  note  caratteristiche  della  sanzione  in  con- 
fronto di  altri  atti  analoghi  (vedi  i  seguenti  Capi).  Né  meno  possono  dirsi 
diritti)  perchè  la  coazione  e  la  difesa  non  possono  mai  figurarsi  isolate, 
ma  accompagnano  sempre  altri  diritti,  e  tatti  i  diritti  ;  per  cui  ne  tiene, 
ch'esse  sono  la  forma  che  assume  qualunque  diritto  allorché  sia  contra- 
stato o  violato;  o,  per  dirio  in  altre  parole,  non  sono  che  il  diritto  stes- 
so, in  quanto  viene  effettivamente  posto  in  atto  all'occasione  di  un  osta- 
colo  che  si  oppone  al  suo  esercizio. 

CAPO  XVHL 

Che  cosa  sia  il  diritto  di  punire. 

Le  considerazioni  fatte  sin  qn),  che  mi  pajono  superiori  ad  ogni  ec* 
cezione,  conducono,  se  io  non  erro,  ad  una  conseguenza  immediata, 
semplicissima,  e  di  una  importanza  capitale  per  la  soluzione  delle  que- 
stioni gravissime  che  si  fan'io  rispetto  al  diritto  di  punire.  Questa  con« 
seguenza  si  è ,  che  le  pbne  inflitte  nella  società  a  chi  commette 

I  DELrrTI  MON  SONO  ALTRO  CHE  LA  SANZIONE  DELLA  LEGGE  DEL  DOVERE 

giuridico;  e  il  diritto  penale,  che  io  amerei  più  tosto  di  chiamare  pote- 
stà di  punire^  non  è  altro  che  l'autorità  di  applicare  la  sanzione  alle  vio- 
lazioni della  legge  medesima. 

Che  le  pene  siano  sanzioni  della  legge ,  tutti  i  criminalisti  lo  conob- 
bero (vedi  il  Capo  XXIY.);  e  come  non  vederlo?  Ma  siccome  la  pena 
fa  male  agli  uomini,  così  tutti  si  studiarono  di  trovare  un  principio  che 
giustificasse  dinanzi  alla  ragiona  e  alla  coscienza  questo  male  che  l'uo- 
jqdo  fa  soffrire  all'  altro  uomo  :  ma  nessuno ,  eh'  io  mi  sapia ,  ha  cercato 
questo  principio  nella  legge  stessa ,  alla  quale  le  pene  servono  di  san** 
zione  ;  cioè  nella  legge  giuridica  naturale ,  la  quale  sola ,  indipendenta 
con^'  è  da  ogni  umano  arbitrio  ,  può  produrre  la  legitimità  di  una  san- 
zione penale,  giacché  ogni  altra  legge  positiva  umana,  come  non  può  es« 
sere  giusta  se  non  trova  il  suo  fondamento  immediato  o  mediato  neUa* 
legge  naturale,  cosi  non  può  essere  giustamente  munita  di  sanzione  pe- 
nale se  non  in  quanto  la  sanzione  stessa  sia  una  conseguenza  necessa*^ 
ria  della  legge  giuridica  naturale,  anzi  elemento  costitutivo  la  perfezione 
della  legge  stessa,  assoluto  e  necessario  quanto  la  legge  medesima. 
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Perciò  l'autorità  punitrice,  la  quale  non  è  altro  che  la  sovranità,  rende 
effettiva  la  sanzione  della  legge  giuridica  mediante  la  minaccia  e  l'irro- 
gazione delle  pene. 

La  Ic^ge  giuridica ,  come  abbiamo  veduto ,  nasce  dal  rapporto  di  so* 
cietà  in  genere.  Il  rapporto  di  società  produce  necessariamente  quello 
di  superiorità  e  di  soggezione.  La  legge  giuridica,  come  qualunque  leg- 
ge, ha  necessariamente  una  sanzione  sua  propria  analoga  all'  indole  sua, 
vale  a  dire  estema  e  visibile  come  la  legge  stessa.  Ma  la  sanzione  non 
può  essere  applicata  che  da  quella  persona  fisica  o  morale,  la  quale  ab- 
bia la  forza  necessaria  per  non  minacciare  né  ordinare  invano  ;  il  po- 
tere sovrano,  solo  visibile  nell'ordine  naturale,  è  anche  il  solo  che  si 
trovi  in  queste  condizioni  :  dunque  la  sanzione  della  legge  giuridica 
non  può  essere  applicaU  che  dalla  sovranità.  Di  qui  si  vede  altresì  che 
r  irro<^azione  delle  pene  non  può  aver  luogo  solo  nella  società  per  due 
molivi:  l'uno,  perchè  la  legge  del  dovere  giuridico  suppone  la  convivenza 
sociale,  e  sì  fonda  anzi  su'l  rapporto  di  società;  l'altro,  perchè  la  san- 
zione di  essa  legge  importa  di  necessità  un  potere  sovrano,  il  quale  non 
si  trova  né  può  trovarsi  che  nella  società.  Quindi  nello  stalo  d'isola- 
mento e  d'indipendenza,  quand'anche  non  fosse  uno  slato  fantastico, 
non  si  potrebbe  mai  trovar  traccia  di  pene  e  di  autorità  per  infligerle. 
Tulle  queste  idée  sono  così  connesse,  eh' è  impossibile  disconoscere 
la  verità  d'una  sola  di  esse  senza  cadere  in  assurdi;  e  ammessane  una, 
bisogna  ammettere  tutte  le  altre. 

Ho  detto  poco  sopra,  che  non  mi  sembra  esalta  l'espressione  di  di- 
ritto  di  punire^  e  che  meglio  si  direbbe  potestà  di  punire.  Conviene  che 
io  appoggi  quest'  asserzione.  11  diritto,  secondo  l'idea  già  datane  al 
Capo  X.,  non  presenta  altro  carattere .  che  quello  di  facoltà  di  fare  o 
non  fare,  senz'essere  astretto  da  veruna  necessità  fisica,  né  obligato  da 
alcuna  legge  morale.  Ora  tutto  ciò  che  si  riferisce  ad  una  legge  non  può 
dirsi  facoltativo,  in  quel  senso  pieno  e  assoluto  in  cui  lo  è  il  diritto. 
La  sanzione  servendo  a  rendere  compiuta  l' efficacia  della  legge ,  ed  es- 
sendo, quanto  alla  legge  giuridica,  inflitta  da  una  persona  posta  come 
punto  di  riunione  della  società  ,  come  suo  tutore  è'  difensore ,  diventa 
in  qualche  modo  dovere  per  questa  persona  l'usare  dell'autorità  ond  è 
rivestita  in  forza  delle  relazioni  stesse  necessarie,  su  le  quali  si  fonda 
la  legge  giuridica.  Perciò  non  si  può  sostenere  che  sia  in  sua  piena  fa- 
coltà l'infligere  o  no  la  sanzione:  e  quindi  si  dee  dire  che  11  Sovrano  ha 
\ autorità^  ma  non  già  che  abbia  il  diritto  d'infligere  le  pene.  Egualmen- 
t^.non  mi  pare  si  debba  dire  che  il  Sovrano  ha  il  diritto  ài  far  grazia; 
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ma  in  vece  che  ne  ha  V autorità^  perchè  in  senso  proprio  il  diritto  di 
far  grazia  non  si  potrebbe  ammettere  che  nella  ipotesi  di  ana  libera  fa- 
coltà di  punire  o  no ,  la  quale  vedemmo  or  ora  che  non  può  sussistere. 
L'autorità  di  far  grazia  è  una  conseguenza  di  molte  relazioni  speciali  che 
risultano  dall'  indole  esterna  e  Bnita  dell'uomo  che  inflige  o  al  quale  so« 
no  inflitte  le  pene;  dall*  indipendenza  del  Sovrano  che  ne  ha  il  potere;  e 
dal  non  essere  un  dovere  assoluto  quello  d'infligere  in  ciascun  caso  la  pe- 
na minacciata,  potendo  talvolta  succedere  che  vi  sia  collisione  tra  due 
doveri  della  sovranità ,  quello  d' inflìgere  le  pene ,  e  qualche  altro  che 
nel  caso  concreto  abbia  un  rapporto  immediato  con  F  effettuazione  del 
fine  della  società;  il  qual  fine  è  regola  onde  decidere  delle  collisioni 
dei  doveri  giuridici ,  allo  stesso  modo  che  il  fine  supremo  è  regola  per 
decidere  nei  casi  di  collisione  fra  i  doveri  morali. 

Ogni  volta  adunque  eh'  io  adopererò  l'espressione  diritto  in  relazione 
alle  pene ,  s' intenda  eh'  io  lo  facia  per  adattarmi  al  commun  modo  di 
parlare;  ma  senza  prendere  la  parola  diritto  nello  stretto  rigore  scien- 
tifico, nel  quale  suonà/acoltà  libera  di /are  o  non  fare  che  che  sia. 

CAPO  XIX. 

Continuazione.  Ricerche  capitali  su  '1  diritto  penale. 

Come  vengano  risolte  le  questioni.  * 

Quattro  ricerche  si  fanno  intomo  al  diritto  penale ,  alle  quali  diver- 
samente si  risponde,  secondo  le  varie  dottrine  che  vengono  poste  innanzi 
dagli  scrittori  di  cose  criminali  ;  e  queste  sono  : 

1.    Che  cosa  sia  il  diritto  penale  considerato  in  sé  stesso. 
2.**  D'onde  deriva  la  sua  legitimità? 
3.^  Qual  è  il  suo  scopo  ? 

A,   Da  che  si  desume  la  misura  per  applicare  le  pene? 
Essenza,  derivazione,  scopo  e  misura  della  penalità  ;  ecco  le  quattro 
capitali  questioni  che  ne  abbracciano  l'intiera  scienza. 

Secondo  il  principio  sopra  stabilito ,  che  le  pene  non  sono  altro  che 
la  sanzione  della  legge  del  dovere  giuridico,  e  che  quindi  il  loro  oso 
non  è  che  l' applicazione  di  questa  sanzione ,  fatta  nella  società  dal  po- 
tere aovrano  ;  ai  scorge  che  il  diritto  penale  non  è  in  sé  stesso  che  una 
retribuzione^  giacché  ogni  sanzione  è  una  retribuzione.  Ma  si  avverta 
ehe  non  si  paò  dire  qaesta  retribuzione  identica  con  la  retribuzione 
morale,  che  risulta  dalla  sanzione  della  legge  etica.  La  retribuzione  pe- 
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naie  non  è  e  non  può  essere  altro  che  una  retribuzione  giuridica  ester- 
na  e  limitata.  Ne  pure  si  può  dire  che  la  sanzione  giuridica  penale  col- 
pisca le  azioni  esteriori  ingiuste,  in  quanto  violano  la  legge  etica,  per- 
chè sotto  questo  punto  di  vista  cadono  sotto  la  sanzione  propria  del- 
la stessa  legge  etica;  ma  le  azioni  esteme  ingiuste  vengono  colpite 
dalla  sanzione  penale  solo  in  quanto  offendono  la  legge  del  dovere  giu- 
ridico* 

La  legitimità  di  questo  potere  di  punire  deriva  dalla  legge  stessa  giu- 
fidica,  della  quale  le  pene  sono  la  sanzione;  e  quindi  l'applicazione  di 
esse  nella  società  non  è  una  semplice  necessità  politica ,  ma  una  vera 
necessità  giuridica  per  l' impossibiUtà  che  la  legge  del  dovere  esterno 
sia  priva  di  una  sanzione  esterna  e  visibile ,  e  quindi  applicata  dal  su- 
periore umano. 

Lo  scopo  delle  pene  e  del  loro  uso  è  quello  di  rendere  efficace  la 
legge  del  dovere  giuridico  ,  e  con  ciò  procurare  la  conservazione  e  il 
benessere  della  società,  e  difenderla  dagli  attacchi  de'  malvagi,  ingeren- 
do nell'  animo  loro  il  timore  d' incorrere  nella  sanzione  penale. 
■  Finalmente  la  misura  per  la  giusta  applicazione  delle  pene  si  detiva 
dal  medesimo  principio,  giacché  se  le  pene  sono  la  sanzione  della  legge 
giuridica,  tanto  più  dovranno  essere  gravi  le  pene,  quanto  il  dovere  vio- 
lato sarà  di  maggiore  importanza;  la  quale  importanza  potrà  dipendere 
o  dalla  intrinseca  natura  dell'  atto,  o  dalle  circostanze. 

Intorno  a  ciò  non  può  nascere  difficoltà  alcuna,  giacché  la  graduazio* 
ne  delle  azioni,  dipendente  dalle  diverse  relazioni  di  esse  co  '1  fine  e  con 
l'ordine  su'l  quale  si  fonda  la  legge,  è  commune  tanto  alla  legge  etica 
che  alla  giuridica,  e  li  slessi  principj  che  valgono  in  quella  servono  in 

questa. 

Soltanto  è  da  avvertire,  che  la  legge  etica  guardando  più  all'intenzio- 
ne che  all'atto  esterno,  e  avendo  in  mira  il  fine  supremo  dell'uomo, 
pone  in  cima  ai  doveri  quelli  che  immediatamente  si  connettono  col 
supremo  fine.  Mentre  la  legge  giuridica  limitata  alle  azioni  esteriori ,  e 
mirando  al  fine  della  società ,  deve  necessariamente  porre  innanzi  le 
azioni  esteriori,  che  hanno  un  immediato  rapporto  con  la  conservazione 
dell'uomo  e  della  società  stessa. 

In  conseguenza  di  ciò  che  si  è  detto  spariscono  i  dubj  e  le  controver- 
sie che  si  fanno  intorno  alla  natura  delle  azioni  alle  quali  si  possono  ap- 
plicare le  pene,  su  la  misura  di  queste,  su  Y  eguaglianza  delle  pene  per 
tutti,  senza  riguardo  alla  condizione  sociale  del  reo,  ma  solo  alla  natura 
4eU'azioae)  ce. 
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Tutte  qaeste  questioni,  ed  ogni  altra  che  si  facia  intorno  alle  pene, 
si  risolvono  facilmente  per  lo  principio  della  sanzione  della  legge  del 
dovere  giuridico,  nella  quale  si  deve  riporre  l'essenza  del  diritto  di 
punire, 

CAPO  XX. 

Definizione  del  diritto  di  punire. 

;  Da  tutto  quello  che  abbiamo  fin  qui  discorso  si  vede  che  il  diritto  pe- 
nale deve  definirsi:  una  retribuzione  del  malefatta  con  misura  nella 
società  dal  potere  sovrano  alt  uomo  imputabile  di  azioni  che  violano 
la  legge  giuridica. 

Dicesi  innanzi  tutto,  che  il  diritto  penale  è  una  retribuzione ^^er 
indicare  il  genere  prossimo  dell'oggetto  definito  ;  giacché,  come  si  è  ve- 
duto nel  Capo  preòedente,  il  diritto  di  punire  essendo  sanzione  della 
l^^g^  giuridica,  è  per  ciò  stesso  retribuzione. 

In  secondo  luogo  si  aggiunge  del  male^  per  indicare  che  si  parla  sol- 
tanto della  sanzione  annessa  alla  violazione  della  legge,  e  non  di  quella 
annessa  all'osservanza  della  medesima. 

In  terzo  luogo  si  accenna  che  questa  retribuzione  e  fatta  con  misU" 
ra^  perchè  non  tutte  le  violazioni  della  legge  possono  meritare  lo  stesso 
grado  di  retribuzione  ,  ma  più  o  meno  secondo  il  grado  della  loro  in- 
giustizia. 

Si  dice  poi,  che  la  retribuzione  penale  h  fatta  nella  società  dal  potere 
sovrano^  perchè  la  società  è  lo  stato  e  il  rapporto  su'l  quale  si  fonda  la 
legge  del  dovere  giuridico,  la  quale  suppone  la  convivenza  degli  uomini, 
lo  stato  nel  quale  solo  è  possibile  l' osservanza  della  legge  giuridica  ,  e 
nel  quale  solo  esiste  necessariamente  una  superiorità  capace  di  tutelare 
r  osservanza  della  legge  medesima ,  e  rivestita  del  potere  d' infligere  la 
sanzione  penale  ai  violatori  della  legge:  per  questo  si  aggiunsero  quel- 
le parole  dal  potere  sovrano^  che  indicano  la  persona  cui  spetta  l'effet- 
tuare la  retribuzione  penale. 

0  Soggiungesi  poi  alt  uomo  imputabile^  perchè  la  sanzione  suppone 
sempre  la  capacità  di  conoscere  la  legge,  e  la  libera  facoltà  di  eseguirla. 
Quando  l'uomo  non  sia  in  istato  di  conoscere,  o  non  possa  conformarsi 
alla  legge  per  una  causa  irresistibile,  cessa  la  impuUbilità,  e  quindi  rie- 
sce assurda  l'applicazione  della  sanzione.  >'* 

Le  ultime  parole  della  definizione  indicano  le  differenze  fra  la  san- 
zione gidridica  e  V  etica  ;  giacché  la  prima  non  può  colpire ,  come  si  ò 
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dello ,  altro  che  le  azioni  esterne  ,  con  le  quali  si  viola  la  stessa  legge 
giuridica. 

CAPO  XXL 

Differenza  tra  il  punire  ed  altri  atti  più  o  meno  analoghi  a  questo. 

Il  superiore  che  punisce  fa  soffrire  un  male  al  delinquente.  Tutti  li 
atti  che  sono  diretti  a  far  soffrire  un  male  agli  uomini,  sono  più  o  meno 
affini  alla  punizione  ;  e  questa  simiglianza  ha  condotto  molti  (e  per  poco 
eh'  io  non  dica  tutti)  li  scrittori  di  cose  criminali  a  confondere  la  puni- 
zione con  alcuno  di  questi  atti,  o  almeno  a  non  distinguere  quanto  era 

necessario* 

Li  atli  analoghi  alla  punizione  sono  la  retribuzione  in  genere ,  la  di- 
fesa, la  coazione,  la  guerra,  la  violenza,  la  vendetta. 

Omettendo  di  parlare  della  retribuzione,  intomo  alla  quale  si  è  detto 
a  sufficienza  nel  Capo  XIX.,  è  da  vedere  in  che  consistano  li  altri  atti. 

Io  sono  aggredito  da  un  assassino-,  il  quale  minaccia  di  uccidermi. 
Per  sottrarmi  a  questo  male,  da  cui  sono  ingiustamente  minacciato,  uso 
della  forza  fisica,  e  di  un'arma  della  quale  per  avventura  mi  trovo  pro- 
veduto; né  potendo  altrimenti  conservare  la  mia  vita,  uccido  l'aggres- 
sore :  questo  mio  atto  si  chiama  difesa. 

Taluno  mi  vende  un  oggetto  di  sua  proprietà,  ne  riceve  il  prezzo,  poi 
si  rifiuta  di  consegnarmi  la  cosa  da  me  acquistata  :  io  adopero  la  forza 
contro  di  lui  per  prendermi  la  cosa  mia ,  o  ricorro ,  se  membro  di  una 
civile  società,  al  potere  incaricato  della  tutela  dei  diritti:  questo  atto  si 
chiama  coazione.  Se  l'uso  della  forza  in  casi  simili,  in  vece  che  tra  in- 
dividui, avviene  tra  due  nazioni,  allora  ha  il  nome  più  speciale  di  guerra. 
;>  V'è  chi  adopera  la  forza  per  recare  un  male  ad  un  uomo  nella  per- 
sona o  negli  oggetti  suoi,  senza  esserne  offeso,  senz'alcun  diritto  da  eser- 
citare in  suo  confronto,  o  vero  oltre  a  ciò  eh' è  necessario  alla  difesa  o 
alla  coazione  ;  o  pure  una  nazione  senza  motivo  giusto  opera  di  questa 
guisa  verso  di  un'altra  nazione:  tali  atti  si  chiamano  violenza. 

L'offeso  in  qualsiasi  modo  da  un  suo  simile,  senza  potersi  sottrarre 
al  male  che  gli  si  fa  soffrire,  cessata  l'aggressione,  coglie  un  momento 
opportuno  per  recare  un  male  all'offensore,  onde  sfogare  la  rabbia  con- 
cepita contro  di  lui,  e  solamente  in  vista  del  male  che  gli  fece  soffrire: 
quest'  atto  si  chiama  vendetta. 

Viene  commessa  un'azione,  la  quale  viola  un  dovere  giuridico  :  è  pro- 
vato che  un  tal  uomo  moralmente  imputabile  è  l'autore  di  quest'azione. 
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La  persóna  riveslita  del  sovrano  potere  nella  società  fa  sofTrire  al  delin- 
quente un  male  proporzionato  al  delitto  :  questo  si  appella  punire. 

In  conseguenza  di  ciò  volendo  stabilire  quali  siano  i  caratteri  speci* 
fici  che  distinguono  il  punire  dagli  altri  atti  che  hanno  con  esso  qual- 
che simiglianza,  si  vede  che  questi  caratteri  si  riducono  in  sostanza  a 
cinque  ;  cioè  : 

*       1.°  Che  un  uomo  abbia  commessa  un'azione  la  quale  violi  un  do- 
vere giuridico. 

2.®  Che  sia  provato  averla  egli  e  non  altri  commessa. 

3.^  Che  quest'uomo  sia  moralmente  imputabile. 

4.°  Che  il  male  che  gli  si  fa  soffrire  sia  proporzionato  al  suo  delitto. 

5.^  Che  questo  male  gli  venga  inflitto  da  una  persona  a  lui  superiore 
in  autorità. 

Tutte  queste  note  sono  così  essenziali  al  punire,  che  toltane  una  so- 
la, non  se  ne  ha  più  l'esatta  nozione,  e  perciò  resta  vie  meglio  provala  la 
giustezza  dell'  addotta  deBnizione,  la  quale  indica  appunto  tutte  le  note 
essenziali  dell'oggetto  de6nito,  e  le  differenze  ultime  per  le  quali  è  di- 
stinto da  tutti  lì  altri  oggetti  a  lui  rassimiglianti. 

CAPO  XXIL 

Cenno  sopra  alcune  teorie  intorno  al  fondamento  del  diritto  penale, 
e  differenze  tra  ts%^  e  la  esposta  dottrina  della  sanzione  giurìdica. 

Se  bene  io  mi  sia  proposto  in  questa  Memoria  di  accennare  soltanto 
i  principj  che  mi  pajono  meglio  provali  intorno  alle  pene,  e  non  di  dare 
ad  essi  tutto  lo  sviluppo  di  cui  sono  capaci ,  tutUvolia  credo  bene  di 
notar  qui  le  differenze  principali  che  sono  tra  Taccennata  teoria  e  alcune 
altre  ad  essa  più  afBni,  fra  le  molte  che  vennero  esposte  dai  varj  scrittori. 

11  principio  sopra  stabilito  non  si  può  confondere  con  quello  di  chi 
ritiene  la  pena  essere  un  male  richiesto  dall'idea  della  giustizia,  e  una 
necessaria  conseguenza  del  delitto  commesso,  qualunque  sia  il  modo 
in  cai  si  concepiscano  le  pene  derivate  dall'  idea  di  giustizia  nelle  parti- 
colari teorie  ;  cioè  : 

A^  Nella  teoria  del  ricambio  o  tallone^  secondo  la  quale,  in  forza 
della  legge  dell'eguaglianza,  ognuno  dee  soffrire  tanto  male,  quanto  ne 
apportò  co  '1  suo  delitto,  e  possibilmente  un  male  della  atessa  natura  di 
quello  recato  dal  suo  delitto. 

2.   Nella  teoria  della  giustizia  assoluta ,  secondo  cui  la  pena  è 
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scopo  a  sé  slessa,  e  viene  richiesta  da  un  imperativo  categorico^  come 
necessariamente  conseguente  al  delitto. 

3.°  Nella  teoria  della  compensazione  morale^  cioè  del  male  morale 
cagionato  dal  delitto,  fatta  mediante  la  pena,  che  perciò  si  concepisce 
diretta  a  ristabilire  il  divino  ordine  mondiale  turbato  dal  delitto. 

4.**  Nella  teoria  della  compensazione  giuridica^  o  sia  del  male  giù» 
ridico  fallo  dal  delitto. 

5.°  Nella  teoria  della  espiazione^  secondo  la  quale  il  delinquente 
mediante  la  pena  fa  penitenza  della  sua  ingiustizia. 

6.°  Nella  teoria  della  necessità  politica^  secondo  la  quale  la  pena 
sarebbe  una  conseguenza  della  giustizia,  in  quanto  nei  limiti  della  giu- 
stizia slessa  è  il  più  forte  mezzo  onde  guarentire  l'efficacia  della  legge 

nello  Stato. 

Tutte  queste  dottrine  sono  diverse  dalla  sovra  esposta,  che  stabilisce 
la  pena  non  essere  altro  che  la  sanzione  della  legge  giuridica.  Di  fatti 
quelle  o  si  risolvono  in  una  petizione  di  principio,  non  essendo  provato 
perchè  al  delitto  debba  succedere  la  pena;  o  introducono  l'idea  della 
compensazione,  la  quale  è  affatto  diversa  dalla  retribuzione,  né  può  aver 
luogo  per  tutti  i  delitti;  e  quando  può  ottenersi,  è  sempre  cosa  diversa 
e  separata  dalla  pena  propriamente  delta.  In  vece  nella  dottrina  d^lla 
sanzione  giuridica  la  necessità  naturale  della  pena  è  derivata  dalla  esi- 
stenza stessa  della  legge,  e  dalla  provata  essenziale  necessità  di  una  san- 
zione penale  esterna  annessa  alla  medésima. 

In  altri  sistemi  si  riguardano  le  pene  solo  come  mezzi  a  raggiunge- 
re un  determinato  scopo,  secondo  i  varj  caratteri  della  pena.  A  questi 
sistemi  appartengono:  1.°  quello  della  prevenzione  generale^  che  ri- 
guarda la  minaccia  delle  pene  come  diretta  contro  tutti  i  componenti 
la  società  ;  2.®  quello  della  prevenzione  speciale^  cioè  diretta  contro  i 
singoli  delinquenti;  3.°  quello  dello  spavento^  risultante  dall'effettiva 
applicazione  delle  pene;  U.^  quello  della  coazione  psicologica  (0,  che 
supplisce  al  difetto  della  coazione  fisica;  5.®  quello  della  difesa.       on» 

Tutti  questi  sistemi ,  che,  a  mio  credere,  non  differiscono  essenzial- 
mente tra  loro,  sono  però  diversissimi  da  quello  che-  mi  pare  da  adot- 
tarsi, perchè  tutti  mancano  nel  punto  espilale,  giacché  nessuno  non  giu- 

(i)  Vedi  intorno  a  ciò  Lehrbuch  des  gè-  Darstellung  der Fortbildung des  StrafrechU 

meinen  in  Deutschland  guliìgen  peinlichen  durch  die  neuen  Gesetzgebungen  herausge- 

RechtsvonDr.Anselm Bitter  von  Feuerbach,  geben  yon  Dr.  C,  1.  A.  Mittermaier  etc, 

ete.  Mit  vielen  Anmerhungen  und  Zusatz-  —  Dreiiehnte  Originalausgabe.  —  Giessen 

paragraphen  und  mit  einer  vergleichenden  i84o. 
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Stifica  Toso  della  pena,  eh*  è  un  mezzo,  indipendentemente  dallo  scopo. 
Perciò  sentono  più  o  meno  il  vizio  del  principio  dell'  utilità,  del  quale 
contengono  lontanamente  il  germe,  od  almeno  riescono  ad  una  peti- 
zione di  principio.  Omettendo  per  ora  di  trattare  degK  altri  sistemi^  mi 
è  indispensabile  dire  alcun  che  del  sistema  ammesso  dal  Romagnosi. 

CAPO  xxra. 


»♦., 


'JivyéTténze  intomo  alla  teoria  della  difesa  indiretta;  sostenuta  dal  Romagnosi. 

Nelle  annotazioni  alla  Genesi  del  Diritto  penale  ebbi  spesso  occasio- 
ne di  esporre  i  miei  pensamenti  intorno  alla  dottrina,  secondo  la  quale 
il  diritto  di  punire  sarebbe  un  diritto  di  difesa  indiretta;  ed  ora  sono  con- 
dotto a  richiamare  alcune  osservazioni  che  si  trovano  qua  e  là  sparse  in 
quei  brevissimi  cenni. 

E  innanzi  tutto  debbo  insistere  ancora  sopra  due  punti  capitali,  che 
sono,  come  a  dire,  i  cardini  su  i  quali  si  aggirano  quelle  mie  note. 

Il  primo  si  è,  che  io  ammetto  con  TAutore  essere  il  penale  magistero 
una  difesa  indiretta,  ben  inteso  però  che  la  difesa  non  costituisca  il  fon- 
damento del  diritto  penale  9  ma  soltanto  Teffetto  che  dalla  pena  viene 
prodotto. 

L'altro  punto  egualmente  importante  si  è,  che  l'Autore  medesimo  si 
accorse  che  a  stabilire  i  fondamenti  del  penale  diritto  e  le  regole  del  suo 
esercizio  non  basta  solo  mirare  alla  difesa  dai  delitti  futuri^  ma  bisogna 
altresì  tener  conto  delle  relazioni  co  '1  passato,  cioè  co  '1  commesso  de- 
litto, come  esige  il  carattere  essenziale  della  pena,  eh*  è  una  vera  retri- 
buzione, secondochè  fu  di  sopra  spiegato.  Questa  cosa  io  già  notava  ai 
luoghi  opportuni  dell*  Opera  sua,  cioè  come<  il  Romagnosi  intravedesse 
nella  retribuzione  l'essenziale  carattere  della  pena.  Tale  idèa  si  trova 
certamente,  ma  non  è  la  dominante  nella  Genesi  del  Diritto  penale^  e 
perciò  non  fu  a  bastanza  sviluppata  dalF  Autore,  né  avvertita  da  quelli 
che  analizzarono  il  suo  lavoro.  "^^ 

In  conseguenza  di  ciò  il  principio  della  difesa  indiretta  verrebbe  cor- 
retto e  modificato  seguendo  le  tracce  segnate  dallo  stesso  Autore,  il  qua- 
le senz'  accorgersene  fu  condotto  dalla  forza  del  vero  a  lasciarsi  sfugi- 
re  delle  sentenze  che,  sviluppate,  servono  di  base  ad  una  dottrina  affatto 
diversa  dalla  sua;  dottrina  che  pone  il  principio  della  difesa  indiretta 
come  semplice  effetto  della  pena^  in  luogo  di  ritenerlo  come  la  sua  base 
principale.  —  Prendiamo  ora  ad  esaminare  brevemente  questa  teoria 
della  difesa  indiretta. 
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La  società  esiste ,  e  la  sua  esistenza  è  cosa  di  rigoroso  dovere  e  di-' 
ritto,  voluta  dalle  relazioni  necessarie  e  naturali  dell'ordine  morale.  Ma 
nella  società  avvengono  dei  delitti,  e  si  devono  sempre  tenere  come  ef- 
fetto della  intemperanza  umana.  11  delitto  attenta  alla  conservazione  o 
al  bene  della  società,  al  quale  essa  ed  ogni  suo  membro  hanno  diritto. 
Dunque  la  società  ha  diritto  di  difendere  sé  stessa  dai  futuri  delitti,  co- 
me o^'ni  individuo  ha  diritto  di  rimovere  da  sé  ogni  attuale  o  certamente 
futura  offesa.  L  impunità  che  trovassero  i  delitti  già  commessi  rende- 
rebbe baldanzosi  i  malvagi  a  commetterne  di  nuovi,  poiché  non  vi  sa- 
rebbe un  freno  immediato  proporzionale  alla  forza  delle  passioni  che  li 
sollecitano  ai  delitti:  dunque  la  società  per  difendersi  conviene  che  tol- 
ga di  mezzo  V  impunità.  Ma  ciò  non  si  può  fare  senza  le  pene  :  dunque 
la  società  ha  diritto  d'infligerle  come  mezzo  necessario  alla  sua  difesa , 
alla  sua  conservazione,  alla  sua  sicurezza. 

Ecco  in  sostanza  il  ragionamento  su  '1  quale  si  aggira  tutta  la  dottri- 
na del  Romagnosi  intorno  al  diritto  penale. 

Io  «^ià  diceva  nelle  mie  note  all'Opera  sua,  che  questo  ragionamento 
non  è  interamente  falso,  ma  che  mi  sembra  soltanto  imperfetto. 

Che  le  pene  siano  necessarie  alla  sicurezza  della  società,  ch'esse  sia- 
no il  più  potente  mezzo  per  difenderla  dalla  minaccia  dei  futuri  delitti, 
anzi  il  mezzo  indispensabile,  non  v'  ha  dubio.  Ma  questa  difesa  è  lo  sco- 
po che  si  propone  la  società  nel  punire  ;  questa  difesa  è  l' effetto  che 
dalle  pene  consegue;  effetto  di  sua  natura  giusto,  mezzo  per  la  forza 
delle  cose  necessario.  Ma  la  giustizia  dell'effetto  o  del  fine  e  la  necessi- 
tà  del  mezzo  bastano  a  rendere  giusto  anche  il  mezzo  slesso?  A  me  pa- 
re di  no,  e  molto  meno  nel  caso  nostro. 

E  di  vero,  nella  questione,  se  tale  può  dirsi,  in  cui  si  ricerca  se  la  le- 
gitimità  del  fine  renda  legitimi  i  mezzi,  convien  distinguere.  O  la  legili- 
mità  del  fine  è  suprema,  o  secondaria.  Se  è  suprema,  vale  a  dire  se  il  fine 
è  massimo  e  supremo,  com'è  quello  della  morale,  i  mezzi  diretti  a  con- 
seguirlo per  ciò  stesso  sono  legitimi,  stantechè  questi  mezzi  non  pos- 
sono mai  offendere  un  fine  prevalente  ,  né  quindi  una  legge  più  subli- 
me, non  essendovi  altra  legge  al  di  sopra  di  quella  del  supremo  fine.  Ma 
quando  i  mezzi  sono  diretti  ad  un  fine  secondario,  allora  fra  i  moltiplici 
mezzi  che  vi  conducono  potendo  esservene  di  opposti  a  qualche  fine  o 
legge  di  un  ordine  superiore  a  quello  di  cui  si  tratta,  è  giocoforza  esa- 
minare  i  mezzi  in  relazione  a  questi  fini  o  leggi  prevalenti,  per  decidere 
quali  siano  da  preferirsi  come  non  opposti  ad  alcun  altro  ordine  0  legge 
che  prevalga  allo  scopo  cui  si  mira. 

Tom.  IV.  9« 
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Questi  principi  generalissimi  si  applicano  anche  alle  ricercbe  di  cui 
ci  occupiamo;  anzi  tanto  più  valgono,  come  io  diceva,  nel  caso  nostro, 
perchè  sono  corroborali  da  altre  considerazioni 

Il  paragone  tra  il  diritto  dì  difesa  e  il  diritto  di  punire  non  regge  pie- 
namente, stanlechè  nella  difesa  non  si  rinvengono  né  i  caratteri  che 
costituiscono  l'essenza  di  questo  potere  punitivo,  né  i  fondamenti  che 
lo  legitimano,  ma  soltanto  una  identità  di  scopo. 

Per  sostenere  che  il  diritto  di  punire  non  è  altro  che  il  diritto  di  di- 
fesa modiBcato  dalle  circostanze  sociali,  o  sia  un  diritto  generico  di  di- 
fesa, una  difesa  indiretta,  l'Autore  ha  dovuto,  come  dice  egli  stesso, 
unificare  T individualità  con  la  socialità  (>);  unificazione  che  non  può 
sussistere  pienamente,  per  le  essenziali  differenze  che  vi  sono  fra  le  pe- 
ne e  la  difesa. 

Nella  difesa  e' é  una  offesa  attuale ,  o  attualmente  minacciata;  nel- 
la  pena  l'offesa  è  già  compiuta. 

Nella  difesa  quello  che  la  esercita  é  1* offeso  medesimo;  nella  pena 
una  persona  diversa. 

Nella  difesa  abbiamo  una  regola  per  misurarla  nell'offesa  attuale,  per 
sé  determinata  ;  nella  pena ,  quando  sia  identificata  con  la  difesa,  non 
abbiamo  altra  regola  che  la  minaccia  dei  futuri  delitti,  o  sia  la  spinta 
criminosa  ;  cose  tutte  di  loro  natura  indeterminate. 

Nella  difesa  jl  principio  che  la  rende  giusta  é  il  diritto  stesso ,  non 
essendo  essa  altro  che  il  diritto  medesimo  posto  in  atto;  nella  pena,  la 
cui  applicazione  è  separata  di  tempo,  e  fatta  da  una  persona  diversa 
dall'offeso,  non  c'è  identità  co'l  diritto  o  co'i  diritti  ch'essa  vale  a  di- 
fendere; e  però  vestendo  il  carattere  di  mezzo,  la  sua  giustizia  dev'es- 
sere provata  per  un  fondamento  diverso  dal  fine  stesso. 

Senza  di  che  si  cade  in  un  volgare  paralogismo,  perchè  il  giustifi- 
care la  pena  con  la  sola  sua  necessità  per  la  difesa  dello  stato  sociale,  è 
quanto  dire  che  l'ordine  naturale  morale,  in  cui  è  voluta  la  conserva- 
zione e  il  benessere  dell'uomo,  consente  la  distruzione  e  il  danno  del- 
l' uomo  per  ottenere  il  fine  della  sua  conservazione  e  prosperità. 

Finalmente  l'essenza  della  difesa  sta  nel  diritto  stesso,  del  quale  es- 
sa è  l'esercizio  attuale;  l'essenza  della  pena  sta,  e  non  può  altrove  tro- 
varsi, che  nella  retribuzione.  -Jru^r 

Che  cosa  dunque  resta?  Resta  quello  che  diceva  poco  fa,  che  il  di- 
ritto di  puuire  non  è  difesa  per  la  sua  essenza,  non  è  legitimato  dai 
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principi  soli  della  difesa,  ma  soltanto  il  suo  scopo  si  può  e  deve  dire 

essere  la  difesa. 

Nella  dottrina  ch'io  mi  sono  studialo  d'esporre,  la  quale  stabilisce 
la  pena  non  essere  altro  che  la  sanzione  della  legge  giuridica  naturale 
posta  ad  effetto  nella  società,  si  esauriscono  pienamente  tulle  le  ricerche 
intomo  al  penale  diritto,  riguardanti  la  sua  essenza^  la  sua  derivazione^ 
il  suo  scopo^ìl  suo  uso;  essendo  le  pene: 

Per  la  loro  essenza  una  retribuzione. 

Per  la  loro  derivazione,  giustificate  dalla  legge  stessa  giuridica^  la 
quale  deve  necessariamente  avere  una  sanzione  a  sé  analoga. 

Pe  *1  loro  scopo,  la  principale  tutela  della  osservanza  del  dovere  e 

deir  esercizio  del  diritto. 

Pe  '1  loro  uso ,  commisurate  alla  gravità  ed  importanza  del  dovere 
giuridico  violato^  relativamente  al  fine  dell'ordine  giuridico. 

La  quale  ultima  ricerca ,  com'  é  la  più  importante  pe  '1  pratico  eser- 
cizio del  potere  punitivo,  così  è  anche  quella  che  dà  luogo  alle  maggio- 
ri controversie,  e  quasi  la  pietra  d'inciampo. di  tutti  i  sistemi  intorno  a 

questa  materia. 

Segnatamente  nella  dottrina  della  difesa  non  sono  che  i  rapporti  del 
futuro,  cioè  a  pericolo  che  ne  viene  alla  società,  il  quale  dia  norma  alla 
pena  ;  norma  per  sé  stessa  indelerminaU  :  mentre  nella  dottrina  della 
retribuzione  giuridica  sociale  la  norma  è  derivala  dal  fatto  passalo  ,  il 
quale  è  qualche  cosa  di  determinalo,  e  la  cui  entità  giuridica  può  facil- 

mente  essere  calcolata. 

Io  non  debbo  estendermi  di  più,  per  non  uscire  dai  limili  che  ho  fissa- 
to a  questa  Memoria,  destinala  solo  ad  esporre  succintamente  delle  idée 
capitali,  non  a  svilupparle  quanto  occorre;  e  sarebbe  anche  inutile  ch'io 
ripetessi  le  osservazioni  speciali  che  sono  sparse  nelle  molte  mie  anno- 
tazioni alla  Genesi  del  Diritto  penale,  le  quaU  vogliono  essere  esamina- 
te a  compimento  di  quanto  ho  detto  qui  intorno  alla  teoria  della  difesa  e 
al  modo  di  correggerne  i  difetti,  seguendo  le  tracce  segnale  di  volo  dal 
nostro  Autore  in  qualche  fugilivo  suo  cenno  sopra  l'idea  della  retribu- 
,  sione. 


'  n 
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(i)  Neir  art.  sa  T Opera  di  A.  de  Simoni  fra  il  Opuscoli  sul  Diritto  penale,  $  62.  io  nota- 
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Conchiusione.  Carattere  di  retribuzione  riconosciuto  nelle  pene  dagli  scrittori. 
Voti  perchè  si  estenda  lo  studio  della  scienza  del  diritto  penale. 

Da  tulle  le  cose  delle  6n  qui  ne  viene  la  conseguenza,  che  una  dot- 
trina intorno  al  penale  diritto ,  la  quale  soddisB  a  tulle  le  ricerche  im- 
portanti che  SI  fanno  in  quest'argomento^  e  sopra  lutto  dia  una  norma 
ben  determinala  e  facile  pe  '1  giusto  esercizio  del  penale  magistero , 
non  può  stabilirsi  senza  inchiudervi  l'idea  della  retribuzione. 

Questa  idea  tratto  trailo  si  mostra  nella  Genesi  del  Diritto  penale^ 
come  ho  già  avvertito;  ma  quello  che  merita  altresì  d'essere  osservato 
si  è,  che  non  il  solo  Romagnosi,  ma  ancora  altri  scrittori  antichi  e  mo- 
derni, e  oso  dire  il  maggior  numero  e  i  più  insigni,  accennino  alla  retri- 
buzione più  o  meno  chiaramente,  quantunque  poi  la  specie  di  retribu- 
zione, in  che  consiste  la  pena,  non  sia,  o  vero  sia  erroneamente  da  essi 
delerminala;  onde  riesce  impossibile  che  si  provi  la  verità  del  princi- 
pio nel  suo  giusto  senso,  e  che  se  ne  deducano  le  sue  conseguenze 
legitime. 

E  per  addurre  un  qualche  esempio  che  serva  a  giu8ti6care  questa 
osservazione,  se  noi  prendiamo  ad  esanlinare  Ira  li  antichi  Platone,  tro- 
viamo che  stabilisce,  lo  scopo  delle  pene  consistere  nel  porre  un  freno  con 
l'esempio  tanto  al  delinquente,  che  agli  allri.  In  falli  nel  Dialogo  Xl. 
De  legibus  cosi  si  esprime  :  Poenis  maligni  vexantur  non  quia  pecca" 
veruni^  nam  quodjactum  est  infectum  esse  non  potest;  sed  ut  post- 
hac  et  peccatores  ipsi  et  qui  puniri  iniquitates  viderunt  injustitiam 
oderint^  aut  saltem  rninus  in  simili  vitio  peccent  (0.  Le  quali  parole 
sembrerebbero  a  prima  giunta  escludere  l'idèa  di  retribuzione  del  pas- 
salo; ma  proseguendo  innanzi  si  fa  palese  che  Platone  non  solo  intra- 
vide la  necessità  di  ricorrere  all'  idèa  di  retribuzione  per  segnare  il 
carallere  essenziale  delle  pene,  e  per  dare  un  fondamento  alla  loro  giu- 
stizia; ma  di  più  spinse  questa  idea  6no  a  preparare  la  strada  alle  dot- 
trine penitenziarie  anche  dei  nostri  giorni.  Infatti  egli  in  séguito  al  passo 
su  riferito  accennava  alla  misura  delle  pene  secondo  i  delitti,  così  dicen- 
do :  Oportet  ut  ad  haec  leges  respiciant^  et  boni  sagittarii  similes  ad 
hoc  signun  tendant^  punitionis  magnitudinem  in  singulis^  et  quod  di' 


r>num  est^  considerantes.  Massima  che  iuchiude  impllcitamenle  l'idèa 
di  una  retribuzione;  lo  che  si  pare  ancor  più  manifesto  dallo  stabilire 
che  fa  in  sét^ulto  le  varie  pene  ai  diversi  delitti.  Espressamente  altrove 
fa  entrare  l'idea  di  giustizia  nel  penale  magistero:  Qui  recte punita/uste 
punit; —  qui  punitur  dum  injustitiae  dat  poenas^justa  patitur;  — 
qui  recte  puniunt^  justitia  quadamfreti  puniunt  O). 

E  qui  io  non  saprei  affatto  convenire  con  Roraagnosi,  il  quale  aUri- 
buisce  a  Platone  delle  opinioni  in  lutto  opposte  a  quelle  dei  Penitenzia- 
ri, o  sia  alla  dottrina  della  espiazione  (^X  Infatti  Platone  non  solo  faceva 
entrare,  come  accennai,  nella  pena  l'idèa  di  giustizia,  in  un  senso 
che  conduce  a  quelle  di  retribuzione  e  di  espiazione,  ma  nel  Dialogo 
testé  citato  parla  difusamente  della  pena  come  rimedio  alla  pravità  del- 
r  animo  del  colpevole.  Qui  luit  poenas  a  pravitate  animae  libera- 
tur(^).  Egli  introduce  Socrate  a  discorrere  in  questa  notevolissima  ma- 
niera. Non  in  hoc  consistere  videtur felicitasi  ut  liberemur  a  malis^ 

sed  ut  ab  ipso  initio  simus  incolumes Caeterum  si  duo  male 

vel  corpore  vel  animo  ajfecti  sint^  uter  horum  miserior:  num  qui 
curatus  liberatur  a  malo^  an  qui  minime  ?  •—  Qui  non  curatur.  — 
Nonne  in  judicio  puniri  a  maximo  quodam  malo^  idest  a  pravitate^ 
liberatio  erat?....  Quippe  cum  poenajusta  moderetur^  justioresque  ef- 

ficiat  tanquam  medicina  quaedam  improbitatis Felicissimus  ergo 

qui  non  habet  animi  vitium,,  quandoquidem  id  maximum  apparuit 

esse  malum Deinde  autem  qui  a  malo  ejusmodi  liberatur 

Uic  vero  est  qui  correptus  perterritusque  poenas  dederit ....  Pessime 
ergo  vivit  qui  injustus  est^  nec  ab  injustitia  sohitur....  Nonne  hic 
est  qui  maximis  perpetratis  injuriis^  maximaque  usus  violentia^  effe- 
cerit  ut  ncque  corripiatur^  ncque  puniatur^  ncque  persolvat  poenas?.. 
Ferme  enim  ejusmodi  homines  perinde  faciunt^  ac  si  quis  morbo  cor- 
reptus  gravissimo^  det  operam  ne  vitiorum^  quae  in  corpore  sunt^ 
sub  medico  poenas  reportet^  ncque  curetur: puerorum  more^ustionem 
atque  sectionem^  tanquam  rem  molestarne  formidans....  Quoniam  vi- 
delicet  quanti  sit  sanitas  corporisque  virtus  ignorant  Videntur  au- 
tem per  ea  quae  modo  concessimus  tale  quiddam  facere  illi  qui  ju- 
dicium  fugiunt  :  ad  dolorem  quidem  ejus  aspicere^  ad  utilitatem  vero 


(i)  Piai.  Op.pag.  6o4.  col.  a.  Mi  valgo  sempre  della  rinomata  versione  di  Marsilio  Ficino, 
e  cito  rediziooe  di  Lione  1 54-8,  in  fol. 


(  i  )  Gorgias.  —  Op.  pag.  a4i,  col.  2.,  edi-  rati  nel  solo  affetto  ed  attentati  Fra  li  Opu- 

zione  sopra  citala.  scoli  su'l  Diritto  penale^  paragrafo  6a,  pa- 

(a)  Veggasi  T  Articolo  di  Romagnosi  su  gina  449* 

rOpera  di  A.  De  Simoni  Dei  delitti  comide-  (3)  Gorgias.  —  Op.  pag.  a4i,  col.  a. 
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caeci  esse^  atque  ignorare  quanto  miserius  sii  animo  esse  non  sano^ 
sedfracto^  injuslo^  impio^  quam  aegrum  corpus  circumferre;  itaqiie 
dant  operam  ne  judicium  subeant^  neve  maximo  sohantur  mah, 
Eaque  de  causa  pecunias  cumulante  comparane  amicos^  eloquentiae 
student  At  enim  si  vera  inter  nos  sumus  confessi^  sentis  quae  ex  hac 
disputatione  tandem  sequantur? .,,,  Nonne  constitit  maximum  esse 
malum  injustiiiam  atque  injuriam?..,.  Praeterea  mali  hujus  solatio- 
nem  esse  poenas  luere?.».  Eas  vero  ejfugere  mali  perseverantiam? ... 
Jgitur  inter  mala  magnitudine  secundum  obtinet  locum  inferre  in- 
juriam, Efjicere  autem  ne  injuriarum  subeatur  poena^  omnium  na^ 
tura  maximum  est  primumque  malorumUK 

Ed  è  sopra  tolto  osservabile  la  conseguenza,  che  ne  trae  poco  dopo^ 
su  la  Inutilità  della  retorica  per  difendere  e  scusare  T  ingiustizia  nostra 
o  degli  altri;  e  per  lo  contrarip  Futilità  di  essa  per  accusare  : /[^ri/zio 
quidemnos  ipsos^  deinde  domesticos^  familiaresque  et  alios:  si  quis 
eorum  qui  nobis  chari  sunt^  injurias  perpetraverit^  ne  lateant  eorum 
crimina^  sed  producantur^  unde  poenas  illi  persolvant^  sanique 
evadant  Praeterea  ad  compellendum  seipsum  et  alios  ne  torpeant^ 
neve  expavescant^  sed  forti  animo  et  quasi  conniventibus  oculis  ju- 
dici  tanquam  medico  secandos  urendosque  se  tradant^  bonum  ipsum 
honestumque  sequentes  dolore  contempto.  Itaque  si  verberibus  digna 
commiserint^  verberandos  se  se  tradant;  si  vinculis^  vinciendos  ;  si 
multa  ^  multandos  ;  si  exilio  ^  expellendos  ;  si  nece^  necandos.  Qua 
quidem  in  re  unusquisque  sui  ipsius  sit  suorumque  accusator^  atque 
ad  hoc  oratoria  facultate  utatur^ut  patefactis  injuriis  a  maximo 
injustitiae  malo  solvatur(^\  E  in  altro  luogo  del  m<;desimo  Dialogo: 
Convenit  autem  omnem  qui  ab  alio  recte  puniiur^  vel  ipsum  fieri 
meliorem  utilitatemque  percipere^  vel  caeteris  exempla  dare^  ut  alii^ 
poenas  ejus  conspicientes  meliores  ob  timorem  efficiantur,  —  Poi 
segue  a  dire  :  Qui  vero  apud  Deos  et  homines  ita  dant  poenas ,  ut 
utilitatem  inde  aliquam  rrferant\  hi  sunt  qui  peccata  sanabilia  com- 
miserante  quibus  dolor  cruciatusque  prodest  et  apud  homines  et  àpud 
inferos.  Non  enim  aliter  quis  potest  ab  injustitia  liberari.  Qui  autem 
extrema  injustitia  detinetur^  ac  propter  ejusmodi  delieta  sunt  insa^ 
nabiles^  ex  his  exempla  sumuntur^  ipsique  nullam  amplius  utilità^ 
tem  inde  reportant^  utpote  qui  sanari  non  possint^  etc,  (5).  Nei  quali 
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luoghi  lutti  è  troppo  evidentemente  inclusa  così  Y  idea  di  retribuzione, 
come  le  dottrine  penitenziarie. 

Venendo  a  tempi  a  noi  più  vicini,  incontriamo  il  nostro  celebre  Pa- 
ruU,  il  quale  nel  Trattato  Della  perfezione  della  vita  politica  riferisce 
le  pene  alla  giustizia  commutativa,  e  quindi  ammette  Tidéa  della  retri- 
buzione pura  e  semplice,  ed  anche  una  specie  di  Ulione.  Egli  introduce 
M/  Barbaro  a  parlare  di  questa  guisa:  «  La  giustizia,  virtù  particolare, 
»  ha  la  mira  alF ugualità,  la  quale  talora  semplicemente  si  considera, 
))  per  rispetto  alle  cose  stesse;  talora  vi  si  riguarda  appresso  la  persona, 
»  ed  altri  Yarj  accidenti.  Nel  primo  modo  ella  vien  delta  giustizia  com- 
»  mutativa  ;  nel  secondo  distributiva.  La  prima  suole  esercitarsi  nelle 
))  cose  che  occorrono  tra  due  persone,  V  una  delle  quali  abbia  male  usato 
»  alcuna  cosa  dell'  altra  o  per  violenza  o  per  fraude  ;  e  in  questa  si  ri- 
»  cerca  una  certa    uguale  ricompensazione,  la  quale  nasce  quando  chi 
»  fece  r ingiuria  ne  patisce  castigo  a  quella  conveniente:  chi  ha  ferito  o 
,)  vero  ucciso  alcuno,  sia  egli  similmente  o  d'  un  membro  privo,  o  della 
»  viu;  chi  ha  piglialo  la  roba  altrui,  sia  tenuto  di  restituire  il  doppio, 
»  ed  insieme  con  altro  castigo  nella  persona  soddisfacia  all'offesa  fatta 

»  alla  legge  ))(»). 

È  nota  la  definizione  che  dà  Grozio  della  pena.  Malum  passionisi 
quod  injligitur  ob  malum  actionis.  Legitimala ,  com'  egli  dice ,  dalla 
slessa  natura:  Inter  ea  quae  natura  ipsa  dictat  licita  esse  et  non  ini- 
qua^ est  et  hoc^  ut  qui  male/ecit  malum  Jerat  (^).  Nella  quale  sentenza 
il  principio  della    retribuzione  è  assai  chiaro ,  per  non  aver  bisogno  di 

alcun  commento. 

Fermiamoci  ora  un  momento  ad  ascollare  Gian  Jacopo  Rousseau. 
Rousseau,  dietro  il  suo  sistema,  avrebbe  dovuto  ammettere  che  il  di- 
ritto della  sovranità  di  punire,  specialmente  con  la  morte,  dovesse  dipen- 
dere dalle  cessioni  fatte  dagli  uomini  nel  contralto  sociale.  Ma  gli  era 
d'impaccio  un  dubio:  come  Tuomo,  il  quale  non  ha  diritto  di  disporre 
della  propria  vita,  possa  trasmettere  ad  altri  questo  diritto  che  non  ha. 
Il  buon  senso  condurrebbe  naturalmente  a  scorgere  la  falsità  della 
teoria  stabilita  ;  ma  Rousseau  trova  un  modo  più  spedito  di  liberarse- 
ne. Egli  salta  a  pie  pari  la  difficoltà,  e  pretendendo  di  esporre  meglio 
la  questione,  cangia  affatto  il  punto  su  cui  si  aggira.  Ogni  uomo, 
egli  dice  (5),  ha  diritto  di  arrischiare  la  sua  vita  per  conservarla.  Uno 
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(i)  Gorgias.  —  Op.  pag.  z^i.  col.  i.  —  (a)  Ibidem,  pag.  a4a,  col.  a.  —  (5)  Ibidem, 
pag.  a56,  col.  a.  ,.,.  u    v^ 


(.)  Lib.  IL  pag.  a53,  edizione  di  Venezia  iSgg.  -  (0  De  jure  belli  et  pacis,  Lib.lL 
Gap.  XX.  N.**  I.  I.  a.  —  (3)  Du  contr.  toc,  Liv.  IL  Chap.  V. 
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che  si  getta  dalla  finestra  per  isfagire  ali*  incendio,  obi  lo  ha  mai  accu- 
sato di  suicidio?  Chi  ha  mai  imputato  questo  delitto  al  naufrago,  quan- 
tunque chi  8Ì  pone  in  viaggio  su  '1  mare  non  ignori  i  pericoli  delle 
tempeste?  Ebbene,  il  fine  del  contratto  sociale  è  la  conservazione  dei 
contraenti:  chi  vuole  il  fine  vuole  i  mezzi;  questi  mezzi  sono  insepara- 
bili da  qualche  rischio ,  e  anche  da  qualche  perdita.  Chi  vuol  conser- 
vare la  sua  vita  a  spese  degli  altri,  deve  pure  darla  per  li  altri,  quando 
fa  bisogno.  Il  cittadino  non  è  più  giudice  del  pericolo  al  quale  la  legge 
vuole  ch'egli  si  esponga;  e  quando  il  Principe  gli  ha  detto  :  è  vantaggioso 
allo  Slato  che  tu  muoja;  egli  deve  morire,  perchè  a  questa  condizione 
egli  visse  fino  a  quel  punto  in  sicurezza  ;  perchè  la  sua  vita  non  è  più 
soltanto  un  beneficio  della  natura,  ma  un  dono  condizionale  dello  Sta- 
to.... Anche  la  vita  un  dono  dello  Stato! 

Qui  non  c'entra  per  niente  la  pena:  pure  ciò  basta  a  Rousseau  per 
istabllire  la  sua  teoria  :  La  peine  de  mort  in/ligée  aux  criminels  peut 
étre  envisagée  à-peu-près  sous  le  mémepoint  de  vue  (si  noti  la  scien- 
tifica espressione  :  à-peu-près):  e  est  pour  ri  étre  pus  la  victime  d'un 
assassin  que  t  on  consent  a  mourir  si  on  le  devient  Dans  ce  traité^ 
loin  de  disposer  de  sa  propre  vie  on  ne  songe  qu'  à  la  garantir^  et  il 
n^  èst  pas  à  presumer  qu  aucun  de  contractans  prémédite  alors  de  se 
faire  pendre  (0.  . 

No'l  si  crederebbe;  ma  pure  sùbito  dopo,  nella  stessa  pagina,  egli  di- 
strugge tutte  queste  magnifiche  dottrine,  e  il  delinquente  diviene  un  ri- 
belle, un  traditore  della  patria,  che  le  fa  la  guerra,  e  cessa  di  esseme  mem- 
bro violando  le  sue  leggi.  Poche  linee  prima  egli  era  un  cittadino,  per  cui 
si  verificava  il  casus foederis  d'essere  impiccato;  adesso  non  è  più  citta- 
dino, è  r assalitore,  contro  cui  lo  Stato  si  difende,  da  che  bisogna  che 
Funo  o  Taltro  perisca,  essendo  la  sua  conservazione  incompatibile  con 
quella  della  società.  11  diritto  di  punire  diventa  dunque  un  diritto  di 
difesa  diretta:  ecco  la  sostanza  di  tutta  la  dottrina  di  Rousseau,  se  pure 
da  un  enorme  ammasso  di  contradizioni  e  di  sofismi  si  può  estrarre  una 
teoria.  L'esercizio  di  questo  diritto,  secondo  Rousseau,  non  appar- 
tiene al  Sovrano  {alias  al  popolo),  perchè  la  condanna  di  un  delinquente 
è  un  atto  particolare,  è  un  diritto  che  il  sovrano -popolo  può  conferire 
ad  altri  senza  poterlo  esercitare  egli  stesso,  giusta  la  logica  del  secolo 
decimottavo. 

Ma  quello  ch'io  voglio  far  osservare,  e  che  difficilmente  si  compren- 


(i)  Ibidem. 
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derebbe,  se  non  fossero  troppo  note  le  contradizioni  in  cui  fa  cadere  la 
fallacia  di  un  sistema  sofistico ,  si  è  che  nel  Capo  XII.  di  questo  stesso 
Libro  IL  egli  attribuisce  alle  leggi  penali  il  carattere  di  sanzione:  Les 
loix  criminelles  dans  lefondsont  moins  une  espece  particuliere  de  loix 
que  la  sanction  de  toutes  les  autres.  È  notevole  che  questa  idea  di  san- 
zione sia  entrata  anche  nella  mente  di  Rousseau  :  tanto  essa  è  ovvia  e. 
necessaria  per  avere  Tidéa  di  pena. 

La  dottrina  delle  pene  nel  sistema  dell'  utillsmo  è  una  inconcepibile 
assurdità:  lo  stesso  Rentham  con  tutto  il  suo  ingegno  compiutamente, 
falli  nella  prova.  Pure  anche  in  tale  teoria  l'idea  di  retribuzione  vi  è, 
se  non  altro,  intrusa,  essendo  impossibile  assolutamente  che  se  ne  pre- 
scinda del  tutto. 

Nel  Trattato  Des  peines  et  des  récompenses  Rentham  definisce  il  pu- 
nire in  generale  a  questa  maniera:  Punir^  dans  le  sens  le  plus  general^ 
e  est  infliger  un  mal  à  un  individua  avec  une  intention  directe  par 
rapport  à  ce  mal^  à  raison  de  quelque  acte  qui  parait  avoir  étèfait 
ou  omis  (Livre  I.  Chap.  I).  Della  pena  legale  poi  egli  dà  questa  defini- 
zione :  D'après  le  principe  de  t  utilità^  les  peines  légales  sont  de  maux 
injligés^  selon  des  formes  juridiques^  à  des  individus  convaincus  de 
quelque  acte  nuisible^  défendu  par  la  loi^  et  dans  le  but  de  prevenir 
des  semblables  actes  (  ibidem  ).  Secondo  lui  non  v'  ha  niente  a  dire  su 
l'origine  del  diritto  di  punire:  essa  è  la  medesima  che  quella  di  tutti  li 
altri  diritti  del  Governo.  Egli  soggiunge:  On  ne  saurait  concevoir  un 
Seul  droit^  ni  du  gouvemement^  ni  des  individus^  qui  put  exister  sans 
le  droit  de  punir:  il  est  la  sanction  de  tous  les  autres  (ibidem). 

Per  Rentham  adunque  le  pene  sono  sanzione,  sanzione  dei  diritti  dei 
Governi  e  degl'individui.  Tultavolta  egli,  seguendo  sempre  la  sua  fa- 
vorita idea  dell'utile,  e  combattendo  i  sostenitori  del  principio,  che  le 
pene  sono  legitime  in  virtù  di  un  consenso  anteriore  per  parte  degl'  in- 
dividui, dice  poco  dopo:  Ce  que  /usti/i e  la  peine  e  est  son  utilité  ma- 
jeure^  ou^  pour  mieux  dir^  sa  necessità.  Les  dèlinquants  sont  des  en- 
nemis  publics:  ou  est  le  bésoin  que  des  ennemis  consentent  à  étre 
désarmés  et  contenus?  (ibidem).  Egli  ammette  che  dans  t  ètat  sauva- 
ge^  ou  t  ètat  de  nature^  le  pouvoir  de  punir  est  exercé  par  chaque 
individua  selon  son  dégré  de  ressentiment  ou  de  force  personelle 
(ibidem);  e  che  ogni  passo  della  civilizzazione  sia  contrasegnalo  da 
qualche  restrizione  posta  all'esercizio  di  questo  potere  ;  come  viceversa 
ogni  passo  retrogrado  verso  l'anarchia  è  conlrasegnalo  da  qualche  sforzo 
della  moltitudine  pour  s*  en  ressaisir. 
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Quanto  allo  scopo  delle  pene,  il  Bentham  fnole  che  consista  : 
1.^  Nel  prevenire  la  ripetizione  di  simili  delitti  tanto  per  parte  del 
reo  (préi^ention  particulière\  quanto  per  parte  degli  altri  {prèvention 
generale).  f1l♦»^ 

2.^  Nel  riparare^  per  quanto  è  possibile,  il  male  del  delitto  passato, 
accordando  una  indennizzazione  o  soddisfazione  all'offeso,  o  sia  un  equi- 
valente in  bene  pe  1  male  sofferto. 

Lo  scopo  principale  delle  pene  e  la  loro  ragione  ginstiBcativa  è,  se- 
condo lui,  la  prevenzione  generale ,  cioè  quella  che  si  applica  a  tutti 
i  membri  della  communione  sociale  (Livre  I.  Chap.  III.). 

Al  Capo  V.  dello  stesso  Libro,  ove  parla  della  Inisura  delle  pene,  il 
Bentham  pone  in  fronte  questi  versi  d'Orazio  (Lib.  I.  Sat.  III.): 

Adsit 

ReguUiy  peccatis  quae  poenas  irrùget  aequas  ; 
Ne  scutica  dignum,  horribili  sectere  flagello; 

e  io  non  saprei  certo  dire  il  perchè  ,  essendo  troppo  chiaro  che  in 
questa  sentenza  del  Venosino  è  inchiusa  la  vera  idea  di  giustizia,  quale 
viene  confessata  dal  commune  buon  senso,  ed  è  però  in  opposizione  evi- 
dentissima col  sistema  che  fonda  la  pena  sopra  un  calcolo  d'interesse. 

Notata  la  necessità  di  una  opportuna  norma  per  misurare  le  pene, 
egli  pensa  provedervi  con  varie  regole  che  dà^  a  conoscere  l'indole  del- 
le quali  basti  questa  z=  che  il  male  della  pena  sorpassi  il  vantaggio  del 
delitto  =  ;  e,  in  mancanza  d'altro,  pone  il  vantaggio  del  delitto  nel  ma- 
le che  r  offensore  ha  fatto  al  suo  avversario. 

Egli  poi  dichiara  assolutamente  falsa  robjezione  tratta  dal  fatto  della 
insussistenza  di  uno  spirito  di  calcolo  nelle  passioni;. e  porta  l'esempio 
della  Francia,  dove  chi  è  pratico  del  tribunali  osserva  che  dopo  la  pror 
mulgazione  del  Codice  penale ,  facile  a  consultarsi ,  esso  è  un  oggetto 
di  studio  pe'  i  malfattori  di  professione ,  e  eh'  essi  sanno  dove  abbia- 
no ad  arrestarsi  per  evitare  i  lavori  forzati  o  la  morte.  Ma  posto  ancora 
che  ciò  avvenga  nei  malfattori  di  professione,  fortunatamente  per  la  so- 
cietà ben  pochi  delinquenti  sono  malfattori  di  professione  che  studiino 
il  Codice. 

E  poi  veramente  singolare  la  difesa  che  fa  della  pena  di  morte  nel 
Trattato  medesimo  (Livre  IL  Chap.  XIV.  n.**  1.),  dicendo  che  per  giu- 
stificarla targument  le  plus  solide  est  celai  qui  résulte  de  ces  deux 
considérations  réunies:  dune  part^  c^est  la  peine  la  plus  grande  en 
apparence^  la  plus  frappante^  la  plus  exemplaire  pour  la  società  en 
generale;  dune  autre  part^  e  est  une  peine  réellement  moins  rigoureu- 
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se^  qu'elle  ne  parai t  Vétre  pour  la  classe  abjecte^  quifournit  lesgrands 
scélérats;  elle  nefait  que  donner  une  prompte  issue  à  une  existence 
inquiète^  malheureuse.  déshonorée^  dénuée  de  toute  vèritable  valeur. 
Heu!  heu!  quam  male  est  extra  legem  viventibus!  ^'^' 

Il  principio  dell'utilità  è  a  bastanza  chiaro.  Bentham  si  dimenticò  di 
addurre  il  motivo  che  legitima  il  diritto  nella  podestà  sovrana  di  punire 
con  la  morte  ;  tutto  si  riduce  a  questo  :  che  la  morte  fa  finir  presto  una 
vita  che  non  ha  un  vero  valore,  quasi  che  la  vita  potesse  essere  qualche 

volta  senza  valore: e  ciò  sempre  dtaprès  le  principe  de  Tutilité. 

Mette  poi  innanzi  delle  considerazioni  contro  la  pena  di  morte ,  e  prò* 
pende  quasi  a  negare  che  debba  applicarsi ,  o  almeno  restringe  V  uso 
di  essa  a  pochi  casi  (Livre  II.  Chap.  XIV.  n.°  2).  Era  però  ben  difficile 
che  Bentham  si  emancipasse  dalle  grette  vedute  dell' ulilismo,  egli  che 
sdegnava  la  metafisica  propriamente  detta,  e  che  non  aveva  mai  studiati 
profondamente  i  fenomeni  deirinlellello  e  del  cuore  umano.  Tutti  quelli 
•  che  battono  o  batteranno  la  strada  da  lui  e  dagli  altri  veri  utilitarj  se- 
gnata, riusciranno  sempre  a  parlar  molto,  a  raccogliere  e  ad  esibire  molti 
fatti  ;  ma  saranno  costantemente  spogli  di  principj,  o  in  contradizione 
non  solo  con  la  ragione ,  ma  fin  anco  co  '1  commune  buon  senso  :  peggio 
poi  quegli  cui  manca  la  potenza  di  mente,  che  non  si  può  certo  negare 
al  Bentham. 

Ho  voluto  estendermi  alcun  poco  nella  esposizione  di  questo  sistema, 
perchè  risulusse  il  contrasto  tra  esso  e  Fidéa  di  retribuzione,  la  quale 
suppone  merito  e  demerito,  e  quindi  le  idée  di  moralità  e  di  giustizia  : 
idée  incompatibili  co'l  principio  dell'utilità  nel  senso  di  Bentham;  e  quin- 
di dall'avere  anch' egli,  ad  onta  di  ciò,  accennata  la  retribuzione,  tanto 
più  fosse  provato  che  la  idèa  di  retribuzione  entra  in  quella  di  pena  cosi 
necessariamente,  che,  voglia  o  non  voglia,  bisogna  riconoscervela. 

Quegli  che  più  d'ogni  altro  ha  sviluppato  recentemente  la  dottrina 
della  retribuzione  è  il  Prof.  Rossi.  Io  ebbi  già  occasione  di  alludere  alla 
sua  teoria  quando  accennava  le  differenze  tra  la  dottrina  della  retri- 
buzione giuridica  da  me  esposU  ,  e  la  dottrina  della  retribuzione  in  ge- 
nere e  della  retribuzione  morale  che  viene  dal  Rossi  sostenuta. 

Io  non  debbo  occuparmi  dell'esame  della  sua  dottrina,  sia  perchè  vie- 
ne giudicata  su  le  basi  che  già  tracciava  incidentemente ,  esponendo 
la  mia  teoria  ;  sia  perchè  qui  ho  in  mira  soltanto  di  accennare  l'accordo 
che  si  trova  nel  riconoscere  l'idèa  di  retribuzione  implicita  all'idèa  di 
pena  negli  scrittori  che  ammettono  dottrine  più  o  meno  diverse^  od  an- 
che repugnanti  da  quella  che  mi  pare  la  vera. 
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E  però  fuori  di  dabio  cbe  la  teoria  deUa  relribuzione  od  espia- 
zione, nel  senso  propugnato  anche  dal  Rossi ,  non  è  che  il  ritorno  alle 
idee  di  Platone,  da  Grozio  e  da  altri  seguite)  esposte  in  una  forma  più 
scientifica  con  le  frasi  della  scuola  filosofica  scozzese. 

Anche  alla  teoria  di  Feuerbach,  del  quale  si  è  fatto  cenno  di  so- 
pra, non  è  straniera  del  tutto  l'idea  di  retribuzione,  perchè  a  suo  senso 
la  pena  è  una  coazione  psicologica ,  la  quale  mediante  la  minaccia 
legale  che  determina  come  necessaria  la  connessione  tra  il  delitto  e 
la  pena  che  ne  è  la  conseguenza,  e  mediante  la  effettiva  applicazione 
di  essa,  viene  a  stabilire  il  convincimento  commune  del  legame  neces- 
sario tra  l'offesa  e  il  male  che  la  punisce  (0. 

Nella  quale  dottrina  la  pena  essendo  in  sostanza  la  sanzione  delle  leg- 
gi sociali,  e  riguardandosi  come  una  conseguenza  del  male  commesso, 
viene  per  ciò  stesso  ad  inchiudere  il  concetto  di  retribuzione. 

Finalmente  il  eh.  Mittermaier,  editore  ed  illustratore  del  Feuerbach, 
il  quale  a  ragione  non  conviene  con  la  dottrina  ammessa  da  questo  ,  e 
vuole  stabilire  la  vera  teoria  del  diritto  penale  su  1  diritto  dello  Stato  di 
usare  tutti  i  mezzi  che  servono  ad  ottenere  lo  scopo  suo,  però  sotto  la  con- 
dizione della  necessità  di  questi  mezzi;  tocca  anch' egli  Tidéa  di  retribu- 
zione, perchè  ammette  la  giustizia  dell'uso  della  pena  consistere  nella 
sua  necessità  e  nella  sua  giustizia,  risultante  dal  palesarsi  la  pena  come 
un  male  meritato  per  la  gravezza  della  colpa  (^). 

Da  questo  breve  saggio  intorno  alle  varie  dottrine  degli  scrittori  di 
jus  criminale  si  rileva  che  in  tutte  le  scuole,  cosi  in  quella  dell'utilità 
come  in  quella  del  senso  morale ,  si  trova  accennata  l'idea  di  retribu- 
zione, sebene  in  diverso  grado  e  sotto  diversi  aspetti,  come  porta  l'in- 
dole varia  delle  teorie  che  si  adottano.  Perciò  quest'idèa  si  presenta  ora 
come  retribuzione  morale,  ora  come  retribuzione  puramente  legale -po- 
sitiva, ora  come  retribuzione  vendicativa  :  ma  rimane  sempre  fermo  che 


(i)  Feuerbach,  Lehrbuch  etc.§  1 4- pa- 
gina 58,  edixione  superiormente  citata. 

(a)  Feuerbach,  Lehrbuch  eie.  {  ao  b,  (del- 
r editore  Mittermaier),  pag.  4».  Se  bene  io 
non  sia  d'accordo  con  le  dottrine  del  Mitter- 
maier più  che  con  quelle  del  Feuerbach  e 
degli  altri  criminalisti  intorno  ai  fondamenti 
del  diritto  penale,  tutta volu  mi  sembra  che 
le  erudite  e  dotte  annotazioni  che  nella  più 
vohe  citau  cdiaione  del  Feuerbach  il  signor 
Mittermaier  aggiunse,  meritino  la  maggiore 


attenzione  per  le  importanti  osservazioni  e 
notizie  che  contengono.  A  tributargli  questo 
omaggio  imparziale  di  stima  sincera  certa- 
mente si  uniranno  meco  tutti  quelli  che  cono- 
scono quanto  siano  estese  le  cognizioni  delHl-  fiì| 
lustre  Professore  Mittermaier ,  il  quale  ope-  flP 
rando  precisamente  Topposto  di  ciò  che  si  fa 
in  altri  paesi  riguardo  agriialiani,  si  studia 
con  ogni  impegno  di  far  conoscere  alla  dotta 
Germania  le  idée  che  hanno  vita  sotto  il  cielo 
italiano  intorno  alla  giurisprudenza. 
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presciirifèrnfe  del  lutto  è  impossibile,  perchè  nell'idèa  di  pena  essenzial- 
mente V*  è  inclusa  quella  di  retribuzione. 

Tutti  i  Codici  penali  del  mondo  non  contengono  né  possono  conte- 
nere altro  che  delle  disposizioni  retributive:  ciò  si  sa  bene,  e  si  sa 
quanto  sia  difficile  cosa  il  formare  dei  buoni  Codici  penali;  e  si  sa  pure 
che  lo  scoglio  più  duro  consiste  nello  stabilire  le  giuste  proporzioni  tra 
le  pene  e  i  delitti,  perchè,  bisogna  confessarlo,  manca  una  norma  scien- 
tifica, chiara ,  universalmente  e  con  facilità  applicabile  ad  ogni  caso  e 
a  tutte  le  circostanze.  Ai  difetti  di  tutte  le  norme  che  furono  fin  qui  pro- 
poste ha  dovuto  sempre  supplire  il  buon  senso  più  o  meno  delicato  dei 
diversi  compilatori  delle  legislazioni  passate  e  presenti;  e  se  ne  veg- 

^gono  i  risultati.  ' 

Intendo  qui  parlare  dei  Codici  statuenti  le  pene,  non  dell'altra  parte 
di  let'islazione  penale  che  dà  norma  alla  procedura.  Questa  non  è  altro 
che  una  regola  per  l'esercizio  del  potere  dei  giudici,  e  l'applicazione  dei 
principi  della  logica  critica  alla  verificazione  dei  fatti  delittuosi  e  dei  loro 
autori;  applicazione  talvolta  mista,  com'è  pur  dovere,  a  delle  guarentigie 
che  impediscano  Tabuso  dell'autorità  per  parte  di  chi  deve  punire,  e  ren- 
dano solenni,  esemplari,  pronti  ed  illuminati  i  criminali  giudizj. 

Questa  differenza  tra  i  principj,  onde  viene  regolata  la  codificazione 

1  criminale  nelle  sue  due  parti,  spiega  come  possa  avvenire  che  mentre 
il  sistema  di  procedura  adottato  da  una  nazione  va  fornito  di  pregi  es- 
senziali, il  suo  Codice  penale  statuente  sia  al  sommo  difettoso;  e  vice- 
versa il  Codice  penale  statuente  sia  a  bastanza  buono  dov'è  pessimo  il 
sistema  di  procedura.  Di  questo  fatto  non  occorre  cVio  adduca  eseropj 

che  sono  notissimi  a  tutti. 

E  qui  mi  sia  lecito  conchiudere  questa  Memoria  esprimendo  un  volo 
che  non  è  soltanto  mio,  ma  di  tulli  coloro  i  quali  sanno  slimare  la  di- 
gnità dell'uomo;  di  tutti  coloro  pe'i  quali  la  libertà  e  la  sicurezza  per- 
sonale sono  qualche  cosa  ;  di  tutti   coloro  pe'  i  quali  sono  rispettabili 
le  potestà  della  terra,  ma  valgono  qualche  cosa  anco  i  sudditi;  di  tutu 
coloro  pe'  i  quali  anche  nell'esercizio  del  diritto  di  punire  la  moralità 
non  deve  essere  obliala;  di  lutti  coloro  in  fine,  pe'i  quali  non  è  soltanto 
il  seder  giudice  nei  Tribunali  che  autorizzi  a  pronunciare  sentenze,  ma 
Tessere  integro  dell'animo  e  istruitola  mente  con  lunghi  sludj  su  l'uma- 
na natura,  su  i  fondamenti  di  quella  tremenda  potestà  eh' è  chiamalo 
ad  esercitare,  e  su  le  leggi  particolari  che  deve  applicare.  E  questo  vo- 
lo si  è,  che  lo  studio  della  scienza  del  penale  diritto  e  della  sua  legisla- 
aione  fosse  coltivalo  ovunque  con  la  stessa  premura  ed  assiduità  con 
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la  quale  lo  è  in  cerli  paesi;  che  mentre  per  lunghi  anai  si  estende  Tin- 
segnamento  delle  leggi  civili  e  dei  loro  fondamentali  principi ,  non  si 
limitasse  Tinsegnamento  del  penale  diritto  a  qualche  mese,  come  av- 
viene in  alcuni  Stabilimenti  d'istruzione. 

In  un  secolo  come  il  nostro,  nel  quale  i  materiali  interessi  e  le  scien- 
ze che  si  occupano  a  promoverli  sembrano  voler  attrarre  quasi  esclusi- 
vamente l'intelletti  dei  pensatori,  è  troppo  necessario  che  si  raccommandi 
e  si  promova  lo  studio  anche  delle  scienze  morali,  che^  oltre  all'  intrin- 
seca loro  importanza,  sono  altresì  quelle  su  le  quali  riposano  la  tran- 
quillità e  la  sicurezza,  come  pure  la  prosperità  materiale  medesima. 

E  fra  le  morali  discipline  non  ve  ne  ha  certamente  alcuna  ch'entri 
innanzi  alla  dottrina  del  penale  diritto,  siccome  quella  eh' è  in  istrettis- 
simo. rapporto  con  l'osservanza  della  giustizia,  con  la  sicurezza  e  tran- 
f  qnillità  del  cittadino  e  della  società  tutta,  e  quindi  con  la  prosperità,  co- 
me diceva,  degli  stessi  materiali  interessL 

Che  se  alcuno  pensasse  di  poter  provedere  a  tutto  ciò  anche  con  una 
superficiale  istruzione  intorno  a  questa  scienza  ;  se  credesse  che  il  gros- 
solano buon  senso  possa  essere  guida  sicura  nella  formazione,  nell'  intel- 
ligenza e  nell'applicazione  delle  leggi  :  io  lo  pregherei  a  richiamare  un 
tratto  la  storia  dei  tempi  trascorsi,  e  a  riflettere  che  se  noi  giudichiamo, 
oe  talvolta  troppo  severamente,  i  nostri  antichi,  una  posterità  di  noi  più 
illuminata  ci  chiamerà  al  suo  tribunale;  che  in  queste  materie  non  trat- 
tasi già  di  qualche  palmo  di  terreno  o  di  qualche  centina] o  di  lire,  ma 
della  vita,  della  libertà,  della  sicurezza  personale  ;  e  che  c'è  un  Giudice 
al  quale  dovranno  dar  conto  anche  delle  loro  leggi  e  delle  loro  senten- 
ze i  Principi  e  i  giudici  della  terra. 
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Onde  adempiete  alla  promessa  che  aveva  falla  nella  mia  Prefazione 
alla  Genesi  del  Diritto  penale^  nelle  note  ai  §S  113.  158.  161-162. 
1085  di  quesl'Opeta,  ho  riferilo  li  atgomeiili  co'  i  quali  il  Romagnòsi 
giuslìficava  le  proposkioni  in  quei  luoghi  espresse ,  dalle  censure  che 
ad  alcuni  parvero  merilare. 

Per  delle  ragioni,  che  non  è  necessario  siano  qtiì  riferile,  io  mi  era 
dèlèrmiitàtó  a^tàcete  allora  le  circostanze  che  aveano  condotto  TAùtore 
a  difendere  quelle  lesi,  che  a  primo  aspetto  non  erano  sembrate  al  lut- 
to irriprensibili;  e  forse  avrei  mantenuto  il  silenzio  su  questo  punto 
anche  per  1'  avvenire,  sembrandomi  sufficiente  Y  avere  esposto  con  le 
proprie  parole  deirAutore  la  sostanza  delle  sue  osserVaziotìi. 
.^  Se  non  che  usciva  poco  addietro  alla  luce,  per  cura  di  alcuni  rispet- 
tabili Avvocali  del  Foro  Veneto,  un'  Apologia  di  Giandomenico  Ro- 
niàgnósialla  Genesi  del  Diritto  penale,  itìedit  a  0\  in  forma  di  lettera, 
non  si  sa  a  chi  diretta,  né  quando  scritta,  uè  come  accolta  ;  la  quale  con- 
tiene delle  osservazioni  ad  alcuni  luoghi  della  Genesi  del  Diritto  pena- 
le,  non  sempre  accennati:  osservazioni  che  sono  quelle  le  quali  furo- 
no da  me  poste  in  forma  di  note  ai  rispettivi  luoghi  cui  si  rapportano. 

V  ha  però  in  qucsl'  opuscolo  alcuna  cosa  oltre  quanto  fu  da  me  prò- 
dotto,  e  di  questo  dirò  poi. 


(1)  Co'i  tipi  di  Già.  Cecchini  e  Comp.  i845.  Un  foglio  in  8.^  con  facsiMiU  del  carat- 
tere  del  Romagnosì. 

Tom.  IV.  9' 
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V  -Tale  circostanza  mi  ha  indotto  a  pnblicare  la  copia  delle  memorie 
che  furono  conservale  intorno  a  questa  Difesa,  le  quali  mi  vennero  spe- 
dite dal  sig.  Angelo  Castelli  di  Milano ,  che  tutti  sanno  in  quali  rela- 
zioni fosse  co'l  Romagnosi.  Io  non  aggiungo  né  tolgo  nulla  affatto,  ma 
le  riferisco  nel  loro  preciso  tenore. 


Proposizioni  giudicate  censurabili  dalla  Congregazione  deltlndice 
di  Roma  nel  libro  intitolato  Genesi  del  Diritto  penale  di  dando- 
menico  Romagnosi^  edizione  terza^  e  communicate  alt  Autore  per 
mezzo  di  Monsignore  Conte  Oppizzqni^  Penitenziere  Maggiore 
della  Metropolitana  di  Milano^  questo  giorno  4  Novembre  1 827 , 
alle  ore  due  circa  pomeridiane^  di  carattere  dello  stesso  Mohsi' 
gnor  e  Oppizzoni. 

Voi.  I.  pag.  72  (0  nella  nota.  =  Qual  maggiore  stravaganza  si  può 
mai  imaginare  di  quella  di  supporre  V  esercizio  della  moralità  nello 
stato  di  solitudine  selvaggia?  ...  Ma  se  voi  non  punite  lo  stupido  ed 
il  fanciullo^  ed  anzi  se  la  mancanza  della  moralità  toglie  T  imputazione 
criminosa  propriamente  tale^  come  vorrete  voi  punire  il  selvaggio,  il 
quale  per  lo  meno  è  eguale  al  fanciullo?  = 

VoL  I.  pag.  90.  =  Se  la  morte  dell' offensore  fosse  necessaria  per 
la  conservazione  della  mia  libertà  e  del  mio  dominio,  tal  morte  sareb- 
be giusta.  = 

Voi.  I.  pag.  92.  zz=  Quantunque  il  diritto  di  dare  la  morte  competa 
negli  attentati  radicali  ed  assoluti,  domando  se  competa  negli  attentati 
parziali  contrarj  ai  diritti  dell*  uomo.  Presupponiamo  sempre  necessa- 
ria la  morte  alla  difesa  loro ,  e  che  V  offensore  non  sia  autorizzato  da 
incolpabile  necessità,  lo  non  esito  a  decidere  per  Y  affermativa.  -==. 

Voi.  III.  pag.  87,  J  1085.  zìi  Potrei  soggiungere  la  cospirazione  del- 
la religione,  onde  moderare  la  sorgente  degli  atti  umani ,  vale  a  dire 
le  opinioni  e  le  passioni  interiori.  Certamente  egli  è  questo  nn  mezzo 
di  commune  educazione  ;  ma  esso  non  ritrae  la  sua  forza  trionfante  se 
non  che  dal  concorso  delle  altre  cagioni  che  sodd^fan^o  ai  legitimi  de- 
siderj  degli  nomini  consociati,  e  quindi  da  una  giusta  e  legitima  ordi- 
nazione di  leggi  e  di  amministrazione.  =  rsw> 


(i)In  tutti  quesù  documenti  le  pagine  SODO    I  pasti  qui  riporutr  sì  leggono  ai  $$  ii5. 
ciutc  secondo  redizione  di  Milano  i8a3-i4.     i58.  i6i-i6a.  io85.  (DG) 


Monsignore. 

Ai  generosi  riguardi,  co'i  quali  vengo  onoralo  dalla  Sacra  Congre- 
gazione deìr  Indice  di  Roma ,  ed  ai  quali  debbo  aggiungere  anche  la 
communicazione  immediata  e  confidenziale  fatta  per  mezzo  di  personag- 
gi tanto  ragguardevoli ,  Io  mi  trovo  in  dovere  di  corrispondere  con  la 
dovuta  venerazione  e  lealtà* 

Daolmi  che  alcuni  passi  della  mia  Genesi  del  Diritto  penale^  edi- 
zione terza,  Milano  1823-1824,  abbiano  eccitato  una  sinistra  inter- 
pretazione ;  ma  oso  sperare  che ,  in  forza  dei  soli  materiali  confronti  e 
dell*  assoluta  certezza  dei  fatti ,  la  sapienza  e  giustizia  del  venerando 
Consesso  non  troverà  forse  più  nulla  di  riprensibile  nel  libro  mio. 

Il  primo  passo  segnato  è  quello  che  mi  viene  communicalo  come  se* 
gue.  Voi.  I.  pag.  72 ,  nella  nota.  «  Qual  maggiore  stravaganza  si  può 
»  mai  imaginare  di  quella  di  supporre  V  esercizio  della  moralità  nello 
»  stato  di  SOLITUDINE  SELVAGGIA  ?  ...  Ma  sc  VOI  non  punite  lo  stupido 
»  ed  il  fanciullo,  ed  anzi  se  la  mancanza  della  moralità  toglie  Timpu- 
)>  tazione  criminosa  propriamente  tale,  come  vorreste  voi  punire  il  sei* 
»  vaggio,  il  quale  per  lo  meno  è  eguale  al  fanciullo?  » 

Osservazione. 

Confesso  che  se  io  avessi  inleso  di  parlare  dei  popoli  così  detti  sei* 
vaggi^  \  quali  vivono  in  tribù  con  l'uso  di  una  lingua  commune,  come 
per  esempio  li  Americani  indigeni,  quelli  dell'  intemo  dell'Africa,  della 
Nuova  Zelanda  ec. ,  la  proposizione  ora  riportala  sarebbe  siala  censu- 
rabile; ma  io  non  ho  parlalo  né  punto  né  poco  di  cotesti  selvaggi,  ma 
bensì  d'individui  perfetlamenle  isolali,  viventi  fuori  d'ogni  civile  con- 
sorzio,  e  senza  T  uso  di  una  lingua  commune;  e  ciò  al  solo  fine  di  sem- 
plificare l'analisi  mia.  Prova  ne  sia  il  §  1.  pag.  17.  Ivi  ho  espressamen- 
te  dichiaralo  di  assumere  lo  stato  di  naturale  solitudine  ;  e  prose- 
guendo l'ho  definito  quello  stato  in  cui  t  uomo.^  sciolto  da  qualunque 
vincolo  di  dipendenza  umana  e  di  unione^  vive  errante^  selvaggio^ 
isolato.  Nello  slesso  passo  notalo  contemplo  l'uomo  in  islato  di  soli- 
tudine selvaggia,  come  ne  fa  fede  la  lettera  testuale  sua.  Ora  in  que- 
sto  stato  è  vero,  o  no,  che  l'uomo  si  trova  nella  condizione  morale  àeV 
bambino?  In  tutta  la  filosofia  non  vi  ha  verità  più  solennemente  assi- 
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curata  dalla  ragione  e  dal  fatto ,  quanto  questa.  Si  legga  la  relazione 
del  selvaggio  trovato  nelle  foreste  di  Hannover  nel  passato  secolo,  rife- 
rita dal  Gondillac;  leggasi  pure  il  ragguaglio  del  sordo  di  Ghartres, 
che  acquistò  l'udito,  riferito  dallo  stesso  autore;  leggasi  finalmente  la 
intiera  storia  del  selvaggio  trovalo  nelle  foreste  del  Dipartimento  di 
Aveyron  in  Francia ,  riportata  dal  Virey  :  e  si  vedrà  se  sia  vero ,  o  no, 
che  l'uomo  isolato  e  selvaggio  si  trova,  per  difetto  di  linguaggio,  privo 
dell'uso  della  ragione. 

Ma  questo  stato  non  potè  mai  essere  commune  a  veruna  popolazione 
della  terra,  e  solamente  per  un  raro  accidente  si  è  trovato  qualche  caso 
simile  ai  sopra  riferiti.  Ipotetico  dunque  si  è  questo  selvaggio  isolamen- 
to, e  come  tale  fu  da  me  dichiarato  nelle  prime  linee  del  mio  libro, 
ed  assunto  solamente  per  commodo  deiranalisi,  e  nulla  più.  A  che  dun- 
que si  può  ridurre  la  questione  ?  Forse  che  si  potrebbe  negare  che  il 
fanciullo  privo  dell'uso  della  ragione  sia  incapace  di  morale  imputa- 
zione? No  certamente.  Si  vorrebbe  forse  negare  che  il  selvaggio  isola- 
to non  sia  perfettamente  privo  dell'  uso  della  ragione  al  pari  del  fan- 
ciullo? Anche  questa  proposizione  sarebbe  solennemente  smentita  dal- 
la ragione  e  dalla  sperienza.  Dunque  consta  in  una  maniera  irrefiaga- 
bile  che  il  recato  passo  non  contiene  nulla  di  riprensibile. 

II. 

Il  secondo  passo  censurato  viene  segnato  come  segue.  Vol.I.  pag.  90. 
«  Se  la  morte  dell'offensore  fosse  necessaria  per  la  conservazione  della 
})  mia  libertà  e  del  mio  dominio,  tal  morte  sarebbe  giusta.  » 

Osservazione. 

Prima  di  tutto  conviene  osservare  a  quale  stato  si  riferisca  que- 
sta proposizione.  Essa  è  tratta  dal  Capo  XI.  $  158  della  prima  Parte. 
Questo  Capo  viene  intitolato:  Delle  offese  alla  libertà  ed  al  domi" 
nio^  ec.  Del  Diritto  nello  stato  di  natura  di  difenderne  li  oggetti,  — 
Qui  dunque  si  parla  dell'uomo  già  contemplato  nell'osservazione  an- 
tecedente, come  dimostra  anche  il  titolo  della  Parte  prima.  Ora,  posta 
questa  condizione  di  fatto,  la  proposizione  riesce  ad  ogni  modo  incen- 
^.^??^P®-  Fingasi,  per  esempio ,  che  una  squadra  di  Algerini  sbarcasse 
su  1  litorale  romano  o  per  devastare  il  territorio ,  o  per  fare  schiavi,  e 
condurli  in  Africa.  Domando  se  sarebbe  lecito ,  o  no,  di  respingerla  a 
mano  armata,  e  in  caso  di  resistenza  fare  man  bassa  su  di  lei.  Io  mi 
fi|[uro  che  verrà  risposto  affermativamente.  Ora  quale  differenza  passa 


fra  due  popoli  indipendenti  e  due  individui  pure  indipendenti,  figurati 
nello  stato  di  natura?  Questo  non  è  ancor  tutto.  Tanto  il  diritto  della 
giusta  guerra  difensiva,  quanto  il  diritto  di  punire  i  ladroni  violenti, 
quando  sia  necessario ,  con  la  morte ,  dipendono  così  dal  principio  da 
'  me  dimostrato  ed  ampiamente  spiegato  tanto  nel  detto  Capo ,  quanto 
nell'Appendice  dalla  pag.  119  alla  127  (»),  che  o  convien  negare  e  to- 
gliere  di  mezzo  il  fondamento  d' ogni  diritto  di  difesa  esterna  ed  inter- 
na, e  quindi  dichiarare  illecite  tutte  le  leggi  criminali;  o  convien  con- 
cedere la  verità  e  la  giustizia  del  passo  censurato. 

Né  si  potrebbe  sospettare  che  io  abbia  voluto  autorizzare  il  privato 
arbitrio  degl'individui  viventi  in  società,  pe' i  quali  esistono  le  leggi 
morali,  politiche  e  religiose.  Leggasi  la  pag.  1 26  (»)  della  slessa  Parte 
prima;  leggansi  i  SS  ^^"^^  e  1350;  e  si  vedrà  che  agl'individui  viventi 
in  società  ho  negalo  il  diritto  di  farsi  giustizia  di  propria  mano.  Rav- 
vicinando adunque  questi  passi,  il  lettore  non  corre  pericolo  di  confon- 
dere lo  stato  ipotetico,  nel  quale  l'uomo  si  fa  giustizia  di  propria  ma- 
no, con  quello  nel  quale  le  leggi  e  la  religione  commandano  una  diver- 
sa  condotta.  Ciò  posto,  vegga,  o  Monsignore,  se  si  possa  assoggettare 
a  censura  il  suddetto  passo.  Io  credo  d'  aver  diritto  d'essere  giudicato 
su  V  inlé^TO  tenore  delle  mie  opinioni ,  e  non  su  passi  smembrati  ;  se- 
gnatamente in  un  libro  analitico,  nel  quale  bel  bello  convien  tessere 
le  conclusioni. 

III. 

Il  terzo  passo  censurato  viene  segnato  come  segue.  Voi.  I.  pag.  92. 
«  Quantunque  il  diritto  di  dar  la  morte  competa  negli  attentati  radi- 
»  cali  ed  assoluti,  domando  se  competa  negli  attentati  parziali ,  con- 

1)  trarj  ai  diritti  dell'  uomo.  » 

«  Presupponiamo  sempre  necessaria  la  morte  alla  difesa  loro,  e  che 
»  r  offensore  non  sia  autorizzato  da  incolpabile  necessità.  Io  non  esito 
»  a  decidere  per  l' affermativa.  » 

Osservazione. 
-vQuesto  passo,  come  ognun  vede,  viene  compenetrato  nell'antece- 
dente,  e  non  è  che  un  caso  della  tesi  inchiusa  nell'antecedente:  quin- 
di  occorre  la  medesima  risposta.  Se  poi  si  bramasse  un  più  ampio  com- 


(1)  O  5ia  dal  5  i5  al  ai  dcirAppcndlce  aUa  Parte  I.  (DG)  -  (2>  Cioè  il  §  20  della 
detta  Appendice.  (DG)  <^ 
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mentano,  si' legga  l'Appendice,  $  20,  pag.  125,  Voi.  I.,  e  si  troverà 
una  conferma  Jella  rigorosa  dimostrazione  ampiamente  allegata  dalla 
pag.  92  alla  96  (0,  non  dimenticando  sopra  tutto  che  si  parla  sempre 
non  dell'  individuo  in  istato  di  società,  ma  bensì  in  istato  d' isolata  in- 
dipendenza. 

Se  per  avventura  si  volesse  proporre  differenza  fra  1*  attentato  e  il 
delitto  consummato,  si  avverta  che  qui  si  parla  non  del  diritto  di  punire, 
ma  del  diritto  di  difesa  diretta^  nel  quale  appunto  si  tratta  di  respinge- 
re V  attentato  medesimo.  Ora  sarebbe  una  contradizione  in  termini  am- 
mettere questa  difesa  diretta,  e  negare  il  diritto  di  respingere  l'atten- 
tato con  tutti  i  mezzi  veramente  necessarj. 

IV. 

vi!  quarto  passo  notato  viene  segnato  come  segue.  Voi.  III.  pag.  87, 
§  1 085.  «  Potrei  soggiungere  la  cospirazione  della  religione^  onde  mo- 
»  derare  la  sorgente  degli  atti  umani,  vale  a  dire  le  opinioni  e  le  pas- 
Anioni  interiori.  Certamente  egli  è  questo  un  mezzo  di  commune  edu- 
»  cazione;  ma  esso  non  ritrae  la  sua  forza  trionfante  se  non  che  dal  co/i- 
))  corso  delle  altre  cagioni  che  soddisfanno  ai  legitimi  desiderj  degli  uo- 
»  mini  consociati,  e  quindi  da  una  giusta  e  legitiroa  ordinazione  di 
M  leggi  e  di  amministrazione.  » 

Osservazione. 

Tutto  il  contesto  prova  che  io  parlo  della  forza  trionfante  della  reli- 
gione per  reprimere  i  delitti  sociali ,  e  ne  parlo  in  relazione  di  tutti  i 
secoli  e  di  tutti  i  paesi  della  terra*  Leggansi  i  §§  1156.  1183.  1190. 
Qui  dunque  non  si  tratta  uè  del  Cristianesimo,  né  del  regime  misterio- 
so della  Grazia,  ma  unicamente  della  credenza  religiosa  ingerita  dalla 
educazione  sociale  ad  oggetto  di  formare  cittadini  operosi,  rispettosi  e 
cordiali  (§§  1184  al  1191).  Qui  1*  officio  della  religione  viene  assunto 
come  sussidiario  a  quello  dei  governi  politici,  conformemente  all'as- 
sunto proposto  nei  §§  920  al  927,  e  1 020-1179.  1181. 

Nel  passo  recato  si  rileva  che  io  ho  voluto  avvertire  i  governanti  a 
non  confidare  cosi  su  i  freni  della  credenza  religiosa  da  lusingarsi  di  po- 
tere impunemente  tralasciare  li  altri  mezzi  valevoli  a  rendere  li  uomi- 
ni operosi ,  rispettosi  e  cordiali ,  e  peggio  poi  di  far  sopportare  paci- 
ficamente il  carico  di  una  disordinata    amministrazione  (veggansi  i 


(i)  O  sia  dat  $  163  al  167.  (DG) 


§5  1 027  al  1 033).  Qui,  considerando  la  fede  religiosa  rispetto  alla  massa 
delle  popolazioni,  ho  fatto  osservare  che  non  conviene  porla  in  conflit- 
to co'i  bisogni  legitimi  degli  uomini  ;  perocché,  filosoficamente  parlan- 
do, limitata  è  la  forza  dei  sentimenti  religiosi,  e  però  invano  si  potreb- 
be ripetere  dalla  credulità  un  vivere  ordinato  con  un  governo  debole  o 
disordinato.  Una  prova  l'abbiamo  in  quei  secoli  di  politica  disoluzionc, 
deplorati  anche  dal  Cardinale  Baronio  nella  sua  Storia  ecclesiastica. 
Viceversa ,  quando  la  religione  viene  ajutata  da  un'amministrazione 
giusta  di  governi  politicamente  forti  (§§  907  al 91 3),  dall'opinione  pu- 
blica  e  dagli  offizj  della  convivenza,  ella  riesce  politicamente  trionfan- 
te ne\  rendere  li  uomini  operosi,  rispettosi  e  cordiali  (vedi  i  §§  1027. 
1078.  1 1 56.  1 1 82. 1 1 83.  1235).  Chi  potrebbe  sostenere  che  il  governo 
di  un  Nerone  o  di  un  Domiziano  possa  essere  egualmente  favorevole 
alla  religione  sociale  di  quello  d'un  Tito  o  d'un  Trajano? 

Ora  venendo  al  passo  sopra  segnato,  e  riunendolo  ai  paragrafi  fin- 
ora citati,  egli  è  ocularmente  manifesto  aver  io  parlato  della  forza  pò- 
liticamente  trionfante  della  religione ,  ed  averla  fatta  risultare  tanto 
dalla  forza  naturale  della  sua  credenza,  quanto  dall'azione  armonica  di 
tutti  i  poteri  governativi  e  sociali;  talché  ne  risulti  una  forza  unica, 
dalla  quale  si  produca  appunto  il  trionfo  desiderato  dalla  commune  edu- 
cazione, della  quale  parla  il  passo  suddetto. 

Io  non  posso  temere  che  la  cospirazione  di  tutti  i  poteri  umani  se- 
condo  la  giustizia  non  venga  riconosciuta  come  necessaria  per  far 
trionfare  politicamente  anche  la  credenza  religiosa,  e  sopra  tutto  i  pre- 
cetti morali  da  lei  inculcati.  Tutta  la  storia  viene  in  soccorso  della  mia 
sentenza.  Dunque  tanto  in  linea  di  ragione  quanto  di  politica,  e  sopra 
lutto  di  provata  necessità,  si  troverà  essere  vera  la  mia  sentenza,  risul- 
tante dai  paragrafi  sopra  allegali. 

Potrò  io  lusingarmi,  o  Monsignore,  di  avere  dlslpato  1  motivi  della 
censura?  Io  dovrei  sperarlo  allorché  la  Sacra  Congregazione  si  degnas- 
se di  farsi  leggere  questa  breve  mia  Apologia,  ed  i  paragrafi  ivi  citati. 
Io  non  credo  che  si  possano  applicare  private  opinioni  scolastico  -  teo- 
logiche  ad  uno  scritto  tutto  politico  e  di  ragione  naturale  universale. 
il  Sacra  Congregazione  non  è  certamente  dimentica  del  Breve  15  Lu- 
glio 1751  deir  immortale  Pontefice  Benedetto  XIV.  alla  Sacra  Con- 
gregazione  dell'  Indice.  Io  confido  quindi  su  la  sapienza  e  giustizia  del 
venerando  Consesso,  il  quale  certamente  non  vorrà  far  contrastare  la^ 
religione  con  l'evidenza  dei  fatti,  con  la  verità  del  diritto,  e  con  Tog-^ 
getto  assunto  nel  libro. 
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Eccole,  o  Monsignore,  quanto  io  posso  dirle  con  vera  coscienza  e 
lealtà  in  risposta  alla  communicazione  che  la  Sacra  Congregazione  si 
compiaqu^  di  farmi.  Pregola  quindi,  o  Monsignore,  di  rendere  per  n^e 
le  doyute  grazie  a  quel  venerando  Consesso  per  la  degnazione  avuta 
con  me ,  e  di  assicurarlo  della  profonda  mia  venerazione.  Ho  Tonore  di 
protestarmi  con  tutta  la  stima  e  il  rispetto,  ec. 

Milano  il  1 2  Novembre  1 827. 


y- 


Eminenza  Reyerendissima. 


Trasmetto  all'  Eminenza  Vostra  Reverendissima  varie  copie  del 
Decreto  della  Sacra  Congregazione  dell' Indice^  tenuta  il  dì  4  corrente, 
affinchè  l' Eminenza  Vostra  Reverendissima  si  degni  fame  V  uso  eh'  è 
proprio  del  di  lei  zelo. 

in  questa  occhione  vengo  a  significarle  che  nella  predetta  Congre- 
gazione fu  esposto  in  intiero  l'operalo  dell'  Eminenza  Vostra  Reveren- 
dissima, e  di  Monsignore  di  lei  degnissimo  Fratello,  su  l'affare  Roma-* 
gnosi.  Li  Eminentissimi  Padri  m'imposero  di  renderne  distinte  grazie 
ad  ambidue. 

Quanto  poi  al  signor  Romagnosi  ^  dopo  essere  state  diligentemente 
esaminate  le  di  lui  osservazioni  e  spiegazioni  sopra  le  proposizioni 
censurate^  venne  commendata  la  di  lui  sommessione  e  rispetto.  Giudi- 
<;arono  però  li  Eminentissimi  Padri^  che  in  caso  di  nuova  edizione  del- 
l' Opera,  il  signor  Romagnosi  debba  fare  alcune  piccole  aggiunte  alle 
proposizioni  2."  3.*  e  4.*  nel  modo  seguente. 


2.*  Proposizione.  Voi.  I.  pag.  90. 


Se  la  morte  dell'  offensore  fosse  necessaria  per  la  conservazione  del« 
la  mia  libertà  o  in  perpetuo  o  per  lungo  tempo  |  e  del  mio  dominio 
su  co$e  di  grande  importanza^  tal  morte  sarebbe  giusta. 

3/  Proposizione,  Voi.  I.  pag,  92. 


-i'.t 


Quantunque  il  diritto  di  dare  la  morte  competa  (come  si  è  detto  di 
sopra)  negli  attentati  radicali  ed  assoluti,  domando  se  nello  stesso  sen^ 
so  competa  negli  attentati  parziali  contrarj  ai  diritti  dell'  uomo.  PrQ": 
supponiamo  sempre,  ec.  Io  non  esito  per  \  affermativa. 


.  wiek.^&  ' 


'"     "  '"  A.«  Proposizione.  Voi.  III.  pag.  67. 

Potrei  soggiungere  la  cospirazione  della  religione ,  onde  ec.  Ma  esso 
{attesa  la  malizia  degU  uomini,  aUeni  dal  dare  ascolto  alle  di  lei 

voci)  non  ritrae  la  sua  forza,  ec.  r,  -ir 

La  Sacra  Congregazione  è  neUa  piena  fiducia  che  1  Eminenza  Ve 

stra,  per  mezzo  di  Monsignore  Fratello,  sia  per  compiere  quest'opera 

con  lo  stesso  effetto  propizio  con  cui  è  stata  condotta. 

Tanto  le  debbo  in  esecuzione  dei  venerati  commandi  di  questi  miei 

Eminentissimi  Signori  e  Padroni,  nell'  atto  che,  inchinato  al  bacio  del- 

la  Sacra  Porpora,  mi  confermo  con  profonda  venerazione 
Roma  22  Marzo  1 828. 

Di  Vostra  Eminenza  Reverendissima 

Umiliss.  devotiss.  obedientiss.  servitore 
F.  Alessandro  Bordoni  Segretario  della  Sacra 
Congregazione  dell'  Indice. 

(Eminenlissiroo  Sig.  Cardinale  Arcivescovo  di  Bologna) 

16  Aprile  1 828,  alle  ore  due  pomeridiane. 
Monsignore  Arciprete  Oppizzoni  lasciò  a  me  la  retroscritta  copia, 
cui  disse  conforme  al  suo  originale  trasmessogli  dal  Cardinale  Arcive. 

scovo  di  Bologna  suo  fratello. 

Firmato  Romagnosi. 


Da  questi  documenti,  senza  bisogno  di  altre  mie  considerazioni ,  ri- 
sulta onde  fosse  mosso  il  Romagnosi  a  difendere  l' Opera  sua,  intomo 
a  quali  proposizioni  s'aggirasse  il  discorso,  e  qual  esito  avesse  l'affare. 
Alla  pag.  505  ho  accennato  le  lievi  modificazioni  delle  quali  parla  la 
lettera  del  Reverendo  Segretario  della  Sacra  Congregazione  dell'Indice. 

ConsU  perciò,  che  la  lettera  veramente  inviaU  da  Romagnosi  a  Mon- 
signore  Oppizzoni  *  quella  che  ho  riportata,  e  non  già  l' altra  che  si 
publicò  in  Venezia,  senza  l'indicazione  della  persona  cui  fu  diretU;  la 
quale  però  contiene  ,  come  dissi ,  alcune  considerazioni ,  che  se  non 
furono  adoperate  dal  Romagnosi  a  sua  difesa,  dacché  non  erano  in 
fatto  giudicale  cwsiurabiU  le  proposizioni  cui  si  riferivano ,  sono  però 
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tali  da  farci  conoscere  il  suo  modo  di  vedere  intorno  ad  un  argomento 
rilevantissimo. 

Queste  considerazioni  io  qui  le  esibisco  in  unione  ai  pochi  periodi 
che  le  precedono  e  che  le  seguono,  acciò  che  dal  confronto  medesimo 
con  la  lettera  che  ho  publicato ,  tanto  più  compiuta  risulti  la  prova  di 
ciò  che  ho  asserito:  essere  cioè  questa  lettera  la  vera  difesa  che  il  Ro- 
magnosi  spediva  a  giustificare  le  sue  proposizioni. 

L'opuscolo  stampato  a  Venezia  comincia  così: 

Monsignore. 

Ai  generosi  riguardi  coi  quali  vengo  onorato  dalla  Sacra  Congrega- 
«ione  dell'Indice  di  Roma,  ed  ai  quali  debbo  aggiungere  anche  la  Co- 
municazione immediata  e  confidenziale  fatta  per  mezzo  di  personaggi 
tanto  ragguardevoli,  io  mi  trovo  in  dovere  di  corrispondere  colla  dovu- 
ta  venerazione  e  lealtà. 

Duolmi  che  alcuni  passi  della  m^a  Genesi  del  Diritto  Penale  abbia- 
no  eccitato  una  sinistra  prevenzione  ;  ma  oso  sperare  che ,  dopo  esser- 
mi spiegato,  la  sapienza  e  prudenza  del  Venerando  Consesso  non  trove- 
rà forse  più  meritevole  il  libro  mio  di  essere  registrato  ali*  Indice. 

La  Censura  per  quanto  mi  fu  detto  cadde,  etc.  (Lacuna  del  testo). 

Abbracciando  complessivamente  le  cose  sotto  di  un  solo  punto  di  vi- 
sta ,  prego  di  osservare  quanto  segue.  =  Altro  è  il  ministero  religioso, 
ed  altro  è  il  politico  del  Sacerdozio.  In  qualità  di  ministero  religioso  ; 
il  Sacerdoxio  goder  deve  di  una  pienissima  immunità,  e  ubbidire  a  Dio  e 
non  agli  uomini,  come  gli  Apostoli  dichiararono  alla  Sinagoga.  Ma  dal- 
l'altra  parte  come  sostenersi  potrebbe  Kndipendenza  religiosa  del  Sa- 
cerdozio, se  non  venisse  stabilita  nello  stesso  tempo  quella  dei  fedeli 
.  rispetto  al  politico  Governo  ?  È  forse  possibile  che  il  Sacerdozio  esista 
senza  Chiesa?  E  forse  possibile  che  il  Pastore  diriga  un  gregge,  se  al- 
tri nello  stesso  tempo  ha  diritto  di  sottrarlo  alla  sua  direzione  ?  Or  fin- 
gasi che  si  ammettesse  nell'autorità  politica  il  diritto  di  comandare  una 
religione  diversa  da  quella  professata  dal  Sacerdozio ,  o  di  frapporre 
impedimenti  o  discipline  contrarie  alla  libertà  religiosa,  a  che  si  ridur- 
rebbe il  Sacerdozio? 

Ma  dall'altra  parte  si  leggano  i  passi  del  Libro  mio,  e  si  troverà  che 
io  ho  propugnata  la  libertà  di  coscienza  del  popolo  unicamente  a  fronte 
dell'Autorità  politica,  e  ntilla  più.  Dunque  consU  positivamente  ed  ocu- 
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larmente  che  io  ho  essenzialmente  difeso  la  esistenza  stessa  della  Chic-     , 
sa  a  fronte  dei  Governi ,  e  quindi  Y  unico  e  massimo  fondamento  del- 
TAutorità  slessa  del  Sacerdozio. 

La  immunità  religiosa  del  Sacerdozio  è  immedesimata  con  quella  dei 
fedeli.  Dunque  per  primo  ed  essenziale  fondamento  si  deve  porre  l'im- 
munità e  spontaneità  di  credenza  nei  particolari,  onde  poi  stabilire 
r  immunità  direttiva  nei  Sacerdoti.  E  siccome  i  mezzi  autorizzali  dal 
Ministero  religioso  non  possono  né  debbono  essere  che  morali  e  mai 
violenti,  così  il  Sacerdozio  legittimo  non  si  può  trovare  mai  in  lolla 
giuridica  né  coi  Credenti,  né  coi  Governi. 

Poste  queste  premesse,  parmi  anzi  doversi  ringraziare  la  Provviden- 
za divina  per  avere  attribuito  al  Sacerdozio  una  potenza  iyresislibile  e 
conforme  alla  dignità  dell'uomo:  io  voglio  dire  il  potere  d'una  sponta- 
nea credenza  e  di  una  opinione  vittoriosa.  Il  credere  non  liberamente 
è  un  conlrosenso.  11  voler  essere  dissidente  e  insieme  far  parte  dell'uni- 
tà e  dei  suoi  beneficii  è  un  altro  controsenso.  Queste  conchiusioni 
concordano  coi  testi  positivi  di  San  Pietro,  indi  di  Origene,  di  Santo 
Diario,  di  Lattanzio,  di  Sant'Atanasio,  di  San  Giustino  Martire,  di 
Sant'Agostino,  del  quarto  Concilio  di  Toledo,  di  San  Bernardo,  e  di 
altri  Corpi  ed  Autori  Cattolici  posteriori  di  somma  autorità. 

La  cosa  cangia  di  aspetto  sotto  di  un  dato  rapporto  parlando  dei  Sa- 
cerdoti,  allorché  dessi  si  pongono  allo  stipendio  dei  Governi  ed  assu- 
mono  il  carattere  di  funzionarii  politici.  Allora  il  Sacerdozio  diviene  una 
funzione  pubblica,  e  i  membri  di  Lui  contraggono  la  qualità  d'Impie- 
gali  dello  Slato.  Allora  essi  debbono  essere  preparati  e  sorvegliati  con- 
cordemente allo  spirito  ed  alla  unità  del  Governo ,  onde  servire  alla 

cosa  pubblica. 

Or  qui  noi  sortiamo  dalla  sfera  delle  dottrine  religiose,  e  però  non 
81  tratta  più  di  materia  censurabile  coi  principii  puramente  religiosi  ed 
evangelici,  ma  la  questione  diviene  unicamente  di  diritto  politico  natura- 
le. Dall'  altra  parte  poi  io  non  posso  credere  che  il  Reverendo  Relatore 
voglia  ammettere  la  solita  accusa  data  al  Sacerdozio  cattolico,  di  volere 
introdurre  lo  scisma  politico ,  e  di  erigere  una  Sovranità  mondana  ri- 
vale di  quella  dei  Governi.  Questa  accusa  sarebbe,  pur  troppo,  fondata 
tutte  le  volte  che  ,  assumendo  il  Sacerdozio  come  Ministero  pubblico, 
•    si  volesse  sottrarlo  alla  suprema  ispezione  dello  Stato. 

Ora,  esaminando  i  passi  del  mio  libro,  che  cosa  si  trova?  Che ,  par- 
lando della  libertà  di  coscienza,  io  ne  ho  sempre  trattato  in  linea  di  di- 
ritto naturale  e  pubblico,  e  nei  rapporti  fra  il  Cittadino  ed  il  Governo, 
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e  però  che  in  sostanza  io  ho  sostenuto  la  libertà  religiosa  della  Chiesa 
rispetto  ai  Governi.  Venendo  poi  ai  Sacerdoti,  io  ne  ho  parlato  nel  so- 
lo caso  nel  quale  il  Sacerdozio  assume  le  funzioni  di  ministero  politico, 
e  non  quando  è  puramente  religioso ,  come  per  esempio  egli  era  nei 
primordj  della  Chiesa  Cristiana.  La  lettura  dei  §§  1168.  1174. 1180  è 
positiva,  lucida  e  senza  equivoco.  Nel  detto  §  1 1 80  specialmente  leg- 
gonsi  le  seguenti  parole.  «  Se  in  fatti  il  Ministero  loro  venga  conside- 
»  rato  e  trattato  come  una  pubblica  funzione^  come  potrebbe  mai 
»  un  Governo  illuminato  e  provvido  tralasciare  di  prepararne  gli  agenti?  « 
Si  noti  poi^  che  io  non  dissi  che  il  Governo  debba  prepararli  piuttosto 
in  un  modo  mediato  che  immediato^  vale  a  dire  coli' intervento  con- 
cordato della  superiorità  Ecclesiastica,  o  senza  di  tale  intervento. 

Io  non  mi  estendo  ulteriormente ,  perchè  scientibus  legem  loquor. 
Essi  vedranno  che  in  sostanza  io  ho  patrocinato  tanto  la  causa  della 
Chiesa,  quanto  quella  del  Sacerdozio.  Essi  sono  pregati  di  avvertire^ 
che  se  T indole  dell'Opera  non  mi  permise  di  scendere  a  particolari, 
ciò  non  ostante  vi  si  riscontrano  i  più  solidi  fondamenti  delle  immunità 
religiose,  e  della  loro  concordia  coli' ordine  pubblico.     t»r  ?  »*»  .         '* 

Potrò  io  lusingarmi  di  avere  dissipato  i  motivi  della  Censura?  Io 
dovrei  sperarlo^  allorché  la  Sacra  Congregazione  si  degnasse  di  far  leg* 
gere  questa  breve  mia  Apologia  e  i  paragrafi  ivi  citati.  Io  potrei  implo- 
rare le  norme  che  nel  Breve  15  Luglio  del  1761  furono  prescritte 
dall'immortale  Pontefice  Benedetto  XIV  alla  Sacra  Congregazione  del- 
l'Indice. Io  potrei  inoltre  domandare  se,  ad  ano  scritto  tutto  politico 
e  ài  ragion  naturale  universale,  si  possano  applicare  opinioni  scolastico- 
teologiche  ?  Potrei  domandare  se  nella  Scrittura  o  nella  tradizione  esi- 
sta dogma  veruno  contrastante  ? 

Ma  io  confido  sulla  sapienza  e  giustizia  del  Venerando  Consesso ,  il 
quale  certamente  non  vorrà  far  contrastare  la  religione  eoli'  evidenza 
dei  fatti,  colla  verità  del  diritto,  e  coli' oggetto  assunto  nel  libro. 

Eccole,  o  Monsignore  ,  quanto  io  posso  dirle  con  vera  coscienza.  Io 
la  autorizzo  a  f^re  di  questa  mia  risposta  l' uso  privato  o  pubblico  che 
le  piace. 

Ho  r  onore,  ec. 

^  P.  S.  Io  sarò  contento ,  quando  si  credesse  opportuno ,  che  vengano 
pubblicati  questi  miei  sentimenti ,  a  schiarimento  di  quanto  scrissi ,  e, 
se  occorre,  la  unita  giuridica  difesa. 
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Si  vede  chiaro  che  Romagnosi  dettava  questi  periodi  adendo  avuto 
solUnto  qualche  indizio  intorno  alle  proposizioni  che  parevano  essere 
state  trovate  degne  di  censura,  non  già  dietro  communicazioni  positive, 
come  sono  quelle  che  lo  mossero  a  scrivere  le  osservazioni  da  lui  man- 
date a  Monsignore  Oppizzoni,  che  nell'  opuscolo  di  Venezia  sono  stam- 
pate immediatamente  dopo  il  passo  riportato ,  senz'  alcuna  indicazione 
né  pure  del  luogo  della  Genesi  del  Diritto  penale  cui  si  riferiscono; 
scmprechè  non  fosse  riporUto  nel  manoscritto  originale,  su'l  quale  fu 

fatta  quella  edizione. 

Chi  paragoni  quesU  parte  dell'  opuscolo  con  la  lettera  del  Romagnosi 
da  me  qui  publicata,  troverà  che  in  questa  vi  sono  dei  periodi  aggiunti 
e  alcune  altre  variazioni.  Trattandosi  di  uno  scritto  assai  breve,  non 
sarà  discaro  eh'  io  riproduca  anche  il  resto  dell'  opuscolo  suddetto,  che 
sarebbe  difficilissimo  procurarsi,  onde  sia  facile  il  confronto  con  la  let- 
tera  sopra  detta. 


.£   ìM- 


I. 


ftia^lifj 


Il  primo  passo  è  quello  che  vien  segnalo  come  segue  ec.  (ne/  testo 

manca  il  passo). 

Confesso  che,  se  io  avessi  inleso  di  parlare  dei  popoli  cosi  delli  sei- 
va^i  i  qnall  vivono  in  tribù  coli' uso  d'una  lingua  comune,  come  per 
esempio  gli  Americani  indigeni,  quelli  dell'interno  dell'Africa,  della 
Nuova  Zelanda  ec,  la  proposizione  ora  riportala  sarebbe  stala  censu- 
rabile; ma  io  non  ho  parlato  di  siffatti  selvaggi,  ma  bensì  di  individui 
perfettamente  isolati,  viventi  fuori  di  ogni  civile  consorzio,  e  ciò  al  solo 
fine  di  semplificare  l'oggetlo  della  mia  analisi. 

Prova  ne  sia  il  §  I  pag.  17.  Ivi  ho  dichiaralo  di  assumere  lo  stato  di 
nflmra/e  SOLITUDINE.  Proseguendo,  l'ho  definito  quello  stato  in 
cui  e  uomo,  sciolto  da  qualunque  vincolo  di  dipendenza  umana  e  di 
unione,  si  trova  ERRANTE,  SELVAGGIO,  ISOLATO. 

Posto  l'uomo  in  questo  stato,  è  vero  o  no  che  si  trova  privo  di  lin- 
guaggio, e  quindi  neUa  condizione  mentale  del  bambino?  In  tutta  la 
filosdìa  non  vi  ha  verità  più  solennemente  assicurata  dalla  ragione  e  dal 
fatto,  quanto  questa.  SÌ  legga  la  relazione  del  selvaggio  trovato  nelle 
foreste  di  Hannover  nel  passato  secolo,  riferita  dal  CondiUac;  leggasi 
pure  il  ragguaglio  del  sordo  di  Charlres  che  acquistò  l' udito ,  riferita 
dallo  stesso  autore;  leggasi  finalmente  la  intiera  storia  del  selvaggio 
trovato  nelle  foreste  del  Dipartimento  deU'Aveyron  in  Francia,  ripor- 
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tata  dal  Virey:  e  si  vedrà  se  sia  vero  o  no  che  Tnomo  isolato  e  selvaggio 
sia,  per  difetto  di  linguaggio,  pri?o  dell*  uso  della  ragione.  -—  Ma  dal- 
l'altra parte  è  ocularmente  certo  che,  nel  passo  censurato,  io  ho  parla- 
to di  siffatto  uomo,  e  non  di  quello  delle  tribù  selvaggie  realmente  esi- 
stenti. Dunque  io  ho  affermato  una  verità  di  fatto  naturale  incensurabile. 

II. 

Il  secondo  passo  censurato  vien  segnato  come  segue,  pag.  90  :  c<  Se  la 
))  morte  dell'  offensore  fosse  necessaria  per  la  conservazione  della  mia 
N  libertà  e  del  mio  dominio,  tal  morte  sarebbe  giusta.  »  (§  158.) 

Prima  di  tutto  conviene  osservare  a  quale  stato  si  riferisca  questa  pro- 
posizione. Essa  è  tratta  dal  Capo  XI  $  1 58  della  prima  Parte.  Questo  Ca- 
po viene  intitolato  ((  Delle  offese  alla  libertà  ed  al  dominio  ec.  Del  dirit- 
»  io,  nello  STATO  DI  NATURA,  di  difenderne  gli  oggetti.  »  Qui  dun- 
que si  parla  dell'uomo  già  contemplato  nel  paragrafo  antecedente, come 
anche  dimostra  il  titolo  della  Parte  prima.  Ora,  posta  questa  condizio- 
ne di  fatto,  la  proposizione  riesce  ad  ogni  modo  incensurabile.  Fingasi, 
per  esempio,  che  una  squadra  di  Algerini  sbarcasse  sul  littorale  Roma- 
no o  per  devastare  il  territorio,  o  per  fare  schiavi  e  condurli  in  Africa: 
domando  se  sarebbe  lecito,  o  no,  di  respingerli  a  mano  armata,  e  in  ca- 
so di  resistenza  far  man  bassa  su  di  essi?  Io  mi  figuro  che  verrà  rispo- 
sto afTermativamente.  Ora  quale  differenza  passa  fra  due  popoli  indi- 
pendenti, e  due  individui  pure  indipendenti  figurati  nello  stato  di  natu- 
ra? Questo  non  è  ancor  tutto.  Tanto  il  diritto  della  giusta  guerra  di- 
fensiva, quanto  il  diritto  di  punire  i  ladroni  violenti,  quando  sia  necessa- 
rio^ colla  morte,  dipendono  così  dal  principio  da  me  dimostrato,  ed 
ampiamente  spiegato  tanto  in  detto  Capo,  quanto  nell'Appendice  dalla 
pag.  H9  alla  127,  che  o  conviene  negare  e  togliere  di  mezzo  il  fon- 
damento di  ogni  diritto  di  difesa  esterna  ed  intema  ,  e  quindi  dichiara- 
re illecite  tutte  le  leggi  criminali  ;  o  convien  concedere  la  verità  e  la 
giustizia  del  passo  censurato. 

Né  si  potrebbe  sospettare  che  io  abbia  voluto  autorizzare  il  privato 
arbitrio  degli  individui  viventi  in  società,  per  i  quali  esistono  le  leggi 
morali,  politiclie  e  religiose.  Leggasi  la  pag.  126  §  20  della  stessa  Parte 
prima.  Leggansi  i  paragrafi  1074  e  1350,  e  si  vedrà  che  agli  individui 
viventi  in  società  ho  negato  il  diritto  di  farsi  giustizia  di  propria  mano, 
perchè  né  la  pace  comune,  né  la  mutua  benevolenza  comportano  di  farsi 
giustizia  di  propria  mano ,  né  di  essere  avvolontati  o  troppo  esigenti. 
Ravvicinando  dunque  questi  passi^  il  lettore  non  corre  pericolo  di  con- 
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fóndere  lo  stato  ipotetico ,  nel  quale  Y  uomo  si  fa  giustizia  di  propria 
mano,  con  quello  nel  quale  le  Leggi  e  la  Religione  comandano  una  di- 
versa condotta.  Ciò  posto,  vegga,  o  Monsignore,  se  si  possa  assoggettare 
a  censura  il  suddetto  passo.  Io  credo  di  aver  diritto  di  essere  giudicato 
suir  intero  tenore  delle  mie  opinioni ,  e  non  sui  passi  smembrati  ;  se- 
gnatamente in  un  libro  analitico,  nel  quale  a  bel  bello  conviene  tessere 
le  conclusioni. 

in. 

Il  terzo  passo  censurato  viene  segnato  come  segue,  pag.  92  §.  161 . 
c(  Quantunque  il  diritto  di  dare  la  morte  compela  negli  allentali  radi' 
))  cali  ed  assoluti,  domando  se  competa  negli  attentati  parziali  contrarj 
))  ai  diritti  delFuomo.  Presupponiamo  sempre  necessaria  la  morte  alla 
))  difesa  loro,  e  che  V  offensore  non  sia  autorizzato  da  incolpabile  ne- 
))  cessila .  Io  non  esito  a  decidere  per  V  affermativa.  » 

Questo  passo,  come  ognun  vede,  viene  compenèlralo  nellanteceden- 
te,  e  non  é  che  un  caso  della  tesi  inchiusa  nelF  a(ntppedente.  Quindi 
occorre  la  medesima  risposta.  Se  poi  si  bramasse  un  fìii  aihpio  com- 
mentario, si  legga  r Appendice  §.  20  pag.  125  voi.  I.,  e  si  troverà,  wa 
conferma  della  rigorosa  dimostrazione  ampiamente  allegala  d^b  pà^j/ 
na  92  alla  96 ,  non  dimenticando  sopra  tutto  che  si  parla  sempre  Apw 
dell'individuo  in  isUto  di  società,  ma  bensì  in  istato  di  isolaU  in^^^ 

pendenza. 

Se,  per  avventura ,  si  volesse  proporre  differenza  fra  Y  allentato  e  il 
delitto  consumato,  si  avverta  che  qui  si  parla  non  del  diritto  di  punire, 
ma  del  diritto  di  difesa  diretto ,  nel  quale  appunto  si  tratta  di  respin- 
gere r  attentato  medesimo.  Ora  sarebbe  una  contraddizione  in  termini 
ammettere  quesU  difesa  diretU,  e  negare  il  diritto  di  respingere  ral- 
lentato con  tutti  i  mezzi  veramente  necessarj. 


IV. 


n 


{Manca  il  passo  nel  testo.) 

Tutto  il  contesto  prora  eh'  io  parlo  della  forza  trionfante  della  Reli- 
gione, per  reprimere  i  delitti  sociali  (  1 1 56, 11 83, 11 90),  e  io  ne  parlo 
in  relazione  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  Governi  della  terra.  Qui  dunque 
non  si  tratU  né  del  Cristianesimo,  né  del  regime  misterioso  della  Gra- 
zia, posto  fuori  dei  poteri  umani  ;  ma  unicamente  della  credenza  reli- 
giosa inspirata  dalla  educazione  sociale ,  ad  oggetto  di  formare  cittadi- 
ni operosi,  rispettosi  e  cordiali  ($.  1184  al  1191  ).  Qui  l'ufficio  della 
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Religione  ^iene  in  sussidio  dei  Governi  umani,  conformemente  alla  pro- 
posta presentata  nei  §§  920  al  927,  e  1020.  11T9.  1181. 

Nel  passo  censurato  si  rileva  che  io  ho  voluto  avvertire  i  governanti 
a  non  confidare  così  sui  freni  della  credenza  religiosa ,  da  lusingarsi  di 
poter  impunemente  tralasciare  gli  altri  mezzi  valevoli  a  rendere  gli  uo* 
mini  operosi,  rispettosi  e  cordiali;  peggio  poi  di  fari  I8<tppbrtare  il  ca- 
rico di  una  disordinata  amministrazione  (veggansi  i  ^§  1027  al  1033). 

Qui  considerando  la  fede  religiosa  rispetto  alla  massa  della  popolazio- 
ne, ho  fatto  osservare  che  non  conviene  porla  in  un  estremo  conflitto  coi 
bisogni  legittimi  degli  uomini,  perocché,  fisicamente  (^filosoficamente) 
parlando,  limitata  è  la  forza  dei  sentimenti  religiosi.  Una  prova  Tabbia- 
mo  in  que'  secoli  di  politica  dissoluzione,  deplorati  anche  dal  Cardinale 
Baronio  nella  sua  Storia  Ecclesiastica.  Viceversa  quando  la  Religione 
viene  ajutata  daUa  giustizia  ed  umanità  dei  Governi,  dalVopinione  pub- 
blica, e  dagli  ufficii  *della  convivenza,  ella  riesce  politicamente  trion- 
fante nel  rendere'gli  uomini  operosi,  rispettosi  e  cordiali  (§§  1 027. 1 078. 
1 156. 1 1 82*  1 188.  1 235).  Chi  potrebbe  sostenere  che  il  Governo  di  un 
Nerone,  dNm  Diocleziano  possa  essére  egualmente  favorévole  alla  re- 
IjgioBe  sociale,  di  quello  di  un  Tito ,  di  un  Tra j ano?  A  chiunque  legge 
ov(/ 'attenzione  il  mio  libro  si  rende  manifesto  il  senso  e  la  verità  della 
mia  sentenza  ;  talché  in  linea  di  ragione ,  di  politica  e  di  religione  si 
troverà  assolutamente  irreprensibile. 


PROSPETTO  DELLE  OPERE 


CONTENUTE 


IN  QUESTO  VOLUME 


*Cti6  tutto  serva  a  rischiarare  una  circostanza  importante  della  vita 
del  nostro  grand' uomo,  e  a  confermare,  se  pur  v'è  bisogno,  quello  che 
i  miei  lettori  saranno  forse  stanchi  di  sentire  ripetere  :  che  le  dottrine 
di  Romagnosi ,  chi  le  sa  intendere  imparzialmente ,  non  possono  con 
giustizia  aver  taccia  di  irreligione. 
Padova  3  Marzo  1844. 
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Sei.  L  Delle  funzioni  dei  Giudici  di  Pace  come  Officiali  di  Polizia 
nei  delitti  correzionali  o  di  alto  criminale ,  in  sussidio  dei- 
r  istruzione  regolare  ^     ^     , ...»    ivi 

—  II.  DelV  istruzione  regolare  presso  il  Tribunale  correzionale  .     »  586 
TiT.    IV.  Dei  mezzi  di  prova,  e  del  modo  di  raccoglierli »  589 

Sez.     I.  Dei  processi  verbali  e  delle  relazioni »    ivi 

—  II.  Della  ispezione  giudiziale ...»  590 

—  III.  Degli  esami  dei  testimonj »   591 

—  IV.  Dei  documenti  ed  altri  oggetti  di  prova »  595 

—  V.  DegC  interrogatorj  regolari  dell'  imputato  .......   597 

—  VI.  Della  ricognizione  delle  persone »  599 

T>T.      V.  Dei  mandati »  600 

Sez.      I.   Del  mandato  di  comparsa »    ivi 

—  II.  Del  mandato  di  accompagnamento •     »  601 

—  III.   Del  mandato  di  deposito »  602 

—  IV.  Del  mandato  di  arresto »    ivi 

•^     V.  Delle  disposizioni  communi  ai  suddetti  mandati  .     .     .     .     »    ivi 

Tir.    VL  Della  custodia )>  604 

—  VII.  Del  beneficio  della  sicurtà »  606 

LIBRO  II. 

della    GIUSTIZIA. 

TiT.         I.  Dei  giudizi  di  Polizia «  610 

Siz.      I.  DelV  ordine  dei  giudizj  di  Polizia    .     .     .     .     nv     .     .     »    ivi 

—  II.  Del  ricorso  d* Appello  contro  i  giudizj  di  Polizia     .     .     .     »  613 

—  in.  Dei  giudizj  d'Appello  su  le  sentenze  di  Polizia,     .     .     .     »  615 
TiT.       II.  Dei  giudizj  correzionali .     »  616 

S^z,      I.  DelC  ordine  dei  giudizj  correzionali  .     ...•....»    ivi 

—  II.  Del  ricorso  d^ Appello  contro  le  sentenze  correzionali    .     .     »  619 

—  III.  DelVordine  dei  giudizj  d'Appello  nelle  cause  correzionali.     »  620 

Trr.       III.  Dei  giudizj  d'alto  criminale '....»  6^ 

Capo    I.  Dei  giudizj  d*  accusa «    ivi 

Sez.      I.  DelV  ordine  dei  giudizj  d*  accusa »    ivi 

—  II.  Del  ricorso  €t  Appello  contro  le  sentenze  che  rigettano  V accusa, 

o  dichiarano  disipata  V  imputazione  .     .     .     .     .     .     .     »  625 
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Sbz.  III.  Dei  giudizj  d'Appello  su  le  sentenze  che  rigettano  t  accusa,  o 

dichiarano  disipata  timputazione pag.  626 

Capo  II.  Dei  giudizj  definitivi  nelle  cause  éC  alto  criminale   ....     »  627 
5ez.      I.  Degli  atti  intermedj  tra  Vaccusa  e  il  dibattimento     ...     »    ivi 

—      IL  Del  dibattimento i^   .?    »  629 

-~    III.  Della  deliberazione  e  della  sentenza     .     .     .     ..  •.<  •     *     »  635 

—  lY.  Del  ricorso  d Appello  contro  le  sentenze  d'alto  crùHinale  ap^ 

pellabili »  639 

—  V.  Deir  ordine  dei  giudizj  d' Appello  su  le  sentenze  d*  alto  cri- 

minale  ••....  j»    ivi 

TiT.      IV.  Della  Cassazione »  64() 

Sbz.      I.  Dei  ricorsi  per  Cassazione u    ivi 

'    — -      II.  Dei  giudizj  di  Cassazione •     .     .  i»  643 

TiT.        V.  Del  buon  ordine  delle  udienze . »  647 

-»       VI.  Della  esecuzione  dei  giudicati,     .     .     .     • )v   ivi 

—  VII.  Delle  spese  giudiziarie »  649 

—  Vili.  Delle  robe  da  restituirsi.     ...........     j>-  ivi 

— -      IX.  Dei  difensori »i  651 


LIBRO  IIL 

DI    ALCUNI   SPBCIALI    GIUDIZJ.  .    ■ 

TiT.  I.  Deir  ordine  dei  giudizj  contumaciali  nelle  cause  di  alto  crimi- 

nale e  nelle  cause  correzionali  che  importano  pena  di  de- 

tenzione ,  .     .     i>  654 

->»         II.  Della  procedura  e  del  giudizio  riguardante  i  correi  e  complici, 

e  le  persone  responsabili  civilmente  del  delitto.     .     .     .     »  659 

Sbz.    I.  De*  correi  e  complici »    ivi 

—    II.  Delle  persone  responsabili  civilmente  del  delitto   .  •  .     .     .     »  660 
TiT.       III.  Del  modo  di  ricevere  le  deposizioni  di  alcuni  testimonj.     .     »  661 

—  IV.  Del  modo  di  procedere  contro  i  testimonj  che  non  si  prestano 

alV  istruzione ,.»  663 

Sbz.     I.  Del  modo  di  procedere  contro  i  testimonj  disobedienti  alla  ci- 

fazione »    iti 

t'  —    II.  Del  modo  di  procedere  contro  i  testimonj  che  ricusano  di  dar 

•  conto  ài  un  fatto  a  loro  noto      .     • •     »  664 

Tir.        V.  Del  modo  di  procedere  in  caso  di  fuga  ^  di,  successivo  arresto 
'*''                  dei  detenuti  od  arrestati .     .     .     .     .     Jt*  .•.v;i.va».  >w.   ..{;>»  665 
•*        VI.  Delle  più  ampie  informazioni .iMtÈ^    •     •     •     *  ^^ 

—  VII.  Della  revisione  delle  cause  criminali     .     .     .  \ieImn    •     •     »  667 

—  Vili.  Procedura  particolare  in  alcuni  delitti  di  falso -•i\     .     ►     »  669 
Ssi%;  l.  Procedura  particolare  nei  delitti  di  falsità  o  alterazione  di  scrit-    - 

f  -  ^  ture »    IVI 
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Sbz.  II.  Del  modo  di  procedere  per  falso  di  moneta  o  di  altri  effetti  pu- 

blici pag.  673 

TiT.      IX.  Dei  giudizj  di  competenza »  674 

Sez.    L  Del  modo  di  procedere  su  le  questioni  di  competenza  in  caso 

di  conflitto »  675 

— •    IL  Del  modo  di  procedere  nelle  questioni  di  competenza  fuori  dei 

casi  di  conflitto »  677 

»— IIL  Dei  giudizj  di  competenza  riguardanti  le  Corti  oi  Tribunali 

speciali.  W  -. »  679 

TiT«        X.  Dei  giudizj  di  ricusazione »  680 

«i»       XI.  Dei  giudizj  di  remissione  delle  cause  da  uno  ad  altro  Tribu- 
nale o  Corte »  683 

—  XII.  Dei  ricorsi  per  protratta  o  denegata  giustizia »  686 

—  XIII.  Della  procedura  e  del  giudizio  contro  i  Giudici,  i  Tribunali 

o  le  Corti »  688 

—  XIV.  Dei  ricorsi  e  delle  lettere  di  grazia »  690 

ULTIME  E  PIÙ  NECESSARIE  AGGIUNTE  E  RIFORME 
AL  PROGETTO  DEL  CODICE  DI  PROCEDURA  PENALE. 

LIBRO  I Parte  I.  (Del  Codice  di  Procedura) 

ni 

DILLE    XMFOmMAZIONI    PKILIMINAXI. 

TiT.  IL  Del  modo  d*  intraprendere  le  informazioni  preliminari. 

Sbz.      il  Della  denunzia  civica »  695 

—      HI.  Della  querela n  696 

LIBRO  L  —  Parte  IL  (Del  Codice  stesso) 

TiT.  I.   Della  competenza »  697 

Motivi 2>  ivi 

Motivi »  700 

Bisposta I»  ivi 

I.  Del  giudizio  di  disipata  imputazione  nelle  cause  correzionali     .     .  >  703 

Objezione  I. .  j»  704 

Risposta y>  vfì 

Objezione  II. .     .     .  »  705 

^         Risposta »  ivi 

IL  Del  giudizio  di  disipata  imputazione  nelle  cause  di  alto  criminale.  »  706    ' 

LIBRO  IL  — ^  Della  giustizia. 
TiT.  III.  Dei  giudizj  di  alto  criminale.  — -  Cap.  I.  Del  giudizio  di  accusa. 

PARTE  I.  —  Questioni  preliminari .     »  709 
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L  Cosa  è  il  giudizio  it  accusa? pig.  709 

IL   QuaL  è  r  oggetto  essenziale  del  giudizio  d' accusa  ?     .     .     .     .     »  710 
Se  i  Giudici  delV  accusa  del  Regno  d* Italia  possano  o  no  pronun-- 

ciare  che  r  imputazione  è  disipata    ,     * »  711 

IIL  Qual  è  il  fine  per  cui  fu  introdotto  il  giudizio  dt  accusa?      .     .     »  712 

CoroUarj »  713 

t    IV.  Quali  sono  le  funzioni  del  Regio  Procuratore  relativamente  alt  ac^ 

cusa? »  714 

V.  Quali  sono  le  competenze  dei  Giudici  d^ accusa  nel  Regno  d^ Italia?  »  717 

PARTE  IL  —  Osservazioni  dirette  sopra  il  complesso  del  giudizio  di  ac- 
cusa progettato  pe'l  Regno  d'Italia,  e  su  le  sue  conseguenze.     .     .     »  720 

L  Esame  della  prima  questione »    ivi 

IL  Esame  della  seconda  questione ^     »  721 

Riforma .     - »  722 

tlf»v>   <i     Motivi      *     .     *     *     * «ivi 

Objezione • »  725 

Risposta.     .     .     .iUh*     •     • •    ^    .^?-^    »    »^* 

Indice  delle  maletie  contenute  nel  Progetto  del  Codice  di  proce- 
dura penale »  729 

SCRITTI  EDITI  ED  INEDITI  RELATIVI  AL  PROGETTO 

DEL  CODICE  DI  PROCEDURA  PENALE 

PE'L  CESSATO   REGNO   D*  ITALIA. 

Avvertimento  dell'Editore  ...'."...     .     .     •     .     •     »  755 
Prospetto  delle  cose  più  sostanziali  del  Progetto  di  Codice  della 

procedura  penale »  757 

Parallelo  generale  fra  la  procedura  penale  italiana  e  \d  francese.  «  762 
Della  Polizia  giudiziaria.  — •  Vedute  preliminari  .  ...  .  »  771 
Idèa  generale  della  Polizia  giudiziaria n  773 

I.  Che  cosa  è  la  Polizia  giudiziaria? 

1.*  Punti  di  simiglianza  fra  il  processo  della  Polizia  giudi» 

ziaria  co*l  vecchio  processo     ,.,,,..•)>    ivi 
,   j;^  -^             2.*  Differenze  principali  fra  il  vecchio  processo  informativo 
Ifl    ,:            ,     .      o  inquisitorio  con  quello, della  Polizia  giudiziaria     •      d  774 
pA-      IL  Quali  sono  i  confni  della  Polizia  giudiziaria  ?     .     .     «  .—    »  775 
IIL   Quali  sono  i  gradi  della  Polizia  giudiziaria? »    ivi 

Della  istruzione  negli  affari  di  Polizia     . »  777 

I.  Celerità  e  semplicità  deUa  procedura  negli  affari  di  Polizia,  n    ivi  ' 

IL  Ricerche  relative »    ivi 

^-  III.   Risposta.'  Dei  requisiti  essenziali  di  ogni  giudizio    .     TI     »    ivi 
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r/-    ^,  lY^  yi  chi  tocca  y  secondo  il  Regolamento  Organico ,  sostenere  le 

parti  di  attore  nelle  azioni  publiche  di  Polizia     .     •      pag.  778 
Y,  Se  per  abbreviare  il  corso  delle  cause  di  Polizia  convenga  chia-- 
mare  a  dirittura  f. imputato  all'udienza  publica  su  la  sola 

denunzia  o  querela »    ivi 

VL  Necessità  di  far  precedere  V  interrogatorio  deW  imputato  ai 

giudizj  di  Polizia )>   779 

VII.  Se  convenga  restringere  l*  interrogatorio  preliminare  ai  soli 

casi  nei  quali  mancano  altre  prove )>   780 

VIIL   Considerazioni  particolari  per  le  cause  di  Polizia  appellabili.  »  781 
IX.   Considerazioni  su  la  pratica  francese  nella  procedura  degli      ,t 

affari  di  Polizia »    ivi 

X.   Objezione  e  Risposta »  783 

XI.  Necessità  di  una  istruzione  scritta,  più  compendiosa  che  quel- 
la delle  cause  correzionali  maggiori ,  nelle  cause  maggiori 
di  Polizia »    ivi 

Osservazioni  generali  su  la  informazione  preliminare     ...»  786 

I.  Spirito  della  informazione  preliminare »    ivi 

IL  Sua  necessità »    ivi 

HI.  Necessità  di  non  imporre  forme  regolari  alla  informazione  pre^ 

liminare »  787 

IV.  Confini  dell*  informazione  preliminare »    ivi 

V.  Come  debbano  essere  attemperate  le  leggi  riguardanti  le  infor- 

mazioni  preliminari »   7hb 

VI.  Come  debbano  essere  estese  le  leggi  riguardanti  le  informazioni 

preliminari »    ivi 

Discussione  su  la  istruzione  regolare  della  Polizia  giudiziaria   .     »  789 

DeU!  avviamento  della  procedura  regolare. 

I.  Importanza  di  questa  Parte ,  e  vedute  con  le  quali  dev  essere 

diretta     .     «    ^ »    ivi 

IL  Entro  quali  limiti  debbano  essere  contenute  le  funzioni  dei  pri' 

r  mi  esecutori  della  forza  publica »  790 

IIL  Necessità  di  costituire  il  Giudice  di  Pace  come  funzionario  in- 
termedio fra  li  altri  esecutori  che  raccolgono  le  informazioni 
preliminari,  e  quelli  che  fanno  la  istruzione  regolare   .     .     «    ivi 
IV.  Perchè  la  Cancelleria  del  Giudice  di  Pace  non  debba  essere  il 
i  i     ,  <?entro  unico  a  cui  portare  le  notificazioni  criminali.     •     .     )>   791 

I  V.  Perchè  le  Cancellerie  dei  Tribunali  correzionali  non  si  debbano 

costituire  come  centri  esclusivi,  dove  portare  le  notificazioni 

criminali. »    ivi 

VI.   Quali  debbano  essere  le  facoltà  del  Giudice  di  Pace,  ricevute 

eh' egli  abbia  le  notificazioni  criminali »  792 

Osservazioni  speciali  per  l'informazione  della  Polizia  giudiziaria.  «  797 
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L  Deir  informazione  su  i  delitti  di  autore  occulto     .     .     .      p.ig.  797 
II.   Della  prima  procedura  di  Polizia  contro  V  incolpali  ...»  801 
III.  Della  forma  degl' interrogatorj  sommar j  degV  incolpati,  fatti 

dalla  Polizia  ^giudiziaria »  803 

Del  Giudice  istruttore.  —  Progetto  di  articoli  suppliti.     •     •       »  806 

Della  competenza  giurisdizionale »  809* 

Dei  testimoni  come  parte  delle  forme  autentiche  della  procedura.  »  812 

I.   In  quante  maniere  intervengano  i  testimonj »    ivi 

II.  Dei  requisiti  delle  testimonianze  del  fatto  principale  ,     •     .     ji    iyi 
III.  Della  qualità  dei  testimonj ..     })814 

Degli  altri  materiali  di  prova »  817 

Discussione  su  '1  modo  di  ricevere  le  deposizioni  dei  testimonj.     »  820 
Deir  esame  pubHco  dei  testimonj  nei  giudizj  criminali  ...     »  826 

Della  disipata  imputazione.  — —  Quesiti  relativi n  829 

L  Soluzione  del  primo  quesito  :  =  Per  qual  titolo  pub  aver  luogo 

la  cognizione  se  Vimputazione  sia  o  no  disipata?  =  Risposta.  »    ivi 
Se  anche  con  un  buon  Codice  di  procedura  si  possano  verificare 
i  titoli,  onde  promovere  la  dichiarazione  di  disipata  imputa^ 

zione ,)  830 

Continuazione »  831 

II.  Soluzione  del  secondo  quesito:  =  //  conoscere  deW incidente 
della  disipata  imputazione  deve  o  no  aver  luogo  nella  procC" 
dura  progettata  pe*l  Regno  d* Italia?  =  Risposta  ...»  832 

III.  Soluzione  del  terzo  quesito:  s=3  //  giudizio  di  disipata  imputa^ 

zione  si  può  egli  nelle  cause  di  alto  criminale  cumulare  co'l 

giudizio  di  accusa?  =3  Risposta »  833 

Objezione »  834 

Risposta,  —  1  .*  Per  espressa  disposizione  della  legge  7  piovoso^ 

anno  9.^  si  deve  separare  il  giudizio  di  disipata  impU' 

tazione  da  quello  di  accusa  ,     ,     4 »    ivi 

•^  2.*  //  giudizio  di  disipata  imputazione  j  ir,  forza  della  legge 

1  piovoso,  è  per  ^  definitivo n  835 

—  3.*  La  natura  delVatto  di  accusa  esclude  la  cumulazione 

del  giudizio  di  falsa  incolpazione »  836 

— >  4.**  Cresce  la  ragione  nel  caso  che  vi  siano  più  imputati  deU 

lo  stesso  delitto    .   * »  837 

IV.  Conchiusione »    ifi 

Del  giudizio  di  disipata  imputazione.  —  Altre  considerazioni .     »  839 
Degli  atti  intermedj  fra  la  istruzione  e  la  pnblica  udienza  per  il 

giudizio. •     .     *  845 

I.  Prima  di  passare  al  giudizio  definitivo  è  egli  necessario  rilevare 
le  nullità  che  possono  essere  occorse  nella  procedura  antecC" 
dente? »    ivi 
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II.  Le  eccezioni  contro  i  testimonj  si  devono  discutere  prima  della 

udienza,  o  nell'udienza? pag,  846 

Della  necessità  di  fare  il  giudizio  del  fatto  e  del  diritto  a  due  ri- 

prese,  e  con  precedente  discussione j^  347 

Rapporto  intomo  ad  una  riforma  del  Codice  di  procedura  penale 

riguardante  il  giudizio  di  accusa »  851 

Sopra  un  quesito  relativo  al  sistema  della  convinzione  intima  .     »  854 
I.   Questione  principale  su  V  esistenza  del  fatto  criminoso,    .     .     )>    ivi 
IL   Questioni  subalterne   su  le  circostanze  eventuali  connesse  co'l 

fatto  principale »  855 

III.  Quali  siano  queste  circostanze.  Necessità  di  contemplarle  nei 

giudizj  penali, »    ivi 

1V«  Con  qual  ordine  debbano  essere  proposte  le  domande  relative 

ali*  esistenza  delle  qualificazioni  del  fatto  criminoso   .     .     »  856 
Necessità  d*  una  dichiarazione  di  massima  per  distinguere  quando 
il  ministero  publico  debba  agire  d'officio,  e  quando  dietro 

istanza  della  parte „  357 

Progetto  di  Decreto  onde  rendere  sollecita  e  meno  dispendiosa  la 
procedura  pe'  i  delitti  di  giustizia  correzionale  (vedi  a  p.  1 003).  n  862 

I.  Oggetto  del  Decreto  progettato «ivi 

II.  Mezzi  possibili  per  ottenere  economia  di  tempo  e  di  spesa.    »  863 

III.  Distinzione  della  procedura  d'officio  dalla  procedura  ad  istan- 

za di  parte  del  sistemafrancese »    ivi 

IV.  Esame  particolare  della  procedura  d*  officio  francese  .     .     »  865 
V.  Fantaggi  di  spesa  e  di  tempo  del  sistema  italiano  ...»    iyi 

VL  Inconveniente  nella  procedura  francese »  866 

Vn.  Le  disposizioni  degli  art.  154.  155. 156.  non  servono  a  rispar- 
miare ne  tempo,  ne  spesa »  867 

VIIL  Come  si  possa  ottenere  economia  di  tempo  e  di  spesa  prima  del 
giudizio,  —  Primo  mezzo.  Adottare  la  procedura  di  Polizia 
pe*  i  delitti  importanti  la  detenzione  non  maggiore d^ un  anno.»  868 

IX.  Secondo  mezzo.  Lasciare  al  Ministero  publico  la  facoltà  di 

abbandonare  al  privato  la  procedura  per  certi  delitti  di  giU" 
stizia  correzionale 871 

X.  Terzo  mezzo.  Dividere  in  due  Sezioni  il  Tribunale  correzio- 

naie ,  dimodoché  T  una  decida  le  cause  di  minor  entità ,  e 

C  altra  le  maggiori »  873 

XL  Quarto  mezzo.  In  tutte  quelle  cause ,  nelle  quali  t  istruzione 
ed  il  giudizio  /incominciano  con  la  citazione^  trasportare 
aie  udienza  la  cognizione  di  tutti  V  incidenti  che  sono 
sparsi  neir  istruzione  regolare  per  le  altre  cause  che  am- 
mettono questa  istruzione  precedente >>  874 

Tom.  IV.  9S 
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XII.   Quinto  mezzo-  Abolire  il  giudizio  di  disipata  imputazione  in 
tutte  le  altre  cause  che  non  possono  essere  trattate  co  H  me- 

todo  delle  cause  di  Polizia pag.  875 

XIII.  Sesto  mezzo.  Correggere  il  più  presto  possibile  le  nullità  in- 

corse *  ^'® 
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CORREZIONI. 

si  aggiunga:  (DG) 

leggasi      la  le^ge  giu- 
ridica. 

—  mentale 

— >  §  i6a  al  167* 

—  apag.4a9. 
a  pag.  509. 


le  leggi  di  natura. 

morale 

pag.  92  alla  96. 

in  fine 

in  fine 

L*  articolo  che  incomincia  a  questa  pagina ,  prima 
che  neW Antologia  di  Firenze,  fu  inserito  nel 
Giornale  di  Giurisprudenza  universale  del  no- 
stro Autore,  Voi.  IX.  pag.  a4o,  dell'anno  i8i4; 
Volume  che  rimase  incompiuto. 

L^  articolo  che  si  legge  a  questa  pag.  e  seg.  è  tratto 
dal  Conciliatore^  n.^  8.,  a  7  Settembre  1818. 

egli  leggeui      o  gH 

Il§i64:  ^         11  $161: 

da  pag.  18  alla  i34* 


da  pag .    18 
alla  41. 

da   pag.   77 
alla  91. 

p.  i5o  e  376 
a  4  IO. 

féodal 


da  pag.  91  alla  177.  — 

da  pag.  337  alla  4 to>  ^^ 

féudal  •— 

pronuncia  —  pronunciare 

§  a43.  —  $  usa. 

si  aggiunga:  Veggasi  anche  il  $  5a4.  della  Memo- 
ria inedita  del  nostro  Autore  intito- 
lata :  Vedute  eminenti  per  ammini- 
strare V economia  dell  incivilimen' 
toy  che  da  noi  per  la  prima  volta  si 
publica  in  séguito  ali*  Opera  DeU 
T  indole  e  dei  fattori  dett incivili- 
mento» 

Neir  originale  del  Processo  verbale  ali*  opinione 
del  Valdrighi  è  aggiunto,  che  =  il  di  lui  voto  n 
registra,  zz  Questo  voto ,  che  si  rinvenne  sol- 
tanto dopo  la  stampa  del  secondo  Processo  ver- 
bale, si  legge  a  pag.  laSo. 

#t  aggiunga]:  Vedi  questi  quésti  articoli  sopra  a  pa- 
gina 1279. 

stabilito.  leggasi      stabilito 

si  aggiunga:  L*art.  73.  di  esso  diceva  cosi:  u  Lo 
„  stesso  delitto  può  imputarsi  a  pi(k 
5,  persone  anche  in  diverso  grado  di 
),  imputazione;  perciò  irei  si  distin- 
„  guono  in  agenti  principali  ed  in 
„  complici  99. 
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